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INTRODUZIONE 


ALL’  IVAIVHOE 


liidno  a questo  momento  1'  autore  «lei 
Waverleij  ha  proceduto  senza  inierruzioiic 
nella  >ia  della  popolarità,  c potrclihe  chia- 
marsi L Enfant  (jàté  dal  huoii  successo 
nel  penere  di  letteratura  al  quale  ha  con- 
sacrata la  sua  penna.  Nondimeno  era  da 
temersi  che  puhhlica/.ioni  tro|)po  frequenti 
non  (liiissero  per  fargli  perdere  il  fin  ore 
che  gli  concedeva  il  pubhiico  s’einon  cer- 
cava di  dar  loro  un'  aria  di  novità.  1 co- 
stumi, i dialetti,  il  carattere  distintivo  degli 
Scozzesi  essendo  il  soggetto  di  cui  aveva 
la  conoscenza  più  intiina  e più  fainiliarc  , 
egli  era  /in  qui  rimasto  di  preferenza  su 
tal  terreno,  onde  dar  più  colore  ai  suoi  rac- 
conti. Ma  r intcre.ssc  che  essi  ispirano  s;i- 
rehbe  cessato  colla  monotonia  delle  ri)ieli- 
zioni,  SI!  l'autore  non  avesse  sentito  che 
adoprando  sempre  gli  stessi  mezzi  egli  cor- 
reva il  pericolo  di  udir  il  lettore  a gridare 
come  Kdwin,  nel  racconto  di  l’arnell. 

— « Riprendi  il  tuo  fascino  o ilesisti 
dal  canto.  » — 

K nulla  è più  nocivo  alla  riputazione  di 
un  uomo  che  coltiva  le  arti  liberali  del  la- 
sciar collegare  il  sno  nome  a un  genere 
particolare  ili  composizione  o di  stile,  e di 
alimentar  1’  opinione,  se  può  provare  il  con- 
trario, che  fuori  di  quei  limiti , egli  non 
saprebbe  ottenere  alcun  successo,  in  gene- 
rale il  pubblico  è abbastanza  inclinato  a 
credere  die  quegli  che  riesce  in  un  modo 
speciale  di  composizione,  è per  ciò  appunto 
ineagiace  di  riescire  in  un  altro.  Si  riscon- 
tra spesso  questo  pregiudizio  del  iiubldico 
verso  gli  artelìci  dei  suoi  piaceri,  dalle  cen- 
sure con  cui  i critici  volgari  opprimono 
gli  attori  o gli  artisti  che  cercano  di  accre- 
scere i loro  successi  mntando  il  caraller 
delle  loro  opere  onde  aggrandire  la  sfera 
della  loro  arte. 

In  questa  opinione,  come  in  tutte  quelle 
che  si  appoggiano  sul  consenso  generale , 
Walter  Scott  Val.  III. 


vi  è un  apparenza  di  ragione.  Infatti,  ac- 
cade spesso  al  teatro  che  un  attore  che 
po.ssicde  tnltc  le  qualità  esteriori  necessarie 
per  ben  recitar  la  commedia,  non  sappia 
levarsi  a una  certa  altezza  nel  genere  tra- 
gico, talvoila  pure,  nelle  composizioni  let- 
terarie o artistiche , un  pittore  o un  poeta 
splenderanno  esclusivamente  nella  realizaz- 
zione  di  certe  forme  del  pensiero,  in  una 
potenza  particolare  di  stile  die  li  restringerà 
invariabilmente  sempre  nel  medesimo  cir- 
colo di  soggetti.  Ma  accade  ben  più  spes- 
so ancora  che  quel  talento  medesimo  che 
fa  ottenere  a un  uomo  la  popolarità  in  un 
genere,  sia  per  lui  una  causa  di  successo 
in  un  altro , e questo  si  verillca  soprat- 
tutto nella  letteratura,  perocché  quegli  che 
si  slancia  in  questa  carriera  non  è come 
colui  che  percorre  quella  del  teatro,  fer- 
malo nel  .suo  volo  dalla  necessità  di  posse- 
dere la  llsononiia  c la  conformazione  tisica 
(iropria  a certe  parli,  nè  è tampoco  legalo 
come  il  pittore,  da  certe  abitudini  inecc.i- 
niche  die  obbligano  il  suo  pennello  a non 
trattare  che  una  serie  particolare  di  soggetti. 

Sia  questo  ragionamento  giusto  o no, 
l'autore  di  quest’  opera  ha  |iiir  atunpre  pen- 
salo die'restringemlosi  a sogei'W  puramen- 
te Scozzesi  egli  correva  il  rischio  di  esau- 
rir non  solo  I'  indnlncnza  dei  suoi  lettori, 
ma  ancora  di  togliersi  il  mezzo  di  accre- 
scere i loro  piaceri.  In  un  paese  pervenuto 
a un  allo  grado  di  civiltà,  e nel  quale  si 
fa  ogni  mese  tanta  spesa  di  ingegno  per 
appagare  la  curiosità  del  pubblico,  un  sug- 
gello nuovo,  come  quello  che  I'  autore  lia 
avuto  la  fortuna  di  trovare,  è come  la  sor- 
gente scoperta  nel  deserto. 

— « (ili  uomini  vcggemiola  l' antepon- 
gono all  oro,  e tutti  un  tesoro  la  chiama- 
no; “ — 

ma  quando  gii  uomini , i cavalli , gli  ar- 
menti, i cammelli  e i dromedari  non  vi  bau 
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più  lasciata  die  un' acqua  limacciosa,  quelli 
che  in  princi]>io  vi  si  erano  dissetati  con 
delizia  se  ne  allontanano  con  disgusto;  e 
colui  che  aveva  avuto  il  inerito  di  sciqirir- 
la  deve,  se  vuole  conservar  la  sua  riputa- 
zione presso  della  sua  tribù,  intendere  ala- 
cremente alla  ricerca  di  fonti  non  peranche 
delibate. 

Se  r autore  che  si  sente  troppo  rinser- 
rato in  una  classe  particolare  di  soggetti, 
fa  opera  di  sostener  la  sua  fama,  sforzan- 
dosi di  congiungere  il  prestigio  della  novibA 
ai  temi  che  fino  allora  ha  trattati  con  qual- 
che successo , al  di  là  di  un  certo  limite 
egli  ha  qualche  ragione  per  temere  di  non 
più  riescire. 

Se  la  mina  è giù  stata  vuotata,  il  mina- 
tore logora  invano  le  sue  forze  e il  suo  in- 
gegno ; se  l'autore  imita  di  troppo  le  opere 
alle  quali  deve  la  sua  nomin.anza,  egli  ù 
condannalo  a meravigliarsi  che  non  piac- 
ciano più  ; s’  ei  si  sforza  di  pre8cnt.are  sotto 
un  altro  punto  di  vista  i soggetti  che  ha 
già  trattati,  egli  si  avvede  bentosto  che  quel 
che  era  vero,  grazioso,  e naturale,  ha  ces- 
sato di  esserlo  ; e allora  per  ottenere  il  fa- 
scino indispensabile  della  novità  è costretto 
a caricare  i suoi  ritratti,  e per  evitare  di 
esser  comune  diventa  stravagante. 

Non  era  forse  necessario  di  numerare 
tutte  le  ragioni  che  han  mosso  l’autore  dei 
Romanzi  .Srozzexi , come  venner  detti , a 
tentare  un  soggetto  pur.amente  Inglese.  K- 
gli  avea  in  principio  1’  intenzione  di  ren- 
dere tal  prova  completa  quanf  era  possi- 
bile, presentando  quest'  opera  al  pubblico 
come  il  lavoro  di  un  nuovo  candidato  aspi- 
rante al  suo  favore,  onde  nessuna  preven- 
zione, favorevole  o contraria,  potesse  col- 
Icgarsi  a questa  nuova  produzione  dell’  au- 
tore del  Waverley  -,  ma  egli  abbandonò  tale 
idea  per  dei  molivi  che  verran  più  innanzi 
spiegati. 

Egli  ha  scelto  il  regno  di  Riccardo  I co- 
me epoca  degli  avvenimenti  che  espone,  non 
solo  perché-ipiel  regno  .abbonda  di  caratteri 
e di  persofltfegi  valevoli  a eccitare  I’  inte- 
res.se  generale,  ma  anche  perché  esso  of- 
fre un  contr.aslo  mirabile  fra  i Sassoni  che 
coltivavano  il  suolo,  e i Normanni  che  re- 
gnavano ancora  da  conquistatori,  ripugnan- 
ti a mischiarsi  coi  vinti  o a riconoscersi 
della  medesima  razza.  L’  idea  di  lai  con- 
trasto fu  ricavala  dalla  tragedia  di  Runna- 
nieila,  dell'  ingegnoso  e sfortunato  l.ogan  , 
nella  quale,  verso  la  stessa  epoca,  i baroni 
•sa.ssoni  e i b.ironi  normanni  sono  opposti 
gli  uni  agli  altri  su  diverse  parti  della  sce- 
na ; sebbene  1 autore  non  si  rammenti  che 
si  sin  pensalo  a far  risultare  in  quell' o[iera 
il  conliasto  dei  sentimenti  e degli  usi  di 
quelle  due  razze , c d’  altronde  sia  chiaro 


che  la  verità  storila  è colà  violala  ullorclié 
si  rappresenta  come  un  popolo  fiero  , in- 
trepido e illuminalo,  i Sa.ssoni  di  quel 
tempo. 

Vero  è però  che  i Sassoni  sopravvissero 
come  popolo  , e che  alcune  delle  antiche 
famiglie  ebbero  e potenza  e ricchezze;  ma 
le  erano  eccezioni  in  mezzo  all'  avviliinento 
generale  della  nazza.  L’  esistenza  simulta- 
nea dei  due  popoli  nello  stesso  paese  ; i 
vinti , notabili  pei  loro  costumi  semplici  , 
sozzi  e grossolani , come  anche  per  uno 
spirito  democratico  che  dovevano  alle  loro 
antiche  leggi  c alle  loro  antiche  istituzioni; 
i vincitori , per  un  insaziabile  amore  di 
gloria  militare,  le  rischiose  avventure,  c 
tolto  quello  che  faceva  di  essi  il  flore  della 
cavalleria  ; tutto  ciò  potrebbe,  unito  ad  al- 
tri caratteri  appartenenti  alla  stessa  epoca 
e allo  stesso  paese , interessare  il  lettore 
pei  contrasti , se  1'  autore  non  rimtmcsse 
troppo  al  disotto  del  suo  soggetto. 

In  que.sti  ultimi  tempi,  la  .Scozia  ò stala 
cosi  eselusivameiile  scelta  come  scena  di 
tutto  quello  che  chiama.si  Romanzo  storico, 
che  la  lettera  in  forma  di  introduzione  di 
.Mr.  Lorenzo  Teiuplctou  era  divenuta  in 
qualche,  gui.sa  necessiiria.  Il  lettore-  vorrà 
consultarla,  perocché  essa  espone  le  idee 
c i molivi  che  han  spinto  l’ autore  a intra- 
prendere que.sto  genere  di  composizione, 
sebbene  sollecitò  a confessare  eh’  ei  creile 
di  e.sser  rimasto  indietro  dalla  mela  .alla 
quale  tendeva. 

(ili  è appena  necessario  raggiungere 
eh’  egli  non  ebbe  mai  nò  l’ idea  né  il  desi- 
derio di  fare  del  p.seudonimo  Mr.  Teniple- 
ton  un  personaggio  reale.  Ma  una  specie 
di  continuazione  dei  Racconti  ilei  mio  Ostie- 
re essendo  sfata  di  fresco  tentala  da  uno 
sconosciuto,  l’autore  ha  pensalo  che  quel- 
r epistola  dedicatoria  potrebbe  far  passar 
quest'opera  per  un' imitazione  del  medesimo 
genere,  e che  mettendo  cosi  il  publico  cu- 
rioso sopra  una  via  falsa,  potrebbe  por- 
tarlo a credere  eh' esso  aveva  sotto  gli  oc- 
chi l'opera  di  qiualche  nuovo  candidato  al 
suo  favore. 

Una  gran  parte  di  questo  lavoro  era  fi-  ' 
ulta  e sbava  sotto  i torchi,  allorché  gli 
editori,  credendo  vedervi  un  germe  di  buon 
esito,  si  opposero  vivamente  alla  sua  publi- 
cazione  come  produzione  anonima,  e recla- 
marono la  facolbà  di  annunziarla  come  del- 
r autore  del  W avcrieij.  Questi  non  credè  di 
dover  persistere  nella  sua  prima  risoluzio- 
ne, perocché  cominci.ava  a pens<arc  col  Dott. 
Weelcr,  nel  bel  Racconto  ili  Manncring,  di 
Miss  Edgeworlh,  che  arte  contro  arte  sareb- 
be forse  più  che  non  potrebbe  sopportarne 
la  pazienza  di  un  publico  indulgente,  c che 
tutti  questi  r.aggiri  potrebbero  venir  giusta- 
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»nente  rìguarOali  come  un  giuoco  imlegno 
<lcl  suo  favore. 

Il  libro  venne  in  luce  aduiuiue  come  una 
cuntinuazione  autenli<va  della  publicaziouc 
di  WaverUij , e sarebbe  ingratitudine  il  non 
riconoscere  che  fu  accolto  collo  stesso  in- 
teresse. dei  suoi  primogeniti.  Ad  esso  sono 
stale  aggiunte  delle  note  per  ajulare  il  let- 
tore a intendere  certi  caratteri,  come  quelli 
dell'Ebreo,  del  Tempiario,  e dei  capo  del- 
le bande  mercenarie,  o liberi  compagni, 
come  venivan  detti  allora,  come  pure  altri 
scliiarimenti  relativi  a quell' epoca,  ma  l'au- 
tore conviene  che  avrebbe  dovuto  estendersi 
di  più  sopra  dei  soggetti  che  hanno  appe- 
na ottenuto  un  posto  suflìcientc  nella  storia 
generale. 

I n incidente  di  questo  racconto  che  ha 
avuto  la  rortiina  di  piacere  a un  gran  lui- 
incro  di  lettori  è tolto  più  diretlanicnledai 
vecchi  romanzieri  ; vuo'  parlare  dell'  incon- 
tro del  re  con  frate  Tuck  nella  cella  di 
■|ueslo  allegro  eremita.  Il  fondo  di  tale  in- 
cidente appartiene  a tulli  i tempi  e.  a tulli 
i paesi  di  cui  gli  scrittori  han  parlato  a 
gara  di  qualche  principe  che,  travestilo,  va 
in  traccia  di  istruzione  e di  piacere,  c di- 
scende fra  le  più  basse  classi  della  societù, 
dove  diventa  l'eroe  di  avventure  tanto  più 
interessanti  pel  lettore,  quanto  più  grande 
ù la  distanza  fra  la  situazione  del  monarca 
e il  suo  vero  carattere.  Il  romanziere  del- 
r Oriente  ha  preso  per  tema  la  spedizione 
notturna  di  Aroun-al-Rascliid  e dei  suoi  lidi 
servi  Mesrour  e dosar  per  le  strade  di 
llagdad  ; e le  tradizioni  Scozzesi  si  raggi- 
rano su  consimili  geste  attribuite  al  Ite 
Oiacomo  V,  conosciuto,  durante  quelle  e- 
seiirsioni,  sullo  il  nome  di  anUlaJuolu  di 
Itallegelgh,  in  quella  guisa  che  il  commen- 
datore dei  credenti,  quando  voleva  rimane- 
re ignoto,  prendeva  quello  di  II  ilondocani. 

I menestrelli  francesi  non  han  mancato 
pure  di  trar  partito  da  un  soggetto  si  atto 
a piacer  al  popolo,  e deve  essere  esistilo 
un  originale,  in  lingua  normanna,  della  ro- 
manza Scozzese  di  Havf  Cotziar  nella  quale 
CarloiUiigno  figura  come  1'  ospite  sconosciu- 
di  un  carbonajo.  ' (Ili  è prubabilmenlc  die- 
tro di  quello  che  sono  stati  composti  altri 
poemi  <ìel  medesimo  genere. 

.Nell' allegra  Inghilterra,  le  ballate  popo- 
lari su  quel  soggetto  son  molle.  Il  poema 
di  Giovanni  il  magg/orf/omo,  ricordalo  dal 
vescovo  Percy,  nella  ma  Kaccoltaili  Poesie 
Inglesi,  verte  su  una  eguale  avventura  ; 
noi  vi  aggiungeremo  il  Racconto  del  He  e 
il  Coneiapelli  di  Tamworlh,  quello  del  He 

I QtiMUcQrio»»  rtiman**.  peraolto  l^mpo  un  deMÌde- 
ratnm  orila  Irttrratura  di  Srozia  e credula  irrnvocaltU- 
mrntr  prrdula,  fu  uitimaaicnle  posla  in  luca  dalk*  ricer- 
che del  Doltor  lr>inr,  eriAtatSfK’iUda  Laing,  a Edimburgo. 


c HMugnajo  di  Mansfield,  e altri  ancora.  Ma 
il  romanzo  di  tal  genere  al  quale  l'autore 
dell'  Irunoe  ha  un  obbligo  particolare  è an- 
teriore di. due  secoli  a lutti  quelli  di  cui  si 
è parlato. 

Esso  fu  in  principio  comunicato  al  pub- 
blico nei  curiosi  archivi  della  vecchia  let- 
teratura, che  son  stati  radunati  dalle  cure 
unite  di  .Sir  Edgerton  Rrjdgcs  c di  Mr. 
Haslewood  nella  raccolta  periodica  intito- 
lata. Il  Biografo  Inglese,  da  cui  lo  tolse 
il  Rev.  Carlo  llenry  llarthshornc,  editore 
di  un  bizzarro  volume  chiamato;  Anliehi 
Haeeonli  in  versi,  slampali  sugli  originali, 
1829.  .Mr.  Ilarthshorne,  nel  porre  in  luce 
quel  brano,  non  gli  dà  iiltra  autoriUi  che 
quella  che  può  ricavare  dalla  sua  inserzione 
nel  lìililiografn,  dove  vidi  nomin.ato  ; i'/ Wc 
c r Eremita,  l'n  breve  estratto  di  (|uel  rac- 
eoiito  mostrerà  la  sua  somiglianza  col 
cidloqiiiu  del  re  Riccardo  e di  frate 
Tuck. 

Il  re  Eduardo  ( non  si  dice  a quale  dei 
monarclii  di  questo  nome  si  riferisca 
r avventura  ; ma  dal  suo  carattere  c 
dalle  sue  abitudini,  si  può  credere  che 
fosse  Eduardo  IV.  ) parte  colla  sua  corfe 
per  una  gran  caccia  nella  foresta  di 
Ihcrwood,  dove,  come  suol  spesso  accadere 
ai  Principi  nei  romanzi,  trova  una  damma 
di  una  grandezza  e di  una  celerilà  straor- 
dinarie. Egli  corre  alacremente  sulle  sue 
orme,  fino  a che  dopo  aver  perduto  tutto 
il  suo  seguilo  e aver  molto  stancato  i suoi 
cani  e il  suo  cavallo,  si  trova  smarrito  nei 
viali  di  lina  immensa  foresta,  sulla  quale 
comincia  a calar  la  notte.  Sotto  l'influen- 
za del  timor  che  si  può  naturalmente  pro- 
vare in  cosilTatta  situazione,  il  re  si  ricorda 
di  aver  udito  dire  come  certi  poveri,  che 
temono  di  non  trovare  un  buon  ricovero 
per  la  notte,  rivolgano  le  loro  preghiere  a 
S.  Giuliano,  che  nel  calendario  roniano,  è 
il  quartier  mastro  generale  dei  viaggiatori 
forviali  che  ai  raccomandano  a lui.  Eduar- 
do recita  dunque  la  sua  oraziii^,  e senza 
dubbio  sotto  la  condotta  del  IKim  santo, 
trova  un  piccolo  sentiero  che  lo  conduce  a 
una  cappella  fatta  nella  foresta,  e presso 
la  quale  è la  cella  di  un  eremita.  Il  re  ode 
il  sant'  uomo  che  recita  il  suo  rosario  con 
un  compagno  della  sua  .solitudinr,  e chie- 
de con  dolcezza  ospitalità  per  la  notte.  » 
i\on  ho  nulla  da  oiferirc  clic  sia  degno  di 
un  Signore  quale  siete  voi,  risponde  il  ro- 
mito. lo  non  mi  pasco  in  questo  deserto 
che  di  radiche  e di  scorze  d'albero,  e non 
posso  dare  alcun  soccorso  all' uomo  anche 
più  misero,  a meno  che  non  sia  per  sal- 
vargli la  vita.  “Ilreehiedelavia  del  più  vicino 
villaggio:  nia  conoscendo  che  essa  sareb- 
be inulto  dinìcile  anche  alla  luce  del  gior- 
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no,  (lii-liinra  die  col  consenso  ilell’  eremita 
o andie  senea,  è tleciso  ili  ilìveiitarc  suo 
ospite  por  ipiella  notte.  Questa  minaccia 
deteruiina  I anacoreta  ad  a|irir}ilL,  non  imtó 
senza  diipli  die,  .se  non  fosse  stato  pel  suo 
aliito  di  fiale,  epii  si  saretilie  poco  curato 
delle  sue  iiiiiiaede  e della  sua  collera,  e 
die  se  lo  lasciala  entrare,  non  era  per 
paura,  ma  per  evitare  uno  scandalo. 

Il  re  è alline  nella  cella,  due  ra.sd  di 
pajilia  lenu'ino  peltati  in  terra  per  suo  uso, 
ed  ei  si  consola  pensando  die  almeno  è 
al  coperto,  c die  una  uollc  presto  passa. 
Ma  altri  liisoinii  riinanpono  da  soddisfare; 
ei  chiede  con  istanza  da  cena,  perocché 
dice  ('(.di. 

" .\ITé  che  vcl  dichiaro,  simile  ciorno 
non  era  mai  per  me  passato,  senza  che  al- 
meno 'redento  non  lo  aiessi  con  un  nqltc 
aioiiale.  » 

Però  il  Principe  ha  un  liel  dareli  ad  in- 
tendere la  sua  inclinazione  per  le  buone 
vivande,  c dirgli  che  é un  ufilziale  della 
corte  clic  si  é smarrito  alla  caccia,  1’  avaro 
cremila  non  gli  offre  altro  che  pane  c for- 
maggio, pei  (piali  il  suo  ospite  mostra  po- 
chissimo appetito  ; e con  essi  un'  aciiiia 
limpida,  che  gli  pare  anche  meno  allenan- 
te. I urlile  il  re  incalza  il  suo  ospite  sopra 
un  soggetto  al  ipiale  a\ca  già  parecchie  vol- 
le fatto  allusione  senza  ottenere  una  risposta 
congrua  : 

— « Eccoli,  disse  il  principe,  in  un 
soggiorno  propizio  in  cui  la  tua  di- 
spensa può  essere  empita  di  selvaggina. 
.Allorché  il  guardaboschi  dormicchia,  tu 
ben  Sili  come  sì  uccìdano  i lepratti.  » — 

L’  eremita  dal  lato  suo,  esprime  il  timo- 
re che  il  suo  os|iite  non  voglia  spingerlo  a 
qualche  confessione  dì  contravvenzione  alle 
leggi  sulla  caccia,  ciò  che,  se  il  re  lo  sa- 
pesse, potrebbe  costargli  la  vita.  Eduardo 
gli  giura  che  custodirà  il  segreto,  e gli  fa 
di  nuovo  sentir  la  nece.^sila  di  procurarsi 
della  selvaggina.  I.' eremita  risponde  vie(>- 
più  insisliajflo  sui  doveri,  che  gli  sono  im- 
posti coiiKs^cclesiastico,  c continua  a dire 
di' egli  e interamente  iiinucente  di  sifTalIc 
violazioni  della  sua  regola. 

— - Qui  ho  già  veduto  trascorrere  molti 
giorni,  e astenendomi  dalle  carni  son  vi.s- 
siilo  di  latticini.  Iliscaldatevi  alla  predella 
del  mio  uiiiilc  eremilaggiu  e gustale  con 
pacilico  sonno  in  <]uesii  sacri  lari.  — 

l’are  che  il  manoscritto  sia  ipii  man- 
<anle  perché  non  sappiamo  le  ragioni 
che  delcniiiiiano  il  frale  economo  a dar  mi- 
gliore imbandigione  al  re.  Tuttavia,  rico- 
noscendo nel  suo  ospite  uno  di  quei  gio- 
viali conipaguoiii  che  di  rado  ha  il  piacere 
di  veliere  alla  sua  l.ivola,  il  sant  uomo  gli 
d.à  lutto  (|iicllo  che  ha  di  meglio  nella  sua 


cella,  line  c.indelc  sl.ivano  sulla  bivola  ; 
del  pan  bianco  c dei  pasticci  di  selvaggina 
vi  giungono  allora  con  un  corredo  di  lurelli 
freschi  o siilali  di  cui  parecchi  sono  da  es- 
si rapidainenle  mangiali.  « Avrei  ingollato 
del  pane  secco,  dice  il  re,  se  non  l' avessi 
me.sso  alle  strette  sulle  cose  della  caccia  ; 
ma  adesso  ho  desinalo  come  un  principe. 
Oh  avessimo  noi  (|unlche  cosa  da  bere  ? 

I.'  anacoreta  ospitale  si  arrende  a quel 
nuovo  desiderio;  egli  manda  il  suo  compa- 
gno a prendere  in  un  nascondiglio  che  é 
vicino  al  suo  lello  un  fiasco  che  conliene 
quattro  galloni , e lutti  e tre  si  mettono  a 
bere  a chi  più  beve.  Sotto  la  presidenza  del- 
r eremita  in  quella  liela  orgia,  sono  costret- 
ti, secondo  l'uso  di  allora,  a ripetere  csal- 
tamenle  prima  di  bere,  certe  parole  bizzarre 
che,  proferite  all’  improvviso  c a certi  (bali 
spazi , làervivano  a dar  norma  alle  lih, azioni 
come  bau  fatto  dopo  i Iwisls.  Eno  dei  ser- 
vitori diceva  per  esempio,  l'ustij  bmiilin.i , 
a cui  r altro  era  costretto  di  rispondere , 
Strirk  pmilnerr.  Il  frate  non  li  perdonava  a 
facezie  sulla  mancanza  di  memoria  di'l  re, 
che  (|ualchev(dla  dimenticava  quelle  parole. 
E.ssi  si  abliandonano  tutta  la  notte  a quegli 
allegri  passatempi,  e la  luallina,  prima  di 
partire,  il  re  invila  il  reverendo  frale  ad 
andarlo  a trovare,  e gli  promelte  di  dargli 
a volta  sua  una  lieta  ospitalità,  ringrazian- 
dolo della  sua  eccellente  accoglienza.  Il  gio- 
viale rumilo  accon.sente  alfine  a presentarsi 
alla  corte , dove  deve  chi(‘dere  di  Giacomo 
. Klelcher,  nome  preso  dal  re  ; esso  dà  alcu- 
ne prove  a Eduardo  della  sua  pi'rizia  a Iral- 
tar  r arco:  dopo  di  che  i due  nuovi  amici 
si  se]>arano.  Il  re  non  indugia  a raggiun- 
gere il  suo  seguilp.  Siccome  il  poema  é in- 
completo noi  non  sappiamo  come  fini  r,av- 
venlura  ; ma  v’è  da  credere  che  fosse  come 
negli  altri  racconti  sul  nuuh'simo  soggetto; 
cioè  a dire  che  I'  ospite  di  Eduardo,  dopo 
aver  temuta  la  morte  per  aver  mancato, 
senza  saperlo,  .al  rispetto  dovuto  al  sdo  so- 
vrano, rimase  lietamente  sorpreso  nel  rice- 
vere (lecdi  onori  ed  min  ricompensa. 

A'ella  ll.accnlla  di  Mr.  Ilarlhstornc  trovasi 
ancora  nnn  storia  in  versi , nella  quale  si 
rappresentano  gli  stessi  incidenti,  intitolala: 
tl  Hi;  Hiliiiirilo  c il  Hustiire.  < Quel  racconto 
come  pittura  di  costumi  c del  tempo,  e an- 
che piò  curio.so  del  Hr  e /'  fremita  ; ma 

I Ecro  I At-ffl  In  questiono, 

« Trlng.  Wing  0 Ivantme 

Ft-r  »lrinu  of  a Uiuw , 

iliil  foroKO 

Ami  filali  ho  ciwiuFd  c*oai>o  so. 

(liò  che  slfinilica;  « Hampiti'n  pordè  l teudi  ili  Trìeifi. 
VVinfi  f Iaadoo  per  aver  dato  un  colpo,  e fu  fortunato 
(li  scamparla  a tnl  prritro.  » 
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osso  è pslranon  al  nostro  sognottn  atlualo. 
Il  lettoro  conosce  adesso  la  lofreenda  oriiri- 
iiale  da  eiiì  son  stali  tolti  (:li  incidenti  del 
nostro  romanzo  -,  ed  è inutile  di  insistere 
vippidù  sui  punti  di  soniiitlianza  che  colle- 
tano  il  Roiuilo  buon  leinponc  e frale  Tuch 
dulia  storia  di  Itobin  llood. 

V II  nome  dì  Ivaidiou  A tolto  da  una  vec- 
cbia  cronaca  in  rime.  Tulli  pii  autori  di 
romanzi  hanno  avuto  occasione,  in  un  mo- 
mento 0 nell’  altro , di  desiderare  con  Kal- 
stalT  di  conoscere  un  luopo  dove  potessero 
procurarsi  dei  nomi  di  loro  con\enicnza:  in 
una  situazione  consimile , I’  autore  ebbe  la 
fortuna  di  ricordarsi  di  certi  versi  dove  si 
conservano  i nomi  ili  tre  feudi  perduti  da 
uno  depli  avoli  del  celebre  llampden  che 
aveva  battuta  colla  sua  racbetia  il  Principe 
Nero  in  una  contesa  nata  fra  loro  mentre 
piuocavano  al  volante.  ' 

Il  nome  di  Ivanhoe  piaceva  all'  autore  per 
due  potenti  rapinili  : la  prima  iH'rcliOi  era  un 
veccliio  nome  Inpiese  ; la  seconda  perchè 
non  dava  alcuna  idea  del  carattere  del  ro- 
manzo, ed  ei  crede  di  poter  ripiiardare  que- 
st' ultimo  vanliaeplo  sopralutio  come  di  una 
prande  impirrtanza.  Quello  che  si  suol  de- 
nominare un  titolo  interessante,  piova  pint- 
to.sto  all'  interesse  del  librajo  o dell’  edito- 
re, che  con  tal  mezzo  spaccia  qualchevolla 
un'  edizione  intera  mentre  sta  ancora  sotto 
i torchi;  ma  se  un  autore  permette  che  l'at- 
tenzione si  llssi  sulla  sua  opera  prima  che 
es.sa  abbia  veduta  la  luce , epii  si  mette  in 
una  situazione  tanto  più  trista  quanlochè , 
se  r .aspettativa  che  ha  eccitata  non  riman 
.soddisfalla,  essa  diventa  fatale  alla  sua  glo- 
ria letteraria  ; e poi , quando  troviamo  un 
titolo  come  quello  della  Cospirazione  ilellr 
jmlreri , 0 qualunque  altro  appartenente  alla 
storia  penerale,  ogni  lettore,  prima  di  .averlo 
veduto , si  è fatta  un'  idea  particolare  del 
piano  che  sarà  sepuilo  nel  libro,  e della 
specie  di  piacere  eh' epii  vi  Irover.'i.  .S  esso 
è frustrato  , come  la  cosa  è probabile , ei 
sarà  nalur.almentc  disposto  a ripellare  sul- 
r .autore  o sull’  opera  i sentimenti  spradc- 
voli  da  cui  la  perdita  del  suo  errore  sarà 
seguita:  e in  tal  c.aso,  si  Ir.ascina  Tavven- 

I CnoH>  rcr^mìlti.  H pnston*  fA  «In;!''  drlta 
drl  r<’;  ma  vnlt^titlnui  di  una  Oonila,  nnn  di  uu  arco;  co- 
me r firmila,  ancora,  lia  le  sue  frisi  parlirolarl  per  Im*- 
re.  e il  senno  e il  controsrnnu  é PasMehHÌtH  r Bfra-lrlfit>l. 
A siftilu  s'inifmifl  quol  pUccre  i nostri  avi  irova»><-ro  in 
qursila  «prcif  ili  gergo,  ma  « cfttu  gii  .tjutava  potenU-* 
mcnlf  a Imtc.  » 


luriere  letterario,  non  per  aver  fallita  la  mela 
a cui  tendeva , ma  per  non  aver  vibrato  II 
suo  dardo  in  una  direzione  alla  quale  liuti 
aveva  mai  pensato. 

Approllttando  delle  relazioni  intime  clie 
r autore  ha  stabilite  col  pubblico , esso  pii 
parteciperà  una  facile  circostanza:  la  è die 
un  catalogo  di  guerrieri  normanni  clic  tro- 
vasi nel  manoscritto  di  Aucbinleck , gli  ha 
fumilo  il  nome  formidabile  di  Front-dc- 
Itoeuf. 

hnnhoe  ebbe  un  gran  successo  allorché 
fu  pubblicalo,  c può  dirsi  cb’csso  ha  fatto 
conseguire  al  suo  autore  un  diritto  di  im- 
munilà,  poiché  egli  ha  potuto  dopo  di  al- 
lora porre  la  scena  dei  suoi  racemui  tallio 
in  Inghilterra  quanto  in  Scozia. 

Il  carattere  della  bella  Kbrea  trovò  tanto 
favore  presso  qualcuna  delle  sue  lellrici,  die 
r autore  fu  censurato  del  non  avere,  com- 
ponendo i desiini  dei  suoi  personaggi,  unito 
Wilfrido  a Itebecca  piullostochè  a l.ady  Ro- 
wena  che  sveglia  minore  intere.sse.  Ma,  senza 
parlare  dei  pregiudizi  del  tempo  che  ren- 
devano una  tale  unione  quasi  impossibile, 
r autore  farà  osservar  di  volo  che  nn  carat- 
tere nobilissimo  e pieno  di  virtù  vien  de- 
gradato piuttostochè  elevato  quando  trova 
la  ricompensa  delle  sue  belle  opere  nella 
prosperità  temporale,  tale  non  essendo  quel- 
la che  la  Provvidenza  ha  giudicata  degna 
(Idia  virtò  oppressa  ; ed  é una  dottrina  pe- 
ricolosa e fatale  il  persuadere  alle  fanciulle 
flettrid  per  lo  più  dei  romanzi)  che  la  ret- 
tlludine  di  condotta  o di  principj  ha  per 
effetto  naturale  1’  appagamento  dei  nostri  de- 
sideri, o di'  essa  trova  il  suo  compenso  nei 
desideri  soddisfatti  : da  una  parola , se  un 
làtrallere  virtuoso  c pieno  di  una  celeste  ab- 
neg.v.ione  .avesse  Unito  coll'  ottenere  le  ric- 
chezze, la  grandezza  e le  dignità,  o col  ve- 
der coronare  una  p.assionc  imprudente  e mal 
stabilita,  come  quella  di  Rebccca  per  Ivan- 
hoe , il  lettore  avrebbe  potuto  dire  che  ve- 
ramente la  virtù  avea  ottenuta  la  sua  ricom- 
pensa. Ma  uno  sguardo  gettalo  sul  gran 
ipiadro  della  vita  proverà  che  l’ abnegazione 
e il  sacrillzio  della  p,i.ssiune  alle  ispirazioni 
della  coscienza,  hau  di  rado  una  tal  mer- 
cede. c che  il  sentimento  interno  che  si  pro- 
va, dopo  aver  .adempito  a un  nobile  dovere, 
é per  l'anima  una  ricompensa  .abbast.inza 
degna,  poiché  essa  I’  as.sorbe  in  quella  cal- 
ma che  il  mondo  non  può  nè  dare  né  to- 
gliere. 

Ahlaitsford,  1.  Settembre  1830. 
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AL  REA  ERE1\D0  DOTTORE  DRYASDUST,  ' 

MKMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  DEGLI  ANTIQUAIU 
RISIEDENTE  A CASTLE-GATE,  A YORK 

i»  1S-.  •%,- 


Mio  stiinatissiinu  c caro  Si^'iiorc 

Gli  k quasi  imitilo  lo  nimovcrare  le  multe 
e varie  ragioni  che  mi  inducono  a porre  il 
vostro  nome  di  fronte  a quest’  opera.  Pure 
la  principale  di  tutte  vorrebbe  confutata  dalle 
imperfe/ioni  di  questo  lavoro.  .Se  io  avessi 
credulo  di  poterlo  render  degno  del  vostro 
patronato,  il  publico  avrebbe  veduto  (|uantn 
era  naturale  e legittimo  che  una  produzione 
destinala  a descrivere  le  aniicliità  nazionali 
dell’  Inghilterra,  particolarmente  sotto  i no- 
stri avoli,  i Sassoni,  venisse  intitolata  all’nii- 
tore  illustre  dei  Sagyi  sulla  lazza  del  re 
l'tfo,  e sulle  terre  da  lui  concesse  al  patri- 
monio di  S.  Pietro,  lo  temo  tuttavia  che  la 
specie  di  risultalo  incompleta  e comune  delle 
mie  ricerche  non  attiri  al  min  libro  come 
una  condanna  per  parte  di  quella  classe  or- 
gogliosa che  ha  preso  per  divisa  detur  di- 
gniori.  Per  lo  contrario,  sarò  forse  accusalo 
di  presunzione  ponendo  il  nome  rispettabile 
del  Uott.  Gionata  Dryasdust  nel  frontispizio 
di  un’  opera  che  i bravi  antiquarj  vorran  ri- 
legare fra  i frivoli  romanzi  o le  novelle  del 
giorno.  Sento  il  bisogno  di  combatter  tosto 
una  tal  critica:  perocché  sebbene  io  possa 
lasciare  all’ amicizia  la  cura  della  mia  apo- 
logia, nullamcuo  non  vorrei,  dinanzi  al  pu- 
blico , restar  convinto  di  un  delitto  come 
quello  di  cui  temo  Ila  d’ ora  di  essere  no- 
tato. 

lo  debbo  dunque  rammentarvi  che,  quan- 
do vi  parlai  per  la  prima  volta  di  questo  ge- 
nere di  composizioni,  in  una  delle  quali  gli 
affari  domestici  e privali  del  nostro  dotto 
amico  del  nord,  Oldbuk  di  Monkbrns,  ’ 
furono  cosi  indiscrelamentc  esposti  al  publi- 
co, una  discussione  sorse  fra  noi  sulla  ca- 
gione della  popolarità,  che  ottennero  in  que- 


1 Paroln  composta  di  dry,  «reco;  a»,  come;  e du«f, 

po  lvere.  con\enieotiMlmo  per  un  antiquario.  — 

2 Vedi  I*  ,4niiquarit>. 


sto  secolo  frivolo  delle  opere  che,  quale  si 
sia  il  loro  merilo  intrinseco,  debbono  esser 
riguardate  come  scritti  fatti  in  fretta  nei  quali 
vengono  violate  tulle  le  regole  dell’  epo|iea. 
A voi  jiarve  allora  che  1’  interesse  proce- 
desse interamente  dall’ arte  colla  quale  l’au- 
tore si  era,  come  un  altro  Mac  Pherson , 
impossessalo  dei  tesori  dell'  antichità  sparsi 
dintorno  a lui,  supplendo  alla  sua  inllngar- 
daggine,  o alla  sua  poca  fantasia,  cogli  av- 
venimenti notabili  seguili  nella. sua  patria 
in  tempi  poco  remoti,  introducendo  perso- 
naggi rejili  e nascondendo  a pena  il  loro 
vero  nome.  Non  son  passali  sessanta  o sel- 
tant’  anni,  mi  faceste  voi  osservare,  dacché 
tutto  il  nord  della  Scozia  viveva  sotto  una 
forma  di  governo  quasi  cosi  semplice  e cosi 
patriarcale  qiianlo  lo  é quella  dei  nostri  buo- 
ni alleali  i Mohawki  e gli  Irochesi.  Stabi- 
lendo che  r autore  non  possa  passare  per 
un  contemporaneo  di  (juei  fatti , egli  deve 
aver  vissuto,  dicevate  voi,  fra  persone  che 
vi  abbino  in  qualche  modo  flguratoi  peroc- 
ché, anche  negli  ullimi  Irent'  anni  che  son 
trascorsi,  una  tale  metamorfosi  é seguila  nei 
costumi  della  Scozia , che  noi  riguardiamo 
le  abitudini  sociali  dei  nostri  padri  con  tanta 
sorpresa  come  se  esse  datassero  dal  regno 
delia  itegina  Anna.  Fra  materiali  si  nume- 
rosi e si  svariali,  l' autore,  aggiungevate  voi, 
non  aveva  che  l' impaccio  della  scelta.  K con- 
cludeste naluralnienle  che  .avendo  sfruttata 
una  mina  si  doviziosa,  non  bisognava  stu- 
pire se  le  sue  opere  gli  avean  fatto  conse- 
guire più  gloria  e guadagno  che  non  ne  me- 
ritava la  liicililà  dei  suoi  baveri. 

Adollandu,  qii.asi  non  potessi  ostarvi,  la 
verità  generale  di  quelle  osscnazioni,  non 
saprei  astenermi  dal  trovar  mirabile  che  nes- 
sun tentativo  sia  ancor  stato  fatto  per  isve- 
gliarc,  in  favore  delle  Iradizioni  e dei  co- 
stumi della  vecchia  Inghilterra , un  genere 
d'interesse  simile  a quello  che  eccil.ato  han- 
no i nostri  vicini,  più  poveri  c meno  ccle- 
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bri.  Il  panno  verde  di  Kendal  quantunque 
di  oriaine  più  remota , deve  certo  esser  tanto 
prezio.so  per  noi  quanto  i tarlani  srre/.iati 
del  nord  ; il  nome  di  Robin-Hood , abilmente 
evocato,  farebbe  al  certo  apparire  un’ombra 
al  pari  di  quello  di  Rob-Rotj  ; c i patriotli 
Inclesi  meritano  di  esser  celebrati  nei  no- 
stri crocchi  moderni  quanto  i Bruce  e i Wal- 
lace della  Calcdonia.  Se  i paesaggi  del  mez- 
zogiorno dell'  Inghilterra  son  meno  roman- 
tici c meno  sublimi  di  quelli  delle  'montagne 
del  nord,  bisogna  convenire  di'  essi  hanno 
perù  più  dolcezza  e più  leggiadria.  Poi  non 
abbiamo  noi  il  diritto  di  gridare  col  citta- 
dino Sirio:  X Pharphar  e Abana,  liumi  di 
Damasco,  non  sono  essi  preferibili  a tutti  i 
fiumi  di  Israel?  > 

Le  vostre  obbiezioni  relativamente  a quel 
piano,  mio  caro  Dottore,  erano,  ve  lo  ram- 
menterete, ili  due  specie.  Voi  insistevate  pri- 
ma sui  vantaggi  che  presentava  all'  autor 
Scozzese  1'  epoca  recente  ancora  di  quello 
stato  di  società  dal  quale  ha  desunto  il  tema 
dei  suoi  quadri.  Multi  viventi,  mi  facevate 
voi  notare , si  ricordano  benissimo  di  aver 
udito  dire  ai  loro  padri  che  essi  avevano 
non  solo  veduto  il  celebre  Rov  Mac  Gregor, 
ma  anche  che  avevano  mangiato  o combat- 
tuto con  lui. 

Tutte  quelle  circostanze  minute  che  ap- 
partengono alla  vita  privata  e al  carattere 
domestico , tutto  quello  che  dà  verosimi- 
glianza a un  racconto  , e individualità  ai 
personaggi  messi  in  scena,  ù ben  conosciuto 
dagli  Scozzesi  c vive  ancora  nella  loro  me- 
moria, mentre  che  in  Inghilterra  la  civiltà 
è già  così  antica , che  le  idee  che  noi  ab- 
biamo sui  nostri  avi  non  sono  che  il  frutto 
della  lettura  di  vecchi  manoscritti,  di  vecchie 
cronache,  di  cui  gli  autori  sembrano  essersi 
fatto  uno  studio  di  sopprimere  nei  loro  rac- 
conti tutti  i particolari  interessanti,  onde  so- 
stituire ad  essi  fiori  di  'eloquenza  monacale 
o riflessioni  triviali  sopra  i costumi.  Andar 
di  paro  con  un  autor  Scozzese  nell’  ufllcio 
di  ragunare  e far  rivìvere  le,  tradizioni  del 
suo  paese  natale,  sarebbe,  voi  dicevate,  una 
pretesa  assurda  e temeraria  per  parte  di  un 
Inglese.  Il  mago  Caledonc  aveva,  secondo  voi, 
come  la  strega  di  Lucano,  la  libertà  dì  per- 
correre il  teatro  di  una  battaglia  recente,  e 
di  sciegliere  per  soggetto  dei  suoi  prodigi 
un  corpo  le  di  cui  membra  paiono  ancora 
palpitanti  di  vita,  e di  cui  la  bocca  ha  però 
esalato  1’  ultimo  sospiro.  Tale  fu  il  tipo  al 
quale  la  pulente  Erittoe  dovette  ella  pure 
ricorrere  : 

....  Gelidas  ledo  scrutala  medulIaSf 
Pulmonis  rigidi  stanles  sinc  vulnero  fìbras 
Invenil,  et  voccm  defuncto  in  torpore  quaerìl. 

1 CUU  del  WeilmortUnd.  — 


Da  un  attru  Iato,  voi  dicevate*  {'autore 
Inglese  noi  supponendo  meno  destro  dell' in- 
cantatore del  nord,  non  può  scegliere  i suoi 
soggetti  die  fra  la  polvere  delle  antiche  età, 
dove  non  si  trovano  che  ossa  prosciugale  e 
róse,  corno  quelle  che  empivano  la  valle  di 
Giosafatte.  Voi  esternavate  in  oltre  il  timore 
che  i pregiudizi  antinazionali  dei  miei  com- 
patriotti  non  permettessero  loro  di  accoglie- 
re favorevolmente  una  produzione  del  ge- 
nere di  quella  di  cui  cercavo  di  mostrarvi 
il  successo  probabile.  E ciò , seguitavate  a 
dir  voi,  non  è del  tutto  dovuto  a quella  di- 
sposizione generale  che  ci  induce  ad  .acco- 
gliere tutto  quello  che  è straniero;  bi.sogna 
mettere  in  conto  pure  le  improbabilità  che 
nascono  dalla  posizione  stessa  del  lettore 
Inglese.  Se  voi  gli  fate  un  abbozzo  di  co- 
stumi sclvagei  B di  uno  stalo  di  società  pri- 
mitiva esistente  fra  le  montagne  di  Scozia, 
egli  è dispostissimo  a credere  la  pittura  fe- 
dele : la  ragione,  ne  è semplice,  ed  è que- 
sta. S’  egli  è della  classe  ordinaria  dei  let- 
tori , ei  non  ha  mai  vedute  quelle  regioni 
remote , o nc  ha  soltanto  percorse  le  soli- 
tudini in  una  escursione  estiva , non  tro- 
vandovi che  alimenti  detestabili,  dormendo 
sulla  paglia,  passando  di  deserto  in  deser- 
to ; quindi  è preparalo  a credere  le  cose  più 
strane  che  gli  si  diranno  di  un  popolo  ab- 
bastanza barbaro  c abbastanza  stravagante 
per  vivere  in  un  cosifatto  paese.  Ma  quello 
stimabile  individuo  , supponetelo  nella  sua 
casa,  cinto  da  tutti  i comodi  che  rendono 
si  piacevole  il  soggiorno  d’  Inghilterra , ed 
ei  sarà  molto  meno  portato  a credere  a tutto 
quello  che  gli  direte  dei  suoi  avi,  e a per- 
suadersi eh’ essi  conducessero  una  vita  molto 
diversa  dalla  sua,  che  la  torre  squarciata , 
che  non  forma  più  allora  che  un  punto  di 
vista  della  sua  flnestra,  fosse  già  tempo  oc- 
cupata da  un  barone  che  l’ avrebbe  fallo  ap- 
piccare alla  sua  porta  senza  alcuna  forma 
di  processo  ; che  i villici  da  cui  il  suo  pic- 
colo podere  è coltivato  sarebbero  stali  suoi 
schiavi  poclii  secoli  innanzi,  e che  iiillne  la 
completa  influenza  della  tirannide  feudale  si 
estendeva  un  tempo  sul  villaggio  contiguo , 
dove  il  procuratore  à adesso  un  personag- 
gio più  importante  che  il  Lord  dell'  ostello 
Signorile. 

Riconoscendo  la  forza  di  queste  obbie- 
zioni debbo  confessare  eh'  esse  non  mi  paio- 
no del  tutto  insormontabili.  La  penuria  di 
materiali  è certo  una  grave  difllcoltà  ; ma 
per  quelli  che  hanno  delle  cognizioni  in 
antiquaria,  esistono  (e  il  dottor  Gionata 
Dryasdust  lo  .sa  meglio  di  ogni  altro  ),  in- 
torno alla  vita  privata  dei  nostri  buoni  a- 
voli,  delle  notizie  sparse  nei  nostri  vari  sto- 
rici : notizie  che  hanno  poca  importanza,  è 
vero,  in  confronto  degli  altri  soggetti  fra 
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cui  8i  trovano,  ma  clic,  se  si  radunassero, 
basterebbero  per  sparperc  un  lume  abba- 
stanza vivo  sulle  abitudini  domestiche  degli 
avoli  nostri.  Sono  dunque  veramente  con- 
vinto, dovessi  anche  non  riescire  nel  mio 
proposito,  che  con  più  fatica,  cura  c sa- 
gacitù  nella  raccolta  e la  scelta  di  questi 
materiali,  si  giungerebbe  a un  risultalo  sod- 
disfacente, soprattutto  dopo  le  elucubrazio- 
ni del  tir.  llenrj,  del  fu  Mr.  Striitt,  e in 
particolare  di  Mr.  Sharon  Tnrneri  e prote- 
sto flii  d’  ora  contro  ogni  argomento  fon- 
dato sul  cattivo  successo  della  mia  im- 
presa. 

Da  un'altra  parte,  ho  gi,A  detto  che  se 
qualche  cosa  di  analogo  a una  pittura  fede- 
le degli  .antichi  costumi  Ingle.si  fosse  pre- 
sentata ai  miei  coinp.itriotti,  io  li  so  di  trop- 
po buon  senso  e di  troppo  buon  gusto  per 
dubitare  che  non  ricevesse  un  accoglimento 
favorevole. 

Avendo  cosi  risiiosto  alla  meglio  alla  pri- 
ma serie  delle  vostre  obbiezioni,  o almeno 
avendo  chiarita  la  risoluzione  di  varcare  le 
sbarre  che  innalzate  avea  la  vostra  pruden- 
za, poche  parole  dirò  su  quello  che  mi  con- 
cerne in  particolare.  Parrebbe,  secondo  voi, 
che  la  vera  posizione  di  un  antiquario  ilc- 
dita  a ricerche  gravi  e,  come  dirà  il  volgo, 
minute  e noio.se,  debba  essere  considerata 
come  un  motivo  di  incapacità  per  scrivere 
con  buon  esito  una  storia  di  questo  gene- 
re. Ma  permettetemi  di  dirvelo,  mio  caro 
dottore,  questa  obbiezione  è più  speciosa 
che  solida.  Gii  è vero  che  queste  composi- 
zioni frivole  non  converrebbero  al  genio 
più  grave  del  nostro  amico  Oldbuck.  ,\ul- 
lameno  Orazio  Walpole  ha  scritto  un  rac- 
conto di  spettri  che  ha  eccitato  la  sorpresa 
e lo  spavento  in  molli  lettori,  e Giorgio  El- 
lis  ha  saputo  trasfondere  lutto  il  prc.stigio 
del  suo  spirito,  tanto  vivace  quanto  raro, 
nel  suo  Compendio  degli  antichi  romanzi 
poetici  ; di  guisa  che,  se  debbo  aver  motivo 
per  deplorare  la  mia  audacia  attuale,  ho 
in  min  favore  gli  esempi  più  onorevoli. 

.Nullameno , nn  antiquario  rigido  può 
pensare  che  questa  mescolanza  del  fìnto  col 
vero  ha  per  effetto  di  corrompere  la  sor- 
gente della  storia  con  moderne  invenzioni, 
e di  triutmcitere  alla  nuova  generazione  del- 
le idee  false  sul  secolo  che  descrivo,  lo  non 
posso  ammetter  che  in  un  senso  la  forza 
di  questo  ragion.amento,  che  spero  di  com- 
battere e annullare  colle  seguenti  conside- 
razioni. 

Simza  dubbio  io  non  pretendo  di  essere 
un  osservatore  esatto  né  di  ciò  che  riguar- 
da gli  usi  esteriori,  e meno  anche  dei  pun- 
ti più  importanti  del  linguaggio  c dei  co- 
stumi. .Ma  il  motivo  stesso  che  mi  impisli- 
sce  di  scrivere  il  dialogo  del  mio  liramma 


in  anglo-sas.sone  o in  normanno  francese, 
come  pure  di  pubblicare  questo  saggio  coi 
tipi  di  G.ixtnn  e di  Wjnken  di  Wordc,  mi 
vieta  egualmente  di  restringermi  noi  limiti 
del  periodo  al  quale  si  riferisce  la  mia  sto- 
ria. Per  risvegliare  un  interesse  i|ualuu(|u(q 
é ueces.s;irio  Hic  il  soggetto  adottato  si  tra- 
duca, per  così  dire,  nei  costumi  e nella 
lingua  del  nostro  tempo.  Non  mai  la  lette- 
ratura orientale  produsse  illusioni  simili  a 
quelle  della  prima  traduzione  delle  Uil/e  c 

I na  tSolte.  Mantenendo  da  un  lato  lo  splen- 
dore del  costume,  c dall’  altro  la  rozzezza 

0 la  bizzarria  delle  finzioni  dell'  Oriente,  il 
tr,a(lultore  vi  uni  dei  sentimenti  c delle  c- 
spressioni  così  naturali,  che  le  rese  intelli- 
gibili e intcre.ssanti,  diminuendo  in  pari 
tempo  la  lunghezza  stanehcvole  dei  r.accon- 
ti,  mutiuido  le  inflessioni  niouotone,  e ri- 
pudiando le  ripetizioni  influite  dell'  origina- 
le arabo.  Quindi  è che  quei  racconti,  ben 
che  meno  puramente  orientali  che  noi  fos- 
sero nella  loro  sorgente  primitiva,  si  adat- 
tarono molto  meglio  ili  gusto  europeo,  c 
ottennero  un  favore  die  certo  non  avrebbe- 
ro mai  conseguito  se  i costumi  c lo  stile 
non  fossero  stali  in  qualche  guisa  appro- 
priati ai  sentimenti  c agli  usi  dei  lettori  oc- 
cidentali. 

Infatti,  per  la  maggior  di  quelli  che,  spe- 
ro, leggeranno  quest’opera  con  avidità,  ho 
tanto  spiegato  i co.stumi  antichi  in  un  lin- 
guaggio moderno,  e deninito  con  tal  cura 

1 caratteri  c le  idee  dei  mici  personaggi , 
che  il  lettore  moderno  non  si  troverà,  me 
ne  lusingo,  arrestalo  dall’  aridità  stucche- 
vole degli  antichi;  e in  ciò  non  credo  di 
aver  ecceduta  la  gran  licenza  accordala  al- 
l'autore di  una  composizione  rom,anzesca. 

II  fu  Mr.  .Strutt,  ingegnosissimo  uomo , nel 
suo  rninanzo  di  Quecn-lloo-llatl  ',  si  e com- 
portalo dietro  un  altro  principio  ; e,  cer- 
cando di  distinguere"  l'antico  dal  moderno, 
ha  obliato,  secondo  me,  di  aver  in  vista 
quel  terreno  neutro,  quel  rapporto  fra  de- 
gli usi  e delle  ide>?  comuni  ni  nostri  avidi 
e a noi,  e che  ci  son  pervenute  intatte  o 
che,  desumendo  la  loro  origine  da  ima  stes- 
sa natura,  debbono  essere  egualmente  esi- 
stite in  tutte  le  fasi  della  civiltà.  Per  tal 
modo,  un  uomo  di  talento,  un  antiquario 
eruditissimo,  ha  scemato  il  successo  della 
sua  opera  escludendo  tutto  quello  che  non 
er.i  abbastanza  vieto  per  essere  oblialo  e 
inintelligibile.  I.a  licenzgi  che  vorrei  qui  giu- 
stillcare  è lauto  necessaria  all'  esecuzione 
del  mio  piano,  che  impetrerò  dalla  vostra 
pazienza  il  permesso  di  fortillcare  il  mio 
argomento  c di  illustrarlo  anche  meglio,  se 
la  cosa  mi  è possibile. 

I 01  cui  S earlstu  nella  Prelazione  Generale- 
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Quegli  che,  per  la  prima  volta,  apre 
Ehaucer,  o qualunque  altro  poeta  degli  ul- 
timi secoli,  è tanto  scosso  dalla  vecchia  or- 
tografia, dalla  moltitudine  delle  consonan- 
ti, e dalla  forma  antiquata  del  linguaggio , 
che  si  sente  voglioso  di  cacciar  via  il  libro 
disperato,  come  troppo  profondamente  se- 
gnato dalla  ruggine  dei  secoli  per  permet- 
tergli di  giudicarne  il  merito  o di  compren- 
derne la  belleua.  Ma  se  qualche  amico  più 
dotto  gli  prova  che  le  difllcollà  che  lo  sjia- 
ventano  sono  più  apparenti  che  reali;  se, 
leggendogli  ad  alta  voce  o riducendo  all' or- 
tografia moderna  le  parole,  egli  può  con- 
vincere il  suo  proselito  che  non  vi  è che 
una  decima  parte  di  quelle  espressioni  che 
sia  affatto  in  disuso,  il  novizio  finirà  facil- 
mente per  persu.adersi  che  ci  si  iniralliene 
di  Inglese  puro,  e allora  un  poco  di  pa- 
zienza lo  renderà  alto  a gustare  in  pari 
temiw  il  vivace  spirilo  e il  patetico  inle- 
ressanle  con  cui  il  vecchio  e huoii  lieolircy 
facea  stupire  il  secolo  di  ('.rev  e l’oi- 
tiers. 

Se  |)cr  contiiiuarc  questa  comparazione, 
il  nostro  neolìlo,  pieno  di  un  nuovo  amore 
per  l'antichità,  volesse  imitar  quello  che  ha 
imparato  a ammirare,  bisogna  convenire 
di'  egli  agirebbe  mollo  a contro  senso  sup- 
ponendo che  volesse  scegliere  nel  Glossario 
le  vecchie  parole  che  racchitnle  per  gio- 
varsene a esclusione  di  tutte  le  altre,  l'ale 
fu  r errore  dello  sfortunato  (ihaticrion.  l'.ol- 
r idea  di  dare  al  suo  stile  un  colore  antico 
egli  rifiutò  ogni  espressione  moderna,  e pro- 
dusse un  idioma  atlallo  diverso  da  tulli 
quelli  che  siano  mai  stali  parlali  nella  liran 
Brettagna.  Chiunque  vorrà  imilar  con  suc- 
cesso l' finfico  lingu.aggio  si  applicherà  piut- 
tosto al  suo  carallere  graiimialicale,  alle  sue 
fr.asi  e ,ai  modo  come  soii  collocale,  che  a 
una  faticosa  ricerca  di  termini  disusali  c 
vecchi,  i quali,  come  ho  già  dimostrato, 
non  sono  negli  antichi  autori,  c .avuto  ri- 
guardo alte  espressioni  ancora  in  corso, 
nella  proporzione  di  uno  a dieci,  quantun- 
que forse  un  iiu'diversi  pel  senso  e l'orto- 
gralla. 

Quel  che  ho  dello  del  linguaggio  s'inten- 
de allre.sl  e meglio  anche  pei  sentimenti  e 
i co.stiimi.  Le.  passioni,  da  cui  i costumi  c 
i sentimenti  devono  derivare  con  tulle  le 
loro  modificazioni,  sono  generalmente  le 
stesse  in  tutti  i gradi  e tutte  Je  condizioni 
in  lutti  i luoghi  e tutti  i secoli  ; e ne  se- 
gue naturalmente  che  le  opinioni , le  abitu- 
dini. i pensieri  e le  azioni,  benché  influen- 
zose  dallo  stalo  particolare  della  società , 
debbono  nella  somma  presentare  fra  di  lo- 
ro una  forte  somiglianza.  I nostri  avoli  non 
differivano  al  certo  di  più  da  noi,  che  gli 
Ebrei  moi  differiscano  dai  Cristiani  ; come 
WvLTKR  Scurr  \ ul.  III. 


noi  essi  avevano  occhi,  mani,  s<>nsi,  ulfelli, 
passioni;  come  noi  pascevansi  degli  stessi 
alimenti,  eran  feriti  dalle  stesse  armi,  an- 
davan  soggetti  alle  medesime  infermità,  e- 
ran  riscaldati  dalla  state  e assiderati  dal 
verno.  Le  loro  attenzioni  e i loro  sentimen- 
ti han  dovuto  per  conseguenza  avvicinarsi 
ai  nostri. 

Ila  queste  considerazioni  risulta  la  con- 
seguenza che,  nei  materiali  che  uno  scrit- 
tore impiegherà  per  un  romanzo  o un'  ope- 
ra di  pura  imaginazione,  come  quella  che 
ho  inteso  di  comporre,  egli  troverà  che  una 
proporzione  considerabile  del  linguaggio  e 
dei  co.sluiui  si  applica  al  tempo  presente  al 
pari  che  a quello  a cui  si  riferiscono  gli 
avveiiinienti  che  descrive.  La  lilierlà  della 
scelta  diventa  dunque  più  grande,  e la  dif- 
llcoltà  del  suo  carico  ben  minore  che  in 
principio  non  pareva.  Per  togliere  una  si- 
militudine da  un’altra  arte,  i particolari 
delle  co.se  antiche  possono  esser  considera- 
li come  rappresentanti  i caratteristici  spe- 
ciali segnali  dal  pennello.  La  torre  fendale 
deve  emergere  con  maestà  conveniente  ; le 
ligure  po.ste  in  scena  debbono  avere  il  co- 
stume e il  carattere  del  loro  secolo  ; il  qua- 
dro deve  presentare  gli  aspetti  particolari 
del  luogo,  colle  alle  sue  rupi  o le  sue  ac- 
que formanti  delle  ca.scale.  Il  colorilo  ge- 
nerale deve  esser  pure  copi;ilo  secondo  na- 
tura; il  ciclo  c.sscr  nebuloso  o sereno  a 
norma  del  clima,  e le  tinte  generali  esser 
quelle  che  predominano  iti  un  per.sonaggio 
reale.  Cosi  il  pittore  è limitalo  ilalle  regole 
dell'  arte  sua  a un’  esalta  imitazione  dei  ca- 
ratleri.stici  della  natura  ; ma  ei  non  è.  ol>- 
bligato  di  copiarne  servilmente  le  più  pic- 
cole linee,  nè  di  mostrare  con  una  cura 
minuta  le  piante,  i fiori  e gli  alberi  di  cui 
la  terra  è cosparsa.  Questi  ultimi  oggetti 
come  le  gradazioni  di  luce  c di  ombra,  so- 
no attributi  proprj  ad  ogni  prospettiva  in 
itenerale,  naturali  ad  ogni  situazione,  e 
messi  a ilisposizione  dell' artista,  che  se  ne 
varrà  secondo  il  suo  gusto  o il  suo  capric- 
cio. 

(ili  è vero  che,  nell'uno  e 1' .altro  ca.so , 
ipie.sla  licenza  ha  dei  limiti  ragionevoli.  Il 
pittore  non  deve  introdurre  alcun  ornamen- 
to che  non  convenga  al  clima  o al  luogo 
lidia  scena;  egli  non  deve  piantar  cipressi 
nell' lach-Mervin,  né  alidi  di  Scozia  fra  le 
mine  di  Persepoli.  L'autore  è.  sottomesso  a 
leggi  analoghe.  Ben  eh'  ei  possa  avventu- 
rarsi a dipingere  le  passioni  e i .sentimenti 
più  minutamente  che  noi  facevano  gli  an- 
tichi, egli  non  deve  mescolar  nulla  di  c- 
str,aneo  ai  costumi  del  suo  secolo;  i suoi 
cavalieri,  i suoi  scudieri,  i suoi  grooms,  e 
i suoi  arcieri  (t/eumrn  , possono  essere  più 
largamente  diseun.llì  che  nei  secchi  e duri 


EPISTOLA  DEUiCATURIA  ECC. 


IP 

abbozzi  di  un  antico  manoscritto  miniato  ; 
ma  il  carattere  e il  costume  dei  tempo  re- 
stano inviolabili  ; bisogna  che  le  figure  sia- 
no le  stesse,  ma  delineate  da  miglior  ma- 
no, 0,  per  parlare  con  più  modestia,  fatte 
in  un  secolo  in  cui  i principi  dell' arte  son 
meglio  conosciuti.  Il  linguaggio  non  deve 
essere  esclusivamente  antiquato  e inintelli- 
gibile; ma  non  deve  arcogliere,  se  è possi- 
bile, alcuna  parola,  alcuna  frase  che  riveli 
un’  origine  troppo  moderna.  Una  cosa  è il 
descrivere  l' idioma  e i sentimenti  che  son 
comuni  a noi  e ai  nostri  avoli  ; e un'altra 
il  prestar  loro  dei  sentimenti  e una  lingua 
tutta  propria  dei  loro  discendenti. 

Ecco,  mio  caro  amico,  la  parte  più  dif- 
ficile del  mio  carico;  e a parlarvi  schietta- 
mente, oso  a pena  sperare  di  appagare  il 
vostro  giudizio  meno  parziale  e la  vostra 
cognizione  più  profonda  di  cosi  fatti  sub- 
hietli,  poiché  non  ho  potuto  contentar  me 
stesso.  Sento,  da  un  altro  lato,  che  mi  si 
troverà  anche  più  deficiente  in  ciò  che  ri- 
guarda gli  usi  e i costumi;  e quelli  che  sa- 
rai! disposti  a esaminare  severamente  lamia 
storia,  avuto  riguardo  al  tempo  nel  quale! 
miei  attori  son  vissuti,  saran  forse  indotti 
a giudicarmi  sotto  questo  punto  di  vista, 
l'uò  accadere  che  io  abbia  introdotte  poche 
cose  che  possano  chiamarsi  positivamente 
moderne  ; ma,  da  un  altro  lato,  é molto 
probabile  che  io  abbia  confuso  gli  usi  di 
due  0 tre  secoli,  e messo  nel  regno  di  Ric- 
cardo Il  cose  di  un  tempo  più  lontano  o 
più  vicino  a noi.  Quello  che  mi  rassicura 
gli  è che  gli  errori  di  questa  fatta  sfuggi- 
ranno alla  massa  generale  dei  lettori,  e che 
io  dividerò  l'approvazione  così  poco  meri- 
tala che  si  dà  a quegli  architetti  che,  nel- 
le loro  costruzioni  gotico-moderne,  non  e- 
.«ilano  a Introdurre,  senz’ordine  né  metodo, 
gli  ornamenti  proprj  a differenti  stili  e a 
varj  periodi  dell’  arte.  Coloro  che,  con  più 
vaste  ricerche,  hanno  acquistato  i mezzi  di 
giudicare  più  severamente  i miei  errori  e le 
mie  inavvertenze,  saran  portati,  mene  lu- 
singo, a un’  indulgenza  proporzionala  alla 
cognizione  che  hanno  delle  difficoltà  del 
soggetto.  Il  mio  illustre  amico  Ingolpile, 
troppo  dal  pubblico  trasciir.alo,  mi  ha  dato 
più  di  una  indicazione  preziosa  ; ma  il  lu- 
me portato  dal  moiuaco  di  Cro>do  c da 
CfoiTredo  di  W'insaiilT  ' é oscuralo  sotto  una 
tal  congerie  di  materiali  interessanti  se  non 
t'os.sero  inintelligibili,  che  cerclinimo  volen- 
tieri di  riscattarcene  ricorrendo  alle  pagine 
deliziose  del  buon  Froissard, quantunque  ei 
sin  vissuto  a un’  epoca  mollo  più  lontana 
di  quella  in  cui  ha  luogo  In  mia  storia.  .Se 
dunque  siete  ahiiaslanzn  generoso  per  ricu- 


sare il  prosuntuoso  disegno  che  ho  avuto 
di  intessermi  una  corona  di  menestrello,  ni 
parte  colle  perle  della  pura  antichità,  in  par- 
te colle  pietre  e la  pasta  di  Itristol,  colle 
quali  vengano  imitate,  nutro  la  lusinga  che 
la  difficoltà  dell’  impresa  vi  muoverà  mio 
caro  dottore,  a scasare  I’  inettezza  dell’  e- 
secuzione. 

Non  ho  che  poco  da  dire  dei  miei  OKile- 
riali.  Essi  si  troveranno  principalmente  nel 
curioso  manoscritto  anglo-normanno  che 
Sir  Arturo  W’ardour  • conserva  con  t.anta  cu 
ra  nel  terzo  cassetto  del  suo  armadio  , per- 
mettendo appena  che  vi  si  guardi,  sebbene 
inetto  egli  sic.sso  a leggere  una  sillaba  del 
loro  contenuto.  Egli  non  mi  avrehlie  mai 
permesso  dr  consultare  per  alcune  ore  quel- 
le p.agine  preziose,  quando  feci  il  mio  viag- 
gio in  Scozia,  se  non  mi  fos.»i  obbligato  a 
designarle  con  qualche  modo  enfniico  di 
stampa,  come,  per  esempio,  il  Htinnscrilht 
di  Wardovr,  dando  loro  cosi  un'  individua- 
lità tanto  importante  quanto  quella  del  Ma- 
noscritto di  lloinnlynr,  del  Manoscritto  di 
Auchiatcch  o di  ogni  altro  monumento 
della  pazienza  di  un  copista  del  medio 
evo.  lo  vi  ho  inviato  il  sommario  dei 
capitoli  di  quel  documento  veramente  cu- 
rioso, e forse  lo  unirò,  col  beneplacito  vo- 
stro, al  terzo  volume  della  mia  storia,  se  il 
compositore  si  impazientisce  per  aver  del 
lavoro  Quando  tutto  il  romanzo  sarà  sotto 
I torchi. 

Addio,  mio  caro  amico;  ho  detto  abba- 
stanza, se  non  per  giustificare,  almeno  per 
spiegare  il  saggio  che  ho  voluto  fare,  e che 
io,  ad  onta  dei  vostri  dubbi  e della  mìa  in- 
capacità, persisto  a non  giudicare  inutile. 

Spero  che  siate  ora  ristabilito  dal  vostro 
accesso  di  gotta,  e sarei  lieto  che  il  vostro 
buon  medico  vi  prescrivesse  un  piccolo 
viaggio  nei  vostri  paesi.  Si  son  trovate  qui 
da  ultimo  molle  cose  curiose  fra  gli  .avanzi 
e presso  alle  mura  dell’antico  llabilaneum. 
A proposito  di  esso,  credo  che  abbiate  sa- 
puto, da  molto  tempo,  che  un  maledetto 
contadino  ha  distrutta  la  vecchia  statua  o 
piuttosto  il  basso  rilievo  volgarmente  chi.a- 
mato  Robin  di  Uedesdale.  Pare  che  la  ri- 
putazione di  Robin  .attiras.se  molli  più  visi- 
tatori che  non  era  necess;irio  per  l.asci.ir 
crescere  le  felci  sopra  una  landa  che  vale 
appena  uno  scellino  il  jugero.  .\d  onta  del 
vostro  titolo-di  reverendo,  andate  una  volta 
In  collera,  e augurate  come  faccio  io  che 
quello  zotico  abbia  un  .accesso  di  mal  di 
pietra  cosi  forte  come  se  lutti  i frammenti 
della  statua  del  povero  Robin  fossero  pene- 
trati in  quell’org.ano  abdnminale  dove  la 
malattia  slahili.sce  il  suo  seggio.  Non  dite 
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nulla  di  questo  a Geth,  per  Irma  che  gli 
Scozzesi  non  si  rallegrino  di  avere  aiflne 
trovato  fra  i loro  vicini  un  esempio  iden- 
tico delle  barbarie  che  si  diè  a conoscere 
colla  demolizione  del  Forno  di  Arturo.  Ma 
non  vi  sarebbe  da  finire  coi  lagni,  se  viep- 
più insistessimo  sopra  tali  soggetti.  Presen- 
tate i miei  rispettosi  omaggi  a Madama 
Drjasdurt.  Nel  mio  ultimo  viag^o  a Lon- 
dra, adempii  come  meglio  seppi  la  com- 
missione eh’ essa  avea  valuto  darmi,  pei 
suoi  occhiali,  e spero  li  abbia  ricevuti  in 
buono  stato  e ne  sia  contenta.  Vi  invio  que- 
sto piego  col  mezzo  del  vetturino  cieco, 
ciò  che  mi  fa  congetturare  che  rimarrà 
qualche  tempo  per  strada.  Le  ultime  no- 
tizie che  ho  ricevuto  da  F.dimhurgo  mi  an- 


nunziano che  il  dotto  al  quale  sono  state 
aindale  le  funzioni  di  segretario,  nella  So- 
cietà degli  Antiquari,  è il  più  grande  di- 
lettante di  disegno  di  tutta  la  Gran  Bretta- 
gna, e che  si  aspetta  molto  dal  suo  zelo, 
come  dal  suo  talento,  per,  ritrarne  quei 
brani  di  antichità  nazionale  che  crollano 
travolti  dal  tempo,  o atterrati  dal  buon  ga- 
sto  moderno  che  adopera  quella  scopa  di- 
struttrice che  Giovanni  Knux  adoperava  nel 
secolo  della  riforma.  Addio  di  nuovo  ; sta- 
te bene,  e ricordatevi  di  me,  credendomi 
sempre,  mio  reverendo  e caro  Signore. 

Il  vostro  umilissimo  servo. 

LoRE^zo  Templetos. 
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CAPITOLO  1 


« Coti  parlavano,  mtntre  tlndiavanst 
rfi  far  Tientrattt  fa  ier®,  nelVoviU 
I loro  ormonti  ben  poacititit  che  ti- 
jffii/feavoHo  con  um  belar  iliseorde  il 
toro  dhpiaeerr  di  nnunzfore  ot  pa- 
icoh.  w 


OJifsra 


N quella  lieta 
regione  della 
ricca  Inghil- 
terra, bagna- 
la dal  Don , 
-'tcndevasi 
eia  tempo  u- 
iia  vasta  fo- 
resta che  co- 
priva la  più 
te 
le 
e 

delle  valli  si- 
tuate fra  r ìiidnstre  Slieflielo  e la  ridente 
Doiirnster.  .Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di 
quella  foresta  nei  superbi  dominj  di  Wen- 
tworth,  di  Warncliir-Park  , e nei  contorni 
dì  Rotherham;  ed  tt  là  che  il  famoso  dra- 
gone di  Wantlej  esercitava  le  sue  stragi  ; 
là  che  si  diedero  la  maggior  parte  delle 
sanguinose  battaglie  che  produssero  le  guer- 
re civili  della  Rosa  Bianca  e la  Rosa  Rossa, 
e là  ancora  che  florirono,  nei  tempi  anti- 
ehi , quelle  bande  di  valorosi  outiencs  ( o 
proscritti  ),  di  cui  le  ballate  inglesi  hanno 
rese  cosi  popolari  le  geste. 

Tale  è il  loogo  della  scena  principale  del- 
la nostra  storia,  di  cui  la  data  si  riferisce 
alla  (Ine  del  regno  di  Riccardo  I , epoca 


nella  quale  il  ritorno  di  questo  principe, 
ritenuto  prigioniero,  era  uno  avvenimento 
piuttosto  desiderato  che  sperato  dai  suoi 
sudditi , che  la  desolazione  opprimeva , e 
che  eran  soggetti  a tutti  I mali  che  cagiona 
una  tirannide  subalterna.  I nobili,  dei  qua- 
li il  potere  era  diventato  esorbitante  sotto 
il  regno  di  Stefimo , e che  la  prudenza  di 
Enrico  II  avea  ridotti  si  a stento  a un  gra- 
do apparente  di  sommissione  alla  corona, 
avevano  ripigliata  la  loro  antica  licenza  con 
una  spaventosa  rapidità,  disprezzando  il 
debole  potere  del  Consiglio  di  stalo  d’ In- 
ghilterra, afforzando  le  loro  castella,  accre- 
scendo il  numero  dei  loro  servi,  riducendo 
tutto  quel  che  li  circondava  a uno  stato  di 
vassallaggio,  e cercando,  con  tutti  i mezzi 
possibili,  di  mettersi  ognuno  alla  lesta  di 
schiere  bastevoli  per  compiere  una  parte 
nei  terribili  commovimenti  che  parevano 
minacciare  il  paese. 

La  situazione  dei  nobili  inferiori,  o /reit- 
klins  ■,  come  venivano  detti,  che,  per  la 
legge  e la  costituzione  dell’Inghilterra,  ave- 
va il  diritto  di  riputarsi  indipendente  dalia 
nobiltà  fondale,  divenne  allora  molto  pro- 
caria. Se,  come  accade  per  lo  più,  quei 

1 Nome  che  i Normtonl  (levano  agli  «DUchl  Thantz  o 
Conti,  che  componevano  allora  nn  corpo  separalo  fra  la 
nobiltà  del  paese. 
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nobili  inferiori  si  mettevano  sotto  1'  egida 
di  qualcuno  di  quella  specie  di  piccoli  re 
del  loro  contorno,  se  accettavano  qualche 
carica  feudale  nella  sua  casa,  o se  si  vin- 
colavano , con  trattati  di  alleanza  oITcusiva 
e difensiva,  ad  aiutarlo  nelle  sue  imprese, 
essi  potevano  per  vero  ottenere  un  po’  di 
riposo,  ma  facendo  il  sagriilzio  di  quella 
indipendenza  che  fu  sempre  si  cara  ai  cuori 
inglesi,  e col  rischio  di  doversi  accomuna- 
re alle  spedizioni  più  imprudenti  che  l'am- 
bizionc  potesse  suggerire  ai  loro  protettori, 
ba  un  altro  lato , i grandi  baroni  avevano 
tanti  c si  diversi  mezzi  di  vessare,  che  uè 
la  volontà  nè  i pretesti  loro  mancavan  mai 
per  infestare,  tormentare,  perseguitare  e 
rovinare  tutti  quelli  dei  loro  vicini , meno 
polenti , che  cercavano  di  scuotere  il  gio- 
go della  loro  autorità,  e che,  durante  quei 
tempi  fortunosi , speravano  che  una  con- 
dotta tranquilla  e le  leggi  del  paese  doves- 
sero bastare  a proteggerli  elTieacemenle. 

La  conquista  d’  Inghilterra  fatta  da  Gu- 
glielmo di  Normandia,  aveva  avuto  per 
risultato  di  accrescere  la  tirannide  dell'alta 
nobiltà  e i patimenti  delle  classi  inferiori. 
Quattro  generazioni  non  avevano  potuto 
produrre  una  fusione  completa  del  sangue 
nemico  dei  Normanni  con  quello  degli  An- 
glo-Sassoni, nè  riunire,  con  un  solo  idio- 
ma , e interessi  comuni , due  razze  ostili , 
delle  quali  1'  una  sentiva  ancora  tutta  I'  e- 
saltazione  del  trionfo , intantochè  I'  altra 
gemeva  sotto  le  conseguenze  inevitabili  della 
disfatta.  Dopo  la  battaglia  di  Hastings,  tut- 
ta r autorità  era  passata  nelle  mani  della 
nobiltà  normanna,  che,  come  i nostri  sto- 
rici lo  assicurano,  ne  aveva  usato  senza 
alcuna  moderazione.  Tutta  la  razza  dei 
principi  Sassoni  e dei  nobili  della  stessa 
origine,  tranne  pochissime  eccezioni,  era 
stata  annientila  o spogliata  ; e non  ve  n’  e- 
ran  che  pochissimi  che,  nel  paese  dei  loro 
avoli,  possedessero  delle  terre,  anche  in 
qualità  di  proprietari  di  seconda  o terza 
classe.  La  politica  del  conquistatore  era 
stata  per  lungo  tempo  quella  d’  indebolire 
con  tutti  i mezzi  legali  o illegali,  una  par- 
te della  popolazione  che  veniva  giustamente 
riguardata  come  nutrente  l' odio  il  più 
profondo  contro  i suoi  vincitori.  Tutti  i re 
della  razza  normanna  avevano  mostrata  la 
predilezione  più  spiegata  pei  loro  sudditi 
normanni  ; le  leggi  sulla  caccia  e molte  al- 
tre del  pari  sconosciute  allo  spirito  più  dol- 


ce e più  liberale  delia  costituzione  sassone, 
erano  state  imposte  agli  abitanti  soggiogali 
come  per  aggiungere  un  nuovo  peso  alle 
catene  feudali  che  li  oppressavano.  Alla 
corte  e ne’  castelli  dell’  alta  nobiltà , dove 
si  gareggiava  di  pompa  colla  magniflcenza 
reale,  la  lingua  francese  veniva  sola  ado- 
perata, nei  tribunali,  le  arringhe  e i giudizi 
erano  fatti  in  francese  , in  una  parola,  co- 
desta  lingua  era  la  lingua  dell'onore,  della 
cavalleria,  e della  giustizia,  mentre  I’  Anglo- 
Sassone,  più  maschio  e più  espressivo,  ve- 
niva lascialo  ai  cainpagnuoli  e al  volgo  , 
che  non  conoscevano  altro  idioma.  Ma  le 
comunicazioni  indispensabili  che  vi  erano 
fra  i possessori  del  suolo  e le  classi  infe- 
riori da  cui  era  coltivato  , avevano  perù  a 
poco  a poco  fatto  nascere  una  nuova  lingua 
composta  di  francese  e di  Anglo-Sassone, 
colla  quale  reciprocamente  si  spiegavano  ; 
da  tale  necessità  scaturì  la  lingua  Inglese  at- 
tuale, quella  dei  vincitori  e quella  dei  vinti 
vi  si  fusero  con  una  bella  mescolanza,  e in- 
sensibilmente quell'idioma  si  perfezionò  e si 
arricchì  colle  cose  che  tolse  dalle  lingue 
dotte  e da  quelle  che  parlano  le  nazioni 
deH'Kurnpa  meridionale. 

Ecco  qual  era  a quell’  epoca  lo  stato 
dell’  Inghilterra,  lo  ho  creduto  indispensa- 
bile di  metterlo  sotto  gli  occhi  dei  miei 
lettori,  che  avrebbero  potuto  dimenticare 
che  se  nessun  grande  avvenimento , come 
una  gran  guerra  o una  rivoluzione,  non 
segua  I'  esistenza  degli  Anglo-Sassoni  come 
nazione  isolata,  dopo  il  regno  di  Gugliel- 
mo II,  le  grandi  distinzioni  nazionali  fra  i 
vinti  e i vincitori,  la  memoria  di  quello 
che  i primi  erano  stati,  paragonati  a quello 
che  allora  erano,  continuarono  a sussistere 
lino  al  regno  di  Eduardo  III,  lasciando  a-  * 
perte  le  piaghe  fatte  dalla  conquista , e 
mantenendo  una  linea  di  demarcazione  fra 
i discendenti  dei  normanni  vincitori  e quel- 
li dei  Sassoni  vinti. 

Gli  ultimi  splendori  del  giorno  discende- 
vano su  una  bella  e verde  prateria  della 
foresta  di  cui  abbiamo  parlato  al  principio 
di  questo  capitolo  ; centinaja  di  vecchie 
querele  di  tronchi  noderosi  e brevi,  e che 
avevan  forse  veduto  la  marcia  trionfale  de- 
gli eserciti  romani,  spiegavano  i loro  rami 
fronzuti  sul  fitto  tappeto  di  una  piacevole 
verzura  ; in  alcuni  luoghi  si  mescevano  ad 
esse  degli  olmi,  dei  frassini,  e degli  abeti 
di  varie  specie,  tanto  vicini  che  i loro  ra- 
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mi  intrelciandosi  intercettavano  quasi  inte- 
ramente i raggi  del  sole  tramontante;  in  altri 
luoghi,  quegli  alberi  scostandosi  gli  uni  dagli 
altri,  formavano  quei  lunghi  viali  nei  mean- 
dri dei  quali  lo  sguardo  ama  di  perdersi,  men- 
tre la  fantasia  li  contempla  come  sentieri  gui- 
danti a siti  più  selvaggi , a solitudini  an- 
che più  agresti.  Da  un  luogo,  i raggi  pur- 
purei dell'  astro  heneHco  del  giorno  getta- 
vano un  lume  più  fosco,  che  si  frangeva 
sui  rami  curvi  c sui  tronchi  muscosi  de- 
gli alberi  ; in  un  altro , essi  rischiaravano 
colle  loro  fulgide  vampe  i sentieri  sui  quali 
potevano  cadere  traverso  agli  spazi  dei  ra- 
mi. Il  prato  di  cui  abbiam  toccato  che  si 
apriva  in  mezzo  a quelle  piante  sembrava 
esser  già  stato  consacrato  al  culto  dei  drui- 
di ; perocché  sulla  vetta  di  una  piccola  e- 
minenza,  regolare  tanto  che  pareva  un’  o- 
pera  d’ arte,  vedevansi  gli  avanzi  di  un  cir- 
colo di  pietra  informi  e di  una  grossezza 
straordinaria.  Sette  di  quelle  pietre  erano 
ritte  ancora,  le  altre  erano  state  spostate 
probabilmente  dallo  zelo  di  qualche  nuovo 
neolUo  del  cristianesimo  poco  lontane  dal 
luogo  che  avevano  un  tempo  occupato  ; ve 
n'  erano  alcune  arrovesciale  sul  pendio  del 
monticello,  una  sola,  delle  più  larghe,  era 
stata  precipitata  Ano  in  fondo,  e,  rompen- 
do il  corso  di  un  piccolo  ruscello  che  ser- 
peva al  piede  dell’  eminenza , costringeva 
I’  onda  limpida , prima  silenziosa , a fare 
udire  un  piccolo  murmure  innanzi  di  vali- 
care r ostacolo  eh’  essa  gli  opponeva. 

Due  ligure  umane  decoravano  quel  pae- 
saggio, il  loro  aspetto  e il  loro  vestiario 
avevano  quel  carattere  selvaggio  e rustico 
che  distingueva  a quel  tempo  gli  abitatori 
della  parte  boscosa  del  .West-Ridiag  nel- 
r Yorkshire. 

Il  più  vecchio  aveva  una  flsonomia  dura, 
grossolana,  e feroce;  il  suo  abbigliamento, 
che  era  della  forma  più  comune  e più  sem- 
plice, consistevano  in  una  tonaca  serrata 
a maniche  lunghe,  fatta  colla  pelle  di  qual- 
che animale  alla  quale  crasi  in  origine  la- 
sciato il  pelo,  ma  quel  pelo  si  era  consu- 
mato in  tante  parti  che  sarebbe  stata  dif- 
ficile di  dire,  da  quel  che  ne  restava,  a 
qual  quadrupede  quella  pelle  avesse  appar- 
tenuto. Quel  vestiario  scendeva  dal  collo 
alle  ginocchia,  e serviva  ad  avvolgere  il  cor- 
po, esso  non  aveva  che  una  sola  apertura 
di  sopra  , bastante  per  pa.s.sarvi  la  testa  ; 
da  cui  si  può  iiifcrire  eh'  ci  se  lo  mclleva 


facendolo  scorrere  di  sopra  alle  spalle,  come 
si  mette  adesso  una  camicia,  o anticamente 
una  corazza.  Dei  sandali  attaccati  con  cor- 
reggie  di  cuoio  di  cinghiale  proteggevano 
i suol  piedi,  e una  doppia  striscia  di  cuoio 
più  sottile  , ravvoltolata  intorno  a ciascu- 
na delle  sue  gambe , saliva  fino  al  ginoc- 
chio che  rimaneva  nudo,  come  nel  costume 
di  un  montanaro  Scozzese.  Per  fare  ade- 
rire quella  tonaca  di  più  al  corpo , una 
cinta  di  pelle  la  stringeva  con  al  termine 
una  fibbia  di  rame  ; a quella  cinta  era  so- 
speso, da  un  lato,  un  piccolo  sacco  , dal- 
r altro  un  corno  d’  ariete , al  quale  si  era 
dato  la  forma  di  un  istrumento  da  flato  ; 
esso  sopportava  ancora  uno  di  quei  lunghi 
coltelli  da  caccia  di  lama  larga,  puntuta  e 
a due  tagli , guarnito  da  un’  elsa  di  osso. 
Queir  arma  si  fabbricava  in  quelle  vici- 
nanze, e chiamavasi  allora  un  castello  di 
Sheffield.  I.a  testa  di  quell'  uomo  era  sco- 
perta , e difesa  solo  dalla  sua  folta  capi- 
gliatura , disposta  in  treccie  tenacissime , 
che  i ragni  del  sole  avevan  rese  di  un  ros- 
so cupo , 0 color  di  ruggine  , cosa  che  le 
faceva  contrastare  con  una  barba  copiosis- 
sima , crescente  fin  sulle  gole  , e di  una 
tinta  giallastra  come  1’  ambra.  Non  mi  ri- 
mane più  da  parlare  che  di  una  parte  del 
suo  abbigliamento,  troppo  notabile  perch'io 
possa  ometterla:  era  questo  un  collare  di 
rame , simile  a quello  di  un  cane , senza 
alcuna  apertura,  e posto  perennemente  in- 
torno al  suo  collo  : quel  collare,  abbastan- 
za largo  per  permettergli  di  alitare  e di 
muoversi,  non  avrebbe  potuto  però  esser- 
gli tolto  senza  il  soccorso  della  lima.  Esso 
aveva  1'  iscrizione  seguente  in  caratteri  Sas- 
soni ; - Ourth  , figlio  di  Bcowulph  , è lo 
schiavo  nato  di  Cedric  di  Rotherwood.  » 
Vicino  a quel  custode  di  porci,  perocché 
tale  era  l'occupazione  di  Gurth,  vedevasi 
seduto  sopra  una  delle  pietre  druidiche 
un  uomo  che  sembrava  più  giovine  di  lui 
di  dieci  anni,  e di  cui  il  vestiario,  quantun- 
que della  stessa  forma  di  quello  del  suo 
compagno,  era  di  un  drappo  più  comune 
e di  un  aspetto  più  bizzarro.  Sul  fondo 
della  sua  casacca,  di  una  fulgida  porpora, 
si  era  cercato  di  spingere  degli  ornamenti 
grotteschi  di  diversi  colori.  Egli  aveva  an- 
cora un  mantello  breve  che  gli  scendeva 
appena  fino  a mez^  coscia  ; quel  mantello 
di  una  stoffa  chermisi  e pieno  di  molte 
macchie,  orlato  in  fondu  da  una  striscia  di 
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un  giallo  \ivo;  egli  puleva  portarlo  a suo 
talento  su  l’una  o l'altra  spalla,  o avvolger- 
visi  tutto  i e la  sua  ampiezza,  clic  assai  di- 
scordava colla  sua  brevità,  faceva  si  cli’essu 
gli  stesse  addosso  nel  modo  più  strano, 
tjuel  personaggio  aveva  nelle  braccia  delle 
piccole  nrmille  di  argento  e al  collo  una 
collana  ilelln  stesso  metallo,  sul  quale  si  leg- 
geva que.sta  iscrizione  : « Wamba,  tiglio  di 
Witle.ss,  è lo  schiavo  nato  di  Ccdric  di  Ro- 
thcrwood.  I suoi  sandali  erano  simili  a 
quelli  del  suo  compagno  ; ma  le  sue  gambe, 
invece  di  esser  coperte  di  due  strisce  di 
cuojo  attorcigliate,  mostravano  certe  ghette, 
una  russa  e l'altra  gialla.  Egli  aveva  in  capo 
un  berretto  guarnito  di  campanelle,  presso  a 
poco  della  grandezza  di  quelle  che  si  attac- 
cano al  collo  ilei  falchi,  e che  tlnlinnivano 
ad  ogni  sua  iuus.sa,  e siccome  di  rado  sta- 
va per  un  minuto  nella  stessa  situazione, 
quel  rumore  non  ce.ssava  per  cosi  dir  mai. 
Quel  berretto,  limitato  da  una  striscia  di 
cuojo  foggiata  a guisa  di  corona,  termina- 
va a punta  e ricadeva  sulla  spalla,  come  i 
nostri  antichi  berretti  da  notte,  o come  i 
lierretti  degli  usseri  ; ed  è a quella  punta 
che  le  campanelle  erano  attaccate.  Quella 
particolarità,  congiunta  alla  forma  del  ber- 
retto, e all'  espressione  a metà  parta  a me- 
tà satirica  della  risonomia  di  Wamba,  pro- 
vava abbastanza  che  quegli  che  lo  portava 
apparteneva  a quella  razza  di  buffoni  ilome- 
stici  un  tempo  tenuti  dai  grandi  per  far 
loro  obliare  il  cammino  sì  lento  del  tempo 
che  erano  costretti  di  passare  nei  loro  ca- 
stelli. Egli  portava,  come  il  suo  compagno 
un  sacco  attaccalo  alla  sua  cintura,  ma 
senrji  corno  e senza  coltello  da  caccia,  es- 
sendo probfibilmente  di  una  classe  d’uo- 
mini alla  quale  si  sarebbe  temuto  di  contl- 
dare  delle  armi,  una  sciabola  di  legno,  si- 
mile a quella  colla  quale  Arlecchino  com- 
pie le  sue  meraviglie  sui  nostri  teatri  mo- 
derni, rimpiazzava  per  lui  il  coltello  da  cac- 
cia. 

E’ aspetto  di  quei  due  uomini  differiva  in 
modo  non  meno  mirabile  dei  loro  vestia- 
rio c del  loro  portamento.  Gurth,  tristo  e 
cogitabondo,  teneva  chinato  il  capo  con 
un’aria  di  profondo  abbattimento,  che  si 
sarebbe  preso  per  apatia  se  il  fuoco  che 
scintillava  nei  suoi  sguardi  allorché  alzava 
gli  occhi,  non  avesse,  provato  che  sotto 
queir  aria  di  tristezza  e di  senraggimento 
ei  celava  l'odio  dell’oppre.ssinne  e un  forte 


desiderio  di  sottrarvisi.  la  llsonomia  di 
W ambii  non  dava  a vedere  che  una  specie 
di  curiosità  vaga  o di  bisogno  di  mutar 
attitudine  ad  ogni  istante,  e il  contento  ch’ei 
provava  della  sua  situazione,  in  apparenza 
fortunata.  Essi  conversavano  in  idioma  Sas- 
sone, idioma  che,  come  dicemmo,  era  la 
lingua  universale  delle  classi  inferiori,  ec- 
cettuati i soldati  normanni  e le  persone 
congiunte  al  servizio  immediato  della  no- 
biltà feudale,  àia  ripetere  i loro  discorsi  nel- 
la loro  lingua,  s.arcbhe  stucchevole  per 
un  lettore  odierno  ; ne  faremo  una  versio- 
ne. 

n lai  maledizione  di  S.  Vittoldo  rada  su 
questi  dannati  majali  ! » disse  Gurtli  dopo 
aver  suonato  parecchie  volle  il  corno  per 
riunirli,  mentre  che,  sehhen  rispondendo  a 
quel  seguale  con  grugniti  di  una  melodia 
analoga,  essi  non  avean  fretta  a l.asciare  il 
copioso  pasto  di  ghiande  di  cui  si  ingras- 
savano, né  le  rive  fangose  di  un  rigagnolo 
dove  parecchi,  a metà  immersi  nel  loto,  si 
stendevano  a loro  talento,  scnz.a  risponde- 
re aH’appello  del  loro  guardiano.  '■  l.a  ma- 
ledizione di  S.  Vittoldo  cada  sojira  e.ssi  e 
su  me!  se  il  lupo  non  me  ne  ruba  qual- 
cuno prima  che  annotti,  non  vun' esser  piu 
uomo.  Qui,  Fongs,  qui!  i>  gridò  egli  a un 
altissimo  cane,  di  pelo  ispido,  mezzo  ma- 
stino, mezzo  levriere,  che  correva  qua  e là 
come  per  aiutare  il  suo  padrone  a raduna- 
re il  suo  armento  recalcitrante,  ma  che,  in 
fatti,  fosse  per  un’cduc.azionc  viziosa,  o 
per  ignontnza  del  suo  dovere,  fosse  per 
troppo  ardore,  cacciava  i porci  da  diverse 
bande  e accresceva  il  disordine  anziché 
ovviarvi.  « Il  diavolo  gli  faccia  saltare  i 
denti,  • continuò  Gurth,  « c il  padrone 
d'ogni  male  confonda  il  guarda-caccia  che 
strappa  gli  artigli  del  dinanzi  ai  nostri  cani 
e li  rende  inetti  ai  loro  ulllci.  ' Wamba  su  ! 
su  ! Se  sei  uomo  soccorrimi  un  poco.  Vol- 
gi di  dietro  al  monte  per  prendere  a ritro- 
so le  mie  bestie,  c in  breve  le  caccierai 
davanti  a te  come  timide  agnelle.  • 

« Affé!  « rispose  Wamba  senza  muover- 
si ; ho  consultato  le  mie  gambe  su  questo 
proposito , e entrambe  son  di  avviso  che 
1’  avventurare  il  mio  ricco  vestimento  in 
questi  stagni  limacciosi  sarebbe  un  atto  di 
slealtà  verso  la  mia  sovrana  persona  e il 
min  reai  guardaroba.  Ti  consiglio  ili  richia- 

I Vedi  1.1  nota  In  caIca  al  f^apHolo  I. 
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mar  Fanp»,  e di  abbandonare  i suoi  porci 
al  ioro  destino  ; e , sia  che  si  ahbattino  in 
una  brigala  di  soldati  viaggiatori,  u in  una 
brigata  di  banditi,  o in  una  coorte  di  pel- 
legrini forviati,  nulla  può  accader  loro  di 
meglio  dell'  esser  dimane  mutati  in  Norman- 
ni, con  tua  gran  soddisfazione  certo.  » 

• i miei  porci  mutati  in  Normanni  ! .Spie- 
gami codesto  : ho  la  testa  troppo  sossopra 
e il  cuor  troppo  in  tempesta  per  sciogliere 
enimmi. 

« Come  chiami  tu  quegli  animali  da  quat- 
tro zampe  che  corrono  grugnendo?  > 

• Porci,  pazzo!  porci;  non  v'è  demente 
che  noi  sappia.  > 

• E porco  è buon  Sassone.  Ma  come  si 
chiama  in  sassone  il  porco  allorché  è sgoz- 
zato, scorticato,  tagliato  in  fette , e appeso 
per  le  zampe  di  dietro  a un  uncino , come 
un  traditore?  • 

• Majale.  » 

« Son  lieto  che  non  vi  sia  pazzo  che  lo 
sappia,  e myale  credo,  sia  parala  franco- 
normanna. Così  finché  la  bestia  vive  ed  é 
lasciata  in  custodia  di  uno  schiavo  Sasso- 
ne, ella  conserva  il  suo  nome  Sassone;  ma 
diventa  normanna  e si  chiama  majale.  ap- 
pena è portata  alla  sala  da  pranzo  del  ca- 
stello per  esser  data  in  imbandigione  ai  pa- 
trizi. Che  ne  dici  di  ciò,  mio  amico  Gurth?  » 

> La  é la  pura  verità , amico  Wamba , 
sebben  sia  passata  pel  suo  cervellino  biz- 
zarro. > 

- Ebbene,  posso  dirtene  di  più,  « conti- 
nuò il  buffone  sullo  stesso  tuono,  ■ Yi,é 
ancora  il  vecchio  alderman , il  beef,  che 
ritiene  il  suo  nome  Sassone  ox , finché  é 
condotto  ai  pascoli  da  dei  servi  e degli 
schiavi  come  tu,  ma  che  diventa  le  òoeqf, 
un  vivo  e prode  Francese,  dacché  si  olTre 
olle  nobili  mascelle  destinale  a divorarlo.  Il 
vitello,  mynkeer  Calve,  diventa  pure  mon- 
tieur  de  Veau  , egli  è Sassone  finché  ha  bi- 
sogno di  essere  custodito,  e prende  un  no- 
me normanno  tostochè  diventa  materia  di 
banchetto.  » 

• Per  S.  Duastano  ! > rispose  Gurth,  > tu 
mi  dici  delle  triste  verità.  Appena  ci  rima- 
ne r aria  che  respiriamo , e ancora  credo 
che  si  è ben  esitato  a lasciarcela  ; e fu  certo 
e unicamente  per  metterci  a tale  di  poter 
sostenere  i fardelli  con  cui  ci  ai  opprimono 
le  spalle.  Le  migliori  vivande  sono  per  le 
tavole  dei  Normanni,  le  più  belle  fanciulle 
pei  loro  letti,  e i nostri  più  prodi  giovani 
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vanno,  lungi  dal  suol  natio,  ad  impinguare 
i loro  eserciti , e a imbiancare  culle  loro 
ossa  le  terre  straniere,  senza  che  ci  riman- 
ga alcuno  che  possa  o voglia  proteggere  lo 
sventurato  Sassone.  Dio  benedica  il  nostro 
padrone  Cedrici  egli  si  è comportato  nobil- 
mente rimanendo  sulla  breccia.  Ma  ecco 
Reginaldo  Front-de-Boeuf  che  discende  in 
persona  nel  paese,  e noi  vedremo  in  breve 
quanto  poco  servirà  a Cedric  la  pena  eh' ci 
si  é data  . ..  Qui,  Fangs!  bene,  bene,  hai 
fatto  il  tuo  dovere:  tu  hai  riunito  il  bran- 
co, e lo  riconduci  magnanimamenle , fi- 
gliuol  mio.  ■ 

• Gurth,  » rispose  il  buffone,  vedo  che 
mi  credi  un  pazzo , altrimenti  non  saresti 
tanto  goffo  per  mettermi  la  testa  in  gola. 
Una  parola  riferita  a Reginaldo  Front-de- 
Boeuf,  u a Filippo  di  Malvosin , di  quello 
che  hai  detto  contro  i Normanni,  bastereb- 
be a far  di  te  un  porcaio  reprobo,  e sare.sti 
appiccato  a uno  di  quegli  alberi , come  un 
oggetto  di  terrore  per  chiunque  osasse  par- 
lar male  dei  nobili  forestieri.  » 

■ Cane,  • gridò  Gurth,  » vorresti  tu  tra- 
dirmi dopo  avermi  eceitato  a parlare  in  tal 
guisa  a mio  danno?  » 

• Tradirti  ! no,  sarebbe  l' opera  di  un  uo- 
mo di  senno  ; un  pazzo  non  si  comporta 
tanto  bene.  Ma  un  momento  ; che  cosa  ac- 
cade? > aggiuns'  egli  porgendo  l' orecchio  a 
un  rumor  lontano  di  cavalli  e di  cavalieri. 

- Non  me  ne  curo , » disse  Gurth , che 
aveva  radunati  i suoi  porci,  e che,  coll’  aju- 
to  di  Fangs,  li  cacciava  davanti  a se  verso 
un  di  quei  lunghi  e scevri  viali  che  dianzi 
menzionammo. 

« Vuo’  veder  codesti  cavalieri , » disse 
Wamba;  « forse  essi  vengono  dal  paese  del- 
le fate,  portatori  di  un  messaggio  del  re 
Oberon.  ■ 

« ìxi  febbre  ti  soffochi,  <•  rispose  Gurth  ; 
■■  puoi  tu  intrattenerti  di  tali  frasche,  quan- 
do una  tempesta  orribile  sta  per  piombarci 
sul  capo!  Non  odi  muggire  il  tuono  alla  di- 
stanza di  alcune  miglia?  non  vedi  quel  lam- 
po? Ecco  la  pioggia  che  incomincia,  e non 
vidi  mai  più  grosse  goccie.  E quelle  grandi 
querele,  ad  onta  delia  calma  dell’  aere,  on- 
deggiano con  un  crepitamento  che  annun- 
zia r uragano.  Tu  puoi  essere  ragionevole 
quando  lo  vuoi  ; credimi  una  volta , e af- 
frettiamoci a rientrare  prima  che  il  nembo 
si  scateni,  perchè  la  notte  sarà  terribile.  • 

Wamba  parve  sentire  la  forza  di  quegli 
t 
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argomenti , e accompaguù  il  suo  commili- 
tone, che  si  mise  in  via  «lopo  aver  raccolto 
un  lungo  bastone  a due  pomi  che  trovò  sul- 
r erba.  Quel  nuovo  Eumeo  andò  in  fretta 
verso  il  viale,  mandando  davanti  a se,  col 
soccorso  del  suo  cane,  il  suo  branco  che 
innalzava  i suoi  strepiti  discordi. 


NOTA  Al,  CAPITOLO  I. 

I na  delle  tirannidi  più  inique  di  quel 
tempo  di  oppressione  era  il  codice  sulla 
caccia,  emanato  dai  normanni,  discorde 
affatto  dalle  leggi  Sassoni  in  ciò  dolci  ed 
umane  mentre  (|uella  di  Cuglicimo  il  Con- 
quistatore, appassionato  per  quell’  esercizio, 
e bramnsodi  abbandonarvisi  esclusivamente, 
portavano  il  suggello  delle  barbarie.  Egli 
fece  demolire  parecchi  villaggi  per  ingran- 
dire la  nuova  foresta  che  avea  creata. 

I cani  che  erano  stati  resi  inetti  a pren- 
dere il  cervo,  coir  aver  tagliato  loro  le  un- 
ghie delle  zampe  davanti,  erano  chiamati 
coni  legali  e custodivano  gli  armenti.  La 
carta  sulla  caccia,  de.stinata  a diminuire 
quei  mali,  dichiara  che  quella  inquisizione 
0 rivista  dei  cani  legali  si  sarebbe  fatta 
ogni  tre  anni,  e in  presenza  di  giurecon- 
sulti, non  altrimenti.  Essa  aggiunge  che 
coloro  di  cui  i cani  non  saran  trovati  le- 
gali pagheranno  tre  scellini  di  ammenda. 
K quella  Icgalitù  dovea  constatarsi  dalla  re- 
gola ordinariamente  seguita,  e che  consi- 
steva nel  togliere  tre  rostri  sotto  la  pianta 
del  piede  dritto.  Vedi  perciò  il  Saggio  Sto- 
rico sulla  gran  carta  del  Re  (ìiovanni,  di 
Riccardo  Thomson. 


IlAMTOLO  li. 

« Gti  MH  frate  perito  ih  cane  fra- 
Ueche,  «n  cavaliere  a ;>iacrt’o 
la  caccia  e la  selvaggina  . un  uo- 
mo 6en  idoneo  ad  estere  abbate.  Kifli 
aveva  euperbi  cavalli  nelle  tue  teet- 
derie;  e quando  eavoirnva,  tutti  t 
tonagli  del  tuo  paln/reno  rituana- 
vano  all’  aria  aperta  egei  forte  co- 
me la  tgnilla  del  convento  di  cui 
era  rettore,  quolità  in  forza  di  cui 
egli  custodiva  solo  le  chiavi  della 
cantina.  • 

Trad.  di  Chaacer. 

Ad  onta  delle  esortazioni  e dei  rimproveri 
reiterali  del  suo  compagno,  perocché  lo  scal- 
pito dei  cavalli  continuava  ad  appressarsi , 
AVamba  non  sapeva  astenersi  dal  rallentare 
il  suo  passo , prendendo  tulle  le  occasioni 
di  fermarsi  che  gli  offriva  la  strada;  ora  gli 
era  per  cogliere  fra  i boschetti  qualche  noce 
quasi  matura,  ora  per  voltar  la  testa  e sog- 
guardar una  giovane  contadina  che  passava 
dinanzi  a loro.  La  cavalcata  fra  breve  li  rag- 
giunse. 

Essa  componevasi  di  dieci  persone  : le 
due  che  stavan  dinanzi  pareano  genti  d’alto 
lignaggio  ; le  altre  servivano  loro  di  scorta. 
Non  era  dilBcile  il  conoscere  la  condizione 
e il  carattere  di  uno  di  quei  personaggi: 
esso  era  certo  un  ecclesiastico  di  un  grado 
elevato.  Egli  portava  1’  abito  dell’  ordine  di 
Citeaux , ma  di  un  drappo  molto  più  fino 
che  noi  permetteva  la  regola;  il  suo  man- 
tello e il  suo  cappuccio  erano  del  miglior 
panno  di  Fiandra,  e si  disegnavano  intorno 
a lui  in  modo  largo  e grazioso  , ad  onta 
della  sua  pinguedine.  Egli  avea  un  esterio- 
re molto  piacevole,  che  non  di  più  annun- 
ziava il  digiuno  e le  macerazioni  che  i suoi 
abiti  non  attestassero  il  disprezzo  del  fasto 
e dell'  opulenza  terrestre.  1 suoi  lineamenti 
potevano  dirsi  regolari  ; ma  dalle  sue  pal- 
pebre abbassate  scaturiva  spesso  la  scintilla 
di  un  occhio  epicureo , che  dava  a cono- 
scere un  dilettante  dei  lieti  banchetti  e dei 
piaceri  del  mondo.  Del  resto  la  sua  profes- 
sione e il  suo  grado  gli  avevano  insegnato 
,1  comporre  il  suo  aspetto,  al  quale  poteva, 
a .senno  suo  , dare  un’  impronta  grave , 
quantunque  fosse  naturalmente  vivace.  Mal- 
grado le  regole  del  suo  convento,  le  bolle 
del  papa  e i canoni  dei  concili , le  mani- 
che di  quel  dignitario  della  chiesa  erano 
L'uarnite  di  ricche  fodere;  il  suo  mantello 
era  ritenuto  intorno  al  suo  collo  da  un 
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fermaglio  d’  oro,  e l’abilo  del  suo  ordine, 
nel  quale  traspariva  una  certa  ricerca,  in- 
dicava la  stessa  galanteria  che  si  trova  a- 
desso  nel  costume  di  una  seducente  qua- 
quera,  che,  sebben  conservando  l'abito  co- 
mune della  sua  setta,  dà  alla  sua  sempli- 
cità, colla  scelta  dei  drappi  e il  modo  di 
disporli , una  cert'  aria  di  pretesa  che  si 
accosta  assai  a una  vanità  interamente  mon- 
dana. 

Quel  degno  ecclesiastico  cavalcava  una 
mula  vivace  di  cui  il  passo  abituale  era 
r ambio  ; essa  era  magnidcamente  apparata, 
e la  sua  briglia  era  ornata  di  piccoli  cam- 
panelli di  aegeuto  secondo  la  moda  del 
tempo.  Sulla  sua  doviziosa  sella  egli  non 
avea  nulla  della  goffaggine  del  chiostro , ma 
spiegava  le  grazie  e la  facilità  di  un  cava- 
liere abile  e esperto.  Il  passo  si  dolce  della 
sua  cavalcatura  poteva  far  credere  eh'  essa 
non  fosse  destinata  che  a un  servizio  mo- 
mentaneo ; perocché  egli  era  seguito  da  un 
frate  laico  guidante  per  la  briglia  uno  dei 
più  bei  cavalli  che  1’  Andalusia  avesse  mai 
prodotti,  e che  i mercanti  Inglesi  si  pro- 
curavano con  grandi  spese  e facevano  ve- 
nire, non  senza  qualche  rischio,  per  uso 
delle  persone  ricche  e nobili.  I.a  sella  di 
quel  superbo  corridore  era  coperta  da  uu 
drappo  cadente  fin  quasi  a terra,  sul  quale 
erano  riccamente  ricamate  delle  mitre,  delle 
croci,  e altri  emblemi  sacerdotali.  Un  altro 
laico  guidava  una  mula  carica  dei  bagagli, 
appartenente  probabilmente  al  suo  supe- 
riore, e due  frati  del  suo  ordine  stavano 
alla  retroguardia,  ridendo  e cianciando,  e 
parevano  badar  assai  poco  agli  altri  mem- 
bri della  cavalcala. 

Il  compagno  del  dignitario  ecclesiastico 
era  un  uomo  di  più  che  quarant’  anni. 
Egli  era  grande,  asciutto  forte  e nerboruloi 
una  figura  da  atleta,  sulla  quale  si  scorge- 
vano i segni  di  lunghe  fatiche  e di  ardue 
opere,  mostrava  eh’  egli  era  pronto  ancora 
a tutto  affrontare,  sebbene  esse  l'avessero 
ridotto  a una  magrezza  estrema  che  rende- 
va mirabilmente  sporgenti  le  parti  ossose 
del  suo  corpo,  la  sua  testa  era  coperta  da 
un  berretto  di  drappo  scarlatto  foderato  si- 
mile a quello  che  i Francesi  chiamano  mor- 
tier  a motivo  della  sua  analogia  con  uu 
mortaio  rovesciato;  quindi  è che  si  poteva 
vedere  tutto  il  suo  viso , di  cui  f espres- 
sione era  tale  da  imprimere  negli  stranieri 
un  certo  rispetto , se  non  timore.  Il  suo 


2.') 

volto,  naturalmente  maschile  e molto  pro- 
nunziato, avea  preso,  a cagione  di  un  lun- 
go soggiorno  sotto  il  sole  del  tropico,  una 
tinta  cupa  quasi  quanto  quella  di  un  morr>. 
e si  sarebbe  detto  , quand'  era  in  calma  , 
che  dormicchiava  finché  qualche  pn.ssinne 
tempestosa  non  venisse  ad  animarlo;  mala 
sporgenza  delle  vene  della  sua  fronte,  la 
rapidità  colla  quale  il  suo  labbro  superiore 
ombreggiato  da  baffi  neri  e folli . fremeva 
alla  più  lieve  emozione,  provavano  abba- 
stanza che  poco  ci  sarebbe  voluto  per  ri- 
svegliar nel  sno  cuore  quel  nembo  assopi- 
to. Un  solo  sguardo  dei  suoi  occhi  neri  e 
penetranti  fàcea  indovinare  quanti  ostacoli 
0 quanti  pericoli  avea  sormontati  e sprez-i 
zaii  ; e pareva  anzi  eh’  egli  agli  ostacoli 
agognasse,  onde  avere  occasione  di  infran- 
gerli con  nuove  prove  di  rigore  e di  corag- 
gio. Una  lunga  e profonda  cicatrice  nella 
fronte  dava  al  suo  volto  un’  aria  più  dura 
e più  feroce  ancora,  e ai  suoi  occhi  un’e- 
spressione sinistra  ; avvegnaché  i loro 
raggi  visivi,  quantunque  penetrantissimi, 
fossero  leggiermente  obliqui. 

Il  vestiario  superiore  di  questo  personaggio 
somigliava  a quello  del  sno  compagno  ; gli 
era  un  lungo  mantello  da  frate,  ma  il  cui 
colore  scarlatto  indicava  che  quegli  che  lo 
portava  non  apparteneva  a nessuno  dei  quat- 
tro ordini  regolari;  sulla  spalla  dritta  avea 
in  panno  bianco  una  croce  di  una  forma 
particolare.  Questo  vestimento  celava,  ciò 
che  da  principio  parca  poco  con  esso  in 
armonia,  una  cotta  di  maglia  d’  acciajo  con 
maniche  e manopole  dello  stesso  metallo, 
bizzarramente  lavorata  e arrendentisi  ai 
movimenti  del  corpo  colla  stessa  fles.sibilità 
che  se  fos.sero  state  tessute  in  un  telajo.  Il 
dinanzi  delle  sue  coscie,  quando  le  pieghe 
del  suo  mantello  permettevano  di  vederlo, 
pareva  coperto  dello  stesso  tessuto  metal- 
lico; le  ginocchie,  siccome  le  gambe  e i 
piedi,  erano  protette  da  piccole  lamine 
d’ acciajo  sagacemente  unite,  che,  scendendo 
Uno  alle  noci,  completavano  l’armatura  di- 
fensiva del  cavaliere.  Alla  sua  cinta  pende- 
va un  lungo  pugnalo  a doppio  scadente,  la 
sola  delle  sue  armi  offensive. 

Egli  non  stava  sopra  una  mula,  come  il 
suo  compagno,  ma  su  una  vigorosa  giu- 
menta, affine  certo  di  non  stancare  il  suo 
bel  cavallo  di  battaglia  clic  uno  scudiero 
conduceva  per  la  briglia,  e che  era  appa- 
rato come  pel  momenlo  della  b.ittaglia. 
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avendo  la  testa  protetta  da  un  frontale  d'a'c- 
riajo  in  cui  era  confltto  colla  punta  in  fuo- 
ri il  ferro  di  una  picca.  Da  un  lato  della 
sella  pendeva  una  scure  doviziosamente  in- 
tarsiata, e dall’altro  un  elmo  adorno  di 
penna  (specie  di  cappuccio  metallico,  ) con 
una  lunga  spada  come  i cavalieri  allora 
usavano.  Un  secondo  scudiere  portava  la 
lancia  del  suo  padrone,  al  termine  della 
quale  sventolava  una  piccola  bandiera  su 
cui  era  dipinta  una  croce  della  stessa  forma 
di  quella  che  aveva  sul  mantello.  Esso  por- 
tava altresì  un  piccolo  scudo  triangolare, 
largo  abbastanza  di  sopra  per  difendere  il 
petto,  e scemante  a mano  a mano  dai  due 
lati  per  finire  a punta  di  sotto;  quello  scu- 
do era  coperto  da  un  drappo  scarlatto  che 
impediva  di  vederne  l’impresa. 

Quei  due  scudieri  erano  seguiti  da  due 
altri,  di  cui  i neri  visi,  i turbanti  bianchi 
e le  vesti  di  foggia  orientale  mostravano 
che  erano  nati  in  qualche  lontana  regione 
dell’Asia.  > Tutto  l’esterno  del  guerriero 
e della  sua  scorta  avea  qualche  cosa  di 
esotico  e di  strano:  il  costume  dei  suoi  scu- 
dieri era  del  pari  ricercato,  e i suoi  due 
domestici  orientali  portavano  dei  braccia- 
letti  e delie  collane  di  argento,  con  cerchi 
dello  stesso  metallo  intorno  alle  gambe  che 
erano  nude  Ano  al  ginocchio,  come  le  loro 
braccia  nere  erano  scoperte  lino  al  gomito. 
I.a  seta  e i ricami  che  fregiavano  i loro  abi- 
ti annunziavano  la  ricchezza  e l' importanza 
del  loro  padrone,  nel  tempo  stesso  che  for- 
mavano un  singoiar  contrasto  colla  sempli- 
cità del  suo  costume.  Le  loro  sciabole  cur- 
ve, coir  elsa  intarsiata  d’ oro,  ’erano  appese 
a budrieri  ricamati  pure  in  oro,  e guarniti 
di  pugnali  turchi  di  un  lavoro  anche  più 
meraviglioso.  Ognun  d essi  portava  all  ar- 
cione  della  sella  un  fascio  di  dardi,  o gia- 
vellotti di  aguzza  punta,  lunghi  circa  quat- 
tro piedi,  foderati  sulla  rima  di  acciajo,  ar- 
mi molto  in  uso  allora  fra  i Saracini,  e 
che  si  adoprano  ancora  in  Oriente  nell’eser- 
cizio del  Djerio. 

I cavalli  di  quei  due  scudieri,  siccome  i 
loro  cavalieri,  parevano  di  razza  forestiera, 
essi  erano  saracini  di  origine,  per  conse- 
guenza arabi.  I.e  loro  membra  fine  c deli- 
oate,  la  loro  lunga  e svolazzante  criniera,  il 
loro  pas.so  facile  e sciolto,  contrastavano  coi 
pesanti  cavalli  di  cui  coltivav.asi  la  razza  in 
Fiandra  e in  Normandia  per  gli  uomini  d ar- 

1 Vedi  In  ofìU  in  caler  al  rapitolo  II. 


me,  nei  tempi  in  cui  essi  si  coprivano  dalla 
testa  ai  piedi  di  una  pesante  corazza,  chia- 
mata paaspl  ei.  Posti  vicino  a quei  corri- 
dori orientali,  i cavalli  normanni  potevano 
esser  considerati  come  una  personificazione 
del  corpo  e della  sua  ombra. 

U’aspetto  singolare  di  una  tal  cavalcata 
eccitò  non  solo  la  cnriositA  di  Wamba,  ma 
quella  anche  del  suo  compagno,  quantunque 
assai  meno  frivolo.  Egli  riconobbe  tosto  nel 
monaco  il  Priore  dell’abazia  di  Torvaulx, 
celebre  alla  distanza  di  molte  leghe  come 
un  dilettante  appassionato  della  caccia,  della 
tavola,  e,  se  la  fama  non  mentiva,  di  molti 
altri  piaceri  mondani  ben  più  incompatibili 
coi  voti  del  chiostro. 

Nullameno  le  idee  che  alimentavansi  in- 
torno alla  condotta  del  clero,  tanto  secola- 
re che  regolare,  erano  si  rilassate  a quel 
tempo,  che  il  Priore  Aymez  conservava  una 
riputazione  abbastanza  buona  nei  contorni 
della  sua  abbazia.  Il  suo  carattere  gioviale 
e franco,  e l’ indulgenza  eh’  ei  mostrava  per 
tutti  quei  piccoli  peccati  si  comuni  nel 
mondo,  facean  che  fosse  ricevuto  dai  nobili 
di  tutti  i gradi,  a molti  dei  quali  era  unito 
di  parentado,  essendo  egli  pure  di  nna  fa- 
miglia normanna  distintissima.  Le  dame 
sopratutto  non  eran  disposte  a scandagliare 
troppo  minutamente  la  condotta  di  uno  dei 
più  ardenti  ammiratori  dei  loro  vezzi,  e sì 
atto  a dissipar  la  noja  che  non  penetrava 
che  troppo  spesso  nelle  sale  e nei  gabinetti 
di  un  castello  feudale.  Il  Priore  si  abban- 
donava a’  sollazzi  della  caccia,  con  un  ar- 
der prodigioso,  e si  sapeva  che  aveva  i fal- 
chi meglio  educati  e i levrieri  più  agili  di 
tutto  il  Mortk-Riding,  circostanza  che  lo 
raccomandava  assai  ai  giovani  nobili.  Egli 
aveva  un’  altra  parte  da  compiere  coi  nobili 
vecchi,  e se  ne  sdebitava  a meraviglia;  le 
sue  cognizioni  superficialissime  in  lettera- 
tura gli  bastavano  per  incutere  ad  uomini 
ignoranti  il  rispetto  più  grande  per  la  sua 
erudizione,  supposta  la  gravità  della  sua 
aria  e del  suo  linguaggio , il  tuono  impo- 
nente che  assumeva  parlando  dell’autorità 
della  chiesa  e del  sacerdozio,  facevano  qua- 
si credere  alla  sua  santità.  Infine  il  basso 
popolo  stesso,  eretico  sì  severo  della  con- 
dotta dei  suoi  superiori,  era  indulgente  per 
le  debolezze  del  Priore  Aymer.  Egli  era  ca- 
ritatevoie;  e la  carità,  come  si  sa,  ricom- 
pra mille  peccati  anche  in  un  senso  diver- 
so (la  quello  della  Scrittura.  I redditi  del- 
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l'abazia,  una  gran  parte  del  quali  erano  a 
aua  disposizione,  dandogli  i mezzi  di  far 
fronte  alle  sue  spese,  che  erano  enormi, 
gli  permettevano  di  spargere  le  beneQcenze 
fra  i villici  e di  alleviare  qualche  volta  il 
cordoglio  dei  più  necessitosi.  Se  il  priore 
Aymer  andava  spesso  a caccia,  stava  mol- 
to a tavolai  se  lo  si  vedeva  alla  punta  del 
giorno  rientrare  per  la  portlcciuola  dell'aba- 
zia, dopo  aver  passata  la  notte  in  qualche 
galante  Me-A-téle,  vi  si  passava  sopra  strin- 
gendo al  più  le  spalle,  e si  formava  l'abi- 
tudine alle  sue  irregolarità,  rammentando 
che  la  maggior  parte  dei  suoi  confratelli, 
che  non  avevano  ! medesimi  diritti  all'in- 
dulgenza, facevano  come  lui,  e forse  peg- 
po.  La  persona  e il  carattere  del  Priore 
Aymer  eran  dunque  ben  conosciuti  dai  no- 
stri due  servi  Sassoni,  che  gli  fecero  il  lo- 
ro saluto  alla  campagnuola,  ed  ebbero  in 
ricambio  il  suo  Btnedicile,  mes  fils. 

Tuttavia  l'aria  strana  del  suo  compagno 
e del  di  lui  seguito  raddoppiava  la  sorpresa 
del  custode  dei  porci  e del  gioviale  Wam- 
ba,  e appena  badarono  essi  a quello  ' che 
diceva  il  Priore  di  Torsaulx  quand'ei  chie- 
se loro  se  conoscevano  in  quei  contorni 
qualche  casa  dove  potessero  essere  accolti, 
tanto  erano  colpiti  dall' aspetto  mezzo  mo- 
nastico mezzo  militare  del  bruno  straniero, 
e dall’  abbigliamento  bizzarro  siccome  dal- 
i'armi  dei  suoi  due  scudieri  orientali.  (Ili 
è probabile  anche  che  la  lingua  nella  quale 
parlava  ad  essi  il  priore  suonasse  male  ad 
orecchie  sassoni,  quantunque  certo  non 
fosse  del  tutto  inintelligibile  per  loro. 

• Vi  chieggo.  Agli  miei,  • disse  il  Priore 
alzando  la  voce  e facendo  uso  del  nuovo 
idioma,  mescolanza  di  normanno  e di  sas- 
•sone  ; vi  chieggo  se  vi  è in  questi  contorni 
qualche  valentuomo  che,  per  t’ amor  di  Dio 
e per  alTezione  alla  nostra  santa  madre  la 
Chiesa,  voglia  dare  ospitalità,  per  una  notte, 
a due  dei  suoi  più  umili  servitori?  • Il 
tuono  di  queste  parole  discordava  strana- 
mente colle  espressioni  modeste  che  aveva 
voluto  adoperare. 

« Due  dei  più  umili  servitori  della  no- 
stra santa  madre  Chiesa!  • ripetè  Wamba 
fra  se  ; perocché,  sebben  balzano  di  cer- 
vello, ebbe  cura  di  non  fare  quella  osser- 
vazione ad  alta  voce  ; > vorrei  vedere  come 
son  fatti  i suoi  gran  senescalchi,  i suoi 
massimi  coppieri  ed  altri  servi.  - E dopo 
questa  glossa  mentale  alle  parole  del  prio- 


re alzò  gli  occhi  e rispose  cosi  alla  dimanda. 

« Se  i reverendi  Padri,  » egli  disse , 
« bramano  buon  banchetto  e buon  ricovero , 
essi  troveranno  a poche  miglia  di  qui  il 
priorato  di  Brinyworth,  dove  le  loro  qua- 
lità non  avrebbero  potuto  mancare  di  far 
ottenere  ad  essi  il  più  onorevole  accogli- 
mento, 0,  se  preferivano  di  fare  una  sera 
di  penitenza,  potevano  voltare  per  la  valle 
selvaggia,  che  condotti  li  avrebbe  all’eremo 
di  Copmantuerst,  dove  un  pio  anacoreta 
avrebbe  diviso  con  loro  il  suo  ricovero  e 
il  benefizio  delle  sue  preghiere.  • 

Il  Priore  scrollò  il  capo  a entrambe  quel- 
le proposte. 

« Mio  onesto  amico,  » egli  disse,  • se 
il  tintinnio  delle  sue  campanelle  non  aves- 
se intronato  il  suo  intelletto,  tu  sapresti 
che  Clericìis  clericvm  non  decimai;  che 
vuol  dire,  che  noi  religiosi  non  sfruttiamo 
r ospitalità  gli  uni  degli  altri,  ma  piuttosto 
la  chiediamo  ai  laici,  dando  cosi  ad  essi 
un’opportunità  di  servir  Dio,  onorando  e 
soccorrendo  i suoi  umili  ministri.  » 

- Gli  è vero,  > rispose  Wamba,  « che 
io,  essendo  un  asino,  ho,  nondimeno  l’ono- 
re di  portare  le  campanelle  come  la  mula 
di  vostra  riverenza  ; nulla  ostante  credevo 
che  la  carità  della  Santa  Madre  Chiesa  e 
dei  suoi  servi  potesse,  come  ogni  altra  ca- 
rità, cominciare  a casa.  » 

" Tregua  albi  tua  insolenza,  gaglioffo,  > 
disse  il  cavaliere  armato;  interrompendo 
le  sue  parole  con  alta  e fiera  voce,  > e in- 
segnane se  puoi,  la  strada  di....  Come  chia- 
maste il  vostro  Franklin,  Priore  Aymer?  » 
• Cedric,  » rispose  il  Priore,  « CedriciI 
Sassone.  — Dimmi,  buon  amico,  siamo 
vicini  alla  sua  casa,  e puoi  tu  additarcene 
la  via?  » 

« La  strada  sarà  difficile  da  trovare,  ri- 
spose Gurth,  rompendo  il  silenzio  per  la 
prima  volta,  • e la  famiglia  di  Cedric  si 
ritira  per  tempo  al  riposo. 

« Silenzio,  gaglioffo  ! « disse  il  cavaliere 
militare;  > riescirà  loro  piacevole  l’al- 
zarsi e il  provvedere  ai  bisogni  di  viaggia- 
tori quali  siamo  noi;  che  non  si  abbasse- 
ranno a chiedere  queli’ ospitalità  che  ab- 
biamo il  diritto  di  esigere.  » 

« Non  so,  « disse  Gurtb,  biecamente, 
« se  io  debba  insegnare  la  via  della  casa  del 
mio  padrone  che  chieggono,  come  un  di- 
ritto, il  ricovero,  che  tanti  impetrano  come 
un  favore.  » 
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« Osi  tu  disputar  còti  me,  schiavo  ! » 
disse  il  soldato,  e,  spronando  il  suo  caval- 
lo, gli  fece  fare  una  giravolta  sul  sentiero, 
alr.ando  nel  tempo  stesso  lo  scudiscia  che 
■avea  in  mano,  coll'  idea  di  punire  quella 
eh'  ri  riguardava  come  un'  iosolenia  del 
paesano. 

Gurth  gli  vibrò  un'occhiata  di  collera  e 
di  ubborrimento,  e,  con  movimento  (lem  e 
in  un  incerto,  mise  la  mano  sul  manico 
del  suo  coltello  ; ma  l' intervento  del  Priore 
Aymer,  che  spinse  la  sua  mula  fra  il  suo 
cnmpazno  e il  guardaporci,  impedì  la  me- 
diUita  violenza. 

« .\h,  per  .Santa  Maria,  fratello  Brian, 
non  dovete  credere  di  esser  ora  in  Pale- 
stina, dominando  sn  Turchi  pagani  e su 
infedeli  .Saracini,  a noi  i.solani  non  piac- 
ciono le  botte,  tranne  quelle  della  Santa 
Chiesa,  che  castiga  quelli  che  ama.  — Di- 
temi, buon  amico,  ■ aggiunse  indirizzan- 
dosi a W’amba,  e secondando  la  sua  paro- 
la con  una  piccola  moneta  di  argento,  » 
qual  è la  via  che  conduce  da  Cedric  il 
Sassone;  voi  non  potete  ignorarla,  ed  è 
vostro  dovere  il  dirigere  i viaggiatori  smar- 
riti anche  quando  il  loro  carattere  sia  meno 
sacro  del  nostro. 

> In  verità,  venerabile  padre,  > rispose 
il  buffone,  « La  testa  saracena  del  vostro 
reverendo  compagno  ha  tanto  spaventato 
la  mia,  che  mi  ha  fatto  obliare  quella  stra- 
da... io  pure  non  so  se  potrò  ritrovar- 
la. 

> Via,  disse  l’Abate,  > tu  puoi  dirce- 
lo se  vuoi.  Questo  reverendo  fratello  ha 
spesa  tutta  la  sua  vita  nel  combattere  coi 
^raceni  per  la  ricupera  del  Santo  Sepol- 
cro ; egli  appartiene  all'ordine  dei  Cavalieri 
Templari,  di  cui  avrete  inteso  parlare,  è 
mezzo  frate,  mezzo  soldato.  ■ 

" Se  non  è che  a metà  frate,  » disse  il 
Buffone,  non  dovrebbe  essere  del  tutto  ir- 
ragionevole con  quelli  che  incontra  per  la 
strada,  se  anche  essi  non  avessero  gran  vo- 
glia di  rispondere  a dimanda  che  in  nes- 
sun modo  li  riguardano.  » 

Ti  perdono  le  tue  facezie,  rispose  l'Aba- 
te, » a condizione  che  mi  insegni  la  strada 
della  casa  di  Cedric.  • 

• Ebbene;  dunque,  > disse  Wamba,  ■ le 
riverenze  vostre  debbono  seguitare  questo 
sentiero  finché  giungete  ad  una  croce  ab- 
battuta, di  cui  appena  la  lunghezza  di  un 
cubito  rimane  ora  sopra  la  terra  ; poi  svol- 


tate a sinistra,  perchè  vi  son  quattro  stra- 
de che  mettono  alla  croce  rotta,  e spero  che 
le  vostre  riverenze  troveran  ricovero  prima 
dell' imperversare  della  tempesta.  » 

L’Abate  ringraziò  il  suo  saggio  istrutto- 
re; e la  caviilcata,  spronando  I destrieri, 
parti  come  fan  coloro  che  desiderano  di 
pervenire  all'  albergo  prima  dell'  inflerire 
del  notturno  uragano.  Allorché  non  se  ne 
intese  più  lo  scalpito,  Curth  disse  al  suo 
compagno,  « se  seguono  il  suo  saggio  av- 
viso, i reverendi  padri  stenteranno  a per- 
venire a Notherwood  questa  notte.  » 

• Si , » disse  il  Buffone,  sogghignando , 
« ma  giungeranno  a Zefileto  se  han  buona 
fortuna,  e quello  é un  luogo  del  pari  con- 
veniente per  loro,  lo  non  son  sì  cattivo 
boscqjuolo  da  mostrare  al  cane  dove  gia- 
ce il  cervo,  se  non  intendo  di  dargli  la 
caccia.  » 

• Hai  ragione,  > disse  Gurtb  ; » sarebbe 
male  che  Aymer  vedesse  Lady  Rowena  ; e 
peggio  ancora,  forse,  per  Cedric  il  con- 
tendere, come  probabilmente  farebbe,  con 
quel  frate  militare.  Ma,  da  buoni  servi- 
tori, udiamo  e vediam  tutto  senza  dir  nul- 
la. - 

Torniamo  ai  cavalieri,  che  presto  si  era- 
no lasciati  dietro  di  un  grande  spazio  i due 
servi,  e che  facevano  il  seguente  dialogo  in 
Normanno  Francese,  lingua  per  lo  più  ado- 
perata dalle  classi  superiori,  ad  eccezione 
di  quei  pochi  che  si  vantavano  della  loro 
origine  .Sassone. 

« Che  significava  la  capricciosa  insolenza 
di  quei  malandrini?  b disse  il  Templare  al 
Cisterciense,  • c perchè  mi  impediste  di 
punirla?  » 

B Affé,  fratello  Brian,  • rispose  il  Prio- 
re, • rapporto  a uno  di  essi  gli  é un  paz- 
zo e parla  secondo  la  sua  follia;  e l'altro 
gaglioffo  è di  quella  razza  fiera,  selvaggia, 
intrattabile,  un  po’  della  quale,  come  spesso 
vi  ho  dotto,  può  ancora  trovarsi  fra  i di- 
scendenti dei  vinti  Sassoni , e il  cui  mag- 
gior piacere  è posto  nei  mostrare,  con  tut- 
ti i mezzi  clic  ha,  il  suo  abborrìmento  pei 
suoi  conquistatori.  • 

. lo  gli  avrei  presto  insegnata  la  corte- 
sia a furia  di  botte,  b disse  Brian  ; b io 
sono  avvezzo  a trattare  con  siffatti  spiriti: 
i nostri  prigionieri  Turchi  sono  intrattabili 
e fieri  quanto  poteva  esserlo  lo  stesso  Adin  ; 
nondimeno  due  mesi  nella  mia  famiglia, 
sotto  il  freno  del  mio  domatore  degli  schia- 
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vi,  li  lia  resi  umili,  sommessi,  servizievoli, 
e docili  ad  ugni  volere.  AITè,  però,  bisogna 
stiu  attento  al  veleno  e al  pugnale , peroc- 
fh"  essi  usano  l'uno  c l’altro  liberamen- 
te quando  se  ne  dà  loro  la  più  piccola  oc- 
casione. " 

« SI,  » rispose  il  Priore  Aymer,  « ma 
ogni  pena  ha  i suoi  usi  e i suoi  costumi, 
e,  oltrecché  il  batter  quell’uomo  non  ci 
avrebbe  fatto  saper  nulla  intorno  alla  stra- 
da della  Casa  di  Cedric,  ciò  avrebbe  fatto 
nascer  certo  una  contesa  fra  voi  e lui 
quando  alla  sua  casa  fossimo  pur  riesciti. 
Ricordatevi  quello  che  vi  dissi  ; questo  ric- 
co Franklin  è superbo,  fiero,  geloso,  e ira- 
scibile; è un  nemico  dei  nobili,  ed  anche 
dei  suoi  vicini,  Reginaldo  Front-de-Boeuf  e 
Filippo  Malvoisin,  che  non  son  fanciulli 
quand’han  la  lancia  in  resta.  Egli  sostiene 
si  alteramente  i privilegi  della  sua  razza, 
e va  si  fastoso  della  sua  discendenza  non 
interrotta  da  Everardo,  famoso  campione 
dell’ Ettarchia,  che  vien  chiamato  general- 
mente Cedric  il  Sassone;  e si  gloria  di  ap- 
partenere ad  un  popolo  da  cui  molti  altri 
si  studian  di  celare  la  loro  derivazione,  per 
tema  di  trovare  una  parte  del  vaevicds,  o, 
dei  rigori  che  pesano  sui  vinti.  » 

••  Priore  Ajmer,  » disse  il  Templare, 
• voi  siete  un  uomo  galante,  dotto  ne- 
gli studi  della  beltà,  e esperto  quanto  un 
trovatore  in  tutto  che  riguardi  le  leggi  di 
amore  ; ma  io  mi  aspetto  di  trovare  una 
gran  bellezza  in  questa  celebre  Rowena, 
onde  frenare  gli  impeti  del  mio  carattere  e 
fare  abnegazione  dei  miei  principj  , alfine 
di  captivarmi  il  favore  di  un  villano  sedi- 
zioso quale  voi  mi  avete  descritto  essere 
suo  padre  Cedric.  » 

Cedric,  non  è suo  padre,  • rispose  il 
Priore  ; « non  è che  suo  lontano  parente  ; 
ella  deriva  da  un  sangue  molto  più  puro 
anche  di  quello  di  cui  egli  si  vanta,  e con- 
giunta gli  è remotamente  solo  per  nasci- 
ta. Egli  è,  tuttavia,  il  suo  tutore,  da  se 
stesso  costituitosi  in  tal  carica,  io  credo  ; 
e la  sua  pupilla  gli  è cara  come  se  fosse 
sua  figlia.  Della  di  lei  beltà  presto  giudi- 
cherete; e se  la  purezza  dei  suoi  linea- 
menti, e l’espressione  maestosa  e dolce  del 
suo  occhio,  azzurro,  non  espelle  dalla  vo- 
stra memoria  le  fanciulle  dalle  nere  treccie 
della  Palestina;  si,  e le  hourir  ancora  del 
paradiso  del  vecchio  Maometto,  vuo’ essere 
un  infedele,  e non  un  figlio  vero  della  Chiesa.  > 


Quando  la  vostra  esaltata  beltà,  > disse 
il  Templare,  « venisse  pesata  nella  bilan- 
cia e trovata  scadente,  voi  sapete  la  no- 
stra scommessa?  » 

> l.a  mia  collana  d’ oro,  » rispose  il 
Priore,  • contro  dieci  bolli  di  vino  di 
Chio;....  le  son  vinte  cosi  sicuramente  co- 
me se  già  stessero  nelle  cave  del  conven- 
to, sotto  la  chiave  del  vecchio  Deanis  il 
cantiniere.  » 

• E io  stesso  sarò  il  giudice,  • disse  il 
Templare,  « e dovrò  confessare  di  non 
aver  veduto  fanciulla  più  bella  dalla  Pente- 
coste in  qua.  Non  si  disse  cosi?...  Priore 
la  vostra  collana  è in  pericolo;  la  porte- 
rò al  collo  nella  lizza  di  Arhbn-de-la- 
Zouclie.  » 

« Vincetela  degnamente , » disse  il  Prio- 
re, « e portatela  dove  volete  ; confido  che 
risponderete  con  sincerità,  appoggiandomi 
alla  vostra  parola  di  cavaliere  e di  eccle- 
siastico. .Nnllameno,  fratello,  prendete  il 
mio  consiglio,  e arrotate  la  vostra  lingua 
a maggior  cortesia  di  quella  a cui  le  vo- 
stre abitudini  di  comando  sopra  captivi  in- 
fedeli e schiavi  orientali  avvezzato  non  vi 
abbino.  Cedric  il  Sassone,  quando  venga 
offeso,.. ..  e non  è lento  all’ otTend ersi.... 
è un  uomo  che.  senza  riguardi  al  vostro 
ordine  cavalleresco,  colla  mia  alta  carica, 
o alla  santità  di  entrambi,  sgombrerà  la 
sua  casa  di  noi,  e ci  manderà  ad  allog- 
giar colle  lodole,  seppur  fosse  mezzanotte. 
E state  attento  al  modo  col  quale  guardate 
Rowena,  ch’egli  ama  colla  più  gelosa  cura, 
e se  su  di  ciò  prende  il  più  piccolo  allar- 
me siamo  perduti.  Si  dice  che  egli  sban- 
disse il  suo  unico  figlio  dalla  sua  famiglia 
solo  perchè  aveva  alzato  gli  occhi  su  quel- 
la beltà,  che  può  adorarsi,  pare,  in  distan- 
za, ma  a cui  non  si  può  appressare  con 
pensieri  diversi  da  quelli  che  ci  animano 
in  persenza  dell’imagine  della  Beata  Ver- 
gine. « 

• Bene,  avete  detto  abbastanza,  • rispo- 
se il  Templare,  « per  una  notte  vuo’  stare 
sotto  ogni  freno,  e comportarmi  come  una 
donzella;  ma  quanto  al  timore  di  essere 
scacciati  con  violenza,  io  e i miei  scudieri, 
insieme  con  Hamet  e Abdalla,  vi  tutelia- 
mo contro  tal  onta.  Non  temete  che  non 
giamo  abbastanza  forti  per  conservare  il 
nostro  alloggio.  • 

- Non  spingiamo  le  cose  tanto  oltre.  ■> 
disse  il  Priore  ; « ma  ecco  la  croce  al>- 
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battuta  che  ci  inaeimò  il  buCTone,  e la  not- 
te è gl  ecura  che  a mala  pena  poasiam 
digcernere  la  atrada  che  dobbiam  segui- 
tare. Egli  ci  disse,  credo,  di  voltare  a si- 
nistra. » 

> A dritta,  > disse  Brian,  • ben  me  ne 
rammento.  > 

• A sinistra,  certo,  a sinistra,  mi  ricor- 
do l'atto  che  fece  colla  sua  spada  di  le- 
gno. 

> SI,  ma  teneva  la  spada  colla  mancina, 
e ne  diresse  a dritta  la  punta,  • disse  il 
Templare. 

Ognuno  sostenne  la  sua  opinione  con 
bastante  ostinatezu,  come  suole  accadere 
in  siffatti  casi  ; i servi  furono  chiamati,  ma 
essi  non  erano  stati  tanto  vicini  da  poter 
udire  le  parole  di  Wamba.  Alfine  Brian  no- 
tò quello  che  da  principio  gii  era  sfuggito 
fra  le  ombre.  • Vi  è qualcuno  che  dorme, 
o che  giace  morto  al  piede  di  quella  cro- 
ce... Ugo,  scuotilo  col  calcio  della  tua  lan- 
cia. > 

Appena  fatto  ciò  la  figura  si  aliò,  escla- 
mando in  buon  Francese,  » Chiunque  tu 
ti  sii,  gli  è da  villano  in  te  il  venire  a 
sturbare  i miei  pensieri.  ■ 

« Non  volevam  che  chiedervi,  » disse  il 
Priore,  > la  strada  di  Rotherwood,  abita- 
zione di  Cedric  il  Sassone.  » 

• lo  per  colò  vado,  » rispose  lo  stra- 
niero ; > e se  avessi  un  cavallo,  vi  servirei 
da  guida,  perchè  la  via  è alquanto  impac- 
ciata, sebbene  a me  sia  familiare.  > 

> Avrai  ringraziamenti  e ricompense,  o a- 
mico,  • disse  il  Priore,  « se  vuoi  condur- 
ci con  sicurezza  da  Cedric.  » 

Ed  egli  disse  a uno  del  seguito  suo  di 
montare  sui  suo  cavallo  condotto  al  guin- 
zaglio, e di  dar  quello  su  cui  era  stato  fin 
allora  allo  straniero,  che  aveva  da  servir  di 
guida. 

Il  loro  conduttore  segui  una  strada  op- 
posta a quella  che  Wamba  avea  accennata, 
col  fine  di  farli  smarrire.  Quella  strada 
presto  si  addentrò  nei  boschi,  ed  era  tra- 
versata da  parecchi  rigagnoli,  l'avvicinarsi 
ai  quali  era  reso  pericoloso  dai  peduli  in 
mezzo  a cui  scorrevano,  ma  lo  straniero 
parca  conoscere,  come  per  istinto,  il  terreno 
più  solido  e i luoghi  più  sicuri  dei  guadi; 
e usando  ogni  cautela  ed  attenzione,  con- 
dusse la  brigata  sicuramente  in  un  viale 
più  largo  di  quelli  che  avessero  ancora  ve- 
duti ; c additando  un  edilizio  basso,  vasto 


e irregolare  posto  all'  estremità  di  esso, 
disse  al  Priore,  - Ecco  Ratherwood,  abita- 
zione di  Cedric  il  Sassone.  » ^ 

I.a  era  una  lieta  notizia  per  Aymer,  Che 
non  aveva  i neni  molto  forti,  e che  pro- 
vata tanta  agitazione  e sgomento  traver- 
sando le  pericolose  paludi,  che  non  aveva 
ancora  sentita  la  curiosità  di  fare  alla  sua 
guida  alcuna  dimanda.  Ritornato  allora 
tranquillo  e veggendosi  vicino  a un  asilo, 
la  sua  curiosità  cominciò  a risvegliarsi,  e 
chiese  alla  sua  guida  chi  fosse. 

• Un  pellegrino,  tornato  da  poco  di  Ter- 
ra Santa,  > gli  fu  risposto. 

• Avreste  fatto  meglio  a fermarvi  colà 
per  combattere  per  la  ricupera  del  Santo 
Sepolcro,  > disse  il  Templare. 

« Avete  ragione.  Reverendo  Signor  Ca- 
valiere, » rispose  il  Pellegrino,  a cui  l'a- 
spetto del  Templare  parea  fomiliarissimo  ; 

• ma  quando  quelli  che  han  fatto  voto  di  ri-  , 
cuperare  la  città  santa,  trovansi  a viag- 
giare a tal  distanza  dalla  scena  dei  loro 
doveri,  potete  voi  meravigliarvi  che  un  pa- 
cifico paesano  qual  mi  son  io  rifiuti  il  ca- 
rico che  essi  han  abbandonato?  > 

Il  Templare  gli  avTebbe  dato  un  rabbuf- 
fo, ma  fù  interrotto  dal  Priore,  che  ester- 
nò la  sua  meraviglia,  che  la  loro  guida, 
dopo  si  lunga  assenza,  fosse  anche  cosi  a 
giorno  dei  più  piccoli  paraggi  della  fo- 
resta. ’ 

• .Nacqui  in  questi  luoghi,  rispose  la 
guida,  e mentre  ciò  dicevano  erano  da- 
vanti alla  casa  di  Cedric;...  edifizio  basso 
e irregolare,  come  si  disse,  contenente  pa- 
recchi cortili  o aree,  estendentesi  per  un 
grande  spazio  di  terra,  e che,  sebtù^nc  la 
sua  vastità  desse  a credere  che  dii  il  pos- 
sedeva era  un  ricco,  differiva  interamente 
dai  castelli  alti,  merlati  coronati  di  torri 
in  cui  i nobili  Normanni  risiedevano,  e che 
erano  diventati  il  tipo  universale  nell'ar- 
chitettura d'Inghilterra. 

Rotherwood,  però,  non  era  senza  dife- 
se; nessuna  abitazione,  in  quei  tristi  tem- 
pi, avrebbe  potuto  esserlo,  senza  rischio  di 
venir  saccheggiata  e abbruciata  una  notte 
o l'altra.  Una  fossa  profonda,  scorreva 
tutt'  intorno  all'  edilizio,  ed  era  empita 
d'acqua  da  un  vicino  rigagnolo.  Una  dop- 
pia palizzata,  imposta  di  pali  puntati,  che 
l'adiacente  foresta  somministrava,  tutelava 
le  sponde  interne  e esteriori  di  quella  trin- 
cea. Vi  era  dal  lato  dell' ovest  un'apertura 
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io  quella  palizzata,  e in  faecia  un  ponte 
levatoio,  lina  apertura  consimile  vedevaai 
nella  parte  inferiore  delle  fortitìcazioni.  A 
dritta  e a sinistra  di  quell’  apertura,  su  una 
parte  delle  fortiflcazioni  che  formavano 
un  angolo  salienle,  si  poteva  al  bisogno 
porre  degli  arcieri  e dei  frombolieri  per  di- 
fenderla. 

Dinanzi  a quell'  apertura  il  Templare  suo- 
nò altamente  il  suo  corno,  perocché  la 
pioggia,  che  per  gran  tempo  avea  minaccia- 
lo, cominciava  allora  a cedere  con  gran 
violenza. 


NOTA  AL  CAPITOLO  11. 

Il  rigorismo  di  certi  critici  ha,  rapporto 
alia  descrizione  degli  schiavi  di  Brian  de 
Bris-Guìlbert,  obbiettato  ch’essa  era  alTalto 
•j  contraria  al  costume  c alla  verità.  Mi  ri- 
cordo che  la  stessa  obbiezione  essendo 
stata  fatta  contro  dei  funzionari  neri  che  il 
mio  nemico  Mat  Ewis  aveva  introdotti  come 
guardie  e satelliti  del  malvagio  barone,  nel 
suo  Spettro  del  Castello,  Met  trattò  qucl- 
r obbiezione  con  gran  disprezzo,  risponden- 
do che  iiveva  fatto  neri  i suoi  schiavi,  on- 
de otteneva  un  clTctto  di  contrasto  mag- 
giore e che  se  avesse  credulo  di  poter  trar- 
re un  ugual  vantaggio  per  la  sua  eroina, 
dandole  un  colore  azzurro,  non  avrebbe 
esitato  a dipingerla  tale. 

lo  non  pretendo  di  spinger  Un  là  le  im- 
munità del  mio  ordine  ; ma  non  concederò 
neppure  che  l'autore  di  un  romanzo  antico- 
moderno  sia  obbligato  di  conformarsi  stret- 
tamente e esclusivamente  ai  costumi  che 
sono  esistiti  nei  tempi  ch'ei  descrive,  pur- 
ché si  limiti  a quello  che  é plausibile  e na- 
turale, e non  faccia  anacronismi  troppo  sen- 
sibili. Sotto  questo  punto  di  vista,  qualcosa 
più  naturale  del  vedere  i templari,  che,  lo 
sappiamo,  copiavano  con  scrupolo  il  lusso 
dei  guerrieri  asiatici  contro  cui  combatte- 
vano, valersi  pel  loro  servizio  di  quegli 
schiavi  africani  che  la  sorte  della  guerra 
Ihcea  cadere  nelle  loro  mani?  Son  certo  che 
se  non  esistono  prove  positive  che  abbino 
adoperato  cosi,  non  ne  esistono  tampoco 
che  possano  portare  a concludere  il  contra- 
rio. La  cosa,  d’  altronde,  è passata  io  esem- 
pio nel  romanzo. 

Giovanni  di  Ramparne,  eccellente  gioco- 
liere e menestrello,  volle  far  evadere  Au- 
dulfo  di  Bracy,  presenUindusi  travestito  alla 
corte  del  re  dove  il  prigioniero  era  confi- 
nato. A tal  fine,  si  tin.se  i capelli  e tutto 
il  corpo  di  nero,  nero  come  l’ebano,  in 
Waltek  Scott  \ol.  III. 


guisa  che  non  avea  più  di  bianco  che  i 
denti,  e riesci  a farsi  credere  del  re  un 
menestrello  etiope.  Egli  facilitò  con  tale 
strattagemma  la  fuga  del  prigioniero.  I neri 
devono  dunque  esser  stati  conosciuti  in  In- 
ghilterra in  tempi  molto  remoti. 


C.\PIT0L0  III 

« ÀUora  {tritio  mfiforio)  da  qtifl- 
fn  ipiaggia  arida  t fredda  che  ude 
mugghiare.  VOctauo  àermanictt,  veu- 
me  il  Sastoiu  rvbu$lo,  dalla  tinta  ver- 
miglia, dai  capelli  biondi  e dagli  oc 
chi  azzurri. 

La  urcbta*  di  Tliomton. 

In  una  sala  l'altezza  della  quale  era  as- 
.sai  sproporzionata  alla  sua  estrema  lun- 
ghezza c larghezza,  una  lunga  Invola  di 
quercia,  fatta  di  as.se  rozzamente  tagliale 
nel  hnsco,  e che  appena  erano  un  po'  ripu- 
lite, stava  ammannila  la  cena  di  Gedric  il 
Sa.s.sone.  11  tetto  della  sala,  composto  di 
travi  impalcate,  non  avea  nulla  che  divi- 
desse la  stanza  dal  ciclo,  eccetto  che  quel 
debole  coperto,  e a ognuna  delle  sue  estre- 
mità era  un  v.islo  camminetio  si  grossol.i- 
namentc  tagliato,  che  almeno  tanto  fumo 
usciva  nella  stanza  quanto  se  ne  esalava 
per  la  canna  di  esso.  Il  vapore  perenne 
che  ciò  produceva,  avea  dato  alle  travi 
una  specie  di  vernice  di  fuliggine.  Lungo 
le  pareti  pendevano  strumenti  da  guerra  e 
da  caccia,  e ad  ogni  angolo  erano  porte 
che  davano  comunicazione  con  altre  sl.in- 
zc  di  queir  esteso  edilizio. 

Tutto  in  quella  dimora  sentiva  della  roz- 
za semplicità  dell’  epoca  Sassone,  che  Ge- 
dric si  picc.Tva  di  consenare.  Il  pavimento 
era  di  terra  mista  con  calcina,  ben  bat- 
tuto, e quale  se  ne  vede  ancora  nelle  ca- 
seine dei  nostri  tempi.  Per  circa  un  quar- 
to della  lunghezza  della  sala,  il  pavimento 
si  alzava  di  un  gradino,  e quel  luogo  era 
occupato  solo  dai  membri  principali  della 
famiglia,  e dai  visitatori  distinti.  A tal  fi- 
ne , una  tavola  doviziosamente  coperta  di 
un  panno  scarlatto  era  posta  traversalmen- 
te  su  quella  specie  di  piattaforma;  e dal 
mezzo  di  essa  se  ne  staccava  una  più  lun- 
ga c più  bassa,  a cui  mangiavano  i dome- 
stici e le  persone  di  umile  condizione. 
Quelle  due  tavole  cosi  unite  prendevano  la 
forma  di  un  T,  e somigliavano  molto  a 
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quellp  fliP  si  vps’gono  ai  tpinpi  nostri  nopli 
antichi  collciii  (li  Oxhird  p di  Oiiid)rid)jp. 
DpIIp  spdip  p (IpIIp  jioltrone  niassiccip  di 
(jnerpia  scolpila  erano  poste  iniorno  intor- 
no alla  tatola  pili  alla,  e su  (pici  seppi 
come  pur  sulla  tavola  stessa,  stendevasi  un 
baldacchino  di  panno,  che,  fino  a un  cer- 
to punto,  serviva  a mettere  i dipiiitnri  che 
occupavano  quel  luupo  privilepiato  in  sal- 
vo (jair  acqua  che,  in  molti  liiophi,  si 
apriva  una  via  pel  tetto  mal  costruito. 

l.p  pareti  di  quella  parte  supi'riore  della 
sala  por  quanto  il  baldacchino  si  estende- 
va, erano  coperte  di  araj/.i  o cortine,  e sul 
pavinienin  vi  era  un  tappeto,  pii  uni  c 
l’altro  portanti  una  specie  di  ricamo  fatto 
di  colori  sfolgoranti.  Al  disopra  della  par- 
te inferiore  della  tavola,  il  sofiìtto,  come 
abbiam  detto,  era  assai  fragile;  le  mura  im- 
piastricciale erano  nude,  c il  roizo  pavi- 
mento di  terra  non  avea  nulla  che  lo  co- 
prisse; la  tavola  scoperta  era  pure,  c ror- 
r.e  panche  ma.ssiccie  tenevano  il  posto  di 
seggiole. 

.\el  centro  della  tavola  superiore,  sitava- 
no due  poltrone  più  alle  dalle  altro,  pel 
capo  e la  signora  della  famiglia,  che  pre- 
siedevano alle  scene  ospitali  ; e del  far  ciò 
desumevano  il  loro  tilido  sassone  di  ono- 
re, che  significa  • i Distributori  del  Pa- 
ne. » 

A ognuna  di  quelle  poltrone  era  unito 
uno  spahello,  hi/.zarramcnlc  scolpito  c in- 
tarsiato di  avorio,  con  un  segno  di  distin- 
zione ad  essi  particolare.  I na  di  quelle 
poltrone  era  allora  occupata  da  Cedrir,  il 
.Sassone,  che,  sebbene  un  Thane,  come  i 
Normanni  lo  chiamavano , un  Franklin, 
sentiva,  pel  ritardo  della  sua  cena,  im  im- 
pazienr.a,  che  sarebbe  potuta  convenire  a 
un  alderinan,  dei  tempi  antichi  o moder- 
ni. 

Si  vedeva,  infatti,  dall' aspetto  di  qucl- 
ruotno,  ch’egli  era  di  un  carattere  fran- 
co, ma  focoso  c collerico.  Kgli  avea  una 
statura  poco  al  di  sopra  della  mezzana, 
ma  si  distingueva  per  la  larghezza  delle 
spalle,  la  lunghezza  delle  braccia,  e delle 
membra  vigorose  atte  a indurare  le  fatiche 
della  guerra  o della  caccia;  al  di.sotto  della 
sua  vasta  fronte  splendevano  due  grandi 
orchi  cerulei,  egli  aveva  una  fisonomia 
aperta,  dei  lad  denti,  c ima  testa  ben  for- 
mata, e tutto  in  lui  esprimeva  quella  spe- 
cie di  buon  umore  che  spesso  sta  unito 


ad  un  carattere  impetuoso.  1,’orgoglio  e 
la  gidosia  stavano  nel  suo  occhio,  peroc- 
ché tutta  la  sua  vita  era  stata  spesa  nel 
difendere  diritti  costantemente  invasi  ; c la 
sua  tempra  fiera,  viva,  e risoluta,  era  sta- 
ta costantemente  incitata  dalle  circostanze 
della  sua  situazione.  I suoi  lunghi  capelli 
biondi  bipartiti  equamente  in  mezzo  alla 
testa,  .scendevano  dai  due  lati  sulle  sue 
spalle  e appena  vi  si  vedeva  qualche  segno 
della  vecchi, aja,  quantunque  Cedric  ai  av- 
vicina.sse  al  suo  sessantesimo  anno. 

Il  suo  vestiario  consisteva  in  una  tona- 
ca verde  foglia  che  alla  gola  e ai  polsi  era 
guarnita  con  ipiella  che  chiamavasi  iiiina- 
var;  specie  di  rozzo  ermellino,  tolto,  si 
crede,  dalla  pelle  dello  scojatlolo  grigio. 
Quella  tonaca  scendeva  sciolta  su  un  .abi- 
to di  panno  scarlatto  strettissimo  ; i cal- 
zoni dello  SICS.SO  panno  coprivano  soltanto 
la  coscia,  lasciando  esposto  il  ginocchio.  I 
suoi  piedi  avevano  sandali  compagni  di 
quelli  dei  villici  pel  taglio,  ma  più  fini,  c 
si  attaccavano  dinanzi  con  fermagli  d'  oro. 
Armine  pure  d'oro  .aveva  nelle  braccia,  c una 
grossa  catena  dell’isti'sso  metallo  al  rollo. 
Alla  cintura  aveva  un  costoso  budriere,  da 
cui  pendeva  una  daga  a due  tagli  di  punta 
aguzza,  messa  in  guisa  da  pendere  <|uasi 
perpendicolarmente  al  suo  fianco.  Dietro  la 
sua  poltrona  slava  un  mantello  scarlatto  fo- 
derato di  pelo,  e un  berretto  di  simile 
stoffa,  dovizio.samenle  ricamalo,  ciò  che 
completava  il  vestiario  del  ricco  proprieta- 
rio quando  voleva  uscire,  t'ua  breve  lancia, 
con  un  punzone  largo,  e splendente,  era 
pure  appoggiala  .al  dorsale  della  sua  pol- 
trona, c gli  serviva,  andando  fuori,  da  b.a- 
slonc  0 da  arma  secondo  il  bisogno. 

I•arecchi  domestici,  il  cui  vestiario  par- 
lecip.ava  alla  ricchezza  di  (luello  del  loro 
padrone  c alla  grossolana  semplicità  di 
quello  di  tiurth  il  guardaporci,  espiavano 
gli  sguardi  e aspettavano  i comandi  del 
dignitario  Sassone.  Due  o Ire  servi  di  un 
ordine  superiore  si  tenevano  dietro  al  loro 
.Signore  sulla  piccola  piattaforma,  il  resto 
occup.iva  la  parte,  inferiore  della  sala.  Vi 
erano  poi  altri  subalterni  di  un  genere  dif- 
ferente, due  0 Ire  ispidi  e grandi  levrieri, 
come  si  adoperavano  allora  |>er  dar  la  cac- 
cia al  lupo  e al  cervo,  altreltanli  cani  pic- 
coli, tarchiati,  o.ssuti,  di  collo  grosso,  di 
gran  testa,  e di  orecchie  lunghe  ; c uno  o 
due  di  quei  più  piccoli  mastini,  chiamali 
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aclrssu  lerriers,  clic  aspettavano  con  inipa- 
zicn/.a  l’arrivo  della  cena,  ma,  colla  saendlii 
propria  della  loro  razza, si  astenevano  dall  iu- 
terronijicrc  il  bieco  silenzio  del  loro  (ladro- 
ne, avendo  paura  forse  della  piccola  verira 
bianca  che  stava  vicina  alia  posala  di  (ie- 
dric,  e destinala  a rcspiimere  jzli  assalti  dei 
suoi  dipendenti  dai|nallro  zampe.  Un  vecchio 
can  da  lupo  solo,  colla  libertà  di  un  fa- 
vorito vizialo,  si  era  piantalo  vicino  alla 
poltrona,  e di  tratto  in  tratto  si  arrischia- 
va a chiamare  su  di  se  rattenzione  met- 
tendo la  sua  pelosa  e grande  testa  sul  pi- 
nocchio del  suo  padrone,  o spieeando  il 
suo  naso  nella  sua  mano.  .Aneh’epli  veniva 
però  discaccialo  col  bieco  conuindo  » (iin, 
Balder,  più!  non  sono  in  vena  di  follie.  » 
Infatti,  Ccdric,  come  abbiain  pia  notato, 
non  era  in  uno  stato  «li  mente  molto  pa- 
cillco.  Lady  Itowena,  che  si  era  assentata 
per  .andare  ad  assistere  all’  ullìzio  della 
sera  in  una  chiesa  lontana,  era  da  poco 
tornata,  c stava  niutaiido  i suoi  .abiti,  ba- 
pnatisi  nella  tempesta.  .Non  vi  erano  anco- 
ra notizie  di  Gurlh  e delle  sue  bestie,  che 
da  gran  tempo  avrebbero  dovuto  esser  tor- 
nati dal  bosco;  c a quei  tempi  le  proprie- 
tà erano  cosi  poco  rispettate,  da  render 
probabile  che  quella  dimora  fosse  stata 
prodotta  da  qualche  depredazione  dei  ban- 
diti, di  cui  la  vicina  foresta  abbondava,  o 
dalla  violenza  di  qualche  barone  di  quei 
contorni,  che  conscio  delle  sue  forze  po- 
co si  curasse  di  esercitarle  in  bene  o in  ma- 
le. La  cosa  era  importante,  perocché  una 
gran  parte  delle  ricchezze  domestiche  dei 
proprietari  .Sassoni,  consisteva  in  branchi 
di  porci  specialmente  nei  p.aesi  boscosi, 
dove  quegli  animali  trovano  facilmente  il 
loro  pascolo. 

Oltre  questi  motivi  di  inquietudine,  il 
Thane  .Sassone  aspettava  eon  impazienza 
l'arrivo  del  suo  buifone  favorito  Wamha, 
le  cui  beffe;  quali  che  si  fossero,  servivano 
come  una  specie  di  condimento  al  ban- 
chetto della  sera,  e alle  profonde  libazioni 
di  ala  e di  vino  con  cui  egli  soleva  accom- 
pagnarlo. Deve  arrogersi  a tutto  ciò,  che 
f.edric  avea  pranzato  a mezzo  giorno,  e 
che  la  sua  ora  usuale  della  cena  era  da 
gran  tempo  passata,  cagione  di  irritazione 
ai  gentiluomini  di  campagna,  tanto  degli 
antichi  che  dei  suoi  tempi.  Il  suo  dispiace- 
re veniva  espresso  con  rotte  sentenze,  vol- 
le in  parte  a se  ste.sso,  in  parte  ai  servi 
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circostanti  ; e particolarmente  al  suo  cop- 
piere, che  gli  offriva  di  tratto  in  tratto, 
come  calmante,  un  vasello  di  argento  pie- 
no di  vino...  . Perché  tarda  tanto  L.ady 
Rowena?  » 

« Ella  ninla  cuffia,  » rispose  una  came- 
rist.a,  con  quel  tuono  di  confhlenza  coti  cui 
la  cameriera  favorita  di  una  dama  risponde 
nsualmente  al  padrone,  di  casa  ili  una  fami- 
glia moderna,  « non  vorreste  già  che  ve- 
nisse a cena  in  cappuccio  e iii  nbilo  da 
.andare  a letto?  e non  v’é  dama  della  pro- 
vincia che  sia  più  sollecita  a vestirsi  della 
mia  Signora.  « 

Quest'  argomento  irrefragatiilc  produsse 
una  specie  di  iimf  di  adesione  per  parte 
def  Sas.sone,  coll’. aggiunta,  « Spero  che  per 
r. avvenire  la  sua  divozione  le  farà  .sceglie- 
re un  tempo  migliore  per  vi.sitare  la  chie- 
sa di  .S.  Ciovaniii  ;...  ma  qual  cosa,  in  nome 
di  dieci  diavoli,  » continuò  egli , volgen- 
dosi al  coppiere,  e alzando  la  voce,  come 
lieto  di  aver  trovalo  una  via  per  sfogare  la 
sua  bile  senza  freno  e timore...  n qual  co- 
sa, in  nome  di  dieci  di.avoli,  tiene  Gurlh 
per  tanto  tempo  fuori?  Gredó  che  ci  ver- 
ranno c.attive  notizie  dei  suoi  m.ajali,  egli 
voleva  essere  un  servo  esatto  e fedele,  e io 
lo  de.stin.avo  a qualche  cosa  di  meglio  ; 
forse  avrei  pntiilo  far  di  lui  una  delle  mie 
guardie  dei  boschi.  » ■ 

Oswaldo  il  coppiere  modestamente  os.ser- 
vò,  « che  era  appena  passala  di  un’ora  la 
campana  del  cuoprifiioco,  » scn.sa  mal  fat- 
ta, dappoiché  alludeva  a un’  usanza  cosi 
aspra,  per  le  orecchie  Sas.soni. 

Il  demonio,  « gridò  Gedric,  - si  porli  la 
campana  del  coprifuoco,  e il  bastardo  tiranno 
da  cui  fu  imaginala,  c il  vile  schiavo  ché 
la  nomina  con  lingua  S,i.ssone  a un  Sa.sso- 
ne  orecchio?  Il  cuoprifiioco!  ..  egli  ,ag. 
giunse,  facendo  pausa,  » si  il  coprifuoco; 
che  obbliga  degli  uomini  lilieri  a spegnere 
i loro  lumi,  affinché  gli  .ass,assini  e i Ladri 
possano  compiere  le  loro  gesta  fra  le  te- 
nebre ! — SI,  il  cuoprifuoco;  Reginaldo 

I l/origin.itfhA  CnicA/f,  pirf>la  con  cui  1 Satiuìnl 
revano  draignarc  un.i  cU4»e  di  vns^iiM  mitlUri,  qualche 
volta  liljcri.  qualche  velia  servi;  ma  sempre  però  al  diso- 
pra di-l  domestici  ordinari,  sia  nella  regia  famiglia  o |n 
quHIe degli  .•Idermeo  e dei  IhnnI.  Ma  h parola  chorit,  che 
ora  si  pronuncila  eaaendo  !i.t.-)la  ricevuta  nriridioma 

int-le/ccome  equivalente  a qwHIa  Normanna  di  cavaliere, 
io  hit  evitato  di  UMrla  nel  suo  senso  piu  antico,  per  im- 
pedire la  confusione. 

!..  T. 


Digitized  by  Google 


:li 


IVAMIOK  CAI*.  Ili 


Kruiil-<lc-llucur  fl  Filippo  Malvnisin  rono- 
ficono  il  vantaggio  del  coprifuoco  al  pari 
dello  steaso  liiiglieliiio  il  Bastardo,  o di 
i|ualuii(|iic  altro  avvcnluricro  Normanno  che 
coinliallesse  a llastiiigs.  Saprò,  scommetto, 
clic  le  mie  proprietà  mi  son  state  rubate 
per  impedir  di  alTamarc  ai  banditi  che 
non  liaiino  altri  mezzi  di  sussistenza  che  il 
furto  c le  aggressioui.  Il  mio  servo  fedele 
e'  sarà  stato  sgozzato,  e il  bottino  si  sarà 
fatto  su  di  quello  che  mi  apparteneva...  e 
Wamba...  dove  è Waniba?  Non  disse  qual- 
cuno che  era  escilo  con  Curth?  » 

Oswaldo  rispose  alTermativamcnte. 

« Si?  meglio  e sempre  meglio  !...  il  paz- 
zo .Sassone  sarà  pur  stato  rapito,  per  ser- 
vire un  l.ord  Normanno.  Pazzi  affé  siamo 
noi  che  li  serviamo,  c più  meritevoli  del 
loro  disprezzo  e delle  loro  risa,  che  se  na- 
ti fossimo  soltanto  culla  metà  dei  nostro 
intelletto.  Ma  io  mi  vendicherò,  » egli  ag- 
giunse, balzando  con  impazienza  dalla  sua 
poltrona  a i|uel  supposto  oltraggio,  e alTer- 
rando  la  sua  lancia;  « io  porterò  le  mie 
lagnanze  al  gran  consiglio,  ho  amici,  ho 
seguaci...  a corpo  a corpo  chiamerò  il  Nor- 
manno nella  lizza;  venga  pure  colla  coraz- 
za e la  maglia,  e con  tutto  quello  che  può 
imbaldanzire  la  codardia;  questa  lancia  ha 
trapassato  aste  più  grosse  che  tre  dei  loro 
scudi  di  guerra  uniti!  — Forse  mi  credono 
vecchio,  ma  sperimeuteranno,  che  solo  c 
senza  tigli  quale  mi  trovo,  il  sangue  di 
Everardo  è nelle  vene  di  Cedric.  — Ah 
Wilfredo,  Wilfredo  ! - egli  esclamò  con 
più  bassa  voce,  <■  avessi  tu  saputa  frenare 
la  tua  irragionevole  passione,  e tuo  padre 
nou  si  sarebbe  ridotto  nella  sua  vecchiaja 
come  la  quercia  solitaria,  che  Blende  i suoi 
rami  sparpagliati  e senz.a  appoggio  a tutto 
il  furore  delle  tempeste  ! » Questa  rifles- 
sione parve  mutare  in  mestizia  il  suo 
cruccio.  Itiponendo  la  lancia,  tornò  nella 
sua  poltrona,  chinò  gli  occhi,  e si  immer- 
se in  triste  cogitazioni. 

Da  quelle  cogitazioni,  Cedric  fu  d’im- 
provviso distolto  dallo  squillo  di  un  corno, 
a cui  risposero  i clamorosi  latrali  di  tutti 
i cani  della  sala,  e quelli  di  altri  venti  o 
trenta  clic  erano  acquartierati  in  altre  par- 
ti della  casa.  Ci  volle  qualche  gesta  della 
verga  bianca,  ben  secondata  dagli  unici 
dei  domestici,  a impur  line  a quel  canino 
clamore. 

■ Fuori,  maledetti  ! » disse  il  .Sassone, 


con  impeto,  tostochò  il  tumulto  fu  tanto 
calmato  da  poter  fare  udire  ai  suoi  servi 
la  sua  voce.  « Andate  a vedere  che  noti- 
zie questo  corno  ci  annunzia;  sospetto  di  ] 

qualche  depredazione  seguila  sulle  mie 
terre.  » 

Tornando  in  meno  di  tre  minuti,  un 
servo  annunziò,  n che  il  Priore  Aymcr  di 
lorvaulx,  e il  pio  cavaliere  Brian  de  Itois 
Cuilbert  , commendatore  dell'  inclito  e ve- 
nerabile ordine  dei  Cavalieri  Templari, 
con  un  piccolo  seguilo,  chiedevano  ospita- 
lità e albergo  per  quella  notte,  in  viaggio 
come  erano  per  un  torneamenlo  che  dovea 
farsi  non  lungi  da  Ashhy-de-la-Zouche,  due 
giorni  dopo. 

> Aymer,  il  Priore  Aymer  ! Brian  de  Bois 
Cuilbert?  • borbottò  Cedric;  • Normanni 
tulli  e due;...  ma  Nurmauni  o Sassoni, 
r ospit;ililà  di  Buthcrwood  deve  mostrarsi  ; 
sono  i benvenuti,  dappoiché  han  voluto  fer- 
marsi... meglio  sarebbe  stato  se  avessero 
proceduto  nella  loro  via.  Ma  sarebbe  cosa 
indegna  il  dolersi  per  l’ospitalità  di  una  ; 

notte  e per  una  cena  ; in  qualità  di  ospiti,  j 

almeno,  sebben  Normanni  freneranno  la 
loro  insolenza.  — Va,  Uadeberto,  " egli  I 

aggiunse,  a una  specie  di  maggiordomo  ' 

che  gli  stava  dietro  con  una  verga  bian-  I 

ca,  ■ prendi  sei  servi,  e introduci,  i fore-  i 

sticri  nella  sala  degli  ospiti.  Abbi  cura  dei 
loro  cavalli  e delle  loro  mule,  e fa  che  al 
loro  seguito  nou  manchi  nulla.  Fa  che  ab- 
bino altri  panni  se  vogliono  mutarsi,  e 
fuoco,  e acqua  per  lavarsi,  e vino  e ala;  e 
di'  ai  cuochi  di  aggiungere  quello  che  pos- 
sono alla  nostra  cena,  e fa  che  tal  cena 
s’imbandisca  toslochù  gli  stranieri  potran- 
no parteciparvi;  di'  loro,  Uadeberto,  che 
Cedric  andrebbe  in  persona  ad  accoglierli, 
ina  che  ha  fatto  voto  di  non  scostarsi  mai 
più  di  tre  passi  dal  baldacchino  della  sua 
sala  per  andar  incontro  a chiunque  non 
abbia  nelle  sue  vene  il  sangue  Sassone. 

Va  ! siano  con  ogni  cura  assistiti,  non  ab- 
bino u dire  nel  loro  orgoglio,  il  bifolco 
Sassone  ha  mostrata  in  una  la  sua  pover- 
tà e la  sua  avarizia.  >> 

11  maggiordomo  parli  con  parecchi  servi, 
per  eseguir  gli  ordini  del  suo  padrone.  i 

« Il  Priore  Aymer!  » ripetè  Cedric,  guar- 
dando Oswaldo,  " è il  fratello,  se  non  er-  . 

ro,  di  Cilos  di  .Maulevercc,  ora  Lord  di 
.Middicham?  > 

Oswaldo  accennò  rispettosamente  di  si. 
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« Suo  Fratello  »ta  nel  seggio,  e usurpa  il 
patrimonio,  di  una  miglior  schiatta,  la 
schiatta  d’ Alzar  di  Middleham;  ma  quale 
Lord  Normanno  non  fa  il  medesimo?  Que- 
sto Priore  è,  dicono,  un  religioso  disinvolto 
e gioviale,  che  ama  la  tozza  e il  corno  da 
. caccia  più  dei  libri  c delle  campane.  Bene 
sta;  venga,  e sarà  il  benvenuto.  Come  di- 
ceste che  si  chiamava  il  Templare?  » 

- Brian  de  Bois-Guilbert.  » 

« Bois-Cuiibcrt?  » disse  Cedric,  sempre 
col  tuono  cogitabondo  che  l'abitudine  di 
vivere  fra  dei  dipendenti  lo  aveva  avvez- 
zato ad  usare,  che  lo  facea  parere  un  uo- 
mo che  parla  con  se  piuttosto  che  con 
quelli  che  lo  circondano...  « Bois-Guilbert? 
questo  nome  si  è molto  diffuso  si  in  bene 
che  in  male.  E’  dicono  ch’ei  sia  il  più  va- 
lente e il  più  prode  del  suo  ordine,  ma 
che  ne  abbia  anche  i ,vizi,  l’ orgoglio,  cio<l, 
l'arroganza,  la  crudeltà,  e la  libidine  ; un 
uomo  duro,  che  non  teme  nè  della  terra 
nè  del  cielo.  Cosi  dicono  i pochi  guerrieri 
che  sono  ritornati  dalla  Palestina.  Beno, 
gli  è per  una  notte  soltanto  ed  ei  pure 
sarà  il  benvenuto.  — Oswaldo,  spilla  il  ba- 
rile migliore  ; metti  in  tavola  il  miglior 
dromo,  l'ala  più  forte,  il  più  vecchio  mo- 
ra!, il  cedro  più  spumante,  il  più  odoroso 
pigment  ■ e sopralutto  te  tazze  più  gran- 
di... I Templari  e gli  Abati  amano  i buo- 
ni vini  e le  buone  misure.  — Elgitlia;  fa 
sapere  a Lady  Kowena  che  questa  sera  non 
l'aspetteremo  nella  sala,  a. menu  che  tale 
non  sia  il  suo  speciale  piacere.  <> 

« Ma  sarà  suo  speciale  piacere,  » disse 
Elgitha  subito,  « perchè  ella  desidera  sem- 
pre di  sapere  le  notizie  della  Palesti- 
na. ■> 

Cedric  vibrò  alla  petulante  donzella  uno 
sguardo  di  cruccio  , ma  Rowena  e tulio 
quello  che  a lei  collegavasi  erano  in  salvo 
dalla  sua  collera.  Egli  rispose  solo,  •>  Si- 
lenzio, fanciulla;  la  tua  lingua  vince  la  tua 
discrezione.  Reca  il  mio  messaggio  alla  tua 
Signora,  e ch’ella  faccia  ciò  clic  le  piace. 
Qui,  almeno,  la  discendente  di  Alfredo  è 
sempre  Sovrana.  » 

Elgitha  esci. 

- Palestina.'  » ripetè  il  Sàssone;  « Pa- 

I Buvjimle  Uiale  «tal  Sas»nnl  eoinr  ri  vi«n  drllo  da 
Mr.  Ttimpv;  il  motel  rra  fallo  col  mlrle  e col  toco  di 
mora  ; Il  Fitfmmt  era  un  lk|uore  costoso  e buono , com- 
posto di  vino  con  molle  droghe,  e ladolcUo  pure  cui 
mirle 

L.  T. 


testina  ! quante  orecchie  son  volte  ai  rac- 
conti che  crociati  dissoluti,  o Pellegrini 
ipocriti,  fanno  di  quella  fatai  terra?  lo  pu- 
re potrei  chiedere...  io  pure  potrei  inve- 
stigare.... io  pure  ascoltare  col  cuore  pal- 
pitante le  favole  che  quegli  astuti  vaga- 
bondi inventano  per  carpirci  una  immeri- 
tata ospitalità...  ma  no...  il  Aglio  che  mi 
ha  disobbedito  non  mi  è più  Aglio;  nè 
vuo'io  interessarmi  al  suo  fato  più  che  non 
faccia  a quello  dell’  individuo  più  indegno 
fra  quei  tanti  miglioni  là  accorsi  che 
mettendosi  sul  petto  la  croce,  compie  stra- 
gi e delitti,  e ciò  chiama  un  adempimento 
dei  voleri  di  Dio.  > 

Egli  aggrottò  la  fronte,  e chinò  per  un 
momento  gli  occhi  al  suolo;  allorché  li 
rialzò,  la  porta  del  fondo  della  sala  veniva 
spalancata,  e,  preceduti  dal  maggiordomo 
colla  sua  verga,  e da  quattro  domestici 
portanti  torcie  sfolgoranti,  gli  ospiti  entra- 
rono. 


GAPimO  IV 

« PttAte  r rapre  vtllose  ttengono 
immolate  « it  toro  nlUropo*a  $hronoto 
mila  marmorea  tavola;  orrottilé  al 
.fkmeo  e dÌMtribuite  vengono  le  carni , 
tat^e  piene  di  «n  roteo  vino  circolano 

alt'  intorno /n  ua  conio  e ino§- 

tervalo,  Vlitee  partecipe  a gvel  ban- 
chetto; una  vii  tavola  e un  seggio  pii» 
vile  i al  Principe  assegnato. 

OdlMes  Ubrn  31. 

Il  Priore  Aymer  Avea  approAttato  dell'of- 
ferta làttagll  di  mutar  panni,  onde  indos- 
sarne dei  più  ricchi,  su  cui  portava  una 
pianeta  bizzarramente  ricamata.  Oltre  il 
massiccio  anello  d’oro,  che  additava  la  sua 
dignità  ecclesiastica,  le  sue  dita,  sebben 
contro  i canoni,  erano  piene  di  preziose 
gemme,  i suoi  coturni  erano  del  cuojo  più 
Ane  che  venisse  di  Spagna,  la  sua  barba 
era  ridotta  alle  più  piccole  dimensioni  che 
consentisse  il  suo  oleine,  e la  sua  chieri- 
ca era  celata  da  una  berretta  scarlatta  pie- 
na di  bellissimi  fregi. 

Il  Templare  avea  pure  mutato  abiti,  e, 
sebbene  meno  carico  di  ornamenti,  il  suo 
vestiario  era  del  pari  ricco,  e la  sua  pre- 
senza più  imponente,  di  quella  del  suo 
compagno.  Egli  aveva  cambiata  la  sua  ca- 
micia di  maglia  in  una  tunica  di  seta  cu- 
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|ia,  siiarnila  di  polli,  su  il!  cui  scurroMi  in 
lardilo  pioplic  Iti  sua  lunga  gmma  di  una 
iiiiiiiaonlala  luam'lio/.7.a.  I.a  croce  a olio 
raggi  del  suo  ordine  era  roriuata  in  vollu- 
lo  nero  sid  suo  luaidcllo.  Il  suo  allo  lipr- 
rcllo  non  coprila  jiiù  la  sua  fronte,  clic 
adoiutirala  ora  solo  dei  suoi  capelli  lini, 
ricci,  0 corti  neri  conio  il  corvo,  e elio  ben 
rispoiidciaiio  alla  sua  bruuissiiua  fnccia. 
Nulla  vi  Siirobbe  stalo  di  più  niaeslosa- 
iiienlo  grar.ioso  del  suo  porlaiucnto  o dei 
suoi  modi,  so  in  essi  scorto  non  si  fosse 
un  tiriti  prodoiniiiiiute  di  tillorigia,  acipii- 
sliila  facilinonlc  cidi’  esi-rcÌ7.io  di  un  autori- 
tà non  mai  frenala. 

(Jitei  duo  oiuiiii'iili  personaggi  orano  se- 
guili dai  loro  rispettivi  servi,  e a unti  di- 
slau/ti  più  umile  dalla  loro  guida,  la  cui 
apparon/,a  imn  uvea  di  notabile  cito  il  suo 
vestiario  da  pellegrino.  In  nianlello  di 
razra  sorgia  nera  lutto  lo  .avviluppava,  l’or 
la  forma  somigliava  al  nianlcllo  di  un  ns- 
scni  moderno,  aveva  un  bavero  per  copri- 
re lo  braccia,  ed  era  cbitiinalo  un  Sclavrijn 
o Srliùwone.  lUiizi  sandali,  legati  con  Cor- 
reggio di  cuojo,  gli  fasciavano  i piedi  nu- 
di ; un  cappello  a lese  larghe,  guarnito  di 
conchiglie,  e un  lungo  btislone  con  una 
punta  l'errata,  al  pomo  del  quale  slava  at- 
Uiocato  un  ramo  di  palma,  completavano 
r equipaggio  del  pellegrino.  K.gli  segui  mo- 
destamente r ultimo  dei  servi  che  entrò 
nella  sala,  e,  veggeudu  che  il  lato  basso 
della  tavola  .aveva  spazio  bastante  appe- 
na pei  domestici  iti  Odric  e quelli  dei 
suoi  ospiti,  si  ritirò  in  uno  sgabello  posto 
vicino,  c quasi  sotto,  a uno  dei  vasti  cam- 
minelti,  e parve  intendere  ad  asciugarsi  i 
panni,  llnebè  qualcuno  gli  desse  posto  al- 
la tavola,  e I'  ospitalità  del  m,aguiordomo  lo 
fornisse  di  reflziameiiti  nel  luogo  appartalo 
in  cui  era  andato  a collocarsi. 

Ccdric  si  alzo  per  accogliere  i suoi  ospi- 
ti con  un'aria  di  dignitosa  uspilalilà,  e, 
scendendo  dalla  piccola  piattaforma,  o 
dalla  parte  elevata  della  sala,  fece  Ire  pas- 
si verso  di  loro,  e quindi  .aspettò  il  loro 
appressarsi . 

..  .Mi  duole,  » egli  dis.se,  reverendo 
Priore,  clic,  il  volo  da  me  fatto  mi  vieti 
di  incedere  di  più  per  que.sta  sala,  sia 
pur  anche  per  ricfie  ospiti  quali*  siete 
voi,  e questo  prode  Cavaliere  del  Santo 
Tempio.  .Ma  il  mio  maggiordomo  deve 
avervi  esposta  la  causa  della  mia  apparen- 


te scortesia.  Permettete  ancora  che  vi  preghi 
di  scusarmi  se  vi  parlo  nel  mio  iilioma  na- 
tivo, e se  esso  non  vi  ò sconosciuto  vo- 
gliate rispondermi  col  medesimo;  se  noi  po- 
tete, intendo  abbastanza  il  Normanno  per 
comprendere  ipiello  clic  potrete  dirmi.  ■ 

« I voli,  " di.sse  r Abate,  « debbono  es- 
sere adempiti,  degno  Franklin,  o piuttosto 
la.sciate  ch'io  dica,  degno  ’fliaue,  sebbene 
questo  titolo  sia  fatto  antiquato.  I voli  so- 
no i nodi  che  ci  legano  al  Cielo...  le  sou 
corde  che  legano  la  vittima  al  piò  dell’  al- 
tare,... e debbono  quindi....  come  di.ssi,... 
essere  adempiti,  ammenoclié  la  nostra  san- 
ta Madre  (’.bie.sa  non  voglia  il  contrario. 
F.  rapporto  al  linguaggio,  volentieri  parle- 
rò in  quello  usato  ihdla  mia  venerabile  avo- 
la, lilla  di  Middleham,  che  mori  in  odore 
di  s.anlilà,  seguendo  gli  esempi,  se  ciò 
possiam  dire  della  sua  gloriosa  patrona,  la 
benedetta  Saula  Itila  di  Whitby,  e Iddio 
sia  pietoso  alla  sua  anima!  ■■ 

Allorché  il  Priore  ebbe  finita  quell' arrin- 
ga conciliatoria  corn  ei  la  riputava,  il  suo 
compagno  disse  asciuttamente  e cnfalica- 
meiile,  - lo  parlo  sempre  francese,  che  è 
la  lingua  del  He  lliccardo  e dei  suoi  no- 
hili;  ma  intendo  quanto  basta  l'Inglese 
per  parlare  cogli  abitanti  di  qne.slo  pae- 
se. » 

f'.edric  gli  vibrò  uno  di  quegli  sgu.ardi 
vivi  e impazienti,  che  ogni  confronto  fra  le 
due  nazioni  rivali  non  mancava  m.ai  in  lui 
di  provocare  ; ma,  rammentando  i doveri 
dell’ ospitalità,  egli  si  .astenne  da  ogni  mi>- 
slra  ulteriore  di  cruccio,  c,  facendo  un 
cenno  colla  mano,  invitò  gli  ospiti  ad  as- 
sidersi su  due  seggi  un  po'più  biussi  del  suo, 
ma  vicini  al  suo  posto,  e comandò  che  la 
cena  fosse  portata. 

Intaiilnché  i servi  si  alTacendavano  per 
obbedirgli,  egli  vide  (iiirtli  il  guardaporci, 
che,  col  suo  compagno  Wamba,  allora  en- 
trava, “ Fate  venire  oltre  quei  due  furfan- 
ti, " disse  il  S.assoue,  con  impazienza.  F. 
allorché  i colpevoli  gli  stessero  d.av.anti,... 
..  dome  fu,  malandrini,  » egli  disse,  che 
.abhiale  indugi.ito  tanto  a ritorn.are!  Hai  tu 
ricondotte  le  tue  bestie,  dannalo  durili,  o 
le  hai  lasciale  prendere  dai  ladri  ! » 

- I.e  son  tulle  iii  salvo,  cosi  vi  piaccia, 
disse  durili. 

« Ma  non  mi  piace,  inariuolo,  disse  de- 
dric,  •'  ch'io  sia  stalo  costretto  a suppor- 
re cosa  diversa  per  due  ore,  e che  mi  sia 
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l'iinaslii  i|iii  raiilasticamlo  vvndi'tta  coiilr» 
i niU'i  vicini  per  ullragsi  che  non  mi  han- 
no falla.  Il)  ti  giuro,  die  le  catene  c la 
carcere  puniranno  la  prima  trasgressione 
ili  tal  fatta.  » 

(iurlh,  conoscendo  il  carattere  impetuoso 
del  suo  padrone,  non  tentò  di  scusarsi; 
ma  il  Imfrone,  che  poteva  contare  sulla 
tolleranza  di  Cedric,  in  virtù  dei  suoi  pri- 
vilegi di  paegio,  rispose  per  cntrainhi  ; « In 
verità,  zio  Cedric,  voi  non  siete  nè  savio 
nè  ragionevole  nuesla  sera.  » 

1 Come,  inal.vndriuo?  • disse  il  suo  pa- 
drone, “ ti  manderò  nella  gabbia  del  por- 
tinaio, e li  farò  apprender  ivi  la  disci- 
plina, se  dai  tal  corso  alle  tue  paz- 
zìe. • 

> Prima  di  lutto  la  vostra  saviezza  mi 
dica,  » rispose  Wamba,  « se  gli  è giusto 
e ragionevole  il  punir  uno  per  le  colpe  di 
un  altro? 

• Certo  no,  pazzo;  » disse  Cedric. 

■ Allora  vorreste  fare  incatenare  il  po- 
vero Curili,  zio,  per  le  colpe  del  suo  cane 
Kangs?  Perché  io  giuro  che  non  perdemmo 
un  minuto  per  la  via,  quando  avemmo  ra- 
dunale le  nostre  bestie,  ciò  a cui  Fangs 
non  riesci  che  quando  suonavano  i ve- 
spri. » 

« .Allora  ammazza  l'angs,  » disse  Ce- 
dric,  volgendosi  con  impeto  al  guardapor- 
ci,  « se  la  colpa  è sua,  c trova  un  altro 
cane.  « 

« Col  vostro  permcs.so,  zio,  » disse  il 
Buffone,  « codesto  non  sarebbe  neppur 
conforme  a una  rigorosa  giustizia,  perche 
Fangs  non  ne  ha  colpa  se  essendo  zoppo 
non  potè  radunare  i porci  più  presto,  ma 
la  colpa  è di  quelli  che  gli  troncarono  due 
dei  suoi  artigli,  opera  per  cui  se  la  povera 
bestia  fosse  stala  consultala,  a stento  avreb- 
lie  dato  il  suo  voto.  » 

• V.  chi  osò  storpiare  un  animnle  che 
apparteneva  a un  mio  servo?  n disse  il 
Sassone,  avvampante  di  collera. 

• Affé,  fu  il  vecchio  liberto,  • disse. 
Wamlin,  « il  guarda  buschi  di  Sir  Filippo 
de  Malvoi.sin.  Egli  sorprese  Fangs  per  le 
sue  foreste,  c disse  che  cacciava  un  cervo 
cojilro  i decreti  di  sua  Maestà,  di' egli  co- 
me guardiano  del  luogo  sostiene. 

« il  demonio  si  pigli  Malvoisin,  • rispo- 
se il  Siussone,  e il  suo  guardaboschi  an- 
che! Viio’  insegnar  loro  che  quei  boschi 
non  bau  privilegi  a tenore  del  gran  decreto 


sulle  foreste.  .Ma  basti  di  ciò.  Va,  furfante, 
al  tuo  luogo...  e tu,  (iurth,  prendi  un  al- 
tro cane,  e se  colui  ardirà  toccarlo,  lo  ren- 
derò inetto  a maneggiar  l'arco;  la  maledi- 
zione di  un  codardo  cada  sulla  mia  lesta, 
se  in  tal  caso  io  non  gli  fo  recidere  l'in- 
dice della  sua  destra!...  allora  non  iscoc- 
eher:\  più  quadrelle.  — Vi  chieggo  perdo- 
no, miei  degni  ospiti,  lo  son  qui  cinto  da 
vicini  che  uguagliano  i vostri  Pagani  della 
Palestina,  nobile  Cavaliere.  Ma  un  rozzo 
p.asto  vi  sta  finanzi,  cibatevi,  e il  buon 
volere  ammendi  le  cattive  vivande.  » 

l.a  cena,  però,  che  era  stala  imbandita, 
non  abbisognava  di  quelle  scuse.  Come  di 
majale,  cucinalo  in  vari  modi,  era  sul  più 
basso  desco,  nel  lato  più  alto  quella  di  fo- 
laghe, di  cervo,  di  capra,  e di  damma,  e 
varie  specie  di  pesci,  insieme  con  grandi 
focaccie,  e molte  conserve  di  frulli  e miele. 

I più  piccoli  uccelli  selvatici,  di  cui  vi  era 
abbondanza,  non  venivano  offerti  sopra 
pialli,  ma  stavano  inOlati  in  piccole  ver- 
ghe di  legno,  ed  erano  dati  dai  paggi  c* 
dai  domestici,  a lutti  gli  ospiti  volta  a 
volta,  che  no  toglievano  quelle  porzioni 
che  volevano.  Vicino  ad  ogni  persona  emi- 
nente era  un  bicchiere  di  argento;  i com- 
mcns;ili  più  umili  bevevano  con  grandi 
tazze  di  corno. 

Quando  la  cena  stava  per  cominciare, 
il  maggiordomo,  alzando  di  subito  la  sua 
verga,  disse  con  voce  forte,...  • Indugia- 
le!... (iiunge  Ljidy  Rowena.  - Una  porla 
laterale  in  fondo  alla  stanza  si  apri,  e 
Rowena,  seguila  da  quattro  cameriste,  com- 
parve. Cedric,  sebben  sorpreso,  e forse 
non  piacevolmente,  che  la  sua  pupilla  si 
mostrasse  in  pubblico  in  quella  circostan- 
za, si  affrettò  ad  andarle  incontro,  c a con- 
durla, con  ossequiosa  cerimonia,  sull’al- 
to seguio  alla  sua  destra,  destinato  alla 
.Signora  della  casa.  Tutti  si  alzarono  per 
riceverla  ; e,  rispondendo  ai  loro  inchini 
con  un  saluto  mulo,  ella  si  avanzò  leggia- 
dramente per  prendere  il  posto  suo.  Uri- 
ma  che  ciò  avesse  fallo,  il  Templare  bisbi- 
gliò al  Priore,  ■■  Non  porterò  la  vostra  col- 
lana d’ oro  al  torneo.  .Avete  vinto  il  vino 
di  Chio.  > 

« Non  ve  lo  dicevo?  » rispose  il  Priore; 

■ ma  frenate  i vostri  trasporti,  il  F'ranklin 
vi  guarda.  - 

Incurevole  di  tale  rimostranza,  e avvez- 
zo ail  agire  soltanto  dietro  ai  suoi  im- 
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pulsi,  Brian  de  Bois-Guilbert  affidò  gli  oc- 
chi sulla  Sassone  bellezza,  ebe  faceva  forse 
in  lui  un’  impressione  (auto  più  forte,  quan- 
tochè  differiva  interamente  da  quella 
delle  dame  che  nell'  Oriente  avea  mira- 
te. 

Formata  nelle  più  elette  proporzioni  del 
suo  sesso,  Rowena  era  alta  di  statura,  ma 
non  tanto  da  attirarsi  per  ciò  alcuna  os- 
servazione particolare.  i.a  sua  pelle  era  di 
una  bianchezza  squisita  ; ma  la  nobiltà  dei 
suoi  lineamenti  toglieva  al  sug  viso  quella 
specie  di  insipidità  da  cui  non  vanno  sem- 
pre esenti  le  bionde  più  leggiadre,  il  suo 
occhio  ceruleo,  sottoposto  a un  grazioso 
ciglio  bruno,  abbastanza  mancato  per  dar 
espressione  alla  sua  fronte,  pareva  atto  a 
sfolgorare  come  pure  a intenerirsi,  a co- 
mandare siccome  a supplicare.  Se  la  dol- 
cezza era  l'espressione  più  naturale  di  una 
tale  flsonomia,  era  palese  che,  l'esercizio 
quotidiano  del  comando,  e l'abitudine  dei 
generali  omaggi,  avevano  dato  alia  dama 
*Sassone  una  specie  di  imperio.sità  che  me- 
scolavasi  a un  carattere  |icr  natura  assai 
buono.  I suoi  molti  capelli,  di  un  colore 
biondo  cupo,  erano  ordiniiti  in  modo  biz- 
zarro e grazioso  in  mille  anelle,  a formar 
le  quali  l'arte  avea  forse  aiutata  la  natura. 
Quei  capelli  erano  tempestate  di  gemme, 
ed  essendo  tenuti  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za, chiarivano  la  nascita  nobile  e la  con- 
dizione libera  della  donzella,  lina  catena 
d’oro,  a cui  era  appeso  un  piccolo  reli- 
quiario dello  stesso  metallo,  stava  al  suo 
collo.  Alle  braccia  nude  portava  armine;  e 
Usuo  vestiario  con  una  sottogonna  e un  corsA 
di  una  seta  verde  pallida,  su  di  cui  scen- 
deva una  lunga  veste  ampissima,  con  lar- 
ghe maniche,  giungenti  però  poco  oltre  il 
gomito.  Questa  vesta  era  di  un  color  cher- 
misi, e fatta  colla  più  lina  lana.  (Jn  velo 
di  seta,  intessuto  d'oro  stava  attaccato  alla 
parte  superiore  di  essa,  che  poteva  a piacere 
di  chi  la  portava,  esser  tirato  sul  viso  e il 
seno  all’ usanza  spagnuola,  o disposto  co- 
me una  specie  di  panneggiamento  intorno 
alle  spalle. 

Allorché  Rowena  scorse  gli  occhi  del 
Cavaliere  Templare  fissati  in  lei  con  un 
ardore  che,  paragonati  colle  nere  caverne 
sotto  cui  si  muovevano,  davano  ad  essi 
l'apparenza  di  due  carboni  accesi,  ella  si 
tirò  con  dignità  il  velo  sul  viso,  quasi  per 
significare  che  la  libertà  di  quegli  sguardi 


le  era  molesta.  Cedric  vide  quel  movimento 
e ne  notò  la  cagione.  « Signore  Templa- 
re, • egli  disse,  « le  gole  delle  nostre  don- 
zelle Sassoni  sono  state  esposte  troppo  po- 
co al  sole  per  poter  tollerare  lo  sguardo 
Osso  di  un  crociala.  > 

• Se  ho  mancato,  » rispose  Sir  Brian, 

” chieggo  il  vostro  perdono...  v.ile  a dire, 
chieggo  il  perdono  di  Lady  Rowena...  per- 
chè la  mia  umiltà  non  può  estendersi  più 
oltre. 

> Lady  Rowena,  » disse  il  Priore,  ci  ha 
puniti  tutti,  castigando  l’audacia  del  mio 
amico.  Io  vuo’  sperare  che  sarà  meno  cru- 
dele nella  splendida  adunanza  che  si  racco- 
glierà al  torneo. 

» È anche  incerto  che  vi  andiamo,  » 
disse  Cedric.  > A me  non  piacciono  quelle 
vanità  che  furono  ignote  ai  miei  padri 
quando  l’inghilterra  era  libera. 

« Lasciatemi  sperare,  almeno,  » disse  il 
priore,  « che  la  nostra  compagnia  si  deter- 
minerà ad  andarvi  ; quando  le  strade  soii 
così  poco  sicure,  la  scorta  di  Sir  Brian  de 
Bois-Cuilbert  non  è da  disprezzarsi.  « 

« Signor  priore , » rispose  il  Sassone , 
« ogni  qual  volta  ho  viaggiato  per  questo 
paese  ho  sempre  trovato  che , coll'  aiuto 
della  mia  buona  spada  e dei  miei  fedeli  se- 
guaci , non  abbisognavo  di  altri  soccorsi. 
Adesso,  se  ci  determineremo  ad  andare  ad 
Ashoby-de  la-Zouche,  vi  andremo  col  mio 
nobile  vicino  e compalriotto , Atelslano  di 
Coningsburgb,  e con  un  seguito  che  possa 
tenere  in  rispetto  i banditi  e i baroni  no- 
stri avversari.  — Bevo  alla  vostra  salute,  si- 
gnor priore , questo  vino  clic  spero  possa 
piaceni,  e vi  ringrazio  della  vostra  esibita. 
Se  nondimeno  foste  tanto  rigido  osservatore 
delle  regole  del  chiostro  da  preferire  la  vo- 
stra bevanda  di  latte  acido,  non  intendo  di 
obbligarvi  a corrispondermi  in  questo  mo- 
do. » 

” No,  no,  » disse  1’  abate,  ridendo;  • gli 
è soltanto  nella  nostra  abazia  che  ci  limi- 
tiamo al  loc  dutee,  o al  lac  acidum.  Stan- 
do nel  mondo,  usiamo  alla  mondana,  e 
perciò  vi  ricambierò  il  brindisi  con  questo 
onesto  vino,  e lascierò  la  bevanda  più  de- 
bole al  mio  fìratello  laico.  > 

Ed  io,  '■  disse  il  Templare,  empiendo 
la  sua  tazza , • bevo  alla  prosperità  della 
bella  Rowena  ; perocché,  dacché  questo  no- 
me é conosciuto  in  Inghilterra , non  vi  fu 
mai  alcuna  più  degna  di  un  tale  omaggio. 
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Sull’  qnor  mio,  perdono  all'  infelice  Vorh- 
ler  di  aver  perduto  1'  onore  e il  regno,  se 
quella  che  ne  fu  causa  era  soliamo  cosi 
bella  per  metà.  » 

> Vi  dispenso  dalla  vostra  cortesia.  Si- 
gnor Cavaliere,  » disse  Rowena,  con  dignità, 
e senza  svelarsi  ; > o piuttosto  la  metterò  a 
contribuzione  solo  per  sapere  da  voi  le  ul- 
time notizie  della  Palestina,  tema  più  gra- 
dilo alle  nostre  orecchie  Inglesi , dei  com- 
plimenti che  la  vostra  educazione  Francese 
vi  insegna.  • 

« Ho  poche  cose  d'  importanza  da  dirvi. 
Madonna,  » rispose  sir  Brian  de  Bois-Cuil- 
bert , " eccetto  la  notizia  che  si  conferma 
di  una  tregua  con  Saladino.  ■ 

Egli  fu  interrotto  da  Waniha,  che  si  era 
messo  al  suo  posto  sopra  una  seggiola , il 
dossale  della  quale  era  fregiato  di  due  orec- 
chie d’  asino,  e che  stava  due  passi  più  in- 
dietro di  quella  del  suo  padrone,  che  di 
tratto  in  tratto,  gli  dava  qualche  vivanda 
nel  suo  piatto  ; favore,  però  , che  il  bullo- 
ne divideva  coi  cani  prediletti , dei  quali , 
come  dicemmo,  parecchi  là  stavano.  Ivi  se- 
deva Wamba,  con  una  piccola  tavola  da- 
vanti, coi  calcagni  appoggiali  al  pinolo  della 
sua  seggiola,  colle  gote  coinpre.sse  in  guisa 
da  far  parere  le  sue  mascelle  un  pajo  di 
ammacca-noci,  e cogli  occhi  mezzo  chiusi, 
ma  spiaote  con  ardore  ogni  occasione  per 
esercitare  la  sua  licenza  e il  suo  spirilo. 

« Queste  tregue  cogli  infedeli,  egli  e- 
sclamò,  senza  badare  come  rozzamente  in- 
terrompesse r altero  Templare , » mi  ren- 
dono vecchio  ! > 

« Perchè,  furfante?  • chiese  Cedric. , il 
cui  viso  annunziava  che  era  disposto  ad  ac- 
cogliere favorevolmente  la  beffa. 

« Perchè,  » rispose  Wamba,  « mi  ram- 
mento di  tre  di  esse  nella  vita  mia,  ognuna 
delle  quali  doveva  durare  cinquanta  anni  : 
cosicché,  calcolando,  io  dovrei  avere  almeno 
centocinqnant' anni.  » 

• lo  vi  impedirò,  però,  di  morir  vec- 
chio , » disse  il  Templare , che  riconobbe 
allora  il  suo  amico  della  foresta;  « io  vi 
tutelo  da  ogni  morte  che  violenta  non  sia, 
se  date  ai  viaggiatori  smarriti  quegli  schia- 
rimenti che  deste  stasera  a me  e al  priore.  » 

« Come,  malandrino!  » disse  Cedric, 

« ingannare  dei  viaggiatori?  Ti  faremo  fru- 
stare ; tu  sei  almeno  tanto  malvagio  quanto 
pazzo.  » 

« Te  ne  prego,  zio,  » rispose  il  Buffone, 
Walter  Scott  Voi.  III. 


« la  mia  pazzia  protegga  almeno  per  una 
volta  la  mia  malvagità,  lo  non  feci  che  sba- 
gliare fra  la  mia  mano  destra  e la  mia  si- 
nistra; e un  error  più  grande  avrebbe  po- 
tuto perdonarsi  da  quegli  che  prese  un  pazzo 
per  sua  guida  e consigliere.  - 

l.a  conversazione  fu  qui  interrotta  dal- 
r entrata  di  un  paggio,  che  annunziò  che 
vi  era  un  forestiero  alla  porta,  che  impe- 
trava ospitalità. 

« Fatelo  entrare  , » disse  Cedric , • sia 
chi  si  vuole  ; . . . una  notte  tempestosa  co- 
me questa,  costringe  anche  le  belve  ad  ac- 
coppiarsi cogli  agnelli,  c a cercare  la  pro- 
tezione deir  uomo  loro  mortai  nemico,  piut- 
tosto che  perire  per  la  furia  degli  elementi, 
(ili  si  dia  tutto  quello  di  cui  ha  bi.sogno... 
provvedici,  Oswaldo.  » 

K il  maggiordomo  lasciò  la  sala  onde  far 
eseguire  i comandi  del  suo  signore. 


CAPITILO  V 

•t  Vn  Bhreo  »o<»  ha  gli  occhiò  Vn 
Ebrea  non  Aa  h mani?  lYon  ha 
organi,  dimrnnioni , ti-.nii,  affetti  ^ 
patrioni?  t\on  ai  pasce  dttto  ateaan 
cibo,  non  4 ferito  dalle  ntesse  armi 
non  rn  soggetto  a uguali  matallir, 
non  vien  risanato  dui  medesimi 
mezzi,  risratdato  e assiderato  da 
MHo  stesso  inverno  « estute , come 

UH  Cristiano?  w 

Il  MercAoU  di  Venezia. 

Oswaldo,  ritornando,  bisbigliò  airorecchio 
del  suo  padrone,  • Gli  è un  ebreo,  che  si 
chiama  Isacco  di  York  ; debbo  farlo  en- 
trare ? » 

■■  Curili  faccia  il  suo  uffizio,  Oswaldo,  > 
disse  Wamba  colla  sua  solila  sfrontatezza; 
« il  guardaporci  sarà  un  usciere  conveniente 
di  un  ebreo.  » 

- Santa  Maria,  » disse  1’  Abate,  segnan- 
dosi, • un  incredulo  Giudeo,  ammesso  alla 
nostra  presenza  ! » 

" Un  can  d’ Ebreo,  • ripetè  il  Temphirc, 

« appressarsi  a un  difensore  del  Santo  Se- 
polcro? » 

« Sulla  mia  fede,  » disse  Wamba,  « si 
direblie  che  ai  templari  piacciono  più  le 
ricchezze  degli  ebrei  che  la  loro  compa- 
gnia. - 

« Pace,  miei  degni  signori,  » disse  Ce- 
dric ; « la  mia  ospitalità  non  deve  essere 
(i 
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frenata  dalle  vostre  antipatie.  Se  il  Cielo  Ita 
soppo/lata  quella  nazione  di  ostinali  incre- 
duli j)er  più  anni  che  un  laico  non  ne  può 
numerare  , noi  sopportare  potremo  la  pre- 
senza di  un  ebreo  per  poche  ore.  Ma  io 
non  obblifrn  nessuno  a parlare  o a cibarsi 
seco.  — (,'h’  egli  abbia  nna  tavola  e una 
cena  a parte,  ...  se  però,  • egli  aggiunse 
sorrìdendo , -«  questi  stranieri  dal  turbante 
non  volessero  ammetterlo  nella  loro  socie- 
lA.  . 

■>  Signor  Franklin , » rispose  il  Templare, 
■>  i miei  schiavi  Saracini  sono  mussulmani 
sinceri,  e sdegnano  al  pari  d’ ugni  Cristiano 
di  avere  contatti  con  un  ebreo.  » 

" Affé,  alTé,  « disse  Wamba,  « non  veg- 
go in  che  gli  adoratori  di  Mahound  e di 
Termagunto  avessero  tanto  vantaggio  sul 
popolo  un  tempo  prediletto  del  Cielo.  >. 

« Egli  slar.à  con  te,  Wamba,  ■ disse  Ce- 
dric  ; un  p:izzo  e un  furfante  si  accoppiano 
bene  insieme.  • 

>■  Il  pazzo,  » rispose  Wamba,  alando  le 
reliquie  di  un  prcsciulto,  penserà  ad  eri- 
gere un  baluardo  contro  il  furfante.  • 

••  Zitto,  • disse  Cedric;  • egli  viene.  » 

Introdotto  con  poche  cerimonie,  e avan- 
zandosi con  teina  e esitanza,  e molti  inchini 
di  umiltà  profonda,  un  vecchio  alto,  smil- 
zo, che,  però,  aveva  perduto,  coU'abitudine 
del  far  riverenze,  molla  della  sua  altezza,  si 
appressò  al  Iato  più  basso  del  desco.  Il  suo 
viso,  arguto  e regolare,  con  un  naso  aqui- 
lino, e degli  occhi  neri  e penetranti  -,  la  sua 
fronte  spaziosa  e aggrinzila  e i suoi  lunghi 
capelli  grigi  e la  sua  prolissa  barba,  avreb- 
bero fatto  considerarlo  come  bello,  se  non 
fossero  stati  quelli  i segni  della  llsonomia 
di  una  razza,  che,  durante  quei  tristi  se- 
coli, era  detestata  dal  credulo  e supersti- 
zioso volgo,  e perseguitata  dai  rapaci  nobili, 
e che , a ragion  forse  di  quell'  odio  e di 
quella  persecuzione,  aveva  adottato  un  ca- 
rattere nazionale  in  cui  vi  era  mollo , per 
dire  il  meno,  di  abbietto  e di  disamabile. 

E’  abito  dell’  ebreo,  che  pareva  aver  sof- 
ferto molto  pel  nembo , consisteva  in  un 
rozzo  e ampio  mantello  scuro,  che  copriva 
una  tunica  di  un  rosso  cupo.  Egli  aveva 
dei  grandi  stivali  foderati  di  pelle,  e una 
cinta  che  sosteneva  un  piccolo  coltello , e 
una  cassetta  coi  materiali  per  iscrivere,  ma 
nessun'  arma.  In  testa  portava  un  berretto 
giallo  e quadro  di  una  foggia  particolare, 
assegnalo  a quei  della  sua  nazione  per  di- 


slinguerii  dai  Cristiani,  e che  egli  si  levò 
con  grande  umiltà  sulla  soglia. 

L'  accoglimento  di  quell'  uomo  nella  sala 
di  Cedric  il  Sa.ssone,  fu  tale  da  appagarne 
il  più  inveterato  nemico  delle  tribù  di  I- 
sraele.  Cedric  stesso  fece  un  cenno  .freddo 
in  ri.sposta  ai  ripetuti  saluti  dell' ebreo,  e 
gli  additò  di  porsi  al  termine  della  tavola, 
dove,  però,  nessuno  gli  fece  posto.  Al  con- 
trario , quand'  egli  passò  lungo  la  fila  dei 
commensali,  gettando  uno  sguardo  timido 
e supplice,  e volgendosi  ad  ognun  di  quelli 
che  occupavano  gli  infimi  seggi  del  desco , 
i domestici  $a.ssoni  allargarono  le  loro  spal- 
le, e continuarono  a mangiare  con  gran  per- 
severanza, non  badando  in  nessun  modo  ai 
bisogni  del  nuovo  ospite.  I segnaci  del- 
r abate  si  segnarono , e mettendo  sguardi 
di  un  santo  orrore,  c fino  i pagani  Sara- 
cini, allorché  Isacco  si  appressò  ad  essi,  si 
arricciarono  i balli  con  isdegno,  e poser  la 
mano  sui  loro  pugnali,  quasi  fossero  stati 
parali  a sottrarsi  coi  mezzi  piò  disperali 
alla  temuta  contaminazione  del  di  lui  con- 
tatto. 

eli  stessi  motivi  che  avevano  indotto  Ce- 
dric  ad  aprir  la  sua  sala  a quel  Aglio  di  un 
popolo  abbominato,  lo  avrebbero  probabil- 
mente fatto  insistere  coi  suoi  domestici  per- 
chè ricevessero  Isacco  con  più  cortesia.  Ma 
r Abate  lo  aveva  allora  impegnato  in  una 
discussione  interessante  sulle  qualità  e il 
sangue  dei  suoi  cani  fàvoriti , da  cui  non 
si  sarebbe  tolto  per  cose  assai  più  impor- 
tanti di  quella  di  un  Ebreo  che  andasse  a 
letto  senza  cena.  Mentre  Isacco  rimaneva 
cosi  là  come  un  riAuto  di  tutti , come  il 
suo  popolo  fra  le  nazioni,  e cercava  invano 
una  buona  accoglienza  o un  seggio,  il  pel- 
legrino che  sedeva  presso  al  caminetto  eb- 
be compassione  di  Ini , e cedendogli  il  sno 
posto,  gli  disse  concisamente,  <■  Vecchiar- 
do, i miei  panni  sono  asciugati,  la  mia  fa- 
me è placata , tu  sei  bagnato  e digiuno.  » 
E nel  proferir  ciò  raccolse  gli  sparpagliati 
tizzi  del  focolare  e li  riaccese  , pre.se  dalla 
tavola  una,  scodella  di  zuppa,  un  po’  di  ca- 
pretta arrostilo,  e mise  il  tutto  sul  deschetto 
a cui  aveva  egli  cenato  ; poi , senza  aspet- 
tare i ringraziamenti  dell’  Ebreo,  andò  dal- 
r altra  parte  della  sala , . . . fosse  per  non 
avere  altre  relazioni  coll'  oggetto  della  sua 
benevolenza , o per  appressarsi  vieppiù  al 
lato  superiore  della  tavola. 

Se  a quei  giorni  vi  fos.sero  stali  pittori 
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alti  a ritrovar  silTalti  soggetti , I'  Kbreo  , 
mentre  piegava  la  sua  alTralila  persona,  e 
stendeva  le  sue  mani  assiderate  e tremanti 
davanti  al  fuoco,  ispirata  non  avrebbe  una 
cattiva  personiflcazione  emblematica  dell’in- 
verno.  Soggiogato  il  freddo,  egli  si  volse 
cupidamente  alle  fumanti  vivande  che  gli 
erano  state  poste  davanti,  e mangiò  con  un 
impeto  ed  un  piacere , che  sembrarono  far 
fede  in  lui  di  una  lunga  astinenza. 

Intanto  I’  Abate  e Cedric  continuavano  il 
loro  discorso  sulla  caccia  ; Lady  Rowena 
pareva  impegnata  in  discorsi  con  una  delle 
sue  fantesche  ; e I'  altero  Templare , il  cui 
occhio  errar  pareva  dall’  Ebreo  alla  bellez- 
za Sassone,  rivolgeva  in  mente  pensieri  che 
sembravano  interessarlo  profondamente. 

« Stupisco,  degno  Cedric,  » disse  l’Aba- 
te, in  quel  loro  dialogo,  « che  ad  onta  della 
vostra  predilezione  pel  vostro  maschile  lin- 
guaggio, non  vogliate  prendere  in  grazia  il 
Francese  Normanno,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  i misteri  della  caccia.  Certo  nes- 
suna lingua  è tanto  ricca  nelle  varie  frasi 
che  quel  sollazzo  dimanda , o fornisce  più 
mezzi  all’  esperto  tiratori  per  esprimere  la 
sua  allegra  arte.  • 

« Buon  Padre  Aymer , « disse  il  Sasso- 
ne, " sappiate,  eh'  io  non  mi  curo  di  que- 
sti rallìnamenti  oltremarini,  senza  dei  quali 
posso  assai  bene  divertirmi  per  le  foreste, 
lo  posso  far  squillare  il  mio  corno,  quan- 
tunque quello  squillo  non  chiami  una  re- 
cheale  o una  morie  . . . posso  aizzare  i miei 
cani  sulla  preda , e scorticare  e squartar 
I’  animale  quand’  è abbattuto  , senza  usare 
del  nuovo  gergo  imaginalo  di  avrée,  orbar, 
nombles,  e di  tutte  le  altre  frasche  del  fa- 
voloso Sir  Tristano.  ^ ' 

« Il  Francese , • disse  il  Templare , al- 
zando la  sua  voce  al  tuono  presuntuoso  e 
autorevole  che  usava  in  tutte  le  occasio- 
ni, • A non  solo  il  linguaggio  naturale  del- 
la caccia,  ma  lo  è anche  dell’  amore  e della 


I Noe  vi  erano  parole  che  i liormaoDl  più  formalmcn- 
te  MpArMMfo  Quelle  deU’ueo  quotidiano  Quanto  quelle 
dello  coccia.  GII  owelti  con  cui  prendevacM)  a ciJseotar> 
ai,  foosero  «olailll  o qoadropedK  moUvaoo  o«dI  anno  or* 
ofto,  e vi  erano  cento  termini  di  conveoilone,  ri(;r«rare 
I quoti  gli  era  eaacre  aenza  uno  del  dlaUntivI  caratlerittiei 
di  OD  geotlluofflo.  Il  lettore  potrà  eonaoiure  per  ciò  11 
libro  di  Doona  Gialiano  Bemer.  L’ orinine  di  codeaU 
•clenzo  venne  attribuita  al  celebre  Slr  Triftano;  famoso 
pel  suo  tragico  amore  culla  beila  Isotta.  Siccome  I Ifor* 
menni  risrrbAvano  II  aoilauo  della  caccia  unicamente  a 
se  stoai , t termini  di  quel  gergo  erano  tutti  iolil  dal 
Francese. 


guerra,  e con  esso  si  conquistano  le  dame 
e si  sUdano  i nemici.  > 

« Fatemi  ragione  con  una  tazza  di  vino. 
Signor  Templare , disse  Cedric  , • c beve- 
tene un’altra  alla  salute  dell’ Abate,  inlan- 
tocliè  mi  riporterò  a una  trentina  di  anni 
fa  per  esporvi  un  racconto.  Come  Cedric  il 
Sassone  allora  era,  il  suo  seinpiice  Inglese 
non  abbisognava  di  fronde  dei  trovatori  di 
Francia  per  captivarsi  l'orecchio  delle  bel- 
lezze, e il  campo  di  Northallcrion,  nel  gior- 
no del  Santo  Stendardo,  può  dire  se  il  grido 
di  guerra  Sa.ssone  non  si  udì  tanto  innanzi 
nelle  file  dell'  esercito  Scozzese  quanto  il 
mi  de  guerre  del  più  audace  barone  Nor- 
manno. Alla  memoria  dei  prodi  che  la  com- 
batterono! . . . Secondatemi,  miei  ospiti. 
• Egli  mutò  una  gran  tazza,  poi  continuò 
con  calore  crescente.  » SI , quello  fu  un 
giorno  in  cui  si  ruppero  molti  scudi , in 
cui  cento  bandiere  sventolarono  alla  testa  dei 
valorosi,  e il  sangue  scorse  come  acqua,  e la 
morte  fo  ritenuta  migliore  della  foga.  L'n 
bardo  Sassone  l’ avrebbe  chiamato  una  festa 
delle  spade  ...  un  radunamento  d’  aquile 
piombanti  sulla  preda  ...  un  fragor  di  lan- 
de urtanti  elmi  e scudi  ...  il  ruggito  della 
battaglia  più  lieto  dei  tripudi  di  un  connu- 
bio. .Ma  i nostri  bardi  più  non  sono;  • egli 
disse;  I.  le  nostre  geste  son  morie  in  quelle 
di  un’altra  razza...  il  nostro  linguaggio... 
Qno  il  nostro  nome  ...  si  perde,  e ninno 
Io  dolora  tranne  un  vecchio  solitario.  — 
Coppiere!  malandrino,  empi  le. tazze.  - Be- 
vo al  più  valente  nelle  armi,  Cavalirr  Tem- 
plare, siasi  la  tua  schiatta  o il  tuo  idioma 
quale  vuoisi , che  ora  meglio  le  tratta  in 
Palestina  fra  i campioni  della  Croce!  » 

« Non  si  addice  ad  uno  che  porta  que- 
sto segno  il  farvi  ragione,  » disse  Sir  Brian 
de  Bois-Guilbert ; « nuUameno  a chi,  se 
non  ai  Campioni  giurati  del  Santo  Sepol- 
cro, può  assegnarsi  tal  palma  fra  i coin- 
batlenti  della  Croce?  » 
n Ai  Cavalieri  Ospitalieri,  » disse  l’Aba- 
te; > ho  un  fratello  nel  loro  ordine.  » 

• Io  non  lodo  la  loro  gloria , >•  disse  il 
Templare  ; " non  dimeno  . . . ■> 

X Credo,  amico  Cedric,  » disse  Wamba, 
entrando  in  campo,  x che  se  Riccardo  Cuor 
di  Leone  fosse  stato  abbastanza  savio  per 
prendere  i consigli  di  un  pazzo,  egli  sa- 
rebbe potuto  rimanersene  a casa  coi  suoi 
gioviali  Inglesi , e lasciare  il  riscatto  di  Ce- 
rusalemme  a quei  medesimi  cavalieri  che 
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avevano  a far  di  più  colla  sua  perdita.  ■■ 

..  Non  vi  era,  dunque,  alcuno  nell'  eser- 
cito Inglese,  » disse  l.ad>  lto«ena,  il  cui 
nome  meriti  di  essere  ricordalo  insieme  con 
quelli  dei  Cavalieri  del  Tempio  e di  S.  Cio- 
vanni?  « 

« Perdonatemi , madama , » rispose  De 
Bois-Cuilliert;  « il  monarca  Inglese  condus- 
se, per  veritA,  in  Palestina  un  oste  di  guer- 
rieri magnanimi , secondi  soltanto  a quelli 
il  di  cui  petto  è stato  sempre  il  baluardo 
di  quella  santa  terra.  » 

» Secondi  a nessuno,  » disse  il  Pellegri- 
no, die  era  stato  vicino  alibastaiua  per  u- 
dirc,  c die  ascoltato  avea  quei  discorsi  con 
manifesta  impazienza.  Tutti  si  volsero  verso 
il  luogo  da  cui  queir  inaspettata  didiiara- 
done  si  era  partita,  • lo  dico,  » ripetè  il 
Pellegrino  con  voce  salda  e forte,  ••  clic  la 
cavalleria  Inglese  non  era  seconda  a nes- 
suno di  quanti  .abbino  m.ai  snudala  la  spa- 
da in  difesa  di  Terra  .Santa.  Dico  inoltre , 
perdiè  lo  vidi,  die  il  Ile  Riccardo  stesso, 
e cinque  dei  suoi  c.avalieri,  tennero  un  lor- 
neamento  dopo  la  presa  di  S.  Ciovanui 
(!'  Acri,  come  dislidalori  di  diiunquc  si  pre- 
senl.a.sse.  C dico  clic,  in  quel  giorno,  ogni 
cavaliere  percorse  tre  volle  lo  stadio,  e at- 
terrò tre  anlagonisti.  Aggiungo  die  sette 
degli  assalitori  furono  Cavalieri  del  Tem- 
pio ...  c Sir  llrian  de  Kois-Cnilbert  ben 
conosce  la  verità  di  quanto  aflermo.  » 

.Sarebbe  impossibile  il  descrivere  Tamaro 
suggliigno  di  rabbia  die  abbujò  il  cupo  a- 
spctto  del  Templare.  NdT  impelo  del  suo 
cruccio  e della  sua  confusione,  le  sue  dila 
tremanti  afferrarono  il  nmnico  della  sua  spa- 
da , e se  ne  distolsero  forse  solo , per  la 
coscienza  che  nessuna  violenza  poteva  si- 
curamente compiersi  in  un  tal  luogo  e fra 
siffatta  assemblea.  Cedric , i cui  sentimenti 
eriuio  semplici  e sdiietli,  e il  di  cui  spirito 
abbracciava  di  rado  più  di  una  idea  per 
volta,  omise,  nella  gioja  con  cui  udì  par- 
lare della  gloria  dei  suoi  coinpatriotti  , di 
notare  la  confusione  e T ira  del  suo  ospi- 
te ,•  Ti  darò  questo  braccialetto  d'  oro  , 
Pellegrino , ■■  egli  disse,  ..  Se  puoi  dirmi  i 
nomi  di  quei  cavalieri  che  sostennero  si 
prodemente  la  fama  dell’  allegra  liigbilter- 
ra.  ” 

« Codesto  farò  lietamcnie,  » rispose  il 
Pellegrino , « e senza  guiderdone  ; i miei 
voti  mi  vietano,  per  qualche  tempo  di  toc- 
care dell’  oro. 


» Porterò  il  braccialetto  per  te,  se  il  vuoi, 
amico  Pellegrino,  .•  disse  Wamba. 

« Il  primo  in  onore  come  in  armi , in 
fama  come  in  grado,  - disse  il  Pellegrino, 

" fu  il  prode  Riccardo  , Re  d'  Inghilter- 
ra. » 

« Gli  perdono,  > disse  Cedric,  « gli  per- 
dono di  discendere  dal  tiranno  Duca  Gu- 
glielmo. » 

• Il  Conte  di  I.cicesler  fu  il  secondo , • 
continuò  il  Pellegrino,  • Sir  Tommaso  Mul- 
ton  di  Gilsland  il  terzo.  > 

« Di  sangue  Sassone , questo  .tlmeno , » 
disse  Cedric,  con  esultanza. 

u Sir  Toiilk  Doillv  fu  il  quarto,  ■>  segui- 
tò il  Pellegrino. 

« Sassone,  pure,  almeno  dal  lato  di  ma- 
dre, disse  Cedric,  che  ascoltava  col  più 
grande  ardore,  e obliava,  in  parte  almeno, 
il  suo  odio  pei  Normanni,  nel  trionfo  co- 
mune del  Re  d’  Inghilterra  e dei  suoi  iso- 
lani. <1  C chi  fu  il  quinto.’  ■ egli  chiese. 

• Il  quinto  fu  Sir  Rovvin  Turnekam.  « 

..  S.as.sonc  vero , per  T anima  di  Kngi- 
sto!  n gridò  Cedric.  « C il  sesto?  » egli 
continuò  con  fuocn.  . . « come  si  chiamava 
il  sesto?  » 

. Il  .sesto,  » disse  il  Pellegrino,  dopojin 
po' di  pausa,  in  cui  parve  raccogliersi,  » fu 
un  giovine  cavaliere  di  minor  grido  e mi- 
nor stato,  chiamalo  in  quell’ onorevole  com- 
pagnia, meno  per  .ajiilar  T impresa  che  per 
compiere  il  numero  ...  ho  obliato  il  suo 
nome.  » 

■I  Pellegrino,  « disse  Sir  Brian  de  Bois- 
Guilbert  con  disprezzo , • quest'  aifettata 
smemorataggine,  dopo  tanT  altre  cose  rimi- 
mentalc , vien  troppo  tarda  per  servire  al 
vostro  intento.  Dirò  io  stesso  il  nome  del 
eavitliere  davanti  alla  cui  lancia  la  fortuna 
e T incespicar  del  mio  cavallo  produssero 
la  mia  caduta  ...  ci  fu  il  cavaliere  di  Iva- 
nhoe  ; nè  vi  era  fra  quei  sei  alcuno,  in  ra- 
gione della  sua  età , che  avesse  piu  rino- 
manza nelle  armi.  Ma  questo  ora  dirò,  e 
fortemente  . . . che  se  egli  fosse  in  Inghil- 
terra, e ardisse  ripetere,  nel  torneo  di  que- 
sta settimana  la  sfida  di  S.  Giovanni  d'Acri, 
io,  col  cavallo  e le  armi  che  ora  possiedo, 
gli  darci  ogni  vantaggio  dei  duelli , c mi 
terrei  certo  del  risultato.  » 

» Alla  vostra  sUda  verrebbe  presto  rispo- 
sto, » disse  il  Pellegrino,  » se  il  vostro 
antagoni.sla  vi  fosso  vicino.  Cosi  coni' è. 
non  turbate  la  pace  di  questa  sala  vantan- 
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dosi  degli  esili  di  un  conflitto,  che  ben  sa-  del  duello  sono  completo,  anche  secondo  le 

pete  non  può  accadere.  Se  Ivanhoe  ritor-  bizzarre  usanze  della  cavalleria  .Nornian- 

nerà  un  giorno  della  Palestina,  io  mi  fo  na.  — Non  è cosi.  Padre  Aymcr?  ~ 

suo  guarante  che  verrà  con  voi  ad  un  « Sì,  » rispose  il  Priore,  ••  e questa  be- 

cozzo.  nedetia  reliquia  e questa  preziosa  catena 

" Egregia  garanzia!  ■ disse  il  Tempia-  deporrò  io  perchè  siano  in  salvo  nel  tesoro 

re;  e qual  pegno  ne  darete?  » del  no.stro  convento,  fino  alla  decisione  di 

« Questo  reliquiario,  • disse  il  Pellegrino,  questa  sfida  guerriera.  » 
traendo  una  piccola  cassetta  di  avorio  dal  Avendo  co.sì  detto,  si  segnò  altre  due  o 

suo  petto,  e segnandosi,  ■■  che  contiene  una  tre  volte,  e,  dopo  molte  genufle.ssioni  e 

porzione  del  legno  della  vera  croce,  tolto  preci  bi.shigliate,  <licde  il  reliquiario  e Frate, 
dal  Monastero  del  Monte  Carmelo.  » Ambrogio,  uno  del  suo  seguilo,  iniantochè 

Il  Priore  di  lonaulx  si  segnò  e recitò  un  egli  con  meno  cerimonie,  ma  forse  con 

paternoster,  in  cui  tutti  devotamente  si  uni-  più  contento  interno,  depose  la  catena 
rono,  tranne  l’Ebreo,  i Maomettani,  e il  d'oro  in  una  saccoccia,  foderata  di  cuojo 

Templare.  Quest’ultimo,  senza  levarsi  il  profumato,  che  si  apriva  sotto  il  suo  brac- 

berretto,  o mostrare  alcuna  riverenza  per  ciò.  « Ora,  nobile  Cedric,  » egli  disse, 
la  santità  di  quella  religione,  si  cavò  dal  « le  mie  orecchie  suonano  i vespri  mercè  la 
collo  una  catena  d’oro,  che  gettò  sulla  ta-  forza  del  vostro  buon  vino...  permetteteci 
vola,  dicendo...  « Il  Priore  Aymer  abbia  il  un  altro  brindisi  alla  salute  di  Lady  Rowe- 
mio  pegno  e quelle  di  questo  vagabondo  na,  e dateci  facoltà  di  andarne  al  nostro 
sconosciuto,  per  arra  che  quando  il  Cava-  riposo.  » 

fiere  di  Ivanhoe  riederà  fra  i quattro  mari  « Per  la  croce  di  Romkolme,  • disse  il 
della  Brettagna,  egli  accetterà  la  sfida  di  Sassone,  voi  fate  poco  credito  alla  vostra 
Brian  de  Bois-Guilbert,  alla  quale  se  non  riputazione.  Signor  Priore  ! l.a  fama  vi  rap- 
risponde,  lo  proclamerò  un  codardo  in  tut-  presenta  come  un  allegro  frale,  che  ver- 
te le  Corti  di  Europa.  » rebbe  udir  suonare  le  campane  dell'alba 

« Non  sarà  necessario,  » disse  Lady  prima  di  lasciare  la  sua  tazza  ; e,  vecchio 
Rowena,  rompendo  il  silenzio;  » la  mia  vo-  siccome  sono,  temevo  l’onta  di  venirne  a 
ee  si  alzerà,  quand'ogni  altra  sia  muta,  in  un  paragone  con  voi.  Ma.  sull'onor  mio, 
questa  sala  in  favore  dell’assenle  Ivanhoe.  un  ragazzo  Sassone  di  dodici  anni,  dei  miei 
Io  dichiaro  che  egli  accetterà  prodemente  tempi,  non  avrebbe  tanto  presto  disertato 
ogni  onorevole  sfida.  Se  la  mia  debole  as-  il  suo  bicchiere.  » 

sicuraziune  potesse  aggiungere  sicurezza  al  11  Priore  aveva,  però,  le  sue  ragioni  per 
pegno  inestiniahile  di  questo  santo  Pelle-  perseverare  nella  temperanza  che  aveva adot- 
griuo,  avventurerei  nome  e fama  affermando  tata.  Egli  era  non  solo  un  amico  della  pa- 
che Ivanhoe  appagherà  i desideri  di  questo  ce  per  professione,  ma  aborriva  per  carat- 
altero  cavaliere.  » ' lere  tutti  i contrasti.  Non  proveniva  ciò  da 

Un  tumulto  di  •ffetti  pareo  aver  invaso  amore  ricl  suo  prossimo  soltanto,  o di  se, 

Cedric,  e il  fe’  tacere  durante  quel  dibatti-  ma  vi  era  un  misto  di  entrambi.  Ncll’occa- 
mento.  Orgoglio  appagato,  ira,  turbamento,  sioue  di  cui  trattiamo,  egli  aveva  un  limo- 
si succedevano  e s’incalzavano  sulla  sua  re  istintivo  della  fiera  tempra  del  .Sassone, 
bella  e spaziosa  fronte,  come  l’ombra  delle  e vedeva  il  rischio  che  la  petulanza  c l'av- 
nubi  scorrente  su  un  campo  di  messe  ; in-  ventatezza,  di  cui  il  suo  compagno  avea 
tantoché  i suoi  seguaci,  su  cui  il  nome  già  date  Unte  prove,  non  producesse  alfi- 
del  sesto  cavaliere  sembrava  aver  prodotto  ne  qualche  sgradevole  esplosione.  Egli  per- 
un  effetto  quasi  elettrico,  pendevano  incerti  ciò  allegò  con  gentilezza  l' incapacità  dei 
dagli  sguardi  del  loro  Signore.  Ma  quan-  nativi  di  qualunque  altro  suolo  a voler  con- 
do Rowena  parlò , il  suono  della  . sua  vo-  tendere  nel  conflitto  geniale  delle  tazze  coi 
ce  parve  riscuoterlo  dal  suo  silenzio.  forti  Sassoni:  disse  qualcosa,  ma  sfiorala 

« l<ady,  » diss'egli,  « codesto  non  è di-  appena,  del  suo  sacro  ministero,  e finì  in- 
cevole  ; se  un  pegno  ulteriore  si  richie-  stando  sulla  sua  proposta  di  ritirarsi  pel  ri- 
desse, io  stesso,  ulTeso,  e giusUmcnte  offeso,  poso. 

onde  pur  sono,  metterci  il  mio  o'nore  per  lu  coppa  di  grazia  fu  fatta  quindi  circo- 
sostenere l’onore  di  Ivanhoe.  Male  formule  lare,  c gli  ospiti,  dopo  aver  fatto  inchini 
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profondi  a Cedric  e a Lady  Rowona.  si  al- 
zarono e si  mescolarono  nella  .sala,  intan- 
locliè  i capi  della  famiKlia  ritiravansi  coi 
loro  servi  per  porle  separate. 

« Cane  miscredente,  » disse  il  Templare 
a Isacco  l’Ebreo,  p.assandogli  vicino  nella 
sala,  « vai  al  torneo?  ■■ 

« Nc  ho  intenzione,  » rispose  Isacco,  in- 
chinandosi con  ogni  umanità;  <•  cosi  piac- 
cia al  vostro  reverendo  valore.  » 

» SI,  • disse  il  Cavaliere,  « per  rodere 
le  viscere  dei  nostri  nobili  colle  usure,  e 
adescar  le  donne  e i fanciulli  coi  balocchi 
e le  frasche...  scommetto  che  hai  un  bel 
mucchio  di  shekels;  ' nel  tuo  sacco  da  Giu- 
deo. 

” Neppure  uno  shekel , neppure  u n pen- 
ny  di  argento,  neppure  un  halfting...  cosi 
mi  aiuti  il  Dio  di  Àbramo!  » disse  l'israelita 
stringendo  le  mani  ; • vado  solo  per  implo- 
rar l'aiuto  di  certi  fratelli  della  mia  tribù 
onde  poter  pagare  la  bissa  che  lo  Scacchiere 
degli  Ebrei  » mi  ha  imposta...  Il  padre 
Giacobbe  mi  soccorra!  io  sono  un  povero 
miserabile...  Un  l'abituccio  che  porlo  I lio 
preso  in  prestito  da  Reuben  di  Teileaster.  « 

Il  Templare  sorrise  sardonicamente  ri- 
spondendo, « Sii  maledetto  come  il  più 
falso  dei  bugiardi!  « e,  pa.ssando  oltre, 
quasi  sdegnoso  di  parlar  più  a lungo  seco, 
si  volse  ,ai  suoi  schiavi  Mussulmani  con 
un  linguaggio  sconosciuto  ai  circosLanti.  Il 
povero  Israelita  parve  si  scosso  dall’  impelo 
di  quel  frate  militare,  che  il  Templare  avea 
già  varcata  la  sala  prima  che  rialzato  egli 
avesse  la  testa  dall’umile  positura  che  ave- 
va presa,  e accorto  si  fosse  della  di  lui  par- 
tenza. E quando  guardò  intorno,  fu  coll’aria 
esterefatta  d’un  uomo  ai  cui  piedi  è caduto 
il  fulmine,  e che  continua  a sentirne  nel- 
l’orecchic  lo  scroscio  assordatore. 

Il  Templare  e il  Priore  furono  poco  dopo 
condotti  nelle  loro  sbanze  da  letto  dal  mag- 
giordomo e dal  coppiere;  preceduti  ognuno 
da  due  portatori  di  torcie  e accompagnato 
da  due  servi  carichi  di  rellziamenli,  intan- 
tochè  i domestici  di  condizione  inferiore  in- 
dicavano al  loro  seguito  e agli  altri  ospiti 
le  loro  stanze  rispettive  da  dormire. 

i Monrlc  Ebraiche.  •— 

a A qupi  lempi  qli  F.hr^i  erano  toggelli  a uno  Scac- 
chiere, «pecialmenle  per  ciò  rrelto,  e che  li  compultava 
colle  imposliloni  pia  etorbilanll. 

L.  T. 


CAPITOLO  VI 

«I  Per  iiundu^Hormi  it  <*o  favore 
gli  do  quetto  atteelato  dì  amie/- 
3io,  se  ruote  orerto  én  caie,  sia  i 
se  HO,  aiiiio  ; m<i,  pel  mioamo^ 
re,  VI  prego  non  mi  oìtreggia- 
te.  * 

Il  Mercante  di  Venezia. 

Mentre  il  Pellegrino  a cui  facea  lume  un 
domestico  con  una  torcia,  passava  pel  labi- 
rinto intricato  di  camere  di  quella  casa 
vasta  e irregolare , il  coppiere  andandogli 
dietro  gli  sussurrò  all’ orecchie,  che  se  egli 
temeva  non  di  bere  una  buona  tazza  di 
idromele  nella  sua  stanza,  vi  erano  molti 
domestici  di  quella  casa  che  avrebher  vo- 
lentieri udite  le  notizie  che  aveva  portate 
di  Terra  Santa,  e quella  specialmente  che 
riguardavano  il  Cavaliere  di  Ivanhoe.  Wam- 
ba  si  presentò  per  fare  la  medesima  richie- 
sta, dicendo  che  una  tazza  dopo  la  mezza- 
notte ne  valeva  tre  di  quelle  bevute  dopo 
il  coprifuoco  senza  obbiettare  ad  una  mas- 
sima allegata  da  si  grave  autorità  ; il  Pel- 
legrino li  ringraziò  della  loro  cortesia,  ma 
dis.se  che  fra  i suoi  voti  religiosi  vi  era 
T obbligo  di  non  parlar  mai  in  cucina  di 
quello  che  era  vietalo  nelle  sale.  ■■  Gli  è un 
volo,  « disse  vamba  al  coppiere,  « che  mal 
potrebbe  farsi  ad  un  domestico.  > 

Il  coppiere  si  strinse  nelle  spalle  con  di- 
spiacere. •'  Avevo  intenzione,  » egli  disse,  « di 
dargli  la  stanza  vicino  al  granajo  ; ma  poi- 
ché è cosi  ruvido  coi  Cristiani,  lo  caccerò 
nel  canile  vicino  a Isacco  T Ebreo.  — An- 
W'oldo,  > aggiunse  egli  con  quello  che  por- 
tava la  torcia,  . conduci  il  Pellegrino  nella 
cella  che  è al  mezzogiorno.  — Vi  do  la 
buona  notte.  Signor  Pellegrino,  - egli  seguitò, 
■1  e poco  vi  ringrazio  della  vostra  poca  cor- 
tesia. " 

Buona  notte,  e le  benedizione  della 
Madonna!  > disse  il  Pellegrino  con  com- 
postezza, e andò  dietro  alla  sua  guida. 

In  una  piccola  anticamera,  in  cui  erano 
molli  usci , e che  illuminata  veniva  da  una 
piccola  lampada  di  ferro,  ebbero  una  se- 
conda interruzione  dalla  cameriera  di  Rowe- 
na,  che,  avendo  detto  con  tuono  autorevole 
che  la  sua  Signora  desiderava  di  parlare  6ol 
pellegrino,  prese  la  torcia  dalle  mani  di 
AnwoldOj  e , impostogli  di  .aspettarli  finché 
tornassero,  accennò  al  Pellegrino  di  segui- 
tarla. Pane  ch’egli  non  stimasse  conveniente 


Digitized  by  Google 


IVANHOK  CAP.  VI 


i5 


di  rifiutare  quell’ invito  come  aveva  Tatto  il 
primo  ; perocché,  sebbene  il  suo  gesto  in- 
dicasse qualche  sorpresa  a quell'  appello , 
egli  vi  obbedì  senza  risposte  o rimostranze. 

Un  breve  corritojo,  e sette  gradini  di  so- 
lida quercia,  lo  condussero  nell’apparta- 
mento di  Lady  Rowena,  la  rustica  magni- 
ficenza del  quale  corrispondeva  al  rispetto 
che  le  era  tributato  dal  padrone  della  casa. 
Le  pareli  erano  coperte  di  arazzi  ricamati, 
in  cui  sete  di  vario  colore,  miste  con  fili 
d’oro  e di  argento  erano  state  adoperate,, 
con  tutta  l’ arte  di  cui  quel  secolo  era  ra- 
pace, per  rappresentare  i diporti  dell’  iiccel- 
lazione  e della  caccia.  Il  letto  era  adorno 
pure  di  ricchi  tappeti,  e contornato  da  cor- 
tine di  porpora.  I-e  siede  eran  fatte  di  una 
stofTa  variata,  e una  di  esse,  più  elevata 
delle  altre,  avea  uno  sgabello  di  avorio, 
bizzarramente  lavorato. 

Non  meno  di  quattro  gran  candelabri  di 
argento,  sorreggenti  grandi  torce  di  cera, 
senivano  ad  illuminare  quella  stanza.  Non- 
dimeno le  beltà  moderne  non  invidiano  la 
magnificenza  di  una  principessa  Sassone. 
Le  mura  della  stanza  erano  si  mal  erette 
e si  piene  di  crepature,  che  quei  ricchi  tap- 
peti sventolavano  alle  notturne  brezj.e,  c, 
ad  onta  di  una  specie  di  paravento  che  do- 
vevano proteggerla  dagli  uragani , la  iìamma 
delle  torce  si  alzav.a  ricurva  per  1’  aria , 
come  la  penna  dell'elmo  di  un  capitano. 
MagniOcenza  ve  n’  era,  con  un  po’  di  buon 
gusto;  ma  agi  pochi,  perchè  allora  sconosciuti. 

Lady  Rowena,  con  tre  delle  sue  ancelle 
che  le  stavano  di  dietro  e le  acconciavano 
I capelli  pel  letto,  sedeva  nella  specie  di 
trono  già  menzionato , e pareva  nata  per 
riscuotere  gli  omaggi  di  tutti.  II  Pellegrino 
conobbe  i suoi  diritti  facendo  un'  umile  ge- 
nuflessione. 

• Sorgi,  Pellegrino,  > disse  ella  grazio- 
samente. « Il  difensore  degli  assenti  ha  un 
titolo  per  essere  ben  accolto  da  tutti  quelli 
che  apprezzano  la  generosità,  e onorano  il 
valore.  « Ella  di.sse  quindi  alle  ancelle, 
> Ritiratevi,  fuori  di  Elgitha  ; voglio  parlare 
con  questo  santo  Pellegrino.  » 

Le  donzelle,  senza  uscir  dalla  stanza,  si 
ritirarono  all'ultimo  termine  di  essa,  e si 
assisero  su  una  piccola  panca  contro  il 
muro,  dove  rimasero  mute  come  statue, 
sebbene  a tal  distanza  da  non  potere  in 
loro  bisbigli  interrompere  i discorsi  della 
loro  padrona. 


Pellegrino,  » disse  la  dama,  dopo  un 
minuto  di  pausa,  durante  la  quale  ella  par- 
ve incerta  sul  modo  con  cui  doveva  indiriz- 
zarsegli,  voi  ricordaste  questa  sera  un 
nome...  m'intendo,  » ella  aggiunse  con  un 
certo  sforzo,  " il  nome  di  Ivanhoe,  in  una 
sala  dove  per  le  leggi  della  natura  e del 
sangue  avrebbe  dovuto  suonare  più  gradi- 
to ; nullameno,  tale  è la  perversità  del  fa- 
to, che  dai  molti  cuqri  che  a quel  nome 
avrebbero  dovuto  palpitare,  io  sola  oso 
chiedervi  dove,  e in  che  condizione,  la.scia- 
ste  quello  di  cui  parlate?.:.  Ci  fu  detto, 
che,  essendo  rimasto  in  Palestina,  a motivo 
di  un'infermità,  dopo  la  partenza  dell'eser- 
cito Inglese,  egli  aveva  sperimentate  le  per- 
secuzioni della  fazione  Francese,  a cui  si 
sa  che  i Templari  sono  attaccati.  ■ 

« lo  poco  so  del  Cavaliere  di  Ivanhoe,  « 
rispose  il  Pellegrino  con  voce  turbala.  « Il 
vorrei  conoscerlo  meglio,  dacché  voi.  Si- 
gnora, vi  interessato  al  suo  fato.  Egli  ha, 
credo,  superate  le  persecuzioni  dei  suoi 
nemici  in  Palestina,  e sta  per  tornarsene 
in  Inghilterra,  dove  voi.  Signora,  potrete 
sapere  meglio  di  me  quali  eventualità  egli 
abbia  per  essere  felice.  • 

Lady  Rowena  mandò  un  sospiro  profon- 
do, e chiese  con  più  istanza  quando  il  Ca- 
valiere di  Ivanhoe  sarebbe  ritornato,  c se 
non  sarebbe  andato  soggetto  a grandi  pe- 
ricoli per  la  strada.  Alla  prima  dimanda  il 
Pellegrino  disse  di  non  Stipere  come  rispon- 
dere; all'altra  fe’ ragione  significandole  che 
avrebbe  potuto  compiere  il  viaggio  sicura- 
mente per  la  via  di  Venezia  e di  Genova,  e 
di  là  per  la  Francia.  » Ivanhoe,  « egli  dis- 
se, « conosceva  cosi  bene  la  lingua  e i 
modi  dei  Francesi,  che  non  vi  era  da  cre- 
dere che  si  mettesse  ad  alcun  rischio  du- 
rante quella  sua  traversata.  > 

Volesse  Iddio,  » dis.se  Lady  Rowena, 
« che  fo.sse  già  qui  giunto,  e in  istato  di 
combattere  nel  prossimo  torneo,  in  cui  i 
cavalieri  di  questo  paese  spiegheranno  la 
loro  valentia  e il  loro  ardore.  Se  Alhelstano 
di  Coningsburg  riesce  vincitor  dell’  agone, 
Ivanhoe  udrà  forse  triste  notizie  giungendo 
in  Inghilterra.  — Che  aspetto  aveva  egli, 
stranilo,  l’ultima  volta  che  lo  vedeste? 
L’ infermità  si  era  aggravata  su  di  lui  to- 
gliendogli la  forza  e la  leggiadria?  » 

« Era  più  bruno  e più  magro,  > disse  il 
Pellegrino,  :<  di  quando  giunse  da  Cipro  col 
seguito  di  Cuor  di  Leone,  c le  ambascie 
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parevano  straziarlo  altamente,  ma  io  non 
gli  parlai  perchè  noi  conosco.  » 

• Egli  troverà  poco,  io  temo,  >•  disse  la 
dama,  « nel  suo  paese  nativo  che  valga  a 
disperdere  (juelle  nubi  dal  suo  aspetto:  Vi 
ringrazio,  buon  Pellegrino,  delle  notizie 
che  mi  avete  date  del  compagno  della  mia 
infanzia:  — Donzello,  ■<  ella  .aggiunse,  " 
appressatevi...  date,  la  lazza  del  sonno  a 
questo  sant’uomo,  che  non  vuo’ più  tratte- 
nere d.al  riposo. 

Ina  delle  fanciulle  presentò  una  tazza  di 
argento,  contenente  un  liquor  prezioso,  che 
Rowena  si  appressò  alle  labbra.  Essa  fu 
quindi  offerla  al  Pellegrino,  che,  dopo 
un  inchino  profondo,  ne  assaggiò  alcune 
stille. 

« Accetta  questa  elemosina,  amico,  con- 
tinuò la  dama,  dandogli  una  moneta  d'oro, 
« in  ricompensa  delle  tue  fatiche,  e dei 
Santuari  che  hai  visitati.  » 

11  Pellegrino  accettò  il  dono  con  un’al- 
tra riverenza  profonda,  e andò  con  Elgillia 
fuori  della  stanza. 

.Nell’ anticamera  ritrovò  Anwoldo,  che 
prendendo  il  lume  dalle  mani  della  don- 
zella, lo  condusse  con  più  fretta  che  ceri- 
monie in  una  parte  esterna  e ignobile  del 
castello,  dove  molte  stanzuccie  o celle  ser- 
vivano per  luogo  di  riposo  ai  domestici  in- 
flmi  e agli  stranieri  di  meschina  condi- 
zione. 

« In  quale  di  queste  stanze  dorme 
l’Ebreo?  » chiese  il  Pellegrino. 

« Quel  cane  miscredente,  » rispose  An- 
woldo, « si  accovaccia  nella  cella  che  è 
vicina  a quella  di  voi  uomo  pio.  — .S.  Dun- 
stano,  come  bisognerà  razzolarla  e deter- 
gerla prima  di  renderla  di  nuovo  idonea 
per  un  Eristiano.  > 

« E dove  dorme  Gurth  il  guardaporcì?  • 
dimandò  Io  straniero. 

" Gurth,  rispose  l’altro,  » dorme  nella 
cella  che  avete  a dritta,  come  l’Ebreo  in 
quella  che  avete  a sinistra;  voi  servite  per 
tenere  il  Aglio  della  circoncisione  separa- 
to dall’abbominizione  della  sua  tribù.  < Avre- 
ste avuta  una  stanza  più  conveniente  se 
aveste  accettato  l’ invito  di  Oswaldo.  » 

« Sta  bene  cosi,  - disse  il  Pelljjgrino, 
> la  compagnia,  anche  di  un  Ebreo,  non 
potrebbe  lordarmi  traverso  a un  assito  di 
quercia.  » 

I È Doto  l'orrore  desU  Israeliti  per  la  carne  di  ma- 
iale. 


Cosi  dicendo  entrò  nella  cella  assegnata- 
gli, e prendendo  il  lume  dal  domestico,  lo 
ringraziò  e gli  augurò  la  buona  notte. 
Avendo  chiuso  poi  l’uscio,  mise  la  cande- 
la in  un  candeliere  di  legno,  e guardò  la 
sua  stanza,  i mobili  della  quale  erano  as- 
sai semplici.  Consistevano  essi  in  un  rozzo 
sgabello  di  legno,  e in  un  letto  anche  più 
rozzo,  pieno  di  paglia,  sulla  quale  erano 
state  stese  due  o tre  pelli  di  montone  a 
fogeia  di  coperte. 

Il  Pellegrino,  .avendo  Anito  la  sua  can- 
del.a,  si  gettò,  senza  togliersi  nessuno  dei 
suoi  abiti,  su  quel  rozzo  letto,  e,  dormì,  o 
almeno  giacque,  Anchè  i primi  crepuscoli 
dell’  alba  cominciarono  .ad  insinuarsi  per  la 
sua  piccola  Anestr.a  ingraticciala,  che  dava 
luce  e aria  a un  tempo  a quella  graziata 
cella.  Allora  balzò  in  piedi,  e dette  le  sue 
matutine  preci,  si  assestò  i panni,  esci,  ed 
andò  a quella  d’ Isacco  l’Ebreo,  alz.andone 
il  saliscendi  quanto  più  gentilmente  potè. 

Quegli  che  l’abitava  dormiva  di  un  son- 
no inquieto  su  mi  giaciglio  consimile  a 
quello  in  cui  il  Pellegrino  avea  pass.ata 
la  notte.  Quei  panni  che  l’Ebreo  sì  era  le- 
vati la  sera  innanzi,  eran  stati  deposti  con 
cura  sotto  di  lui,  come  per  prevenire  il 
caso  che  rubati  gli  fossero  dormendo.  Vi 
era  un  turbamento  nel  suo  viso,  che  con- 
vertivasi  quasi  in  uno  spasimo.  Ee  sue  ma- 
ni e le  sue  braccia  si  muovevano  convulsi- 
vamente, come  se  lottato  avessero  contro 
la  befana;  c fra  parecchie  esclamazioni 
fatte  in  Ebreo,  le  seguenti  in  Normanno 
Inglese,  c nel  misto  lingu.apgio  del  p.aese 
poterunsi  distintamente  intendere.  « Per 
l’amore  del  Dio  d'Àbramo,  abbiale  pietà 
d’un  infelice  vecchio!  .Son  povero,  non 
ho  un  soldo  — quando  pur  mi  squarcia- 
ste coi  vostri  ferri  le  viscere,  non  potrei 
appagarvi!  » 

Il  Pellegrino  non  aspettò  il  termine  della 
visione  dell’Ebreo,  ma  lo  scuote  col  suo 
bordone.  Quel  tocco  si  associò  probabil- 
mente, come  accade,  con  qualcuno  di  quei 
timori  eccitali  dal  suo  sogno,  perchè  il 
vecchio  sbalzò  su  trasalendo,  i suoi  grigi 
capelli  gli  si  rizzarono  quasi  sulla  testa, 
e,  stringendosi  alla  vita  una  parte  dei  suoi 
panni,  mentre  ne  riteneva  gli  altri  con  quel 
ghermir  tenace  del  falco.  Asso  nel  Pelle- 
grino i suoi  acuti  occhi  neri,  che  esprì- 
mevano una  sorpresa  selvaggia  e un’ indici- 
bile apprensione. 
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• Non  tunelc  nulla  da  ine,  Isacco,  » dis- 
se il  Pellegrino,  .<  vengo  come  vostro 
amico.  » 

“ Il  Dio  d’ Isracllc  ve  ne  ricoinpen.si,  » 
disse  ri-'.lireo,  molto  sollevalo,  • mi  so- 
gn.ivo...  ma,  sia  lodalo  il  Padre  Abramo, 
non  era  che  un  sogno  ! » Quindi  racco- 
gliendosi, egli  aggiunse,  col  suo  solilo  tuo- 
no, « E qual  affare  vi  guida  cosi  dì  buon 
mattino  da  un  povero  Ebreo?  » 

- Vengo  per  dirvi,  » rispose  il  Pelle- 
grino, > die  se  non  lasciale  subito  questa 
casa,  e se  non  .seguitate  la  vostra  strada 
con  qiialcbe  fretta,  il  vostro  vi.aggio  potrà 
e.ssere  pericoloso.  » 

“ .Santo  p.adre,  » disse  l’ Ebreo,  « dii 
potrebbe  avere  un  intercs.se  e mettere  in 
pericolo  un  povero  miserabile  come  son 
io?  » 

« I.’ interesse  da  c.avarsene  lo  potrete 
congetturar  meglio  voi,  » disse  il  Pelle- 
grino ; ma  sappiale  che  quando  il  Templa- 
re traversò  la  sala  jeri  sera,  egli  parlò  ni 
suoi  Mussulmani  in  Turco,  lingua  ch'io 
beo  intendo,  e li  incaricò  ili  sorvegliar 
que.sla  niatliiia  il  vi, aggio  dell’ Ebreo,  onde 
prenderlo  quando  fosse  stato  a una  di- 
stanza conveniente  dalla  casa,  c con- 
durlo al  castello  di  Filippo  da  Maivoi- 
siii,  o a quello  di  Kcgiiialdo  Front-dc- 
Boeuf.  • 

eli  è impossibile  descrivere  il  terrore  da 
cui  fu  preso  1'  Ebreo  a quella  notizia,  clic 
parve  sopraffare  tutte  le  sue  facoltà.  Le 
braccia  gli  caddero  lungo  i liancbi,  la  te- 
sta gli  si  piegò  sul  petto,  le  ginocebia  gli 
barcollarono  sotto,  ogni  nervo  ed  ogni  mu- 
scolo suo  parve  perdere  la  sua  energia  e 
il  vigore  usato,  ed  ci  cadde  ai  |iiedi  del 
Pellegrino,  non  come  chi  vuole  inginoc- 
chiarsi per  eccitar  compassione,  ma  come 
un  uomo  travolto  a terra  da  una  forza 
invisibile,  che  l'opprime  senza  eh' egli  ab- 
bia il  potere  di  resistervi. 

• Santo  Dio  di  Àbramo  ! > fu  la  prima 
esclamazione  che  emise  unendo  e alzando 
le  sue  mani  aggrinzile,  ma  senza  levar  dal 
suolo  la  sua  testa  grigia;  • Oh,  santo  .Mo- 
se! Oh  benedetto  Aronne!  il  sogno  non 
venne  per  nulla , nè  la  visione  fu  va- 
na! Sento  i loro  servi  che  già  mi  di- 
lacerano i nervi!  Sento  i loro  rostri  passar- 
mi sul  corpo  come  le  seghe,  e gli  erpici, 
e le  ferrale  scuri  sugli  uomini  di  Rabìiah, 
e delle  città  dei  tigli  di  .\mmone!  n 

Wai.teh  Scott  Vut.  ///. 


• Alzali,  Isacco,  e .Tscullaini,  » disse  il 
Pellegrino,  che  vedeva  quel  suo  estremo 
dolore  con  una  compassione  in  cui  mcsce- 
vasi  molto  disprezzo  ; ••  tu  hai  di  che  te- 
mere, pensando  come  siano  stati  trattati  i 
tuoi  fr.atelli,  quando  si  volle  estorcer  loro 
danaro,  tanto  dai  principi  che  dai  nobili; 
ma  alz.Tti,  dico,  e io  ti  insegnerò  il  mezzo 
di  salvarti.  Lascia  questa  c.isa  subito.  Ilii- 
ché  ipiclli  che  vi  stanno  dormono  di  un 
sonno  profondo  per  l’orgia  di  jer  sera,  lo 
ti  guiderò  pei  sentieri  segreti  della  foresta, 
ch'io  conosco  al  pari  dei  suoi  guardaboschi, 
c non  li  lasccrò  finché,  non  sii  sotto  il 
salvacondotto  di  qualche  duce  o barone  che 
vada  al  torneo,  la  protezione  del  quale  avrai 
forse  i mezzi  di  procurarli.  • 

.\  inano  a mano  che  Isacco  s’ imbeveva 
della  speranza  che  quel  discorso  dovea  far 
nascere,  egli  sì  sollevava  da  terra  a oncia 
a oncia,  ilnclié  egli  si  travò  sulle  sue 
ginocchie  ; c gettandosi  indietro  i .suoi 
lunghi  capelli  grigi  e"  la  sua  barba,  af- 
ll.ssò  i suoi  acuti  occhi  neri  nel  pelle- 
grino, con  uno  sguardo  esprimente  spe- 
me e timore,  non  senza  un  misto  di  so- 
spetti. Ma  quando  intese  le  ultime  paro- 
le di  quel  discorso,  il  suo  terrore  di  pri- 
ma parve  rivivere  intero,  ed  egli  si  pie- 
gò di  nuovo  esclamando,  • lo  aveva  dei 
mezzi  per  procurarmi  una  protezione?  oimc! 
un  modo  solo  vi  è per  ottenere  il  favore  di 
un  Lri.sliano;  e come  può  valersene  un  po- 
vero Ebreo,  che  le  estorsioni  bau  già  ri- 
dotto alla  miseria  di  Lazaro?  » Quindi,  co- 
me se  il  sospetto  ave.sse  soggiogali  lutti 
gli  altri  suoi  sentimenti,  egli  di  subito 
gridò,  • Per  l’amore  dì  Dio,  giovine,  non  mi 
Irailite...  per  l'amore  di  quel  Gran  Padre  che 
ci  fece  tulli  Ebrei  come  Gentili,  Israeliti  e 
Ismaeliti...  non  mi  fate  un  Iradimeiilu!  lo 
non  ho  i mezzi  per  captivarmi  la  protezio- 
ne neppure  di  un  Cristiano  mendico, 
qu.Tnd'ei  non  la  mettesse  alla  tariffa  clic  di 
un  .solo  pcnny.  Dicendo  le  quali  ultime 
parole  si  alzò,  e afferrò  il  mantello  del 
Pellegrino  col  più  supplice  sguardo.  Il  Pel- 
legrino si  sciolse,  come  se  quel  contatto 
avesse  potuto  lordarlo. 

" Quand’anche  tu  possedessi  tutte  le  ric- 
chezze della  tua  tribù,  - egli  disse,  « che  inte- 
resse avrei  io  per  danneggi.irli?...  Adolliin- 
do  quest'abito  io  mi  sono  consacralo  alla 
povertà,  né  in  altro  il  cambierei  che  in 
un  cavallo,  c in  una  cotta  d'  armi,  .\undi- 
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meno  non  (leiisarr  ch'io  mi  curi  della  tua 
compagnia,  o che  intenda  di  approlitlanic, 
rimanti  qui  se  il  vuoi...  Ccdric  il  Sassone 
liotrà  proteggerti. 

« Girne!  » disse  l' ebreo,  « e^li  non  ini 
pernietlcrcbbe  di  andarne  col  suo  seguito... 
Sassoni  e Noriniinni  arrossirebbero  del  pa- 
ri del  povero  Israelita;  e traversare  da  me 
i dominj  di  Filippo  de  .Malvoisin  e di  Ite- 
ginaldo  Front-de-ltoeuf...  Iluon  giovine,  ver- 
ro con  voi!...  AITrelliainoci...  stringiamo- 
ci le  cinture  ...  fuggiamo!...  Ecco  il  vostro 
bordone,  perché  indugiate!  ■> 

« lo  non  indugio,  » disse  il  Pellegrino, 
cedendo  all' impelo  del  suo  compagno;  ma 
bisogna  che  mi  assicuri  dei  mezzi  per  la- 
sciar questo  luogo...  seguitemi,  n 

Egli  entrò  nella  cella  contigua,  che,  co- 
me il  lettore  sa,  era  occupala  da  Curili  il 
guardaporci...  ••  Alzali  Curili,  .>  dis.se  il 
Pellegrino,  alz.iti  tosto.  Apri  la  portic- 
ciiiola,  onde  I Ebreo  ed  io  usciamo.  » 

Curth,  il  cui  impiego,  sebben  tenuto  ora 
si  in  ba.sso,  gli  dava  tanta  impurtaiiza  nel- 
l'Inghilterra S.nssone  quanta  iie  avea  Eiimeo 
a Itaca,  si  offese  al  tuono  famigliare  c di  co- 
mando assunto  dal  Pellegrino.  « Ebreo  che 
vuol  lasciar  Rotherwood,  .■  egli  disse,  al- 
zandosi su  un  gomito,  c guardandolo  tor- 
vamente senza  abbandonare  il  suo  male- 
razzo,  « c che  viaggia  di  più  in  compagnia 
del  Pellegrino.  » 

• Mi  sarei  prima  imaginalo,  « disse  Wam- 
ba,  che  entrò  in  quel  momento,  » ch’egli 
avesse  voluto  svignarsela  con  un  osso  di 
presciutto.  » 

« .A'niidimeno,  » disse  Curth,  di  nuovo 
adagiando  la  testa  sul  ceppo  di  legno  che 
gli  serviva  da  origliere,  u Ebreo  e Contile 
dovran  rassegnarsi  ad  aspettare  che  si  apra 
la  porta  grande...  noi  non  permettiamo  che 
alcun  ospite  s'involi  cosi  di  contrabbando  a 
ore  tanto  illecite.  ■ 

« Pure,  disse  il  Pellegrino,  con  tuono 
imperioso,  « voi  non  mi  rifiuterete,  credo, 
questo  favore.  ” 

Così  dicendo  si  curvò  sul  letto  dell’  ada- 
giato guardaporci,  e gli  bisbigliò  qualche 
cosa  aH’orecchio  in  Sassone.  Curth  balzò  in 
piedi  come  elettrizzato.  Il  Pellegrino,  alzan- 
do un  dito  nell’ allo  di  chi  raccomanda  la 
cautela  aggiunse,  « Curth,  bada...  tu  suoli 
e.sser  prudente,  lo  ti  comando  di  aprir  la 
porlicciuola...  ne  s.aprai  di  più  un’  altra 
vidla.  ■ 


Colla  massima  alacrità  Curth  lo  obbedì, 
inlantochè  AVamba  e l'Ebreo  andavan  loro 
dietro,  entrambi  maravigliati  del  muta- 
mento istantaneo  seguito  nel  guardapor- 
ci. 

« l.a  mia  mula,  la  mia  mula!  " disse 
l'Ebreo  toslochè.  furono  fuori  della  porlic- 
ciiiola. 

« Va  a prender  la  sua  mula,  disse  il 
Pellegrino;  » e,  ascolta,...  danne  un'  altra 
a me,  ond’  io  possa  fargli  compagnia  finché 
ci  sia  lungi  di  qui...  la  renderò  incolume 
a qualcuno  del  seguito  di  Cedric  a Asliby. 

E tu  e sussurrò  il  resto  all'orecchio  di 

(iurlli. 

« Volentieri,  mollo  volentieri  lo  farò,  » 
disse  Curth,  e tosto  si  partì  per  eseguire  la 
commissione. 

“ Bramerei  di  sapere,  " disse  Wamba, 
quando  il  suo  conip.agno  ebbe  volle  le 
sp.alle,  - che  cosa  iuipiiralc  voi  altri  Pelle- 
grini in  Terra  .S.anta.  » 

“ A dir  le  nostre  orazioni,  pazzo,  > ri- 
spose il  Pellegrino,  « a pentirci  dei  nostri 
peccati,  e a mortificarci  con  digiuni,  vigi- 
lie, e lunghe  preghiere.  » 

" Qualche  cosa  anche  di  più  forte  di 
tutto  ciò,  " di.sse  il  Buffone  ; « perocché 
quando  mai  le  vigìlie  o le  orazioni  potreb- 
liero  rendere  cortese  (iurth  o indurlo  a 
prestarvi  una  mula?...  Avrei  creduto  che 
se  aveste  parlato  col  suo  niajale  favorito  di 
vigilie  c di  digiuni  aveste  potuto  ottenere 
una  risposta  del  pari  obligante.  » 

« Va,  - disse  il  Pellegrino,  " tu  non  sei 
che  un  pazzo  Sassone.  .< 

• Dici  bene,  ■■  rispose  il  Buffone,  « se 
fossi  però  nato  .Normanno,  come  credo  che 
tu  sii,  avrei  avuta  la  fortuna  dal  mio  la- 
to, e sai-ei  potuto  andare  di  conserva  coi 
saggi.  « 

In  quel  momento  Curth  apparve  dal  lato 
opposto  della  fossa  colle  mule.  I viaggiatori 
traversarono  un  ponte  levatojo,  per  andar- 
ne da  lui,  formato  di  due  asse,  l’angustia 
del  quale  rispondeva  alla  piccolezza  della  por- 
ticciuola,  e che  aveva  un  cancelletto  nella 
palizzata  esteriore,  che  dava  accesso  alla 
foresta.  Non  appena  furono  essi  dalle  mu- 
le, che  l’ Ebreo,  con  mano  sollecita  e tre- 
mante, assicurò  dietro  la  sella  un  piccolo 
sacco  di  traliccio  turchino,  che  si  tolse  di 
sotto  al  mantello,  borbottando,  - che  era- 
no certi  panni  vecchi...  certi  panni  da  rat- 
toppare. Quindi  saltando  in  groppa  al- 
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l’animale  con  più  alacrità  e golleciludine 
che  non  si  sarebbe  potuta  in  lui  imagina- 
re,  non  pertiè  tempo  a disporre  ì lembi 
della  sua  cappa  in  guisa  da  sottrarre  ad 
ogni  osservazione  la  soma  che  aveva  cosi 
posta  su  eroupe. 

Il  Pellegrino  sali  a cavallo  con  più  fer- 
mezza, stendendo,  nel  dipartirsi,  la  mano 
a Curth,  che  glie  la  bacii)  colla  maggiore 
vener.azione.  Il  guardaporci  guardò  dietro 
ai  viaggiatori  flnclié  si  furono  perduti  fra 
gli  alberi  della  foresta,  e non  fu  distolto 
dalle  sue  contemplazioni  che  dalla  voce,  di 
Wamba. 

« Sai  tu,  » dis.se  il  Buffone,  • mio  buon 
amico  Curth,  che  tu  sei  insolitamente  cor- 
tese e.  stranamente  pio  in  questa  estiva 
mattina!...  Vorrei  essere  un  nero  Priore  o 
un  Pellegrino  scalzo,  per  giovarmi  del  tuo 
insolito  zelo  e della  tua  cortesia...  certo, 
più  prolltlo  vorrei  trarne  di  un  bacìo  so- 
pra una  mano,  » 

« Tu  non  sei  pazzo  tanto,  Wamba,  » ri- 
spose Curth,  " sebbene  ragioni  dietro  le, 
apparenze , c il  più  s.ivio  di  noi  non  può 
farne  di  più...  Ma  gli  è tempo  ch'io  atten- 
da al  mio  carico.  » 

Cosi  dicendo  rientrò  in  ca.sa  seguito  dal 
BufTonc. 

Intanto  i viaggiatori  si  avanzavano  con 
una  fretta  che  mostrava  quanti  fos.sero  i ti- 
mori dell’Kbreu,  dappoichò  alla  sua  età 
piiice  di  rado  un  muoversi  così  rapido.  Il 
Pellegrino,  che  conosceva  ogni  viottolo  ogni 
sentiero  del  bosco,  andava  innanzi  per  le 
strade  più  recondite,  c più  di  una  volta 
risvegliò  i sospetti  dell' Israelita,  ch'egli  in- 
lcndes.se  di  condurlo  in  <iualcbe  laccio  pre- 
paratogli. 

I suoi  dubbi  avrebbero  potuto  per  vero 
perdonarglisi,  perocché,  eccello  forse  le 
tribù  degli  animali  a cui  davasi  la  caccia, 
non  vi  era  razza  esistente  nella  terra,  ncl- 
l’aria,  o nell'acqua  che  fosse  soggetta  a 
una  persecuzione  cosi  incessante,  generale, 
e spielata  come  gli  Ebrei  di  quel  tempo. 
Sui  pretesti  più  fieri  e più  irragionevoli, 
come  dietro  le  accuse  più  assurde  c più 
senza  fondamento,  le  loro  persone  e i loro 
averi  venivano  esposti  alla  maggior  furia 
popolare,  e Normanni,  Sassoni,  Danesi, 
Brittanni,  quantunque  in  lotta  tra  di  loro, 
gareggiavano  a chi  mostrasse  più  odio  ver- 
so un  popolo,  che  stimavasi  un  punto  di 
religione  il  detestare,  il  calpestare,  il  di- 


sprezzare, e depredare  e manomettere.  I re 
della  razza  N'onnanna,  e i baroni  indipendenti, 
che  seguivano  il  loro  esempio  in  ogni  atto  di 
tirannide,  facevano  a quel  popolo  anatemiz- 
zalo  una  persecuzione  della  specie  più  re- 
golare, calcolala,  e egoistica,  fili  è ben 
noto  che  il  Ke  (iiovanni  confinò  un  ricco 
Ebreo  in  una  delle  sue  regie  fortezze,  e 
ogni  giorno  gli  fece  slrapp.are  • un  dente, 
finché  le  mascelle  dell' infelice  Israelita  ri- 
maste di  una  metà  del  loro  ornamento, 
egli  acconsenti  a sborsare  una  gran  som- 
ma, che  era  intento  del  tiranno  d' estorcer- 
gli. Il  po’  di  denaro  in  specie  che  vi  era 
nel  paese  era  principalmente  in  mano  di 
quel  popolo  perseguitato;  c i nobili  non  esi- 
tavano a seguitare  l’esempio  del  loro  so- 
vrano, carpendolo  ad  esso  con  ogni  maniera 
di  sevìzie,  edanebedi  torture  personali.  .Non- 
dimeno il  coraggio  passivo  ispirato  dal- 
l'amor  del  gmadaguo  induceva  gli  Ebrei 
ad  affrontare  i vari  mali  a cui  andavano 
soggetti,  pensando  agli  immensi  profitti  che 
trar  potevano  da  un  paese  per  natura  si 
ricco  come  l’Inghilterra.  Ad  onta  di  ogni 
specie  di  oppressione,  ed  anche  della  corte 
spcci.ale  delle  tasse  già  menzionate,  chia- 
mata lo  Scacchiere  degli  Ebrei,  creata  col 
fine  di  infestarli  e depredarli,  gli  Ebrei 
crescevano,  moltiplic, avano,  e accumulavano 
immense  somme,  che  passavano  da  una 
mano  all’altra  con  cedole  di  cambio,....  ri- 
trovato che  il  commercio  si  dice  debba  a 
loro,  e che  li  poneva  in  grado  di  tnuspor- 
tare  le.  loro  ricchezze  da  un  paese  all' altro, 
onde,  qiiaiid' erano  minacciati  ili  oppres.siu- 
ne  in  una  terra,  ì tesori  loro  potessero 
in  un'altra  a.ssicurarsi. 

I,' ostinazione  e l'.avarizia  degli  Ebrei  es- 
sendo cosi  in  tal  qual  modo  posta  in  oppo- 
sizione col  fanatismo  e la  tirannia  di  quelli 
sotto  cui  vivevano  parevano  crescere  in  pro- 
porzione delle  persecuzioni  a cui  andavano 
soggetti,  c le  grandi  ricchezze  che  per  io 
più  acquistavano  col  commercio,  mentre  li 
ponevano  spesso  in  pericolo,  venivano  qual- 
che volta  usate  per  estendere  la  loro  .in- 
fluenza, e assicurar  loro  una  certa  prote- 
zione. In  tali  condizioni  essi  vivevano  ; e 
il  loro  carattere,  che  nc  restava  influen- 
zalo, era  cauto,  sospettoso,  e timido...  c 
in  una  ostinato,  scompiaccule,  u abile 
nell' evitare  i pericoli  a cui  andavano  sotto- 
posti. 

Allorché  i viaggiatori  ebbero  trapassate 
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rapidamente  molle  ombrose  e romite  vie,  il 
IVIlecrino  ruppe  aitine  il  silen/.io. 

« Quella  vasta  quercia  in  mina,  » epli 
disse,  segna  i limiti  dei  doniinj  di  Front- 
de-lìoeuf...  da  gran  tempo  abbiamo  lascia- 
to (juelli  di  Malvoisin.  .Non  vi  è ora  più 
da  temere  di  essere  inseguiti.  » 

• Pt)S,sano  le  ruote  dei  loro  carri  infran- 
ger.si  come  quelle  dell' oste  di  Faraone,  » 
disse  r l'.breo , >■  onde  il  loro  incedere  sia 
più  lento.'....  Ma  non  mi  lasciate,  buon 
l’ellegrino...  Pen.siite  a quel  fiero  c selvag- 
gio reinpiare,  eoi  suoi  .schiavi  Saracini... 
essi  non  ballerebbero  mi  a suolo,  nè  a li- 
mili, né  a privilegi.  > 

l.a  nostra  strada,  » disse  il  Pellegri- 
no, ••  qui  si  divide;  perocché  non  conviene 
ad  nomini  del  mio  carattere  e del  Ino  il 
viaggiare  di  più  insieme  di  quello  che  la 
necessità  non  lo  esiga.  Inoltre,  quale  aiuto 
potrei  darti  io  p.icifico  Pellegrino  contro 
due  pagani  armati?  » 

» (Hi  buon  giovine , ••  rispose  F Ebreo, 
« tu  puoi  difendermi,  e so  che  lo  farai.  Po- 
vero siccome  sono,  te  ne  ricoinpenserù... 
non  con  denaro,  perché  del  denaro,  cosi 
mi  aiuti  il  Padre  Àbramo,  non  ne  ho... 
ma...  < 

" Denaro  e ricompense,  » lo  interruppe 
il  Pellegrino,  • ti  ho  già  detto  ci.c  da  le 
non  ne  voglio.  Cuidnrii  pos.so,  e,  forse, 
anche  in  tal  qual  modo  difenderli,  poiché 
il  proteggere  un  Ebreo  contro  un  .Saraceno 
non  loiù  essere  stim.ito  indegno  di  un  Cri- 
stiano. Perciò,  Israelita,  li  metterò  in  .salvo 
sotto  qualche  scorta  conveniente.  .Noi  sia- 
mo ora  vicini  alla  città  di  .Shefileld,  dove 
potrai  trovar  facilmente  molti  della  tua  tribù 
pre.sso  cui  rifugiarti.  » 

■t  l.a  benedizione  di  Ciarohbe  scenda  so- 
pra di  te,  buon  giovine!  » di.sse  l'Ebreo, 
« in  Shefileld  posso  andare  dal  mio  parente 
Zarelh,  e trovar  qualche  mezzo  per  conti- 
nuare il  viaggio  con  sicurezza.  • 

Il  Sia  dunque  cosi,  » disse  il  Pellegri- 
no ; « a Shefileld  ci  separeremo,  e fra  mez- 
z'  ora  potremo  vedere  ipiella  città.  - 

l.a  mezz'ora  pas.sò  in  un  perfetto  silenzio 
da  entrambe  le  parti;  « il  Pellegrino  sde- 
gnando forse  di  parlar  coll’Ebreo,  fuorché 
nei  casi  di  necessità  assoluta;  e l'E- 
breo non  volendo  importunare  coi  suoi 
discorsi  un  uomo  a cui  il  suo  viaggio  al 
Santo  ScpcdiTo  dava  una  specie  di  Santità 
di  carattere.  Essi  si  fermarono  sulla  cima 


CAP.  VI 

di  un  piccolo  monticello,  e il  Pellegrino, 
additando  .Sliefiirld,  che  stava  al  disotto, 
ripetè  le,  partde,  « Qui  dobbiamo  separar- 
ci. » 

■■  .Non  prima  che  abbiate  ottenuto  i rin- 
graziamenti del  povero  Ebreo,  « disse  Isac- 
co; « perché  io  non  ardirò  di  invitarvi  a 
venirne  con  me  dal  mio  parente  Zarelh, 
che  potrebbe  darmi  qualche  mezzo  per  ri- 
compensar i vostri  buoni  ufiìci.  » 

” Ilo  già  detto,  » rispose  il  Pellegrino, 

« che  non  desidero  ricompense.  Se,  fra 
la  lista  dei  tuoi  debitori,  tu  vuoi,  per 
amor  mio,  e.sentar  dai  ceppi  c dalla  car- 
cere qualche  infelice  Cri.stiano  su  cui  tu 
pos.sa  infierire,  riterrò  il  servizio  che  ti  ho 
fatto  a.ssai  ben  ricambiato.  » 

« Fermati,  fermati,  • disse  I'  Ebreo,  pren- 
demlogli  gli  abiti , vorrei  fare  qualche  co- 
sa di  più  ili  ciò,  qualche  cosa  per  te  stes- 
so. — Dio  sa  se  l'Ebreo  è povero...  sì, 
Isacco  è il  mendico  della  sua  tribù...  ma 
perdonami  e indovinerò  quello  di  cui  più 
abbisogni  in  questo  momento.  » 

Il  Quando  pur  lo  indovinassi,  • disse  il 
Pellegrino,  » tu  non  potresti  darmelo,  se 
anche  fossi  ricco  siccome  dici  che  sci 
povero. 

« Siccome  dico?  » ri|>cté  l' Ebreo  ; » Oh, 
credetelo,  io  non  dico  che  la  verità  ; io  so- 
no un  uomo  indebitilo,  oppresso,  deruba- 
lo. Mani  crudeli  mi  strapparono  i miei  l>c- 
ni,  il  mio  denaro,  i miei  vasscelli,  e tutto 
quello  che  possedevo...  Nullamcno  io  posso 
dirti  quello  di  cui  abbisogni,  e,  forse,  dar- 
telo. Tu  desideri  soltanto  adesso  un  invai- 
lo e un'armatura.  ” 

Il  Pellegrino  trasalì,  c si  volse  in  fretta 
all’ Ebreo.  « qual  diavolo  ti  suggerì  questa 
idea?  » egli  disse  con  impeto. 

•I  Non  giova  ciò,  » disse  l’ Ebreo  sorri- 
dendo, Il  purché  sia  un’idea  che  si  ap- 
poggi al  vero,...  e,  come  seppi  congettu- 
rare il  tuo  bisogno,  così  posso  provve- 
dervi. » 

Il  Ma  pensa,  » disse  il  Pellegrino,  « al 
mio  carattere , al  mio  abilo , ili  miei 
voli.  » 

■I  Conosco  i (Irisliaui,  rispose  l'Ebreo; 
« e so  che  i più  nobili  fra  di  voi  prenderan- 
no il  bordone  e i sandali  per  una  super- 
stiziosa penitenza,  e andranno  a piedi 
nudi  a visitare  le  tombe  di  uomini  morti.  “ 

Il  Non  bestemmiare.  Ebreo!  » disse  il  Pelle- 
grino, fieramente 
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« Pprdoimlemi,  disse  l' Ebreo  ; » da  te- 
merario parlai.  .Ma  vi  lasciaste  sfugsire  jer 
sera  e questa  mattina  alcune  parole' che, 
come  scintille  di  un  salce,  mostravano  il 
metallo  interno;  e nel  Seneche  cnopre  quel- 
la tonaca  da  Pellegrino,  è celata  una  ca- 
tena da  cavaliere  c due  sproni  d’oro,  tissi 
luccicarono  questa  mattina  quando  vi  chi- 
naste sul  mio  letto.  • 

Il  Pellegrino  non  seppe  starsi,  dal  sor- 
ridere. « Se  i tuoi  panni  fossero  frugati  da 
un  occhio  del  pari  curioso,  Isacco,  ■ egli 
disse,  • quali  scoperte  non  potrebbero  farsi.'  « 

« Basta  su  di  ciò,  » disse  l’ Ebreo,  mu- 
tando colore  ; e cavando  in  fretta  i suoi 
materiali  per  scrivere,  quasi  troncar  volesse 
quel  discorso,  cominciò  a vergare  delle  pa- 
role su  un  pezzo  ili  carta  che  teneva  sopra 
al  suo  berretto  giallo,  senza  discendere  dalla 
sua  mula.  Allorché  ebbe  finito,  diede  quel 
foglio,  che  era  scritto  in  Ebraico,  al  Pelle- 
grino, dicendo,  « Nella  città  di  l.eicester 
tutti  conoscono  il  ricco  Ebreo,  Kirjath  lai- 
ram  di  Lombardia;  dagli  questa  carta... 
egli  ha  in  vendita  sei  corazze  di  Milano, 
la  peggiore  potrebbe  convenire  a una  testa 
coronata...  ha  dicci  buoni  cavalli,  il  peg- 
giore potrebbe  essere  adoperato  da  un  re, 
quand’ei  pur  stesse  per  combattere  pel 
suo  trono.  Ili  questi  ti  darà  quelli  che 
eleggi,  con  ogni  altra  cosa  che  possa  es- 
serti utile  nel  torneo;  compito  quello,  li 
renderai...  a meno  che  non  preferisca  di 
pagarne  il  prezzo. 

- Ma  Isacco,  ” disse  il  Pellegrino,  sorri- 
dendo, non  sai  tu  che  in  quei  sollazzi, 
le  armi  e il  cavallo  del  vìnto  rimangono 
preda  del  vincitore?  Ora  potrei  essere 
disgraziato,  e perder  cosi  quello  che  non 
potessi  restituire  nè  pagare.  » 

L’Ebreo  rimase  iilqiianto  confuso  a quella 
possibilità,  ma  raccogliendo  il  suo  coraggio, 
rispose  in  fretta,  « No...  no...  no...  è im- 
possibile... noi  crederò.  La  benedizione  del 
Signore  ti  starà  sopra.  La  tua  lancia  sarà 
potente  come  la  verga  di  Mosè. 

Cosi  dicendo,  voltava  la  testa  della  sua 
mula,  quando  il  Pellegrino,  a volta  sua,  lo 
prese  per  gli  abiti:  » Isaceo,  aspetta,  tu 
non  conosci  tutto  il  rischio  a cui  ti  poni. 
II  cavallo  può  restare  ucciso,  l’armatura 
pesta...  perche  io  non  risparmierò  nè  uo- 
mo nè  cavallo.  Inoltre,  quelli  della  tua  tri- 
bù non  dan  nulla  per  nulla;  qualche  cosa 
bisognerà  ])agare  per  1'  uso.  » 


L’Ebreo  si  contorse  sulla  sella,  come  mi 
uomo  in  un  .accesso  di  colica  ; ma  i suoi 
sentimenti  migliori  prevalsero  su  quelli  che 
gli  erano  più  comuni.  « Non  me  ne  im- 
porla, • egli  disse,  « non  me  ne  i mporla... 
lasciatemi  andare.  Se  vi  sarà  del  danno, 
non  dovrete  spendere  . . . quando  all'uso 
Kirjath  lairain  ci  passerà  sopra  per  amore 
del  suo  parente  Isacco.  Addio  I...  Ma  .ascolta, 
buon  giovine , egli  .aggiunse  rivoltandosi, 
n non  ti  spinger  troppo  innanzi  in  quel  p.az- 
zo  tatl'eruglio...  noi  dico  perché,  risparmi  il 
cavallo,  e l'armatura,  ma  per  amore  delle 
tue  membra  c della  tua  vita.  » 

» Crazie  del  suggerimento,  disse  il  Pel- 
legrino, di  nuovo  sorridendo  : « approfitterò 
francamente  della  tua  cortesia,  e sarò  ben 
sfortunato  se  non  riesco  a compensarla.  » 
Essi  si  divisero,  e presero  differenti  stra- 
de per  andarne  alla  città  di  ShelBeld.  ^ 


LAPITOLII  VII 

« firgviU  da  motti  tettdieri,  i cn- 
vatitri  si  Hiauzano  in  magniJUo 
cortrgijio.  Vuo  porla  1‘ usbrrtfo, 
»H  altro  la  laueift.  un  terzo  io' 
rede  cot  hracein  coperto  da  H»o 
scudo  Kfulf,ornnlr.  Il  rnvollo  bai- 
Ir  la  terra  con  piede  impozienle, 
e rode  il  Jrmo  d'oro  che  An  r»»- 
pcrto  di  $pnm".  l miinitrolrhi 
e armojuoli  si  prcumfono  sui 
toro  polnjreuì,  etm  lime  in  mo« 
no  e raortrtli  otto  cintura,  cvn 
rtiivdi  per  assestare  le  aste  i«* 
fronte,  e eorrrgifU  per  atlareare 
ffti  Studi.  Im  mitizta  a rnvatto 
fiourkeqgin  le  vie  ; e la  . fotta  oc- 
corre,  t>rondtndo  mozze  pesan- 
ti » 

P.it.imnru'  ArriU*. 

La  condizione  della  n.azione  Inalese  era 
a quel  tempo  abb.istanza  miserabile.  Il  Be 
Riccardo  era  assente,  tenuto  prigioniero, 
in  inano  del  perfido  e crudele  Duca  d’ Au- 
stria. Fin  il  luogo  della  sua  c.ittività  era  in- 
certo. e il  suo  destino  era  poco  conosciuto 
dalla  generalità  dei  suoi  sudditi  , che 
intanto  .andavano  soggetti  .ad  ogni  specie  di 
oppressione,  subalterna. 

« Il  Principe  Giovanni,  in  lega  con  E'i- 
lippo  di  Francia,  nemico  morbale  di  Cuor 
di  Leone,  u.s.ava  ogni  maniera  d’ influenza 
col  Duca  d’Austria,  per  prolungare  la  pri- 
gionia di  suo  fratello  Riccardo,  a cui  .an- 
ilav.a  debitore  di  tante  grazie.  Durante  quel 
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tempo,  egli  olToriava  la  sua  fazione  nel  re- 
gno, (li  cui  intendeva  contendere  la  suc- 
cessione, in  caso  della  morte  del  Re,  al- 
r erede  legittimo  Arturo  Duca  di  Brettagna, 
figlio  di  CoITredo  plantageneto,  fratello  pri- 
mogenito di  Giovanni.  È ben  noto  eh’  egli 
effettuò  poscia  quell’  usurpazione.  Il  suo 
carattere  essendo  leggiero,  avventato,  e 
pertìdo,  Giovanni  facilmente  attaccò  a se  e 
alla  sua  fazione,  non  solo  tutti  quelli  che 
avevano  motivo  di  temere  il  risentimento  di 
Riccardo  per  le  loro  opere  nefande  durante 
la  sua  assenza,  ma  anche  quella  numerosa 
classe  di  « uomini  insulTereuti  di  ogni  leg- 
ge, » che  tornali  erano  dalle  crociate,  for- 
niti di  tutti  i vizi  dall’Oriente,  immiseriti 
di  beni,  e fatti  fieri,  e che  tutte  le  spe- 
ranze di  riabilitarsi  ponevano  nelle  civili 
commozioni. 

A queste  cagioni  di  pubblica  tema  e cor- 
doglio, vuoisi  aggiungere  la  moltitudine  di 
banditi,  che,  messi  alla  disperazione  dalle 
oppressioni  dei  baroni,  e dalla  severità 
delle  leggi  sulla  caccia,  si  univano  in  va- 
ste bande,  e,  impossessatisi  dei  boschi  e 
dei  deserti,  sodavano  la  giustizia  e le  ma- 
gistrature del  paese.  1 nobili  medesimi, 
ognuno  fortiflcato  nel  suo  castello,  e agente 
qual  piccolo  sovrano  nei  suoi  dominj,  gui- 
davano masnade  di  poco  meno  feroci  c dan- 
nose di  quelle  di  quei  depredatori  ricono- 
sciuti. Per  mantenere  quei  seguaci,  e so- 
stenere il  lusso  stravagante  che  per  orgo- 
glio atfettavano,  i nobili  prendevano  delle 
somme  dagli  Ebrei  alle  più  grandi  usure, 
che  rodevano  i loro  beni  come  cancheri , 
incurabili  se  non  quando  le  circo.stanzc 
davano  loro  campo  di  iiberarsene,  eserci- 
tando sui  loro  creditori  qualche  atto  di 
violenza  immane. 

Sotto  le  varie  some  che  un  tale  stalo  di 
cose  faceva  pesare  su  di  lui,  il  popolo  In- 
glese soffriva  assai  il  presente,  e aveva  an- 
che motivi  più  tremendi  per  spaventarsi 
dell'  avvenire.  Ad  accréscerne  la  miseria,  un 
contagio  pericoloso  si  sparse  pel  regno  ; c, 
re.so  più  micidiale  dalla  poca  pulizia,  dal 
cattivo  cibo,  e dalle  pessime  case  delle  clas- 
si infime,  uccise  molti  il  cui  fato  i sopravi- 
venli  invidiavano,  siccome  quello  che  li 
esentava  dalle  sciagure  che  stavano  per 
succedere. 

Pure,  in  mezzo  a tante  disgrazie,  poveri 
e ricchi,  nobili  c volgo,  all’  avvenimento  di 
un  torneo  che  era  il  grande  spettacolo  di 


quei  tempi,  si  sentivano  tanto  interessati  co- 
me un  cittadino  famelico  di  Madrid,  che  non 
ha  un  reale  per  provvedere  al  vitto  della 
sua  famiglia,  interessato  si  sente  a una  gio- 
stra del  toro.  Nè  doveri  nè  infermità  pote- 
vano rattenere  i giovani  o i vecchi  dall’  an- 
dare a tali  mostre.  Il  passo  d’ Armi,  come 
chiamavasi,  che  doveva  seguire  a Ashby, 
nella  contea  di  Leicester,  in  cui  i campioni 
più  famosi  dovevano  entrar  in  lizza  alla  pre- 
senza dello  stesso  principe  Giovanni  , che 
credevasi  avrebbe  onorato  di  se  il  torneo , 
si  era  attirata  1’  attenzione  di  lutti,  c un  af- 
fluenza immensa  di  persone  di  ogni  grado 
correva  nel  mattino  indicato  al  luogo  del- 
r agone. 

La  scena  era  mirabile.  Sul  margine  di 
un  bosco,  distante  un  miglio  dalla  città  'di 
Ashby,  stendevasi  un’  immensa  prateria  dcl- 
l'erba  più  fina  e del  più  bel  verde,  circon- 
data da  un  lato  della  foresta,  e fregiata  dal- 
r altro  di  querele  isolate,  alcune  delle  quali 
erano  venute  ad  un’  immensa  grossezza.  Il 
terreno , quasi  fosse  stato  fatto  per  opere 
marziali , si  abbassava  insensibilmente  dai 
due  lati,  poi  formava  un  piano  unito  di  un 
quarto  (li  miglio  di  lunghezza,  su  un  mezzo 
miglio  di  larghezza,  cinto  per  la  giostra  con 
robuste  palizzate.  Iji  forma  di  quel  recinto 
era  oblunga,  tranne  che  gli  angoli  ne  erano 
stali  mollo  ingranditi , onde  avere  maggior 
spazio  per  gli  spettatori.  Le  aperture  pei 
combattenti  erano  alle  estremità  del  nord 
e nel  mezzogiorno  della  lizza,  chiuse  da 
forti  porte  di  legno  , oftnuna  larga  abba- 
stanza per  dar  accesso  a due  cavalieri  di 
fronte.  Ad  ognuno  di  quei  portoni  stavano 
due  araldi,  accompagnali  da  sci  troml)etti, 
da  altrettanti  vassalli , e da  un  numero  di 
armigeri  messi  per  conservar  1’  ordine , e 
verificare  la  qualità  dei  cavalieri  che  inten- 
devano di  impegnarsi  in  quel  diporto  mar- 
ziale. 

Su  una  piattaforma  dietro  1’  entrata  del 
mezzogiorno,  formala  da  un’elevazione  na- 
Inrale  della  terra,  erano  schierati  cinque 
magnifici  padiglioni,  adorni  di  pennoni  rossi 
e neri,  colori  scelti  dai  cinque  cavalieri  che 
tenevano  il  torneo.  Le  cord(?  delle  tende 
erano  degli  stessi  colori.  Uinaiizi  ad  ogni 
padiglione  era  sospeso  lo  scudo  da  cui  esso 
era  occupato,  c accanto  ad  esso  stava  il  suo 
scudiere,  travestito  da  selvaggio  o da  ahi- 
lanle  delle  foreste,  o in  qualcli  altro  biz- 
zarro vestiario , secondo  il  gusto  del  suo 
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padrone,  e il  carattere  che  a lui  piaceva  di 
assumere  durante  la  f^iostra.  Il  padiglione 
di  mezzo,  come  il  posto  d’ onore,  era  stato 
assegnato  a Brian  de  Boia  Cuilbert,  la  cui 
fama  in  tutti  gli  esercizi  cavallereschi  , non 
meno  che  le  sue  relazioni  coi  cavalieri  che 
avevano  voluto  fare  quel  passo  d’  Armi, 
avea  fatto  sì  che  fosse  con  ardore  accolto 
nella  compagnia  degli  sudatori , ed  anche 
adottato  come  loro  duce  c rapo,  sebbene 
cosi  di  fresco  si  fosse  a loro  unito.  Da  un 
lato  della  sua  tenda  erano  quelle  di  Begi- 
naldo  Front-de-Boeuf  e di  Riccardo  Malovi- 
sin,  e dall’  altro  era  it  padiglione  di  Ego 
di  GrantmesniI  nobile  barone  del  vicinato, 
il  cui  avo  era  stato  Lord  Alto  Maggiordomo 
d' Inghilterra  al  tempo  del  conquistatore  e 
di  suo  figlio  Guglielmo.  Rufuse  Raigh  di  Vi- 
ponl,  cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Gern.sa- 
lemme,  che  possedeva  antichi  dominj  in  un 
luogo  chiamato  Heiither,  vicino  a Ashby- 
de-la-Zouchc , occupava  la  quinta  tenda. 
Dall'  entrata  nella  lizza,  una  strada  in  dolce 
pendio,  larga  trenta  piedi,  ronduceva  alla 
piattaforma  in  cui  erano  le  tende.  Essa  era 
assicurata  da  ugni  lato  da  una  palizzata , 
come  lo  era  la  spianata  che  si  apriva  da- 
vanti ai  padiglioni,  e il  tutto  era  custodito 
da  armigeri. 

1/  entrala  settentrionale  del  torneo  termi- 
nava con  una  strada  larga  del  pari  trenta 
piedi,  e riesciva  ad  un'  area  chiusa  serbata 
ai  cavalieri  che  avessero  voluto  figurare  co- 
me assalitori  : dietro  quella  erano  delle  ten- 
de che  contenevano  refigiamenti  di  ogni  ma- 
niera per  loro,  e vi  erano  armajuoli,  mani- 
scalchi, e altri  artigiani  del  cui  soccorso  si 
fosse  potuto  abbisognare. 

L’  Esterno  della  lizza  era , in  parte , oc- 
cupato da  gallerie  precarie,  adorne  di  tap- 
peti e arazzi,  e fregiato  di  guanciali  per  co- 
modo di  quelle  dame  e di  quei  nobili  che 
credevasi  sarebbero  andati  ad  assistere  al 
torneo.  l,'n  piccolo  spazio,  fra  quelle  galle- 
rie e la  lizza  era  assegnato  alle  guardie  bor- 
ghesi a cavallo  e agli  spettatori  di  una  classe 
un  poco  al  disopra  della  volgare , e poteva 
paragonarsi  alla  platea  di  un  teatro.  La  mol- 
titudine occupava  confusamente  le  praterie 
circostanti,  e quelle  elevazioni  naturali  del 
suolo  da  cui  poteva  vedere  dal  disopra  del- 
le gallerie,  e dominare  tutta  l’ area.  Oltre  i 
comodi  che  quel  luogo  offeriva,  molte  cen- 
tinaia d'  uomini  si  erano  arrampicati  sugli 
alberi  che  circondavano  il  prato  ; ed  anche 


il  campanile  di  una  chiesa  di  campagna, 
posto  in  qualche  distanza,  era  gremito  di 
spettatori. 

Riman  solo  da  dirsi,  per  compiere  la  de- 
scrizione, che  una  galleria  nel  centro  del 
lato  orientale  della  lizza,  e per  conseguenza 
proprio  di  fronte  al  luogo  in  cui  doveva  se- 
guire lo  scontro,  era  stata  posta  piti  alta 
delle  altre  e meglio  adornata,  e fregiata  da 
una  specie  di  trono  c baldacchino , sa  cui 
erano  inquartate  le  armi  regie.  Scudieri , 
paggi,  e guardie  in  ricche  divise,  vegliava- 
no intorno  a quel  posto  di  onore  che  era 
designato  pel  principe  Giovanni  e pei  suoi 
segnaci.  Contro  a quella  galleria  ne  era 
un’  altra , della  stessa  altezza , dalla  parte 
occidentale , e decorata  più  gaiamente  , se 
non  tanto  suntuosamente,  quanto  quella  de- 
stinata al  principe  stesso.  Ina  coorte  di 
paggi  e di  donzelle,  le  più  belle  che  po- 
tessero ritrovarsi,  ben  vestite  con  abiti  verdi 
e color  di  rosa,  circondaviino  un  trono  di 
quei  medesimi  colori  pure  fregiato.  Fra  i 
pennoncelli  e le  bandiere  che  mostravano 
cuori  feriti,  cuori  avvampali,  cuori  sangui- 
nosi , archi  c quadrelle , e tutti  i comuni 
emblemi  dei  trionfi  di  Cupido,  un'iscrizione 
istoriata  ammoniva  gli  spettatori , che  quel 
seggio  di  onore  era  designato  per  la  Rey- 
ne  de  la  Reauté  el  des  Amours.  Ma  chi  do- 
vesse rappresentare  la  Regina  delle  Bellezze 
e degli  Amori  in  quella  circostanza,  niuno 
sapeva  congetturarlo. 

Intanto,  spettatori  di  ogni  descrizione  ac- 
correvano per  occupare  i loro  respettivi  po- 
sti , e non  senza  molte  contese  intorno  a 
quelli  in  cui  avevano  diritto  di  collocarsi. 
Alcune  di  tali  contese  venivano  accomodate 
dagli  armigeri  con  poche  cerimonie  i i ma- 
nichi delle  loro  scuri , e i pomi  delle  loro 
spade,  essendo  adoperati  come  buoni  argo- 
menti per  mettere  alla  ragione  i più  osti- 
nati. Altre,  che  concernevano  le  pretese  di 
personaggi  cospicui,  venivan  determinate 
dagli  araldi,  o dai  due  marescialli  del  cam- 
po, Guglielmo  di  Wyvil,  e Stefano  di  Mar- 
tival,  che,  armati  di  tutto  punto,  percorre- 
vano innanzi  e indietro  l’ arene  per  man- 
tenere il  buon  ordine  fra  gli  spettatori. 

A poco  a poco  le  gallerie  si  empierono 
di  cavalieri  e di  nobili,  vestiti  dei  loro  abiti 
da  città,  vale  a dire  di  mantelli  lunghi  e di 
sfoggianti  colori  che  contra.stavano  colle  ve- 
sti più  gaie  e più  splendide  delle  dame,  le 
•luali,  anche  in  maggior  numero  degli  uo- 
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mini,  andavano  a vedere  un  sollazzo,  elle 
sarebbc.si  slitnalo  troppo  sanftuino.<o  c pe- 
ricoln.so  per  dare  mollo  piacere  al  loro 
sesso.  1,0  spiuio  interno  c più  basso  fu  in 
breve  empito  dai  benestanti  e dai  borebesi, 
e da  quei  nobili  di  un  urado  inferiore  che, 
per  modestia,  per  povertà,  o per  incerti  ti- 
toli, non  osavano  andare  in  un  posto  più 
cospicuo,  lira  per  conseguenza  fra  di  loro 
che  più  di  frequente  avevano  luogo-  le  di- 
spute. 

• Cane  di  un  iniscredenle .'  • disse  un 
vecchio , la  cui  tonaca  spelala  attestava  la 
sua  povertà,  come  la  sua  spada,  il  suo  pu- 
gnale, e la  catena  d'  oro  che  aveva  al  collo 
chiarivano  i suoi  titoli  di  nobiltà...  i pnde 
di  lupi  ! osi  tu  pigiare  un  Crisliano  ; e un 
gentiluomo  iN'ormanno  del  sangue  di  .Moul- 
didier.’ 

Questa  fiera  apostrofe  era  volta  a nien- 
1’  altri  che  al  nostro  conoscente  Isacco,  che, 
riccamente  ed  anche  splendidamente  vestilo 
di  una  tonaca  ornata  di  pizzi  e di  pelli , 
tentava  di  fare  un  po’  di  po.slo  nella  fila 
dinanzi  della  galleria  a sua  figlia , la  bella 
llebecca,  che  lo  aveva  raggiunto  .ad  Ashby, 
e stava  attaccata  al  braccio  di  suo  padre, 
non  poco  atterrila  dal  malcontento  popo- 
lare che  pareva  fra  lutti  eccitato  dalla  pe- 
tulanza deir  Ebreo.  Ma  Isacco , sebben  ve- 
duto lo  abbiamo  abbastanza  timido  in  altre 
circostanze , ben  sapeva  che  allora  non  a- 
veva  nulla  da  temere.  \on  era  nei  luoghi 
di  un  concorso  generale,  o dove  i suoi 
eguali  erano  radunali,  che  un  nobile  avaro 
o malevolo  avrebbe  potuto  oltraggiarlo.  In 
tali  radunate  gli  Ebrei  erano  sotto  la  pro- 
tezione delle  leggi  generali  ; e , se  quel- 
la mostravasi  una  debole  tutela , avve- 
niva spesso  che  fra  i raccolti  vi  fosse  qual- 
cuno, che,  pei  suoi  motivi  parziali  fosse  pa- 
ralo ad  agire  come  loro  proiettore.  Nell’  oc- 
casione di  cui  trattiamo,  Isacco  si  senti  bal- 
do più  dell’  usato,  sapendo  che  il  principe 
r.iovanni  slava  allora  Iraltando  un  grosso 
prestito  cogli  Ebrei  di  York,  da  assicurarsi 
con  certe  terre  e gioielli.  La  parte  che  Isacco 
aveva  in  quel  negoziato  era  ragguardevole  , 
ed  ci  ben  sapeva  che  il  desiderio  ardente 
del  principe  di  concluderlo  gli  avrebbe  fatta 
ottenere  la  sua  protezione  nel  frangente  in 
cui  si  trovava. 

Incoraggilo  da  queste  riflessioni,  1'  Ebreo 
seguitò  a farsi  innanzi,  e pigiò  il  Norman- 
no Cristiano  senza  riguardi  ne  per  la  sua 


schiatta , nè  pel  suo  grado , nè  per  la  sua 
religione.  I lamenti  del  vecchio,  però,  ecci- 
tarono lo  sdegno  dei  circostanti.  Uno  di 
e.ssi,  un  robusto  arciere,  vestilo  di  un  pan- 
no verde  di  l.inioln,  che  teneva  dmlici  qua- 
drone nel  budriere , e aveva  in  mano  un 
arco  lungo  sci  piedi,  volgendosi  a un  tr.atto 
e mostrando  allebrco  un  viso  che  l'azione 
continua  del  sole  avea  reso  quasi  bruno  co- 
me una  noce,  e che  era  allora  avvampante 
di  collera,  lo  ammouì  di  ricordarsi  che  tutte 
le  ricchezze  che  aveva  acquistale  succhian- 
do il  sangue  delle  sue  di.sgraziate  vittime, 
non  avevano  servito  che  a goullarlo  come 
un  ragno  che  può  cs.scre  dimenticalo  lln- 
chè  se  ne  sta  in  uii  canlo , ma  che  viene 
schiaccialo  tustochè  si  musi  ra  in  luce.  Qucl- 
I'  intiuiaziunc  fatta  con  ferma  voce  e con 
feroce  aspetto  in  lngle.se  Normanno,  fece 
arretrare  il  Giudeo  ; ed  ni  si  sarebbe  pro- 
hahilmcntc  tolto  da  una  vicinanza  cosi  pe- 
ricolosa, se  r attenzione  di  tutti  non  fosse 
stata  richiamala  dal  subitaneo  arrivo  del 
principe  Giovanni,  che  in  quel  momeuto 
entrava  nell’ agone,  con  una  numerosa  e 
splendida  coorte,  con.sislcntc  in  parte  di 
laici  ed  in  parte  di  ecclesiastici,  vestili  sì 
sfarzosamente,  e di  aspetto  si  gajo  quanto 
lo  erano  i loro  comptigni.  Fra  questi  ulti- 
mi slava  il  priore  di  lorvaulx,  nel  più  splen- 
dido abbigliamento  che  un  dignitario  della 
chiesa  pole.sse  asisumere.  Le  pelli  e 1'  oro 
non  erano  state  risparmiate  nel  suo  vestia- 
rio ; e le  punte  dei  suoi  stivali,  e.sageran- 
do  la  moda  del  tempo,  salivano  tanto  che 
avrebbero  potute  essere  attaccate  non  solo 
alle  sue  ginocchia,  ma  alla  sua  cintura,  ciò 
che  gli  impediva  di  mettere  il  piede  nelle 
stalTe.  Godeslo  nullamcno  era  un  lieve  in- 
conveniente per  r aliale  galante,  a cui  forse 
non  iiicresceva  di  dispiegare  la  sua  perizia 
nell’arte  del  cavalcare  dinanzi  a un  gran 
numero  di  spettatori,  c soprattutto  dinanzi 
alle  dame,  senza  che  gli  occorressero  quei 
puntelli  di  un  debole  cavaliere.  Il  resto  del 
seguilo  del  principe  componevasi  di  dieci 
privilegiali  dei  suoi  soldati  mercenari , ili 
baroni  depreihitori , di  cortigiani  depravati 
che  lo  circondavano  sempre  siccome  pure, 
di  parecchi  cavalieri  del  tempio  c di  .S.  Gio- 
vanni di  (ierusalemme. 

Può  qui  notarsi  che  i cavalieri  di  questi 
due  ordini  erano  rilcnuti  come  avversi  al 
re  Riccardo,  avendo  adottate  le  parli  di  Fi- 
lippo di  Francia  nelle  lunghe  dispute  clic 
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accaddero  in  Palestina  Ira  quel  monarca  c 
Cuor  di  l.cnne  d'  Ingliilterra.  Era  cosa  pa- 
lese che  quelle  dispute  avevano  avuto  per 
risultalo  di  rendere  infruttuose  le  vittorie 
ripetute  ili  Riccardo,  che  falli  nei  suoi  ten- 
tativi audaci  e romanzeschi  per  impadro- 
nirsi di  Cerusalemuie,  e che  da  tutta  ta  sua 
gloria  non  trasse  altro  profitto  che  un'  in- 
certa tregua  col  sultano  Saladino.  Seguendo 
la  stessa  politica  che  avea  dettata  la  loro 
condotta  ni  loro  fratelli  in  terra  Santa  , i 
Tenqdari  e gli  Ospitalieri  Inglesi  e Nor- 
manni si  erano  uniti  alla  fa/ionc  del  prin- 
cipe Cinvanni,  avendo  pochi  motivi  per  de- 
siderare il  ritorno  di  Iticeurdu  in  Inghil- 
terra, o l’ innalzamento  di  Arturo,  suo  crede 
legittimo.  Per  il  motivo  contrario,  il  Prin- 
cipe Ciovanni  odiava  e di.sprezzava  le  poche 
famiglie  Sa.ssoni  di.stinlc  che  vi  erano  in  In- 
ghilterra, e non  lasciava  occasione  per  mor- 
tificarle e vilipenderle;  sapendo  che  le  sue 
prelese  e la  persona  sua  erano  ad  esse  mo- 
leste, siccome  pure  alla  maggior  parte  de- 
gli uoniini  dei  comuni,  che  temevano  mag- 
giori innovazioni  e nuovi  attentati  ai  loro 
diritti  c alla  loro  lihertà,  per  parte  di  un 
principe  despota  e licenzio,so. 

Scortato  dal  suo  hriilanle  equipagaio , a 
cavallo  eli  un  superbo  corridore,  e ricca- 
mente vestito  di  un  abito  di  setti  cliennisi 
ricamato  in  uro , sorreggendo  colla  mano 
un  falco,  e colla  testa  coperta  da  uno  splen- 
dido berretto  di  pelle,  fregialo  di  un  cer- 
chietto di  pietre  preziose , da  cui  i suoi 
lunahi  calvelli  ricci  sfuguivanu  adombran- 
dogli le  spalle,  il  principe  (huvanni  si  avan- 
zò caracollando  per  la  lizza  alla  testa  della 
sua  nobile  brigata,  ridendo  forte  col  suo 
seguito,  e occhiegeiando  con  tutta  I'  ardi- 
tezza di  un  re  le  bellezze  che  adornavano 
le  altre  gallerie.  , 

Ouelli  anche  che  tracciavano  nel  viso  del 
principe  una  di.s.solula  audacia , mista  ad 
nn'  estrema  alterigia  e noncuranza  degli  al- 
trui sentimenti,  non  potevano  però  negare 
al  suo  vi.so  (luella  specie  di  vaghezza  che 
appartiene  ad  una  lisonomia  aperta,  a li- 
neamenti ben  di.segnati  da  natura,  model- 
lali dall’  arte  alle  usate  norme  della  corte- 
sia, e in  un  si  franchi  ed  onesti , che  pa- 
revano .sdegnar  di  nascondere  la  naturale 
depravazione  dell'anima.  Una  silTatIa  espres- 
sione vieti  spesso  scamhiata  in  una  ma.schile 
franchezza,  sebbene  per  vero  derivi  dalla 
iKilda  indilTerenza  di  un  carattere  libertino, 
Walter  .Scott  Vof.  ///. 


conscio  di  avere  una  superiorità  di  nascita, 
di  ricchezze,  o di  i|ualch' altro  ilono  avven- 
tizio, sconnesso  affatto  dal  merito  perso- 
nale. Quanto  a quelli  che  non  riguardavano 
sì  addentro  nelle  cose,  c sbavano  in  ragio- 
ne di  cento  a uno,  lo  splendore  della  pel- 
liccia f rlieno  ) del  principe  (liovanni , la 
ricchezza  del  suo  mantello  foilertito  del  più 
raro  zibellino,  i suoi  stivali  di  marrocehino 
e i suoi  speroni  d'  oro,  insieme  colla  gra- 
zia colla  quale  gnid.ava  il  suo  palafreno,  ba- 
stavano a fargli  ottenere  dei  clamorosi  ap- 
plausi. 

Nella  sua  lieta  .scorsa  intorno  alla  lizza , 
r attenzione  del  principe  fu  riscos.sa  dal 
commovimento,  non  ancora  calmato , che 
aveva  .seguito  I’  ambiziosa  mossa  di  Isacco 
verso  i più  cospicui  posti  dell'  .a.sseinblea. 
I.' occhio  pronto  del  principe  ricomdvbe  to- 
sto r Ebreo,  ma  fu  più  piacevolmente  atti- 
rato dalla  bella  figlia  di  Sìoii;  che,  atterrila 
dal  tumulto,  si  teneva  stretta  al  braccio  del 
suo  vecchio  padre. 

Itebecca  infatti  avrebbe  potuto  essere  pa- 
ragonata alle  più  altere  bellezze  d'  Inghil- 
terra, anche  quando  giudicata  da  un  inten- 
dente si  arguto  coin’  era  il  principe  Gio- 
vanni. I.a  sua  figura  era  mirabilmente  ar- 
moniosa, e avea  risalto  da  una  specie  di 
vestiario  Orientale  che  portava , secondo 
r iLsanza  delle  donne  della  sua  n.azione.  Il 
suo  turbante  di  .seta  gialla  si  addiceva  mi- 
rabilmente al  suo  bruno  volto.  Lo  splendor 
de'  suoi  occhi  , il  magnifico  arco  delle  sue 
ciglio,  il  suo  naso  aquilino  tanto  ben  for- 
mato, i suoi  denti  bianchi  come  perle,  c la 
quantità  dei  suoi  neri  capelli,  che  ordinati 
in  ciocche  riccio,  scendevano  sul  seno  c il 
collo  più  amabili  che  una  zimarra  della  mi- 
glior seta  Persiana,  ricamata  a fiori  su  un 
fondo  rosso,  permettessero  <li  vedere  .... 
tutto  ciò  costituiva  una  leggiadria  che  po- 
teva competere  con  quella  delle  più  belle 
fanciulle  che  le  stavano  intorno.  Gli  è vero 
che,  dei  fermagli  d'  oro  leinpeslati  di  perle, 
che  chiudevano  la  sua  veste  dalla  gola  alla 
cintura,  i tre  su])eriori  erano  lasciali  sciolti 
a motivo  del  calore,  che  allargava  cosi  la 
prospettiva  dei  vezzi  a cui  alhniiamu.  Una 
collana  di  diamanti,  con  pendenti  di  un  va- 
lore inestimabile,  erano  da  ciò  pure  resi 
vieppiù  cospicui.  Una  penna  di  struzzo,  as- 
sienrata  al  turbante  con  un  fermaglio  di 
brillanti,  era  un  .altro  segno  che  distingue- 
va la  bella  Giudea,  guardala  di  sbieco  e con 
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softghigiii  dalle  superbe  dame  che  sedevano 
al  disopra  di  lei,  ma  segretamente  invidiata 
da  quelle  che  aflettavano  di  deriderla. 

» Per  la  testa  calva  d'  Àbramo , • disse 
il  principe  Giovanni , « quell’  Ebrea  deve 
essere  il  modello  vero  di  quella  perfeiione, 
i ver.r.i  della  quale  im|>a77.ar  fecero  il  più 
savio  re  che  mai  esìstesse.  Che  ne  dici  tu, 
priore?  ...  Pel  tempio  di  quel  savio  re, 
che  il  nostro  più  saggio  fratello  Riccardo 
non  potè  ricuperare,  la  è la  vera  Sposa  dei 
Cantici!  » 

- La  Rosa , di  Sharou  , il  Giglio  della 
Valle , • . . . rispose  il  priore , con  una 
specie  di  tuono  rìdevole  ; « ma  vostra  gra- 
zia deve  pur  sempre  ricordarsi  che  è uu’  E- 
brea.  » 

• SI  ! » aggiunse  il  principe  Giovanni , 
senza  badargli  ^ « e vi  è il  mio  Mammone 
dell’ iniquità,  anche  ....  il  Marchese  dei 
Marchi,  il  barone  dei  insanii,  ' che  con- 
tende per  aver  posto  con  dei  cenciosi  cani, 
che  non  han  nelle  loro  spelate  saeeoccie 
una  sol  croce  per  tenerne  il  diavolo  lon- 
tano. Pel  corpo  dì  S.  Marco , il  mio  prin- 
cipe dai  prestili,  colla  sua  vezzosa  Giudea, 
avrà  un  posto  nella  galleria!  — Chi  è essa, 
Isacco?  Tua  moglie  o tua  figlia,  quell' Aouri 
orientale  che  ti  tieni  serrata  sotto  il  brac- 
cio come  se  fosse  il  tuo  scrigno!  » 

« Mia  figlia  Rehecca,  cosi  piaccia  a vo- 
stra grazia,  » rispose  Isacco,  con  un  pro- 
fondo inchino,  per  nulla  confuso  dal  saluto 
del  principe,  in  cui,  tuttavia,  vi  era  almeno 
tanto  scherno  quanta  cortesia. 

« Tu  non  riesci  con  ciò  che  più  sag- 
gio, > disse  Giovanni , con  uno  scoppio  di 
risa,  in  cui  i suoi  allegri  seguaci  ossequio- 
samente si  unirono.  « .Ma,  figlia  o moglie, 
ella  deve  essere  messa  in  luogo  che  con- 
venga alla  sua  bellezza  c al  suo  merito.  — 
Chi  siede  costà  sopra?  « egli  continuò,  al- 
zando gli  occhi  alla  galleria.  « Dei  Sa.ssoni 
villani , che  stendono  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza le  loro  infingarde  membra!  — .Sian 
mes.si  .alla  ragione  !...  Si  restringano , e 
faccian  posto  al  mio  prìncipe  degli  usurai 
e alla  sua  amabile  figliuola,  A'uo’  fare  inten- 
dere a quei  furfanti  che  debbono  dividere 
gli  alti  posti  della  sin.agnga  eon  quelli  a cui 
la  sinagoga  appartiene  più  legittimamente.  > 

Quelli  che  occnp.avano  la  galleria  a cui 
queir  inurbana  e oltraggiosa  apostrofe  era 
slitta  indirizzata,  erano  la  famiglia  di  Gedrie 


il  Sassone,  con  quella  del  suo  parente  e al- 
leato Athelstano  di  Coningsburgh , perso- 
naggio che,  a motivo  della  sua  discendenza 
dagli  ultimi  monarchi  Sitssoni  d'inghilterra, 
era  tenuto  nel  più  alto  rispetto  da  lutti  i 
S.assoni  del  nord  dell’  Inghilterra.  Ma  in- 
sieme col  sangue  di  quell'  antica  .schiatta 
reale,  molte  delle  infermità  sue  erano  di- 
scese in  Athelstano.  Egli  era  bello  di  viso, 
nerboruto  e forte  della  persona,  e nel  fior 
dell’  età  . . . ma  aveva  una  llsonnmia  inani- 
mata, uno  sguardo  morto,  era  tardo  e goffo 
in  ogni  movimento,  e così  lento  a risol- 
versi , che  il  soprannome  di  uno  dei  suoi 
avi  gli  era  stato  dato,  ed  egli  era  chiamato 
generalmente  Athelstano  il  Neghittoso.  I suoi 
amici,  e molti  ne  aveva,  che,  come  Cedric, 

10  amavano  con  passione,  sostenevano  che 
la  sua  inflneardaggine  non  nasceva  da  man- 
canza di  coraggio,  ma  bensì  di  decisione; 
altri  alleg.avano  che  il  suo  vizio  ereditario 
di  ubbriacarsi  aveva  oscurate  le  sue  facoltà, 
non  mai  mollo  lucide,  e che  il  coraggio 
passivo  c la  m.an.sueludinc  che  dopo  di  esse 
rest.avano,  er.ano  solt.anto  la  feccia  di  un 
carattere  che  avrebbe  potuto  essere  meri- 
tevole di  lode,  ma  dì  cui  tutte  le  parti  pre- 
gevoli erano  svaporate  nei  progresivi  di  un 
lungo  corso  di  orgìe  brutali. 

Eh  a un  tal  personaggio,  quale  lo  .ibbiam 
descritto,  che  il  principe  indirizzò  il  suo 
comando  imperioso  di  far  posto  per  Isacco 
e per  Rebecca.  .Atbel.stano , stordito  da  un 
ordine  che  i modi  e i seniìtnenli  di  quel 
tempo  rendevano  sì  inginriosaincnte  oltrag- 
gioso, non  volendo  obbeilire , nè  s.apendo 
come  resistere,  opiiose  solUtnlo  la  vis  iiier- 
tinc  al  volere  di  Giovanni;  e,  senza  scom- 
porsi nè  fare  atto  .alcuno  di  obbedienza, 
spalancò  i suoi  grandi  occhi  grigi,  e alllsò 

11  principe  con  una  meraviglia  che  aveva  in 
.se  qualche  cosa  d'  .assai  ridicolo.  Ma  l' im- 
. paziente  Giovanni  non  rimirò  la  cosa  in 
tal  Iure. 

" Quel  porcajo  Sassone , • egli  disse  , 

• dorme  o non  mi  bada Pungetelo 

colla  vostra  lancia;  De  Braev  , » aggiunse 
indirizzandosi  a un  c.avaliere  che  gli  slava 
pre.sso,  il  conduttore  di  una  banda  d’uo- 
mini liberi,  0 condottieri,  v.ale  a dire  di  mer- 
cenari non  appartenenti  .ad  alcuna  nazione 
in  particolare , ma  serventi  per  un  certo 
tempo  ogni  qualunque  principe  da  cui  fo.s- 
sero  ]i,agati.  Sorse  però  allora  un  bisbiglio  an- 
che fra  i seguaci  di  Giovanni;  ma  De  bracy. 


I MolU’tf. 


IVANHOK  CAP.  VII 


57 


che  per  la  sua  professione  non  era  avvezzo 
ad  alcun  scrupolo,  stese  la  sua  lunga  lan- 
cia per  lo  spazio  che  separava  la  galleria 
dalla  lizza,  e avrebbe  eseguili  i comandi  del 
principe  prima  che  Athelstano  il  Neghittoso 
avesse  ricuperata  presenza  di  spirito  bastante 
almeno  a ritirare  il  suo  corpo  dalla  ferita, 
se  Cedric , pronto  ipiant'  era  lardo  it  suo 
compnsno,  non  avesse  sguainala  colla  cele- 
rità del  lampo  la  daga  che  portava,  c con 
un  colpo  recisa  non  avesse  la  punta  della 
lancia  dalla  sua  asta.  Il  sangue  si  avventò 
al  viso  del  principe  Giovanni.  Kgli  proHeri 
una  delle  sue  più  avventale  bestemmie,  e 
stava  per  emetlerc  qualche  minaccia  di  vio- 
lenza corrispondente , allorché  fu  distolto 
dal  suo  proposito,  in  parte  dai  suoi  segua- 
ci, che  gli  si  strinsero  intorno  scongiuran- 
dolo di  iiver  pazienza,  in  parte  da  un  grido 
generale  della  folla,  che  applaudì  all'ani- 
mosa condotta  di  Cedric.  Il  principe  ruotò 
i suoi  occhi  con  sdegno,  come  per  trovare 
qualche  più  sicura  e più  facile  vittima  -,  e 
si  .abbattè  nello  sguardo  imperterrito  di 
queir  arciere  di  cui  abbiam  già  parlato,  che 
(lareva  persistere  nel  suo  applauso,  ad  onta 
del  cipiglio  che  gli  fece  il  priucific.  Ei  gli 
chiese  il  motivo  per  applaudire  così. 

« lo  faccio  sempre  un’  esclamazione  di 
giubbilo,  » disse  I’  arciere,  - quando  veggo 
un  bel  tiro,  o un  buon  colpo.  • 

“ Alfe  ! » rispose  il  principe  ; « saprai 
anche  tu  dunque  colpire  un  bersaglio  , ne 
son  sicuro.  » 

« Un  bersaglio  da  arciere , e a una  di- 
stanza d'  arciere,  lo  colpirò,  ^ rispose  l' in- 
terrogato. 

« E colpirebbe  la  meta  di  Wat  Tjuel, 
a cento  passi,  » > disse  una  voce  di  dietro, 
ma  non  si  potè  sapere  di  chi. 

Queir  allusione  al  fato  di  Guglielmo  Ru- 
fo , suo  avolo , irritò  e sgomenti  in  una  il 
principe.  Egli  si  stette  contento  quindi  col 
comandare  ni  suoi  armigeri,  che  circond.a- 
vano  la  lizza,  di  tener  d'  occhio  il  millan- 
tatore, e accennava  1'  arciere. 

« Per  S.  Grizzel,  » aggiunse,  « mette- 
remo la  sua  sagacità  alla  provi,  poiché  é 
si  pronto  ad  applaudire  alle  altrui  geste.  » 

« Non  mi  torrò  dal  cimento,  > disse  l'ar- 
ciere con  quella  compostezza  che  erosi  sem- 
pre veduta  nel  suo  contegno. 

I quet:h  che  ueclM  per  mMgllo,  o lune  a poeti.  Il  n 
II  Rosso,  ad  uua  caccia. 


« Intanto,  levatevi,  .Sassoni  villani,  » disse 
r impetuoso  principe  ; - perocché , per  la 
luce  del  Cielo,  dacché  I’  ho  detto , I'  Ebreo 
deve  avere  un  posto  fra  di  voi! 

• Oh  no,  no,  cosi  piaccia  a vostra  Gra- 
zia! . . . non  si  .addice  ai  pari  nostri  l’aver 
seggio  fra  i putenti  della  terra,  ■ disse  l'E- 
breo , la  cui  ambizione  aveva  ben  potuto 
indurlo  a disputare  un  posto  all’  estenuato 
e impoverito  discendente  della  famiglia  di 
Monididier,  ma  che  non  voleva  in  alcun 
modo  compromettersi  con  dei  ricchi  Sassoni. 

« Su,  cane  infedele,  quando  le  lo  co- 
mando , « disse  il  principe  Giovanni , • o 
ti  farò  strappare  quella  tua  nera  pelle,  per- 
chè convertita  sia  in  una  gualdrappa  da  ca- 
vallo! » 

Cosi  incalzato,  1'  Ebreo  cominciò  a salire 
la  scala  erta  ed  angusta  che  conduceva  nella 
galleria. 

” Vediamo  chi  ardirà  opporsegli,  » disse 
il  principe,  D.ssando  l'occhio  in  Cedric,  che 
si  era  messo  in  attitudine  dì  precipitar  giù 
dalla  scala  1'  Ebreo  appena  si  fosse  pre- 
sentalo. 

I.a  catastrofe  fu  impedita  dal  pazzo  Wam- 
ba,  clic,  scagliandosi  fra  il  suo  signore  ed 
Isacco,  ed  esclamando  in  risposta  al  prin- 
cipe, > alfe,  in  lo  farò!  » oppose  alla  barba 
dell'  Ebreo  lo  scudo  di  una  gran  fetta  di 
pre.sciulto,  che  si  tolse  di  sotto  il  mantello, 
e della  ipialc,  certo,  si  era  provveduto,  per 
tema  che  il  torneo  non  fosse  stato  più  lun- 
go che  il  suo  appetito  non  avesse  potuto 
comportare.  Trovando  Tabhominazione  della 
sua  tribù  di  contro  proprio  al  suo  naso , 
inhintoché  il  Buffone  ruotava  nel  tempo  me- 
desimo la  sua  spada  di  legno  al  di  sopra 
della  sua  testa,  1’  Ebreo  si  arretrò,  mise 
male  un  piede,  e precipitò  giù  per  la  sca- 
la, ..  . eccellente  beffa  per  gli  spettatori, 
che  innalzarono  un  gran  riso , in  cui  il 
principe  Giovanni  e i suoi  seguaci  di  cuore 
si  unirono. 

« Accordami  il  premio , cugino  princi- 
pe, » disse  Wamba;  « ho  vinto  il  mio  ne- 
mico in  buono  e leal  combattimento  con 
spada  e scudo,  » egli  aggiunse,  sciorinando 
con  una  mano  la  sua  enorme  fetta  di  prò- 
sdutto  c brandendo  coll’  altra  la  sua  spada 
di  legno. 

> Chi  sei  tu , nobile  campione?  « disse 
il  principe  Giovanni  sempre  ridendo. 

•>  Un  pazzo  per  diritto  di  nascila,  « ri- 
spose, il  buffone  i « sono  Wamba,  flglio  di 
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Seniaspirito,  clic  era  (iglio  di  Cervcllofcsso, 
clic  llglio  poi  era  di  un  Aldormanno. 

« Fate  posto  all' Ebreo  nella  llla  dinanr.i 
della  galleria  di  sotto  , • disse  il  principe 
Ciovanni,  non  avverso  forse  a valersi  di  un 
pretesto  per  distogliersi  dal  suo  primo  pro- 
posito , porre  il  vinto  a llanco  del  vinci- 
tore sarebbe  una  falsa  arte  blasonica. 

« E soprattutto  mettere  un  furfante  vi- 
cino a un  par.7.0  sarebbe  peggio,  » disse  il 
buITnne,  « e mettere  un  Ebreo  accanto  ad 
una  fetta  di  prcscintto  peggio  poi  di  tutto.  ” 

■ Sta  bene , amico  , « gridò  il  principe 
Ciovanni,  » tn  mi  piaci  . . . Orsù,  Isacco, 
prestami  un  pugno  di  bi-santi.  » 

In  quella  che  1'  Ebreo  stordito  dalla  di- 
manda, pavido  di  ostarvi,  c avverso  ad  ar- 
rendervisi , frugava  nella  .saccoccia  di  (ielle 
che  pendeva  dalla  sua  cintura,  c stava  forse 
sforzandosi  di  verillcare  quante  (loclie  mo- 
nete capir  potessero  in  una  mano,  il  prin- 
cipe si  chino  sul  suo  ginnetto  c fe  cessare 
i dubbi  di  Isacco,  strap|iandogli  egli  stesso 
la  saccoccia  dal  fianco  ; e gettando  a Wamba 
un  paio  di  quelle  monete  d'oro  clic  racchiu- 
deva, seguitò  il  suo  corso  per  la  lizza,  la- 
sciando I’  Ebreo  suggello  alle  ilerisioni  di 
quelli  che  lo  attorniavano,  c ricevendo  egli 
dagli  spettatori  tanti  applausi  come  se  fatta 
avesse  i|ualebe  azione  bella  e onorala. 


(:ai'it(ii.o  \in 

■ /«  quel  momenio  C otjgrettione 
con  una  Jtera  dit/ida /«i  •qutllar 
la  tu’t  Irotnba  ; lo  sfltiolo  ri- 
spitHtle  1 di  eltintfore  $i  etupte  il 
campo,  e ne  rituoaano  le  volte 
Cflrtii,  I combatlrnlieolle  vincre 
tallite,  eolie  lamie  m retiti,  ror- 
fanti  te  barriere,  tprannuo  i 
l'olii  e ditarouu  la  dittama.  <• 

P.ilan)one  e Arci|ie. 

A metà  della  sua  cavalcata  il  Principe 
Giovanni  di  subito  si  fermò,  e,  parlando 
col  Priore  di  lorvaulx  gli  disse  che  la  [irin- 
cipale  bisogna  di  quel  giorno  era  stata 
obliala. 

Per  la  Santa  Chiesa,  » egli  dis.se,  ci 
siamo  dinientic,ati.  Signore  Priore,  di  no- 
minare la  bella  sovrana  dell’ Amore,  e della 
bellezza,  dalla  cui  bianca  mano  la  palma 
deve  essere  compartita.  Per  [larte  mia,  io 
sono  liberale  nelle  mie  idee,  c darei  il  mio 
volo  a Rebccca  dagli  ocelli  neri.  >• 


..  Santa  Vergine,  - ris()nse  il  Priore,  al- 
zando gli  ocelli  con  orrore,  • un’Ebrea!... 
Meriteremmo  di  essere  cacciali  a colpi  di 
salci  fuori  deH'agone  ; e io  non  sono  an- 
cora tanto  vecchio  da  potere  essere  un  mar- 
tire. Inoltre,  io  giuro  pel  mio  santo  patro- 
no, che  ella  è assai  inferiore  all'  amabile 
Sassone.  Rowena.  > 

. Sassone  o Ebrea,  " rispose  il  Princi- 
pe, " Sassone  o Ebrea,  cane  o porco,  che 
serve!  lo  dico,  eleggiamo  Itehecca,  non 
fos.se  che  [ler  umiliare  quei  villani  .Sas- 
soni. " 

Un  mormorio  sorse  anche  fra  i suoi 
seguaci. 

• Questo  [lassa  i limiti  dello  scherzo. 
Milord,  » disse  De  llracv  : nessun  cava- 

liere qui  metterà  la  lancia  in  resta  se  un 
baie  insulto  vien  lenbato.  « 

. Sarebbe  il  più  sanguinoso  oltraggio,  » 
disse  uno  dei  più  vecchi  c dei  più  impor- 
tanti seguaci  del  Principe  Giovanni,  Gual- 
demaro  Fitzurse,  ■<  e se  vostra  Grazia  vi 
[lersiste,  ogni  vostro  divisamento  ne  anderà 
di  mezzo.  " 

. lo  vi  presi.  Signore,  « disse  Giovanni, 
frenando  alteramente  il  suo  palafreno, 

« per  mio  seguace,  non  per  mio  consi- 
gliere. “ 

. Quelli  che  seguono  VoslM  Grazia  nelle 
vie  che  battete,  disse  (iualdemaro,  non 
(larlando  a voce  bassa,  •<  acquistano  il  di- 
ritto di  consigliarvi  ; perocché  il  vostro  in- 
teresse e la  vostra  salvezza  non  sono  a 
maggior  re|ienlaglio  dei  loro.  » 

Dal  tuono  con  cui  ciò  fu  detto,  Giovan- 
ni vide  la  necessità  di  cedere,  - Volli  ce- 
liare, " egli  dis.se;  « e voi  vi  volgete  con- 
tro di  me,  come  aspidi  ! Nominate  chi  vo- 
lete, in  nome  del  iliavolo,  c non  se  ne 
(tarli  (liù.  » 

•<  No,  no,  » disse  De  llracy,  « il  trono 
della  sovrana  della  bellezza  rimanga  disoc- 
cu()ato,  finche  il  vincitore  sia  aiqiarso,  e 
allora  scelga  egli  stes.so  la  dama  da  cui 
deve  essere  cni(iilu.  Giò  accrescerà  lustro  al 
suo  trionfo,  c insegnerà  alle  belle  dame  ail 
apprezzare  l'amore  dei  magnanimi  cavalieri 
che  possono  far  loro  tanto  onore.  » 

« .Se  Brian  de  Bois  Guilbcrt  vince,  » dis- 
se il  Priore,  ~ scommetto  il  mio  rosario 
ch'io  nomino  fin  d'ora  la  Kegina  della  Beb 
lezza  e dell' Amore.  « 

n Bois  Guilbert,  » rispo.se  De  Braci,  • e 
una  buona  lancia  ; ma  vi  sono  altri  in  i|uc- 
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sla  li2za.  Signor  Priore,  che  non  temono  di 
alTrontarlo.  « Silenzio  , signori  , » disse 
(Jualdeniaro  , • c lasciale  che  il  Principe 
vada  al  suo  posto.  I cavalieri  e gli  spet- 
talori  sono  del  pari  impazienti,  il  tempo 
passa,  ed  è ora  che  comincino,  le  giostre.» 

Il  Principe  tliovanni,  sehhene  non  anco- 
ra investilo  della  corona,  trovava  in  Cual- 
deinaro  l'itzurse  tulli  gli  inconvenienti  di 
un  ministro  favorito,  che,  servendo  il  suo 
sovrano,  lo  fa  .sempre  al  modo  suo.  Il 
Principe  cede,  tuttavia,  sebbene  egli  avesse 
uno  di  quei  caratteri  che  si  ostinano  ap- 
punto sulle  inezie,  e,  andato  sul  suo  trono, 
circondato  dai  suoi  seguaci,  accenuii  agli 
araldi  di  bandire  le  leggi  del  torneo,  che 
consistevano  in  quanto  segue: 

Primo,  i einque  sllilalori  dovevano  bat- 
tersi con  chiunque  fos.se  venuto. 

.Secondo,  qualunque  cavaliere  che  inlen- 
des.se  di  battersi,  aveva  diritto  di  scegliere 
il  suo  antagonista  fra  gli  sfldatori  andando 
a toccare  il  suo  scudo.  .Se  egli  faceva  ciò 
col  rove.scio  della  sua  lancia,  lo  scontro 
doveva  seguire  con  quelle  che  chiamavansi 
le  armi  della  cortesia,  vale  a dire,  con 
lancia  al  termine  delle  quali  era  un  bot- 
tone, cosicché  a nessun  pericolo  si  andas- 
se incontro,  fuorché  all'  urto  dei  cavalli  c 
dei  cavalieri.  Ma  se  lo  scudo  veniva  colla 
punta  della  lancia  toccalo,  il  combatti- 
mento doveva  intendersi  a oltranza,  vale  a 
dire  che  i cavalieri  dovevano  combattere  con 
armi  arrotale  come  in  una  vera  batta- 
glia. 

Terzo,  quando  i cavalieri  presenti  aveva- 
ntr'adempilo  al  loro  voto,  rompendo  ognu- 
no di  CS.SÌ  cinque  laucic,  il  Principe  dove- 
va dichiarare  il  vincitore  nel  torneo  del 
primo  giorno,  che  aveva  da  ottenere  in 
premio  un  cavallo  di  guerra,  di  squisita 
bellezza  e di  impareggiabile  forza;  c,  olire 
«niella  ricompensa  al  suo  valore  egli  dove- 
va aver  l'onor  singolare  ili  nominare  la 
negiiia  dell' .Amore  c della  llellezza,  da 
cui  dovevano  coniparlirsi  i premi  del  giorno 
seguente. 

Quarto,  fu  .annunziato,  che  nel  secon- 
do giorno,  vi  sarebbe  sialo  un  torneo  ge- 
nerale, in  cui  tutti  i cavalieri  presenti,  che 
bramassero  di  ottener  lodi,  potevano  pren- 
der parte;  i quali,  divisi  in  due  schiere 
«'guati,  avrebbero  potuto  combattere  viril- 
mente finché  il  segnale,  flesse  sialo  dato 
dal  Prineipe  liiovanni  di  cessar  dalla  mi- 


schia. La  eletta  Regina  dell' Amore  e della 
Bellezza  doveva  quindi  coronare  il  cavaliere 
che  il  Principe  giudicasse  ttssersi  com- 
portato meglio  il  .secondo  giorno,  con  una 
corona  fatta  d'iina  lamina  d'oro,  simulante 
una  fronda  di  alloro.  Inqnelsecondogiornole 
giostre  cessavano.  Ma  in  quelle  che  gli  te- 
neva dietro  dovevano  esservi  le  prove  degli 
arcieri,  le  caccie  del  toro,  e altri  popirfariv 
scili  sollazzi,  per  ricreazione  dell'  inliino 
vulgo.  In  lai  modo  il  Principe  Giovanni 
sforzavasi  di  porre  le  fondamenta  d'  una 
popolarità,  che  egli  poi  sempre  struggeva 
con  qualche  atto  inconsiderato  che  vil- 
lanamente ledesse  i sentimenti  o i pregiu- 
dizi del  popolo. 

La  lizza  presentava  allora  il  più  magni- 
fico spellacolo.  Le  gallerie  a vari  strali  di 
altezza  erano  alTollate  di  tutto  quello  che 
vi  era  di  nobile,  di  grande,  di  ricco,  c di 
bello  nelle  parti  di  mezzo  e del  nord  del- 
r Inghilterra,  e il  contrasto  dei  vari  abiti  di 
quegli  incliti  spettatori,  rendeva  quella  sce- 
na gaja  al  par  che  sfarzo.sa,  mentre  lo 
spazio  interno  e più  b,asso,  pieno  dei  do- 
viziosi borghesi  e heneslanti  dell'allegra 
Inghilterra,  componeva  con  quei  più  sem- 
plici panni,  una  .striscia  a orlo  nero,  intor- 
no a quello  sfoggiante  circolo  che  dava 
risalto,  e,  nel  tempo  stesso,  ne  armonizzava 
lo  splendore. 

Gli  arahii  terminavano  il  loro  bando  al 
solito  grillo  di  » Larghezza,  larghezza,  in- 
cliti cavalieri!  » c monete  d'oro  e d’ar- 
gento piovvero  sopra  essi  dalle  gallerie,  es- 
sendo stimato  un  alto  punto  cavalleresco  il 
mostrare  liberalità  con  quelli  che  il  secolo 
riguardava  come  i'  segretari  e gli  storici 
dell'  onore.  La  generosità  degli  spettatori 
fu  riconosciuta  colle  usate  grida  di  « .Amore, 
di  Dame...  .Morte  di  (lampioni...  Onore  ai 
Generosi...  Gloria  ai  Magnanimi!  » a cui  i 
più  umili  spettatori  aggiunsero  le  loro  ac- 
clamazioni, e una  numerosa  .schiera  di 
Iromhetli  Io  squillo  dei  loro  marziali  islru- 
menti.  Allorché  quei  tuoni  furono  cessati, 
gli  araldi  si  ritirarono  dall'  tigone  in  fastosa 
e splendida  coorte,  e nessuno  rimase  in 
esso  tranne  i marescialli  del  campo,  che, 
armati  da  capo  a piedi,  stavano  a cavallo, 
immollili  come  statue,  alle  due  estremità. 
Intanto,  r.irca  dal  lato  del  Nord,  vasta 
siccome  pur  ora  einpievasi  tutta  di  cava- 
lieri bramosi  di  sperimentare  la  loro  pe- 
rizia contro  gli  sfid.'itori,  e,  veduta  dalle 
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gallarle,  offeriva  l’ aspetto  di  un  mare  di 
piume  ondeggianti , frastaglialo  da  elmi 
sfolgoranti,  e da  altre  lande,  in  cima  a 
molle  delle  quali  erano  attaccali  piccoli 
pennoni  larghi  circa  una  spanna,  che,  on- 
deggiando ai  soffi  della  brezza,  concorreva- 
no, insieme  col  molo  incessante  delle  pen- 
ne, ad  accrescere  vivacità  alla  scena. 

Alfine  le  barriere  vennero  dischiuse,  e 
cinque  cavalieri  scelti  a sorte,  si  avanza- 
rono lentamente  nella  lizza,  uno  di  essi 
stando  davanti  agli  altri  quattro  -in  fila. 
Tutti  erano  mirabilmente  armali,  e il  mio 
autore  Sassone  ( Manoscritto  Wardour  ) da 
cui  queste  cose  ricavo,  si  diffonile  lunga- 
mente sul  loro  vestiario,  i loro  colori,  e i 
ricami  delle  gualdrappe  dei  loro  cavalli; 
ma  è inutile  di  insistere  su  tali  particolari, 
perocché  adottando  le  parole  di  un  poeta 
nostro  contemporaneo  a cui  non  può  rim- 
proverarsi che  di  aver  scritto  tropp<i  po- 
co... 

— Quei  cavalieri  or  son  polvere,  e le  lo- 
ro buone  spade  arrugginirono,  c le  loro 
anime,  giova  sperarlo,  stanno  coi  san- 
ti, - « 

I loro  stemmi  son  caduti  in  mina  dai 
muri  dei  loro  castelli.  I loro  castelli  stessi 
non  son  più  che  macerie  coperte  ili  erbe 
p.arasile...  i luoghi  in  cui  furono  un  tem- 
po famosi,  più  non  li  raunnentano...  mol- 
te generazioni  anche  son  morte,  e obliate 
sono  state  nelle  terre  che  occuparono,  con 
tutta  l’autorità  di  proprietari  e di  .Signori 
feudali.  Che  importerebbe  dunque  al  let- 
tore di  sapere  i loro  nomi , e i fuggevoli 
simboli  dei  loro  terrestri  gradi? 

In  quel  giorno,  però,  non  prevedendo 
l’oblio  die  aspethava  i loro  nomi  c le  loro 
opere,  quei  campioni  incederono  per  l'arena, 
frenando  i loro  bollenti  cavalli,  c costrin- 
gendoli ad  andare  di  un  passo  ienlo,  on- 
de far  apparire  in  tutta  la  sua  luce  la  loro 
bellezza  e la  sagacilà  dei  cavalieri  che  so- 
pra vi  stavano.  Mentre,  che  quel  corteo  per 
r agone  scorreva,  il  suono  di  )|^a  musica 
barbara  e selvaggia  s'intese  dietro  alle 
tende  degli  sfldatori  dove  chi  lo  muoveva 
era  nascosto.  Gli  era  un  suono  di  origine 
Orientale,  essendo  quegli  strumenti  venuti 

I Questi  veni  ten  perle  di  un  poema  inedito  di  Co- 
leridge, la  cui  muu  bi  dato  Unii  taggi  della  Mia  potrn- 
xa,  xebbene  II  modo  qmIo  per  farlo  riveli  la  «ua  buzar- 
ria  ; e qimti  brani  poco  limati  mostrano  pht  ingegno 
che  I sudati  capolavori  degli  altri. 


di  Terra  Santa,  e il  rumor  misto  dei  tim- 
balli c delle  campane  pareva  dare  il  ben- 
venuto e sfidare  in  una  i cavalieri  che  si 
avanzavano  verso  la  piattaforma  dove  le 
tende  degli  sfldatori  erano  .schierale,  e do- 
ve .separatisi,  ognuno  di  essi  toccò  leggiet^ 
mente  e col  rovescio  della  sua  lancia,  lo 
scudo  dcll’antaguuisla  contro  cui  intendeva 
di  pugnare.  I.e  classi  infime  degli  .spettatori 
in  generale...  molti  anche  delle  classi  più 
alle,  e dicesi  pure  parecchie  delle  dame, 
rimasero  alquanto  splaciiite  che  i campio- 
ni elegge.ssero  le  armi  della  cortesia.  Pe- 
rocché quella  specie  medesima  di  persone 
che,  ai  giorni  nostri,  applaude  più  sviscerata- 
mente  alle  più  feroci  tragedie,  s’interessava 
allora  ad  un  torneo  in  proporzione  appun- 
to del  pericolo  che  incorrevano  i campioni 
che  vi  si  impegnavano. 

Avendo  chiarito  il  loro  mite  proposito,  i 
campioni  si  ritirarono  all’eslremilà  della 
lizza,  dove  riina.sero  schierali,  iutantoché 
gli  sudatori,  esìceiido  ognuno  dalla  sua 
tenda,  salirono  sui  loro  eavalU,  c,  capita- 
nali da  Brian  de  Bois— Guillierl . diseescro 
dalla  piattaforma,  e si  opposero  ìndivìdual- 
nieiilc  ai  cavalieri  che  toccato  avevano  i 
loro  scudi  rispettivi. 

A uno  squillar  di  clarini  e di  trombe, 
essi  si  avventarono  ili  gran  galoppo  gli  uni 
contro  gli  altri  ; ed  era  tanta  la  superiorità 
0 la  buona  fortuna  deali  sfldatori,  che 
quelli  opposti  a Bois-Giiilbert,  MalvoLsin  a 
Front-de-Bocuf  furono  stramazzati  per  terra. 
I.’ antagonista  di  GranIracsniI,  invece  di 
portare  lealmente  la  punta  della  sua  lan- 
cia contro  Telmo  o lo  scudo  del  suo  ne- 
mico, diverse  di  tanto  dalla  linea  retta  da 
romper  quella  sua  arme  traverso  il  corpo 
del  suo  antagonista  ..  circostanza  che  venne 
riputala  più  disonorevole  die  se  sbalzato 
fosse  stalo  da  cavallo,  perchè  qucst’ullima 
cosa  poteva  seguire  per  un  accidente,  do- 
vecdié  la  jirima  attestava  goffaggine  e 
mancanza  di  esperienza  nel  maneggio 
dell' arma  e del  eav.illo.  Il  quinto  cava- 
liere solo  mantenne  T onore  della  sua  bri- 
gata, c si  divise  nubilmente  dal  Cavaliere 
di  S.  Giovanni,  avendo  entrambi  senza  per- 
dila 0 vincita  spuntate  le  loro  lancie  T uno 
contro  T altro. 

I gridi  della  moltitudine,  insieme  colle 
acclamazioni  degli  araldi  e il  ciangor  delle 
trombe,  annunziarono  il  trionfo  dei  vinci- 
tori e la  disfatta  dei  vinti.  I primi  si  ri- 
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tirarono  alle  loro  tende,  e gli  altri,  rimet- 
tendosi come  poterono,  si  partirono  umi- 
liati e avviliti  dalla  lizza,  per  convenire  coi 
loro  vincitori  intorno  al  riscatto  delle  loro 
armi  e dei  loro  cavalli,  che,  secondo  le 
leggi  del  torneo  avevano  perduti.  Il  quinto 
di  essi  rimiise  solo  nell’ arena  bastante  tem- 
po per  essere  salutato  dagli  applausi  dogli 
spettatori,  frai  quali  egli  se  ne  andò,  con 
accrescimento,  certo,  di  mortificazione  dei 
suoi  compagni. 

Una  seconda  e una  terza  brigata  di  ca- 
valieri prese  il  campo;  e sebbene  avessero 
vari  successi,  nondimeno,  nell’ insieme,  il 
vantaggio  rimase  decisamente  agli  sfidatoci, 
nessuno  dei  quali  perdè  il  suo  posto  o fu 
tolto  di  sella...  Disgrazie  che  accaddero  a 
UDO  o due  dei  loro  anhagonisti  ad  ogni 
scontro.  Gli  spiriti,  perciò,  di  quelli  che 
si  erano  messi  contro  di  loro,  parvero  di- 
molto allìaccati  da  quel  loro  continuo  suc- 
ce.sso.  Tre  cavalieri  soltanto  comparvero 
alta  quarta  giostra,  che,  evitando  gli  scudi 
di  Bois-Giiilbcrt  e di  Front-de-Boeuf,  si  con- 
tentarono col  toccar  quelli  degli  altri  tre 
cavalieri,  che  non  avevano  mostrato  lo  stesso 
vigore  e la  stessa  valentia.  Quella  cauta 
scelta  non  mutò  però  le  Torlunc  del  campo, 
gli  sfidatori  continuarono  ad  avere  il  van- 
taggio: uno  dei  loro  antagonisti  fu  abbat- 
tuto, e tutti  e due  gli  altri  fallirono  la  mela, 
vale  a dire  che  non  colpirono  1'  elmo  o lo 
scudo  del  loro  avversario  fermamente  e salda- 
mente, colla  lancia  tenuta  in  linea  retta , 
onde  queir  arme  andasse  in  ischeggie  se  il 
campione  nemico  non  era  cacciato  di  sella. 

Dopo  quel  quarto  scontro  vi  fu  una  lun- 
ga pausa  ; nè  parve  che  più  alcuno  vi  fosse 
che  volesse  rinnovare  quella  contestazione. 
CU  spettatori  mormoravano  fra  di  loro  ; 
perocché,  tra  gli  sfidatori,  Malvoisin  e Front- 
de-  Boeuf  erano  invisi  al  popolo  pel  loro  ca- 
rattere, c gli  altri,  tranne  GranlmesniI,  erano 
odiati  come  forestieri. 

Ma  nessuno  partecipò  più  a quel  senti- 
mento generale  di  malcontento  di  Cedric  il 
Sassone,  che  vedeva,  in  ogni  trionfo  degli 
sodatori  Normanni , un  nuovo  scacco  per 
r onore  d’  Inghilterra.  La  sua  educazione 
non  lo  aveva  reso  atto  a prender  parte  in 
quei  giuochi  cavallereschi,  sebbene  colle  ar- 
mi dei  suoi  avi  Sassoni,  egli  si  fosse  mo- 
strato in  molte  circostanze,  un  prode  e de- 
terminato guerriero.  Figli  guardava  con  an- 
sietà a Athclstano,  che  era  stato  istruito  ne- 
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gli  esercizi  di  quella  età,  come  se  avesse 
ìiramato  eh'  ei  facesse  qualche  opera  per- 
sonale per  ricuperar  la  vittoria  che  passava 
nelle  mani  del  Templare  e dei  suoi  consor- 
ti. Ma,  quantunque  forte  di  cuore  c forte 
di  membra,  Athclstano  era  di  un  carattere 
troppo  inerte  c troppo  senza  ambizione  per 
consacrarsi  all’  uflìcio  che  Gedric  parca  a- 
speltarsi  da  lui. 

" Gli  è un  giorno  nefasto  per  T Inghil- 
terra , milord , ••  disse  Cedric  , con  tuono 
marcato  : ••  non  vi  sentite  stimolato  a pren- 
dere la  lancia?  » 

i>  Giostrerò  dimani,  » rispose  Athclstano, 
« nella  mélée,  non  vai  la  pena  che  oggi  mi 
armi.  » 

Due  cose  spiacquero  a Cedric  in  questa 
risposta.  Essa  conteneva  la  parola  .Normanna 
mélée  ( per  esprimere  il  conflitto  generale  ), 
e mostrava  una  certa  indilTerenza  per  l’onor 
del  paese,  ma  era  stata  profferita  da  Athcl- 
slano,  ch’egli  teneva  in  tal  riverenza,  da 
non  aver  ardire  di  voler  indagare  i suoi 
motivi  0 le  sue  debolezze.  Di  più,  egli  non 
ebbe  il  tempo  di  fare  alcuna  osservazione, 
perocché  Wamba  entrò  di  mezzo,  dicendo, 
.•  che  gli  era  meglio , se  non  più  facile  , 
di  essere  il  primo  fra  cento , che  il  primo 
fra  due.  » 

Athelstano  ebbe  1’  osservazione  in  conto 
di  un  buon  complimento;  ma  Cedric,  che 
intese  meglio  il  significato  del  Buifone,  gli 
vibrò  uno  sguardo  severo  c minaccioso;  e 
fu  fortuna  per  Wamba,  forse,  che  il  tempo 
e il  luogo  non  consentissero  ch’ei  riceve.s- 
se,  ad  onta  del  suo  posto  c del  suo  seni- 
gio,  segni  più  sensibili  del  cruccio  del  suo 
Signore. 

I.a  pausa  del  torneo  continuava,  e non 
era  interrotta  che  dalla  voce  degli  araldi 
che  gridavano...  « Amor  di  dame,  fieri 
cozzi  di  lancie  ! mostratevi,  valenti  cavalie- 
ri ; dei  begli  occhi  guardano  le  vostre  ge- 
ste!  “ 

Gli  strumenti  ancora  degii  sfidatori  emet- 
tevano di  tratto  in  tratto  squilli  di  trionfo 
e di  sfida,  intnntochè  la  folla  vedeva  con 
dispiacere  che  i momenti  della  festa  passa- 
vano nell’  inazione,  e i vecchi  cavalieri  e i 
nobili  lamentavano  sommessamente  la  de- 
cadenza degli  spiriti  bellicosi,  parlavano 
delle  prodezze  della  loro  giovinezza,  e con- 
venivano che  il  paese  non  aveva  più  le 
dame  di  quella  trascendente  bellezza  che 
animate  aveano  le  giostre  dei  loro  tempi. 
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Il  principe  Giovanni  poi  cominciava  già  a 
intrattenersi  coi  suoi  seguaci  dei  prepara- 
tivi del  banchetto,  e della  nceessiUi  di  ag- 
giudicare il  premio  a Brian  de  Bois-GiUd- 
bert,  che  aveva,  con  una  sola  lancia,  ab- 
battulo  due  cavalieri  c sopralTallone  un  terzo. 

Alfine,  mentre  la  turchesea  musica  degli 
sfidatori  concludeva  una  di  (pielle  lunghe 
volale  con  cui  crasi  andato  interrompendo 
il  silenzio  della  lizza , si  udì  farle  risposta 
da  un  solitario  squillo  di  troniha,  che  emise 
una  nota  di  sfida  dalla  estremità  del  nord. 
Tutti  gli  occhi  si  volsero  per  veliere  il  nuovo 
eampioiic  che  quei  suoni  annunziavano , e 
non  appena  dischiuse  le  barriere  egli  en- 
Iró  nella  lizza.  Per  quanto  poteva  giudi- 
carsi di  un  uomo  tutto  eoperto  di  armi,  il 
nuovo  avventuriere  non  sorpassava  di  molto 
la  statura  mezzana,  e pareva  piuttosto  min- 
gherlino che  di  tarchiate  membra.  La  sua 
corazza  era  di  acciaio,  riccamente  intarsiato 
di  oro,  e i’  impressa  del  suo  scudo  era  una 
giovane  quercia,  sradicata,  colla  parola  spa- 
glinola Ornlirhado  , cioè  diseredato.  Kgli 
stava  su  un  superbo  cavallo  nero , e pas- 
sando per  r arena  salutò  grazios.imente  le 
dame  abbassando  la  sua  lancia.  La  destrezza 
colla  quale  egli  guidava  il  suo  cavallo  , e. 
una  certa  grazia  giovanile  che  trasiiariva 
nei  suoi  movimenti,  gli  fecero  ottener  tosto 
il  favore  della  niolliludine,  che  alcuni  delle 
classi  più  basse  esternarono  gridando,  « Toc- 
ca lo  scudo  di  Ralph  de  Vipont  . . . tocca 
lo  scudo  dell'  ospitaliere;  gli  è il  meno 
fermo  in  sella,  e il  più  sicuro  da  vineer.si.  » 
Il  campione,  avanzandosi  fra  questi  segni 
di  favore,  sali  sulla  piattaforma  pel  dolce 
pendio  che  vi  addiiceva  e , con  stupore  di 
lutti,  andando  direttamente  verso  il  padi- 
glione di  mezzo,  percuotè  colla  punta  della 
sua  lancia  lo  scudo  di  Brian  de  Bois-Guil- 
bert  in  guisa  da  farlo  rintronare.  Tulli  me- 
ravigliarono della  sua  presunzione,  ma  nes- 
suno più  del  temuto  cavaliere  eh'  egli  avea 
cosi  sfidato  ad  un  conflitto  mortale,  e che, 
poco  aspettandosi  quel  fiero  appello,  se  ne 
slava  oziosamente  alla  porta  della  sua  tenda. 

• Vi  siete  confe.ssalo , fratello , • disse  il 
Templare,  » e avete  udita  messa  questa 
mattina,  per  mettere  «I  francaincnie  in  pe- 
ricolo la  vostra  vita?  » 

- lo  son  preparalo  meglio  di  te  a mori- 
re , » rispose  il  Cavaliere  Diseredato  ; chè 
con  questo  nome  lo  straniero  si  era  fatto 
inscrivere  nei  libri  del  torneo. 


"Allora  prendi  il  tuo  posto  neU'arena," 
dissi'  Bois-Guilbert  > e guarda  per  l'ultima 
volta  il  sole;  perchè  questa  notte  dormirai 
in  paradiso.  « 

“ Grazie  della  tua  cortesia,  » rispose  il 
Diseredato  Cavaliere,  • e,  per  ricambiarla, 
ti  ammonisco  di  prendere  un  cavallo  fresco 
e una  nuova  lancia,  perchè  per  l'onormio 
avrai  bisogno  di  entrambi.  " 

Dopo  aver  parlalo  con  t,-!!  baldanza,  egli 
tiro  indietro  il  ano  cavallo  pel  pendio  per 
cui  era  asceso,  e lo  costrinse  in  quella  gui- 
sa a lrapas.sare  tutta  l'arena  finché  fu  giunto 
al  limite  estremo  del  nord,  dove  rima.se  im- 
mobile aspetlanilo  il  suo  anlagoni.sta.  Quella 
gesta  di  perizia  cavalleresca  gli  attirò  di 
nuovo  gli  applausi  della  niolliludine. 

Sebbene,  sdegnalo  contro  il  suo  avversa- 
rio per  le  cautele  che  gli  avea  raccoman- 
dale, Brian  de  Bid.s-Guilhert  non  neghasse 
il  .suo  consiglio  ; perocché  il  suo  onore  era 
di  troppo  interessalo,  per  far  sì  di'  egli 
trascurasse  qualcuno  di  quei  mezzi  che  po- 
tevano assicurardi  la  vittoria  sul  suo  pre- 
suntuoso oppositore.  Kgli  muto  il  suo  ca- 
vallo e ne  prese  un  altro  di  gran  forza  e 
vigoria  ; prese  una  nuova  lancia  forli.ssima, 
per  tema  che  l'asta  di  quell'aura  non  si 
fosse  sciupala  negli  altri  scontri  che  aveva 
avuti,  e depose  il  suo  scudo,  un  po'  dan- 
neggiato, e se  ne  fece  dar  un  altro  dai  suoi 
scudieri.  Il  primo  scudo  che  aveva  mostrava 
solo  la  divisa  generale  del  suo  ordine,  raji- 
presentando  due  cavalieri  che  cavalcavano 
su  un  solo  cavallo,  eiiiblema  che  esprimeva 
la  povertà  e l'umiltà  primitive  dei  Templa- 
ri, qualità  che  avevaii  mutate  poscia  nel- 
l'arroganza c nelle  ricchezze  che  produs- 
sero da  ultimo  la  loro  soppressione.  Il  se- 
condo scudo  di  llois-Guilherl  mostrava  un 
corvo  in  volo  aperto,  che  teneva  un  cranio 
fra  gli  artigli,  col  motto.  Gore  le  Corbeau. 

Allorché  i due  campioni  si  furono  situati 
di  fronte  1' uno  all’ altro  alle  due  esireinilà 
della  lizza,  l’ aspettativa  del  pubblico  liivcntò 
ardentissima.  Pochi  credevan  possibile  che 
quello  scontro  potesse  terminar  bene  pel 
Cavaliere  discredalo,  sebbene  il  suo  corag- 
gio c il  suo  eonlegno  gli  assicurassero  i 
voti  degli  spettatori. 

Le  trombe  non  ebbero  appena  dato  il  se- 
gnale, che  i campioni  svanirono  dai  loro 
posti  colla  fuga  del  lampo,  e si  urlarono 
nel  centro  dell’  agone  con  un  cozzo  di  lol- 
gore.  Le  lancio  andarono  in  sctieggie  lino 
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all' impugnatura,  e parve  per  un  momento 
che  entrambi  i cavalieri  fossero  caduti,  per- 
chè queir  urto  avea  costretto  i cavalli  a riz- 
zarsi sulle  anche.  I.a  destrezza  dei  cavalieri 
fe’  riavere  i cavalli  coll’  uso  della  briglia  c 
degli  sproni  ; e,  essendosi  guardati  l’ un 
coll'altro  per  un  istante  con  occhi  che  pa- 
reano  tramandar  scintille  dalla  visiera, 
ognuno  di  essi  si  rivolse,  e,  tornando  alle 
estremità  dell' arena,  ricevè  dagli  scudieri 
un'altra  l.ancia. 

L’n  alto  grido  degli  spettatori,  lo  svento- 
lar delle  ciarpe  e dei  ftizzoletli,  e le  accl.a- 
mazioni  generali,  attestarono  l' interesse  che 
tutti  avevano  preso  a quello  scontro  ; il  più 
eguale,  come  pure  il  meglio  operalo  di  quel 
giorno.  Ma  non  appena  i cavalieri  furono 
ritornati  al  loro  posto,  il  clamor  festoso  si 
convertì  in  un  silenzio  si  profondo,  che 
pareva  che  la  moltitudine  temesse  pur  nu- 
che di  respirare. 

Dopo  pochi  minuti  di  pausa  accordali, 
perchè  i combattenti  e i loro  cavalli  potes- 
sero riprender  fiato,  il  principe  Giovanni 
col  troncone  della  sua  asta  accennò  .ai 
trombetti  di  suonar  la  carica.  I campioni 
di  nuovo  si  scagliarono  dai  loro  posti,  c si 
affrontarono  nel  mezzo  della  lizza,  collo 
stesso  impelo,  la  stessa  sagacità,  ma  non 
< la  medesima  fortuna. 

In  quel  secondo  cozzo,  il  Templare  mirò 
al  centro  dello  scudo  del  suo  anl.igonista, 
e lo  colpì  sì  forte  e si  giusto,  che  la  sua 
asta  andò  in  pezzi,  e il  Cavaliere  Disere- 
dato balenò  sulla  sua  sella.  Dall'altra  parte, 
questo  campione  aveva,  al  principio  della 
sua  carriera,  diretta  la  punta  della  sua  lan- 
cia verso  lo  scudo  di  Itois-Guìlbert,  ma, 
cangiando  bersaglio  quasi  al  momento  dello 
scontro,  la  indirizzò  all’elmo,  segno  più 
dilTìcile  da  percuotersi,  ma  che,  quando 
tocco,  rendeva  l' urlo  più  irresistibile.  Pene 
e direttamente  egli  colpi  il  Normanno  sulla 
visiera,  fra  le  lamine  della  quale  si  conficcò 
la  punta  della  sua  l.ancia.  Pure,  anche  con 
tale  svantaggio,  il  Templare  mantenne  la 
sua  inclita  fama  ; e se  non  si  fossero  spez- 
zate le  cinghie  della  sua  sella,  egli  non  sa- 
rebbe caduto  da  cav,illo.  Essendo  ciò  avve- 
nuto, però,  sella,  cavallo,  c uomo,  rotola- 
rono per  terra  io  mezzo  a una  nube  di  pol- 
vere. 

Sciogliersi  dalle  staffe  e dal  cavallo  ca- 
duto, fu  pel  Templare  1’  opera  di  un  istan- 
te; e,  spinto  quasi  alla  frenesia,  dalla  sua 
Wai.ter  Scott  Voi  IH. 


onta  e dai  gridi  con  cui  era  veduta  dagli 
spettatori,  sguainò  la  spada  e la  brandi  sfi- 
dando il  vincitore.  Il  Cavaliere  Diseredato 
balzò  giù  dal  suo  cavallo,  e snudò  egli  pure 
la  spada.  I marescialli  del  campo,  però, 
spìnsero  i loro  cavalli  tra  di  loro,  c ram- 
mentarono ad  essi  che  le  leggi  del  torneo 
non  permettevano,  in  quel  momento,  quel 
genere  di  battaglie. 

> Ci  rivedremo  un'altra  volta,  io  spero,  ■ 
disse  il  Templare,  gettando  uno  sguardo 
d' ira  al  suo  antagonista  ; • c in  luogo  dove 
nessuno  venga  a septirarci. 

" Se  ciò  non  accade,  ■ rispose  il  Cava- 
liere Diseredalo,  « la  colpa  non  sarà  mia. 
A piedi  0 a cavallo,  con  lancia,  con  scure, 
o con  spada,  io  sono  egualmente  pronto  ad 
affrontarvi.  » 

.Mire  parole  e più  fiere  si  sarebbero  essi 
ricambiate,  ma  i marescialli,  incrociando  le 
loro  lancie  fra  di  loro,  li  costrinsero  a di- 
vidersi. Il  Cavalier  Di.seredalo  tornò  al  suo 
primo  stallo,  e Bois-Guilberl  alla  sua  ten- 
da, dove  rima.se  pel  restante  di  quel  giorno 
in  preda  ad  una  vera  disperazione. 

Senza  scendere  da  c.avallo,  il  vincitore  si 
fece  recare  una  lazza  di  vino,  c,  aprendosi 
la  visiera,  gridò  che  beveva,  « Alla  salute 
di  lutti  i veri  cuori  Inglesi  c a confusione 
dei  tiranni  forestieri.  • Egli  quindi  ordinò 
al  suo  trombetto  di  far  l’appello  agli  sll- 
datori,  e volle  che  un  araldo  andasse  ad 
annunziare  a loro,  eh'  ei  non  fàceva  scelta, 
ma  lì  avrebbe  affrontati  in  quell'  ordine  in 
cui  fossero  voluti  andargli  incontro. 

il  giganlc.sco  Front-de-Bocuf,  vestito  di 
armi  nere,  fu  il  primo  a prendere  il  cam- 
po. Egli  porl.Tva  su  uno  scudo  bianco  una 
lesta  nera  di  loro,  mezzo  sciupata  dai  nu- 
merosi cozzi  che  aveva  sostenuti,  con  que- 
sto motto  arrogante.  Cave,  Adrum.  Su 
questo  campione  il  Cavaliere  Diseredato  ot- 
tenne un  vantaggio  leggiero  ma  decisivo. 
Entrambi  i cavalieri  rupper  le  lancie  ma- 
gn.inimamcnte,  ma  Front-de-lioeuf,  che 
perdè  una  staffa  nello  scontro,  fu  stimato 
avesse  avuta  la  peggio. 

Nella  terza  giostra  contro  Sir  Filippo  Mal- 
voìsin  lo  straniero  fu  del  pari  avventurato  ; 
avendo  percosso  quel  barone  cosi  potente- 
mente  nella  testa,  che  le  correggia  dell’el- 
mo gli  si  ruppero,  e la  perdita  dell’  elmo 
il  salvò  solo  dall’  essere  cacciato  da  caval- 
lo. Egli  fu  dichiaralo  vinto  come  i suoi 
compagni. 
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Nel  quarto  combattimento  con  Ite  (irant- 
mesnil,  il  Cavaliere  Diseredato  mostrò  tanta 
cortesia  quanto  valore  avca  inostralo.  Il  ca- 
vallo di  De  CrantmesniI,  die  era  giovine  e 
ardeiile,  s’ impennò  a metà  della  sua  car- 
riera in  guisa  da  far  perdere  il  bersaglio  al 
suo  cavaliere,  e lo  straniero,  rillutando  di 
avvantaggiarsi  di  quell'  accidente,  aDò  la 
lancia,  e pa.ssando  accanto  al  suo  opposi- 
tore senra  toccarlo,  voltò  il  suo  cavallo  e 
tornò  al  suo  posto,  oirerendo  al  suo  anta- 
gonista col  nierzo  di  un’araldo,  le  sorti  di 
un  secondo  scontro.  De  CrantmesniI  però 
non  accettò  l' olTerta,  dicliiarandosi  vinto 
tanto  dalla  cortesia  quanto  dalla  sagacitò 
del  suo  opponente. 

Balr.h  de  Yipont  compiè  la  serie  dei 
trionO  dello  straniero,  essendo  stato  cac- 
ciato a terra  con  tal  forra,  che  il  sangue 
sgorgò  dalle  sue  iiariei  e dalla  sua  bocca, 
e eh’ ci  fu  portato  esanime  fuori  dell’ agone. 

Le  acclamazioni  delle  migliaia  applaudi- 
rono allora  l’unanime  giiidicio  del  principe 
e dei  marescialli,  che  accordava  al  Cava- 
liere Discredalo  gli  onori  di  quella  gior- 
nata. 


CAPITOLO  IX 

■ Mei  mezzo  erorgevasi  iim  dama 
del  portamrnla  più  maeilono,  curi 
i7  coHlegHo  e la  bellezza  dichia- 
ravamo regina.  — B mme  in 
bellode  ella  lorpattava  tntfe  le 
oltre,  coni  più  nobile  di  quello 
di  tutte  le  altre  era  il  muo  abbi- 
gliamento; una  corona  d'oro 
cingeva  le  sue  tempie,  Memplice 
senza  /osto,  e riera  pom- 

pa ; in  mano  ella  lenrw  un  ra- 
muscello  di  alloro,  e in  alto  lo 
sollevava  come  un  simbolo  del 
romando.  • 

Il  flore  r la  foglia. 

Ciiglielmo  di  AVyvil  e .Stefano  di  Marti- 
val,  marescialli  del  campo,  ftirono  i primi 
a porgere  le  loro  congratulazioni  al  vinci- 
tore, pregandolo,  nel  tempo  stesso,  di  to- 
gliersi Telmo,  o,  almeno,  di  alzarsi  la  vi- 
siera prima  che  lo  conducessero  a ricevere 
il  premio  di  quel  torneo  dalle  mani  del 
principe  Ciovanni.  Il  Cavaliere  Diseredato, con 
tutta  la  Cavalleresca  cortesia,  sepi>c  esimersi 
da  quellininrhiesta,  dicendo,  che  non  po- 
teva per  allora  lasciarsi  vedere,  per  dei  mo- 
livi già  da  lui  esposti  agli  araldi  entrando 


nella  lizza.  I marescialli  si  tennero  pagfii 
di  quella  risposta,  perocché  fra  i frequenti 
e bizzarri  voli  con  cui  i cavalieri  solevano 
vincolarsi  in  quei  cavallereschi  giorni,  non 
ve  iT  era  alcuno  più  comune  di  quelli  con 
cui  si  obbligavano  a mantenere  T incognito 
per  un  dato  tempo,  o finché  una  tal  quale 
avventura  avessero  compila.  I marescialli, 
quindi,  non  insisterono  per  scoprir  quel 
mistero  del  Cavaliere  Diseredato,  ma,  aven- 
do esposto  al  principe  Ciovanni  il  suo  de- 
siderio di  restar  sconosciuto,  chiesero  il 
pennes.so  di  condurlo  davanti  a sua  Grazia, 
ond'egli  potesse  riavere  la  ricompensa  del 
suo  valore. 

La  curiosità  di  Giovanni  fu  eccitala  dal 
mistero  osservalo  dallo  straniero  ; e,  es- 
sendo già  malcontento  dell'  esito  del  torneo, 
in  cui  gli  sfldalori  eh’  egli  proteggeva  eran 
.stali  Tim  dopo  T altro  disfatti  da  un  solo 
cavaliere,  rispose  alteramente  ai  marescialli, 
“ Per  gli  occhi  della  Madonna,  questo  ca- 
valiere è stato  diseredato  della  sua  cortesia 
come  delle  sue  terre,  dappoiché  vuol  ve- 
nirci davanti  senza  scoprirsi  il  viso.  — .Sa- 
pete voi,  miei  lordi,  ■ egli  disse  volgendosi 
al  suo  seguilo,  - chi  possa  essere  questo 
cavaliere,  che  si  comporla  così  altera- 
mente? • 

>•  Non  saprei  congetturarlo,  ■ rispose 
De  Bracy,  • nè  avrei  creduto  che  vi  fosse 
entro  la  cerchia  dei  quattro  mari  che  at- 
torniano l'Inghilterra  un  c.ampione  che  po- 
tesjve  abbattere  quei  cinque  cavalieri  in  un 
giorno  solo.  SnITonor  mio  non  oblierò  mai 
T impeto  con  cui  colpi  De  Viponl.  Il  povero 
ospitaliere  fu  caccialo  fuori  della  sua  sella 
come  un  selce  ila  una  fronda.  • 

« Non  prendiate  boria  di  ciò,  > disse  un 
cavaliere  di  .S.  Ciovanni,  che  era  presente, 
■ il  vostro  eroe  del  Tempio  non  ebbe  mi- 
glior sorte,  lo  vidi  la  vostra  invitta  lancia, 
Bois-tTuilbert,  arrotolarsi  Ire  volte  sopra  se 
stesso  colle  mani  piene  di  sabbia.  » 

De  Bracy,  essendo  ligio  ai  remplari, 
avrebbe  risposto,  ma  gli  fu  impedito  dal 
principe  Ciovanni.  <■  Silenzio,  signori  ! » 
egli  disse  ; ••  che  imitile  diballimenlo  è 
questo?  » 

• Il  vincitore,  » disse  De  Wyvil,  » .aspetta 
sempre  il  piacere  di  vostra  Altezza.  • 

n Gli  è piacer  nostro,  » rispose  Giovanni, 
« ch'egli  ciò  faccia  finché  abbiamo  saputo 
se  non  vi  sia  qualcuno  che  possa  iiidovi- 
n.are  il  suo  nome  e i suoi  titoli.  Doves.se 
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egli  rimaner  costà  lino  a notte,  ha  operato 
abbastanza  per  t\on  sentire  il  freddo.  » 

« Vostra  grazia,  » disse  Cualdeniaro  Fit- 
zurse,  » mancherà  ai  riguardi  dovuti  al 
vincitore,  se  lo  costringete  ad  attendere 
finché  diciamo  a vostra  Altezza  quello  che 
non  possiamo  sapere;  almeno  io  non  so 
formare  alcuna  congettura  ...  se  pure  egli 
non  è una  di  quelle  buone  lancie  che  ac- 
compagnarono il  re  Riccardo  in  Palestina, 
e che  erranti  riedono  ora  in  patria  da  Terra 
Santa.  •> 

« Gli  è forse  il  conte  di  .Salisbury,  <■ 
disse  De  Bracy  ; « è appunto  di  quella  sta- 
tura. « 

• Piuttosto  Sir  Tommaso  de  Multon,  il 
cavaliere  di  Gilsland,  • disse  Filzurse  ; 
• Salisbury  è più  grosso.  • L'n  bisbiglio 
seguì  fra  il  corteo,  ma  da  chi  emesso  non 
si  seppe.  > Gli  è forse  il  Re....  gli  è forse 
Cuor  di  Leone.  » 

> Dio  noi  voglia  ! ° disse  il  principe 
Giovanni,  volgendosi  involontariamente  pal- 
lido come  la  morte,  e rabbrividendo  come 
se  una  folgore  gli  fosse  passala  daccanto  -, 
« Gualdemaru !....  De  Bracy!....  prodi  ca- 
valieri e gentiluomini,  rammentate  le  vostre 
promesse,  e non  vi  scostate  dal  mio  fian- 
co! O 

« Qui  non  vi  è alcun  pericolo,  » disse 
Guaidemaro;  - vi  sono  si  poco  note  le  gi- 
gantesdic  membra  del  figlio  di  vostro  pa- 
dre, da  credere  che  possano  racchiudersi  in 
queir  angusta  corazza?....  De  VVyvil  c Mor- 
tivai, servirete  meglio  il  principe  guidando 
davanti  al  suo  trono  il  vincitore,  e jionendo 
termine  ad  un  errore,  che  ha  dissipato 
tutto  il  colore  dalle  .sue  gote.  — Guardatelo 
meglio,  " egli  continuò,  • e vostra  Altezza 
vedrà  che  è più  piccolo  tre  dita  del  Re 
Riccardo,  e assai  più  stretto  di  spalle.  Il 
cavallo  SVI  cui  egli  sta,  non  avrebbe  potuto 
portare  il  corpo  pesante  del  Re  Riccardo 
neppure  per  una  corsa.  « 

.Mentre  così  diceva,  i marescialli  condus- 
sero il  Gavaliere  Diseredato  ai  piedi  dei 
gradini  di  legno  per  cui  si  saliva  al  trono 
del  principe  Giovanni.  Turbato  dall’  idea 
che  suo  fratello,  tanto  offeso,  e al  quale 
tanto  doveva,  fosse  di  subito  giunto  nel  suo 
regno  nativo,  le  parole  di  Filzurse  non  sep- 
pero in  alcun  modo  calmarlo  ; e inttmto- 
ebé,  con  un  elogio  breve  e confuso  del  suo 
valore,  ei  gli  facea  dare  il  cavallo  di  guerra 
assegnato  come  premio,  tremava  clie  da 


quella  visiera  che  vedeva  dinanzi  a se  non 
ne  escìsse  una  risfiostti  eme.s.sa  col  terribile 
accento  di  Riccardo  Cuor  di  Leone. 

Ma  il  Cavaliere  Diseredalo  non  disse  pa- 
rola in  risposta  ai  complimenti  del  princi- 
pe, che  egli  solo  accettò  con  un  inchino 
profondo. 

Due  valielti  superbamente  vestiti  condus- 
sero nell’ arena  il  cavallo  da  cui  pendeva 
la  più  splendida  gualdrappa  di  guerra  ; che 
poco  iierò  accresceva  il  prezzo  di  quel  no- 
bile animale  agli  occhi  di  coloro  che  pote- 
vano giudicarne.  Mettendo  una  mano  sul 
pomo  della  sella,  il  Cavaliere  Diseredato 
balzò  sul  suo  dorso  senza  far  n.sn  delle 
staffe,  e,  brandendo  in  alto  la  sua  lancia, 
percorse  due  volle  l’arena,  compiendo  mi- 
rabilmente tutte  le  evoluzioni  equestri. 

Quell'esercizio  che,  in  ogni  altra  circo- 
stanza, avrebbe  potuto  tacciarsi  dì  vanità, 
parve  allora  convenientissimo  siccome  quello 
che  serviva  a mostrare  quanto  fosse  stalo 
splendido  il  dono  del  principe,  e il  cava- 
liere ricevè  di  nuovo  gli  applausi  della  mol- 
titudine. 

Intanto,  il  curioso  priore  dì  lorvauk 
aveva  rammentato  al  principe  Giovanni,  con 
un  bisbiglio,  che  il  vincitore  dovea  allora 
mostrare  il  suo  senno,  dopo  aver  mostralo 
il  valor  suo,  eleggendo  fra  le  leggiadre  da- 
me della  galleria  quella  che  occupar  dovea 
il  trono  della  regina  della  Bellezza  e del- 
l’Amore, e coronare  il  vincitore  il  giorno 
appresso.  Il  principe  perciò  fece  un  segno 
colla  sua  mazza,  allorché  il  cavaliere  gli 
passi'i  ilavanli  nella  sua  seconda  corsa  per 
l’agone.  Il  cavaliere  si  volse  verso  il  Irono, 
e ahia.ssando  la  punta  della  sua  lancia,  ri- 
mase immobile  come  aspettando  gli  or^i 
dì  Giovanni  ; c tutti  ammirarono  la  de.str^ 
za  con  cui  egli  fece  passare  il  suo  ardente 
cavallo  da  uno  stalo  violento  di  azione  e di 
alto  concitamento  alla  immobilità  di  una 
equestre  statua. 

• Diseredalo  cavaliere,  » disse  il  prìncipe 
Giovanni,  • dappoiché  questo  è il  solo  ti- 
tolo con  cui  possiamo  indirizzarci  a voi, 
gli  è ora  vostro  dovere,  siccome  pure  pri- 
vilegio vostro,  di  nominare  la  bella  dama, 
che,  come  regina  dell’ Onore  e dell’Amore, 
presiederà  alle  feste  di  dimani.  Se,  come, 
straniero  in  questo  paese,  abbisognaste  di 
aiuti  per  esser  guidalo  nella  vostra  scelta, 
diremo  solo  che  Alicia,  la  figlia  del  nostro 
prude  cavaliere  Guaidemaro,  é stata  ritenuta 
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lungo  Irmpo  alla  nostra  corte  come  la  pri- 
ma tiellezza.  .Nondimeno,  a\el«il  diritto  in- 
contestabile di  dare  a dii  volete  questa  co- 
rona , conferendo  la  quale  alla  donna  che 
eleggete,  la  Regina  di  dimani  sarà  giusta- 
mente nominata.  — Alzate  la  lancia.  > 

Il  cavaliere  obbedì  ; e il  principe  pose 
sulla  punta  d’essa  un  serto  di  seta  verde 
contornato  da  un  cerchietto  d'oro,  di  cui 
la  parte  superiore  rappresentava  delle  punte 
di  frecce  e dei  cuori,  disposti  alternativa- 
mente  come  le  foglie  e le  palle  di  una  co- 
rona ducale. 

Nel  cenno  che  Giovanni  avea  dato  della 
figlia  di  Cualdemaro  Kilzurs,  egli  aveva 
avuto  più  di  un  motivo,  nati  tutti  da  una 
mente  che  era  un  misto  strano  di  trascurag- 
gine  e di  presunzione,  di  astuzia  e di  bassi 
artiOci.  Kgli  bramava  di  sbandire  dallo  spi- 
rilo dei  nobili  che  avea  intorno  la  sua  in- 
decente petulanza  riguardo  all'  ebrea  llebec- 
ca;  e voleva  amicarsi  Gualdemaro,  ch’ei 
temeva,  c che  gli  aveva  parecchie  volle  mo- 
strato il  suo  malcontento  nel  corso  di  quel 
giorno.  Egli  desiderava  ancora  di  affrancarsi 
alle  buone  grazie  di  quella  dama  ; perocché 
Giovanni  era  almeno  tanto  rotto  nei  suoi 
piaceri  quanto  avventato  nella  sua  ambizio- 
ne. Ma,  oltre  lutti  que.sti  motivi,  egli  desi- 
derava di  suscitare  al  Cavaliere  Diseredalo 
(contro  il  quale  già  intratteneva  un  grande 
cruccio)  un  nemico  polente  nella  persona 
di  Gualdemaro  Fitzurs  che  avrebbe  altamente 
risentila  l’ingiuria  fatta  a sua  figlia,  se, 
come  non  era  improbabile,  il  vincitore  fa- 
ceva un’  altra  scelta. 

E ciò  infatti  avvenne.  Imperocché  il  Ca- 
valiere Diseredato  passò  dinanzi  alle  gallerie 
che  univansi  a quella  del  Principe,  in  cui 
Lady  Alicia  sedeva  in  lutto  l’ orgoglio  di 
una  trionfante  bellezza,  e,  avanzandosi  cosi 
lentamente  come  fino  allora  era  andato  in 
fretta,  parve  esercitare  il  suo  diritto  di  esa- 
minar le  numerose  belle  che  adornavano 
quello  splendido  circolo. 

Era  degna  di  osservazione  la  dilTerente 
condotta  delle  donne  che  sostenevano  quel- 
r esame,  durante  lutto  il  tempo  che  accadde. 
Alcune  arrossivano;  altre  prendevano  un’aria 
di  alterigia  e di  dignità,  alcune  tenevano 
immobili  gli  occhi,  e cercavano  di  parere 
affatto  inconscie  di  quello  che  .seguiva,  al- 
cune si  arretravano  con  uno  sgomento,  che 
era  forse  alTetlalo,  altre  facevano  opera  di 
sorridere,  e ve  n’  erano  due  o tre  che  ride- 


vano apertamente.  Parecchie  pure  vi  furono 
che  abbassavano  il  velo  sui  loro  vezzi;  ma, 
come  dice  il  manoscritto  Wardour,  essendo 
queste  quelle  belle  che  da  dicci  anni  erano 
alla  moda,  può  supporsi  che,  avendo  otte- 
nuto quel  che  bramavano  in  siffatte  vanità, 
esse  volessero  distogliersi  dalla  lizza,  onde 
lasciare  alle  bellU  nascenti  maggiori  proba- 
bilità di  buona  riuscita. 

Alfine  il  campione  si  fermò  sotto  il  bal- 
cone in  cui  era  Lady  Rowena,  e la  curio- 
sità degli  spettatori  fu  ai  sommo  interessata. 

Deve  confessarsi,  che  se  il  Cavaliere  Dise- 
redato aves.se  potuto  essere  attirato  in  quella 
parte  dell’  arena  dal  cono.scimenlo  de’  voti 
che  vi  si  erano  fatti  in  suo  favore,  la  sua 
predilezione  sarebbe  sembrata  un  atto  di 
giustizia.  Cedric  il  Sassone,  avea  veduto  colla 
più  gran  gioia  la  sconfitta  del  Templare,  e 
viemmaggiormente  csullanle  per  la  caduta 
dei  suoi  due  malevoli  vicini,  Front-de-Boeuf 
e Malvoisin,  aveva,  col  suo  corpo  a metà 
steso  (bori  del  balcone,  accompagnalo  il 
vincitore  in  ogni  sua  corsa,  non  cogli  oc- 
chi soltanto,  ma  con  tutto  il  cuore  c col- 
r anima.  Lady  Rowena  avea  mirato  le  geste 
di  quel  giorno  con  uguale  attenzione,  seb- 
bene senza  dare  a conoscere  un  interesse 
tanto  intenso.  Fino  l’ impassibile  Athelstano 
avea  sembralo  allora  scuotere  la  sua  apatia, 
e facendosi  recare  una  gran  lazza  di  mo- 
scaio, avea  bevuto  alla  salute  del  Cavaliere 
Diseredato. 

Un  altro  gruppo  posto  al  disotto  delle 
gallerie  occupala  dai  Sassoni,  non  avea  dato 
a scorgere  meno  interesse  nell’ opere  dì  quel 
giorno. 

• Padre  Abramo!  ••  disse  Isacco  di  Jork, 
allorché  la  prima  giostra  fra  il  Cavalicr  Di- 
seredato e il  Templare  fu  compita,  « con 
quanta  fierezza  incede  quel  gentile!  Oh!  il 
buon  cavallo  che  fu  condono  fin  di  Barbe- 
ria,  ci  se  ne  cura  tanto  come  se  fosse  uno 
sciancato  somaro  ...  e quella  bella  corazza 
che  fu  pagata  tanti  zecchini  a Giuseppe  Pe- 
reira, l’armaiuolo  dì  Milano,  e che  doveva 
fruttare  il  settanta  per  cento,  egli  ci  pensa 
tanto  come  se  trovata  l’ avesse  in  mezzo  alla 
strada  ! 

" .Se  arrischia  la  sua  vita  e le  sue  mem- 
bra, padre,  » disse  Rebecca,  « facendo  si 
tremende  battaglie,  egli  non  vorrà  pensare 
a risparmiare  la  sua  armatura  e il  suo  ca- 
vallo. • 

■■  Figlia.  » rispose  Isacco,  con  un  certo. 
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••  tu  non  sai  quello  che  ti  dici.  ...  Il  suo 
collo  e le  sue  membra  gli  appartengono, 
ma  il  suo  cavallo  e la  sua  corazza  sono 
di  . . . Santo  Cfacobbe!  che  stavo  io  per 
dire  !...  Nondimeno  gli  è un  buon  giovi- 
ne ..  . Guarda,  Rebcccal  guarda,  egli  sta 
per  combatter  di  nuovo  contro  un  Fili- 
steo . . . Frega,  figliuola  . . . prega  per  la 
salvezza  di  quel  buon  giovine  . . . c del  suo 
ardente  cavallo,  e della  sua  costosa  arma- 
tura. — Ilio  dei  mici  padri  ! » egli  tornò 
a esclamare,  « egli  ha  vinto,  e il  Filisteo 
incirconciso  è caduto  davanti  alla  sua  lan- 
cia ..  . come  Og,  il  re  di  Bashan,  e Silion, 
re  degli  Amoniti,  caddero  sotto  la  spada 
dei  nostri  padri  !...  Al  cerio  egli  prenderà 
il  loro  oro,  e il  loro  argento,  e i loro  ca- 
valli di  guerra,  e le  loro  corazze  di  ferro  e 
di  acciaio,  come  legittime  spoglie.  » 

Il  degno  Israelita  mostrò  la  stessa  ansietà 
ad  ogni  corsa  dello  straniero,  di  rado  man- 
cando di  calcolare  in  fretta  il  valore  del  ca- 
vallo e delle  armatore  clic  cran  devoluti  al 
campione  ad  ogni  suo  nuovo  trionfo.  Era 
stato,  dunque,  preso  il  più  vivo  interesse 
agli  esili  del  Cavaliere  Diseredalo,  da  quelli 
che  tenevano  la  parie  dell'agone  dinanzi  a 
cui  egli  si  era  allora  fermato. 

Fo.ssc  indecisione  o avesse  qualch'  altro 
motivo  di  esitanza,  l'eroe  del  giorno  rimase 
immobile  per  più  di  un  minuto,  intantocliè 
gli  occhi  degli  spettatori  silenziosi  in  lui  si 
volgevano;  e quindi,  lentamente  e con  gra- 
zia abbassando  la  punta  della  sua  lancia, 
egli  depose  la  corona  che  essa  sorreggeva 
ai  piedi  della  bella  Rowena.  Le  trombe  to- 
sto squillarono,  e gli  araldi  proclamarono 
Lady  Bowena  Regina  della  Bellezza  e degli 
Amori  nel  giorno  susseguente,  minacciando 
di  pene  convenienti  coloro  che  non  aves- 
sero voluto  riconoscere  la  sua  autorità.  Essi 
quindi  ripeterono  il  loro  grido  di  larghez- 
za, a cui  Cedric  nell’  impeto  della  sua  gioia, 
rispose  con  un  ampio  donativo,  e a cui 
Athelstano,  sebben  meno  pronlamcntc,  iic 
aggiunse  un  altro  splendido  del  pari. 

Vi  fu  un  bisbiglio  di  malcontento  fra  le 
donzelle  Normanne,  cosi  poco  avvezze  a ve- 
der la  preferenza  data  a una  Sassone,  co- 
me i nobili  Normanni  Io  erano  ad  esser 
sconfltii  nei  giuochi  cavallereschi  da  loro 
stessi  introdotti.  Ha  quei  suoni  di  malta- 
lento rimasero  compressi  sotto  le  grida  del 
popolo  -di  ■■  viva  sempre  lady  Rowena, 
l’eletta  e legittima  Regina  della  Bellezza  e 


degli  Amori  !»  A cui  molli  dell'  arca  infe- 
riore aggiunsero.  » Viva  sempre  la  Princi- 
pessa .Sassone  ! viva  sempre  la  stirpe  dcl- 
r immortale  Alfredo!  • 

Per  quanto  disaggradile  potessero  riescire 
quelle  ovazioni  al  principe  (iiovanoi  e a 
quelli  che  intorno  gli  stavano,  egli  si  vide 
nullamcno  costretto  a confermare  la  nomi- 
na del  vincitore,  e perciò  ordinali  i cavalli, 
lasciò  il  suo  trono,  e rimontalo  sul  suo  gin- 
netto, col  seguilo  dei  suoi,  rientrò  nella 
lizza.  Egli  si  fermò  per  un  momento  sotto 
la  galleria  di  lady  Alicia,  a cui  fece  i suoi 
complimenti,  dicendo  nel  tempo  stesso  a 
quelli  che  aveva  intorno.  » Per  la  santis- 
sima religione.  Signori  ! se  le  gesta  del  ca- 
valiere hanno  mostrato  che  è di  tenaci  mem- 
bra, la  sua  scelta  ha  perù  provato  che  i 
suoi  occhi  non  sono  dei  più  perspicaci.  » 

In  quella  circostanza,  come  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita,  la  disgrazia  di  Gio- 
vanni fu  di  non  conoscere  abbastanza  il 
carattere  di  quelli  che  voleva  riadetli  affe- 
zionati. Gualdcmaro  Filzurse  rimase  offeso 
anziché  piaciuto  da  quell'  osservazione  del 
Principe  che  metteva  in  chiaro  che  sua 
figlia  era  stata  negletta. 

» Non  vi  ù alcun  dritto  per  un  cavalie- 
re, » egli  disse,  » più  prezioso  o inaliena- 
bile di  quello  di  poter  scegliere  liberamente 
la  sua  dama.  Mia  figlia  non  vagheggia  gli 
omaggi  di  nessuno  ; e il  suo  carattere  e il 
suo  grado  le  faranno  ottener  sempre  quelli 
di  cui  é degna.  » 

Il  principe  Giovanni  non  rispose  ; ma, 
spronando  il  suo  cavallo,  come  per  sfogare 
il  suo  cruccio,  andò  al  luogo  dove  sedeva 
lady  Rowena  colla  corona  sempre  ai  suoi 
piedi. 

« Prendete,  » egli  dis.se,  « bella  dama, 
il  segno  della  vostra  sovranità,  a cui  nes- 
suno fa  omaggi  più  sinceri  di  noi,  Giovan- 
ni di  Anson  ; c .se  volete  oggi,  col  vostro 
nobile  padre  e i vostri  amici,  onorare  il 
nostro  bancbelto  nel  Castello  di  Athby,  im- 
pareremo a conoscere  la  sovrana  al  cui  ser- 
vizio dimani  ci  consacriamo.  » 

Rowena  rimase  silenziosa,  e Cedric  ri- 
spose per  lei  nel  suo  idiomo  Sassone. 

« Lady  Rowena,  » egli  disse,  non  cono- 
sce la  lingua  nella  quale  dovrebbe  rispon- 
dere alla  vostra  cortesia,  o sostenere  la  sua 
dignità  al  vostro  banchetto,  lo,  pure,  e il 
nobile  Athelstano  di  Coniagsburgh  non  ab- 
biamo che  r idioma  e i modi  dei  nostri 
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padri.  Perciò  riflutiamo  il  cortese  invito  ai 
banchetto  che  Vostra  Altezza  ha  voluto 
farci.  Dimani,  lady  Rowena  assumerà  il  suo 
posto  a cui  è stata  chiamata  dalla  libera 
elezione  del  vincitore,  confermata  dalle  ac- 
clamazioni del  popolo.  " 

Cosi  dicendo,  egli  alzò  la  corona,  e la 
pose  sulla  tesila  di  Itonena,  in  segno  della 
sna  accettazione  della  autorità  passeggierà 
che  le  veniva  inserita. 

> Che  cosa  ha  detto?  • disse  il  principe 
Ciovanni,  afTettaudo  di  non  intendere  il 
linguaggio  Sassone,  di  cui,  però,  era  peri- 
tissimo. I.c  parole  di  Ccdric  gli  furono  tra- 
dotto in  francese.  • Sta  bene,  >■  disse  egli  ; 
« dimani  condurremo  noi  stessi  questa  so- 
vrana cauta  al  seggio  della  sua  dignità.  — 
Voi  almeno,  cavaliere,  » gli  aggiunse,  vol- 
gendosi al  vincitore,  che  era  rimasto  vicino 
alia  galleria,  ■■  parteciperete  oggi  alla  no- 
stra tavola?  » 

Il  cavaliere,  parlando  per  la  prima  vol- 
ta, con  voce  bassa  e concitata,  si  scusò  al- 
legando la  sua  stanchezza,  e la  necessità 
di  prepararsi  per  gli  scontri  del  di  seguente. 

• A meraviglia,  ••  proseguì  il  principe 
Giovanni,  alteramente;  « .sebbene  non  av- 
vezzi a tali  rilluti,  ci  sforzeremo  di  digerire 
le  vivande  del  nostro  banciietto  come  me- 
glio passiamo,  quantunque  non  onorati  dal 
prode  V incitore,e  dallasua  llegina  della  beltà.  • 

Cosi  dicendo,  si  apprestò  a lasciare  l'are- 
na col  suo  splendido  seguito,  e quel  suo 
atto  fu  il  segnale  della  dispersione  degli 
spettatori. 

Nondimeno,  con  quel  desiderio  di  ven- 
detta che  è proprio  dell’  orgoglio  offeso, 
soprattutto  quando  è combinato  colla  co- 
scienza della  mancanza  di  ogni  merito, 
Ciovanni  aveva  fatto  appena  Ire  pas:ji  quan- 
do, volgendosi  di  nuovo  intorno,  egli  allls- 
Bò  con  fiero  cruccio  1’  arciere  con  cui  se 
l’era  presa  in  principio  di  quel  giorno,  c 
comandò  agli  armigeri  che  gli  stavano  presso 
dicendo  . . . > Sulla  vostra  vita,  che  costui 
non  fugga.  » 

L’arciere  sostenne  lo  sguardo  irato  del 
principe  rolla  stessa  inconcussa  intrepidez- 
za che  avea  data  a divedere  nel  mattino,  e 
disse  sorridendo  : > lo  non  ho  intenzione 
di  lasciare  Athby  fino  a diman  1'  altro  . . . 
voglio  vedere  come  glf  uomini  dello  Staf- 
ford  e del  l.eicaster  trattano  il  loro  arco. . . 
la  foresta  di  Reedwood  c di  Charuwood 
deve  dare  dei  buoni  arcieri.  » 


■ lo,  » disse  il  principe  Ciovanni  ai  suoi 
seguaci,  ma  non  fai^ndo  una  risposta  di- 
retta ...  « io  voglio  vedere  com’  egli  saprà 
trattare  il  suo;  e guai  a lui  se  la  sua  de- 
strezza non  scusa  in  qualche  modo  la  sua 
insolenza!  » 

" Gli  è ben  tempo,  » disse  De  Bracy, 
■ che  roufrccuirfance  di  questi  villani  sia 
frenala  da  qualche  esempio  efficace.  » 

Cualdemnro  Fitzursc,  che  forse  pensava 
che  il  suo  .Signore  non  scegliessc  la  miglior 
via  per  la  poimlarità,  si  strinse  nelle  spalle 
e tacque.  Il  Principe  Giovanni  seguì  la  sua 
strada , c la  dispersione  della  folla  diventò 
generale. 

Per  varie  vie , secondo  le  varie  parti  da 
cui  erano  venuti , e in  frotte  di  vario  nu- 
mero, gli  spettatori  furono  veduti  a ritirarsi 
per  la  pianura.  I.a  maggior  parte,  però, 
avviavasi  alla  città  di  Ashby,  dove  molti  di- 
stinti personaggi  nel  castello  alloggiavano, 
e altri  avean  ricetto  nella  citta  stessa.  Fra 
questi  era  un  buon  numero  dei  cavalieri  già 
mostratisi  nel  torneo,  o che  si  proponeva- 
no di  combattervi  il  di  seguente , e che , 
mentre  lentameiile  cavalcavano,  cianci.ando 
degli  eventi  del  giorno , erano  salutati  con 
alti  gridi  dal  popolo.  Le  stesse  acclamazioni 
venivano  tributate  al  Principe  Giovanni,  seb- 
bene ei  le  doves.«e  piuttosto  allo  splendore 
della  sua  apparenza  e del  suo  seguilo,  che 
alla  popolarità  del  suo  carattere. 

fin’ acclamazione  più  sincera,  più  gene- 
rale , c meglio  meritata  attendeva  il  vinci- 
tore del  giorno , che , bramoso  di  sottrarsi 
a quegli  applausi  , accettò  una  di  quelle 
tende  poste  ai  lembi  dell’  arena,  l’ uso  della 
qu.ile  gli  fu  cortesemente  prolferlo  dai  inttr 
rescialli  del  campo.  Al  suo  scomparire  , molti 
che  sì  erano  fermati , per  guardarlo  e for- 
mare delle  congetture  su  di  lui , parimenti 
se  ne  andarono. 

A mano  a mano  che  quei  dìlferenli  gruppi 
si  allontanavano,  il  silenzio  succedeva  al  tu- 
multo e alle  grida  che  regnano  sempre  in 
mezzo  a una  moltitudine  d’ nomini  che  as- 
sistono a uno  spettacolo  fatto  per  eccitare 
le  loro  pa.ssioni  ; c già  nessun  altro  suono 
più  si  udiva  tranne  le  voci  dei  servi  che  to- 
glievano i tappeti  e i guanciali  dalle  galle- 
rie , onde  metterli  in  salvo  per  la  notte , e 
contendevano  fra  di  loro  per  ottenere  le 
mezze  bottiglie  di  vino  e gli  avanzi  dei  re- 
liziamenti  che  erano  stati  agli  spettatori. 

Al  di  là  della  cinta  dell'  agone  molle  fu- 
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fine  vennero  erette  ; e cominciarono  a far 
scintillare  le  loro  vampe  traverso  il  crepu- 
scolo della  sera,  che  annunziavano  le  opere 
degli  armajuoli  che  dovevano  continuare  per 
tutta  la  notte,  onde  riparare  o mutare  le 
piastre  delle  armature  da  usarsi  il  di  se- 
guente. 

Una  forte  banda  di  armigeri,  rinnovala  di 
due  in  due  ore,  accerchiò  l’arena,  e fece 
la  guardia  durante  la  notte. 


UAPITOLO  X 

« Coit,  come  ii  corba  dai  trilli  pr«*a* 
91.  che  colla  riKO  lua  twe  annumìa 
ili  morie  dell'  \tomu  e fra  le  ombre 
detta  notte  lilenzioia  iparge  il  con- 
lapio  Colte  nere  lue  ali;  del  pari 
veiioio  e tribolala  il  pot'cro  Barabba 
projferitee  empie  maledizioni  contro 
i Criitiani.  • 

L'  Ebreo  di  Malia. 

Il  Cavaliere  Diseredato  non  era  appena 
entrato  nella  sua  tenda , che  paggi  e scu- 
dieri in  copia  se  gli  prolTerscro  per  ajutarlo 
a levarsi  le  armi,  per  indossar  nuovi  abiti, 
e per  invitarlo  a entrar  nel  bagno.  Il  loro 
zelo  in  quella  circostanza  era  forse  aguzzato 
dalla  curiosità,  imperocché  ognuno  deside- 
rava di  saper  chi  fo.sse  il  cavaliere  che  avea 
raccolti  tanti  allori , e riflutato  avea  anche 
al  comando  del  Principe  Ciovanni , di  al- 
zarsi la  visiera  o di  palesare  il  suo  nome.  Ma 
la  loro  scaltra  olliciosità  non  riesci  a nulla. 
Il  Cavaliere  Diseredato  ricusò  l' assistenza  di 
tutti  fuorché  del  suo  scudiere,  0 servo  . . . 
una  specie  di  bifolco , che , avvoltolato  in 
un  mantello  di  feltro  scuro , e colla  testa 
e il  viso  mezzo  sepolti  in  un  berretto  Nor- 
manno di  pelle  nera,  pareva  alTettare  l'in- 
cognito al  pari  del  suo  padrone.  Tutti  gli 
altri  essendo  stati  allontanati  dalla  tenda , 
quel  servo  alleggerì  il  Signor  suo  della  parte 
più  pesante  della  sua  armatura,  e gli  mise 
da  mangiare  e da  bere  dinanzi , ciò  che  le 
opere  di  quel  di  gli  rendevano  assai  gra- 
dito. 

II  Cavaliere  Univa  appena  un  sollecito 
pasto,  quando  il  suo  domestico  gli  annunziò 
che  cinque  uomini,  ognuno  guidante  un  ca- 
vallo, desideravano  di  parlargli.  Il  Cavaliere 
Diseredato  aveva  mutata  la  sua  armatura 
nella  lunga  veste  usualmente  portata  dagli 
uomini  della  sua  condizione,  che,  avendo  un 


cappuccio  celava  il  viso,  quando  ciò  piaceva 
a chi  l’indossava,  quasi  al  pari  della  visiera 
di  un  elmo;  ma  la  sera  che  era  già  allora 
caduta,  avrebbe  resa  inutile  quella  precau- 
zione, fuorché  per  coloro,  a cui  il  volto  di 
un  individuo  fosse  stalo  familiarissimo. 

Il  Cavaliere  Diseredalo,  perciò,  andò  bal- 
damente davanti  alla  sua  tenda,  e trovò  gli 
scudieri  degli  sfldalori,  che  facilmente  co- 
nobbe dalle  loro  divise,  ognuno  dei  quali 
guidava  il  cavallo  del  suo  padrone,  con  so- 
pra quelle  armature  che  erano  state  usate 
dei  combattimenti  di  quel  giorno. 

« Secondo  le  leggi  della  cavalleria,  » disse 
lo  scudiere  che  stava  dinanzi  agli  altri,  » io, 
Baldiiino,  di  Oyley,  scudiere  del  terribile 
cavaliere  Brian  de  Bois-Cuilbert,  offro  a voi, 
che  vi  chiamate,  per  ora,  il  Cavaliere  Dise- 
redato, il  cavallo  e V armatura  adoperati  da! 
detto  Brian  de  Bois-Guilbert  nel  Passo  d’Ar- 
mi  di  oggi,  lasciando  alla  vostra  generosità 
di  ritenerli  0 di  mettere  il  prezzo  del  ri- 
scatto loro,  perché  tali  sono  le  leggi  delle 
armi.  « 

Gli  altri  scudieri  ripeterono  presso  a poco 
la  stessa  foratola  e quindi  aspettarono  la 
decisione  del  Cavaliere  Diseredalo. 

« A voi  quattro,  • rispose  il  Cavaliere 
parlando  a quelli  che  avevano  per  ultimi 
parlato,  - e ai  vostri  onorevoli  e prodi  Si- 
gnori, non  ho  che  una  risposta  da  dare. 
Offrite  I miei  omaggi  a quei  nobili  cavalie- 
ri , e dite  loro  eh’  io  non  po.sso  pensare  a 
privarli  dei  loro  cavalli  e delle  loro  armi 
che  appartener  non  potrebbero  a più  valenti 
campioni.  — lo  vorrei  che  qui  finisse  il  mio 
messaggio  verso  quei  generosi  ; ma  essendo, 
siccome  sono  veramente,  un  Diseredato,  bi- 
sogna eh’  io  preghi  i vostri  padroni  a volere 
per  cortesia  ricomprare  queste  spoglie,  dac- 
ché le  armi  di  cui  io  uso  neppure  son  mie.  • 

“ Siamo  incaricati  ognun  di  noi,  ■■  disse 
lo  scudiere  di  Reginaldo  Front-<ie-Boeuf, 
« di  offrir  cento  zecchini  pel  riscatto  di  que- 
ste corazze  e di  questi  cavalli.  >■ 

• Basta  così,  » disse  il  Diseredato  Cava- 
liere. “ Una  metà  di  que.sta  somma  le  mie 
circostanze  .attuali  mi  costringono  ad  accet- 
tarla; l’altra  meta  dividelcvcne  una  parte 
fhi  di  voi  e l'altra  fra  gli  araldi,  e gli  ar- 
migeri, e i menestrelli.  » 

Gli  scudieri,  coi  berretti  alla  mano,  c con 
inchini  profondi , addimostrarono  la  loro 
gratitudine  per  una  generosità  non  tanto 
spesso  praticala,  almeno  sopra  bilancia  così 
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larga.  Il  Givaliere  Discrrdalo  rivolse  quindi 
il  discorso  a Balduino,  Io  scudiero  di  llriaii 
de  Bois-Cuilberl.  « Dal  vostro  padrone,  • 
egli  disse,  « io  non  accelln  né  anni  né  ri- 
scatto. Esponetegli  in  mio  nome,  che  la  no- 
stra contesa  non  é llnita....  no  dnehé  non 
abbiamo  combattuto  colle  sp.adc  come  colle 
lande.  ..  a piedi  come  a cavallo.  A una  tal 
lite  mortale  egli  mi  ha  disfidato,  e non 
oblierò  la  sua  sfida.  — Intanto,  assicuratelo, 
eh’  io  noi  riguardo  come  uno  dei  suoi  com- 
pagni, coi  quali  posso  a senno  mio  ricam- 
biare delle  cortesie  ; ma  piutto.sto  come  uno 
con  cui  sto  in  termini  di  una  rissa  mor- 
tale. » . 

« Il  mio  Signore,  » rispo.se  Halduino,  « sa 
ricambiare  lo  sprezzo  collo  sprezzo,  i colpi 
coi  colpi,  siccome  pure  la  cortesia  colla  cor- 
tesia. Dappoiché  rifiutale  di  accettare  da  lui 
il  riscatto  a cui  avete  posto  le  armi  degli 
altri  cavalieri,  io  lascerò  qui  la  sua  corazza 
e il  suo  cavallo,  ben  sapendo  ch'egli  non 
si  degnerebbe  mai  più  di  salir  sull’uno  o di 
portar  l’altra.  ■> 

« Tu  hai  parlato  bene,  scudiere,  » disse 
il  Cavaliere  Discredalo,  « bene  e arditamen- 
te, come  si  addice  a quegli  che  risponde 
pel  suo  Signore  lontano.  Non  I.asciar  però 
qui  le  armi  e il  cavallo.  Rendili  .al  tuo  pa- 
drone ; 0,  se  egli  sdegna  dì  accettarli,  ri- 
tienili per  tuo  uso,  mio  buou  amico  Per 
quanto  a me  appartengano,  io  te  ne  fo  dono 
liberamente.  » 

Balduino  fece  una  profonda  riverenza,  e 
si  ritirò  coi  suoi  compagni , e il  Cavaliere 
Diseredalo  entrò  nella  tenda. 

« lo  credo.  Curili,  • egli  disse,  volgendosi 
al  suo  domestico,  « che  l'onore  dei  cavalieri 
Inglesi  non  abbia  sofferto  nelle  mie  mani.  • 

« E io,  • disse  Curili,  ••  per  essere  un 
guardaporci  sassone,  non  ho  compite  male 
le  parti  di  scudiere.  » 

> SI,  " rispose  il  Cavaliere  Diseredalo , 
« ma  mi  hai  fatto  stare  sempre  in  pena  che 
il  tuo  contegno  da  bifolco  non  ti  disco- 
prisse. 

« Oh,  > disse  Gurth,  io  non  temo  di 
essere  scoperto  da  nessuno,  tranne  che  dal 
mio  compagno,  Wamba  il  Buffone,  che  non 
potei  mai  sapere  se  fosse  più  pazzo  o più 
furfante.  Nullameno  dovetti  ridere  quando  il 
mio  vecchio  ptidrone  mi  passò  accanto,  pen- 
sando che  fiurth  stesse  allora  coi  suoi  maiali 
lontano  molte  miglia,  nei  boschi  e nei  pe- 
duli di  Rotherwood.  S’ io  son  conosciuto... 


« Basta  così,  » disse  il  Cavaliere  Disere- 
dato, « ti  è nota  la  mia  promessa.  » 

• Non  è per  ciò,  » disse  Curth,  . non 
mai  fallirei  ad  un  amico  per  timore  della 
mia  pelle,  l'd  ho  una  pelle  dura  che  so- 
sterrà le  sferzale  .al  pari  di  quella  di  ogni 
maiale  del  mio  branco.  » 

Sii  sicuro  che  ricompenserò  i rìschi  che 
per  me  corri,  Curth,  • dis.se  il  C.avaliere. 
" Intanto  ti  prego  di  accettare  queste  dicci 
monete  d'oro.  » 

« Sono  più  ricco,  ■■  disse  Curili,  insac- 
cocci.andole , • che  mai  noi  fosse  .alcun 
guard.aporci  o schi.avo.  » 

« Ora  prendi  quel  s.acco  pieno  di  monete 
d’oro,  » continuò  il  suo  padrone,  » e va 
ad  Athby  a trovare  l' l.breo  Isacco  di  York, 
e fa  eh'  egli  si  paghi  da  se  del  cavallo  e 
delle  armi  che  mi  ha  prestalo.  » 

• No,  per  S.  Dunst,ano,  « rispose  Curth, 
« codesto  non  farò  » 

« Come,  m.al.andrino,  » disse  il  suo  pa- 
drone, « non  vorrai  tu  obbedire  ai  mici  co- 
mandi? « 

x Si,  quando  siano  comandi  onesti,  ra- 
gionevoli, e da  cristiano,  » rispose  Curili; 
■ ma  questo  non  .appartiene  a nessuna  dì 
tali  categorìe.  I.. asciare  che  un  Ebreo  si  pa- 
ghi da  se  sarebbe  disonesto,  perché,  sarebbe 
un  defraudare  il  mio  p.adrone  ; e irragione- 
vole, perchè  s.arebbe  l'opera  di  un  p.azzo;  e 
anticristiana,  perché  sarebbe  un  immiserire 
un  credente  per  arricchire  un  infedele.  » 

« Fa  di  soddisfarlo  però,  ad  ogni  modo, 
petulante,  » disse  il  Cavaliere  Diseredalo. 

« Codesto  farò,  » disse  Curth,  prendendo 
il  sacco  sotto  il  suo  mantello  e lasciando  la 
stanza;  » e sar.à  molto,  ■ egli  aggiunse,  fra 
se,  X s’io  noi  soddisfo  con  una  metà  di 
quello  che  dimanda.  « Cosi  dicendo  parti, 
e lasciò  il  Cavaliere  Diseredalo  in  preda  alle 
sue  meditazioni  ; che,  per  più  motivi  che 
non  possiamo  ora  comunicarne  al  lettore, 
erano  di  un  c.arallere  specialmente  penoso. 

Noi  dobbiam  ora  cambiare  il  luogo  della 
scena  e lra.sporl.arci  .al  villaggio  di  Ashby, 
0 piuttosto  ad  una  casa  campestre  posta 
nelle  sue  vicinanze  appartenente  a un  ricco 
ebreo,  con  cui  Isacco,  sua  figlia,  e il  loro 
seguito,  avcv.ano  preso  i loro  quartieri  ; gli 
Ebrei,  gli  é ben  nolo,  c.ssendo  cosi  liberali 
nell' esercitare  i doveri  dell' ospitalità  e della 
carità  fra  di  loro,  quant’eran  tenuti  ripu- 
gnanti e gretti  nell' estenderli  a quelli  che 
chiamavano  Cenlili,e  i quali  dal  modo  come 
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li  tratlavauo  toeritavano  certo  poche  corte- 
sie da  loro. 

In  una  stanza,  piccola,  si,  ma  nobilmente 
apparata  aH’oricntiile,  Rebecca  sedeva  sopra 
un  cumulo  di  cuscini  ricamati,  che,  ammon- 
ticchiati su  una  bassa  piattaforma  che  cir- 
condava la  stanza,  servivano,  come  Vrslrada 
dei  sp.agnuoli,  invece  di  seggiole  c di  sga- 
belli. Ella  stava  guardando  i movimenti  di 
suo  padre  con  ansietà  e alTetto  liliale,  in- 
tantoebé  egli  percorreva  la  stanza  con  aspetto 
abbattuto  e agit.atOi  e ora  stringeva  insie- 
me le  mani....  ora  alzava  gli  occhi  al  sof- 
fitto, come  uomo  sopportante  alte  tribola- 
zioni. « Oh  Ciiicobbc!  • egli  esclama...  « Oh 
voi  tutti  dodici  Scinti  Padri  della  nostra  tri- 
bù! che  trista  ventura  fu  questa  per  uno  che 
ha  sempre  adempito  a lutti  i precetti  deila 
legge  di  Mosè....  Cinquanta  zecchini  carpi- 
timi a un  tratto,  e dagli  artigli  di  un  ti- 
ranno ! » 

« Ma  padre,  » disse  Rebecca,  « e'  parve 
ebe  deste  volentieri  quell'  oro  al  principe 
Ciovanni.  » 

« Volentieri?  la  peste  d'Egitto  te  lo  col- 
ga!... Volentieri,  tu  dici?...  SI,  cosi  volen- 
tieri come  quando,  nel  Colfo  di  Lione,  io 
gettai  le  mie  merci  per  alleggerire  il  vasecl- 
lo,  inve.stito  dalla  tempesta  ...  e vidi  le  più 
preziose  sete  travolte  dalle  onde,  e vidi  la 
mia  mirra  e il  mio  aloè  ehe  andavano  a 
profumare  quelle  bianche  spume , e i miei 
vasi  d’ oro  e di  argento  che  dovevano  arric- 
chire i suoi  neri  abissi  ! E non  fu  quella 
un’  ora  di  indicibile  miseria  sebbene  le  mie 
mani  facessero  il  sagrifizio?  > 

'■  Ma  era  un  sagrifizio  che  il  Cielo  esigeva 
per  la  nostra  salvezza,  » rispose  Rebecca, 
" e il  Dio  dei  nostri  padri  ha  poscia  bene- 
detto i vostri  traffichi  e i vostri  guadagni.  » 

« Si,  " rispose  Isacco,  « ma  se  il  tiranno 
vi  pone  le  mani  sopra  come  ha  fallo  oggi, 
e ini  costringe  a sorridere  derubandomi!... 
Oh  figlia  mia,  discredali  e vaganti  siccome 
siamo,  il  peggior  male  clie  possa  incoglierne 
è che,  quando  siamo  oltraggiati  e saccheg- 
giati, tutti  ridono  intorno  a noi,  e siamo 
costretti  a celare  il  nostro  cruccio  , e a mo- 
strarci placidi , quando  dovremmo  da  prodi 
vendicarci  » 

■■  Sbandite  questi  pensieri,  padre,  • disse 
Rebecca  ; ■■  noi  pure  abbiamo  i nostri  van- 
taggi. Questi  Gentili,  crudeli  e tiranni  sic- 
come sono,  dipendono  in  qualche  modo  dai 
dispersi  figli  di  Sion,  eh’ essi  disprezzano  e 

/»  WvLTEit  Scott  Voi.  III. 


perseguitano.  Senza  il  soccorso  delle  nostre 
ricchezze,  essi  non  potrebbero  nè  provve- 
dere alle  loro  milizie  in  guerra,  nè  ai  loro 
trionfi  in  pace;  e il  denaro  che  loro  pre- 
stiamo ritorna  accresciuto  nei  nostri  scrigni. 
Noi  siamo  come  l'erba  che  tanto  più  germo- 
glia quanto  più  vien  calpestata.  Anche  lo 
spettacolo  d'oggi  non  si  sarebbe  fallo  senza 
il  sus.sidio  dell'  Ebreo  disprezzato,  che  ne 
formf)  i mezzi.  •• 

« Figlia,  » disse  ls.icco,  « tu  hai  toccala 
un'altra  corda  dolorosa.  Quel  bel  cavallo  e 
quella  bella  armatura,  che  rispondevano  ai 
frutti  del  mio  negozio  col  nostro  Kirjalk 
Tairam  di  Leicester.  . ecco  un’altra  perdi- 
la... si  la  perdita  dei  proventi  di  tutta  una 
settimana;  dello  sp,izio  che  v’j:  fra  due  sab- 
bati.... e nullameno  potrebbe  terminar  me- 
glio che  non  penso,  perché  è un  buon  gio- 
vine. » 

" Certo,  » disse  Rebecca,  • voi  non  vi 
pentirete  di  aver  ricambiato  il  bel  servigio 
che  riceveste  da  quello  straniero.  » 

« Lo  spero,  figlia,  » disse  Isacco,  - e spe- 
ro, anche,  nella  ricostruzione  di  Sion;  ma 
tanto  certo  di  vedere  coi  miei  occhi  i muri 
e le  torri  del  nuovo  Tempio,  quanto  che  un 
cristiano,  e sia  il  migliore  dei  cristiani,  p,a- 
ghi  un  debito  ad  un  ebreo,  a meno  che  per 
la  tema  del  giudice  e della  carcere.  >■ 

Così  dicendo,  si  rimise  a vagare  malcon- 
tento per  la  stanza;  e Rebecca,  scorgendo 
che  i suoi  conforti  non  servivano  che  a su- 
scitare nuovi  soggetti  di  lagni,  sì  astenne 
saviamente  da  ogni  altro  tentativo....  con- 
dotta prudente  che  noi  raccomandiamo  in 
sìmili  circostanze,  a tutti  quelli  che  si  atti- 
ravano r ulfizio  di  consiglieri  c di  confor- 
tatori. 

La  sera  era  caduta,  quando  un  domestico 
Israelita  entrò,  e pose  sulla  tavida  due  lam- 
pade d’argento,  piene  di  un  olio  profuma- 
to; i vini  migliori,  e le  vivande  più  delicate, 
vennero  nel  tempo  stesso  recate  da  un  al- 
tro domestico  ebreo  su  una  piccola  tavola 
di  ebano,  intarsiata  di  argento;  pcroccliè, 
nell'  interno  delle  loro  case,  gli  Ebrei  non 
si  astenevano  ila  alcuna  specie  di  lusso.  Nel 
tempo  stesso  il  domestico  informò  Isacco, 
che  un  Nazareno  ( cosi  chiamavano  i Cri.stia- 
ni,  parlando  fra  di  loro)  dcsidcr.iva  di  favel- 
largli. Quegli  che  vuole  approfiltarc  del  traf- 
fico deve  essere  sempre  a disposizione  di 
tutti.  IS.TCCO  rinii.se  sulla  tavola  il  bicchiere 
pieno  di  vin  greco  che  si  era  appressalo  al- 
lo 
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lora  alle  labbra  e die  non  aveva  ancora  a»- 
saggiato,  e,  avendo  detto  in  fretta  a sua 
figlia,  « Velati,  Rebecca,  » ordinù  che  lo 
straniero  fosse  introdotto. 

In  quella  che  Reberca  si  calava  sul  suo 
bel  viso  un  velo  ricamalo  in  argento  che  le 
scendeva  fino  ai  piedi,  la  porla  si  apri,  e 
Curth  entrò,  avviluppato  nelle  ampie  pieghe 
del  suo  mantello  normanno.  La  sua  appa- 
renza era  fatta  piultoslo  per  eccitar  dei  so- 
spetti che  per  disporre  in  suo  favore,  tanto 
più  che,  invece  di  cavarsi  il  berretto,  ei  se 
lo  calcò  vieppiù  sulle  sue  ri|iidc  ciglia. 

• Sci  tu  Isacco  l'Ebreo  di  York?  • disse 
Curth,  in  sassone. 

.«  Si,  » rispose  l.sacco,  nello  stesso  idio- 
ma (perchè  ii.suo  commercio  gli  avea  resa 
familiare  ogni  lingua  parlata  in  Inghilter- 
ra) " e tu  chi  sei?  ” 

« Codesto  non  deve  interessarti,  » rispose 
Curth. 

» M’interessa  quanto  il  mio  nome  può 
interessare  a te,  > rispo.se  Isacco  j > perchè 
senza  sapere  chi  sei,  come  posso  io  trattar 
teco?  » 

• E una  cosa  facile,  » rispose  Curth  ; » io, 
dovendo  pagar  del  denaro,  bisogna  che  sap- 
pia a chi  lo  do;  tu,  che  hai  da  riceverlo, 
non  li  curerai,  credo,  gran  fatto  di  cono- 
scere col  mezzo  di  quali  mani  ti  venga.  » 

• Oh,  » disse  l'Ebreo,  « siete  venuto  a 
pagar  del  denaro?...  santo  Padre  Abramo! 
codesto  mota  le  nostre  relazioni.  E per  chi 

10  porti  tu?  » 

" Per  parte  del  Cavaliere  Diseredato,  » 
disse  Curth , « vincitore  del  torneo.  CU  è 

11  prezzo  dell’  armatura  fornitagli  da  Kirsalh 
Tairam  di  Leicester,  dietro  la  raccomanda- 
zione tua.  II  cavallo  è stato  ricondotto  alla 
sua  stalla.  Bramo  di  sapere  la  somma  che 
debbo  pagare  per  la  corazza.  > 

• 1.0  dissi  eh’  era  un  hqon  giovine  ! • 
sciamò  Isacco,  con  esultanza.  Una  tazza 
di  vino  non  ti  farà  male,  » egli  aggiunse, 
empiendo  e presentando  al  guardaporci  una 
coppa  di  un  liquore  migliore  eh’  esso  non 
avesse  mai  assaggiato,  E quanto  denaro,  • 
continuò  Isacco,  • hai  portato  con  te?  » 

• Santa  Vergine!  » disse  Curth,  depo- 
nendo la  lazza,  ■ qual  nettare  bevono  que- 
sti cani  increduli , iniantochè  dei  sinceri 
Cristiani  son  costretti  a ingollare  ala  cosi 
mulTata  e den.sa  come  la  broda  che  diamo 
ai  porci  !...  Quanto  denaro  ho  portato  con 
me?  » continuò  il  Sassone,  dopo  quell’  in- 


civile esclamazione  ; » uh  una  piccola  som- 
ma ; una  manciata  e nuli’  altro.  Che,  Lsacco! 
tu  devi  avere  una  coscienza  sebbene  sia  una 
co.scienza  da  Ebreo.  » 

■■  SI,  - di.ssc  Isacco,  « ma  il  tuo  padrone 
ha  vinto  dei  hei  cavalli  e delle  ricche  ar- 
mature culla  forza  della  sua  lancia , e delia 
sua  destra  ...  però  gli  è un  buon  giovi- 
ne ...  e l’Ebreo  li  prenderà  in  pagamento 
del  suo  credilo  e gli  rifarà  il  di,  più.  « 

> Il  mio  padrone  ne  ha  già  disposto , > 
disse  Curili. 

" Ah!  fece  male,  • disse  l’Ebreo,  - fu 
cosa  da  pazzo.  Nessun  Cristiano  di  quesU 
luoghi  poteva  comprare  tanti  cavalli  e ar- 
mature . . . nessun  Ebreo  fuori  di  me  po- 
teva dargliene  pur  la  metà  del  costo.  Ma  tu 
hai  un  cento  di  zecchini  in  quel  sacchet- 
to, • aggiunse  Is.acco,  sbirciando  sotto  il 
mantello  di  Curili , > gli  è molto  pesan- 
te. » 

» Vi  sono  anche  dei  puntoni  di  freccie,  • 
disse  subito  Curth. 

A meraviglia,  dunque,  » ripigliò  Isac- 
co, anelante  e esitante  fra  l’ amore  abituale 
del  guadagno  c un  desiderio  in  lui  nuovo 
di  mostrarsi  generoso  in  quella  circostan- 
za, « se  dicessi  che  prenderò  ottanta  zec- 
chini pel  cavallo  e l’armatura,  entrambi  ec- 
cellenti, nel  che  non  avrei  un  centesimo  di 
gu.ad.agno,  avreste  da  darmeli?  » 

••  Appena,  » disse  Curili,  quantunque  la 
somma  chiesta  fosse  più  equa  che  non  si 
aspettava,  • e il  mio  padrone  rimarrà  quasi 
senza  un  obolo.  Nondimeno,  se  è il  vostro 
prezzo  ristretto,  converrà  contentarsene.  • 

» Empiti  un’  altra  tazza  di  vino,  » disse 
1’  Ebreo.  Oh  ! ottanta  zecchini  son  troppo 
pochi.  Non  v’èil  frutto  del  denaro;  e,  poi, 
quel  buon  cavallo  avrà  solTerto  nello  scon- 
tro di  oggi.  Oh!  fu  un  fiero  torneo!  uomini 
e bestie  andarmi  gli  uni  su  gli  altri  col  fu- 
rore dei  tori  selvaggi  di  Ba.shan  ! il  corri- 
dore deve  aver  mollo  patito!  » 

• E io  dico,  ■ rispose  Curth,  che  è sano 
ed  agile  ; c potete  andarlo  a vedere  nella 
vo.sira  stilila  se  già  non  1’  avete  veduto.  E 
aggiungo  che  sett.inla  zecchini  bastano  per 
l’armatura,  e spero  che  la  parola  di  un 
Cristiano  valga  quanto  quella  di  un  Ebreo. 
Se  non  volete  prendere  i settanta  zecchini, 
riporterò  il  sacco  « ( e si  dicendo  lo  fece 
tintinnire  ) a quegli  che  me  lo  aveva  da- 
to. « 

'•  No,  no!  • disse  Isacco,  incili  fuori 
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i talenti  . . . chekels  — gli  ottanta  zeccliiiii, 
e vedrai  che  ti  tratterò  liberalmente.  » 
Gurth  lo  compiacque  ; e avendo  contato 
ottanta  zecchini  sopra  la  tavola , I'  Ebreo 
gli  rilasciò  una  quietanza  pel  cavallo  e l'ar- 
matura. La  mano  dell'  Ebreo  tremava  (ti 
gioja  ghermendo  le  prime  settanta  monete 
d’oro.  Le  ultime  dieci  ei  le  contò  con  molta 
lentezza,  pausando,  e dicendo  qualchecosa 
mentre  pigliava  una  dietro  l' altra  le  monete 
dalla  tavola,  e le  poneva  nella  sua  borsa. 
.Si  sarebbe  detto  che  la  sua  avarizia  stesse 
lottando  colta  sua  migtior  natura,  e lo  co- 
stringesse ad  ins.accocciare  zecchino  dietro 
zecchino,  mentre  la  sua  generosità  lo  spin- 
geva a renderne  qualcuno  almeno  al  suo 
benefattore,  o ad  offrirto  in  dono  al  suo 
agente.  Le  sue  parole  correvano  cosi; 

> Settantuno  . . . settantadue  ; il  tuo  pa- 
drone è un  buon  giovine  ....  settantatre , 
un  giovine  eccellente  ...  settantaquattro  ... 
qnesta  moneta  è stata  un  po’  tosata  . . . set- 
tantacinque  ...  e questa  non  par  di  peso  . . . 
settantosei ....  quando  il  tuo  padrone  ha 
bisogno  di  denaro,  ch'ei  venga  da  Isacco  di 
Jork  . . . settentasette  . . . con  una  garanzia 
ragionevole,  s' intende.  « Qui  egli  fece  una 
lunga  pausa , e Curth  sperò  che  le  ultime 
tre  monete  potessero  sottrarsi  al  fato  delle 
loro  consorelle;  ma  I’  enumerazione  segui- 
tò - • Settantotto  ...  tu  sei  un  buon  dia- 
volo . . . settantanove  ...  e meriti  qualche- 
cosa per  te  ...  " 

Qui  r Ebreo  s’  interruppe  di  nuovo , e, 
guardò  I’  ultimo  zecchino,  intendendo,  cer- 
to, di  darlo  a Gurth.  Egli  lo  pesò  sulla  punta 
del  suo  indice,  lo  fece  risuonare  lasciandolo 
cadere  sulla  tavola.  Se  avesse  mandato  un 
suono  fesso,  o se  fosse  stato  di  un  capello 
più  leggiero  del  suo  peso,  la  generosità  l’a- 
vrebbe vinta;  ma  sciaguratamente  per  Gurth, 
il  suono  fu  pieno  e schietto,  il  zecchino  era 
nuovo  sfolgorante  e cresceva  un  grano.  Isac- 
co non  ebbe  cuore  di  dividersene , e lo  la- 
sciò cadere  come  per  distrazione  nella  sua 
borsa,  dicendo.  • Quanta;  eccola  somma, 
e confido  che  il  tuo  padrone  vorrà  ricom- 
pensarti largamente.  Gertamentc,  > egli  ag- 
giunse, aguzzando  gli  occhi  sul  sacco,  « tu 
hai  dell’  altro  denaro  in  quella  bisaccia?  » 

Gurth  sogghignò,  che  per  lui  era  un  sor- 
ridere, e rispose  « Certo  altrettanto  quanto 
te  n’  ho  dato.  » Egli  quindi  piegò  la  quie- 
tanza, e la  mise  sotto  il  berretto,  aggiun- 
gendo. • Sciagure  a te , Giudeo  se  questa 


quietanza  non  ò esatta  ! ••  E si  empi,  quindi 
senza  che  gli  fos.se  dato  un  terzo  bicchiere 
di  vino , c senza  altre  cerimonie  lasciò  la 
stanza. 

• Rcbecca,  » disse  l'ebreo,  « quell'lsniac- 
lita  è un  petulante.  .Nondimeno  il  suo  pa- 
drone è un  buon  giovine  ...  si  ed  ho  ben 
piacere  che  abbia  guadagnalo  degli  shekels 
d'  oro  e degli  shekfh  d’argento,  rolla  velo- 
cità del  suo  cavallo  e la  forza  della  sua 
lancia,  che,  come  quella  del  Filisteo  Golia, 
avrebbe  potuto  competere  coll'  asta  di  un 
tessitore.  » 

Ed  essendosi  voltalo  per  sentir  la  risposta 
di  Rebccca,  vide  che  durante  il  suo  dialogo 
con  Gurth , ella  se  ne  era  ita  non  veduta. 

Intanto  Gurth  era  disceso  dalle  scale,  ed 
essendo  pervenuto  ad  una  scura  sala  o an- 
ticamera, s'ingegnava  di  trovarvi  un’uscita, 
quando  una  figura  vestita  di  bianco,  rischia- 
rata da  una  piccola  lampada  d'argento  che 
teneva  in  mauo,  gli  accenviò  di  seguirla  in 
una  stanza  interna.  Gurth  senti  un  po'  di 
ripugnanza  ad  obbedire.  Aspro  e impetuoso 
come  un  orso  selvatico,  quando  non  v'era 
da  alTrontare  che  forze  terrestri,  egli  aveva 
tutti  i terrori  caratteristici  di  un  Sassone , 
relativamente  ai  fauni,  ai  demoni  delle  fo- 
reste, alle  donne  bianche , e a tutte  le  su- 
perstizioni che  i suoi  antenati  avean  seco 
loro  recate  dai  boschi  della  Germania.  Egli 
rammentava,  di  più,  di  essere  in  casa  di 
un  Ebreo,  uomini  che,  oltre  le  altre  disa- 
mabili qualità  che  il  volgo  loro  attribuiva, 
supponevansi  grandi  negromanti  c cabalisti. 
Nondimeno,  dopo  un  momento  di  pausa, 
egli  si  arrese  all’  appello , e seguì  la  figura 
nella  stanza  eh’  essa  gli  accennava , dove 
trovò  con  sna  lieta  sorpresa  che  la  sua  guida 
era  la  leggiadra  Ebrea  che  avea  veduta  al 
torneo , e un  poco  prima  nella  camera  di 
suo  padre. 

Essa  gli  chiese  come  fossero  andate  le 
cose  con  Isacco,  ciò  ch’ei  riferì  minuta- 
mente. 

> Mio  padre  volle  scherzare  con  le,  buon 
amico,  » disse  Rebecca;  « egli  deve  al  tuo 
padrone  assai  più  che  quelle  armi  e quel 
cavallo  dar  non  potessero,  fosse  stalo  dieci 
volle  però  grande  il  loro  valore.  Quale 
somma  rilasciasti  a mio  padre?  > 

« Ottanta  zecchini,  • disse  Gurth,  sor- 
preso della  dimanda. 

u In  questa  borsa,  » disse  Rebecca,  « ne 
troverai  cento.  Restituisci  al  tuo  padrone 
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quello  che  gli  è ilovulu,  c premlili  il  re- 
stante. Airretlati  ...  Va  . . . non  imjugiarli 
in  ringraziamenti  ! e sii  cauto  nel  pa-ssare 
per  le  vie  della  citlii,  dove  puoi  perdere  fa- 
cilmente il  Ino  carico  e la  tua  vita.  — Reu- 
ben,  - ella  aggiunse,  battendo  insieme  le 
sue  mani,  • fa  lume  a questo  forestiere,  e 
non  mancare  di  mettere  le  sbarre  c i chia- 
vistelli alla  porta  uscito  che  sia.  • 

Rcuben,  un  Israelita  di  volto  cupo  e barba 
nera,  obbedì  ai  suoi  comandi  pigliando  una 
torcia;  ajierse  la  porta  esterna  della  e;isa, 
c fe'  trapa.s,sare  a Curili  un  cortile  selcialo 
che  ad  un’  altra  porla  metteva;  nella  quale 
uscito  che  fu  il  guardaporci  mise  sbarre  e 
catene  che  sarebbero  stale  bene  in  una 
prigione. 

r Per  .S.  Dunstano , • disse  Ciirlh  , in- 
ciampando per  un  oscuro  viale , » quella 
non  è un  Kbrea,  ma  un  angelo  del  cielo  I 
Dieci  zecchini  dal  mio  prode  giovine  Si- 
gnore . . . venti  da  questa  perla  di  Sion  . . . 
Oh,  fortunato  giorno!  . . . l'n  altro  simile. 
Curili,  e potrai  redimerli  dalla  schiavitù,  e 
diventar  libero  come  il  nobile  più  cospicuo 
della  tua  tribù.  E allora  deporró  il  mio  corno 
e il  mio  ba.stnnc  da  guardaporci,  e piglierò 
la  spada  e lo  scudo  dei  prodi,  e seguirò  il 
mio  giovine  padrone  lino  alla  morie,  senza 
più  velare  la  mia  faccia  o il  mio  nome.  • 
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M i.n  fijmlilo.  Fermalfvì  . irrt,  * 
ttelitìtrut  qurUv  rbe  at'flt;  $r  no 
vi  atla^itrcmo  e vi  et>ncieren>t»  » 
dovtre. 

Kpfril.  Signore,  »ìamo  fterduU.'  gite- 
gii  ««>N»  gunjii  scrileraii  rhe  tutti 
t viaggiatori  UmoHO  tanto. 

Vii.  Miei  onici;  , . . 

l.fi  BviiiiUUt.  !\'u»  è roti,  nnm  w 
atri  nemici. 

3.0  Baofiilo,  Sitemio! atcoiliamoio: 

3.oBan«lilo.  £1  per  lu  mia  btirbn, 
Airo/fiaMo/o;  perebè  è un  uomo 
a dovere.  ...» 

I due  Grotlluomini  di  Vcronn. 

Le  avventure  notturne  di  Curlh  non  erano 
ancora  conchiuse;  e anche  egli  cominciò  a 
credere  ciò,  allorché,  dopo  aver  passale  una 
0 due  torte  viuzze  che  .si  aprivano  ai  lembi 
del  villaggio,  si  trovò  in  una  trista  e buja 
strada,  scorrente  fra  due  filari  d'alberi,  e 
rotta  qua  e là  dal  passaggio  dei  carri  ebe 


di  fresco  avevano  portalo  i vari  oggetti  del 
torneamento. 

Dal  villaggio  si  udivano  i suoni  lontani 
delle  gozzoviglie,  mescolati  di  tratto  in  tratto 
con  alle  risa,  qualclie  volta  con  urli,  e qual- 
ehe  volta  con  selvaggi  accordi  di  una  mu- 
sica lontana.  Tutti  quei  suoni,  che  mostra- 
vano lo  st.alo  disordinalo  della  città  piena 
di  nobili  militari  e dei  loro  dissoluti  seguaci, 
diedero  a Gurlh  un  po’ di  malessere.  « L’E- 
brea aveva  ragione , " egli  disse  fra  se. 
« Pel  C.ielo  c S.  Dunstano  vorrei  essere  in 
salvo  al  termine  della  mia  corsa  con  tutto 
questo  tesoro!  Qui  vi  son  tanti,  non  dirò 
ladri  erranti,  ma  erranti  cavalieri  e erranti 
scudieri,  erranti  frali  e erranti  menestrelli, 
erranti  giocolieri  ed  erranti  bulToni,  che  un 
uomo  che  non  avesse  .anche  che  un  mareo 
sarebbe  in  pericolo,  tanto  più  un  povero 
guardaporci  con  un  s.icco  di  zecchini.  .Se 
potessi  escirc  dalle  ombre  di  questi  alberi 
infern.ali,  vedrei  almeno  i cherici  di  S.  Nic- 
cola  prima  che  mi  salt.assero  alle  spalle  ! > 

('.urlìi  atlrettò  dunque  il  passo,  onde  ar- 
rivare all'  arca  spaziosa  in  cui  poneva  la 
strada,  ma  non  fu  tanto  fortunato  da  rie- 
scirc  nel  suo  proposito.  In  quella  che  a 
una  svoltala  perveniva  dove  gli  alberi  eran 
più  fitti,  quattro  Uomini  gli  saltarono  ad- 
dosso, com’  egli  aveva  temuto,  due  da  ogni 
iato  della  str.ada,  e lo  piglbarono  si  stretto, 
che  se  la  resistenza  fosse  stata  da  princi- 
pio possibile,  diveniva  allora  vana.  — ^ La 
borsa,  » disse  uno  di  essi;  « noi  siamo  i 
liberatori  del  paese,  che  alleggeriamo  ognu- 
no della  sua  soma.  ^ 

. Voi  non  mi  alleggerireste  si  facilmente 
della  mia,  " borbottò  (iurth,  il  cui  corag- 
gio era  a prova  di  ogni  sorpresa,  ....  se 
potessi  vibrar  solo  tre  colpi  per  difenderla.  " 

« Lo  vedremo  fra  poco,  .>  disse  il  ladro; 
e , parlando  ai  suoi  compagni , aggiunse  , 

" conducete  con  voi  questo  furfante.  Veggo 
che  vorrebbe  avere  la  testa  rotta,  siccome 
la  borsa  recisa,  e cosi  dar  sangue  da  due 
vene  a un  tempo  solo. 

Gurth  venne  trascinato  a tenore  di  quel- 
r ordine  per  la  strada  a mancina  e si  trovò 
in  un  boschetto  che  si  apriva  fra  essa  e 
certi  estesi  pascoli.  Egli  fu  costretto  a se- 
guire i suoi  rozzi  conduttori  nelle  parli  più 
cupe  di  quel  bosco,  dove  si  fermarono  al- 
r improvviso  in  uno  slr.alo  spazioso  e irre- 
golare, libero  in  qualche  modo  dagli  albe- 
ri, e su  di  cui,  perciò,  i raggi  della  luna 
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l'Adevaiin  senza  interruzione  di  rami  o di 
roglic.  Ivi  i ladri  furon  raggiunti  da  due 
altre  persone , che  appartenevano , pareva , 
a quella  masnada.  Kssi  avevano  daghe  ai 
Oanchi  , e bastoni  in  mano,  e.  Curth  notò 
allora  che  tutti  e sei  portavano  delle  ma- 
schere, che  appalesavano  il  carattere  delle 
loro  oceupazioni,  quand’  anche  le  cose  fatte 
prima  non  fossero  bastate  a rivelarlo. 

« Quanto  denaro  bai  teco  malandrino?  « 
disse  un  dei  ladri. 

« Trenta  zecchini  del  mio,  rispose 
Cnrth,  cagnc.scamente. 

» Menzogna  . . . menzogna,  • gridarono 
i ladri  ; » un  Sassone  ha  trenta  zecchini  e 
ritorna  sobrio  da  un  villaggio  I Ammenda 
faccia  ammenda  con  tutto  quello  che  pos- 
siede. > 

■ lo  tesaurizzavo  per  ricomprarmi  a li- 
bertà ■>  disse  Curth. 

'•  .Sei  un  asino,  » rispose  uno  dei  ladri; 
« tre  quarti  di  ala  doppia  ti  avrebbero  reso 
libero  come  il  tuo  padrone,  sì,  e più  libero 
anche,  se  gli  i un  .Sassone  come  te.  » 

• Trista  verità,  > cispose  Curth;  • ma 
se  trenta  zecchini  possono  riscattarmi  da 
voi,  scioglietemi  le  mani  e ve  li  darò.  » 

> Fermati,  • disse  uno,  che  pareva  eser- 
citare qualche  autorità  sugli  altri  ladri;  <'  il 
sacco  che  porli,  come  sento  traversoni  tuo 
mantello  contiene  più  denaro  che  non  ci 
hai  detto.  • 

« (ili  è del  buon  cavaliere  mio  padrone,  » 
rispose  Curii) , ■■  di  cui , certamente  , non 
avrei  detta  una  parola,  se  vi  foste  appa- 
gati col  togliermi  quello  che  mi  appartiene.  • 

- Sei  un  uomo  onesto,  » rispo.se  il  ladro, 
" ne  fo  fede  : e noi  non  adoriamo  S.  .Nicco- 
la  cosi  devotamente  che  tu  non  possa  salvare 
i tuoi  trenta  zecchini,  se  equamente  ti  com- 
porti con  noi.  Intanto  dacci  per  un  mo- 
mento il  tuo  fardello.  » Cosi  dicendo,  egli 
tolse  a Curth  la  vasta  bi.saccia  di  cuojo , 
in  cui  la  borsa  datagli  da  Rcbecca  era  stala 
messa  insieme  cogli  altri  zecchini,  e quindi 
continuò  il  suo  interrogatorio  ...  « Chi  è 
il  tuo  padrone?  • 

• Il  Cavaliere  Diseredato,  » disse  Curth. 

" La  cui  buona  lancia,  ■■  rispose  il  la- 
dro, « vinse  il  premio  nel  torneo  d’oggi? 
Che  nome  ha  egli  e a che  famiglia  appar- 
tiene. > 

" Vuol  tener  ciò  nascosto,  «rispose Curth, 

• e da  me  certo  nulla  di  ciò  saprete.  « 

« Tu  chi  sei?  » 


« dinelo  farebbe  conoscere  il  mio  pa- 
drone. » 

.«  Sei  arguto,  » disse  il  ladro;  « ma  di 
questo  fra  poco.  Come  ebbe  il  tuo  padrone 
quest’  oro?  fu  per  una  eredità  o con  che 
mezzo?  » 

» Gliel  fe  ottenere  la  sua  buona  lancia,  » 
rispose  Curth.  ■ Questo  sacco  contiene  il 
riscatto  di  quattro  buoni  cavalli  e di  altret- 
tante splendide  armature.  » 

« Quanto  vi  è?  » chiese  il  ladro. 

« Dugento  zecchini.  « 

> Solamente  duecento  zecchini  ! « disse 
il  bandito  ; « il  vostro  padrone  ha  agito 
liberalmente  coi  vinti  e li  pose  a un  tenue 
riscatto.  Dinne  i nomi  di  quelli  che  paga- 
rono. « 

Curth  obbedì. 

« L’  armatura  e il  cavallo  del  Templare 
Brian  de  Bois-Cuilbert,  a che  prezzo  furono 
posti?  . . . Ben  vedi  che  non  puoi  ingan- 
narmi. » 

« Il  mio  padrone,  • rispose  Curth,  « non 
vuol  altro  dal  Templare  che  il  .sangue  del 
suo  cuore.  Essi  si  sono  sfidati  a morte  e 
non  possono  tenere  alcun  commercio  cor- 
tese insieme.  » 

« Veramente  ! » ripetè  il  ladro,  e fe  pausa 
dopo  tal  parola.  « E cosa  andasti  tu  ora  a 
fare  ad  Ashby  con  un  si  fatto  involto?  » 

« Andai,  » rispose  Curth,  « a pagare  a 
Isacco  r Ebreo  di  York  il  nolo  di  un'  ar- 
matura che  diede  al  mio  padrone  pel  torneo.  • 

« E quanto  pagasti  a Isacco?...  Giudi- 
candone dal  peso  parmi  che  vi  siano  an- 
cora duecento  zecchini  in  questa  bisaccia.  » 

••  Diedi  a Isacco , ■ disse  il  Sassone , 

- ottanta  zecchini,  ed  ei  me  ne  rese  cento.  • 

« Come .'  che  ! » sciamarono  lutti  i la- 
dri in  una  volta  ; « o.si  tu  celiare  con  noi, 
e dirne  sì  improbabili  menzogne?  « 

« Quel  che  dico , » rispose  Curth , « è 
cosi  vero  come  che  la  luna  è nel  cielo.  Tro- 
verete quella  somma  nella  borsa  di  seta  den- 
tro la  bisaccia  di  pelle,  separata  dall’  al- 
te’ oro.  » 

" Pensa , amico  , « disse  il  capo , che 
tu  parli  di  un  Ebreo.  — di  un  Isdraelita,... 
di  un  uomo  che  è così  incapace  di  render 
r oro  ricevuto,  come  l’arida  sabbia  dei  suoi 
deserti  lo  è di  render  la  tazza  d’acqua  che 
il  pellegrino  vi  riversa  sopra.  » 

« Vi  è tanta  mansuetudine  in  loro,  » 
disse  un  altro  dei  banditi,  » come  in  un 
incorrotto  ufflziale  di  uno  SceriOb.  « 
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" Ij»  è peri)  come  dico,  • disse  Curili. 

« Accendete  subito  un  lume,  <•  disse  il 
capo;  • vuo’ veder  questa  borsa,  e se  è 
come  costui  dice,  la  generosità  dell’  Ebreo 
è poro  meno  miracolosa  della  fontana  che 
rinfrancò  i suoi  padri  nel  deserto.  » 

Un  lume  fu  acceso,  e il  ladro  esaminò 
la  borsa,  (ili  altri  gli  si  affollarono  intorno, 
e due  anche  che  tenevano  Curili  allentarono 
le  mani  e stesero  i colli  per  veder  1'  esito 
delle  ricerche.  Ciovandosi  della  loro  tra- 
scuranza,  con  un  subitoe  impetuoso  scrollo, 
Curth  si  liberò  da  loro , e sarebbe  potuto 
(Uggire  dove  avesse  voluto  lasciare  ad  altri 
r oro  del  suo  signore.  Ma  ciò  far  non  vo- 
lea,  onde  strappò  ad  uno  dei  ladri  una 
mazza,  e abbattè  il  capo,  che  nulla  di  ciò 
si  aspettava,  e per  poco  non  riprese  il  suo 
tesoro.  I ladri,  però,  erano  troppo  agili,  e 
di  nuovo  si  impadronirono  del  degno  scu- 
diere. 

» Furfante,  ■ disse  il  capitano,  rialzan- 
dosi , • mi  hai  rotta  la  testa  ; e con  altri 
del  nostro  mestiere  la  tua  insolenza  ti  rie- 
scirebbe  a rompicollo.  Ma  tu  saprai  subito 
il  tuo  fato.  Prima  si  dica  del  tuo  padrone; 
le  bisogne  del  cavaliere  preporsi  debbono  a 
quelle  dello  scudiere  secondo  il  debito  or- 
dine cavalleresco.  Sta  fermo  in  tanto ...  se 
ti  muovi  di  nuovo,  riceverai  quello  che  li 
calmerà  per  tutta  la  vita  . . . Amici,  » egli 
aggiunse , volgendosi  alla  sua  masnada , 
- questa  borsa  è ricamata  in  caratteri  ebrai- 
ci, e credo  che  il  racconto  di  costui  sia  sin- 
cero. Il  prode  cavaliere  che  gli  è padrone 
deve  pass.ir  sotto  di  noi  senza  balzelli.  Egli 
è troppo  simile  a noi  perchè  possiamo  cat- 
turarlo, perchè  il  cane  non  mangia  il  rane 
quando  vi  sono  lupi  e volpi  in  abbon- 
danza. > 

« Simile  a noi?  » ripetè  uno  della  ban- 
da; « vorrei  sapere  in  che  modo?  » 

» Pazzo  » rispose  il  capo  , « non  è egli 
povero  e diseredato  al  pari  di  noi? . . . Non 
guadagna  ei  la  sussistenza  colla  punta  della 
sua  spada , come  noi  facciamo  ?...  Non 
ha  egli  sconfitti  Front-de-Bocuf  e Malvoi- 
sin,  come  noi  sconfiggerli  vorremmo  se  po- 
tessimo? Non  è egli  nemico  a morte  di 
Brian  de  Bois-Uuilbert , che  noi  abbiamo 
tanta  ragione  di  temere?  E fosse  anche  tutto 
ciò  diverso,  vorreste  che  mostrassimo  una 
coscienza  più  dura  di  un  infedele,  di  un 
giudeo?  » 

« Ho  la  sarebbe  un’  ignominia , ~ t)al- 


bettò  I'  altro,  • e nondimeno  , quando  ero 
nella  banda  del  forte  vecchio  Gandelyu,  noi 
non  avevamo  silTatti  scrupoli  di  coscienza. 
E questo  insolente  villano  . . . deve  egli 
pure  e.sser  dimesso  senza  una  graffiatu- 
ra? » 

• No , se  qualcuna  puoi  fargliene , • ri- 
spose il  capo.  — ■ Qui  amico,  » egli  con- 
tinuò, indirizzandosi  a Gurth,  « sai  tu  trat- 
tare il  bastone  che  sci  si  sollecito  a gher- 
mire? » 

M Credo,  • disse  Curlh,  > che  tu  meglio 
di  me  potresti  rispondere  a tale  dimanda.  » 

" Affé  ai  tu  mi  vibrasti  un  b(d  colpo , • 
disse  il  capo;  • fa  altrettanto  con  costui  e 
passerai  senza  pedaggio;  ma  se  non  riesci... 
sei  si  sincero  che  penso  che  dovrò  pagare 
io  il  tuo  riscatto  — Prendi  la  tua  mazza, 
Mngnajo,  » egli  aggiunse,  • e guardati  la 
testa;  e voi  altri  lasciateli  tare  e date  an- 
che a questi  un  bastone  ...  vi  si  vede  ab- 
ba.stanza  per  una  tal  lotta.  » 

I due  campioni  essendo  del  pari  armati 
andarono  nel  centro  dell’arca,  onde  godere 
di  tutto  il  benefizio  della  luce  di  luna  e i 
ladri  li  accerchiarono  ridendo,  e gridando 
ai  loro  compagno,  « Mugnajo,  bada  di  non 
pagar  tu  la  tassa.  ■<  Il  mugnajo,  tenendo 
brandito  nel  mezzo  il  suo  bastone,  e facen- 
dolo scorrere  intorno  alla  sua  testa  in  quella 
maniera  che  i Francesi  chiamano  /aire  le 
moulhiet,  esclamava  tutto  tronfio.  « Incedi 
villano , se  I’  ardisci  ; sentirai  la  forza  del 
polso  di  un  mugnajo!  » 

X Se  tu  sei  un  mugnajo,  > rispose  Ourth, 
intrepidamente , ruotando  con  pari  abilità 
la  mazza  sua,  « sei  due  volte  un  ladro  , e 
io,  da  uomo  schietto,  ti  sfido.  • 

Cosi  dicendo  i due  campioni  si  appres- 
sarono , e per  alcuni  minuti  dispiegarono 
eguali  forze,  coraggio  c destrezza,  deviando 
e ricambiando  i colpi  l’uno  dell’altro,  e 
dallo  strepito  dei  loro  bastoni  uno  che  fosse 
stato  lontano  avrebbe  potuto  credere  che  vi 
fossero  almeno  sei  competitori  da  ogni  parte 
in  quella  lolla.  Tenzoni  meno  oslimate  ed 
anche  meno  pericolose  son  state  cantate  in 
nobili  versi  eroici  ; ma  quella  di  Gurlh  col 
mugnajo  convien  rimanga  oscura,  per  man- 
canza di  un  sacro  vale  che  degnamente 
possa  tratUirne.  Nondimeno,  sebbene,  ba- 
stoni siano  armi  un  po’  antiquate , farem 
quel  che  potremo  in  prosa  per  accennare 
qual  fosse  la  lotta  di  quei  due  furti  cam- 
pioni. 
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A lungo  essi  combatterono  su  termini 
eguali , nncliè  il  mugnajo  cominciò  a per- 
der la  pazienza  nel  trovare  un'  opposizione 
cosi  forte,  e nell'  udire  le  risa  de' suoi  com- 
pagni, che,  come  suole  avvenire  in  sifTatli 
casi,  godevano  del  suo  cruccio.  Quello  stalo 
di  animo  non  era  favorevole  alla  nobile  lotta 
del  bastone,  in  cui,  come  in  altre,  il  più 
gran  sangue  freddo  si  richiede  ; e diede  a 
Curth,  di  tempra  più  ferma,  I’ occasione  di 
ottenere  un  vantaggio  deciso,  nel  prullllare 
del  quale  spiegò  la  ma.ssima  maestria. 

Il  mugnajo  si  spinse  furiosamente  innan- 
zi , menando  colpi  con  tutte  e due  le  punte 
del  suo  bastone , e tentando  di  venir  alle 
strette  con  Gurth  che  difendendosi  sapea 
tenerlo  lontano  e ruotava  colla  massima  ce- 
lerità la  sua  mazza.  Cosi  per  un  tempo  ei 
si  sostenne,  coll'  occhio,  il  piede,  e la  mano 
fermi , llnchè , notando  che  il  suo  opposi- 
tore era  fuor  di  guardia,  gli  vibrò  il  bastone 
al  viso  colla  sua  sinistra;  e,  mentre  il  mu- 
gnajo tentava  di  parar  la  botta,  egli  uni  la 
sua  mano  diritta  alla  sinistra,  e con  tutta 
la  forza  percosse  nella  testa  il  suo  antago- 
nista,. che  tosto  traboccò  per  terra. 

Mirabile,  mirabile!  » gridarono  i la- 
dri; • vivano  sempre  le  lotte  leali  e la  vec- 
chia Inghilterra  ! 11  Sassone  ha  ricomprata 
la  borsa  e la  pelle,  e il  mugngjo  ha  trovato 
il  suo  competitore.  » 

• Tu  puoi  seguitar  la  tua  strada,  mio  ami- 
co, >>  disse  il  capo,  indirizzandosi  a Gurtb, 
e confermando  il  voto  generale,  • e io  farò 
che  due  dei  miei  compagni  ti  guidino  per 
la  via  più  sicura  alla  tenda  dei  tuo  padro- 
ne, e che  ti  difendano  dagli  scorridori  not- 
turni che  potrebbero  avere  minor  coscienza  di 
noi;  perchè  molti  ne  vagano  in  siffatte  notti. 
Bada,  però,  » egli  aggiunse  neramente;  « ri- 
cordati che  hai  ricusato  di  dire  il  tuo  no- 
me ..  . non  investigare  sui  nostri , nè  ten- 
tare di  scoprire  chi  o quali  siamo  ; perchè 
se  il  fai , capiterai  peggio  che  non  sii  Un 
qui  capitato.  <• 

Gurth  ringraziò  il  Capo  della  sua  cortesia, 
e gli  promise  di  badare  alla  sua  ingiunzio- 
ne. Due  dei  Banditi , pigliando  i loro  ba- 
stoni, e dicendo  a Gurth  di  andar  dietro  a 
loro , poi  si  misero  in  via  di  buon  passo 
per  un  sentiero,  che  traversava  la  foresta  e 
lo  scosceso  suolo  che  presso  vi  stava.  Al 
termine  del  bosco,  due  uomini  parlarono  ai 
suoi  condottieri,  ed  avendo  avuta  una  som- 
messa risposta,  ritiraronsi  fra  le  piante,  la- 


sciandoli passare  senza  molestie.  Quella  cir- 
costanza indusse  Gurth  a credere  che  la  ma- 
snada fosse  molto  numerosa,  e che  tenesse 
una  guardia  regolare  intorno  al  luogo  del 
suo  ritrovo. 

Giunti  nelle  terre  aperte,  dove  Gurth  a- 
vrebbe  potuto  stentare  a trovar  la  sua  stra- 
da , i ladri  lo  guidarono  alla  cima  di  un 
piccolo  monticello,  di  dove  poteva  vedere, 
ai  lume  della  luna,  le  palizzate  del  torneo, 
i padiglioni  che  ai  due  termini  si  stavano, 
cui  vessilli  che  vi  svolazzavano  sopra,  e da 
dove  poteva  udirsi  la  cantilena  con  cui  le  scolte 
alicvi.avano  il  corso  delle  notturne  ore. 

Ivi  i ladri  si  fermarono. 

- Non  verremo  più  oltre,  essi  dissero; 
non  vi  sarebbe  per  noi  sicurezza  a farlo. 
Ricordati  dell'  avvertimento  che  hai  avu- 
to .. . tieni  segreto  quello  che  questa  notte 
ti  è accaduto,  e non  avrai  da  pentirtene  ... 
negligi  quel  che  ora  ti  vien  detto,  e la  torre 
di  l.undra  non  varrebbe  a proteggerti  dalla 
nostra  vendetta.  « 

■ Buona  notte , cortesi  Signori , » disse 
Gurth,  • rammenterò  i vostri  ordini,  e spero 
non  vi  offenderò  augurandovi  un  mestiere 
più  sicuro  e più  onesto.  » 

Cosi  si  divisero,  i banditi  tornarono  per 
dove  erano  venuti,  e Gurth  andò  alla  tenda 
del  suo  padrone,  a cui,  ad  onta  della  in- 
giunzione ricevuta,  narrò  tutte  le  sue  avven- 
ture di  quella  notte. 

Il  Cavaliere  Diseredato  rimase  maraviglia- 
tissimo,  non  meno  della  generosità  di  Re- 
becca, di  cui , però , risolvè  di  non  appro- 
fittare, che  di  quella  dei  ladri,  olla  cui  pro- 
fessione una  tal  qualità  pareva  dover  essere 
affatto  estranea.  Le  sue  riflessioni  su  quelle 
strane  avventure  furono  interrotte  dalla  ne- 
cessità di  dormire,  che  le  fatiche  del  giorno 
innanzi,  e il  pensiero  di  rinfrancarsi  per  lo 
scontro  dell'indimani,  gli  rendevano  del  pari 
indispensabile. 

Il  Cavaliere,  quindi,  si  adagiò  su  un  molle 
letto  di  cui  era  provveduta  la  tenda  ; e il 
fido  Gurth  , stendendo  le  sue  dure  membra 
su  una  pelle  d'  orso  che  era  come  una  spe- 
cie di  tappeto  della  tenda,  giacque  traverso 
alla  porta,  cosicché  nessuno  entrar  potesse 
senza  svegliarlo. 
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CAI’ITOLO  XII 

■ C/i  amidi  cenano  ora  di  percorrere  la 
lizza  a ramilo;  le  trombe  innalzano 
i loront/toUi  dtffHerra.  Knlla  rimane 
a dire,  e da  ttttli  ì Ioli  t>  t^i-donn  le 
lanne  In  retia  per  azzt>ffar*i . qvi 
r ot-vlo  tprvne  è eonflllo  nel  ^ancn 
del  cavalla,  là  Hanno  i ^ioitrolori 
ben  ùzzìmali  ; i giavellutli  fi  rom- 
pono su  gli  Mcndi  ; te  panie  t'npraH 
le  vie  fina  ai  cuori;  le  otte  volano  in 
itrhe*/gie  ; le  ipttlle  s/oignronli  cer- 
camn  ehni  da  epezzore,  roiazze  da 
ammnrrnre.  Il  anngue  sgorga  da  tnH~ 
le  piaghe  e senza  lunghissime  stri- 
srie.  m 

Clinuci  r. 

Il  mattino  surse  immacolato,  e,  prima  che 
il  sole  fosse  allo  sull' orizzonte,  ^li  spetta- 
tori più  curiosi  0 più  oziosi  alìnuirono  al- 
r agone,  onde  avere  un  buon  posto  per  ve- 
dere le  tolte  di  quel  giorno. 

I mare.seialli  col  loro  seguilo  giunsero 
dopo  all'  arena,  insieme  cogli  araldi,  onde 
prendere  i nomi  dei  cavalieri  che  intende- 
vano di  comhalterc , e notare  i lati  da  cui 
volevano  porsi.  La  era  quella  una  precau- 
zione nece.ssiaria , onde  assicurare  l'ugua- 
glianza fra  i due  corpi  che  dovevano  scon- 
trarsi. 

Secondo  F uso,  il  Cavaliere  Diseredato  do- 
veva riguardarsi  come  il  conduttore  di  una 
di  quelle  bande,  e Brian  de  Bois  Cuilbert, 
riputato  come  quegli  che,  dopo  il  vincitore 
avea  ottenuta  più  gloria  il  giorno  innanzi , 
veniva  ritenuto  come  primo  campione  della 
brigala  conlr,iria.  Quelli  che  gli  si  erano  già 
uniti  nella  sfida  tornarono  a porsi  sotto  il 
suo  vessillo,  eccetto  però  .Nalph  de  Vipont, 
che  la  sua  caduta  avea  reso  inabile  per  un 
po'di  tempo  a indossar  la  corazza.  Non  man- 
carono nobili  e prodi  candidati  per  empiere 
le  file  dell’  una  c dell’  altra  parte. 

Infatti,  sebbene  il  torneo  generale,  in  cui 
tutti  i cavalieri  combattevano  in  una  volta, 
fosse  più  pericoloso  delle  singole  tenzoni,  esso 
era  nondimeno  il  più  frequente  fra  i cava- 
lieri di  quel  secolo.  Molti  di  essi,  che  non 
ardivano  di  sfidare  a duello  un  avversario 
di  allo  grido,  bramavano  pure  di  dispiegare 
il  loro  valore  nel  comb,atlimento  generale , 
dove  potevano  con  altri  .azziilTarsi  con  cui 
stessero  in  termini  più  ugnali.  Neil’  occa- 
sione di  cui  trattiamo,  circa  cinquanta  ca- 
valieri vennero  inscritti,  come  desiderosi  di 


combattere,  da  tutti  e du»4  tati,  e i mare- 
scialli dichiararono  quindi  di  non  poterne 
ammettere  altri,  con  cruccio  di  molti  che 
troppo  tardi  giungevano  per  poter  essere 
registrali. 

' Alle  dieci  tolta  la  pianura  era  piena  di 
uomini  e donne,  dame  a cavallo  e a piedi, 
che  accorrevano  al  torneo , c poco  dopo , 
un  lungo  squillo  di  trombe  annunziò  il 
Principe  Giovanni  c il  suo  seguilo  , a 
cui  facevano  coda  molti  di  quei  cavalieri 
che  intendevano  di  mostrare  la  loro  va- 
lentia, siccome  altri  che  tale  intenzione  non 
avevano. 

Allo  stesso  tempo  circa  arrivò  Cedric  il 
Sa.ssone  con  l.ady  Bowena  , ma  non  però 
con  Athelslano.  Questo  nobile  Sassone  ave- 
va vestila  la  sua  alla  e forte  pcr.sona  della 
corazza , onde  prender  posto  tra  i combat- 
tenti \ e,  con  gran  sorpre.sa  di  Cedric,  avea 
voluto  mettersi  dal  lato  del  Templare.  Ce- 
dric avea  fatto  dello  forti  rimostranze  al  suo 
amico  su  tale  eiezione  ; ma  aveva  solo  ot- 
tenuta quella  specie  di  concisa  risposta  che 
è data  usualmente  da  coloro  che  son  più 
tenaci  delle  idee  loro , che  validi  per  giu- 
stificarle. 

La  sua  ragione  più  forte,  se  non  la  sola 
per  cui  AlheI.slano  aveva  voluto  unirsi  al 
di  Brian  de  Bois  Cuilbert  egli  ebbe  la  pru- 
denza di  tenerla  a sé.  Scttbene  il  suo  ca- 
rattere apalistiro  gli  vietasse  di  usar  nessun 
mezzo  per  raccomandarsi  alla  grazia  di  Lady 
Bowena,  egli  non  era  però  insensibile  al  di 
lei  vezzi , e riguardava  la  sua  unione  con 
lei  come  una  cosa  già  inconcussa,  siccome 
già  assentita  da  Cedric  e dai  di  lei  altri  a- 
niici.  Era  quindi  stalo  con  un  cruccio  se- 
greto che  il  superbo  e indolente  Signore  di 
Coninsbnrgh  avea  mirato  il  vincitore  del 
giorno  innanzi  a scegliere  Bowena  come,  de- 
gna di  quell’  onore  eh’  ei  poteva  conferire; 
e per  punirlo  di  una  preferenza  che  pareva 
ledere  i suoi  diritti,  .\thelstano  fldcvole  delle 
sue  forze,  e di  quella  perizia  in  trattar  farmi 
che  i suoi  adulatori  gli  dicevano  che  pos- 
sedeva, avea  decretalo  di  privar  non  solo  il 
Cavaliere  Diseredalo  del  suo  potente  soc- 
corso, ma,  se  1’  occasione  si  presentava,  ili 
fargli  sentire  la  possa  della  sua  scure. 

De  Bracy , e altri  cavalieri  ligi  atUiccati  al 
Principe  Giovanni,  per  ubbidire  ad  un  cenni» 
da  esso  fatto,  eransi  uniti  agli  sfiilatori  de- 
siderando Giovanni  di  .assicurare  la  vittoria 
da  quel  lato.  Dall’altra  parte,  molti  altri 
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cavalieri,  lanto  Inglesi  che  Normanni,  indi- 
geni , e forestieri,  avejtn  preso  parte  per  gli 
sfidati,  tanto  più  sollecitamente  quantochè 
quella  parte  doveva  essere  condotta  da  un 
campione  cosi  famoso  com’era  il  Cavaliere 
Disereiato. 

Tosloché  il  Principe  Giovanni  vide  che  la 
eletta  Regina  del  giorno  era  giunta  sul  cam- 
po, improntando  quell'  aria  cortese  che  ben 
gli  si  addiceva  quando  voleva  usarne , egli 
le  andò  incontro , si  tras.se  il  berretto  , e 
scendendo  dal  suo  cavallo,  assistè  Lady  Ro- 
wena  a smontare  di  sella,  mentre  i suoi  se- 
guaci scoprivansi  il  capo  nel  tempo  mede- 
simo, c uno  dei  più  cospicui  fra  essi  scen- 
deva per  tenerle  il  palafreno. 

« Gli  è cosi,  • disse  il  Principe  Giovan- 
ni, « che  diamo  un  conveniente  esempio  di 
lealtà  alla  Regina  dell’  amore  e della  bel- 
lezza e che  ci  faremo  a scortarla  al  Irono 
che  ella  deve  oggi  occupare.  - Dame,  » egli 
aggiunse,  « seguitate  la  vostra  Regina,  se  de- 
siderale a vostra  volta  di  ottenere  slmili  o- 
nori.  • 

Cosi  dicendo  il  Principe  Giovanni  con- 
dusse Rowena  al  seggio  distinto  che  slava 
di  fronte  ai  suo  , inianlochè  le  dame  più 
nobili  e più  leggiadre  le  si  affollavano  in- 
torno per  star  quanto  più  presso  potevano 
alla  passeggierà  sovrana. 

Non  appena  si  fu  assisa  Rowena,  un  gran- 
de squillo  di  trombe  accompagnato  dagli  urli 
della  moltitudine , onorò  la  sua  nuova  di- 
gnità. Intanto  il  soie  splendeva  lucido  e se- 
reno sulle  forbile  armi  dei  cavalieri  di  en- 
trambi i lati , che  stavano  ai  due  opposti 
termini  della  lizza,  e favellavano  fra  di  loro 
intorno  al  miglior  modo  di  disporre  la  loro 
linea  di  battaglia,  e di  elTettuare  il  con- 
flillo. 

Gli  araldi  poscia  intimarono  il  silenzio 
onde  bandir  si  potessero  di  nuovo  le  leg- 
gi del  torneo.  Queste  dovevano  in  qualche 
modo  scemare  i pericoli  di  quegli  scontri  ; 
precauzione  tanto  più  necessaria  quantochè 
ii  conflitto  dovea  farsi  colle  spade  aguzze  e 
colle  lame  a punta. 

Ai  campioni  era  perciò  vietalo  di  ferir  di 
punta  colle  spade,  e soltanto  del  taglio  di 
queir  arma  si  potevano  giovare  ; potevano 
adoprare  la  scure  o la  chiaverina  ma  non 
il  pugnale.  I cavalieri  precipitali  da  cavallo 
potevano  rinnovar  la  tenzone  a piedi  con 
qualunque  altro  dell’  opposta  schiera  messo 
in  uguali  condizioni  ; ma  a quelli  che  a ca- 
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vallo  restavan  era  rigorosamente  proibito  di 
assaltarli.  Allorché  un  cavaliere  avesse  spinto 
il  suo  antagonista  all’ estremità  dell’agone, 
in  modo  da  fargli  toccare  la  palizzata  col 
corpo  0 colle  armi,  questi  era  obbligato  a 
darsi  per  vinto,  c la  sua  armatura  e il  suo 
cavallo  erano  a disposizione  del  vincitore. 
Un  cavaliere  a ciò  venuto  non  poteva  pren- 
der più  parte  al  comballimenlo.  .Se  qualche 
combattente  era  abbattuto,  c non  poteva  ri- 
mettersi in  piedi , il  suo  scudiere  o paggio 
aveva  il  diritto  di  entrare  nella  lizza , e di 
togliere  il  suo  Signore  dalla  pressa  ; ma  in 
tal  caso  il  cavaliere  veniva  riputato  vinto , 
e le  sue  armi  e il  suo  cavallo  eran  preda 
del  suo  oppositore.  Il  combattimento  dove- 
va cessare  appena  che  il  Principe  Giovanni 
avesse  gettalo  nell’  arena  la  sua  mazza,  altra 
cautela  che  soleva  prendersi  per  impedire 
r inutile  effusione  del  sangue  con  una  pro- 
trazione soverchia  di  cosi  terribile  sollazzo. 
Qualunque  cavaliere  che  violale  avesse  le 
leggi  del  torneo,  o che  in  altro  modo  avesse 
mancalo  alle  cavalleresche  norme , doveva 
esser  privato  delle  armi,  e,  collo  scudo  ar- 
rovesciato, esser  posto  sulle  palizzate,  segno 
alla  derision  publica,  per  castigo  di  sua  con- 
dotta sleale.  Avendo  bandito  ciò,  gli  araldi 
fecero  un  esortazione  ai  cavalieri  di  com- 
portarsi da  magnanimi , e di  cercar  di  ot- 
tenere la  grazia  della  Regina  della  bellezza 
e degli  amori. 

Dopo  tal  proclama , gli  araldi  ne  anda- 
rono al  loro  posto.  I cavalieri,  entrando 
dal  due  lati  della  lizza  in  lunga  coorte,  si 
schierarono  in  due  file , di  fronte  le  unc 
alle  altre.  Il  conduttore  di  ognuna  delle  bri- 
gate si  pose  nel  centro  dinanzi,  dopo  aver 
veduto  che  ognuno  dei  suoi  fosse  al  suo 
luogo. 

Fra  una  vista  bella  e in  una  trista,  quella 
di  tanti  prudi  cavalieri,  sfarzosamente  armali 
e su  superbi  corridori,  accinti  a scontro  si 
terribile , ognuno  ritto  sulla  sua  sella  da 
guerra  come  colonne  di  ferro,  c aspettanti 
il  segnale  della  zull'a  col  medesimo  ardore 
dei  loro  generosi  cavalli,  che,  nitrendo  e 
spargendo  col  piede  I’  arena  mostravano  la 
loro  impazienza. 

I cavalieri  tenevano  le  loro  lunghe  lande 
rivolle  all’  insù,  e le  lucide  punte  ne  scin- 
tillavano al  Sole,  e le  piccole  bandiere  di 
cui  erano  fregiate  sventolavano  sulle  penne 
dei  loro  elmi.  Cosi  restarono  intantochè  i 
marescialli  del  campo  esaminavann  le  loro 
II 


Digilized  by  Coogle 


KO 


IVA.MfOE  CAI*.  .MI 


(Ile  culla  più  grande  atleiizione,  per  tema 
che  una  delle  brigate  non  fosse  più  nume- 
rosa dell’  alira.  I.e  co.'e  essendo  siate  tro- 
vale eque,  i mare.seialli  si  ritirarono,  c Cn- 
glielmn  di  Wjvil,  con  vere  di  folgore,  prof- 
ferì il  segnale  . . . Ijn'ssez  aller!  I.e  trombe 
a queir  annunr.iu  squillarono  ...  le  lanrie 
dei  campioni  vennero  poste  in  resta  . . . gli 
sproni  furon  calcati  nel  (laneo  ai  corridori, 
e le  due  (Ile  davanti  di  entrambe  le  bri- 
gate si  scagliarono  I'  una  su  I'  altra  di  uran 
galoppo,  e si  scontrarono  in  inezr.o  all'agone 
con  un  cozzo  che  si  odia  un  miglio  di  di- 
stanza. La  (Ila  della  retroguardia  di  ognuna 
delle  due  parli  si  avanzò  più  lenta  per  so- 
stenere i perdenti , c appoggiare  i vinci- 
tori. 

I risultati  di  t|uello  scontro  non  poterono 
subito  vedersi,  perchè  la  polvere  alzata  dallo 
scalpito  di  tanti  cavalli  oscurò  I'  aria , e ci 
volle  un  minulo  prima  che  gli  spettatori  a- 
vessero  potuto  notare  1'  esito  che  aveva  avu- 
to. Quando  I combattenti  cmessern  da  quella 
nube,  si  ride  che  una  metà  di  essi,  da 
ognuna  delle  due  parti  ora  stata  c.acciata 
da  cavallo,  alcuni  per  la  destrezza  dei  loro 
oppositori  in  trattare  la  lancia  ...  altri  per 
il  peso  maggiore  e la  forza  degli  avversari 
che  .avevano  atterralo  uomo  c c.avallo,  . . . 
e alcuni  si  giacev.ano  per  terra  come  se  non 
avessero  dovuto  mai  più  rialzarsi ....  altri 
si  eran  rimessi  in  pieili,  e ne  venivano  alle 
mani  con  quei  loro  antagonisti  posti  in  u- 
guale  condizione,  ...  e parecchi  poi  di  en- 
trambi i lati,  clic  avevano  ricevute  gravi  fe- 
rite, detergevano  colle  ciarpe  il  loro  sangue, 
e facevano  opera  di  sciogliersi  da  quella 
pressa.  I campioni  rimasti  a cavallo,  le  cui 
lancie  erano  andate  in  iscbeggic  a quel  ter- 
ribile C07.Z0,  si  azzuffavano  allora  colle  spa- 
de, innalzando  i loro  gridi  di  guerra,  e 
barattandosi  fieri  colpi,  come  se  I’  onore  e 
la  vita  dipesi  fossero  dall’  esito  di  quella 
mischia. 

II  tumulto  si  accrebbe  all’  avanzarsi  delle 
altre  file  di  riserva  che  correvano  ad  assi- 
stere i loro  compagni.  I seguaci  di  Ilrian 
de  Bois-tJuiIbcrt  urlavano  ...  •*  Ah!  Beau- 
seant  ! Benu-seun!  ! ' l’el  Tempio  ! « l,a 
parte  opposta  rispondeva.  ■ Desìi ichado  ! 
desdicado!  . . . parola  che  presa  .ivea  dal 
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motto  che  stava  sullo  scudo  del  suo  eoii- 
dutlore. 

I c.impioni  cosi  lottando  culla  maggior 
furia,  c con  diversi  sncccs.si,  la  vittoria  p.a- 
rea  po.sarsi  ora  dall’ una  ora  dall’ altra  parte. 
Il  fragore  dei  colpi  e le  grida  dei  combat- 
tenti mi.scliiavasi  terribilmente  collo  squillo 
delle  trombe , e so|traffaceva  i gemiti  di 
quelli  che  cadevano,  c che  rotolavano  ina- 
nimi sotto  i piedi  dei  c.ivalli.  I.e  splendide 
corazze  offuscavansi  di  polvere  e sangue,  e 
roinpcv.ansi  sotto  i colpi  delle  spade  e dello 
scuri.  Le  bianche  penne,  divelle  dagli  elmi, 
erano  tra.spnrtate  dalla  brezza  come  striscio 
di  neve.  Tutto  quello  che  di  gajo  e di  bello 
in  (piella  marzial  mostra  vi  era,  era  scompar- 
so, c quel  che  rcsl.iva  valeva  a incuter  solo 
terrore  o compassione. 

Pure  è tale  la  forza  dell’  abitudine,  che 
non  solo  gli  spettatori  volg.ari,  che  vengono 
naturalmente  attirali  dalle  co.se  orribili,  ma 
anche  le  più  eospieuc  dame,  che  empivano 
le  gallerie,  vedevano  il  conflitto  con  una 
certa  emozione  bensì,  ma  senza  dislor  gli 
occhi  da  cosa  sì  terribile.  Qua  e là  una 
bella  gola  per  vero  impallidiva,  o s’  udiva 
un  debole  strido  allorehè  un  amante , un 
fratello,  o un  marito  veniva  precipitato  da 
c.avallo.  Ma , in  generale , le  d.ame  circo- 
stanti incoraggivano  i enmbatlenti,  non  solo 
col  ballerc  le  mani  e collo  sventolare  i vdi 
c i fiULZoletti,  ma  anche  col  gridare  • Ma- 
gnanima lanciai  Buona  spada!  quando  un 
bel  colpo  veniva  fatto. 

Essendo  tale  1’  interesse  clic  il  bel  scaso 
pigliava  a quel  sanguinoso  sollazzo,  quello 
degli  uomini  potrà  più  facilmente  inten- 
dersi. bisso  addimosiravasi  con  alle  accla- 
mazioni .ad  ogni  mutar  di  fortune,  e tutti 
gli  occhi  erano  cosi  (Issati  nella  lizza,  elio 
pareva  clic  gli  spettatori  vibra-ssero  c rice- 
ves.scro  i colpi  che  con  tant’  ansia  accom- 
pagnavano. E ad  ogni  passo  si  udivano  le 
voci  degli  araldi  ebe  grid.ivano , - Com- 
battete, in;ign.inimi  I I.’  uomo  muore  ma  gli 
sopravvive  la  gloria!  . . . Comballelc . . . la 
morte  0 meglio  di  una  disfatta  . . . Com- 
battete magnanimi  cavalieri  !...  splendidi 
ocelli  eontemplnno  le  vostre  gesle!  » 

Era  le  varie  fortune  della  mischia , gli 
sguardi  di  tutti  tculavano  di  discoprire  i 
conduttori  delle  due  bande,  che,  stando  nel 
denso  della  baltaglia,  incuoravano  i com- 
pagni loro  colla  voce  c coll'  esempio,  b.n- 
Iramlii  operavano  miraliili  eo.se.  e nè  Boi.<- 
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Cuilbcrl  uè  il  Cavaliore  Diseredalo  Irovavaiio 
«elle  opposte  lllc  un  campione  che  potesse 
ad  essi  adeguarsi.  Essi  si  sforzavano  conti- 
nuamente di  venirne  fra  loro  alle  prese,  so- 
spintivi dal  loro  mutuo  odio , e certi  che 
la  caduta  dell'  uno  o dell'  altro  avrebbe  po- 
tuto coiisider.irsi  come  una  decisiva  villn- 
ria.  Tanta  era,  però,  la  folla  e la  confusio- 
ne, ehe,  nel  principio  del  conflitto,  essi 
non  poterono  mai  venirne  alle  mani,  c che 
Ihrono  sempre  separati  dai  loro  .seguaci , 
ognun  dei  i|uali  anelava  di  illustrarsi  col 
misurare  le  sue  forze  con  quelle  del  duce 
dell'  opposta  parte. 

Ma  quando  il  campo  .si  fu  un  po'  dira- 
dalo , quando  gli  uni  sospinti  ai  termini 
della  lizza  si  videro  costretti  a darsi  per 
vinti,  e che  gli  altri , coperti  di  ferite  non 
poterono  più  continuare  la  battaglia,  il  Tem- 
plare e il  Cavaliere  Diseredalo  si  azziilTaro- 
uo  alfine,  con  tutta  la  furia  che  un  odio 
mortale,  unito  alla  rivalità  della  gloria,  po- 
teva ispirare.  E tale  era  la  destrezza  di  en- 
trambi in  p.irare  c in  vibrare  i colpi  , che 
gli  spettatori  proruppero  in  grida  unanimi 
c involontarie,  che  esprimevano  il  loro  di- 
letto e In  loro  aminir,azione. 

In  quel  momento  la  parte  del  Cavaliere 
Diseredato  avea  la  peggio,  il  braccio  gigan- 
tesco di  Fronl-de-Boeuf  da  un  lato  , e la 
immensa  forza  di  Athelslano  dall'  altro,  at- 
terravano c disperdevano  tutti  quelli  che  a 
loro  si  opponevano.  Trovandosi  liberi  dai 
loro  immediati  antagonisti,  parve  che  ve- 
nisse in  mente  a lutti  o due  quei  ciivalieri 
nel  tempo  stesso , che  essi  avrebbero  assi- 
curata la  vittoria  al  loro  partito,  aiutando 
il  Templare  contro  il  suo  rivale.  Volgendo, 
perciò,  i loro  cavalli,  nel  medesimo  punto, 
il  -Normanno  si  avventò  contro  il  Cavaliere 
Diseredato  da  un  lato,  e il  Sassone  dall'al- 
tro. Era  allatto  impossibile  che  l oggcllo  di 
queir  assalto  disuguale  c inaspettato  avesse 
potuto  sostenerlo , se  avvertito  non  fosse 
stato  da  un  grido  generale  degli  spettatori, 
che  era  naturale  si  interessassero  ad  un  eroe 
messo  in  si  svantagiose  cireoslanze. 

0 Badate!  badate!  Cavaliere  Diseredato!  » 
gridossi  da  tulli  e il  cavaliere  divenne  con- 
scio del  suo  pericolo;  onde  vibralo  un  gran 
colpo  al  Templare,  egli  fe' subito  dopo  ar- 
retrare il  suo  cavallo , per  sottrarsi  alla  ca- 
rica di  Athelslano  e di  Frunt-de-Boeuf.  Quei 
cavalieri,  quindi,  avendo  perduta  la  loro 
mela,  proruppero  impetuosi  fra  l'oggetto  del 


loro  assalto  e il  Templare , e andarono  fin 
quasi  accozzarsi  fra  di  loro  coi  loro  cavalli 
prima  che  li  avessero  potuti  frenare.  Ria- 
vendone il  possc.'so,  però,  c facendoli  svol- 
tare , tulli  e Ire  intesero  al  loro  scopo  che 
era  di  c.acciare  a terra  il  Cavaliere  Diseredalo. 

.Nulla  avrebbe  potuto  salvarlo,  senza  la 
mirabile  forza  c l'agilità  del  nobile  cavallo 
che  vinto  egli  avea  il  giorno  innanzi. 

Ciò  gli  giovò  tanto  più,  quanto  che  il  ca- 
vallo di  llois-Cuilherl  era  ferito,  e quelli  di 
Fronl-dc-Boeuf  e di  Athelslano  erano  stan- 
chi si  pel  peso  dei  loro  giganteschi  padro- 
ni, lutti  vestiti  d'arme,  che  per  le  opere 
del  giorno  antecedente.  I.a  gran  maestria  nel 
cavalcare  del  Cavaliere  Diseredato , e la  so- 
lerzia del  nobile  animale  su  cui  stava,  lo 
misero  a tale  per  alcuni  minuti  di  tener  di- 
stanti i suoi  Ire  anlagoni.sli , cd  ci  si  raggirò 
coir  .agilità  del  falco,  avventandosi  or  contro 
r uno  or  contro  1'  altro  di  quelli  che  erano 
andati  .ad  assalirlo  c che  sapea  tener  sepa- 
rali, vibrando  terribili  colpi  di  spada,  e non 
a.speltando  quelli  che  gli  erano  ricambiali. 

.Ma  sebbene  fa  lizza  risuon.asse  degli  ap- 
plausi tributati  al  suo  valore,  era  palese  che 
alla  fine  ei  .sarebbe  rimasto  soprafi'atto  ; e i 
nobili  che  attorniavano  il  Principe  Ciovanni 

10  pregiarono  di  gettare  la  sua  mazza,  e di 
salvare  ini  cosi  prode  cavaliere  dall' onta  di 
una  caduta. 

« .No,  no,  per  la  luce  del  Cielo,  • rispose 

11  Principe,  questo  gagliardo,  che  cela  il  suo 
nome , c disprezza  la  nostra  ospitalità , ha 
già  ottenuto  un  premio,  e può  ora  lasciare 
che  altri  nc  abbiano.  Mentre  ei  ciò  diceva, 
un  incidente  inaspettata  mutò  le  sorti  del 
giorno. 

Vi  era  nelle  file  del  Cavaliere  Diseredalo 
un  campione  tutlu  vestilo  di  armi  nere,  che 
stava  su  un  cavallo  nero , alto , ben  qua- 
drato, e secondo  ogni  apparenza  potente  e 
forte , come  il  cavaliere  che  lo  guidava.  Quel 
c.avaliere  che  non  aveva  nel  suo  scudo  im- 
prese di  nessuna  fatta,  avea  fino  allora  mo- 
stralo pochissimo  interesse  all'  esito  del  con- 
fiitlo  , e aveva  abbattuto  con  molta  disin- 
voltura quelli  che  lo  avevano  investito , ma 
senza  provarsi  mai  dei  suoi  vantaggi,  e senza 
investire  nessuno.  In  breve,  egli  aveva  Uno 
allora  compite  piuttosto  le  parli  di  spetta- 
tore che  di  campione  di  un  torneomento, 
circostanza  che  gli  avea  fatto  dare  il  nome 
dai  riguardanti  di  Snir-tninéant,  o Nero  In- 
fingardo. 
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A un  trailo  quel  cavaliere  parve  abban- 
donare la  sua  apatia,  allorché  vide  il  condut- 
tore della  sua  banda  si  fieramente  assalito;pc- 
roccliè  spronando  il  suo  cavallo,  che  era  an- 
che fresco,  andò  ad  assisterlo  coll’ impelo  di 
una  folgore,  gridando,  con  voce  altitonan- 
te, • Desiderando,  alla  riscossa!  » Era  ben 
tempo  ; perocché,  mentre  il  Cavaliere  Dise- 
redalo assaliva  il  templare  , Eont-de-Roeuf 
gli  si  era  appressato  colla  spada  alzala;  ma, 
prima  che  il  colpo  avesse  vibralo,  il  Oavalier 
Aero  gli  menò  un  fendente  sulla  lesta,  che, 
percosso  l'elmo  forbito,  strisciò  con  violen- 
za poco  scemata  sul  campione , e Front  de- 
Bneuf  e il  suo  desinerò  rotolarono  per  terra 
del  pari  intronali  e storditi  dalla  furia  di 
quel  colpo.  Le  Pioir-Fainèanl  volse  quindi 
il  suo  cavallo  contro  Alhelstano  di  Conin- 
gsburgh  ; ed  essendoglisi  rolla  la  sp.ada  nel 
suo  scontro  con  Froiil-de-Boeuf,  egli  strappò 
dalle  mani  del  gigantesco  Sassone  la  chia- 
verina  che  portava , e , come  uno  avvezzo 
all’  aso  di  quell’  arma  , die’  con  essa  una 
tal  botta  in  lesta  ad  Alhelstano  eh’  egli  pu- 
re cadde  esanime  al  suolo.  Compila  quella 
doppia  gesta,  per  la  quale  fu  tanto  più 
applaudito  quanto  meno  la  si  sarebbe  aspet- 
tala da  lui,  il  cavaliere  parve  riprendere  la 
sua  inerzia,  e se  ne  tornò  pl.acidamenlc  al- 
le estremità  occidentale  della  lizza , lascian- 
do che  il  suo  condutture  si  striga.sse  come 
meglio  poteva  di  Bois-Guilberl.  Quella  non 
era  più  cosa  tanto  difiicile  come  innanzi.  Il 
cavallo  del  Templare  aveva  perduto  mollo 
sangue , e cedè  al  cozzo  del  destriero  del 
Cavalier  Diseredato.  Brian-de- Bois-Cuilbert 
rotolò  per  terra,  impaccialo  nelle  stalfc,  da 
cui  non  potè  levare  i piedi.  Il  suo  antago- 
nista saltò  giù  da  cavallo,  ruotò  la  sua  fa- 
tai spada  sulla  lesta  del  suo  .avversario,  e 
gli  impose  di  arrendersi;  il  Principe  Giovan- 
ni, più  commosso  dalla  pericolosa  situazione 
del  Templare  che  stato  noi  fosse  di  quella 
del  suo  rivale , gli  risparmiò  la  mortific.a- 
zione  di  dichiararsi  violo,  gettando  il  suo 
bastone  e mettendo  termine  al  conflitto. 

Nè  per  verità  vi  erano  ornai  più  che  le 
reliquie  e le  ceneri  del  passalo  incendio; 
perocché  dei  pochi  cavalieri  che  continua- 
vano a star  nella  lizza , la  maggior  parte , 
per  tacito  consenso,  si  era  ritratta  dal  con- 
flitto, e rimessa  avea  la  cura  di  determinar 
la  vittoria  ai  soli  capi. 

Gli  scudieri , cl.e  avevano  trovata  cosa 
pericolosa  e ardua  1'  appressarsi  ai  loro  pa- 


droni nel  furor  della  battaglia  , accorsero 
allora  da  tutte  le  parti  per  prestare  I’  assi- 
stenza loro  ai  feriti,  che  vennero  trasport.ati 
colla  più  gran  cura  ed  nllenzione  alle  vicine 
tende,  o ai  quartieri  per  essi  ammanniti  nel 
vicino  villaggio. 

Co.sì  fini  il  memorabile  lorneamento  dì 
Aslihy-<lc-i.a-Zouchc,  uno  dei  più  famosi  di 
queir  età;  perocché  -sebbene  quattro  c;iva- 
licri  soltanto,  uno  coinpre.so  che  rim.ase  sof- 
focalo dal  calore  della  sua  arm;itura , mo- 
rissero sul  c.impo,  pur  più  di  trenta  furono 
terribilmente  feriti  , e quattro  o cinque  di 
essi  m li  noa  si  riebbero,  l’.iracchi  anche  ri- 
masero imperfetti  per  tutta  la  vita-,  e quelli 
che  si  salvarono  portarono  fino  al  sepolcro 
i segni  di  quel  conflitto.  Di  qui  è che  esso 
vico  sempre  rammentato  nelle  antiche  leg- 
gende, come  il  glorioso  e gentil  p.isso  d’ar- 
mi di  Arhby. 

Spellava  allora  al  l’rincipe  Giovanni  il  no- 
minare il  cavaliere  che  si  era  meglio  com- 
porl.ato,  ed  egli  decretò  che  I’ onor  di  quel 
giorno  fosse  conferito  al  c.ampionc  che  il 
grido  popolare  avea  chiamalo  Le  Noir-Fai- 
néanG  Fu  rimostr.alo  .al  l’rincipe,  contro 
quel  decreto,  che  la  vittoria  era  stala  otte- 
nuta dal  G.avalicre  Diseredato,  che,  in  quel 
giorno , avea  abbattuti  sei  anlagonisli  colle 
sue  rn;ini , e che  in  ultimo  avea  fatto  bal- 
zar da  c.avallo  e steso  a terra  il  duce  del- 
r opposta  parte.  Ma  il  Principe  persiste  nella 
sua  opinione , iliceudo  che  il  Cavaliere  Di- 
seredalo e la  sua  biinda  .avrebbero  perduto 
senza  il  potente  soccorso  del  Cavaliere  dalla 
Nera  armatura,  a cui  egli  continuò  a voler 
dare  il  premio. 

Con  sorpresa  dì  lutti,  però,  il  cavaliere 
cosi  preferito  non  potè  trovarsi.  Egli  avea 
lasciato  il  torneo  subito  dopo  il  conllitlo  , 
ed  era  stalo  veduto  da  alcuni  ad  andarne 
verso  la  foresta  dello  stesso  p.isso  lento  c 
colla  medesima  indilTerenza  e trascur.inza 
che  gli  avevano  fallo  ottenere  il  titolo  di 
Nero  Infingardo.  Dopo  che  cosi  fu  chiamato 
due  volle  a suou  di  trombe,  fra  i procl.ami 
degli  araldi , fu  necessario  il  nominare  un 
altro  per  impartirgli  gli  onori  destinatigli. 
II  Principe  Giovanni  non  ebbe  allora  più 
scuse  per  opporsi  al  Cavaliere  Disereda- 
to , che , perciò , nominò  vincitore  dell’  a- 
gone. 

Traversando  un’  arena  resa  lubrica  dal 
sangue,  e ingombrata  d’ armi  e di  cadaveri 
e d'uomini  e di  cavalli,  i marescialli  con- 
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(lusserò  un'  altra  volta  il  vincitore  al  piede 
del  trono  del  Principe  Giovanni. 

- Cavalier  Diseredalo , « disse  il  Princi- 
pe, • dappoiché  è solamente  con  tal  titolo 
che  volete  ftirvi  da  noi  conoscere , noi  vi 
concediamo  una  .seconda  volta  pii  onori  di 
questo  torneo , e vi  annunriaino  che  avete 
il  diritto  di  ricevere  dalle  mani  della  Regi- 
na degli  amori  e della  belleiza  il  .serto  del- 
r onore  che  il  valor  vostro  ha  piuslamenle 
meritalo.  • Il  Cavaliere  si  inchinò  profon- 
damente con  grazia,  ma  nulla  rispose. 

Mentre  che  le  Irotnhc  squillavano,  men- 
tre che  gli  araldi  spiegavano  le  l'oro  voci  in 
acclamare  il  prode  vincitore  ...  mentre  die 
le  dame  faceano  sventolare  i loro  serici  faz- 
zolelli  e i loro  veli  ricamati,  e mentre  che 
tulli  gli  spettatori  innalzavano  un  urlo  cla- 
moroso di  esultanza , i marescialli  eondns 
sero  traverso  alla  lizza  il  Cavaliere  Disere- 
dalo Qno  al  piede  di  quel  trono  dell  onore 
che  occupalo  era  da  Lady  Rowena. 

Sull'  ultimo  gradino  di  quel  Irono  I'  eroe 
fatto  inginocchiare , perocché  tutte  le  sue 
mosse  dopo  la  One  del  cuinballinienlo  pa- 
revano derivare  piuttosto  dall'  impulso  di 
quelli  che  lo  attorniavano  che  dalla  sua  li- 
bera volontà;  e fu  anche  osservalo  eh' ei 
vacillava  attraversando  la  seconda  volta  l’a- 
rena. Rowena , scendendo  dal  suo  seggio 
con  portamento  dignitoso  e aggraziato,  sta- 
va per  mettere  la  corona  che  teneva  in  mano 
sull’  elmo  del  campione , quando  i mare- 
scialli ad  una  voce  esclamarono,  « Cosi  non 
deve  farsi  ...  si  scuopra  il  capo.  » Il  ca- 
valiere articolò  somniessamcnie  alcune  pa- 
role , che  perderonsi  nel  concavo  del  suo 
elmo,  ma  che  parver  signilicarc  eh'  ei  de- 
siderava di  non  scoprirsi. 

Fosse  per  formalità,  o per  curiosità  i ma- 
rescialli non  attesero  alle  sue  parole,  ma  gli 
tolsero  r elmo  tagliandone  le  correggie,  e 
sciogliendo  i lacci  della  sua  gorgiera.  Allor- 
ché quell’elmo  fu  levalo  apparve  il  viso  leg- 
giadro e un  po'  abbrucialo  dai  sole  di  un 
giovine  di  venticinque  anni , fra  una  gran 
profusione  di  capelli  biondi.  Egli  era  palli- 
do come  la  morte,  e aveva  in  due  o tre  luo- 
ghi alcune  macchie  di  sangue. 

Rowena  appena  l’ ebbe  veduto  mandò  un 
debole  grido  ; ma  chiamando  in  suo  soc- 
corso tutta  la  sua  energia,  e sforzandosi  di 
andar  innanzi , sebbene  vacillasse  in  quel 
subito  commovimento,  pose  sulla  piegata 
testa  del  vincitore  la  splendida  corona  che 


era  la  ricompensa  del  giorno,  e profferì  con 
voce  chiara  c distinta  queste  parole  : « lo 
ti  do  questa  corona,  Cavaliere,  come  la  ri- 
compensa destinala  al  vincitore  di  questo 
torneo:  ■ qui  si  fermò  un  momento,  poi 
con  fermezza  aggiunse , • né  su  fronte  più 
degna  corona  cavalleresca  fu  mai  posta.  > 

Il  cavaliere  abbassò  vieppiù  la  tcsia , e 
baciò  la  mano  dell’  amabile  Sovrana  da  cui 
il  valor  suo  era  ricompensalo;  quindi,  sem- 
pre più  piegandosi,  giacque  prostralo  ai  suoi 
piedi  come  in  deliquio. 

Una  costernazione  generale  ne  nacque. 
Cedric,  che  era  rimasto  mulo  alla  improv- 
visa comparsa  del  suo  bandito  figlio,  si  sca- 
gliò allora  innanzi  come  per  tlividerlo  da 
Rowena.  Ma  ciò  era  già  stalo  fatto  dai  ma- 
rescialli , che , indovinando  la  cagione  del 
deliquio  di  Ivanhoe , si  erano  atfrellali  a 
sciogliergli  la  corazza,  c trovato  aveano  che 
la  punta  di  una  lancia  trap.assando  quelle 
ferrate  scaglie,  gli  aveva  fatta  una  ferita  nel 
Ranco. 


C.4PITOLO  xin 

« Eroi  tipprtttnievi!  » coti  gridù  V 
tridt,  ■ tctvrTCfrVi  4nUa  /olla  vot 
cAff  prr  furia  e dealmia  puUU  prt- 
tendere  wn  potato  dtahnio  diti  vu$tn 
Queain  ffumeitta,  che  rat 
Anoì  , e deatinala  a ctitm  che 
avventerà  ptù  luntuma  (a  freccio.  > 

Iliade. 

Non  appena  il  nome  di  Ivanhoe  fu  pro- 
nunzialo che  volò  di  bocca  in  bocca , con 
tutto  I’  ardore  clic  la  lunga  curiosità  aveva 
saputo  eccitare.  Esso  non  tardò  molto  a 
giungere  al  circolo  del  Principe , che  cor- 
rugò il  ciglio  udendolo.  Guardandosi  intor- 
no, però,  con  un’aria  di  sprezzo.  > Miei 
l.ordi,  > egli  disse,  « e specialmente,  Sig. 
Priore,  che  pensate  voi  di  quella  dottrina 
dei  saggi,  risguardaote  le  attrazioni  e le  an- 
tipatie innate?  Mi  parve  di  sentire  la  pre- 
senza del  favorito  di  mio  fratello,  anche 
quando  meno  congetturavo  chi  si  racchiu- 
desse sotto  quelle  armi.  » 

> Front  de-Boeuf  può  prepararsi  a resti- 
tuire il  suo  feudo  a Ivanhoe,  » disse  de 
Rracy,  che,  avendo  presa  un’  onorevole  parte 
al  torneo,  avea  deposto  e 1'  elmo  e lo  scu- 
do e si  era  tornato  a unire  al  seguito  del 
Prin  cipe. 
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> Si  , » rispose  Waiileniaro  Kilzurse , 
« questo  vaiente  giovine  è tate  da  reciamare 
it  casteiio  e te  terre  che  Riccardo  gii  die- 
de, e ciie  ia  generosità  di  vostra  Aitezza  ha 
poscia  conferiti  a l'ront-de-Boeiif.  » 

» Kront  de-Boeuf,  » disse  Giovanni,  • è 
uomo  da  giierniire  tre  attri  dominj  come 
quello  di  Ivanhoe,  piultoslochè  renderne  un 
solo.  Del  resto.  Signori,  io  spero  che  nc.s- 
suno  qui  ini  impugnerà  il  diritto  dì  confe- 
rire i feudi  della  corona  ai  lidi  che  mi  at- 
torniano, e che  son  parati  a servirmi,  an- 
ziché a quelli  che  hanno  errato  per  cstranic 
terre,  e non  possono  né  servire  nè  rendere 
omaggio  quando  son  chiamati. 

Gli  uditori  erano  troppo  interessati  alla 
questione  per  non  dichiarare  incontestabile 
il  dritto  del  Principe.  Principe  generoso!  ” 
si  udì  dire,  « nobile  Signore,  che  si  assu- 
me il  carico  di  ricompensare  i suoi  fedeli 
seguaci  ! n 

Tali  furono  le  parole  che  da  tutti  si  in- 
tesero, aspettando  tutti  consimili  largizioni 
a spese  dei  seguaci  del  Re  Riccardo  e dei 
suoi  favorilì,  se  anche  ricevute  non  ne  ave- 
vano. Il  Priore  Ajnier  aderì  pure  alla  co- 
mune sentenza,  osservando,  però,  « che  la 
beata  (.eru.salemme  non  potea  chiainarsi  una 
terra  estrania  ...  che  essa  era  la  eummunis 
maler  ...  la  madre  di  tulli  i Cristiani.  .Ma 
egli  non  vedeva  come,  » aggiunse,  » il  ca- 
valiere di  Ivanhoe  potesse  allegar  ciò  in  al- 
enn  modo,  dappoiché  egli,  » (il  Priore)  era 
stalo  assicuralo  che  i crociali,  sotto  Riccar- 
do, non  avevano  mai  passata  Ascalona,  che, 
come  ognun  sapeva,  era  una  città  dei  Fili- 
stei , che  nessun  diritto  aveva  ai  privilegi 
della  Città  Santa. 

Waldeinaro,  che  per  curiosità  era  andato 
al  luogo  dove  era  caduto  Ivanhoe,  tornò 
allora.  « V eroe,  » egli  disse,  • darà  pro- 
babilmente poco  impaccio  a A ostra  Altezza, 
e lascierà  Front-de-Boeuf  in  tranquillo  pos- 
sesso delle  sue  terre  . . . egli  è gravemente 
ferito.  ■ 

- Comunque,  siasi,  » disse  il  Principe 
Giovanni , « egli  è il  vincitore  del  torneo  ; 
e,  quando  pur  fosse  le  cento  volte  di  più 
nemico  nostro,  o I’  amico  giuralo  di  nostro 
fratello,  lo  che  è forse  lo  stesso,  le  sue  fe- 
rite devono  esser  curate  ...  e il  nostro  me- 
dico ci  penserà. 

Un  sorriso  amaro  sfiorò  le  labbra  del  Prin- 
cipe ciò  dicendo.  AValdemaro  Fitzurse , si 
affrettò  a rispondere,  che  Ivanhoe  era  già  stato 


portato  lungi  dall’  agone,  e che  slava  fra  i 
suoi  amici. 

« lo  rimasi  alquanto  contristalo , • egli 
disse,  • al  vedere  il  dolore  della  Regina 
dell'  amore  e della  bellezza,  la  cui  sovranità 
di  un  giorno  è stata  mutala  in  un  lutto  da 
questo  evento,  lo  non  son  uomo  da  com- 
muovermi ai  lagni  di  una  innamorata,  ma 
quella  Lady  Rowena  comprese  l’ ambascia 
sua  con  tanta  dignità,  eh'  essa  non  potè 
farsi  cono.scere  che  dalle  sue  mani  incro- 
ciale , dai  suoi  occhi  senza  lagrime , che 
tremavano  alllssandosi  all’  inanime  spoglia 
che  nveano  dinanzi.  • 

• Chi  è questa  Lady  Rowena,  « dimandò 
il  Principe,  n di  cut  senliam  tanto  parla- 
re? » 

> l’n’ereditiera  Sa,ssone  di  granili  possedi- 
menti, « rispose  il  Priore  Aynier;  « una  rosa 
di  amabilità , un  giojcllo  di  opulenza  ; la 
più  bella  fra  le  belle,  un  alilo  di  mirra , un 
profumo  di  ctinfora.  » 

« Blandiremo  i suoi  dolori , • disse  il 
Principe  Giovanni,  « e purificheremo  il  suo 
.sangue,  acciqipiaudola  ad  un  Normanno. 
F.lla  pare  anche  in  minorità,  ed  è dunque 
a noi  che  appartiene  il  dirìtlo  di  maritarla. 
Che  ne  dice,  de  Bracj  ? Non  saresti  dispo- 
sto a guadagnare  delle  buone  terre  e dei 
benefizi,  sposando  una  .Sassone,  alla  ma- 
rniera dei  seguaci  del  Conquistatore?  » 

• .Se  le  terre  mi  piacessero  , Milord , « 
risposo  de  Bracy , - difiìcilmenle  la  sposa 
potrebbe  spiacermi  ; e molto  mi  terrò  ob- 
bligato a Nostra  Altezza  di  un’  opera  che 
riempirebbe  tutte  le  promesse  fatte  al  vostro 
servo  e vassallo.  " 

« Non  r oblieremo , • disse  il  Principe 
Giovanni  ; ~ e per  metterci  subito  all’  ope- 
ra , comanda  al  nostro  sene.scalco  di  invi- 
tare al  banchetto  nostro  Lady  Rowena  e la 
sua  brigala  . . . cioè,  i rozzi  villani  con  cui 
sia , c il  bue  Sassone  che  il  Cavalier  .Nero 
atterrò  nel  torneo.  — de  Bigot,  » egli  ag- 
giunse col  senescalco,  « porla  questo  no- 
stro secondo  invilo  in  modo  tanto  cortese 
da  piaggiare  la  superbia  di  quei  Sassoni , 
e rendi  impossibile  loro  un  altro  rifiuto  ; 
quantunque,  per  le  ossa  di  Becket,  I’  usar 
con  essi  cortesie  sia  un  gettar  perle  ai  por- 
ci. » 

Il  Principe  Giovanni  ne  era  a ciò  venuto, 
e slava  per  dare  il  segnale  onde  fosse  sciolto 
il  torneo,  quando  gli  fu  presentato  un  bi- 
glietto. 
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• Di  dove  \ieiic?  » disse  il  Principe,  (luar- 
(lamlo  a quello  che  glie  lo  dava. 

- Da  paesi  lontani , Milord , ma  di  dove 
non  so,  ” rispose  il  servo  suo.  « l'n  Fran- 
cc.se  lo  recò , c disse  che  aveva  cavalcalo 
giorno  e notte  per  portarlo  a Vostra  Alleg- 
ra. » 

Il  Principe  guardò  con  alten/.ionc  alla  so- 
prascritla,  e quindi  al  sigillo,  posto  in  modo 
da  assicurare  il  Ilio  di  seta  da  eoi  il  higlielto 
era  circondalo , e che  aveva  f impronta  di 
Ire  (tori  di  giglio.  Ciovanni  aperse  quindi  il 
higlietio  con  una  agitazione  manifesta,  la 
quale  si  accrebbe  visibilmente  quand'  ebbe 
scorso  il  contenuto,  che  era  qiie.sto: 

• Badate  a voi,  perchè  il  diavolo  è sca- 
tenato. » 

II  Principe  diventò  pallido  come  la  mor- 
te, guardò  prima  per  terra  e poscia  al  cielo, 
come  uno  che  un  annunzio  mortale  ricevuto 
avesse.  Itiavendosi  della  sua  prima  .sorpre- 
sa, egli  tirò  in  disparte  Waldemaro  Filzurse 
e de  Bracy,  e diede  loro  il  biglietto. 

• Può  essere  un  falso  allarme,  o una  let- 
tere simulata,  « disse  de  Bracy. 

• No,  • rispose  il  Principe  tiiovanni,  « è 
della  mano  ed  è il  suggello  del  Ile  di  Fran- 
cia. » 

> Allora,  » disse  Filzurse,  « è tempo  di 
raccogliere  i nostri  partigiani  o a lork , o 
in  qualche  altra  città  principale.  Se  indu- 
giamo anche  un  poco  potrà  esser  troppo 
tardi.  Vostra  Altezza  deve  por  fine  a questi 
vani  torneamenti.  » 

" (iunrdiamoci , » disse  de  Bracy,  « dal 
disgustare  i comuni  c I benestanti  impeden- 
do loro  di  aver  parte  al  sollazzo.  » 

• Il  giorno,  • disse  Waldemaro,  « è an- 
che alto  ....  gli  arcieri  spieghino  la  loro 
valentia  ed  abbiano  il  premio  destinato.  II 
Principe  nvj-à  co.si  adempito  a tulle  le  sue 
promesse,  e questi  villani  .Sassoni  non  avran 
da  lagnarsi.  • 

• Ti  ringrazio  Waldemaro,  » disse  il  Prin- 
cipe , « tu  mi  fai  sovvenire  che  ho  da  pa- 
gare un  debito  a quel  paesano  insolente  che 
jeri  mi  insultò.  Il  nostro  banchetto  pure  avrà 
luogo  questa  sera  come  decretammo.  Fosse 
anche  questa  la  min  ultima  ora  del  potere, 
sarà  un’  ora  sacra  al  piacere  o alla  vendet- 
ta ...  le  inquietudini  verranno  dimani.  » 

- Gli  squilli  delle  trombe  presto  richiama- 
rono quegli  spetlalori  che  aveano  già  co- 
minciato a lasciare  il  c^ampo;  c fu  bandito 
che  il  Principe  Giovanni,  chiamalo  improv- 


vlsanieute  da  alti  e importanti  doveri  pub- 
blici, si  credeva  obligaio  a interrompere  le 
feste  del  dì  successivo  ; che  uullnmcno  non 
volendo  che  tanti  buoni  .arcieri  sì  dipartis- 
sero senza  aver  dato  s.agi;io  del  loro  valore, 
egli  li  invil.ava,  prima  di  andarsene,  .a  com- 
piere allora  quegli  esercizi  che  erano  stali 
de.slinali  per  rindimaiii.  Al  miglior  arcicro 
veniva  stabilito  in  premio  un  corno  legato 
in  .argento,  c un  budriere  di  seta  di  gran 
costo,  insieme  con  un  medaglione  di  San- 
I’  Uberto,  protettore  della  caccia. 

Più  di  trenta  arcieri  allora  si  presentarono 
per  la  lolla,  parecchi  dei  quali  erano  guar- 
d.aboschi  e sotto  guardaboschi  delle  regie  fo- 
reste di  .Ncedwoad  e di  Gh.arawood.  Quan- 
do, però,  quegli  arcieri  videro  con  chi  do- 
veano  competere,  più  di  venti  si  ritirarono 
dalla  lotta , per  non  alTronl.arc  il  disonore 
di  una  disfalla  quasi  sicura.  Perocché  a quei 
tempi  la  valentia  di  ogni  cacciatore  era  cosi 
conosciuta  al  raggio  di  molte  miglia,  come 
i pregi  di  un  cavallo  addestralo  in  Kewmar- 
kel  noti  sono  a coloro  che  frequentano  quel- 
la famosa  palestra. 

I competitori  di  quel  nuovo  sollazzo  si 
trovarono  dunque  ridotti  a otto.  Il  Principe 
Giovanni  scese  dal  suo  rcal  seggio  per  ve- 
der più  da  vicino  i campioni,  parecchi  dei 
quali  indossavano  le  livree  reali,  .\vemlo 
soddisfatta  la  sua  curiosità,  egli  cercò  l'og- 
getto  del  suo  cruccio,  che  vide  starsi  al  luo- 
go del  giorno  innanzi  coll'  istcssa  maniera 
composta. 

« Amico , » disse  il  Principe  Giovanni , 
• m' Immagimavo  dalla  tua  petulanza  che  lu 
non  fossi  un  vero  amante  della  freccia , e 
veggo  che  non  osi  sperimentare  la  tua  pe- 
rizia fra  i concorrenti  là  raccolti. 

« .Sia  colla  grazia  vostra.  Signore,  - ri- 
spose r arciere , « ho  un  altro  motivo  per 
non  lottare,  olire  il  timore  della  sconfina  e 
del  disonore.  » 

« E qual  è questo  tuo  altro  motivo  ! » 
chiese  il  Principe  Giovanni,  che,  per  qual- 
che cagione  che  non  avrebbe  for.se  saputa 
a se  stessa  spieg:ire,  sentiva  una  penosa  cu- 
riosità rapporto  a quell'  individuo. 

« Gli  è perché,  > rispose  I’ arcicro,  « io 
non  .so  se  qucsli  uomini  ed  io  siamo  avvezzi 
a tirare  ad  tino  stesso  bersaglio  ; c perché, 
inoltre  , non  so  come  potesse  talentare  a 
Vostra  Grazia  che  anche  il  terzo  premio  fos- 
se vinto  da  uno  che  involonlariamenle  è ca- 
duto a voi  in  disgrazia.  » 
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Il  Principe  Giovanni  arrossi  e chiese.  - Co- 
me li  chiami,  arciere?  » 

" l ocksloy  , » rispose  1'  altro. 

• Bene , l.ocksley , » disse  il  Principe , 
« tu  pure  tirerai,  allorché  questi  uomini 
avrai!  dispiegala  la  loro  perijia.  Se  vinci  il 
premio,  io  vi  aggiungerò  del  mio  venti  no- 
biìi,  ma,  se  non  l'ottieni,  sarai  spogliato 
della  tua  giubba  verde  del  Lincoln , e ver- 
rai frustato  fuori  della  lirza  con  corde  d' ar- 
co, per  le  lue  insolenti  millanterie.  » 

« E se  rifiutassi  di  tirare  a tali  condizioni 
cosa  accadrebbe?  » dimandò  l'arciere.  « Il 
potere  di  Vostra  Grazia,  sostenuto,  come  è, 
da  tanti  armigeri  può  facilmente  venirne  a 
capo  di  farmi  spogliare  e frustare , ma  non 
può  costringermi  a piegar  1'  arco.  « 

“ Se  rifluii  la  mia  bella  offerta , disse 
il  principe,  • il  Prevosto  della  lizza  ti  ta- 
glierà le  corde  dell’  arco , spezzerà  le  tue 
quadrelle,  e li  caccierà  di  qui  come  un  dan- 
nalo furfante.  ■■ 

“ Questa  non  è una  bella  alternativa  che 
mi  olfcrile,  gran  Principe,  « di.sse  l'arcie- 
re, ■ obbligandomi  a misurarmi  coi  migliori 
arcieri  del  Leicester  e dello  Slatford,  sotto 
pena  dell'  infamia  se  rimango  vinto.  Nondi- 
meno, farò  quel  che  vi  piace.  • 

« Tenetelo  d’occhio,  armigeri,  «disse  il 
Principe  Giovanni,  « egli  trema;  io  mi  dorrei 
che  non  mostrasse  quello  che  vale.  - E voi, 
amici , mirate  dritto  ; un  montone  e una 
botte  di  vino  sono  ammanniti  pel  vostro  re- 
flziamento  là  in  quella  tenda,  finita  la  lot- 
ta. • 

L’no  scudo  fu  posto  all’  estremità  del  viale 
del  mezzogiorno  che  conduceva  alla  lizza. 
Gli  arcieri  si  appostarono  uno  dopo  l’altro, 
in  fondo  a quel  viale,  lo  che  segnava  una 
bella  distanza,  e furono  ad  ognun  d’ essi  date 
tre  freccie,  e stabilito  l'ordine  con  cui  do- 
veano  tirare.  Quella  lotta  era  presieduta  da 
un  ufllziale  di  grado  inferiore,  cbiam.ito  Pre- 
vosto; perehèai  marescialli  non  sarebbe  con- 
venuto di  regolare  i giuocbi  di  persone  tanto 
al  disotto  di  loro. 

Ad  uno  ad  uno  gli  arcieri  si  avanzarono 
e scoccarono  mirabilmente  le  loro  quadrel- 
le. Di  ventiquattro  dardi  cosi  avventati  dieci 
colpirono  lo  .scudo,  e gli  altri  vi  p.assarono 
cosi  vicini , che,  avuto  riguardo  alla  lonta- 
nanz.a,  furono  stimati  essi  pure  ottimi  col- 
pi. Dei  dicci  dardi  confitti  nello  scudo,  due 
che  andarono  a piantarsi  nel  circolo  più  in- 
terno furono  avventati  da  Tberlo  , bosca- 


juolo  di  Uàlvoisin,  che  fù  proclamato  vin- 
citore. 

■ Ora,  Locksley,  - disse  il  Principe  Gio- 
vanni con  un  sorriso  amaro  all'  ardilo  ar- 
ciere con  cui  aveva  prima  parlalo,  « vuoi  tu 
cimentarti  eoa  Uberto,  o vuoi  cedere  scudo 
e quadrelle  al  Prevosto?  • ' 

« Dacché  non  posso  fir  meglio,  • disse 
l.ocksley,  « teiilerò  la  min  fortuna;  a con- 
dizione che  quando  avrò  tirate  due  quadrelle 
al  bersaglio  di  Alberto , egli  ne  tiri  una  a 
quel  bersaglio  di'  io  gli  proporrò.  > 

« È giusto,  « rispose,  il  Principe  Giovan- 
ni, « e non  li  verrà  rillulalo.  - Se  tu  vinci 
questo  millantatore,  Uberto,  io  empirò  per 
te  il  corno  del  premio  di  penny  di  argen- 
to. » 

« Un  uomo  non  può  fare  che  quel  me- 
glio che  sa,  • rispose  Uberto;  « ma  il  mio 
avolo  tratt.ava  un  buon  arco  ad  llastings , 
ed  io  spero  di  non  disonorare  la  sua  me- 
moria. « 

Il  primo  scudo  fu  levato,  e un  altro  della 
stessa  dimensione  fu  messo  al  suo  posto. 
Uberto,  che,  come  vincitore  nell’  altro  espe- 
rimento, aveva  il  diritto  di  tirare  per  pri- 
mo, prese  la  m'ra  con  grande  attenzione, 
misurando  per  molto  tempo  la  disl;iiiza  col- 
r occhio,  inianloche  teneva  in  mano  l’arco 
curvalo,  c la  quadrella  impuntala  alla  cor- 
d.a.  Alfine  fece  un  passo  innanzi,  e,  alzando 
1’  arco  al  livello  del  braccio  sinistro,  c sfio- 
randosi colla  destra  il  viso,  scoccò  la  qua- 
drella.  Questa  fischiò  per  1’ aere,  e nndò  a 
piantarsi  nel  circolo  interno  dello  scudo,  ma 
non  proprio  nel  centro. 

« .Non  avete  pensato  al  vento,  Uberto,  « 
disse  il  suo  antagonista , p egando  il  suo 
arco,  « 0 avreste  fatto  un  miglior  colpo.  » 

Co.sl  dicendo , e senza  mostrare  nessuna 
incertezza,  Locksley  nudò  al  lungo  indicato, 
c avventò  la  sua  freccia  con  tanta  indiffe- 
renza come  se  neppure  avesse  pre.-io  di  mira 
il  bersaglio.  Egli  parlava  quasi  nel  momento 
che  la  freccia  lasciò  l’ arco , e nondimeno 
essa  andò  a configgersi  due  dila  più  adden- 
tro nel  cìrcolo  che  il  centro  segnava  di  quella 
di  Uberto. 

" l’er  la  luce  del  Cielo!  « dis.'e  il  Prin- 
cipe a Uberto,  • se  lasci  che  questo  rinne- 
galo ti  vinca,  sei  degno  del  patibolo  I » 

Uberto  non  aveva  mai  che  una  cosa  da 
dire  in  tulle  le  circostanze.  • Se  anche  Vo- 
stra Altezza!  dovesse  farmi  appiccare,  » egli 
dis.se.  un  nomo  non  piio  fare  che  quel 
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meglio  che  sa.  Nondimeno  il  mio  avolo  ma- 
neggiava un  buon  arco  ...» 

• Al  demonio  il  Ino  avolo  e tiitln  la  tua 
schiatta!  » gridò  Giovanni;  » tira  furfante, 
e sta’ attento,  o sarà  peggio  per  le!  » 

Cosi  incitato,  Uberto  tornò  al  suo  luogo, 
e,  non  trascurando  I’  avvertimento  del  suo 
competitore,  calcolò  1'  aria  che  la  freccia 
avea  da  trapassare,  e tirò  cosi  bene  che  la 
sua  quadrella  si  piantò  proprio  net  centro 
dello  scudo. 

« Viva  Uberto,  Uberto!  « gridò  il  popo- 
lo, che  «'  interessava  più  ad  un  uomo  che 
conosceva  che  ad  uno  straniero.  • Viva  li- 
berto ! Uberto  !...  Uberto  per  sempre  ! » 

« Tu  non  potrai  superare  un  tal  colpo , 
l.ocksley,  » disse  il  Principe,  con  un  sor- 
riso di  scherno. 

« Vuo’  graffiargli  perciò  la  quadrella , » 
rispose  Locksley. 

E avventando  la  freccia  sua  con  un  po’  più 
di  attenzione  di  prima,  ei  la  piantò  proprio 
su  quella  del  suo  competitore  che  andò  in 
ischeggie.  Il  popolo  rimase  si  meraviglialo 
di  tal  maestria,  che  dovè  prorompere  nelle 
sue  solite  esclamazioni.  « Deve  essere  il  dia- 
volo, e non  un  uomo  di  carne  e sangue , » 
dicevano  fra  di  loro  gli  arcieri  ; » nessuno 
vide  mai  siffatti  colpi  dacché  un  arco  co- 
minciò a curvarsi  in  Inghilterra.  » 

> Adesso,  » disse  Locksley,  » impetrerò 
il  permesso  di  Vostra  Grazia  per  piantare 
uno  di  quei  bersagli  che  sogliamo  usare  nel 
Nord  ; e sia  onore  a lutti  quei  prodi  arcieri 
che  cercheranno  di  colpirlo  per  ottenere  un 
sorriso  dalla  lànciulta  che  amano.  » 

Egli  quindi  si  volse  per  uscire  dalla  lizza. 

» Fate  venir  con  me  i vostri  armigeri  se  vo- 
lete, » egli  aggiunse  ...»  vado  a tagliare 
un  ramuscello  da  un  salice.  » 

Il  Principe  fe’un  cenno  ad  alcuni  dei  suoi 
di  andargli  dietro  perchè  non  fuggisse;  ma 
un  grido  di  « Vergogna!  vergogna!  » che 
si  alzò  dalla  moltitudine,  lo  indusse  a cam- 
biare queir  ordine  si  poco  generoso. 

Locksley  tornò  quasi  subito  con  una  bac- 
chetta di  salice  lunga  circa  sei  piedi,  drit- 
tissima, e grossa  come  un  pollice.  Egli  co- 
minciò a sbucciarla  con  gran  compostezza, 
osservando,  che  il  dire  ad  un  buon  arciere 
di  tirare  ad  uno  scudo  grande  come  quelli 
che  si  erano  fino  allora  adoperali , era  un 
far  onta  alla  sua  sagacità.  « Per  lui,  » egli 
disse,  » e nella  terra  dove  era  nato,  gli  ar- 
cieri, prima  che  a un  tal  hers,iglio,  avreb- 
W.\LTER  Scott  Voi.  III. 


bero  tirato  alla  tavola  rotonda  del  Ite  Ar- 
turo, intorno  a cui  stavano  se.ssauta  cava- 
lieri. Un  fanciullo  di  sette  anni,  » egli  ag- 
giunse, > colpirebbe  in  quello  scudo  con  una 
freccia  senza  capo  ; ma,  - egli  seguitò,  an- 
dando di  fermo  passo  all’altro  termine  della 
lizza,  e piantando  per  terra  la  bacchetta, 
» quegli  che  in  questa  bacchetta  coglierà  alla 
distanza  di  cinquanta  passi,  quegli  io  chia- 
merò un  arciere  degno  di  portar  quadrelle 
davanti  a un  Ite , quando  questi  pur  fosse 
il  forte  He  Iticcardo.  » 

« Il  mio  avolo , » disse  Uberto,  > maneg- 
giava un  buon  arco  alla  battaglia  di  Hastings, 
e non  tirò  mai  in  tutta  la  sua  vita  a 
siffatti  bersagli  ...  nè  io  vi  tirerò.  Se  il  mio 
competitore  spacca  quella  verga,  io  gli  cedo 
il  mio  turcasso  . . . o piuttosto , lo  cedo  al 
diavolo  che  sta  in  lui,  e non  ad  alcuna 
perizia  umana  ; un  uomo  non  può  fare  che 
quello  che  sa  , e io  non  vuo’  tirare  dove 
non  son  sicuro  di  cogliere.  Tanto  sarebbe 
eh’  io  tirassi  al  taglio  della  lama  di  un  col- 
tello , 0 a un  gambo  di  paglia,  o a un  rag- 
gio di  sole,  quanto  alla  minuta  striscia  bian- 
ca che  neppur  posso  vedere.  » 

• Cane  codardo  ! » disse  il  Principe  Gio- 
vanni. - " E tu  Locksley , tira  e se  cogli 
il  segno  ti  dirò  il  primo  arderò  che  mai 
esistesse.  Ma  in  altro  modo  tu  non  verrai 
a imporci  colle  tue  mostre  di  un’  abilità 
maggiore.  » 

« Farò  quel  meglio  che  posso,  come  dice 
Uberto , » rispose  Locksley , « nessuno  sa 
fare  di  più.  ■ 

Così  dicendo,  piegò  di  nuovo  il  suo  arco, 
ma  quella  volta  con  minutissima  attenzio- 
ne, e mutò  la  corda , che  gli  parve  un  po’ 
allentata,  avendo  già  servito  altre  due  vol- 
te. Egli  quindi  prese  la  mira  con  fermezza, 
e la  moltitudine  aspettò  I'  evento  senza  fia- 
tare. L’  arciere  giustificò  1’  opinione  che  si 
era  concepita  di  lui  ; la  sua  quadrella  spaccò 
la  bacchetta  contro  cui  era  stata  indirizza- 
ta. Un  impeto  di  acclamazioni  ne  segui;  ed 
anche  il  Principe  Giovanni,  ammirato  della 
destrezza  di  Locksley,  non  sentì  per  un  istan- 
te l’antipatia  eh' esso  gli  ispirava.  • Questi 
venti  nobili , » egli  disse , • che , insieme 
col  corno,  hai  giustamente  guadagnali , so- 
no tuoi  ; te  ne  daremo  cinquanta , se  vuoi 
venirne  al  nostro  servizio  qual  nostra  guar- 
dia del  corpo,  e starci  vicino.  Non  mai  più 
forte  mano  piegò  un  arco  , od  occhio  più 
esperto  dires.se  una  quadrella.  » 
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a l'erdonatemi,  nobile  principe,  » disse 
Locksley  ; « ma  ho  fatto  voto  che  se  debbo 
servir  qualcuno,  questi  sia  il  vostro  reai  fra- 
tello Riccardo.  I venti  nobili  li  lascio  a li- 
berto , che  ha  oggi  piegato  un  arco  buono 
quanto  quello  del  suo  avolo  a lla.stings.  Se 
per  modestia  non  si  fos.se  ricusato  alla  pro- 
va , egli  avrebbe  colpita  al  pari  di  me  la 
bacchetta.  » 

rberlo  scr(dló  il  capo  ricevendo  con  ri- 
pugnanza il  dono  dello  straniero;  e l.ocks- 
iev  , bramoso  di  togliersi  a ulteriori  osser- 
vazioni, si  mescolo  alla  folla,  e non  fu  più 
velluto. 

L’ arciere  vincitore  non  si  sarebbe  forse 
cosi  facilmente  sottratto  all’  attenzione  di 
(iiuvanni,  se  il  Principe  non  avesse  avuti 
in  quel  momento  altri  soggetti  di  più  grave 
e più  importante  meditazione.  Eizli  chiamò 
il  suo  ciamberlano  dando  il  segno  perchè 
si  scioglie.sse  il  torneo  , e gli  comandò  di 
andar  tosto  a Ashby  a cercare  tsjicco  1’  E- 
breo.  « Di’  a quel  cane,  » diss’  egli,  « clic 
mi  mandi  prima  del  tramonto  due  mila  co- 
rone. Ei  sa  quali  giuanzic  abbia  ; ma  puoi 
lasciargli  anche  in  pegno  questo  anello.  Il 
denaro  deve  essere  pagato  a York  dentro  sei 
giorni.  Se  non  mi  bada,  strapperò  la  testa 
a quel  cane  d’  infedele.  Guarda  che  non  li 
scappi  per  la  strada;  perché  quello  schiavo 
circonciso  spiegava  dianzi  fra  noi  le  sue  ric- 
chezze rubate.  - 

Cosi  dicendo  égli  rimontò  a cavallo  e tor- 
nò a Ashby,  e tutta  la  folla  si  disperse  colla 
sua  partenza. 


CAPITOLO  MV 

« K pitnn  di  una  rozza  matfnijkccnza 
t'onliea  eovaUeria  diapie^ata  In  pom- 
pa dri  twn  aUetiet  $oUnzxi;e  mobili 
duci,  e IfQ'iindrt  énmt  ai  mdumavauo 
ttrlle  ante  dei  euperbi  eaatetli.  » 

Wflrton. 

Il  Principe  Giovanni  diede  la  sua  splen- 
dida fe.sta  nel  Castello  di  Ashby.  Non  era 
però  questo  lo  ste.sso  cdiPiziu  le  di  cui  nu- 
bili mine  interessano  ancora  il  viaggiatore, 
c che  fu  eretto  più  tardi  da  Lord  Haslings 
Gran  Ciamberhino  d'  Inghilterra,  una  delle 
prime  vittime  della  tirannia  di  Riccardo  Ter- 
zo , e anche  più  conusciulu  come  uno  dei 


personaggi  di  Shnkspenrc  che  per  la  sua  fa- 
ma storica.  Il  castello  c la  città  di  Ashby, 
a quel  tempo,  appartenevano  a Ruggiero  di 
Quincy,  Conte  di  Winchester,  che,  durante 
il  tratto  che  percorre  la  nostra  storia,  stava 
in  Palestina.  Il  Principe  Giovanni,  intanto, 
occupava  il  suo  castello,  e disponeva  senza 
scrupolo  dei  suoi  dominj  ; e , cercando  di 
abliagliare  colla  sua  ospitalità  e la  sua  ma- 
guillcenza,  avea  ordinato  dei  grandi  prepa- 
rativi, afllne  di  rendere  il  banchetto  splen- 
dido quanto  fosse  stato  possibile. 

I provveditori  del  Principe,  che  in  quella 
e in  altre  circostanze  esercitavano  tutta  l'au- 
torità reale,  avevano  tolto  al  paese  tutto  quel- 
lo che  v'  era  stimato  da  essi  degno  della  ta- 
vola del  loro  padrone.  Molli  commensali  e- 
rano  stati  invitati  ; c,  col  bisogno  che  aveva 
allora  di  rendersi  popolare,  il  Principe  Gio- 
vanni aveva  esteso  quegli  invili  anche  ad 
alcune  distinte  famiglie  Sa.ssoni  e Danesi , 
come  pure  ni  nobili  Normanni  e ai  genti- 
luomini del  vicinato.  .Sebben  disprezzali  e 
avviliti  nelle  circostanze  ordinarie,  gli  Anglo- 
sassoni erano  in  troppi  per  non  essere  for- 
midabili nei  commovimenti  civili  che  pare- 
vano appressarsi,  ed  era  un  punto  di  poli- 
tica r assicurarsi  del  buon  volere  dei  loro 
capi. 

Era  dunque  intendimento  del  Principe , 
che  per  qualche  tempo  egli  osservò,  di  trat- 
tare quegli  ospiti  insoliti  con  una  cortesia 
a cui  essi  erano  stati  poco  avvezzi.  Ma,  seb- 
bene nesiiuno  con  meno  scrupoli  di  lui  fa- 
cesse piegare  le  sue  abitudini  e i suoi  sen- 
timenti al  suo  interesse,  fu  la  sventura  di 
quel  Principe,  che  la  sua  petulanza  e la  sua 
leggerezza  sempre  pmrompessero,  e distrug- 
gessero tutto  quello  che  aveva  guadagnalo 
colle  sue  antecedenti  dissimulazioni. 

Di  tal  leggerezza  di  carattere  egli  diede 
un  memorabile  esempio  in  Irlanda , dove 
era  stato  mandato  da  suo  padre  Enrico  .Se- 
condo, coir  intento  di  captivarsi  l’opinione 
degli  abitanti  di  quel  nuovo  e importante 
paese  che  era  stalo  unito  alla  corona  d'In- 
ghilterra. In  quella  circostanza , i capi  Ir- 
landesi gareggiarono  fra  di  loro  per  essere 
i primi  ad  offerire  al  giovine  Principe  il  loro 
omaggio  e il  bacìo  di  pace.  Ma , invece  di 
accogliere  quelle  loro  dimostrazioni  con  cor- 
tesia, Giovanni  c i suoi  impudenti  cortigiani 
non  seppero  resistere  alla  tentazione  di  ti- 
rare le  lunghe  barbe  di  quei  capi;  cos<i  che, 
come  era  da  aspelUirsi , li  cruccìi)  altamen- 
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II*,  p produsse  tante  ronseguenze  fatali  per 
r Inghilterra.  Gli  è necessario  1’  avere  sol- 
t'  occhio  tali  follie  del  Principe  Giovanni , 
per  hen  intendere  la  sua  condotta  nella  sera 
di  cui  parliamo. 

Per  aderire  alla  risoluzione  da  lui  formala 
nei  suoi  momenti  di  saviezza,  il  Principe 
Giovanni  ricevè  Cedric  e Athelstano  con 
molla  cortesia,  e mostrò  dispiacere,  senza 
risentimento,  quando  il  primo  di  questi  al- 
legò r indisposizione  di  Konena  come  il  mo- 
tivo per  cui  ella  non  avea  accettato  il  suo 
grazioso  invilo.  Cedric  e Athelstano  erano 
lutti  e due  vestiti  all'  antica  usanza  Sasso- 
ne, che,  quiiiitunque  non  bella  in  se,  e al- 
lora sfoggiata  colla  più  gran  magniilcenza , 
era  rosi  diversa  da  quella  degli  altri  ospiti, 
che  il  Principe  Giovanni  si'  fece  un  gran 
merito  con  Waldemaro  Fitzurse  per  essersi 
astenuto  dal  ridere  ad  una  vista  che  le  mode 
di  allora  rendevano  tanto  ridicola.  Nondi- 
meno, stando  ad  un  sano  criterio,  la  breve 
e stretta  tonaca  e il  lungo  mantello  dei  Sas- 
soni era  un  vestiario  più  grazioso,  come 
anche  più  conveniente,  di  quello  dei  Nor- 
manni , che  portavano  un  lungo  farsetto , 
cosi  sciolto  da  parere  una  camicia  o un 
frock  da  c.arrettiere,  coperto  da  uno  stretto 
manto  che  non  valeva  a tutelare  nè  dal 
freddo  nè  dalla  pioggia,  e il  solo  scopo  del 
<|uale  sembrava  essere  di  poter  mostrare 
tante  pelli,  ricami,  e gemme,  quanti  la  sa- 
gaciu't  del  sarto  sapeva  stivarvenc.  I,’  Impe- 
ratore Carlomagno,  sotto  il  cui  regno  quella 
moda  cominciò , sembra  averne  conosciuto 
gli  inconvenienti.  « In  nome  del  Cielo,  > 
egli  disse  , • a che  fine  questi  corti  man- 
telli ? Se  siamo  a letto  non  ci  fan  da  col- 
trice , se  a cavallo  non  ci  riparan  dai  nem- 
bi, e,  quando  stiam  seduti,  essi  non  ci  di- 
fendono le  gambe  dall’  umido  o dalla  neb- 
bia. > 

Nondimeno , malgrado  questa  imperiai 
condanna , i mantelli  corti  seguitarono  ad 
usare  Ano  ai  tempo  di  cui  trattiamo,  e spe- 
cialmente fra  i Principi  della  casa  di  .Anjou. 
Essi  erano  quindi  adottali  da  lutti  i 
cortigiani  di  Giovanni  ; e il  mantello  lun- 
go , che  componeva  la  parte  supcriore  del 
vestiario  Sassone , tenuto  era  in  aita  deri- 
sione.- 

Gli  ospiti  sedevano  ad  una  tavola  che  ge- 
meva sotto  il  peso  delle  laute  imbandigioni. 
I molti  cuochi  che  seguivano  il  Principe  nei 
suoi  viaggi,  avendo  dispiegata  tutta  la  loro 


arte  nel  variare  la  forma  delle  varie  prov- 
vigioni , erano  riesciti  quasi  come  i pro- 
fes.sori  moderni  dell’arte  culinaria  a renderle 
diverse  alTalto  dalla  loro  apparenza  natura- 
le. Oltre  quelle  vivande  di  origine  dome- 
stica , vi  erano  varie  dilicature  recate  da 
lontane  parti,  e una  qualità  di  pasticci,  di 
torte , e di  focaccie,  che  non  trovavansi  che 
al  desco  dei  nobili  più  cospicui.  Il  banchetto 
era  coronato  dai  migliori  vini , cosi  forestieri 
che  del  paese. 

Ma,  sebbene  amanti  del  buon  pasto,  i no  - 
bili  Normanni  non  erano,  in  generale , in- 
temperanti. .Mentre  si  abbandonavano  ai  pi.a- 
ceri  della  tavola,  essi  cercavano  le  rafilna- 
tezze  ma  non  gli  eccessi , e lasciavano  la 
ghiottoneria  e le  ubbriachezze  ai  vinti  Sas- 
soni , come  vizi  particolari  della  loro  più 
bassa  condizione.  Il  Principe  Giovanni,  pe- 
rò, e quelli  che  lo  piaggiavano  imitando  le 
sue  debolezze  prorompevano  senza  freno  nel- 
r uso  del  bicchiere  e della  forchetta , ed  è 
ben  nolo  che  la  sua  morte  fu  prodotta  da 
un'  indigestione  di  pesche  c di  birra  nuova. 
Egli  era,  però,  un'  eccezione  fra  i suoi  com- 
patriolli. 

Fu  con  una  gravità  maligna , interrotta 
sola  da  segni  segreti  che  si  facevano  gli  uni 
cogli  altri , che  i r.avalieri  e i nobili  Nor- 
manni osservarono  il  rozzo  contegno  di 
Athelstano  e di  Cedric  ad  un  banchetto,  alle 
forme  del  quale  non  erano  avvezzi.  E in- 
tanlochè  I loro  modi  andavan  cosi  soggetti 
ad  osservazioni  beffarde,  i rozzi  .Sassoni  tra- 
sgredirono senza  avvedersene,  alcune  delle 
norme  ordinarie  stabilite  per  I’  ordine  della 
società.  Ora , gli  è ben  nolo , che  si  può 
essere  più  impunemente  mancante  di  sana 
educazione  o di  buona  morale,  che  mostrarsi 
ignorante  dei  più  minuti  punti  dell’ etichet- 
ta. Cosi  Cedric , che  si  asciugava  le  mani 
con  una  salvietta , invece  di  aspettare  che 
r umidità  se  ne  esalasse  da  se  scuotendole 
con  grazia  per  aria,  era  posto  più  in  ridi- 
colo del  suo  compagno  Athelstano,  quando 
divorava  da  se  solo  tutto  un  pasticcio  com- 
posto delle  più  squisite  delicatiire  forestie- 
re, e chiamato  allora  un  Kamm-pie.  Non- 
dimeno , però , allorché  dopo  un  maturo 
esame  si  scoperse  che  il  Thane.  o Franklin 
(come  dicevano  i Normanni)  di  Coningsburgh 
non  aveva  alcuna  idea  di  quello  che  aveva 
divorato , e che  aveva  preso  per  lodole  e 
piccioni  i beccafichi  e i rosignuoli  racchiusi 
nel  Karum-pie,  la  sua  ignoranza  eccitò  quelle 
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riu  che  la  soa  ghiottonerìa  nvrel>be  ben  di 
|iiù  meritate. 

Il  lungo  banchetto  tirava  alfine  al  suo  ter- 
mine , e , mentre  il  nappo  scorreva  libera- 
mente, si  parlava  delle  geste  del  torneo, ... 
del  vincitore  sconosciuto  al  tiro  deli'  arco, 
del  Cavalier  Nero , che  si  era  da  se  tolto 
•agli  onori  destinatigli,  e del  prode  Ivanhoe 
che  (piegli  onori  avea  a si  caro  preuo  ac- 
(juistati.  Quel  soggetto  era  trattato  con  Tran- 
rhezza  militare , e le  burle  e le  risa  circo- 
lavano per  tutta  la  sala.  La  fronte  sola  del 
Principe  era  annuvolata  durante  quelle  di- 
scussioni ; qualche  pensiero  parca  sopraffar- 
lo , ed  era  solamente  quando  ricevea  qual- 
che impulso  dai  suoi  corligiani  che  parevo 
interessarsi  a quello  che  si  diceva  dintorno 
a lui.  In  tali  occasioni , egli  si  scuoteva , 
ingojava  una  coppa  di  vino  come  per  ecci- 
tare i suoi  spiriti , e si  mesceva  alla  con- 
versazione con  qualche  osservazione  fatta  a 
coso  e senza  convenienza. 

> Noi  vnotiamo  questa  tazza,  • egli  dis- 
se, > alla  salute  di  Wilfredo  di  Iviuihoe, 
eroe  del  torneo,  e ci  doliamo  che  le  sue 
ferite  gli  abbiano  impedito  di  assistere  al 
nostro  banchetto.  Tutti  ci  facciano  ragione; 
e specialmente  Cedric  di  Hothernood  , de- 
gno padre  di  un  liglio  di  tante  speranze.  > 

- No  , Milord  , » rispose  Cedric , alzan- 
dosi, e ponendo  sulla  tavola  la  sua  lazza 
senza  appressarvi  le  labbra.  > lo  non  do  il 
nume  di  figlio  a un  giovine  disubbidiente, 
che  ha  sprezrato  i miei  comandi , e diser- 
talo i costumi  e i modi  de'  suoi  padri.  > 

X Gli  è impossibile,  > disse  il  Principe 
Giovanni , con  uno  stupore  ben  simulato , 
X che  un  si  prode  cavaliere  sia  un  tiglio 
indegno  o disobbediente!  ■> 

X Nullameno,  .Milord,  > rispose  Cedric, 

X tale  è Wilfredo.  Egli  lasciò  la  mia  rozza 
casa  per  andarsi  a mischiare  cogli  allegri 
nobili  della  corte  di  vostro  fratello , dove 
apprese  quei  giuochi  cavallereschi  che  avete 
in  tanta  stima.  Egli  la  lasciò  contro  il  mio 
volere  e romando  ; e ai  giorni  di  Alfredo 
ciò  sarebbesi  ohiamato  un  disobbedire  . . . 
delitto  allora  severamente  castigato,  x 

X Uimò!  » disse  il  Principe  con  un  sospi- 
ro profondo  di  affettata  compassione,  « dap- 
poiché vostro  figlio  era  un  seguace  del  mio 
infelice  fratello , non  serve  investigar  dove 
o come  apprese  ad  essere  un  figlio  disolv- 
bediente.  » 

Cosi  disse  il  Principe  Giovanni,  fingendo 


di  dimenticare,  che  di  tutti  i figli  di  Enrico 
Secondo,  sebbene  nessuno  fosse  scevro  da 
quella  taccia,  egli  era  il  più  noto  per  In 
sua  ingratitudine  e ribellione  a suo  padre. 

« Credo,  » egli  aggiunse,  dopo  un  mo- 
mento di  pausa,  > che  mio  fratello  inten- 
desse di  dare  a quel  suo  favorito  il  pingue 
dominio  di  Ivanhoe.  • 

X Ei  glie  lo  diede,  • rispose  Cedric,  > uè 
è uno  dei  miei  più  lievi  soggetti  di  disputa 
con  mio  figlio,  eh’  egli  si  umiliasse  ad  ac- 
cettare, come  vassallo  feudale,  quei  domili] 
che  i suoi  padri  possedettero  con  dritto  li- 
bero e indipendente.  * 

X Voi  acconsentirete  dunque  allora,  buon 
Cedric,  « disse  il  Principe,  x chenoidiamo  quel 
feudo  a una  persona  la  cui  dignità  non  sce- 
merassi  per  essergli  venuto  un  dominio  dalla 
corona  d’  Inghilterra.  - Sir  Iteginaldo  Front- 
de-Boeuf,  > egli  aggiunse  volgendosi  a quel 
Barone,  ■ io  spero  che  voi  saprete  custo- 
dire la  buona  Baronia  di  Ivanhoe  in  modo, 
che  Sir  Wilfredo  non  abbia  da  incorrere  di 
più  il  dispiacere  di  suo  padre  coll’  occu- 
parla. X 

X Per  S.  Antonio  ! » disse  il  gigante  dalle 
nere  ciglia  » vuo’  che  Vostra  Altezza  mi  ten- 
ga per  un  Sassone,  se  Cedric  o Wilfredo,  o 
il  migliore  fra  costoro,  mi  strapperà  il  dono 
che  Vostra  Altezza  mi  ha  fatto.  » 

X Chiunque  ti  chiamasse  Sassone,  Baro- 
ne, X disse  Cedric,  olTeso  di  un’  espressione 
con  cui  per  lo  più  i Normanni  davano  a 
conoscere  il  dispregio  in  cui  tenevano  gli 
Inglesi,  X ti  farebbe  un  onore  tanto  grande 
quanto  immeritato.  • 

Front-de-Boeuf  avrebbe  risposto  , ma  la 
petulanza  e la  leggerezza  del  Principe  glie 
lo  impedirono. 

• Certo,  » disse  egli,  « Milordi,  il  nobile 
Cedric  dice  la  verità  ; e la  sua  rozza  può 
vincerne  per  la  lungheria  delle  genealogie 
come  dei  mantelli.  » 

X Essi  ci  van  dinanzi  in  campo , come 
cervi  ai  cani,  • disse  Molvoisin. 

X FI  con  buon  diritto  possono  andarci  in-, 
nanzi  ....  non  obliate , • disse  il  Priore 
A}mer,  > la  siiperiorìlà  delle  loro  maniere 
e la  decenza  del  loro  costume.  ■ 

X E la  loro  singolare  frugalità  e tempe- 
ranza, X disse  De  Bracy,  obliando  che  gli 
era  stata  promessa  una  sposa  Sassone. 

X .Non  che  il  coraggio  e la  condotta , x 
disse  Brian-de-Bnis-Gnilbert , con  cui  si  di- 
stinsero a llastings  e altrove.  • 
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Intantochè  i cortigiani  con  risi  di  scher- 
no, seguitavano  così  l’ esempio  del  loro  Prin- 
cipe, e mettevano  in  ridicolo  Cedric,  il  volto 
del  Sassone  ai  accese  di  sdegno,  ed  egli  vi- 
brò fiere  occhiate  or  sugli  uni  or  su  gli  al- 
tri, come  se  la  rapidità  con  cui  gli  erano 
stati  prodigati  tanti  insulti,  gli  avesse  impe- 
dito di  rispondere  ad  essi  a mano  a mano 
che  detti  gli  venivano  ; o come  un  toro  in- 
vestito, che,  circondato  dai  suoi  tormenta- 
tori,  non  sa  quale  eleggere  per  immediato 
oggetto  della  sua  vendetta.  Alfine  egli  parlò 
con  voce  a metà  strozzata  dalla  collera,  e 
indirizzandosi  al  Principe  come  il  capo  di 
quegli  che  lo  avevano  offeso,  « Quali  che 
sì  siano  state,  « egli  disse,  » le  follie  e le 
colpe  della  nostra  razza,  un  Sassone  sareb- 
be stato  01  derìng  ■ (termine  enfatico  per  dire 
disonorato)  se  nel  suo  castello,  alla  sua  ta- 
vola egli  avesse  trattato  o permesso  che  si 
trattasse  un  ospite  che  offeso  non  l'avea,  come 
Vostra  Altezza  in  questo  momento  vede  che 
mi  si  tratta;  e quali  che  si  fossero  ie  disav- 
venture dei  nostri  padri  ad  Hastings , ta- 
cerne dovrehhero  almen  coloro  (e  guardava 
Front-de-Boeuf  e il  Templare  ) • che  poche 
ore  fa  son  stati  cacciati  di  selia  dalla  lancia 
di  un  Sassone.  •• 

« Sull’onor  mio,  fu  una  risposta  pungen 
te,  « disse  il  Principe  Giovanni.  « Come  vi 
piacque,  Signori?  ...  I nostri  sudditi  Sas- 
soni divengono  spiritosi  e audaci  in  questi 
torbidi  tempi.  - Che  ne  dite.  Signori?  Per 
questo  lume,  stimo  sia  meglio  ammannir  le 
galee,  e tornarcene  per  tempo  in  Norman- 
dia. » 

« Per  paura  dei  Sassoni?  > disse  de-Bra- 
cy , ridendo  ; « a noi  non  occorrerebbero 
altre  armi  che  le  lance  per  cacciar  questi 
orsi  nel  covo.  ■> 

« Date  fine  ai  vostri  scherzi.  Cavalieri,  « 
disse  Fitzurse  ...  - e sarebbe  bene,  » ag- 
giunse indirizzandosi  al  Principe,  « che  Vo- 
stra Altezza  assicurasse  il  degno  Cedric  che 
non  si  intese  di  insultarlo  con  degli  scherzi 
naturalmente  spiacevoli  all’  orecchio  di  uno 
straniero.  » 

• Insultarlo?  > ripetè  il  Principe  Giovan- 
ni, ripigliando  il  suo  far  cortese;  spero 

1 Roq  vi  era  nulla  di  piu  Ignoninioto  fra  I Saaaonl 
quanto  1*  attirarti  quralo  trrrihile  epiteto.  Fin  Guglielmo 
Il  Conquialatore,  odiato  come  era  da  ewl,  continuò  a far 
Tcolre  Mito  I moi  atendardi  molti  Anglo-Aaaaonl  mioae- 
clacMloU  di  diffamarli  ae  rimanevano  a casa,  coma  ai  de- 
riuy.  Bartholinoa,  parml«  ricorda  una  frase  couaimMe  che 
OH*  eguale  innuenui  aveva  sui  llaneai.  L.  T. 
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non  si  crederà  di'  io  voglia  offendere  o per- 
mettere che  nessuno  offeso  venga  in  min 
presenza.  Ecco  io  bevo  alla  salute  di  Cc- 
dric , dappoiché  di  bere  ei  riliuta  a quelUi 
di  suo  flgUo.  • . 

La  coppa  circolò  fra  i ben  simulati  ap- 
plausi dei  cortigiani,  che,  però,  non  fecero 
in  Cedric  l’ impressione  che  s’  intendeva. 
Egli  non  era  di  mente  molto  acuta,  ma  gli 
era  un  crederlo  troppo  goffo  il  pensare  che 
quei  complimento  valesse  a cancellare  il 
senso  dell'  insulto  fatto  innanzi.  Egli  tacque 
nondimeno,  quando  un  nuovo  brindisi  ven- 
ne fallo  dal  Principe.  - A Sir  Athelslano  di 
Coningsburg.  - 

Questi  s' inchinò,  e mostrò  in  qual  conto 
r avesse  vuotando  d’  un  sorso  la  gran  tazza 
che  davanti  teneva. 

. Ed  ora,  Signori,  » disse  il  Principe 
Giovanni  che  cominciava  ad  essere  inOam- 
mato  del  vino  che  avea  bevuto , • avendo 
resa  giustizia  ai  nostri  ospiti  Sassoni , im- 
petreremo da  essi  qualche  ricompensa  alla 
nostra  cortesia.  - Degno  Thane , - egli  con- 
tinuò , indirizzandosi  a Cedric , - potreste 
voi  nominarci  qualche  Normanno,  la  men- 
zion  del  quale  non  lordasse  la  vostra  bocca, 
e fare  un  brindisi  a lui  per  annegar  nel  vino 
quella  qualunque  amarezza  che  il  nome  suo 
potesse  lasciarvi?  » 

Fitzurse  si  alzò  mentre  il  Principe  par- 
lava ; e andando  dietro  alla  sedia  del  Sas- 
sone, gli  disse  a bassa  voce  di  non  omet- 
tere r occasione  per  porre  un  termine  ad 
ogni  cruccio  fra  le  due  razze , nominando 
il  Prìncipe  Giovanni.  II  Sassone  non  rispose 
a quei  politico  suggerimento,  ma,  alzando- 
si, e empiendo  la  sua  tozza  Uno  agli  orli, 
indirizzò  al  Principe  queste  parole  : > Vo- 
stra Altezza  vuole  eh’  io  accenni  a un  Nor- 
manno degno  di  essere  nominato  a questo 
banchetto.  Gli  è questo,  forse,  un  duro  ca- 
rico, dappoiché  forza  lo  schiavo  a cantar 
le  lodi  del  padrone  ; il  vinto , passato  per 
tutti  i mali  della  conquista,  a cantar  le  ludi 
del  conquistatore.  Nondimeno  io  nominerò 
un  Normanno  . . . primo  per  grado  e per 
valore  ...  il  più  nobile  e il  piò  grande  della 
sua  razza.  E il  labbro  che  rifiuterà  di  far 
eco  alla  sua  ben  meritata  gloria,  io  lo  chia- 
merò vile  e disonorato,  e sosterrò  che  tale 
è,  colla  mia  vita.  - Vuoto  questa  tazza  albi 
salute  di  Riccardo  Cuor  di  Leone!  » 

Il  Principe  che  si  era  aspettato  che  il  suo 
nome  chiudesse  il  discorso  del  Sassone,  tra- 
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sali  quamlo  quello  del  suo  oltraggiato  fra- 
tello fu  cosi  inaspettatamente  nominato.  ICgli 
alzò  macchinalmente  la  sua  coppa,  poi  su- 
bito la  ripose , per  vedere  il  contegno  della 
brigata  a quell'  inaspettata  proposta  , che 
molti  trovavano  cosi  pericoloso  il  ripudiare 
come  r accettare.  Alcuni , esperti  e vecchi 
cortigiani,  imitarono  esattamente  I’  esempio 
del  Principe,  alzando  la  tazza,  e quindi  ri- 
collocandola davanti  a loro.  Altri,  più  ge- 
nerosi , esclamarono.  - Viva  sempre  il  Re 
Riccardo!  e possa  egli  tornar  presto  iVa  di 
noi  ! » Vi  fu  anche  qualcuno,  fra  cui  Front- 
de-Boeuf  e il  Templare  , che  per  isdegno 
neppur  la  lazza  toccò.  Ma  nessuno  ardi  op- 
porsi direttamente  ad  un  brindisi  fatto  in 
onore  del  regnante  monarca. 

Avendo  goduto  del  suo  trionfo  per  circa 
un  minuto,  Cedric  disse  al  suo  compagno: 
• Sorgi,  nobile  Athelstano!  noi  siamo  rimasti 
qui  abbastanza,  e abbiamo  corrisposto  alla 
cortesia  ospitale  del  Principe.  Quelli  che  vo- 
lessero di  qui  innanzi  saperne  di  più  dei 
nostri  rozzi  modi  Sassoni,  converrà  vengano 
a cercarci  alle  case  dei  nostri  padri,  perché 
per  noi  siamo  satolli  di  banchetti  reali , c 
di  normanna  cortesia.  ■ 

Ciò  detto  lasciò  la  sala,  seguito  da  Alhel- 
slano , e da  parecchi  altri  ospiti , che  ap- 
partenendo alla  razza  Sassone , si  tennero 
insultati  dai  motteggi  del  Principe  Giovanni 
e dei  suoi  cortigiani. 

> Per  le  ossa  di  S.  Tommaso,  « disse  il 
Principe , quando  quelli  se  ne  andavano , 
- quei  villani  Sassoni  hanno  avuto  l'onore 
della  giornata,  e si  sono  ritirati  con  trion- 
fo! • 

« Conelamatum  est,  poculatum  est,  » disse 
il  Priore  Aymer  ; • abbiam  bevuto  e abbiam 
gridato,  - Sarebbe  tempo  di  abbandonare  i 
flaschi.  > 

> li  frate  ha  qualche  bella  penitente  da 
conibssare  questa  notte,  ch'egli  mostra  tanta 
fretta  di  andarsene,  • disse  De  Bracy. 

> No,  Signor  Cavaliere,  » rispose  l’ Aba- 
te ; ma  bisogna  eh'  io  faccia  parecchie  mi- 
glia questa  sera  per  tornarmene  al  mio  con- 
vento. • 

> Vogliono  andarsene,  » disse  il  Princi- 
pe sommessamente  a Fitzurse , • il  timore 
fa  loro  anticipare  gli  avvenimenti,  e quel 
codardo  Priore  é il  primo  a lasciarmi.  » 

> Non  temete.  Milord,  « disse  Waldema- 
ro;  « io  gli  addurrò  delle  ragioni  che  l’ob- 
Migheranno  ad  unirsi  a noi  al  nostro  ri- 


trovo a York.  - Signor  Priore , « egli  ag- 
giunse , - bisogna  che  vi  parli  in  privato , 
prima  che  saliate  a cavallo.  > 

Gli  altri  ospiti  intanto  se  ne  andavano  ra- 
pidamente, eccetto  quelli  posti  agli  stipendi 
del  Principe,  e i suoi  più  ardenti}partigiani. 

« Fu  questo  dunque  il  risultato  dei  vo- 
stri consigli?  » disse  il  Principe,  volgen- 
dosi con  sdegno  a Fitzurse , « un  Sassone 
ubbriaco  verrà  ad  insultarmi  alla  mia  tavo- 
la, e al  solo  nome  di  mio  fratello,  tutti 
mi  abbandoneranno  come  se  avessi  la  leb- 
bra? - 

> Abbiate  pazienza.  Signore,  « rispose  il 
suo  consigliere,  • io  potrei  ritorcere  1'  ac- 
cusa, e biasimare  la  legaerezza  che  rese  vani 
i miei  disegni , e fere  prevaricare  il  vostro 
senno.  Ma  non  é questo  il  tempo  per  re- 
criminare. De  Bracy  ed  io  onderemo  tosto 
a ritrovare  quei  vili , e farem  loro  vedere 
che  si  son  di  troppo  avanzati  per  poter  a- 
dessn  recedere.  • 

• Sarà  cosa  vana,  > disse  il  Principe  Gio- 
vanni , percorrendo  la  stanza  a passi  con- 
citati , e parlando  con  un'  agitazione  a cui 
il  vino  aveva  in  gran  parte  contribuito  . . . 
« Sarà  cosa  vana  . . . han  vista  la  scritta 
sul  muro  . . . han  notata  I'  orma  del  leone 
sulla  sabbia  ...  ne  hanno  udito  l'appressantesi 
ruggito  da  cui  il  bosco  era  intronato  .... 
nulla  rianimerà  il  loro  coraggio.  » 

> Piacesse  a Dio  , • disse  Fitzurse  a De 
Bmcv,  « che  qualcosa  il  suo  rianimar  po- 
tesse! Il  solo  nome  di  suo  fratello  gli  dà 
la  febbre.  Infelici  sono  i consiglieri  di  un 
Principe  che  difetta  di  fortezza  e di  per- 
severanza nel  bene  come  nel  male  ! ~ 


CAPITOLO  XV 

« K uonéimtno  «i  pensa.  ...  <iA,  eh, 
nh,  ah,  ...  pensa  ch'io  sin  lo  strv- 
mento  e lo  sehiaoo  della  sma  v<y- 
tontà.  Sta  Sene;  sia  pure;  a traveroo 
tutti  questi  torbidi  smseilati  dai 
suni  reg9Ìri  e dalle  sue  grette  se- 
vizie , mi  aprirò  una  via  a mag- 
giori cote  ; e ehi  ardirà  darmi 
torlo?  » 

Battilo,  Tragedia. 

Niun  ragno  attese  inni  con  più  studio  a 
riparare  le  squarciale  lilc  della  sua  trama , 
di  quanto  ne  spiegasse  Waldemaro  Fitzurse 
per  riunire  e combinar  i membri  sparpagliali 
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(Iella  faziune  di  Giovanni.  Pochi  di  questi  gli 
erano  ligi  per  inclinazione,  e nessuno  per 
riguardi  personali.  Fu  quindi  necessario  che 
Kitzurse  facesse  balenare  ad  essi  nuovi  van- 
taggi, e rammentasse  loro  quelli  di  cui  già 
godevano.  Ai  giovani  nobili  e scapestrati  egli 
mostrò  tutta  la  licenza  a cui  avrebbero  po- 
tuto abbandonarsi  j agli  ambiziosi,  il  potere 
che  esercitato  avrebbero,  e ai  rapaci,  i beni 
e il  denaro  che  sarebbe  stato  loro  dato.  I 
duci  delle  bande  mercenarie  riceverono  del- 
l'uroi  argomento  il  più  efllcace  per  essi  , 
senza  di  cui  tutti  gli  altri  sarebbero  stati 
vani.  Le  promesse  furono  sparse  anche  più 
liberalmente  del  denaro  da  quel  solerte  agen- 
te ; itinne  nulla  fu  lascialo  intentato  che 
decider  potesse  i vacillanti  , o animare  gli 
scoraggiali  . Del  ritorno  di  Riccardo  egli 
parlò  come  di  cosa  assai  improbabile;  non- 
dimeno , quando  s’  accorse , dagli  incerti 
sguardi  e dalle  risposte  ambigue  che  rice- 
veva , che  quello  era  il  timore  da  cui  le 
menti  dei  suoi  complici  erano  di  più  so- 
prafatte, egli  trattò  arditamente  quell’avve- 
nimento , se  pur  fosse  seguito , come  cosa 
che  iu  nessun  modo  alterar  doveva  i loro 
calcoli  politici. 

• Se  Riccardo  ritorna,  ■■  disse  Fitzurse, 
> egli  ritorna  per  arricchire  i suoi  cenciosi 
crociati  a spese  di  coloro  che  noi  seguirono 
iu  Terra  Santa.  Egli  ritorna  per  farsi  dare 
un  conto  terribile  da  quelli  che  durante  la 
sua  assenza,  han  fatto  qualche  cosa  che  ri- 
guardar si  possa  come  un’  olTesa  o una  ri- 
bellione alle  leggi  del  paese  o ai  privilegi 
della  corona.  Egli  ritorna  per  vendicarsi  dei 
Templari  e degli  Ospitalieri,  della  preferenza 
che  mostrarono  a Filippo  di  Francia  nelle 
guerre  di  Palestina.  Egli  ritorna,  infine,  per 
punire  come  fedifraghi  tutti  coloro  che  ade- 
rito hanno  a suo  fratello  Giovanni.  Temete 
voi  il  suo]  potere?  « continuava  l’ artificioso 
ministro  ^ » affé  eh’  egli  è forte  e valente  ca- 
valiere; ma  questi  non  sono  i tempi  del  re 
Arturo , quando  un  campione  poteva  coz- 
zare con  un  esercito.  Se  Riccardo  ritorna 
veramente , egli  vien  solo  . . . senza  segui- 
to ..  . senza  amici  . . . I.c  ossa  del  suo  no- 
bile esercito  imbiancano  ora  le  spiaggia  di 
Terra  Santa.  I pochi  dei  suoi  seguaci  ritor- 
nati errarono  colà  come  quel  Wilfredo  di 
Ivanhoe,  uomini  tapini  e mendichi.  - E che 
mi  parlate  vqi  dei  diritti  di  nascita  di  Ric- 
cardo? ■■  seguitava  egli  rispondendo  a quelli 
che  su  di  ciò  mosiravan  (pialchc  scrupolo.  • 


Il  diritto  di  primogenitura  di  Riccardo  è 
esso  più  valido  di  quello  del  Duca  Roberto 
di  Normandia , figlio  maggiore  del  Conqui- 
statore? E nondimeno  Guglielmo  il  Rosso 
e Enrico , suo  secondo  e terzo  fratello,  furo- 
no entrambi  a lui  anteposti  dal  voto  della 
nazione.  Roberto  aveva  tutte  quelle  doti  che 
possono  trovarsi  in  Riccardo  ; egli  era  un 
ardito  cavaliere,  un  buon  duce,  generoso 
coi  suoi  amici  e colla  Chiesa , e , per  co- 
ronare il  tutto,  fu  crociato  e andò  alla  con- 
quista del  Santo  Sepolcro  ; e nondimeno 
egli  mori  cieco  e miserabile  prigioniero  nel 
Castello  di  CardilT,  perchè  si  oppose  alla 
volontà  del  popolo,  che  rifiutò  di  obbedir- 
gli. Noi  abbiamo  il  diritto,  « egli  aggiun- 
se ,»  di  scegliere  dal  sangue  reale  il  Prin- 
cipe il  più  atto  ad  esercitare  il  poter  supre- 
mo ....  cioè,  » disse  correggendosi,  que- 
gli la  cui  eiezione  può  di  più  promuo- 
vere r interesse  dei  nobili.  Per  doti  perso- 
nali, > egli  concbiuse , - poteva  darsi  che  il 
Principe  Giovanni  fosse  inferiore  al  suo 
fratello  Riccardo  ; ma  quando  si  considerava 
che  quest'  ultimo  tornava  colla  spada  della 
vendetta  alla  mano , mentre  il  primo  offeriva 
ricompense , immunità , privilegi , ricchezze 
ed  onori , non  vi  era  da  esitare  'intorno  al 
re  che  conveniva  appoggiare.  • 

Questi , e molti  altri  argomenti , alcuni 
adattati  alle  circostanze  particolari  di  quelli 
a cui  si  indirizzava,  avevano  il  conveniente 
peso  coi  nobili  della  fazione  del  Principe 
Giovanni . Molti  di  essi  acconsentirono  ad 
aspettare  il  proposto  ritrovo  a York  , ondo 
venirvi  ad  una  composizione  generale  per 
porre  la  corona  sulla  testa  del  Principe  Gio- 
vanni. 

Fu  a notte  inoltrata,  die,  stanco  e infa- 
stidito dell’  opera  fatta , sebbene  pago  del 
risultato , Fitzurse  tornando  al  Castello  di 
Ashby , s’ imbattè  in  De  Bracy , che  avea 
mutato  i suoi  panni  del  banchetto  in  una 
breve  casacca  verde , con  calze  dell'  istessa 
stoffa  e del  medesimo  colore , e si  era  po- 
sto un  berretto  di  pelle  ; aveva  una  daga , 
un  corno  che  dalle  spalle  gli  pendeva , un 
lungo  arco  in  mano , e un  fascio  di  qua- 
drello nel  budriere.  Se  Fitzurse  si  fosse  ab-. 
battuto  in  lui  in  una  stanza  esterna,  ei  gli 
sarebbe  passalo  vicino  senza  badargli,  come 
ad  un  arciere  comunale,  ma  trovandolo  nella 
stanza  interna,  lo  guardò  con  più  attenzio- 
ne, e riconobbe  sotto  quel  travestimento  il^ 
c.avalicre  Normanno. 
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« Che  mascherata  è questa,  D«  Bracy?  » 
disse  Fitiurse,  con  una  certa  collera;  - è 
questo  il  momento  da  tali  beffe , allorché  il 
Signor  nostro,  il  Principe  Giovanni,  tocca 
al  momento  della  sua  decisione?  Perchè  non 
siete  venuto  con  me  fra  quei  codardi  che  il 
solo  nome  di  Riccardo  atterrisce,  come  dì- 
cesi taccia  i figli  dei  Saracini?  » 

..  Ho  atteso  ai  mici  affari,  • rispose  De 
Bracy  , con  calma , •*  come  voi , Fitturse , 
avete  atteso  ai  vostri.  « 

« lo  attendere  ai  miei  affari  ! » ripetè  Wal- 
demaro  ; « io  mi  sono  occupato  di  quelli 
del  Principe  Giovanni , nostro  Signore  co- 
mune. ■■ 

. Come  se  qualch’  altro  motivo  avessi  a- 
vuto  per  farlo,  Waldemaro,  ■ disse  De  Bra- 
cy. • del  promovimento  del  tuo  privato  in- 
teresse ! Su , Fitr.urse , ci  conosciamo  . . . 
l'ambizione  ti  anima,  il  piacere  è la  mia  me- 
ta, e si  convengono  alle  nostre  differenti 
età.  Del  Principe  Giovanni  tu  pensi  quel 
che  penso  io  ; eh’  egli  è troppo  debole  per 
essere  un  monarca  fermo , troppo  tiranno 
per  essere  popolare,  troppo  insolente  e vano 
per  essere  amato,  e troppo  instabile  e timi- 
do per  poter  lungamente  regnare.  .Ma  gli  è 
il  monarca  col  cui  mezzo  Filzurse  e De 
Bracy  sperano  di  prosperare;  c quindi  è che 
voi  lo  aiutiate  colla  vostra  politica  com'  io 
farò  colle  lance  dei  miei  liberi  compagni.» 

• Un  bell’  ausiliario,  » disse  Fitzursc  con 
impazienza  ; « che  fa  il  pazzo  anche  nel  mo- 
mento della  più  gran  necessità.  Che  diavolo 
v’  intendevate  di  fare  con  si  pazzo  travesti- 
mento in  un  momento  come  questo?  » 

- Procurarmi  una  moglie , ■ rispose  De 
Bracy  freddamente , » secondo  1’  uso  della 
tribù  di  Beniamino.  » 

» Della  tribù  di  Beniamino?  » disse  Fit- 
zurse,  • non  vi  intendo.  » 

» Non  eri  tu  presente  jer  sera,  » disse 
De  Bracy  , • quando  il  Priore  Aymer  per 
rispondere  alla  romanza  ebe  era  stata  can- 
tata dal  Menestrello,  ci  narrò  come  un  tem- 
po in  Palestina  una  feroce  contesa  insorse 
fra  il  clan  di  Beniamino  e il  resto  della  na- 
zione di  Israelle;  come  questa  fece  a pezzi 
tutta  la  cavalleria  di  quel  clan , e giurò  per 
la  Santa  Vergine  di  non  permettere  a nes- 
suno di  quelli  che  si  erano  sottratti  alla 
carneficina  di  prendere  una  sposa  del  loro 
lignaggio;  come  la  nazione  stessa,  dolendosi 
di  quel  voto,  mandò  a consultare  il  papa 
sul  mezzo  di  assolvere  le  donne  che  tra- 
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sgredito  lo  avessero  ; e come  dietro  sen- 
tenza del  Santo  Padre  i giovani]]  cavalieri 
delle  tribù  di  Beniamino  dessero  un  ma- 
gnifico torneamento  durante  il  quale  rapi- 
rono tutte  le  donne  che  vi  si  trovavano,  e 
le  tennero  in  tal  guisa  per  ispose  senza  ab- 
bisognare del  consenso  nè  di  loro  nè  delle 
loro  famiglie? 

• Ho  udita  questa  storia,  » disse  Fitzur- 
se,  > sebbene  o il  Priore  o tu  abbiate  fatta 
qualche  strana  alterazione  nella  data  e nei 
particolari.  • 

» lo  ti  dico,  » riprese  De  Bracy,  » che  in- 
tendo di  procurarmi  una  moglie  all’ usanza 
della  tribù  di  Beniamino;  locebè  vai  quanto 
dire,  che  con  questo  vestiario  intendo  di 
piombare  su  quel  branco  di  buoi  Sassoni , 
che  sono  partiti  stanotte,  e di  rubare  rama- 
bile  Rowena.  • 

« Sei  insensato.  De  Bracy?  « disse  Fit- 
zurse.  • Pensa  che  sebben  Sassoni , sono 
ricchi  e potenti,  e riguardati  con  tanto  più 
rispetto  dai  loro  compatriotti , quanto  che 
le  ricchezze  e gli  onori  a pochi  di  quella 
razza  appartengono.  » 

» E non  dovrebbero  appartenere  a ne.s- 
suno , • disse  De  Bracy  ; » I’  opera  della 
conquista  dovrebbe  essere  completa.  » 

• .Non  è il  tempo  di  ciò,  » disse  Fitzur- 
se  ; » la  vicina  crisi  rende  il  favore  della 
moltitudine  indispensabile,  e il  Principe  Gio- 
vanni non  può  rifiutare  di  far  giustizia  di 
quelli  che  oltraggiassero  i suoi  favoriti.  • 

> Ch’  ei  la  faccia , se  1’  osa , • disse  De 
Bracy;  « e presto  si  accorgerà  della  diffe- 
renza che  vi  è Da  I’  aiuto  di  una  schiera 
di  vigorose  lance  come  la  mia,  c quello  di 
una  vii  ciunna  di  bifolchi  Sassoni.  Nondi- 
meno io  non  intendo  di  darmi  a conosce- 
re. Gosì  vestito  non  sembro  io  il  più  ardilo 
guardaboschi  che  mai  facesse  s<|uillarc  un 
corno?  il  biasimo  della  violenza  rimarrà  sui 
banditi  delle  foreste  dell’  Yorkshirc.  lo  ho 
delle  spie  sicure  che  mi  avvertono  di  ogni 
mossa  dei  .Sassoni.  Questa  notte  essi  dor- 
mono nel  convento  di  S.  Vittol,  o Vitoldo, 
o qual  altro  che  si  sia  il  nome  che  danno 
a quel  loro  villano  Santo  S.a.ssone  a Buri  su 
Treni.  Il  giorno  dopo  vengono  a nostra  por- 
tata, c,  come  falchi,  piombiamo  su  di  loro. 
In  seguito  io  apparirò  sotto  le  mie  divise , 
farò  le  parli  di  compito  cavaliere,  redimerò 
la  sfortunata  e afflitta  bella  dalle  mani  dei 
suoi  crudeli  rapitori,  la  condurrò  alìGastello 
di  FrontHic-Bocuf,  o in  Normandia,  se  .sarà 
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nccejsario,  e non  la  farò  vedere  ai  suoi  pa- 
renti altro  che  quando  aia  sposa  e dama  di 
Maurizio  De  Brary.  » 

> fili  è un  piano  meraviirlioso , » disse 
Kitzurse,  • e,  da  quanto  imagino,  non  del 
tutto  da  te  ideato.  - Sii  aperto,  De  Bracy, 
ehi  ti  aiutò  a concepirlo?  e chi  ti  assisterà 
nell’ esecuzione  ? perchè,  a quel  che  pen- 
so, la  tua  lianda  sta  lontano  do  York.  » 

« Affé,  se  vuoi  saperlo,  » disse  De  Bra- 
cy, « fu  il  Templare  Briau-de-Bois  (iuilbert 
rhe  iraaginò  quest’  opera , che  I’  avventura 
<legli  uomini  di  Beniamino  mi  suggerì.  Egli 
mi  appoggerà  nell’  assalto  , e insieme  cui 
suoi  seguaci  rappresenterà  i banditi,  da  cui 
il  mio  prode  braccio,  mutato  che  abbia  pan- 
ni, riscatterà  la  dama.  » 

■ Ber  la  Beata  Vergine,  > disse  Fitzurse, 

• il  piano  era  degno  della  vostra  saviezza 
imita  ! e la  tua  prudenza.  De  Bracy,  appare 
manifesta  nel  voler  tu  lasciare  la  dama  nelle 
mani  del  tuo  degno  confederato . Tu  potre- 
sti, forse,  riescire  a strapparla  ai  suoi  amici 
Sassoni  ; ma  è assai  dubbio  se  strappar  tu 
la  potessi  poscia  dagli  artigli  di  Bois-tiuil- 
bert . . . Egli  è un  falco  avvcz.zo  a ghermir 
la  pernice , e a tener  stretta  la  sua  pre- 
da. » 

••  Egli  è un  Templare,  • disse  De  Bracy, 

" c non  può  quindi  essermi  rivale  nel  di- 
visamento  di  sposare  quell’  ereditiera  ; . • . 
e quanto  al  tentare  di  disonorare  la  lldaii- 
zata  di  De  Bracy  . . . pel  Cielo  ! fosse  egli 
tutto  il  Capitolo  del  suo  ordine,  ci  non  ar- 
direbbe di  farmi  tale  affruuto  ! » 

• Allora,  » disse  Fitzurse,  » poiché  nulla 
può  cacciare  questa  follia  dalla  tua  mente 
(perchè  so  bene  quale  sia  l'ostinatezza  <lel  tuo 
carattere),  almeno  spendivi  il  minor  tempo 
che  é possibile  ...  fa’  che  la  pazzia  tua  non 
sia  lunga  quanto  é inopportuna.  » 

« lo  ti  dico,  • rispose  De  Bracy,  « che 
sarà  1’  opera  di  poche  ore,  e io  verrò  a York 
alla  testa  del  miei  valorosi  seguaci  pronto  a 
sostenere  quel  più  audace  disegno  che  la 
tua  politica  saprà  imaginare.  — Ma  odo  i 
miei  comp.igni  che  si  radunano , e i cavalli 
che  nitriscono  nella  corte  esterna  . . . Ad- 
dio. — Vado,  da  prode  cavaliere , a capti- 
varmi  i sorrisi  della  beltà.  » 

« Da  prode  cavaliere?  » ripetè  Fitzurse, 
guanlandngli  dietro  ; « da  pazzo  , direi , 
o da  ragazzo,  che  I, ascia  le  più  gravi  occa- 
sioni, per  dar  la  caccia  alla  lanuggine  del 
cardo  che  il  vento  trasporta.  — Ma  gli  è 
Walter  Scott  Voi.  Iti. 
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coti  Biffatti  strumenti  che  debbo  operare;  c 
in  prò  di  chi?  — In  prò  di  un  Principe  si 
poco  saggio  che  dissoluto,  e che  sarà  forse 
un  signore  ingrato  come  fu  un  figlio  ribelle 
e un  fratello  snaturalo.  — Ma  egli  ...  egli, 
pure,  è uno  degli  ordigni  di  cui  mi  valgo; 
e,  orgoglioso  (inai  è,  se  presumesse  di  vo- 
ler dividere  i suoi  interessi  dai  miei;  que- 
sto è un  segreto  che  presto  verrebbe  a co- 
noscere. « 

i.e  meditazioni  dei  diplomatico  furono  qui 
inlerrotle  dalla  voce  del  Principe  che  da  una 
stanza  interna  gridò.  « .Nobile  Waidemaro 
Filzursel  » e,  togliendosi  il  berretto,  il  fu- 
turo C.ancelliere  (chè  a tal  alla  carica  1'  a- 
stuto  Norinannu  aspirava)  corse  a ricever  gli 
ordini  del  Principe  eh’  egli  appoggiava. 


CAl'irilLO  .XVI 

• /«  OM  de*frlif,  noMaatittfa 

li»  tutu,  H»  veMer»bi/e  rrrtuit«  vis- 
te littUii  «Kd  itrima  yiut:ÌHc:z»  Jh»» 
*ttV  r!k  nt’itHf».  //  rru  ti  tun 
/ella;  uh»  grulla,  io  tua  reli»;  il 
tua  rita*,  dei  frutti;  ia  ma  òrvau- 
da,  timi  iimiadii  sargvute;  Iftalann 
dagli  uomìMi  egti  i>a**ava  t sant 
gìomi  con  i)iu{  ludariu  era  ia  tua 
tota  arrupasioHe,  it  tua  piacere  u- 
niro.  V 

Parnelt. 

Il  lettore  non  può  essersi  dimenticato  che 
r esito  del  torneo  fu  deffinito  da  un  cava- 
liere sconosciuto , che , a motivo  della  sua 
indifferenza  e della  passività  mostrala  in 
principio  di  quel  tristo  sollazzo , gli  spet- 
tatori avevano  chiamato  le  Noir  Fainéant. 
Quel  cavaliere  avea  d’  improvviso  lasciato 
il  campo  allorché  la  vittoria  era  stata  de- 
cisa; e,  quando  fu  chiamato  per  ricevere 
la  ricompensa  del  suo  valore , in  nessun 
luogo  potè  trovarsi.  Intanto,  mentre  gli 
araldi  lo  chiamavano  c le  trombe  squilla- 
vano , il  Cavaliere  seguiva  la  sua  via  ver- 
so il  nord , evitando  tutti  i sentieri  fre- 
quentati , e prendendo  le  scorcialoje  fra  i 
baschi.  Egli  si  fermò  a pernottare  ad  una 
piccola  osteria  fuor  di  strada,  dove,  però, 
seppe  da  un  menestrello  errante  l' esito  del 
torneo. 

Il  mattino  appresso  egli  parti  di  buonis- 
sim’ora,  coll’ intenzion  di  fare  una  lunga 
corsa;  il  suo  cavallo  essendo  in  stalo  tale, 
per  averlo  egli  ben  guardalo  la  mattina  in- 
là 
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iiiiiiii , da  poter  fare  un  lungo  viaggio  senza 
la  necessità  di  mollo  ripo.so.  Nullameno  il 
suo  intento  rimase  frustrato  per  le  sinuose 
strade  ciie  dovette  percorrere,  cosicché  quan- 
do giunse  la  sera,  egli  si  trovò  snihanto  sulle 
frontiere  del  West  Kiding  della  provincia  di 
York.  .Vllora  il  cavallo  e il  cavaliere  abbiso- 
gnavano entrambi  di  reflziamenli,  ed  era  ne- 
cessario il  trovare  qualche  luogo  in  cui  aves- 
sero potuto  passare  la  notte. 

Il  luogo  a cui  il  viaggiatore  ora  giunto 
non  pareva  molto  idoneo  per  ottenere  asilo 
o reliziainenti , ed  ei  si  .sarebbe  probabil- 
inenle  riilolto  al  solito  espediente  dei  cava- 
lieri erranti,  che,  in  tali  occasioni,  mette- 
vano i loro  cavalli  a pascolare,  e adagiavansi 
sotto  una  quercia  per  meditare  sulla  loro 
dama.  .Ma  il  cavalier  Nero  o non  aveva  da- 
ma su  di  cui  meditare , o , essendo  tanto 
indilTerente  in  amore  quanto  pareva  esserlo 
in  guerra,  non  era  abbiasi, anza  occupalo  da 
amorose  riflessioni  sulla  crudeltà  e la  bel- 
lezza, da  obbliare  gli  elTelli  della  fatica  e 
della  fame , e da  permellcrc  che  1’  amore 
tenesse  vece  dei  solidi  conforti  di  un  letto 
e di  una  cena.  Kgli  si  trovò  malcontento 
perciò,  quando,  guardandosi  intorno,  si  vide 
in  mezzo  a cupi  boschi,  nei  quali  vi  er.ano 
per  vero  molti  sentieri  ma  di  quelli  che  fatti 
parevano  dai  molli  armenti  che  pascolava- 
no nella  foresta,  o dagli  animali  e i cac- 
ciatori che  li  inseguivano. 

Il  sole,  che  era  stata  precipua  norma  al 
corso  del  cavaliere , era  allora  tramontato 
dietro  i monti  di  Derby  alla  sua  sinistra,  e 
ogni  tentativo  per  andare  più  innanzi  po- 
teva distoglierlo  dalla  sua  mela  e allungare 
la  sua  strada.  Dopo  essersi  invano  sforzato 
di  eleggere  i sentieri  più  battuli,  colla  spe- 
ranza che  condurlo  potessero  al  casolare  di 
qualche  pastore,  o all’albergo  boschereccio 
di  un  guardacaccia,  ed  essersi  sempre  tro- 
valo inetto  a quella  scelta , il  cavaliere  ri- 
sidvetle  di  alTidarsi  alla  sagacilà  del  suo  ca- 
vallo; l’esperienza  avendogli  in  altre  circo- 
stanze mostrato  il  meraviglioso  istinto  di 
quegli  animali  per  trar  se  stessi  e i loro 
cavalieri  da  tali  strette. 

I.  attimo  cavallo , alTaticatissimo  per  .si 
lungo  viaggio  sotto  un  cavaliere  tutto  ar- 
mato di  ferro,  non  appena  si  accorse  dalle 
briglie  allentate,  eh’  egli  era  abbandonato  a 
se  stesso,  che  parve  ripigliare  nuova  lena 
e vigore;  e mentre  prima  avea  risposto  allo 
sprone  solo  nitrendo;  allora,  superbo  quasi 


deiia  fiducia  in  lui  ripositi,  ei  drizzò  le  orec- 
chie e si  mise  spontaneamente  ad  un  passo 
più  alacre.  Il  sentiero  che  il  cavallo  scelse 
deviò  dal  corso  seguito  dal  cavaiiere  durante 
il  giorno;  ma,  mostrandosi  di  quella  scelta 
sicuro,  il  cavaliere  si  allldò  alla  sua  discre- 
zione. V evento  lo  giustillcò  ; perché  il  sen- 
tiero si  fece  a poco  a poco  più  distinto  e 
più  largo,  e il  suono  di  una  piccola  cam- 
pana avverti  il  cavaliere  eh’  ei  si  appressava 
a qualche  cappella  o eremo. 

Dopo  poco  egli  riesci  ad  una  verde  area, 
sull’  opposto  lato  della  quale , una  roccia 
sorgendo  a picco  su  un  gentil  declivio,  gli 
lasciò  scorgere  la  sua  bruna  fronte.  Manlel- 
lala  di  edera  in  alcuni  luoghi,  avea  in  al- 
tri querele  c cc.spugli,  che  ondeggiavano  sul 
precipizio  che  più  in  giù  aprivasi,  come  le 
penne  di  un  guerriero  sul  suo  elmo  di  ac- 
ciajo , dando  grazia  a quello  che  non  avea 
per  precipua  espressione  che  il  terrore.  In 
fondo  alla  rupe , e , appoggiata  , sarebbesi 
detto,  ad  essa,  era  una  rozza  capanna,  fatta 
coi  tronchi  degli  alberi  raduti  nella  foresta 
vicina,  e le  cui  crepature  erano  riparate  con 
un  misto  di  erba  e di  creta.  Il  fusto  di  un 
giovine  abete  nudato  di  ogni  ramo  , con  un 
pezzo  di  legno  legato  orizzontalmente  verso 
la  sua  cima,  stava  conlltto  presso  alla  por- 
ta, come  un  rozzo  emblema  della  Santa  cro- 
ce. A poca  distanza  sulla  destra,  una  fon- 
tana deir  acqua  più  pura  dalla  roccia  sgor- 
gava, ed  era  accolla  in  un  bacino  che  si 
era  a poro  a poco  formalo.  Sfuggendo  di 
là,  r acqua  scorreva  giù  per  la  china  dentro 
un  canale  che  da  se  si  era  aperto , e cosi 
vacava  per  la  piccola  area  e andava  a per- 
dersi nella  vicina  boscaglia. 

Accanto  a quella  fontana  erano  le  rovine 
di  una  piccolissima  cappella,  di  cui  il  tetto 
era  in  parte  caduto.  Quell’  edilizio,  allorché 
era  intero,  non  era  mai  stalo  più  di  sedici 
piedi  di  lunghezza  sui  dodici  di  larghezza, 
e il  tetto,  basso  in  proporzione,  appoggia- 
vasi  a quattro  archi  che  si  partivano  d ai  quat- 
Iro  angoli , ed  erano  sostenuti  da  brevi  e 
m.'issiccie  colonne.  I lìanchi  di  due  di  que- 
gli archi  rimanevano  ancora,  sebbene  il  lello 
fo.sse  fra  di  loro  caduto  ; sugli  altri  incolume 
rest.ava.  I na  b.issa  porla,  con  quei  fregi  che 
sono  particolari  della  più  antica  architettura 
S,a.s.snne,  dava  accesso  a quell’antico  luogo  di 
devozione;a  un  campanile  si  alzava  su  quattro 
piccole  colonne,  fra  le  quali  pendeva  1’ an- 
tica campana , i cui  deboli  suoni  erano  stati 
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qualche  tempo  prima  uditi  dal  Cavalier 
iNero. 

Quella  scena  placida  e quieta  spiegavasi 
al  lume  del  crepuscolo  agli  occhi  del  viag- 
giatore, dandogli  buona  speranza  di  un  al- 
bergo per  la  notte;  dappoiché  gli  era  uno 
speciale  dovere  di  quegli  eremiti  che  abita- 
vano nei  boschi , l' esercitare  l' ospitalità  ver- 
so gli  smarriti  viaggiatori. 

Il  Cavaliere  quindi  non  considerò  minu- 
tamente i particolari  che  abbiamo  riferiti , 
ma  ringraziando  S.  Ciuliano  (il  patrono  dei 
viaggiatori)  che  gli  aveva  accordalo  un  buou 
a.siÌo,  smontò  dal  suo  cavallo  e picchiò  alla 
porta  dell'  eremo  col  calcio  della  sua  lan- 
cia, onde  ottenere  accesso. 

Ci  volle  un  po’  di  tempo  prima  che  una 
risposta  egli  ottenesse,  e quando  I'  ottenne 
la  risposta  non  fu  favorevole. 

« Va’ oltre  chiunque  tu  ti  sii,  » gli  disse 
una  rozza  voce  dal  di  dentro  della  capan- 
na, « e non  disturbare  un  servo  di  Dio  e 
di  8.  Dunstono  nelle  sue  devozioni  della 
sera.  » 

« Degno  padre,  • rispose  il  Cavaliere, 
- sono  un  povero  viaggiatore  smarrito  per 
questi  boschi , che  ti  olfrc  I’  occasione  di 
esercitare  la  tua  carità  e la  tua  ospitalità.  » 

• Buon  fratello,  • rispose  l’ abitante  dcl- 
r eremo , • è piaciuto  a Nostra  Donna  e a 
S.  Dunstano  di  destinar  me  per  esser  l’oggetto 
di  tali  virtù,  anziché  di  praticarle,  lo  qui 
non  ho  cibo  che  neppur  un  cane  volesse 
partecipare , e un  cavallo  un  po'  ben  alle- 
vato sdegnerebbe  di  adagiarsi  nel  mio  gia- 
ciglio . . . va'  perciò  innanzi , e Dio  ti  soc- 
corra. • 

« Ma,  » rispose  il  cavaliere,  « come  posso 
io  trovar  la  strada  in  un  tal  bosco,  quando 
le  tenebre  sopraggiungono?  Vi  prego,  re- 
verendo padre,  se  siete  Cristiano,  di  aprir 
la  porla  e di  insegnarmi  almeno  la  via.  » 

« Ed  io  prego  voi  buon  fratello  in  Cri- 
sto, H rispose  l’anacoreta,  • di  non  infe- 
starmi di  più.  Voi  avete  già  interrotto  un 
pater,  due  ave,  e «n  credo,  che  io,  mise- 
rabile peccatore,  avrei  già  dovuto  ilire,  se- 
condo il  mio  voto , prima  che  la  luna  si 
alzi.  > 

• La  strada  . . . strada  ! > gridò  il  cava- 
liere, • insegnatemi  la  strada,  se  altro  non 
potete.  ” 

« La  strada , » ripetè  l’ eremita , « è fa- 
cile da  trovarsi.  Il  sentiero  che  si  parte  dal- 
la mia  cella  adduce  ad  una  palude  , e da 


quella  palude  a un  rigagnolo,  che  per  non 
essere  ancora  stato  gonllato  dalle  acque , 
deve  es.sere  guadabile.  Al  di  là  di  quel  gua- 
do abili  cura  di  evitare  la  riva  sinistra , 
perchè  è llancheggiata  da  precipizi , e il 
sentiero  che  laml>e  il  ruscello  è stalo  ulti- 
mamente, ho  saputo  ( perchè  di  rado  esco 
dal  mio  asilo),  rotto  in  diverse  parti.  Inse- 
guito tu  procederai  direttamente...  » 

« Un  sentier  rotto  ...  un  precipizio  ...  un 
guado,  e una  palude,  • disse  il  cavaliere, 
interrompendolo , « Signor  eremita , se  voi 
pur  foste  il  più  sant’  uomo  che  mai  portasse, 
barba  al  mento  o dicesse  un  rosario,  in- 
durmi non  potreste  a far  tale  strada  in  una 
notte  come  que.sta.  lo  ti  dico,  che  tu,  che 
vivi  della  carità  del  paese...  immeritata  co- 
me certo  è ...  non  hai  diritto  di  rilintar  di 
dar  ricovero  ad  un  viaggiatore  in  tali  tra- 
versie. O apri  la  porla  subito,  o,  per  la  cro- 
ce , lo  r atterro  ed  entrerò  per  forza.  » 

« Amico  viaggiatore,  » rispose  l'eremita, 
« non  essere  importuno  ; se  tu  mi  forzi  a 
usar  le  anni  della  carne  in  mia  difesa,  sarà 
peggio  per  te.  » 

In  quel  momento  un  grugnire  e un  latrar 
di  cani , che  il  viaggiatore  aveva  per  qual- 
che tempo  udito  come  in  distanza,  divenne 
fortissimo,  e fece  supporre  al  cavaliere  che 
il  romito,  alLarmato  dalle  sue  minaccie,  a- 
vesse  chiamato  i cani  per  difenderlo , da 
qualche  interno  covile  dov'  erano  stati  ap- 
piattati. Sdegnato  di  quegli  apparecchi  del 
romito  per  perseverare  nel  suo  inospitale 
proposito,  il  cavaliere  battè  alla  porta  cosi 
furiosamente  coi  calcagni,  eh' essa  tentennò 
sui  suoi  cardini. 

L’  anacoreta , non  volendo  espor  la  sua 
porla  a un  altro  urto  consimile,  gridò,  • Pa- 
zienza . . . pazienza  . . . non  sciupar  le  tue 
forze , buon  viaggiatore , ed  io  li  aprirò , 
sebbene  col  farlo  poco  piacere  io  i>ossa  ar- 
recarti. » 

La  porla  venne  quindi  aiìcrta  ; e l’ cre- 
mila , un  uomo  alto  e ben  quadrato , col 
suo  cilicio  e il  cappuccio  , cinto  con  una 
fune,  stette  davanti  al  cavaliere.  Egli  tene- 
va in  una  mano  una  torcia  accesa,  e nel- 
I' altra  un  bastone,  cosi  grosso  e pesante, 
che  sarebbe  ]iolulo  dirsi  una  clava.  Due 
grandi  e ispidi  cani , erano  pronti  a saltar 
sul  viaggiatore  tostochè  la  porta  si  aprisse. 
Ma  quando  il  lume  della  torcia  si  dilTuse 
sul  cavaliere,  il  romito,  cambiando  proba- 
bilmente idea,  contenne  i suoi  ausiliari , e 
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iniilnncln  il  suo  tuono  ail  una  gprcle  ili  rozza 
enrti*sia,  invili)  il  cavaliere  ad  entrare,  scu- 
sandosi della  sua  ritrosia  ad  aprire  dopo  il 
tramonto,  c adducendo  perciò  la  gran  quan- 
tità di  ladri  e handiti  che  sciirrazz.avano*la 
notte,  e che  non  rispettavano  né  la  Madon- 
na né  S.  Dunstano , né  quei  Santi  uomini 
che  la  vita  spendevano  al  loro  servizio. 

•I  l.a  povertà  della  vostra  cella,  buon  pa- 
dre, • disse  il  Ciivaliere,  guardando  intor- 
no, e non  scorgendo  che  un  letto  di  foglie, 
un  crociDsso  di  legno  rozzamente  scolpito, 
un  essale , con  una  rustica  tavola  e due 
sgalvelli,  e alcuni  oggetti  comuni  di  uso  do- 
mestico . . . > la  povertà  della  vostra  cella 
dovrebbe  essere  una  difesa  bastante  contro 
ogni  rischio  di  ladri,  siniza  parlar  del  sus- 
sidio di  due  lidi  cani,  forti  e grandi  abba- 
stanza, mi  pare,  per  abbattere  un  cervo, 
e,  in  conseguenza,  per  lottare  con  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  » 

•>  Il  buon  custode  della  foresta , • disse 
il  romito,  « mi  ha  permesso  di  tenere  que- 
sti animali,  onde  proteggere  la  min  solitu- 
dine lino  che  i tempi  siano  migliorati.  • 

Avendo  deltu  ciò  , egli  piantò  la  torcia  in 
una  branca  di  ferro  che  serv  iva  da  randelabro; 
e,  mettendo  un  po' di  legna  al  fuoco  quasi 
spento,  mise  uno  sgabello  da  un  lato  della 
tavola,  e accennò  al  cavaliere  di  farne  al- 
trettanto dall'  altro. 

Essi  si  a.ssisero , e si  guardarono  I'  uno 
coir  altro  con  grande  gravità , ognuno  fra 
se  pensando  di  non  aver  mai  velluto  flgura 
piò  forte  od  atletica  di  quella  che  avevano 
davanti. 

« Reverendo  eremita,  » disse  il  cavalie- 
re, dopo  aver  guardalo  a lungo  e tenace- 
mente al  suo  ospite , « se  non  fosse  per 
interrompere  le  vostre  devote  meditazioni , 
vorrei  pregare  la  santità  vostra  a dirmi  Ire 
cose  ; la  prima  dove  ho  da  mettere  il  mio 
cavallo?...  la  seconda  cosa;  avrò  da  cena.’... 
la  terza  , dove  potrò  dormir  io?  • 

o Vi  risponderò  a cenni , » disse  1’  ere- 
mita, ••  essendo  contro  la  mia  regola  il  par- 
lare quando  posso  farne  di  meno;  » In  ciò 
dire , additò  i due  angoli  della  capanna. 
• l.a  vostra  stalla,  > aggiunse  poi,  « é.  là... 
là  il  vostro  letto;  » e prendendo  un  piatto 
in  cui  stavano  due  manciate  di  piselli  sec- 
chi , e posandolo  sulla  tavola , « ecco  la 
vostra  cena.  » 

Il  c,avnliere  si  strinse  nelle  spalle,  e,  la- 
Bi-iando  la  capanna , vi  condusse  dentro  il 


suo  c.avallo  ( che  avea  lasciato  legalo  a un 
albero),  gli  levò  la  sella  con  molla  cura,  c 
glijstese  sul  dorso  il  suo  mantello. 

I,'  eremita  parve  interessarsi  alquanto  al- 
r allcnzione  e alla  sagacilà  che  lo  straniero 
usava  col  suo  cavallo;  perchè,  borbotlando 
qualcosa  di  certi  foraggi  lasciali  dal  guar- 
daboschi , cavò  da  un  angolo  un  fascia  d' er- 
ba che  diede  al  cavallo,  eoi  conveniente  Ile- 
no  e l'avena;  poi  ascendo  dopo  poco  ritornò 
con  una  bracciata  di  stoppia  asciutta  che 
stese  nel  luogo  dove  avea  detto  che  dormir 
doveva  il  cavaliere.  Onesti  lo  ringraziò  deila 
sua  corlesia;  e,  accudito  a ciò,  entrambi 
ripresero  ii  loro  posto  vicino  alla  tavola, 
dove  era  stato  collocato  il  piatto  dei  piselli. 
I.’  eremita , dopo  una  lunga  orazione , che 
era  slahi  un  tempo  Ialina,  ma  del  cui  lin- 
guaggio originale  pochi  segni  rimanevano, 
eccetto  qua  e là  la  lunga  c.adcnza  di  qualche 
frase  o parola , diede  i’  esempio  al  suo  o- 
spite,  mettendo  modestamente  in  una  lar- 
ghissima bocca , fornita  di  denti  che  non 
sarebbero  disconvenuti  per  acutezza  e bian- 
chezza a un  orso,  tre  o quattro  piselli  sec- 
chi ; misero  tributo,  pareva,  per  si  grande  c 
operosa  oITlcina. 

Il  cavaliere,  afllne  di  seguire  sì  lodevole 
esempio,  depose  1'  elmo  e la  coraz'.za,  c la 
maggior  parie  delle  sue  armi , e lasciò  scor- 
gere all'  eremita  una  lesta  coperta  di  fitti  e. 
ricci  capelli  biondi , dei  nobili  lineamenti , 
due  ocelli  azzurri,  singolarmente  animati  e 
splendidi,  una  bocca  ben  formata,  col  lab- 
bro superiore  guarnito  di  bafiì  più  bruni  dei 
capelli,  e un  insieme  che  chiariva  un  uomo 
ardito,  e intraprendente,  con  cui  le  sue  ro- 
buste membra  ben  corrispondevano. 

E’  eremita , bramoso  quasi  di  corrispon- 
dere alla  confidenza  del  suo  ospite , si  tirò 
indietro  la  cocolla,  e lasciò  vedere  una  te- 
sta rotonda  di  toro  appartenente  a un  uo- 
mo nella  primavera  della  vita,  l.a  sua  larga 
tonsura , in  mezao  a un  circolo  di  capelli 
neri  e crespi,  dava  l'idea  di  un  pascolo  co- 
munale cinto  da  una  siepe  d’  albaspina.  Il 
suo  viso  non  avea  nulla  della  monastica  au- 
sterità , o di  ascetiche  privazioni  ; al  con- 
trario era  pasciuto,  avea  larghe  ciglia  nere, 
una  bella  fronte,  e due  gote  vermiglie  come 
quelle  di  un  tromiKdIo , da  cui  si  staccava 
una  barba  nera  lunga  e riccia.  Un  tal  viso, 
unito  alle  atleliche  forme  del  sant’  uomo  , 
accennava  piuttosto  alla  selvaggina  e ai  pa- 
sticci, che  ai  piselli  e alle  lenti.  Quella  con- 
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tradrlizione  non  isfuftg)  all'  ospite.  Dopo  che 
a stento  egli  ebbe  ingojato  un  po'  di  i|iiei 
piselli , egli  trovò  as.soIutaiiiente  necessario 
di  chiedere  a quel  pio  qualche  liquore;  esso 
rispose  alla  dimanda  punendogli  davanti  un 
nasco  dell’  acqua  più  pura  della  Tontana. 

« La  è del  pozzo  di  S.  Dunstano,  • egli 
disse,  - in  cui,  fra  un  sole  e 1’  altro , egli 
battezzò  cinquecento  pagani  Danesi  e Bri- 
tanni ...  Sia  benedetto  il  suo  nomel  > E 
appressando  la  sua  barba  nera  al  Basco  , 
egli  prese  un  sorso  di  quell' acqua  più  assai 
moderato  che  il  suo  elogio  non  dovesse  far 
imaginare. 

i<  Mi  pare , reverendo  padre  , » disse  il 
cavaliere,  • che  il  povero  cibo  che  man- 
giate, insieme  con  questa  bevanda  sacra  ma 
leggiera,  vi  si  addicano  mirabilmente.  Voi 
sembrate  un  uomo  più  adatto  a vincere  la 
giostra  del  montone  lottando , o a menare 
il  bastone,  che  a languire  in  questa  deso- 
lata solitudine,  dicendo  messe,  e vivendo 
di  piselli  secchi  e di  acqua  fresca.  » 

> Signor  cavaliere , » rispose  I’  eremita , 
• i vostri  pensieri , come  quelli  dei  laici 
ignoranti,  collimano  colla  carne.  È piaciuto 
alla  Beata  Vergine  e al  mio  Santo  patrono 
di  benedire  gli  alimenti  a cui  mi  limito , co- 
me i legumi  e I’  acqua  furono  benedetti  pei 
fanciulli  Sidrac,  Blesac  e Abdenago,  che  non 
vollero  gustare  il  vino  nè  le  vivande  che  im- 
bandir fece  loro  il  re  dei  Saracini.  > 

• Padre  Santo , • disse  il  cavaliere,  « sui 
cui  viso  è piaciuto  al  Cielo  di  condurre  à 
termine  un  tal  miracolo,  permetti  a un  laico 
peccatore  di  chiedere  il  tuo  nome.  • 

> Tu  puoi  chiamarmi,  » rispose  l’eremi- 
ta, •>  il  religioso  di  Copmanhurst,  perché 
così  vengo  designato  io  queste  parti.  — Vi 
si  aggiunge,  gli  é vero,  1’  epiteto  di  Santo, 
ma  di  ciò  non  mi  picco , essendone  inde- 
gno. — Ora  prode  cavaliere,  posso  io  di- 
mandare il  nome  del  mio  onoralo  ospi- 
te ? > 

> Affé,  > disse  il  cavaliere,  « Santo  reli- 
gioso di  Copmanhurst,  gli  uomini  mi  chia- 
mano in  queste  parti  il  cavalier  Nero , . . . 
e molti  vi  aggiungono  I'  epiteto  di  Inflgar- 
do,  sotto  il  quale  non  ambisco  di  essere 
distinto.  » 

L’  eremita  seppe  a stento  trattenersi  dal 
sorridere  aita  risposta  del  suo  ospite. 

« Veggo,  » egli  disse,  « Signor  InHngar- 
do  cavaliere,  che  tu  sei  un  uomo  di  senno 
e di  consiglio;  e,  di  più,  veggo,  che  i miei 


poveri  cibi  monastici  non  ti  piacciono,  avvezzo 
forse,  come  sei  stato,  alla  licenza  delle  corti 
e dei  campi,  e alle  orgie  delle  città,  ond'  è 
che  ti  avvertirò  , Signor  InHngardo , che 
quando  il  caritatevole  guardaboschi  di  qui 
mi  lasciò  questi  cani  per  proteggermi,  e quel 
fascio  di  (òraggi,  egli  mi  lasciò  altresì  del 
cibo , che , non  essendo  fatto  per  me , mi 
era  uscito  dalla  memoria,  assorto  come  son 
sempre  nelle  mie  gravi  meditazioni.  > 

« Avrei  giurato  che  fosse  così,  » disse  il 
cavaliere , « ero  convinto  che  vi  fosse  mi- 
glior cibo  iu  questa  cella.  Santo  religioso, 
dacché  cavata  vi  eravate  la  cocolla.  - Il  vo- 
stro guardaboschi  è una  cara  persona  ; c 
nessuno  che  veduto  avesse  ì tuoi  denti  ado- 
perantisi  intorno  a questi  piscili,  e la  tua 
gola  stipata  di  questo  ingrato  elemento , 
creduto  avrebbe  che  condannato  fossi  a 
tai  foraggi  e bevande  da  cavallo,  •(  e ad- 
ditava le  provvigioni  che  erano  sulla  tavo- 
la) « e che  ti  astenessi  dal  migliorare  il 
tuo  pasto.  Veggiamo,  perciò,  senza  indugi 
qual  è la  munificenza  del  tuo  guardabo- 
schi. » 

L’  eremita  gettò  uno  sguardo  penetrante 
al  cavaliere,  in  cui  vi  era  una  specie  di 
comica  e.spressionc  di  esitanza,  quasi  fosse 
stato  incerto  della  prudenza  che  vi  era  a 
confidare  nel  suo  ospite.  Il  volto  del  cava- 
liere aveva  però  tutta  quell’  audace  sicurezza 
che  era  possibile  di  esprimere;  il  suo  sor- 
riso, anche,  aveva  qualche  cosa  di  irresisti- 
bilmente comico , ed  era  si  schietto  che  il 
suo  ospite  doveva  alfidarvisi. 

Dopo  essersi  ricambiati  uno  o due  sguar- 
di , r eremita  andò  all’  angolo  più  remolo 
del  casolare,  e aperse  una  specie  di  arma- 
dio , che  era  trasfigurato  nelle  pareti  con 
grande  cura  e mollo  ingegnosamente.  Da 
quei  recessi  egli  trasse  un  gran  pasticcio  , 
sovrapposto  ad  un  piatto  di  insolita  dimen- 
sione. Quel  gran  piatto  fu  da  lui  posto  da- 
vanti al  suo  ospite , che , usando  del  .suo 
pugnale  ne  sollevò  il  coperchio , né  perdé 
tempo  a voler  conoscere  quello  che  conte- 
neva. 

> Quanto  tempo  è che  il  guardaboschi 
non  è stato  qui?  ■>  disse  ii  cavaliere  al  suo 
ospite,  dopo  aver  ingojato  in  fretta  parec- 
chi bocconi  di  quel  rinforzo  della  buona 
cena  dell’  eremita. 

• Son  circa  due  mesi,  » rispose  solleci- 
tamente il  religioso. 

« Per  il  buon  Dio,  " disse  il  cavaliere, 
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« ogni  cosa  c miracolosa  nel  vostro  cremo, 
padre  Santo!  perchè  avrei  giurato  che  il 
grasso  cerbiatto  di  cui  fu  fatto  questo  pa- 
sticcio correva  pei  boschi  la  settimana  scor- 
sa. •• 

L’eremita  rimase  alquanto  sconcertato  da 
quella  osservaiione  ; e,  di  più,  si  compo- 
neva ad  una  trista  figura  guardando  la  di- 
minuzione del  pasticcio,  in  cui  il  suo  ospite 
facea  delle  disperate  breccie  ; assalti  a cui 
le  sue  antecedenti  dichiarazioni  di  astinenza 
non  gli  permettevano  di  unirsi. 

• lo  sono  stato  in  Palestina , Signor  re- 
ligioso, “ disse  il  cavaliere,  cessando  a un 
tratto  di  mangiare , » e mi  ricordo  che  vi 
è là  uso  che  ogni  ospite  che  ricetta  un 
commensale  lo  assicura  della  salubrità  dei 
suoi  cibi,  partecipandovi.  Dio  non  voglia 
ch'io  sospetti  di  nulladi  inospitale  in  un  uo- 
mo si  santo  ; nondimeno , vi  sarei  molto 
grato  se  conformarvi  voi  voleste  a quell  uso 
Orientale.  ■ 

• Per  togliervi  i vostri  vani  scrupoli , Si- 
gnor cavaliere , vuo’  per  una  volta  allonta- 
narmi dalla  mia  regola,  ■ rispose  1'  eremita. 
K , siccome  a quei  tempi  non  vi  erano  for- 
chette, le  sue  dita  furono  tosto  nel  centro 
del  pasticcio. 

Il  diaccio  delle  cerimonie  essendo  una 
volta  rotto,  pane  sorgesse  una  gara  fra  i due 
mangiatori  a chi  mostrato  avesse  migliare 
appetito  ; e sebbene  il  cavaliere  fosse  forse 
a digiuno  da  più  ore,  nullameno  I'  eremita 
di  gran  lunga  lo  vinse. 

» Santo  religioso , » disse  il  cavaliere , 
quiindo  la  sua  fame  fu  calmata,  « scom- 
metterei il  mio  buon  cavallo  contro  un  zec- 
chino, che  queir  onesto  guardaboschi  a cui 
siamo  debitori  del  pasticcio , ti  ha  portato 
ancora  un  fiasco  di  vino  per  mandar  giù 
degnamente  si  nobile  cibo,  lina  tal  cosa 
non  merita  certo  di  rimanere  nella  memo- 
ria di  si  rigido  anacoreta;  nondimeno,  pen- 
so, che  se  frugar  volessi  di  nuovo  in  qucl- 
r armadio,  troveresti  che  mi  appongo  colle 
mie  congetture.  > 

L’  eremita  non  rispo.se  che  con  un  ver- 
saccio  ; e,  tornando  all’armadio,  ne  tolse 
una  bottiglia  di  cuoio,  che  poteva  conte- 
nere circa  quattro  boccali.  Egli  prese  an- 
cora due  grandi  tazze , di  corno  intarsiate 
d' argento,  e avendo  cosi  provveduto  all’an- 
nafilamenlo  della  cena  , parve  non  creder 
più  conveniente  di  attendere  a scrupoli  per 
parte  sua  , ma , empiendo  entrambe  le  taz- 


ze, e dicendo  all’  usanza  Sassone,  « lEaez 
Aael,  Signor  cavaliere  Infingardo!  vuotò  la 
sua  di  un  sorso.  » 

« Orini  iati.  Santo  religioso  di  Copman- 
hurst  ! • rispose  il  guerriero , e fece  ragione 
al  suo  ospite  con  libazione  eguale. 

« Santo  religioso,  ■■  aggiunse  lo  stranie- 
ro, do|>o  aver  cosi  ingujata  la  prima  tazza, 
> io  non  posso  che  stupire,  che  un  uomo 
dotato  di  membra  e nervi  come  i tuoi , e 
che  inoltre  si  mostra  cosi  buon  convitalo, 
abbia  pensato  a vivere  solo  in  i|uesti  de- 
serti. Secondo  me,  tu  sei  più  adatto  a pren- 
der di  assalto  un  castello  o un  forte,  man- 
giando grasso  e bevendo  secco,  che  a viver 
qui  di  legumi  e d’acqua,  o a dipendere  dalla 
carità  del  guardaboschi.  Almeno  s'  io  fossi 
come  te,  io  vorrei  ricrearmi  e pascermi  colla 
selvaggina  del  re  ! Vi  sono  molti  bel  animali 
in  queste  foreste,  e non  si  deplorerebbe  mai 
un  daino  ucciso  per  uso  del  cappellano  di 
S.  Dunstano.  • 

■>  Signor  cavaliere  Infingardo,  • rispose  il 
religioso,  « queste  son  parole  pericolose  e 
vi  prego  ad  astenervene.  lo  sono  un  eremita 
obbediente  al  re  e alle  leggi,  e,  se  dovessi 
danneggiare  la  selvaggina  del  mio  sovrano, 
sarei  sicuro  della  prigione,  c,  se  il  mio  a- 
bito  non  mi  salvasse,  andrei  a pericolo  di 
essere  appiccato.  > 

B Nondimeno , quand’  io  fossi  quale  tu 
sei , » disse  il  cavaliere , « io  farei  le  mie 
corse  al  lume  di  luna,  allorché  i boscajoli 
e i guardacaccia  stan  caldi  nei  loro  letti , e 
di  tratto  in  tratto...  fra  un’  orazione  e l’al- 
tra... avventerei  una  quadrella  ai  cervi  che 
pa.scolano  sotto  le  fronde...  Di’ il  vero.  Santo 
religioso,  non  ti  sei  tu  mai  preso  un  tale 
passatempo?  » ' 

« Amico  Infingardo,  » rispose  l’eremita, 
B tu  hai  veduto  tutto  quello  che  poteva  in- 
teressarti delle  mie  cose  domestiche,  e qual- 
che cosa  di  più  di  ciò  che  meritava  di  vedere 
un  uomo  venuto  qui  con  violenza.  Credimi 
gli  è meglio  il  godere  i beni  che  Dio  ci  man- 
da , che  r essere  impertinentemente  curiosi 
sul  modo  col  quale  ci  vengono.  Empi  l« 
tua  tazza , e sii  lieto  ; e non  voler  più , te 
ne  prego,  con  dimando  indiscrete,  costrin- 
germi a mostrarti  che  difficilmente  saresti 
qui  entrato  s'  io  da  senno  mi  ti  fossi  voluto 
opporre.  » 

• Per  la  mia  fede , « disse  il  cavaliere , 
B tu  mi  rendi  più  curioso  che  mai  I Tu  sei 
T eremita  più  misterioso  eh’  io  mai  vedessi; 
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c nc  saprò  di  più  sul  conto  tuo  prima  che 
ci  separiamo.  Quanto  alle  tue  minacele,  sap- 
pi , Santo  religioso , che  tu  parli  con  uno 
il  cui  mestiere  è di  andar  in  traccia  dei  pe- 
ricoli dovunque  possono  incontrarsi.  » 

« Signor  cavaliere  Infingardo , bevo  alla 
tua  salute , - disse  1’  eremita  ; « e rispetto 
molto  il  tuo  valore , ma  stimo  assai  poco 
la  tua  discrezione.  Se  tu  vuoi  batterti  ad 
armi  eguali  con  me , io  li  darò , in  tutta 
amicizia  e rratellevole  amore,  una  suOlcieiite 
pena  e una  completa  assioluzione,  sicché  tu 
per  mollo  tempo  non  abbi  a peccar  più  per 
eccesso  di  curiosità.  • 

Il  c.avalirre  behbe  alla  sua  salute,  e lo 
pregò  di  nominare  le  sue  armi. 

« Non  ve  n’ è alcuna,  » rispose  l’ eremi- 
ta, • dalle  cesoje  di  Dalila,  e il  chiodo  da 
dirci  soldi  di  lael , (ino  alla  scimitarra  di 
Colia,  eh’  io  non  possa  trattare  con  te.  — 
.Ma , se  ho  da  sciegliere  ehe  ne  diresti  tu , 
buon  amico,  di  questi  giocattoli?  • 

Cosi  dicendo,  aperse  un  altro  armadio,  e 
ne  tolse  un  pajo  di  sciabole  e di  scodi,  quali 
si  usavano  dagli  arcieri  di  quel  tempo.  Il 
cavaliere,  che  guardava  le  sue  mosse,  os- 
servò che  quei  secondo  nascondiglio  era 
provvisto  di  due  o tre  lunghi  archi , di  frec- 
cie,  di  quadrellc,  ec.  Un’arpa  ed  alcuni  altri 
oggetti  di  assai  poco  canonica  apparenza  ri- 
dersi pure  allorché  fu  aperto  quello  scuro 
recesso. 

■'  Ti  prometto.  Santo  religioso,  « egli  dis- 
se, • che  non  ti  farò  più  dimanda  indiscrete. 
Il  contenuto  di  quell’  armadio  risponde  a 
tutte  le  mie  indagini  ; e veggo  costà  un  og- 
getto » ( aggiunse  prendendo  I’  arpa  ) « su 
di  cui  più  volentieri  gareggerò  con  te,  che 
collo  scudo  e colla  spada.  • 

Spero,  Signor  cavaliere,  » disse  l’ ere- 
mita, • che  tu  non  abbi  dato  dei  buoni  mo- 
tivi per  farti  chiamare  l’ Infingardo;  tuttavia 
mi  dai  dei  gravi  sospetti.  Ha,  sei  mio  ospi- 
te, c non  voglio  mettere  alla  prova  il  tuo 
valore  senza  il  libero  tuo  consenso.  Siedi , 
dunque,  ed  empi  la  tua  tazza;  beviamo, 
cantiamo,  c stiamo  allegri.  Se  sai  qualche 
iudla  canzone , sarai  il  benvenuto  al  caso- 
lare di  Uopinanhurst  finché  io  serva  la  cap- 
pella di  .S.  Dunslàno , lo  che , piacendo  a 
Ilio,  accadrà  finché  io  cambi  il  mio  tetto 
di  calce  in  un  tetto  di  cespi.  Ma  su,  empi 
la  tazza,  perchè  ci  vorrà  un  po’  di  tempo  a 
accordar  l’arpa;  e nulla  aguzza  tanto  la 
voce  e r orecchio  quanto  una  tozza  di  vino. 


CAP.  XVI  tOI 

Per  parte  mia,  a me  piace  di  sentire  il  succo 
del  grappolo  trascorrere  fino  alla  punta  delle 
mie  dita  prima  di  far  vibrare  le  curde 'del 
mio  istrumento.  • 


CAPITOLO  XVII 

« Di  ifra,  in  HH  angolo  sacro  atto 
studio , io  apro  ti  mio  libro  da» 
fermagli  di  òmnso.  in  nu  j/nn* 
HO  rrgistrati  i Fasti  dei  murttrt 
che  ricevula  hanno  la  ctìrona 
celeste  ; poi  guando  il  mio  lume 
impallidisce,  ranto  , prima  di 
addormcHformi,  il  mio  inno  in 

cadenza . Chi  non 

rìHUHzierebbe  alle  vaniià  mon- 
dune  per  prendere  il  mio  basto- 
ne e indossar  lo  mia  tolta? ehi 
non  preferirebbe  ai  tumulti  del 
mondo  la  colma  serena  del  mio 
eremo  ? • 

W«rlou. 

Ad  onta  della  prescrizione  del  gioviale 
eremita,  a cui  volentieri  il  suo  ospite  aderì, 
ei  non  trovò  cosa  multo  facile  1'  accordare 
r arpa. 

- Mi  pare , .Santo  padre , " egli  dis.se , 
« che  a questo  istrumento  manchi  una  cor- 
da, e che  le  altre  siano  un  po’  sciupate.  • 

« All!  te  n'accorgi?  » ris|Hisc  l’eremita; 
« codesto  mostra  che  sei  perito  del  tuo  me- 
stiere. Vino  e intemperanza,  » egli  aggiun- 
se, alzando  gravemenle  gli  occhi  al  ciclo... 
« tutta  colpa  del  vino  e dell'  intemperanza!  - 
lo  dissi  a Aliali  Dale,  il  menestrello  del  nord, 
eh’  egli  avrebbe  rovinata  1'  arpa  se  la  tocca- 
va dopo  la  settima  tazza,  ma  egli  non  volle 
badarmi.  — Amico,  bevo  alla  tua  bella  e.se- 
cuzione.  » 

Cosi  dicendo,  vuotò  la  sua  tazza  con  molla 
gravità , scuotendo  in  pari  tempo  la  testa 
come  per  biasimare  l’ intemperanza  del  me- 
nestrello del  nord. 

Il  cavaliere,  intanto,  avea  accordato  in 
tal  qual  mudo  il  suo  istrumento,  e dopo  un 
breve  preludio  chiese  al  suo  ospite  se  do- 
veva scegliere  una  sirvenla  nel  linguaggio 
di  oc,  0 una  canzone  nel  linguaggio  di  oui, 
o una  virelai , o una  ballata  in  Inglese  vol- 
gare. ' » 

« Una  ballata,  una  ballala,  » disse  I'  ere- 
mita , » a preferenza  di  tutti  gli  oc  e oui 

I Vpfti  la  NoU  in  calce  al  CapUoIo  Arte  dei  Meni  - 
neaUclli.  — 
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della  Francia,  lo  sodo  ubo  achietto  Inglese, 
.Signor  cavaliere , e uno  scliietto  Inglese  fu 
il  mio  patrono  S.  Diinstano,  che  sprezzò  gli 
oc  e gli  oui,  come  sprezzalo  avrebbe  le  or- 
me delle  zampe  del  diavolo...  uno  schietto 
inglese  può  cantarsi  solo  in  questa  cella.  » 

• Proverò,  dunque,  • disse  il  cavaliere, 
• una  ballata  composta  da  un  allegro  Sas- 
sone, che  conobbi  in  Palestina.  ° 

Si  vide  presto  che,  se  il  cavaliere  non  era 
espertissimo  nell’  arte  dei  menestrelli,  la  pas- 
sione che  aveva  per  essa  era  stata  almeno 
coltivata  sotto  i più  sagaci  precettori.  L’arte 
insegnato  gli  avea  ad  ammendare  le  pecche 
di  una  voce  che  aveva  poca  estensione,  ed 
era  per  natura  più  rozza  che  melliflua,  e, 
in  breve,  aveva  fatto  tutto  quello  che  la  cul- 
tura può  fare  per  sopperire  alle  naturali  de- 
flcenze.  La  sua  esecuzione  quindi  sarebbe 
potuta  dirsi  rispettabile  da  giudici  anche  più 
lini  dell’  eremita,  specialmente  perché  il  ca- 
valiere metteva  nei  suoi  accenti  ora  un  ar- 
dore, ora  un  malinconico  entusiasmo,  che 
davano  forza  e energia  ai  versi  che  egli 
cantava. 

IL  RITORNO  DF.L  CROCIATO. 

I. 

Compite  alte  opere  cavalleresche  tornò  il 
campione  dalla  'ferra  Santa , la  croce  che 
sulla  sua  spalla  vedevasi  mostrava  i segni 
delle  cento  battaglie  a cui  era  sLato.  Ogni 
ammaccatura  del  suo  scudo  accennava  a una 
mi.schiai  e cosi,  sotto  il  pergolato  della  sua 
dama  egli  cantò,  all’  ora  del  crepuscolo  : 

IL 

• Cioja  alla  bella!...  rimira  il  tuo  cava- 
liere , tornato  dalle  remote  terre  dell’  oro  ; 
ricchezze  egli  non  porta,  nè  di  ricchezza 
abbisogna , mestieri  ei  non  ha  che  delle 
sue  buone  armi  e del  suo  cavallo;  dei  suoi 
sproni , per  avventarsi  contro  un  nemico , 
della  .sua  lancia  e della  sua  spada  per  at- 
terrarlo ; ecco  tutti  i suoi  trofei  di  cui  si 
vanta,  insieme  rolla  speranza  di  un  sorriso 
di  Tekla. 

111. 

“ (iioja  alla  bella  ! il  cni  cavaliere  co- 
slaiile  il  suo  favore  sospinse  ad  opere  di 


valore;  obliata  ella  non  sarà  dove  si  radu- 
nano i prodi  e le  nobili  brigate;  ivi  i me- 
nestrelli canteranno  e griderai)  gli  araldi..., 
osservale  quella  giovine  bellezza,  la  è quella 
pei  cui  lucidi  occhi  fli  trionfato  il  campo 
conteso  di  Ascaiona! 

IV. 

« Notatene  il  sorriso  !...  esso  arrotò  le 
lame  che  di  cinquanta  mogli  fecero  altret- 
tante vedove,  quando,  vanamente  spiegando 
le  sue  forze  e i suoi  incantesimi  ii  Snidano 
d’ Iconio  dal  turbante  cadde  ai  nostri  piedi . 
Notate  le  sue  treccie,  color  del  sole,  che  un 
po’  adombrimo  , un  po’  lasciau  scoperto  il 
suo  collo  di  neve.  Per  quell' auree  treccie, 
per  quel  bel  collo  molti  Pagani  rimaser  ca- 
daveri sui  campo. 

V. 

> Gioja  alla  bella  !...  Sia  il  mio  nome 
sconosciuto,  ogni  opera  ed  ogni  lo<le  tua 
divenga;  ma  oh!  apri  questa  cruda  porta, 
la  rugiada  notturna  cade,  I’  ora  è inoltrata. 
Avvezzo  ai  tepidi  sofli  del  bel  Cielo  della 
Siria,  sento  questa  nordica  brezza  aspra  co- 
me la  morte;  deh  l’ amore  riconoscente  fac- 
cia tacere  la  verginale  vergogna , c felice 
renda  quegli  che  ti  rende  famosa.  > 


Durante  questo  canto,  l’ eremita  si  dime- 
nava molto  come  un  critico  di  prima  forza 
dei  nostri  giorni  ad  un’  opera  nuova.  Ivgli 
si  appoggiò  poscia  al  dossale  della  sua  pol- 
trona, cogli  occhi  a metà  chiusi  ; e,  ora  in- 
crociando le  mani  e comprimendo  l’un  col- 
r altro  i suoi  due  pollici , ora  aprendo  le 
palme  e Imttendo  gentilmente  le  cadenze , 
assorto  parve  in  una  grande  attenzione,  lina 
o due  volle  egli  andò  anche  in  soccorso  del 
cavaliere  allorché  la  di  lui  voce  non  parve 
atta  a segnar  quelle  note  che  il  reverendo 
desiderava.  Quando  la  canzone  fu  termina- 
ta, 1’  .anacoreta  dichiarò  cnfatic.imcnle  che 
era  bella,  c che  era  stata  ben  cantata. 

• E nulhameno,  ■ egli  aggiunse,  • penso 
che  il  mio  compatriotta  .Sassone  fosse  vissuto 
abbastanza  coi  Normanni , per  cadere  nei 
tuoni  delle  loro  c.anzoni  malinconiche.  Per- 
chè abbandonava  1’  onesto  cavaliere  la  sua 
terra?  o che  poteva  egli  aspettarsi  se  non 
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(Il  trovare  tornando  la  sua  amante  dolce- 
mente impegnata  con  un  rivale,  e che  la 
sua  serenata,  come  le  chiamano , fosse  cosi 
|ioco  curata  come  il  guair  di  un  gallo  che 
va  in  amore?  Malgrado  ciò.  Signor  cavalie- 
re, io  verso  alla  tua  salute  questa  tazza,  e 
al  buon  successo  di  tutti  i lidi  amatori . . . 
Ma  io  temo  che  voi  non  siate  di  questo  nu- 
mero , » egli  aggiunse,  veggendo  che  il  ca- 
valiere (il  cui  cervello  cominciava  ad  essere 
infiammato  dalle  frequenti  libazioni)  si  ver- 
sava da  bere  dal  fiasco  dell’  acqua. 

. Perchè?  » disse  il  cavaliere,  «,  non  mi 
avvertiste  che  quest’  acqua  era  del  pozzo  del 
vostro  beato  patrono,  S.  Dunstano?  • 

« Sì , alTé,  « dis.se  1’  eremita , « c molte 
eentinaja  di  Pagani  con  essa  egli  battezzò, 
ma  non  so  eh'  egli  mai  ne  bevesse.  Ogni 
cosa  dovrebbe  essere  impiegata  all’  uso  suo 
in  questo  mondo.  S.  Dunstano  conosceva , 
al  pari  di  qualunque  altro,  le  prerogative 
(li  un  allegro  frale  » 

E cosi  dicendo  , prese  1’  arpa , e intrat- 
tenne il  suo  ospite  colla  si  gueute  canzone 
(la  cantarsi  come  a guisa  del  coro  dello  del 
lìemj-down , che  ben  si  alTaceva  ad  un’  an- 
tica poesia  inglese.  > 

IL  FRATE  ZOCCOLANTE. 

I. 

10  ti  accordo,  mio  amico,  un  anno  o due 
per  percorrer  l’ Europa  da  Bisanzio  alla  Spa- 
gna; ma  non  mai  troverai,  quando  pur  cer- 
cassi tanto  da  sfiatarli,  un  uomo  tanto  felice 
quanto  lo  è il  frate  zoccolante. 

II. 

I cavalieri  per  le  loro  dame  percorrono  le 
giostre,  c recati  vengono  a casa  trafitti  dalle 
lance;  in  fretta  io  li  confesso:  e da  chi  son 
racconsolate  le  donne  loro?  ah  soltanto  sol- 
tanto dal  frate  zoccolante. 

III. 

I Sovrani?  . . . Via  ! molli  principi  si  son 
veduti  che  han  cambiato  i loro  abiti  nelle 
nostre  cocolle  ; ma  chi  fra  noi  provò  mai 
il  vano  desiderio  di  cambiare  in  una  coro- 
na il  cappuccio  del  frale  zoccolante? 

IV. 

11  frale  erra  pel  mondo  c dovunque  egli 
vada  le  delicature  di  lutti  i paesi  son  per 

I Vetli  la  noi*  infine  cIpI  capUoln. 
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la  sua  gola  ; egli  può  avviarsi  dove  crede , 
può  fermarsi  dove  vuole,  chè  la  casa  di  tutti 
è aperta  al  frate  zoccolante. 

V. 

Egli  è aspettato  al  desco  c finché  non  ar- 
rivi nessuno  profana  la  sua  poltrona,  o il 
piatto  che  gli  è serbato  ; perché  il  meglio 
del  banchetto  , e Io  sgabello  più  presso  al 
focolare,  è di  diritto  incontestabile  del  frale 
zoccolante. 

VI. 

Di  notte  è aspettato,  e i pasticci  per  lui 
si  ammanniscono  c i fiaschi  di  bruna  ala  si 
empiono  per  lui , e la  massaia  vorrebbe 
veder  prima  immerso  il  marito  nella  palude 
che  di  un  letto  non  morbido  privo  il  frale 
zoccolante. 

VII. 

Vivano  sempre  i sandali,  il  cordone,  o il 
rosario , terrori  del  diavolo  e speranza  del 
l’apa;  perchè  il  coglier  le  rose  senza  sen- 
tirne le  spine  concesso'è  solamente  al  fra- 
te zoccolante. 


Affé , • disse  il  cavaliere , » hai  cantalo 
bene  e con  gran  lode  del  tuo  ordine.  E , 
rapporto  al  diavolo,  .Santo  religioso,  non 
temi  tu  eh’  egli  possa  venirti  a fare  una 
visita  durante  qualcuno  dei  tuoi  sollazzi 
proibiti  dai  canoni? 

H lo  cose  proibite  dai  canoni?  » rispose  l’ere- 
mita; « sprezjto  l’accnsa ...  la  sprezzo  dal  fondo 
dell’anima!...  lo  servo  la  mia  cappella  co- 
me devo  e sinceramente  . . . Due  messe  al 
giorno  mattulini  e vespri,  prime,  terze,  c 
seste,  ave,  credo,  pater...  » 

" Eccello  però  nelle  notti  in  cui  splende 
la  luna,  quando  la  selvaggina  e di  stagio- 
ne, » disse  il  suo  ospite. 

« Ercepti»  escipiendis,  » rispose  l' eremi- 
ta , « come  il  nostro  vecchio  abate  mi  in- 
segnava di  dire,  qu.Tndo  dei  laici  importuni 
mi  chiedevano  se  attendevo  a tutte  le  mi- 
nuzie d(‘l  mio  ordine.  » 

« A meraviglia , .Santo  padre , » disse  il 
r.Tvaliere,  » ma  il  diavolo  non  lascia  di  te- 
ner r occhio  aperto  su  tutte  le  eccezioni  ; 
tu  sai  eh'  egli  ne  erra  intorno  come  un  leo- 
ne ruggente.  » 

li 
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» ItuHKÌsca  8c  l’iisa,  » disse  il  frate,  « iin 
eiilpii  del  lido  cordone  lo  farà  strider  forte 
come  le  molle  di  S.  llunsdino.  lo  non  te- 
metti mai  gli  uomini,  e niente  del  pari  temo 
il  dia\olo  e i suoi  folletti.  S.  Dnnstano,  .S. 
Itiiliric,  ,S.  Winilialdo,  S.  Winifredo,  S.  Swi- 
berto,  S.  Willick,  senza  obliare  S.  Tomma.so 
di  Kent,  e i miei  deboli  meriti,  mi  mettono 
in  grado  ili  sfidare  lui,  la  sua  coda  e le  sue 
corna.  .Ma  per  conlìdarvi  un  segreto , mio 
amico,  vi  dirò  che  non  mi  intrattengo  mai 
di  siffatte  cose  die  dopo  i mattutini.  ” 

Kgli  mutò  (|uindi  tema  ed  entrambi  si  ri- 
misero a bere,  a ridere  c a cantare  ; allegra 
ricreazione  die  da  lungo  durava,  quando  a 
un  tratto  rimase  interrotta  da  un  furioso 
battere  che  s' intese  alla  porla. 

Il  motivo  di  quella  interruzione  potremo 
esporlo  riassumendo  le  avventure  di  alcuni 
altri  personaggi , perchè , come  il  vecchio 
.Vriosto , noi  non  ci  picchiamo  di  tessere 
per  disteso  e senza  salti  la  storia  dì  alcuno 
dei  nostri  allori. 


NOTE  AI.  CAPITOLO  XVII 
* Arie  dei  Mciicstrelli. 

Il  regno  di  Francia,  è nolo,  era  diviso 
fra  i Tentoni  e i .Normanni,  che  parlavano 
r idioma  in  cui  la  parola  si  vien  prolferila 
oui,  c gli  abitanti  delle  regioni  meridionali, 
la  cui  lingua  sentiva  dell'Italiana,  pronun- 
ziavano oc  per  la  sles,sa  parola.  I podi  dei 
Normanni  venivan  delti  Menestrelli  e Jmì  le 
loro  poesie  ; quelli  dei  Tentoni  Trovatori  , 
untori  delle  sinrnte.  Hìccardo.grandeaman- 
le  dell' allegra  scienza,  imitava  i .Menestrelli 
ei  trovatori,  fc  meno  verosimile  che  avesse 
sapulo  comporre  o cantare  una  ballala  inglt>- 
se  ; nondimeno  è tanto  il  nostro  desiderio  di 
farlo  sìmile  alla  banda  di  guerrieri  eh’  ci 
guidava,  che  I’  anacronismo , se  tale  è , po- 
trà cs>ercì  facilmente  loTilonato. 

■ * Coro  del  Derry-down 

(iioverà  ricordare  al  lettore,  che  il  coro 
did  Oerry-iloirn  si  crede,  talmente  antico 
da  ri.salire  non  solo  ai  tempi  dell'  Kplarchia 
ma  Uno  all' età  dei  liriiidì,  e che  questi  ve- 
iicrahili  personaggi  cantassero  su  quest'aria 
i loro  inni , quando  si  recavano  alla  fore- 
sta a uiiderc  il  sacro  vischio  . 


CAPITOLO  WTIl 

•>  PitrlHtmn  ! !m  ulrnflit 

fn-r  bturht  r fiffitili  dftw  il  iimi'l'i 
ilrliu4l  Hlltrlht  OO-SiW/M  H W'I- 

tirr,  dntff  i'ttHa  ÌMlerrrl- 

ItHiitt  rui  MM"i  rtimi  i rmj^i  d<l 
Milr,  forma  atta  urarìatu  vrrzHnt 
mti  n>llifprt*li  parliamo!  — 

!>criht  iiitirtroli  a jterruTierti 
qmr»ti  sealitri,  iiHorvhi  il  fulgido 
Sole  alo  ani  *h«  troHo  ; mtau  p>a- 
crmhf  e mtHO  èiari.  quando  il  furo 
di  Ctniin  Cou  dubbia  Imre  rUckioni 
In  bruita  /iirrata,  u 

• L»  toTPfvl.i  tU  Kllrict». 

Quando  Cedric  il  .Sassone  ebbe  visto  suo 
figlio  cadere  esanime  nella  lizza  di  Ashby , 
il  suo  primo  impulso  fu  dì  farlo  dare  in 
custodia  ai  suoi  servi , ma  1'  ordine  gli  ri- 
mase soffogato  in  gola.  Egli  non  seppe  in- 
dursi a riconoscere,  davanti  a una  tale  bri- 
gata, il  figlio  che  aveva  ripudiato  c disere- 
dato. Egli  comandò  , però , a Oswaldo  di 
tenerlo  d’  occhio  ; e lo  mandò,  con  due  do- 
mestici , a trasportare  Ivanhoe  a Ashhy  lo- 
slochc  la  folla  si  fos.se  disin^rsa.  Ma  Oswaldo 
fu  prevenuto  nel  suo  buon  ulTizìo.  La  lolla 
si  disperse,  per  vero,  ma  non  si  trovò  pili 
il  cavaliere. 

Fu  invano  che  il  coppiere  di  C.edric  cercò 
da  perliilto  il  suo  giovine  padrone  . . . egli 
vide  il  luogo  sanguinoso  in  cui  era  poco 
prima  caduto , ma  lui  più  non  scorse  ; si 
sarebbe  detto  che  le  fate  lo  avessero  portalo 
lungi  da  quel  luogo.  Forse  Oswaldo  ( pe- 
rocché i Saivsoni  erano  molto  superstiziosi) 
avrebbe  potuto  adottare  una  siffalU  ipotesi, 
per  darsi  conto  della  comparsa  di  Ivanhoe, 
se  di  subito  volto  non  avesse  gli  occhi  su 
una  specie  dì  scudiere,  in  cui  riconobbe  d 
suo  compagno  di  servizio  r.nrlh  . .Ansioso 
del  suo  padrone,  e disperato  di  non  piò  ve- 
derlo , il  trasfigurato  gnardaporci  lo  stava 
cercando  da  pcrlulto,  ed  aveva  negletto,  fa- 
cendolo , di  tenersi  celato  come  la  sua  si- 
curezza esigeva.  Oswaldo  stimò  suo  dovere 
r impadronirsi  di  Ourth  , come  dì  un  fug- 
gitivo del  cui  fato  Cedric  dovea  decidere. 

Uiniiovando  le  sue  inchieste  intorno  ad 
Ivanhoe,  le  sole  notizie  che  il  coppiere  polé 
raccogliere  dai  circostanti  furono,  che  il  ca- 
valiere era  stato  sollevalo  da  terra  con  ogni 
cura  da  certi  servì  in  belle  livree,  e posto 
in  una  lettiga  appartenente  ad  una  dama, 
che  stava  fra  gli  spettatori,  che  fallo  ioavea 
portar  loslo  fuori  dalla  calca.  Oswaldo,  ri- 
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cevendo  quell'  informazione  , risolYcUe  di 
tornar  dal  suo  padrone  per  sentir  meglio 
da  lui  quel  che  dovesse  fare  , e condusse 
con  so  Curili , eh’  ci  riguardava  in  qualche 
modo  come  un  disertore  di  Cedric  . 

Il  Sassone  era  stato  in  fortissima  agita- 
zione intorno  a suo  Aglio;  perocché  la  na- 
tura aveva  assunto  i suoi  dritti  ad  onta  dello 
stoicismo  patriottico  che  si  adoperava  per  ri- 
pudiarla. Ma  non  afqiena  ebb’  ei  saputo  che 
Ivnnhoe  stava  in  ottime  mani,  che  l’ ansia 
paterna  eccitata  dalla  dubbiezza  del  suo  fato 
dié  luogo  al  sentimento  dell'  orgoglio  offe- 
so, per  qiicila  eh'  ei  cliiamava  disobbedien- 
za Aliale  di  Wilfredo.  « Ch’  ei  vada  dove 
vuole,  » disse...  • curino  le  sue  ferite  quelli 
per  amor  dei  quali  gli  furono  inAitle.  Kgli 
è più  fatto  pei  sollazzi  c le  gherminelle  della 
c.ivalleria  Normanna  che  per  sostenere  l’o- 
nore e il  credito  dei  suoi  avi  Inglesi  colla 
.scimitarra  e la  chiaverina , armi  antiche  e 
invincibili  del  suo  paese.  > 

• Se  per  sostenere  I’  onore  ilei  suoi  avi,  » 
disse  Itowena,  che  era  presente,  « basta  l’es- 
ser  saggio  nei  consigli  e prode  nelle  ope- 
re ...  l’essere  il  più  ardilo  fra  gli  arditi,  e 
il  più  cortese  frai  cortesi , io  non  so  che 
vi  sia  altra  voce  che  quella  di  suo  p.adrc 
per  . . . » 

« Silenzio,  l.ady  Itovipna!  ...  su  questo 
teina  soltanto  non  vi  ascolto.  Preparatevi  pel 
baiicbetto  del  Principe  ; vi  siamo  stati  in- 
vitati con  una  gentilezza  e dei  preghi,  che 
gli  alteri  nornmiini  hanno  di  r.ado  usati  colla 
nostra  razza  dopo  il  fatai  giorno  di  Hastings. 
lo  vi  anilerò , non  fosse  per  altro  che  per 
iimstrarc  a quei  superbi  quanto  poco  il  fato  di 
un  lìglio,  che  seppe  sconAggere  i loro  cam- 
pioni più  eletti , commover  possa  un  .Sas- 
sone. » 

« lo  non  v’andrò,  disse  Rovvena;  « e 
vi  |irego  di  pensare,  se  quello  die  chiamate 
coraggio  e costanza  non  potesse  esser  ripu- 
tato durezza  di  cuore.  > 

« Restatevi  a c.asa,  dunque,  ingrata  don- 
zella, • rispose  Cedric  ; « il  vostro  è il  cuor 
duro  che  sacriAca  il  bene  di  un  popolo  op- 
pre.sso  a una  vana  c illegittima  aITczioue. 
.Andrò  in  traccia  del  nobile  Athelstano , e 
con  ini  assisterò  .al  banclietto  di  Ciuvanni 
di  Anjou.  » 

F iiinlò  al  banchetto,  del  qu.ale  abbiamo 
giù  ricordato  i principali  inciiicnti.  lisciti  dal 
ca.slello , i due  Tti.ani  .S.assoni  salirono  a c.a- 
vallo  col  loro  seguito  ; e fu  nel  tumulto  di 


quella  partenza,  che  a Cedric  pre.sentato 
venne  il  disertore  tiurth.  Il  nobile  Sn.ssoiie 
era  ritornato  dal  banchetto,  come  abbi, am 
veduto,  di  umore  non  molto  pl.acido,  c non 
voleva  che  un  pretesto  per  sfogare  la  sua 
collera.  « 1 ceppi  » egli  gridò,  « i ceppi  I 
Oswaldo  . . . lindiberto  . . . Ouii,  furfan- 
ti ...  perché  lasciate  sciolto  quel  malandri- 
no? • 

.Senza  ardir  di  far  delle  rimostranze , i 
compagni  di  Curth  io  Icg.arono  con  una  cor- 
reggia, il  primo  vincolo  che  venisse  Ioni 
sottomano.  Fgli  si  sottomise  a ciò  senza 
alcuna  opposizione , e soin  vibrando  uno 
sguardo  di  rimprovero  al  suo  ]).adrone,  di.s- 
se , • Codesto  procede  dall’  aver  io  amata 
la  vostra  carne  e il  vostro  sangue  più  del 
mio.  • 

» A eavalio,  e via!  » gridò  Cedric. 

« Gli  é d.avvero  tempo,  « disse  ii  nobile 
Athelstano,  • perché  se  non  andiamo  solle- 
citi , la  cena  del  degno  Abate  WaltherIT  ri- 
marrù  sciupata.  > 

I viaggiatori,  però,  usarono  tanta  diligen- 
za che  l'urono  al  convento  di  S.  Witlioldo 
prima  che  seguito  fosse  il  temuto  male.  L’a- 
bate, uomo  egli  pure  di  antica  scliiatUi  S,i.s- 
sone,  ricevè  i nobili  Sa.ssoui  coll’  ospitalità 
eccessiva  e profusa  della  loro  nazione,  c al 
desco  si  assiscro  Ano  verso  il  giorno,  né  si 
accomiatarono  il  di  appresso  dal  loro  reve- 
rendo ospite  prima  di  aver  partecipato  ad 
una  lauta  colazione. 

Mentre  la  cavalcata  lasciava  la  eorte  del 
monastero,  nn  incidente  segui  che  diè  qual- 
che allarme  ai  Sassoni,  che,  di  tulli  i |io- 
poli  dell’  Furopa,  erano  i più  propensi  alle 
superstizioni,  e nelle  cui  opinioni  tengono  l.i 
turo  radice  molte  di  quelle  nozioni  sopra  cosi 
falli  soggetti,  che  truvausi  auciira  fra  le  no- 
stre antichità  popolari.  Quanto  ni  Normau- 
ni , razza  mista , e meglio  istruiti , secondo 
r istruzione  dei  tempi,  essi  avevano  perduti 
molti  dei  pregiudizi  che  gli  avi  loro  recalo 
avenno  di  Scandin.avia,  e piccavansi  di  pen- 
sare liher.amente  su  tali  soggetti. 

Nel  inomeulo  di  cui  trattiamo,  il  timore 
di  un  male  snpr.aslante , fu  ispiralo  da  un 
profeta  rispettalille  che  non  era  meno  di  un 
cane  lungo  c magro,  che,  stando  accovac- 
cialo , ululò  dolorosamente  allorché  i primi 
cavalieri  lasci.aruno  la  porta,  e poi  comin- 
ciò a latrare  furiosamente  e saltando  (|un  e 
là  parv,;  voglioso  di  unirsi  alla  brigata. 

..  Non  mi  piace  questa  musica,  padre  (ie- 
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(Iric , » disse  Atliclslaiio  ; peroceliè  con  si 
osse(|uioso  titolo  egli  soleva  indrizzarsesli. 

••  N'è  a me  tampoco,  zio , » dis.se  Wamba , 
n temo  assai  die  non  dobliiamo  pagare  i 
musicanti.  » 

. Secondo  me,  > disse  Athelstano,  in  coi 
la  buon'  ala  dell'  abate  ( perché  Burlon  era 
KÌà  famo.su  per  quel  genial  liquore  ) aveva 
l'atta  un’impressione  favorevole...  « secondo 
me,  faremmo  meglio  a tornare  indietro,  e a 
star  coir  Abate  Uno  al  vespro.  Non  è di  buon 
augurio  il  percorrere  una  strada  che  ci  vie- 
ne attraversata  da  un  monaco,  da  un  ceno, 
0 da  un  cane  che  abbaja,  Itncbè  non  si  è 
pranzato. 

•.  Via  ! • disse  Cedric , con  impazienza  ; 
« il  giorno  è anche  troppo  breve  pel  nostro 
viaggio.  Quanto  al  cane  , gli  è quello  del 
fuggiasco  Curili,  ed  è come  lui  un  diser- 
tore inutile.  « 

Cosi  dicendo,  e alzandosi  in  pari  tempo 
sulle  slalTc,  impaziente,  dell'  iiilcrriizionc  po- 
sta al  suo  viaggio , egli  av  ventò  il  suo  gia- 
vellotto al  povero  Kangs...  chò  Kaiigs  era,  il 
quale,  avendo  fino  allora  .seguito  il  suo  pa- 
drone nella  sua  misteriosa  spedizione,  lo 
aveva  poi  perduto,  e si  rallegrava  in  quel 
momento  nel  suo  rozzo  modo  di  rivederlo. 
Il  giavellotto  inflisse  una  ferita  sulla  spalla 
della  bestia,  c per  poco  non  la  stese  morta, 
ed  essa  fuggi  ululando  di  nuovo  dalla  pre- 
senza dell’  adirato  Thaiie.  Il  cuore  di  Ciirtli 
diè  un  palpilo,  eil  egli  sentì  con  mollo  più 
dolore  la  meditata  uccisione  del  suo  fedele 
aderente  che  il  duro  Irattameiilo  a cui  era 
andato  egli  stesso  soggetto.  Essendosi  in- 
vano sforzato  di  mettersi  una  mano  agli  oc- 
chi , egli  disse  a Wamba , che  veggendo  il 
malumore  del  suo  padrone  si  era  pruden- 
temente ritirato  nella  retroguardia,  « ti  pre- 
go , asciugami  gli  occhi  col  lembo  del  tuo 
mantello;  la  polvere  mi  offende,  e questi 
vincali  non  mi  permettono  alcuna  mossa.  > 

Wamba  gli  prestò  il  servizio  richiesto,  e 
a fianco  essi  procedcroiio  per  qualche  tem- 
po, durante  il  quale  Curfh  rimase  in  un 
cupo  silenzio.  Alfine  egli  non  seppe  più 
contenersi. 

• Amico  Wamba,  » egli  disse,  • di  tutti 
quelli  che  .sono  abbastanza  insensati  per 
servire  Cedric,  tu  solo  sai  rendere  a lui  ac- 
cettabili le  tue  follie.  Vanne  da  esso,  dun- 
ipie,  e digli  che  né  per  amore  né  per  paura 
thirtli  lo  servirà  più.  Ki  può  farmi  troncar 
la  testa...  può  flagellarmi...  può  caricarmi 


di  catene...  ma  di  qui  innanzi  non  mi  ob- 
bligherà più  ad  amarlo  o ad  obbedirlo.  Van- 
ne da  lui,  dunque  e digli  che  Curili  il  figlio 
di  Beowulph  rinunzia  .al  suo  servizio.  > 

Affé,  » disse  Wamba,  • che  pazzo  quale 
mi  sono , il  tuo  messaggio  da  pazzo  non  re- 
cherò. Cedric  ha  un  altro  giavellotto  alla 
cinta,  e sai  che  di  rado  fallisco  il  bersa- 
glio. >■ 

« Non  mi  curo,  » rispose  Curili,  - che  faccia 
di  me  tosto  il  bersaglio  suo.  Ieri  egli  lasciò 
Wilfredo,  il  mio  giovine  padrone  immerso 
nel  suo  sangue.  Oggi  ha  tentato  di  uccidere 
davanti  a me  I’  altra  sola  creatura  che  mai 
mi  si  mostrasse  cortese.  Per  .Sant'  Edmon- 
do, S.  Dustano,  S.  Witholdo,  Sant’  Eduardo 
il  Confessore,  ed  ogni  altro  Santo  Sassone 
del  calendario  » (perocché  Cedric  non  giu- 
rava mai  per  alcun  Santo  che  non  fosse  di 
schiatta  Sassone,  e lutti  i suoi  famigli  ave- 
vano la  stessa  devozione  limitata),  « io  mai 
non  glie  lo  perdonerò. 

• Secondo  me , » disse  il  Buffone , che 
spesso  la  faceva  da  paciere  in  famiglia,  « il 
nostro  padrone  non  voleva  ferir  hangs  ma 
solo  spaventarlo.  Perocché , se  guardaste , 
egli  si  alzò  sulle  slulTe  quasi  per  volere  pas- 
sar di  sopra  al  cane  ; e ciò  avrebbe  fatto , 
ma  Kangs  si  alzò  per  caso  in  quel  luoincii- 
to , ed  ebbe  una  scalfittura  di'  io  risanerò 
con  un  pcniiy  di  unguento.  » 

« Se  cosi  credessi,  “ disse  Curili...  » se 
potessi  crederlo...  ma  no...  io  vidi  il  gia- 
vellotto ben  drizzato...  ne  udii  il  sibilo  per 
1'  aria  colf  imprecazione  compressa  che  lo 
accompagnò,  imprecazione  che  continuò  do- 
po che  l’ intento  di  uccider  1’  animale  non 
fu  conseguilo.  Pel  inajale  caro  a Sant’  An- 
tonio, io  da  lui  mi  dimetto!  » 

E lo  sdegnato  guardaporci  ritornò  al  suo 
bieco  silenzio,  che  nessun  tentativo  del  Buf- 
fone potè  più  fargli  rompere. 

Intanto  Cedric  e Athelstano,  i condut- 
tori della  brigata,  favellavano  insieme  sul- 
lo stato  del  paese,  sulle  dissensioni  della 
famiglia  reale  , sui  contrasti  e le  quere- 
le fra  i nobili  Normanni , c sulle  possibi- 
lità che  vi  era  che  i Sassoni  oppressi  po- 
tessero riscattarsi  dal  loro  giogo,  o almeno 
innalzarsi  fino  ad  ottenere  un'  imporUinza 
nazionale,  durante  le  civili  convulsioni  che 
stavano  per  seguire.  Su  tal  soggetto,  Cedric 
parlava  con  tutta  f anima.  Rendere  di  niKH- 
vo  indipendente  la  sua  razza  era  quello  a cui 
egli  di  più  agognava,  quello  per  cui  aveva 
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(li  buon  grado  gagriflcaln  In  relicilù  dome- 
stica e gli  interessi  di  suo  figlio.  Ma  , per 
elTettuarc  quella  gran  rivoluzione  in  favore 
degli  Inglesi,  era  necessario  eh’ essi  stessero 
uniti  fra  di  loro  , e,  che  agissero  sotto  un 
capo  comune.  La  necessità  di  eleggere  il 
loro  capo  dalla  famiglia  reale  dei  Sassoni 
era  non  solo  in  se  evidente , ma  era  stata 
anche  data  come  condizione  solenne  da 
quelli  a cui  Cedric  aveva  confidato  i suoi 
piani  e le  sue  speranze.  Athelstano  aveva 
questa  qualilà  almeno;  e,  sebbene  egli  pos- 
sedesse poche  doti  mentali  o pochi  pregi 
che  come  duce  lo  raccomandassero , egli 
aveva  una  bella  presenza,  non  era  un  co- 
dardo, era  stalo  avvezzo  agli  esercizi  mar- 
ziali, e pareva  propenso  a deferire  ai  sug- 
gerimenti di  consiglieri  più  savi  di  lui.  So- 
pratutto , egli  era  conosciuto  come  uomo 
liberale  e ospitaliere,  e lo  si  credeva  di  ot- 
timo cuore.  Ma  (inali  die  si  fossero  le  pre- 
tese di  Athelstano  ad  essere  riguardato  come 
capo  della  confederazione  Sassone,  molti  di 
quella  nazione  preferivano  ai  suoi  i titoli 
di  Lady  Kowcna,  che  discendeva  da  Alfre- 
do, e il  cui  padre  essendo  stato  un  duce 
chiaro  per  saviezza,  coraggio , e generosità 
viveva  onorato  nella  memoria  degli  oppressi 
suoi  compatriotti. 

Non  sarchile  stato  dilbcile  per  Cedric  , 
quand'  ei  vi  fosse  stato  disposto , a porsi 
lui  stesso  alla  testa  di  un  terzo  partito  , 
formidabile  almeno  quanto  gli  altri.  Per 
controbilanciare  la  regia  discendenza,  egli 
avea  ardire,  solerzia,  energia,  e,  prima  che 
ogni  altro , quell’  affezione  devota  alla  sua 
causa  che  gli  aveva  fatto  conferire  l’epiteto 
di  Sassone,  c In  sua  nascita  non  era  infe- 
riore a (|uella  di  alcuno,  se  se  ne  fosse  eccet- 
tuato Athelstano  e la  sua  pupilla.  Queste  doti 
però , non  erano  oscurate  da  nessun’  ombra 
di  egoismo  ; e.  invece  di  indebolir  vieppiù  la 
sua  già  indebolita  nazione  creandovi  un’altra 
fazione,  Cedric  intendeva  ad  estinguer  quelle 
che  già  vi  esistevano,  unendo  in  matrimo- 
nio Atheistano  con  Lady  Rowena.  Un  osta- 
colo insorse  a questo  agognato  divisamento, 
per  la  mutua  afTcziune  della  sua  pupilla  e 
(li  suo  figlio;  e da  ciò  ebbe  origine  i'espul- 
sione  di  Wilfredo  dalla  paterna  sua  casa. 

Cedric  avea  adottata  quella  severa  misu- 
ra, sperando  che,  durante  l' assenza  di  Wil- 
fredo , Rowena  avesse  potuto  di  lui  scor- 
darsi : ma  in  tale  speranza  rimase  deluso  ; 
delusione  che  poteva  in  parte  riferirsi  al 


modo  col  quale  la  sua  pupilla  era  stala  e. 
ducala.  Cedric , a cui  il  nome  di  Alfredo 
era  come  quello  di  un  Dio , aveva  trattata 
la  sola  superstite  che  di  quel  gran  monarca 
rimanes.se  con  un’  osservanza  che  di  rado  a 
quei  tenipi  tributata  veniva  anche  alle  prin- 
cipesse regnanti.  Il  volere  di  Rowena  era 
stato  quasi  sempre  una  legge  per  la  sua  fa- 
miglia; e Cedric  medesimo,  come  se  deciso 
avesse  che  la  sua  sovranità  venisse  pienamente 
riconosciuta  almeno  entro  quel  piccolo  cer- 
chio, pareva  gloriarsi  nell’  operare  come  il 
primo  dei  suoi  sudditi.  Cosi  avvezzata  all'e- 
sercizio non  solo  liberissimo  della  sua  vo- 
lontà , ma  ad  una  autorità  dispotica , Ro- 
wena,  per  tale  educazione,  veniva  sospinta 
a resistere  e a risentirsi  di  ogni  tentativo 
fatto  per  porre  un  freno  alle  sue  affezioni, 
o per  disporre  della  sua  mano  contro  le 
tendenze  sue , e a dichiararsi  indipendente 
in  una  circostanza,  in  cui  anche  quelle  donne 
che  sono  siate  abituate  all’ obbedienza  e alla 
soggezione,  sono  non  di  rado  pronte  a di- 
sputare sull’  autorità  dei  loro  tutori  e pa- 
renti. Le  opinioni  che  fortemente  sentiva, 
arditamente  ella  esprimeva , e Cedric , che 
non  sapeva  sciogliersi  dalla  sua  abituale  de- 
ferenza verso  di  lei,  ignorava  allatto  il  mo- 
do di  far  valere  la  sua  autorità  di  tutore. 

Fu  invano  eh'  egli  tentò  di  affascinarla  alla 
prospettiva  di  un  trono  imaginario.  Rowe- 
na , che  aveva  molto  buon  senso , non  ri- 
guardava il  piano  suo  come  possibile , né 
come  desiderabile  , per  quanto  concerne- 
va lei.  Senza  far  opera  di  nascondere  la  sua 
passione  per  Wilfredo  di  Ivauboe,  ella  di- 
chiarava che,  dove  pure  di  quel  cavaliere 
non  si  fosse  trattato , ella  si  sarebbe  rico- 
verata in  un  monastero  prima  che  dividere 
anche  un  trono  con  Athelstano,  che,  da  lei 
sempre  sprezzalo,  cominciava  allora  anche 
ad  essere  abborrito,  per  le  dispiacenze  che 
le  cagionava. 

Nondimeno,  Cedric,  le  cui  opinioni  sulla 
feminile  costanza  erano  alquanto  labili,  per- 
sistè nell’  usare  ogni  mezzo  per  far  si  che 
seguissero  le  meditate  nozze,  colle  quali  egli 
pensava  di  rendere  un  servigio  importante 
alla  causa  Sassone.  La  subitanea  e roman- 
zesca comparsa  di  suo  figlio  nella  lizza  di 
Ashby  fu  da  lui  giustamente  riguardala  co- 
me il  colpo  di  grazia  dato  alle  sue  speran- 
ze. Il  suo  affetto  paterno,  gli  è vero,  trionfò 
per  un  momento  dell’  orgoglio  e del  patriot- 
tismo ; ma  entrambi  questi  sentimenti  tor- 


nii^^by  Google 


108 


IVAMIOK  CAP.  XVIII 


naroiio  in  tnlla  la  loro  forza,  e innuenzalo 
ila  essi  egli  inieinleva  allora  alacreinciile  a 
cITcllnare  1’  unione  di  Atlielslano  con  no- 
vena, c a valersi  di  quegli  altri  mezzi  che 
necessari  parevano  per  conseguire  lo  scopo 
dell'  indipendenza  Sassone. 

eli  era  di  quest’  ultimo  soggetto  eh'  ei  si 
intratteneva  con  .Vthelstano,  non  senza  avere 
di  tratto  in  tratto  ragione  di  lagnarsi,  come 
llotspur,  di  dover  indurre  una  creatura  si 
torpida  a compiere  una  cosi  onorevole  azio- 
ne. .Athelstano  era  per  verità  ahhastanza  va- 
no c .si  piaceva  nell'  udire  dei  racconti  sulla 
sua  alta  schiatta,  e del  suo  dritto  di  nascita 
agli  omaggi  e alla  sovranità.  )la  la  sua  pic- 
cola vanità  era  abbastanza  appagata  riceven- 
do quell' omaggio  dai  suoi  servi  immediati, 
e dai  Sa.ssoni  che  da  lui  andavano.  Se  egli 
poi  aveva  il  coraggio  di  affronlare  i pericoli, 
detestava  il  fastidio  di  andarli  a cercare  ; e, 
mentre  conveniva  sui  principii  generali  di 
Cedric  intorno  alle  pretese  dei  Sassoni  al- 
r indipendenza , e tanto  più  facilmente  si 
convinceva  dei  suoi  titoli  a regnare  sopra  di 
loro  quando  quell'  indipendenza  fo.sse  stata 
ottenuta,  pure  ailorclu;  i mezzi  per  far  va- 
ler quei  diritti  venivano  discussi , egli  era 
.sempre  > Athelstano  l'Irresoluto,  >•  lento, 
tardo,  procrastinatore  e nulla  Jntraprenden- 
te.  I.e  esortazioni  bollenti  e appassionate  di 
Cedric  avev  ano  così  poco  effetto  sul  suo  ca- 
rattere impassibile,  come  le  palle  roventi 
cacciate  nell'acqua,  che  producono  un  po'di 
fremito  c di  fumo,  e tosto  si  estinguono. 

.Se,  rinunziando  a quel  carico,  che  poteva 
]>aragonarsi  allo  spronare  uno  sfiancato  ca- 
vallo , o al  battere  col  martello  un  ferro 
l'redtlo , Cedric  si  volgeva  alla  sua  pupilla 
itovvena,  poco  di  più  restava  pago  dei  suoi 
discorsi  con  lei.  l’erocché,  siccome  la  sua 
prc.senza  interrompeva  i discorsi  fra  la  dama 
e la  sua  favorita  camerista  sul  valore  e il 
fato  di  Wilfredo,  Elgitha  non  mancava  di 
vendicar  se  e la  sua  padrona,  parlando  della 
caduta  di  Athelstano  nel  torneo,  la  cosa  più 
sgradita  che  dirsi  potesse  alle  orecchie  di 
Cedric.  Per  I'  inclito  .Sassone  , quindi , il 
viaggio  era  pieno  di  uggia  e di  sconforti  ; 
cosicché  egli  più  di  una  volta  maledisse  in 
cuor  suo  il  torneo , e quegli  che  fatto  lo 
avea,  c insieme  la  sua  follia  per  aver  pen- 
salo ad  andarvi. 

A mezzogiorno,  dietro  proposta  di  Athel- 
.''lano  , i viaggiatori  si  fermarono  in  una  bo- 
scaclia  accanto  a una  fontana,  per  far  ri- 


posare i loro  cavalli  e cibarsi  di  quelle  vi- 
vande, di  cui  r Abate  ospitale  avea  caricata 
una  mula.  Il  loro  pasto  fu  abliastanza  lun- 
go; e le  varie  interruzioni  seguile  non  po- 
terono pili  far  loro  sperare  di  giungere  a 
Kothervvoud  senza  camminare  lolla  la  notte, 
convinzione  che  indussi'  a continuare  il  loro 
viaggio  con  più  solleciludiue  che  non  aves- 
sero fino  allora  spiegata. 


tlAI'lTOLO  XIX 

" Uu»  achifrft  d' tinmiiti  nrimtli,  aror^ 
tnnH  qunirkr  gmhhtnmnrt  (ciò  U 

pam/r  ntentre 

non  viaUt  in  atovn  Innt  nUe  cnttc  ) ^ 

. è viri»a,  t intende  dt  p^iaanr  ta  nnt- 
tr  nel  fnateltu.  » 

Ani.  Trft^jrdU. 

I viaggiatori  erano  penenuti  al  limite  di 
una  boscaglia,  e stavano  per  traversarla, 
sebben  tenuta  pericolosa  a quei  tempi  per 
tanti  banditi  cui  I’  oppressione  e la  povertà 
avevano  condotti  alla  disperazione  c che  oc- 
cupavano in  grosse  bande  le  foreste , sprez- 
zando le  deboli  pulizie  di  allora.  Da  quei 
banditi,  però,  ad  onta  dell’ora  inoltrata, 
r.edric  e Athelstano  si  riputavano  sicuri , 
avendo  con  loro  dieci  servi,  senza  contar 
Wamha  e tlurth,  dei  quali  non  volevasi  far 
capilale , I"  uno  per  essere  un  brettone  e 
r altro  un  prigioniere.  l‘uo  aggiungersi  che 
viaggiando  cosi  tardi  per  la  foresta,  (ieilric 
e Alhelst.ano  confidavano  nella  loro  discen- 
denza e nell'  amore  che  ad  essi  portavasi , 
al  pari  che  nel  loro  coraggio.  I banditi,  cui 
la  severità  delle  leggi  avevano  ridotti  a i|uella 
disperata  maniera  di  vita,  erano  specialmen- 
te villici  e arcieri  Sassoni,  e generalmente 
snpponevasi  che  rispettas.sero  le  persone  e i 
beni  dei  loro  compaesani. 

Mentre  i viaggiatori  percorrevano  la  loro 
strada , essi  rimasero  scossi  da  delle  grida 
che  imploravano  aiuto  ; e , quando  furono 
andati  al  luogo  da  cui  si  erano  dipartile, 
rimasero  sorpresi  nel  trovare  una  lettiga  per 
terra,  vicino  a cui  slava  una  giovane,  sfar- 
zosamente vestita  all'  ebrea,  mentre  un  vec- 
chio , che  dal  suo  berretto  giallo  vedevasi 
subito  essere  della  stessa  nazione,  errava  su 
e gin  con  dei  gesti  della  più  alla  dispera- 
zione , c si  storceva  le  inani , come  uomo 
colpito  da  qualche  grande  sciagura. 
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Alle  iliinaiide  di  Allielstano  e dì  C.edrie, 
il  vereldo  Elirco  non  potè  per  qualelie  tem- 
po rispondere  altro  che  coll'  invocare  la  pro- 
tezione di  tutti  i patriarchi  del  Vecchio  fe- 
sliimento  contro  i figli  di  Ismael,  che  erano 
andati  a percuoterli,  di  dritto  e di  rovescio, 
eoi  rendenti  delle  spade.  Allorché  si  l'u  un 
po'  riavuto  da  quel  terrore,  l:«icco  dì  York 
(perocché  era  il  nostro  vecchio  amico)  potè 
alfine  .spiegare  ch’egli  avea  stipendiata  una 
guardia  di  sei  uomini  a Ashby  , non 
che  i muli  per  tirar  la  lettiga  di  un  amico 
malato,  e che  quella  brigata  scortarli  dovea 
lino  a Ooucasler.  Fissi  erano  giunti  fin  là 
scnzii  perìcoli  ; ma  avendo  saputo  da  un 
bosc.ijuolo  che  vi  era  una  forte  masnada  di 
banditi  nella  foresta,  i mercenari  di  Isacco 
erano  non  solo  fuggiti , ma  aveau  portato 
con  loro  i cavalli  che  tiravano  la  lettiga,  e 
avean  lasciato  1'  FIbreo  e sua  figlia  senza 
modo  di  difendersi  nè  di  allontanarsi , per 
essere  depredati,  e forse  uccisi,  dai  banditi, 
(he  ad  ogni  momento  si  aspettavano  dì  ve- 
dersi correre  addosso.  « Se  piacesse  alle  .Si- 
gnorie vostre,  » aggiunse  Isacco,  con  tuono 
di  umiltà  profonda,  » di  permettere  ai  po- 
veri llhrei  di  viaggiare  sotto  la  vostra  sal- 
vaguardia, io  giuro  per  le  tavole  della  no- 
stra legge,  che  non  mai  sarà  stato  conferito 
un  favore  su  un  figlio  di  Israel  dopo  i giorni 
della  nostra  cattività  che  accolto  venisse  con 
maggiore  riconoscenza. 

• Cane  di  un  Ebreo  ! » disse  Athelstaiio , 
la  cui  memoria  era  piena  .sempre  delle  più 
piccole  inezie  , e soprattutto  (ielle  più  leg- 
giere olTese  , • non  li  ricordi  come  ti  sei 
comportalo  con  noi  nella  galleria,  il  giorno 
del  torneo?  Fuggi,  o combatti,  o vieni  a palli 
coi  banditi  come  più  ti  piace;  ma  non  chie- 
derci di  venirne  con  noi  ; e se  essi  non  de- 
rubano che  persone  come  te,  che  tutto  il 
mondo  derubi,  io,  dal  lato  mio,  li  terrò  per 
gente  onesta.  « 

Cedric  non  annuì  alla  severa  proposta  del 
suo  comp.igno.  « Faremmo  meglio , » egli 
disse , « a lasciargli  due  dei  nostri  servi  c 
due  cavalli  per  ricondurli  al  villaggio.  Ciò 
non  diminuirà  che  di  poco  le  nostre  forze, 
e,  colla  vostra  buona  spada,  nobile  \thel- 
slano,  e l’aiuto  di  quelli  che  ci  restano, 
ci  .sarà  facile  1’  alTrontare  venti  di  quei  rin- 
negali. » 

liowena , un  po’  atterrita  dall'  idea  dei 
banditi,  appoggiò  la  propo.sla  del  suo  tuto- 
re. Ma  llebecca,  di  subito  lasciando  la  sua 


umile  positura,  e aprendosi  la  via  fra  i servi 
fino  al  cavallo  della  dama  S.assonc,  s’ ingi- 
nocchiò, e,  alla  maniera  orientale  nell’  in- 
dirizzarsi a dei  superiori  , baciò  il  lembo 
della  veste  di  Itnwcna.  Quindi  alzandosi,  c 
gettando  all’  indietro  il  suo  velo , essa  la 
pregò  nel  gran  nome  di  quel  Dio  che  en- 
trambe adoravano , c per  la  rivelazione  di 
quella  l.t'gge  che  fu  data  sul  Sinai,  in  cui 
entrambe  credevano , ad  aver  compa.ssion(( 
dì  loro,  e a permettere  che  proseguissero  il 
viaggio  sotto  la  loro  tutela.  • Non  è per  me 
che  impetro  questo  favore,  » disse  llebec- 
ca;  « nè  tampoco  per  (piesto  povero  vec- 
chio. lo  so  elle  r oltr.aggiare  e il  derubare 
le  persone  della  nostra  religione  è un  fallo 
lieve , se  non  un  merito , pei  Cristiani  ; e 
che  importa  che  ciò  accada  in  una  città,  nei 
deserti,  o nei  campi?  Ma  gli  è per  uno  caro 
a molli,  e c.aro  anche  a voi,  che  in  vi  sup- 
plico di  far  si  che  questo  infermo  venga 
trasportato  con  cura  ed  amore  sotto  la  vo- 
stra protezione.  Perocché  se  un  male  gli  av- 
venisse, gli  ultimi  momenti  della  vostra  vita 
rimarrebbero  amar(>ggiati  al  pensiero  dì  aver 
negato  quello  di'  io  vi  chieilo.  « 

I,'  aria  nobile  e solenne  con  cui  Itehcvcca 
fece  questo  appello,  acquistò  un  peso  dop- 
pio coìta  bella  Sassone. 

• Quest’  uomo  è vecchio  e debole,  « ella 
disse  al  suo  tutore,  « la  fanciulla  è giovine 
e bella,  il  loro  amico  è infermo  e in  peri- 
colo della  vita  . . . sebbene  Ebrei , noi  non 
possiamo,  come  cristiani,  lasciarli  in  lati  stret- 
te. Fate  che  si  scarichino  due  delle  mule  dai 
bagagli,  e i bagagli  ponete  dietro  a due  ser- 
vi. Le  mule  tirerau  la  lettiga,  e abbiamo  dei 
cavalli  al  guinzaglio  pel  vecchio  e sua  figlia.  ■> 

Cedric  assenti  tosto  a quel  eh’  ella  dice- 
va, e Athelstano  aggiunse  solo  la  condizio- 
ne, • che  essi  ne  andassero  nella  retroguar- 
dia della  banda,  dove  Wamba,  » egli  di.sse, 
« poteva  far  loro  da  guardia  col  suo  scudo 
di  presciutto.  » 

• L’  ho  lascialo  al  torneo,  » disse  il  Buf- 
fone, « come  è avvenuto  dello  scudo  di  al- 
tri cavalieri  assai  migliori  di  me.  » 

Athelstano  arrossi  grandemente,  perocché 
egli  pure  avea  perduto  il  suo  scudo  nel  tor- 
neo, e Roweiia  a cui  piacque  quello  scherzo 
che  faceva  ammenda  della  beffa  brutale  del 
suo  rozzo  adoratore  , chiese  a llebecca  di 
procedere  al  suo  fianco. 

« Non  sarebbe  conveniente  che  il  faces- 
si , « rispose  llebecca , con  altera  umiltit , 


Digilized  by  Google 


Ilo 


IVAMIOK  CAP.  XIX 


« quando  la  mia  compagnia  potesse  esser 
ritenuta  disonorevole  per  la  mia  protettri- 
ce. » 

Intanto  i bagagli  venivano  in  fretta  ri- 
mutati ; perocclie  la  sola  parola  di  « ban- 
diti • rendeva  tutti  multo  solerti , e I’  ap- 
pressarsi della  notte  rendeva  quella  parola 
anche  più  ellicace.  In  mezzo  a quel  tumul- 
to, Curth  fu  tolto  dal  suo  cavallo,  e in  quel 
traslocamento  indusse  il  Buffone  ad  allen- 
tare le  sue  funi.  Ksso  fu  legato  di  nuovo 
con  tal  negligenza,  forse  a posta  per  parte 
di  Wamba,  die  egli  non  trovò  diffìcile  di 
sciogliersi  le  braccia,  e quindi,  addentran- 
dosi nel  bosco  fuggì. 

Il  commovimento  era  stato  grande , e ci 
volle  qualche  tempo  prima  che  notala  ve- 
nisse la  partenza  di  Cnrtli,  perocché,  sic- 
come doveva  esser  posto  pel  resto  del  viag- 
gio dietro  un  domestico,  ognuno  suppone- 
va che  qualcun  altro  dei  suoi  compagni  lo 
avesse  sotto  la  sua  custodia,  e quando  co- 
minciò a bisbigliarsi  fra  di  loro  che  Gurth 
non  vi  era  più  , essi  stavano  nell'  appren- 
sione di  un  assalto  vicino  dei  banditi,  on- 
de non  diedero  molto  peso  a quella  circo- 
stanza. 

I.a  via  che  la  brigata  allora  percorreva 
era  sì  angusta  da  non  ammettere  che  due 
cavalieri  di  fronte,  e cominciava  a discen- 
dere verso  una  valle,  traversata  da  un  fiu- 
me i cui  margini  erano  rotti  , paludosi,  e 
pieni  di  piccoli  salici,  (iedric  e Athelstano, 
che  stavano  davanti  a tutti,  videro  il  rischio 
dell'  essere  investiti  in  quel  luogo;  ma  niun 
di  loro  essendo  molto  esperto  di  guerre, 
altro  spedienle  trovar  non  seppero  per  evi- 
tare il  pericolo  che  di  affrettarsi  quant’era 
possibile  per  quel  sentiero.  Avanzandosi , 
perciò , senza  molto  ordine , essi  avevano 
guadato  il  flumicello  con  una  parte  dei 
loro  seguaci,  quando  furono  assaliti  di  fron- 
te, di  fianco,  e alla  retroguardia  a un  trat- 
to, con  nn  impeto  a cui,  nella  loro  confu- 
sione e nei  loro  cattivi  apparecchi,  non  era 
possibile  di  resistere.  Le  grida  di  » Drago 
bianco!  ...  drago  bianco!  ...  S.  Giorgio  e 
Inghilterra!  » innalzate  dagli  assalitori,  per 
far  credere  che  fossero  banditi  Sassoni,  si 
uilirono  da  ogni  parte,  e da  ogni  parte  mo- 
straronsi  i nemici  accorrenti  con  una  ra- 
pidità che  pareva  moltiplicare  il  loro  nu- 
mero. 

Tutti  e due  i capi  Sassoni  furono  fatti 
prigionieri  nello  stesso  momento , c ognuno 


con  circostanze  che  mostravano  il  suo  ca- 
rattere. Cedric,  nel  momento  in  cui  apparve 
il  nemico,  gli  lanciò  il  suo  giavellotto,  che, 
andando  meglio  al  segno  di  quello  che  ave- 
va scagliato  a Kangs , inchiodò  I’  assalitore 
contro  una  quercia  che  aveva  di  dietro.  Rie- 
scito  in  ciò  Cedric  si  avventò  contro  un  se- 
condo , colla  spada  alla  mano , e vibrò  un 
colpo  sì  disperato,  che  la  lama  abbattendosi 
in  un  grosso  ramo  che  avca  di  sopra,  egli 
rimase  disarmato  dalla  violenza  stessa  del 
suo  colpo.  Egli  fu  tosto  fatto  prigioniero , 
e tirato  giù  dal  suo  cavallo  da  due  o tre  di 
quei  banditi  che  lo  attorniavano.  Athelstano 
divise  la  sna  prigionia,  essendogli  state  prese 
le  briglie,  ed  essendo  stato  egli  pure  a forza 
tolto  dal  suo  cavallo,  molto  prima  che  aves- 
se potuto  sguainar  la  sua  spada , o prendere 
una  positura  di  difesa  efficace. 

I servi,  impacciati  col  bagaglio,  sorpresi 
e atterriti  dal  fato  dei  loro  padroni , rima- 
sero facilmente  preda  degli  assalitori  ; in- 
tantochè  Lady  Rowena,  nel  centro  della 
cavalcata , e I'  Ebreo  e sua  figlia  nella  re- 
troeuardia , sperimentarono  la  stessa  di- 
sgrazia. 

Di  tutta  quella  brigata  niuno  si  salvò  fuori 
di  Wamba,  che  in  quella  occasione  addimostrò 
molto  più  coraggio  di  quelli  che  credevano 
di  avere  più  buon  senso  di  lui.  Egli  si  im- 
padronì di  una  spada  di  uno  dei  domestici, 
che,  la  slava  sguainando  con  mano  larda  e 
irresoluta;  la  ruotò  intorno  a se  con  un  co- 
raggio da  leone , cacciò  indietro  parecchi 
di  quelli  che  se  gli  appressarono  , e fece 
un  tentativo  magnanimo , ma  inutile  per 
soccorrere  il  suo  padrone.  Trovandosi  so- 
praffatto , il  Buffone  si  precipitò  alfine  giù 
dal  suo  cavallo , entrò  nel  bosco  , e , pro- 
tetto dalla  confusione  generale,  sfuggì  dal 
campo  della  battaglia. 

Ma  il  prode  Buffone,  lostoché  si  trovò  in 
salvo,  stelle  molto  in  forse  se  non  avesse 
dovuto  tornare  indietro,  per  dividere  la  pri- 
gionia di  un  padrone  a cui  era  sinceramente 
affezionalo. 

• Ilo  udito  parlare  ad  alcuni  della  beati- 
tudine deir  esser  libero,  » egli  disse  fra  se, 
« ma  vorrei  che  qualche  savio  mi  insegnasse 
che  cosa  debbo  farmi  della  libertà  ora  che 
la  posseggo.  » 

Mentre  egli  diceva  ciò  ad  alla  voce,  un'  al- 
tra voce  iutsai  presso  a lui  lo  chiami)  con 
tuono  basso  e di  precauzione,  • Wamba!  » 
c,  nel  tempo  stesso,  un  cane,  che  riconobbe 
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per  KaiiRS  , «li  andò  a saltellare  d’ intorno  . 
« Gurtli!  " rispose  Wandia,  culla  stessa  cau- 
tela, e il  guardaporci  gli  fu  a un  tratto  da- 
vanti . 

« Olle  vi  è ? • chiese  egli  con  ardore  ; 
" cosa  signillcano  questi  gridi,  e questo  tin- 
tinnir di  spade  7 ■< 

« Una  belTa  solo  dei  tempi , « disse  Wam- 
lia  ; > sono  tutti  prigionieri . « 

" l’rigionieri  chi  ? « sciamò  Curlh , con 
impazienza. 

• Milord  e Milady,  e Atlielstano,  e Au- 
diberto,  e Oswaldo . > 

" In  nome  di  Dio!  • disse  Curth,  « come 
furono  fatti  prigionieri  ?...  e da  chi  ? » 

■ Il  nostro  padrone  fu  troppo  sollecito  a 
combattere , » disse  il  Buffone  ; « e Atbel- 
staiio  non  fu  sollecito  abbastanza  , e nes- 
sun altro  per  nulla  lo  fu . E son  stati  fatti 
prigionieri  da  uomini  che  portano  delle  ca- 
sacche verdi , e delle  maschere  nere . E si 
giacciono  tutti  ammonticchiati  per  terra,  co- 
me ì pomi  selvatici  che  tu  getti  ai  tuoi  por- 
ci. E io  ne  riderei , » disse  l' onesto  Buffo- 
ne, • se  ciò  non  mi  facesse  piangere . ’•  E 
versò  lagrime  di  un  sincero  dolore. 

Il  volto  di  Gurth  si  inllammò  . . . • Wam- 
ba , • egli  disse , tu  hai  un’  arma , e il  tuo 
cuore  fu  sempre  più  forte  del  tuo  cervel- 
lo,..  . noi  siamo  solo  in  due  ...  ma  un 
a.ssalto  improvviso  di  uomini  risoluti  sarà 
molto  ....  seguimi  ! 

« Dove?  ...  e a qual  effetto?*  chiese  il 
Buffone . 

» A liberare  Cedric.  * 

> Ma  tu  rinunziasti  non  ha  molto  al  tuo 
servizio  , • disse  Wamba  . 

* Ciò  fu  quand'  era  in  auge  , « disse 
tlurth  ...”  seguimi . » 

Mentre  il  Buffone  slava  per  obbedirgli , 
iin  terzo  personaggio  di  subito  apparve,  e 
comandò  ad  entrambi  di  fermarsi . Dal  suo 
vestiario  e dalle  sue  armi , Wamba  lo  avreb- 
be detto  uno  di  quei  banditi  che  assalito 
avevano  il  suo  padrone;  ma,  oltreché  non 
portava  maschera , il  budriere  che  aveva 
alla  cinta,  e il  dovizioso  corno  che  vi  stava 
appeso , siccome  pure  l' espressione  placida 
e imponente  della  sua  voce  e dei  suoi  mo- 
di, fecero  in  lui  riconoscere,  ad  onta  del 
crepuscolo , l' arderò  Locksley  che  avea  d.a- 
to  tal  prova  di  se  al  torneo  malgrado  l' ani- 
mosità del  Principe  Giovanni . 

« Che  cosa  significa  tutto  ciò?  * egli  chie- 
se, * o chi  è quegli  che  osa  far  dei  pri- 
WALTF.n  Scott  Voi.  III. 


gionieri , e aggredire  , e derubare  in  queste 
foreste  ? * 

« Potete  andare  a guardar  voi  stesso  alle 
loro  cas,Tcche,  disse  Wamba,  * o veder  st; 
son  ladri  o no  . . . perchèjvestono  come  voi 
precisamente  . . . due  piselli  verdi  non  po- 
trebbero essere  di  più  compagni.* 

« Co  saprò  fra  poco , * rispose  Locksley , 
« e io  vi  impongo , a rischio  delle  vostre 
vite  , di  non  muovervi  dal  luogo  in  cui  sie- 
te , finché  io  non  ritorno  . Obbeditemi  , e 
sarà  meglio  per  voi  e pei  vostri  padroni.— 
Ma  aspettate , bisogna  eh’  io  mi  trasformi 
quant’é  possibile  al  pari  di  loro.  * 

Cosi  dicendo,  si  sciolse  il  budriere,  pre- 
se una  penna  dal  suo  berretto , e insieme 
col  corno  li  diede  a Wamba;  quindi  si  ca- 
vò una  maschera  di  saccoccia,  e,  ripeten- 
do loro  I suoi  ordini  di  star  fermi , andò 
al  riconoscimento . 

* Staremo  qui,  Gurlh?  * disse  Wamba; 

* 0 ce  ne  fuggiremo  via?  Secondo  la  mia 
pazza  mente , egli  avea  troppo  pronto  il  ve- 
stiario di  un  ladro,  per  poter  essere  un  uo- 
mo onesto . * 

« Sia  anche  il  diavolo , « disse  Curili  ; 

* nessun  pericolo  corriamo  ad  aspettarlo  . 
.S’egli  é di  quella  banda  avrà  già  dato  l'al- 
larme , e a nulla  cl  varrebbe  il  combattere 
o il  fuggire.  Inoltre  , ho  fatto  qui  da  ulti- 
mo l’esperienza,  che  i ladri  non  sono  i 
peggiori  uomini  del  mondo  con  cui  si  pos- 
sa aver  da  fare . • 

L’ arciere  ritornò  dopo  pochi  minuti . 

* Amico  Curth , * egli  disse , * mi  son 
mescolato  fra  quegli  uomini , ed  ho  appreso 
a chi  appartengono,  e dove  v.anno.  Non  è 
possibile , io  credo  , che  vogliano  Ihre  al- 
cuna violenza  ai  prigionieri.  In  tre  soli  an- 
darli adesso  ad  affrontare  sarebbe  follia  ; 
perché  essi  sono  esperti  di  guerra , e come 
tali  han  posto  le  .scniinelle  per  dar  l’ allar- 
me quando  qualcuno  si  avvicini . Ma  io  con- 
fido di  radunar  in  breve  tali  forze  da  poter 
operare  ad  onta  di  ogni  loro  precauzione  ; 
voi  siete  entrambi  servi , e , pcn.so , servi 
fedeli  di  Cedric  il  Sassone,  l’amico  dei  di- 
ritti dell’  Inghilterra.  A lui  non  mancheran- 
no braccia  Inglesi  per  soccorrerlo  in  que- 
sta stretta  . Venite  dunque  con  me  , finché 
io  abbia  raccolti  maggiori  soccorsi . » 

Cosi  dicendo,  egli  si  innoltrò  di  gran 
passo  pel  bosco,  seguitato  dal  Buffone  e dal 
guardaporci . .Non  era  del  carattere  di  Wam- 
ba r andare  a lungo  in  silenzio  . 

!.■> 
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•i  C.roiiu,  » egli  disse,  guurdundu  il  bu- 
driere e il  corno  clic  sempre  porlaxa,  > ch'io 
vidi  scoccar  la  quadrella  che  guadagnò  que- 
slo  bel  premio,  non  mollo  tempii  fa.  » 

« K io,  » disse  Curili , ••  giurerei  sul  van- 
gelo, che  ho  udita  la  voce  del  buon  arciere 
che  lo  vinse,  di  notte  come  di  giorno,  e 
che  la  luna  non  è più  vecchia  di  tre  gior- 
ni dacché  ciò  acc.ndde . « 

" .Miei  one.sli  amici.»  rispose  l’arciere, 
» chi , o quale  io  mi  .sia  , poco  giova  ora  a 
sapersi , e s’ io  riesco  a liberare  il  vostro  pa- 
drone, avrete  motivo  di  credermi  il  miglio- 
re amico  che  mai  aveste  in  vostra  vita . 
Che  io  sia  conosciuto  con  un  nome  o col- 
l'altro . . . ch'io  sappia  scoccare  una  qua- 
drella bene  quanto  o meglio  di  un  mandria- 
no . o che  mi  piaccia  di  errare  al  lume  di 
sole  o di  luna,  son  tutte  cose  che,  sicco- 
me non  vi  iiitere.ssano,  cosi  non  dovete  per 
esse  alfaccendarvi  . » 

Il  Le  nostre  leste  son  nella  bocca  del  leo- 
ne , » bisbigliò  Wamba  a (lurth,  » cavia- 
mole come  potremo . » 

« Taci , » disse  (lurth . « Non  ollenderlo 
eolie  lue  follie,  e spero  sinceramente  che 
tulio  Unirà  bene.  » 


CAPITOLO  XX 

« Ouandn  te  nntti  di  nHlunno  ernnn 
iuHf/hr  e trhfe,  e i tùnH  drflr  fo- 
rr$te  erano  cupi  e HiXficHi  . come 
•Mre  olf  orecchia  d*!  pctUgriMO 
4wo(Kir(i  V ÌHHo  fiele  cremila  ! 

• La  pietà  anume  i tanni  detta  tnw- 
$iea , e la  m»aira  l'oln  del 'a  dero- 
zione  ; e , come  t* augello  eie  taluia 
il  tote  , ea*e  Vvlano  al  cielo  , e 
laudo  cant'iHo . u 

L'ErfmiU  fonlanA 
«Il  S.  Clt‘inenle. 

l o dopo  tre  ore  di  un  alacre  corso  che 
i domestici  di  Ceilric  , colla  loro  misterio- 
sa guida,  giunsero  ad  una  piccola  area  del- 
la forcata,  in  mezzo  alla  quale  stava  un’e- 
norme quercia,  che  spandeva  i suoi  rami 
da  tutte  le  parti  . Sotto  di  essa  quattro  o 
cinque  arcieri  giacevano  per  terra , mentre 
1111  altro,  come  scolla,  pas.seggiava  qua  e 
là  al  chiaro  di  luna . 

Ldendo  appressarsi  qualcuno , la  senti- 
nella die  tosto  r allarme,  e i giacenti  bal- 
zarono in  un  attimo  in  piedi  e ciinarono 
i loro  archi . Sci  quadrelle  poste  sulle  cor- 


de vennero  appuntate  verso  i .sopravegnen- 
li,  allorché  la  loro  guida,  e.sseiido  .stata  ri- 
conosciuta, accolta  venne  con  ogni  segno 
di  rispetto  e di  allezione  , e ogni  atto  ostile 
cessò . 

» Dov'é  il  niugnajo?  » fu  la  prima  dimanda. 
» Nella  strada  di  riollierliain . » 

« Con  (pianti?  » dimandò  il  duce,  clié 
tale  pareva . 

- Con  sei  uomini , e buona  speranza  di 
bottino , se  cosi  piaccia  a S.  Niccola . » 

« Devotamente  parlato , » disse  Locksley  , 
« e dov’é  .\il.ino  Dale?  » 

« È andato  verso  il  Watlling-strcet , ad 
aspettare  il  Priore  di  JorvauK . » 

« Questo  pure  fu  ben  pensato  , » ris[iose 
il  Capitano,  • e dov'é  il  Frate?  • 

« Nella  sua  cella . ■ 

■■  V'anderò  anch'io  , • disse.  Locksley  . 
• Disperdetevi  e cercate  i vostri  cunipagni . 
naccoglielc  tulli  quegli  uomini  che  potete  ; 
perché  vi  é della  selvaggina  da  cacciare , e 
che  non  è tale  da  prendere  la  fuga.  Veui- 
lemi  incontro  qui  alla  punta  del  giorno. — 
Ma  aspettale,  > egli  aggiunse,  » ho  dimen- 
ticalo quello  che  interessa  più  di  tutto  . . . 
due  di  voi  vadano  prontamente  ver.so  Tor- 
quilstone,  il  Castello  di  Kront-de-Boeuf . 
I na  banda  di  valentuomini,  che  si  sono  ve- 
stiti come  noi , guidano  colà  alcuni  prigio- 
nieri. — Osservateli  da  vicino,  perché  se 
anche  giiinges.scro  al  castello  prima  che 
avessimo  raccolti  i nostri,  sarebbe  del  no- 
stro onore  il  punirli,  e troveremmo  il  mez- 
zo di  farlo.  .Spiateli  bene,  perciò;  c man- 
dale uno  dei  vostri  comp.igni , il  più  agile, 
a recarmi  le  notizie  di  quegli  arcieri . » 
Essi  promisero  un’obbediepza  implicita, 
e si  dipartirono  alacremente  per  andarne  ai 
v.iri  loro  messaggi,  lut.anto,  il  loro  duce  e 
i suoi  due  compagni  , che  allora  lo  guarda- 
vano con  gran  rispetto,  come,  pure  con  qual- 
che timore,  si  avviavano  verso  la  Cappella 
di  Copmanhurst . 

Allorché  fitroii  giunti  alla  piccola  arca  ri- 
schiarata dalla  luna,  che  avea  di  fronte  il 
santuario  venerabile  comecché  in  riiina,  e 
il  rozzo  eremo,  cosi  proprio  alla  devozione 
ascetica,  Wamba  bisbigliò  a Curili,  » Se 
questa  è l'abitazione  di  iin  ladro,  essa  ren- 
tie  vero  l' antico  adagio  : quanto  più  pre,.sso 
alla  chiesa  tanto  più  lontano  da  Dio.  — E 
pei  miei  sonagli , » egli  aggiunse , » credo 
sia  cosi  . . . Odi  che  salmo  siati  eaiitando 
nell'  cremo  ! • 
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liilalli  l’ aiiiU’orela  e il  suo  ospite  slamano 
cantando , con  tutta  la  forza  dei  loro  po- 
tenti ludinoni , un'antica  canzona  da  bere, 
di  cui  il  ritornello  era  cosi: 

— ’ Sn  via  jiassanii  la  bollittlia  , passami 
la  botlittiia , bel  garzone , garzone  caro  : sn 
via  passami  la  bottiglia  bella  Jenkin  e im- 
para, ini(iara,  clic  nel  bcvcrc  io  scuopro  i 
codardi . ’ - 

- Non  è stato  mal  cantato  , » disse  Wam- 
ba,  che  avca  alzalo  alcune  voci  come  per 
far  coro.  - .Ma  chi  in  nome  dei  santi , si  sa- 
rebbe mai  aspettato  di  udire  un  tal  canto 
nella  cella  di  un  eremita  a mezzanotte!  » 

• Alfe  , eli’  io  non  ne  son  sorpreso,  » dis- 
se Ciirtli,  » perche  l'allegro  religio.so  di 
Copnianhurst  è.  ben  conosciuto , c uccide  la 
nielà  dei  daini  che  vengono  a stillellare  nei 
suoi  viali.  Si  dice  che  il  guardaboschi  se 
n'  è doluto  ili  suoi  superiori , e che  costui 
verrà  privalo  della  sua  coecolla  e della  sua 
corda,  se  non  niiita  modi.  » 

■Mentr'essi  ciò  dicevano,  il  batter  lungo 
c ripetuto  di  l.oekslev  uvea  alfine  disturbato 
ranaeorcta  e il  suo  ospite.  - Per  la  mia 
corona,  » disse  I'  eremita , troncando  a mez- 
zo un  gran  re  di  petto , ■>  ecco  altri  viag- 
giatori smarriti.  Non  vorrei  per  la  mia  co- 
colla che  ci  trovassero  in  (iiicsto  allegro 
e.scrcizio . Tutti  hanno  i loro  nemici,  buon 
signore  Iniingardo;  e vi  son  degli  uomini 
abbastanza  malvagi  per  iscambiare  I’  ospitai 
refezione  che  ho  data  ad  uno  stanco  viag- 
giatore, in  (|iieste  tre  brevi  ore,  in  un’or- 
gia e in  una  crapula , vizi  del  pari  alieni 
dalla  mia  profe.ssione  e dal  min  carattere.” 

” Vili  caliinnialori  ! • gridò  il  cavaliere  ; 
• vorrei  poterli  punire.  Nondimeno , santo 
lleligioso , gli  <•  vero  die  lutti  hanno  i loro 
nemici  ; c vi  son  di  quelli  in  questo  paese 
a cui  vorrei  piuttosto  parlare  traverso  alle 
scaglie  del  mio  elmo  che  a volto  scoperto.» 

• Mettiti,  dunque,  la  tua  penlola  in  te- 
sta , amico  Iniingardo  , con  quella  maggior 
sollecitudine  che  potrai  , » disse  I’  eremi- 
ta , “ tantoché  io  levo  di  qui  questi  Itaschi 
di  [leltro  , il  cui  contenuto  mi  sale  strana- 
mente alla  testa  ; c per  coprire  il  rumore  . . . 
perché,  in  fede,  mi  sento  non  molto  franco 
nelle  mosse  . . . accompagna  il  mio  canto, 
non  importa  le  parole  ...  a mala  pena  io 
stesso  le  so.  ■ 

Così  dicendo,  egli  innalzò  un  tuonante 
De  profuneìist  c/amiivi , e intese  a rimuove- 
re gli  appirecrlii  del  loro  banchetto  ; in- 


tantoché  il  cavaliere,  riilendo  dì  cuore,  e 
armandosi  , assistè  il  suo  ospite  di  tratto 
in  tratto  colla  sua  voce  quando  le  risa  glie- 
lo permettevano. 

Che  niaintini  del  diavolo  state  voi  can- 
tando? » rliie.se  dal  di  fuori  una  voce. 

« Vi  perdoni  il  Ciclo  , signor  Viaggi, ilo- 
re!  » dis.se  r cremila,  a cui  il  rniiiore  che 
faceva , e forse  le  sue  notturne  lib.izioni , 
impedivano  di  riconoscere  una  voce  che 
gli  era  famili.ire  ...»  Seguitate  per  la  vo- 
stra via,  in  nome  di  Dio  e di  s.  Duiistano, 
e non  infestate  le  devozioni  mie  c quelle 
del  mio  santo  confratello.  » 

« Pazzo  frate , » rispose  la  voce  dal  di 
fuori,  « apri  a l.oekslev!  “ 

■ .Non  v’è  nulla  da  temere  . . . non  v’é 
nulla  da  temere  ! » disse  l’ eremita  al  suo 
compagno. 

” Ma  chi  è egli  ? disse  il  Cavalìer  ne- 
ro ; « ini  interessa  astiai  di  saperlo.  » 

" Chi  è?  ” rispose  l' eremita;  - ti  diro 
che  è un  amico.  « 

” Ma  quale  amico?  » dimandò  il  rava- 
liere  ; ■ perché  può  essere  aulico  a te  ma 
non  a me.  » 

« Quale  amico  ? « rispose  f eremita  ; « 
ecco  una  di  quelle  dimande  che  è più  ta- 
cile il  fare  che  l’nvcnic  risposta.  Quale  ami- 
co? . . . ora  che  ci  pen.so  gli  è quell' one- 
sto guardaboschi  del  quale  ti  parlai . » 

• SI,  cosi  onesto  guard.iboschi  quanto  In 
sei  ]>io  eremita , » rispose  il  c.ivaliere , 
non  ne  dubito  . Ma  aprigli  prima  che  ab- 
bia fatta  saltar  la  porla  fuori  dei  ganghe- 
ri . » 

I cani , inlanlo , che  avean  cominciato  a 
latrar  fnriosamenic  al  momento  di  quella 
inierrnziotie , parvero  riconoscere  la  voce 
di  quegli  che  stava  fuori,  perchè,  mutan- 
do interamente  modi  , si  dimenarono  c 
guairono  alla  porta , come  implorando  che 
egli  veni.ssc  ammesso  dentro.  I.’eremita  aper- 
se e fece  entrare  l,ockslej  coi  suoi  due 
compagni . 

• Oh , eremita , » disse  subito  l’ arciere 
veggendo  il  cavaliere  , • chi  è l’ allegro 
compagno  che  hai  qui  ? » 

» lin  fratello  del  nostro  ordine,  » rispo- 
se il  frate , scuotendo  la  testa  ; • siamo 
stati  in  orazione  tutta  notte.  » 

” (ili  è un  frate  della  chiesa  inililaule, 
io  penso,  » disse  l.ockslej , « e ve  ne  so- 
no molti  per  le  strade  . lo  ti  dico  , frate , 
che  tu  hai  da  deporre  il  rosario  e da  pren- 
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ilt'rc  il  tuo  bastone  ; noi  abbiamo  bisogno 
(li  tulli  i nostri,  laici  o religiosi.  — Ma,  • 
egli  aggiunse  , tirandolo  un  po'  indisparte , • 
sei  tu  pazio  a far  entrare  un  cavaliere  clic 
non  conosci  ? Hai  tu  dimenticato  i nostri 
statuti  ? ~ 

« Che  non  conosco  ! » rispose  il  frate , 
arditamente , « io  lo  conosco  tanto  bene 
quanto  un  mendico  conosce  la  sua  sco- 
della. » 

'•  C come  si  chiama  dunque?  • cinese 
l.ocksic) . 

« Si  chiama,  ' disse  reremila.  . . • si 
chiama  Sir  Antonio  di  Scrabclstone  . . . Vor- 
rei io  lier  con  qualcuno  e non  saperne  il  no- 
me? » 

« Hai  bevuto  più  del  bisognevole,  frate,  - 
disse  il  guardaboschi,  « e,  temo,  che  ciar- 
lato abbi  anche  più  che  non  convenisse.  » 

» Buon  arciere , » disse  il  cavaliere , fa- 
cendosi innanzi , > non  andate  in  collera 
col  mio  buon  ospite . bgli  mi  olTerse  solo 
quell'  ospitalità  che  forzalo  lo  avrei  a dar- 
mi se  ricusata  me  l'avesse.  « 

- Tu  forzarmi!  > disse  il  frate  i aspetta 
che  abbia  mutato  questa  veste  grigia  in  una 
c.asacca  verde,  e,  se  non  ruoterò  il  mio  ba- 
stone suonante  sulla  tua  testa,  vo'  non  es- 
sere nè  un  sincero  religioso  né  un  buon 
guardaboschi . » 

Mentre  così  diceva,  si  toglieva  la  tonaca, 
e indossava  in  fretta  una  casacca  verde  coi 
calzoni  del  medesimo  colore . > Aiutami  ad 
ainbbiare  i nastri,  - egli  disse  a Wainba, 

> e avrai  una  buona  tozza  per  la  tua  fati- 
ca . » 

.•  Grazie  della  tua  tazza,  • disse  Wam- 
ba  ; « ma  credi  che  mi  sia  permesso  di  aiu- 
tarti a trasmutarti  di  s.anto  eremiu  in  un  col- 
pevole guardaboschi  ? » 

« .Non  aver  paura,  » dis.se  l'eremita;  « io 
confesserò 'i  peccali  della  mia  casacca  verde 
alla  mia  tonaca  grigia , e lutto  sarà  acco- 
modalo . • 

- Amen!  ■ rispo.se  il  Bulfone;  • un  pe- 
nitente di  panni  Uni  dovrebbe  avere  un  con- 
fessore in  ubiti  grossi , e la  vostra  tonaca 
può  assolvere  anche  le  mie  screziale  divise.  • 

Cosi  dicendo  aiutò  il  frate  ad  aUlbhlarsi 
i suoi  tanti  niLsIri , che  congiung((vano  i cal- 
zoni alla  sua  casarca. 

.Mentre  di  questo  si  occupavano  , l.ockslev 
tra.sse  il  cavaliere  un  po’  indisparte , e gli  si 
rivolse  ro.si  : — •>  Non  lo  negale,  Signor  Ca- 
valiere, voi  siete  (|uello  che  decise  della  vit- 


toria in  vantaggio  degli  Inglesi  contro  i fo- 
restieri nel  secondo  giorno  del  torneo  di 
Ashb) ? " 

» K che  no  conseguirebbe  se  pur  vi  ap- 
poneste, buon  arderò?  dimandò  il  cava- 
liere. 

• Ch’io  dovrei  in  tal  caso,  - rispose  l’ar- 
ciere , « riputarvi  amico  del  partilo  più  de- 
bole. » 

« f.  questo  il  debito  di  ogni  buon  cava- 
liere almeno,  » rispose  il  Campione  Nero; 
• e non  vorrei  che  vi  fossero  altre  ragioni 
per  pensare  diversamente  di  me.  » 

« Ma  per  l’intento  mio,  “ disse  l’arcie- 
re, converrebbe  che  tu  fossi  tanto  buon 
Inglese  quanto  buon  cavaliere;  perché  quello 
di  cui  ho  da  parlare  concerne  ogni  uomo 
onesto  , bensì , ma  specialmente  ugni  Ingle- 
se sincero.  » 

« Voi  non  potreste  parlar  con  nessuno , - 
rispose  il  cavaliere , » a cui  l’ Inghilterra , e 
la  vita  di  ogni  Inglese , potesse  essere  più 
cara  die  a me  . » 

« Volentieri  lo  credo,  ■ disse  l’uomo  dei 
boschi , « perchè  questo  paese  non  ebbe  mai 
tanto  bisogno  di  quelli  che  lo  amano.  .Ascol- 
tami , e li  parlerò  di  un’  impresa , in  cui , 
se  sci  veramente  quello  che  sembri,  potrai 
prendere  una  parte  onorevole . Una  banda 
di  scellerati,  travestili  da  uomini  assai  mi- 
gliori di  loro , ha  fallo  prigioniero  un  no- 
bile Inglese , chiamato  Cedric  il  Sassone  . 
insieme  colla  sua  pupilla , e il  suo  amico 
Athelstano  di  Goningsburgh,  e li  ha  traspor- 
tati in  un  castello  di  questa  foresta , chia- 
malo Torquilslone . Io  ti  chieggo  se  vuoi  , 
da  buon  cavaliere  e buon  inglese , aiutarci 
a ricomprarli?  » 

« I miei  voti  mi  obbligano  a farlo  , » ri- 
spose il  cavaliere,  « ma  mi  piacerebbe  di 
sapere  dii  siete  voi , che  implorate  il  mio 
aiuto  in  loro  favore.  » 

n Sono  , » disse  l’ altro , » un  uomo  sen- 
za nome  ; ma  amo  il  mio  paese  e gli  amici 
del  mio  paese.  Con  questo  ragguaglio  sul 
conto  mio  dovete  per  ora  essere  soddisfatto, 
tanto  più  che  voi  pure  desiderale  di  conti- 
nuare a rimanere  incognito.  Credete,  però, 
che  quando  lio  data  la  mia  parola , essa  è 
inviolabile  come  se  io  portassi  gli  speroni 
d'oro.  • 

■ 1.0  credo , » disse  il  cavaliere  ; « son 
stalo  .avvezzo  a studiare  la  llsonomia  degli 
uomini,  e.  leggo  nella  tua  onestà  c risolu- 
tezza. .Non  li  farò,  quindi  altre  dimande  , 
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ina  li  aiuterò  a redimere  quei  prigionieri  ; lo 
che  rompilo,  spero  ci  divideremo  eoiuiscen- 
doci  meclio,  e più  paghi  l’uno  dell’altro.  • 

« Cosi , > disse  Wamba  a Curth , . . . pe- 
rocché il  frate  essendo  allora  del  lutto  ve- 
stito , il  Buffone  si  era  appressato  all’  altro 
lato  del  casolare,  e avea  udito  la  conclu- 
sione della  conversazione . . . • Cosi  trovato 
abbiamo  un  nuovo  alleato! ...  lo  spero  cbe 
il  valor  del  cavaliere  apparirà  più  schietto 
che  non  la  religione  dell’eremita,  o l'onestà 
dell’arciere;  perocché  questo  l.ock.sley  sem- 
bra un  vero  cacciatore  di  contrabbando , e 
il  frate  mi  dà  l' idea  di  un  libidinoso  ipo- 
crita . » 

• Taci  Wamba,  » disse  Gurth,  « può  es- 
sere cbe  abbi  ragione  ; ma  se  anche  il  dia- 
volo colle  sue  corna  si  alzasse  e si  offrisse 
di  aiutarmi  per  liberare  Cedric  e Lady  Ro- 
wena,  non  so  se  avessi  religione  bastante 
per  riOutarc  l’offerta,  e discacciarlo.  » 

Il  frate  si  era  vestilo  da  arciero  , avea 
spada  e scudo,  arco,  quadrelie,  e una  po- 
tente partigiana  sopra  le  spalle.  Kgli  la.sciò 
la  cella  alla  testa  della  brigata , ed  avendo 
con  cura  chiusa  la  porta , pose  la  chiave 
sotto  la  soglia . 

• Sei  tu  in  condizione  da  servir  bene , 
ffate , » disse  l.ocksley , • o la  bruna  ala 
che  bevesti  ribolle  ancora  nel  tuo  capo?  » 

« Non  più  che  calmar  non  la  possa  un 
sorso  della  fontana  di  S.  Dun.stami , > rispo- 
.se  il  frate  ; • vi  é un  po’  di  turbiccio  nel  mio 
cervello , e di  instabilità  nelle  mie  gambe , 
ma  vedrete  che  in  un  istante  tutto  pa.ssa.  > 

Cosi  dicendo , si  appressò  al  bacino  nel 
quale  cadevano  le  acque  della  fontana,  le 
di  cui  bolle  formale  dalla  sua  caduta  dan- 
zavano al  lume  biancastro  della  luua,  e si 
mise  a bere  come  se  avesse  voluto  termi- 
narla . 

« Uuant’é  che  non  avevi  bevuta  tant’ac- 
qua,  .Santo  Frate  di  Copmanhursl?  > chie- 
se il  Cavalier  nero . 

• Non  mai  dopo  il  giorno  in  cui  un  ba- 
rile di  vino  lasciò  sfuggire  per  un  suo  ille- 
iral  crepaccio  lutto  il  nettare  che  racchiu- 
deva , e in  cui  non  mi  rimase  per  estinguer 
la  mia  sete  che  la  scaturiggine  che  il  mio 
liberal  patrono  mi  ha  si  generosamente  ac- 
cordata . » 

Quindi  tuffando  le  mani  e la  testa  nella 
fontana,  ei  si  deterse  ogni  segno  dell’orgia 
notturna . 

Cosi  ripulito  c rinfrescato,  l'allegro  reli- 
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giuso  ruotò  la  sua  pesante  partigiana  intor- 
no al  suo  capo  con  tre  dita  , come  se  avesse 
palleggiata  una  canna , esclamando  nel  tem- 
po stesso:  " Dove  sono  quei  fai.si  traditori, 
che  rapiscono  per  forza  le  donzelle?  Possa  il 
demonio  trasportarmi  seco , s’ io  non  basto 
per  una  dozzina  di  loro  . " 

» Tu  profferisci  dei  giuramenti.  Santo  Re- 
ligioso? • disse  il  Cavalier  nero. 

" Non  mi  parlar  di  religiosi  , « rispose 
il  frate  trasformato;  « per  S.  Ciorgio  e il 
suo  drago , io  più  frate  non  sono  dacché  la 
tonaca  non  sta  più  sul  mio  dorso.  Quan- 
do io  mi  trovo  colla  mia  verde  casacca,  io 
bevo,  giuro,  e fo  all'amore  tanche  al  pari  di 
ogni  piò  lieto  arciera  del  West  Riding.  » 

“ Su  su , pazzo  frale , » disse  l.ocksley , 

> taci  ; tu  fai  tanto  strepito  quanto  ne  fu 
un  convento  intero  la  vigilia  di  una  festa , 
allorché  il  Padre  Abate  è ito  a letto.  — 
Venite  anche  voi , miei  signori  non  vi  per- 
dete in  ciancie  . . . Dobbiamo  raccogliere 
tutte  le  nostre  schiere , e poche  ne  avremo 
ancora , se  dobbiam  dar  l' assalto  al  castel- 
lo di  Reginaldo  Front-de-Boenf.  • 

- Che!  è Front-de-Bocuf,  « disse  il  Ca- 
valier nero  , « che  ha  rapito  sulla  strada 
luaestra  i .sudditi  del  Re? . . È egli  diven- 
tato un  ladro  e un  oppressore?  » 

•<  I n oppressore  fu  sempre,  • disse  Locks- 
ley. 

" K per  ladro,  » disse  il  frale,  » dubito 
se  sia  mai  stalo  pur  per  la  metà  onesto 
come  lauti  ladri  eh’  io  conosco.  < 

• Innanzi,  frate,  c taci,  disse  l’arciere; 

> sarebbe  meglio  ne  guida.ssi  al  luogo  del 
ritrovo,  piuttosto  che  dire  quello  che  dir 
non  dovre.sti  tanto  per  prudenza  che  per 
decenza.  • 
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« Oimé  ! ifnaule  ort  t giortn  4'>n  Ira- 
Mcorai  danhè  umeae  furate  ti  tua» 
itutJir  a quella  tarala  . rUchiaritlu 
da  lampade  o tan-ie  ; ,V<  u-mbra  di 
udir  la  pore  degli  aum  da  lungo 
trapanati  eh*;  «i  libri  mormuramte 
ameora  antU  nontre  leale  fra  quei 
bmai  areki  e rhe  alla  vwr<  tornigli 
tli  coloro  thè  da  gran  tempo  dor multo 
Nei  laro  arpùli-n  . » 

Ocra  . Trogetlla. 

Mentre  quelle  mi.sure  adotlavansi  in  favore, 
di  Cedric  e dei  suoi  compagni , gli  assali- 
tori trascinavano  i loro  captivi  verso  il  luo- 
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so  sicuro  , in  cui  inlcmlevano  di  imprigio- 
n.irli . Ma  le  tenebre  eran  discese  e le  vie 
ilei  bosco  poco  conosciute  parevano  agli 
aguressori.  Essi  furono  costretti  a fermarsi 
pareccliie  volle  per  mollo  tempo,  c una 
volUi  o due  a ritornare  sulla  lasciata  strada 
per  riprender  la  direzione  in  cui  desidera- 
vano di  andare.  Il  mattino  splendeva  su  di 
loro  allorché  furono  sicuri  di  battere  la  ret- 
ta via,  e la  baldanza  culla  luce  tornii,  e 
la  cavalcata  mosse  rapidamente  innanzi . 
(Jiieslo  dialogo , intanto  , seguiva  fra  ì due 
c.api  dei  banditi. 

« Sarebbe  tempo  clic  tu  ne  lasciassi , sir 
Maurizio,  » disse  il  Templare,  a De  Hracy, 

onde  fare  la  seconda  parte  della  tua  scena. 
Tu  devi  mostrarti  .adesso,  lo  sai,  il  Cava- 
liere Redentore.  » 

o Vi  ho  [lensato  meglio , • disse  De  Bra- 
cy , “ e non  vuo'  lasciarli  llncliè  la  preda 
non  sia  nel  castello  di  Front-de-Boeuf . Ivi 
mi  mostrerò  qual  sono  a Lady  Rowcna , c 
credo  ch’ella  perdonerà  all' impelo  della  mia 
p.a.ssione , la  violenza  di  cui  mi  sono  reso 
colpevole.  » 

" E che  cosa  ti  indusse  a mutar  piano , 
De  Braev  ? » chiese  il  Ciivitlier  Templare . 

« Codesto  per  nulla  ti  riguarda  , rispo- 
se il  suo  compagno. 

« .Spererei , però , signor  (iavalicre  , » 
disse  il  Tenqilare,  « che  questo  cambia- 
mento non  nasca  da  qualche  sospetto  su  di 
me , che  FiD.iirsc  si  fosse  sforziito  di  ispi- 
rarti? • 

■ I miei  pensieri  mi  appartengono , » ri- 
spose De  Bracy  ; • il  diavolo  ride  , suol 
dirsi , quando  un  Ladro  ruba  a un  altro  la- 
dro ; e noi  sappi.amo  che  quand’  anche  in 
vece  di  ciò  sputasse  fuoco  e zolfo  , ei  non 
impedirebbe  a un  Templare  di  fare  il  suo 
la  lento.  » 

« .\è  al  duce  di  una  compagnia  libera , » 
rispose  il  Templare , « di  temere  da  un 
amico  c da  un  confratello  l' ingiustizia  che 
egli  fa  a tutto  il  genere  umano.  » 

" Questa  recrimin.azioue  è vana  e perico- 
losa , • rispose  De  Bracy  ; • ti  basti  eh’  io 
conosco  la  morale  dei  Templari,  e che  non 
li  metterò  a tale  di  togliermi  la  bella  preda 
per  la  quale  ho  corso  tanti  rischi . » 

« Via , » disse  il  cavaliere , « che  puoi 
tu  temere?  ...  Tu  conosci  i voli  del  nostro 
ordine.  » 

« A meraviglia , ••  disse  De  Bracy , « ed 
aiu’lie  il  modo  eoiiie  sono  osservali . Or.sii , 


Signor  Templare  , le  leggi  della  gtiLinleria 
hanno  un'  interpretazione  liberale  in  l’alc- 
stina , c questo  ò uno  di  quei  casi  in  cui 
non  vuo’  atlldarini  nella  vostra  coscienza . » 

• Odi , dunque , la  verih'i , • disse  il 
Templare  ; - io  non  mi  curo  della  tua  bel- 
lezza dagli  occhi  .vzurri.  Viénel nostro  seguilo 
un'altra  con  cui  po.sso  meglio  .iilnltarmi.  • 

• Che!  vorre.sii  tu  umiliarti  lino  ad  una 
camerista?  di.sse  De  Bracy. 

• No  , Signor  (Cavaliere  , » rispose  il 
Templare  , con  alterigia  . - .\  una  e.-uneri- 
sta  non  mi  abbasserò.  Ilo  fra  ì captivi  una 
preda  non  meno  bella  della  tua.  • 

• l’er  la  messa , tu  vuoi  jiarlare  della 
leggiadra  Ebrea!  » disse  De  Bracy. 

• E se  pur  fosse, , • rispose  Bois-Cuil- 
bert,  • chi  potrebbe  dirmi  nulla?  » 

..  Nessuno  ch'io  mi  sa|q>ia,  » disse  De 
Bracy , • se  pur  non  vi  garrisca  il  vostro 
volo  di  celibato,  o la  coscicnz;i,  per  pemsa- 
re  ad  un  amore  con  una  Ebrea.  • 

« Quanto  al  mio  voto  , » disse  il  Tem- 
pl.ire  , - il  nostro  tlr.an  .Maestro  mi  ha  ac- 
cordata una  dispensa  . E per  la  mia  co- 
scienza , un  uomo  che  ha  ucci.so  trecento 
.Sariicini , non  ha  mestieri  di  dar  lu'so  ad 
ogni  piccola  mancanza,  come  una  fanciul- 
la di  camp.agna  alla  sua  prima  confe.ssiuiie 
del  Venerdì  S,anto.  » 

« Tu  sei  beni.ssimo  .al  fatto  dei  tuoi  privile- 
gi , » disse  De  Bracy . « Noudimeiio , io 
avrei  giurato  che  i tuoi  pensieri  vertessero 
più  sul  sacco  ili  denaro  del  vecchio  usu- 
raio, che  sui  neri  occhi  della  fanciulla.  » 

« Li  ammiro  entrambi,  » rispo.se  il  Tem- 
plare ; ..  ma  il  vecchio  Ebreo  non  mi  offre 
che  un  mezzo  bottino  , perché  debbo  divi- 
dere le  sue  spoglie  con  Frout-do-Bocuf , 
che  non  ci  presta  per  nulla  il  suo  castello. 
Ora  mi  ci  vuole  qualche  cosa  che  mi  appar- 
tenga esclusivamente  dopo  questa  nostra 
scorreria  , c mi  sono  (Issato  sulla  bella  Diu- 
dea  per  farne  la  mia  preda  . .Vde.sso  che  co- 
nosci il  mio  piano  , tornerai  al  Ino  primo 
proposito?  Tu  non  bai  nulla  da  temere, 
lo  vedi,  da  me.  » 

«No,  » rispose  De  Bracy,  « vuo’rim.a- 
nere  colla  mia  bella  . Quel  che  dici  siirii 
verissimo , ma  non  mi  piacciono  i privilegi 
.acqnisi.ali  colle  di.spense  del  tirati  maestro, 
e i meriti  ottenuti  colla  strage  di  trecento 
.Saracini.  Tu  hai  troppo  diritto  ad  un  inte- 
ro perdono  per  mostrarti  molto  scrupoloso 
In  fallo  di  piccoli  i>eccali.  ■ 
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.Wi’iilfc  (|iii-slo  dialugo  seguiva  , Ce;ilric 
leiita\a  di  siijiere  da  <|uelli  che  lo  attornia- 
vano «inali!  fosse  la  loro  proressioiic  e il 
loro  intento  : « Voi  dovresti!  i!s.scre  ingle- 
si, ■■  egli  disse;  « c nondimeno,  sacro  Cic- 
lo! assalite  i vostri  compaesani  come  se 
fosti!  Normanni . Voi  dovreste  essere  mici 
vicini,  e,  come  Udi,  miei  amici;  perocclié 
ipiali  fra  i noci  vicini  Inglesi  lian  motivo 
di  essermi  contrari?  lo  vi  assicuro,  nreie- 
ri , elle  anche  quelli  fra  di  voi  che  si  son 
iiiacchinti  colle  rapine,  hanno  oticnulo  da 
me  protezione  ; perocché  io  ho  conqiatito 
le  loro  miserie , e maledetta  l’ oppressione 
dei  nobili  che  li  tiranneggiavano . Che  cosa 
videle  dunque  da  me?  o in  che  può  gio- 
varvi questa  violenza?  — Voi  siete  [leggio 
dei  hruti  nelle  vostre  opere , e vorrete  an- 
che imitarli  neil’  essere  muti  come  es- 
si ? . 

Invano  Cedric  parlava  cosi  colle  sue  guar- 
die , che  avi’van  troppi  motivi  per  tacere  , 
[ler  non  d.ir  retta  alla  sua  collera  o allo  sue 
rimostranze.  Essi  cnntinu.aruno  ad  avauz-arsi 
rnpidamente , lìnchè,  al  termine  di  una  via 
Hancheggiaia  da  alti  altieri , apparve  Tor- 
i|iij|stone,  r, antico  castello  di  cui  era  al- 
lora possessore  Iteginaldo  Front-de-Boeuf. 
|.a  era  una  fortezza  di  non  molto  grandi 
dimensioni , consistente  in  una  torre  alta 
larga  e quadra  , circondala  da  fabbriche 
minori,  che  attorniavano  un  cortile  inter- 
no. Intorno  alle  mura  esterne  era  una  fossa 
profonda , a cui  dava  ac(]ua  un  rio  vicino. 
Knint-dc-Bocuf , che  pel  suo  carattere  era 
spesso  in  litigi  coi  suoi  nemici  , aveva  di 
molto  accresciuta  la  forza  del  suo  castello, 
erigendo  torricciuole  sulle  mura  esteriori , 
ed  a lutti  gli  angoli.  I.’entr.ala,  come  in 
tutti  i castelli  di  quel  tempo  , era  posta 
sotto  le  volle  di  uu  barb.icane , o fortifi- 
cazione esterna , che  era  terminalo  c difeso 
da  piccole  torri. 

Non  appena  Odric  ebbe  visto  alzarsi  le 
grigie  mura  coperte  d'  edera  del  castello  di 
F'riinl-de-Boeuf,  che  illuminava  il  sole  del 
nialtino  e che  torreggiavano  sui  boschi  da 
cui  eran  cinte  , che  tosto  indovinò  la  ca- 
gione della  sua  prigionia. 

« Io  era  ingiusto  , « egli  disse , •<  coi  la- 
dri e i hamliti  di  questi  boschi , quando 
supponevo  che  di  tai  banditi  si  compiines.se 
questa  m.asnada;  tanto  sarebbe  stalo  che 
confuso  avessi  le  volpi  di  questi  triboli  coi 
sanguinosi  hqii  di  Francia.  Ditemi,  cari... 


é la  mia  vita  o le  mie  ricchezze  a cui  .ago- 
gna il  vostro  Signore?  F egli  troppo  elu- 
dile Sassoni  , io  c il  noliile  Atlielslann,  ab- 
biano dei  possedimenti  in  uu  [lacsc  die  ap- 
parteneva uu  tempo  alla  nostra  uaziouu.' 
Ixcideleci,  dunque,  c date  teruviue  alla 
vostra  tirannia  togliendoci  la  vita,  come  ci 
toglieste  la  libertà.  Se  il  Sassone  Ccdric 
non  può  redimere  I’  liighilicrra,  egli  brama 
di  morire  per  lei.  Dite  al  tiranno  vostro 
padrone , eh’  io  non  gli  chieggo  che  di  ri- 
mandar l.nily  Iloweua  con  ogni  onore  c si- 
curczz.a.  Ella  è donna , ed  ei  non  deve  te- 
nerla; c con  noi  morirtmno  tulli  quelli  clic 
osano  coòibattere  per  ta  sua  causa . > 

I servi  rimasero  muti  a tale  appello  come 
al  primo , e la  brigata  giunse  ilavaiili  alle 
porle  del  castello . De  Bracy  fece  squillare 
tre  volte  il  suo  corno,  c gli  arcieri,  che 
erano  accorsi  sulle  mura  al  loro  .appressar- 
si , si  alTretlaruuu  ad  nlihassarc  il  ponte  le- 
vatojii , c a farli  entrare.  1 prigionieri  fu- 
rono fatti  discendere , e vennero  condotti 
iu  una  sala  dove  un  posto  sullccilameiiti! 
ammanitilo  venne  loro  offerto,  uva  nessuno, 
fuor  di  Athelslanii , parve  inclinato  a parteci- 
p<ariie.  Né  il  discendente  del  Confessore  ebbe 
mollo  tempo  per  far  r.agiiine  al  buon  han- 
chello  apparecchialo  , perocché  le  sue  guar- 
die gli  dissero  come  pure  a Ccdric,  che  essi 
dovevano  esser  condotti  in  una  stanza  sc- 
par.ata  ila  quella  di  Uuvvciia.  I.a  resistenza 
era  inutile  ; e furuiio  obbligati  ad  andnriiu 
in  una  vasta  aula,  che,  alzauilosi  su  iiias- 
siccie  colonne  Sassoni,  somigliavH  a quei 
refettori  che  possono  ancora  vedersi  nei  no- 
stri più  antichi  monasteri. 

Daily  Kowena  fu  quindi  divisa  dalle  sue 
donzelle,  e condotta,  con  cortesia,  hensi, 
ma  senza  anmienza  per  parte  sua,  in  uu 
remolo  apparhamenlo.  La  stessa  distinzione 
allarmante  venne  conferita  a Uebecca,  ad 
onta  delle  suppliche  di  suo  p.nlre , clie  of- 
ferse anche  del  denaro , in  quell'  estremità 
del  suo  cordoglio,  percliè  ella  rimanesse 
con  lui . « Vile  infedele,  » rispose  una  delle 
sue  guardie  , « quando  .avrai  veduta  la  tua 
tana,  non  desidererai  più  che  tua  flglia  la 
divida.  » E senz’ altre  parole,  il  vecchio 
Ebreo  fu  per  forza  trascin.ati)  in  direzione 
ilitTercnte  da  quella  degli  altri  prigionieri . 

I domestici,  dopo  esser  stati  con  cura  fru- 
gati e disiirmali , vennero  confinati  in  un'al- 
tra parie  del  castello;  e.  a Umvena  fu  ri- 
fiutalo .anche  il  sollievo  eh' ella  .avrebbe  |io- 
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tutu  ricn\iir«  ilulUi  conip:iL’nia  della  sua 
cainerUla  Klgillm. 

l.a  stan/a  in  cui  cran  stali  coodotli  i 
due  capi  Sassoni,  pcrclié  ad  essi  volpere- 
mo per  primi  la  nostra  attenzione,  sebbene 
allora  venisse  usata  come  una  specie  di  pri- 
gione, era  stata  anticamente  la  pran  sala 
(iel  castello.  Essa  era  stata  consacrata  a 
quel  basso  uso  , perché  il  Signore  del  ca- 
stello, fra  le  altre  addizioni  per  la  conve- 
nienza, la  sicurezza  c la  bellezza  della  sua 
residenza  baronale,  aveva  eretta  una  nuova 
e splendida  sala,  il  cui  tetto  a vòlta  era 
sostenuto  da  colonne  eleganti  e leggiere,  e 
pieno  di  quegli  ornamenti  che  I Normanni 
avevano  già  introdotti  nell’  architettura. 

Cedric  percorreva  la  sala,  pieno  di  sde- 
gno per  le  cose  passate  e presenti , intan- 
lochè  r apatia  del  suo  compagno  serviva  , 
in  vece  di  pazienza  e di  fllosolla,  a difen- 
derlo da  ogni  molestia  tranne  quelle  del  mo- 
mento ; e cosi  poco  sentiva  egli  anche  queste 
ultime , che  era  soltanto  di  tratto  in  tratto 
eccitato  a rispondere  dagli  appelli  appassio- 
nali e bollenti  che  Cedric  a lui  faceva. 

« Si,  » disse  Cedric,  parlando  un  po’ fra 
se,  nn  po’ indirizzandosi  ad  Alhelstano, 

. fu  appunto  in  questa  sala  che  mio  pa- 
dre banchettò  con  Torquil  Wolfgangcr , 
qnand’  egli  accolse  il  prude  e sventurato 
Aroldo,  che  si  avanzava  allora  contro  i 
Norvcgi  che  uniti  si  erano  al  ribelle  Tosti. 
Ku  in  questa  sala  che  Aroldo  diede  la  sua 
magnanima  risposta  all’  ambasciatore  del 
suo  ribelle  fratello.  Spesso  ho  veduto  in- 
fiammarsi mio  padre  a quel  racconto.  L’in- 
viato di  Tosti  fu  .ammesso,  allorché  que- 
st’ ampia  sala  poteva  appena  contenere  la 
folla  di  nobili  duci  Sassoni , che  stavano  be- 
vendo intorno  al  loro  monarca  i 

« Spero , » disse  Athelstano  , scosso  al- 
quanto d.air  ultima  parie  del  discorso  del 
suo  amico,  » che  non  dimenticheranno  di 
mandarci  nn  po’di  vino  e qualche  cosa  da 
mangi.are  . . . avemmo  appena  il  tempo  per 
asciolvere,  e io  non  sento  mai  il  vantaggio 
del  cibo  quando  mangio  sceso  appena  da 
cavallo , sebbene  i medici  raccomandino 
quest’uso.  » 

Cedric  continuò  il  suo  racconto  senz.a  bia- 
dare a queir  osservazione  ammirabile  del 
suo  amico . 

“ L’inviato  di  Tosti,  « egli  disse,  « si 
.avanzò  per  la  sala  , senza  tremare  dei  bie- 
chi aspetti  di  quelli  che  lo  circondavano  , 
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lincile  fu  ad  inchinarsi  davanti  al  trono  del 
Ke  Aroldo.  - ‘ Quali  condizioni  , o Ite,  ’ 
egli  disse  , ‘ può  sperare  il  tuo  fratello  To- 
sti, se  depone  le  armi,  e implora  pace?’- 
‘ L’  amore  di  un  fratello,  ’ gridò  il  generoso 
Aroldo , ‘ e la  bella  contea  di  Nortumber- 
landia  . ’ - ‘ Ma  se  Tosti  accettasse  queste 
condizioni , ’ continuò  l’ inviato,  ‘ quali  ter- 
re sarebbero  date  al  suo  fedele  alleato  , 
Hardrada,  Re  di  Norvegia?  - ' ‘ Sette  pie- 
di di  terra  Inglese,  ’ rispose  fieramente  Arol- 
do, ‘ 0,  siccome  si  dice  che  Hardrada  sia 
un  gigante , glie  ne  accorderemmo  forse  un 
palmo  di  più.’ -La  sala  risuonò  di  ap- 
plausi , e la  tazza  circolò  ad  ovazione  del 
Norvegio,  che  si  desiderò  fosse  me-sso  presto 
in  possesso  del  suo  territorio  Inglese  ! » 

> lo  pure  avrei  second.ata  con  tutta  I ani- 
ma quell' ovouione,  » disse  Athelstano,  • per- 
ché ho  la  lingua  attaccata  al  palato.  ~ 

« Lo  scornato  messaggiero , » ripigliò  Cc- 
dric  , seguitando  con  anima  ii’suo  raccon- 
to, sebbene  non  interessasse  chi  lo  udiva, 
• si  ritirò  , per  recare  a Tosti  e al  suo  al- 
leato la  sinistra  risposta  del  suo  oltraggiato 
fratello.  Fu  allora  che  le  lontane  torri  di 
Vork,  e le  onde  sanguinose  del  Derwent,  ' 
furono  testimoni  di  quel  tremendo  conflit- 
to , in  cui , dopo  aver  spiegato  il  più  Intre- 
pido valore , il  Re  di  Norvegia  e 'Tosti  cad- 
dero, con  diecimila  dei  loro  più  prodi  se- 
guaci . Chi  avrebbe  pensato  che  in  quel  bel 
giorno  In  cui  quella  battaglia  fu  vinta , il 
vento  stesso  che  facca  ondeggiare  le  trion- 
fanti bandiere  Sassoni  , enfiava  le  vele  Nor- 
manne , e sospingeva  coloro  alle  fatali  spon- 
de di  Sussex!  . . . Chi  avrebbe  pensato  che 
Aroldo , dopo  pochi  giorni , non  avrebbe 
più  posseduto  del  suo  regno,  che  quella 
parte  che  nella  sua  collera  egli  concedeva 
al  Non  egio  invasore  !...  Chi  avrebbe  pen- 
salo che  voi,  nobile  Alhelstano  . . . che  voi, 
disceso  dal  sangue  di  Aroldo,  e io,  il  cui 
padre  non  fu  l'ultimo  difensore  della  co- 
rona Sassone , saremmo  stati  prigionieri  di 
un  vile  Normanno , nella  sala  medesima  in 
cui  i nostri  avi  diedero  cosi  splendide  fe- 
ste ? » 

« La  è cosa  abbastanza  trista , > rispose 
Athelstano;  « ma  spero  che  ci  rilasceran- 
no  con  nn  moderato  risc.attu . - Ad  ogni 
modo  non  possono  intendere  di  farci  morir 
del  tutto  di  fame;c  nondimeno,  quantun- 

I \edi  la  nula  in  calce  al  C«pUuIu~ftaUaglia  di  $t.im' 
fard.  — 
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que  sia  passato  il  mezzogiorno , io  non  veg- 
go alcun  preparativo  di  pranzo  . (Guardale 
alla  Qnestra,  nobile  Cedric , e giudicate  dal 
sole  se  non  sarà  più  di  mezzogiorno.  » 

" Può  essere,  • rispose  Cedric  ; « ma  io 
non  posso  guardare  a quella  finestra  senza 
eh'  essa  svegli  in  me  riflessioni  ben  diITcrenli 
da  quelle  che  riguardano  questo  momento, 
0 le  sue  privazioni . Quando  (juella  finestra 
fu  fatta , mio  nobile  amico , i nostri  arditi 
padri  non  conoscevano  l'arte  di  fare  i ve- 
tri , o di  colorirti . L’ orgoglioso  padre  di 
Wolfganger  fece  venire  un  artista  dalla  Nor- 
mandia per  adornare  la  sua  sala  con  quella 
nuova  specie  di  fregi , che  frangono  1’  aurea 
luce  che  Dio  ne  manda,  in  tanti  bizzarri 
colori . Quel  forestiero  venne  qui  povero  , 
umile,  peritoso,  pronto  a cavarsi  il  berret- 
to dinanzi  all’ infimo  domestico  della  fami- 
glia. Egli  ritornò  ricco,  pieno  di  superbia, 
onde  narrare  ai  suoi  rapaci  compaesani  qua- 
li fossero  le  ricchezze  e la  semplicità  dei 
nobili  Sassoni  . . . follia  , oh  Athelstano, 
che  era  stata  anticamente  preveduta  per  quei 
discendenti  di  Engisto  e delle  sue  ardile 
tribù  , che  ritenevano  la  schiettezza  de'  mo- 
di de’  loro  antenati.  .Noi  facemmo  di  que- 
gli stranieri  degli  amici  di  cuore,  dei  servi 
di  confidenza;  da  loro  prendemmo  artefici 
e arti,  e sprezzammo  l'onesta  semplicità  e 
la  rozzezza  con  cui  si  distinsero  i nostri  an- 
tichi , e le  arti  Normanne  ci  snervarono  as- 
sai prima  che  sotto  il  giogo  Normanno  ca- 
dessimo. Il  nostro  ruvido  pasto,  mangialo 
in  pace  e in  libertà , era  bene  as.sai  supe- 
riore alle  delicature,  la  ricerca  delle  quali 
ci  aveva  fatti  cader  come  schiavi  in  mano 
di  un  conquistatore  forestiero.  » 

" Io  riterrei,  » rispose  Athelstano,  > ogni 
più  ruvido  cibo  una  delicatura  adesso;  e mi 
reca  meraviglia,  nobile  Cedric,  che  voi  ram- 
mentiate così  bene  le  passate  cose , men- 
tre sembrale  dimenticare  anche  l'ora  del 
pranzo.  • 

> Gli  è tempo  perduto  , > disse  Cedric 
fra  se  e con  iinpiuienza,  ■'  il  parlargli  d'al- 
tro che  di  quello  che  riguarda  il  suo  appe- 
tito .'  L’ anima  di  Hardicanuto  si  è impos- 
sessata di  lui,  ed  ei  non  si  piace  che  a 
bere  , a mangiare  , e a ber  di  nuovo . — 
Oimè  ! » egli  aggiunse , guardando  Athelsta- 
110  con  compassione , « deve  si  stupido  spi- 
rito albergarsi  in  sì  eletta  forma  ! Oimè  I 
deve  la  rigenerazione  d’Inghilterra  essere 
aflidata  a così  deplorabile  mezzo!  Una  volta 
Walter  Scott  Voi.  in. 
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sposo  di  Kowena  , però  , la  di  lei  anima 
nobile  e generosa  potrebbe  risvegliare  in 
lui  quei  pensieri  nobili  che  ora  torpidi  poltri- 
scono . .Ma  come  può  accader  ciò  se  itowena , 
Athelstano , ed  io , siamo  prigionieri  di  que- 
sto brutale  assassino,  e tali  siamo  stati  fatti 
forse  per  tema  dei  pericoli  che  la  nostra  li- 
bertà recar  poteva  agli  usurpatori  di  questa 
nazione?  > 

Mentre  il  Sassone  era  immerso  in  queste 
dolorose  riflessioni , la  porLa  della  loro  pri- 
gione si  aprì , e diè  accesso  a un  senescal- 
co,  che  teneva  in  mano  la  verga  bianca 
del  suo  uflizio . Quel  personaggio  importan- 
te si  avanzò  a passo  grave,  seguitato  da 
quattro  domestici , die  portavano  una  tavo- 
la imbandita,  la  vista  e l’odor  che  si  di- 
partiva dalla  quale  parvero  compensare  ad 
esuberanza  Athelstano  di  tutte  le  molestie 
che  uvea  patite . Le  persone  die  servivano 
a quel  banchetto  erano  inasdierate  e coi 
mantelli . 

« Che  beffa  è questa?  » disse  Cedric  ; 
« credete  che  non  sappiamo  di  chi  siamo 
prigionieri,  trovandoci  nel  ca.slello  del  vo- 
stro padrone?  Ditegli  , « egli  continuò  , » 
volendo  usare  di  quella  circostanza  per  apri- 
re un  negoziato  per  la  sua  libertà , . . • Dita 
al  signor  vostro,  Itcginaldo  Front-de-Boeiif , 
che  non  sappiamo  qual  motivo  abbia  per  te- 
nerci prigionieri , se  non  calcoli.imo  il  suo 
vile  desiderio  di  arricchirsi  a nostre  spese . 
Ditegli  che  cediamo  alla  sua  rapacità,  co- 
me in  circostanze  consimili  faremmo  con 
ogni  altro  ladro.  Ch’ei  ci  significhi  II  ri- 
scatto a cui  ci  pone,  e verrà  pagato,  pur- 
ché sia  in  ragione  dei  nostri  mezzi . » 

Il  senescalco  non  rispose,  ma  chinò  il 
capo . 

« E dite  a Sir  Reginaldo  Eront-de- 
Boeuf,  » disse  Athelstano,  « di'  io  gli  mando 
una  sfida  mortale,  e lo  invilo  a combatter 
meco,  a cavallo  o a piedi,  in  un  luogo  si- 
curo , dentro  otto  giorni  dojin  la  nostra  li- 
berazione; lo  che,  se  è un  vero  cavaliere, 
ci  non  rifiuterà  di  fare  in  queste  circo- 
stanze. » 

o Recherò  al  cavaliere  la  vostra  sfida  , » 
rispo.se  il  senescalco  ; •>  intanto  vi  lo.scio  al 
vostro  banchetto,  h 

La  sfida  di  Athelstano  non  fu  falla  con 
convenienza;  perchè  una  gran  boccata  di 
cibo , che  esigeva  l’ uso  di  entrambe  le  ma- 
scelle, aggiunta  ad  una  esitanza  naturale, 
scemò  molto  l’cITelto  delle  ardile  parole  che 
16 


Digitized  by  Google 


120 


IVAMIOK  CAI*.  XXI 


lirolli^riva  . Xullameno  , iJ  suo  discorso  >en- 
ii«  ri(;iiardato  da  Ccdric  come  un  segno  in- 
contestabile che  il  coraggio  riviveva  nel  suo 
com[iagno  , l’ indifferenza  di  prima  del  quale 
avea  cominciato,  ad  onta  del  suo  rispetto 
per  la  schiatta  di  Alhelstano , a fargli  per- 
dere la  pazienza.  Allora  ei  gli  strinse  cor- 
dialmente la  mano  in  segno  di  approvazio- 
ne , e rimase  alquanto  sgomento  quando 
Athelstano  osservò,  ■ che  avrebbe  combat- 
tuto contro  dodici  uomini  come  Front-de- 
Boeuf,  se,  col  farlo,  avesse  potuto  affrettare  la 
sua  partenza  da  una  carcere  dove  mettevano 
tanto  aglio  nella  minestra.  » Malgrado  quel- 
la ricaduta  nel  sensualismo,  Cedric  si  pose 
di  fronte  ad  Athelstano,  e diè  presto  a v«v 
dere,  che  se  le  sventure  del  suo  paese  sban- 
divano la  memoria  del  cibo  da  lui  quando 
la  tavola  era  sparecchiata,  pur  non  appena 
le  vivande  apparivano  , egli  mostrava  che 
l'appetito  dei  suoi  avi  Sa.ssoni  era  in  lui 
disceso  colle  altre  loro  doti . 

1 prigionieri  da  poco  si  stavano  reflziando, 
però , quando  la  loro  attenzione  fu  distolta 
da  quella  grave  faccenda  da  uno  squillo  di 
corno  che  s’intese  davanti  alla  porta.  Ksso 
venne  ripetuto  tre  volte,  con  tinto  impeto 
che  pane  emesso  dal  fatato  cavaliere  , al 
cui  appello  mura  e torri,  merli  e barbaca- 
ni, dovevano  disciogliersi  come  un  vapore 
malutino.  I .Sassoni  balzarono  in  piedi,  e 
corsero  alla  finestra.  Ma  la  loro  curiosità 
rimase  frustrata  ; perchè  essa  non  dava  che 
nel  cortile,  c il  suono  veniva  dal  di  fuori. 
I.a  chiamata,  però,  sembrava  importantis- 
'inia , perchè  un  grande  strepito  s’ intese  to- 
■to  pel  castello. 


NOTA  Al.  CAI’ITOI.O  XXI 
ììnUaylia  di  Slnmfortl. 

Un  grande  errore  tnpogralico  segui  nel- 
le prime  edizioni  di  quest'opera.  La  batta- 
glia sanguinosa  a cui  si  allude  nel  testo  , 
coinbatliita  e vinta  dal  Re  Aroldo , contro 
suo  fratello  il  ribelle  Tosti  , e un  esercito 
ausiliario  di  Danesi,  fu  detto,  e.«ser  seguita 
a Stainford  , nel  Leicester,  e sul  fiume  Wel- 
land  . (lodesto  è uu  errore,  in  cui  l’ autore 
cadde  per  essersi  affidato  alla  sua  memoria, 
e aver  cosi  confusi  due  luoghi  dello  stesso 
nome.  Lo  Sitamford,  Strangford  , o Stane- 
ford  , in  cui  segui  veramente  la  hatlaglia  , 
è un  guado  del  fiume  Dervvent,  alla  di.stan- 
za  di  circa  sette  miglia  di  York , e situalo 


in  quel  vasto  e ricco  paese . Un  lungo  ponte 
di  legno  .sul  Denvent  venne  furiosamente  di- 
sputato . Un  Norvegie  lo  difese  da  se  solo 
per  gran  tempo,  e rimase  alfine  trapassato 
da  un  colpo  di  lancia  vibratogli  dal  di  sotto 
da  un  uomo  in  barca . 

Nei  contorni  di  Stamford  è qualche  vesti- 
gio di  quella  battaglia . Ferri  da  cavallo , 
spade , e punzoni  di  labarde  .scorgonsi  colà 
spesso;  un  luogo  vicn  detto  il  Fonte  dei  Da- 
nesi , un  altro  la  Pianura  della  Battaglia  ec. 
Vedi  per  maggiori  ragguagli  la  storia  di  York 
di  Urake  . La  battaglia  segui  nel  1066. 


CAPITOLO  XIII- 

■ Mia  figlia  . . . Oh  mtti  ducati  . . . 
Oh  mia  figlia  l ...  Oh  miei  Cri» 
atium  . , , iìiitfiitia  . . . Leg» 

$rr . . . I mìei  dneati , mia  fiyha!  • 
Il  M«‘rrnnlt>  di  Vrne<ia. 

I.a.sciandu  I duci  .Sassoni  a ritornarsene 
al  loro  banchetto  lostochè  la  loro  inappaga- 
ta curiosità  permetta  ad  essi  di  seguir  l’ap- 
pello del  loro  appetito  sol  per  metà  soddi- 
sfatto , noi  dobbiamo  occuparci  della  pri- 
gionia più  severa  di  Isacco  di  York.  Il  po- 
vero Ebreo  era  stato  cacciato  in  una  prigione 
sotterranea  del  castello,  umida  e oscura , il 
di  cui  suolo  era  più  basso  del  fondo  della 
fossa  che  attorniava  il  castello.  Il  solo  lume 
che  vi  penetrasse  proveniva  da  una  o due 
feritoje  troppo  alte  perchè  la  mano  del  pri- 
gioniero potesse  giungervi.  Quelle  aperture 
non  davano , anche  a mezzogiorno  , che  una 
luce  incerta  e imperfetta , che  mutavosi  in 
una  vera  tenebra  assai  prima  che  il  resto 
del  castello  fosse  privo  delle  beatitudini  del 
sole  . Ceppi  e catene , che  avevano  servito 
a<l  altri  prigionieri , da  cui  poteva  temersi 
una  fuga,  pendevano  rugginosi  dalle  pareti , 
e in  uno  di  quegli  anelli  restavano  due  os- 
sa , che  parevano  esser  state  un  tempo  quel- 
le di  una  gamba  umana , come  se  si  fosse 
lasciato  non  solo  perir  ivi  qualche  prigionie- 
ro , ma  si  avesse  anche  voluto  ch’egli  vi  di- 
ventasse uno  scheletro . 

A uno  dei  termini  di  quell’  orrida  carcere 
stava  un'  immensa  grata  di  ferro  , su  di  cui 
erano  poste  trasversalmente  alcune  sbarre  di 
ferro,  a metà  corrose  dalla  ruggine. 

L’aspetto  di  quella  carcere  avrebbe  potu- 
to atterrire  un  cuore  assai  più  forte  di  quello 
di  Isacco,  che,  nondimeno,  conservava  più 
calma  in  un  pericolo  pre.scntc  che  fra  i ti- 
mori ispiratigli  da  uno  incerto  c lontano  . 
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Gli  amanti  della  caccia  dicono  che  il  cervo 
sente  più  afTanno  durante  la  persecuzione 
dei  cani , che  quando  esso  si  dibatte  fra  le 
loro  sanile.  ' E così  gli  è probabile,  che 
gli  Ebrei , per  la  frequenza  delle  loro  paure 
in  tutte  le  circostanze,  avessero  l’animo  in 
qualche  modo  preparato  contro  ogni  sforzo 
della  tirannide  che  fatto  esser  potesse  con- 
tro di  loro;  onde  nessuna  aggressione,  una 
volta  seguila,  polea  aver  con  se  quella  sor- 
presa che  è la  più  snervante  cosa  che  ac- 
compagni il  terrore.  Nè  era  quella  la  prima 
volta  che  Isacco  si  trovava  in  circostanze 
tanto  pericolose . Egli  avea  quindi  I'  espe- 
rienza per  guidarlo , come  pure  la  speranza 
di  poter  di  nuovo,  come  altre  volle,  venir 
riscattalo  come  una  preda  dall’uccellatore. 
Sopralutio , egli  uvea  per  se  la  tenace  osti- 
natezza della  sua  nazione , c quella  ferma 
risoluzione , con  cui  si  sa  che  gli  Israeliti 
si  sono  spesso  sottomessi  ai  peggiori  mali 
che  la  forza  e la  violenza  potevano  ad  essi 
infliggere,  piuttostoché  appagare  i loro  op- 
pressori compiacendoli  nelle  loro  dimaiide. 

Con  questa  decisione  di  una  resistenza 
passiva , e coi  suoi  panni  raccolti  sotto  di 
lui  onde  proteggere  le  sue  membra  contro 
r umidità  del  pavimento,  Isacco  sedeva  in 
un  angolo  della  sua  carcere , e a quella  rotta 
e incerta  luce , colle  mani  incrociate , culla 
sua  barba  e i suoi  capelli  in  disordine,  col 
suo  mantello  di  pelli  e il  suo  allo  berretto , 
sarebbe  stato  un  eccellente  soggetto  per 
Rembrandt , dove  questo  celebre  pittore  fos- 
se a quei  tempi  esistito  . L’ Ebreo  rimase 
cosi,  senza  muoversi,  per  quasi  tre  ore, 
dopo  le  quali , si  intesero  dei  passi  per  la 
scala.  I chiavistelli  gemerono  allorché  fu- 
rono tirati  ...  la  porta  aprendosi  stridè  sui 
cardini,  e Keginaldo  Kronl-de-Boeuf , se- 
guito dai  due  schiavi  saracini  del  Templa- 
re, entrò  nella  carcere. 

Fronl-de-l!oeuf , uomo  allo  c forte,  che 
avea  spesa  la  vita  iu  guerre  pubbliche  o in 
privati  litigi , che  non  si  era  arretrato  di- 
nanzi ad  alcun  mezzo  afllne  di  estendere  il 
suo  potere  feudale,  avea  un  viso  che  dava 
idea  del  suo  carattere , e che  fortemente 
esprimeva  le  passioni  più  Aere  e più  mali- 
gne del  suo  animo . Ia;  cicatrici  di  cui  quei 
viso  era  coperto  , io  un’  altra  fl.sonomia 
avrebbero  eccitata  la  simpatia  e la  venera- 

I >n/o  — Ifui  non  i:.'tnii(]amn  In  nrsuun  mo- 

llo rrsallf/za  «Il  quesln  naM*rvai:lnne  di  «luna  natura- 
le» che  ripi>rt>amcv  »uirautorilA  dei  US.  Wardour . 
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zione  dovuta  ai  segni  del  valore  ; ma  in 
Front-de-Bocuf,  esse  non  accrescevano  che 
la  sua  ferocia,  e il  timore  che  la  sua  pre- 
senza ispirava.  Quel  formidabile  barone  por- 
tava una  giubba  di  cuojo , stretta  alla  pel- 
le, die  era  ammaccala  e macchiala  dalla 
corazza  che  solea  porvi  sopra  . Egli  non  ave- 
va altre  armi  che  un  pugnale  alla  cintura, 
che  serviva  a bilanciare  il  peso  del  mazzo 
di  chiavi  rugginose  che  gli  pendevano  dal 
destro  lato  . 

Gli  schiavi  neri  che  seguivano  Front-de- 
Bocuf  erano  stati  spogliati  dei  loro  splen- 
didi abiti,  e vestiti  con  giubbe  e calzoni  di 
un  ruvido  traliccio,  e tenevan  le  maniche 
ravvoltolate  sino  al  gomito,  come  i becc.ij 
quando  stanno  per  compiere  i loro  uffld 
nel  macello.  Ognuno  di  essi  teneva  in  mano 
un  piccolo  canestro;  e,  quando  furono  en- 
trati nella  carcere , essi  si  fermarono  al- 
r uscio  flndiè  Front-de-Boeuf  lo  ebbe  con 
cura  serralo  . Presa  quella  precauzione  , 
egli  si  avanzò  lentamente  verso  I’  Ebreo,  in 
cui  fissò  r occhio,  quasi  avesse  desideralo 
di  paralizzarlo,  come  dicesi  che  alcuni  ani- 
mali bcciano  colla  loro  preda.  Parve  in- 
fatti che  il  nero  c implacabile  sguardo  di 
Fronl-dc-Bocuf  avesse  una  parte  di  quel  po- 
tere imaginario  sul  suo  infelice  prigioniero. 
L’Ebreo  rimase  a bocca  spalancala , e col- 
l’occhio immobile  sul  selvaggio  barone  con 
tanta  intensità  dì  terrore , che  il  suo  corpo 
parve  proprio  impiccolirsi , e restringersi 
davanti  a quel  fiero  >ormanno.  L’  infelice 
Isacco  non  potè  non  solo  alzarsi  c far  quel- 
r inchino  che  gli  dettava  il  suo  terrore , ma 
non  seppe  neppur  levarsi  il  berretto,  o profe- 
rire una  parola  di  preghiera,  si  fortemente 
era  egli  agitato  dalla  convinzione  che  le  tor- 
ture e la  morte  gli  pendes.sero  sopra. 

Dall’  altra  parte,  1’  altera  persona  del  .Nor- 
manno sembrava  espandersi,  crjme  quella 
dell’ aquila,  che  arriccia  le  penne  nel  mo- 
mento di  avventarsi  sulla  sua  passiva  pre- 
da. Egli  si  fermò  a tre  passi  dall’  angolo  in 
cui  lo  sfortunato  Ebreo  si  era  accovaccialo 
occupando  il  minor  spazio  possibile,  e fe' se- 
gno a uno  degli  schiavi  di  avvicinarsi  . Il 
nero  saleUitc  oblicdi , e,  toglicnilo  dal  suo 
canestro  un  enorme  pajo  di  bilanci.e  c pa- 
recchi piombi , li  deposc  ai  piedi  di  Front- 
de-Boeuf,  e ritornò  quindi  alla  rispettosa  di- 
stanza a cui  slava  il  suo  compagno. 

I movimenti  di  quegli  uomini  erano  lenti 
c solenni , come  se  si  fosse  aggravalo  sulla 
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loro  anima  qualche  pensiero  di  orrore  e di 
crudeltà.  Front-de-Boeuf  aperse  la  scena  in- 
dirizzandosi cosi  al  suo  disgraziato  prigio- 
niero. 

>■  Cane  maledetto  di  una  maledetta  razza,  > 
egli  disse,  risvegliando  colla  sua  profon- 
da c cupa  voce  gli  echi  anche  più  cupi 
della  carcere  , « vedi  quelle  bilancie?  » 

I.’  infelice  ebreo  rispose  debolniciile  di  si. 

<■  In  quelle  bilancie  tu  mi  peserai,  • disse 
r impavido  llaroue,  « mille  libbre  di  argen- 
to , scconilo  la  giusta  misura  della  Torre  di 
Londra.  » 

« Santo  Abramo  ! » rispose  T Ebreo,  tro- 
vando la  voce  nell'  estremità  di  quel  peri- 
colo, si  intese  mai  tale  dimanda? ...  Chi 
udì  parlar  mai , neanche  nelle  novelle  dei 
trovatori , di  una  somma  di  mille  libbre  di 
argento?. ..  Qual  occhio  umano  fu  mai  le- 
tiziato dalla  vista  di  un  silTatto  tesoro?... 
Non  in  tutta  York , metti  a sacco  la  mia 
rasa  e quella  di  tutta  la  mia  tribù,  troverai 
il  decimo  dell' immensa  somma  di  argento  di 
cui  favelli . ■ 

" lo  sono  ragionevole,  » rispose  Froni- 
de-Boeuf,  » e se  l' argento  è scarso  non 
rifiuto  r oro . Rngguagli.indo  ogni  marco 
d’oro  a sei  libbre  d'argento,  tu  libererai 
il  tuo  carcame  da  infedele,  da  un  castigo 
che  non  avresti  mai  potuto  iiuaginare.  » 

> Abbiate  pietà  di  me , nobile  cavaliere!  « 
gridò  Isacco!  • son  vecchio,  e povero,  e 
senza  difese...  Sarebbe  cosa  indegna  I'  ab- 
battermi . . . Nessuna  gloria  vi  è a schiac- 
ciare un  verme.  » 

« Vecchio  puoi  e.ssere,  » rispose  il  ca- 
valiere : • la  è 1'  onta  di  coloro  che  invec- 
chiar ti  han  lasciato  nell'  usura  e nella  fur- 
fanteria . . . Debole  puoi  essere , perocché 
quando  mai  un  Ebreo  ebbe  cuore  o brac- 
cio? ...  ma  ricco  tutti  ben  sanno  che  lo 
sei . » 

« Io  vi  giuro,  nobile  cavaliere,  < dis.se 
l’Ebreo,  « per  lutto  quello  che  credo,  e 
per  tutto  quello  che  crediamo  in  comune 

••  Non  bestemmiare,  » disse  il  Normanno, 
interrompendolo , • e non  fare  che  I’  osti- 
nazione tua  suggelli  la  tua  condanna,  fin- 
ché non  hai  ben  conosciuto  e pesato  il  de- 
stino che  ti  aspetta.  Non  credere  eh’  io  ti 
parli  solo  per  eccitare  il  tuo  terrore,  e che 
approfittar  voglia  della  vile  codardìa  che  de- 
sunta hai  dalla  tua  tribù,  lo  ti  giuro,  per 
quello  che  tu  non  credi,  per  1’ Evangelo 
che  la  nostra  chiesa  insegna,  c per  le  cliia- 


vi  che  date  le  sono  per  legare  e per  scio- 
gliere , che  il  mio  intento  è fermo  e asso- 
luto. Questa  carcere  non  é luogo  da  bcITe. 
Prigionieri  diecimila  volte  più  nobili  di  ta 
son  morti  fra  queste  mura , e il  loro  fato 
non  è stato  mai  conosciuto!  Ma  a le  è ser- 
bata una  lunga  e dolorosa  morte,  in  para- 
gone di  cui  la  morte  loro  non  era  che  un 
giuoco.  • 

Egli  accennò  di  nuovo  agli  schiavi  di  ap- 
pressarsi, e parlò  con  loro  in  disparte  nel 
loro  linguaggio;  perocché  egli  pure  era 
era  stato  in  Palestina,  dove,  forse,  impa- 
rato aveva  ad  essere  crudele.  I Saracini  tol- 
sero dai  loro  canestri  una  certa  quantità  di 
carbone  ; un  pajo  dì  mantici , e un  fiasco 
di  olio.  Mentre  un  di  loro  accendeva  un  lu- 
me , r altro  preparava  il  carbone  sotto  la 
larga  grata  rugginosa  che  abbiamo  di  già 
accennala , c soltiava  col  mantice  finché  esso 
fosse  acceso. 

" Vedi  Isacco,  « disse  Fronl-de-Boeuf , 
« la  grata  di  ferro  che  sta  sn  quel  carbone 
ardente?  • ...  Su  quell’ ardente  letto  tu 
sarai  steso,  nudato  dei  tuoi  panni  come  se 
giacerti  dove.ssi  in  un  letto  di  piume  . I no 
di  questi  schiavi  manterrà  il  fuoco  sotto  di 
te,  intanloché  l’ altro  ti  ungerà  d’olio  quel- 
le Ine  fradicie  membra,  alBnché  l’arrosto 
non  bruci.  — Ora,  eleggi  fra  questo  gia- 
cìglio di  fuoco  o il  pagamento  delle  mille 
libbre  di  argento;  imperocché , per  la  testa 
di  mio  padre,  tu  non  hai  altra  elezione.  > 

« Gli  é impos-sibile , • esclamò  il  povero 
Ebreo ...»  glie  é impossibile  che  parliate 
da  senno  ! Il  buon  Dìo  della  natura  non 
creò  mai  un  cuore  capacé  di  tal  crudeltà.  » 

« Non  fidarti  in  ciò,  Isacco,  » disse 
Front-de-Boeuf,  » sarebbe  un  error  fatale. 
(!redi  tu  che  io  , che  ho  veduto  il  sac- 
co di  una  città  , in  cui  migliaja  de’  miei 
compatriotti  Cristiani  morivano  trafitti  dalle 
spade  , annegati,  abbruciati  ; mi  distorrò 
dal  mio  proposito  per  le  grida  d’ un  mise- 
rabile Ebreo  ?...  o pensi  tu  che  questi 
schiavi  neri  , che  non  han  né  religione,  né 
paese,  né  coscienza  e non  attendono  che 
al  volere  del  loro  Signore  . . . che  adoprann 
il  veleno,  o la  corda,  o il  pugnale  al  suo 
minimo  cenno...  pensi  tu  che  essi  senti- 
ranno la  pietà,  essi  che  neppur  intendono 
la  lingua  in  cui  sarà  dimandata?...  Sii 
.saggio,  vecchio  ; alleggeriscili  di  una  parte 

1 Vedi  la  nota  in  cal<^  al  Capitolo  - Grate  di  ferro-  • 
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delle  lue  superflue  ricchezze  ; rimetti  nelle 
mani  dì  un  Cristiano  una  porzione  di  quello 
che  acquistato  hai  colle  usure  che  praticate 
hai  contro  quelli  della  tua  religione . La  tua 
sagacilà  può  tarli  riempier  presto  la  tua 
emunta  borsa;  niun  chirurgo,  nessuna  me- 
dicina potrà  farti  riavere  la  tua  pelle  e la 
tua  carne  abbruciale , una  volta  che  steso 
sii  stato  su  quella  grata . Paga  il  tuo  ri- 
scatto , dico  , e godi  che  a tal  prezzo  tu 
possa  ricomprarti  da  una  carcere,  i segreti 
della  quale  pochi  son  tornati  nel  mondo  per 
ridire.  Non  sciupo  altre  parole  con  te... 
eleggi  fra  il  tuo  oro  e il  tuo  sangue,  e co- 
me eleggi  avrai.  ■■ 

• Cosi  possano  Abramo.  Ciacobbe,  e lutti 
I padri  del  nostro  popolo  assisterti,  « disse 
Isacco  , « io  non  posso  eleggere  perchè  non 
ho  i mezzi  per  soddisfare  la  vostra  esorbi- 
tante dimanda!  > 

• Prendetelo  e spogliatelo , schiavi , » 
disse  il  cavaliere;  « e i padri  della  sua  razza 
lo  assistano  se  potranno.  ■■ 

Gli  sgherri , obbedendo  piuttosto  all’  oc- 
chio e al  cenno  del  Barone  che  alla  sua  lin- 
gua, si  avanzarono  di  nuovo,  presero  lo 
sfortunato  Isacco,  lo  sollevarono  da  terra, 
e tenendolo  fra  di  loro,  aspettavano  un  ul- 
timo segnale  dell'  implacabile  Barone.  L’in- 
felice Ebreo  li  guardò,  poi  guardò  Kront-de- 
Boeuf , sperando  di  scoprire  qualche  sinto- 
mo di  remissione  ; ma  il  Barone  avea  sem- 
pre quello  stesso  sorriso  di  sarcasmo  freddo, 
austero  , inalterabile  che  era  stato  il  pre- 
ludio della  sua  crudeltà  ; e l’ occhio  selvag- 
gio dei  Saracini,  ruotando  neramente  sotto 
le  loro  nere  ciglia , acquistava  un’  espressio- 
sione  anche  più  sinistra  dalla  bianchezza 
del  circolo  che  attorniava  la  pupilla,  e mo- 
strava piuttosto  il  piacere  segreto  che  essi 
si  aspettavano  dalla  scena  che  si  preparava, 
che  qualche  ripugnanza  ad  esserne  gli  ese- 
cutori 0 gli  agenti  . L’ Ebreo  si  affisò  po- 
scia alla  bragiera  ardente,  su  cui  doveva 
esser  posto  , e non  veggendo  barlume  di 
salvezza,  cedè. 

• Pagherò , <>  egli  disse , « le  mille  lib- 
bre d' argento  . . . Cioè , egli  aggiunse  dopo 
un  momento  di  pausa,  > le  pagherò  col- 
r ajuto  dei  miei  fratelli;  perchè  mi  converrà 
di  limosinare  come  un  mendico  alla  porta 
della  nostra  sinagoga  prima  di  aver  accoz- 
zata si  enorme  somma.  — Quando  e dove 
deve  esser  pagata?  » 

» Qui,  » disse  Kront-de-Boeuf , ■<  qui 
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deve  esser  pagala...  pesala...  pesata  e 
data  in  questa  carcere.  — Credi  tu  eh’  in 
voglia  lasciarti  prima  che  sborsato  iihbi  il 
tuo  riscatto  ? » 

• E che  garanzie  avrò  io;  » disse  1’  E- 
breo,  > di  esser  posto  in  libertà  dopo  il 
pagamento  di  tal  riscatto?  - 
- lai  parola  di  un  nobile  Normanno,  vii 
flirtante , » rispose  Front-de-Boeuf  ; « la 
fede  di  un  nobile  Normanno  , più  pura  del- 
r oro  e dell'  argento  tuo  e di  tutta  la  tua 
tribù.  • 

« Dimando  perdono,  nubile  Signore  , >• 
disse  Isacco  timidamente,  > ma  perchè  do- 
vrei io  aflidarmi  interamente  alla  parola  di 
uno  che  non  si  fida  di  me?  > 

« Perchè  diversamente  non  puoi  fare  , E- 
breo,  » disse  fieramente  il  cavaliere.  « Se  tu 
fossi  ora  nella  stanza  del  tuo  tesoro  in  York, 
e se  io  vi  stessi  a dimandarti  i tuoi  shekels, 
spetterebbe  a te  il  fissare  il  tempo  del  paga- 
mento , e r esigere  le  guarenzie . Questa  è la 
camera  del  tesoro  mio  . Qui  ho  il  vantag- 
gio su  di  te,  nè  mi  degno  di  ripetere  i ter- 
mini a cui  ti  concedo  di  esser  libero . • 
L’ebreo  gemè  profondamente.  — ■■  Con- 
cedetemi almeno,  » egli  disse,  «colla  mia 
libertà,  quella  dei  compagni  con  cui  viag- 
gio. Essi  mi  disprezzavano  siccome  Ebreo, 
ma  compativano  la  mia  desolazione , e . 
perchè  s’ indugiarono  a soccorrermi  per  la 
strada,  una  parte  delle  mie  disgrazie  toccò 
anche  a loro  ; di  più , essi  possono  contri- 
buire in  qualche  modo  al  mio  riscatto.  « 

« Se  vuoi  parlare  di  quei  villani  Sos.so- 
ni . » disse  Front-De-Boeuf , « il  ri.seallo 
loro  dipenderà  da  condizioni  diverse  dalle 
tue.  Pensa  a te.  Ebreo,  te  ne  ammonisco, 
e non  immischiarti  nelle  cose  degli  altri.  « 
• Dovrò,  dunque,  » disse  Isacco,  » es- 
ser riposto  in  libertà , soltanto  col  mio  ami- 
co ferito  ? » 

« Debbo  io  dir  due  volle , » gridò  Front- 
de-Boeuf,  « a un  figlio  di  Israel,  di  inte- 
ressarsi delle  cose  sue  soltanto , e di  non 
pensare  a quelle  degli  altri?  . . . Dappoiché 
ìiai  fatto  la  tua  scelta , non  resta  se  non 
che  paghi  e presto.  » 

« Ma  ascoltami , » disse  l’ Ebreo , « in 
nome  di  quelle  stesse  ricchezze  che  ottener 
vuoi  a spese  della  tua ...»  — Qui  s’ inter- 
ruppe, pavido  di  irritare  il  selvaggio  Nor- 
manno. Ma  Front-de-Boeuf  rise  soltanto  ,ied 
empi  egli  stesso  la  lacuna  dall’  Ebreo  la- 
sciata . « A spese  della  mia  coscienza  vor- 
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resti  dire , Isacco  ; parla  pure  ...  io  ti  di- 
co che  sono  ragionevole . So  sopportare  i 
rimproveri  di  un  perdente , anche  quando 
tal  perdente , è un  Kbreo . Tu  non  fosti 
cosi  paziente  , Isacco  , allorché  invocasti  la 
giustizia  contro  Giacomo  Filzdotterel , per- 
chè ti  aveva  chiamato  usurajo , succhiator 
di  sangue , quando  le  lue  esazioni  gii  el>- 
t>ero  divorato  il  patrimonio . ■ 

« Giuro  pel  Talmud,  » disse  l'Ebreo, 
- che  il  vostro  valore  è stalo  ingannato  in 
questa  faccenda.  Filzdotterel  sguainò  un  pu- 
gnale contro  di  me , nella  mia  stanza , per- 
chè gli  chiesi  il  mio.  Il  pagamento  scade- 
va a Pasqua.  •• 

« Non  mi  curo  di  ciò , « disse  Front-de- 
Boeuf  ; " qui  si  tratta  di  sapere  quando 
ricupererò  il  mio  ?...  quando  avrò  i she- 
keU  , Isacco  ? » 

" Fate  andar  mia  figlia  Kebecca  a York , > 
rispose  Isacco,  h con  un  salvacondotto,  no- 
bile cavaliere , e tostochè  un  uomo  e un 
cavallo  possano  ritornare , la  somma  »... 
Qui  gemè  dall'  imo  petto  ma  aggiunse , do- 
po una  pausa  di  alcuni  secondi , ...»  la 
somma  vi  sarà  qui  contata.  • 

" Tua  figlia!  » disse  Front-de-Boeuf,  co- 
me sorpreso,  ...»  Pel  cielo,  Isacco,  avrei 
voluto  saperlo  . Credei  che  quella  fanciulla 
dagli  occhi  neri  fosse  la  tua  concubina,  e 
la  diedi  come  camerista  a Sir  Brian  de 
BoiS'Guilbcrt  , all'  usanza  dei  patriarchi  c 
degli  eroi  dei  tempi  antichi , die  in  ciò  ne 
tramandarono  un  lodevole  esempio . •• 

E’  urlo  che  mandò  Isacco  a quella  cruda 
novella  fè  rintronar  la  vòlta,  e empì  tanto 
di  stupore  i due  saracini  eh'  essi  lasciaro- 
no andar  l' Ebreo . Egli  si  valse  di  quella 
libertà  per  gettarsi  per  terra,  e abbracciare 
le  ginocchia  di  Front-de-Boeuf. 

« Prendete  tutto  quello  che  avete  chie- 
.sto,  » egli  disse  , « Signor  Cavaliere  . . . 
prendete  dieci  volte  di  più  . . . riducetemi 
alla  miseria  , se  volete,  . . . trapassatemi 
con  quel  pugnale  , abbruciatemi  su  quei 
carboni , ma  salvate  mia  figlia  , accomiata- 
tela con  sicurezza  ed  onore  !...  Se  nato 
siete  di  una  donna , salvate  l' onore  di  un’in- 
felice donzella  . . . Ella  è l' imagine  della 
mia  morta  Rachele , eli’  è I’  ultimo  di  sei 
pegni  dell’  amor  suo  . . . Vorrete  priv-arc 
un  marito  vedovato  del  solo  conforto  chu 
gli  rimanga?  . . . Vorrete  spingere  un  pa- 
dre a desiderare  che  la  sua  unica  figlia 
vivente  giaccia  accanto  alla  sua  morta 


genitrice  , nella  tomba  de'  nostri  pa- 
dri? » 

• Avrei , ■ disse  il  Normanno , un  po'  rad- 
dolcito, • voluto  saperlo  prima,  — io  cre- 
devo che  voi  altri  non  amaste  altro  che  il 
denaro . » 

• Non  pensate  così  vilmente  di  noi , seb- 
bene siamo  Ebrei , » disse  Isacco , appro- 
fittando con  ardore  di  quella  specie  di  com- 
pa.ssione;  » la  volpe  a cui  vien  data  la  cac- 
cia, il  gatto  selvaggio  che  torturalo  viene, 
amano  i loro  piccoli  ...  la  razza  disprez- 
zata e perseguitata  di  Abramo  ama  i suoi 
figli!  » 

« Sia  pure,  » disse  Front-de-Boeuf, 
« lo  crederò  in  seguito  , Isacco,  per  amor 
tuo  . . . ma  ciò  nulla  conta  ora  ; io  non 
posso  disfare  quello  che  è fatto  , o quello 
che  sta  per  farsi  ; ho  data  la  mia  parola  al 
mio  compagno  d’  armi , nè  la  violerei  per 
dieci  Ebrei  ed  Ebree.  Oltre  di  che,  qual 
male  credi  che  possa  accadere  alla  ragaz- 
za, divenendo  captiva  di  Bois-fiuilbert?  » 

« Qual  male!  » escl-amò  Isacco  , storcen- 
dosi le  mani  con  spasimo , <■  quando  mai 
un  Templare  rispettò  la  vita  di  un  uomo 
o l'onore  di  una  donna?  > 

• l'ane  di  un  infedele , » disse  Front-de- 
Boeuf,  cogli  occhi  sfolgoranti,  e non  di- 
spiacente forse  di  afferrare  un  pretesto  per 
mettersi  in  collera , « non  bestemmiare  il 
.Santo  Ordine  del  Tempio  di  Sion , ma  pen- 
sa invece  a pagarmi  il  riscatto  che  mi  hai 
promesso,  se  vuoi  che  male  non  incolga 
alla  tua  gola  da  Ebreo  ! » 

t.  l.adro  e assassino  ! - disse  l’ Ebreo  , 
ricambiando  gli  insulti  al  suo  oppressore 
con  uno  sdegno  , che  sebbene  impotente , 
non  gli  fu  dato  allora  di  frenare , « io  nul- 
la ti  darò  . . . non  pure  un  ptnny  di  ar- 
gento , se  mia  figlia  non  è rimessa  in  li- 
bertà con  ogni  sicurezza  ed  onore!  ■ 

« Sei  tu  in  le  , Israelita?  disse  fiera- 
mente il  Normanno  ...  * ha  la  tua  pelle  e 
il  tuo  sangue  un  fascino  contro  il  ferro 
arroventato  e l’olio  bollente?  » 

« Non  me  ne  curo , » disse  1’  Ebreo , re- 
so disperato  dall’  affezione  paterna , • fa’ 
ciò  che  vuoi  . .Mia  figlia  è la  mia  ciirne  e 
il  mio  sangue , a me  più  cara  mille  volle 
di  queste  membra  che  la  tua  crudeltà  mi- 
naccia . Argento  non  ti  darò  , a meno  che 
non  dovessi  versarlo  liquefatto  nella  tua  go- 
la rapace  ...  no , neppure  un  ptnny  di  ar- 
gento ti  darò , Nazareno  , qnand’  esso  ba- 
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sinssc  pur  a salvarti  dalla  tremenda  danna- 
r.ioiie  clic  tutta  la  tua  vita  ha  meritata  ! 
Tofiiimi  la  vita , se  il  vuoi , e di  che 
r Kbreo  fra  le  sue  torture  seppe  come 
shertare  un  Cristiano . » 

« Xoi  lo  vedremo , » disse  Front-de- 
itoeuf;  • imperocché  , per  la  beata  croce, 
che  è r abbomiuazione  della  tua  stirpe  ma- 
kMletta , proverai  gli  spasimi  del  ferro  e del 
fuoco  !...  Spogliatelo  , schiavi , e incate- 
natelo su  quella  grata . » 

Ad  onta  dei  deboli  sforzi  del  vecchio  , i 
Saracini  gli  avean  già  tolto  l' abito , e sta- 
vano per  spogliarlo  del  tutto , quando  lo 
squillo  di  un  corno , due  volte  ripetuto  fuor 
del  castello  , penetrò  Ano  nei  recessi  di 
quella  carcere,  e subito  dopo  molte  voci  si 
intesero  a chiamar  con  impelo  Sir  llcginal- 
do  Front-de-Boeuf.  Non  volendo  esser  tro- 
vato in  quella  infernal  ogiera , il  selvaggio 
Ran>ne  accennò  agli  schiavi  di  sciogliere 
Isacco , e , togliendosi  con  essi  dalla  car- 
cere , lasciò  I’  Ebreo  a ringraziar  Din  della 
sua  liberazione , o a deplorare  la  cattività 
di  sua  flglia,  e il  suo  probabile  fato,  se- 
condo che  avessero  in  lui  prevalso  i suoi 
sentimenti  personali  o paterni . 


NOTA  AL  CAPITOLO  XXII 
Graie  di  ferro. 

Quest'  orrida  specie  di  tortura  può  far 
risovvenire  il  lellore  ili  quella  a cui  gli 
spagnnoli  assoggettarono  Guatiniozin,  onde 
saper  da  lui  dove  nascondesse  le  sue  ric- 
chezze. Ma  un  esempio  di  una  barbarie 
consimile  può  trovarsi  anche  fra  noi , e ve- 
desi  negli  Annali  del  tempo  della  Regina 
Maria , contenenti  tanti  altri  esempi  di  co- 
se atroci.  Ogni  lettore  può  ricordarsi  che, 
dopo  la  caduta  della  Cliiesa  Cattolica , e 
quando  il  governo  ecclesiastico  presbiteriano 
fu  stabilito,  il  grado,  e specialmente  le 
ricchezze  dei  Vescovi , Abati , Priori , ec.  , 
non  furono  più  date  a dei  religiosi  ma  a 
dei  laici  Molari  che  di  quei  benellzi  gode- 
vano , sebbene  non  avessero  nessun  carat- 
tere dei  loro  predecessori . 

Di  tali  laici , investiti  cosi  delle  rendite 
ecclesiastiche,  alcuni  erano  uomini  di  alla 
nascila  e grado , come  il  famoso  Lord  (Gia- 
como Stuard  , Priore  di  Sant'  Andrea,  che 
non  mancò  di  ritenere  per  suo  uso  le  ren- 
dile e le  terre  della  chiesa.  Ma  se,  dall'al- 
tra parte,  i Molari  erano  uomini  di  im- 
portanza inferiore,  a cui  l’interesse  di  qual- 
che potente  personaggio  avesse  fatto  confe- 


rire il  loro  ulllzin  si  conveniva  generalmen- 
te che  il  nuovo  Abate  rilasciasse  per  bene- 
flzio  del  suo  patrono  quei  decimi  che  a lui 
dar  potevano  la  parte  del  leone. 

Vi  erano  altri  esempi  , però , in  cui  de- 
gli uomini  che  ottenuti  avevano  quei  bene- 
llzi secolarizzati , bramavano  di  ritenerli  per 
loro , .senza  aver  forze  bastanti  per  effettuar 
quel  proposito  ; ed  essi  diventavano  spesso 
inetti  a proteggersi , sehlutne  sottomettersi 
non  volessero  alle  esazioni  del  tiranno  feu- 
dale del  loro  distretto . 

Bannalyne,  segretario  di  Giovanni  Knox, 
racconta  un  singoiar  genere  di  oppre.ssionc 
fatto  patire  ad  uno  di  quegli  abati  titolari , 
dal  Contedi  Cassilis  nell’ Ayrshire , che  un 
poter  si  esteso  aveva  da  essere  denominato 
il  Re  di  Carrick.  Noi  riportiamo  il  fatto 
come  si  trova  nel  Giornale  di  Bannatyne  , 
premettendo  solo  che  il  Giornalista  teneva 
i'  opinione  del  suo  padrone,  tanto  per  rap- 
porto al  Conte  di  Cassilis  come  un  oppo- 
sitore del  Re , quanto  per  essere  un  abor- 
ritore  della  pratica  di  concedere  rendite 
ecclesiastiche  a dei  titolari , anziché  consa- 
crarle ad  usi  pii , come  sarebbero  stati  il 
sostegno  del  clero,  la  fondazione  di  scuole, 
e il  sollievo  dei  poveri  del  paese.  Egli  me- 
sce , quindi  nel  racconto , un  ben  meritalo 
sentimento  di  esecrazione  contro  il  tiranno 
che  adoperava  la  tortura,  con  un  tuono  di 
ridicolo  verso  il  paziente,  come  se,  alla 
flne  non  fosse  stata  ben  applicata  ad  uomi- 
ni .si  equivoci  ed  anfibi  come  gli  abati  ti- 
tolari . Egli  chiama  il  suo  racconto , 

La  tirannia  del  Conte  di  Cassilis 
contro  un  uomo  vivente. 

« Mr.  Aliano  Stuard  , amico  del  Capita- 
no Giacomo  Stuard  di  Cardonall , col  mez- 
zo della  corrotta  corte  della  Regina,  otten- 
ne l’Abazia  di  Cossraguel.  Il  detto  Con- 
te, reputando  se  stesso  più  grande  di  ogni 
re  di  quei  paesi , decise  di  carpire  quel  be- 
neAzio  ( come  ne  aveva  carpiti  parecchi  al- 
tri) e di  pagar  per  esso  quello  che  voleva; 
e perchè  non  potè  trovare  quelle  guarenti- 
gie clic  il  suo  insaziabile  appetito  addiman- 
dava , quest’  astuzia  fu  trovala . Il  dello  Mr. 
Aliano  essendo  in  compagnia  col  Laird  di 
Bargany , fu  , dal  Conte  c dai  suoi  amici 
invitato  ad  andarne  ad  una  cena,  dove  abu- 
sando della  sua  buona  fede  venne  preso  e 
condotto  nel  castello  di  Denure.  Colà  non 
potendo  il  Conte  ottenere  da  lui  la  cessione 
di  Cossraguel , egli  lo  fece  condurre  in  una 
stanza  segreta  , dove  era  una  grata  di  ferro 
sopra  un  ardente  fuoco . - « Milord  Aba- 
te , « disse  allora  il  Conte , > volete  qui 
confes.sare  che  gli  é col  consenso  vostro 
che  rimanete  in  mia  compagnia?  » - L’aba- 
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le  rispose , « Vorreste , Milord  , di'  io  men- 
tissi per  farvi  piacere?  Gli  é mio  malgrado 
eh’  io  mi  trovo  qui , e nessun  piacere  pro- 
vo a starmi  con  voi.  » - « .Ma  con  me 
però  rimarrete  ? “ disse  il  Conte . - • Per 
forza  » rispose  l' abate  - « Allora , dun- 
que , obbeditemi , > disse  il  Conte ....  e 
con  queste  parole  gli  presentò  certe  lettere 
da  sottoscrivere , fra  le  quali  era  una  do- 
nazione di  r,ossragneI , con  tutte  le  clau- 
sole necessarie  a far  andar  il  Conte  all’  in- 
ferno. Perocché  se  l'adulterio,  il  sacrilegio, 
la  tirannia , le  più  barbare  crudellA , e i 
furti  sopra  i-furli  accumulati , meritano  l'in- 
ferno , il  gran  Re  di  Carrick  all’  inferno 
non  sarà  fuggito  per  sempre  , come  l’ im- 
prudente Abate  non  si  sottraè  al  fuoco  per 
un  dato  tempo  secondo  quel  che  segue. 

« Uopo  che  il  Conte  ebbe  veduto  che 
riescir  non  poteva  nel  suo  intento  coi  mez- 
zi ordinari  , egli  ordinò  al  cuoco  di  am- 
mannire  il  banchetto  ; e cosi  scorticarono 
prima  la  pecora,  cioè,  spogliarono  l’Abate 
fln  della  camicia , e quinili  lo  legarono  sul- 
la grata  colle  gambe  da  una  parte , e le 
braccia  dall’altra;  poi  attizzarono  il  Rioco, 
e perchè  l'arrosto  non  bruciasse  lo  unsero 
d’olio;  Dio  punisca  tale  barbarie!  Afllnchè 
quindi  le  grida  del  miserabile  non  fossero 
intese , gli  chiusero  la  bocca  , e in  quel 
tormento  lo  tennero  , hnehè  ei  si  diè  a gri- 
dare che  per  carità  lo  uccidessero , e che 
aveva  bastante  oro  nella  sua  borsa  per  com- 
prar la  polvere  necessaria  ad  ammazzarlo. 
Il  famoso  Re  di  Carrick  e i suoi  cuochi 
reggendo  il  rosta  già  rosolato , ordinarono 
fosse  tolto  dal  fuoco  , e il  Conte  intuonò 
r atto  del  ringraziamento  in  questo  mo- 
do: - Benedicite , Jesus  Maria,  voi  siete 
l'uomo  più  ostinato  che  mai  vedessi;  se  vi 
avessi  creduto  cosi  caparbio , non  me  la 
sarei  presa  con  voi  per  mille  corone  ; non 
avevo  mai  trattalo  cosi  nessuno  prima.  > 
K nondimeno  egli  tornò  a quell’  espediente 
dopo  due  giorni , e noi  fe’  cessare  altro  che 
quando  ottenuto  ebbe  quel  che  voleva , 
cioè , che  r Abate  sottoscrivesse  tutte  le 
carte.  • 


CAPITOLO  imi 

« BMen*  te  In  doleezxtì  delle  mJ<  pa- 
role oon  pvò  rommMWervi  e indirvi 
ad  ftter  più  mite  di  me , i-i 

Jnrò  In  corte  da  toldaln , titandn 
tulio  il  vt^re  del  mio  brarrio  ; e vi 
amerò,  eoalro  la  natura  dell' amte- 
re . per  forza  . » 
l dae  Genltluomlnt  di  Verona. 

Ia  stanza  in  cui  Lady  Rowena  era  stata 
condotta  era  decorata  con  qualche  magni- 


ficenza , sebbene  rozza , e l' averla  posta  là 
potea  riguardarsi  come  un  segno  particola- 
re di  deferenza  non  usato  verso  alcun  altro 
dei  prigionieri . Ma  la  moglie  di  Front-de- 
Boeuf , per  cui  era  stata  in  origine  lapezzata  , 
era  da  gran  tempo  morta , e il  tempo  e la 
negligenza  avevano  sciupati  i pochi  orna- 
menti di  cui  il  suo  buon  gusto  l’avea  fre- 
giata . eli  arazzi  cadevano  dalle  pareti  in 
molti  lunghi , e in  altri  erano  sbiaditi  e 
macchiati  per  gli  effetti  del  sole  e della  pol- 
vere , o squarciati  per  vetustà . Squallida , 
però,  siccome  era,  era  quella  la  stanza  del 
castello  ch'era  stala  stimala  più  conveniente 
per  r ereditiera  Sassone  ; ed  ivi  ella  stava  a 
meditare  sopra  il  suo  fato  , finché  gli  attori 
di  quel  dramma  nefando  avessero  preparate 
le  varie  parti  che  ognun  di  essi  doveva  com- 
pire . Codesto  era  stalo  stabilito  in  un  con- 
siglio tenuto  fra  Front-de-Roeuf,  De  Bracy, 
c il  Templare , in  cui , dopo  un  lungo  e cal- 
do dibattimento  sui  vari  vantaggi  che  ognun 
di  Iqro  volea  trarre  dall' aver  partecipato  a 
queir  opera  audace , deciso  aveano  alfine 
del  destino  del  loro  infelici  prigionieri. 

Era  quasi  un'  ora  dopo  il  mezzogiorno  , 
perciò , quando  de  Bracy , in  prò  di  cui 
quella  spedizione  era  stata  in  principio  ima- 
ginala,  si  fe' vedere  per  condurre  a termine 
i suoi  disegni  su  Lady  Rowena. 

Queir  intervallo  non  era  stato  del  tutto 
occupato  nel  consiglio  coi  suoi  confederati, 
perocché  De  Bracy  avea  trovalo  bastante 
tempo  per  abbigliarsi  con  tutto  il  gusto  ri- 
cercato di  queir  età  . Egli  non  avea  più  la 
maschera  e la  sua  casacca  verde . I suoi 
lunghi  capelli  scendevano  in  terse  treccie 
sulla  sua  tonaca  di  pelle  soppannala . La  sua 
barba  era  rasa  con  cura,  il  suo  farsetto  gli 
cadeva  fino  a metà  delle  gambe , e la  cin- 
tura che  assicurava , c nel  tempo  stesso  so- 
steneva la  sua  grave  spada,  era  ricamata  c 
screziata  con  fregi  d’  oro . Noi  abbiamo  già 
accennato  alla  stravagante  iniula  delle  scar- 
pe che  si  (Hirl;iv.ino  allora , c le  [lunie  di 
quelle  di  Maurizio  De  Bracy  avrebbero  po- 
tuto prctcudcrc  il  premio  della  follia  sulle 
più  ricercate  , e.ssendo  rivolte  all’  in  su  e 
attorcigliale  come  i corni  di  un  .ariete.  Tale 
era  il  vestiario  di  un  zerbino  di  quei  gior- 
ni ; e nel  raso  di  cui  trattiamo,  i’elTetto 
che  produceva  era  accresciuto  dulia  leggia- 
dra persona  e dal  bel  portamento  di  chi  lo 
indossava , che  aveva  le  grazie  di  un  corti- 
giano, e la  franchezza  di  un  soldato. 
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Egli  salutò  Rowena  levandosi  il  suo  ber- 
retto di  velluto  , fregiato  di  un  rosone  d’ oro 
rappresentante  S.  Michele  che  calca  sotto  1 
suoi  piedi  il  Principe  del  male.  Dopo  ciò, 
egli  additò  gentilmente  un  seggio  alla  da- 
ma ; e , siccome  ella  continuò  a restare  in 
piedi , il  cavaliere  si  cavò  dalla  sua  destra 
il  guanto , e volle  condurvela . Ma  Bowena 
rifiutò  , con  un  gesto , quell'  uffizio  , e ri- 
spose , « S’io  son  davanti  al  mio  carcerie- 
re , Signor  Cavaliere  ...  nè  le  circostanze 
mi  permettono  di  pensare  diversamente. . . 
6 più  dicevole  che  il  prigioniere  rimanga 
in  piedi  finché  udita  abbia  la  sua  condan- 
na . * 

« Oimè  ! bella  Rowena , • disse  De  Bracy , 
« voi  siete  davanti  al  vostro  captivo , non  al 
vostro  carceriere;  ed  è dai  vostri  begli  oc- 
chi che  De  Bracy  deve  saper  quella  con- 
danna che  voi  vi  aspettate  da  lui.  » 

• Io  non  vi  conosco , Signore , ■ disse  la 
donzella , drizzandosi  con  tutto  l’ orgoglio 
del  grado  e della  bellezza  offesi  ; io  non  vi 
conosco  ...  e la  familiarità  insolente  con 
cui  volgete  a me  il  gergo  dei  trovatori , non 
iscusa  le  violenze  di  un  ladro . » 

- A te,  bella  fanciulla,  » rispose  De  Bra- 
cy , col  tuono  di  prima ...  « ai  tuoi  vezzi 
vuol  ascriversi  tutto  quello  che  ho  fatto  che 
passar  potesse  i limiti  del  rispetto  dovuto  a 
lei , che  scelto  io  mi  sono  per  regina  del 
mio  cuore , e astro  dei  miei  occhi . > 

• Vi  ripeto  , Signor  Cavaliere  , che  non 
vi  conosco , e che  nessun  uomo  portante 
catena  e speroni  dovrebbe  così  introdursi 
al  cospetto  dì  una  dama  senza  difese.  • 

• Il  non'esser  da  voi  conosciuto,  » disse 
De  Bracy , « compone  appunto  il  mio  in- 
fortunio ; ma  lasciatemi  sperare  che  il  nome 
di  De  Bracy  non  sia  stato  sempre  taciuto , 
allorché  i menestrelli  o gli  araldi  han  can- 
tato i fatti  della  cavalleria,  o nelle  giostre 
o nei  campi . « 

• Agli  araldi  e ai  menestrelli , dunque , 
lasciate  la  cura  di  lodarvi , Signor  Cavalie- 
re , » rispose  Romena , • cosa  che  più  si 
addice  a loro  che  a voi  ; e ditemi  quale  di 
essi  rammenterà  nei  canti , o nei  libri  dei 
torneamenti , la  memorabile  conquista  di 
questa  notte  , una  conquista  fatta  di  un  vec- 
chio , seguilo  da  alcuni  timidi  servi , c che 
vi  ha  dato  per  bottino,  una  sfortunata  don- 
zella, trasportala  contro  il  voler  suo  nel  ca- 
stello di  un  ladro?  • 

« Voi  siete  ingiusta,  l.ady  Rowena,  « dis- 
Waltkb  Scott  Voi.  III. 


se  il  ravalierc , mordendosi  le  labbra  uti 
po’  confuso , c parlando  in  modo  più  natu- 
rale di  queir  affettata  galanteria,  che  aveva 
prima  adottata;  « voi  stessa,  fuori  di  p:cs- 
sione , trovereste  qualche  scusa  ad  una  vio- 
lenza che  prodotta  non  fu  che  dalla  vostra 
bellezza.  « 

« Vi  prego.  Signor  Cavaliere,  » disse  Ro- 
wena , ■<  di  desistere  da  un  linguaggio  tanto 
comune  ai  menestrelli  erranti , da  es.sere 
disdicevole  ai  cavalieri  o ai  nobili . Certo  , 
'voi  mi  costringete  ad  assidermi , facendo  uso 
di  questi  luoghi  comuni , di  cui  ogni  più 
vile  saltimbanco  ha  una  provvigione  che 
esaurir  non  potrebbe  da  qui  a Natale.  « 

• Superba  donzella,  » disse  De  Bracy, 
sdegnato  in  vedere  che  il  suo  stile  galante 
non  gli  attirava  che  disprezzo  ...»  super- 
ba donzella , il  tuo  orgoglio  avrà  a lottare 
con  un  orgoglio  grande  quanto  il  tuo.  Sappi 
dunque , eh’  io  ho  fatto  valere  le  mie  pre- 
tese alla  tua  mano  nel  modo  che  di  più 
conveniva  al  tuo  carattere . Gli  è meglio  con 
te  il  corteggiarti  coll’  arco  e la  spada , che 
con  frasi  galanti  e col  linguaggio  delia  pas- 
sione , " 

- La  cortesia  dei  detti , » dis.se  Rowena , 

« quand’  è usata  per  velare  la  villania  delle 
opere , non  è che  la  cintura  di  un  cavaliere 
intorno  al  petto  di  un  bifolco . lo  non  stu- 
pisco che  tal  freno  sembri  impacciarti  . . . 
sarebbe  stato  più  onorevole  per  te  il  rite- 
nere l’abito  e l’idioma  di  un  bandito , che 
il  celare  i fatti  dell’  uno  sotto  l’ affettazio- 
ne della  gentilezza  e delle  buone  manie- 
re. ” 

« Voi  mi  consigliate  bene,  donzella,  « 
disse  il  Normanno  ; > e , col  linguaggio  ar- 
dito che  meglio  giustìfica  le  ardite  azioni,  io 
vi  dico , che  non  escirete  più  da  questo  ca- 
stello , 0 ne  escirete  solo  come  moglie  di 
Maurizio  De  Bracy . lo  non  sono  avvezzo  a 
lasciarmi  schernire , nè  un  nobile  Norman- 
no ha  bisogno  di  giustificare  scnipolosa- 
mcnte  la  sua  condotta  con  una  fanciulla 
Sassone  eh’  egli  onora  offerendogli  la  sua 
mano  . Voi  siete  superba,  Rowena,  c quindi 
più  idonea  a diventare  mia  moglie . Con 
qual  altro  mezzo  potreste  levarvi  a un  som- 
mo onore  e a un  grado  prinripe.sco , fuor- 
ché colla  mia  alleanza?  In  qual  altro  modo 
escire  dai  limiti  delle  cascine , in  cui  i Sas- 
soni albergano  coi  maiali  che  compongono 
tutta  la  loro  ricchezza,  per  prendere  un  seg- 
gio dove  sarete  onorata  da  tutto  quello  elio 
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\i  è ili  liigliilteiTa  di  |ii(i  nobile  u di  più 
distinto?  » 

" Signor  Cavaliere , » rispose  Ilowcna  , 
<■  la  cascina  die  dispreizale  è stata  il  mio 
ricovero  fin  dall’  inl'aiizia  ; e , credetemi  , 
ijuando  la  lasceró  ...  se  giunge  tal  gior- 
no.. . lo  farò  soltniilo  con  uno  che  non  lia 
imparato  a dispregiare  le  abitazioni  e le  co- 
stumanze in  cui  sono  stata  allevala.  > 
Capisco  quello  die  volete  dire , don- 
zella, • disselle  Bracy,  « sebbene  voi  po- 
teste riputarlo  troppo  oscuro  per  me . Ma 
non  crediate  che  lliccardo  Cuor  di  i.eonc 
torni  mai  più  sul  suo  trono , multo  meno 
che  Wilfredo  di  Ivanhoe.suo  favorito,  pos- 
■sa  conduni  ai  di  lui  piedi,  per  e8.wrvi  ac- 
colta come  la  sposa  di  un  campione  predi- 
letto . Un  altro  adoratore  poireblic  sentire 
gelosia  di  ciò  ; ma  il  mio  lerino  proposito 
non  può  venire  alicmiu  da  una  passione  si 
fanciullesca  e si  disperata.  Sappiale,  don- 
zella, che  quel  rivale  è in  mio  potere,  c 
che  non  dipende  che  da  me  il  rivelare  il  se- 
greto di' egli  ai  trova  nel  castello  di  Front- 
de-Boeuf,  la  cui  gelosia  sarebbe  più  della 
mia  fatale.  > 

- Wilfredo  qui?  • disse  Rowena,  con  di- 
sprezzo; - ciò  è tanto  vero  quanto  che  Front- 
de-Boeuf  gli  sia  rivale.  » 

De  Bracy  la  guardò  fiso  un  istante,  u Igno- 
ravi veramente  codesto?  • egli  disse;  • non 
sapevi  che  Wilfredo  di  Ivanhue  era  nella  let- 
tiga dell'  Ebreo  ?...  un  bel  modo  di  tra- 
sporlo per  un  crociato , il  cui  forte  braccio 
dovea  redimere  il  santo  .Sepolcro  ! • Ed  ei 
rise  con  disprezzo . 

« E se  è qui , • disse  Bowena , sforzan- 
dosi di  mostrarsi  indiITcrenle , sebbene  in- 
vasa da  un'agitazione  che  non  sapeva  pa- 
droneggiare, " in  che  è egii  rivale  di  Front- 
dc-Boeuf?  0 che  ha  egli  da  temere  più  di 
una  breve  prigionia  e di  un  onorevole  rl- 
scalln  , secondo  gli  usi  cavallereschi  ? • 

« Bowena  , » di.sse  De  Bracy , « sei  tu 
pure  nell’errore  comune  del  tuo  sesso,  che 
pensa  non  possano  darsi  rivalità  tranne  di 
quelle  che  riguanlano  i loro  vezzi?  Aon  sai 
tu  che  vi  ò una  gelosia  di  ambizione  e di 
ricchezze , come  di  amore  ; e che  il  vostro 
ospite , Front-de-Bocuf,  caccerà  fuor  dalla 
sua  strada  colui  che  impugna  le  sue  prete- 
se alla  bella  baronia  di  Ivanhoe,  così  fa- 
cilmente, alacremente,  c senza  scrupolo, 
come  se  a lui  preferito  fosse  da  qualche  don- 
zella dagli  occhi  azzurri.  Ma  arridi  alla  min 


corte , donzella , e il  campione  ferito  non 
avrà  a temer  nulla  da  Kroiit-de-Boeuf , di- 
versaineiile  tu  potrai  piangerlo  siccome  nelle 
mani  di  uno  che  non  mostrò  mai  compas- 
sione . » 

» .Salvatelo,  per  l’ amor  del  (iielo!  • disse 
Bowena,  la  cui  fermezza  cede  ai  timori  che 
le  ispirava  il  pericolo  del  suo  amante. 

" 1.0  voglio...  lo  posso...  a ciò  inten- 
do, • disse  De  Bracy;  perocché,  quando 
Bowena  acconsenta  ad  essere  la  sposa  di 
De  Bracy  , chi  è che  osterà  di  metter  una 
mano  vioienta  sul  di  lei  parente  — il  Ogliu 
del  suo  tutore ...  il  compagno  della  sua 
giovinez.za?  ma  gli  è il  tuo  amor  che  comprar 
deve  tal  protezione,  lo  non  sou  tanto  pazzo 
0 romantico  da  contribuire  alla  felicità,  o 
da  sottrarre  al  suo  fato  un  uomo  che  di- 
verrà forse  un  ostacolo  potente,  fra  me  e i 
miei  desideri,  t'sa  della  tua  influenza  con 
ine  in  suo  favore,  ed  è salvo.  ..  rilluta  di 
adoperarla,  Wilfredo  muore , e tu  stessa  non 
diventi  libera . > 

• Il  tuo  linguaggio,  ■ disse  Roweua,  > ha 
nella  sua . indiiferenza  c rozzezza  qualche 
cosa  che  conciliarsi  non  può  cogli  orrori 
che  sembra  esprimere . lo  non  credo  che  il 
tuo  assunto  sin  cosi  malvagio , o il  tuo  po- 
tere cosi  grande . > 

> Cullali,  adunque,  di  questa  idea,  > 
disse  De  Bracy,  « llnchc  il  tempo  ne  abbia 
provata  la  falsiU'i.  Il  tuo  am.anle  giace  fe- 
rito in  questo  (listello...  il  tuo  preferito 
amante.  Egli  è un  ostacolo  fra  Front-de- 
Boeuf  e quello  che  Front-de-Bocuf  ama  più 
dell' ambizione,  delia  bellezza . Che  cosa  ci 
vorrà  più  di  un  colpo  di  pugnale , o della 
puntata  di  un  giavellotto,  per  far  ccsictru 
quell'opposizione  per  sempre?  E se  anche 
Front-de-Boeiif  temesse  di  poter  scolparsi 
di  un  latto  si  aperto , il  chirurgo  dia  al 
paziente  una  bevanda  falsa ...  il  cameriere, 
o r assistente , gli  ritirino  il  guanciale  di 
sotto  al  capo,  e Wilfredo  trapassa  senza  ef- 
fusione di  sangue.  Cedric  pure...  •• 

» E Celi  rie  pure,  » disse  Bowena,  ripe- 
tendo le  sue  parole,  > il  mio  nobile...  il 
min  generoso  tutore  t Merito  il  male  che  ho 
subito,  per  aver  obliato  il  suo  fato  qiiaiitiin- 
que  sia  stalo,  per  quello  di  suo  figlio!  > 

• Il  fato  di  Cedric  pure  ilipeiide,  dalla 
tua  determinazione,  » disse  De  Bracy;  • e 
io  li  lascio  a formarla . » 

Fino  a quel  momento , Bowena  avea  so- 
stenuto la  sua  parte  in  quella  scena  con  in- 
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villo  coraggio,  ma  ciò  perchè  ella  non  aveva 
atimato  il  pericolo  come  grave  e Imminen- 
te. Il  «un  carattere  era  quello  che  i flso- 
nomisti  ilionno  come  proprio  delle  bionde, 
cioè  mite,  timido  e gentile;  ma  esso  era 
«tato  rattemperato , e , sarebbesi  detto , in- 
durito dalle  rireoManre  della  Hua  educa- 
zione. Avvezza  a vedere  il  volere  di  lutti  , 
nuche  dello  stesso  Ceilric  ( abbastanza  asso- 
luto cogli  altri)  cedere  ai  suoi  desideri, 
ella  aveva  acijuistato  quella  specie  di  corag- 
gio e di  fiducia  in  se  strasa  che  nasce  dalla 
dererenza  costante  e abituale  delle  persone 
che  ci  acroslano . Klla  non  sapeva  immagi- 
nare di  es.sere  contradetta,  molto  meno  di 
essere  trattata  con  ogni  mancanza  di  ri- 
guardi. 

I21  sua  alterigia  e l'abito  che  avea  del 
dominare  era  quindi  una  mostra,  che  co- 
priva il  suo  carattere  vero,  e che  l’ab- 
ìiandoiu'i  quando  i suoi  occhi  si  apersero 
sulla  grandezza  del  suo  pericolo , siccome 
pur  su  quelli  del  suo  amante  e del  suo  tu- 
tore ; c allorché  ella  trovò  che  il  suo  vo- 
lere , ogni  più  minima  espressione  del  quale 
voleva  imporre  attenzione  e rispetto,  era  in 
opi>osizioue  con  quello  di  un  uomo  di  uno 
spirilo  forte,  llero  e deciso,  che  aveva  un 
vantaggio  su  di  lei  e voleva  usarne;  ella 
tremò  dinanzi  a lui. 

Dopo  aver  girato  gli  orchi  dintorno,  co- 
me per  cercare  un  aiuto  che  in  nessun  luogo 
poteva  trovarsi,  e dopo  alcune  rotte  escla- 
mazioni , ella  alzò  le  mani  al  cielo , e pro- 
ruppe in  un  impelo  di  dolore  e di  dispe- 
razione a cui  non  seppe  por  freno.  Kra  im- 
possibile il  verlere  cosi  bella  .creatura  in 
tale  estrema  ambascia  senza  commuoversi 
per  lei,  e l)e  Bracy  non  rimase  insensibi- 
le, quantunque  fosse  più  impacciato  che  in- 
tenerito. Egli  si  era  tnqipo  inoltrato,  per 
vero,  onde  recedere;  e nondimeno,  nello 
stato  di  allora  di  llosena , ella  non  poteva 
essere  influenzata  da  argomenti  o da  minac- 
rie.  Egli  percorse  in  su  e giù  la  stanza , 
ora  esortando  invano  l'atterrila  donzella  a 
calmarsi,  ora  incerto  della  condotta  che 
avea  da  adottare. 

Se  mi  lasciassi  commuovere,  egli  pensa- 
va , dalle  lagrime  c dal  dolore  di  questa 
fanciulla,  che  ne  raccorrei,  io  tranne  la  per- 
dila di  quelle  soavi  speranze  per  cui  ho  af- 
frontalo tanti  rischi , c il  ridicolo  del  Prin- 
cipe (iiovanni  e dei  suoi  iillegri  compagni? 
K nondimeno,  egli  aggiungeva,  io  non  son 


fatto  per  la  parte  che  sto  compiendo,  lo 
non  posso  guardare  cosi  bel  viso  sotto  l'im- 
pero di  tal  dolore,  0 su  quegli  occhi  an- 
negati nelle  lagrime.  Bramerei  che  avesse 
mantenuta  l'alterigia  di  prima,  o ch'io 
avessi  un  po'  più  della  fierezza  di  Front-<lc- 
Boeuf! 

Agitalo  da  questi  pensieri , egli  non  seppe 
dir  altro  alla  sforlunata  Roweiia  che  di  l'arsi 
animo , e l' assicurò  che  ella  non  aveva  mo- 
tivo per  abbandonarsi  a quella  disperazione 
a cui  era  allora  in  preda.  Mentre  cosi  la 
racconsolava  egli  fu  interrotto  dal  tremendo 
squillo  del  corno,  che  aveva  dato  l'allar- 
me agli  altri  abitanti  del  costello,  e inter- 
rotte le  loro  varie  libidini  e violenze.  Fra 
tutti  , fbrse.  De  Bracy  fu  quello  che  menu 
dolorò  queir  interruzione;  perchè  la  sua 
conferenza  con  Lady  Bowena  era  giunta  la 
un  punto , che  egli  trovava  del  pari  dilli- 
cile  il  continuarla  u il  rinunziare  al  suai 
proposito. 

E qui  non  sappiamo  astenerci  dal  crede- 
re che  è necessario  di  dare  al  lettore  delle 
prove  più  solide  che  gli  incidenti  sparsi  in 
un  romanzo,  della  verità  del  quadro  che 
abbiamo  delineato.  Gli  è doloroso  il  vedere 
che  quei  prodi  baroni  che,  colla  loro  re- 
sistenza alle  pretese  della  corona,  a-ssicu- 
rarono  la  libertà  dell'  Inghilterra,  siauio  essi 
stati  essi  pure  oppres.sori  feroci,  e si  siauai 
resi  colpevoli  di  eccessi  cosi  contrari  non 
.solo  alle  leggi  della  loro  patria,  ma  aiache 
a quelle  della  natura  e dell'  umanità  . Ma 
oimè  ! noi  non  abbiamo  che  da  estrarre 
dal  benemerito  Henry  uno  di  quei  tanti 
frammenti  che  egli  ha  raccolti  nelle  opere 
degli  storici  di  quel  tempo,  per  provare 
che  la  Unzione  medesima  può  a stento  egua- 
gliar la  trista  realtà  delle  cose  che  allora  si 
operavano. 

La  de.scrizione  data  dall'autore  della  Cro- 
naca Sassone  delle  crudeltà  esercitate  nel 
regno  di  Stefano  dai  grandi  Lordi  e Baroni 
Normanni , offre  una  forte  prova  degli  ec- 
cessi di  cui  essi  erano  capaci  quando  le 
loro  passioni  si  scatenevaiiu . « Essi  oppri- 
mevano barbaramente  il  povero  popolo  eri- 
gendo ca.stella;  e quando  erette  erano,  le 
cmpKano  di  uomini  malvagi , 0 piulloslu 
di  diavoli , che  prendevano  tulli  quelli  (uo- 
mini o donne  ) che  credevano  avessero  de- 
naro , li  cacciavano  in  prigione,  e li  as- 
soggettavano a torture  anche  più  crudeli  di 
quelle  che  i martiri  avevano  sostenute.  Essi 
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soffocavano  alcun  di  loro  nel  fango  , altri 
appendevano  pei  piedi , pel  collo  , o per  le 
mani , accendendo  poi  del  fuoco  sotto  di 
loro;  e stringevano  ad  alcuni  la  testa  con 
funi  Uno  a farne  guizzar  fuori  il  cencllo, 
mentre  altri  calavano  in  tane  dove  erano 
vipere , rospi , e serpenti . » Ma  sarebbe 
cosa  troppo  crudele  il  sottoporre  al  lettore 
il  resto  di  quella  descrizione  ‘ . 

Come  un'altra  prova,  e forse  la  più  for- 
te , di  quegli  amari  frutti  delle  conquiste , 
ricorderemo,  che  l’Imperatrice  Matilde,  sel>- 
bene  figlia  del  Re  Stefano  , e poscia  Regina 
d’Inghilterra  e Imperatrice  di  (lermania,  li- 
glia,  initne,  moglie,  e madre  di  Sovrani, 
fu  costretta , durante  la  sua  educazione  in 
Inghilterra,  a prender  il  velo  di  nionaca, 
come  il  solo  mezzo  per  sottrarsi  alle  licen- 
ziose persecuzioni  dei  nobili  Xorm.inni . 
lilla  allegò  codesta  scusa  d.avanti  a un  gran 
concilio  del  clero  Inglese,  come  la  ragion 
sola  per  cui  avca  preso  I'  abito  religioso.  II 
clero  raccolto  accettò  la  validità  dell’  alle- 
gato , e la  notorietà  delle  circostanze  su  di 
cui  fondalo  era  ; dando  cosi  un’  irrefraga- 
bile e solenne  testimonianza  dell’  esistenza 
di  quei  perversi  costumi  di  cui  quell’  età 
era  lorda.  Kra  noto  a lutti,  e.ssi  dissero, 
che , dopo  la  conquista  di  Guglielmo,  i suoi 
iVormanni  insuperbiti  di  tanta  vittoria,  non 
avevano  più  altra  legge  clic  il  piacer  loro, 
e spugli.ivan  non  solo  i vinti  Sassoni  delle 
terre  e dei  beni , ma  rapivano  altresì  l’ono- 
re delle  loro  mogli  e delle  loro  figliuole 
rulla  più  sfrenata  licenza;  e quindi  occor- 
reva spesso  che  le  matrone  e le  donzelle 
nobili  prendessero  il  velo , e cercassero  un 
rifugio  nei  conventi,  non  per  esservi  chia- 
mate da  vocazione  dì  Dio,  ma  solo  per 
salv.irsi  dalla  perlldia  dei  loro  oppressori. 

Tali  e si  licenziosi  erano  quei  tempi,  co- 
me ne  fa  fede  la  diclii.arazione  pubblica  del 
clero  unito , riportata  da  Radmer  ; e altro 
non  dobbiamo  agginimere  per  mostrare  la 
probabilità  delle  scene  per  noi  descritte , 
o clic  stìain  per  descrivere  , sull’  autorità 
più  apocrifa  del  MS.  Wardour. 

I SInrIa  ili  Hi-nrv.  Voi.  VII  p.  34IS 


••  La  cttrlfggtìii  mme  il  leone  ror* 
teijyia  la  leunteta.  » 

Dooglu. 

Intantochò  le  scene  da  noi  riferite  occor- 
revano in  altre  parti  del  Castello,  l’Ebrea 
Rebccca  aspettava  il  suo  fato  in  una  torre 
segregata  e lontana.  Ivi  ella  era  stata  con- 
dotta da  due  dei  suoi  travestiti  rapitori,  e, 
entrata  in  quella  piccola  cella,  ella  si  trovò 
davanti  ad  una  vecchia  sibilla,  che  slava 
canticchiando  una  canzone  Sassone,  se- 
guendo come  in  cadenza  il  volversi  del  suo 
fuso  per  terra.  Quella  strega  alzò  il  capo 
quando  Rcliecca  entrò , e gettò  uno  sguardo 
maligno  alla  bella  Ebrea  con  quell’invidia 
che  la  vecchiaja  e la  hruttez.za,  allorché 
sono  unite  ad  un  pessimo  animo,  sentono 
contro  la  gioventù  e la  beltà. 

>•  Puoi  alzarti  e irtene,  vecchio  camoz- 
zo  , • disse  un  degli  uomini:  « il  nostro 
nobile  padrone  Io  comanda...  Bisogna  che 
lasci  questa  stanza  a un’  ospite  più  bella.  » 
• Si,  » borbottò  la  strega,  « cosi  si  ri- 
compensano i servigi.  Vi  sono  stati  dei  tempi 
in  cui  una  mia  parola  sarebbe  bastata  a far 
cacciare  il  migliore  di  voi  giù  di  sella  e 
fuori  di  servizio;  ed  ora  bisogna  che  io 
obbedisca  ad  ogni  mascalzone  tuo  pari . > 
n Buona  donna  Unfrida , » disse  T altro 
uomo , « non  starci  a ragionar  sopra , ma 
levati  e vattene.  I comandi  del  padrone  vo- 
gliono osservarsi  con  sollecitudine.  Tu  hai 
avuto  i tuoi  tempi,  vecchia,  ma  il  tuo  sole 
è da  lungo  tramontitto.  Tu  sei  adesso  l'em- 
blema di  un  antico  cavallo  da  guerra  cac- 
cialo nelle  macchie  ...  hai  galoppato  ai 
tuoi  giorni , ma  un  rotto  ambio  é qu.into 
appena  ti  resta ...  .Su , sgombra  del  tuo 
passo.  » 

« Cani  sciagurati!  » disse  la  vecchia; 

•<  possa  un  canile  essere  il  vostro  feretro! 
II  malvagio  demone  Zernebock  mi  strappi 
membro  a membro,  se  lascio  questa  stanza 
prima  di  aver  finita  la  mia  rocca!  » 

« Tu  ne  avrai  da  rispondere  allora  al 
padrone  , dannata  strega,  » disse  l'uomo,  e 
si  ritirò  col  suo  compagno,  lasciando  Re- 
liecca  in  compagnia  della  vecchia,  davanti 
a cui  era  stala  così  suo  malgrado  condotta. 

« Che  fatto  diabolico  hanno  ora  iii  men- 
te? - borbottava  fra  se  la  vecchia,  gettando 
di  tratto  in  tratto  uno  sguardo  maligno  e 
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sbieco  a ttebecca  -,  • ma  gli  è facile  il 
congetturarlo  . . . Occhi  lucidi , capelli  neri, 
e una  pelle  bianca  come  la  carta,  prima 
che  il  prete  macchiata  l'abbia  coi  suoi  sca- 
rabocchi ...  SI,  è facile  congetturare  pec- 
chi'. r abbiano  mandata  in  questa  torre  soli- 
taria, dove  un  grido  può  esservi  tanto  inteso 
come  se  escisse  da  una  profondità  di  cin- 
quecento piedi  di  sotto  terra  . — Tu  avrai 
i cuculi  per  vicini,  carina;  e i loro  ululi 
saranno  uditi  tanto  lontani , e avuti  in  ca- 
le, quanto  i tuoi.  Ed  è una  forestiera,  an- 
che,  » ella  aggiunse  guardando  il  vestiario 
e il  turbante  di  Rebecca  ...  « di  che  paese 
sei  ?..  . .Saracina  o Egiziana  ?...  Perche 
non  rispondi  ?...  Sai  piangere , non  sai 
parl.are?  » 

« Non  vogliate  andare  in  collera,  buona 
madre,  - dUsc  Rebccca. 

• Non  serve  die  diciate  altro,  » rispose 
Unfrida  ; « si  conosce  una  volpe  dalla  coda, 
e un’  Ebrea  dalla  lingua . » 

« Per  pietà,  » gridò  Rebecca,  ditemi 
cosa  debbo  aspettarmi  per  termine  della  vio- 
lenza che  ini  ha  tra.scinata  qui  ! È la  min 
vita  che  vogliono,  per  espiazione  della  mia 
religione?  La  darò  loro  lietamente . » 

<'  l.a  tua  vita , carina  ? » rispose  la  sibil- 
la; • in  che  il  toglierti  la  vita  potrebbe  an- 
dar loro  ai  versi?  . . . Credimi,  la  tua  vita 
non  è in  pericolo.  Tu  non  subirai  che  quel- 
lo che  veniva  un  tempo  stimato  abbastanza 
buono  per  una  nobile  donzella  Sassone . E 
un’Ebrea,  come  te,  dovrà  ella  gemere  per 
non  aver  di  meglio?  Guardami . . . io  era  gio- 
vine come  te  e due  volto  di  te  più  bella  , 
quando  FronMe-Boeuf,  padre  di  questo 
Reginaldo,  venne  coi  suoi  Normanni  a dar 
Tassialln  a questo  castello  . Mio  padre  e i 
suoi  sette  tigli  difesero  la  loro  eredità  di 
piano  in  piano,  di  stanza  in  stanza . — .Non 
vi  fu  camera,  non  gradino  della  scala,  che 
lubrico  non  fosse  del  loro  sangue.  Essi  ino. 
rirono  . . . morirono  lutti,  e,  prima  che  i 
loro  capi  fossero  divenuti  freddi  , e prima 
che  il  loro  sangue  fosse  asciugato,  io  era 
divenuta  la  preda  e un  oggetto  di  disprezzo 
pel  vincitore  ! » 

■ Non  vi  è alcun  soccorso  ?...  Non  vi 
son  mezzi  per  fuggire  ? » disse  Rebecca  . . . 

« Liberalmente,  liberalmente  io  ricompen- 
serei il  tuo  aiuto.  <• 

A codesto  non  pensare,  ” disse  la  stre- 
ga ; « di  qui  non  si  esce  che  traverso  le  fauci 
della  morte;  e non  è che  tardi,  assai  lar- 


di , » ella  aggiunse , scrollando  il  suo  capo 
grigio , • che  queste  si  aprono  a noi . . . 
Pure  è di  conforto  il  pensare  che  lasciamo 
dietro  di  noi  sulla  terra  quelli  che  saranno 
miserabili  al  pari  di  noi . Addio,  Ebrea! . . 
Ebrea  o Gentiie , il  tuo  fato  sarebbe  il  me- 
desimo ; perocché  tu  hai  a far  con  persone 
che  non  conoscono  nè  scrupolinè  pietà.  Ad- 
dio , dico,  il  mio  fuso  è pieno  ...  il  tuo 
carico  ha  anche  da  cominciare.  » 

« Fermati  ! fermati  ! per  amor  del  Gie- 
lo!  «disse  Rebecca;  « fermati,  non  fos.se 
che  per  maledirmi  e vilipendermi  . . la  tua 
presenza  in  qualche  modo  mi  protegge . » 

« La  presenza  delia  madre  di  Dio  non  ti 
proteggerebbe,  « rispose  la  vecchia.  « Ecco- 
la, « essa  aggiunse,  additando  una  rozza 
immagine  della  Vergine  Maria , « vedi  s’ el- 
la potrà  allontanare  il  fato  che  ti  aspetta.  « 
E lasciò  la  stanza  si  dicendo,  col  volto 
composto  ad  una  specie  di  riso  di  scher- 
no , che  il  facea  rassembrare  anche  più  or- 
rendo del  suo  abituale  cipiglio . Ella  chiu- 
se la  porta  dietro  di  se,  e Rebecca  l’in- 
tese maledire  ogni  gradino  per  la  sua  er- 
tezza , mentre  adagio  e con  stento  ella  di- 
scendeva la  scala  della  torre  . 

Rebecca  doveva  allora  aspettarsi  un  fato 
anche  più  terribile  di  quello  di  Rowena  ; 
perocché  qual  probabilità  vi  era  che  dolcez- 
za 0 riguardi  usarsi  volessero  ad  una  donna 
della  sua  oppressa  razjca,  se  un’ombra  di 
queste  appena  mantenevasi  verso  un’ eredi- 
tiera Sassone?  Nondimeno  l’Ebrea  avea  que- 
sto vantaggio , che  era  meglio  preparata,  per 
r abitudine  del  pensare , e per  la  forza  natu- 
rale dello  spirito  a sostenere  i pericoli  a cui 
era  esposta  . Dotata  di  un  carattere  forte  e 
osservatore , lln  dai  suoi  primi  anni,  la  pom- 
pa e la  ricchezza  che  suo  padre  spiegava 
nell’  interno  della  sua  casa , o di  cui  ella 
era  testimone  presso  gli  altri  ricchi  Ebrei , 
non  aveva  potuto  accecarla  e far  che  non 
intendesse  quanto  la  loro  situazione  fosse 
precaria . Gome  Damocle  al  suo  famoso  ban- 
chetto , Rebecca  mirava  sempre , fra  quella 
splendide  mostre  , la  spada  che  era  sospesa 
per  un  capello  sulla  testa  del  popolo  ; e que- 
sta riflessione  avea  temperato,  addolcito,  e 
ricondotto  ad  un  giudizio  più  sano  un’ani- 
ma che,  in  altre  circostanze,  si  sarebbe 
mostrata  altera,  puntigliosa  e ostinata. 

Seguendo  l’esempio  e i precetti  di  suo 
padre.  Rebecca  aveva  appreso  a compor- 
tarsi con  cortesia  con  tutti  coloro  che  le 
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stavano  intorno.  Ella  non  poteva,  per  ve- 
ro , imitare  le  umiliazioni  di  lui  perchè  non 
uvea  la  sua  grettezza  di  spirito  , e quelle 
continue  paure  a cui  esso  era  in  preda  ; 
ma  ella  si  comportava  con  una  dignitosa 
umiltà  ; come  se  sottomettendosi  alle  cattive 
circostanze  in  cui  era  posta  quale  figliuola 
di  una  razza  spregiata,  sapesse  di  avere  in 
se  ciò  che  le  dava  diritto  od  un  posto  più 
cospicuo  di  quello  al  quale  il  dispotismo 
dei  pregiudizi  religiosi  le  permetteva  di 
aspirare . 

Cosi  preparata  alle  sventure  che  poteva- 
no accaderle,  ella  avea  acquistata  la  Ter- 
mezza  necessaria  per  operare  conveniente- 
mente allorcliò  seguite  fossero . I.a  sua  si- 
tuazione richiedeva  tutta  la  sua  presenza  di 
spirito,  ed  ella  quindi  la  raccolse. 

I.a  cura  sua  prima  fu  di  esaminare  la 
stanza  ; ma  essa  oITcriva  poche  speranze  di 
fuga  0 di  protezione . In  essa  non  erano  nè 
passaggi  segreti  nè  porte  mascherate,  e, 
fuor  che  l' uscio  per  cui  era  entrata , nessu- 
na comunicazione  vedevosi,  che  quella  stan- 
za aver  potesse  col  resto  dell'  edilizio  . Al- 
l'uscio non  erano  nè  sbarre  nè  chiavistelli . 
■.'unica  finestra  del  luogo  si  apriva  su  una 
piccola  terrazza  merlala  che  fece  concepire 
in  principio  a llchecra  qualche  speranza  di 
fuga,  ma  poi  ella  si  avvide  die  quella  ter- 
razza era  isolata,  fortificata  come  usatasi 
onde  poni  qualche  arderò  per  difendere  la 
torre  c proteggere  contro  ogni  assalto  le 
mura  del  castello  da  quella  parte. 

Non  rimaneva  dunque  a llebccca  altro 
espediente  die  quello  di  un  coraggio  passi- 
vo e di  quella  confidenza  nel  ciclo , propria 
delle  anime  nohili  e generose . Quantunque 
avvezza  per  educazione  religiosa  a dare  una 
falsa  interpretazione  alle  promesse  che  la 
scrittura  fa  al  popolo  scelto  da  Ilio , ella 
non  errava  credendo  clic  lo  stato  di  allora 
di  quel  popolo  fosse  uno  stalo  di  prova,  e, 
sperando  che  un  dì  venisse  in  cui  i figli  di 
Sion  sarebbero  stati  ammessi  a partecipare 
coi  gentili  alla  stcs.sa  pienezza  di  glorie  e 
di  prosperità.  Aspettando  gli  effetti  di  quel- 
la promessa , tutto  intorno  a lei  le  mostrava 
che  la  sua  nazione  era  in  uno  stato  di  ca- 
stigo e di  prova  e che  gli  era  un  dovere  per 
ogni  Israelita  di  sottomettervisi  senza  mor- 
morarne . Riguardando  quindi  se  mede- 
sima come  una  vittima  già  consacrala , 
Rebecca  avea  per  tempo  riflettuto  sulla 
sua  situazione  e avea  fortificala  la  stri  ani- 


ma contro  i pericoli  che  avesse  potuti  cor- 
rere . 

lai  prigioniera  nullameiio  tremò  e mu- 
tò colore , quando  intese  un  passo  |Htr  la 
scala , e la  porta  della  torre  lentamente  si 
apri , e un  uomo  alto , vestito  come  mio  di 
quei  banditi  che  aggrediti  li  aveaiio , pian 
piano  entrò  e chiuse  dietro  di  se  la  porta; 
il  suo  berretto  calcato  fino  alle  ciglia , ce- 
lava la  parte  superiore  del  suo  viso,  e il 
mantello  ei  teneva  in  guisa  tale  da  nascon- 
derne tutto  il  resto . In  tal  guisa  , accin- 
gendosi come  ad  un  fatto  di  cui  egli  pure 
vergognava , ei  si  pose  davanti  all'  atterrita 
prigioniera;  nullameno  , sebbene  il  suo  abi- 
to fosse  quello  di  uno  scellerato,  ei  parve 
non  saper  come  esprimere  il  motivo  che  lo 
.aveva  fallo  andar  là,  atlalchè  Uebccca,  fa- 
cendo sopra  di  se  uno  sforzo,  ebbe  tempo 
di  prevenire  le  sue  spiegazioni . Ella  si  era 
digià  sciolti  due  braccialetti  e.  una  collana 
di  gran  prezzo,  che  si  affrettò  a dare  al 
supposto  bandito,  argomenl.ando  natiinil- 
mente  che  f appagare  la.  sua  avarizia  fosse 
un  captivarsi  il  suo  favore . 

« Prendi,  > ella  disse,  • buon  amico,  e 
per  l' amor  di  Dio  sii  pietoso  con  me  e col 
mio  vecchio  |>adre  ! Questi  orn.amenli  sono 
di  costo  , ma  un  nulla  sono  in  paragone 
di  quello  eh'  ei  ti  darà  per  ottenere  di  es- 
sere rimandati  da  questo  castello  , liberi  e 
senza  ingiurie.  • 

« Leggiadro  flore  di  Palestina,  * rispose 
il  bandito , • queste  son  perle  orientali , 
ma  non  possono  competere  colla  bianchez- 
za dei  tuoi  denti  ; questi  diamanti  scintil- 
lano , ma  non  possono  venire  ad  un  con- 
fronto coi  tuoi  occhi  ; e , dacché  io  mi  son 
posto  a questa  dura  professione,  ho  fallo 
voto  di  preferir  sempre  la  beltà  alle  ric- 
chezze. • 

• .Non  fate  tal  torto  a voi  stesso  , « il  is- 
so Rebecca;  « prendete  il  riscatto  ed  ab- 
biate pietà!  . . . L’oro  vi  farà  trovar  dei 
piaceri  ...  il  bistrattarci  non  vi  procure- 
rebbe die  dei  rimorsi . Mio  padre  soddisfa- 
rà volentieri  ai  più  ampi  desideri  ; e , se 
volete  adoperare  saviamente,  potrete  com- 
prare colle  nostre  spoglie  la  vostra  reden- 
zione civile  . . . potrete  ottenere  il  perdono 
dei  vostri  passati  falli , e non  esser  più  in 
situazione  di  commetterne  nuovi.  > 

« Hai  parlato  a meraviglia,  » rispo.se  il 
bandito  in  Francese,  trovando  difiicilc , for- 
se , di  mantenere  in  Sassone  una  conver- 
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aazionc  clic  Itcliecea  aveva  aperta  in  tale 
idioma;  • ma  sappi , bel  gìglio  della  valle 
di  Bara!  die  tuo  padre  è già  nelle  mani  di 
un  potente  aldiimista , che  sa  come  con- 
vertire in  oro  e argento  anche  le  rugginose 
sbarre  di  una  carcere.  Il  venerabile  Isacco 
e in  un  lambicco  , die  distillerà  da  lui 
tutto  quello  che  lien  di  più  caro,  senza 
aver  bisogno  delle  mie  istigazioni  o delle 
lue  suppliche.  Il  tuo  riscatto  deve  esser 
pagalo  dall’  amore  c la  bellezza , e in  nes- 
siin’  altra  moneta  Io  accetterò . • 

" Tu  non  sei  un  bandito  , » disse  Ke- 
bccca , nello  stesso  linguaggio  in  cui  egli 
le  avea  parlato;  « nessun  bandito  rifiutato 
avrdibc  tali  offerte.  Nessun  bandito  si  vale 
ili  questo  paese  delia  lingua  che  tu  hai 
adoperata.  Tu  non  sei  un  bandito,  ma  un 
Normanno  ...  un  N'orinaiino  nobile  forse 
di  nascita  ...  Oh , sii  tale  anche  nelle  tue 
azioni , e getta  lungi  da  te  questa  terribile 
maschera  dell’ oltraggio  e della  violenza!  » 

• K tu , che  indovini  così  bene , • disse 
Brian  de  Bois-Cuilbert , calandosi  il  raan- 
lello  dal  viso , > non  sei  una  vera  figlia  di 
Israel,  ma  in  tutto,  tranne  la  giovinezza  e 
la  beltà  , una  vera  strega  di  Cndor.  lo  non 
sono  un  bandito  dunque  , vaga  rosa  di 
.Sanili , c snn  uno  che  sarà  più  sollecito 
di  contornarti  il  collo  e le  braccia  di  perle 
e di  diamanti , che  cosi  bene  ad  essi  si 
affanno  , che  di  privarti  di  tali  ornamenti.  » 

• Che  vuoi  da  me , > disse  Rebecca , 
• se  non  le  mie  ricchezze  ? . . Noi  non  pos- 
siamo aver  nulla  in  comune  ...  tu  sei  un 
Cristiano  ...  io  un’  Ebrea  . . . I>a  nostra 
unione  sarebbe  contraria  alle  leggi  tanto 
della  Chiesa  che  della  Sinagoga.  > 

- 1.0  sarebbe , affò  , > rispose  il  Tem- 
plare , rìdendo , > sposare  un’  Ebrea?  Det- 
pardieux!  ...  No  s’ ella  pur  fosse  la  Re- 
gina di  .Saba!  E sappi  inoltre  dolce  fi- 
glia di  Sion,  che  quand’  anche  il  più  Cri- 
stiano dei  Re  mi  offerisse  la  sua  Cristianis- 
sima figlia  , colla  Unguadoca  per  dote , io 
non  potrei  sposarla . Gli  è contro  il  mio 
volo  r unirmi  alle  fanciulle , fuorché  par 
ainnur,  come  a te  unirmi  voglio,  lo  sono 
Templare.  Mira  la  croce  del  mio  santo  Or- 
dine. • 

« Osi  tu  appellarti  ad  essa,  » disse  Re- 
iM-cca  , « in  un'occasione  come  questa?  » 
E se  lo  fo  , > disse  il  Templare , ciò 
non  riguarda  te,  le  che  non  credi  nel  se- 
guo benedetto  della  nostra  salvazione.  - 


> Credo  quel  che  i miei  padri  mi  inse- 
gnarono , » disse  Rebecca  ; ■■  e voglia  Id- 
dio perdonarmi  se  la  mia  fede  è erronea  ! 
Ma  voi  , Cavaliere  , qual  fede  è la  vostra  , 
quando  invocate  senza  scrupolo  quello  che 
riputale  più  santo , anche  nel  momento  che 
state  per  trasgredire  il  più  solenne  dei  vo- 
stri voli  come  cavaliere  e religioso  ? » 

« La  predica  è grave  e bella  , oh  figlia 
di  Sirach  ! » rispose  il  Templare  ; « ma  , 
gentile  Ecclesiastica,  i tuoi  angusti  pregiu- 
dizi Israelitici  ti  acciecano  sui  nostri  alti 
privilegi,  il  matrimonio  sarebbe  un  delitto 
orribile  in  un  Templare;  ma  delle  follie  mi- 
nori che  commetter  potessi,  io  vorrei  pre- 
sto assolto  alla  più  vicina  confraternita  del 
nostro  Ordine.  Non  il  più  savio  dei  monar- 
chi , non  suo  padre , i cui  esempi  dovrete 
convenire  essere  di  peso,  ebbero  privilegi  più 
larghi  di  quelli  che  noi  poveri  soldati  del 
Tempio  di  Sion  ottenuti  abbiamo  col  nostro 
zelo  in  sua  difesa . I protettori  del  Tempio  di 
Salomone  possono  permettersi  qualche  li- 
cenza seguendo  di  Salomone  1’  esempio.  < 

« Se  leggi  le  Scritture  , » disse  I’  Ebrea  , 
« e le  vite  dei  Santi  solo  per  giustificare  la 
tua  licenza  , tu  sei  come  quelli  che  estrae  il 
veleno  dalle  piante  più  salutari.  • 

Gli  occhi  del  Templare  sfavillarono  a tal 
rimprovero,  • Ascolta,  » egli  disse,  • Rebec- 
ca ; ho  fin  qui  usato  un  lioguaggio  mite  con 
te,  ma  ora  adopererò  quello  di  un  vincitore. 
Tu  sei  la  mia  prigioniera  . . . soggetta  al 
voler  mio  por  le  leggi  di  tutte  le  nazioni  ; 
nè  desisterò  da  un  solo  dei  miei  diritti  , o 
mi  asterrò  dal  prendere  per  forza  quello  che 
tu  rifiuti  alle  preghiere  o alla  necessità.  - 
« Indietro  , n disse  Rebecca  ...»  Indie- 
tro , e ascoltami  prima  di  avventurarti  a 
compiere  un  peccato  cosi  mortale!  Per  for- 
za tu  mi  puoi  vincere  , perchè  Dio  fece  le 
donne  deboli,  e commise  la  loro  difesa  al- 
la generosità  dell’ uomo.  Ma  io  farò  conosce- 
re la  tua  infamia.  Templare,  da  un  angolo 
all’altro  dell'Europa,  lo  dovrò  alla  supersti- 
zione dei  tuoi  fratelli  quello  che  la  loro  com- 
passione potrebbe  riflutarmi.  Ogni  confra- 
ternita . . . ogni  Capitolo  del  tuo  Ordine  , 
saprà  , che  da  eretico  , tu  hai  peccato  con 
un’ebrea.  Quelli  che  non  tremano  del  tuo 
delitto , ti  malediranno  per  aver  tanto  di- 
sonorata la  croce  che  porli , per  amor  di 
una  fanciulla  della  mia  nazione.  - 
•'  Tu  sei  arguta.  Ebrea,  «rispose  il  Templa- 
re , ben  conscio  della  verità  di  quello  eh'  el- 
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la  diceva  , e clic  le  regole  del  suo  Ordine 
condannavano  nel  modo  più  positivo  , e 
sotto  le  più  gravi  pene  gli  amori  del  gene- 
re di  quello  a cui  egli  allora  si  alihando- 
nava,  e che,  in  alcuni  casi,  fino  una  de- 
gradazione ne  era  seguita  . . . • tu  sei  ar- 
guta , ma  devi  avere  una  voce  molto  forte 
se  udirsi  dovrà  al  di  là  dei  ferrei  muri  di 
questo  castello  ; entro  essi , i lagni , i pian- 
ti , gli  appelli  alla  giustizia , i gridi  per  ot- 
tener soccorso , muojono  del  pari  inascol- 
tati. Una  sola  cosa  puù  salvarti,  Rebecca, 
Sottomettiti  al  tuo  fato  . . . abbraccia  la 
nostra  religione , ed  escirai  di  qui  con  tale 
magnificenza  , che  molte  dame  Normanne 
cederanno  in  splendore  e in  bellezza  alla 
favorita  della  miglior  lancia  dei  difensori 
del  Tempio.  • 

• Sottomettermi  al  mio  fato  ! disse  Re- 
becca...» e,  giusto  cielo I a qual  fato?... 
abbracciare  la  sua  religione!  che  religione 
può  esser  quella  che  professata  viene  da  un 
tale  scellerato i. . . Tu  la  miglior  lancia  fra  i 
Templari  !...  Vii  cavaliere  !...  reprobo  re- 
ligioso ! io  ti  sfido  e ti  sprezzo . Il  Dio  della 
promessa  di  Abramo  ha  aperta  una  via  alla 
figlia  sua . . . onde  toglierla  anche  da  questo 
abisso  di  infamia!  • 

Cosi  dicendo,  ella  spalancò  la  finestra 
che  dava  sul  parapetto  della  torre,  e un 
istante  dopo  era  all'orlo  di  esso,  e vedeva 
sotto  di  se  r orribile  precipizio , Non  aspet- 
tandosi queir  alto  di  disperazione , perchè 
ella  era  stata  lino  allora  perfettamente  im- 
mobile , Bois-Cuilbert  non  ebbe  tempo  nè 
di  ritenerla  nè  di  troncarle  la  via . Facendo 
egli  atto  di  avanzarsi , essa  gridò  ; « Rimani 
dove  sei,  superbo  Templare,  o inoltra  so 
il  vuoi  !...  fa’  anche  un  passo , e mi  av- 
vento nel  precipizio  ; il  mio  corpo  perderà 
tutte  le  forme  di  donna  cadendo  sulle  pie- 
tre di  quel  cortile,  ma  non  diverrà  vittima 
della  tua  brutalità.  » 

Cosi  dicendo,  ella  congiunse  le  mani  e 
le  alzò  al  cielo,  quasi  implorando  miseri- 
cordia alla  sua  anima  prima  di  fare  il  salto 
fatale.  Il  Templare  esitò,  e la  sua  audacia 
che  non  aveva  mai  ceduto  alla  pietà,  nè  alle 
lagrime , fu  vinta  da  ammirazione  per  la  di 
lei  fortezza.  » Discendi  » egli  disse  fan- 
ciulla temeraria! ..  . Ciuro  per  la  terra,  il 
mare  e il  cielo,  che  non  ti  offenderò. 

« Non  ti  credo.  Templare  » disse  Rebec- 
ca; « tu  mi  hai  insegnato  in  che  conto 
debbano  aversi  le  virtù  del  tuo  Ordine.  l,a 


confraternita  più  vicina  ti  assolverebbe  di 
un  giuramento  , il  mantenimento  del  quale 
non  concerneva  che  l'onore  o il  disonore 
di  una  miserabile  fanciulla  Ebrea.  > 

• Voi  siete  meco  ingiusta,  • esclamò  il 
Templare,  con_  fervore;  • io  vi  giuro  pel 
nome  che  porto  . . . per  la  croce  che  ho 
nel  petto . . . per  la  spada  che  tengo  al  Ban- 
co .. . per  gli  antichi  stemmi  dei  miei  pa- 
dri , che  non  vi  offenderò  ! Se  non  per  voi , 
per  amore  di  vostro  padre  almen  ristatevi  ! 
lo  gli  sarò  amico , e in  questo  castello  di 
un  amico  potente  egli  abbisogna.  - 

• Oimè  ! » disse  Rebecca , > troppo  lo 
so.,  .ma  oserò  io  in  te  conBdare?  > 

0 .Siati  capovolti  i miei  stemmi , e diso- 
norato il  mio  nome  > disse  Brian  de  Bois- 
C.uilbert , « se  avrai  motivo  per  lagnarti  di 
me!  Molte  leggi,  molti  precetti  ho  violati, 
ma  non  mai  la  mia  parola.  » 

« Mi  fiderò  dunque  di  te,  > disse  Re- 
becca, > a questa  distanza  ; » ed  ella  discese 
dall'orlo  del  parapetto , ma  rimase  vicino  ad 
uno  dei  merli , o machicoUes , come  erano 
allora  chiamali.-»  Qui,  » ella  disse,  » mi 
sto.  Rimani  dove  sei,  e se  osi  diminuir  di 
un  passo  la  distanza  che  ci  separa,  vedrai 
che  la  fanciulla  Ebrea  affiderà  piuttosto  la 
sua  anima  a Dio , che  il  suo  onore  al  Tem- 
plare! » 

Mentre  Rebecca  cosi  diceva,  la  sua  alta 
e forte  risoluzione,  che  corrispondeva  cosi 
bene  colla  bellezza  espressiva  del  suo  aspet- 
to , dava  ai  suoi  sguardi , alla  sua  aria  e 
al  suo  contegno  una  dignità  che  pareva  più 
che  mortale . Il  suo  sguardo  non  si  perita- 
va, le  suo  gote  non  impallidivano,  per  te- 
ma di  un  fato  cosi  vicino  e cosi  orribile; 
al  contrario,  il  pensiero  che  del  suo  fato 
ella  disponeva , e che  sottrarsi  poteva  a sen- 
no suo  dall'  infamia  morendo , incoloriva 
vieppiù  le  sue  gote , e rendeva  vieppiù  splen- 
didi i suoi  occhi.  Bois-(iuilbert , altero  egli 
pure  e di  gran  mente , credè  di  non  aver 
mai  veduto  una  bellezza  cosi  animata  e cosi 
imperiosa. 

« Sia  pace  fra  di  noi.  Rebecca,  » egli 
disse. 

■■  Pace , se  vuoi , » rispose  Reliecca . . . 

» Pace ...  ma  con  questo  spazio  fra  di  noi.» 

« Tu  non  devi  più  temer  di  me,  » disse 
Bois-Guilbert. 

» lo  non  ti  temo,  • ella  rispose;  « gra- 
zie a colili  che  eresse  questa  torre  tanto  al- 
la, die  nessuno  può  cadere  da  essa  e vi- 
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\pre  . . . prazie  n rollìi , c al  Dio  di  Israel! . . . 

10  non  li  temo.  » 

• Tu  m’ olirappi , » disse  il  Templare  ; 
" per  la  lerra,  il  mare,  il  cielo,  tu  m’ol- 
Irappi!  lo  non  era  per  natura  quello  die 
mi  avete  veduto,  duro,  egoista,  e impla- 
cabile. Fu  una  donna  che  mi  rese  crudele, 
e sulle  donne  quindi  ho  esercitata  la  cru- 
deltà; ma  non  su  quelle  del  genere  tuo. 
.Ascoltami,  Rebecca -Non  fu  mai  cavaliere 
che  iiiipupnassc  una  lancia  con  cuore  più 
devoto  alla  donna  dei  suoi  pensieri  di  Brian 
de  Dois-l'.uilberl . I.a  Bglia  di  un  piccolo  lia- 
rone,  che  per  tulli  doroiuii  non  aveva  die 
una  torre  in  mina , e una  sterile  vigna , e 
poche  leghe  di  quelli  infruttiferi  campi  di 
Bordò  , conosciuta  divenne  dovunque  se- 
pui.ssero  peste  guerriere,  conosciuta  più  di 
molle  dame  che  avevano  in  dote  delle  in- 
tere contee. -Si,  » egli  continuò,  andando 
in  su  e in  giù  per  la  piccola  stanza,  con 
un  fuoco  che  pareva  avergli  fatto  scordare 
la  presenza  di  Ucbecca  ...  « Si , i miei  ge- 
sti , i miei  pericoli , il  mio  sangue  resero 
chiaro  il  nome  di  Adelaide  di  Monteiiiare 
dalla  corte  di  Castiglia  a quella  di  Bisan- 
zio . E come  fui  io  relrihuito  ?...  Allorché 
ritornai  rolla  mia  fama  a si  caro  prezzo  ac- 
quistata , acquistata  con  sudore  e sangue , 
la  trovai  sposa  di  uno  scudiere  (iuascone , 

11  cui  nome  non  era  mai  stato  ripetuto  al 
di  là  del  suo  miserabile  dominio!  AfTeltuo- 
samente  io  I’  amava , e fieramente  mi  ven- 
vendicai  della  sua  rotta  fede!  Ha  la  min 
vendetta  è ricaduta  su  di  me.  Dopo  quel 
giorno  io  mi  sono  diviso  dalla  vita  e dai 
suoi  vincoli  - I.a  mia  virilità  non  conoscerà 
i lari  domestici . . . non  sarà  blandita  da  al- 
cuna sposa  alTezionata . - I.a  mia  vecchiaia 
uon  conoscerà  il  focolare  dell'  amicizia  . . . 
I.a  mia  tomba  sarà  solitaria , e nessun  ere- 
de avrò  che  porti  l' antico  nome  di  Bois- 
Builhert.  Ai  piedi  del  mio  Superiore  ho  de- 
posto i dritti  dell’  esser  libero  . . . i privi- 
legi dell' indipendenza.  Il  Templare, servo  in 
tutto  lùorcliè  nel  nome  , non  può  nulla 
possedere  , e vive , si  muove , e respira  a 
seconda  dei  desideri  di  un  altro . • 

• Oimè  ! • disse  Rcbccca , « quali  van- 
taggi pn.s.sono  compensare  un  sagrifizio  cosi 
icssuluto  ? > 

» Il  potere  della  vendetta.  Rebecca,  >•  ri- 
spose il  Templare , « e le  prospettive  ilel- 
r ambizione . > 

> Una  trista  ricompensa,  > disse  Reliec. 
tVu.TEii  Scott  l o/.  III. 


ca,  > per  la  rinunzia  di  tulio  quello  che  c 
di  più  caro  all' uomo.  « 

• Non  dir  così,  fanciulla,  > disse  il  Tem- 
plare, > la  vendetta  è un  banchetto  degno 
dei  numi!  E se  essi  se  la  snn  riserhata, 
come  i sacerdoti  ci  dicono , gli  è perclié  la 
ritengono  un  godimento  troppo  prezioso  per 
noi  mortali . K I'  ambizione  ! la  è una  ten- 
tazione alta  a sturbare  anche  la -felicità  del 
cielo  stesso.  - Egli  fc'  pausa  un  momento, 
e quindi  aggiunse , • Itebecca  ! quella  che 
sapeva  preferire  la  morte  al  disonore,  deve 
avere  un’ anima  nobile  c altera.  Tu  devi  es- 
ser mia  ! No , non  tremare  , « egli  aggiun- 
se-, • deve  essere  col  tuo  consenso,  e alle 
condizioni  da  te  imposte.  Tu  devi  annuire 
a dividere  con  me  delle  speranze  più  vaste 
di  quelle  che  intrattener  possonsi  sul  Irono 
di  un  monarca!  . . . Ascoltami  prima  di  ri- 
spondere, e giudica  prima  di  rifiutare.  - Il 
Templare  perde,  come  dicesti , i suoi  diritti 
sociali , la  sua  libertà , ma  diventa  un  mem- 
bro di  un  corpo  potente , iiiiiauzi  a cui  già 
tremano  i troni , . . . come  la  goccia  di  piog- 
gia che  si  mesce  col  mare  diventa  parte  di 
queir  irresistibile  oceano , che  abbatte  le 
roccie  e ingoja  le  Rotte  regali . Un  oceano 
del  pari  irresistibile  è la  noslra  potente  le- 
ga . Di  questo  grande  Online  io  non  sono 
un  infimo  membro , ma  già  uno  dei  Com- 
mendatori , e posso  aspirare  ad  avere  un 
giorno  il  bastone  di  Gran  Maestro.  I poveri 
soldati  del  Tempio  non  si  contenteranno  col 
porre  il  loro  piede  sul  cullo  dei  re.  . . ugni 
frale  accattone  può  farne  allrcltanto.  I.a  no. 
sira  colla  di  maglia  ascenderà  sul  loro  Iro- 
no ..  . la  nostra  manopola  di  ferro  divel- 
lerà lo  scettro  dalle  loro  mani . Il  regno 
del  vostro  Messia  invano  aspettalo  non  pro- 
curerebbe alle  vostre  tribù  disperse  un  po- 
tere eguale  a quello  a cui  la  mia  ambizio- 
ne aspira,  lo  non  certaava  che  un'anima 
eguale  alla  mia  per  dividerlo  meco , e l' ho 
trovala  in  te.  - 

• Parli  tu  cosi  a una  del  mio  popolo.’  » 
disse  Rebecca  . « Pen.sa  ...» 

■ Non  rispondermi,  « dis.se  il  Templare, 
« allegando  la  dilTercnza  delle  nostre  reli- 
gioni ; nelle  nostre  assemblee  segrete  noi 
non  facciam  che  ridere  di  questi  racconti 
da  nutrice.  Non  credere  che  noi  siamo  ri- 
masti per  molto  tempo  cicchi  sulla  follia 
dei  nostri  fondatori , che  abbiurarono  tulle 
le  delizie  della  vita  per  guadagnar  quel- 
la che  chininavauo  la  corona  del  iiiarliriu , 
IS 
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mureiiilo  di  fame  e di  st^le , vittime  della 
pp-stc  o della  spada  dei  barbari , contro  i 
quali  si  sforzavano  invano  di  difendere  uno 
sterile  deserto  che  non  ha  prezzo  che  agli 
occhi  della  superstizione . Il  nostro  Ordine 
adottò  presto  vedute  più  ardite  e più  lar- 
ghe, e trovò  un  miglior  compenso  ni  nostri 
sagrifìzi.  I nostri  immensi  pos.sedimenti  in 
ogni  regno  di  Europa , la  nostra  eccelsa  fa- 
ma militare,  che  guida  fra  le  nostre  schiere 
il  fiore  dei  cavalieri  di  ogni  paese  Cristia- 
no. . . tutto  ciò  è consacralo  a fini  dei  quali 
i nostri  pii  fondatori  poco  sospettavano,  e 
rhc  sono  del  pari  nascosti  a quegli  spiriti 
deboli  che  iibbracciano  il  nostro  Ordine  co- 
gli antichi  principii,  e la  credulità  dei  quali 
li  rende  per  noi  passivi  strumenti . Ma  io 
non  vuo  ili  più  squarrinre  il  velo  dei  nostri 
misteri.  I.o  squillo  di  questo  corno  annun- 
zia qualche  cosa  che  richieder  può  la  mia 
presenza  . Pensa  a quello  che  ho  detto  . - 
Addio  !...  Io  non  ti  dico  di  pcnlonarmi 
la  violenza  di  cui  ti  minacciai  perchè  era 
necessaria  a porre  in  luce  il  tuo  carattere. 
I.’  uro  non  può  conoscersi  che  al  contatto 
della  pietra.  Presto  ritornerò,  e ti  parlerò 
|iiù  a lungo . » 

Egli  esc) , e discese  la  scala , lasciando 
Ilebccca  di  poco  meno  atterrita  all'  idea  della 
morte  a cui  si  era  i>oco  prima  esposta,  che 
alla  furiosa  .ambizione  dell’ audace  e malva- 
gio uomo  nelle  cui  mani  si  trovava  cosi  in- 
felicemente posta . Iticompo.stasi , il  suo  pri- 
mo dovere  fu  di  ringraziare  il  Dio  di  (.i.a- 
eobbe  della  protezione  che  le  .avea  data,  e 
di  impetrare  il  suo  favore  per  lei  e per  suo 
p.adre . I n altro  nome  si  mescolò  a quella 
preghiera . . . quello  di  un  Cristiano  ferito, 
cui  il  fato  avea  mes.so  in  balìa  di  uomini 
sanguinari , suoi  nemici  dichi.arati . Il  suo 
cuore,  però,  la  rimproverò  per  quella  nie- 
iiiorla  di  un  uomo  la  cui  sorte  non  poteva 
in  nessun  mudo  legarsi  alla  sua,  per  quella 
memoria  di  un  X'.az.areno  , nemico  della  sua 
fede,  che  s insinnava  anche  fra  le  sue  ora- 
zioni . 

Ma  la  preghiera  era  già  profferita,  né 
tutti  i pregiudizi  me.schini  della  sua  setta 
poterono  forzare  ncbccca  a desiderare  di  ri- 
(ludiarla . 


CAPITOLO  XXV 

« Chf  éiavnìo  di  Cfir/ttU-rr  ! Mai  ftik 
He  vidi  il  iimile.  n 

Ella  si  amtlia  per 

Quando  il  Templare  giunse  nella  s.ala  del 
eastello  , egli  trovò  De  Bracy.  « Il  vostro 
amore,  « disse  questi , • è stato  m' imagino, 
sturbiate  come  il  mio  da  questo  dannato 
squillo  Ma  giungete  più  tardi  e come  a 
stento,  e perciò  suppongo  che  il  vostro  col- 
loquio sin  stalo  più  pi.icevole  del  mio.  > 

• La  vostra  dichiar.azionc  all’  ereditiera 
Siissone  è stala  dunque  infrulluo.sa?  » disse 
il  Templare. 

« Per  le  ossa  di  .S.  Tomm.aso  di  Becket,  » 
rispose  De  Bracy,  « I.ady  Rowena  deve  aver 
saputo  eh’  io  non  posso  veder  piangere  le 
donne . » 

• Via!  " disse  il  Templare;  - un  condut- 
tore di  una  Compagnia  l.ibern  aver  riguar- 
do itile  hagrime  di  una  donna!  Poche  goccie 
sparse  sulla  torcia  dell'  amore  la  fanno  di- 
vampar più  Incida.  » 

- Crazie  delle  lue  goccie,  » rispose  De 
Bracy  ; « ma  quella  donzella  ha  pianto  in 
modo  da  spegnere  un  faro . Non  mai  vi  fu 
un  l.ile  slorcìmenlo  di  mani,  un  tal  flusso 
d’occhi,  dopo  i giorni  di  .Santa  Niobe  , di 
cui  il  Priore  Aymer  ci  ha  piirl.ato.  i Un  de- 
mone acquatico  ha  invasa  la  bella  Sassone.  « 

n Una  legione  di  diavoli  ha  empito  il  petto 
deirEibrea,  • rispose  il  Templare;  « perché 
penso  che  non  uno  solo , non  Apollione  me- 
desimo , potrebbe  averle  d.alo  sì  indom.abile 
orgoglio  e risoluzione . - Ma  dov’  é E'ronl- 
de-Boeuf?  Il  corno  squilla  sempre  più  forte  • 

« Egli  tratta  Coll'  Ebreo  , credo , » rispo- 
se De  Bracy , freddamente  ; • forse  gli  urli 
di  I.S.1CCO  non  gli  fan  sentire  questa  chia- 
mala . Tu  devi  saper  per  esperienza  , Sir 
Brian , che  un  Ebreo  che.  diviso  viene  dal 
suo  te.soro  sui  termini  che  il  nostro  amico 
Front- de-Boeuf  è in  grado  di  offrirgli,  al- 
zerà un  clamore  abb.astauza  forte  per  coprir 
quello  di  venti  corni  e di  venti  trombe.  .Ma 
lo  faremo  chiamare  d.ai  vassalli.  ” 

Essi  formi  poco  dopo  r.aggiunti  da  Fronl- 
dc-Boeiif,  che  era  slitto  infestalo  nella  sua 
tirannica  crudeltà  nel  modo  che  il  lettore 

I Dr«'t1cr<T«l  clic  il  Prlnr#*  cl  «Brljp  fluito  «fij.m- 

(tn  fu  wiiihtiralA  Nì<>)n*.  n%w‘nnr  pn  iMliiliripnlr  nel 
iuminoH»  in  cui  « Pniic  prr»lò  a Mnsc  Ir  sur  rrirna 
pi«  nr.  t.  T. 
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Oi  già  conosce,  c avea  indugiato  solo  per 
dare  alcuni  ordini. 

> Vediamo  il  motivo  di  questo  dannato 
strepito,  » disse  Front-de-Boeuf . . . » ecco 
una  lettera,  e,  se  non  m'inganno,  è in 
.Sassone.  « 

Kgli  la  guardò , la  volse  da  tutte  le  parti 
come  se  avesse  creduto  di  deciTrarue  il  senso 
invertendone  la  posizione , e la  diede  quindi 
a De  Bracy. 

• Son  per  me  caratteri  magici,  » dis.se 
De  Bracy , che  avea  tutta  la  sua  porzione 
<lell’ ignoranza  che  caratterizzava  la  cavalle- 
ria dì  quel  tempo.  « Il  nostro  cappellano 
volle  ìiiseguarini  di  scrivere,  • egli  aggiun- 
se, • ma  tutte  le  mie  lettere  erano  formate 
come  ferri  di  lance  e lame  di  spade,  ciò 
che  indusse  il  vecchio  dalla  chierica  a ri- 
nunziare alla  sua  impresa.  • 

» Datela  a me,  « disse  il  Templare.  ■■  Xel 
nostro  ordine  l’ istruzione  dà  risalto  al  va- 
lore. • 

» Approllttiamo  dunque  della  sapienza  di 
vostra  riverenza,  » disse  De  Bracy;  « che 
signillca  tal  foglio  ? » 

« l.a  è una  formale  disUda,  » rispose  il 
Templare;  • ma  per  la  Vergine  di  Betlem- 
me , se  non  ò una  pazza  beffa,  è il  cartello 
più  straordinario  che  mai  fosse  mandato  tra- 
verso al  ponte  levatojo  di  un  castello  feu- 
dale . •> 

• Una  beffa  ! » disse  Kront-de-Boeuf, 

- vorrei  sapere  chi  osa  fare  delle  beffe  con 
me  EU  tali  materie!...  Leggete,  Sir  Brian.  • 

il  Templare  lesse  quanto  segue  : 

» lo  , Waiiiha,  Qglio  di  Senzacervcllo,  Buf- 
fone di  un  nobile  e libero  uomo,  Ccdric  di 
Rothcrwood,  chiamato  il  Sas.sone,  ...  Ud  io. 
Curili,  figlio  di  lìeowulph,  guardaporei ...» 

« Tu  sei  pazzo,  disse  Front-de-Boeuf, 
interrompendo  il  lettore. 

- Per  .S.  Luca,  sta  scritto  cosi,  » rispose  il 
' Templare.  Quindi  ripigliando  il  suo  ufiicio, 

continuò, io  Curth,  figlio  di  Beo- 

wulph,  guardaporei  del  detto  Cedric,  ,col- 
r aiuto  dei  nostri  alleati  e confederati , che 
fanno  causa  comune  con  noi  in  questo  no- 
stro litigio,  e che  sono  il  buon  cavaliere, 
detto  per  ora  A*  Aòir  Fainéant,  e il  forte 
arderò , Roberto  Locksley  , chiamalo  Spac- 
enverghe , facciamo  sapere  a voi , Reginaldo 
Front-de-Boeuf,  e ai  vostri  alleati  e com- 
plici quali  che  si  siano,  che,  poiché  senza 
motivo  alcuno , senza  dichiarazione  di  osti- 
lità, vi  siete  impadroniti,  contro  il  diritto 


delle  genti  e per  violenza , della  persona 
del  Signor  nostro , il  detto  Ccilric , siccome 
di  quella  della  nobile  e libera  donzella  la- 
dy Rowena  di  Hargottstanstede  , e della 
persona  del  nobile  e libero  Athelslann  di 
Coningsburgh , e di  quelle  pure  di  certi  al- 
tri uomini  liberi  , c dei  loro  cnichUs  ; ‘ 
come  altresì  dei  loro  servi  e <li  un  Khreo. 
detto  Isacco  di  York,  insieme  con  sua  fi- 
glia Kbrea,  e di  certi  muli  e cavalli:  le 
quali  nobili  persone  coi  loro  cnirhis  c schia- 
vi , ed  anche  i loro  muli  e cavalli , Ubreo 
e Ebrea  predetti , eran  tutti  in  pace  con  sua 
Maestà  , e viaggiavano  da  buoni  sudditi  per 
le  strade  del  re;  vi  facciamo  a.ssapere,  di- 
ciamo , che  chiediamo  e dimandiamo  che 
le  dette  nobili  persone,  cioè,  Cedric  dì  Ro- 
therwood  , Rovvena  di  Hargottstanstede, 
Athelstano  di  Coningsburgh , coi  loro  ser- 
vi , michl.1  e seguaci , ed  anche  coi  loro 
cavalli  e muli , Ebreo  e Ebrea  predetti,  co- 
me pure  con  tutte  le  loro  dovìzie  e beni 
ad  essi  appartenenti , siano , entro  il  ter- 
mine di  un’ora  dopo  la  consegna  di  questo 
foglio,  dati  in  mano  nostra,  o dì  quelli 
che  indicheremo  per  riceverli,  e senza  che 
sìa  stato  loro  torlo  un  capello  o che  spo- 
gliati siano  stati  di  un  pennij.  .Mancando 
voi  di  annuire  alla  qual  cosa  vi  annunzia- 
mo che  vi  riteniamo  come  ladri  e traditori, 
e che  esporremo  i nostri  corpi  contro  di 
voi  in  battaglia,  a.sscdio  o altrimenti,  e che 
faremo  quanto  possiamo  per  infe.starvì  e di- 
struggervi. Per  lo  che  possa  Iddio  leneni 
nella  sua  santa  cii.stodia.  - Sottoscritto  da 
noi  nella  vigilia  dì  S.  Wittoldo,  sotto  la  gran 
quercia  di  llan-hill  Walk  . questo  foglio  che 
fu  vergalo  da  un  Sant’  uomo , servo  di  Dio, 
della  Madonna , e di  S.  Dunstano , nella 
Cappella  di  Copmanhiirsl.  » 

In  fondo  a quel  documento  era  in  primo 
luogo  segnata  rozzamente  la  testa  di  un  gallo 
colla  sua  cresta , contornala  da  un  motto 
che  significava  che  quella  specie  dì  gerogli- 
fico era  la  firma  di  Wamba , figlio  dì  Senza- 
cervcllo. Sotto  quel  rispettabile  emblema 
stava  una  croce,  che  dicevasì  essere  il  mar- 
chio di  r.urth , figlio  di  Beowulph.  Quindi 
erano  tracciate,  in  caratteri  grossi  e ardili, 
le  parole , Le  ÌS’oir  Fainéant.  E , per  chiu- 
dere il  tutto , una  quadrella , ben  disegna- 
ta , era  stala  fatta  come  lo  stemma  dell'ar- 
ciero  Locksley. 

I Vaselli. 
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I cavalieri  ascollarono  lino  al  termine  la 
lettura  «li  quello  strano  «loe.umento , e quin- 
di si  puarilnruno  l'uti  coll'altro  con  silen- 
ziosa mernvìalia  , come  inciti  ailatlo  a com- 
prendere quello  clic  poteva  sipnillcare.  De 
Bracy  fu  il  primo  a rompere  il  silenzio  ab- 
liamlunanilosi  a un  impelo  di  risa,  a cui  si 
uni,  seblien  con  pili  moderazione , il  Tem- 
plare. Fronl-dc-lloeuf,  al  contrario  , parve 
impazientirsi  di  quella  loro  intempestiva  ila- 
rità. 

- Vi  dirli  cliiammcnie,  Signori,  • egli 
disse  , • die-  meglio  fareste  a consultare  in- 
torno al  modo  di  comportarvi  in  questa 
circostanza,  che  a darvi  in  [ireda  a questa 
inopportuna  allegria.  » 

» Front-de-Itocur  non  si  «■■  più  riavuto 
ilo|Hi  la  sua  ullima  caduta  > disse  Ite  Bracy 
al  Templare;  « egli  freme  alla  sola  idea  di 
mi  c.irtclln , selilHMie  mandalo  da  un  pazzo 
e da  un  gnardaporci.  • 

« Per  S.  Michele,  » rispose  Fronl-de- 
Boeiif,  » vorrei  che  .avessi  ad  affrontar  tu 
solo  r avventura.  De  Br.acy . Costoro  non 
avrebbero  ardilo  comportarsi  con  tanta  in- 
solenza , se  sostenuti  non  fossero  stati  da 
qualche  forte  banda.  Vi  sono  b.aslanti  ban- 
diti in  queste  foreste  che  1'  hanno  meco  per 
le  h'gei  sulla  caccia  che  fu  osservare,  lo 
feci  legare  un  di  coloro , sorpreso  mentre 
cacciava  di  conlrabbamlo  , alle  corna  di  un 
cervo  selvatico,  clic  lo  ridusse  ili  fln  di 
morte  in  cinque  miiiuli , e perciò  mi  si  sono 
avventate  tante  freccie  quante  avventale  ne 
vennero  contro  il  bersaglio  di  Ashby. -yui, 
amico,  • egli  aggiunse  ad  uno  dei  suoi  se- 
guaci, • hai  mandato  a vedere  da  quali  furze 
questa  preziosa  sHila  è sostenuta?  ■ 

» Vi  son  circa  duecento  uomini  radunati 
nel  bosco  , • rispose  uno  scudiere  che  allora 
entrava. 

■ I n bel  negozio!  » disse  Fronl-de-Boeuf; 
» codesto  acciule  per  avervi  io  prestato  il  mio 
castello  ; vi  siete  condotti  con  tanta  circo- 
spezione , die  avete , attiralo  intorno  alle 
mie  orecchie  questo  sciame  di  calabroni!  - 

- Di  calabroni?  • disse  De  Bracy;  « di 
mosconi  senza  pungolo  piuttosto  ; una  banda 
di  cencio.si  inllngardi , che  s’ imbosca,  c 
ammazza  la  selvaggina  piuttosto  che  lavorare 
per  nnantenei'si.  • 

> Senza  pungolo  ! » replicò  Front-dc- 
Boeiif;  • e che  cosa  son  dunque  quelle  frec- 
cie  forcute,  lunghe  un' mina,  eh' essi  av- 
ventano con  tal  sagacilà  che  non  falliscono 


mai  la  meta,  non  fosse  ella  più  lapga  di 
una  mezza  corona?  « 

- Per  pietà.  Cavaliere!  « disse  il  Tem- 
plare. « Baduniamo  le  nostre  genti;  c sca- 
gliamoci su  di  loro.  Fu  cavaliere...  - si, 
un  armigero  basta  contro  venti  di  tai  bi- 
folchi . » 

» Basta  e sopravanza,  ■>  disse  De  Bracy; 
« io  mi  vergognerei  solo  a impugnar  la  lan- 
cia contro  di  loro.  > 

■ .Sarebbe  vero,  • rispose  FronMe-Boeuf, 
» se  fossero  Turchi  neri  o Mori,  signor 
Templare  , o quei  mendichi  villici  di  Fran- 
cia, valentissimo  De  Br.acy;  ma  questi  sono 
arcieri  Inglesi,  contro  i quali  nessun  van- 
taggio avremo,  tranne  quelli  che  desumer 
possiamo  dalle  nostre  armi  e dai  nostri  ca- 
valli , che  poro  ri  gioveranno  nei  laberinti 
della  foresta.  Uscire,  voi  dite?  abbiamo 
appena  uomini  bastanti  per  difendere  il  ca- 
stello . I migliori  dei  miei  sono  a York  ; 
tutta  la  vostra  banda  vi  è pure.  De  Braey  ; 
e abbinino  ap|iena  venti  uomini  oltre  quelli 
che  si  impegnarono  in  questo  pazzo  affa- 
re . » 

- Tu  non  temi  , » disse  il  Templare, 
> che  possano  radunarsi  in  forze  bastanti 
per  aggredire  il  castello,'  > 

• Xo , Sir  Brian , ■ rispose  Fronf-«le- 
Boeuf.  • Quei  banditi  hanno  per  vero  un 
capitano  ardito  ; ma  senza  macchine , sen- 
za scale  e senza  guide  esiiertc  , il  mio 
castello  può  ilislldarli . » 

" Manda  dai  tuoi  vicini,  > disse  il  Tem- 
plare, « fa  che  ragiinino  i loro  vassalli, 
e che  vengano  alla  riscossa  di  tre  cavalie- 
ri , assediali  da  un  biilfone  e da  un  giiar- 
da[iorci  nel  castello  feudale  di  Reginaldo 
Front-de-Boeiif!  • 

• Voi  celiale , cavaliere , • risimsn  il  b.a- 
rone;  « ma  a chi  manderei.'  - Malvoisin 
è adesso  a York  coi.  suoi  segii.aci  ,,  e cosi 
pure  gli  altri  miei  alleali  ; e cosi  vi  sarei , 
senza  questa  infernale  impresa . • 

» Allora  mandate  a York  a richiamare  i 
nostri,  - disse  De  Bracy.  Se  costoro  so- 
stengono la  vista  del  mio  stendardo , o 
della  mia  Compagnia  Libera , li  acclamerò 
|)ci  più  audaci  banditi  che  mai  ciirva.ssero 
un  arco  in  una  foresta.  > 

« F.  chi  recherà  il  nostro  messaggio?  •• 
disse  Front-de-Boeuf  ; • essi  intercetteran- 
no ogni  strada  e arresteranno  l' inviato . - 
Mi  viene  un'idea,  • egli  aggiunse,  dopo 
una  pausa  di  un  momento  , . . > Signor 
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Templare  , tu  aaì  scrivere  cume  leggere , 
e se  possiara  solo  trovare  i materiali  per 
iscrivere  del  mio  cappellano  che  morì  un 
unno  fa  fra  le  orgie  del  Natale  ...» 

« Così  vi  piaccia,  « disse  lo  scudiere, 
rimasto  nella  stanza  per  eseguir  quegli  or- 
dini che  gli  fossero  stati  dati,  « credo  che 
la  vecchia  Urfrida  li  abbia  conservati , per 
amore  del  confessore.  F-gli  fu  l'ultimo  uo- 
mo , le  ho  inteso  dire  , che  le  dicesse  quel- 
lo che  r uomo  per  cortesia  dir  deve  alle  fan- 
ciulle e alle  matrone.  » 

« Va  a cercarli,  Engeiredo,  » disse  Front- 
de-Boeuf;  « e poscia,  signor  Templare,  tu 
invierai  una  risposta  a questa  audace  alida.  » 

• Vorrei  risponder  piuttosto  colla  punta 
della  spada  che  con  quella  della  penna,  » 
disse  Bois-Cuilbert  ; • ma  sia  come  vuoi.  » 

Egli  si  assi.se  quindi , e vergò , in  Fran- 
cese, un'epistola  del  seguente  tenore:  . . . 

• .Sir  Reginaldo  Front-de-Boeuf  coi  suoi 
nubili  alleati  e confederati,  non  riceve  slide 
da  degli  schiavi,  da  dei  servi  e dei  vassal- 
li . Se  r uomo  che  chiama  se  stesso  il  Ca- 
valier  nero  può  realmente  pretendere  agli 
onori  della  cavalleria,  egli  dovrebbe  sapere 
che  si  è degradato  colla  compagnia  in  cui 
si  è posto,  e che  non  ha  diritto  per  disll- 
dare  nobili  e ieali  cavalieri . Happorto  ai 
prigionieri  da  noi  fatti , noi  vi  preghiamo 
per  carità  Cristiana  di  mandarci  un  religio- 
so , a ricevere  la  loro  confessione , e a ri- 
conciliarli con  Dio  ; essendo  nostro  fermo 
proposito  di  farli  morire  questa  mattina 
prima  di  mezzogiorno , aflìnchè  le  loro  te- 
ste poste  sui  merli , mostrino  a tutti  quanto 
noi  sprezziamo  coloro  che  si  son  mossi  in 
loro  favore.  Gli  è perciò  che  vi  preghiamo 
di  nuovo  di  mandarci  un  prete  per  ricon- 
ciliarli con  Dio  , la  quale  cosa  facendo  ren- 
derete loro  r ultimo  servizio  sulla  terra . » 

Questa  lettera  essendo  stata  piegata  , fu 
data  allo  scudiere,  e da  lui  al  messo  che 
di  fuori  aspettava,  come  la  risposta  a quel- 
la che  esso  avea  portata. 

I.’ arderò  avendo  così  adempito  alla  sua 
missione , ritornò  al  quartiere  generale  de- 
gli alleati , che  erano  per  allora  stabiliti  sot- 
to una  venerabile  quercia,  alla  distanza  dal 
castello  di  circa  tre  tiri  di  freccia.  Ivi  Wam- 
ba  e Gurth , cogli  alleali  loro  il  Cavalier  Ne- 
ro e l.ocksley  , e l’allegro  eremita,  aspet- 
tavano con  impazienza  una  risposta  alla  lo- 
ro intimazione.  Intorno,  e lungi  da  loro, 
«edevansi  molti  .arditi  arcieri,  i cui  abiti 


boscherecci  e i cui  visi  anneriti  dall'aria 
mostravano  il  carattere  consueto  delle  loro 
occup<azioni . I‘ìù  di  duecento  se  n’ erano 
già  radunati , e molti  altri  accorrevano  da 
tutte  le  parti . Quelli  a cui  come  duci  es.si 
obbedivano  distìnguevansi  dagli  altri  sollanlu 
per  la  penna  che  avevano  nel  berretto , i 
loro  abiti,  le  armi  essendo  sotto  ogni  aiiro 
rapporto  eguali . 

Oltre  quella  lianda,  una  schiera  meno  or- 
dinata e armata  peggio,  consistente  <li  abi- 
tanti Sassoni  delle  vicine  città,  siccome,  pur 
molti  schiavi  e servi  dei  vasti  dominj  di 
Cedrìc  erano  digià  giunti,  onde  assisterlo 
nella  sua  liberazione.  Fochi  di  questi  era- 
no armati  con  strumenti  diversi  da  quelli  che 
la  necessità  qualche  volta  converte  in  armi 
da  guerra.  Falci,  spic<li,  mannaje  ec.  era- 
no le  loro  armi  principali  ; perocchò  i Nor- 
manni , colla  solita  politica  dei  conquistato- 
ri , non  volevano  permettere  ai  vinti  S,a.sso- 
ni  il  possesso  o I’  uso  delle  lance  e delle 
spade  . Godeste  circostanze  rendevano  l'as- 
sistenza  dei  Sassoni  lungi  dall’ essere  rosi 
formidabile  agli  assediali,  come  In  forza  de- 
gli uomini  stessi , superiori  a loro  di  nume- 
mero, e l’ardore  ispirato  da  una  giusta  cau- 
sa , avrebbero  potuto  renderla.  Fu  ai  con- 
duttori di  quella  strana  armata  che  data 
venne  la  lettera  del  Templare . 

Il  primo  che  l'ebbe  fu  il  cappellano. 

• Per  la  verga  di  S.  Dunstano , « disse 
il  degno  ecclesiastico,  » che  ha  condotte  piò 
pecore  dentro  l' ovile  che  mai  non  facesse 
la  verga  di  alcun  altro  .santo  del  Paradiso, 

10  giuro  che  non  so  decifrare  questo  gergo , 

11  quale,  sia  Francese  0 Arabo , vince  tutta 
la  nna  scienza . » 

E diede  quindi  la  lettera  a Gurtb  , che 
scusse  burberamente  il  capo,  e la  passò  a 
Wamba.  Il  Buffone  guardò  a tutti  quiUtro 
gli  angoli  del  foglio  con  quei  versaccì  di 
intelligenza  affettata  che  una  scimmia  sa 
fare,  quindi  fece  una  capriola,  e passò  il 
foglio  a Locksley . 

« Se  le  lettere  lunghe  fossero  archi , c le 
brevi  freccie , capirei  qualcosa  di  luttociò , • 
disse  l’onesto  arciero;  « ma  secondo  che  sUin 
le  cose,  il  senso  è cosi  sicuro  da  me,  come 

10  è un  cervo  che  stia  a dodici  miglia  di  di- 
stanza , » 

» Sarò  io  l’interprete  allora,  » disse  il  Ca- 
valier Nero  ; e,  togliendo  la  lettera  a Locks- 
ley  , la  le.sse  prima  da  se , quindi  ne  espose 

11  significato  in  .Sassone  a’  suoi  Compagni . 
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« recidere  il  nobile  Cedric  ! » esclamò 
Wamba;  « per  la  croce,  devi  esserti  ingan- 
nalo , Signor  Cavaliere . » 

> No  , min  degno  amico  , • rispose  il  ca- 
valiere,, « ho  tradotte  le  parole  comt!  so- 
no . » 

• Allora,  per  S.  Tommaso  di  Conterbury,  • 
disse  Curlh  , » piglieremo  il  castello,  doves- 
simo noi  arrampicarvici  colle  nostre  mani ■ 

• Non  avremo  gran  speranza  di  riuscita,  « 
rispose  Wamba  , • lo  mie  mani  sarebbero 
appena  alte  a stemperar  della  calce  per  eri- 
gere IMI  muro  colle  pietre  che  le  vostre  strap- 
peranno . 

« Non  è che  uno  strattagemma  per  gua- 
dagnar tempo , » disse  Locksley  , « essi  non 
ardirebbero  compiere  un’opera  perlaquale 
saprei  loro  inlliggere  una  tremenda  penale.  » 

• Vorrei , » disse  il  Cavalier  Nero , « che 
vi  fosse  qualcuno  fra  di  noi  che  potesse  otte- 
ner accesso  nel  castello , e scoprir  come  stan 
le  cose  fra  gli  assediali.  Mi  pare,  dacché 
chieggono  un  confessore,  che  questo  santo 
eremita  potesse  accudire  in  una  alla  sua 
pia  vociuione,  c procurarci  le  informazioni 
che  desideriamo . » 

• Peste  a te , e al  tuo  consiglio!  • disse 
il  pio  eremita;  « io  ti  assicuro,  sig.  Cava- 
liere Infingardo,  che,  quando  mi  son  tolta 
la  mia  tonaca  da  frate,  il  mio  sacerdozio, 
la  mia  santità.  Ano  il  mio  latino  vanno  in 
bando  con  es.sa;  e allorché  indosso  la  mia 
giubba  verde , so  meglio  uccider  venti  cervi 
che  confessare  un  Cristiano.  • 

« Temo,  » dis.se  il  Cavalier  Nero,  « temo 
assai , che  nessuno  qui  vi  sia  adattato  ad 
a.ssumersi  le  parti  di  padre  confessore.  » 

Tutti  si  guardarono  c tacquero. 

« Veggo , • disse  Wamba , dopo  una  bre- 
ve pausa , " che  il  pazzo  deve  esser  sempre 
il  pazzo,  e di' ci  por  deve  il  suo  collo  al- 
ravventura  allorché  i saggi  di  ciò  tremano. 
Ora  dovete  sapere,  miei  cari  cugini  e com- 
paesani , di'  io  portai  la  tonaca  iirima  del- 
r abito  screzialo,  e che  fui  allevalo  per  es- 
ser frale , finché  una  febbre  di  cervello  mi 
sopraggiunse  e mi  lasciò  giusto  il  senno  ba- 
stante per  cs.sere  un  pazzo . lo  spero , col- 
r assistenza  della  cocolla  del  buon  romito , 
insieme  col  carattere  sacerdotale , la  santità, 
c l'istruzione  che  sotto  essa  si  annidano, 
eh’  io  sarò  in  grado  di  poter  amministrare  i 
conforti  mondani  e spirituali  al  nostro  de- 
gno padrone  Cedric  , c ai  suoi  compagni 
d' infurlunio.  <• 


• Avrà  egli  baslanle  buon  senso  per  ciò.’  • 
disse  il  Cavalier  Nero  con  Gurth. 

- Non  so  , ■ disse  Gurth  ; • ma  se  non 
r ha , sarà  la  prima  volta  che  lo  spirito  gli 
é fallito  onde  trar  profitto  dalla  sua  follia.  • 
« Vesti  la  tonaca,  dunque,  buon  amico,  » 
disse  il  Cavaliere , « e fa  che  il  tuo  padro- 
ne ci  ragguagli  della  situazione  del  rn.stello. 
Là  entro  devono  essere  in  pochi , e vi  è da 
scommetter  cinque  contro  uno  che  con  un 
improvviso  e ardito  assalto  se  ne  può  ve- 
nire a capo,  il  tempo  incalza spicciati!  • 

« E intanto  , > disse  l.ocksley,  “ noi  cin- 
geremo la  piazza  cosi  da  vicino,  che  nep- 
pure una  mosca  potrà  escirne  per  recar  no- 
velle di  essa.  Cosi,  mio  buon  amico,  «egli 
continuò  parlando  con  Wamba,  . tu  puoi 
assicurare  quei  tiranni , che  di  qualunque 
violenza  essi  facciano  subire  ai  loro  prigio- 
nieri dovranno  rendere  un  terribile  conto.  • 
« Pax  vohiscvm , » disse  Wamba , trave- 
stito allora  da  religioso . 

E si  dicendo  , imitava  l'andar  solenne  e 
misurato  di  un  frate  , e avviavasi  alla  sua 
missione . 


CAPITOLO  XXVI 

« Il  cnraltn  più  srrtenle  »nrà  tpemo 
tfi  qhi^erio,  f it  più  tarpiti"  nv$'fnlrrà 
trintiUr;  H fratr  forò  tprntn  ;mp/« 
di  pazzu,  il  pasta  di  Jmtf.  • 

Antica  Cancrwic . 

Quando  il  BiilTone  , colla  tonaca  e la  co- 
colla dell'  eremita  , e un  cordone  alla  cin- 
tura , fu  giunto  davanti  alla  porta  del  ca- 
stello di  Fronl-de-Boeuf , la  sentinella  gli 
cliiese  il  suo  nome  e il  suo  messaggio . 

i-  Pax  vohiscum , » rispose  il  BiilTone. , 
■ sono  un  povero  frate  dell'ordine  di  .S. 
Francesco , che  vengo  qui  per  prestare  i 
mici  servigi  a certi  infelici  prigionieri  trat- 
tenuti ora  in  questo  castello . » 

- Sei  tu  un  frate  rischioso , • disse  la 
sentinella,  > a venir  qui,  dove,  tranne  il 
nostro  confessore  ubbriacone,  galli  della  tua 
penna  non  han  crocchiato  in  questi  venti 
anni . » 

« .Nullameno  reca  il  min  messaggio , te 
ne  prego,  al  signore  del  castello,  » rispose 
il  finto  frate,  « credimi,  esso  sarà  accolto 
volentieri  da  lui , c il  gallo  canterà  in  guisa 
che  tutto  il  castello  ne  risuoiii . • 
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<1  Sla  l)cne , > disse  la  senliaella  ; « ma 
se  vengo  svergognato  per  aver  lasciato  il  mio 
posto  per  te , vedrò  se  la  gonna  grigia  di 
un  frate  sia  a prova  contro  le  quadrelle.  » 

Con  questa  minaccia  egli  parti , e recò 
nella  sala  del  castello  la  strana  notizia , che 
un  santo  frate  era  davanti  alla  porla  e chie- 
deva di  subito  entrare  . Con  sua  non  pic- 
cola meraviglia  egli  ricevè  il  comando  del 
suo  padrone  di  introdurlo  senza  indugi  ; e 
avendo  preso  con  sè  alcune  altre  guardie, 
per  tema  di  qualche  sorpresa , obbedì  sol- 
lecitamente. L'audacia  inconsiderata  che 
avea  spinto  Wamba  ad  assumersi  quel  dif- 
ficile incarico  , era  appena  valevole  a soste- 
nerlo quando -egli  si  trovò  al  cospetto  di  un 
uomo  cosi  terribile , e cosi  temuto,  com’era 
Reginaldo  Front-de-Boeuf  ; ed  egli  profferì 
il  suo  pax  vobiscum,  a cui  si  affidava  in 
gran  parte  per  convalidare  il  suo  carattere, 
con  più  ansietò  ed  esitanza  che  fatto  fino  al- 
lora non  avesse.  Ma  Front-de-Boeuf  era  av- 
vezzo n veder  uomini  di  tutte  le  condizioni 
tremare  al  suo  cospetto , cosicché  la  timi- 
dezza di  quel  supposto  padre  non  Io  fece  di 
nulla  sospettare.  « Chi  sei  e di  dove  vieni, 
frate?  » disse  egli . 

■ Pax  vobiscum,  • ripetè  il  Buffone,  • so- 
no un  povero  servo  di  S.  Francesco,  che, 
viaggiando  per  questi  deserti,  son  caduto 
fra  i ladri  (come  la  Scrittura  dire) , quidam 
viator  incida  in  latrones,  i quali  ladri  mi 
hanno  invialo  in  que.slo  castello  onde  adem- 
piere ai  miei  uffici  spirituali  con  due  per- 
sone condannate  da  vostra  Signoria . » 

• Sta  bene,  » rispose  Front-de-Boeuf, 
• e sai  tu  dirmi,  santo  padre,  il  numero 
di  quei  banditi  ? » 

. Prode  Signore,  • rispose  il  Buffone,  n no- 
me» iltis  legio , il  loro  nome  è legione.  » 

••  Dimmi  chiaramente  quanti  sono , o la 
tua  tonaca  c la  tua  corda  non  ti  protegge- 
ranno, frate.  ■ 

« Uimè!  • disse  il  finto  frale,  - cor  memn 
eniclavil,  vale  a dire,  ero  quasi  morto  di 
paura!  ma  credo  saranno.  . . fra  arcieri  c 
vassalli . . . almeno  in  cinquecento  . » 

• Che  ! » disse  il  Templare , che  allora 
entrava  , > le  vespe  si  radunano  cosi  spesse 
costà?  gli  è tempo  di  soffocare  quella  mala 
covala.  » Quindi  prendendo  Front-de-Boeuf 
a parte  aggiunse,  <•  Lo  conosci  questo  frale?» 

« ('.li  è straniero  di  un  convento  lonta- 
no , » disse  Fronl-do-Bocuf , • non  Io  co- 
nosco . » 


« Allora  non  confidargli  il  tuo  messaguio 
in  parole,  » rispose  il  Templare.  Fa  ch'ei 
porti  un  ordine  scritto  alla  compagnia  di 
De  Bracy,  perchè  venga  qui  tosto  a soccor- 
rere il  suo  duce.  Intanto,  e perche  costui 
non  sospetti  di  nulla , permettigli  di  andar 
liberamente  ad  accudire  al  suo  carico  di  di- 
sporre quei  porci  .Sassoni  alla  morte.  » 

• Sia  cosi,  « disse  Front-de-Bopuf . Ed 
egli  chiiimò  un  domestico  per  condor  Wani- 
ba  alla  stanza  di  Athelstano  e di  Odric . 

1/ imp.azienza  di  Cedric  si  era  piuttosto 
nccre.«ciula  che  scemala  in  quella  prigionia. 
Egli  percorreva  da  un  angolo  all’  altro  la 
sala,  nell’attitudine  di  chi  va  a inveslirc 
un  nemico , 0 a prender  d’as.salto  una  for- 
tezza, talvolta  borbottando  fra  di.se,  tal' al- 
tra indirizzandosi  .ad  Athelstano , che  for- 
temente e stoicamente  aspettava  il  termine 
di  quella  avventura,  digerendo,  intanto, 
con  gran  compostezza  , l’ abbondante  pasto 
che  aveva  avuto  a mezzo  giorno  , e non  cu- 
randosi molto  della  durata  della  sua  pri- 
gionia che,  come  tulli  i m.ali  terreni,  egli 
diceva  , .avrebbe  avuto  un  termine  ((nandù 
ciò  fosse  piaciuto  al  cielo . 

« Pax  vobiscum,  • dis.se  il  Buffone,  en- 
trando • ..  la  benedizione  di  S.  Ilunstano, 
■S.  Dionigi,  S.  Dutboc , e tutti  gli  altri  san- 
ti , sia  su  di  voi  e intorno  a voi . » 

0 Entra  libcr.amenle , » rispose  Eedric  al 
finto  frate , » con  quale  intento  -sei  qui  ve- 
nuto? » 

« Per  dirvi  di  prepararvi  alla  morte.  • 
rispose  il  Buffone  . 

« E impossibile!  » disse  Cedric,  slrabi- 
Icndo . « Avventati  c malvagi  siccome  sono, 
essi  non  oserebbero  però  commettere  si  ma- 
nifesta e gratuita  crudeltà!  » 

« Oimè  ! » disse  il  Buffone  ; • frenarli  eoi 
sentimento  dell'  umanità , sarebbe  come  vo- 
ler tenere  un  cavallo  indomito  con  un  filo 
di  seta.  Pensa,  quindi,  nobile  Cedric,  e 
voi  pure  , valente  Athelstano  , ai  peccati  die 
avete  commcs.sì , perebè  oggi  apparirete  da- 
vanti a un  piò  augusto  tribunale.  » 

« Lo  odi , Athelstano  ? » disse  Cedric  , 
« bisogna  che  prepariamo  i nostri  cuori  a 
quest’ultimo  passo,  dappoiché  meglio  è che 
moriamo  da  uomini , di  quello  che  viviamo 
da  schiavi.  > 

» Son  (ironto , » disse  Athelstano  , » a 
sostenere  tutto  quello  che  vorranno,  c andrò 
a morte  con  tanta  compostezza  con  quanta 
andrei  ad  un  desinare.  » 
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> Asstinielevi  dunque  il  vostro  santo  in- 
rarico,  padre,  • disse  t'.edric . 

> Aspettate  anche  un  momento , buon 
/.io,  » disse  il  Bullone,  col  suo  tuono  na- 
turale , « Kuardateci  meglio  prima  di  fare  il 
gran  salto . » 

« Per  la  mia  fede , • disse  Cedric,  ■ do- 
vrei conoscere  questa  voce!  • 

> l-a  è (|uella  del  vostro  lido  schiavo  e 
liufTone,  » rispose  Wamlia , gettando  indie- 
tro la  sua  cocolla  . • Se  aveste  preso  il  con- 
siglio di  un  pazzo  prima , non  sareste  qui  ; 
|irendete  il  consiglio  di  un  pazzo  adesso,  e 
di  qui  escirete.  • 

« Che  vuoi  dire?  • chiese  il  Sassone. 

« Nuli' altro  che  questo,  » rispose  Wam- 
ha;  » prendete  questa  tonaca  c questo  cor- 
done, che  compongono  tutti  gli  ordini  che 
io  mai  ricevessi , ed  uscitevene  tranquilia- 
mente  dai  castello,  lasciandomi  il  vostro 
mantello  e il  vostro  cinturino  per  fare  il 
gran  salto  in  vece  vostra . » 

« Lasciarti  in  vece  mia!  - disse  Cedric, 
meravigiialo  della  proposta  ; « essi  ti  appic- 
cherebbero , mio  povero  pazzo . » 

• Facciano  quello  che  vogliono , ■ disse 
Wamba;  « io  conlldo  che  nessun  disdoro 
vi  verril  se  il  Hglio  di  .Senzacenello  pende 
da  una  catena  con  tanta  gravità  con  quanta 
la  catena  pendeva  dal  suo  avolo  l'oWer- 
innnno . » 

• Bene,  Wamba,  » rispose  Cedric,  • an- 
nuisco in  qualche  modo  alla  tua  dimanda. 
Ma  fa  il  mutamento  dei  panni  con  Athelstano 
anziché  con  me  . » 

« No,  per  S.  Dunslano,  «disse  Wamba; 
• vi  sarebbe  poco  senno  in  ciò  . ('.insto  é 
che  il  tiglio  di  Senzacervello  patisca  per  sal- 
vare il  figlio  di  Krevardo  ; ma  pazzo  sareb- 
be eh’  ei  morisse  per  uno  i di  cui  padri  era- 
no ai  suoi  sconosciuti . > 

- Sacrilego,  « disse  Cedric,  » i padri  di 
Athelstano  erano  monarchi  di  Inghilter- 
ra. • 

« .Siano  stati  quel  che  volevano , » rispo 
se  Wamba  ; « ma  il  mio  collo  ini  sta  trop- 
po ben  congiunto  alle  spalle  perchè  io  vo- 
glia farmelo  divellere  per  amor  loro,  l'er- 
eiò  . mio  buon  Signore , o approtillato  voi 
medesimo  della  mia  offerta,  o permettetemi 
di  uscire  da  questa  carcere  libero  come  v’en- 
trai . > 

• l..xscia  app.assirc  il  vecchio  tronco  , » 
continuò  Cedric , « ma  fa  che  si  conservi 
l'albero  onur  della  l'orcsla.  Salva  il  nobile 


Athelstano , mio  fido  Wamba  ! gli  è il  do- 
vere di  chiunque  abbia  una  stilla  di  sangue 
Sassone  nelle  vene . Tu  ed  io  sosterremo 
impavidi  tutta  la  rabbia  dei  nostri  tiranni, 
intantochè  egli , libero  e sicuro,  farà  insor- 
gere i nostri  compatriotti  per  vendicarci.  • 

« No  , no , padre  Ca;dric , « disse  Athelsta- 
no , prendendogli  la  mano , . . . perocché , 
allorquando  era  eccitato  a pensare  o ad  agi- 
re i suoi  fatti  e i suoi  sentimenti  non  di- 
sconvenivano alla  sua  alta  stirpe . . . • No, 
no  , > egli  continuò  ; • vorrei  piuttosto  ri- 
manere in  questa  sala  per  una  settimana 
senza  mangiare  ftiorchè  un  pane  ammulTato, 
c non  ber  che  I’  acqua  dei  prigionieri , an- 
zicliè  valermi  dell’  occasione  per  fuggire 
che  la  bontà  di  questo  schiavo  gli  ha  fatta 
spontaneamente  trovare  pel  suo  padrone.  • 

« Voi  siete  chiamati  saggi , Signori , ■ 
disse  il  Buffone,  • ed  io  un  cervello  fesso; 
ma , zio  Cedric , e cugino  Athelstano  , il 
pazzo  deciderà  questa  controversia  per  voi, 
e vi  risparmierà  il  fastidio  di  spingere  più 
oltre  le  vostre  compitezze,  lo  sono  come  la 
cavalla  di  Ciovanni  Dock,  che,  fuori  di  Cio- 
vanni  Diick , non  voieva  nessuno  sul  suo 
dorso  . lo  vengo  per  salvare  il  mio  padrone, 
e s’ei  non  vi  acconsente. . . basta. . . ritor- 
nerò come  sono  venuto.  I servigi  non  si  re- 
spingono da  mano  a mano  come  una  paila  di 
cotone . In  non  mi  vuo'  far  appiccare  per 
nessuno  fuorché  pel  mio  padrone . - 

• Vanne,  dunque,  nobile  Cedric  , «disse 
Athelstann , • non  perdere  questa  opportu- 
nità. La  tua  presenza  di  fuori  può  incorag- 
gire  i nostri  amici  a riscattarci  . . . rima- 
nendo qui  ci  perderemmo  tutti . • 

• E vi  é qualche  probabilità  di  riscatto 
dal  di  fuori?  » dimandò  Cedric,  guardando 
il  Buffone . 

« Probabilità,  davvero!  «ripetè  Wamba; 
« permettetemi  ili  dirvi  che  il  mio  mantello 
vale  in  questo  momento  un  abito  di  gene- 
rale . Cinquecento  uomini  stanno  là  fuori  , 
ed  io  era  questa  mattitia  uno  dei  loro  prin- 
cipali duri  . Il  mio  berretto  da  pazzo  era 
un  elmo  , e la  mia  scialila  un  bastone  da 
maresciallo.  Orbè,  si  vedrà  qual  profitto  ri- 
caveranno dal  cambiare  un  |iazzo  in  un  sa- 
vio . Affé  eh’  io  temo  che  abbiano  a perdere 
in  valore  quello  che  guadagneranno  in  pru- 
denza. E cosi  addio,  mio  .Signore,  e siate  cor- 
tese coi  povero  (iurth  e col  suo  cane  Eangs  ; 
e fate  ap|KTidere  nella  sala  di  Kolherwood 
ii  mio  berretto,  in  memoria  che  io  diedi  l.a 
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mia  vita  pel  mio  padrone,  come  un  fedel... 
pazro . ” 

Queste  ultime  parole  furono  profferite  con 
una  .specie  di  doppio  senso  fra  la  celia  e il 
senno.  I.c  lagrime  empierono  gli  occhi  di 
Ccdric . 

• l.a  tua  memoria  durerà  , » egli  disse , 
> tinelli  la  fedeltà  e l’ onoro  apprezzati  ven- 
gano sulla  terra  ! Ma  se  non  fosso  che  spero 
di  trovare  il  mezzo  per  salvar  llowena , e 
te,  Athelstano,  e te  anche,  mio  povero 
Wamba , tu  non  mi  vinceresti  in  questa  bi- 
sogna. » 

Il  mutamento  degli  abiti  venne  presto  ef- 
fettuato, ma  un  dubbio  subitaneo  si  pre- 
sentò a Cedric.  • 

« lo  non  conosco  altra  lingua,  « egli  dis- 
se , « che  la  mia , e poche  parole  di  quel 
loro  Normanno  da  scimmie.  Come  potrò  io 
sembrare  un  reverendo  frate?  ■ 

■ I.’  incantesimo  è posto  in  due  parole,  « 
rispose  Wamba ...  « Pax  vobiscum , rispon- 
ilerà  a tutte  le  inchieste.  Se  and.Me  o veni- 
te , se  mangiale  o bevete , se  lienedite  o 
scomunicate , il  Pax  vobiscum , vi  condurrà 
in  porto  sempre.  La  è una  frase  cosi  utile 
a un  monaco  quanta  lo  è un  manico  di 
scopa  ad  una  strega , o una  verga  a un  esor- 
cista . Dite  soltanto  ciò  con  tuono  grave 
e profondo , . . . Pax  vobiscum  ! ...  e sarà 
irresistibile . . . Guardie  e sentinelle , nobili 
e scudieri , pedoni  c cavalieri , sarà  come 
un  fascino  per  tutti,  lo  penso,  se  dimani 
vogliono  appiccarmi , come  è assai  proba- 
bile, eh’  io  ne  esperiraenterò  la  forza  sopra 
il  carnefice . • 

• Se  è cosi , • disse  il  suo  padrone , « i 
miei  ordini  religiosi  son  presto  presi  . . . 
Pax  vobiscum.  Credo  che  mi  ricorderò  di 
questo  motto  d’ ordine. -Nobile  Atlielstano, 
addio  ; e addio  , mio  povero  servo  , il  cui 
cuore  farebbe  ammenda  anche  di  una  testa 
assai  più  debole.  . . io  vi  salverò  o ritor- 
nerò per  morire  con  voi.  L’augusto  san- 
gue dei  nostri  re  .Sas.soni  non  verrà  sparso 
lìnchè  il  mio  scorrerà  per  le  mie  vene  ; nè 
un  capello  sarà  toccato  del  Qdo  seno  che 
si  po.se  a tal  rischio  pel  suo  p.adrone,  se 
Cedric  può  impedirlo  .- Addio . » 

• Addio , nobile  Cedric  , » disse  Atlicl- 
stano  ; > ricorda  che  gli  è da  frate  l’ accet- 
tare dei  refl/.iameoti , se  te  ne  fossero  of- 
ferti . ■ 

• Addio , zio  , » aggiunse  Wamba  ; « e 
rammenta  il  Pax  vobiscum.  ■ 

W.ii.TEn  Scott  Voi  III. 


Cosi  salutato  , Ccdric  se  ne  andò  ; e mm 
mollo  dopo  ebbe  a sperimentare  la  forza  di 
queir  incantesimo  che  il , suo  Buffone  gli 
avea  raccomandalo  come  onnipotente . In 
un  passaggio  oscuro  o a vòlta,  pel  quale 
teutava  di  arrivare  alla  sala  del  castello,  fu 
interrotto  da  una  donna  . 

• Pax  vobiscum,  » disse  il  nuovo  frate, 
e stava  per  incedere  in  fretta  , quando  una 
voce  dolce  risposa  , • Et  vobis  - qvaeso  , 
iloìiiine  reverendissime , prò  misericordia  ve- 
stra ...» 

• Sono  un  po’  sordo , ■ rispose  Ccdric , 
in  buon  Sassone,  e nel  tempo  stesso  bor- 
liollò  fra  di  se , « Maledizione  al  pazzo  c 
al  suo  Pax  vobiscum!  Ho  perduto  il  mio 
giavellotto  al  primo  tiro . » 

Non  era,  però,  cosa  strana  per  un  prete 
di  quei  tempi  l’ esser  sordo  al  latino , e la 
persona  a cui  Cedrie  parlava  ben  lo  sapeva. 

« lo  vi  prego  per  carità  , reverendo  pa- 
dre, H ella  risposo  nel  di  lui  linguaggio, 
« che  vogliate  degnarvi  di  venire  ad  ammi- 
nistrare i vostri  conforti  spirituali  ad  un 
prigioniero  ferito  che  è in  questo  castello, 
e che  abbiale  di  lui  c di  noi  quella  com- 
pa.ssione  che  la  religione  vi  insegnp...  Non 
mai  opera  buona  avrà  recato  maggiori  van- 
taggi al  vostro  convento.  • 

■ Figlia , » rispose  Cedric , molto  impac- 
ciato, « il  tempo  che  posso  spendere  in  que- 
sto castello  non  mi  permette  di  esercitare 
i mici  doveri  religiosi  . . . convien  eh’  io 
esca  ...  si  tratta  di  vita  o di  morte.  » 

« Oh , padre , lasciate  che  vi  preghi  pei 
voti  che  avete  fatti,  > rispose  la  supplican- 
te, « di  non  togliervi  dail' uomo  oppresso 
c in  pericolo  senza  consigli  né  soccorsi.  » 

« Possa  il  diavolo  portarmi  e lasciarmi 
in  Ifrin  ' colle  anime  di  Odin  e diXlior!  - 
disse  C.cdric  con  impazienza,  e avrebbe  forse 
continuato  in  quell’ impeto  si  discord<aule 
col  suo  carattere,  spirituale;  se  nonché  il 
colloquio  fu  interrotto  dall’a.spra  voce  di 
Urfrida,  la  vecchia  della  torre. 

• Come,  fraschetta,  ~ ella  disse  alla  don- 
na , « é questo  il  modo  con  cui  retribuite 
la  gentilezza  che  vi  permise  di  lasciare  la  vo- 
stra carcere? . . . Forzi  tu  ii  revcrenilo  a si 
seonveniente  linguaggio  onde  liberarsi  dalle 
importunità  di  un’  Kbrea  ? » 

> Un’ Kbrea!  » esclamò  Cedric,  giovan- 
dosi della  notizia  per  liberarsi  da  quella  in- 
terruzione ..."  Lasciami  passare,  donna! 

I L'Inferno  ili'jtii  S<'<xmlÌiiAvi . 
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non  ratlenermi  a (no  rischio  e pericolo.  Ho, 
nrcuilito  (li  fresco  ai  miei  santi  uffici,  e non 
vuo'  contamiuarmi . - 

« Venite  per  di  qui,  padre,  » di.s.«e  la 
vecchia  strega;  • voi  siete  straniero  in  questo 
castello , e non  potete  lasciarlo  senza  una 
guida.  Venite  perdi  qui,  che  vuo'parlarvi.- 
E voi , figlia  di  una  razza  maledetta , andate 
nella  camera  del  malato , e badateci  lindi’  io 
ritorno  ; sciagurata  voi  se  di  la  escirete 
un’altra  volta  senza  il  mio  permesso!  » 
riehecca  si  ritirò . I.e  sue  importunità 
aveano  indotta  Urfrida  a lasciarla  uscir  dalla 
torre , e Erfrida  avea  approfittato  dei  suoi 
serv  igi  là  dove  essa  era  più  vogliosa  di  pre- 
starli , al  letto  , cioè , del  ferito  Ivanhoe . 
Conscia  della  loro  pericolosa  situazione , e 
pronta  a giovarsi  di  ogni  mezzo  di  salvezza 
che  si  presentasse,  Hebecca  avea  sperato 
(|ualcnsa  dalla  presenza  di  un  religioso,  che, 
ella  avea  saputo  da  Urfrida , era  penetrato 
in  quell’empio  castello.  Ella  spio  il  ritorno 
del  supposto  ecclesiastico , colf  idea  di  par- 
largli , e di  interessarlo  in  favore  dei  pri- 
gionieri ; lo  che  con  quanto  poco  successo 
seguisse  ben  è noto  al  lettore  . 


CAPITOLO  XXVII 

■ In/rlice  ! f che  pnai  fu  dirmi,  chr 
uuH  alUsli  H tua  datore,  la  tua 
ifHomiNM  , r il  tuo  peccato  f I tuoi 
fatti  $uH  noli ...  tu  coausei  il  tuo 
fato^  ma  eeponi  il  tuo  racconto.  . . 

comincia . . . cominoa 

lo  ho  dolori  di  un'altra  fatta  , fa- 
elidi  e moti  più  ecteri  ; tatciami 
alleggerire  Ut  mia  amma  tVtnco , 
arctirda  olir  anth^iece  mir  un  orer- 
ckio  pazienlr;  e te  nnn  p»tio  tna'a- 
re  un  amico  per  tuccorrtrmi . . . fa 
almeno  che  ne  troti  uno  per  udir- 
fni . » 

La  Sala  della  GioaUaia  di  Crahlie. 

Allorché  Urfrida  coi  suoi  clamori  e le  sue 
minaceic  ebbe  fatto  tornar  Rehccca  nella 
stanza  da  cui  era  uscita  , ella  condusse  Ce- 
dric , che  di  mala  voglia  la  seguiva  in  una 
piccola  .sala,  l'uscio  dellaqualecllachiu.se 
con  ogni  cura  . Traendo  poscia  da  un  ar- 
madio un  fiasco  di  vino  c due  coppe,  li  po- 
se sulla  tavola , e dis.se  come  per  alTermar 
una  rosa  ]>iultosloché  per  chiederla,  « Tu 
sei  S.assone , padre.  . . Non  negarlo,  • ella 
continuò,  osservando  che  Uedrit  non  si  af- 
frettava a rispondere  ; « i suoni  del  mio  idio- 


ma nativo  sono  dolci  al  mio  orecchio , seb- 
bene di  rado  li  oda  fuorché  dalla  bocca  dei 
S(!rvi  miserabili  e degradati  che  gli  orgo- 
gliosi .Normanni  condannano  ai  l.avori  più 
abietti  di  questa  casa.  Tu  sei  S,a.ssone,  pa- 
dre. . . Sassone,  e,  tranne  in  quanto  che 
servi  Dio , uomo  libero  ...  I tuoi  accenti 
son  dolci  alle  mie  orecchie . > 

• Nessun  prete  Sassone  non  visita  dun- 
que questo  castello?  > dimandò  Cedric  -,  « sa- 
rebbe loro  dovere , mi  pare , il  consolare  i 
figli  oppressi  e perseguitati  di  questa  terra.» 

« Essi  non  vengono . . . o , se  vengono , 
preferiscono  di  gozzovigliare  alla  tavola  dei 
vincitori , • rispose  Urfrida  , » piuttostochè 
di  udire  i gemili  dei  loro  compaesani  . . . 
così , almeno , la  fama  dice  di  loro.  . . per 
me  poco  potrei  dirne . Questo  castello,  per 
dieci  anni . non  si  è aperto  ad  alcun  prete 
tranne  al  corrotto  cappellano  .Normanno 
che  prendeva  parte  alle  orgie  notturne  di 
Front-de-Boeuf , ed  egli  è da  lungo  tempo 
andato  a dar  conto  delle  sue  opere.  - Ma 
tu  .sei  un  Siissone...  un  religioso  Sassone, 
ed  io  ho  una  dimanda  da  farti.  » 

• .Sono  Sassone,  • rispose  Cedric,  « ma 
indegno,  certo,  del  nomedi  religioso.  La- 
sciami andare  . . . giuro  che  ritornerò , o 
che  manderò  qualcuno  dei  nostri  padri  più 
degno  per  udire  la  tua  confessione.  > 

» Aspetta  un  poco,  » disse  Urfrida;  » gli 
accenti  della  voce  che  tu  ora  ascolti  saran- 
no presto  soffocati  sotto  la  fredda  terra , e 
io  non  vorrei  discendere  in  essa  qual  son 
vissuta  , come  una  bestia  . Ma  il  vino  mi 
darà  forza  per  farti  l’orribile  mio  racconto.» 
Ella  empiè  una  tazza,  e bevve  con  spaven- 
tosa! avi(lità , come  se  avesse  temuto  ili  per- 
dere una  goccia  di  quel  liquore.  > Esso 
stordisce  , » ella  disse , guardando  in  su 
dopo  quella  libazione,  « ma  non  allieta... 
Assaggiane,  padre,  se  vuoi  udire  il  mio  rac- 
conto senza  tramortire  per  terra  . » Cedric 
avrebbe  voluto  esimersi  dal  secondarla  in 
quella  sua  opera  di  malaugurio , ma  il  se- 
gno eh'  essa  gli  fece  denotava  impazienza  e 
disperazione . Egli  la  compiacque  , e bevve 
una  tazza  ricolma  ; allora  essa  cominciò  la 
sua  storia , come  se  calmata  dalla  sua  com- 
piacenza . 

« lo  non  n.acqui  , padre , » ella  disse , 
» nella  condizione  miserabile  in  cui  tu  mi 
vanii . lo  era  libera  , felice , onorala  , amala; 
io  sono  ora  una  degradata  schiava  . . . tra- 
slullu  delle  passioni  del  mio  Signore,  fin- 
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chè  fui  bella . . . oggello  di  odio  e di.^prczzo 
tostocliè  quella  bellezza  passò . Stupisci  tu, 
padre  , di’  io  detesti  il  genere  umano , e , 
snpratutto,  la  razza  che  ha  prodotto  tal 
ramliiamento  in  ine  ? l'uò  I'  aggrinzila  de- 
crepita strepa  che  ti  vedi  innanzi , la  cui 
rabbia  ha  sfogo  in  impotenti  maledizioni , 
obliare  eh’  ella  fu  la  figlia  del  nobile  Thane 
di  Torquilstone  , al  cui  cipiglio  mille  vas- 
salli tremavano?  » 

" Tu  la  figliuola  di  Torquil  Wolfpanper!  » 
ilisse  Cedric,  arretrandosi  in  ciò  dire;  - tu... 
tu  ...  la  figlia  di  quel  nobile  Sassone , ami- 
co di  mio  padre  e suo  compagno  di  armi  ! - 

- Amico  di  tuo  padre!  • ripetè  L'rfrida; 
• allora  Cedric  il  Sassone  mi  sta  avanti , 
perocché  il  nobile  Erevardo  di  Rotherwood 
non  ebbe  che  un  Aglio  , il  cui  nome  è ben 
conosciuto  fra  i suoi  compaesani,.  Ma  se  tu 
sei  Cedric  di  Rotherviood  , perché  questi  si- 
mulati panni?  ...  hai  tu,  pure  , disperato  di 
redimere  il  tuo  paese , e hai  cereato  rifugio 
dall’  oppressione  alle  ombre  del  ehiostro?  » 

« Non  serve  il  dir  chi  io  mi  sia,  > disse 
Cedric;  > continua,  donna  infelice,  il  tuo 
racconto  di  orrori  e di  delitti  !...  delitti 
devono  esservi.  . . un  delitto  è anche  che 
tu  viva  per  esporli.  » 

> Vi  è vi  è,  - rispose  la  miserabile, 

- un  delitto  grande,  terribile. ..  un  delitto 
che  mi  si  aggrava  come  piombo  sull'  ani- 
ma. . . un  delitto  che  tutto  il  fuoco  del  pur- 
gatorio non  potrà  farmi  espiare  . - Si , in 
que.sto  castello , macchialo  col  sangue  no- 
bile e puro  di  mio  padre  e dei  miei  fratel- 
li...  in  questo  castello , esser  vissuta  qual 
ganza  dei  loro  uccisori , schiava  e compa- 
gna dei  piaceri  di  essi , era  un  rendere  ogni 
alilo  di  vital  aria  eh’  io  respirassi , un  de- 
litlo  e una  maledizione . > 

> .Miserabile  donna!  - esclamò  Cedric. 

- E intanlochè  gli  amici  di  tuo  padre 

intantochè  ogni  vero  cuor  Sassone , alzan- 
do una  requie  per  la  sua  anima , e quelle 
de’  suoi  prodi  Agli  non  obliava  nelle  sue 
preghiere  I’  assassinata  Mirica  . . . inlanlo- 
chè  tutti  gemevano  e onoravano  l'estinta, 
tu  vivevi  per  meritarti  il  nostro  odio  e la 
nostra  esecrazione . . . vivevi  per  unirti  col- 
r abbietto  tiranno  che  sgozzava  i tuoi  più 
cari  . . . che  spargeva  il  sangue  della  fan- 
ciullezza , piuttostochè  lasciar  sopravivere 
IMI  mascliio  solo  della  nobii  casa  di  Tor- 
quil Wolfganger  . . . con  lui  vivevi  e in  un 
illecito  amore!  » 


• In  vincoli  illeciti  si,  ma  non  di  amo- 
re ! » rispose  la  donna;  » l’amore  visite- 
rebbe prima  le  regioni  delle  pene  eterne, 
che  queste  sconsacrate  stanze. -lo,  di  ciò 
almeno  non  pos.so  rimproverarmi  . . . I’  o- 
dio  per  Front-de-Boeuf  c per  la  sua  schiatta 
spirava  nella  mia  anima  polente  , anche 
nell’ora  delle  .sue  colpevoli  ebbrezze.  » 

- Tu  l’odiavi  e vivevi,  disse  Cedric; 
» miserabile!  non  vi  era  un  pugnale  . . . 
un  coltello  . . . un’arma  qualunque! . . . Fu 
bene  per  le  , dacché  apprezzavi  una  tale 
esistenza  , che  i segreti  di  un  castello  Nor- 
manno siano  come  quelli  di  una  tomba . 
Perocché  se  sospettato  solo  io  avessi  che 
la  Aglia  di  Torquil  conviveva  scandalosa- 
mente coll’  uccisor  di  suo  padre , la  spada 
di  un  vero  Sassone  trovata  ti  avrebbe  an- 
che fra  le  braccia  del  tuo  drudo.  > 

« Avresti  tu  veramente  resa  questa  giu- 
stizia al  nome  di  Torquil?  » di.sse  Mirica, 
perocché  ora  lascercmo  il  suo  nome  Anto 
di  Mrfrida  ; - tu  sei  dunque  quel  vero  Sas- 
sone di  cui  parla  la  fama!  avvegnaché  an- 
che fra  queste  maledette  mura , dove,  come 
tu  ben  dici , il  delitto  si  avvolge  in  un 
mistero  inscrutabile  , anche  qui  il  nome  di 
Cedric  è pervenuto  ...  ed  io  , miserabile 
e degradata  quale  mi  sono,  mi  son  ralle- 
grata pensando  che  un  vendicatore  ancora 
viveva  della  nostra  infelice  nazione- lo  pure 
ho  avute  le  mie  ore  di  vendetta  ...  ho  fo- 
mentate le  ire  dei  nostri  nemici , e spinta 
la  bollente  ebbrezza  ad  opere  micidiali  . . . 
io  ho  veduto  scorrere  il  loro  sangue ...  ho 
udito  i loro  gemiti  da  moribondi  !...  M.uar- 
damb,  Cedric  . . . non  rimangono  ancora 
su  questo  viso  pallido  e avizzito  alcune 
traccie  dei  lineamenti  di  Torquil?  « 

• Di  ciò  non  parlarmi , Mirica  , - rispose 
Cddric,  con  tuono  di  dolore  e di  sdegno; 
« tali  traccie  fnrman  quella  simiglianza  che 
esiste  fra  un  cadavere  che  esce  dal  sepol- 
cro, rianimato  da  un  demone,  e l’uomo 
che  vedemmo  pieno  di  giovinezza  e di  vita.- 

« Sia  pure , - rispose  Mirica  ; • nnlla- 
meno  questi  lineamenti  da  demone  aveva- 
no le  impronte  di  uno  spirito  della  luce 
quando  poterono  mettere  in  discordia  il 
vecchio  Front-de-Boeuf  con  suo  Aglio  Re- 
ginaldu!  Me  tenebre  dell’  inferno  dovrel)- 
bero  avvolgere  quel  che  segui , ma  la 
vendetta  deve  alzare  il  velo , e propalare 
spieiatamente  quello  che  potrebbe  fare  in- 
sorgere i morti  per  favellare . Da  gran  tem- 
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po  divampava  l' incendio  della  discordia  fra 
il  tiranno  padre  e il  suo  selvaggio  figlio... 
da  gran  tempo  io  alimentava,  in  segreto, 
queir  odio  contro  natura . . . esso  si  nppa- 
le.<6  in  un'ora  di  orgia,  e alla  sua  l.ivola 
radile  il  mio  uppre.<sure  per  le  inani  di  suo 
ligiio.  ..  taii  sono  i segreti  eiic  queste  vAite 
nascondono !-.Spe7./.ate\i , maiedelli  archi  » 
eiia  aggiunse  , guardando  it  tetto  , « c sep- 
peiiile  sotto  la  vostra  caduta  tutti  quelli 
che  consci  sono  di  quell'  orrido  segreto  ! » 
« K tu  , creatura  della  colpa  c della  sven- 
tura, » disse  Cedric  , ■ qual  fu  la  tua  sorte 
dopo  la  morte  del  tuo  oppriesore?  • 

• Indovinala,  ma  non  richiederla...  Qui... 
qui  io  abitai,  finché  la  vecchiaia,  unavec- 
eliiaia  prematura,  avesse  stampate  le  sue 
orride  impronte  sul  viso  mio  . . . sprezz.ata 
e in.sultata  dove  fui  un  tempo  ohhedita  ; e 
costretta  a sfogare  la  vendetta  che  aveva 
avuto  un  tempo  si  ampio  scopo  , colle  pic- 
cole frodi  di  una  serva  malcontenta,  o le 
maledizioni  vane  e inaseollate  di  una  strega 
impotente  . . . condannata  ad  udire  dalla 
mia  torre  solitaria  i suoni  delle  orgie  a cui 
avevo  un  tetnpo  partecipalo , o i gridi  e 
i gemili  di  nuove  villiinc.  » 

« Idrica , " disse  Cedric , » col  cuore  che 
agogna  ancora  , io  temo  , alle  ricompense 
perdute  dei  tuoi  misfatti , al  pari  forse  di 
quello  che  si  penta  di  quelle  opere  per  cui 
tali  ricompense  conseguisti , come  osi  tu 
indiri/.zarli  a un  uomo  che  veste  questo 
abito.’.  Considera , donna  infelice;  che  po- 
trebbe fare  anche  il  santo  Kduardo  stes- 
so per  le  , s’  ei  qui  fosse?  Il  rezil  Confes- 
■sore  aveva  avuta  facoltà  d.al  Ciclo  di  de- 
tergere le  ulceri  del  corpo,  ma  solo  Iddio 
curar  può  la  lebbra  dell'  anima . » 

> Aullameno,  non  di.stoglierti  da  me, 
austero  profeta  di  collera,  > ella  esclamh, 
« e dimmi , se  il  puoi , in  che  modo  avran 
tregua  questi  nuovi  e terribili  sentimenti 
che  manifc.stati  si  sono  nella  mia  solitu- 
dine . - Perché  opere  da  lungo  compiute  , 
mi  si  appreseutano  con  un  orror  nuovo  e 
irresi.stihile?  Qual  fato  aspetta  dopo  la  tom- 
ba colei , a cui  Dio  ha  a.s.semiiito  sulla  terra 
un  destino  di  tanta  miseria?  Meglio  sa- 
rebbe stalo  |ier  me  il  convertirmi  al  culto 
di  Woden  , llertha , e Zernebock  ...  di  Mi- 
sta , e di  Skugiila,  Dei  dei  nostri  pagani 
padri,  che  il  sostenere  le.  tremende  previ- 
sioni che  hanno  turbati  in  questi  ultimi 
anni  le  mie  veglie  e i mici  sonni.  • 


■ lo  non  sono  prete , « disse  Cedric  , to- 
gliendosi con  disgusto  da  quel  miserabile 
qu.adro  di  colpe,  di  infelicità,  e di  dispe- 
razione ; » io  un  religioso  non  sono , seb- 
ben  porli  l' abito  di  un  religioso.  • 

• Religioso  0 laico,  » risposo  Ulrica,  «il 
primo  uomo  tu  sei  che  in  questi  venti  anni 
ho  veduto,  che  tema  Iddio  o abbia  in  cale 
i suoi  simili,  e mi  dici  tu  di  disperare?  • 

■ Ti  dico  di  pentirti , • disse  Cedric  . 
• Ricorri  alla  preghiera  c alla  penitenza, 
e po.«sann  e>se  essere  accettale!  Ma  io 
non  posso , non  voglio , trattenermi  di  più 
con  te . » 

• Kcrmati  anche  un  poco!  • disse  l'Iri- 
ca  ; « non  iasciarmi  adesso  , figlio  dell’  a- 
mico  di  iqio  padre,  per  tema  che  il  de- 
monio die  ha  governata  la  mia  vita  non 
mi  induca  a vendicarmi  del  tuo  duro  di- 
sprezzo ...  Pensi  tu,  se  Front-de-Boeuf 
traviasse  Cedric  il  .Sassone  in  questo  ca- 
stello, cosi  travestito,  che  lunga  fosse  la 
tua  vita? ...  Il  suo  occhio  si  è già  posato 
su  di  te  come  quello  di  un  falco  sulla  sua 
preda.  » 

« Si.a  pure,  » disse  Cedric;  « e mi  strazi 
egli  col  rostro  e gli  artigli , prima  che  la 
mia  lingua  dica  una  parola  che  ripudi  il 
mio  cuore.  Yuo'  morire  .S.assonc  . . . sincero 
nei  delti , aperto  nell’  opere  ...  lo  ti  dico 
vattene!  . . . non  toccarmi,  non  trattener- 
mi !.. . la  vista  dello  stesso  Front-de-Roeuf 
mi  è meno  odiosa  che  tu  non  mi  sia , In  de- 
gradata e degenere  qual  sei.  « 

« Sia  come  vuoi,  • disse  Ulrica,  non 
più  interrompendolo;  • vattene  per  la  tua 
via  , e dimentica  , nell’  insolenza  della  tua 
su|)eriorilà , che  la  miserabile  che  li  sta 
dinanzi  è la  figlia  dell’amico  di  tuo  padre. - 
Vattene  ...  se  i mici  patimenti  mi  sepa- 
rano dagli  uomini ...  mi  separano  da  co- 
loro sul  cui  aiuto  avrei  potuto  giustamen- 
te contare  . . . separata  da  es.si  voglio  es- 
sere anche  nella  mia  vendetta  !...  Ninno 
mi  soccorrerà , ma  tulli  rabbrividiranno  al- 
I'  opera  che  ardirò  di  compiere!  . . . Ad- 
dio !...  il  tuo  disprezzo  ha  rotto  I’  ultimo 
vincolo  che  unirmi  ancora  pareva  alla  mia 
specie; -ha  annichililo  il  pensiero  che  i 
miei  dolori  ottener  potessero  la  compa.s- 
siune  del  mio  popolo . ■ 

• Ulrica,  <•  disse  Cedric,  addolcilo  da 
queir  appello , • sci  tu  dunque  vissuta  fra 
tanti  delitti  e tanta  miseria,  per  ceder  poi 
alla  disperazione  allorché  I tuoi  occhi  si 
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aprono  sulle  tue  culpe , e quando  il  penti- 
inrnlo  sarebbe  quello  di  cui  dovresti  intrat- 
Icncrli?  • 

• Ccdrie , ■■  rispose  Idrica , « tu  poco 
conosci  il  cuore  umano  . Per  operare 
come  io  operai,  per  pensare  come  ho  pen- 
sato , bisogna  spingere  fino  alla  frene- 
sia r amor  del  piacere , la  sete  della  ven- 
detta e r orgoglioso  desiderio  delia  |Hitenza. 
Quelle  passioui  sono  troppo  impetuose,  trop- 
po inebbrianti,  perchè  l’anima,  abbando- 
nandovisi , conservi  la  facoltà  del  pentimen- 
to . La  loro  forza  è da  lungo  cess<ita  . . . 
l-a  vecchiaja  non  ha  piaceri , le  sue  grinze 
non  hanno  influenza , e la  vendetta  stessa 
spira  fra  impotenti  maledizioni . Allora  vie- 
ne il  rimorso , coi  suoi  aspidi,  e i vani  de- 
siderii  del  passato  , e la  disperazione  del- 
r avvenire!  . . . Allora,  quando  ogni  altro 
impulso  forte  è ce.ssato  , noi  diventia- 
mo come  i demoni  dell'  inferno , che  i ri- 
morsi sentono  forse,  ma  non  mai  il  penti- 
mento . - Ma  le  tue  parole  hanno  svegliata 
una  nuova  anima  in  me  . . . Itene  dicesti 
che  tutto  è possibile  per  quelli  che  osano 
di  morire  !...  Tu  mi  hai  fatto  vedere  i 
mezzi  di  vendicarmi,  e sii  sicuro  che  li 
adotterò  . Questa  passione  terribile  non  uii 
aveva  fin  qui  animata  che  insieme  con  al- 
tre passioni  rivali  ; oramai  essa  avrà  tutto 
r impero  su  di  me , e tu  stesso  converrai 
che  per  quanto  colpevole  sia  stala  la  vita 
di  Ulrica  , la  sua  morte  fu  degna  della  II- 
glia  del  nobile  Torquii . Vi  son  delle  schie- 
re intorno  a questo  maledetto  castello  . . . 
affrettati  ad  andarle  a condurre  all' assalto, 
e,  quando  vedrai  una  bandiera  rossa  a sven- 
tolar sulla  torre  dal  lato  Orientale  dell’ edi- 
lizio , incalza  fieramente  i .Vormaniii  . . . 
essi  avranno  da  fare  abbastanza  nell'  inter- 
no , e voi  potrete  scalare  i muri  in  onta 
degli  archi  e delle  loro  macchine.  - Vat- 
tene te  ne  prego  : - segui  il  tuo  fato , e 
abbandonami  al  mio.  • 

Cedric  avrebbe  voluto  sapere  di  più  in- 
torno alla  rosa  che  si  misteriosamente  an- 
nunziava, ma  si  intese  la  fiera  voce  di  Front- 
de-Boeuf  che  gridava,  « Dove  sta  quel  fra- 
le? Per  la  tonaca  di  s.  Giacomo  di  Com- 
postella , io  ne  farò  un  martire , s’ egli  in- 
dugia qui  per  spargere  il  tradimento  fra  i 
miei  domestici.  » 

« Qual  sagace  profeta , • disse  Ulrica  , 

• è una  trista  coscienza!  Ma  non  badargli . . . 
va  fra  i tuoi  . . . Innalza  il  grido  di  guerra 


dei  Sassoni , e se  i Normanni  vi  rispondono 
col  canto  bellicoso  di  Itollone , la  vendetta 
intonerà  il  ritornello . » 

Così  dicendo , ella  parti  per  un  uscio  se- 
greto , e Iteginaldo  Front-de-Boeuf  entrò 
nella  stanza . Cedric , n stento  seppe  indur- 
si a fare  un  inchino  all'  altero  Knrone , che 
gli  ri.spose  inchinando  leggiermente  la  lesta. 

> I tuoi  penitenti , padre , hanno  fatta 
una  lunga  confessione  . . . meglio  per  loro , 
poiché  era  l’ ultima  che  doveano  fare  Li 
hai  preparati  alia  morte?  » 

« lo  li  trovai , » disse  Cedric  , con  quel 
miglior  Francese  che  seppe , « che  si  aspet- 
tavano ogni  peggior  cosa,  sapendo  in  mano 
di  chi  erano  caduti . » 

» Come,  frate,  • gridò  Front-de-Boeuf, 
> il  tuo  dire  puzza  di  Sa.ssone!  » 

• Fui  educato  nei  convento  di  s.  Vittoldo 
di  Burton , « rispose  Cedric . 

« .SI?  « disse  il  Barone;  meglio  sarebbe 
stalo  per  te  che  fossi  un  Normanno , e me- 
glio pel  mio  intento  anche , ma  la  necessi- 
tà non  ha  elezione.  Quel  convento  di  s.  Vit- 
toldo di  Burton  è un  nido  di  gufi  che  me- 
rita che  vi  si  dia  la  caccia . 11  giorno  verrà 
presto  in  cui  la  cocolla  proteggerà  cosi  po- 
co i Sas-soni  quanto  la  cotta. 

> Il  volere  di  Dio  sarà  fatto , disse  Ce- 
dric , con  una  voce  tremula  di  collera , die 
Front-de-Boeuf  ascrisse  a timore  . 

■ Veggo,  » disse  il  Barone,  • che  ti  par 
già  di  vedere  i nostri  annigeri  nel  tuo  re- 
fettorio e nelle  tue  cantine.  Ma  rendimi  un 
tuo  santo  servigio , e , avvenga  quel  che  ai 
vuole  degli  altri , tu  rimarrai  cosi  sicuro 
nella  tua  cella  come  una  lumaca  lo  è nel 
suo  guscio.  • 

« Fatemi  conoscere  i vostri  ordini , » 
disse  Cedric  , con  emozione  compressa  . 

« Seguimi  per  questo  corritojo , e ti  farò 
uscire  per  la  porticciuola.  « 

E mentre  si  avviava  dinanzi  al  finto  frate 
egli  lo  veniva  cosi  ammonendo  sulla  parte 
che  dovea  compiere . 

• Tu  vedi , frate,  quel  branco  di  majali 
Sassoni,  che  hanno  osato  di  assediare  il 
castello  di  Torquilstone  ...  di'  loro  lutto 
quello  che  puoi  sulla  debolezza  di  questo 
edilizio  ; 0 qualcosa  altra  che  valga  a rite- 
nerli davanti  ad  esso  per  altre  ventiquat- 
tr'ore.  Tu  intanto  porta  questo  scritto  . . . 
Ma  aspetta  ...  sai  tu  leggere  ? - 

> .Neppure  una  parola,  » rispose  Cetlric, 
« fuorché  nel  mio  breviario  j e di  esso  co- 
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nosco  i carallcri  perche  so  a memoria  1'  nf- 
fl2Ìo  dhino  , prozie  alla  Madonna  e a s.  Vit- 
Ioide  ! « 

■ .Sei  il  messaepiero  appunto  che  mi  ah- 
hisoena  . - Porla  questo  scrino  al  castello 
di  Filippo  di  .Malvoisin  ; di’  che  pii  è invialo 
da  me,  e che  lo  ha  fatto  il  Templare  Brian 
de  Boia  Ciiilhert , e che  io  lo  prepo  di  man- 
darlo a York  con  tutta  la  fretta  che  puù 
usarsi . Digli  poi  che  stia  sicuro , che  ci  tro- 
verà salvi  e inconcussi  dietro  le  nostre  mu- 
ra ..  . Ahbominio!  se  dovessimo  così  conti- 
nuare a nasconderci  davanti  a un  branco 
di  rinnegati,  avvezzi  a fuggire  itila  vista  dei 
nostri  stendardi  c allo  scalpito  dei  nostri 
cavalli  ! lo  ti  dico  , frate , imapina  qualche 
gherminella  della  tua  professione,  per  far 
star  quei  furfanti  dove  sono  , (Incbè  i nostri 
amici  vengano  a soccorrerci . I.a  mia  ven- 
detta è desta  , ed  è un  falco  che  non  dor- 
me finché  non  è stato  saziato  . » 

« Pel  mio  santo  patrono,  « disse  Cedric, 
con  più  energia  che  non  si  addicesse  al  suo 
carattere , > e per  tutti  gli  altri  santi  vis- 
suti e morti  in  Inghilterra,  i vostri  coman- 
di saranno  obbediti  ! Non  un  Sassone  si  al- 
lontanerà di  colà , s’ io  posso  farvelo  rima- 
nere . • 

• Ah!  ■■  disse  Front-de-Boeuf , • tu  muti 
tuono , frate , e parli  con  impeto,  come  se  il 
tuo  cuore  godesse  nella  strage  di  quei  vili 
.Sassoni  ; e nondimeno  tu  pure  appartieni  a 
quel  branco  ? • 

Cedric  non  sapeva  molto  dissimulare , e 
in  quel  momento  avrebbe  abbisognalo  dei 
soccorsi  del  più  fertile  cervello  di  Wamba. 
Ma  la  necessità , secondo  I’  antico  adagio  , 
aguzza  l’ ingegno  , ed  egli  borbottò  qual- 
checosa  sotto  il  cappuccio  che  voleva  dire 
che  gli  uomini  di  cui  si  trattava  erano  ri- 
belli tanto  della  chiesa  che  del  regno. 

- Dapardieux,  » rispose  Front-de-Boeuf, 
• hai  detto  il  vero  . . . avevo  obliato  che 
quei  furfanti  sanno  svaligiare  un  pingue  aba- 
te , come  se  nati  fossero  dall'  altro  lato  del- 
lo stretto  . Non  fu  il  priore  di  Sanf  Ives 
che  e.ssi  legarono  ad  una  quercia,  e che 
costrinsero  a cantar  messa  intantochè  fru- 
gavano nelle  sue  valigie  e nei  suoi  bauli?... 
No , per  la  Madonna  , . . quella  celia  fu  fat- 
ta da  Gualtiero  di  Middleton  , uno  dei  no- 
stri compagni  d’  armi . Ma  furono  Sassoni 
quelli  che  rubarono  un  calice , un  cande- 
liere , ed  una  tazza  alla  ctippclla  di  s.  Bees, 
non  è vero?  • 


■ Furono  uomini  empi,  » rispose  Cedric. 

• .Sì , e bevvero  tutto  il  buon  vino  e l'ala 
che  slava  nelle  cantine  per  le  orgie  nottur- 
ne , sebben  facciate  credere  che  non  .atten- 
dete che  .alte  vigilie  e ai  digiuni  !...  Frate, 
tu  devi  vendicare  sitTatli  sacrilegi . - 

• lo  ho  una  missione  infatti  di  vendet- 
ta, " borbottò  Cedric  ; • s.  Vittoldo  cono- 
sce il  mio  cuore . • 

Front-de-Boeuf  intanto  lo  avea  condotto 
alla  porticciuola , e , dopo  aver  valicata  la 
fossa  su  una  semplice  asse , pervennero  ad 
un  piccolo  barbacane , o difesa  esterna  , 
che  comunicava  coi  campi  aperti  per  una 
ben  difesa  porta  . 

• Vattene , dunque  ; e se  rechi  il  mio  mes- 
saggio, c ritorni  qui  compito  che  lo  abbi, 
troverai  la  carne  di  .Sassone  a miglior  prez- 
zo che  mai  noi  fosse  quella  di  porco  nelle 
beccherie  di  Sheflleld  . Ascolta , tu  mi  sem- 
bri un  frate  allegro  . . . vieni  qui  dopo  la 
strage , e avrai  tanta  malvasia  da  annegar- 
ne tutto  il  tuo  convento . ■■ 

• Certo  ci  rivedremo  , » rispose  Cedric . 

• Prendi  questo  intanto,  » continuò  il 
Normanno  ; e mentre  (ledric  varcava  la  so- 
glia della  porla  gii  mise  suo  malgrado  in 
mano  un  bisante  d'oro,  aggiungendo,  • Bi- 
rordati  , che  ti  strapperò  la  cocolla  e la 
pelle , se  manchi  al  tuo  mes.saggio . » 

« Sarai  libero  di  far  1'  uno  e 1'  altro , • 
rispose  Cedric  , la.sciando  la  porta , e av- 
viandosi con  alacre  ptisso  pei  liberi  campi, 
» se , quando  ci  rivedremo , non  meriterò 
qualcosa  di  meglio  da  te.  « - Volgendosi 
poscia  indietro  verso  il  castello,  egli  gettò 
la  moneta  d'oro  contro  il  donatore,  scia- 
mando nel  tempo  stesso,  • Falso  .Norman- 
no , perisca  il  tuo  denaro  con  te  ! » 

Front-de-Boeuf  poco  udi  quelle  parole, 
ma  r atto  era  sospettoso  ...  « Arcieri , « 
egli  gridò  alle  .sentinelle  delle  mura  , • av- 
ventate una  quadrella  a quel  frate  . . . ma 
aspettate , » egli  aggiunse  , mentre  i suoi 
.armigeri  piegavano  gli  archi,  • a nulla  gio- 
va ..  . Dobbiam  conlldare  in  lui  perché  di 
meglio  non  possiam  fare  . Credo  eh'  ei  non 
ardirà  di  tradirmi . . . alla  peggio  potrò  sem- 
pre trattare  con  questi  cani  Sassoni  che  ten- 
go sicuri  nel  canile . - Olà  ! Giles  carcerie- 
re, fa'  venir  davanti  a me  Cedric  di  Ro- 
therwood , e quell'  altro  villano  suo  compa- 
gno . . . quello,  vuo'dire,  dì  Coninsburgb . . . 
Atliel-stano  , o che  so  io  ! Fino  i loro  nomi 
sono  un  impaccio  per  la  bocca  di  un  c.ava- 
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licr  Normanno,  c sentono,  si  direbbe,  di 
preseiutto  . . . Datemi  un  fiasco  di  vino, 
come  dice  l’allegro  Principe  Ciovanni,  per- 
di' io  possa  detergerne  il  puzzo  . . . porta- 
telo nell’ armeria,  e guidate  colà  i prigio- 
nieri . " 

I suoi  ordini  furono  obbediti,  e entran- 
do in  quella  sala  Gotica,  in  cui  pendevano 
molle  spoglie  conseguite  dal  suo  valore  e da 
quello  di  suo  padre , egli  trovò  un  fiasco  di 
vino  sulla  massiccia  tavola  di  quercia  che 
in  mezzo  vi  era , e i due  prigionieri  Sassoni 
sotto  la  guardia  di  quattro  dei  suoi  dipen- 
denti. Front-de-Boeuf  fece  una  lunga  liba- 
zione , e quindi  si  indirizzò  ai  suoi  prigio- 
nieri;... perocché  il  modo  col  quale  Wam- 
ba  teneva  il  berretto  sul  suo  viso , il  inu- 
lamenlo  dei  panni , la  poca  luce , e la  poca 
conoscenza  che  il  Barone  avea  di  Cedric  (il 
quale  evitava  i suoi  vicini  Normanni , e di 
rado  usciva  dai  suoi  dominj),  gli  impedi- 
rono di  scoprire  che  il  più  importante  dei 
suoi  prigionieri  era  fuggito. 

« Prodi  Inglesi,  » disse  Front-de-Boeuf, 
• come  vi  par  di  essere  trattati  a Torquil- 
stone?  — Sapete  voi  quello  che  la  vostra 
svrquetly  e outrecuidance  ■ si  meritano,  per 
aver  osato  di  abbandonarvi  a quel  vostri 
schemi  al  banchetto  di  un  principe  della 
Casa  di  Anjou?  . . . Avete  oblialo  in  che 
modo  ricambiaste  l'ospitalità  che  non  me- 
ritavate del  Principe  Giovanni?  Per  Dio  e 
s.  Dionigi  , se  non  pagate  il  più  gran  ri- 
scatto , vi  appiccherò  pei  piedi  alle  sbarre 
di  ferro  di  quelle  finestre , finché  i nibbi 
e gli  sparvieri  vi  abbian  resi  due  schele- 
tri !..  . Parlate , cani  Sassoni . . . cosa  mi 
nITrile  per  le  vostre  miserabili  vite? . . . Che 
dite  voi , voi  di  Rotherwood  ? » 

■ lo  non  dico  nulla,  rispose  il  povero 

e quanto  all’  essere  appiccato 

pei  piedi , il  mio  cervello  è stato  arrove- 
sciato , dicono , Un  dal  giorno  in  cui  mi  fu 
postò  in  capo  un  berretto;  onde  il  mettermi 
di  sotto  in  su  può  forse  farlo  raddrizzare.  ■> 

« Santa  Genevieffa  ! • disse  Front-de- 
Boeuf,  " chi  è costui?  - 

£ col  rovescio  delia  sua  mano  egli  cacciò 
via  il  berretto  di  Cedric  dal  capo  del  Buf- 
fone, e,  scopertosi  a questo  il  cullare,  egli 
vide  il  segno  fatale  della  servitù,  l’argen- 
teo cerchio  eh’  ei  portava . 

I SurqHtify  e outrtcuidanit  \ulguao  arri>gaii/a  t*  prc 
t'Uiuiotte . 


<■  Giles  . . . Clemente.  . . cani  malandri- 
ni ! » sciamò  il  furioso  Normanno . « chi 
mi  avete  condotto?  » 

• Credo  di  potendo  dire,  » disse  De  Bra- 
cy,  che  in  quella  entrava.  Questi  è il  bulTone 
di  Cedric,  che  lottò  si  fieramente  con  Isacco 
di  York  per  una  questione  di  precedenza.  » 

« lo  li  accomoderò  tutti  e due , » rispose 
Front-de-Boeuf  ; > essi  penderanno  dallo 
stesso  giubbetto,  a meno  che  il  suo  padro- 
ne e quest’orso  di  Coningshurgh  non  ri- 
comprino a gran  prezzo  le  loro  vite.  Le  loro 
ricchezze  sono  il  meno  che  possano  dare; 
bisogna  che  essi  trasportino  anche  con  loro 
quello  sciame  che  cinge  il  castello,  che  sot- 
toscrivano una  rinunzia  delle  loro  pretese 
franchigie , e che  vivano  sotto  di  noi  come 
servi  e vassalli  ; troppo  felici  se , nella  nuo- 
va èra  che  sta  per  cominciare  , noi  lasciam 
pur  loro  il  loro  alilo.  - Andate,  • disse  egli 
a due  dei  suoi  armigeri , « fate  venir  qui 
il  vero  Cedric , e per  questa  volta  vi  per- 
dono il  vostro  errore  ; tanto  più  volentieri 
in  quanto  che  non  faceste  altro  che  scom- 
hiare  un  pazzo  per  un  franklin  Sassone.  • 

■ Sì , disse  Wamba , <■  ma  vostra  eccel- 
lenza troverà  che  vi  son  più  pazzi  che  fran- 
klin fra  di  noi . > 

« Che  vuol  dir  quel  furfante?  « disse 
Front-de-Boeuf,  guardando  ai  suoi  seguaci, 
che  s’ indugiavano,  e rran  trattenuti  dal  pen- 
siero che  se  colà  non  slava  Cedric  essi  non 
sapevano  quello  che  di  lui  fosse  avvenuto . 

« Santi  del  Cielo!  • esclamò  De  Bracy, 
• egli  deve  esser  fuggito  coi  panni  del 
frate  ! » 

••  Demoni  dell’  inferno  ! • gridò  Frnnl- 
de-Boeuf;  « fu  dunque  l’orso  di  Botherwood 
eh’  io  guidai  fino  alla  porta , e che  licen- 
ziai in  persona!  ...  e tu,  > egli  aggiunse 
con  Wamba , • ia  cui  follia  vinse  la  s:tviezza 
di  idioti  assai  più  goffi  di  le ...  in  ti  darò 
gli  ordini  santi...  io  ti  farò  tonsurare!... 
Olà  , strappategli  la  pelle  dal  cranio  , e 
quindi  appendetelo  ai  merli ...  Tu  fai  pro- 
fessione di  ridere , puoi  ridere  ora  ? • 

Voi  mi  trattale  meglio  che  non  aveste 
promesso,  nobile  cavaliere,  » disse  il  po- 
vero Wamba , le  cui  abitudini  di  scherzare 
soprafatle  non  rimanevan  neppure  dalla 
prospettiva  di  un’immediata  morte;  - se  voi 
mi  date  il  berretto  rosso  che  dite,  di  sem- 
plice frate  farete  di  me  un  cardinale  . » 

• Il  povero  diavolo,  » disse  De  Bracy, 
n è risoluto  di  morire  nella  sua  vocazione.  - 
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Kronl-de-Boeuf , tu  non  l'ucciderai.  La- 
ncialo a me  die  sarà  il  sollazzo  dei  miei 
Compagni  Liberi . - Che  ne  dici , mariuolo? 
Vuoi  accettar  la  grazia,  e venirne  alla  guer- 
ra con  me?  » 

• Si , col  permesso  del  mio  padrone , « 
disse  Wainba;  • perchè,  vedete,  non  posso 
mutar  collare  ( e toccava  quello  che  aveva)  » 
senza  il  consenso  suo.  • 

« Oh  I una  sega  .Normanna  taglierà  presto 
un  collare  Sassone , • disse  De  Bracy. 

• Si,  nobile  Signore,  > disse  Wamba, 
« e quindi  è che  viene  il  proverbio; 

- ‘ Sega  Normanna  su  quercia  Inglese  , 
su  collo  Inglese  giogo  Normanno;  cucchiajo 
Normanno  in  piatto  Inglese,  e l’ Inghilterra 
governata  a senno  dei  Normanni;  l’ Inghilter- 
ra non  avrà  piCi  tempi  giocondi  finché  libera- 
ta non  si  sia  da  questi  quattro  fiagelli . ’ - » 

• Fai  bene.  De  Bracy,  " disse  Kront-de- 
lloeuf,  « a star  qui  ad  ascoltare  le  parole 
di  un  pazzo , quando  una  rovina  totale  ci 
aspetta!  Non  vedi  che  siamo  circuiti,  e che 
il  modo  che  imaglnato  avevamo  per  comu- 
nicare coi  nostri  amici  dei  di  fuori  è stato 
sconcertato  da  questo  screziato  bulTone  di 
cui  ti  dai  tanto  pensiero?  Cosa  possiamo 
a.spettarci  altro  che  un  imminente  assalto?  » 

• Sulle  mura,  dunque,  • disse  De  Bracy  ; 
> quando  mi  vedesti  tu  mai  più  tristo  per 
l' idea  della  battaglia  ? Chiama  ikTemplare  ; 
e eh’  ei  combatta  per  la  sua  vita  solo  colla 
metà  del  valore  con  cui  ha  combattuto  pel 
suo  Ordine. ..  Vieni  tu  pur  sulle  mura  colla 
tua  persona  gigantesca  ...  io  farò  quello 
che  posso  dal  lato  min  , e ti  dico  che  quegli 
schiavi  Sa.ssoni  potran  tanto  facilmente  sca- 
lar le  nubi,  quanto  il  castello  di  Torquilsto- 
ne  ; 0 , se  volete  trattar  con  quei  banditi , 
perchè  non  vi  valete  della  mediazione  di 
questo  degno  franklin , che  pare  assorto  in 
cosi  profonda  contemplazione  di  quel  fiasco 
di  vino?  . . . Qui  , .Sassone,  » egii  conti- 
nuò , parlando  con  Athelstano  , e dandogli 
la  tazza , > detergiti  la  gola  con  questo  no- 
bile liquore , e scuoti  la  tua  anima  per  dirci 
quello  che  far  vuoi  per  esser  libero.  » 

« Quello  che  un  uomo  d’onore  può  fare,  « 
rispose  Athelstano  . - • Ponetemi  in  libertà  , 
coi  miei  compagni , e vi  darò  per  riscatto 
mille  marchi.  » 

« li  ci  a.ssicurcrai  di  più  del  disperdimen- 
to di  quella  feccia  che  sta  ronzando  intorno 
al  castello , contro  alla  pace  di  Dio  e del 
Ile  ? ■■  disse  Kront-tlc-Boeuf . 


« Farò  tutto  quel  che  potrò  per  discio- 
glierli , » rispose  Athelstano  ; ■■  e son  sicuro 
che  mio  padre  (!edric  mi  assisterà.  • 

• .Siam  convenuti,  dunque,»  disse  Front- 
de-ltueuf , . , > tu  e i tuoi  sarete  rimessi  in 
libertà , e la  pace  si  farà  dai  due  lati  col 
pauamento  di  mille  marchi . tlli  è però  un 
piccolo  riscatto,  .Sassone,  e devi  esser  grato 
alla  moderazione  che  lo  accetta  in  vece  tua. 
Ma  bada , codesto  non  si  estende  a Isacco 
r Ebreo . » 

» .Nè  alla  figlia  dell’F.breo  Isacco,  • disse 
il  Templare,  che  allora  arrivava. 

■ Nè  l’un  nè  i’ altra,  • soggiunse  Front- 
de-Boeiif,  « facevano  parte  di  questa  bri- 
gata Sassone.  > 

» Sarei  indegno  del  nome  di  Cristiano,  • 
rispose  Athelstano , » se  dicessi  che  quegli 
infedeli  faceano  parte  della  nostra  comi- 
tiva . » 

- Nè  il  riscatto  si  estende  a Lady  Ro- 
wena,  • disse  De  Bracy.  « Non  sarà  mai 
dello  eh’  io  mi  sia  lasciato  togliere  una  bella 
preda  senza  barattare  un  colpo  per  essa.  » 

"Nè,  » aggiunse  Front-de-Uoeuf , • il 
nostro  trattato  si  riferisce  a questo  misera- 
bile BulTone , che  io  ritengo  , onde  dare  un 
esempio  a tutti  i furfanti  che  scherzar  vo- 
gliono sulle  cose  più  gravi . > 

• Lady  itowena,  » rispose  Athelstano, 
col  più  fermo  aspetto , • è la  mia  sposa  pro- 
messa. Vuo’ essere  squartalo  da  cavalli  in- 
domiti prima  che  lasciarmi  dividere  da  lei. 
Lo  schiavo  Wamba  ha  oggi  salvala  la  vita 
di  mio  padre  Cedric.  . . vuo’perder  la  mia 
primachè  solo  un'  capello  gli  sia  torto.  » 

« La  tua  sposa  promessa? . . . Lady  llo- 
wena  la  sposa  promessa  di  un  vas.sallo 
quale  tu  sei?  » disse  De  Bracy;  « Sassone, 
tu  sogni  che  i giorni  dei  tuoi  sette  regni 
siano  ritornali . lo  ti  dico  , che  i l'rineipi 
della  casa  di  Anjou  non  danno  le  loro  pu- 
pille ad  uomini  del  lignaggio  tuo . » 

» Il  mio  lignaegio,  superbo  Normanno,  » 
rispose  Athelstano , • deriva  da  una  sor- 
gente più  pura  ed  antica  di  quella  di  un 
menilico  Francese  , che  vive  vendendo  il 
sangue  dei  ladri  raccolti  sotto  il  suo  cen- 
cioso stendardo . I miei  antenati  furono  re , 
fortissimi  in  guerra  e savi  nei  consigli , che 
ocni  giorno  un  banchetto  imbandivano  a 
più  centinaja  di  persone  che  tu  al  tuo  se- 
guilo non  ne  abbia  ; i cui  numi  sono  stati 
cant;ili  dai  menestrelli , e le  cui  leggi  ricor- 
dale sono  dai  Wittcnageinotes;  te  cui  ossa 
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furono  sepolte  fra  le  preghiere  dei  santi , e 
sulle  cui  tombe  sonosi  eretti  monasteri . » 
« Tocca  a te , De  Bracy , • disse  Front- 
de>Boeuf,  contento  di  quel  rabbuffo  che 
riceveva  il  suo  compagno  ; • il  Sassone  le 
l’ha  scoccala  leggiadramente.  • 

• Tanto  leggiadramente  quanto  uno  schia- 
vo può  farlo , • disse  De  Bracy , con  appa- 
rente trascuratezza;  > perocché  quegli  che  ha 
le  mani  legate  deve  aver  sciolta  la  lingua.- 
Ma  la  tua  risposta  da  saltimbanco,  amico,» 
egli  aggiunse  parlando  con  Athelstano  , 
> non  farà  rimettere  in  iibertà  Lady  Ro- 
wena . > 

Athelstano  che  avea  già  profferito  un  di- 
scorso più  lungo  di  tutti  quelli  a cui  so- 
leva essere  avvezzo , quale  che  si  fosse  il 
soggetto,  non  rispose.  I.a  conversazione  fu 
quindi  interrotta  dall'  arrivo  d'un  domestico, 
che  annunziò  che  un  frate  chiedeva  accesso 
dalla  porticciuola . 

> In  nome  di  s.  Benedetto,  principe  di 
tutti  questi  mendichi,  » disse  Front-de- 
Boeuf , • è un  frate  vero  questa  volta , o è 
un  altro  impostore? . . . Frugategli  addosso, 
schiavi;  perchè,  se  permettete  a un  altro 
impostore  di  deludervi  , vi  farò  strappar 
gli  occhi , e metterò  dei  carboni  ardenti  nel 
luogo  di  essi . > 

> lo  vuo’  sopportare  quest'  estremo  della 
vostra  collera,  Milord,  » disse  Giles,  » se 
questo  non  è un  frate  vero  . Il  vostro  scu- 
diere Jocelyn  lo  conosce  perfettamente,  e 
vi  attesterà  che  è frate  Ambrogio  , uno  dei 
monaci  del  seguito  del  Priore  di  Jorvnulv.» 

• Fatelo  entrare,  > disse  Front-de-Boeuf; 
probabilmente  ci  recherà  notizie  del  suo 

giovial  padrone . Certo  il_  diavolo  fa  festa , 
e i religiosi  son  sollevati  dai  loro  incari- 
chi , dacché  errano  così  pazzamente  pel 
paese . Allontanate  quei  prigionieri  ; e tu 
.Sassone  pensa  a quello  che  intendesti . » 

« lo  reclamo , » disse  Athelstano , • una 
onorata  prigionia , e che  si  abbia  ogni  cura 
per  la  mia  t,avola  e pel  mio  letto,  come 
conviensi  al  mio  grado , e come  devesi  ad 
uno  che  tratta  pel  suo  riscatto . Di  più  , 
io  reputo  quello  che  fra  di  voi  si  stima  il 
più  valente  come  obbligato  a rispondermi 
col  corpo  suo  per  questa  aggressione  a cui 
vo  soggetto.  Questa  sflda  ti  è già  stata 
portata  dal  tuo  senescalco  ; tu  non  vi  ba- 
dasti , e sei  obbligato  a rispondermi  .... 
Ecco  il  mio  guanto . » 

« Io  non  rispondo  alla  sfida  di  un  mio 
Walter  Scott  Yol.  ///. 


prigioniero,  » disse  Front-de-Boeuf  ; » nè 
far  tu  il  devi , Maurizio  De  Bracy  . - Gi- 
les , • egli  continuò , « appendi  il  guanto 
di  questo  franklin  a quelle  corna  di  cer- 
vo ; ivi  rimarrà  flnchè  iibero  ei  sia . S’  ei 
presumesse  allora  di  ridimandarlo  , o af- 
fermasse che  ingiustamente  io  lo  feci  mio 
prigioniero , pel  budriere  di  s.  Cristoforo , 
egli  avrà  a farla  con  uno  che  non  rifiutò 
mai  di  azzuffarsi  con  un  nemico  a piedi  o a 
cavallo , solo  o coi  suoi  vassalli  ai  Oaiiclii!  » 
I prigionieri  Sassoni  furono  a tenore  di 
ciò  allontanati , in  quella  appunto  che  in- 
troducevano frate  Ambrogio , che  pareva 
in  una  gran  perturbazione . 

» Questo  è il  vero  Deus  vobiscum , » dis- 
se Wamba,  passando  accanto  al  reverendo 
frate;  « gli  altri  non  erano  che  imitazioni.» 

- Santa  Madre  ! » disse  il  frate , parlando 
ai  cavalieri  raccolti  , » sono  alfine  sicuro 
e in  compagnia  di  Cristiani  ! » 

« Sicuro  lo  sei , • 'rispose  De  Bracy  ; 
« e quanto  ai  Cristiani,  questo  è il  forte  Ba- 
rone, Reginaldo  Front-de-Boeuf,  che  ha 
per  la  maggiore  abbominaziune  gli  Ebrei  ; 
e il  buon  cavalier  Templare , Bri:in  de  Bois- 
Guilbert,  la  cui  professione  é di  uccidere 
i Turchi  ...  Se  questi  non  son  segni  di 
Cristianesimo , io  non  so  che  altri  ne  ab- 
biano dei  più  cospicui  su  di  loro . ■ 

« Voi  siete  amici  e alleati  del  nostro  re- 
verendo padre  in  Dio,  Aymcr,  l'riore  di 
Jorvnulv,  » disse  il  frate,  senza  badare  al 
tuono  della  risposta  di  De  Bracy  ; > voi 
siete  in  debito  di  soccorrerlo  tanto  per  fede 
cavalleresca  che  per  carità  santa  ; peroc- 
ché cosa  dice  il  benedetto  sant’  Agostino , 
nel  suo  trattato  De  Civilale  Dei ...» 

• Cosa  dice  il  diavolo!  » lo  interruppe 
Front-de-Boeuf;  « o piuttosto  cosa  dici  tu, 
frate?  Noi  abbiam  poco  tempo  da  perdere 
per  udire  i testi  dei  santi  Padri . » 

« Sanela  Maria  ! » eiaculò  padre  Ambro- 
gio , « come  son  pronti  ad  accendersi  que- 
sti profani  laici! -Ma  sappiate,  prodi  ca- 
valieri , che  certi  malandrini  ; obliando  il 
timor  di  Dio  , e la  riverenza  dovuta  alla 
sua  chiesa,  e non  pensando  alla  bolla  della 
Santa  Sede , Si  guis , suadente  Diabolo ...» 

« Frate,  » disse  il  Templare,  » tutto  ciò 
lo  sappiamo  o lo  imaginiamo  ....  dinne 
apertamente  se  il  Priore  è stato  fatto  pri- 
gioniero e da  chi?  » 

« Certo  , » disse  Ambrogio , « egli  è nelle 
mani  degli  uomini  di  Belial , che  infestano 
20 
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quc.sti  boschi,  e disprczzano  il  tosto  santo, 
‘ Aon  toccare  il  mio  unto  , e non  fare  ai 
miei  profeti  nulla  di  male . ’ » 

■ Ecco  un  nuovo  ariromcnto  por  le  no- 
stre spade,  Sianori,  » disse  FronMo-Bocuf, 
volfiendosi  ai  suoi  compagni,  » e cosi,  in- 
vece di  aiutarci  , il  Priore  di  Jonaulx  vuol 
essere  aiutato?  Si  trae  un  bel  soccorso  da 
questi  inflngardi  ecclesiastici  allorché  più 
se  ne  abbisogna  ! - Ma  parla , frale , e din- 
ne, quello  che  il  tuo  padrone  si  a.spetta 
da  noi?  > 

Cosi  vi  piaccia,  « disse  Ambrogio, 
Il  mani  violenti  si  sono  alzate  sul  mio  re- 
verendo superiore  , contro  I’  ordine  santo 
che  ho  di  già  citato,  e gii  uomini  di  lie- 
lial  dopo  aver  vuotate  le  sue  valigie  e i 
suoi  bauli  , e avergli  rapito  due  cento  mar- 
chi dell'  oro  più  fine  , chieggono  ancora 
una  pingue  somma,  prima  di  lasciarlo  esci- 
re  dalle  loro  incirconcise  mani  . Perlocliè 
quel  reverendo  padre  in  Dio  vi  prega , co- 
me suoi  cari  amici , a redimerlo , o pa- 
gando il  riscatto  che  coloro  esigono,  o culla 
forza  dell’ armi  se  più  vi  talenta.  > 

« Il  diavolo  si  porti  il  Priore!  » disse 
Front-de-Boeuf  ; • egli  avrà  bevuto  più  del 
solito  questa  mattina.  Quando  senti  mai 
dire  il  tuo  padrone  che  un  barone  Nor- 
manno aprisse  la  sua  borsa  per  soccorrere 
un  ecclesiastico , che  ha  borse  dieci  volte 
più  pesanti  delle  nostre?  ...  E come  po- 
tremo adoperar  le  armi  per  lui  , se  siam 
qui  assediati  da  forze  dieci  volte  maggiori 
delle  nostre,  e ci  aspettiamo  da  un  mo- 
mento all’altro  la  carica?  » 

• Ed  è questo  che  vi  avrei  detto  « disse 
il  frate  , « se  il  vostro  impeto  me  lo  avesse 
concesso . Ma , Dio  mi  aiuti , io  son  vec- 
chio , e questi  tristi  avvenimenti  turbano 
il  cervello  d’un  vecchiardo.  Nonilimeno  gli 
è vero  che  essi  formano  un  campo,  e che 
costruiscono  delle  macchine  per  dar  1'  as- 
salto a questo  castello . » 

« Alle  mura,  dunque!  » gridò  De  Bracy, 
> e vediamo  cosa  san  Ihre  quei  furfanti;" 
e , cosi  dicendo , aperse  una  finestra  che 
metteva  ad  una  specie  di  terrazzo,  e chia- 
mò tosto  quelli  che  stavano  dentro.  . . • San 
Dionigi,  il  vecchio  frate  ha  recate  novelle 
verc!-Essi  guidano  innanzi  mantellelte  c 
pavisse,  ■ e gli  arcieri  stanno  sui  lembi  del 

I La  manUlletta  era  fina  macchina  failndl  aivw , lol- 
lo  di  cui  »l  andava  airavvtlto  tiri  iuoptil  forti.  La  /J'I* 
vista  era  un  grande  acudo  che  copriva  lutia  la  persona. 


bosco  come  una  nube  nera  prima  della 
tempesta.  » 

Beginaldo  Front-de-Boeuf  guardò  pure  a 
quel  campo  , e tosto  afferrò  il  suo  corno; 
dopo  aver  emesso  con  quello  un  lungo  ed 
alto  .squillo , comandò  ai  suoi  uomini  di  an- 
dare ai  loro  posti  sulle  muraglie . 

" De  Bracy , bada  dal  lato  di  oriente  do- 
ve i muri  son  più  bassi  . . . Nobile  Bols- 
(iuilbert,  la  tua  professione  ti  ha  insegnato 
come  si  assalgano  e si  difendano  le  piaz.ze, 
guarda  dal  lato  di  occidente  ...  io  mi  por- 
rò al  barbacane . Nondimeno , non  limitate 
le  vostre  opere  a un  luogo  solo,  nobili  ami- 
ci !..  . noi  dobbiamo  oggi  essere  da  per- 
tutto , e moltiplicarci , se  è pos.sibile , onde 
recar  soccorso  dovunque  è più  fiero  I’  as- 
salto . Siamo  in  pochi  , ma  I’  attività  e il 
coraggio  suppliranno  al  difetto,  dacché  a 
lottar  soltanto  abbiamo  contro  villani.  > 

• Ma  nobile  cavaliere,  « esclamò  padre 
Ambrogio , fra  il  rumore  e la  confusione 
cagionate  dagli  apparecchi  della  difesa, 
« nessuno  di  voi  ascolterà  il  messaggio  del 
reverendo  padre  in  Dio , Aymer , priore  di 
Jorvaulx?  ...  io  ti  supplico  di  ascoltarmi , 
nobile  Sir  Beginaldo . > 

• Volgi  le  tue  dimande  al  cielo,  • disse 
il  fiero  Normanno , perocché  noi  della 
terra  non  abbiamo  il  tempo  di  ascoltarle.  - 
Olà , qui , Anselmo  ! fa  che  la  pece  ardente 
e r olio  siano  pronti  per  esser  versati  sulla 
testa  di  questi  audaci  traditori  ...  Fa  an- 
che che  gli  arcieri  non  manchino  di  qua- 
drello. - Sventoli  la  mia  bandiera  coll’in- 
segna della  testa  di  toro  . . . i furfanti  pre- 
sto si  avvedranno  con  chi  hanno  a far  oggi." 

• Ma,  nobiie  signore , » continuò  il  fra- 
te , perseverando  nei  suoi  sforzi  onde  atti- 
rarsi un  po’  d’ attenzione , • pensate  al  mio 
voto  di  obbedienza , e lasciatemi  adempiere 
il  messaggio  del  mio  superiore . » 

• Via  di  qui  quest’  importuno  ciancinliv- 
re , » disse  Front-de-Boeuf,  ■ chiudetelo 
nella  cappella  , per  dirvi  le  sue  orazioni  lln- 
ché  sia  terminata  la  mischia.  .Sarà  una  ro- 
sa nuova  pei  santi  di  forqiiilstone  rudire 
ave  e paler  ; non  hanno  mai  avuto  tale 
onore  , io  credo,  dacché  escirono  dalle  of- 
ficine dello  scultore . • 

« Non  bestemmiate  I santi,  sir  Beginal- 
do . disse  De  Bracy , • avremo  bisogno 
del  loro  aiuto  oggi  prima  che  c|uei  furfanti 
si  sbandino.  " 

" Poco  soccorso  mi  aspetto  da  essi , « 
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«lisse  Fronl-<le-Boeuf , • a meno  che  non 
li  cacciaMimo  dai  merli  sulla  testa  di  quei 
malandrini . Vi  è un  immenso  s.  Cristororo 
laggiù , che  basta  solo  a schiacciar  tutta  una 
schiera . < 

Il  Templare  era  stato,  intanto  guardando 
alle  opere  degli  assediatoci , con  più  atten- 
zione del  brutale  Front-de-Boeuf  e del  suo 
stordito  compagno . 

• Per  la  fede  del  mio  ordine , > egli  dis- 
se, • quegli  uomini  si  avvicinano  con  piò 
disciplina  che  non  si  sarebbe  potuta  aspet- 
tare, comunque  se  l’abbiano.  Non  vedete 
come  destramente  approllttano  di  ogni  ri- 
paro che  ogni  albero  o cespuglio  può  dar 
loro,  e come  evitano  di  esporsi  ai  nostri 
colpi?  lo  non  veggo  nè  pennone  nè  ban- 
diera fra  di  loro , e nullaineno  scometio  la 
mia  catena  d'  oro  che  son  condotti  da  qual- 
che nobile  cavaliere  o gentiluomo,  esperto 
nell’ arte  della  guerra.  > 

» lo  ben  lo  veggo,  » disse  De  Brac)  : 
« veggo  l’ondeggiamento  del  pennacchio  di 
un  cavaliere , e lo  splendore  delle  sue  ar- 
mi. Non  scorgete  quell'uomo  alto  in  cotta 
nera,  che  sta  adoprandosi  a porre  in  schie- 
ra una  mano  di  quei  maledetti . Per  s.  Dio- 
nigi , credo  sia  quello  che  chiamavamo  Le 
IVoir  t'ttinrant , che  ti  atterrò , Front-de- 
Boeur,  nella  giostra  di  Ashby.  « 

« Tanto  meglio,  » disse  Frout-de  Boeiif; 
••  viene  perchè  mi  vendichi . Qualche  villa- 
no ei  deve  essere  , che  non  ar(li  di  l'ermarsi 
per  prendere  il  premio  del  torneo  che  il 
caso  gli  dava.  Invano  lo  avrei  cercato  dove 
i cavalieri  e i nobili  cercano  i loro  nemi- 
ci , e son  lieto  che  si  sia  mostrato  fra  quei 
bossi  arcieri . > 

Le  dimostrazioni  che  il  nemico  facea  per 
appressarsi  tosto  troncarono  tutti  gli  altri 
discorsi.  Ogni  cavaliere  andò  al  suo  posto, 
e , alla  testa  dei  pochi  che  poterono  rac- 
cogliere , e che  inetti  erano  a difendere  tut- 
ta ia  cinta  delle  muraglie  , aspettarono  con 
freddezza  e risoluzione  il  inuiacciato  assalto. 


CAPITOLO  XXVIII 

« B nondimeno  questo  mzxa  gìrovn- 
gn , rhe  «toN  ha  più  patria  . che  $c- 
}utrata  si  tram  dal  resto  delle  na- 
zioni, si  vanta  di  possedere^  e pos- 
siede veramente  ta  cognizione  delle 
scienze  ;i  mari,  i hoteki , i deser- 
ti eh' essa  frequenta,  la  trwann 
istrutta  dei  toro  segreti  tesori;  e 
delle  erlte,  dei  fiori,  delle  piaufe 
in  apparenza  di  nessun  prezzo  , 
mostrano  scuttoseiule  virtù,  allor- 
ché sono  in  mono  loro  . » 

L’ Ebreo . 

La  nostra  storia  deve  farsi  indietro  per 
alcune  pagine , onde  possiamo  informare  il 
lettore  di  certi  avvenimenti  eh’ ci  deve  co- 
noscere per  ben  intendere  il  resto  di  que- 
sto racconto . La  sua  intelligenza  gli  avrà 
già  fatto  sospettare  che  , quando  Ivanhoo 
cadde  nel  torneo , e parve  abbandonato  da 
tutti , fu  r importunità  di  Bcbecea  che  spin- 
se suo  padre  a far  trasportare  il  giovine  e 
prode  guerriero  nella  casa  eh'  egli  abitava 
allora  in  uno  dei  sobborghi  di  A.shby . 

Non  sarebbe  stato  difllcilc  l’ indurre  Isac- 
co a quel  passo  in  qualunque  altra  circo- 
stanza, perchè  gli  era  per  carattere  mite  e 
riconoscente . Ma  egli  aveva  anche  i pre- 
giudizi e la  timidità  scrupolosa  del  suo  po- 
polo perseguitato , e ciò  pure  doveva  vin- 
cersi . 

Santo  Abramo  ! • egli  esclamò , « gli 
è un  buon  giovine  , e il  mio  cuore  geme 
a vedere  il  sangue  che  sgorga  su  quella  sua 
ricca  tonaca  ricamata , e sulla  sua  corazza 
di  tanto  costo  ...  ma  portarlo  alla  nostra 
casa!  . . . donzella,  ci  hai  ben  pensato? . . . 
egli  è un  Cristiano  , e secondo  le  nostre 
leggi  no!  non  possiam  trattare  cogli  stra- 
nieri e i Gentili , fuorché  per  vantaggio  del 
nostro  commercio  . • 

• Non  dite  cosi , mio  caro  padre , • ri- 
spose Bebecca  ; « noi  non  possiamo  , per 
vero , mischiarci  con  loro  in  feste  c in  tri- 
pudi; ma  quand' è ferito  e in  desolazione, 
un  Gentile  diventa  fratello  dell’Ebreo.  » 

■ Mi  piacerebbe  di  sapere  su  di  ciò  l’opi- 
nione del  Babbino  Giacobbe  Ben  Tudela,  • 
rispose  Isacco;  ...  « nullameno,  quel  buon 
giovine  non  deve  perire  per  la  perdila  del 
sangue  . .Seth  e Buben  lo  portino  ad 
Ashby  . ” 

« Lo  pongano  nella  mia  lettiga  , « disse 
Rebecca  ; » io  andrò  a cavallo  . » 

» Sarebbe  un  esporti  agli  sguardi  di  que- 
sti cani  di  Ismael  c di  Edom,  » bisbigliò 
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Isacco,  con  un’ occhiala  sospettosa  vòlta  alla 
folla  dei  cavalieri  c degli  scudieri.  .Ma  Ile- 
becca  era  già  intesa  a porre  ad  effetto  il 
suo  pio  divisamento  , e non  badò  a quel 
eh’ ei  disso,  llncliè  Isacco  , pigliandola  per 
una  manica  del  suo  mantello,  di  nuo>o 
esclamò,  con  voce  concitala  ...»  Per  la 
tiarba  di  Aronne  !...  che  avverrebbe  se 
questo  giovine  muore  !...  s'  ei  muore  in 
nostra  custodia,  non  saremo  accusali  della 
sua  morte,  e fatti  in  pezzi  dalla  moltitu- 
dine ? • 

■ Egli  non  morirà,  padre,  • disse  Iti»- 
becca , sciogliendosi  da  lui  gentilmente  . . . 
• non  morirà  a meno  che  non  lo  abban- 
doniamo ; e se  il  facessimo  , saremmo 
responsabili  del  suo  sangue  con  Dio  e col- 
r uomo.  • 

« No  , « disse  Isacco , rilasciandola , 
« duole  a me  pure,  così  dì  veder  cadere 
quelle  goccic  del  suo  sangue  , come,  se  fos- 
sero tanti  Insaliti  d'oro  che  dalla  mia  borsa 
cadessero  ; e io  ben  so  , che  le  lezioni  di 
Miriam , llglia  del  Habbino  Manasse  di  Co- 
stantinopoli , la  cui  anima  è in  Paradiso, 
li  bau  resa  perita  nell' arte  medica , e che 
conosci  la  forza  dette  erbe  e degli  elixirs . 
Perciò , fa'  quello  che  vuoi ...  tu  sei  ima 
buona  donzella  , una  beneilizione  , e una 
corona , e un  canto  di  rallegramento  per 
me  c per  la  mia  casa  , e pel  popolo  dei 
miei  padri . • 

Tuttavia  i timori  di  Isacco  non  erano 
malfondati;  e la  benevolenza  generosa  e ri- 
conoscente di  sua  figlia  l’espose,  al  suo  ritor- 
no ad  Ashby,  agli  sguardi  profani  di  Brian  de 
Bois-Cuilbert . Il  Templare  passò  c ripassò 
due  volte  dinanzi  a ioro  sulla  strada , af- 
fisando il  suo  audace  e ardente  sguardo 
sulla  bella  Ebrea  ; e abbiamo  già  vedute  le 
conseguenze  dell’  ammirazione  die  i suoi 
vezzi  eccitarono , quando  il  ca.so  la  pose 
in  mano  di  quel  libertino  . 

Rebecca  non  perdè  tempo  in  far  traspor- 
tare il  paziente  nella  loro  momentanea  di- 
mora , e volle  esaminare  da  se  e fasciare 
le  sue  ferite . Il  lettor  meno  pratico  di  ro- 
manzi e di  ballate  romantiche , deve  sape- 
re come  spesso  le  donne  , ne’  secoli  di 
mezzo , come  vengon  chiamati  , veniva- 
no iniziate  nei  misteri  delle  scienze  medi- 
che , e come  sposso  gli  animosi  cavalieri 
n.ssoggettavano  le  ferite  loro  alla  cura  di 
quelle,  i di  cui  occhi  avevano  fatta  una  fe- 
rita anche  più  profonda  nei  loro  cuori . 


Ma  gli  Ebrei , uomini  e donne  , cono- 
scevano ed  esercitavano  la  medicina  in  tut- 
ti i suoi  rami  , e i monarebi  e i potenti 
baroni  di  quei  tempi  quand’erano  piagati 
o feriti  commettevano  se  stessi  alle  cure  di 
qualche  esperto  gaggio  di  quel  popolo  di- 
sprezzato.  L’assistenza  dei  medici  Ebrei 
era  ardentemente  ricercala , sebbene  vi  fos- 
se un’  opinione  generale  fra  i Cristiani  , 
che  i Rabbini  conoscessero  profondamente 
le  scienze  occulte , e specialmente  I'  arte 
cabalistica , che  prendeva  il  nome  e I'  orì- 
gine dagli  studi  dei  saggi  di  Israele  .Né  I 
Rabbini  discunfessavano  tal  conoscenzadelle 
arti  sopranaturali , che  per  nulla  accresce- 
va ( e cosa  avrebbe  potuto  accrescerlo  7 ) 
l’odio  con  cui  la  loro  nazione  era  riguar- 
data , mentre  scemava  il  disprezzo  con  cui 
quella  malevolenza  mescolavasi . Un  mago 
Ebreo  poteva  essere  detestato  al  pari  di  un 
usuraio  Ebreo  , ma  non  poteva  essere 
del  pari  dispregiato . Cli  ò inoltre  probabi- 
le , considerando  le  mirabili  cure  che  si 
dice  di' essi  abbiano  fatte,  che  gli  Ebrei 
possedessero  qualche  segreto  di  medicina 
proprio  di  loro  , e che , con  quello  spirito 
esclusivo  che  nasceva  dalla  loro  condizio- 
ne, essi  si  prendevano  gran  cura  di  na- 
scondere ai  Cristiani  con  cui  vivevano . 

La  bella  Rebecca  era  stata  con  ogni  cura 
educata  in  tutte  le  scienze  proprie  della  sua 
nazione , e dotata  di  un  ingegno  svegliato, 
alacre,  pieno  di  sagacilà,  ella  avea  ritenu- 
to , combinato  e perfezionato  le  sue  prime 
nozioni  al  di  là  di  quello  che  si  sarebbe 
potuto  aspettare  dalla  sua  età , dal  suo  ses- 
so , e anche  dal  secolo  nel  quale  vivev  a . 
La  scienza  della  medicina  ella  l'avea  im- 
parata da  una  vecchia  Ebrea  , llglia  di  uno 
dei  loro  più  celebri  dottori,  che  amava  Re- 
becca come  figlia  sua , e che  si  crolcva 
r avesse  messa  a parte  dei  suoi  secreti  tra- 
smes.si  a lei  dal  suo  saggio  padre , sotto  le 
medesime  circostanze . Il  lato^di  Miriam  era 
stato  per  vero  di  cadere.  In  olocausto  al 
fanatismo  dei  suoi  tempi  ; ma  i suoi  segreti 
le  erano  sopravissuli  nella  sua  sagace  pu- 
pilla . 

Rebecca,  fornita  cosi  di  scienza  come  di 
beltà,  era  universalmente  riverita  e ammi- 
rala dalla  sua  tribù , che  la  riguardava  quasi 
come  una  di  quelle  donne  privilegiale  men- 
zionale nelle  sacre  pagine . .Suo  padre  an- 
cora , per  stima  del  suo  laleiilo , che  suo 
malgrado  niesccvasi  colla  sua  illimitata  af- 
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fezione , consentiva  alla  fanciulla  una  li- 
bertà maggiore  che  accordata  in  generale 
non  fosse  alle  persone  del  suo  sesso  dalle 
abitudini  di  quel  popolo , ed  era , come  ab- 
biamo veduto , spesso  guidato  dalla  di  lei 
opinione  anche  a preferenza  della  sua. 

Quando  Ivanhoe  giunse  alla  casa  di  Isac- 
co , egli  era  anche  in  deliquio , per  la  gran 
perdita  dei  sangue  che  avea  fatta  nella  liz- 
za . Rebecca  esaminò  la  ferita , ed  avendovi 
applicati  quei  rimedi  vulnerari  che  l’ arte 
sua  prescriveva , informò  suo  padre  che  se 
la  febbre  non  sopravveniva , di  cui  il  mollo 
sangue  versato  la  rendeva  poco  paurosa , e 
se  il  balsamo  sanatore  di  Miriam  riteneva 
le  sue  virtù , non  vi  era  nulla  da  temere 
per  la  vita  del  suo  ospite , e di'  ei  sarebbe 
potuto  andare  sicuramente  con  loro  a York 
il  giorno  appresso.  Isacco  impallidì  un  poco 
a tale  annunzio.  La  sua  carità  avrebbe  vo- 
luto arrestarsi  ad  Asliby  , o al  più  estesa 
si  sarebbe  Uno  a lasciare  il  Cristiano  ferito 
nella  casa  dov'egli  allora  risiedeva,  assicu- 
rando r Ebreo  a cui  quella  apparteneva  , 
che  tutte  le  spese  sarebbero  state  debita- 
mente pagate.  A questo , però , Rebecca  op- 
pose molte  ragioni , delle  quali  due  sole 
riporteremo,  che  un  peso  particolare  ebbero 
con  Isacco . L' una  fu , eh’  ella  non  voleva 
a nessun  patto  affidare  la  flala  del  balsamo 
prezioso  a un  altro  medico  anche  della  sua 
tribù  , per  tema  clic  quel  prezioso  mistero 
non  veni.sse  scoperto  ; l' altra , che  quel  ca- 
valiere ferito,  Wilfredo  di  Ivanhoe,  era  un 
favorito  intimo  di  Riccardo  CuBr  di  Leone , 
e che , in  caso  che  quel  monarca  fosse  ri- 
tornato , Isacco , che  avea  prestato  del  de- 
naro al  suo  fratello  Giovanni  onde  condur- 
re a termine  i suoi  perfldi  divisamenti  , 
avrebbe  abbisognato  di  un  protettore  po- 
tente che  tutto  il  favore  godesse  di  Ric- 
cardo . 

« Tu  dici  vero.  Rebecca,  » rispo.se  Isacco, 
cedendo  alla  forza  di  quegli  argomenti . . . 

sarebbe  un  offendere  il  cielo  il  tradire  i 
segreti  della  beala  Miriam  ; perchè  il  bene 
che  il  cielo  dà  non  deve  pazzamente  pro- 
fondersi agli  altri,  consista  esso  in  talenti 
d’ oro  e in  shekels  d' argento , o nei  segreti 
misteri  di  un  saggio  medico  . . . Ciò  deve 
serbarsi  per  coloro  a cui  la  Provvidenza  lo 
ha  conccs.<n.  E quegli  che  i Nazareni  d’In- 
ghilterra chiamano  Cuor  di  Leone  . . . certo 
sarebbe  meglio  per  me  di  cader  fra  gli  ar- 
tigli di  un  forte  leone  di  Idumca  che  nei 


suoi,  s’egli  è a parte  dei  miei  trattati  con 
suo  fratello  . Quindi  è che  attenderò  al  tuo 
consiglio , e questo  giovine  verrà  con  noi 
a York,  e la  nostra  casa  sarà  la  casa  sua 
finché  le  sue  piaghe  siano  rimarginate  . E 
se  Cuor  di  Leone  tornerà  in  questo  parse , 
come  ora  si  vocifera , questo  Wilfredo  di 
Ivanhoe  sarà  per  me  come  un  muro  di  di- 
fesa , quando  il  cruccio  del  re  divampeni 
contro  tuo  padre.  E s’ei  non  torna,  questo 
Wilfredo  ci  pagherà  le  nostre  spese  vincen- 
do tesori  colla  sua  lancia  e culla  sua  spa- 
da , come  fece  ieri  e oggi . Perocché  gli  é 
uu  buon  giovine , e mantiene  le  promesse , 
e rende  quel  che  gli  é dato,  e soccorre 
r IsraeliUi , anche  il  figlio  della  casa  di  mio 
padre,  allorché  é ricinto  da  ladri  e da  uo- 
mini di  Belial  . <• 

Non  fu  che  verso  il  fine  della  sera  che 
Ivanhoe  rinvenne  . Egli  si  riscosse  da  un 
sonno  agitato , colle  idee  confuse  che  suc- 
cedono naturalmente  ad  un  lungo  deliquio  . 
Egli  non  potò  per  qualche  tempo  ricordare 
esattamente  le  circostanze  che  avevano  pre- 
ceduta la  sua  caduta  nella  lizza,  o rammen- 
tare la  serie  degli  eventi  in  cui  si  era  tro- 
vato il  di  innanzi . I patimenti  che  gli  ca- 
gionavano le  sue  ferite,  congiunti  ad  una 
gran  debolezza  e languore,  mescolavaiisi  alla 
memoria  di  colpi  dati  c ricevuti , di  cavalli 
avventantisi  gli  uni  sugli  altri , atterranti  e 
atterrati.  . . di  grida  e di  uno  scricchiolare 
di  armi , e tutto  il  tumulto  di  un  confu- 
so combattimento.  Uno  sforzo  ch’egli  fe- 
ce per  tirare  la  cortina  del  suo  letto  gli 
riesci  in  qualche  modo  , sebbene  gli  fosse 
reso  difficile  dal  dolore  della  sua  ferita . 

Con  sua  gran  sorpresa  egli  si  trovò  allora 
in  una  stanza  magnificamente  apparata , ma 
che  aveva  cuscini  in  vece  di  seggiole,  e che 
sentiva  tanto  del  gusto  Orientale,  che  co- 
minciò a dubitare  che  durante  il  suo  sonno 
lo  si  fosse  di  nuovo  trasportato  in  Palesti- 
na . Questa  impressione  si  accrebbe , quan- 
do, alzate  le  tapezzerie  che  coprivano  la 
porta,  una  donna,  riccamente  vestita,  più 
all’Orientale  che  all’Europea,  comparve, 
seguila  da  un  nero  domestico. 

Nel  momenlo  che  il  cavalier  ferito  voleva 
pariarea  quella  leggiadra  apparizione,  es- 
sa gli  impose  silenzio  ponendo  il  suo  dito 
asciutto  sui  suoi  labbri  di  rubino,  intanto- 
ché  il  servo,  avvicinatoglisi , scoperse  il 
fianco  di  Ivanhoe , e I’  amabile  Ebrea  ve- 
rificò che  le  bende  erano  al  suo  luogo,  e 
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che  In  fcriln  slava  rimarginandosi . Essa 
adempiè  al  suo  uflìcio  con  una  graziosa  e 
dignitosa  semplicità  e modestia,  che  avreb- 
bero imitilo,  anche  in  tempi  più  civili,  ser- 
vire a retlimerla  ila  tutto  che  sembrar  po- 
tesse contrario  alla  delicatezza  femminile  . 
L’  idea  di  cosi  bella  giovane  assistente  un 
infermo,  e fascianle  una  ferita  di  un  uomo, 
perdevasi  in  iiuclla  di  un  essere  benefico 
che  contribuiva  con  ogni  suo  potere  ad  al- 
leviar dolori , e allontanare  il  colpo  di  mor- 
te . I pochi  ordini  di  Rebecca  al  vecchio 
ilomeslico  furono  dati  in  Ebreo  ; ed  egli  , 
che  spesso  l’ assisteva  in  silfatU  casi , le  ob- 
bedì senza  rispondere . 

eli  accenti  di  un  idioma  sconosciuto,  per 
quanto  aspri  in  bocca  di  un  altro , deri- 
vando dalla  bella  Rebecca  avevano  queU  ef- 
fetto  piacevole  e romantico  che  la  fantasia 
ascrive  ai  fascini  delle  fate , inintelligibili, 
per  vero,  all' orecchio  , ma,  dalla  dolcezza 
con  cui  vengono  sillabati , o dalla  benignità 
ileir  atvpetto  con  cui  si  accoppiano , com- 
moventi e interessanti  pel  cuore . Senza 
muover  più  altre  dimande , Ivanhoe  li  la- 
sciò prendere  in  silenzio  quelle  misure  che 
sliiuanino  più  efficaci  pel  suo  ristabilimen- 
to ; e non  fu  che  quamlo  queste  furono 
pompile  , e che  quella  vaga  medichessa  sta- 
va per  ritirarsi,  che  frenare  egli  di  più  non 
|)Otè  la  sua  curiosità.  • (ientil  donzella,  » 
coniinciò  egli  a dire  in  Arabo , lingua  che 
benissimo  conosceva  pei  suoi  viaggi  in 
Oriente , e eh'  egli  riputava  dovesse  esser 
più  facilmente  intesa  dalla  fanciulla  in  tur- 
bante che  aveva  dinanzi ...»  vi  prego,  gen- 
til donzella,  per  cortesia.  . . » 

Ma  qui  egli  fu  interrotto  dalla  sua  bella 
inediehessa,  c un  sorriso  eh’ ella  non  potè 
sopprimere  andò  per  un  istante  ad  allegra- 
re un  viso  , la  cui  espressione  generale  era 
quella  di  una  malinconia  contemplativa  . 
- lo  sono  inglese.  Signor  Cavaliere,  e porlo 
l'Inglese,  sebbene  il  mio  vestiario  e il  mio 
lignaggio  appartengano  ad  un  altro  cli- 
ma . » 

• Nubile  donzella,  ...»  tornò  a dire  il 
Cavaliere  di  Ivanhoe,  e ili  nuovo  Rebecca 
si  alTretlù  ad  interromperlo . 

- Non  ini  date,  .Signor  Cavaliere,  » ella 
dis.se,  » r epiteto  di  nobile.  Cli  c bene  che 
sappiate  subito  che  la  vostra  ancella  è una 
povera  Ebrea,  la  figlia  di  quell’ Isacco  di 
York  , per  cui  foste  non  ha  mollo  si  buon 
Signore.  Iteli  si  addice  a lui , c alla  sua  fa- 


miglia, il  porgervi  quegli  uffici  che  il  vostro 
stalo  attuale  ora  richiede.  • 

lo  non  so  se  la  bella  Rowena  sarebbe 
stala  molto  contenta  di  quella  specie  di 
commozione  colla  quale  il  suo  cavaliere 
avea  fino  allora  guardato  i bei  lineamenti, 
e la  leggiadra  forma , e i lucidi  occhi  del- 
r amabile  Rebecca  ; occhi  il  cui  splendore 
era  adombrato,  e,  sarebbesi  detto,  addolcito, 
dalle  sue  lunghe  ciglia  di  seta  , e che  un 
menestrello  avrebbe  paragonati  alla  stella 
della  sera  vibrante  i suoi  raggi  traverso  a 
un  pergolato  di  gelsomini . Ma  Ivanhoe  era 
troppo  buon  Cattolico  per  poter  ritenere  gli 
stessi  sentimenti  verso  un’Ebrea.  Rebecca 
lo  aveva  preveduto , e a questo  fine  si  era 
affrettata  a rivelare  il  nume  e il  lignaggio 
di  suo  padre  ; nondimeno  . . . imperocché 
la  bella  e dotta  figlia  di  Isacco  non  era 
senza  uno  sprazzo  di  debolezza  femminile... 
ella  sospirò  internamenle  quando  lo  sguar- 
do di  rispettosa  ammirazione,  non  scevro 
di  tenerezza,  con  cui  Ivanhoe  avea  fino 
allora  guardata  la  sua  benefattrice  scono- 
sciuta, si  fu  cambiato  in  un  modo  freddo, 
composto  e raccolto , e in  cui  non  entra- 
vano altri  sentimenti  che  quelli  che  espri- 
mevano un  senso  di  gratitudine  per  le  cor- 
tesie ricevute  da  una  parte  da  cui  non  si 
sarebbero  aspettate , e da  una  persona  di 
grado  inferiore.  Non  è già  che  il  contegno 
di  prima  di  Ivanhoe  esprimesse  più  di  quel- 
r omaggio  che  generalmente  la  giovinezza 
accorda  alla  beltà  ; ma  era  cosa  che  mor- 
tificava il  vedere  che  una  parola  dovesse 
agire  come  un  fascino  per  rimettere  la  po- 
vera Rebecca , che  non  doveva  supporsi  in- 
conscia del  tutto  dei  suoi  titoli  ad  un  tale 
omaggio,  in  una  classe  degradata,  a cui 
rendersi  con  onore  non  poteva. 

Ma  la  gentilezza  e il  candore  del  carat- 
tere di  Rebecca  erano  tali  da  non  imputare 
a colpa  ad  Ivanhoe  s'ei  divideva  i pregiu- 
dizi generali  del  suo  tempo  e della  sua  re- 
ligione. Al  contrario,  la  bella  Ebrea,  seb- 
ben  conoscesse  che  il  suo  paziente  la  ri- 
guardava allora  come  donna  di  una  razza 
reproba,  con  cui  era  turpe  il  tenere  ogni  al- 
tro commercio  fuor  di  quelli  assolutamente 
necessari,  non  cessò  di  porgere  all’ infermo 
tutte  le  cure  che  il  suo  stato  esigeva.  Essa 
lo  ammoni  della  necessità  in  cui  erano  di 
andare  a York , e della  risoluzione  di  suo 
padre  di  condurlo  con  se,  e di  a.ssisterlo 
in  casa  sua  finché  rinfrancata  fosse  la  sua 
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Biilutc . Ivanhoe  si  mostrò  molto  avvor.sn  ad 
un  tal  piano,  e si  appoggiò  alla  sua  con- 
trarietà di  non  dare  maggiori  disturbi  ai 
suoi  benefattori. 

« Mon  vi  sarebbe,  » egli  disse,  « in  Ashby, 
0 nei  suoi  contorni , qualche  franklin  Sas- 
sone , 0 anche  qualche  ricco  colono , che 
volesse  assumersi  il  peso  di  un  suo  compa- 
triotta  malato  flnchè  egli  fosse  guarito? . . . 
Non  vi  era  qualche  convento  Sassone  in  cui 
potesse  esser  ricevuto? . . . O non  poteva  egli 
essere  portato  almeno  fino  a Burlon , dove 
era  sicuro  di  trovare  ospitalità  da  Waltheoff, 
l’Abate  di  S.  Viltoldo,  di  cui  era  parente?  » 

> Ognuno,  il  piò  tristo  di  questi  asili , • 
disse  Itebecca,  con  un  sorriso  malinconi- 
co, « sarebbe  certo  più  conveniente  per 
voi  della  casa  di  un  dispregiato  Ebreo;  nul- 
lameno  , signor  Cavaliere,  a meno  che  non 
vogliate  accomiatare  il  vostro  medico,  voi 
non  potete  cambiar  dimora.  Noi  Israeliti, 
ben  lo  sapete , possiam  curare  le  ferite  , 
sebbene  non  le  infliggiamo  ; e nella  nostra 
famiglia,  in  particolare,  vi  sono  dei  se- 
greti che  son  siati  trasmessi  d’età  in  età 
fin  dai  tempi  di  Salomone,  e di  cui  voi  già 
sperimentate  i vantaggi  . Nessun  medico 
Nazareno  ...  vi  chieggo  perdono , signor 
Cavaliere.  . . nessun  medico  Cristiano,  che 
stia  entro  I quattro  mari  della  Brettagna , 
può  farvi  atto  a indossar  la  corazza  prima 
del  termine  di  un  mese . « 

• E in  quanto  tempo  mi  porrai  tu  a tale 
di  vestirla?  » disse  Ivanhoe,  con  impa- 
zienza . 

« Entro  otto  giorni , se  vuoi  esser  pa- 
ziente e conformarli  ai  miei  precetti , ••  ri- 
spose Rebecca . 

« Per  la  Beata  Vergine,  • disse  Wilfre- 
do  , « se  non  è un  peccato  il  nominarla 
qui  ; non  è tempo  per  me  o per  alcun  vero 
cavaliere  di  starsene  in  letto;  e se  tu  adempì 
la  tua  promessa,  fanciulla,  ti  darò  un  elmo 
pieno  di  corone , le  guadagni  io  come 
meglio  potrò . » 

• Riempirò  la  mia  promessa.  » disse  Re- 
becca, « e ti  metterai  la  corazza  entro  il  ter- 
mine degli  otto  giorni,  se  vuoi  concedermi 
un  favore  in  vece  del  denaro  che  mi  an- 
nunzi . " 

- Dove  sia  in  mio  potere  il  farlo , e quan- 
do tale  sia  che  un  cavaliere  Cristiano  ac- 
cordar lo  possa  ad  una  della  tua  nazione , » 
rispose  Ivanhoe,  ««io  ti  coneederò  il  tuo 
favore  lietamente  e con  riconoscenza  .•  • 


I.-.7 

« lo  non  voglio  che  pregarli , - disse 
Rebecea,  • di  credere  per  I' avvenire  che 
un  Ebreo  può  rendere  un  buon  servigio  a 
un  Cristiano  , senza  desiderare  altro  gui- 
derdone che  la  benedizione  del  Cran  Padre 
che  foce  tanto  gli  Ebrei  che  i Ccntili.  « 

• .Sarebbe  colpa  il  dnbitame,  fanciulla , » 
rispose  Ivanhoe  ; •■  ed  io  mi  affido  alla  tua 
sagacità  senza  altri  scnipoli  o dimande  , 
persuaso  che  in  otto  giorni  mi  avrai  messo 
in  islato  di  portare  la  corazza . Ora , min 
gentile  medichessa  , lasciatemi  chiedere 
le  notizie  che  abbiamo  . Che  ò avvenuto 
del  nobile  Sassone  Ccdric  e della  sua  fa- 
miglia? . . . Che  della  bella  dama?  ...» 
Egli  si  interruppe,  per  non  profferire  il 
nome  di  Rmsena  nella  casa  di  un  Ebreo... 
• Di  lei , vHo’  dire  , che  hi  acclamata  Re- 
gina del  torneamento?  • 

« E che  fu  eletta  da  voi , Signor  Cava- 
liere, a tale  dignità,  con  un  senno  che 
ammirato  venne  quanto  il  vostro  valore , • 
rispose  Relu'cca. 

Il  sangue  che  Ivanhoe  avea  perduto  non 
impedì  che  uno  sprazzo  d'  esso  gli  salisse 
alle  gote , sentendo  eh’  egli  aveva  incaula- 
inente  dato  a conoscere  E alto  interesse  che 
nutriva  perRowena,  col  goffo  tentativo  che 
fatto  avea  per  nasconderlo. 

« Era  meno  di  lei  che  volevo  parlare , » 
egli  disse , « che  del  Principe  Ciovanni  ; e 
bramerei  di  saper  qualche  cosa  del  mio  lido 
scudiere , e perchè  egli  ora  non  mi  assista?» 

« Permettetemi  di  usare  della  mia  autorità 
come  medico,  » rispose  Rebecca,  » e di 
comandarvi  di  tacere , e di  schivare  le  ri- 
flessioni che  vi  agitano,  mentre  vi  dirò 
quello  che  bramate  di  sapere . li  Principe 
Giovanni  ha  interrotto  il  torneo,  ed  è par- 
tito in  tutta  fretta  verso  York  , coi  nobili , 
i cavalieri , e gli  ecclesiastici  del  suo  par- 
tito, dopo  aver  raccolte  tutte  quelle  somme 
che  ottener  si  poterono  per  amore  o per  for- 
za, da  -quelli  che  stimati  sono  i più  ricchi 
del  paese.  Si  dice  cb’ egli  intenda  di  cingersi 
la  corona  di  suo  fratello . • 

» Non  però  senza  un  colpo  vibralo  per 
difenderla,  • disse  Ivanhoe,  alzandosi  sul 
suo  letto,  • quando  pur  non  rimanesse  che 
un  solo  suddito  leale  in  Inghilterra,  lo  com- 
batterò pei  diritti  di  Riccardo  contro  chiun- 
que ...  Sì,  uno  contro  due,  per  sì  giusta 
contesa!  » 

• Ma  per  poterlo  fare,  » disse  Rebccca, 
toccandogli  una  spalla  con  una  mano  , 
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• bisogna  che  osseniate  i mici  ordini , e 
che  rimaniate  tranquillo . » 

« E vero,  fanciulla , » disse  Ivanhoe  , 
« tranquillo  quanto  lo  si  può  essere  in  que- 
sti tempi  torbidi  ...  E di  Cedric  e della 
sua  famiglia.?  • 

« Il  suo  maggiordomo  venne  poco  tem- 
po fa,  » disse  I'  Ebrea,  > a chiedere  in 
fretta  a mio  padre  certo  denaro,  prezzo 
delle  lane  degli  armenti  di  Cedric , e da 
esso  appresi  che  Cedric  e Athelstano  di 
Cuningsburgh  aveano  lasciata  la  casa  del 
l‘rincipe  Giovanni  assai  crucciati , e sta- 
vano per  ritornarsene  a rasa . » 

« Andi>  nessuna  .Signora  con  essi  al  ban- 
chetto? • chiese  Wilfrcdo. 

« l.ady  Rowena,  • disse  Rebecca,  ri- 
spondendo all'  inchiesta  con  più  precisione 
che  non  fosse  stata  fatta . . . • Lad.v  Rowena 
non  andò  alla  tavola  del  Principe , e , da 
quel  che  dis.sc  il  maggiordomo,  ella  torna  ora 
a Rotherwood  , col  suo  tutore  Cedric.  Rap- 
porlo  al  vostro  fetlel  scudiere  Curth  ...» 

« Oh!  » esclamò  il  cavaliere  , • tu  ne 
conosci  il  nome?.  ..  Ma  è naturale,  > egli 
tosto  aggiunse , » perocchò  fu  da  te,  dalla 
generosità  tua,  eh’ egii  ebbe  jeri  cento  zec- 
chini . » 

» >011  parlate  di  ciò,  » dis.se  Rebecca, 
assai  arrossando  : » veggo  quanto  sia  facile 
alla  lingua  il  rivelare  quello  che  il  cuore 
vorrebbe  di  più  nascondere . » 

• Ma  quella  somma , » disse  Ivanhoe , 
gravemente,  » io  son  tenuto  per  onore  a 
renderla  a vostro  padre . » 

« Fate  come  volete,  » disse  Rebecca,  ■ do- 
po passati  gli  otto  giorni  ; ma  non  pensate 
ora,  e non  parlate  di  nulla  che  possa  ri- 
tardare la  vostra  guarigione. 

- Sia  cosi , gentil  fanciulla , » disse  Ivan- 
hoe  ; « sarei  uno  sconoscente  a oppormi 
ai  vostri  ordini . Ma  una  parola  sul  fato 
del  povero  Curth , e ho  finito  di  inter- 
rogarvi . • 

- Mi  duole  di  dovervi  dire.  Signor  Ca- 
valiere, » rispose  r Ebrea,  « che  egli  è sotto 
custodia  per  ordine  di  Cedric . » . . . E quindi 
veggendn  il  dolore  che  quella  notizia  dava 
a Wilfredo , ella  tosto  aggiunse  : » Ma  il 
maggiordomo  Oswaldo  disse,  che  se  nulla 
avveniva  che  rinnovasse  il  cruccio  del  suo 
padrone  contro  di  lui,  ci  si  teneva  sicuro 
che  Cedric  avrebbe  perdonato  a Curth,  quel 
fido  servo , che  era . mollo  nella  sua  gra- 
zia , c che  non  aveva  commesso  il  suo  fallo 


che  per  I'  amore  che  portava  al  figliuolo 
di  Cedric.  Ed  egli  aggiunse,  ancora,  che 
egli  e i suoi  compagni  , e specialmente 
VVamba  il  Buffone,  erano  risoluti  di  av- 
vertir Curth  di  fuggire  per  la  strada , in 
caso  che  l’ ira  di  Cedric  contro  di  lui  non 
si  mitigasse  . » 

« Voglia  Iddio  che  mantengano  il  loro 
proposito  ! > disse  Ivanhoe , « ma  pare  che 
io  sia  destinato  a produr  la  ruina  di  tutti 
quelli  che  mi  hanno  amalo.  Il  mio  re,  da 
cui  fui  onorato  e distinto  , tu  vedi  che  il 
fratello  che  tanto  gli  deve,  insorge  per  ra- 
pirgli la  corona; . . . le  mie  attenzioni  han- 
no turbata  la  pace  della  donna  più  leggia- 
dra ; ...  ed  ora  mio  padre  nel  furor  suo 
può  uccidere  quel  povero  schiavo  , solo  per- 
chè mi  è stato  affezionato  e mi  ha  servilo 
lealmente! ...  tu  ti  accorgi,  donzella , qua- 
le sventurato  tu  a.ssisla;  sii  saggia,  e la- 
sciami andare,  primachè  le  sventure  che 
come  c.ani  inferociti  mi  vengono  sull'  or- 
me , abbiano  involta  te  pure  nella  loro  per- 
secuzione . » 

• l.a  tua  debolezza  e il  tuo  dolore , Ca- 
valiere, • disse  Rebccca,  « possono  farti 
mal  calcolare  i decreti  del  cielo.  Tu  sei 
stalo  renduto  al  tuo  paese  quand'  esso  ab- 
bisognava di  più  di  un  braccio  forte  e di 
un  cuor  leale  , e.  umilialo  tu  hai  1’  orgo- 
glio dei  tuoi  nemici  c di  quelli  del  tuo  re, 
quando  la  cervice  loro  di  più  si  estolleva; 
e pei  mali  che  hai  sostenuti,  non  vedi  tu 
che  il  cielo  ha  fatto  sorgere  un  medico  e 
un  aiuto  , anche  fra  le  più  spregiate  per- 
sone di  questo  paese?  . . . Perciò  fatti  ani- 
mo , e pensa  che  sei  preservalo  per  qual- 
che meraviglia  che  il  tuo  braccio  opererà 
davanti  a questo  popolo . Addio . . . prendi 
la  medicina  che  ti  manderò  col  meuo  di 
Ruben , e disponiti  al  riposo  onde  essere 
più  atto  a sostenere  il  viaggio  di  dimani.» 

Ivanhoe  rimase  convinto  dai  ragionamenti 
di  Rebecca  e obbedì  interamente  aile  sue 
istruzioni.  La  bevanda  che  Ruben  gli  portò 
era  un  narcotico , che  procurò  al  paziente 
un  sonno  tranquillo  e sereno.  Nella  mat- 
tina, la  sua  bella  medichessa  lo  trovò  li- 
bero interamente  da  sintomi  febbrili  , e in 
islalo  di  sostenere  le  fatiche  d’un  viaggio. 

Egli  fu  posto  in  quella  lettiga  con  cui 
era  sbalo  trasportata  dal  torneo , ed  ogni 
precauzione  presa  venne  perchè  con  como- 
do vi.aggiosse.  In  una  sircoslanza  soltanto 
nejipur  le  preghiere  di  Rebecca  poterono 
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Ottenere  che  «i  avessero  i riguardi  conve- 
nienti ai  comodi  del  cavaliere  Terito . Isac- 
co , come  il  viaggiatore  arriccliito  della 
decima  satira  di  Giovenale , aveva  sempre 
la  tema  dei  ladri  nctl’  anima  , conscio 
eh’  ei  sarebbe  stato  stimato  una  t)ella 
cattura  tanto  dai  depredatori  nobili  Mor- 
manni,  che  dai  banditi  Sassoni . Kgli  per- 
ciò viaggiava  in  fretta,  e faceva  corte  fer- 
mate , e più  corti  banchetti , cosicché  egli 
passò  dinanzi  a Cedric  e Atlielstano  par- 
liti alcune  ore  prima  di  lui , ma  che  indu- 
giati si  erano  all’  ospitai  convito  di  S.  Vit- 
toldo  . Nullameno  era  tale  la  virtù  del  bal- 
samo di  Miriam , o tale  la  forza  della  co- 
stituzione di  Ivanhoe , eh'  egli  non  pati 
per  la  sollecitudine  di  «luel  viaggio  quello 
che  la  sua  cortese  medichessa  aveva  te- 
muto . 

Sotto  un  altro  punto  di  vista,  però  la 
fretta  dell'  Ebreo  gli  fu  piuttosto  nociva  . 
l4t  rapidità  colla  quale  egli  insi.-teva  che 
si  viaggiasse,  fece  nascere  parecchie  dispute 
fra  lui  e la  brigala  di'  egli  aveva  presa  per 
iscortarli  . Quella  brigata  si  componeva  di 
Sassoni , e non  erano  privi  di  quell’  amor 
nazionale  dei  comodi  e del  mangiare  che  i 
Normanni  diffamavano  come  una  viltà  e una 
ghiottoneria.  Ali’ opposto  di  Sliylock , essi 
avevano  accettato  quell’  uffizio  colla  spe- 
ranza di  ben  pascersi  a spese  del  ricco 
Ebreo , e rimasero  assai  malcontenti  allor- 
ché di  ciò  si  trovarono  frustrati  per  la  ra- 
pidità colla  quale  egli  insisteva  eh’  essi  se 
ne  andassero.  Essi  fecero  delle  rimostranze 
su  quello  che  soffrivano  i loro  cavalli  per 
quelle  marcie  forzate . Finalmente  nacipie 
fra  essi  ed  Isacco  un  contrasto  mortale  , 
concernente  la  quantità  di  vino  e di  ala 
che  concedersi  doveva  ad  ogni  pasto . E 
cosi  avvenne  , che  quando  il  pericolo  si 
appressò , e che  quello  che  Isacco  di  più 
temeva,  stava  per  acradergli , egli  fu  diser- 
tato dai  satelliti  malcontenti  sul  cui  aiuto 
si  era  appoggiato,  senza  valersi  dei  mezzi 
necessari  a captivarsi  la  loro  affezione . 

In  si  deplorabile  situazione  I'  Ebreo,  con 
suaQglia  c il  suo  piuiente  ferito,  furono  tro- 
vati da  Cedric,  come  è già  stalo  detto,  e subito 
dopo  caddero  in  mano  di  bc  Bracy  e dei  suoi 
confederati  . Poco  si  badò  <la  prima  alla 
lettiga,  e sarebbe  forse  stala  obliata  senza  la 
curiosità  di  De  Bracy  , che  vi  guardò  den- 
tro credendo  racchiudesse  l' oggetlu  della 
sua  impresa , pcrocclié  Itowena  non  si  era 
Walter  Scott  VoL  III. 


ancora  svelata.  Ma  lo  stupore  di  De  Bracy  fu 
grande,  quiind’  egli  vide  che  la  lettiga  con- 
teneva un  ferito , che , credendosi  caduto  in 
mano  di  banditi  .Sa.ssoni  , con  cui  il  suo 
nome  avreldte  potuto  essere  una  protezione 
per  se  e pei  suoi  amici , francamente  di- 
chiarò di  es.sere  Wilfredo  di  Ivanhoe  . 

I,e  idee  di  onore  cavalleresco , che , fra 
la  sua  leggerezza  e le  sue  follie,  non  ab- 
bandonavano mai  interamente  De  Bracy , 
gli  vietavano  di  fare  ingiuria  al  cavaliere 
nella  sua  condizione  senza  difese  , e gli 
impedivano  del  pari  di  darlo  in  balla  di 
Front-dc-Boeuf  , che  non  avrebbe  avuto 
scrupoli  a uccidere  , in  qual  si  fosse  cii^ 
costanza  , il  competitore  suo  al  feudo  di 
Ivanhoe . Dall’  altra  parte  , il  dar  la  libertà 
a un  amante  preferito  di  Lady  Rowena, 
come  gli  eventi  del  torneo , e II  bando  di 
Wilfredo  dalla  casa  di  suo  padre  , avean 
fatto  conoscere,  era  un  tratto  che  vinceva  di 
assai  la  generosità  della  quale  De  Bracy 
era  capace . lina  cosa  media  fra  il  bene  e 
il  male  fu  tulio  quello  eli’  egli  si  senti  ca- 
pace di  poter  fare , ed  egli  comandò  a due 
dei  suoi  scudieri  di  star  presso  alla  letti- 
ga, e di  non  permettere  che  alcuno  vi  si 
avvicin.Tsse  . Se  interrogati , essi  dovevano 
rispondere  , che  quella  lettiga  di  Lady 
Itowena  trasportava  uno  dei  loro  compagni 
che  era  stato  ferito  nello  scontro . Giun- 
gendo a Ton)uilslone , allorché  il  Templare 
e il  Signore  di  quel  castello  erano  intesi  ai 
loro  piani , uno  coll’  Ebreo , l' altro  con  sua 
liglia,  gli  scudieri  di  Do  Bracy  portarono 
Ivanhoe , sempre  sotto  il  nome  di  un  com- 
l>agno  ferito , in  una  stanza  remota  ; e que- 
sta spiegazione  fu  data  dagli  scudieri  a 
Front-de-Boeuf,  quando  li  interrogò  perchè 
non  eranoandati  sulle  mura  al  primo  allarme. 

• Un  compagno  ferito  ! • egli  replicò  con 
grande  collera  e stupore.  ■ Non  mi  mera- 
viglio più  che  dei  banditi  e dei  hifulchi  ab- 
biano l’audacia  di  presentarsi  in  armi  da- 
vanti a dei  castelli , né  che  dei  buffoni  e 
dei  guardaporci  osino  inviare  un  cartello  a 
dei  nobili , quando  si  veggono  degli  armi- 
geri diventare  custodi  di  malati,  dei  soldati 
star  dietro  alle  cortine  di  un  letto , nel  mo- 
mento in  cui  si  sta  per  andar  soggetti  a un 
assalto  . - Alle  mura  , infingardi  ! » egli 
esclamò , alzando  la  sua  voce  stentorea  in 
guisa  da  fare  rintronar  tutti  gli  archi  , 

> alle  mura,  o vi  pesterò  le  ossa  con  questa 
mazza  . > 
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eli  scudieri  risposero  biccanieiile , « che 
essi  non  dimandavano  nulla  di  meglio  che 
di  andarvi,  purché  egli  li  scusasse  cui  loro 
padrone,  che  aveva  ad  essi  imposto  di  as- 
sistere il  moribondo  I » 

••  li  moribondo,  furfanti!  » gridò  il  Ba- 
rone ; « vi  prometto  che  fra  poco  saremo 
tutti  moribondi  se  non  ci  adoperiamo  con 
piò  coraggio . Ma  vi  solleverò  dalla  custo- 
dia di  quel  malato  . - Olà,  l’rfrida.  - stre- 
ga ..  . ilemonio  di  una  Sassone  strega  . . . 
non  mi  odi  ?..  . bada  tu  a quel  malato  , 
poiché  vi  si  deve  badare,  mentre  questi 
iimlandrini  adoprano  le  loro  armi . Eccovi 
due  archi,  compagni,  colle  loro  quadrel- 
le  . . . sulle  mura,  e fate  con  ogni  colpo  di 
trapassare  un  cervello  Sassone . » 
eli  scudieri,  che,  come  In  generale  i 
soldati  , amavano  di  agire  e detestavano 
r inazione , andarono  allegramente  alla  sce- 
na del  pericolo  com’era  stato  loro  imposto, 
e cosi  la  custodia  di  Ivanhoe  passò  ad  l'r- 
frida,  o L'Irica  . Ma  essa,  che  aveva  la 
mente  piena  delle  pa.ssate  ingiurie  e delle 
speranze  di  vendicarsi,  allldò  volentieri  quel 
carico  a Rebccca. 


CAPITOLO  XIXX 

n j4trf»dì  alla  torre  delta  guardia  . 
prode  gurrrirTO.  w/m  il  campo  ^ t 
vedi  lome  r<i  la  ballaglia  . » 

l.a  Vrrslni*  rii  Orirant 
di  Schiller  . 

Il  momento  del  pericolo  è .anche  spesso 
quello  dell’ effusione  e della  benevolenza . 
.^oi  siamo  allora  messi  fuori  di  guardia  dal- 
l’agitazione dei  nostri  sentimenti,  e diamo 
a conoscere  l’ intensità  di  quelli , che,  quan- 
do siamo  in  calma , la  nostra  prudenza  d 
fa  almeno  adombrare,  se  non  possiamo  del 
tutto  sopprimerli.  Trovandosi  di  nuovo  al 
llanco  di  Iv.anhoe  , Rebccca  stupì  della  sen- 
sazione di  piacere  che  ne  provò , anche  in 
un  momento  in  cui  lutto  intorno  a loro 
non  annunziava  che  pericolo  e forse  dispe- 
razione . Sentendogli  il  polso  , e dimandan- 
dogli come  stiiva , vi  era  una  dolcezza  nel 
suo  conliillo  e nei  suoi  accenti,  che  chia- 
riva un  interesse  più  profondo  di  quello 
eh’  ella  non  avrebbe  voluto  esprimere . La 
sua  voce  tremava  e la  sua  mano  ancora, 
c fu  soltanto  la  fredda  dimanda  di  Ivanhoe, 


« siete  voi , buona  fanciulla?  ■ che  la  ri- 
chiamò in  sé,  e le  fe' sovvenire  che  le  sen- 
sazioni eh'  ella  provava  non  erano  e non 
potevano  essere  mutue  . Ln  sospiro  , appe- 
na inlelligibile , lo  sfuggi;  e le  dimande 
che  fece  al  cavaliere  sullo  stato  di  sua  sa- 
lute emesse  furono  col  tuono  di  una  placida 
amicizia.  Ivanhoe  le  rispose  subito  ch’egli 
stava  bene,  e meglio  che  non  avrebbe  potu- 
to aspettarsi,  « Cirazie,  » egli  disse,  « cara 
Rebecca , alle  tue  sagaci  cure . » 

« .Mi  chiama  cara  Hebecca , • pensò  la 
fanciulla,  • ma  col  tuono  freddo  e incu- 
revole  che  mal  si  accorda  con  questa  pa- 
rola. Il  suo  cavallo  ...  il  suo  cane,  gli 
son  più  cari  della  spregiata  Ebrea!  > 

• Il  mio  spirito,  fanciulla  gentile,  » con- 
tinuò Ivanhoe , » é più  turbato  dalle  ansie- 
tà, che  il  mio  corpo  dai  patimenti.  Dalle 
ptirole  di  quegli  scudieri,  che  dianzi  m’ as- 
sistevano , seppi  che  sono  prigioniero  , e , 
se  non  m’ingannò  l’aspra  e alta  vece  che 
poco  fa  li  inviò  a compiere  qualche  dovere 
militare , io  sono  nei  castello  di  Eront-de- 
Boeuf ...  Se  ciò  é , come  terminerà  la 
cosa , 0 come  potrò  io  proteggere  Rowena 
e mio  padre?  » 

- Egli  non  nomina  l' Ebreo  o l’ Ebrea  , » 
disse  Rebecca , internamente  ; > ma  che  di- 
ritto abbiamo  noi  a una  parte  dei  suoi  pen- 
sieri? Oh  quanto  giustamente  mi  punisce 
il  cielo  di  aver  io  lasciati  i miei  arrestarsi 
si  lungo  tempo  sopra  di  lui!  » Ella  si  af- 
frettò dopo  quella  breve  accusa  data  a se 
stessa  ad  informare  Ivanhoe  come  meglio 
potè  sullo  stalo  delle  cose;  ma  ciò  ch'ella 
poteva  dire  si  riduceva  soltanto  a questo , 
che  il  Templare  Bois-Guilbert  e il  barone 
Front-de-Boeuf,  comandavano  nel  castel- 
lo; eh’ esso  era  assediato  di  fuori,  ma  ella 
non  siipeva  da  chi . Ella  aggiunse  che  vi 
era  un  frale  Cristiano  dentro  il  castello  che 
poteva  forse  saperne  di  più  . 

« Un  frate  Cristiano!  > disse  il  cavalie- 
re , con  gioja  ; « fallo  venir  qui,  Rcbecca, 
se  puoi  , , . digli  che  un  malato  desidera 
i suoi  conforti  spirituali  ...  di’  quel  che 
vuoi  , purché  venga  . . . debbo  far  qualche 
cosa  o almen  tentarlo  , ma  in  che  modo 
decidermi  se  non  so  come  stiano  al  di  fuori 
le  cose?  » 

Rcbecca  , per  compiacerlo  , fece  con  Ce- 
dric  quel  tentativo  che  abbiam  veduto  on- 
de. condurlo  nella  stanza  del  cavaliere  feri- 
to , tentativo  che  fu  reso  vano  da  L'rfrida, 
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che  stava  pure  aspettando  il  supposto  fra- 
te. Rrbecca  si  ritirò  per  partecipare  ad 
Ivanhne  il  risultato  del  suo  messaggio. 

Essi  non  ebbero  molto  tempo  per  con- 
dolersi di  non  aver  potuto  ottenere  quelle 
informazioni  che  desideravano  ; o per  me- 
ditare sui  mezzi  di  supplirvi  ; imperocché 
il  rumore  che  regnava  in  tutte  le  parti  del 
castello , e che  era  prodotto  dai  preparativi 
della  difesa,  diventò  presto  assai  più  forte, 
e si  mutò  in  un  tumulto , in  uno  strepito 
fra  cui  a nuli’ altro  v’era  da  riflettere  . Il 
pa.sso  Issante  e frettoloso  degli  armigeri 
che  andavano  sulle  mura  , risuonava  pei 
passaggi  e le  anguste  scale  che  conducevano 
ai  vari  luoghi  da  difendersi.  La  voce  dei  ca- 
valieri si  intendeva  mentre  animavano  i loro 
seguaci , o dirigevano  le  difese,  e i loro  co- 
mandi erano  spesso  sopraffatti  dallo  scric- 
chiolare delle  armi,  o dalle  grida  di  quelli 
o cui  erano  indirizzati.  Per  quanto  terribili 
fossero  quei  Suoni,  e per  quanto  più  ter- 
ribili ancora  li  rendessero  gli  avvenimenti 
spaventosi  die  davano  a presagire,  ci  era 
qualche  cosa  di  sublime  misto  ad  essi  , che 
l'alta  mente  di  Rebecca  sentir  poteva  anche 
fra  quel  terrore . Il  suo  occhio  scintillava , 
sebbene  il  sangue  fosse  fuggito  dalle  sue 
gote  ; e vi  era  un  gran  misto  di  timore  e 
di  entusiasmo  allorché  ella  disse,  un  po’ 
parlando  fra  se  un  po’  indirizzandosi  al  suo 
compagno,  quelle  parole  del  sacro  testo. . .! 
• Le  quadrelle  risuonano  ...  lo  scudo  e la 
lancia  scintillano  ...  si  odono  le  grida  del- 
la folla  e dei  capitani!  » 

Ma  Ivanhoe  era  come  il  generoso  cavallo 
di  ([uel  passo  sublime,  e ardeva  d’impa- 
zienza per  la  sua  inerzia,  e anelava  di  pren- 
der parte  alla  mischia  che  quei  suoni  an- 
nunziavano . « Se  potessi  soltanto  trasci- 
narmi, »'egli  disse,  « a quella  finestra, 
per  vedere  come  anderà  la  battaglia  ...  Se 
avessi  un  arco  per  avventare  una  freccia, 
o una  scure  per  vibrare  un  colpo , un  col- 
po solo  pel  nostro  riscatto  . - Invano  . . . 
Invano  ...  io  son  senza  forza  e senza  ar- 
mi ! » 

Calmati , nobile  cavaliere , » rispose  Re- 
becca  , « lo  strepito  é a un  tratto  cessa- 
to ..  . forse  non  verranno  a battaglia . ■ 

« Tu  non  conosci  queste  cose,  •>  disse 
Wilfredo,  con  impazienza;  « questa  cupa 
pausa  dice  solo  che  gli  uomini  sono  ai  lo- 
ro posti  sulle  mura,  e che  aspettano  un 
imminente  attacco  ; quello  che  udimmo 


non  fu  che  il  lontano  annunzio  della  tem- 
pesta ...  ora  scoppierà  con  tutto  il  furo- 
re . - Potessi  essere  almeno  a quella  fine- 
stra ! • 

" Tu  patiresti  andandovi,  nobile  cavalie- 
re , ■■  disse  la  fanciulla  ; e veggendo  la  sua 
grande  inquietudine  , aggiunse  con  fermez- 
za,«  io  mi  vi  appresserò , e ti  descriverò 
come  posso  quello  che  accade  di  fuori . » 

•I  Voi  noi  potete  ...  noi  dovete  ! » gridò 
Jvanhoc;  ■■  ogni  finestra,  ogni  apertura  di- 
verrà in  breve  un  bersaglio  agli  arcieri  ; 
una  quadrella  avventata  . . . » 

« .Sarà  la  ben  accolla!  » mormorò  Re- 
becca , mentre  con  passo  fermo  ella  saliva 
due  0 tre  gradini , che  mettevano  alla  fine- 
stra di  cui  parlavano . 

Rebecca , cara  Rebccca  ! “ esclamò 
Ivanhoe,  • non  é questo  un  .sollazzo  da 
fanciulle  . . . non  vi  esponete  alle  ferite  e 
alla  morte,  rendendo  me  per  sempre  in- 
felice per  aver  ciò  cagionato;  almeno,  ri- 
paratevi con  quello  scudo  antico,  ed  espo- 
netevi il  meno  che  potete  alle  freccie  . » 

Seguendo  con  meravigliosa  sollecitudine 
le  istruzioni  di  Ivanhoe , e giovandosi  della 
protezione  di  un  gran  scudo  antico,  ch’ella 
pose  contro  la  parte  più  bas.sa  della  fine- 
stra, Rebecca,  con  bastante  sicurezza,  po- 
tè vedere  una  parte  di  quello  che  accadeva 
fuori  del  castello , e riferire  a Ivanhoe  gli 
apparecchi  che  gli  assalitori  stavano  facen- 
do . La  situazione  della  camera  era  parti- 
colarmente favorevole  allo  scopo  che  Re- 
becca si  proponeva , perché , posta  ad  uno 
degli  angoli  dell’ edilizio , permetteva  di  ve- 
dere non  solo  tutto  quello  che  accadeva 
fuori  della  cinta  del  castello , ma  domina- 
va anche  le  fortificazioni  avanzale , contro 
le  quali  era  probabile  che  gli  assediami 
avessero  diretto  i loro  primi  sforzi . Erano 
state  erette  queste  onde  proteggere  la  por- 
ticciuola,  per  la  quale  Front-de-Boeuf  ave- 
va poco  prima  accomiatato  Cedric.  La  fossa 
del  castello  divideva  quella  specie  di  bar- 
bacane dal  resto  della  fortezza , cosicché  , 
quando  fosse  stato  preso , era  facile  a to- 
gliere tutte  le  comunicazioni  coll’  edilizio 
principale,  alzando  il  ponte  levatoio.  Una 
porta  corri.spondcva  con  quella  porticciuo- 
la , e il  passo  dai  due  lati  era  fiancheggia- 
to da  una  forte  palizzata . Rebecca  potè  os- 
servare , dal  numero  di  uomini  messi  alla 
difesa  di  quel  posto , che  gli  assediati  te- 
mevano che  non  fosse  preso  ; e dal  radu- 
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narsi  degli  asscdintori  di  fronte  ad  esso  , 
apparve  non  meno  chiaro  eh’ essi  scelto  lo 
nvevano  come  un  punto  vulnerabile  dcU'as- 
s:illu  . 

Ella  fe'  parte  subito  di  ipielle  osservazioni 
ad  Ivanhoe , e aggiunse , » I lembi  del  bo- 
sco paiono  guarniti  di  arcieri , sebbene  po- 
chi srdtanto  stiano  allo  scoperto.  • 

« Sotto  che  bandiera  ? - chiese  Ivanhoe. 

> Sotto  nessuna  bandiera  di  guerra  eh'  io 
ini  \cuga,  ■ rispose  Hebecca. 

- Una  strana  novità,  • borbottò  il  Cava- 
liere , • venirne  ad  assaltare  un  tal  castel- 
lo senza  pennone  o bandiera  spiegata  ! - 
Veili  quelli  che  sono  i duci  ? • 

- Un  cavaliere,  vestito  di  armi  nere  è 
il  più  cospicuo,  " disse  l’Ebrea;  « egli  solo 
è armato  dal  piedi  alla  testa , e par  pren- 
dere la  direzione  di  tutto . > 

••  Che  impresa  ha  nello  scudo?  - diman- 
dò Ivanhoe . 

- Una  specie  di  sbarra  di  ferro,  c un 
catenaccio  dipinti  in  blu  su  un  fondo  ne- 
ro. » * 

• Una  sbarra  e un  catenaccio  azzurro,  • 
disse  Ivanhoe  ; « non  so  chi  possa  assumer 
tale  inqiresa,  ma  ben  potrebbe  esser  ora  la 
min.  Non  vedi  tu  il  motto?  > 

> Appena  le  anni  a (|ucsla  distanza , » 
rispose  Hebecca  ; > ma  quando  il  sole  batte 
sullo  scudo,  esso  mostra  quello  che  vi  dico.  > 

« farvi  dunque  che  non  vi  siano  altri 
eoudiillori?  • dimandò  con  .ansietà  Ivanhoe. 

•I  Nessuno  distinto  eh'  io  di  qui  possa 
vedere,  • disse  Hebecca;  • ma,  certo,  l'al- 
tra parte  del  castello  i pure  ass:ilita.  Pare 
che  ora  vogliano  avanzarsi  . . . Dio  di  Sion 
proteggine  1 . . . Terribile  vi.sta  !...  Quelli 
che  stan  dinanzi  portano  grandi  scudi  o 
una  macchina  di  legno  ; gli  altri  vengono 
ilietro,  piegando  gli  archi  . . . Ecco  che 
li  alzano  per  tirare!  . . . Dio  di  Mosè,  per- 
dona alle  creature  che  hai  fatte! 

l.a  sua  dc.scrizionc  fu  qui  di  subito  in- 
terrotta dal  segnale  dell’  assiUto , che  fu  da- 
to con  un  acuto  squillo  di  corno,  e a cui 
rispose  il  clangore  delle  trombe  normanne 

I L'aiilnrré  sliilu  llkCCiAlu  di  TìiIaa  UUmiiìca, 

p«*r  ave-r  «ivrapp«t*to  melali»  a metitlii.  <I«m»errehl*e  ram* 
metilare . pi‘n').  che  la  arirn/a  lilnaoitica  ritbesollanlo  la 
alia  prima  m/x.T  nriKiiie  dtiraiile  le  Cr<M?ialr,  r che  luUi 
i parlicolari  di  questa  bi//arrn  scienza  furunu  Topera  del 
leinpo  , e «ejinrru  a un’  ep'ica  ami  pusirriore  . Quelli  che 
dlverumenle  credono , devun»  suppom*  che  la  Oca  del 
DIjMiiie , come  quella  ilelle  Armi , natteesM*  compleLimenle 
r»rnita  di  tulle  quHIe  minuzie  h(«r/»se  del  regno  a cui 
prc.<tti-dc  . 


dalle  mura,  che,  mescolato  colle  alte  note 
dei  naX'crs  (specie  di  timb.alli),  ricambiò  la, 
disllda  die  mandata  avea  l’ inimico.  Le  gri- 
da di  ciilrambi  i partiti  accrebbero  il  ma- 
laugiiro.so  sirepito , gli  .assalitori  urlando 
« S;in  Uiorgio  per  la  vccijiia  Inghilterra! 
e i Normanni  rispondendo  ad  essi  colle  alte 
voci  di  A'n  avanl , De  Hrary  ! - Beau- 
$éanl  ! Beau-sfant  ! - Front-de-Boeuf , à la 
reseovsse!  • secondo  il  grido  di  guerra  dei 
loro  vari  duci . 

Non  era  però  cogli  strepiti  che  la  con- 
Icsbazionc  dovea  decidersi , e gli  sforzi  di- 
sperati degli  assalitori  trovarono  una  difesa 
del  pari  vigorosa  negli  assediati . Gli  arcie- 
ri , avvezzatisi  nei  loro  sollazzi  boscherecci 
ni  più  elflc.aco  manegaio  dell’  arco  , avven- 
tavano le  loro  qnadrellc  con  tanta  aggiu- 
statezza , die  dovunque  si  mostrasse  un  ar- 
migero , per  quanto  piccola  fosse  la  parte 
del  suo  corpo  eh’  egli  scoprisse  , non  falli- 
vano mai  il  loro  bersaglio.  Tutte  quelle 
freede  oscuravano  l’ aere  come  una  Otta 
grandine,  ogni  dardo  andava  al  suo  punto 
particolare  , c tutti  erano  diretti  contro  le 
aperture  , I merli , e le  finestre  dove  era , 

0 si  supponeva  die  potesse  essere  qii.alche  di- 
fensore . Quella  carica  ben  sostenuta  uccise 
due  o Ire  degli  assediati  e ne  feri  parecchi 
altri.  Ma,  pieni  di  fiducia  nelle  loro  arma- 
ture fatte  a prova,  e nell’ asilo  dio  procu- 
rava loro  la  loro  posizione , i soldati  c gli 
alleati  di  Froiit-de-Boeuf  si  difendevano  con 
un  vigore  proporzionalo  alla  fùria  dei  ne- 
mici , ai  quali  rispondevano  con  iscariche 
di  lunghi  .archi,  di  fionde,  e di  altri  projcl- 
till  ; e<l  essendo  meno  scoperti  fecero  più 
danno  die  non  ne  ricevessero.  Il  fischio 
delle  freede  o dei  projettili , da  entrambi 

1 l.ati , era  soll.anto  interrotto  d.aile  grida 
che  si  alzavano  quando  una  delle  due  parti 
Bosleiicvn  qii.aldio  notabile  perdita. 

• Ed  io  debbo  restar  qui  come  un  frate 
nel  suo  letto , » esclamò  Ivanhoe , • intan- 
tochò  altri  giuocano  la  partita  die  deve  de- 
cidere della  mia  vita  o della  mia  morte! . . . 
Guarda  un’altra  volta  dalla  finestra,  buona 
fanciulla  , ma  fa’  di  non  esser  veduta  dagli 
arcieri  die  stan  di  sotto:  guarda  un’  altra 
volta,  e dimmi  se  si  avanz,ano  all'assalto.  » 

Con  ]i.'uieiile  coraggio , alTorzjilo  dalla 
preghiera  mcnlale  die  ella  era  stala  facen- 
do , Hebecca  si  pose  di  nuovo  alla  fine- 
stra , riparandosi , però , in  modo  da  non 
essere  veduta  di  sotto. 
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■ Che  cosa  vedi,  Rebecca?  « chiese  di 
nuovo  ii  Cavaliere  ferito. 

- Nulla  fuorché  una  nube  di  freccie  si 
densa  da  farmi  girar  ia  vista  , e da  nascon- 
tier  gli  arcieri  che  le  avventano  . » 

• Codesto  non  può  durare , » disse  Ivan- 
hoe  ; • s’  essi  non  si  atfrettano  ad  investi- 
re il  castello  colle  armi , le  freccie  poco 
gioveranno  contro  mura  e baluardi  di  pie- 
tra . Guarda  al  cavalier  Nero , bella  Rebec- 
ca, e dimmi  che  fa;  perocché  quale  il  du- 
ce , tali  i seguaci . » 

• lo  noi  veggo , > disse  Rebecca . 

> Vigliacco!  • gridò  Ivanhoe;  « lascia 
egli  il  timone  nel  più  forte  della  tempesta?  » 

• Ei  noi  lascia!  noi  lascia!  » disse  Re- 
becca , » ora  lo  veggo  ; egli  guida  una 
•schiera  sotto  la  barriera  esterna  del  barba- 
cane . ‘ - Ecco  die  atterrano  le  palizzate; 
ecco  che  spezzano  le  barriere  a colpi  di 
mannaja.  - Il  suo  alto  pennacchio  nero 
ondeggia  al  disopra  della  folla , come  un 
corvo  su  un  campo  di  stragi.  - Han  giù  fatta 
una  breccia  nella  barriera  ...  si  .scaglia- 
no ..  . son  respinti  ! - Front-de-Roeuf  è 
il  duce  dei  difensori  ; veggo  torreggiare  il 
suo  corpo  gigantesco  . Si  avventano  di  nuo- 
vo alla  breccia , c quel  passo  é disputalo 
corpo  a corpo  . Dio  di  Giacobbe  ! gli  è lo 
scontro  di  due  Aeri  flutti  ...  il  conflitto  di 
due  oceani  sospinti  da  venti  contrari  ! > 

Ella  distolse  il  capo  dalla  finestra , come, 
inetta  a sostener  più  a lungo  una  vista  si 
terribile . 

• Guarda  di  nuovo , Rebecca , > disse 
Ivanhoe , sbagliiindo  la  cagione  per  cui  ella 
si  ritirava,  • i dardi  non  devono  e.sscre  più 
avventati  ora  che  corpo  a corpo  si  com- 
batte . . . Guarda  di  nuovo , vi  è adesso 
meno  pericolo . » 

Rebecca  tornò  a guardare , e quasi  su- 
bito es<!lamò  , « Santi  profeti  della  legge  ! 
Kront-<le-Bocuf  c il  Cavalier  Nero  sono  alle 
prese  sulla  breccia , fra  il  ruggito  dei  loro 
seguaci , che  mirano  la  contesa  . . . Ciclo, 
combatti  dal  lato  degli  oppressi  e dei  pri- 
gionieri! ■>  Poi  subito  mandò  un  alto  gri- 
dò , esclamando , « £ atterrato  !...  è at- 
terrato ! • 


I Ogni  eUtà  e etstelln  Colico  aveva  « olire  le  forllfi- 
eaitoni  eslrrne,  una  rnrtiQcazionr  composta  ili  pali/.zal«, 
detta  le  barriere  « che  era  spesso  II  teatro  di  bere  sca- 
ramuceie , siccome  prendersi  dovevano  oecrssarlamente 
per  avvicinarsi  all’edilizio  principale.  Multi  di  quel  latti 
d’arme  che  adornano  le  pagine  c.*ivalleresche  di  Frolssarl 
seguirono  alle  barriere  dei  castelli  aMediatl. 


« Chi  è atterralo  ? » gridò  Ivanhoe  ; 
> per  l’amore  della  Madonna,  dimmi  clii 
é caduto  ? . 

• Il  cavalier  Nero , » rùspose  Rebcrca , 
debolmente  ; quindi  i.stantaneamente  ripi- 
gliò con  un  impeto  di  allegrezza  ....  Ma 
no  ...  ma  no  !...  sia  benedetto  il  nome 
del  .Signore  degli  Eserciti  !...  gli  é in  pie- 
di un’altra  volta , c combatte  come  se  aves- 
se la  forza  di  venti  uomini  ...  La  sua  spa- 
da si  é rotta  . . . egli  strappa  una  scure  a 
un  arderò  . . . vibra  su  Eront-<le-Bocuf  col- 
po dietro  a colpo  ...  Il  gigante  si  piega 
e vacilla  come  una  quercia  .sotto  la  man- 
naja del  boscajuolo  . . . egli  cade  . . . egli 
cade  ! » 

« Front-de-Boeuf  cade?  » gridò  Ivanhoe. 

« Front-de-Boeuf!  » rispose  1’  Ebrea  ; « i 
suoi  si  avventano  alla  riscossa , capitanati 
dall’  altero  Templare  ...  le  loro  forze  unite 
costringono  l’ eroe  a fermarsi  . . . Essi  tra- 
scinano Front-de-Boeuf  dentro  le  mura.  » 

« Gli  a.s.salilori  han  conquistate  le  barrie- 
re , non  é così  ? » disse  Ivanhoe . 

> SI ...  si  !..  . esclamò  Rebecca ...» 
e incalzano  gli  assediati  da  presso  sui  muri 
esterni  ; alcuni  piantano  le  scale  , altri  sda- 
meggiano come  api , c si  sforzano  di  salire 
sulle  spalle  gli  uni  degli  altri . . . pietre  , 
travi , e tronchi  d'alberi  scagliali  vengono 
sulle  loro  teste  e subito  che  i feriti  vengono 
trasportali  nella  retroguardia,  nuovi  guer- 
rieri prendono  il  loro  posto  nell’assalto... 
Cran  Dio  ! hai  tu  data  agli  uomini  la  tua 
imagine , perché  dovesse  essere  si  barbara- 
mente disfatta  dalle  mani  dei  loro  fratelli?  » 

• Non  pensare  a ciò , • disse  Ivanhoe  ; 
» non  é questo  il  tempo  per  tali  pensieri... 
Chi  cede?  . . . chi  si  avanza?  » 

• l.e  scale  vengono  abbattute , » rispose 
Rebecca , con  terrore  ; » i soldati  cadono 
sotto  di  esse  e si  giacciono  come  rettili 
schiacciati. -Gli  assediati  hanno  il  soprav- 
vento . » 

« S.  Giorgio  combatta  per  noi  ! » gridò 
il  Cavaliere  ; • forse  che  quei  falsi  arcieri 
si  allontanano?  » 

• No  ! » esclamò  Rebecca , « essi  si  com- 
portano da  prodi. . . il  ('.avnlìer  Nero  si  av- 
vicina alla  porticduola  colla  sua  gran  scu- 
re.. . potete  udire  i Aeri  colpì  ch’ei  vibra, 
al  disopra  di  tutto  il  tumulto  e le  grida  della 
battaglia  . . . Pietre  c travi  vengono  avven- 
tate all’  eroe . . . ei  ci  bada  lauto  come  se 
fossero  penne  o lanuggine  di  cardo  . » 
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• Per  S.  Giovanni  d'Acri,  » disse  Ivanhoe, 
alzandosi  allegramente  sul  suo  letto , « cre- 
devo che  non  vi  fosse  che  un  uomo  in  In- 
ghilterra che  compier  potesse  tali  opere.  » 

X ha  porticciuola  tentenna , » continuò 
Itcbecca;  « cede. ..  è andata  in  pezzi  sotto 
i suoi  colpi . . . ecco  che  si  avventano.  . . 
le  fortificazioni  esterne  sono  prese ...  Oh 
Dio!...  essi  precipitano  i difensori  giù  dalle 
mura  ...  li  cacciano  nella  fossa ...  Oh  uo- 
mini, se  uomini  veramente  siete,  rispar- 
miate coloro  che  più  non  possono  resi- 
stere ! > 

> Il  ponte ...  il  ponte  che  mette  al  ca- 
stello ...  lo  han  preso  ? •>  gridò  Ivanhoe. 

« No , • rispose  Rebecca  . • Il  Templare 
lo  ha  rotto  . . . pochi  dei  difensori  rifuggili 
con  lui  si  sono  nel  castello.  . . gli  urli  e i 
gemiti  che  udite  espongono  il  fato  degli 
altri . . . Oimè  ?...  veggo  che  è anche  più 
difficile  il  guardare  una  vittoria  che  una 
battaglia . » 

« Che  cosa  fanno  adesso,  fanciulla?  » 
chiese  Ivanhoe;  « guarda  di  nuovo. . . non 
ò il  momento  questo  per  rifuggire  dalla  vista 
del  sangue . » 

X II  sangue  è cessalo  per  ora  , » rispose 
Rebecca , « i nostri  amici  si  afforzano  nel 
baluardo  che  han  preso,  ed  esso  offre  loro 
cosi  buon  ricovero  contro  i colpi  dei  nemi- 
ci, che  il  presidio  avventa  solo  di  tratto  in 
tratto  qualche 'quadrella,  più  per  dar  loro 
molestia  che  per  fare  ad  essi  danno . > 

• I nostri  amici,  • disse  Wilfredo , non 
vorranno  abbandonare  un’  impresa  si  glo- 
riosamente cominciata  e che  può  condursi 
a si  felice  termine . - Oh  no  1 io  mi  affido 
nel  buon  Cavaliere  la  cui  scure  ha  squar- 
ciato tavole  di  quercia  e sbarre  di  ferro.  - 
Strano , » egli  tornò  a borbottare  lira  di  se , 
X che  due  vi  fossero  che  compier  potessero 
un’  opera  di  sì  disperato  coraggio  I ...  un 
chiavistello  e una  spranga  .su  un  campo  ne- 
ro.. . Che  possono  significare? . . . non  vedi 
tu  nuir altro , Rebecca , che  distingua  il  Ca- 
valicr  Nero?  • 

X Nuli’  altro  , » disse  1'  Ebrea  ; • lutto 
quello  che  ha  è nero  come  1’  ala  del  corvo 
notturno . Nulla  io  veggo  che  possa  distin- 
guerlo di  più . . . ma  avendogli  veduto  di- 
spiegare anche  una  volta  sola  le  sue  forze 
in  battaglia , mi  pare  che  riconoscerlo  po- 
trei fra  mille  guerrieri.  Egli  si  scaglia  nella 
mischia  come  se  fosse  invitalo  a un  Imn- 
chello  . Vi  è qualcosa  di  più  della  meni 


forza,  pare  che  tutta  l’anima  c l’ardore 
del  campione  si  trasfondano  in  ogni  colpo 
che  vibra  ai  suoi  nemici . Dio  lo  assolva 
della  colpa  di  spargere  il  sangue  !...  gli 
è terribile,  e in  un  superbo,  il  vedere  come 
il  braccio  e il  cuore  di  un  individuo  pos- 
sono trionfare  sulle  centinaja  . » 

X Rebecca , » disse  Ivanhoe  , x tu  hai  di- 
pinto un  eroe;  certo  essi  si  fermano  per 
rinfrancare  le  loro  forze  , o per  provvedere 
ai  mezzi  di  attraversare  la  fossa  . . . Sotto 
un  duce  come  quello  che  hai  descritto  , 
non  vi  son  sgomenti  codardi  , nè  indugi 
circospetti , nè  rallentamenti  all’  impresa  ; 
dappoiché  gli  ostacoli  che  la  rendono  ardua 
la  rendono  ancora  gloriosa  . Giuro  per 
l’onore  della  mia  casa  ...  lo  giuro  pel  no- 
me della  donna  dei  miei  pensieri,  io  vor- 
rei soffrire  dieci  anni  di  prigionia  per  com- 
battere un  giorno  al  Banco  di  sì  buon  ca- 
valiere per  una  contesa  come  questa  ! • 

X Oimè  , X disse  Rebecca  , scostandosi 
dalla  finestra  e appressandosi  al  letto  del 
ferito , « questa  smania  di  azione  . . . que- 
sta lotta  e questi  dolori  del  vostro  stato  at- 
tuale , danneggeranno  la  vostra  salute  . . . 
Come  potete  sperare  di  infliggere  ferite 
agli  altri , primachè  rimarginate  siano  quel- 
le che  voi  medesimo  avete  ricevute  ? » 

X Rebecca , » egli  rispose , • tu  non  sai 
quanto  sia  impossibile  per  uno  avvezzo  ad 
opere  cavalleresche  il  rimanersi  inerte  come 
un  prete , o una  donna , quando  fatti  di 
onore  si  compiono  intorno  a lui.  L’amor 
della  guerra  è il  cibo  di  cui  ci  pasciamo  . . ■ 
la  polvere  della  mélée  è l’ alito  delle  nostre 
narici  ! Noi  non  viviamo  . . . non  deside- 
rinm  di  vivere  ...  più  del  tempo  in  cui 
siamo  vincitori  e chiari  . . . Tali , fanciul- 
la , sono  le  leggi  della  cavalleria  che  ci 
reggono , e a cui  offeriamo  tutto  quello  che 
abbiam  di  più  caro  . » 

X Oimè  ! X disse  la  bella  Ebrea , x c die 
è egli,  prode  Cavaliere,  se  non  un  offrire 
un  sagriflzio  al  demonio  della  vanagloria , 
e un  passare  traverso  al  fuoco  di  Moloch? . . 
Che  cosa  vi  resta  per  premio  di  tutto  il 
sangue  che  avete  sparso  di  tutte  le  fatiche 
e le  pene  che  avete  sostenute  ...  di  tutte 
le  lagrime  che  le  opere  vostre  han  fatte 
versare , quando  la  morte  ha  infranta  la 
landa  del  forte , e rovesciato  lo  ha  dal  suo 
cavallo  di  hattaglia?  » 

X Che  co.sa  ci  resta  ? » gridò  Ivanhoe  ; 

« la  Gloria,  fanciulla,  la  Gloria  ! che  indora 
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il  nostro  sepolcro  e contorna  di  un'aureo- 
la il  nostro  nome.  « 

> La  Gloria?  » continuò  Rebecca;  • oimè, 
ò la  cotta  ruuginosa , che  pende  come  un 
trofeo  al  disopra  del  sepolcro  annerito  dal 
tempo  e cadente  in  mina  ...  è la  grafllala 
iscrizione  che  il  monaco  ignorante  può  a 
stento  leggere  al  pellegrino  che  ne  io  ri- 
chiede . . . sono  queste  ricompeuse  bastan- 
ti pel  sacrifizio  di  ogni  affetto  gentile,  per 
una  vita  spesa  miserabilmente  a render  gli 
altri  miserabili  ? 0 vi  è tale  virtù  negli 
aspri  versi  di  un  bardo  errante,  da  farvi 
preferire  all'amore , alle  affezioni,  alla  pa- 
ce e alla  felicitò,  il  diventar  l’eroe  di  quelle 
ballate  che  i menestrelli  vagabondi  cantano  ai 
villani  ubriachi  fra  le  libazioni  della  sera  ? • 

« Per  l’anima  di  Erewardo!  » rispose  il 
Cavaliere  con  impazienza , « tu  parli , fan- 
ciulla, di  quello  che  non  conosci . Tu  vor- 
resti spegnere  il  puro  lume  della  cavalleria, 
che  solo  distingue  i nobili  dagli  abbietti , 
ì magnanimi  cavalieri  dai  bifolchi  e dai 
selvaggi;  che  ci  fa  mettere  la  nostra  vita 
at  disotto,  molto  al  disotto  del  nostro  ono- 
re; che  ci  fa  trionfare  delle  fatiche,  dei 
patimenti,  e delle  ambascie,  e ci  insegna 
a non  temere  che  il  disonore.  Tu  non  sei 
Cristiana,  Rebecca  ; e a te  sono  ignoti  que- 
gli alti  sentimenti  che  infiammano  il  petto 
di  una  nobile  fanciulla  quando  il  suo  amiin- 
te  ha  compito  qualche  gesta  che  giustifica 
la  di  lei  passione.  La  cavalleria?  fònciul- 
la , è l’ altrice  degli  affetti  più  augusti  e 
più  puri  ...  il  puntello  degli  oppressi  , 
l’ ammenda  dei  danni , il  freno  del  potere 
dei  tiranni ...  la  nobiltà  non  sarebbe  che 
un  nome  vano  senza  di  lei  , e la  libertà 
trova  la  miglior  protezione  nella  sua  lancia 
e nella  sua  spada . » 

• lo  esco  infatti  da  una  razza , » disse 
Itebecca , > il  cui  coraggio  si  distinse  nella 
difesa  del  suo  paese , ma  che  non  guerreg- 
giò , anche  quando  costituita  in  nazione , 
che  per  comando  di  Dio,  o per  difendere 
il  suo  paese  dall’  oppressione . Lo  squillo 
della  tromba  non  isveglia  ora  più  Giuda , 
e i suoi  figli  spregiali  non  sono  adesso  che 
le  vittime  senza  resistenza  dell’  oppressione 
ostile  e militare.  Bene  hai  parlato , Cava- 
liere , . . . finché  il  Dio  di  Giacobbe  non 
faccia  sorgere  pel  suo  popolo  eletto  un  se- 
condo Gedeone , o un  nuovo  Maccabeo  , 
mal  si  addice  a una  fanciulla  Ebrea  il  par- 
lare di  battaglie  o di  guerre.  » 
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La  nobile  fanciulla  Ani  il  suo  discorso 
con  un  tuono  di  dolore , che  profonda- 
mente esprimeva  il  sentimento  ch’olia  ave- 
va delia  degradazione  del  suo  popolo , ama- 
reggiato forse  dall’  idea  che  Ivanhoc  la  ri- 
guardasse come  non  taic  eia  interloquire  in 
un  caso  di  onore,  e come  inc.apace  di  ali- 
mentare o di  esprimere  sentimenti  di  onore 
e di  generosità. 

« Come  poco  egii  conosce  questo  cuo- 
re , » eila  disse  , <■  im,tginando  che  la  co- 
dardia 0 la  bassezza  vi  abitino , perchè  iio 
biasimala  la  bizzarra  cavalleria  dei  Nazare- 
ni ! Volesse  il  cielo  che  lo  spargimento  del 
mio  sangue  , a stilla  a stilla  , potesse  re- 
dimere Giuda  dalia  sua  cattività!  Oh  vo- 
lesse anche  Iddio  eh’  esso  potesse  bastare 
a liberar  mio  padre , e questo  suo  benefat- 
tore , dalle  catene  della  schiavitù.  Il  super- 
bo Cristiano  vedrebbe  allora  se  la  fanciulla 
dell’  eletto  popolo  di  Dio  non  osasse  mo- 
rire cosi  coraggiosamente  come  la  più  al- 
tera fanciulla  Nazarena  , che  ai  glori  di  di- 
scendere da  qualche  piccolo  capitano  del- 
T aspro  e agghiacciato  nord!  * 

Ella  quindi  guardò  il  letto  del  Cavaliere 
ferito . 

« Egli  dorme , » essa  disse  ; « la  natura 
sfinita  dai  patimenti  fisici  e morali  appro- 
fitta del  primo  istante  di  calma  per  procu- 
rargli un  po’ di  riposo.  Oimè!  è egli  un 
delitto  il  mio  guardarlo  , quando  fare  lo 
possa  forse  per  l’ ultima  volta?  . . . Quando 
fra  pochi  momenti  forse,  questi  bei  linea- 
menti non  saran  più  animati  dallo  spirilo 
ardito  e bollente  che  neppur  nel  sonno  li 
abbandona  !...  Quando  queste  narici  sa- 
ranno immobili , questa  bocca  spalancata  , 
gli  occhi  fissi  e m,acchiati  di  sangue  ; c 
quando  l' altero  e nobile  Cavaliere  potrà  e.s- 
sere  calpestalo  dall’  infimo  malandrino  di 
questo  maledetto  castello , che  non  ardi- 
rebbe fare  un  movimento  se  egli  potesse 
mettergli  un  piede  sul  petto  ! - E mio  pa- 
dre !...  oh , mio  padre  ! quali  rimproveri 
non  ha  egli  il  diritto  di  fare  a sua  Uglia , 
allorché  i suoi  capelli  canuti  non  son  ri- 
cordati a motivo  dei  biondi  ricci  della  giu- 
viuezza  ! - Che  so  in  se  questi  inali  non 
siano  i messaggleri  della  collera  di  leliova 
contro  la  snaturata  figlia  , che  pensa  alla 
prigionia  di  uno  straniero  prima  che  a 
quella  di  suo  padre?  che  oblia  la  desola- 
zione di  Giuda,  e si  inebbria  della  leggi.a- 
dria  di  un  Gentile  e di  uno  straniero  .’  - 
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Ma  io  vuo’  divellere  questa  follia  dal  mio 
cuore  , quand’  anche  ogni  fibra  debba  san- 
guinarmi facendolo  ! > 

Ella  si  avvolse  nel  suo  velo , e si  assise 
a qualche  distanza  dal  letto  del  cavaliere 
ferito , colle  spalle  voltate  verso  di  lui , af- 
forzando , 0 tentando  di  afforzare  la  sua 
mente  non  solo  contro  i sopravegnenti  mali 
del  di  fuori , ma  anche  contro  quei  senti- 
menti insidiosi  che  di  dentro  l' investivano . 


AfiCll’NTA  ALLA  NOTA  DELLA  PAGINA  162 

In  corroborazione  di  quello  che  detto  vie- 
ne nella  nota  della  pagina  162,  può  osser- 
varsi , che  gli  stemmi , assunti  da  Goffredo 
di  llologna , dopo  la  conquista  di  Geru- 
salemme , erano  una  croce  contornala 
da  quattro  piccole  croci  su  un  campo  az- 
zurro , che  dava  così  a vedere  metallo  so- 
pra mehillo  . Gli  aratili  han  tentato  di  spie- 
gare questo  incontrastabile  fallo  in  vari 
modi; -ma  Ferne  prodemente  sostiene  che 
un  principe  delle  qualità  di  Golfredo  non 
deve  andar  soggetto  alle  norme  comunali. 
Lo  Scozzese  Nisbel,  e lo  stesso  Ferne,  so- 
stengono che  i capi  della  Grociala  debbono 
avere  assegnata  a (ioffredo  quella  straordi- 
naria e insolita  colU  d’armi,  onde  indur 
quelli  che  la  mirassero  a far  delle  dinuin- 
de , e di  qui  darle  il  nome  di  arma  iur- 
guirmda . Ma  con  rispetto  a queste  gravi 
autorità,  ci  pare  inverosimile  che  i prin- 
cipi raccolti  dell’  Europa  dovessero  aver 
data  a Golfredo  una  colta  tanto  contraria 
alle  leggi  generali , se  tali  leggi  sono  esi- 
stile ; ad  ogni  modo , ciò  prova  che  il  me- 
tallo sopra  metallo , ri;niardato  adesso  come 
un  solecismo  nella  scienza  blasonica,  era 
ammesso  in  altri  casi  simili  a quelli  men- 
zionati nel  testo . Vedi  il  lltnsone  di  Ferne 
e la  Scienza  Araldica  di  Nisbet. 


CAPITOLO  \\\. 

" AvviciiutH  attn  ntanza , qynrtin  H 
tiro  ietto.  L'anima  ehr  In  ofr^rrr- 
dona  non  é qHftlo  tpirii»  r/rr»«i> 
Hato  di  frnvr  e di  Jelicità  che , Mi- 
mile nlln  lodala  atzandnti  per  l'a- 
ria . arcorezzata  dai  xrifirt  t ba- 
gnata dt  rugiada,  è nemmpagnato 
in  cieto  dai  $o»pÌri  « dalle  togri- 
me  drtle  prrzoue  dnbbrnel . Ah- 
Melma  toMCia  gucMto  nutndo  dijje- 
rentrmente . • 

Aotica  Commedia. 

Durante  F intervallo  di  quiete  che  seguì 
il  primo  successo  degli  assedialori , men- 


tre una  delle  parli  si  preparava  a |)rolll- 
tare  dei  suoi  vantaggi , e l’ altra  ad  affor- 
zarsi p<'r  la  difesa  , il  Templare  e De  Bracy 
tennero  una  breve  conferenza  insieme  nella 
sala  del  cn.stello. 

» Dov'è  Front  de-Boeuf?  » disse  que- 
!>l'  ultimo  , che  avea  presieduto  alla  difesa 
della  fortezza  dall’ altro  lato;  • si  diceche 
sia  stato  ucciso . > 

“ Egli  vive , » rispose  il  Templare , fred- 
damente, « vive  ancora;  ma  avesse  egli 
anche  avuta  la  testa  di  bue  di  cui  ha  il 
nome , e dieci  piastre  di  metallo  per  ri- 
pararla , egli  avrelibe  dovuto  sobbarcarsi 
sotto  quella  scure  filale.  Anche  poche  ore, 
e Front-de-Bocuf  sarà  coi  suoi  padri  . . . 
il  Principe  Giovanni  perde  un  sostenitore 
molto  potente . » 

• E il  regno  di  SaUm  fa  un  grande  acqui- 
sto, » disse  De  Bracy;  • codesto  accade  a 
disiirezzare  i ."anti  e gli  angeli , e a far  che 
le  imagini  delle  cose  sacre  e dei  pii  uo- 
mini siano  gettate  sulla  testa  di  quei  fur- 
fanti d’ arcieri . • 

■ Va  ...  tu  sei  pazzo , • disse  il  Tem- 
plare ; • la  tua  superstizione  sta  ad  un  li- 
vello colla  mancanza  di  fede  di  Front-de- 
Bocuf  ; nessun  di  voi  sa  dar  ragione  per- 
chè crediate  o non  crediate  . » 

« Jlenedicite , Ser  T empiere , » rispose 
De  Bracy  ; « vi  prego  a tener  più  in  freno 
la  vostra  lingua  quando  parlate  di  me.  Per 
la  Madre  del  cielo,  io  sono  miglior  Gri- 
stiano  che  tu  e tutto  il  tuo  ordine  noi  siale  ; 
perchè  il  brvil  corre,  che  il  santissimo  Or- 
dine del  Tempio  di  Sion  nutre  non  pochi 
eretici  nel  suo  grembo  , e che  sir  Brian 
de  Bois-Guilbert  sia  del  numero.  ~ 

• Non  pensare  a queste  voci , » disse  il 
Templare  ; « ma  occupiamoci  di  difendere 
il  castello.  - Come  combatlcroiio  quei  ladri 
d'arcieri  che  tu  avevi  contro?» 

« Come  demoni  incarnati , - disse  De 
Bracy.  • Essi  vennero  a torme  sulle  mura, 
capitanati , credo , dal  malandrino  che  ot- 
tenne il  premio  al  tiro  dell’  arco , percliù 
riconobbi  il  suo  corno  e il  suo  budriere  . 
E questo  è il  frutto  della  vantata  politica 
del  vecchio  Fitzurse , che  non  serve  che 
ad  inanimire  questi  dannati  furfanti  a ri- 
bellarsi contro  di  noi . S’  io  non  fossi  stato 
armalo  di  tutto  punto,  quello  scellerato  mi 
avrebbe  atterralo  sette  volte  con  cosi  po- 
co scrupolo  come  se  fossi  stato  un  daino 
di  stagione.  Egli  ha  passato  in  rassegna 
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Ogni  porte  del  mio  corenlctlo , lanciando 
contro  di  me  freccio  della  Inngliezza  di 
un'  auna , con  cosi  poco  riguardo  come  se 
i miei  flanchi  fossero  stati  di  ferro . Senza 
la  mia  cotta  spagnnola , che  mi  son  messa 
sotto  la  mia  corazza , io  era  spacciato . >• 

« Ma  voi  vi  manteneste  al  vostro  po- 
sto? > chiese  il  Templare.  « Noi  dal  lato 
nostro  perdemmo  le  fortificazioni  esteriori.  » 

< La  è una  fiera  perdita , » disse  De 

Bracy  ; « quei  furfanti  troveran  là  un  asilo 
per  assaltare  il  castello  più  da  vicino , e 
potranno  , quando  non  siano  beo  guardati , 
giungere  a qualche  angolo  di  una  torre  , 
o a qualche  finestra  obliata,  e così  piom- 
barci addosso . Noi  siamo  troppo  pochi  per 
la  difesa  di  tutti  ! luoghi,  e i nostri  uo- 
mini si  iagnano  di  non  potersi  mostrare  in 
parte  alcuna , senza  divenire  il  bersaglio  di 
tante  quadrelle  quante  se  ne  vcggon  scoc- 
care alle  giostre  della  domenica  nel  più 
mc.schino  villaggio.  Di  più  Front-de-Boeuf 
muore  , onde  più  aiuti  non  avremo  dalla 
sua  testa  di  toro  c dalla  sua  forza  brutale. 
Non  sarebbe  meglio  , sir  Brian , che  faces- 
simo di  necessità  virtù , e ci  accordassimo 
con  quei  malandrini  dando  loro  I prigio- 
nieri ? » . 

■ Come?  » esclamò  il  Templare;  • ce- 
dere i nostri  prigionieri , e diventare  un 
oggetto  tanto  di  ridicolo  che  di  esecr,v.io- 
ne,  come  guerrieri  che  han  data  una  pro- 
va poco  comune  di  valore  assalendo  di 
notte  dei  viaggiatori  senza  difese  e impa- 
dronendosi di  loro,  e che  nondimeno  non 
han  saputo  mantenersi  in  un  castello  con- 
tro una  schiera  di  vagabondi  e di  banditi 
comandati  da  guardaporci,  da  pazzi , e dalla 
feccia  della  specie  umana! -Un  bel  consi- 
glio affé  , Maurizio  De  Bracy  ! - Le  mine  di 
questo  castello  seppelliranno  il  mio  corpo 
e la  mia  ignominia,  prima  che  io  aderisca 
a si  abbietta  e disonorevole  composizione.  » 

< Aodiam  sulle  mura  dunque,  » disse 
De  Bracy  , con  non  curanza;  > non  fu  mai 
alcuno  nè  Turco,  nè  Templare,  che  fa- 
cesse minor  conto  della  vita  di  me.  Ma 
spero  non  vi  sarà  disonore  nel  desiderare 
eh’  io  avessi  qui  due  ventine  dei  miei  Com- 
pagni Franchi? -Oh,  mie  prodi  lance!  se 
sapeste  in  quale  situazione  si  trova  oggi  il 
vostro  capitano  , quanto  presto  io  vedrei  la 
mia  bandiera  alla  testa  della  vostra  falan- 
ge! E quanto  poco  quei  furfanti  sosterreb- 
bero il  vostro  cozzo  ! » 

W.vLTER  Scott  Voi.  III. 


• Desidera  chi  vuoi , » disse  il  Templare, 
" ma  lascia  che  ci  difendiamo  come  me- 
glio possiamo  coi  soldati  che  ci  rimango- 
no.-Essi  sono  per  la  più  parte  del  seguito 
di  Front-de-Boeuf,  detestati  dagli  Inglesi  per 
mille  atti  di  insolenza  e di  oppressione.  > 

« Tanto  meglio,  » disse  De  Bracy;  • i fur- 
fanti si  difenderanno  fino  all’  ultima  goc- 
cia del  loro  sangue , prima  di  assoggettarsi 
alla  vendetta  di  quei  bifolchi.  Al  nostro 
posto , anche  una  volta , Brian  de  Bois- 
Cullbert;  e,  sopraviva  o soccomba,  tu  ve- 
drai Maurizio  De  Bracy  comportarsi  in  que- 
sto giorno  come  un  cavaliere  di  alto  san- 
gue e lignaggio.  > 

« Alle  mura!  ••  rispose  il  Templare  ; e 
entrambi  sulle  mura  ascesero  per  far  tutto 
quello  che  la  sagacità  poteva  insegnare,  e 
il  valor  compiere , onde  difendere  la  piazza. 
Essi  tosto  riconobbero  che  il  punto  del 
maggior  pericolo  era  quello  che  slava  di 
fronte  alle  fortificazioni  esterne  di  cui  gli 
assalitori  si  erano  impadroniti . Il  castello, 
per  vero , era  diviso  da  quei  barbacane 
dalla  fossa,  ed  era  impossibile  che  gli  as- 
sediatoci potessero  investir  la  porticciuola , 
con  cui  la  fortificazione  esterna  corrispon- 
deva, senza  sormontare  quell’  ostacolo;  ma 
era  opinione  tanto  del  Templare  che  di  De 
Bracy,  che  gli  as.sedianti,  retti  da  quella 
stessa  sapienza  che  il  loro  duce  aveva  già 
spiegata,  si  sarebbero  sforzati  con  un  su- 
bitaneo impeto , di  attirare  le  osservazioni 
dei  difensori  su  quel  punto , e avrebbero 
prese  le  convenienti  misure  per  giovarsi  di 
ogni  negligenza  nella  difesa  che  avesse  po- 
tuto esservi  altrove.  Per  ripararsi  da  un  tal 
d.mno , essendo  in  pochi,  gli  assediati  non 
potevano  che  mettere  delle  sentinelle  di 
luogo  in  luogo  sui  muri  in  comunicazione 
le  une  colle  altre,  onde  dar  1’  allarme  al- 
lorché il  pericolo  si  fosse  manifestalo.  In- 
tanto , essi  convennero  che  De  Bracy  stesse 
alla  difesa  della  porticciuola,  e che  il  Tem- 
plare tenesse  con  se  una  ventina  d’uomini 
circa,  come  corpo  di  riserva,  per  piom- 
bare in  tutti  quegli  altri  luoghi  che  aves- 
.sero  potuto  essere  di  subito  minacciati,  l.a 
perdita  del  barbacane  ebbe  anche  questo 
sciagurato  effetto,  che,  ad  onta  della  gran- 
de altezza  dei  muri  del  castello , gli  asse- 
diati non  potevano  vedere  da  essi , colla 
sles.sa  precisione  di  prima  , le  opere  del 
nemico;  perocché  vi  erano  certi  alberi  cosi 
vicini  a quelle  esterne  fortificazioni,  che 
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«li  nstedianti  potevano  condurvi  tutte  quelle 
forzo  che  avessero  stimate  couvcnienti , non 
solo  con  sicurezza,  ma  anche  senza  che  i 
difensori  se  ne  avvedessero.  Incerti  affatto, 
perciò , su  quale  punto  sarebbe  caduta  la 
tempesta.  De  Bracy  e il  suo  compagno  si 
trovaron  nella  necessità  di  provvedere  ad  ogni 
pos.sibile  contingenza;  e i loro  seguaci,  seb- 
bene prodi , provarono  quell'  ansietà  si  na- 
turale in  uomini  cinti  da  nemici  che  po- 
tevano a senno  loro  eleggere  il  momento  e 
il  modo  di  assalirli . 

Intanto,  il  Signore  dell'assediato  castello 
giaceva  in  letto  oppresso  dagli  spasimi  del 
corpo  e dalle  angoscie  dell' anima.  Egli  non 
aveva  i soliti  refrigeri  dei  devoti  di  quel 
tempo  di  superstizione,  la  maggior  parte  dei 
quali  soleva  espiare  i delitti  di  cui  si  era 
re.sa  colpevole  colle  sue  largizioni  alla  chie- 
sa, dissipando  i propri  terrori  coll'idea  di 
quel  perdono  ; e sebbene  la  tranquillità  ot- 
tenuta a tal  prezzo  somigliasse  tanto  a 
quella  pace  dell'  anima  che  consegue  un 
pentimento  sincero,  quanto  il  grave  tor- 
pore prodotto  dall'  oppio  simiglia  a un  son- 
no naturale  e benefico  , pure  quella  situa- 
zione di  spirito  era  di  molto  preferibile  ai 
rimorsi  risvegliatisi  negli  ultimi  istanti  della 
vita.  .Ma  fra  i vizi  di  Front-de-Boeuf,  uo- 
mo duro  e rapace,  l'avarizia  predomina- 
va; ed  egli  preferiva  lo  sprezzare  la  Chiesa 
c i suoi  ministri,  all’  ottenere  da  essi  per- 
dono e assoluzione  a patto  di  denaro  e di 
terre.  Nè  il  Templare,  empio  di  un'altra 
fatta,  avea  caratterizzato  giustamente  il  suo 
confederato,  quando  avea  detto  che  Front- 
de-Bocuf  non  poteva  allegare  alcun  motivo 
della  sua  incredulità  , e del  suo  disprezzo 
per  la  fede  stabilita  ; avvegnaché  il  Baro- 
ne avesse  potuto  dire  che  la  Chiesa  ven- 
deva troppo  care  le  sue  indulgenze , e che 
la  libertà  spirituale  ch'ella  spacciava,  acqui- 
starsi non  poteva , come  quella  del  supremo 
duce  di  Gerusalemme,  che  « con  una  gran 
somma,  ” e Front-de-Boeuf  preponeva  il 
negare  la  virtù  della  medicina , al  pagar  le 
spese  del  medico . 

Ma  il  momento  era  giunto  in  cui  la  ter- 
ra e tutti  i suoi  tesori  si  appannavano  da- 
vanti ai  suoi  occhi,  e in  cui  il  cuore  del 
selvaggio  Barone,  sebben  duro  come  la  pie- 
tra , senti  .sgomento  guardando  nelle  vaste 
tenebre  dell' avvenire  . La  febbre  del  corpo 
accresceva  l’ impazienza  e gli  sp.Tsimi  della 
sua  anima , c il  suo  letto  di  morte  prcsen- 


tavn  un  misto  confuso  dei  rimorsi  che  si 
svegliavano  in  lui  per  la  prima  volta  e dei 
vizi  inveterati  del  suo  carattere  ; . . . terri- 
bile stato , del  quale  non  può  trovarsi  il 
simile  che  in  quelle  tremende  regioni , ove 
i lamenti  sono  senza  speranza,  il  rimorso 
senza  pentimento  ; terribile  stato  in  cui  pon- 
gono gli  spasimi  del  momento,  e il  presen- 
timento eh' essi  non  potranno  nè  diminuire, 
nè  cessare 

« Dove  sono  quei  cani  di  preti  adesso , » 
gridava  il  Barone,  « che  mettevano  a un  si 
alto  prezzo  le  loro  sante  moine  ?...  dove 
sono  tutti  quegli  scalzi  Carmelitani , in  fa- 
vor dei  quali  il  vecchio  Front-de-Boeuf  fon- 
dò il  convento  di  Sant'Anna,  rubando  ai 
suoi  eredi  tante  belle  pertiche  di  buoni  pa- 
scoli , e tanti  bei  campi  di  grano  . . . dove 
sono  quegli  avidi  cani  adesso? . . . Tracan- 
nano , ci  scommetto , dell'  ala  , e compiono 
le  loro  farse  al  capezzale  di  qualche  villa- 
no moribondo.  - Io,  l'erede  di  quello  che 
fondò  il  loro  convento  ...  io , per  cui  la 
loro  fondazione  li  obbliga  a pregare  . . . 
miserabili  ingrati ...  io  sono  abbandona- 
to ! . . . essi  mi  lasciano  morire  come  un 
cane  che  non  ha  nè  cosa,  nè  padrone , sen- 
za confessione , senza  conforti  !...  Dite  al 
Templare  di  venir  qui  . . . egli  è sacerdo- 
te , e può  far  qnalchecosa  ...  Ma  no  !.. . 
vorrei  prima  confessarmi  ai  diavolo  che  a 
Brian  de  Bois-Guilbert,  che  non  pensa  nè 
al  ciclo  nè  all'  inferno . - Ilo  sentito  dei 
vecchi  a parlare  di  preghiere  . . . preghiere 
fatte  colla  propria  voce  . . . non  v’è  allora 
da  corteggiare  o da  corrompere  un  prete 
falso  ...  .Ma  io  . . io  non  oso  ! 

- Vive  Beginaldo  Front-de-Boeuf,  « dis- 
se una  voce  aspra  e chioccia  vicino  a lui , 
« per  dire  che  vi  è qualche  cosa  che  egli 
non  osa  di  fare!  • 

l.a  mala  coscienza  e i nervi  commossi  di 
Frnnt-de-Boeuf  gli  fecero  udire,  in  quella 
strana  interruzione  del  suo  soliloquio  , la 
voce  di  uno  di  quei  demoni , che , corno 
la  superstizione  dei  tempi  suoi  portava , 
cingono  il  letto  dei  niorienti , per  distrarre 
i loro  pensieri  e distorli  dalle  meditazioni 
che  concernono  il  loro  eterno  ben  e,ssere . 
Eoli  fremè  e si  rannicchiò  ; ma  tosto  ripi- 
gli.ando  la  sua  usata  audacia  egli  gridò , 
« Chi  è costà  ?...  chi  sei  tu , che  osi  far 
eco  alle  mie  parole  col  tuono  del  corvo 
notturno  ?...  Vieni  davanti  al  mio  letto 
sicch'io  ti  vegga.  » 
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« lo  sono  il  tuo  cattivo  angelo,  Itcginal- 
do  Front-de-Boeuf,  > rispose  la  voce. 

« Se  sei  veramente  un  demonio  fa’  eh'  io 
ti  vegga  sotto  la  tua  forma  corporea,  » ri- 
spose il  Cavaliere  moribondo  ; « non  cre- 
dere eh’  io  possa  impallidire  davanti  a te.  - 
Per  r eterna  gehenna , s’ io  potessi  lottare 
contro  gli  orrori  che  mi  circondano , come 
ho  fatto  contro  i pericoli  di  questo  mondo , 
nè  il  cielo,  nè  l' inferno  potrebbero  mai  di- 
re eh’  io  arretrato  mi  fossi  davanti  al  con- 
flitto ! > 

« Pensa  ai  tuoi  delitti , Reginaldo  Front- 
de-Boeuf,  > disse  quella  voce  quasi  sopran- 
naturale, « alle  ribellioni , alle  rapine,  agli 
omicidi  ! - Chi  indusse  il  libertino  Giovan- 
ni a mettersi  in  guerra  contro  il  suo  ca- 
nuto padre  . . . contro  il  suo  generoso  fra- 
tello? » 

> Sii  tu  uno  stregone,  un  prete,  o il 
diavolo,  » rispose  Front-de-Boeuf,  « tu 
menti  per  la  gola  ! - Non  fui  io  che  spinsi 
Giovanni  alla  ribellione  . . . non  io  solo  . . . 
Vi  furono  cinquanta  cavalieri  e baroni , il 
flore  delle  nostre  contee  . . . uomini  più 
prodi  non  misero  mai  la  lancia  in  resta  . . . 
E dovrò  io  rispondere  della  colpa  di  tut- 
ti?..  . Falso  demone,  io  ti  disprezzo!  Vat- 
tene, e non  infestare  più  ii  letto  min  . . . 
lasciami  morire  in  pace  se  sei  mortale  . . . 
se  un  demonio  sei , il  tuo  tempo  non  è an- 
cora venuto . » 

« In  pace  non  morirai,  » rispose  la  vo- 
ce ; • anche  in  morte  pensar  tu  devi  ai 
tuoi  misfatti ...  ai  gemiti  che  questo  castel- 
lo ha  iptesi ...  al  sangue  che  fu  sparso  sul 
suo  pavimento.  » 

« Tu  non  mi  atterrirai  colie  tue  malva- 
gità, « rispose  Front-de-Boeuf,  con  un  riso 
orrendo  e forzato,  « Per  gli  infedeli  Ebrei... 
gli  era  un  merito  col  cielo  il  trattarli  co- 
me feci;  altrimenti  perchè  sono  santiflcati 
coloro  che  immergono  le  loro  mani  nel 
sangue  dei  Saraceni  ? Quanto  ai  mandriani 
Sassoni , che  ho  uccisi , erano  i nemici  dei 
mio  paese , e del  Signor  mio . - Ah  ! ab  ! 
tu  vedi  che  non  v’  è pertugio  nella  mia  co- 
razza ...  Sei  tu  fuggito?  - Sei  ridotto  al 
silenzio?  » 

• No,  falso  parricida!  ” ri.spose  la  vo- 
ce ; « pensa  al  padre  tuo  !..  . pensa  alla 
sua  morte  !...  pensa  alla  sala  del  suo  ban- 
chetto inondata  del  suo  sangue  , e questo 
versato  dalia  mano  di  un  Aglio!  » 

• Oh  ! » rispose  il  Barane , dopo  una 


lunga  pausa,  « tu  conosci  ciò,  tu  sci  al- 
lora r autor  del  male , e così  onnisciente 
come  i frati  ti  dicono!  - lo  stimavo  rac- 
chiuso quei  segreto  nel  mio  petto , e in 
quello  di  un’altra  ...  la  tentatrice,  la  com- 
pagna del  mio  misfatto.  - Va’ , iasciami  , 
demone  ! e cerca  la  strega  Sassone  Lirica , 
che  sola  può  dirti  quelio  eh’  ella  ed  io  soli 
vedemmo.  - Va’ , dico , da  lei , che  lavò  le 
ferite ,'  che  spalmò  il  cadavere  , e diede 
all’  estinto  l’ aspetto  di  uno  che  morto  fosse 
all’ora  sua  e nel  corso  della  natura  - Va 
da  lei , ella  fu  che  mi  tentò  , ella  fù  la 
scellerata  provocatrice,  la  più  scellerata  ri- 
compensa di  quell’  azione  . . . ella  al  par 
di  me  provi  le  torture  che  appartengono 
all’ inferno!  » 

■■  Essa  già  le  sente,  • disse  Lirica,  fa- 
cendosi davanti  al  letto  di  Front-de-Boeuf; 
• ella  da  lungo  beve  a tal  tazza , e la  sua 
amarezza  è ora  temprata  dal  vedere  che  tu 
la  dividi . - Non  digrignare  i denti , Front- 
de-Boeuf  . . . non  torcer  gli  occhi  . . . non 
stringere  le  mani , nè  scuotile  verso  di  me 
con  quel  gesto  di  minaccia!  ...  La  mano 
che , come  quella  del  tuo  celebrato  avo  che 
ottenne  il  tuo  nome,  avrebbe  potuto  spac- 
care con  un  colpo  il  cranio  di  un  toro  mon- 
tanaro , è ora  snervata  e senza  forza  come 
la  mia!  • 

■ Vile  strega  sanguinaria!  » rispose  Front- 
de-Boeuf  ; ••  detestabile  gufo  ! sei  dunque 
tu  che  vieni  ad  esultare  sulle  ruine  che  so- 
no opera  tua?  > 

■ Sì,  Reginaldo  Front-de-Boeuf,  ” ella 
rispose,  « è Lirica!  ...  è la  figlia  dell'uc- 
ciso Torquil  Wolfganger!  . . è la  sorella  dei 
suoi  figli  assassinati  !...  è essa  che  chiede 
a te , e alla  casa  di  tuo  padre , padre  e 
fratelli , nome  e fama  . . . tutto  ciò  le  è 
stato  rapito  da  Front-de-Boeuf!  - Pensa 
alle  mie  olTese,  Front-de-Boeuf,  e dimmi 
s’io  non  parlo  il  vero.  Tu  sei  stato  ii  mio 
cattivo  angelo,  ed  io  il  tuo  angelo  cattivo 
vuo’ essere  ...  lo  vuo’ tormentarti  fino  al- 
r ultimo  solilo  della  tua  vita  ! ^ 

• Detestabile  furia!  > esclamò  Front-de- 
Boeuf,  ••  tal  momento  mai  non  vedrai  . . . 
Olà!  Giles,  Clemente,  Eustazio,  S.  Mauro, 
Stefano!  pigliate  questa  dannala  strega,  e 
precipitatela  dalle  mura  . . . ella  ci  ha  dato 
in  mano  ai  .Sassoni  !...  Olà  ! S.  Mauro  ! 
Clemente  ! malandrini  scellerati  perchè  non 
venite?  » 

« Chiamali  un'  altra  volta , prode  Baro- 
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ne,  • disse  la  slrcga,  con  un  sorriso  di  Aero 
scherno  ; « cliiaina  i tuoi  vassalli  intorno 
a te , minaccia  del  nagello  e della  carcere 
quelli  che  indugieranno  ...  Ma  sappi , po- 
tente duce , • ella  continuò , mutando  di 
Bubilu  tuono,  « che  non  avrai  nè  risposta, 
nè  aiuto,  nè  olibedienia.  - Ascolta  questi 
orribili  suoni,  ■>  (lo  strepito  dell' assalto  e 
della  difesa'  di  nuovo  cominciati,  si  udiva 
allora  in  modo  terribile);  « in  questo  gri- 
do di  guerra  è la  caduta  della  tua  casa  . . . 
L'edilizio  cementato  col  sangue  di  Kront- 
de-Boeuf  si  sfaccia  fln  dalle  fondamenta , 
e davanti  ai  nemici  eh’  ei  di  più  spregia- 
va ! ...  I .Sassoni , Reginaldo  . . . i disprcz- 
zati  ,S:;ssoui  assalgono  le  tue  mura!  . . . 
Perchè  giaci  tu  costà  come  uu  decrepito 
cervo , allorché  i Sassoni  investono  la  tua 
fortezza?  » 

> Dio  e.  demoni  ! » esclamò  il  Cavaliere 
ferito  ; • oh  avessi  un  momento  di  forze , 
|>er  trascinarmi  fino  alla  mischia,  e perire 
come  si  addice  al  mio  nome!  » 

• Non  isperarlo,  prode  guerriero!  • ella 
rispose  ; > tu  non  morrai  della  morte  del 
soldato , ma  perirai  come  la  volpe  nel  suo 
covo  , quando  i bifolchi  han  dato  fuoco  al- 
le stoppie  circostanti . > 

« Abbominata  strega!  tu  menti!  «escla- 
mò Front-de-Bocuf  ; • i miei  seguaci  si 
comportano  magnanimamente  ...  le  mie 
mura  sono  forti  ed  alte  . . . i miei  compa- 
gni d’ arme  non  temono  un’  intera  oste  di 
Sassoni,  fosse  essa  capitanata  da  Kngisto 
e Horsa  ! Il  grido  di  guerra  del  Templare  e 
dei  Compagni  Franchi  risuona  sui  conflit- 
to ! E , pel  mio  onore , allorché  accende- 
remo il  fulgido  faro  che  segnerà  la  nostra 
bella  difesa , esso  abbrucierà  il  tuo  corpo  ; 
e io  vivrò  per  udire  che  sei  passata  dai 
fuochi  della  terra  a quelli  dell’  inferno  che 
non  mai  vomitò  un  demone  incarnato  più 
nefando . « 

« Attienti  a questa  credenza , » rispose 
Lirica , flnchè  ne  abbi  conosciuta  la  men- 
dacità ...  Ma  no  ! » ella  aggiunse , inter- 
rompendosi , « devi  saper  flii  d’ ora  la  con- 
danna che  tutto  il  tuo  potere  la  tua  forza 
e il  tuo  coraggio  non  potrebbero  farti  evi- 
tare , sebbene  preparata  ti  sia  stata  da  que- 
sta debole  mano . Senti  tu  questo  vapore 
solTucante  che  già  comincia  in  nere  colon- 
ne a penetrare  nella  stanza? ...  Lo  reputi 
una  delusione  dei  tuoi  occhi  malati  ?... 
una  difficoltà  di  respiro  ?...  No  , Front- 


de-Boeuf,  vi  è un’  altra  causa  ...  Ti  ri- 
cordi il  magazzino  di  stoppie  che  è posto 
sotto  a queste  stanze?  - 

« Donna  ! > egli  esclamò  con  furia , 
« non  vi  avrai  dato  fuoco  ? Pel  cielo  , si 
che  lo  hai  fatto , ed  ecco  il  castello  in 
fiamme  ! • 

> fisse  stan  per  alzarsi  almeno,  « disse 
Lirica , con  terribile  compostezza  ; « e un 
segnale  avvertirà  presto  gli  assediati  di  in- 
vestir con  vigore  quelli  che  tenderanno  à 
spegnerle.  - Addio,  Front-de-Boeuf ! . . . 
Possano  Mista , Skogula , e Zemeboek,  Dei 
degli  antichi  .Sassoni  . . . demoni , come  i 
preti  ora  li  chiamano  . . . riempiere  gli  uf- 
flci  di  assistenti  al  tuo  letto  di  morte , che 
Lirica  ora  abbandona!  ...  Ha  sappi,  se  ti 
è di  gioja  il  saperlo  , che  Lirica  è condan- 
nata come  te  al  regno  delle  tenebre,  com- 
pagna del  tuo  castigo  come  compagna  fu 
del  tuo  delitto  ...  - Ora , parricida , addio 
per  sempre!  . . . Possa  ogni  pietra  di  que- 
sto tetto  trovare  una  lingua  per  ripetere 
questo  nome  al  tuo  orecchio  ! » 

Cosi  dicendo , ella  lasciò  la  stanza  ; e 
Front-de-Boeuf  potè  udire  il  cigolio  della 
pesante  chiave , mente'  ella  chiudeva  a due 
scatti  I’  uscio  dietro  di  se  , togliendo  così 
ogni  eventualità  di  scampo.  Pieno  dell’ul- 
tima disperazione  egli  chiamò  ripetutamente 
i suoi  servi  e i suoi  compagni ...  « Ste- 
fano, S.  Mauro!  . . . Clemente,  Ciles!  . . . 
lo  brucio  qui  .senza  che  nessuno  mi  soc- 
corra !...  Alla  riscossa  . . . alla  riscossa , 
prode  Bois-Cuilbert , valente  De  Bracy  !... 
eli  è Front-de-Boeuf  che  chiama  !..  . gii  è il 
vostro  padrone,  servi  traditori!  ...  Il  vostro 
alleato  ...  il  vostro  fratello  d’armi,  cavalieri 
infedeli  e spergiuri  !...  tutte  le  maledizioni 
dovute  ai  traditori  sulle  vostre  reprobe  teste! 
mi  abbandonate  voi  per  perire  così  misera- 
mente !...  Essi  non  mi  odono  . . . non  pos- 
sono udirmi  ...  la  mia  voce  si  perde  nello 
strepito  della  battaglia . - Il  fumo  sempre 
più  cresce  ...  il  fuoco  si  è appiccato  al  pa- 
vimento di  sotto  ...  Oh  potessi  respirare 
un  po’  d’  aria  libera , pagandola  anche  con 
una  subitanea  morte  ! <•  E nella  pozza  fre- 
nesia della  disperazione , il  miserabile  ora 
tramandava  le  grida  dei  combattenti , ora 
malediva  se , il  genere  umano , e il  cielo 
mcde.simo . - « Le  fiamme  cominciano  a 
risplendere  traverso  al  denso  fumo!  • egli 
esclamò  ; > il  demonio  incede  contro  di  me 
sotto  il  vessillo  del  suo  elemento  . . . Falso 
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spirito , vattene  !..  .Io  non  verrò  con  te 
senza  i miei  compagni . . . tutti  : ti  appar- 
tengono tutti  quelii  che  presidiano  queste 
mura  . . . Pensi  tu  che  Front-de-Boeuf  vo- 
glia esser  scelto  solo?  ...  No  ...  l’ infe- 
dele Templare  ...  il  libertino  De  Bracy,  tJl- 
rica , la  scellerata  meretrice  . . . coloro  che 
aiutarono  la  mia  impresa  . . . i cani  Sas- 
soni e i maledetti  Ebrei , che  sono  miei 
prigionieri . . . tutti,  tutti  mi  seguiranno... 
la  più  bella  brigata  che  mai  si  avviasse  ver- 
so le  regioni  inferiori ...  Ah , ah , ah  , • 
e in  questa  frenesia  egli  rise  in  modo  da 
fame  risuonare  le  vòlte . • Chi  ride  ? • egli 
esclamò  poi,  con  tuono  alterato,  perchè  lo 
strepito  del  conflitto  non  impedì  che  gli 
echi  delle  sue  pazze  risa  si  ripercotessero 
ai  suoi  orecchi ...  « chi  ride  ?...  liirica , 
fosti  tu  ?..  . Paria , strega  , e ti  perdo- 
no ..  . perocché , soltanto  tu  o il  diavolo 
dell'  inferno  può  aver  riso  in  un  tal  mo- 
mento . Vattene  . . . vattene  ! » . . . 

Ha  sarebbe  cosa  empia  il  tracciare  più 
oltre  il  quadro  del  bestemmiatore  e del  par- 
ricida sul  suo  letto  di  morte  . 


CAPITOLO  XXXI 

m Corrittm  di  òrrrcia  , 

curi  HMici , corriamovi  di  nwtvu  o 
chindittmola  coi  cadaveri  dei  no- 
itri  prodi . - E Voi , invitti  arrie- 
n , veri  figli  d' Inghilterra , dateci 
a vedere  in  guai  modo  foste  nu/r<- 
ti , e fate  si  che  giurar  possiamo 
che  voi  siete  degni  della  vostra 
rdueaziune . • 

Il  Re  Eorioo  V. 

1 

Cedric , quantunque  non  confidasse  mol- 
to nel  messaggio  di  Ulrica  , non  aveva  pe- 
rò obliato  di  partecipare  le  sue  promesse 
al  Cavalier  Nero  e a l.ocksiey . Essi  prova- 
rono tutti  un  gran  piacere  nel  sentire  che 
avevano  un  amico  nella  fortezza,  che  po- 
teva, nel  momento  del  bisogno,  facilitarne 
ad  essi  l' entrata , e subito  convennero  col 
Sassone  ebe  un  assalto , quali  che  ne  fos- 
sero gli  svantaggi , doveva  subito  tentarsi , 
come  il  solo  mezzo  di  liberare  i prigionieri 
nelle  mani  allora  del  crudele  Front-de- 
Boeuf. 

> Il  reai  sangue  di  Alfredo  è in  perico- 
lo , » dis.se  Cedrici 

- L’ onore  di  una  nobile  donna  è mi- 
nacciato , » disse  il  Cavalier  Nero . 

■<  E , per  quel  s.  Cristoforo  che  è inciso 


sul  mio  budriere , » disse  il  buon  arcie- 
re, « se  non  vi  fosse  altro  motivo  che  la 
salvezza  di  quel  povero  e fedel  schiavo  , 
Wamba , vorrei  arrischiare  un  occhio  pri- 
machè  gli  fosse  torto  un  capello  . - 

• E cosi  aneli’ io,  » soggiunse  il  Frate; 
• come,  signori!  spero  bene  che  un  paz- 
zo ...  m’  intendo  un  pazzo  che  ha  tale  ar- 
guzia, e con  cui  si  può  bere  una  tazza  di 
vino  con  quel  piacere  che  la  si  berrebbe 
dietro  a una  fetta  di  presciutto  ...  io  di- 
co , fratelli , che  un  tal  pazzo  non  man- 
cherà mai  di  un  saggio  ecclesiastico  che 
preghi  per  lui  o combatta  per  lui  in  una 
stretta , finché  io  potrò  dire  una  messa  o 
brandire  una  partigiana.  ■ 

E sì  dicendo  scosse  intorno  al  suo  capo 
ia  sua  pesante  labarda  come  un  pastorello 
fatto  avrebbe  colla  sua  verga  leggiera . 

• Bene  sta , santo  Heligìoso  , < disse  il 
Cavalier  Nero , bene  sta  come  se  S.  Dun- 
stano  medesimo  Io  avesse  detto . - Ora  , 
buon  Locksley,  non  sarebbe  bene  che  il 
nobile  Cedric  assumesse  la  direzione  di 
questo  assalto?  » 

• No  affé,  io  , > rispose  Cedric  ; ••  io  non 
ho  mal  studiato  il  modo  col  quale  si  pren- 
dono 0 si  difendono  questi  antri  della  ti- 
rannide , che  i Normanni  hanno  eretti  in 
questa  misera  terra . Io  combatterò  nelle 
file  dinanzi  ; ma  i miei  onesti  vicini  sanno 
bene  eh’  io  non  sono  un  soldato  esperto 
nelle  discipline  della  guerra , o negli  as- 
salti dei  luoghi  forti.  « 

» Poiché  é cosi , nobile  Cedric , • disse 
Locksley  , « io  volontierì  mi  assumerò  la 
direzione  degli  arcieri  ; e voglio  che  mi  ap- 
picchiate all’  albero  più  alto  , se  un  solo 
difensore  si  mostra  sulle  mura  senza  essere 
trafitto  da  tante  quadrelle  quanti  son  spic- 
chi di  garofano  in  un  presciutto  alle  feste 
di  Natale.  > 

« Ben  detto , vaiente  arciere  , > rispose 
il  Cavalier  Nero  ; « e s’ io  son  degno  di 
un  ufficio  in  queste  bisogne,  e se  trovar 
posso  fra  questi  prodi  quaicuno  che  sia  di- 
sposto a seguire  un  vero  cavaliere , perché 
non  temo  di  darmi  questo  titolo,  sono 
pronto  a condurlo  all’ assalto  di  quelle  mu- 
ra con  tutta  la  sagacità  che  debbo  ad  una 
lunga  esperienza . » 

Le  parti  essendo  siate  cosi  distribuite  fra 
i duci  , essi  cominciarono  il  primo  a.ssal- 
to,  del  quale  il  lettore  ha  già  saputo  l’ esito. 
Allorché  il  barbacane  fu  preso,  il  (’ava- 
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lier  Mero  mandò  notizia  di  quel  felice  even- 
to a Lockslcy , pregandolo , nel  tempo  atea- 
ao , di  continuare  a tenere  occupati  gli  aa- 
aediati , onde  impedir  loro  di  radunarsi  per 
far  all'  improvviso  una  sortila  e cercar  di 
riprendere  le  fortificazioni  che  avevano  per- 
dute . Il  Cavaliere  bramava  tanto  piò  di 
evitar  ciò , quanlochè  vedeva  che  gli  uo- 
mini alla  testa  dei  quali  si  trovava  , non 
essendo  che  volontari  senza  disciplina,  ma- 
le armati , e per  nulla  avvezzi  a far  la  guer- 
ra, non  avrebbero  potuto  in  un  assalto  su- 
bitaneo , combattere  a parità  di  condizioni 
contro  i vecchi  guerrieri  dei  cavalieri  nor- 
manni , che  , ben  forniti  di  armi  offensive 
0 difensive  , opposto  avrebbero  all’  ardor 
cieco  degli  assedianti  quella  confidenza  che 
ispirano  la  disciplina  e l’ abitudine  di  trat- 
tare le  armi . 

Il  Cavaliere  impiegò  quell’  intervallo  nel 
far  costruire  una  specie  di  ponte  galleg- 
giante , o piuttosto  una  lunga  barca  , col 
mezzo  della  quale  egli  sperava  di  potere  at- 
traversar la  fossa  ad  onta  della  resistenza 
del  nemico . Quell’  opera  richiese  un  po'  di 
tempo , di  cui  i capi  si  dolsero  tanto  me- 
no , quantochò  essa  diede  a Ulrica  il  modo 
di  eseguire  il  suo  piano  di  direzione  in  lo- 
ro favore , quale  potesse  questo  essersi . 

Quando  la  barca  fu  finita , il  Cavalier 
Nero  parlò  agli  assediatori  : . . . « A nulla 
giova  il  fermarsi  di  più  qui , miei  amici  ; 
il  sole  tramonta  ...  ed  io  ho  cose  che  non 
mi  permettono  di  fermarmi  con  voi  un  giorno 
solo  di  più . Inoltre , ò diflicile  che  una 
lianda  di  cavalieri  non  ci  venga  adesso  da 
York , se  non  adempiamo  subito  il  nostro 
proposito  . Perciò  , uno  di  voi  vada  da 
Locksley , e gli  dica  di  cominciare  una 
scarica  di  dardi  contro  il  lato  opposto  del 
castello,  e di  avanzarsi  come  se  in  pro- 
cinto di  assaltarlo  ; e voi , veri  figli  d' In- 
ghilterra, statemi  vicini,  e siate  pronti  a 
spingere  il  ponte  traverso  alla  fossa  tosto- 
chè  la  porticciuola  dal  nostro  lato  sia  aper- 
ta . Seguitemi  arditamente  dall'  altra  parte , 
c aiutatemi  ad  abbruciare  quella  porta  di 
sortita  praticata  nel  muro  principale  del 
castello.  Quelli  fra  di  voi  a cui  non  pia- 
cerà tal  servizio , o che  male  armati  saran- 
no per  farlo , guarniranno  la  cima  di  quella 
fortificazione  esteriore , e abbatteranno  coi 
loro  colpi  chiunque  si  mostri  sui  baluar- 
di . - Nobile  Oedric , vuoi  tu  prendere  la 
direzione  di  quelli  che  restano?  > 


> No,  per  l'anima  di  Erewardo!  disse 
il  Sassone  ; « comandare  io  non  posso  ; 
ma  la  posterità  mi  maledica  nel  mio  sepol- 
cro , s' io  non  vo  coi  primi  dovunque  tu 
mi  accenni  ...  La  contesa  è mia,  e ben 
mi  si  addice  l'essere  nell' avanguardo  della 
battaglia . » 

• Pure  pensa,  nobile  Sassone,  » disse 
il  Cavaliere,  « che  tu  non  hai  nè  usbergo, 
nè  corazza , ma  solo  quell'  elmo  leggiero  , 
la  spada  e la  targa.  > 

« Tanto  meglio!  > rispose  Cedric;  « sarò 
cosi  più  leggiero  a superare  questi  muri. 
E , . . . permettimi  il  vanto , signor  Cava- 
liere ....  tu  in  questo  giorno  vedrai  il  petto 
nudo  di  un  Sassone  presentato  cosi  auda- 
cemente alla  battaglia  quanto  esser  mai  lo 
potesse  la  corazza  di  acciajo  di  un  Nor- 
manno. > 

• In  nome  di  Dio,  dunque,  ••  disse  il  Ca- 
valiere , • spalancale  la  porta , e avventate 
il  ponte.  » 

La  porta,  che  conduceva  dal  muro  in- 
terno del  barbacane  alla  fossa , e che  cor- 
rispondeva a quella  forata  nel  muro  prin- 
cipale del  castello , si  aperse  allora  a un 
tratto  , e il  ponte  volante  fu  lanciato  tra- 
verso I'  acqua,  che  sbalzar  fece  da  tutte  le 
parti , ma  non  poteva  dare  il  passo  che  a 
due  uomini  di  fronte.  Il  Cavalier  Nero  sa- 
pendo quanto  importasse  1'  investire  il  ne- 
mico nel  primo  momento  della  sorpre.sa, 
vi  si  precipitò  , seguito  da  vicino  da  Cedric, 
e ric-scl  alla  parte  opposta,  lii  egli  comin- 
ciò a battere  a colpi  raddoppiati  colla  sua 
scure  sulla  porta  del  castello,  protetto  dai 
dardi  e dai  sassi  che  avventavano  contro  di 
lui  gli  assediati , dagli  avanzi  dell'  antico 
ponte  levatojo  che  il  Templare  aveva  ab- 
battuto ritirandosi,  e di  cui  l' estremità  delle 
travi  che  lo  componevano  era  ancora  at- 
taccata al  muro  al  disopra  della  porta . 
Quelli  che  avevano  seguilo  il  cavaliere  sul 
ponte  non  avevano  un  uguale  asilo;  due 
furono  uccisi  da  lunghe  quadreilc,  due  altri 
caddero  nella  fossa,  il  resto  si  ritirò  nel 
barbacane. 

La  situazione  di  Cedric  e del  Cavalier 
Nero  divenne  allora  veramente  pericolosa  , 
e lo  sarebbe  stata  anche  di  più,  senza  la 
costanza  degli  arcieri  che  erano  nel  barba- 
cane, che  non  cessarono  di  far  piovere  le 
loro  quadrelle  sulle  mura , distraendo  l'at- 
tenzione di  coloro  da  cui  erano  difese , e 
impedendo  ad  essi  di  opprimere  i due  guer- 
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rieri  coi  projettili  di  ogni  specie  die  avreb- 
bero avventali  sopra  di  loro.  Ma  la  loro  si- 
tnazione  era  pur  sempre  ardua  e Io  diven- 
tava di  più  ad  ogni  momento. 

« Vergogna  a voi  tutti!  » gridò  De  Bracy 
ai  soldati  che  aveva  d’ intorno  ; « voi  vi 
chiamale  arcieri  e permettete  che  due  cani 
occupino  quel  posto  sotto  le  mura  del  ca- 
stello ?...  gettate  sopra  di  essi  i merli , se 
non  potete  far  meglio ....  su , prendete 
delle  picche,  delle  leve,  e abbattete  queste 
mura!  « aggiunse  egli  additando  loro  gl'im- 
mensi macigni  che  stavano  al  disopra  delia 
porticciuola. 

In  quel  momento  gli  assediatori  videro 
sventolare  la  bandiera  rossa  sull’  angolo 
della  torre  che  Ulrica  aveva  accennata  a 
Cedric.  Il  forte  arderò  Locksley  fu  il  primo 
che  se  ne  accorse,  mentre  correva  alle  for- 
tillcazioni  esterne  impaziente  di  vedere  il 
progresso  dell’  assalto. 

« San  Giorgio  ! » egli  gridò,  « San  Gior- 
gio, e Inghilterra!....  alle  mura,  audaci 
arcieri  ! Perchè  lasciate  quel  buon  Ca- 

valiere e il  nobile  Cedric  a dar  I’  assalto 
soli  ? ....  Su  , pazzo  prete , mostra  che  sei 
franco  a combattere,  come  a dire  il  rosa- 
rio ...  . su , prodi  arcieri  ! ....  II  castello  è 
nostro,  vi  abbiamo  dentro  degli  amici.... 
vedete  quella  bandiera?  gli  è il  segnale  ad- 
ditato  Torquilstone  è nostro!....  Pen- 

sate all’onore,  pensate  al  bottino....  anche 
uno  sforzo,  e il  nemico  è soggiogato!  • 

Cosi  parlando  egli  curvò  il  suo  buon  ar- 
co, e avventò  una  quadretta  contro  uno 
degli  armigeri,  che  per  ordine  di  De  Bra- 
cy , stava  staccando  un  frammento  di  uno 
dei  merli  per  precipitarlo  sulle  teste  di  Ce- 
dric e del  Cavalier  Nero.  Un  secondo  soldato 
prese  la  leva  dalle  mani  del  moribondo  per 
compiere  I’  opera  sua  ; ma  una  freccia  lo 
colpi  nella  lesta,  e lo  fece  cader  morto  nella 
fossa. 

Gli  armigeri  rimasero  atterriti , perocché 
nessuna  corazza  pareva  a prova  contro  le 
quadrella  di  quel  tremendo  arderò. 

» Voi  vi  arretrate,  vili  furfanti?  » disse 
De  Bracy;  « Mont-joije  Saial  Denis!  Da- 
temi la  leva  ! > 

C alTerrandola  si  mise  sotto  al  muro  stac- 
cato , che  era  pesante  abbastanza,  allorché 
lo  si  fosse  fatto  cadere , non  solo  per  abbat- 
tere gli  avanzi  del  ponte  , che  riparavano  i 
due  più  arditi  assalitori , ma  anche  per  far 
andare  a fondo  l' assito  su  cui  avevano  at- 


traversata la  fossa.  Tutti  videro  il  pericolo , 
c ! più  arditi  fra  di  loro , e il  frate  stesso  , 
quantunque  intrepido,  non  osarono  mettere 
il  piede  sulla  barca.  Tre  volte  l.ocksley 
curvò  il  suo  arco  contro  De  Bracy , e tre 
volle  la  sua  freccia  fu  ribalzata  dall’  eccel- 
lente armatura  del  Qivaliere. 

• Sia  maledetta  la  tua  corazza  spagnuo- 
la!  » disse  Locksley;  « se  un  fabbro  in- 
glese l’avesse  fatta,  queste  quadrella  l’ avreb- 
bero trapassata  come  se  fo.sse  stata  di  seta , 
0 di  tela.  " Egli  quindi  cominciò  a gridare, 
« Compagni!  Amici!  nobile  C.edric ! fatevi 
indietro , e lasciate  cadere  quelle  mine.  » 

La  sua  voce  non  era  udita , perocché  lo 
strepito  che  il  Cavaliere  produceva  coi  suoi 
colpi  contro  la  porticciuola,  avrebbe  co- 
perto il  clangore  di  venti  trombe,  li  fido 
Curili  si  avventò  sul  ponte , per  andare  ad 
avvertire  Cedric  del  fato  che  gli  sopraslava, 
o per  dividerlo  seco.  Ma  i suoi  avvertimenti 
sarebbero  giunti  tardi:  l’ immenso  macigno 
già  vacillava,  e De  Bracy,  che  attendeva  con 
ardore  il  suo  carico  , lo  avrebbe  compilo  , 
se  la  voce  del  Templare  non  fosse  suonata 
al  suo  orecchio. 

> Tutto  è perduto,  De  Bracy  , il  castello 
è in  fiamme  ! » 

« Sei  pazzo  a dirlo  ! » rispose  il  Cava- 
liere . 

« Il  Iato  occidentale  abbracia.  Invano  mi 
sono  adoperato  per  spegner  l’ incendio.  » 

Coll’austera  freddezza  che  formava  la  base 
del  suo  carattere,  Brian  De  Bois-Guilbert 
diede  questa  tremenda  notizia , che  non  fu 
ricevuta  con  tanta  colma  dal  suo  meraviglia- 
to compagno. 

<i  Santi  del  Paradiso  ! > disse  De  Bracy  ; 
X che  cosa  può  farsi?  lo  donerò  a san  Nic- 
cola  di  Limoges  un  candeliere  del  più  puro 
oro....  » 

• Astienti  da!  tuoi  voti , » disse  il  Tem- 

plare , X e badami . Riunisci  i tuoi  uomini 
come  per  fare  una  sortita  dalla  porlicciuo- 
la Non  sono  che  in  due  sulla  barca,  get- 

tali nella  fossa , e investi  il  barbacane . lo 
darò  loro  la  caccia  uscendo  dalla  porta  prin- 
cipale. Se  possiamo  riprendere  quel  posto , 
sii  certo  che  ci  difenderemo  sopra  di  essi 
finché  ne  giunga  qualche  soccorso , o che 
almeno  potremo  ottenere  delle  condizioni 
onorevoli.  » 

« L’ idea  è buona,  • disse  De  Bracy  ; 
« farò  la  mia  parte....  Templare,  tu  non  mi 
mancherai!  • 
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• Mano  e guanto,  non  mancherò!  « diaae 
Bois-Cuilbert . ■<  Ma  alTrettali , in  nome  di 
Dio  ! » 

De  Bracy  corse  a radunare  i suoi  uomi- 
ni, e si  avventò  alla  porticciuola  che  egli 
fece  spalancare.  Ma  appena  compilo  ciò,  il 
(iavalier  Nero  colla  sua  portentosa  forza  si 
apri  una  via  in  onta  di  lui , e dei  suoi  se- 
guaci . Due  di  essi  caddero  tosto , e il  resto 
cedè  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  del  loro  Dure 
per  trattenerti. 

• Cani  ! » disse  De  Bracy  , • permette- 
rete che  due  nemici  ci  tolgano  il  solo  passo 
per  cui  possiamo  salvarci  ? • 

- Egli  è il  diavolo  ! » disse  un  veterano , 
arrelranilosi  davanti  ai  colpi  del  loro  nero 
antagonista . 

■ E se  ò il  diavolo,  » rispose  De  Bracy , 
• vuoi  tu  fuggire  da  lui  per  scagliarti  nella 
bocca  dell’  inferno?  ...  Il  castello  brucia 
dietro  di  noi , malandrini  ! La  disperazione 
vi  dia  coraggio,  o lasciatemi  venir  dinanzi! 
Hi  batterò  io  medesimo  con  questo  cam- 
pione . 

E bene  e cavallerescamente  sostenne  in 
quel  giorno  De  Bracy  la  gloria  che  acqui- 
stata egli  si  era  nelle  guerre  civili  di  quel 
tremendo  periodo.  Il  passaggio  a volta  a 
cui  la  porticciuola  dava  accesso , e in  cui 
quei  due  illustri  campioni  allora  combatte- 
vano, risuonava  dei  colpi  furiosi  che  si  ri- 
cambiavano , De  Bracy  colla  sua  spada , il 
Cavalier  Nero  colla  sua  poderosa  scure . 
AlQne  il  Normanno  ricevè  un  colpo,  che, 
sebbene  la  forza  ne  fosse  in  parte  ripa- 
rata dallo  scudo,  perocché  altrimenti  De 
Bracy  non  sarebbe  mai  più  stato  in  situa- 
zione di  combattere  , scese  con  tal  violenza 
sul  suo  scudo,  eh’  egli  stramazzò  per  terra. 

- Cedi , De  Bracy , >•  disse  il  Cavalier 
Nero , chinandosi  su  di  lui,  e tenendo  con- 
tro la  sua  visiera  il  pugnale  con  cui  i ca- 
valieri uccidevano  i loro  nemici  (e  che  era 
chiamato  lo  stile  della  misericordia) .... 
> cedi,  Maurizio  De  Bracy,  riscossa  o non 
riscossa , o sei  morto . >■ 

• Io  non  vuo’  cedere , » rispose  De  Bracy 
languidamente , « ad  un  vincitore  scono- 
sciuto. Dimmi  il  tuo  nome,  o fa'  di  me 
quel  che  ti  piace  . . . non  sarà  mai  detto 
che  Maurizio  De  Bracy  si  sia  arreso  prigio- 
niero ad  un  bifolco  ignoto . » 

Il  Cavalier  Nero  gli  bisbigliò  qualchecosa 
all’  orecchio . 

« Hi  arrendo  , riscossa  o non  riscossa,  » 


rispose  il  Normanno , mutando  il  suo  tuono 
d’ostinatezza  Itera  e risoluta,  in  uno  di 
profonda  comecché  cupa  sommissione . 

- Va’  al  barbacane,  » dis-se  il  vincitore, 
con  impero  , « ed  ivi  aspetta  i miei  ordini 
ulteriori . ■> 

• Ma  prima  lascia  eh'  io  dica , » disse 
De  Bracy,  quello  che  ti  interessa  di  sapere. 
XVilfredo  di  Ivanhoe  é ferito  e prigioniero 
e morirà  abbruciato  nel  castello  se  nessun 
lo  soccorre.  > 

« Wilfredo  di  Ivanhoe!  • esclamò  il  Ca- 
valier Nero  . . . prigioniero!  ...  La  vita  di  . 
ogni  abitante  del  castello  mi  darà  ragione 
di  ogni  capello  della  sua  testa  che  torto  gli 
venisse  . . . Insegnatemi  la  sua  stanza!» 

• Salite  quella  scala  a chiocciola,  » disse 
De  Bracy  ; • essa  alla  sua  stanza  conduce .. . 
Volete  eh’  io  vi  guidi?  « aggiunse  con  voce 
di  .sommissione. 

• No.  Al  barbacane,  ed  ivi  aspetta  i 
miei  ordini.  Io  non  mi  lldodi  te.  De  Bracy.» 

Durante  quel  duello  c la  breve  conver- 
sazione che  ne  segui , Cedric  , alla  testa  di 
una  schiera,  fra  cui  spiccava  il  Frate,  avea 
traversato  il  ponte  tostochè  veduta  avea  la 
porta  aperta , e cacciato  indietro  i seguaci 
sgomentati  alla  disperazione  di  De  Bracy, 
dei  quali  alcuni  chiedevano  quartiere , al- 
tri spiegavano  una  vana  resistenza , e la 
maggior  parte  fuggiva  verso  il  cortile . De 
Bracy  sorse  da  terra , e gettò  uno  sguardo 
di  dolore  dietro  al  suo  vincitore.  « Egli 
non  si  fida  di  me  ! » egli  ripetè  ; • ma  mi 
sono  io  mostrato  degno  della  sua  confi- 
denza? » E dopo  ciò  tolse  la  spada  da  terra, 
si  levò  r elmo  in  segno  di  sommissione  , 
e , andando  sul  barbacane , diede  le  sue 
armi  a Locksley , in  cui  s’  imbattè . 

Intanto  il  fuoco  cresceva , e le  fiamme 
cominciavano  a rischiarare  la  camera  nella 
quale  Ivanhoe  era  assistito  dall’  ebrea  Re- 
becca . Egli  era  stato  riscosso  dal  suo  breve 
sonno  dallo  strepito  della  battaglia  ; e la 
sua  assistente  , che  per  compiacerlo  si  era 
di  nuovo  posta  alla  finestra  onde  vedere  e 
narrargli  l’ esito  dell’  assalto , non  potè  per 
qualche  tempo  scorgere  nulla  a cagione  del 
crescente , e solTocante  vapore.  Alfine  i globi 
di  fumo  che  si  insinuavano  nella  stanza... 
le  grida  per  aver  dell’  acqua  che  si  intesero 
anche  al  di  sopra  dello  strepito  della  bat- 
taglia, li  resero  accorti  dei  progressi  di 
quel  nuovo  pericolo . 

« Il  castello  brucia , » disse  llebecci  ; 
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" brucia  !...  che  possiam  fare  per  salvar- 
ci? » 

” Ku^gi , Rebecca , e salva  le  , » disse 
Ivanhoe;  ^ nessun  soccorso  umano  può  ri- 
comprarmi . « 

• lo  non  fuggirò , » risposo  Ucbccca  ; 
« noi  ci  salveremo o periremo  insieme...  Ma, 
gran  Dio  ! mio  padre  , mio  padre...  quale 
sarù  il  suo  fato.'  • 

In  quel  raomenin  1'  uscio  della  stanza  si 
aperse  e il  Templare  si  presentò.  ...  Il 
suo  aspetto  era  spaventoso  perocché  la  sua 
dorata  armatura  era  pesta  , e macchiata  di 
sangue,  e il  pennacchio  del  suo  elmo, 
era  a metà  stracciato  , a meta  bruciato  . 
- Ti  ho  trovata , » egli  disse  a Rcbccca  ; 
> vedrai  che  mantengo  la  mia  parola  , di 
dividere  con  te  il  tiene,  e il  male...  Non 
vi  é che  una  via  per  salvarci:  mi  souo 
aperto  il  pas.so  lino  a te  fra  cento  pericoli 
per  additartela  ...  sorgi,  c seguimi  tosto!  - ' 

• Sola  , » rispose  Rebecca , ■ non  ti  se- 
guirò . Se  tu  sei  nato  di  donna  ...  se  hai 
viscere  di  misericordia  ...  se  il  tuo  cuore 
non  è duro  come  I'  acciaio  della  tua  co- 
razza... salva  il  mio  vecchio  padre...  salva 
<|ue.sto  cavaliere  ferito! 

« Un  cavaliere,  » disse  il  Templare,  colla 
sua  calma  caratteristica , > un  cavaliere , 
Rebecca  , deve  sostenere  il  suo  fato,  se  gli 
presenti  esso  fra  le  llamnic  o le  spade . . . 
c chi  si  cura  come  o dove  muoia  un  Ebreo?» 

- Selvaggio  guerriero,  » disse  Rebccca, 

» io  voglio  piuttosto  morire  fra  le  fiamme 
che  essere  salvata  da  te  ! » 

• Tale  scelta  non  avrai , Rebccca ...  una 
volta  ini  deludesti , ma  nessun  mortale  può 
farlo  con  me  due  volte . » 

Cosi  dicendo , egli  afferrò  l’ atterrita  fan- 
ciulla, che  empiè  1’  aria  dei  suoi  stridi , e 
la  portò  fuori  della  stanza  fra  le  sue  brac- 
cia , ad  onta  del  suo  dibattersi  , e senza 
badare  alle  minacele  di  Ivanhoe.  • Cane 
del  Tempio . . . macchia  dei  tuo  Ordine  .. . 
lascia  quella  fanciulla  ! Traditore  Dois-Gtiil- 
bert,  gli  è Ivanhoe  chele  lo  comanda!... 
Scellerato,  vuo' il  sangue  del  tuo  cuore!  » 

« Io  non  ti  avrei  trovalo  , Wilfredo  , <• 
disse  il  Cavalier  .Nero , che  in  quel  mo- 
mento entrò  , > senza  le  tue  grida.  » 

I L*  «otnr**  rrwle  che  questo  p-i»»o  «ornagli  « quello  fn 
rui  NppAri*  illnADzl  alla  divina  Mandanf . nllor- 

rl»é  la  rillA  di  B-ildlonin  è In  (iarnme , rd  rgll  inlpiiitedi 
Milirarla.  Ma  li  plagio,  m*  plagio  vi  è,  saretibr  troppo 
ptinito  dalla  prnnir  di  rovi^lart»  l' intrrininatiitr  volume 
ili*l  Gran  Ctr*t  omie  (rovarv  qui'l  paiuo. 
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« Se  sei  un  vero  cavaliere , » disse  Wil- 
fredo, » non  pensare  a me  ....  insegui 
quel  rapitore  . . . salva  Lady  Rowena  . . . 
attendi  al  nobile  Ccdric . » 

■<  Verrà  la  loro  volta,  >■  disse  il  Oava- 
licrc  dalle  ferrate  sbarre,  ■■  ora  è latini.» 

E prendendo  Ivanhoe , egli  lo  trasportò 
fuori  con  quella  facilità  clic  il  Templare 
avea  trasportala  Rebccca,  si  avventò  con 
lui  alla  porticciuola,  c avendo  ivi  nflidato 
il  suo  carico  alle  cure  di  due  arcieri , di 
nuovo  rientrò  nel  castello  por  cooperare 
ni  riscatto  degli  altri  prigionieri . 

Una  delle  torri  era  allora  in  fiamme,  che 
escivano  con  impeto  dalla  llnestra,  e dalle 
feritoie.  Ma  in  altre  parti,  la  gran  gros- 
si’zza  del  muro  e delle  volte  resisteva  al- 
r incendio , ed  ivi  la  rabida  dell'  uomo  si 
dispiegava  con  una  violenza  non  minore  di 
quella  dell’elemento  distruggitore,  (ili  as- 
spilianti  inseguivano  di  camera  in  camera 
i difensori  del  castello , e sfogavano  nel 
loro  sangue  la  vendetta  che  gli  aniiiiuva 
contro  i soldati  del  feroce  Front-dc-ltoeuf. 
I.a  maggior  parte  del  presidio  fece  una  re- 
sistenza ostinata  ; podi!  chiesero  qiiarlierc; 
nessuno  l' ottenne.  L'  aria  risiioiiava  di  uno 
strepito  di  anni  e di  gemiti  ...  il  suolo 
era  liilirico  del  sangue  dei  morti,  c degli 
agoiiizzauti. 

In  mezzo  a quella  scena  di  confusione, 
Ccdric  correva  in  traccia  di  Rowena  , iu- 
lanlocliè  il  fido  Ciirtli  seguendolo  da  pre.sso 
nella  mflén  , obliava  la  sua  salvezza  ccr- 
caiido  di  stornare  i colpi  die  erano  viiirnli 
al  suo  signore.  Il  nobile  Sa.ssone  fu  abba- 
stanza fortunato,  per  trovare  la  sua  pu|i- 
pilla  nel  momento  appunto  in  cui , per- 
dendo ogni  speranza  di  salute , ella  strin- 
geva , con  tutta  r angoscia  della  dispera- 
zione , un  crodfis,so  contro  il  suo  seno , 
aspettando  da  un  momento  all'  altro  la 
morte.  Egli  la  commise  alla  custodia  di 
Curili , perdiè  la  riinducesse.  al  barbacane , 
di  cui  la  via  era  allora  sgombra  di  nemici, 
e di  fiamme.  Adempito  a dò,  il  leale Ce- 
dric  fu  sollecito  di  trovare  il  suo  amico 
Atbdstano  , deciso,  quali  che  si  fossero  i 
rischi,  di  salvare  quell'ultimo  rampolla  del 
regio  ramo  Sassone.  Ma  prima  che  Cedric 
fosse  pur  giunto  all’  antica  sala  in  cui  era 
stato  ritenuto  egli  stesso  prigioniero,  il  fer- 
tile ingegno  di  Wamba  avea  procurala  la 
libertà  a lui  e'al  suo  compagno  di  sventure. 
Allordié  lo  strepilo  del  conflitto  ebbe 
2.T 
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fallo  l'iipin!  che  per  la  vita  o la  morie  si 
l'oiiihnlleva,  il  Buffone  cominciò  a (tridarc, 
con  tiilla  la  lena  dei  suoi  polinoui,  « San 
Ciòrgio  , e il  Drago!  . . . San  (iiorgio  per 
r allegra  Inghillerral...  Il  casicllo  è preso!» 
K qiiesli  gridi  egli  rendeva  anche  più  ter- 
rihili , hallendo  in.sieme  due  o tre  armi  rug- 
ginose che  slavano  nella  sala. 

I.a  guardia,  che  era  siala  posta  neH’an- 
llcaniera,  e il  di  cui  spirilo  era  giù  ahhal- 
liilo  , si  spaveniò  a (piei  clamori  di  Wiimha, 
•' , lasciando  la  porla  aperta  dietro  di  se , 
corse  a dire  al  Templare  che  i nemici  erano 
entrali  nell'antica  sala.  Allora  i prigionieri 
non  trovarono  dillirollù  per  andare  nell’  an- 
ticamera , e di  lù  nel  cortile  , che  era  la 
scena  del  litigio.  Ivi  trovarono  il  (lero  Tem- 
plare a cavallo  , cinto  da  parecchi  del  pre- 
siilio  a cavallo  e a piedi , che  si  erano 
nnili  a quel  famoso  Duce,  onde  a-ssicurarsi 
r ullime  evenliialità  di  salute  , c di  scampo 
che  loro  rimanesse.  Il  ponte  levatoio  era 
sialo  ahhn.s.salo  dietro  i suoi  ordini , ma  il 
passaggio  non  era  lihero,  perocché  gli  ar- 
cieri , che  fino  allora  si  erano  limitati  a lan- 
ciare i loro  dardi  contro  la  porta  principale 
del  castello,  vedendo  l’incendio  propa- 
garsi , e il  ponte  levatoio  ahhassarsi,  cor- 
sero tutti  da  quel  lato  , tanto  per  respìn- 
gere la  sortila  ilella  guarnigione  , quanto 
per  assicurarsi  della  loro  parte  del  bottino 
prima  che  tutto  l'edilizio  fo.sse  abbrucialo. 
Dall’  altra  parte , quelli  che  erano  entrati 
per  la  porlicciuola  erano  giunti  fino  al  cor- 
tile, e investivano  con  furia  quel  piccolo  nu- 
mero di  difensori , che  si  trovavano  cosi 
assalili  da  tutte  e due  le  parli . 

Animali,  però,  dalla  disperazione,  e so- 
stenuti dall' esempio  del  loro  invitto  duce, 
i soldati  del  cttstello  che  rimanevano,  com- 
battevano col  maggior  valore  ; ed  essendo 
bene  armati  riescirono  più  di  una  voitii  a 
respìngere  gli  assalitori  , quantunque  assai 
inferiori  di  numero . Rehecca  , a cavallo 
davanti  ad  uno  degli  schiavi  Saracini  del 
Templare  , stava  nel  mezzo  della  piccola 
brigata;  e Bni.s-tluilberl,  ad  onta  della  con- 
fusione che  regnava,  moslfava  per  lei  ogni 
attenzione.  Ad  ogni  momento  egli  accor- 
reva al  suo  fianco  , c , negligendo  la  imo- 
pria  difesa,  teneva  dinanzi  a lei  il  suo  in- 
tangibile scudo  triangolare  ; poi  alzando  il 
suo  grido  di  guerra  si  scagliava  nella  mi- 
schia; atterrava  gli  assalitori  più  intrepidi, 
e tornava  di  nuovo  al  suo  lianco. 


AthelsUmo , che , come  il  lettore  sa,  era 
lento  ma  non  emlardo , vide  la  donna  che  il 
Templare  cosi  proteggeva,  e dubitò  poles.se 
esivcrc  Rowena  che  il  cavaliere  rapiva  ad 
onta  di  ogni  resistenza. 

" Per  l'anima  di  sanl’Eduardo  » egli  dis- 
se, • io  vuo’ ricomprarla  da  quel  superivo 
cavaliere,  che  morir  deve  iter  le  mie  mani!  » 

» Pensate  a quello  che  fate,  » gridò  AVam- 
ba  ; » la  troppa  fretta  fa  che  si  peschi  una 
rana  per  un  merluzj.o per  la  mia  scia- 
bola, quella  non  é l^ady  Rowena guar- 

dalt!  quei  lunghi  capelli  neri  ! ....  Se  voi 
non  sapete  distinguere  il  bianco  dal  nero, 
potrete  essere  un  duce,  ma  io  non  vi  se- 
guirò  io  non  mi  farò  rompere  le  ossa 

a meno  che  non  sappia  per  chi . . . E poi 
siete  anche  senza  corazza!....  pensateci, 
un  herretto  di  seta  non  potè  mai  resìstere 

a un  acciaio  hen  temperalo Qu.anto  a voi 

se  l’ acqua  vi  piace , ablteveratevenc.—  Deus 
rnbisrum,  intrepido  Athelstano!  » Tcrnii- 
nando  queste  parole,  egli  si  allontanò  dal 
Sn.ssonc  che  .aveva  fino  allora  ritenuto  per 
la  sua  tonaca. 

AITcrrare  una  m.azza , che  la  mano  di  un 
soldato  moribondo  avea  abbandonato , slan- 
ciarsi nel  gnippo  del  Templare  percuotendo 
a dritta , c a sinistra,  e atterrando  un  guer- 
riero ad  ogni  colpo,  non  fu  pel  robusto 
e vigoroso  Athelstano , allora  animato  di  un 
furore  str.aordinario,  che  T opera  di  un  mo- 
mento; egli  si  trovò  in  breve  a due  p.a.s.si 
da  Rois-fluilherl,  che  egli  sfidò  con  vocv; 
di  folgore. 

« Volgiti , falso  Templare  ! lascia  andare 

la  donna  che  non  sei  degno  di  toccare 

Volgili  membro  di  una  banda  di  assassini 
e di  ipocriti  ! » 

• Cane  ! « disse  il  Templare  digrignando 
i denti  , « io  ti  insegnerò  a non  besleni- 
miarc  il  Santo  Ordine  del  Tempio  di  Sion, 

- e con  queste  parole , volse  il  suo  cavallo , 
lo  fe’  saltare  verso  il  Sassone  e , alzandosi 
nelle  staffe,  onde  accrescere  la  forza  del  suo 
braccio  , vibrò  un  colpo  tremendo  sulla  te- 
sta di  .Atbelstano. 

Wamba  aveva  detto  bene  che  un  berretto 
di  seta  non  resisteva  a una  lama  d’  acci.aio. 
I.a  sciabola  del  Templare  era  cosi  aguzza 
che  l.aglio  netta  come  un  fuscello  l' asta 
della  ituizza  che  il  disgr.v.i.ato  Sassone  .aveva 
alz.ala  per  parare  il  colpo,  e scendendo  sull;i 
sua  lesta  lo  fece  stramazzare. 

« Ih'.  Bcau-ScanC.  ■>  esclamò  Bois-tiuil- 
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licri,  <•  rosi  accailaalulli  coloro  clic  alihor- 
rìrono  i cavalieri  ilei  Tempio  ! ■<  K appro- 
ilttanilo  del  terrore  cagionato  dalla  caduta 
di  Atlielatano,  prillò  , • Quelli  die  voplioiio 
aalvarai  miacpuaiin!  > e traversò  il  ponte, 
di.s|ierdeudo  gli  arcieri  che  tentavano  di  o|i- 
porsegli.  Egli  era  seguito  dai  suoi  .Saraceni, 
e da  cinque  n sei  armigeri , saliti  a cavallo. 
I.a  fuga  del  Templare  era  rendiita  perico- 
losa dalle  molle  quadrclle  avventale  a lui 
e alla  sua  lianda;  ma  ciò  non  gli  iiiipivii  di 
galoppare  finn  al  harbaranc,  di  cui,  scroll- 
ilo le  sue  previsioni,  egli  credò  che  De  liracy 
fosse  in  possesso. 

« De  Brary!  De  Bracy  ! egli  griilòl  • sei 
tu  costà?  » 

" Son  qui , » rispose  De  Bracy  , - ma 
non  prigioniero.  » 

« Posso  io  liberarli!  • gridò  Bois-Cnilbert. 

• No , » rispose  De  Bracy  , ■ mi  sono 
arreso , riscossa  o non  riscossa.  Voglio  es- 
sere fedele  alla  mia  parola.  Salvali...  i fal- 
chi svolazzano...  metti  i mari  fra  te  e ITn- 
ghillerra...  non  oso  dirne  di  piò.  » 

« Bene , • rispose  il  Templare  , > poi- 
ché vuoi  restar  qui , ricordati  che  ho  sciolta 
la  mia  parola.  Quanto  ai  falchi,  sinno  dove 
vogliono , i muri  dell’  Ospizio  di  Temple- 
slowe  offriranno  allo  storno  un  suillciente 
asilo,  ed  ivi  onderò.  • 

Ciò  detto  si  allontanò  di  galoppo  coi  suoi 
seguaci. 

Quelli  fra  gli  assediati  che  non  erano 
potuti  uscire,  continuarono  a combattere 
ferocemente  , dopo  la  (lartenza  del  Templ.a- 
re , ma  piuttosto  per  la  disperazione  di  ot- 
tener quartiere  che  per  alcuna  speranza  di 
fuga.  Il  fuoco  si  diffondeva  rapidamente  pel 
castrilo , allorché  lllrica , che  lo  aveva  ac- 
ce.so , comparve  sopra  una  delle  torri , si- 
mile ad  una  delle  antiche  furie,  e intuonò 
■ in  canto  di  guerra  del  genere  di  quelli  che 
si  alzavano  sul  campo  di  battaglia  dagli 
Scaldi  dei  Sassoni  ancora  pagani.  I suoi 
lunghi  e disordinali  capelli  grigi  cadevano 
nir  indietro  dalla  sua  testa  scoperta  ; il  di- 
letto inebriante  dell'  appagata  vendetta  lot- 
tava ne’  suoi  occhi  col  fuoco  della  demen- 
za ; ed  ella  brandiva  una  rocca , come  se 
fosse  stala  una  delle  fatali  Sorelle , che  fi- 
lano, e recidono  lo  stame  dell'  umana  vi- 
ta. l.a  tradizione  ha  conservato  alcune  sel- 
vaggie  strofe  dell’  inno  barbarico  che  ella 
selvaggiamente  cantò  in  quella  scena  di 
fuoco , e di  strage. 


I. 

« Aguzzale  il  lurido  brando  tigli  del  Drago 
bianco!  Accendi  la  tua  torcia  liglia  di  En- 
gislo!  I.’ acciaio  non  brilla  per  essere  ado- 
perato al  banrhello  , gli  é duro  , I’  arco,  e 
la  sua  punta  é acuta  ; la  torcia  non  é l'alta 
per  andare  alla  stanza  nuziale,  il  vapore  die 
.se  ne  esala , la  fiamma  che  spande  son  co- 
loriti di  azzurro  dallo  zolfo  di  cui  si  com- 
pone. Aguzzale  le  daglie,  il  corvo  stride! 
Accendete  la  torcia  , ulula  Zeriiebock  ! 
Aguzzale  le  spade , figli  del  Drago  ! Accendi 
la  tua  torcia  figlia  di  Engistn  ! 

II. 

Una  cupa  nulie  si  addensa  sul  r.asiello 
del  Tliane  ; l' aquila  stride , e per  1'  aere, 
svolazza.  .Non  stridere , liieca  percorritricc 
dei  cieli  in  tempesta,  il  tuo  banclietlu  é im- 
bandito ! 1.6  vergini  di  Valhalla  sono  at- 
tente a quella  scena,  la  razza  di  Engi.slo 
invierà  loro  degli  ospiti . Scuotete  le  vostre 
trecce  nere,  vergini  di  Valhalla!  e per  gioia 
fate  suonar  alto  i vostri  tamburi  ! molli 
uomini  alteri  accorreranno  nelle  vostre  sa- 
le, molti  guerrieri  famosi  si  assideranno  al 
vostro  desco. 

III. 

• Fosca  si  stende  la  sera  sul  castello  del 
Thane , le  nere  nubi  intorno  intorno  si  rac- 
colgono; presto  esse  saranno  rosse  come  il 
sangue  dei  prodi.  Il  distruttore  delle  foreste 
alzerà  contro  di  loro  la  sua  cresta  infiam- 
mata . E egli  di  cui  la  splendida  fiamma 
abbrucia  i palagi  ; la  sua  immensa  lian- 
dicra,  screziala  di  un  color  cupo  di  por- 
pora, si  dispiega  sulla  testa  dei  valorosi 
combattenti  ; la  sua  gran  gioia  é riposta 
neir  udir  lo  strepito  delle  spade,  e il  cozzo 
degli  scudi  ; egli  si  piace  a succhiare  il  san- 
gue che  sgorga  ardente  dalle  ferite! 

IV. 

- Tutto  deve  perire!  Iji  spada  fende  l'el- 
metto ; la  forte  corazza  è trapassata  dalla 
lancia;  il  fuoco  divora  l’ abitazione  dei  Prin- 
cipi; le  macchine  di  guerra  distruggono  le 
trincee  e le  muraglie  . Tutto  deve  perire  ! 
I.a  razza  di  Engislo  non  é più  ...  il  nome 
di  llorsa  è ccclissato!  Non  vi  sottraete  duii- 
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qiie  alla  vostra  coiulaiina,  fifili  della  spa- 
da ! Le  vostre  lame  bevono  il  sanfjiie  come 
vino  ; gavazzate  al  banebelto  della  strape  , 
al  chiarore  delle  splendide  sale  ! Forlì  sia- 
no le  vostre  spade  (inché  caldo  è il  vostro 
sanpue  ; né  la  pietà  né  il  timore  vi  con- 
(iiicano  alla  moderazione  , perchè  la  ven- 
detta non  ha  che  un’  ora;  il  più  forte  odio 
pure  deve  finire , io  pure  debbo  cessa- 
re» 

1.0  fiamme  avendo  alfine  superati  tutti  pii 
ostacoli , si  alzavano  allora  verso  il  cielo 
formando  una  colonna  immensa  che  pote- 
vasi  distinuuere  ad  una  grande  distanza. 
Ogni  torre , ogni  tetto  cade  con  uno  stre- 
pilo spaventoso  ; e i combattenti  furono 
cacciati  dal  cortile.  I vinti  di  cui  pochissi- 
mi rimasero , sì  sparpagliarono  e fuggirono 
nel  bosco  vicino . 1 vincitori , radunandosi 
in  grosse  bande , guardarono  con  meravi- 
glia e un  certo  timore  le  fiamme  , che 
spandevano  un  chiaror  rosso  sui  loro  visi 
e le  loro  armi . iJi  figura  maniaca  della 
Sassone  Lirica  fu  veduta  per  multo  tempo 
sull'  alla  cima  che  aveva  scelto,  a stendere 
le  braccia  con  selvaggia  esultanza,  come  se 
la  regina  ella  fosse  slata  dell'  incendio  che 
avea  suscitalo . Alfine , con  uno  strepito 
terribile , la  torre  crollò , ed  ella  peri  fra 
le  fiamme  che  avevano  divorato  il  suo  ti- 
ranno . l'no  spavenlo.so  silenzio  che  per  al- 
cuni minuti  regnò , mostrò  quale  impres- 
sione quella  catastrofe  avesse  prodotta  su- 
gli arcieri  vittoriosi , che  non  si  tolsero  dal 
loro  stalo  d’ immobilità  che  per  farsi  il  se- 
gno della  croce . La  voce  di  Locksley  al- 
lora risuonò , . Gridate , arcieri  !...  l’ an- 
tro della  tirannide  più  non  esiste  ! Ognuno 
rechi  la  sua  parie  di  bottino  al  nostro  eletto 
ritrovo  di  Trystlng-trce  ueir  llarl-hill-walk  ; 
e alla  punta  del  giorno  faremo  una  giusta 
divisione  fra  noi  e i nostri  degni  alleali , 
che  han  preso  cosi  bella  parte  a (|uesf  alto 
di  una  giusta  vendetta . > 

I Vrdi  tt  noU  die  tr{:uf. 


NOTA  AL  GAI'ITOI.O  XXXI 

Canto  ili  morte  di  Vtrica. 

L'antiquario  presto  si  accorgerà  che  qut!- 
sti  versi  sono  falli  a imitazione  dell'  antica 


poesia  degli  Scaldi  , i menestrelli  degli 
.Scandinavi,  razza,  come  il  Poeta  Laureato 
benissimo  la  chiama , 

» Fiera  al  combattere  e forte  ai  patimen- 
ti, che  in  morte  sorride.  » 

La  poesia  degli  Anglo-Sassoni , dopo  la 
loro  civilizzazione  c conversione,  era  di  un 
carattere  differenle  e più  dolce  ; ma  nelle 
circosl.anze  dì  Lirica , non  è inverosimile 
il  supporre  ch’ella  ricorresse  alle  canzoni 
selvaggie  che  innalzavano  i suoi  avi  ai  tem- 
po del  paganesimo  e della  barbarie. 


CAPITOLO  XXXI 1 

Crfdimi;  ogni  itolo  devo  avere  le 
•ne  leggi,  I regni  hanno  i h-ro 
editti . te  eitlà  le  loro  pergamene  ; 
fino  il  eeìraggio  bandilo  , ehe  erra 
pei  boarlii , eoaeetva  un  reato  di 
diariptina  rivite  ; l'erorchi  fin  dai 
giorni  in  cui  Adamo  ai  etnar  le  reni 
t^oji  WN  grembiale  di  foglie,  f nomo 
ha  romineiato  a vivere  in  aorielé 
coll’uomo  ; e le  leggi  anno  atale  fal- 
le per  rendere  quetC  unione  più 
atretia . 

Anlica  Coimnrdia . 

L’aurora  di  già  rischiarava  i viali  meno 
fronzuti  della  foresta  ; le  perle  della  rugia- 
da scintillavano  sopra  a ogni  ramo  verdeg- 
giante . La  damma , lasciantlo  la  sua  tana 
posta  in  mezzo  alle  alle  stoppie,  si  avviava 
timidamente  pei  sentieri  più  coperti  del  bo- 
sco , dove  alcun  cacciatore  non  era , per 
aspettarvi  il  pa.ssi\ggio  del  cervo  che  incede 
alla  lesta  della  sua  schiera  colla  sua  testa 
maestosa  di  corna. 

1 banditi  erano  radunati  uitorno  al  Try- 
sling-lrec  nell’  Hart-hill-walk  , dove  avean 
passata  la  nulle  refiziandosi  dopo  le  fatiche 
dell’  assedio , e alcuni  bevendo  , alcuni  dor- 
mendo , molti  .xscoltando  e narrando  gli 
avvenimenti  del  giorno,  c calcolando  il  v.a- 
lorc  del  bottino , che  la  vittoria  aveva  mes- 
so a disposizione  del  loro  capo. 

Le  spoglie  erano  infatti  grandissime  ; pe- 
rocché , in  onta  che  molte  cose  fossero 
stale  divorate  dalle  fiamme  , una  gran 
quantità  di  vasellami,  parecchie  dovizio- 
si! corazze , degli  abiti  splendidi  erano 
caduti  in  potere  dei  banditi , che , sempre 
pronti  a dar  prova  del  loro  coraggio  c dell.a 
loro  intrepidezza , non  si  arretravano  da- 
vanti ad  alcun  pericolo , allorché  Irallavasi 
di  pìngui  spoglie  . Nondimeno  le  leggi  dell.a 
loro  brigata  erano  cosi  severe , che  l’ idea 
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non  vonnr  a un  roIo  di  loro  di  appropriar- 
sene la  più  piccola  parie:  tutto  fu  messo  in 
cumulo , allinchè  il  capo  equamente  lo  di- 
videsse . 

Il  luogo  del  ritroNO  era  un’  aulica  quer- 
cia ; non  perù  la  medesima  a cui  Cocksley 
avea  condotto  Curili  e Wamba,  ma  una 
die  era  il  centro  di  un  anflteatro  silvestre 
posto  alla  distaila  di  un  mezzo  miglio  dal 
castello  incendiato  di  Torquilstone.  Ivi  Lock- 
sley  prese  il  suo  seggio  sopra  un  trono  di 
cespi  adombrato  dai  rami  di  quella  quer- 
cia immensa , e la  sua  boschereccia  schie- 
ra si  radunò  intorno  di  lui . Egli  invitò  il 
Cavalirr  Nero  a porsi  alla  sua  destra , e 
Caidric  alla  sua  sinistra. 

« Perdonatemi  la  mia  libertò,  nobili  si- 
gnori , » egli  disse  • ma  in  questi  boschi 

10  sono  sovrano  . . . essi  compongono  il 
mio  regno  ; e questi  miei  sudditi  selvaggi 
perderebbero  il  rispetto  dovuto  alia  mia 
potenza  , se  nei  miei  domini  io  cedessi 

11  mio  posto  a qualcuno . Ora , signori , 
chi  ha  veduto  il  nostro  cappellano  ? Dove  è 
il  nostro  allegro  frate?  . . . Una  messa  co- 
mincia assai  bene  le  fatiche  del  giorno  per 
dei  Cristiani . » Nessuno  avea  veduto  il  re- 
ligioso di  Copmanhurst.  « Voglia  Iddio  che 
i miei  presentimenti  non  mi  ingannino , » 
continuò  l.ocksley  ; « egli  si  è certo  per- 
duto accanto  a qualche  bottiglia . Chi  lo  ha 
veduto  dopo  la  presa  del  castello?  » 

••  lo , » disse  il  Mugnaio  , « io  l' ho  ve- 
duto in  gran  faccende  alla  porta  di  una  can- 
tina , mentre  giurava  per  tutti  I Santi  del 
calendario  che  sentiti  avrebbe  i vini  di  Gua- 
scogna di  Kront-de-Boeuf.  » 

« 1 Santi  ci  proteggano,  » disse  il  Capi- 
tano; » egli  avrà  bevuto  di  troppo,  e sarà 
rimasto  sepolto  sotto  le  mine  del  castello! 
Parti , Mugnaio  ; prendi  con  te  gli  uomini 
che  bastano , torna  al  luogo  in  cui  lo  ve- 
desti ..  . getta  l'acqua  della  fossa  sulle  mine 
fumanti'...  vuo’  toglierle  pietra  a pietra 
prima  che  perdere  il  mio  allegro  frate.  » 

Il  gran  numero  di  quelli  che  si  offersero 
per  quel  servizio  , ad  onta  dell'  interesse 
che  ciaseuno  aveva  alla  distribuzione  del 
bottino , mostrò  quanto  fosse  cara  a quella 
brigata  la  salvezza  del  suo  padre  spirituale. 

• Intanto,  veniamone  alio  scomparlo,  » 
dis.se  Ijockslev;  « perocché,  quando  la  notizia 
dell'  opera  ardila  che  abbiamo  compiuta  si 
sarò  diffusa , le  bande  di  De  Bracy,  di  Mal- 
voisin  , c di  altri  alleati  di  KronMc-Boeuf, 


ci  verran  contro,  ed  é bene  per  noi  che 
tal  urto  non  sosteniamo  . Nobile  Cedric , • 
egli  aggiun.se  volgendosi  al  Sas.sone,  « il 
bottino  è diviso  in  due  parti  ; scegli  quella 
che  preferisci  per  ricompensare  i tuoi  vas- 
salli che  ci  hanno  secondato.  » 

« Buon  arciere,  » disse  Cedric,  « il  mio 
cuore  è oppresso  di  tristezza.  Il  nobile  Athel- 

stano  di  Coninsgburgo , più  non  vive 

r ultimo  rampollo  del  &nto  Confes.sore  ! 
Con  lui  periscono  delle  speranze  che  non 
possono  più  rinascere  ! . . . . Nessun  sofno 
umano  può  riaccendere  la  scintilla  che  il 
suo  sangue  ha  spenta  ! I miei  uomini , ad 
eccezione  dei  pochi  che  vedete  qui,  non 
aspettano  che  la  mia  presenza  per  traspor- 
tare I suoi  onorevoli  avanzi , alla  loro  ul- 
tima dimora.  Lady  Rowena  brama  di  ri- 
tornare a Botherwood , e deve  cs.servi  scor- 
tata da  forze  sufficienti,  lo  dovrei  per  ciò 
essere  già  partilo  ; e mi  trattenni  non  per 
dividere  il  bottino , perocché  cosi  mi  aiuti 
Iddio,  e san  Vittoldo,  come  nè  io  nè  alcuno 
de'  miei  prender  vorremo  neppure  un  obo- 
lo... ma  perchè  bramavo  di  ringraziar  te,  e 
I tuoi  magnanimi  arcieri , di  averci  salvata 
la  vita , e l’ onore . • 

« Ma,  disse  l.ocksley,  » noi  non  abbiam 
fatta  .al  più  che  la  metà  dell'opera...  prendi 
dunque  quella  parte  di  bottino  che  può  va- 
lerti a ricompensare  i tuoi  vassalli  e i tuoi 
confederali . « 

• Sono  abbastanza  ricco  per  ricompen- 
sarli del  mio,  « rispose  Gelric. 

• E ve  ne  son  stati  alcuni,  » disse  Wam- 
ba  , - che  sono  stati  abbastanza  savi  per 
ricompensarsi  da  se  stessi.  Essi  non  se  ne 
ritornano  colle  mani  del  tutto  vuote . Non 
tutti  porti.amo  la  livrea  fregiata.  » 

« Non  ho  nulla  da  dire  contro  di  ciò , « 
rispose  l.ocksley;  - le  nostre  leggi  obbli- 
gano soltanto  noi.  » 

• Ma  tu  mio  povero  buffone,  « disse  Ge-  . 
d rie,  volgendosi,  e abbracciando  Wamlia, 

« come  ricompenserò  io  te  , che  non  teme- 
sti di  affrontare  la  prigione  e la  morie  per 

salvarmi? Tutti  mi  avevano  obbli.ato, 

quando  il  povero  pazzo  mi  era  così  fedele!  » 

Una  lagrima  stava  negli  occhi  del  rozzo 
Thane  mentre  egli  ciò  diceva.. ..  segno  di 
sensibilità  che  ncppnr  la  morte  di  Athclsta- 
no  aveva  eccitata;  ma  vi  era  qiMlcosa  nella 
affezione  quasi  istintiva  del  suo  buffone  che 
gli  cagionava  una  commozione  più  viva  che 
quella  del  dolore  medesimo. 
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••  Ah,  ••  disse  il  RufTone,  togliendosi  al- 
r amplesso  del  suo  signore,  > se  pagale  il 
mio  seniiio  coll’acqua  dei  vostri  orchi,  il 
Biinrone  piangerà  per  farvi  compagnia,  e che 

avverrà  allora  delia  sua  vocazione? Ma, 

zio,  se  volete  davvero  contenlarnii,  vi  prego 
di  perdonare  al  mio  compagno  C-urth , che 
vi  rubò  una  settimana  di  servizio  per  darlo 
a vostro  Aglio.  » 

<1  Perdonargli  ! > esclamò  (iedric  ; • io  vo- 
glio perdonargli , e ricompensarlo . - Ingi- 
ginocchiali,  Gurth.  - Il  guardaporci  obbe- 
dì.... « Tu  non  sei  più  schiavo,  • disse 
(’.edric,  toccandolo  con  una  vergai  " fe- 
dente sei,  e libero,  e vagar  polrai  a tuo 
senno  per  città  per  campi  e per  foreste,  lo 
ti  darò  un  pezzo  di  terra  nei  miei  dominii 
di  Walbrugham  tolto  da  me , e dai  miei  e 
dato  a te,  e ai  tuoi  per  sempre,  e la  ma- 
ledizione di  Dio  cada  su  quello  die  vo- 
lesse ciò  annullare . » 

Pieno  di  gioia  per  non  essere  più  schia- 
vo , ma  libero  e possidente , Gurtli  balzò 
in  piedi , e saltò  due  volte  quasi  Ano  all'al- 
tezza della  sua  testa. 

. Un  fabbro  e una  lima,  » egli  gridò,  • per 
togliere  questo  collare  dalla  gola  di  un  uomo 
libero!...  Mobile  signore,  voi  avete  radop- 
piato le  mie  forze  con  questo  dono  , e con 
un  doppio  coraggio  combatterò  per  voi!.... 
Uno  spirito  libero  mi  anima ....  sono  un 
uomo  mutato  e mutato  è tutto  quello  che 
mi  circonda.  - Ah  Fangs!  ■ egli  continuò, 
jierocchò  quel  Ado  cane , vedendo  il  suo 
padrone  in  tanta  allegrezza , cominciò  a 
saltare  d' intorno  a lui , per  addimostrorgli 
il  suo  affetto,  > conosci  tu  ancora  il  tuo 
padrone?  - 

« .Si , » disse  Waroba , « Fangs  ed  io 
ti  conosciamo  ancora , Gurth , sebbene  noi 
dobbiamo  continuare  a portare  il  nostro 
collare  ; sei  tu  che  probabilmente  dimenti- 
cherai noi  entrambi,  e te  stesso.  • 

« Dimenticherò  me  stesso  davvero,  pri- 
ma che  obbliar  te , Ado  compagno,  > disse 
Gurth;  > e se  la  libertà  ti  convenisse, 
\Vaml>a,  il  nostro  Signore  non  tc  ne  lasce- 
rebbe  senza.  » 

<■  Ah  ■>  disse  AVamba,  « non  credere 
eh’  io  ti  invidii  fratello  Gurth;  il  seno  sie- 
de accanto  al  fuoco , quando  l' uomo  libero 
percorre  i campi  di  battaglia  ...  e come 
dice  Oldhelm  di  Malmsbury , ‘ £ meglio  un 
pazzo  ad  un  banchetto  che  un  saggio  ad 
una  battaglia’.  - 


Uno  scalpito  di  cavalli  allora  s'  intese, 
e Izidy  Rowena  comparve,  cinta  da  parec- 
chi cavalieri , e da  una  banda  assai  più  forte 
d*  uomini  a piedi  , che  lielameiìte  scuole- 
vano  le  picche  c brandivano  le  spade  per 
la  gioja  della  sua  liberazione.  Klla,  vestila 
riccamente  e sopra  un  bruno  palafreno , 
aveva  ricuperala  tutta  la  dignità  dei  suoi 
modi  , e soltanto  un  pallore  insolito  mo- 
strava i patimenti  che  avea  sostenuti.  La 
sua  bella  fronte,  quantunque  addolorata, 
mostrava  una  rinata  speranza  del  futu- 
ro, come  pure  molta  riconoscenza  della 
sua  liberazione  ...  Ella  sapeva  che  Ivanhoe 
era  salvo , e che  Athelstano  era  morto.  La 
prima  di  queste  cose  1’  empieva  della  più 
schietta  allegrezza:  e se  dell'  ultima  non 
si  allietava,  poteva  perdonarsele  di  sentire 
il  lume  di  esser  libera  da  ulteriori  perse- 
cuzioni sul  solo  oggetto  in  cui  era  stala 
contraddetta  sempre  dal  suo  tutore  Ge- 
dric. 

Inlantochè  Rowena  piegava  il  suo  ca- 
vallo verso  il  seggio  di  Locksley,  1'  ardilo 
arciera  e tutti  i suoi  seguaci,  si  alz.aruno 
per  riceverla , mossi  come  da  un  generale 
istinto  di  cortesia.  Il  sangue  sali  alle  sue 
gote , mentre  scuotendo  cortesemente  la 
sua  mano  e piegandosi  tanto  da  mescolare 
per  un  istante  le  sue  belle  e sciolte  trecce 
colla  svolazzante  chioma  del  suo  cavallo , 
ella  esternò  con  poche  ma  convenienti  pa- 
role i.suoi  obblighi  c la  sua  gratitudine  a 
Locksley  e agli  altri  suoi  liberatori.  - « Dio 
vi  benedica  e vi  ricompensi  di  esservi  va- 
lorosamente avventurati  per  la  causa  degli 
oppressi!  ...  .Se  qualcuno  di  voi  dovc.sse 
patir  di  faine,  rammentatevi  che  Rowena 
ha  del  cibo  ...  se  qualcuno  di  voi  dovesse 
patir  di  sete , rammentatevi  eh’  ella  ha 
molle  botti  di  vino  e di  ala  bruna  . . . e , 
se  i Mormanni  vi  cacciano  da  queste  fo- 
reste , Rowena  ha  delle  foreste  del  suo , 
dove  i suoi  prodi  liberatori  errar  potranno 
a loro  talento , senza  che  nessun  guarda- 
caccia chiegga  mai  loro  qual  quadrello  al>- 
bia  atterralo  il  cervo.  » 

« Grazie,  dama  gentile,  ■■  disse  Locksley-, 
« grazie  pei  miei  compagni  e per  me.  Ma, 
r avervi  salvata  ha  in  se  la  sua  ricompensa. 
Moi  che  i boschi  percorriamo  compiamo 
molte  opere  selvaggio,  e il  riscatto  di  Lady 
Rowena  può  riguardarsene  come  un’  espia- 
zione. » 

Fatto  un  altro  inchino,  Rowena  si  volse 
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per  partire  : ma  fermandosi  un  momento , 
intaiitochè  Cedric,  che  doveva  seguirla, 
stava  pure  pigliando  il  suo  commiato , ella 
si  trovò  a un  tratto  vicino  al  prigioniero 
l)e  Bracy.  Egli  stava  sotto  un  albero  assorto 
in  profondi  pensieri,  colle  braccia  incro- 
ciale sul  petto , e Rowena  sperava  di  pas- 
sargli vicino  ioosservata.  Egli  alzò  gli  oc- 
chi però,  e,  accorto  che  si  fu  deila  di 
lei  presenza,  un  rossore  di  vergogna  co- 
perse il  suo  bel  viso.  Egli  stette  un  mo- 
mento assai  irresoluto:  quindi,  avanzan- 
finsi,  prese  il  suo  palafreno  per  le  redini, 
e piegò  il  ginocchio  davanti  a lei. 

» Si  degnerà  I^ady  Rowena  di  gettare 
un'  occhiata  a un  cavaliere  cattivo  ...  a 
un  soldato  disonorato?  • 

- Signor  Cavaliere , > rispose  Rowena , 

• nelle  imprese  del  genere  della  vostra,  il 
(lisonor  vero  non  è nel  fallirle , ma  nel  rie- 
scirvi . » 

■■  La  vittoria,  l.ady,  deve  addolcire  il 
cuore , ■ rispose  De  Bracy  ; « fate  eh’  io 
oda  che  Lady  Rowena  mi  perdona  la  vio- 
lenza che  mi  ha  suggerita  una  fatale  pas- 
sione , ed  ella  presto  vedrà  che  De  Bracy 
conosce  il  modo  di  servirla  in  piò  nobile 
guisa.  > 

• Vi  perdono  , signor  Cavaliere  , > disse 
Kow  ena , « da  Cristiana . » 

■■  Ciò  vuol  significare,  - disse  Wamba, 

• eh'  essa  non  gli  perdona . - 

> Ma , • continuò  Rowena , • non  potrò 
penlonarvi  la  miseria , e la  desolazione  die 
la  vostra  follia  ha  prodotte.  • 

« l.asciatc  andare  le  redini  del  cavallo 
di  questa  Dama  • disse  Cedric  avanzandosi. 

• l‘el  sole  che  ci  rischiara  se  non  fosse  la 
vergogna  che  mi  trattiene,  vorrei  inchio- 
ilarii  in  terra  col  mio  giavellotto  ...  ma 
sii  certo  , Maurizio  De  Bracy , che  sconterai 
cara  la  parte  che  hai  presa  in  questa  in- 
fame azione . > 

• eli  à facile  minacciare  un  prigioniero,  > 
disse  De  Bracy  ; • ma  quando  mai  un  Sas- 
sone fu  cortese?  » 

Quindi  tirandosi  indietro  due  passi , egli 
permise  alla  Dama  di  avanzarsi. 

Cedric  , prima  che  si  dividessero  , ester- 
nò la  sua  gratitudine  al  Cavalier  Nero , e 
lo  pregò  ardentemente  perchè  lo  accompa- 
gnasse a Rotherwood . 

« So , » egli  disse , • che  voi  altri  ca- 
valieri erranti  desiderate  di  avere  la  vostra 
fortuna  sulla  punta  delle  vostre  lancic,  e 


non  calcolato  nè  le  terre , nè  i beni  ; ma 
la  guerra  è una  signora  instabile  , e un 
asilo  è qualche  volta  grato  anche  al  cam- 
pione più  amante  di  avventure  . Tu  ne  hai 
ottenuto  uno  nel  castello  di  Rotherwood  , 
nobile  cavaliere.  Cedric  ha  bastanti  ric- 
chezze per  riparare  i danni  della  sorte , e 
tutto  quello  che  possiede  è del  suo  libera- 
tore . . . Vieni,  perciò,  a Rotherwood,  non 
come  un  ospite , ma  come  un  figtio , o un 
Ibatello  > . . . 

> Cedric  mi  ha  già  fatto  ricco,  <•  rispo- 
se il  Cavaliere,  « insegnandomi  ad  apprez- 
zare il  valor  Sassone.  Verrò  a Rotherwood , 
prode  Scissone , e in  breve  ^ ma,  per  ora, 
cose  di  un  grande  interesse  m'impediscono 
di  accompagnarvi . Corse  quando  io  vi  ver- 
rò , vi  chiederò  un  favore  che  metterà  alla 
prova  la  vostra  generosità.  » 

« Cti  è concesso  fin  d'ora,  > disse  Cedric, 
dando  la  mano  al  Cavaliere , ...  « gli  è 
concesso  fin  d' ora , dovesse  andarne  di 
mezzo  la  metà  delle  mie  ricchezze  . • 

< .Non  impegnarti  cosi  leggermente , » 
disse  il  Cavaliere  dalle  sbarre  di  ferro  ; 

• niillameno  io  spero  di  ottenere  il  favore 
che  ti  chiederò . Ì*er  ora , addio . » 

• Mi  rim.ine  da  dirti,  ■ aggiunse  it  Kas- 
sone,  > che,  durante  le  cerimonie  fune- 
bri , che  seguiranno  in  onore  del  nobile 
Athelstano  , io  abiterò  il  suo  castello  di 
Cnningsburgh  . Esso  sarà  aperto  a tutti 
quelli  che  vorranno  prender  parte  al  ban- 
chetto ; e,  parlo  a nome  della  nobile  Editta , 
madre  dell'  ucciso  Rrincipe , non  sarà  mai 
chiuso  a quegli  che  si  adoperò  si  prode- 
mente , quantunque  senza  successo  per  sal- 
vare .Athelstano  dalle  catene  normanne,  e 
dalla  spada  normanna.  » 

■ Si , si , » disse  Wamba , che  avea  ri- 
prese le  sue  funzioni  presso  il  suo  signore , 

• sarà  un  superbo  banchetto  . . . peccato 
che  il  nobile  Athelstano  non  possa  parte- 
cipare al  suo  funerale . - Ma  , < continuò 
il  Buffone , alzando  gravemente  gli  occhi  , 

• egli  cena  in  Paradiso,  e senza  dubbio  fa 
onore  alla  tavola.  > 

• Silenzio  , e andiamo , ■ di.sse  Cedric  , 
in  cui  la  collera  di  quella  beffa  intempe- 
stiva veniva  sedata  dalla  memoria  dei  ser- 
vigi recenti  di  W,imba . Rowena  fece  un 
grazioso  addio  al  Cavalier  Nero  ...  il  Sas- 
.sone  gli  augurò  ogni  bene , e si  misero  in 
via  per  la  foresta. 

Essi  si  erano  di  poco  allontanati , quan- 


Digitized  by  Google 


IV.VNHOK  CAI*.  XXXII 


18d 

(lo  si  vide  venire  innanzi  Tra  gli  alberi  una 
pim-essione  elie , dopo  aver  fallo  il  giro 
del  silvestre  anlileatro , prese  la  stessa  di- 
rezione di  R(jwena,  e del  suo  corteggio. 

I frati  di  un  convento  vicino , nell'  aspet- 
tativa dell'  ampio  dono  , o tassa  delt  unt- 
i/ia  die  Cedric  avea  promesso  , seguivano 
il  feretro  in  cui  il  corpo  di  Atlielstano  era 
stato  deposto,  c cantavano  inni,  mentre  era 
tristamente  e lentamente  portato  sulle  spal- 
le dei  .suoi  vassalli  al  suo  castello  di  Co- 
niusburgli,  per  essere  seiipellito  nella  tomba 
di  Kngistu  , da  cui  I'  estinto  desumeva  la 
sua  lunga  scliiatta.  .Molli  dei  suoi  soggetti 
si  erano  r.arluuati  alla  notizia  della  sua 
morte , e accompagnavano  la  bara  con  tutti 
i segni  esterni  almeno  dell'  abballimentu,  e 
del  dolore.  I banditi  si  alzarono  di  nuovo 
con  un  niuiimento  spontaneo  , e rendettero 
alla  morte  il  medesimo  omaggio  , che  un 
istante  prima  avevano  reso  alla  bellezza... 

II  canto  lugubre  c l' andar  solenne  dei  frali 
ricordarono  loro  guei  loro  comp.igni , che 
erano  periti  nel  conflitto  il  giorno  innanzi. 
.Ma  silTatte  memorie  sono  brevi  in  coloro 
che  conducono  una  vita  di  pericoli , e di 
av  venture , e , prima  che  il  suono  dell'  in- 
no funebre  fosse  cessato  , essi  attendevano 
di  nuovo  alla  distribuzione  del  loro  but- 
tino . 

• Prode  cavaliere , • disse  l.ockslej  al 
(lavalier  Aero , • senza  il  vostro  coraggio , 
c la  forza  del  vostro  braccio  la  nostra  im- 
presa sarebbe  fallita;  compiacetevi  di  pren- 
dere da  (|uesle  spoglie  quello  che  meglio 
vi  aggrada , e rammentatevi  della  mia  gran 
quercia.  » 

•<  Accetto  r offerta , » disse  il  Cavaliere, 
> colla  stessa  franchezza  con  cui  è fatta  ; e 
chieggo  di  poter  disporre  di  Sir  .Maurizio 
De  Bracy  a senno  mio.  « 

• Egli  è già  tuo , » dis.se,  Locksley , « ed 
è bene  per  lui  ! .Mtrimenti  quest'  oppresso- 
re pernierebbe  dal  più  alto  ramo  di  que- 
sta quercia,  con  tanti  dei  suoi  Compagni 
l.iberi  quanti  ne  avessimo  potuti  raccoglie- 
re , penzolanti , litli  come  ghiande  intorno 
a iui . - Ma  egli  è tuo  prigioniero , ed  è 
salvo , se  anche  ucciso  avesse  mio  padre.  » 

• DeBracy,  » disse  il  Cavaliere,  » par- 
ti ...  tu  sei  libero.  Quegli  di  cui  tu  sei 
prigioniero  sdegna  di  vendicarsi  di  quello 
che  è stalo . Ma  sii  cauto  per  l’ avvenire  , 
per  tema  che  di  peggio  non  li  accada . - 
.Maurizio  De  Bracy , sii  cauto  ti  dico  ! » 


De  Bracy  fece  un  profondo  inchino'seii- 
za  proferire  parola,  c stava  per  ritirarsi , 
quando  gli  arcieri  prorup[>eru  in  un  grido 
di  esecrazione  , e di  derisione  . Il  superbo 
Cavaliere  tosto  si  fermò , si  volse  , incro- 
ciò le  braccia , si  alzò  con  tutta  la  perso- 
na, e gridò:  > silenzio,  cani  malnati  ! che 
latrate  dietro  ai  cervo  sfinito,  che  vigoroso 
non  avreste  ardito  affrontare  ...  De  Bracy 
sprezza  le  vostre  ingiurie  come  sprezzati 
avrebbe  i vostri  applausi . Rientrate  nelle 
vostre  c-ive,  ladri  banditi!  e tacete,  ogni 
volta  che  al  raggio  di  una  lega  dai  vostri 
antri  si  parlerà  di  nobiltà , o di  caval- 
leria. • 

Queir  apostrofe  intempestiva  avrebbe  at- 
tiralo su  De  Bracy  una  scarica  di  frecce , 
senza  l’ intervenzione  sollecita  e imperiosa 
di  l.ocksley.  Intanto  De  Bracy  prese  un  ca- 
vallo di  quelli  trovati  neile  stalle  di  Front- 
dc-Boeuf , che  faceva  parte  del  bottino  . 
F.gli  saltò  in  sella , e si  diede  a galoppare 
pel  bosco. 

Quando  lo  strepito  prodotto  da  quell’ in- 
cidente fu  un  po'  e.almato  , il  capo  dei  ban- 
diti si  tolse  (hai  collo  il  dovizioso  corno, 
e il  budriere  che  guadagnali  avea  alla  gio- 
stra di  Ashby . 

. Nobile  Cavaliere , • disse  egli  parlando 
all’  eroe  dalle  sbarre  di  ferro  , • se  non 
sdegnate  di  aceeltare  un  corno  che  un  ar- 
ciere inglese  ha  portalo,  io  vi  offro  que- 
sto come  un  segno  della  vostra  animosa 
condotta  ...  e se  avete  qualche  opera  da 
compiere  , o , come  accade  spesso  ni  prodi 
cavalieri  , se  doveste  trovarvi  in  qualche 
pericolo,  nei  boschi  che  sono  fra  il  Treni, 
c il  Tees , date  Ire  .squilli  con  questo  corno 
cosi,  Wa-sa-hon!  e forse  troverete  qualcuno 
rhe  venga  a soccorrervi.  » 

F.gli  quindi  diede  fiato  al  corno  , e lo 
fere  suonare  parecchie  volle  nel  modo  che 
aveva  detto,  finché  il  Cavaliere  ne  ebbe  im- 
parato le  note. 

- Ti  ringnuio  del  tuo  dono , » disse  il 
Cavaliere  ; • e ti  do  la  mia  parola  che  an- 
che nei  bisogni  più  incalzanti  non  cerclnv- 
rei  mai  migliore  soccorso  di  le,  e dei  tuoi 
uomini.  " F,  quindi  a volta  sua  ripetè  lo 
svjuillo  in  modo  da  farne  risunnarc  il  Ihisco. 

« A meraviglia,  « dis.se  l'arciero  ; • se 
non  in'  inganno , tu  sei  cosi  esperto  delle 
boselier(*ccie  cose , come  di  quelle,  della 
guerra  ...  tu  sei  stato  ai  tuoi  tempi  un 
abballilore  di  cervi,  nc  son  sicuro. -Com- 
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pagnì , ricordatevi  queste  tre  note . . . è l’ ap-  gii  debbo  i’  aliegra  ospitalità  di  una  bellis- 
pelio  dei  Cavaliere,  dalle  sbarre  di  ferro  ; sima  notte  passata  nella  sua  cella . Andiamo 
e chiunque  le  ode,  e non  si  affretta  a soc-  alle  ruine  del  castello;  può  essere  die  ivi 
correrlo , lo  farò  cacciare  dalla  nostra  banda  abbiamo  notir.ie  sue.  » 
a colpi  di  flagello.  » Mentre  essi  cosi  dicevano,  un  alto  grido 

" Vìva  sempre  il  nostro  conduttore!  » degli  arcieri  annunziò  l'arrivo  di  quegli  di 
gridarono  gli  arcieri , » e viva  sempre  il  cui  temevano  , come  capirono  dalla  voce 
Cavalier  Nero  dalle  sbarre  di  ferroI-Possa  stentorea  del  Frate  stesso,  multo  prima  di 
egli  presto  aver  bisogno  dei  nostri  servìgi,  vedere  la  sua  ben  tarchiata  persona, 
onde  gli  mostriamo  con  quanta  alacrità  « Datemi  il  passo,  miei  gioviali  cumi>a- 
glieli  sappiamo  porgere.  » gnii  » egli  esclamò;  • date  il  passo  al  vo- 

Locksìey  procedè  quindi  alla  distrihu-  slro  padre  spirituale  e al  suo  prigioniero.. . 
zione  delle  spoglie,  che  egli  compiè  colla  Gridate  viva  anche  una  volta. -lo  vengo  , 
più  laudabile  imparzialità,  l'na  decima  parte  nobile  Duce,  come  un' aquila , culla  preda 
del  tutto  fu  messa  a parte  per  la  Chiesa  , fra  gli  artigli  . . . > E aprendosi  la  via  tra 
e per  usi  pii;  una  porzione  ne  fu  poscia  la  folla,  fra  le  risa  di  tutti,  egli  apparve 
data  ad  una  specie  di  tesoro  pubblico  ; una  con  aria  di  trionfo , con  una  gran  parti- 
parte  assegnata  venne  alle  vedove  e ai  figli  giana  in  una  mano , e nell’  altra  una  corda, 
di  quelli  che  erano  caduti  , o per  essere  ad  un  dei  termini  della  quale  stava  legalo 
spesa  in  messe  per  l’anima  di  coloro  che  pel  collo  lo  sfortunato  Isacco  di  York,  che, 
non  avevano  lasciala  famiglia.  Il  resto  fu  umiliato  dal  dolore  e dalla  paura,  veniva 
diviso  fra  i banditi , secondo  il  grado  loro  trascinato  dal  Frate  vittorioso,  che  gridava: 
e il  loro  merito;  e le  sentenze  del  Capo,  “ Dove  è Allan-Dale,  per  mettermi  in  ima 
in  tutte  le  questioni  dubbie  che  occorsero,  ballala,  o in  una  canzone?  Per  sant’  Er- 
furono  date  con  grande  sagacità , e ricevute  menegildo , quello  stuonato  menestrello  è 
con  un’  intera  sommissione.  Il  Cavalier  Nero  sempre  assente  quando  si  presenta  una 
fii  non  poco  sorpreso  di  trovare  che  degli  buona  occasione  per  celebrare  il  valore!  •• 
uomini  che  vivevano  in  un  tale  stato  di  di-  » Allegro  Frate,  » disse  il  Capitano,  ■>  tu 
sordine , fos.sero  nondimeno  fra  di  loro  si  hai  già  detta  la  messa  ma  non  a secco  que- 
equamente  e regolarmente  retti,  e tutto  sta  mattina,  per  quanto  sia  presto.  In 
quello  che  egli  vide  accrelibe  la  sua  opi-  nome  di  s.  Niccola  chi  ci  hai  tu  con- 
nione  della  giustizia  e del  senno  del  loro  dotto?  • 

duce.  • Un  prigioniero  fatto  colla  mia  spada 

Allorché  ognuno  ebbe  presa  la  sua  parte  e la  mia  lancia , nobile  Capitano , « ri- 
di bottino,  e intantocliè  il  tesoriere,  ac-  spose  il  Frale  di  Cupmanliurst;  « o piul- 
compagnalo  da  qnaltrn  alti  arcieri , stava  "tosto  dovrei  ilirc  col  mio  arco  c la  mia  la- 
trasporlando  quello  che  apparteneva  alla  barda;  e nondimeno  io  l'hn  ricompralo 
comunità  in  qualche  lungo  nascosto  e si-  colia  mìa  santità  da  una  prigionia  peggiore, 
curo , la  parte  consacrata  alla  Chiesa  rima-  l’aria , F!breo  . . . non  li  ho  io  redento  da 
neva  sempre  senza  che  ninno  se  l’appro-  Satanasso...  non  li  ho  io  insegnato  il  Crerfo, 
priasse.  il  Pater  , e 1’  Ave  Varia  ?...  Non  lio  io 

- Vorrei , « disse  il  duce  , « che  sapes-  spesa  tutta  la  notte  a bere  alla  tua  cou- 
simo  novelle  del  nostro  allegro  cappellano ...  versione,  e a spiegarti  i misteri?  » 
egli  non  soleva  mai  essere  assente  allorcliè  « Per  1’  amor  di  Dio  ! » gridò  il  povero 
v’ era  da  profferire  un  henedirite  sulla  ta-  Ebreo,  • nessuno  mi  libererà  da  questo 
vola,  0 un  bottino  da  dividere;  ed  è suo  matto  ...  vuo’  dire  da  qiieslo  sant’  uomo?  » 
dovere  di  as.snmersi  queste  decime  della  - Come  , Ebreo?  » disse  il  Frate,  con 
nostra  impresa  ben  riescila.  Poi,  ho  un  santo  aspetto  minaccioso;  » ricadi  tu  nel  rahbi- 
fratello  del  suo  ordine  prigioniero  a non  nismoì . . Pensa,  se  ritorni  alla  tua  falsa 
gran  distanza,  e vorrei  che  il  Frale  mi  aiu-  fede,  che  sebbene  tu  non  sia  tenero  come 
tasse  a trattarlo  convenientemente  . . . Non  un  porcellino  di  latte  ...  e volesse  il  ciclo 
vorrei  che  qualche  disgrazia  fosse  accaduta  che  ne  avessi  uno  ora  da  mangiare  .... 
al  nostro  religioso.  ~ non  sci  però  tanto  duro  da  non  poter  c.sscre 

" Ne  sarei  davvero  dolente,  » disse  il  arrostilo!  Sii  discreto , Isacco,  e vicnmi  die- 
Cavaliere  dalle  sbarre  ferrate,  « perchè  io  trn  ripetendo  queste  parole:  dee  Maria...  » 
'Valteb  Scott  Voi.  III.  g» 
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« Ah  non  vogliamo  profanazioni , pazzo 
l'ralc,  « dissi!  I.oi-kslfy  ; » dinne  piuttoslo 
iliivc  trovasti  ijucslo  tuo  prigioniero.  < 

» l’e.r  s.  Diinslano , " disse  il  Frale  , 
lo  trovai  dove  migliori  cose  cercavo!  lo  me 
ne  andavo  in  una  cantina  per  vedere  che  vini 
ri  fossero  ; perocché , quantunque  una  tazza 
di  vino  caldo  niescidato  di  spezie  sia  una 
bevanda  da  imperatore  , mi  pareva  che  fosse 
una  profusione  orribile,  una  prodigalità 
sciupata  il  lasciarne  abbruciar  tanto  in  una 
volta, -c  mi  ero  impadronito  di  un  barile 
di  Canarie,  e stavo  per  cbiainare  in  aiuto 
qualcuno  di  quegli  infhigardi  che  bi.sogna 
sempre  cercare  quando  si  tratta  di  com- 
piere una  buona  o|>cra  , allorché  vidi  una 
porla  che  pareva  assai  solida  . . . Ah!  ah! 
dissi  fra  me , gli  é,  cerio  in  quel  n.a.scondi- 
glio  che  stanno  1 vini  migliori , e quel  fnr- 
fante  di  canlinicre  , infestalo  certo  nei  suo! 
unici,  ba  n|ipnnto  lasciala  la  chiave  nella 
porta  ...  lo  mi  alTrello  ad  aprire  , entro  e 
trovo  . . . nuli'  altro  che  delle  catene  rug- 
ginose e questo  cane  d Fbreo  che,  senza 
tarsi  pregare  , mi  si  arrende  prigioniero  . . . 
soccorso  0 non  soccorso,  lo  non  avevo 
avolo  che  il  tempo  di  rinfrancarmi  delle 
fatiche  della  battaglia  con  un  bicchiere  di 
Canarie , di  cui  feci  bere  alcune  stillo  a 
questo  infedele,  e mi  disponevo  a guidar 
meco  il  mio  prigioniero,  allorché,  con  uno 
strepito  paragonabile  a quello  del  tuono  , 
una  torre  esterna  tutf  intera  crollò  (sian 
maledetti  i muratori  che  sì  poco  solida  l a- 
vevan  falla!)  e noi  restammo  bloccali  ncl_ 
nostro  covo.  I.a  radula  di  quella  torre  fu 
segnilala  da  quella  di  pareccliie  altre,  tan- 
toché io  perdei  ogni  speranza  di  più  rive- 
ilere  la  luce  del  sole  ; e credendo  che  sa- 
rebbe stato  un  disonore  per  un  uomo  della 
mia  professione  il  p,a.ssare  da  questo  mondo 
all'altro  in  compagnia  di  un  Kbreo  , alzai 
la  mia  parligiana  per  spaccargli  la  lesta  ; 
ma  ebbi  pietà  dei  suoi  capelli  bianchi,  e 
rifletlei  che  avrei  fatto  meglio  a servirmi 
delle  armi  spirituali,  c ad  adoprarmi  |)cr 
la  sua  conversione.  U alTé  , rolla  lienedi- 
zione  di  s.  Diinslano,  il  seme  é stalo  sparso 
sopra  un  ferace  suolo;  ma  dopo  aver  pa.s- 
sala  tutta  una  notte  a spiegargli  i nostri 
saliti  misteri  ( perché  non  v'  è da  parlare 
di  alcuni  bicchieri  di  vino  che  ingoiai  di 
tratto  in  tratto  per  rcllziarmi  ) mi  sento  , 
lo  confesso,  tiitla  la  mente  intronata.  In 
una  parola , (lilberlo  e Wibaldo  ve  lo  di- 


ranno ; allorché  mi  Irorarono  io  era  alTatto 
sfibralo . » 

> bussiamo  attestarlo,  • dis.se  (lilberto; 

H perocché  quando  avemmo  diradate  le 
ruine  , e colf  aiuto  di  s.  Iliinstano  aveimiio 
trovata  la  scala  della  carcere,  trovammo  il 
barile  del  vino  mezzo  vuoto , f Ebreo  mezzo 
morto,  e il  Frate  più  che  a metà  . . . sfi- 
brato, cnin'  egli  dice . ■ ■ 

> Furfanti,  mentite!  » rispose  il  Frate 
offeso  ; « foste  voi  e i vostri  ingordi  com- 
pagni che  beveste  il  vino , chiamandolo  il 
sorso  della  mattina  . . . vuo'  essere  un  pa- 
gano, s' io  noi  riserbavo  per  la  gola  del 
Oapitano,  Ma  a che  monta  ciò?  L'Ebreo  è 
convertilo , e intende  tutto  quello  di'  io 
gli  ho  detto  , quasi , se  non  interamente  , 
come  me . » 

• Ebreo , » disse  il  Capitano , ■ è ciò 
vero?  hai  tu  rinunziato  alla  tua  fede?  • 

« Cosi  possa  io  trovare  compassione  ni 
vostri  occhi  , • disse  l' Ebreo  , « com'  è. 
vero  che  non  so  neppure  una  parola  di 
quelle  che  il  rcvereiidu  prelato  mi  disse  in 
ipiesta  terribile  notte.  Oiiné!  io  era  cosi 
oppresso  da  dolore , terrore  , e sgomento  , 
che  se  il  nostro  santo  padre  Àbramo  fosse 
venuto  a farmi  la  predica,  egli  mi  avrebbu 
trovalo  sordo  . » 

« Tu  menti  , Ebreo  , e sai  di  farlo  , » 
disse  il  Frate;  > io  ti  farò  sovvenire  di  una 
parola  della  nostra  conferenza  ...  tu  pro- 
mettesti di  dar  tutto  il  tuo  al  nostro  santo 
Ordine.  » 

• Cosi  mi  aiuti  la  Promessa,  cari  si- 
gnori, » disse  Isacco,  anche  più  atterrito 
di  prima,  ■ come  non  mai  silTatbi  cosa  mi 
usci  di  bocca!  Oimè!  io  sono  un  vecchio 
mendico  ...  e,  temo,  un  orbo  padre  ...  ab- 
biate pietà  di  me,  e lasciatemi  andare.  • 

"No,  » disse  il  Frate,  " se  ritratti  il 
volo  fallo  in  favore  della  santa  Chiesa,  devi 
subirne  la  penitenza.  » 

A tenore  di  ciò,  egli  alzò  la  sua  labarda, 
e avrebbe  dato  un  vigoroso  colpo  all’  Ebreo, 
se,  il  Gavalier  Nero  non  si  fosse  interposto  , 
.attirandosi  così  il  cruccio  del  santo  Religioso. 

■ Per  s.  Tommaso  di  Kent,  > egli  disse, 
« quanfé  vero  che  mi  cingo  di  una  corda, 
io  ti  insegnerò,  infingardo  Cavaliere,  a im- 
pacciarti delle  cose  lue,  .ad  onta  della  tua 
corazza  di  ferro  ! » 

..  Non  sdegnarti  con  me , » disse  il  C.a- 
valiere  ; « tu  sai  eh’  io  sono  il  tuo  giuralo 
amico  c compagno.  » 
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« Non  90  nulla  (li  ciò,  » riapose  il  Krale; 
" c li  sfido  come  un  pazzo  intrusore.  » 

• Ma,  » disse  il  ('.avaliere,  che  pareva 
prendersi  piacere  a provocare  il  suo  quon- 
dam ospite  , > hai  tu  dimenticato  che , per 
ragion  mia  (perchè  non  dico  nuli, a della 
tentazion  del  fiasco  e del  pasticcio),  tu  rom- 
pesti il  tuo  voto  di  digiuno  e vigilia?  - 

« Affé,  amico,  » disse  il  Frate,  strin- 
gendo il  suo  enorme  pugno , ■■  ti  darò  uno 
seliialTo . - 

• Non  accetto  siffatti  doni,  » disse  il  Ca- 
valiere; • son  contento  di  preiidero-uii  pu- 
gno come  prestito,  ' ma  te  lo  renderò  con 
nn’ usura  maggiore  di  tutte  quelle,  che  il 
tuo  prigioniero  abbia  mai  volute  nei  suoi 
traffici . » ■ 

■I  Ne  vuo’  far  la  prova  subito  » disse  il 
Frate. 

• Olà!  » gridò  il  Capihino  , « a che 
pensi , pazzo  Frate  ? vuoi  contendere  sotto 
il  nostro  albero  sacro?  » 

> Non  è un  contendere , » disse  il  Ca- 
valiere , « gli  è solo  un  amichevole  cambio 
di  cortesie- Frate,  percuoti  se  Tosi ...  soster- 
rò il  tuo  colpo  , se  vuoi  sostenere  il  mio  . » 

> Tu  hai  il  vantaggio  con  quella  pentola 
di  ferro  in  lesta  , disse  il  !\eligio.so;  • ma 
sia  |iiire  . . . Cadrai , se  anche  fossi  Golia 
di  Geth  col  suo  elmo  di  bronzo.  » 

Il  Frale  mise  a nudo  il  suo  braccio  mu- 
sculare  lino  al  gomito  , e , convertendo  tutta 
la  sua  forza  in  quel  colpo , diede  al  Cava- 
liere un  pugno  che  avrebbe  atterrato  un 
bue.  Ma  il  suo  avversario  rimase  fermo 
come  una  rupe.  I3n  allo  grido  fu  emesso 
da  lutti  gli  arcieri  circostanti;  perchè  il  pu- 
gno del  Frate  era  passato  in  iiroverbio  Ira 
di  loro,  e pochi  vi  erano  che,  da  senno 
o per  belTa , non  avessero  avuto  occasione 
di  conoscerne  il  vigore. 

« Ora , Frale,  » disse  il  Cavaliere  , le- 
vandosi la  sua  manopola , » se  un  vantag- 
gio ebbi  nella  testa  , non  ne  vuo’  avere  al- 
cuno nella  inano  . . . sta’  fermo  come  un 
valoroso . n 

« (ienam  mt>ain  finrii  vnputnlori . -Un 
d;ita  la  mia  gota  al  percussore,  » disse  il 
Frate;  « se  puoi  farmi  muovere  da  questo 
posto  , amico  , li  cederò  liberamente  il  ri- 
scatto dell’  ebreo.  » 

Cosi  parlò  il  fidente  Frate,  assumendo  una 
grand’  aria  di  disprezzo . Ma  chi  può  ostare 

t Vtrtii  la  NoU  in  calce  al  capilulo.  — RicCsirUo  Cnor- 
di  Lrone. — 


al  suo  de.slino?  Il  pugno  del  Cav;diere  fu 
dato  con  tanta  forza  e buona  volontà , che 
il  Frale  stramazzò  per  terra , con  gran  me- 
raviglia di  tulli  gli  spettatori . Ma  egli  si 
alzò  senza  sik'gno  e senza  avvilimento. 

" Fratello  , » egli  disse  al  Cavaliere  , 

« avresti  dovuto  usar  delle  tue  forze  con 
piò  moderazione.  Non  avrei  detta  che  una 
sconcia  nie.ssa  se  tu  mi  avessi  rolla  la  ma- 
scella , perchè  jnal  si  suona  la  cornamusa 
senza  i denti  di  sotto.  Nondimeno,  eccoti 
la  mia  mano , in  amichevole  att(;stalo  che 
non  vuo’  piò  barattar  pugni  con  te,  avendo 
perduto  nel  primo  negozio . Fini.sca  ora 
ogni  scortesia.  Mettiamo  l’F.brco  ad  un  ri- 
scatto , dajipuichè  il  leopardo  non  cam- 
bierà le  sue  macchie , cd  Ebreo  egli  vuol 
continu.irc  ad  essere.  • 

« Il  Frale,  « disse  Clemente,  » non  crede  . 
più  tanto  alla  conversione  dell’  Ebreo,  dopo 
il  pugno  che  ha  ricevuto  in  un  orecchio.» 

. Silenzio,  furfante,  clic  parli  tu  di  con- 
versione? Che!  . . . non  v’è,  dunque  più  ri- 
spetto? . . . Siamo  lutti  padroni?  ...  lo  ti 
dico,  amico,  ch’io  era  alqiiaulo  affaticato 
quando  ricevei  il  colpo  del  buon  Cavaliere, 
altrimenti  s.arei  rim.aslo  immobile.  Ma,  se 
seguiti  a (uanciare,  imparerai  eh’  io  pos.«o 
dare  al  jiari  che  prendere . » 

« Silenzio  tutti!  » disse  il  Caiiitano.  • E 
tu , Ebreo  , pensa  al  tuo  ri.scatto  ; non  serve 
eh’  io  ti  dica  che  la  tua  razza  è riputala 
m.aledetla  in  tutta  la  cristianità , e che.  la 
tua  presenza  ci  è poco  grata.  Pensa,  per- 
ciò all’ offerta  meiilrc  esamino  un  prigio- 
niero di  un’altra  fatta.  » 

« Furono  presi  molli  degli  uomini  di 
Front-dc-l!oeuf  ? » chiese  il  Cavalier  Nero. 

» Nessuno  d’ im|iortanz.a  bastante  da  es- 
sere messo  ad  un  riscnllo,  « rispo.se  U Ca- 
pitano ; « una  serie  di  tapini  che  abbiamo 
licenziati  per  andar  a trovare  un  nuovo  pa- 
drone ...  si  è fatto  abbastanza  per  la  ven- 
detta c pel  guadagno  ; il  resto  non  vale  un 
quarto  di  scudo.  Il  prigioniero  di  cui  parlo, 
è un  miglior  bottino  ...  gli  è un  allegro 
frale  che  forse  andava  a visitar  la  sua  bella . 
se  posso  giudicarne  dal  lusso  del  suo  cor- 
teggio c da  quello  dei  suoi  abiti-Ma  ecco 
il  degno  prelato , alacre  come  un  giovi- 
netto . « E fra  due  arcieri  fu  condotto  d,a- 
vanti  al  trono  boschereccio  def  capo  ban- 
dito, il  nostro  antico  amico,  il  Priore  Av- 
mer  di  Jorvauh. 
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Rirrardo  Cuor-di-Leone. 

La  lolla  (lei  coll' allegro  Frate  non 
del  tulio  inverosiiiiile  in  Itiecardo  I , se 
il  vero  ci  è stato  di  lui  detto.  Nel  ciirio- 
sis.simo  roinaii/.o  che  tratta  delle  .sue  av- 
venture in  Terra  Santa,  e del  suo  ritorno 
da  «luci  pae.si , vieii  rammentato  come  egli 
barattasse  alcuni  favori  di  mano,  di  igne- 
slo  genere  , mentre  era  prigioniero  in  (ier- 
inania.  Il  suo  oppositore  era  il  Aglio  del 
suo  principale  custode,  tanto  imprudente 
da  slldarlo  ai  pugni.  Il  ile  sostenne  l’urto 
da  valoroso , e ricevè  un  colpo  che  lo  fece 
vacillare . In  cambio  , essendosi  prima  spal- 
mata di  cera  la  mano  , pratica  sconosciuta, 
io  credo,  ai  gentiluomini  che  ora  si  occu- 
pano ili  pugillato,  egli  diè  una  tal  botta  in 
un  orecebio  al  suo  antagonista  da  farlo  ca- 
scar inorili  per  terra.- l edi /ro  i Saggi  del 
Romanzo  inglese  di  Ktlis  guello  che  traila 
di  Riccardo  Cuor-di-lxone . 
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» Finn  dri  guerrieri , guali  noreUe 
rt  itale  di  Tito  /^rzio  ? 

Kgti  intende  n compiere  gli 
y/fìei  della  tua  earira;  coNtlanna 
alcuni  a morte,  altri  all’  esiytia  ; 
compiange,  o perdona  qtietio  , 
minaccia  quello,  u 

('^«nnlnno. 

1/  a.spello  dell'  Abate  prigioniero  ed  i 
suoi  modi  , mostravano  una  mescolanza 
bizzarra  di  orgoglio  olTe.so,  di  vanità  , e di 
terrore. 

" Ebbene , miei  Signori  ? • disse  egli  , 
con  una  voce  in  cui  si  fondevano  tutte  e 
tre  queste  emozioni.  « ('.he  ordini  soii  que- 
sti vostri?  Siete  voi  Turchi,  o ('.rustiani  per 
hislrattar  cosi  un  ecclesiastico?  . . . Sapete 
voi  cosa  sia  il  manus  imponere  in  servos 
l>omini*  Voi  avete  dato  il  sacro  ai  miei 
bauli  . . . avete  lacerata  la  mia  cotta  di 
merletto  , che  avrebbe  potuto  servire  ad  un 
('.ardinale!  . . . Un  altro  nel  posto  mio  ne 
sarebbe  venuto  a\V rjccommunicabo  vos  ; ma 
io  sono  plac.abile , e se  mi  rendete  i miei 
palafreni  , se  rilasciale  i miei  fratelli,  e mi 
restituite  i miei  averi , c mi  date  subito 
cento  corone  da  spendersi  in  messe  all’ ai- 
tar maiigiore  dell'  Abbazia  di  Jorvaiilx  , e 
tale  volo  di  non  mangiar  più  selvaggina  11- 
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no  alla  Pentecoste  , forse  non  udrete  più 
dir  nulla  di  questa  pazza  belTa.  • 

• .Santo  padre  , - disse  il  Capo  dei  ban- 
diti , • mi  addolora  il  pensare  che  siate 
stato  trattato  in  modo  dai  miei  seguaci  da 
dovere  ben  usare  le  vostre  riprensioni  pa- 
terne. » 

■ Trattato!  • ripetè  il  Mon.aco  , inco- 
ragaito  dal  tuono  dolce  di  quei  llucc  della 
foresta  ; • mi  bau  trattalo  come  non  si  trat- 
terebbe nessun  cane  di  buona  nazza  . . . 
molto  meno  un  Cristiano  . . . molto  menu 
un  Frate  ...  e molto  meno  anche  un  Prio- 
re della  santa  comunità  di  Jorvaulx.  Vi  fu 
un  menestrello  ubbriacoue  e profano , chia- 
malo Allan-Dale  . . . netnilo  quidam  .... 
che  mi  ha  minacciato  di  castighi  corpo- 
rei ..  . anche  di  morte , se  non  aggiungo 
quattrocento  corone  di  riscatto  , al  bottino 
di  tutti  gli  averi  che  mi  ha  già  rapiti  . . . 
catene  d’  oro  , e gemme  di  cui  non  so  il 
valore  ; senza  contar  tutto  quello  che  è 
stalo  rotto  e guastato  fra  le  loro  rozze  mani, 
come  la  mia  cassetta  da  cipria  colle  molle 
d’argento . • 

» eli  è impossibile  che  Allan-Oalc , ab- 
bia trattato  così  un  uomo  del  vostro  re- 
verendo aspetto,  » rispose  il  Capitano. 

« eli  è vero  come  l’ Evangelo  di  San  N’ic- 
codemo,  » disse  il  Priore;  « egli  mi  ha  mi- 
nacciato , facendo  i giuramenti  più  spaven- 
tosi nel  suo  linguaggio  del  nord,  di  farmi 
appiccare  all’albero  più  alto  della  foresta." 

« Ah,  è egli  vero?  Allora  reverendo  Pa- 
dre, penso  che  non  potreste  far  nulla  di 
meglio  che  di  conformarvi  ai  suoi  decreti... 
perocché  non  v’  è uomo  che  sia  più  esatto 
di  Allan-llale  nell’  adempimento  delle  sue 
promesse. 

• Voi  volete  celiare  , » disse  il  Priore  stu- 
pito , con  un  riso  forzalo  ; • e io  amo  una 
celia  con  lutto  il  cuore.  Ma,  ab!  ab!  ah! 
quando  I’  allegria  è durala  tutta  notte  si 
deve  es.ser  sostenuti  il  mattino  . • 

X Ed  io  sono  sostenuto  come  un  padre 
confessore , » rispose  il  Bandito  ; « voi  do- 
vete pagare  il  vostro  riscatto,  signor  Priore, 
o il  vostro  conyenlo  procederà  forse  ad  una 
nuova  elezione  ; perocché  il  vostro  seggio 
farà  divorzio  da  voi . » 

« Siete  voi  Cristiani,  » disse  il  Priore, 

« e tenete  un  tal  linguaggio  ad  un  ecch»- 
8Ì.astico  ? • 

X (’.risliani!  si,  aA'è  lo  si.amo,  c abbiamo 
di  più  dei  teologi  fra  di  noi , « rispose  il 
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Bandito.  « Il  nostro  allef^ro  cappellano  venga 
oltre,  e spieghi  a questo  reverendo  Padre 
il  testo  che  concerne  la  materia.  » 

Il  Frate,  a metà  ubbriaco  , si  era  infil- 
zata una  tonaca  da  religioso  sulla  sua  ca- 
sacca verde,  e raccogliendo  tutti  quei  brani 
d’  istruzione  che  acquistata  avea  in  giovi- 
nezza , • Padre  venerabile , « egli  disse , 
» Detufaciat  salvam  benignilatem  veslraui.. . 
siete  il  benvenuto  in  questi  boschi.  » 

« Che  profana  beffa  è questa?  • disse  il 
Priore . » Amico , se  tu  appartieni  davvero 
alla  Chiesa  sareblw  meglio  che  mi  additassi 
come  io  possa  sottrarmi  a ((uesti  uomini , 
che  di  startene  a ghignar  là  e a dimenarti 
come  un  ballerino  da  corda.  » 

« Affé,  reverendo  Padre,  » disse  il  Fra- 
te, « non  vi  è che  un  modo  con  cui  tu 
possa  scappare . (ili  è oggi  per  noi  il  giorno 
di  Sant'  Andrea , e stiamo  raccogliendo  le 
nostre  decime.  » 

> Ma  non  dalla  Chiesa , io  penso , mio 
buon  fratello?  • disse  il  Priore.  » 

Dalla  Chiesa , e dai  laici , • disse  il  Fra- 
te ; ■ e per.  ciò  , signor  Priore , facite  vo- 
bis  amicos  de  Mammone  iniquitatis  ....  fa- 
tevi degli  amici  col  Mammone  dell’  iniquità; 
perocché  nessun’  altra  amicizia  é in  caso 
di  giovarvi . » 

« Io  amo  di  cuore  gli  allegri  arcieri , • 
disse  il  Priore,  raddolcendo  il  tuono;  « spero 
dunque  che  non  sarete  troppo  esigenti  con 
me....  nè  tampoco  io  sono  novizio  ncilartc 
della  caccia ...  e so  dar  flato  a un  corno , 
in  modo  da  farne  rintronare  ogni  quercia... 
Su,  non  dovete  trattarmi  troppo  duramente.» 

> Dategli  un  corno,  » disse  il  Bandito; 
» sperimenteremo  la  perizia  di  cui  si  vanta.  > 

Il  Priore  Aymer  alzò  uno  squillo.  Il  Ca- 
pitano scrollò  la  testa. 

" Signor  Priore  , » egli  disse , « tu  sai 
alzare  un’allegra  nula,  ma  essa  non  può 
riscattarti ...  noi  non  possiamo  , come  porta 
la  leggenda  scritta  sullo  scudo  di  un  buon 
cavaliere,  metterti  in  libertà  per  uno  squil- 
lo . Inoltre,  ti  conosco...  tu  sei  uno  di 
quelli  , che  colle  nuove  grazie  Francesi 
e i Tra-ia-li-ra , alterano  lo  antiche  note 
dei  corni  Inglesi . — Priore , questo  tuo 
squillo  ha  accresciuto  di  cinquanta  corone 
il  tuo  riscatto  , come  uno  di  queili  che  ser- 
virebbero a corrompere  gli  antichi  e gravi 
modi  della  caccia  Inglese.  » 

« Sta  bene,  amico , » disse  I’  Abate  ' con 
cruccio , « tu  sei  difficile  a contentare  nel- 


r arte  tua  ; ma  spero  che  sarai  più  ragit»- 
nevole  intorno  al  riscatto.  In  una  parola , 
poiché  debbo  bruciare  una  candela  in  onore 
del  diavolo , che  riscatto  debbo  pagare  per 
poter  partire  di  qui  senza  cinquanta  dei  vo- 
stri arcieri  alle  coste?  » 

« Non  sarebbe  bene,  » disse  il  luogo- 
tenente della  banda  in  disparte  al  Capita- 
no, » che  il  Priore  decretasse  il  riscatto  del- 
1’ Ebreo,  e I'  Ebreo  quello  del  Priore?  • 

• Sci  un  pozzo , » disse  il  Capitano , 

» ma  la  tua  idea  è eccellente!  - Vicn  fuori 
Ebreo guarda  questo  venerabile  pa- 

dre Ajuicr , Priore  della  ricca  Abbazia  di 
Jorvaul.v  c dimmi  a qual  riscatto  possiamo 
tassarlo?,...  tu  conosci  le  entrate  del  suo 
convento , ne  sono  sicuro  . » 

• Oh  certo,  » disse  Isacco,  • io  ho  ne- 
goziato con  quei  buoni  padri,  ed  ho  com- 
prato frumento,  ed  orzo,  e frutti  della  terra, 
ed  anche  molta  lana . I.a  è una  ricca  Abba- 
zia, ed  essi  vivono  grassamente,  e bevono 
i vini  più  dolci  di  questo  mondo , questi 
buoni  padri  di  Jorvaulv.  Ah  se  un  misera- 
bile bandito  come  sono  io  avesse  una  sif- 
fatUi  casa  a cui  andare , c le  loro  entrate 
annue,  c mensili,  molto  uro,  e argento 
vorrei  ilare  per  uscire  di  prigionia.  • 

« (jane  di  un  Ebreo!  » esclamò  il  Prio- 
re , « niuno  sa  meglio  di  te,  maledetto  , 
che  la  nostra  santa  cosa  di  Dio  è indebi- 
tata per  la  restaurazione  del  nostro  coro..,.  » 

• E per  le  provviste  fatte  per  la  cantina 
in  autunno,  divini  di  Guascogna,  « lo  in- 
terruppe r Ebreo  ; » ma  queste  ...  queste 
sono  piccole  cose . » 

• Uditelo  r infedel  cane!  » disse  I’  ec- 
clesiastico ; Il  egli  ciancia  come  se  la  no- 
stra santa  comunità  si  fosse  indebitata  pei 
vini  che  abbiamo  licenza  di  bere , propter 
neeessUtttem , et  ad  friijvs  depellendum. 
Il  circonciso  furfante  bestemmia  la  santa 
Chiesa,  e dei  Cristiani  stanno  ad  udirlo 
senza  rimproverarlo  ! • 

<•  Tutto  questo  a nulla  monUi,  » disse  il  Du- 
ce. • Isacco,  diciiiara  quel  eh’  ei  deve  paga- 
re, senza  scorticarlo  del  pelo,  e della  pelle.  « 

« Seicento  corone,  disse  Isacco,  » il  buon 
Priore  può  ben  pagarle  alle  Signorie  vostre, 
senza  perciò  assidersi  in  una  poltrona  meno 
morbida . » 

■ .Seicento  corone,  • disse  gravemente  il 

Duce  : « sono  contento tu  hai  parlato 

bene,  Isacco seicento  corone.  - La  é 

una  sentenza,  signor  Priore.  » 
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• Una  sentenza! una  sentenza!  » 

esclainó  la  banda;  » .8aIoroone  non  ne  ha 
proferita  nessuna  migliore.  • 

« Tu  udisti  la  tua  condanna,  Priore,  » 
disse  il  Duce. 

» Voi  siete  insensati , miei  .Signori  , > 
disse  il  Priore;  « dove  posso  io  trovare  una 
tal  .somma?  Se  vendessi  lln  la  pisside  c i 
candelabri  dell’altare  di  Jorvaulx,  appena 
la  metà  potrei  accozzarne;  ed  é necessario 
perciò  che  vadalo  medesimo  a Jorvauk;  po- 
trete ritenere  come  staticlii  imiei  due  preti.» 

« Sarebbe  una  confidenza  troppo  cieca,  » 
disse  il  Bandito;  » noi  riterremo  le , Prio- 
re, c manderemo  essi  a'  prender  il  tuo  ri- 
scatto . Tu  non  mancherai  intanto  di  una 
tazza  di  vino  e di  una  fetta  di  selvaggina; 
e,  se  ti  piace  la  caccia,  ne  farai  fra  noi 
di  quelle  che  falle  mai  non  avrai  nel  tuo 
paese  del  nord.  « 

• O,  se  così  vi  piace,»  disse  Isiicco,  che 
bramava  di  caplivarsi  il  favore  de'  banditi , 
« manderò  a prendere  a York  le  seicento  co- 
rone, da  una  certa  somma  che  tengo,  pur- 
ché il  reverendo  Priore  voglia  farmene  una 
obbligazione . • 

« Egli  farà  tutto  quello  che  vuoi,  Isacco,  » 
disse  il  Eapilano;  « e tu  pagherai  ii  riscatto 
del  Priore,  e il  tuo  nel  tempo  iste.sso. 

« Il  mio!  ab  buoni  Signori,  » dis.se  l'b^ 
breo , « io  sono  un  povero  ed  alTIitto  vec- 
chio; il  b>astone  di  un  mendico  sarebbe 
tutto  quello  che  in  vita  mi  resterebbe,  sup- 
ponendo che  pagarv  i dovessi  anche  solo  cin- 
quanta corone  . » 

■■  II  Priore  giudicherà  ciò,  » rispose  il 
Capitano.  — « Che  ne  dite.  Padre  Ayiiicr? 
può  pagare  1'  Ebreo  un  buon  riscatto?  » 

« .Se  può  pagare  un  buon  riscatto?  » ri- 
spose il  Priore ...»  non  è egli  Isacco  di 
York,  abbastanza  ricco  per  redimere  dalla 
prigionia  le  dicci  tribù  d’  Israele,  che  fu- 
rono travolte  nei  ceppi  Assiri?...  lo  ho 
avuto  poco  a fare  con  lui,  ma  il  nostro 
cantiniere  e il  tc.soricre  han  trattato  molto 
seco,  e dicono  che  la  sua  casa  di  York 
è cosi  piena  d'oro,  c d'argento  da  sver- 
gognarne ogni  p.ae.sc  cristiano.  Gli  è un  sog- 
getto di  meraviglia  per  tutti  i fedeli  il  ve- 
dere che  questi  rospi  roditori  possono  cosi 
corrodere  le  viscere  dello  Stato,  e della 
santa  Chiesa  colle  loro  abbominevoli  usure 
ed  estorsioni.  » 

■ Adagio,  P.adre,  ponete  un  freno  alla 
vostra  collera.  Prego  vostra  riverenza  a ri- 


cordarsi eh’  io  non  obbligo  nessuno  a pren- 
dere il  mio  denaro.  Ma  quando  un  ecclesia- 
stico 0 un  laico,  un  Principe,  o un  Priore, 
un  Cavaliere , o un  Prete , viene  a battere 
alla  porta  d’ Isacco,  non  è con  questi  ter- 
mini incivili  che  gli  chiede  i suoi  sbekals. 
Allora  dicono,  ‘ Amico  Isacco , volete  favo- 
rirmi in  questa  cosa,  e vi  pagherò  esatta- 
mente nel  giorno  convenuto  , cosi  Iddio  mi 
sia  testimonio?’ ...  oppure  ‘ Caro  Isacco,  se 
mai  faceste  servizio  a qualcuno,  mostratevi 
amico  in  questo  bisogno!'  E quando  il  gior- 
no giunge  , c chieggo  il  mio,  che  odo  io 
allora  se  non  che  ‘ Dannato  Ebreo,  ’ e 
‘ La  maledizione  di  Egitto  sulla  tua  tribù  ’ 
e lutto  quello  che  può  incitare  un  volgo 
grossolano  c barbaro  contro  dei  poveri  fo- 
restieri ? » 

« Priore , » disse  il  Capitano , • seb- 
bene Ebreo,  egli  ha  parlato  bene.  Profe- 
rite perciò  il  suo  riscatto  come  egli  pro- 
ferì il  vostro  senza  usare  altre  rozze  espres- 
sioni. • 

» Nessun  altro',  fuori  di  latro  famotus 
r interpretazione  delle  quali,  parole  » dis.se  il 
Priore  , « vi  darò  in  miglior  tempo,  può  far 
stare  un  prelato  Cristiano,  e un  Ebreo  non 
battezzato  sulla  slessa  panca.  Ma  poiché 
volete  eh’  io  stabilisca  il  riscatto  di  questo 
inariiiolo  , vi  dirò  apertamente  che  farete 
torto  a voi  stessi  se  prendete  un  solo  pnmij 
di  meno  di  mille  eorone.  » 

« E la  sentenza  ! è la  sentenza!  » 

gridò  il  Capo  dei  banditi. 

» E la  sentenza! . ...  è la  sentenza  ! » ri- 
peterono i suoi  .assistenti  ; - il  Cristiano  ci 
ha  dato  una  prova  dei  suoi  buoni  priiicipj , 
e si  è mostrato  con  noi  più  generoso  deH’E- 
breo  . » 

» Il  Ilio  dei  miei  padri  mi  soccorra!  » 
disse  l'Ebreo;  » volete  dar  I' ultimo  colpo 

a una  povera  creatura? lo  .son  rim.islo 

oggi  senza  figlia,  e volete  privarmi  anche 
dei  mezzi  della  sussistenza?  » 

« Avrai  meno  spese  , Ebreo,  se  sei  senza 
figli  » disse  Ajmer. 

« Oimé!  Milord,  » disse  Isacco,  » le  vostre 
leggi  non  vi  permettono  di  sapere  qu.anto  i 
figli  nostri  siano  cari  ai  nostri  cuori . . . Oh 
Rebecca  ! prole  della  mia  amata  Rachele  ! 
se  ogni  foglia  di  quell’  albero  fosse  uno  zec- 
chino , e che  ognuno  di  quei  zecchini  mi 
appartenesse , io  darei  tutta  quella  m.assa  di 
ricchezze  per  sapere  se  tu  vivi,  e se  sottratta 
ti  sci  alle  mani  del  Nazzareno  ! » 
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» Non  Im  tua  flglia  i capelli  neri?  > diase 
lino  dei  banditi  ; • e non  portava  ella  un 
velo  di  seta  ricamato  in  argento?  « 

x Si , si , « ri8|K)se  il  vecchio , tremante 
allora  di  ansietà  come  prima  di  paura . 

« l.a  liencdizioiie  di  Giacobbe  sia  su  di  tc  ! 
Puoi  tu  dirmi  se  eiia  sia  salva?  » 

« Ku  essa , dunque , » disse  i'  arciere , 

• che  venne  rapita  dal  superbo  Templare, 
quando  si  aperse  una  via  fra  le  nostre  schie- 
re. Io  avevo  curvato  1'  arco  per  avventargli 
una  freccia,  ma  mi  trattenni  temendo  di 
colpire  la  giovinetta  . » 

« Oh  ! ■ gridò  I’  Ebreo , « volesse  Iddio, 
che  la  tua  freccia  fosse  stata  scagliata,  quan- 
do pure  avesse  dovuto  trapassarle  il  petto!  - 
Meglio  la  tomba  dei  suoi  padri  che  il  letto 
turpe  del  libertino  e selvaggio  Templare . 
Ichabod  ! Ichabod  ! la  gloria  della  mia  casa 
I!  ccclissata  ! « 

« Amici , • disse  il  Capo,  volgendosi  in- 
torno , « il  vecchio  è un  Ebreo , nullameno 
il  suo  dolore  mi  commuove.  - .Sii  sincero 
con  noi,  Isacco.  . . il  pagamento  di  questo 
riscatto  di  mille  corone  ti  metterà  davvero 
alla  miseria?  » 

Isacco,  ricondotto  al  pensiero  dei  suoi 
beni  mondani  , I'  amore  dei  quali  , per 
un’abitudine  inveterala,  lottava  in  lui  an- 
che col  suo  affetto  paterno , impallidì , 
balbettò,  c non  potò  negare  che  qualcli’  al- 
tra piccola  cosa  gli  sarebbe  pur  sempre  ri- 
masta. 

• Ebbene . . . checché  ti  rimanga,  » disse 
il  Bandito , • non  saremo  con  te  troppo  ri- 
gorosi . Tanto  sarebbe  possibile  che  tu  ri- 
scattassi tua  figlia  dagli  artigli  di  Sir  Brian 
de  Buis-Cuill>ert  senza  tieuaro , quanto  che 
uccidessi  un  ceno  reale  con  una  freccia 
spuntala.  - Noi  ti  imporremo  il  riscatto  me- 
desimo che  gritvita  sul  Priore  Aymer , o 
piuttosto  anclie  cento  corone  di  meno  e 
sarà  una  perdila  die  sosterrò  io  personal- 
mente . Gobi  noi  ci  sottrarremo  al  rimpro- 
vero di  aver  tassato  un  mercanto  Ebreo  al 
pari  di  un  prelato  Gristiano , e tu  avrai  cin- 
quecento corone  per  redimere  tua  figlia  . I 
Templari  amano  lo  splendore  dei  shekels 
d’  argento  al  pari  del  lampo  ilcgli  occhi  ne- 
ri . - Affrettati  a far  risuonare  le  tue  corone 
alle  orecchie  di  Bois-tluilliert  prima  die 
di  peggio  ti  accada.  Tu  lo  troverai , come  le 
nostre  scolte  ci  hanno  detto,  alla  Gonfrater- 
nita  dell’  Ordine  suo  più  vicina.  - Ho  detto 
bene , miei  allegri  compagni  ? « 


Gli  arcieri  esternarono  la  loro  solila 
acquiescenza  all'  opinione  del  loro  Duce  -,  e 
Isacco , sollevalo  da  una  metà  de' suoi  timo- 
ri , apprendendo  che  sua  figlia  viveva,  c po- 
teva redimersi,  si  gettò  ai  piedi  del  generoso 
Bandito,  e fregandola  sua  barba  contro  i 
suoi  calzarelti , cercò  di  baciare  il  lembo 
della  sua  casacca  grigia.  Il  Gapitano  si  arre- 
trò, c si  sciolse  dalle  mani  dell'  Ebreo  , non 
senza  qualclie  segno  di  disgusto  . 

» No  , alzali , alzati  ! lo  sono  Inglese  , e 
abborro  queste  umiliazioni  all'  Orientale. . . 
Inginocchiati  a Dio,  e non  a un  povero  pec- 
catore , quale  sono  io . » 

» Si , Ebreo , • disse  il  Priore  Aymer  ; 

> inginocchiati  a Dio,  rappresentato  nel 
servo  del  suo  altare,  e chi  sa,  se  il  tuo  pen- 
timento sincero  accomp.'ignato  da  ricchi 
doni  al  sepolcro  di  s.  Roberto , non  possa 
fare  ottenere  grazia  a te  e alla  tua  flglia  Re- 
becca? Mi  duole  per  la  fanciulla,  perocché 
è di  aspetto  vago  c gentile,...  io  la  vidi 
alla  giostra  di  Ashby.  Poi  Brian  de  Bois- 
Guilbert  è uno  con  cui  io  posso  molto  . . . 
pensa  a meritarti  le  mie  buone  grazie  con 
lui . » 

• Oimé  1 oimé  ! • disse  T Ebreo , « da 
tutte  le  parti  gir  oppressori  insorgono  con- 
tro di  me  ...  io  sono  la  preda  dell’  .Assirio  c 
dell’  Egiziano.  » 

» E qual  altra  dovrebbe  esser  la  sorte 
della  tua  maledetbi  razza  ? » ris|«isc  il  Prio- 
re; « perocché  cosa  dice  il  sacro  lesto? 
verbuin  Domini  projecerunt , et  sapientia 
esi  nulla  in  eis . , . essi  bau  gettata  la  pa- 
rola del  Signore,  c non  vi  é saviezza  in  loro; 
propierea  tiabo  mulieres  eonim  exlcris  . . . 
darò  le  loro  donne  ai  forestieri,  cioè  al  Tem- 
plare , come  adesso  accade  ; et  thesauros 
rorum  haereilibus  alienis,  e i loro  tesori 
agli  altri ...  come  nell' attuai  caso  a questi 
onesti  gentiluomini . > 

Isacco  gemè  dall'  imo  petto,  e cominciò  a 
torcersi  le  mani,  e a ricadere  nel  suo  stato 
di  dolore  di  e disperazione.  Ma  il  Duce  delia 
banda  lo  tirò  in  disparte. 

« Pensa  bene,  Isacco,  » disse  l.ocksley, 

> a quello  che  vuoi  fare;  secondo  me  tu 
dovresti  accettare  1’  amicizia  di  questo  ec- 
clesiastico. Egli  è leggiero  , Isacco , e rapa- 
ce; almeno  lia  bisogno  di  denaro  per  com- 
piere le  sue  prolusioni  . Tu  puoi  smldisface 
facilmente  la  sua  avarizia;  perché  non  cre- 
dere eh’  ci  presti  fede  alla  tua  allegata  po- 
vertà. lo  conosco  bi'nissimo,  Isacco,  la  cas- 
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setta  di  ferro  in  cui  tu  tieni  il  tuo  denaro... 
Cile  ! nota  non  mi  è forse  la  ^an  pietra  che 
6 sotto  un  melo  del  tuo  giardino  a York , e 
che  cuoprc  una  cava  a volta?  » V Ebreo  di- 
ventò pallido  come  la  morte.  - » Ma  non  te- 
mer nulla  da  me,  ” continuò  l’arciere,  • pe- 
rocché noi  siamo  antichi  conoscenti.  Aon 
rammenti  tu  l' arciero  infermo  che  la  tua 
bella  figlia  Rehecca  ricomprò  dai  ceppi  a 
York,  che  essa  tenne  in  casa  finché  fu  ri- 
messo, e che  fu  poi  da  le  licenziato  con  una 
moneta?...  Per  quanto  usuraio  tu  sia,  tu 
non  mettesti  mai  danaro  a maggior  frutto 
di  quel  povero  marco  d’argento,  peroc- 
ché oggi  esso  ti  ha  salvate  cinquecento  co- 
rone. » 

« E tu  sei  quello  che  chiamavamo  Ric- 
cardo Piega-l’-Arco?  » disse  Isacco  ; « mi 
parve  bene  di  cono.sccre  la  tua  voce.  « 

« lo  sono  Piega-l’-Arco , » disse  il  Capi- 
tano , « e Isjcksley , ed  ho  un  altro  buon 
nome  oltre  tutti  questi . > 

■ Ma  tu  ti  inganni , buon  Picga-l’-Arco , 
rapporto  a quella  stanza  a volta.  Cosi  mi 
aiuti  il  Cielo , come  altro  non  v'  é in  essa 
che  alcune  merci  di  cui  volentieri  vi  darò 
parte...  cento  canne  di  panno  verde  di  Lin- 
coln per  farne  giubbe  ai  vostri  uomini,  e 
cento  verghe  di  tasso  Spagnuuio  buone 
a convertirsi  in  archi , e cento  corde  di  se- 
ta, solide  , rotonde  e di  un'eccellente 
qualità.  Vi  manderò  tutto  ciò  per  gratitudine 
del  vostro  buon  vjlcre , onesto  Riccardo  , o 
voi  tacerete  di  quella  stanza  a volta,  mio 
buon  amico . » 

• .Sarò  mulo  come  una  tarantola,  " disse 
il  Bandito;  • e credimi  che  mi  duole  assai 
per  tua  figlia . Ma  io  non  posso  aiutarli . . . 
Le  lancie  dei  Templari  sono  troppo  forti  pei 
miei  arcieri  in  campo  aperto  ...  essi  ci  dis- 
seminerebbero come  la  polvere  . Se  avessi 
saputo  che  era  Rebecca  quando  la  rapirono, 
(lualche  cosa  poteva  farsi  ; ma  adesso  cun- 
vicn  usare  politica . Su , debbo  io  trattare 
per  te  col  Priore?  » 

• In  nome  di  Dio  , Riccardo,  fa’  quel  che 
puoi  per  farmi  ricuperare  la  figlia  delle  mie 
viscere.  » 

« Non  mi  interrompere  colla  tua  intem- 
pestiva avarizia,  ••  disse  il  Bandito,  « e trat- 
terò con  lui  in  tuo  favore.  • 

Egli  si  tolse  quindi  dall’  Ebreo , che  lo 
segui  davvicino  i>erò , come  la  sua  ombra. 

■>  Priore  Ajmer  , » disse  il  Capitano, 

» venitene  in  disparte  con  me  sotto  i|uesto 


albero.  Si  dice  che  tu  ami  il  vino  e il  sorriso 
delle  dame,  più  che  non  si  convenga  al  tuo 
Ordine  , signor  Religioso  ; ma  con  ciò  io 
non  ho  nulla  a fare.  Ilo  udito  dir  anche  che 
ti  piaccia  una  muta  di  ottimi  cani  e un  buon 
cavallo , ed  é possibile  che  tu  non  detesti 
una  borsa  ben  gonfia.  Ma  io  non  ho  mai 
sentilo  dire  che  tu  fossi  duro  o crudele  . - 
Ora , ecco  qui  Isacco  che  ti  darà  i mezzi  per 
appagare  i tuoi  piaceri  facendoti  possedere 
un  sacco  contenente  cento  marchi  di  ar- 
gento, se  la  tua  intercessione  col  tuo  al- 
leato il  Templare  varrà  a procurare  la  li- 
bertà di  sua  figlia.  > 

« Salva  c onorata,  quale  mi  fu  tolta,  • 
« disse  I’  Ebreo  , « altrimenti  il  patto  non 
tiene  . '■ 

« Silenzio , Isacco , • disse  il  Bandito  , 
« o rinunzio  a perorar  per  te. -Che  dite 
del  mio  discorso  , Priore  Ayiner  ? ■ 

» 1.3  cosa,  » di.ssc  il  Priore,  > è di  un  ge- 
nere misto;  perocché  s’io  faccio  un’  azione 
buona  da  un  lato,  essa  riesce  dall' altro  in 
vantaggio  di  un  Ebreo  , e in  ciò  sta  contro 
alla  mia  coscienza.  Nondimeno  se  l’Israe- 
lita vuol  favorire  la  Chiesa  dandoci  un  obla- 
zione per  costruire  il  nostro  dormitorio  , mi 
impegnerò  ad  aiutarlo  nella  bisogna  di  sua 
figlia.  « 

• Per  una  ventina  di  marchi  ne  dispor- 
rete pel  dormitorio,  » disse  il  Bandito.  • 

• Taci,  dico,  Isacco  !...  e avrete  un  paio  di 
candelabri  d' argento  per  l’ aitar  maggiore.  > 

« Ma  pensa  , buon  Riccardo  Picga-l’Ar- 
co  , » disse  Isacco  cercando  d' interporsi ... 

« Buon  Ebreo  , ...  buona  bestia , ...  buon 
rettile!  > disse  l’ arciero  perdendo  la  pa- 
zienza, « se  tu  continui  a voler  mettere  le 
tue  sebifose  ricchezze  in  bilancio  colla  vita , 
c l’onore  di  tua  figlia,  pel  Cielo,  io  li  to- 
glierò fin  r ultimo  maravedi  che  tu  posseg- 
ga , prima  ebe  tre  giorni  siano  trascorsi  ! > 

Isacco  si  strinse  nelle  spalle,  e tacque. 

• E quale  guàrenzia  avrò  io  per  tutto 
ciò?»  disse  il  Priore. 

• Se  Isacco  consegue  il  suo  line  col  mezzo 
vostro,  » disse  il  Bandito,  « io  giuro  per  San- 
t’  L-berto  che  ti  farò  pagare  da  lui  quel  che 
promette,  o che  gli  farò  rendere  un  tale 
conto  che  meglio  sarebbe  stato  per  lui  il 
pagar  venti  volle  la  somma  pattuita . » 

» Ebbene  , Ebreo,  » disse  Aymer,  • dap- 
poiché debbo  mischiarmi  di  questa  faccen- 
da , dammi  ! tuoi  materiali  per  scrivere. . . 
ma  no...  piultostochè adoperar  la  tua  penna 
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vorrei  palir  la  fame  ventiquattr’  ore  ; e dove 
ne  troverò  un’  altra  ? » 

« Se  I vostri  santi  scrupoli  vi  vietano  di 
adoperare  le  cose  dell’  Ebreo , per  la  penna 
posso  trovare  un  rimedio , » disse  l' Arcie- 
re; è,  curvando  il  suo  arco,  egli  mirò  ad 
un’oca  saivatica  che  trapassava  altissima  al 
disopra  di  loro,  guardia  avanzata  di  una  fa- 
lange della  sua  tribù , che  dirigeva  il  volo 
verso  I paduli  lontani , e solitari  di  llol- 
derness.  L,’  uccello  cadde  trafitto  dalla  qua- 
drella. 

« Ecco,  Priore,  » disse  il  Capitano,  « pen- 
ne bastanti  por  provvederne  tutti  i monaci 
di  Jorvaulx  per  cento  anni,  purché  essi  non 
pensino  a scriver  cronache.  » 
li  Priore  si  assise , scrisse  con  suo  gran- 
d’  agio  una  lettera  a Brian  de  Bois-tiuil- 
bert , ed  avendola  con  cura  sigillata  la  die- 
de all’  Ebreo  dicendo . • Questo  sarà  il  tuo 
salvacondotto  alla  confraternita  di  Tem- 
plestowe  e,  come  credo,  ti  farà  probabil- 
mente tenere  la  libertà  di  tua  figlia,  quando 
sia  accompagnato  da  olTerle  vantaggiose  : 
perocché  credimi  bene  , il  buon  Cavaliere 
appartiene  ad  una  confraternita  che  non  fa 
nulla  per  nulla  . > 

• Bene  sta  , Priore  , » disse  il  Bandito  , 
Il  io  non  vuo’  trattenerti  di  più  qui  se  non 
che  per  dare  all’  Ebreo  una  quietanza  delle 
seicento  corone,  alle  quali  é fissato  il  tuo 
riscatto,  lo  l’ accetto  per  pagatore  , e se  so 
che  trovi  la  più  piccola  difllcoltà  per  fare 
entrare  tal  somma  nei  suoi  conti , voglio 
che  Santa  Maria  mi  maledica , s' io  non  ab- 
brucio l'abbazia  sulla  tua  testa  , dovessi 
essere  perciò  appiccato  diec’  anni  prima!  > 
Con  molto  più  mal  talento  eh’  ei  scritto 
non  avesse  la  lettera  a Bois-Cuilbert , il 
Priore  vergò  la  quietanza,  dando  credito  a 
Isacco  dì  York  di  seicento  corone  anticipa- 
tegli pel  suo  riscatto  , e promettendo  fedel- 
mente di  tenere  conto  con  lui  per  tale 
somma. 

» Ora  che  ricomprato  mi  sono  da  vero 
prigioniero , « disse  il  Priore  Aymer , » io 
vi  prego  a volermi  restituire  i miei  muli , e 
il  mìo  palafreno,  le  mie  gemme  e i miei 
abiti , e a mettere  in  libertà  i miei  eon- 
fratelli . > 

« Quanto  ai  vostri  confratelli  , signor 
Priore  « disse  l.ocksley,  » essi  saran  messi 
subito  in  libertà , ehé  ingiusto  sarebbe  il 
ritenerli  ; rapporto  ai  cavalli  e ai  muli  , 
renduti  pure  vi  saranno,  con  quel  denaro 
Walter  Scott  Yol.  III. 


che  bastare  vi  po.ssa  per  andare  a York  , 
imperocché  crudeltà  sarebbe  il  privarvi  dei 
mezzi  di  viaggiare  . — Ma  perciò  che  sia  de- 
gli anelli,  delle  gemme  , delle  catene  ec.,  do- 
vete sapere  che  noi  siamo  uomini  di  co- 
scienza tenera  , c che  non  vogliamo  dare  a 
un  uomo  venerabile  come  voi,  clic  dovrebbe 
esser  morto  a tutto  le  vanilii  della  vita , la 
pericolosa  tentazione  d’  infrangere  la  regola 
del  suo  Ordine,  portando  anelli , catene  ed 
altri  frìvoli  ornamenti.  » 

« Pensate  a quello  che  fate,  miei  Signo- 
ri, » disse  il  Priore,  • prima  di  mettere  le 
mani  sul  patrimonio  della  Chiesa...  Quegli 
oggetti  sono  «ntór  res  taeras , e non  so 
quello  che  potrebbe  dirsene,  se  delle  mani 
laiche  dovessero  toccarli . > 

« lo  mi  assumerò  il  pensiero  di  ciò , re- 
verendo Priore,  » disse  l’Eremita  di  Co- 
pmanburst  ; • perché  li  porterò  io  stesso.  » 
« Amico,  o fratello,  ■ disse  il  Priore, 
rispondendo  a quella  soluzione  dei  suoi  dub- 
bi, • se  tu  hai  preso  davvero  gli  ordini  sacri, 
ti  prego  di  riflettere  in  qual  modo  potrai  dar 
ragione  al  tuo  Superiore  della  parte  che  hai 
presa  all’  opera  d’  oggi.  » 

« Amico  Priore , » rispose  l’ Eremita  , 
« dovete  sapere  eh’  io  appartengo  ad  una 
piccola  diocesi  , di  cui  sono  io  medesimo 
parroco,  e che  mi  curo  cosi  poco  del  Ve- 
scovo di  York,  quanto  poco  mi  curo  dcl- 
r Abate  di  Jorvaulx , del  Priore , c di  tutto 
il  convento.  " 

• Tu  stai  affatto  contro  le  regole , » disse 
il  Priore;  • tu  sei  uno  di  quei  profani,  che, 
assumendo  gli  ordini  sacri  senza  una  voca- 
zione spiegata , contaminano  ì santi  riti , e 
mettono  in  pericolo  le  anime  di  coloro  che 
da  essi  prendono  consiglio  ; lapides  prò 
pane  condonantes  eis.„  dando  loro  pietre 
invece  di  pane  , come  dice  la  Volgata.  • 

« Se  non  ci  fosse  voluto  che  del  Eatino 
per  rompermi  il  capo , « dis.se  il  Erate. , 

» esso  non  sarel>bc  stato  tanto  tempo  unito.  - 
Io  dico  che  alleggerire  una  masnada  di  su- 
perbi preti  eome  tu  sei,  dei  loro  giojelli  o dei 
loro  ornamenti,  é uno  spogliare  legittima- 
mente  gli  Egiziani.  • 

• Tu  non  sci  che  un  religioso  da  stra- 
da, » ' disse  il  Priore , con  gran  collera, 

!•  excomunicabo  vos.  " 

« Tu  ben  di  più  simigli  a un  ladro  c a 
un  eretico  , » disse  il  Erate,  del  pari  sde- 
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^'iiato;  > io  non  tollererò  I'  affronto  da- 
vanti ai  miei  parrocchiani , che  tu  non  isti- 
ini  obbrobrio  di  farmi , sebbene  io  sia  un 
tuo  reverendo  fratello.  Osta  ejus  perfrin- 
gam , ti  romperò  le  ossa , come  dice  la 
Volgata . » 

« Olò  ! » gridò  il  Capitano , • i due  Re- 
verendi giungeranno  a tanto?...  Slatti  in 
pace , Frate.  - Priore , se  tu  non  sei  in  per- 
fetta regola  con  Dio,  non  provocare  il  Frale 
di  più  . - Fremila , lascia  che  il  reverendo 
Padre  se  ne  vada  tranquillamente,  come  un 
uomo  già  riscattato . • 

Gli  arcieri  divisero  I due  irati  Religiosi , 
che  continuarono  ad  alzare  le  loro  voci , 
vituperandosi  I'  un  coli'  altro  in  un  cattivo 
Ialino , che  il  Priore  profferiva  con  mag- 
giore facilità,  e rEremila  con  maggiore  vee- 
menza. Il  Priore,  alflne,  si  riebbe  abba- 
stanza per  capire  che  comprometteva  la  sua 
dignità,  contendendo  con  un  ecclesiastico 
qual  era  quel  bandito , ed  essendoglisi  uniti 
i suoi  seguaci , parti  con  molla  minor  i>om- 
pa  e in  una  condizione  assai  più  apostolica, 
per  ciò  che  riguardi  le  cose  temporali , di 
(luella  che  dava  a vedere  prima  di  quello 
scontro. 

Restava  che  1'  Ebreo  desse  qualche  garan- 
zia pel  riscatto  che  pagar  doveva  pel  Priore  e 
per  sè;  ed  egli  rilasciò , un  ordine  sigillato 
colte  sue  armi  per  un  fratello  della  sua  tribù 
a York,  in  cui  gli  diceva  di  dare  al  latore  di 
quello  mille  corone , e certe  merci  spccili- 
cate  nella  nota. 

• Mio  fratello  Saha,  » egli  disse,  ge- 
mendo profondaincutc , > ha  la  chiave  del 
mio  magazzino . > 

• E delia  camera  a volta,  » bisbigUò  I.o- 
ckslcy. 

• .No,  no...  Dio  me  ne  guardi!  ••  disse  Isac- 
co, ••  male<letta  sia  l' ora  in  cui  tal  segreto 
venne  da  qualcuno  conosciuto  ! » 

« Esso  è in  salvo  con  me , • disse  il  Ran- 
dilo  , • purché  questa  tua  pergamena  ci 
tàccia  avere  la  somma  che  vi  è nominala.  - 
Ma  che  v’é,  Isacco?  sci  morto?  sei  divenuto 
stupido?  il  pagamento  di  mille  corone  ti  ha 
fatto  obliare  il  pericolo  di  tua  figlia?  » 

L’  Ebreo  trasalì. . . • No , Riccardo,  no... 
partirò  subito.  - Addio  , tu  che  non  posso 
chiamar  buono , e che  non  oso  e non  vo- 
glio chiamar  cattivo . • 

Ma  prima  eh'  ci  fosse  partilo  , il  Capo  de! 
banditi  gli  diede  questo  consiglio ...  Sii  li- 
berale nelle  tue  offerte,  Isacco  , e non  guar- 


dare alla  tua  borsa  allorché  si  tratta  della 
salvezza  di  tua  figlia . Credimi , l' oro  che 
rifiutassi  di  spendere  per  lei , ti  darebbe 
poscia  tanto  spasimo  come  se  ti  venisse 
vcr.salo  liquefatto  in  gola.  » 

Isacco  aderì  con  un  altro  gemito  , e si 
mise  in  via,  accompagnato  da  due  alti  ar- 
cieri , che  dovevano  essere  le  sue  guide , o 
nel  tempo  stesso  le  sue  guardie  , pel  bosco. 

Il  Cavalier  Nero , che  aveva  veduto  con 
interesse  que’  vari  avvenimenti,  si  acco- 
miatò allora  a sua  volta  dal  Bandito;  nè 
seppe  astenersi  dall'  esprimere  la  sua  sor- 
presa nell’  aver  veduto  regnare  tant’  ordine 
fra  persone  poste  fuori  d’  ogni  protezione 
e influenza  delle  leggi. 

« Signor  Cavaliere,  • disse  l’Arciere, 

> dei  buoni  frutti  possono  alle  volte  tro- 
varsi anche  su  un  cattivo  albero  ; e I tempi 
tristi  non  producono  sempre  soltanto  dei 
mali . Fra  coloro  che  sono  stati  spinti  a 
questo  modo  illegale  di  vita , son  parecchi 
che  bramano  mettere  della  moderazione 
nella  licenza,  e che  si  dolgono  anche  di 
es.sere  a tal  professione  condannati . » 

« E a uno  di  questi , » disse  il  Cavalie- 
re, • credo  di  parlar  ora?  • 

■ Cavaliere,  a disse  il  Bandito,  • noi 
abbiamo  ognuno  i nostri  segreti . Voi  po- 
tete fardi  me  quei  giudizio  che  volete,  e 
io  con  voi  farne  posso  altrettanto,  sebbene 
nessuna  delle  nostre  qnadrelle  giunger  possa 
al  bersaglio  a cui  è avventala . Ma  siccome 
io  non  prego  per  esser  posto  a parte  del 
segreto  vostro  , non  vi  sdegnale  cosi  eh’  io 
mantenga  il  mio . < 

• Vi  chieggo  perdono,  prode  Bandito,  » 
disse  il  Cavaliere,  • il  vostro  rimprovero  è 
giusto.  Ma  forse  c!  rivedremo  con  minor  mi- 
stero da  entrambi  i lati . - Intanto  ci  divi- 
diamo amici , non  è cosi  ? 

" Ecco  la  mia  mano , » disse  l.ocksley, 
• c oso  dirla  la  mano  di  un  vero  Inglese , 
sebbene  di  un  bandito  per  adesso  . » 

« Ed  ecco  la  mia , • disse  il  Cavaliere  , 

> che  riterrò  onorata  dall’  essersi  unita  alla 
vostra.  Perocché  quegli  che  fa  il  bene, 
avendo  un  potere  illimitato  per  fare  il  ma- 
le , merita  lode  non  solo  pel  bene  che  fa , 
ma  anche  pel  male  da  cui  si  astiene.  Ad- 
dio , prode  Bandito . <■ 

Essi  si  divisero  così  contentissimi  I'  uno 
dell'altro;  e il  Cavalier  Nero,  salito  sul 
suo  forte  destriero  di  guerra,  si  allontanò 
di  galoppo  per  la  foresta. 
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NOTA  AL  CAPITOLO  XXXIII. 

Religioso  da  strada  . 

Gli  è curioso  Toasmare  che,  in  ogni 
stato  (li  società , qualche  specie  di  conforti 
spirituali  è imaglnata  per  la  comunità , 
quantunque  raccolta  per  fini  opposti  diame- 
tralmente alla  religione,  loia  masnada  di 
handiti  ha  il  suo  Patrico,  c i handiti  degli 
Apennini  han  fra  di  loro  persone  che  adem- 
piono gli  unici  di  preti  e frati , da  cui  sono 
confessati , e dai  quali  sentono  la  messa . 
Certo  è che  questi  reverendi  personaggi,  in 
cosi  fatte  brigate,  debbono  conformare  i 
loro  modi  e la  loro  morale  alla  comunità 
in  cui  vivono;  e se  qualche  volta  ottengono 
un  po’  di  rispetto  pel  loro  supposto  carat- 
tere spirituale,  per  lo  pili  vengono  posti 
spietatamente  in  ridicolo , siccome  eserci- 
tanti una  professione  discordante  intera- 
mente da  tutto  ciò  che  ii  circonda. 

Di  qui  nacquero  il  parroco  iroso  dell’ an- 
tica commedia  di  Sir  Giovanni  Oldcasle , e 
il  famoso  frate  della  banda  di  Robin  Ilood. 
Nè  tali  personaggi  erano  ideali.  Vi  è una 
diatriba  del  Vescovo  di  Durham  contro  i 
preti  irregolari  di  questa  classe,  che  li  pone 
In  fascio  coi  ladri  della  Frontiera  , e con- 
danna un  sacro  ministero  esercitalo  soltanto 
in  prò  di  ladri , e assassini , pei  boschi  e 
nelle  caverne  della  terra,  scusa  riguardo 
alla  forma  canonica,  con  mulilazioni  di 
ogni  maniera , e senza  i panni  necessari 
alla  celebrazione  degli  ufllzi. 


CAPITOLO  XXXVI 

* Il  R»*  GiovAnni  . Ti  diro , ami-^ 
co  , che  gii  t «*•  terpentr  »uUn 
mi«  itrada;c  dtivunque  io  pagi 
il  piede  ^ ri  mi  $ta  innomi,  ~ 
Vi  ihUmdi?  » 

Rr  GlovAnnl. 

Vi  era  una  gran  festa  al  Castello  di  York , 
a cui  il  Principe  Giovanni  aveva  invitato 
quei  nobili , prelati,  e duci,  col  cui  soccorso 
egli  sperava  di  conseguire  il  suo  (Ine  ambi- 
zioso che  era  l’ usurpazione  del  trono  di  suo 
fratello.  Valdemaro  Fitzurse , suo  esperto 
agente  politico  , si  adoperava  segretamente 
per  ciò,  temperando  tutti  a quell'altezza 
di  coraggio  che  era  necessario  per  fare  una 
dichiarazione  aperta  dei  loro  principj.  Ma 
la  loro  opera  veniva  differita  per  1’  assenza 
di  parecchi  membri  della  confederazione.  Il 
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Bero  e intraprendente  , comecché  brutale 
Front-de-Boeuf,  l'animoso  e prode  De  Bra- 
cy  , il  sagace , esperto  e valoroso  Brian 
de  Boi»-Guilbert , erano  indispenstibili  pel 
buon  successo  della  congiura  ; e , intanlo- 
chè  maledivano  io  segreto  la  loro  inutile 
assenza,  nè  Giovanni  nè  il  suo  consigliere 
ardivano  di  procedere  senza  di  loro.  Isacco 
1'  Ebreo  pure  pareva  svanito,  e con  lui  la 
speranza  di  certe  somme , di  cui  il  Prin- 
cipe avea  trattato  seco  o coi  suoi  fratelli.  Iji 
mancanza  di  quel  denaro  doveva  riescire 
molto  funesta  in  un’emergenza  cosi  cri- 
tica . 

Fu  nel  mattino  dopo  alla  caduta  di  Tor- 
quilstonc , che  una  notizia  confusa  comin- 
ciò a circolare  per  la  città  di  York,  che  De 
Bracy  c Rois-Guilbert , col  loro  confederalo 
Front-de-Boeuf , erano  stati  presi  o uccisi. 
Waldemaro  recò  quella  novella  al  Principe, 
dicendo  che  la  temeva  tanto  più  vera  quan- 
tochè  essi  erano  parliti  con  un  piccolo  se- 
guito, coir  intento  di  aggredire  il  Sassone 
Gcdric  e i .suoi  seguaci . In  ogni  altro  mo- 
mento il  Principe  avrebbe  riguardala  quella 
violenza  come  una  bella  burla;  ma  allora, 
eh’  essa  impedita  I suoi  divisamenti,  egli 
gridò  contro  quelli  che  l’ aveano  compita, 
e parlò  della  violazione  delle  leggi , e del 
turbamento  dell’  ordine  pubblico  c di  qnel- 
r attentare  alle  proprietà  con  un  tuono  che 
sarebbe  potuto  convenire  al  Re  Alfredo. 

« Predoni  senza  principj  ! • egli  disse  ... 
• se  avessi  da  diventar  Sovrano  d' Inghil- 
terra, vorrei  far  appiccare  sifTalti  trasgres- 
sori sui  ponti  dei  loro  castelli . > 

• Ma  per  diventar  .Sovrano  d’ Inghilter- 
ra , » dis.se  il  suo  Achitòfel  freddamente . 
« bisogna  che  vostra  Grazia  tolleri  non  solo 
le  trasgressioni  di  siffatti  predoni  senza 
principj,  ma  che  anche  li  protegga,  mal- 
grado il  vostro  lodevole  ardore  per  le  leggi 
eh’  essi  sogliono  violare.  Saremmo  ben  ser- 
viti , se  quei  bifolchi  Sassoni  realizzassero 
il  piano  di  vostra  Grazia,  quello  cioè  di 
convertire  i ponti  feudali  in  patiboli;  equel- 
r ardito  Cedric  pare  uno  di  quelli  a cui  una 
siffatla  idea  possa  venire.  Vostra  Grazia  ben 
sa,  che  sarebbe  pericoloso  il  muoversi  senza 
Front-de-Boeuf,  De  Bracy,  e il  Templare,  e 
nullameno  ci  siamo  di  troppo  avanzati  per 
potere  arretrarci  con  sicurezza.  » 

Il  Prineipc  Giovanni  si  battè  la  fronte 
con  impazienza,  c quindi  cominciò  a per- 
correre in  su  e in  giù  la  stanza. 
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.■  Scellerati,  egli  (liMe,  > vili,  abbietti 
scellerati,  disertarmi  in  tal  momento!  • 

« Dite  insensati , piuttosto , • disse  Wai- 
demaro , « che  si  occupavano  di  tali  follie 
quando  affari  come  i nostri  erano  in  cam- 
po . » 

I.  Che  cosa  si  deve  fare  ? » disse  il  Prin- 
cipe , fermandosi  a un  tratto  davanti  a 
Waldemaro . 

• lo  non  so  nulla  che  possa  farsi , » ri- 
spose il  Consigliere  , • salvo  quello  per  cui 
ho  già  dato  degli  ordini.  - lo  non  venni  a 
deplorare  questa  trista  eventualità  con  vo- 
stra Crazia,  altro  che  quando  ebbi  fatto 
tutto  ciò  clic  potevo  per  ovviarvi.  • 

« Tu  sei  il  mio  buon  angelo,  Waldema- 
ro, • disse  il  Principe  ; « e quando  ho  un 
tal  consigliere  vicino,  il  regno  di  Giovanni 
deve  essere  famoso  nei  nostri  annali.  - Che 
rosa  hai  comandato  ? • 

> Ho  comandato  a l.uigi  Winkeibrand, 
luogotenente  di  De  Bracy , di  raccogliere  i 
suoi , di  spiegar  la  sua  bandiera , e di  an- 
dare al  castello  di  Kront-de-Boeuf,  per.  farvi 
tutto  quello  che  si  potrà  per  aiuto  dei  no- 
stri amici . ” 

Il  viso  del  Principe  Giovanni  si  incolori 
per  orgogljp  come  quello  di  un  fanciullo 
viziato  che  ha  solTerto  quello  di' ci  reputa 
un  insulto. 

« Per  la  faccia  di  Dio!  » egli  disse, 
• Waldemaro  Kitziirse , alto  ulTìcio  ti  sci 
arrogato  ! e arroganza  fu  in  te  il  far  spie- 
gare un  vessillo  e raccoglier  soldati  in  una 
città  dove  noi  siamo , senza  un  nostro  co- 
mando espresso . » 

Chieggo  perdono  a vostra  Grazia  , » 
disse  Kitzurse,  maledicendo  internamente 
l'oziosa  vanità  del  suo  patrono;  • ma  il 
tempo  iiic.ilzava,  la  perdita  anche  di  un 
minuto  poteva  essere  fatale,  e io  stimai 
meglio  l’assumermi  quella  responsabilità, 
tratUindosi  di  cosa  che  tanto  interessava 
vostra  Grazia . > 

i<  Ti  perdono,  Fitzurse,  <•  disse  il  Prin- 
cipe, gravemente;  • la  tua  intenzione  fa 
ammenda  della  tua  temerità.  - Ma  chi  giun- 
ge? ...  De  Bracy  meiicsimo,  per  la  croce!... 
c in  uno  strano  arnese  egli  ci  viene  di- 
nanzi . ■> 

Kra  infatti  De  Bracy , coperto  di  polvere 
e di  sangue.  I.a  sua  armatura  portava  tutti 
i segni  dell’  ostinata  zulfa  seguita  , essendo 
rotta,  pesta,  e maccliiaUi  di  sangue  in 
molli  luoghi , e di  polvere  e di  fango  dal- 


r elmo  agli  sproni.  Slacciatosi  I’  elmo,  lo 
pose  sulla  tavola , e stette  per  un  momento 
come  raccogliendo  le  sue  idee  prima  di 
esporre  le  sue  novelle . 

■ De  Bracy  , > disse  ii  Principe  Giovan- 
ni , « che  signillca  ciò? . . . Parla,  te  lo  im- 
pongo !...  Si  son  messi  in  ribellione  i .Sas- 
soni? > 

• Parla,  De  Bracy,  » disse  Fitzurse,  quasi 
nel  tempo  stesso  del  suo  Signore,  « tu  so- 
levi essere  un  uomo  . . . Dov’  è il  Templa- 
re? ..  . dove  Front-de-Boeuf » 

• Il  Templare  è fuggito,  • disse  De  Bracy  ; 
• Front-de-Boeuf  noi  vedrete  mai  più.  Figli 
ha  trovata  una  tomba  infuocata  fra  le  fiam- 
me del  suo  castello , c io  solo  sono  potuto 
scappare  per  dirvelo . » 

« Fredde  nuove  per  noi , >.  disse  Wai- 
delinaro , > sebbene  accennino  a fuoco  c 
fiamme . » 

« La  peggior  nuova  non  è ancor  detta , » 
rispose  De  Bracy;  e,  appressandosi  al  Prin- 
cipe Giovanni , gli  disse  con  tuono  basso 
ed  enfatico  ...»  Riccardo  è in  Inghilter- 
ra ...  io  I'  ho  veduto  e gli  ho  parlato . « 

Giovanni  impallidì , vacillò  , e si  appog- 
giò al  dossale  di  una  panca  per  sostener- 
si.. . simile  ad  uomo  che  trafitto  venga  da 
una  quadrella . 

• Tu  deliri.  De  Bracy,  » disse  F’itzurse, 
« ciò  non  può  essere . > 

« Gli  ò vero  come  la  verità , » disse  De. 
Bracy  ; • io  era  suo  prigioniero , e parlai 
seco . ■■ 

« Con  Riccardo  Plantageneto  7 » disse 
F'ilzurse  . 

» Con  Riccardo  Plantageneto , » risposi; 
De  Bracy,  con  Riccardo  Cuor  di  Leone.. . 
con  Riccardo  d'  Inghilterra.  » 

« F!  tu  cri  suo  prigioniero  ? » chiese 
Waldemaro  ; « egli  è dunque  alia  testa  di 
una  banda?  » 

« >0...  soltanto  pochi  arcieri  banditi  sta- 
vano con  lui , e ad  essi  egli  è sconosciu- 
to. Io  gli  udii  dire  che  stava  per  lasciarli; 
nè  si  era  unito  ad  e.ssi  che  per  aiutarli  a 
dar  l’  assalto  a Torquilstone  . >■ 

« Si,  » disscFitzur.se,  « sono  davvero 
questi  i modi  di  Riccardo...  gli  é un  vero 
Cavaliere  errante  che  va  in  traccia  di  strane 
avventure,  fidandosi  nel  valore  del  suo 
braccio , come  un  altro  .Sir  Guido  , o .Sir 
Bevis,  intantochè  obblia  le  gravi  cose  del 
suo  regno,  e mette  la  sua  siitvczza  in  pe- 
ricolo. - Che  intendi  tu  di  fare  De  Bracy?  - 
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> Io?...  io  olTersi  a Riccardo  il  servizio 
dei  miei  compagni  Franchi , ed  egli  lo  ha 
riOutato  ...  lo  li  condurrò  a Hull,  perchè 
ci  imbarchiamo  per  le  Fiandre  ; grazie  a 
questi  torbidi  tempi,  un  uomo  attivo  tro- 
verò sempre  da  occuparsi.  E tu,  Walde- 
maro , vuoi  tu  abbandonare  la  politica , 
prendere  la  lancia,  e lo  scudo,  venirne 
con  me , e dividere  il  Tato  che  Iddio  ci  ri- 
serba? « 

• lo  sono  troppo  vecchio , Maurizio , ed 
Ilo  una  figlia , < rispose  WaliJemaro  . 

« Dammela  a me,  Filzurse,  ed  io  la 
manterrò  come  si  addice  al  suo  grado  col- 
I’  aiuto  della  mia  lancia  e della  mia  spa- 
da, > disse  De  Bracy. 

“ .No , « rispose  Fitzurse  ; « io  mi  rifu- 
gierò nella  chiesa  di  san  Pietro...  l’Arci- 
vescovo è mio  fratello  giurato.  » 

Durante  questo  discorso , il  Principe  Gio- 
vanni si  era  a poco  a poco  riavuto  dallo 
stupore  in  cui  lo  avea  gettato  quell’  ina- 
spettata notizia , e avea  badato  al  dialogo 
che  seguiva  fra  i suoi  seguaci  . « Essi  mi 
abbandonano , » egli  disse  fra  se  ; « essi 
mi  sono  cosi  poco  uniti , come  lo  è una 
foglia  appassita  al  ramo  da  cui  ogni  brezza 
può  staccarla  !...  Demonio  e maledizione  ! 
non  posso  io  trovare  qualche  mezzo  per  ri- 
scattarmi allorché  disertato  vengo  da  tai 
furfanti  ? egli  rifletté  un  momento,  e vi  era 
un  espressione  diabolica  nel  riso  forza- 
to , con  cui  alfine  interruppe  il  loro  collo- 
quio. 

« Ah,  ah,  ah!  per  gli  occhi  della  Beata 
Vergine  , miei  buoni  Signori , io  vi  ritenni 
sempre  per  uomini  saggi , arditi , ingegno- 
si : nondimeno  voi  gettate  ricchezze,  onore, 
piacere , tutto  quello  che  la  vostra  nobile 
impresa  vi  prometteva,  nel  momento  in  cui 
con  un  colpo  ardito , avreste  potuto  tutto 
conseguire . * 

> Non  vi  intendo,  » disse  De  Bracy;  « lo- 
stochè  si  saprà  la  notizia  del  ritorno  di  Ric- 
cardo, egli  sarà  alla  testa  di  un  esercito, 
e tutto  è allora  finito  per  noi . lo  vi  con- 
siglierei , Milord  , o di  fuggire  in  Francia, 
o di  mettervi  sotto  la  protezione  della  Re- 
gina madre  . » 

« lo  non  cerco  la  salvezj’.a  per  me,  » 
disse  il  Principe  Giovanni , alteramente  ; 
« questa  potrei  assicurarmi  con  una  parola 
a mio  fratello . .Ma  sebbene  voi , De  Bracy, 
c voi , Waldeinaro  Fitzurse , siale  si  pronti 
ad  abbandonarmi,  io  non  avrei  multo  piace- 


re a vedere  le  vostre  teste  esposte  al  disopra 
della  porta  di  Clifford.  Credi  tu,  Waldema- 
ro,  che  I’  astuto  Arcivescovo  non  ti  lascierà 
strappare  anche  dal  piede  degli  altari , se 
con  ciò  può  far  pace  col  Re  Riccardo  ? e 
obblii  tu , De  Bracy  , che  Roberto  Estote- 
ville  sta  fra  te , e llull  con  tutte  le  sue  for- 
ze, e che  il  conte  di  Kssex  raduna  le  sue 
schiere?  Se  avevamo  ragione  di  temere  di 
quei  radunamenti  anche  prima  del  ritorno 
di  Riccardo  , credi  tu  die  vi  sia  ora  qual- 
che dubbio  sul  parlito  che  quei  duci  pren- 
deranno? Estoteville  solo,  siine  sicuro,  ha 
forze  bastanti  per  cacciare  nell'  Humber 
tutti  i tuoi  compagni  Franchi.  • Valdemaro 
Filzurse  e De  Bracy  si  guardarono  pieni  di 
terrore  . - « Non  vi  è che  un  mezzo  di  sal- 
vezza, ■>  continuò  il  Principe,  e la  sua  fronte 
si  faceva  cupa  cupa  ; « questo  oggetto  del 
nostro  terrore  viaggia  solo . . . bisogna  an- 
dargli contro  . » 

■ lo  non  v’  andrò , ■ disse  De  Bracy  in 
fretta  ; « io  era  suo  prigioniero , ed  egli  mi 
usò  misericordia,  io  non  toccherei  una  pen- 
na del  suo  cimiero . » 

• Chi  parla  di  toccarlo  ? ■■  disse  il  Prin- 
cipe Giovanni , con  un  sorriso  amaro  : « il 
miserabile  dirà  poscia  ch’io  mi  intendeva 

di  farlo  uccidere  ! - No una  prigione  è 

preferibile  ; e sia  in  Inghilterra , o in  Au- 
stria, che  monta?...  Le  cose  rimarranno 
come  erano  quando  cominciammo  la  nostra 
impresa...  essa  basavasi  sulla  speranza 
che  Riccardo  rimanesse  prigioniero  in  Ger- 
mania . . . Nostro  zio  Roberto  visse,  e mori 
nel  castello  di  Gardiff.  » 

« Si , H disse  .Waldcmaro,  « ma  il  vostro 
padre  Enrico  stava  più  fermo  sul  suo  trono 
che  vostra  Grazia  non  vi  stia . lo  dico  che 
la  miglior  carcere  è quella  che  è scavala 
dal  becchino. . . non  v’  è prigione  simile  ad 
una  tomba.  E questa  la  mia  opinione . ■■ 

• Prigione  , o tomba , ••  disse  De  Bracy  , 
••  mi  lavo  le  mani  di  tutto  ciò  . < 

« Scellerato  ! • disse  il  Principe  Giovan- 
ni, ■•  tu  non  vorrai  tradirci?  » 

« Non  ho  mai  tradito  alcuno  , » disse  De 
Bracy  , alteramente  « né  il  nome  di  scel- 
lerato può  accoppiarsi  col  mio  ! • 

« Pace , signor  Cavaliere , • disse  Wal- 
demaro  ; « e voi , mio  buon  Signore , di- 
menticate gli  scrupoli  del  prode  De  Bracy; 
spero  di  poterglieli  toglier  presto.  • 

« A ciò  non  giungerà  la  vostra  eloquen- 
za , Fitzurse , » rispose  il  Cavaliere. 
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« Mio  caro  air  Maurilio  , • disse  l'astuto 
politico,  • non  impennarti  come  un  cavallo 
ombroso  , senza  almeno  considerare  I’  og- 
getto del  tuo  terrore.  - Questo  Riccardo... 
non  è passato  che  un  giorno  da  che  lo  dice- 
vi.. . sarebbe  stato  afTrontato  da  te  cid  più 
gran  piacere  in  battaglia ...  cento  volte  mi 
hai  ciò  espresso . • 

" Si , " disse  l)e  Bracy  , « ma  come  dici, 
in  battaglia!  Mai  non  mi  avrai  sentito  ester- 
nare il  pensiero  di  aggredirlo  solo , e in 
qualche  foresta . » 

« Tu  non  sei  buon  Cavaliere  se  di  ciò  ti 
Ibi  scrupolo , » disse  Waldemaro . • Fu  in 
battaglia  che  Lancillotto  di  I.ac  e slr  Tri- 
stano divennero  chiari  ? o non  fu  piuttosto 
coir  azzulTarsi  con  giganteschi  cavalieri  fra 
le  ombre  di  remote  e sconosciute  foreste?  • 

“ Si , ma  ti  assicuro , » disse  De  Bracy  , 

• che  nò  Tristano  nè  Lancillotto  avrebbero 
potuto  lottare  corpo  a corpo  con  Riccardo 
Plantageneto  e io  penso  che  essi  non  soles- 
sero mettersi  in  parecchi  contro  uno  solo.  » 

- Tu  sei  pazzo , De  Bracy  . . . che  cosa 
è che  ti  proponiamo,  a te  capitano  assol- 
dato di  compagni  Franchi,  la  cui  spada  è 
consacrata  al  servizio  del  Principe  Giovan- 
ni? Tu  conosci  il  nostro  nemico,  e ti  fai 
degli  scnipoli , allorché  la  fortuna  del  tuo 
Signore , quella  dei  tuoi  compagni , la  tua  , 
e la  vita  e l'onore  di  tutti  noi,  sono  in 
pericolo!  » 

« lo  vi  diro , » disse  De  Bracy , cupa- 
mente , • eh'  egli  mi  fe'  dono  della  vita . 
E vero  di'  ei  mi  licenziò  e rifiutò  il  mio 
omagL'in  . . . cosi  io  non  debbo  nè  difen- 
derlo nè  sostenerlo  ...  ma  nou  alzerò  le 
mani  contro  di  lui.  • 

« Non  serve  . . . nunda  Luigi  Winkel- 
brand  con  una  ventina  delle  tue  lance.  » 

» Avete  bastanti  scellerati  intorno,  • dis- 
se De  Bracy  : • nessuno  dei  mici  adempirà 
una  tal  missione . • 

• .Sei  cosi  tenace , De  Bracy  I » disse  il 
Principe  Giovanni  ; • e vuoi  tu  disertarmi 
tiopo  tante  proteste  di  affetto  ? » 

Ciò  non  farò  , » disse  De  Bracy  ; « sta- 
rò con  voi  per  tutto  quello  che  si  addice 
a un  cavaliere  , sia  nelle  lizze  che  nel  cam- 
po ; ma  queste  imprese  tenebrose  non  sono 
per  me.  > 

» Avvicinati,  Waldemaro  ! » disse  il  Prin- 
cipe Giovanni . « Un  Principe  inrclice  io 
sono  . Mio  padre,  il  Re  Riccardo,  avea  dei 
fidi  servi  . . . F.gli  non  ebbe  che  a dire  che 


lo  infestava  un  prete  fazioso , e il  sangue 
di  Tommaso  Becket , sebben  fosse  un  san- 
to , bagnava  i gradini  del  suo  altare . - 
Tracy,  Marville,  Brito,  > sudditi  leali  e 
e intraprendenti,  i vostri  nomi,  il  vostro 
spirito  , più  non  esistono  ! c sebbene  Re- 
ginaldo  Fitzurse  abbia  lasciato  un  figlio  , 
questi  non  ha  ereditato  il  coraggio  e la  fe- 
deltà di  suo  padre.  • 

« Egli  ha  ereditato  l' uno  c l’ altra , » dis- 
se Waldemaro  ; « e poiché  nulla  di  meglio 
può  farsi , io  mi  assumerò  la  condotta  di 
questa  opera  pericolosa.  A caro  prezzo  pe- 
rò mio  padre  si  acquistò  la  lode  di  zelan- 
te amico  ; e nondimeno  la  sua  prova  di  af- 
fetto ad  Enrico  fu  a.ssai  inferiore  a quella 
ch’io  mi  accingo  a darvi;  perocché  vorrei 
prima  assalire  tutta  una  legione  di  Santi , 
che  metter  la  lancia  in  resta  contro  Cuor 
di  Leone. -De  Bracy,  a te  commetterò  di 
sostenere  gli  spirili  dei  nostri  amici , c di 
ilifcndcre  la  persona  del  Principe  . Se  la 
notizia  ricevete  eh'  io  spero  di  mandarvi , 
la  nostra  impresa  non  sarà  più  incerta . - 
Paggio,  > egli  disse,  • corri  alla  mia  casa, 
e di  al  mio  armajuolo  di  aspettare  i miei 
comandi  ; e fa'che  Stefano  Wetheral , Broad 
Thorcsby , e le  tre  lande  di  S|iyinglaw 
vengano  da  me  tosto;  ordina  poi  anche  a 
Ugo  Bardon  , il  capo  degli  scorrazzatoci  di 
attendermi . - Addio  , mio  Principe , fino  a 
tempi  migliori . • Cosi  dicendo , lasciò  la 
stanza . 

« Egli  va  a far  prigioniero  mio  fratello,  • 
disse  il  Principe  Giovanni  a De  Bracy  , 

« con  cosi  poco  scrupolo , come  se  si  trat- 
tasse della  libertà  di  un  flrankiin  Sassone. 

10  spero  che  starà  ai  nostri  ordini,  c che 
tratterà  il  nostro  caro  Riccardo  con  tutto 

11  dovuto  rispetto  . » 

De  Bracy  rispose  soltanto  con  un  sorriso. 

• Per  gli  occhi  della  Beata  Vergine  , » 
disse  il  Principe  Giovanni,  • i nostri  ordini 
furono  dei  più  precisi  . . . sebben  forse  voi 
non  gli  udiste  , perocché  stavamo  nel  con- 
cavo di  quella  finestra  . . . chiaro  e positi- 
vo fu  l’ordine  che  demmo  aHinchè  in  nulla 
si  ledesse  la  sicurezza  di  Riccardo , e scia- 
gura a Waldemaro  se  quell'ordine  trasgre- 
disse . » 

I llp;!ln.')ltto  Fitiurw,  Gunllplmo  f)<?  Tracy , Ujso  di 
. P Hirranlo  Brito  furono  i gnitituomlnl  ìIcIIm 
c>iM  di  Enrico Se&tndo,  che^  l'CcItRli  da  qualche  avvrn* 
tata  parola  del  turo  Sovrano,  uccisrro  II  famoso  Tomma- 
so Beckel . 
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• Sarebbe  meglio  eh’  io  andasei  da  lui,  > • Bardon , » egli  disae , « che  voleva  da 

disae  De  Bracy , > e che  lo  rendessi  twn  te  Waldemaro  ? > 

conscio  dei  comandi  di  vostra  Grazia;  pe-  « Due  uomini  risoluti,  molto  pratici  dei 
rocché,  io  quelia guisa  ch’io  non  li  intesi,  boschi  del  nord,  e sagaci  nel  seguire  le 
potrebbero  non  esser  stati  intesi  da  Walde-  orme  di  un  uomo  e di  un  cavallo  . > 
maro . » “E  glie  li  hai  dati  ? ■■ 

- No , no  , > disse  il  Principe  Giovanni , « E sicuri . t'no  è dell'  Ilexhamshire , av- 

con  impazienza,  • son  sicuro  che  mi  udì  ; vezzo  a inseguire  i ladri  del  Tynedale  e del 
ed  ho  altre  cose  da  commetterti . Maurizio,  Teviot , come  un  levriere  insegne  una  dam- 
avvicinati;  lascia  che  mi  appoggi  al  tuo  ma;  l’altro  è di  York,  e ha  spesso  piegato 
braccio . > l’ arco  nell’  allegro  Sherwood  ; egli  conosce 

Essi  fecero  un  giro  per  la  sala  in  quella  ogni  valle  ed  ogni  bosco  che  v’è  da  qui  a 
positura  familiare,  e il  Principe  Giovanni,  Richmond.  » 

coll’aria  della  confidenza  più  intima,  con-  • Sfa  bene,  » disse  il  Principe « Wal- 
tinnù  a dire,  > Che  pensi  tu  di  quel  Wal-  demaro  va  con  essi  ? » 
demaro  Fitzurse,  mio  De  Bracy  ?...  Egli  • Senza  dimore , > disse  Bardon  . 

spera  di  diventare  nostro  Cancelliere  ; ma  » Con  chi  ? » chiese  Giovanni , con  in- 

certo noi  ci  penseremo  prima  di  dare  cosi  diflerenza . 

alta  carica  ad  un  uomo  che  mostra  di  ri-  ••  Broad  Thoresby  va  seco , e Wetherai  , 
spettare  cosi  poco  il  nostro  sangue,  assu-  che  chiamano,  per  la  sua  crudeltà,  Ste- 
mendosi  con  tal  facilità  quell'  impresa  con-  fano  Cuor  d’ acciajo  ; e tre  armigeri  del 
tro  Riccardo . Tu  crederai , forse , di  aver  nord  che  appartenevano  alla  banda  di  Ralph 
perduto  un  po’  della  nostra  grazia,  col  tuo  Hiddleton  ...  e che  detti  sono  le  Lande 
rifiuto  ardito  di  quella  spiacevole  eommls-  di  Spyinglaw.  > 

sione  . . . Mainò  , Maurizio  ! io  piuttosto  li  . Sta  bene , » disse  il  Principe  Giovan- 

onoro  per  la  tna  virtuosa  resistenza.  Vi  so-  ni  ; quindi  dopo  un  momento  di  pausa  ag- 

no cose  necessarie  a farsi , ma  gli  esecu-  giunse , « Bardon , è necessario  che  tu  ten- 
tori  delle  quali  non  sono  da  noi  nè  amati  ga  d’ occhio  Maurizio  De  Bracy.  . . ma  fa’ , 
nè  onorati;  e vi  sono  dei  riOuti  di  servir-  però,  ch’ei  non  se  ne  avvegga.  . . Ne  di- 
ci, che  esaltano  nella  nostra  stima  quelli  rai  di  tratto  in  tratto  tutto  quello  che  fa,... 
che  ce  li  danno  a vedere.  L’ arresto  del  mio  con  chi  parla  , che  cosa  si  propone . Non 
sfartunato  fratello  non  è cosi  buon  titolo  mancare  in  ciò , o ne  risponderai . > 
ad  ottener  l’alto  posto  di  Caucelliere,  quan-  Ugo  Bardon  fece  un  inchino,  e si  ritirò, 

to  il  tuo  cavalleresco  e animoso  rifiuto  è « Se  Maurizio  mi  tradisce , » disse  il 

titolo  buono  per  avere  un  bastone  di  Ma-  Principe  Giovanni ...  n se  mi  tradisce,  co- 
resciallo.  Pensa  a questo.  De  Bracy,  e at-  me  la  sua  condotta  mi  fa  temere,  vuo’  la 
tendi  al  tuo  incarico . » sua  testa  , quando  pur  Riccardo  desse  l’ as- 

• Tiranno  incostante!  » pensò  De  Bracy,  salto  alle  porte  di  York.  > 
uscendo;  « sciagura  a quelli  che  di  te  si 

Odano.  Tuo  Gancelliere!  . .Affé,  quello  

che  è a parte  dei  tuoi  segreti  ha  un  bel 

carico  da  sostenere . - Ma  Maresciallo  d’ In-  CAPITOLO  XXXV 

ghilterra!  questo,  » egli  disse,  stendendo 

il  braccio , come  per  prendere  il  bastone  di  ' , ^ „„„ 

qnella  carica,  e drizzandosi  con  fierezza,  n>n  drii«  n/n  imma,  < laiian 

a qnesto  è davvero  un  premio  che  merita  «//»«< /»!»»(<«  eiT  ro/j.rj(<  m .»« 

^ pretta  , cAr  a rtMi^^/tare  te  pasatont 

<11  6S96r6  disputato  ! » ataopiU  del  atlva^éo  /ùuntiamo  . «* 

De  Bracy  non  appena  fu  uscito  che  il 

Principe  Giovanni  chiamò  uno  dei  suoi  seni.  Anooiiiio 

Di  a Ugo  Bardon,  nostro  capo  degli 

.•scorrazzatoli  , di  venirne  qui , tostochè  par-  Il  nostro  racconto  ritorna  adesso  a Isac- 
lato  avrà  con  Waldemaro  Fitzurse.  » co  di  York.  In  groppa  ad  una  mula,  dono 

Il  capo  degli  scorrazzatori  giunse  dopo  po-  del  Bandito , con  due  alti  arcieri  che  face- 
co,  e in  quel  breve  indugio  Giovanni  percor-  vano  le  parti  di  sue  guardie  e guide.  l’Ebreo 
se  la  stanza  a passi  concitati  e in  disordine,  si  era  messo  in  via  verso  la  conliaternita 
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di  Tcmplestowc , afllnc  di  traltarvi  del  ri- 
scatto di  sua  figlia . I.a  conrraternìta  non 
era  che  alla  distanza  di  un  giorno  dal  de- 
molito castello  di  Torquilstone  , e l' Ebreo 
aveva  sperato  di  giungervi  prima  di  sera  -, 
(|uindi  è die  , avendo  licenziate  le  sue  gui- 
de all’orlo  delia  foresta,  e avendole  ricom- 
pensate con  una  moneta  d’argento , egli 
cominciò  ad  andarne  innanzi  con  tutta  quel- 
ia  foga  die  il  suo  stalo  di  debolezza  gli 
permetteva  di  dispiegare . Ma  le  forze  gli 
iiiaiicaroiio  interamente  giunto  che  fu  a 
quattro  miglia  da  Templcstowe;  egli  senti 
un  malessere  generale  c le  fortissime  an- 
goscie  die  provava  essendo  accresciute  dai 
patimenti  corporei , egli  non  potè  incedere 
di  più  c dovette  fermarsi  a un  piccolo  vil- 
laggio, in  cui  soggiornava  un  Rabbino  del- 
la sua  tribù , valentissimo  medico , e che 
conosceva  assai  Isacco.  Nathan  Ben  Israel 
accolse  il  suo  doglioso  connazionale  con 
quella  gentilezza  che  la  legge  prescriveva, 
e che  gli  Ebrei  si  usavano  l’ uno  coll'  altro. 
Egli  volle  che  esso  si  coricasse,  e usasse 
di  quei  rimedi  che  erano  allora  dei  più  ri- 
nomati onde  troncare  la  febbre , che  il  ter- 
rore, la  fatica,  i cattivi  trattamenti,  e il 
dolore  avevano  cagionata  al  povero  vecchio 
Ebreo . 

Il  giorno  dopo , quando  Isacco  intendeva 
di  alzarsi , e di  seguitare  il  suo  viaggio  , 
Nathan  gli  si  oppose  tanto  come  suo  ospite 
che  come  suo  medico . Ciò  poteva  costargli 
la  vita,  egli  disse.  Ma  Isacco  rispose  che 
più  della  vita  dipendeva  dal  suo  andare 
quella  mattina  a Templestowe. 

" A Templestowe!  > disseti  suo  ospite  con 
sorpresa;  poi  senti  di  nuovo  il  suo  polso, 
e borbottò  fra  se , • La  sua  febbre  è scema- 
la, nullameno  par  turbato  alquanto  il  suo 
senno . » 

« E perchè  non  posso  andare  a Temple- 
stowe? • chiese  il  paziente  . « Convengo 
con  te,  Nathan,  che  la  è la  dimora  di  quel- 
ii  per  cui  gli  sprezzati  Qgli  della  l‘romessa, 
sono  un  inciampo , c un'  ahbominazione  ; 
nullameno  tu  sai  che  incalzanti  affari  ci  gui- 
dano qualche  volta  fra  quei  soldati  .Nazareni 
assetati  di  sangue , e che  noi  visitiamo  le 
confraternite  dei  Templari , come  quelle  de- 
gli Ospitalieri,  come  c.ssi  si  chiamano.  > 

• Ben  lo  so , ■>  disse  Nathan  , « ma  sai 
tu  che  Luca  di  Beaumanoir , il  capo  del  lo- 
ro Ordine , che  essi  nominano  Gran  Mae- 
stro è adesso  a Templestowe  ? « 


« Non  lo  so , > disse  Isacco  ; le  ultime 
lettere  che  avemmo  dai  nostri  fratelli  di 
Parigi,  ci  avvertivano  che  egli  era  colà  e 
che  chiedeva  soccorso  a Filippo  contro  il 
Sultano  Saladino . » 

« Egli  è di  poi  venuto  in  Inghilterra  , 
senza  che  i suoi  fratelli  lo  aspettassero,  > 
disse  Ben  Israel  ; ed  egli  viene  fra  di  loro 
con  braccio  fermo , e forte  per  correggere 
e punire.  Egli  è pieno  di  collera  contro 
coloro  che  han  violati  i loro  voti , e gran- 
de è la  tema  di  quei  figli  di  Belial.  Tu 
devi  aver  udito  parlarne.  • 

« Assai,  > disse  Isacco  ; « i Gentili  dicono 
che  questo  Luca  Beaumauoir  è zelantissimo 
delle  leggi  dei  Nazareni  : e i nostri  fratelli 

10  han  chiamato  un  fiero  flagello  dei  Sa- 
racini , e un  tiranno  crudele  dei  figli  della 
Promessa  . > 

> E bene  lo  han  designato , » disse  Na- 
than il  medico  ; ••  gli  altri  Templari,  pos- 
sono essere  smossi  dai  loro  doveri , dalle 
libidini  o dall'oro;  ma  Beaumanoir  è di 
differente  stampa  . . . egli  odia  il  sensuali- 
smo, disprezza  le  ricchezze,  e anela  a quel- 
la che  chiamano  la  corona  del  martirio . . . 

11  Dio  di  Giacobbe  presto  gliela  mandi , e 
con  lui  agli  altri  tutti . Gli  è specialmente 
sui  figli  di  Giuda  che  questo  orgoglioso  ha 
steso  la  sua  mano , come  il  santo  David  so- 
pra Edom  , ritenendo  l' uccisione  di  un 
Ebreo  per  offerta  si  dolce  quanto  la  morte 
di  un  Saracino.  Cose  empie  e false,  egli 
ha  detto  altresì  delle  nostre  medicine,  co- 
me se  ritrovamenti  fossero  di  Satanasso . . . 
Iddio  Io  confonda!  « 

Nondimeno  , > disse  Isacco , - bisogna 
ch’io  vada  a Templestowe,  quand'anche  il 
suo  volto  fosse  come  una  fornace  sette  vol- 
te riscaldata . » 

Egli  quindi  spiegò  a Nathan  la  cagione 
del  suo  viaggio . Il  Rabbino  lo  ascoltò  con 
interesse,  e addimostrò  secondo  l'usanza 
del  suo  popolo  la  sua  compassione,  strac- 
ciandosi i panni , e gridando  , « Ah , mia 
figlia  !...  ah , mia  figlia  !...  Oimè  la  bel- 
lezza di  Sion  !...  Oimè  ! quanto  dura  la 
prigionia  d' Israele  ! » 

Tu  vedi,  » disse  Isacco,  « come  stanno 
le  cose , e se  io  possa  indugiare . Forse  la 
presenza  di  questo  Luca  Beaumanoir , es- 
sendo ii  capo  loro , può  distogliere  Brian 
de  Bois-Guilbert  dal  male  che  egli  medita  , 
c forzarlo  a rendermi  la  mia  amala  figlia 
Rebecca . » 
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• Vanne,  > disse  Nailiaii  lìen  Israel,  • c 
sii  saggio , pcrocdiè  la  savie/.za  giovasse  a 
Dauieie  nell’  antro  (lei  l((oni  in  eoi  fu  g(9- 
talo;  e possa  tu  conseguire  lo  scopo  clic  il 
tuo  cuore  desidera.  Nullaincuo  , se  lo  puoi , 
lienti  lontano  dal  Gran  Maestro  , pcToc- 
eliè  r oltraggiare  i nostri  forma  il  suo 
maggior  diletto.  - Forse  se  tu  puoi  parlare 
con  Bois-fiuillicrt  in  privato  , riescirai  me- 
glio nel  tuo  assunto  ; perocché  si  dice  che 
(pici  niah'detli  Nazareni  non  vadano  molto 
d’accordo  nella  Confraternita  ...  I loro  con- 
cilii  siano  volti  a confusione  ed  ignominia! 
■Va  tu  , fratello , ritorna  poi  da  me  come 
faresti  nella  ca.sa  di  tuo  padre  , e dimmi 
come  è andata  ; e ben  io  spero  che  tu  con 
fe  condurrai  Bebecca,  la  discepola  della  sag- 
gia .Miriam,  le.  di  cui  cure  sono  state  calun- 
niate dai  Gentili  come  se  condotte  fossero 
state  colla  negromanzia.  • 

Isacco  dopo  di  ciò  salutò  il  suo  amico , e 
con  un’  ora  di  trotto  giunse  davanti  alla 
Confraternita  di  Templestowe. 

Quello  stabilimento  dei  Templari  era  po- 
sto in  mezzo  a bei  prati  e p.TSC(di , di  cui  la 
devozione  avea  fatto  dono  all’  Ordine.  Es.so 
era  .solido  e ben  forlilìcalo  ; cosa  non  mai 
negletta  da  quei  cavali((ri,  e che  lo  sl.ato 
disordinato  dell’  Inghilterra  rendeva  parti- 
colarmente necessaria.  Due  alabardi(>ri , ve- 
stiti di  nero , stavano  sul  punte  levatoju , 
ed  altri , colle  ste.sse  cupe  divi.se-,  andavano 
innanzi  e indietro  sui  muri  con  un  passo 
funereo,  simili  piuttosto  a spettri  che  a sol- 
dati. (ili  é cosi  che  erano  vestiti  i gregari 
dell’ Ordine,  dopo  che  un’associazione  di 
falsi  fratelli  , stabilita  nelle  montagne  della 
Palestina  , e portante  abiti  bianchi  simili  a 
quelli  dei  cavalieri  e degli  scudieri , avea 
disonoralo  colle  sue  opere  di  .sangue  I’  Or- 
dine di  cui  avea  usurpalo  il  nome.  Un  ca- 
valiere si  vedeva  di  tratto  in  tratto  attra- 
versare il  cortile  col  suo  lungo  mantello 
bianco,  cella  testa  piegala  sul  petto,  c 
le  braccia  incrociate.  Se  due  cavalieri  si 
incontravano,  essi  si  passavano  a fianco, 
con  passo  grave  e solenne,  facendosi  un 
saluto  muto  ; perocché  tale  era  la  regola 
del  loro  Ordine,  fondala  sul  sacro  testo, 

" Se  mollo  parli  non  eviterai  il  pecca- 
lo,»  e l.a  vita  c la  morte  sono  in  po- 
tere della  lingua.  » In  una  parola,  il  ri- 
gore ascetico  della  disciplina  del  Tempio, 
che  per  tanto  tempo  era  stalo  mutato  nelle 
pratiche  più  libertine , parca  rivivere  a 
W.vLTKR  Scott  Yo).  III. 


Templestovve  sotto  1'  occhio  severo  di  Luca 
Beaumanoir. 

Isacco  si  fermò  (lavanti  alla  porta,  per 
pensare  come  potesse  chiedere  accesso  nel 
modo  piò  per  lui  propizio;  perocché  egli 
ben  sapeva,  che  per  la  sua  infelice  nazione 
il  fanatismo  dell’  Ordine  non  era  meno  pe- 
ricoloso della  sua  sfrenata  licenza  ; e che. 
la  sua  religione  sarebbe  stata  un  oggetto  di 
odio  e di  persecuzione  in  un  caso , come  le 
sue  ricchezze  lo  avrebbero  esposto  nell’  al- 
tro alle  estorsioni  di  una  spietata  tirannide. 

In  quel  momento  l.uca  Beaumanoir  pas- 
seggiava in  un  piccolo  giardino  apparte- 
nente alla  Confraternita , posto  entro  i li- 
miti delle  fortillcazioni  esteriori;  e facca 
di.scorsi  conlidenziali  e tristi  con  un  fra- 
tello del  suo  Ordine , che  era  venuto  con 
lui  dalla  Palestina. 

Il  Gran  Maestro  era  uti  uomo  inoltrato 
negli  anni,  come  Indicevano  la  sua  lunga 
barba  grigia,  e le  sue  ispide  ciglia,  co- 
prenti occhi  di  cui  gli  anni  non  avevano 
potuto  spegnere  il  fuovm.  Guerriero  formi- 
dabile , il  suo  viso  severo  avea  tutta  la  fe- 
rocia di  quello  del  soldato;  asc(Uico  pin- 
zocchero,  e.sso  non  era  coiitr;issegnato  mc- 
110  dai  guasti  dell' astinenza  , c dall' or- 
goglio spirituale  di  un  fanatismo  appagato. 
iNoiidimeun  insieme  con  questi  tratti  pivi  se- 
veri della  sua  llsoiiomia,  shiva  unito  qual- 
che cosa  di  imponente  e di  nobile , na.sccn- 
te,  certo,  dall'alta  parte  che  la  .sua  carica 
cospicua  gli  dava  luogo  di  esercitare  fra 
principi  e monarchi , e dall’  e.sercizio  della 
suprema  autorità  su  prodi  e nobili  Gavaliiv- 
ri , che  erano  uniti  dalle  regole  dell’  Or- 
dine. l.a  sua  statura  era  alla,  e il  suo  por- 
tamento, non  dauneggi.Tto  dagli  anni  e (lallc 
fatiche,  era  maestoso.  Il  suo  mantello  bian- 
co era  tagliato  con  severa  esattezza,  secon- 
do la  regola  di  .S.  Bernardo  sle.sso  , si  adat- 
tava perfettameute  alla  sua  persona,  e uvea 
sulla  sp.alla  sinistra  la  croce  ottangolare  di 
panno  ro.sso,  propria  del  suo  Ordine.  Non 
vaio,  né  ermellino  fregiava  quel  vi-stimento; 
ma  per  Un  riguardo  alla  sua  età , il  Gran 
Maestro , ( co.sa  perines,sa  dalle  regole)  por- 
tava una  sottoveste  foderata  c soppannata 
col  più  morbido  pelo  di  agnello  ; imperoc- 
ché le  altre  pelli  si  riguardassero  allora  come 
di  un  lusso  straordinario.  In  ni.TUO  ei  te- 
neva quell’  abucus , o bastone  di  ulDzio  , 
con  cui  i Templari  vengono  per  lo  piò  rap- 
presentali , che  aveva  da  un  lato  una  pia- 
‘ifi 
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stra  rotonda,  su  cui  era  incisa  la  croce 
dell'Ordine,  in  iner/o  a un  circolo  o or/o, 
come  gli  araldi  lo  cliiamano.  Il  compagno, 
che  seguiva  quel  gran  personaggio , aveva 
quasi  il  medesimo  vestiario,  ma  la  sua  estre- 
ma dcfereiua  verso  il  suo  Superiore , mo- 
strava qual  relazione  fra  di  loro  vi  fosse . 

Il  Percettore , che  tale  esso  era , non  andava 
al  paro  col  Crau  .Maestro,  ma  gli  stava 
dietro  appunto  quanto  bastava  perdi*  Bcau- 
manoir  potesse  parlargli  senza  voltare  la 
testa. 

« Corrado , » disse  il  Gran  Maestro , 

« caro  compagno  delle  mie  battaglie  e delle 
mie  fatiche  , nel  tuo  fido  cuore  solo  posso 
depositare  i miei  dolori.  A le  solo  dir  {>os.so 
quanto  spesso,  dacché  venni  in  questo  re- 
gno , io  ho  desiderato  di  esser  morto  e di 
trovarmi  coi  giusti.  Nessun  oggetto  ho  .ve- 
duto con  piacere  in  Inghilterra , tranne  le 
tombe  dei  nostri  fratelli , sotto  la  massic- 
cia volta  della  Chic.sa  del  nostro  Tempio  là 
in  quella  superba  Capitale  . Oh  prode  Ro- 
berto di  Ros!  io  esclamava  fra  di  me,  guar- 
dando quei  buoni  soldati  della  croce,  là  dove 
scolpiti  giacciono  sui  loro  sepolcri  ....  Oh, 
degno  Guglielmo  di  Mareschal  ! dischiudete 
le  vostre  celle  di  marmo , e chiamate  ai  vo- 
stri riposi  un  fratello  stanco  , che  preferi- 
rebbe il  combattere  contro  centomila  pa- 
gani al  vedere  la  decadenza  del  nostro  Santo 
Ordine  ! » 

Il  Non  è che  troppo  vero  , • rispose  Cor- 
rado Mont-Filchet  ; « non  * che  troppo  ve- 
ro ; e le  colpe  dei  nostri  fratelli  d’ Inghil- 
terra sono  anche  più  gravi  di  quelle  di 
rraneia . • 

> Perchè  essi  son  più  ricchi , >•  rispose  il 
Gran  Maestro  . • Compatiscimi , fratello , 
se  qualchevolta  mi  esalto.  Tu  sai  la  vita 
che  ho  condotta  , osservando  ogni  regola 
del  mio  Ordine , lottando  contro  i demoni 
visibili  e invisibili , atterrando  il  leone  rug- 
gente , che  va  intorno  per  cercare  chi  possa 
divorare,  come  buon  Cavaliere  c buon  re- 
ligioso , dovunque  lo  incontrassi,  come  a[>- 
punto  il  beato  S.  Bernardo  ci  ha  prescritto 
nel  quarantacinqucsinio  capitolo  della  no- 
stra regola,  IH  Leo  semper  feriatur.  ' .Ma, 
pel  Santo  Tempio  ! per  lo  zelo  che  ha  di- 

ì Nrllf  Ortlinnnze  rtH  Civolifrl  tifi 
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vorata  la  mia  sostanza  e la  mia  vita,  che 
dico  io?  che  ha  consumalo  Ono  i miei  nervi 
e la  midolla  delle  mie  ossa!  eccetto  te  e 
un  piccolo  numero  di  fratelli  che  serbano 
ancora  I’  antica  severità  del  nostro  Ordine, 
io  non  ne  trovo  nessuno  a cui  accordar 
possa  questo  santo  nome.  Che  dicono  i no- 
stri statuti , e come  li  osservano  i nostri  fra- 
telli? essi  non  dovrebbero  portare  alcun  or- 
namento mondano , nè  pennacchi  sul  loro 
elmo,  nè  sproni  d'oro,  nè  briglie,  nè  morsi 
fregiati  di  tal  metallo  ; e nullameno  dove 
è cavaliere  più  adorno,  più  fregiato  di  vani 
ornamenti  dei  poveri  soldati  del  Tempio? 
Ad  essi  è vietato  di  servirsi  di  un  uccello 
per  prenderne  un  altro , di  cacciare  coll'ar- 
co , di  suonare  il  corno , di  andar  dietro 
ai  cervi;  e nondimeno  arte  della  caccia, 
della  pesca,  tulle  queste  vanità  mondane 
h.anno  per  loro  le  più  grandi  attrattive,  i 
fascini  più  potenti . Ad  essi  è vietato  di  leg- 
gere libri  diversi  da  quelli  permessi  loro  dai 
loro  .Superiori,  o quelli  che  ad  alla  voce  si 
leggono  durante  il  pasto  ; è ordinato  loro 
di  estirpare  la  magia  e I’  eresia;  ed  ecco 
che  accusati  sono  di  studiare  i segreti  ca- 
balistici degli  Kbrci  in.ilcdctti  e la  magia 
pagana  dei  Saracini . La  frugalità  nei  ban- 
chetti è ad  essi  prescritta  ; essi  non  devono 
nutrirsi  che  di  vivande  semplici,  di  radici, 
di  legumi , e non  mangiar  carne  che  tre 
volte  la  settimana , perchè  I'  uso  di  questa 
vivanda  genera  una  corruzione  vergognosa 
pel  corpo;  e le  loro  tavole  sono  imbandite 
delle  pietanze  più  delicate,  l-a  loro  bevanda 
dovrebbe  esser  1'  acqua,  ed  ora  bere  come 
un  Templare  è una  gesta  di  cui  si  gloria 
qualunque  uomo  che  passar  voglia  per  un 
allegro  commilitone . Questo  giardino  me- 
desimo , pieno  come  è di  erbe  curiose  e di 
alberi  mandati  da  paesi *Orientali , meglio 
si  converrebbe  all' harem  di  un  incredulo 
Kmiro  , che  ad  un  convento  in  cui  dei  mo- 
naci Cristiani  dovrebbero  consacrarsi  uni- 
camente alla  cullivazione  delle  erbe  desti- 
nate ai  loro  alimenti . - E,  oh  Corrado!  sa- 
rebbe anche  bene  se  gli  allentamenti  della 
disciplina  a ciò  si  fermassero  ! . ..  Tu  ben 
sai  che  ci  è stato  vietalo  di  ricevere  fra  le 
nostre  mura  quelle  sante  donno  che  in  ori- 
gine erano  associate  all'  Ordine  .sotto  il  ti- 
tolo di  sorelle,  perchè  come  dice  il  capitolo 
quaranlesimosesto  il  vecchio  nemico  è,  col 
mezzo  delle  donne , riescilo  a stornare  dal 
sentiero  del  Paradiso  molti  di  coloro  che  vi 
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prnno  entrati.  Di  più,  I'  ultimo  nrlirolo,  che 
ù per  cosi  dire  l’ uitima  pietra  che  ii  no- 
stro l>eato  fondatore  ha  posta  sulla  dottrina 
pura  e illihata  che  ci  ha  insegnata,  ci  vieta 
di  dare  anche  alle  nostre  madri  e alle  nostre 
sorelle  il  bacio  di  affezione,  ut  omnium  mu- 
lierum  fugiantur  oscula.  - Mi  vergogno  a di- 
re.. . mi  vergogno  a pensare . . . alla  cor- 
ruzione. che  ci  è venuta  addosso  come  un 
torrente.  Le  anime  dei  nostri  puri  fonda- 
tori , lo  spirilo  di  Ugo  di  Payen  e di  Gof- 
fredo di  Saint  Omer , e dei  sette  Beati  che 
prima  si  unirono  per  consacrare  le  loro  vile 
al  servizio  del  Tempio , sono  turbati  nelle 
loro  gioje  celesti.  Io  li  ho  veduti,  Corrado, 
nelle  visioni  della  notte  . . . e i loro  ganti 
occhi  lagrimavano  pei  peccati  e le  follie 
dei  loro  fratelli , e pel  pazzo  e vergognoso 
lusso  che  dispiegano  . Beaumanoir,  essi  mi 
di:-sero,  tu  dormi?...  svegli, ati!  Vi  è una 
macchia  nell' edilizio  del  Tempio,  larga  e 
schifosa  come  quella  lasciata  dalla  lebbra 
sui  muri  delle  antiche  case  infette.  > I sol- 
dati della  Croce,  che  dovrebbero  evitare  lo 
sguardo  di  una  donna  come  l' occhio  di  un 
basilisco  , vivono  in  peccato  aperto , non 
solo  colle  donne  della  loro  razza,  ma  colle 
figlie  dei  maledetti  pagani,  e dei  più  male- 
detti Ebrei . Beaumanoir , tu  dormi , sor- 
gi, e vendica  la  nostra  causa...  Uccidi  i 
peccatori,  uomini  e donne! ...  Impugna  il 
brando  di  Finca!...  La  visione  disparve, 
Corrado,  ma  quando  mi  risco.ssi  potei  udire 
lo  scricchiolare  delle  loro  maglie,  e vedere 
r ondeggiamento  dei  loro  mantelli  bian- 
chi. - E io  eseguirò  ì loro  ordini,  io  pu- 
ritlcherò  la  fabbrica  del  Tempio  ! e le  scon- 
cie  pietre  in  cui  è la  contamin.azione  sa- 
ranno da  me  cacciate  lontane.  ■ 

• Ma  pen.sa , reverendo  Padre  , • di.sse 
Mont-Fitchet , » che  la  macchia  si  è dila- 
tata col  tempo  e la  consuetudine  ; fa’  che 
la  tua  riforma  sia  prudente , come  è giusta 
e saggia . • 

« No,  Mont-Fitchet,  • rispose  il  fiero  vec- 
chio... «deve  esser  austera  c subitanea... 
r Ordine  tocca  alla  erige  del  suo  destino, 
l a sobrietà,  la  devozione  e la  pietà  dei  no- 
stri predecessori  ci  fecero  degli  amici  po- 
tenti ...  la  nostra  presunzione , le.  nostre 
ricchezze,  il  nostro  lusso  han  fatto  insorgere 
contro  di  noi  nemici  potenti . - Noi  dob- 
biamo spogliarci  di  queste  ricchezze , che 
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sono  una  tentazione  pei  Principi ...  dobbia- 
mo deporre  questa  presunzione  che  li  of- 
fende . . . riformar  dobbiamo  questa  licenza 
di  modi,  che  à uno  scandalo  per  tutto  il 
mondo  Uristiano . ..  o ...  bada  alle  mie  pa- 
role. . . r Ordine  del  Tempio  rimarrà  inte- 
ramente distrutto. . . e il  luogo  di  esso  non 
sarà  più  cono.sciulo  dalle  nazioni.  « 

• Possa  Iddio  allontanare  una  tale  cala- 
mità! « disse  il  Percettore. 

« Amen,  » rispose  il  Gran  Maestro,  solen- 
nemente , • ma  meritarci  dobbiamo  il  suo 
aiuto  . lo  ti  dico  , Corrado  , che  nò  le  po- 
tenze del  cielo,  nè  quelle  della  terra,  pos- 
sono supportare  più  a lungo  la  malvagità 
ili  questa  generazione  . . . ÌSe  ho  la  certez- 
za ..  . il  terreno  sul  quale  è st.ala  alzala 
la  nostra  fabbrica  è già  minato,  e ogni  ag- 
giunta che  facciamo  all’  edifìzio  della  nostra 
grandezza  farà  soltanto  precipiUarlo  più  pre- 
sto neH’abisso.  Noi  dobbiamo  ritornare  in- 
dietro e mostrarci  i fedeli  campioni  della 
Croce , sagriflrauti  alla  nostra  vocazione  , 
non  solo  il  nostro  sangue  c le  nostre  vi- 
te ..  . non  solo  le  nostre  p.assioni  e i no- 
stri vizi  ...  ma  i nostri  agi , i piaceri , e 
le  nostre  naturali  alTezioni , e agir  dobbia- 
mo come  uomini  convinti  che  molti  piaceri 
che  possono  esser  permessi  ad  altri , sono 
vietati  ai  soldati  del  Tempio  . > 

In  quei  momento  uno  scudiere  , vestilo 
di  un  abito  spelalo  ( perocché  in  segno  di 
umiltà  gli  aspiranti  nel  loro  noviziato  por- 
tavano gli  abili  vecchi  dei  Cavalieri  ) , enln'i 
nel  giardino  c facendo  un  profondo  inchi- 
no ai  Gran  Maestro , stelle  da  lui  aspettan- 
do in  silenzio  il  permesso  di  potere  espor- 
re il  suo  messaggio  . 

« Non  è più  conveniente  , n disse  il  Gran 
Maestro , « il  vedere  questo  Damiano  co- 
perto con  quegli  umili  abiti , starsi  cosi  in 
riverente  silenzio  davanti  <al  suo  Superiore, 
che  il  mostrarsi  egli  pazzamente  vestilo  , 
come  lo  era  due  giorni  fa,  con  abiti  son- 
tuosi, cianciando  colla  superbia  di  un  vero 
p ippagallo?.  . . Parla , Damiano,  le  lo  pcr- 
inelliamo  . . . qual’ è il  tuo  messaggio? 

« Nobile  c reverendo  Padre,  disse  lo 
scudiere  , ■ vi  è un  Ebreo  alla  porta  die 
chiede  di  parlare  al  fratello  Brian  de  Bois- 
Guilbert . » 

• Hai  fatto  bene  a dirmelo , > disse  il 
Gran  Maestro  ; « davanti  a noi  un  Percet- 
tore non  è che  un  semplice  fratello  del  no- 
stro Ordine , a cui  non  è permesso  di  in- 


Digitized  by  Googlp 


■202 


IVAMIOK  XXXV 


ccilerc  secondo  il  suo  volere,  ma  secondo 
quello  del  suo  signore  . . . np|innto  'coinè 
dice  il  lesto , ‘ io  gli  ho  parlalo  all’  orec- 
chio , ed  egli  mi  ha  ohhedilo  . ’ - f,  bene 
che  sappiamo  specìalincnie  le  coso  di  que- 
sto Boìs-tiuilherl , aggiunse  egli,  volgen- 
dosi al  suo  compagno . 

« La  fama  lo  proclama  prode  e valen- 
te , » disse  Corrado  . 

» E con  ragione,  » disse  il  Gran  Mae- 
stro ; « gli  è soliamo  nel  nostro  valore  che 
noi  non  siamo  degenerati  dai  nostri  pre- 
decessori, gli  croi  della  Croce.  Ma  il  fra- 
tello Brian  entrò  nel  nostro  Ordine  come 
uomo  disgustato  del  mondo , e fu  indotto, 
temo,  a proferire  i nostri  voti  non  da  desi- 
derio di  rinunziare  alla  società,  ma  per 
qualche  gran  delusione.  Egli  ò sempre  sta- 
to un  agitatore  attivo  , e ardente  , un  inor- 
nioralorc  e un  macchinatore  , c il  capo  di 
(|uelli  che  osano  resistere  alla  nostra  auto- 
rità , non  considerando  che  il  governo  del- 
r Ordine  è affidato  al  (Iran  Maestro  sotto  i 
simboli  del  bastone,  e della  verga.  . . del 
bastone  per  sostenere  le  infermità  del  de- 
bole . . . della  verga  per  correggere  i falli 
dei  delinquenti.  Damiano,  ••  egli  continuò, 
• fa’  entrare  I'  Ebreo . » 

Lo  scudiere  parti  con  un  profondo  in- 
chino, c dopo  pochi  minuti  tornò  introdu- 
cendo Isacco  di  York.  Non  mai  alcuno  schia- 
vo guidalo  davanti  ad  un  polente  Principe 
si  avvicinò  al  piede  del  suo  trono  con  se- 
gni di  venerazione  e di  terrore  piò  grande 
di  quelli  che  mostrò  l’ Ebreo  appre.ssandosi 
al  Gran  Maestro.  Allorché  egli  fu  alla  di- 
stanza di  circa  tre  passi  Beaumanoir  gli  ac- 
cennò col  suo  bastone  di  fermarsi . L’ Ebreo 
s' inginocchiò , baciò  la  terra  in  segno  di 
rispetto , quindi  alzandosi , rimase  davanti 
ai  Templari  , colle  mani  incrociate , colla 
lesta  piegala  sul  petto  in  Inlla  la  sommis- 
sione degli  schiavi  Orientali . 

n Damiano,  » disse  il  Gran  Maestro,  » ri- 
tirati , c tieni  una  guardia  pronta  ad  ogni 
nostra  chiamala  ; nessuno  entri  nel  giar- 
dino finché  noi  non  ne  siamo  esciti.  » - 
Lo  scudiere  fece  un  inchino  e si  ritirò , - 
« Ebreo,  • continuò  l'altero  vecchio,  » ascol- 
tami. Non  si  .addice  al  no.stru  grado  il  te- 
nere con  le  lunghi  discorsi,  né  con  al- 
cuno gettiamo  noi  il  tempo,  o le  parole. 
Siano  perciò  brevi  le  tue  risposte  a ipiel- 
lo  ch'io  ti  chiederò,  e siano  sincere;  pe- 
rocché se  la  Ina  lingua  m’inganna,  te  la 


farò  strappare  da  quella  tua  bocca  d’ in- 
fedele . » 

L’ Ebreo  stava  per  rispondere;  ma  il  Gran 
Maestro  continuò  : 

« Silenzio  , pagano  !...  non  una  paro- 
la in  nostra  presenza,  fuorché  per  risponde- 
re alle  nostre  dimande  . . . Che  alTari  hai  col 
nostro  fratello  Brian  de  Bois-tJuilbert?  ■>- 
Isacco  era  pieno  di  terrore  o d' incertez- 
za. Narrare  la  sua  storia  poteva  interpre- 
tarsi come  uno  scandalo  dell'Ordine  ; nul- 
lameno  , senza  dirla  , quali  speranze  aveva 
egli  di  ottenere  la  liberazione  di  sua  lìglia.' 
Beaumanoir  vide  le  sue  mortali  apprensio- 
ni, e volle  un  po’  rassicurarlo. 

« Non  temer  nulla,  • egli  disse,  • per 
la  tua  miserabile  persona , Ebreo , purché 
tu  sia  schietto  in  questa  cosa  . Ti  chieggo 
di  nuovo  che  alTari  hai  con  Brian  de  Buis- 
Guilbert?  « 

» Sono  portatore  di  una  lettera , » bal- 
bettò r Ebreo  , » così  piaccia  al  vostro  re- 
verendo valore , a quel  buon  Cavaliere,  del 
Priore  Aymer , dell  Abbazia  di  JorvauK.  « 
" Non  dissi  io  che  questi  erano  pessimi 
tempi , Corrado  ? » disse  il  Gran  Maestro  . 
••  lìn  Priore  Cisterciense  manda  una  lettera 
a un  soldato  del  Tempio , e non  sa  trovare 
messaggero  piò  idoneo  di  un  incredulo  E- 
hre.n  . - A me  quella  lettera . •• 

I.’  Ebreo  con  mano  tremante,  aper.-.e 
le  pieghe  del  suo  berretto  armeno  in  cui 
aveva  nie.s.sa  la  lettera  del  Priore  per  mag- 
gior sicurezza,  e slava  per  avvicinarsi  umil- 
mente, onde  darla  al  suo  bieco  interrogatore. 

« Indietro,  c,ane!  » disse  il  Gran  M.ae- 
stro  ; » io  non  tocco  gli  increduli  fuorché, 
colla  spada.  - Corrailo,  prendi  tu  la  lettera 
dall'  Ebreo  , e dammela.  » 

Beaumanoir,  avendo  cosi  avuto  il  foglio, 
ne  guardò  1’  esterno  con  cura,  c si  accinse 
a rompere  il  Ilio  che  lo  assicurava.  « Be- 
vcrendo  Padre,  » disse  Corrado  interpo- 
nendosi, sebhen  con  molta  deferenza,  » rom- 
perai tu  il  sigillo?  " 

. Perché  no?  - disse  Beaumanoir,  ag- 
grottando la  fronte,  « non  è egli  scritto  nel 
quarantadne.simo  capitolo,  de  lectione  l>t 
lerarum , che  un.Templare  non  deve  ricv 
vere  alcuna  lettera,  neppur  da  suo  padre 
senza  comunicarla  al  Gran  Maestro  e leg- 
gerla in  sua  presenza?  » 

Egli  quindi  percorse  il  foglio  in  fretta , 
con  un'  csprc.-csione  di  sorpresa , c di  or- 
rore ; lo  rilesse  più  attentainenle  ; quindi 
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stendendolo  con  una  roano  a Currado , e 
percuotendolo  leggermente  coll'  altra,  escla- 
inù.  . . .«  Ecco  una  bella  epistola  clic  ha 
scritto  un  cristiano  ad  un  altro  cristiano, 
c meinliri  entrambi  cospicui  di  corporazioni 
religiose!  ■ Quando  > aggiunse  egli  solenne- 
mente , e alzando  gli  occhi  , • verrai  tu  coi 
tuoi  vagli  a separare  il  grano  dalla  zizzania?» 

Mont-Eilchet  prese  la  lettera  dal  suo  Su- 
periore, c stava  per  esaminarla.  • Leggila 
forte,  Corrado,  » disse  il  Cran-Maestro , 
“ e tu , » aggiunse  con  Isacco , • attendi 
al  suo  signiHcato,  perocché  intorno  ad  esso 
t’  interrogheremo.  » 

Corrado  lesse  la  lettera , che  diceva  così: 
» Aymer , per  la  divina  grazia.  Priore  del 
convento  Cistcrciense  di  Santa  Maria  di  Jor- 
vaulx,  a Sir  llriande  Bois-Cuilhert,  Cavaliere 
del  sant' Ordine  delTeinpio,  augura  salute, 
non  che  i favorì  dei  Ile  Bacco,  e della  Regina 
Venere.  Quanto  alla  nostra  attuale  condi- 
zione , caro  fratello  , noi  siamo  prigionieri 
in  mano  di  certi  uomini  empì , e facino- 
rosi, che  non  hanno  temuto  di  trattenere 
le  nostre  persone  e di  metterl  i ad  un  ri- 
scatto 1 qui  abbiamo  altresì  appreso  la  sven- 
tura di  Kront-de-Boeiif  e come  tu  fuggito 
sia  con  quella  leggiadra  maga  Ebrea,  i cui 
neri  occhi  ti  hanno  ammaliato.  .Noi  ci  al- 
legriamo di  cuore  della  tua  salvezza;  nul- 
lanicno  ti  ammoniamo  di  stare  in  guardia 
con  questa  seconda  strega  di  Endor  ; peroc- 
ché sappiamo  in  segreto  che  il  vostro  Cran 
Maestro , che  per  nulla  cura  le  rosee  guau- 
cie  , e i neri  occhi , viene  di  Normandia 
per  diminuire  la  vostra  allegrezza , e am- 
mendare i vostri  errori . Perciò  vi  preghia- 
mo di  cuore  di  esser  cauto , c di  esser 
trovato  vigile , come  dice  ii  Santo  testo , 
fnvenientur  vigilantes.  E il  ricco  Ebreo  di 
lei  padre,  Isacco  di  York,  avendomi  di- 
mainiato  una  lettera  in  suo  favore , io  gli 
ho  data  questa , c ti  esorto  caldamente  ad 
accettare  il  riscatto  della  donzella,  visto  clic 
ti  può  dar  tanto  da  trovare  cinquant’  altre 
fanciulle  con  minori  rìschi,  di  cui  avrò  la 
mia  parte  quando  staremo  allegri  insieme, 
come  veri  fratelli  , non  ohhiiando  la  tazza, 
rcrocclié  cosa  dice  il  testo  ? V'inMwi  laeli- 
rnt  cor  hominis;  e più  giù,  Hex  delecln- 

tar  pulchritudine  tua.  » 

Addio  Bno  al  nostro  lieto  incontro.  » - 
'Atata  da  quest'antro  di  ladri  all'  ora  circa 
dei  mattutini . 

« Aviner  Pr.  S.  M.  Jorvolciencis. 


> Post  scriptum . La  vostra  catena  d’oro 
non  mi  è rimasta  molto  tempo , e sorreg- 
gerà ora , al  collo  di  un  bandito  cacciatore 
di  cervi,  il  llschietto  con  cui  egli  chiama 
le  sue  mule  . » 

• Che  dici  di  ciò,  Corrado?  » disse  il 
Cran  .Maestro . « Un  antro  di  ladri  è resi- 
denza idonea  per  un  tal  Priore.  Nessuna 
maraviglia  che  la  mano  di  Dio  si  sia  ag- 
gravata su  di  noi,  c che  in  Palestina  per- 
diamo un  luogo  dietro  1’  altro  , cogli  Infe- 
deli , quando  abbiamo  siffatti  ecclesiastici 
come  (picsto  Aj  nier . - E che  cosa  vuol  egli 
dire  con  questa  nuova  strega  di  Endor?  » 
aggiunse  egli  col  suo  conlldeute,  a bassa 
voce  . 

Corrado  era  meglio  istruito  (forse  per  pra- 
tica) del  gergo  della  galanteria,  del  suo  Su- 
periore-, ed  egli  dilucidò  il  passo  che  impac- 
ciava il  Cran  Maestro,  dicendolo  una  specie 
di  linguaggio  usato  dai  mondani  con  quelle 
che  essi  amavano  par  auiours;  mala  spie- 
giuione  non  soddisfece  il  pinzocchero  Beau- 
manoir. 

» Vi  è qualche  cosa  di  più  in  ciò  che  tu 
non  imagini , Corrado;  la  tua  semplicità 
non  é fatta  per  questo  abisso  d’iniquità. 
Questa  Behccca  di  York  era  disccpola  di 
quella  Miriam  di  cui  tu  hai  inteso  parlare, 
'fu  udirai  che  anche  I’  Ebreo  ne  converrà.  » 
Quindi  volgendosi  a Isacco  , disse  ad  alla 
voce,  « Tua  figlia,  dunque,  è prigioniera 
di  Brian  de  Bois-liuilbert  ? » 

» SI , valoroso  e reverendo  Signore , » 
balbettò  il  povero  Isacco , « e tutto  quello 
che  un  povero  uomo  può  dare  per  la  sua 
liberazione ...» 

• Silenzio!  » disse  il  Cran  Maestro:  « Que- 
sta tua  figlia  ha  esercitata  l' arte  della  me- 
dicina , non  é vero  ? « 

" Sì  , grazioso  Signore , » rispose  1'  E- 
hreo,  con  più  confidenza;  <>  c cavalieri  e ar- 
cieri , scudieri  e vassalli , benediranno  il 
dono  che  il  Ciclo  le  ha  compartito  . Molti 
possono  attcstare  ch'essa  li  ha  redenti  colla 
sua  arte,  quando  ogni  altro  soccorso  umano 
era  fatto  inutile  ; ma  la  benedizione  del  Dio 
di  Ciaeohbe  stava  sopra  di  lei . » 

Beaumauoir  si  volse  a .Mont-Fitchet , con 
un  bieco  sorrìso  : « Vedi , fratello , » egli 
disse  , » le  delusioni  del  perverso  Nemico! 
Mira  l’esca  con  cui  prende  le  anime,  dando 
un  breve  .spazio  di  vita  terrestre  in  camino 
dell'  eterna  felicità . Ben  dice  la  nostra  be- 
nedetta regola  , Semper  pcrcutialur  teo  vo- 
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rnn.s.  - Abbattiamo  il  leone!  Abbattiamoli 
distruttore!  » egli  aggiunse,  alzando  e bran- 
dendo il  soo  mistico  abacus,  come  per  di- 
sfldare  le  potenze  delle  tenebre ...»  Tua  fi- 
glia fa  le  sue  cure , ne  son  certo  , » così 
egli  continuò  indirizzandosi  all'  Ebreo  , 
“ col  mezzo  di  parole  e segni,  e periatti,  ed 
altri  misteri  cabalistici . » 

« No,  reverendo  e prode  Cavaliere,  » 
rispose  Isacco , « ma  specialmente  con  un 
balsamo  di  meravigliosa  virtù  . » 

« Da  chi  apprese  ella  tal  segreto?  » chiese 
Beaumanoir. 

« Ce  fu  insegnato , » rispose  Isacco,  con 
ripugnanza , • da  Miriam , una  saggia  ma- 
trona della  nostra  tribù  . » 

■■  Ah  , falso  Ebreo  ! > gridò  il  Cran  Mae- 
stro ; « non  fu  da  quella  strega  Miriam , 
r abbominazione  dei  cui  incantesimi  si  è 
diffusa  da  nn  angolo  aU’altro  della  terra?  » 
( E in  ciò  dire  il  Cran  Maestro  si  faceva  il 
segno  della  croce.  ) « Il  suo  corpo  fu  bru- 
ciato ad  nn  palo , e le  sue  ceneri  furono 
sparpagliale  ai  quattro  venti  ; e ciò  avvenga 
di  me  e del  mio  Ordine , s' io  non  ne  fo 
altrettanto  colla  tua  pupilla,  e più  ancorai 
lo  le  insegnerò  a gettare  fascini  e sortilegi 
sui  soldati  del  Tempio  benedetto  . - Qui , 
Damiano,  cuccia  fuori  dalle  porte  questo 
Ebreo . . . uccidilo  se  si  oppone  o ritorna. 
Con  sua  figlia  useremo  come  la  legge  Cri- 
stiana e la  nostra  alla  carica  dimandano.  <> 
Il  povero  Ebreo  fu  dunque  cacciato,  e 
ninno  più  attese  alle  sue  preghiere,  nò  alle 
sue  offerte.  Egli  non  potè  far  altro  che  ri- 
tornare alla  casa  del  Rabbino , e sforzarsi 
col  suo  mezzo , di  sapere  in  qual  modo  ve- 
niva trattata  sua  figlia . Egli  avea  fino  al- 
lora temuto  pel  di  lei  onore,  e allora  tremar 
dovea  per  la  sua  vita . Intanto  il  Cran  Mae- 
stro faceva  venire  al  suo  cospetto  il  Per- 
cettore di  Templestowe. 


C.\PIT0L0  XXXVI 

• A'oJi  éirt  eht  la  mia  artf  tin 
tuia  frodi.  • Tulli  vivono  folle  ap- 
parente. Il  mendito  aecaUa  'per 
eeae,  e V allegro  eorligiano  olitene 
eoH  enee  terre  e titoli;  il  clero  non 
le  diipretta , e V altero  eoldato  $ì 
vale  di  loro  per  ottenere  avanza- 
mento. • Ognuno  $e  ne  prevale, 
ognnno  ne  uaa  ; egueglichevnaie 
mtM/rrirfi  veramente  a Hiir/o,  ot’rò 
poco  credilo  nella  ihieu»,  nel  ram- 
po, 0 nello  alato  ...  Coti  va  il  mon* 
da.  m 

Antica  Otmmfdia. 

Alberto  Malvoi.sin, Presidente,  o per  usare 
il  linguaggio  dell'  Ordine,  Percettore  dello 
stabilimento  di  Templestowe,  era  fratello 
di  quel  Kilippo  Malvoisin  che  è già  stato  tal- 
volta menzionato  in  questa  storia , e,  come 
quel  barone  , trovavasi  in  stretta  lega  con 
Brian  de  Bois-Guilbert. 

Fra  gli  uomini  dissoluti  e senza  princi- 
pj,  di  cui  il  Tempio  abbondava,  Alberto 
di  Templestowe  poteva  venire  distinto  ; ma 
con  questa  differenza  coll'audace  Bois-Guil- 
bert , che  egli  sapeva  il  modo  di  gettare  sui 
suoi  vizi  e la  sua  ambizione  il  velo  dell  ipo- 
crisia  ; e di  mostrare  all’  esterno  quel  fa- 
natismo che  internamente  disprezzava.  Se 
r arrivo  del  Gran  Maestro  non  fosse  stato 
cosi  improvviso , egli  non  avrebbe  veduto 
nulla  a Templestowe  atto  a mostrare  un 
rallentamento  di  disciplina.  E , anche  cosi 
sorprc.so,  e,  fino  a un  certo  punto  smasche- 
rato , Alberto  Malvoisin  ascoltò  con  tal  ri- 
spetto e apparente  contrizione  il  rabbuffo 
del  suo  Superiore , e si  affrettò  tanto  a ri- 
formare le  cose  eh’  esso  censurava, . ..  rie- 
sci , infine , cosi  bene  a dare  un’  aria  di 
devozione  ascetica  ad  una  famiglia  che  si 
era  cosi  di  fresco  abbandonata  alla  licenza 
e ai  piacere,  che  l.uca  Beaumanoir  comin- 
ciò ad  alimentare  un’opinione  più  alta  della 
morale  del  Percettore , di  quella  che  al  pri- 
mo aspetto  fosse  stato  inclinato  ad  adot- 
tare . 

Ma  questi  sentimenti  favorevoli  del  (iraii 
Maestro  rimasero  assai  scossi  dalla  notizia 
che  Alberto  avea  ricevuta  nel  convento  la 
prigioniera  Ebrea , e , come  v’  era  da  cre- 
dere, la  ganza  di  un  fratello  dell' Ordine; 
c quando  Alberto  comparve  davanti  a lui , 
fu  trattato  con  inusitata  fierezza. 

« Vi  e in  questa  casa,  consacrata  ni  riti 
del  Santo  Ordine  del  Tempio , » disse  il 
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Crac  Maestro,  con  tuono  severo,  ~ una  don- 
na Ebrea , condotta  qui  da  un  nostro  con- 
Tratello  , e coll’  adesione  vostra , signor 
Percettore  . » 

Alberto  Malvoisin  rimase  pieno  di  con- 
fusione ; perocché  l’ infelice  Rebecca  era 
stata  conllnata  in  una  parte  segreta  e re- 
mota dcH’ediQzio,  ed  ogni  precauzione  era-  ' 
si  adoperata  ad  impedire  che  si  sapesse 
ch'ella  vi  fosse.  Egli  vide  negli  occhi  di 
Beaumanoir  la  ruina  di  Bois-Cuilbert  e la 
sua,  se  non  disperdeva  il  nembo  che  gli 
stava  sul  capo  . 

» Perché  tacete?  • continuò  il  Gran 
Maestro  . 

» Posso  io  rispondere?  » rispose  il  Per- 
cettore, col  tuono  della  piò  profonda  umil- 
tà , sebbene  cosi  dicendo  non  intendesse 
che  di  guadagnare  un  po’  di  tempo  per  or- 
dinare le  sue  idee. 

« Parlate,  vi  si  permette , > disse  il  Gran 
Maestro  ...»  parlate  e dite  , se  conoscete 
quel  capitolo  dei  nostri  santi  statuti  , . . . 
De  commilHonibus  Templi  in  sancta  civi- 
late , qui  cura  miserrimii  mulieribus  ver  ■ 
santur , propler  obleelationem  cornisi  •>  ' 

• Certo,  reverendo  Padre,»  rispose  il 
Percettore  , » io  non  sono  salito  a questo 
grado  dell’  Ordine , ignorando  una  delie 
sue  più  importanti  proibizioni  . » 

• Com’é,  dunque,  ti  chieggo  di  nuovo  , 
che  hai  permesso  a un  fratelio  di  intro- 
durre una  ganza , e in  tal  ganza  una  strega 
Ebrea , in  questo  santo  luogo  , per  lordar- 
lo e contaminarlo?  » 

- Una  strega  Ebrea  ! » ripetè  Alberto 
Malvoisin  ; ■ i buoni  angeli  ci  salvino  ! » 

• Si ,-  fratello  , una  strega  Ebrea,  » dÌ8S4! 
neramente  il  Gran  .Maestro.  » lo  lo  dichia- 
ro. Osi  tu  negare  che  quetia  Kebecca,  fi- 
glia di  quel  miserabile  usarajo , Isacco  di 
York,  e discepola  della  dannata  Miriam,  sia 
ora  . . . vergogna  a pensarsi  o a dirsi...  al- 
loggiata in  questo  convento  ? » 

• La  vostra  saviezza , reverendo  Padre,  » 
rispose  il  Percettore , « lia  dissipate  le  te- 
nebre del  mio  intelletto.  Io  molto  stupivo 
che  si  buon  cavaliere  come  è Brian  de  BÓis- 
Guilbcrt  parc.s.se  tanto  affascinato  dai  vezzi 
di  quella  donua , eh’  io  ricevei  in  questa 
casa  unicamente  per  mettere  una  sbarra  fra 
la  loro  crescente  intimità,  che  altrimenti 

1 L’eiliUu  cilvilo,  è contru  i commtTci  con  duunc  nI>- 
UeUe. 


avrebbe  potuto  cementarsi  colla  caduta  del 
nostro  prode  e religioso  fratello!  • 

<•  Non  vi  è dunque  stato  ancora  nulla 
che  abbia  fatto  a lui  infrangere  il  suo  vo- 
to ? » chiese  il  Gran  Maestro  . 

• Che  ! sotto  questo  tetto  ? » disse  il  Per- 
cettore, segnandosi;  » santa  Maddalena  e 
le  dieci  mila  vergini  noi  permettano  !... 
No  ! se  io  ho  faliito  nell’  averla  ricevuta 
qui,  fu  col  pensiero  ingannatore  eh’ io  po- 
tessi così  rompere  la  catena  che  lega  il 
fratello  nostro  a questa  Ebrea  , che  mi  pa- 
reva si  strana  e contro  natura,  che  non 
sapevo  che  ascriverla  a una  certa  insania, 
piò  da  curarsi  colla  pietà  che  coi  rimpro- 
veri . Ma  dappoiché  la  vostra  reverenda  sa- 
viezza ha  scoperto  che  quelia  Ebrea  é una 
streg  a,  forse  ciò  può  dare  interamente  ra- 
gione della  sua  follia.  » 

« SI . . . si . . . » disse  Beaumanoir.  « Ve- 
di , fratelio  Corrado  , il  pericolo  di  cedere 
alle  prime  biandizie  c ai  primi  strattagem- 
mi di  Satana.  Noi  guardiamo  alla  donna 
soltanto  per  appagare  la  voluttà  dell’  oc- 
chio, e per  piacerci  in  quello  che  gli  uo- 
mini chiamano  la  sua  bellezza;  e l’antico 
nemico , il  Lione  Voratore,  ottiene  il  potere 
su  di  noi , di  compiere  , con  talismani  e 
incantesimi,  un’opera  incominciata  per  ozio 
e pazzia.  Può  essere  che  ii  nostro  fratello 
Bois-Cuilbert  meriti  in  questa  cosa  piutto- 
sto pietà  che  un  castigo  severo  ; piuttosto  il 
sostegno  dei  bastone , che  i colpi  della  ver- 
ga; e che  le  nostre  ammonizioni  e le  no- 
stre preghiere  distoglier  lo  possano  dalla 
sua  follia,  e renderlo  al  bacio  dei  suoi  fra- 
telli . » 

» Sarebbe  gran  danno , » disse  Corrado 
Mont-Fitchet , « che  1’  Ordine  perdesse  una 
delle  sue  migliori  lance,  quando  la  santa 
Comunità  richiede  di  piò  l'aiuto  dei  suoi 
figli  . Quel  Brian  de  Rois-Guilbert  ha  uc- 
ciso colle  sue  mani  trecento  S.araceni . » 

» Il  sangue  di  quei  maledetti  cani , ■ dis- 
se il  Gran  Maestro , « sarà  un’  offerta  dol- 
ce e grata  ai  santi  e agli  angeli  eh’  essi  di- 
sprezzano e bestemmiano  ; e col  loro  aiuto 
noi  distruggeremo  i fascini  dai  quali  il  no- 
stro fratello  si  trova  avviluppato  come  in 
una  rete.  Egli  romperà  i lacci  di  quesUi 
Dalila,  come  Sansone  ruppe  le  due  corde 
nuove  con  cui  i Filistei  Ip  avevano  legato , 
e atterrerà  gli  infedeli , alzando  monti  di 
cadaveri . Ma  rapporto  a questa  dannata 
strega , che  ha  gettato  i suoi  sortiiegi  su 
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un  fralcUo  del  Santo  Tempio , certo  ella 
(leve  morire.  • 

K Ma  le  legi^i  d’  Inghilterra...  » disse  il 
Percettore,  che,  sebbene  contento  che  il 
cruccio  del  Gran  Maestro , si  fosse  così  for- 
tunatamente tolto  da  lui  e da  Bois-Guil- 
bert  e avesse  preso  un’  altra  direzione,  co- 
minciava però  a temere  che  non  fosse  spinto 
troppo  oltre. 

« Le  leggi  d’Inghilterra,  » lo  interruppe 
Heaumanoir , « permettono  e ingiungono 
ad  ogni  giudice  di  far  eseguire  la  giustizia 
nella  sua  giurisdizione.  Il  piò  piccolo  ba- 
rone può  far  arrestare  , giudicare  , e con- 
dannare una  strega  da  lui  trovala  nei  suoi 
dominj . E sarà  un  t.il  potere  negalo  al 
Gran  Maestro  dei  Tempio  in  una  Confrater- 
nita del  suo  Ordine?  Xo  . . . noi  giudiche- 
remo e condanneremo.  La  strega  sarà  tolta 
dalla  terra,  e le  sue  malvagità  verranno 
obliale.  Preparate  la  sala  del  Castello  pel 
giudizio  della  strega  . » 

Alberto  Malvoisin  si  inchinò  e si  ritirò,... 
non  per  dar  gli  ordini  allìnché  si  prepa- 
rasse la  sala , ma  per  cercare,  Urian  de 
Rois-Cuilbert , e dirgli  come  le  cose  .sareli- 
bero  prob.ibìlmente  terminate.  Dopo  poco 
ei  lo  trovò  , pieno  di  sdegno  per  una  nuova 
ripulsa  che  avea  sostenuta  dalla  bella  Ebrea. 
« Ingrata,  » egli  iliccva,  « sconoscente,  sprez- 
zar quegli  die  , fra  il  sangue  e le  llamme  , 
le  salvò  la  vita  a rischio  della  sua . Pel 
Cielo , Malvoisin , io  mi  trattenni  finché  i 
tetti  e le  travi  crollavano  e si  polverizza- 
vano a me  dintorno . lo  era  il  segno  di 
cento  dardi  ; essi  cadevano  come  gragniinla 
sulla  mia  corazza  , c il  solo  uso  che  del 
mio  scudo  facevo  era  |ier  proteggerla.  Que- 
sto io  sostenni  per  lei , ed  ora  1'  ostinala 
fanciulla  mi  rimprovera  di  non  averla  la- 
sciata morire , e mi  ricusa  non  solo  ogni 
segno  di  gratitudine , ma  .anche  la  speranza 
più  lontana  che  mai  alcuno  concedere  me 
ne  voglia  . Il  diavolo , che  infonde  tanta 
ostinazione  alla  sua  razza,  ha  concentrale 
in  lei  tutte  le  sue  forze  ! » 

« Il  di.avolo , •>  rispose  il  Percettore , 

Il  credo  vi  abbia  entrambi  invasati.  Quante 
volte  non  vi  ho  io  predicata  la  cautela,  se 
non  la  continenza?  Non  vi  dissi  io  che  vi 
erano  ba.stanti  donzelle  Cristiane,  che  avreb- 
bero stimata  una  culpa  il  rillulare  a si  pro- 
de cavaliere  le  don  d'  amoureiw  merci,  c 
invece  ponete  i vostri  affetti  in  una  tenace 
e ostinala  Ebrea  1 Per  la  messa  , credo  che 


il  vecchio  Luca  Reaumanoir  abbia  ragione, 
quando  dice  eh'  ella  ha  gettato  su  di  voi  un 
sortilegio!  « 

« Luca  Reaumanoir!  • ...  disse  Rois  Cuil- 
berteon  rimprovero,  « sono  que.stc  le  vostre 
precauzioni,  Malvoisin?  Avete,  voi  permesso 
che  quel  cianciatore  sappia  che  Rebecca  é 
in  questo  convento?  » 

" Come  poteva  io  impedirlo?  » disse  il 
Percettore.  « lo  non  trascurai  nulla  che  po- 
tesse tutelare  il  vostro  segreto , ma  c.sso  é 
traspiralo,  se  col  mezzo  del  diavolo  o no, 
il  diavolo  soltanto  può  dirlo . Ma  ho  dato 
alla  cosa  quella  piega  che  ho  potuto  ; voi 
siete  salvo  se  riiiuuzialc  a Rebecca.  Voi 
siete  compianto...  siete  la  vittima  di  una 
magica  delusione . Ella  è una  strega,  e.  deve 
perire  come  tale . » 

» Ella  non  perirà  , pel  Cielo,  » disse 
Roi.s-Cuiibcrt. 

« Pel  Cielo  ai  , è necessario!  • disse  Mal- 
voisin . « Nè  voi  nè  alcun  altro  potrebbe 
salvarla.  Luca  Reaumanoir  è persuaso  che  la 
morte  di  un'  Ebrea  sia  un'  espiazione  ba- 
stante , per  lutti  i pccc.ati  amorosi,  dei  Ca- 
valieri Templari  ; e voi  sapete  eh’  egli  ha  il 
potere  e la  volontà  per  compiere  sì  r.agio- 
nevole  e santo  proposito.  « 

« Crederanno  i secoli  futuri  che  un  si 
stupido  fanatismo  sia  esistilo?  » dissi!  Roi.s- 
Cuilhert , percorrendo  in  su  e in  giù  la 
stanza. 

■ Quello  che  poiran  credere  , non  so,  » 
disse  Malvoisin  , con  calma  ; » ma  ben  so, 
che  ai  tempi  nostri , clero  c laici , prende- 
tene novanlanove  su  cento  , grideranno 
amen  alla  sentenza  del  Gran  .Maestro . » 

Il  Ilo  inie.so,  » di.sse  Rois-Cuilberl.  « Al- 
berto, tu  sei  mio  amico.  Tu  devi  aiutarmi 
a farla  fuggire  , Malvoisin  , c io  la  porterò 
in  qualche  luogo  di  maggiore  sicurezza  e 
segretezza . » 

« lo  noi  potrei , se  pur  lo  vnles,si,  » ri- 
spo.se  il  Percettore  ; • la  casa  è ])icna  di 
seguaci  del  Gran  Maestro,  e di  altri  che  gli 
son  ligi . E , per  essere  aperto  con  voi,  fr.a- 
tello  , io  non  vorrei  imbarcarmi  vo.sco  in 
questa  faccenda,  quand’anche  sperar  po- 
tessi di  guidare  la  mia  nave  in  porto  . lo 
ho  di  già  alihashinza  arrischiato  per  cagion 
vostra  : nè  voglio  alfronlarc  una  sentenza 
di  destituzione , o la  perdita  della  mia  com- 
menda, per  le  hellc  gote  di  una  Giudea. 
E voi , se  volete  la.sciarvi  guidare  dai  miei 
consigli , rinunzicrelc  a questa  caccia  , e 
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avventerà  il  voBtro  falco  dietro  a qual- 
ch’  altro  uccello . Pensa , Bois-Guilbert, ... 
che  il  tuo  grado  attuale,  I tuoi  onori  fu- 
turi , tutto  dipende  dall’  Ordine  in  cui  ti 
ponesti.  Se  persisti  nel  tuo  pazzo  amore 
per  questa  Rebecca , tu  darai  a Beaumanoir 
motivo  per  discacciarti , ed  ei  lo  farà.  Egli 
è geloso  della  verga  del  comando  che  con 
mano  tremante  sorregge , e sa  che  ad  essa 
tu  stendi  il  tuo  ardito  braccio . Sii  certo 
eh'  ei  ti  trarrà  a mina , se  gli  dai  un  pre- 
testo cosi  beilo  come  è la  tua  protezione 
verso  questa  strega  Ebrea,  lasciagli  il  cam- 
po libero  in  questa  bisogna , perocché  op- 
porre non  te  gli  potresti.  Allorché  l’ im- 
pero sarà  nella  tua  ferma  mano  caduto , tu 
potrai  accarezzar  le  flglie  di  Giuda,  o ab- 
bmciarle , come  meglio  ti  piacerà.  » 

> Malvoisin , > disse  Bois-Guilbert , > il 
tuo  sangue  freddo  mi  prova  che  sei ...  • 

• Un  amico , » disse  il  Percettore , af- 
ft-ettandosi  a empiere  la  lacuna  , in  cui 
Bois-Guilbert  avrebbe  forse  posta  una  pa- 
rola più  amara , • un  amico  di  sangue  fred- 
do io  sono,  e quindi  più  adatto  a consi- 
gliarti . lo  ti  dico  anche  una  volta , che  tu 
non  puoi  salvare  Rebecca,  lo  anche  una 
volta  ti  dico,  che  tu  con  lei  perirai.  Va’ , 
corri  dal  Gran  Maestro . . . gettati  ai  suoi 
piedi  e digli ...» 

« Non  ai  suoi  piedi,  pel  Cielo!  ma  alla 
sua  barba  io  gli  dirò ...» 

> Digli , dunque,  alla  sua  barba , » con- 
tinuò Malvoisin  freddamente , • che  tu  ami 
quella  prigioniera  Ebrea  alla  follia,  e quanto 
più  insisterai  sulia  tua  passione , tanto  più 
egli  si  affretterà  a porvi  un  termine  colla 
morte  della  bella  incantatrice  ; intaatoché 
tu , preso  in  delitto  flagrante  colla  confes- 
sione di  una  colpa  contraria  al  tuo  giura- 
mento , non  potrai  avere  aiuto  dai  tuoi  fra- 
telli, e dovrai  abbandonare  tutte  le  tue 
splendide  visioni  di  ambizione  e di  potere, 
per  andare  ad  alzar  forse  una  lancia  mer- 
cenaria in  qualcuna  di  quelle  piccole  con- 
tese che  esistono  fra  la  Fiandra  e la  Bor- 
gogna. » 

• Tu  dici  il  vero,  Malvoisin,  » disse  Brian 
de  Bois-Guilbert , dopo  un  momento  di  ri- 
flessione . « lo  non  darò  a quel  canuto  fa- 
natico un  tal  vantaggio  su  di  me;  e quan- 
to a Rebecca,  ella  non  ha  meritato  eh' io 
arrischi  grado  e onore  per  cagion  sua.  lo 
la  ripudierò  ...  si,  io  Tabbàuidonerò  ai 
suo  fato , a meno  che ...» 

Walteh  Scott  Voi.  III. 


> Non  mettere  restrizioni  alla  tua  riso- 
luzione savia  e necessaria , » disse  Malvoi- 
sin; • le  donne  non  sono  ehe  i trastulli 
delle  nostre  ore  d' ozio  ...  l’ ambizione  è 
la  grave  bisogna  della  vita . Periscano  mil- 
le fragili  baiocchi  come  quelia  Ebrea , pri- 
ma che  tu  ti  arresti  nella  splendida  car- 
riera che  ti  sta  davanti  ! Adesso  dividiamo- 
ci , perché  non  dobbiamo  esser  veduti  a 
conversare  insieme  . . . debbo  far  prepara- 
re la  sala  della  giustizia  . » 

« Che  ? » disse  Bois-Guilbert , • cosi  pre- 
sto? » 

• Si , » rispose  il  Percettore , « i processi 
son  rapidi'  quando  il  giudice  ha  già  stabi- 
lita la  sentenza . • 

« Rebecca , » disse  Bois-Guilbert , allor- 
ché fU  solo,  > tu  forse, mi  costerai  cara. 
Perché  non  posso  io  lasciarti  al  tuo  fato, 
come  quel  placido  ipocrita  consiglia  ?... 
Uno  sforzo  farò  per  salvarti  ...  ma  guar- 
dati dall’ ingratitudine  ! perché,  sedi  nuo- 
vo vengo  sprezzato , la  mia  vendetta  ugua- 
glierà il  mio  amore . La  vita  e l’ onore  di 
Bois-Guilbert  non  vogliono  avventurarsi , 
là  dove  disprezzo  e rimproveri  possono  es- 
sergli soltanto  tributati . » 

Il  Percettore  aveva  dato  appena  gli  ordi- 
ni necessari , allorché  fu  raggiunto  da  Cor- 
rado Mont-Fitchet , che  lo  avverti  che  il 
Gran  Maestro  voleva  che  1’  Ebrea  fosse  su- 
bito giudicata  come  strega. 

« Gli  é certo  un  sogno  , » disse  il  Per- 
cettore ; « vi  sono  molti  medici  Ebrei , e 
non  li  chiamiamo  maghi  sebbene  Ihcciano 
cure  maravigliose . » 

• Il  Gran  Maesirn  pensa  diversamente,  » 
disse  Mont-Fitchet;  • e,  Alberto,  sarò  sehiet- 
to  con  voi  . . . strega  o no , gli  é meglio 
ehe  quella  miserabile  fanciulla  muoia,  di 
quello  che  Brian  de  Bois-Guilbert  sia  per- 
duto per  l’Ordine,  o l’Ordine  si  divida  per 
intestine  discordie . Tu  conosci  il  suo  alto 
grado , la  sua  riputazione  nelle  armi ...  tu 
sai  r affetto  che  molti  dèi  nostri  fratelli  gli 
portano  ...  ma  tutto  ciò  a nulla  gli  gio- 
verebbe col  nostro  Gran  Maestro , s’ ei  do- 
vesse riguardare  Brian  come  il  complice , 
non  la  vittima,  di  questa  Ebrea . Se  l’ani- 
ma di  tutte  le  dodici  tribù  fosse  in  lei , 
meglio  sarebbe  eh’  ella  patisse  sola,  di  quel- 
lo che  Bois-Guilbert  fosse  a parte  della  sua 
rovina . » 

« Mi  sono  adoperato  fin  ora  per  indurlo 
ad  abbandonarla , » disse  Malvoisin  ; » ma  vi 
27 
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flono  liciti  Iiaslciiili  per  condannare  questa 
Itebecca  per  stregheria  ?...  Non  muterà 
risoluzione  il  Gran  Maestro  allorché  vedrà 
che  le  prove  sono  cosi  deboli  ? < 

cc  Risogna  alTorzarle,  Alberto,  > rispose 
Mont-Kitchct , c.  bisogna  afTorzarle.  Hi  in- 
tendi ? » 

cc  .SI , • disse  il  Percettore , • nè  mi  fo 
scru|)olo  a commetter  nulla  purché  valga  al 
progresso  dell’Ordine...  ma  vi  è poco  tempo 
per  trovare  degli  strattagemmi  convenienti.  » 
cc  Bisogna  trovarli , Malvoisin , > disse 
Corrado;  • ciò  recherà  vantaggio  all' Ordi- 
ne e a te . Questo  Templestowe  è una  po- 
vera Confraternita . . . quella  di  Maison- 
liieu  vai  due  volte  tanto  ...  tu  sai  l’ in- 
fluenza che  ho  col  nostro  vecchio  Capo . . . 
tniva  chi  possa  condurre  a termine  questo 
nlTare,  e sei  Percettore  di  Haison-Uieu  nel- 
le fertili  pianure  di  Kent . -Che  ne  dici?  • 
cc  Vi  sono , » rispose  Malvoisin , <c  fra 
quelli  che  vennero  qui  con  Bois-Cuilhert, 
due  uomini  eh'  io  ben  conosco  ; essi  erano 
servi  di  mio  fratello  Filippo  de  Malvoisin, 
e da  lui  entrarono  agli  stipendi  di  Front- 
de-Boeuf. . . Può  essere  che  sappiano  qual- 
cosa delle  stregherie  di  questa  donna.  • 

•c  Vanne  dunque  in  cerca  tosto  ...  e 
senti!  se  un  bisunto  o due  possono  aguz- 
zare la  loro  memoria , fa’  che  ad  essi  non 
manchino.  « 

cc  Fssi  giurerebbero  per  uno  zecchino  che 
la  madre  che  li  portò  è una  strega , > disse 
il  Percettore . 

•c  Via,  dunque,  » disse  Mont-Fitchet ; 
cc  a mezzo  giorno  comincerà  il  processo. 

10  non  vidi  mai  il  nostro  vecchio  sì  pieno 
d'ardore  dopo  il  tempo  in  cui  condannò 
al  rogo  Hamet  Alfagi , convertito  che  era 
ritornato  alla  fede  Mussulmana . « 

IjO  grossa  campana  del  castello  aveva 
battute  le  dodici  , quando  Rebecca  udì 
uno  scalpito  per  la  segreta  scala  che  ad- 
duceva  al  luogo  del  suo  ritiro.  Quel  ru- 
more annunziava  l’arrivo  di  parecchie  per- 
sone, e quella  circostanza  l’allegrò;  pe- 
rocché ella  temeva  più  le  solitarie  visite 
del  Cero  e appassionato  Bois-Cuilbert  che 
ogni  altro  male  che  incoglierle  potesse.  La 
porta  della  stanza  venne  aperta , c Corrado 
c il  Percettore  Malvoisin  entrarono , seguiti 
da  quattro  guardie  vestite  di  nero,  e por- 
tanti alabarde  . 

••  Figlia  di  una  maledetta  razza  ! » disse 

11  Percettore , <c  sorgi  e seguici . •• 


• Dove?  » dimandò  Rebecca,  ■ e per 
qual  flne?  » 

> Fanciulla,  « rispose  Corrado,  ■ non 
spetta  a te  l'interrogare,  ma  l’ obbedire. 
Nondimeno  , sappi  che  sarai  condotta  da- 
vanti al  tribunale  del  Cran  Maestro  del  no- 
stro santo  Ordine,  per  ivi  dar  ragione  del- 
le tue  colpe . • 

• Il  Dio  di  Abramo  sia  lodato!  disse 
Rebecca,  incrociando  devotamente  le  sue 
mani  ; « il  nome  di  un  giudice,  sebbene  ne- 
mico del  mio  popolo , è per  me  il  nome 
di  un  protettore  . Molto  volentieri  ti  se- 
guo . . . permettimi  solo  di  gettarmi  un  ve- 
lo sulla  testa.  - 

Essi  discesero  le  scale  con  passo  lento  e 
solenne , traversarono  una  lunga  galleria , 
e entrarono  neila  vasta  sala  in  cui  il  Cran 
Maestro  avea  per  allora  stabilita  la  sua  cor- 
te di  giustizia. 

La  parte  inferiore  di  quell’  ampia  stanza 
era  piena  di  scudieri  e di  arcieri , che  si 
apersero  non  senza  qualche  difilcultà  aflìn- 
cìié  Rebecca , seguila  dal  l‘ercettore , da 
Mont-Fitchet  e dai  quattro  alabardieri , po- 
tesse andare  lino  al  seggio  assegnatole . 
Passando  tra  la  folla,  colle  braccia  incro- 
ciate e il  rapo  chino , un  pezao  di  carta 
le  fu  posto  in  mano  , eh’  ella  ricevè  quasi 
senza  avvedersene , e continuò  a ritenere 
senza  guardarne  il  contenuto . Il  sapere 
che  aveva  qualche  amico  in  quella  tremen- 
da assemblea  le  diede  il  coraggio  di  guar- 
dare intorno , e di  osservare  davanti  a cui 
fosse  stata  condotta.  Noi  cercheremo  di 
descrivere  nel  seguente  Capitolo  la  scena 
che  si  oflerse  ai  suoi  occhi. 


cAPnuLii  nxvn 

m Ftrm  era  quella  rrtiqioae  che  iw|h^ 
NsiHi  uì  auoi  Mctlari  di  non  rvm/w* 
lire  ai  dataci  Hmaui  ; Jhm  era  quel- 
la reiiqiou*  che  vietar»  di  •arrider» 
im  metta  ad  una  ncktrlla  e innocen- 
te nthrqrìa;  m«i  più  fiera  anche  fa- 
rnutei , attorchè  brandiva  In  perya 
di  Jemt  di  tin  potere  Uramuicote 
chiamaca  quello  il  poter  di  Oio.* 

tl  Mitlù»  Kvo. 

Il  tribunale,  ereltii  pel  giudizio  dell’ in- 
nocente c infelice  Rebecca,  occui>ava  la 
parte  sufieriore  della  sala . . . luogo  come 
d'onore  già  altre  volte  da  noi  accennato 
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in  cui  stavano  gli  abitatori  più  distinti  del- 
le antiche  case . 

Su  un  alto  seggio,  proprio  dinanzi  a(- 
r accusala,  stava  il  Gran  Maestro  del  Tem- 
pio , con  una  lunga  e spaziosa  veste  bian- 
ca, tenendo  in  mano  il  bastone  mistico , 
che  aveva  i simboli  dell'  Ordine  . Ai  suoi 
piedi  era  una  tavola,  a cui  vedevansi  due 
scribi,  cappellani  dell’Ordine,  che  aveva- 
no per  incombenza  di  notare  tutto  quello 
che  negli  inteirogatoij  era  detto . Gli  abiti 
neri,  i crani  calvi,  e gli  austeri  visi  di 
quegli  ecclesiastici , formavano  un  alto  con- 
trasto coir  apparenza  guerriera  dei  cavalieri 
che  assistevano  a quella  seduta,  o come 
risiedenti  nella  Confraternita,  o come  là 
iti  per  far  visita  al  Gran  Maestro.  I Percetto- 
ri , quattro  dei  quali  erano  presenti  occu- 
pavano seggi  più  bassi  e un  po’  più  indie- 
tro di  quello  del  loro  Superiore  ; e i cava- 
lieri , che  non  avevano  tal  grado  nell’Or- 
dine , statano  su  panche  anche  più  basse, 
ed  erano  alla  distanza  medesima  dai  Per- 
cettori che  questi  osservavano  dal  Gran 
Maestro.  Dietro  di  loro,  ma  sempre  dal 
lato  nobile  della  sala,  vedevansi  gli  scudie- 
ri dell’  Ordine , vestiti  di  un  panno  bianco 
di  una  qualità  inferiore. 

Tutta  l’assemblea  avevano  aspetto  della 
più  profonda  gravità;  e nei  visi  dei  cava- 
lieri polevansi  vedere  i segni  del  valor  mi- 
litare , uniti  al  solenne  contegno  conve- 
niente ad  uomini  di  una  professione  reli- 
giosa, e che,  al  cospetto  del  loro  Gran 
Maestro  doveva  naturalmente  in  tutti  mo- 
strarsi . 

La  parte  più  bassa  della  sala  poi  era  pie- 
na di  guardie,  armate  di  portigiane,  e di 
altri  cui  la  curiosità  avea  là  attirati , per 
vedere  almeno  una  volta  un  Gran  Maestro 
e una  strega  Ebrea.  Ma  la  maggior  parte 
di  quei  subalterni  era , in  un  modo  o nel- 
r altro,  collegata  coir  Ordine,  e distingue- 
vosi  quindi  dai  suoi  abiti  neri . Però  ai 
paesani  di  quei  contorni  non  era  stato  ri- 
fiutato l’accesso;  perchè  Bcaumanoir  glo- 
riavasi  di  rendere  l’edificante  spettacolo 
della  giustizia  eh’  egli  amministrava  pubblico 
quanto  era  possibile.  I suoi  grandi  occhi 
turchini  parevano  espandersi  mentre  ei 
guardava  intorno  all’assemblea  , e il  suo 
viso  pareva  animato  dal  sentimento  della 
suq  dignità,  e dal  merito  imaginario  della 
parte  che  stava  per  compiere.  L'n  salmo, 
ch’egli  stesso  accompagnò  con  voce  pro- 


fonda e sonora,  che  gli  anni  non  aveano 
privala  dei  suoi  fascini,  cominciò  l’opera  di 
quel  di;  e il  suono  solenne  del  Venite,  exul- 
lemus  Domino , si  spesso  cantato  dai  Tem- 
plari prima  di  azzuffarsi  contro  avversari 
terreni , fu  da  Bcaumanoir  giudicato  mollo 
conveniente  a iniziare  il  trionfo  vicino, 
cliè  tale  ei  lo  stimava,  sulle  potenze  del- 
l’abisso. Quelle  note  profonde  e prolun- 
gate , alzate  da  cento  voci  avvezze  ad  unirsi 
in  coro,  salirono  alla  vòlta  della  sala,  e 
trascorsero  fra  i suoi  archi  collo  strepito 
piacevole  e solenne  di  un’  immensa  cate- 
ratta . 

Allorché  i suoni  furono  cessati , il  Gran 
Maestro  volse  lentamente  gli  occhi  intorno, 
e osservò  che  il  seggio  di  uno  dei  Percet- 
tori era  vacante.  Brian  de  Bois-Guilbert , 
che  l’aveva  occupato,  aveva  lasciato  il  suo 
posto,  e stava  allora  in  piedi  all’ ultimo 
limite  di  una  delle  panche  dei  Cavalieri 
semplici , stendendo  con  una  mano  il  suo 
lungo  mantello,  in  guisa  da  nascondere  in 
qualche  modo  il  suo  viso  ; mentre  coll'  al- 
tra impugnava  la  sua  spada  foderata,  culla 
punta  della  quale  faceva  lentamente  delle 
linee  sul  pavimento . 

• Infelice!  > disse  il  Gran  Maestro,  do- 
po averlo  graziato  con  uno  sguardo  di  com- 
passione . ••  Tu  vedi , Corrado , come  que- 
sta sant’opera  lo  disturba.  A ciò  può  l’im- 
pudico sguardo  della  donna,  aiutata  dal 
Principe  delle  tenebre , ridurre  un  valente 
e degno  cavaliere  ! - 'Vedi  tu  eh’  egli  non 
può  guardarci  ; non  può  guardar  lei;  e chi 
sa  per  quale  impulso  del  suo  tormentatore 
egli  segna  quelle  linee  cabalistiche  sul  pa- 
vimento ?...  Forse  la  nostra  vita  e la  no- 
stra salute  vi  son  minacciate;  ma  noi  spre- 
giamo e disfidiamo  il  tenebroso  nemico  : 
semper  leo  pereutiatur  ! « 

Ciò  fu  detto  a parte  al  suo  confidente 
Corrado  Mont-Fitchet  . Il  Gran  Maestro 
quindi  alzò  la  sua  voce,  e si  diresse  all’As- 
semblea. 

• Reverendi  e valenti  Signori,  Cavalieri, 
Percettori , e Compagni  di  questo  sant’  Or- 
dine , miei  fratelli  c miei  Agli!  . . . voi 
anche,  nobili  e pii  scudieri , che  aspirate 
a portare  questa  santa  Croce!  ...  e voi 
pure  , fratelli  Cristiani,  di  ogni  condizio- 
ne ! - Sia  noto  a voi , che  non  è per  man- 
canza di  poteri  in  noi  che  abbiamo  raccol- 
ta questa  congregazione;  perocché,  sebbe- 
ne indegni , a noi  fu  commesso  , con  que- 
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sto  bastone , un  poter  pieno  per  giudicare 
e inquisire  in  tutto  quello  che  riguarda  il 
bene  di  questo  nostro  santo  Ordine . Il 
gran  san  Bernardo , negli  statuti  nostri  ca- 
vallereschi e religiosi , ha  detto , nel  cin- 
quantanovesimo  capitolo,  ' cho  i fratelli 
non  si  sarebbero  radunati  in  consiglio , 
fuorché  per  volere  e dietro  comando  del 
Maestro  -,  lasciando  libero  a noi , siccome 
a quei  padri  più  venerandi  che  ne  han 
precp.duti  in  questo  nostro  ufficio,  di  giu- 
dicare , tanto  dell'  occasione  come  del  tempo 
e del  luogo  in  cui  un  capitolo  di  tutto 
l'Ordine,  o di  una  parte  di  esso,  potesse 
raccogliersi.  In  tali  capitoli , dicono  ancora 
gli  statuti , gli  è del  dover  nostro  di  ascol- 
tare i consigli  dei  nostri  fratelli , e di  ope- 
rar poi  secondo  il  voler  nostro.  Ma  quando 
il  lupo  furioso  ha  fatto  una  scorreria  fra 
r armento , e rapila  una  delle  pecore , gli 
è dovere  del  buon  pastore  di  radunare  i 
suoi  compagni , onde  cogli  archi  e le  qua- 
drelle  essi  atterriscano  l' invasore  , secondo 
il  nostro  precetto  ben  noto,  che  il  leone 
deve  ablMillersi  sempre.  - Noi  abbiamo 
quindi  chiamata  davanti  a noi  una  donna 
Ebrea,  di  nome  Rcbecca,  flglia  di  Isacco 
di  York . . . donna  infame  per  sortilegi  e 
stregherie , con  cui  ella  ha  inflammalo  il 
sangue  e turbata  la  mente,  non  di  un  bi- 
folco, ma  di  un  Cavaliere...  non  di  un 
Cavaliere  secolare , ma  di  uno  consacratosi 
al  servizio  del  Santo  Tempio...  non  di 
un  Caivalier  semplice  , ma  di  un  Percettore 
del  nostro  Ordine,  primo  in  onore  come 
in  carica.  Il  nostro  fratello,  Brian  de  Bois- 
Guilbert , è ben  noto  a noi , e a tutti  quelli 
che  ora  mi  ascoltano,  come  un  sincero  e 
buon  campione  della 'Croce,  da  cui  molte 
valorose  opere  sonosi  compiute  in  Terra 
Santa , e da  cui  i Santi  luoghi  furono  pu- 
riflcati  col  sangue  di  quegli  infedeli  che  li 
contaminavano.  Nè  la  sagacilù  e la  pru- 
denza del  nostro  fratello  è stata  meno  sti- 
mata dai  suoi  compagni  del  suo  valore  e 
della  sua  disciplina;  atlalchè  i cavalieri 
tanto  dei  paesi  orientali  che  occidentali 
hanno  stimalo  de  Bois-(juilbert  come  il  più 
degno  di  succederne  allorché  piacerà  al 
C.ielo  di  richiamarci  da  questo  terrestre  pel- 
legrinaggio . Ora  se  ci  si  dicesse  che  un 
tal  uomo,  cosi  onorato  e cosi  onorevole, 

1 II  LeUor«  vciu;)i  rU  Statuii  dei  Templari,  ch«  Irò- 
«anti  nelle  opere  di  S>  Si*mardo . 


obliando  a un  tratto  quello  che  deve  al 
suo  grado , obliando  i suoi  voti,  i suoi  fra- 
telli , e il  suo  avvenire , si  è legato  con 
una  fanciulla  Ebrea , ha  vagato  per  solitari 
luoghi  con  una  sillatta  compagna,  ha  difesa 
la  di  lei  persona  a preferenza  della  pro- 
pria, e,  linalmente  è rimasto  tanto  accie- 
cato  da  condurla  Qno  in  uno  dei  nostri 
Conventi;  che  diremmo  noi  se  non  che  il 
nobile  cavaliere  è stato  invasato  da  qual- 
che demonio,  o influenzato  da  qualche  ma- 
leQzio  ? Se  diversamente  credere  potessimo, 
non  pensate  che  il  grado,  il  valore,  l'alta 
fama,  o nessuna  terrena  considerazione, 
impedire  ci  potessero  di  punirlo,  affinchè 
il  male  potesse  esser  rimosso,  secondo  dice 
il  testo,  Auferle  malum  ex  vobis.  Imperoc- 
ché vari  e molti  sono  gli  atti  di  trasgres- 
sione contro  gli  statuti  del  nostro  bene- 
detto Ordine  in  questa  dolorosa  storia  . . . 
1° , Egli  ha  inceduto  secondo  il  voler  suo, 
ciò  che  è contro  al  capitolo  33 , Qmd 
nullut  juxta  propriam  voluntatem  inee- 
dal . . . 3° , Egli  ha  tenuto  commercio  con 
una  scomunicata,  capitolo  57,  VI  fratret 
noa  parlicipent  rum  exctmmmiealis , e 
perciò  partecipa  M'Anathema  Maranalha... 
3° , Egli  ha  conversato  con  donne  straniere, 
in  contravenzione  al  capitolo,  VI  fratret 
non  emvertantìtr  eum  exiraneh  mulieri- 
but ...  4°,  Egli  non  ha  evitato,  no,  ha, 
v'  é da  temerlo , sollecitalo  il  bacio  di  una 
donna  ; col  quale  , dice  I'  ultimo  statuto 
del  nostro  famoso  Ordine,  VI  fugUuttur 
otcula  , i soldati  della  Croce  sono  tirati  in 
un  laccio.  Per  tutti  i quali  odiosi  e molti 
delitti,  Brian  de  Bois-Cuilbert  dovrebbe  es- 
sere tolto  e cacciato  dalla  nostra  congre- 
gazione , quand’  egli  pur  ne  fosse  l' occhio 
destro  e la  destra  mano.  » 

Egli  tacque.  Un  lieve  bisbiglio  insorse  per 
r assemblea . Alcuni  dei  più  giovani  cava- 
lieri , che  per  poco  non  avean  sorriso  allo 
statuto  De  otcvilit  fugitndit , divennero  al- 
lora abbastanza  seri , e aspettarono  ansio- 
samente dove  quel  lungo  preambolo  del 
Cran  Maestro  andasse  a parare . 

• Tale  , » seguitò  questi,  > e cosi  grande 
dovrebbe  essere  in  fatti  il  castigo  di  un  ca- 
valier  Templare  , che  volontariamente  tra- 
sgredite avesse  le  regole  del  suo  Ordine  so- 
pra punti  cosi  importanti.  Ma  se,  col  mezzo 
di  fascini  e incantesimi , Satana  ha  otte- 
nuto un  dominio  sul  Cavaliere,  forse  per- 
chè con  troppa  leggerezza  guardò  la  beltà 
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di  una  fAnciulla , noi  dobbiamo  allora  piut- 
tosto compiangere  che  punire  la  sua  colpa; 
e,  imponendogli  soltanto  quelle  pene  che 
detergerlo  possono  dalla  sua  colpa,  volgere 
noi  dobbiamo  tutto  il  nostro  ^egno  sul 
maledetto  strumento  , che  per  poco  non  ha 
cagionata  la  sua  intera  mina . . . Alzatevi, 
dunque , e siate  testimoni , voi  che  veduto 
avete  questi  deplorabili  errori , onde  pu- 
nire noi  possiamo  questa  donna  infedele , 
0 procedere,  con  dolore , vieppih  rigorosa- 
mente contro  il  .fratello  nostro.  > 

Parecchi  testimoni  furono  chiamati  per 
attestare  i rischi  ai  quali  Bois-Cuilbert  si 
era  esposto  sforzandosi  di  salvare  Rebecca 
dall'  incendiato  castello , e come  trascurata 
egli  avesse  la  sua  difesa  personale  per  tu- 
telarla. Essi  esposero  questi  particolari  con 
tutte  le  esagerazioni  di  uomini  volgari  che 
sono  stati  molto  scossi  da  qualche  notabile 
avvenimento , e la  loro  disposizione  natu- 
rale al  meraviglioso  fu  molto  accresciuta 
dal  piacere  che  la  loro  testimonianza  parve 
offerire  al  personaggio  eminente  a cui  ve- 
niva esposta.  Cosi  i pericoli  che  Bois-Cuil- 
bert superò , per  se  stessi  abbastanza  gran- 
di , divennero  portentosi  nel  loro  racconto. 
Il  coraggio  spiegato  dal  Cavaliere  in  difesa 
di  Rebecca  venne  esageralo  oltre  i limiti , 
non  solo  della  discrezione , ma  anche  del 
più  pazzo  ardore  cavalleresco;  e la  sua  de- 
ferenza a quello  eh’  ella  diceva , sebbene  il 
di  lei  linguaggio  fosse  spesso  severo  e di 
rimprovero,  rappresentata  venne  come  spin- 
ta a un  punto , che , in  un  uomo  della  sua 
tempra  altera,  pareva  quasi  soprannatu- 
rale. 

Il  Percettore  di  Templestowe  fu  quindi 
chiamato  per  descrivere  il  modo  col  quale 
Bois-Cuilbert  e I'  Ebrea  erano  giunti  al  Con- 
vento. l-a  deposizione  di  Malvoisin  fu  cauta 
e sagace.  Ma  intantochè  egli  in  apparenza 
studiava  di  non  ledere  i sentimenti  di  Bois- 
Cuilbert,  lasciava  trascorrere  di  tratto  in 
tratto  qualche  cenno  che  pareva  inferire 
eh'  ei  stesse  in  qualche  temporanea  aliena- 
zione di  mente , tanto  innamorato  pareva 
egli  della  donzella  che  avea  con  se  gui- 
data . Con  molti  segni  di  penitenza,  il  Per- 
cettore lasciò  scorgere  la  sua  contrizione 
per  aver  accolta  Rebecca  e il  suo  amante 
nelle  mura  del  Convento ...  « Ma  la  mia 
difesa , • egli  concluse , • è stata  fatta  nella 
mia  confessione  al  nostro  reverendissimo 
padre  il  Cran  Maeslro  ; egli  sa  che  1 miei 


motivi  non  erano  rei , sebben  possa  esser 
stata  irregolare  la  mia  condotta.  Con  gioia 

10  mi  sottoporrò  a qualunque  pena  egli  vo- 
glia infliggermi.  » 

• Tu  bai  ben  parlato , fratello  Alberto,  » 
disse  Beaumanoir  ; « i tuoi  motivi  erano 
buoni , poiché  pensavi  conveniente  di  ar- 
restare il  fratello  tuo  nella  carriera  di  er- 
rori e di  follie  in  cui  si  precipitava.  Ma  la 
lua  condotta  era  biasimevole  ; come  quella 
di  chi  fermar  volesse  un  cavallo  inferocito, 
e,  pigliandolo  per  le  staffe  anziché  per  la  bri- 
glia, atterrar  si  lasciasse  senza  effettuare 

11  suo  proposito.  Il  nostro  pio  fondatore  ci 
Im  ordinato  di  recitare  tredici  paler  notter 
dopo  i matutioi,  e nove  dopo  i vespri;  reci- 
tane tu  il  doppio . I Templari  possono  man- 
giar carne  tre  volte  la  settimana  ; tu  ostien- 
tene  tutti  e sette  giorni . Codesto  fa’  per  un 
mese  e mezzo,  e la  tua  penitenza  sarà 
compita.  ' 

Coir  aspetto  della  più  ipocrita  c profon- 
da sommissione,  il  l'ercettore  di  Templc- 
stowe  si  inchinò  lino  a terra  davanti  al  suo 
Superiore  , e tornò  quindi  al  suo  seggio . 

• Non  sarebbe  bene , fratelli , > disse  il 
Gran  Maestro , • che  esaminassimo  un  po' 
la  vita  antecedente  di  questa  donna,  affine 
di  scoprire  se  ella  usi  fascini  magici  e ta- 
lismani, dappoiché  le  cose  che  udite  ab- 
biamo potrebbero  indurci  a credere  che  in 
questa  sgraziata  bisogna  il  nostro  fratello 
sia  stato  influenzato  da  qualche  prestigio 
infernale  ? » 

Ermanno  di  Goodalricke  era  il  quarto 
Percettore  presente;  gli  altri  tre  erano  Cor- 
rado , Malvoisin,  e Bois-Guilbert.  Ermanno 
era  un  antico  soldato , il  cui  viso  portava 
le  cicatrici  delle  ferite  fattegli  dalla  scia- 
bola dei  Mussulmani  ; e godeva  di  un'alta 
stima  e di  una  gran  considerazione  fra  i 
suoi  fratelli . Egli  si  alzò  e fece  un  inchino 
al  Cran  Maestro,  che  tosto  gli  diede  licenza 
di  parlare . « Vorrei  sapere.  Reverendo  Pa- 
dre , dal  nostro  prode  fratello  Brian  de 
Boi^uilbert,  quello  ch’ei  dice  di  queste 
strane  accùse,  e con  qual  occhio  egli  stesso 
ora  vede  il  suo  sciagurato  commercio  con 
questa  fanciulla  Ebrea?  » 

• Brian  de  Bois-Guilbert,  > disse  il  Gran 
Maestro,  • tu  senti  la  dimanda  a cui  il 
nostro  fratello  di  Goodalricke  brama'che  tu 
risponda.  Ti  comando  di  badargli . » 

Bois-Guilbert  volse  la  testa  verso  il  Gran 
Maestro  a queste  parole , e tacque . 
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« Egli  è invasato  da  qualche  diavolo  mu- 
toio,  > disse  il  Gran  Maestro!  « Lungi, 
.Satana! . . . Parla , Brian  de  Bois-Guilbert, 

10  ti  esorcizzo  con  questo  simbolo  del  no- 
stro .Santo  Ordine . » 

Bois-Cuiibcrt  fece  uno  sforzo  per  frenare 

11  suo  disprezzo  e il  suo  sdegno,  l’espres- 
sione dei  quali,  ben  sapeva,  a nulla  gli 
.sarebbe  giovata.  • Brian  de  Bois-Guilbert,  » 
disse  egli , • non  risponde , Reverendo  Pa- 
dre , a si  strane  e scucite  accuse . Se  il  suo 
onore  è investito,  egli  lo  difenderli  col  suo 
corpo,  e con  quella  spada  che  ha  spesso 
combattuto  per  la  Cristianità . » 

• Noi  ti  perdoniamo,  fratello  Brian,  > 
disse  il  Gran  Maestro,  « sebbene  questo 
gloriarti  delle  tue  opere  davanti  a noi, 
sia  come  un  erigerti  da  te  un  altare , pe- 
rocché ciò  procede  dal  Gran  Nemico , che 
ne  incita  sempre  ad  esaltarci  e a fare  che 
ci  olTriamo  da  noi  un  culto . Ma  hai  il  no- 
stro perdono,  visto  che  parli  meno  d’im- 
pulso tuo  che  per  quello  di  Colui  che,  coi- 
r aiuto  del  Cielo  , abbatteremo  e fugheremo 
da  questa  assemblea . • Uno  sguardo  scin- 
tillante di  disprezzo  balenò  dal  Qero  occhio 
di  corvo  di  Buis-Cuilbert,  ma  nulla  rispo- 
se. - • Ed  ora , » prosegui  il  Gran  Mae- 
stro ; « dappoiché  alla  dimando  del  nostro 
fratello  di  Goodalricke  si  é cosi  mal  rispo- 
sto , noi  proseguiremo  le  nostre  indagini , 
fratelli,  e coll’assistenza  del  nostro  pro% 
tettore,  scruteremo  lino  al  fondo  questo 
mistero  d’  iniquità . - Quelli  che  qualche 
cosa  possono  dire  della  vita  di  questa  Ebrea 
ci  vengano  innanzi  ! » Vi  fu  un  movimento 
nella  parte  bassa  della  sola,  e quando  il 
Gran  Maestro  ne  chiese  il  motivo , gli  fu 
risposto , che  vi  era  nella  folla  un  parali- 
tico, che  la  prigioniera  avea  guarito  per- 
fettamente con  un  suo  balsamo  miracoloso. 

Un  povero  villico.  Sassone  di  nascita, 
fu  trascinato  davanti  alla  sbarra,  atterrito 
delle  conseguenze  penali  in  cui  sarebbe  po- 
tuto incorrere  pel  delitto  di  esser  stato  cu- 
rato della  paralisi  da  una  fanciulla  Ebrea. 
Guarito  perfettamente  egli  certo  non  era, 
avvegnaché  si  sorreggesse  sopra  due  gruc- 
cie . Con  molla  ripugnanza  egli  parlò , e 
con  molte  lagrime  ; ma  disse  che , due 
anni  prima , quando  stava  a York , egli  si 
trovò  di  subito  colpito  da  una  paralisi , 
mentre  da  legnaiuolo  lavorava  per  Isacco 
il  ricco  Ebreo  ; eh’  egli  non  potè  muoversi 
dal  suo  letto  llnchè  i rimedi  additati  da 


Rebecca  non  gli  furono  somministrati,  spe- 
cialmente un  balsamo  odoroso  e riscaldan- 
te , che  lo  avea  in  qualche  modo  rimesso 
in  possesso  delle  sue  membra . Di  più,  egli 
disse,  eh’  essa  gii  avea  dato  un  vaso  di  quel 
prezioso  unguento , e con  esso  una  moneta 
per  ritornare  alla  casa  di  suo  padre , vicino 
a Templestowe . « E , cosi  piaccia  a vostra 
Riverenza , » continuò  il  villico , • io  non 
posso  credere  che  la  fanciulla  volesse  far- 
mi del  male  , sebbene  avesse  la  sventura 
di  essere  un’  Ebrea;  perocché  anche  usando 
il  suo  rimedio , io  recitavo  il  pater  e non 
meno  bene  operava . • 

« Silenzio,  schiavo , > disse  il  Gran  Mae- 
stro , • e vattene . Bene  si  addice  a bruti 
come  te  che  lavorano  per  nna  razza  male- 
detta r aver  ricorsa  alla  sua  scienza  d’  in- 
ferno e r esaltarla . lo  ti  dico  che  il  demo- 
nio può  mandar  dei  mali  affine  solo  di  poi 
guarirli  ; onde  mettere  in  credilo  qualche 
suo  perfido  modo  di  cure.  Hai  tu  I’  un- 
guento di  cui  parli?  » 

Il  villico , frugando  nel  sno  petto  con 
mano  tremante , ne  trasse  una  piccola  fia- 
la, su  cni  stavano  alcuni  caratteri  Ebraici, 
ciò  che  fu , per  la  maggior  parte  dell’ udi- 
torio, una  prova  sicura  che  il  diavolo  era 
stato  lo  speziale.  Beaumanoir,  dopo  essersi 
segnato,  prese  in  mano  la  Qals,  e,  dotto 
in  molle  lingue  orientali , lesse  con  ùiciliià 
le  parole  , > Il  leeone  della  tribù  di  Giada 
ha  vinto.  > Strano  potere  di  Satanasso, 
. disse  egli , • che  può  convertire  la  Scrit- 
tura in  bestemmia,  mescolando  il  veleno 
col  nostro  cibo  necessario  !...  Non  vi  é 
qui  alcun  medico  che  possa  dirne  gli  in- 
gredienti di  questo  unguento  mistico?  » 
Due  sedicenti  medici , uno  un  frate,  l’al- 
tro un  barbiere,  si  fecero  innanzi,  e di- 
chiararono che  non  sapevano  che  ingredienti 
fossero , senonchè  essi  sapevano  di  mirra  e 
di  canfora , di’  essi  credevano  erbe  orien- 
tai . Ma  col  vero  odio  di  professione  verso 
un  felice  praticante  della  loro  arte,  essi 
insinuarono  che,  dappoiché  quei  rimedio 
superava  le  loro  cognizioni , esso  doveva 
necessariamente  esser  stato  composto  in 
qualche  illecita  e magica  farmacopea;  pe- 
rocché essi , sebbene  non  maghi , conosce- 
vano perfettamente  ogni  ramo  della  loro 
arte , per  quanto  esercitarsi  poteva  di  buo- 
na fede  da  un  Cristiano . Allorché  quella 
indagine  scientifica  fu  terminata , il  villico 
Sassone  chiese  umilmente  che  gli  fosse  re- 


IVANHOE  CAP.  X.XXVII 


stitulta  la  medicina  che  aveva  trovata  ei  ef- 
flcace  ; ma  il  Gran  Maestro  corrugò  fiera- 
mente il  ciglio  a queir  inchiesta.  « Come 
ti  chiami?  » disse  egli  al  paralitico. 

« Higg,  figlio  di  Sncll,  • rispose  il  vil- 
lico. 

• Dunque  Higg,  figlio  di  Sncll,  > disse 
il  Gran  Maestro , a io  ti  ammonisco  che 
gli  è meglio  I’  essere  paralitico  che  il  do- 
vere la  propria  guarigione  ai  rimedi  de- 
gli inredeli  a cui  il  demonio  ha  dato  il 
potere  di  dire  ‘ Sorgi  e cammina;  ’ meglio  è 

10  spogliare  gli  infedeli  dei  loro  tesori'  a 
viva  forza,  che  l’accettar  doni  da  essi , o 

11  servirli  per  una  mercede.  Va',  e fa’  quanto 
ho  detto.  » 

« Oimè , > disse  il  villico , • cosi  non 
dispiaccia  a Vostra  Riverenza,  la  lezione 
viene  troppo  tardi  per  me , perchè  sono  un 
povero  infermo;  ma  dirò  ai  miei  due  fra- 
telli , che  servono  il  ricco  Rabbino  Nathan 
Ben  Samuel,  che  vostra  Riveremm  dice  che 
gli  è meglio  il  derubarlo  che  il  rendergli 
dei  servigi  fedeli . » 

• Via  quel  cianciatore!  » disse  Beauma- 
noir,  che  non  era  preparato  a confutare 
queir  applicazione  pratica  della  sua  mas- 
sima generale. 

Higg , il  figlio  di  Snell , si  ritirò  nella 
folla,  ma  interessato  com’era  al  fato  del- 
ia sua  benefattrice , indugiò  finché  avesse 
saputa  la  sua  condanna , anche  a rischio 
di  aiironlar  di  nuovo  lo  sdegno  di  quel  giu- 
dice severo,  il  terror  del  quale  gli  agghiac- 
ciava il  cuore  nel  petto. 

Venutine  a ciò , il  Gran  Maestro  coman- 
dò a Rebecca  di  svelarsi.  Aprendo  le  lab- 
bra per  la  prima  volta , ella  rispose  con 
calma  dignitosa . . . • Che  non  vi  ora  I’  uso 
fra  le  fanciulle  della  sua  nazione  di  sco- 
prirsi il  viso  allorché  stavano  sole  in  un’as- 
semblea di  forestieri.  • I dolci  tuoni  della 
sua  voce , e la  modestia  della  sua  risposta, 
svegliarono  nell'uditorio  un  sentimento  di 
compassione  e di  simpatia.  Ma  Beaiuna- 
noir,  che  avrebbe  creduto  di  mancare  alla 
sua  coscienza  non  reprimendo  ogni  senti- 
mento di  umanità  atto  ad  impedirgli  di 
compiere  quello  che  riguardava  come  un 
rigoroso  dovere , reiterò  il  suo  ordine.  Le 
guardie  stavano  perciò  per  strappare  il  velo 
alla  fanciulla  , quando  ella  andò  davanti  al 
Gran  Maestro  e disse ...»  Per  amore  delle 
vostre  figlie. . . Oimé,  » ella  aggiunse,  ria- 
vendosi, « voi  non  avete  figlie...  ma  per  la 
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ricordanza  delle  vostre  madri....  per  amore 
delle  vostre  sorelle , e della  pudicizia  fem- 
minile , non  vogliate  eh’  io  sia  cosi  bistrat- 
tata davanti  a voi  ; non  si  addice  a una 
fanciulla  I’  essere  spogliata  da  si  rozzi  ser- 
vi. Io  vi  obt>edirò , » ella  prosegui,  con 
un'espressione  di  paziente  dolore,  che  quasi 
commosse  fino  lo  stesso  Beaumanoir,  • voi 
siete  gli  anziani  del  vostro  popolo,  e al  co- 
mando vostro  scoprirò  il  viso  di  una  sfor- 
tunata fanciulla . » 

Ella  si  tolse  il  velo,  e lasciò  vedere  un 
volto  in  cui  la  modestia  contendeva  colla 
dignità . La  sua  somma  bellezza  eccitò  un 
mormorio  di  sorpresa,  e i cavalieri  più  gio- 
vani si  dissero  gli  uni  agli  altri  coi  loro 
occhi , che  la  più  bella  scusa  di  Brian  era 
nella  potenza  di  quei  vezzi , piullostoché 
nella  sua  imoginaria  magia.  Ma  Higg,  il 
figlio  di  Snell , senti  più  addentro  l’ elTetto 
prodotto  dalla  vista  della  sua  benefattrice. 
• Lasciatemi  uscire,  > egli  disse  alle  guar- 
die che  stavano  alia  porta  della  sala. . . . 
« lasciatemi  uscire!...  Il  rivederla  mi  uc- 
cìderebbe, perché  io  ho  avuto  porte  a feria 
condannare.  » 

• Pace , pover’  uomo , > disse  Rebccca , 
quando  intese  le  sue  esclamazioni  ; > tu 
non  mi  hai  dato  alcun  danno  dicendo  la 
verità.. . tu  non  puoi  aiutarmi  coi  tuoi  la- 
menti . Pace , te  ne  prego . . . parti  e sal- 
vati. • 

Higg  stava  per  esser  caccialo  fuori  per 
compassiono  delle  guardie  che  temevano 
che  i suoi  clamori  attirassero  su  di  esse  dei 
rimproveri , e su  dì  lui  un  castigo.  Ha  egli 
promise  di  tacere,  e gli  fu  concesso  di  re- 
stare. I due  armigeri , con  cui  Alberto  Mal- 
voisin  non  avea  mancato  di  parlare  rap- 
porto alla  loro  testimonianza , furono  quin- 
di chiamati.  Sebbene  fossero  entrambi  scel- 
lerati duri  e crudeli , la  vista  della  fanciulla 
prigioniera , come  pure  della  sua  somma 
beltà,  parve  farli  da  prima  balenare;  ;ma 
UDO  sguardo  espressivo  del  Percettore  di 
Templeslowe  li  rimise  nella  loro  brutale 
fermezza  ; ed  essi  esposero , con  un’  esat- 
tezza che  avrebbe  dato  da  pensare  anche  a 
giudici  meno  prevenuti , delle  circostanze 
0 del  lutto  false  o triviali , e naturali  per 
se  stesse , ma  rese  assai  sospetto  dal  modo 
col  quale  erano  esposte , e dalle  sinistre 
glosse  che  i testìmuui  ai  fatti  aggiungeva- 
no. Le  circostanze  da  loro  addotte  sarebbero 
state  ai  giorni  nostri  divise  in  due  classi.. 
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quelle  che  erano  Insigniflcanti,  e quelle  che 
erano  fisicamente  impossibili . Ma  le  une 
e le  altre , In  quei  tempi  di  ignoranza  e di 
superstizione  , vennero  facilmente  accettate 
come  prove  di  delitto.  - Nella  prima  classe 
stahilivasi , che  Rebecca  era  stala  intesa  a 
favellare  in  una  lingua  sconosciuta...  che 
le  canzoni  ch’ella  di  tratto  in  tratto  innalza- 
va avevano  un’  indicibile  dolcezza  che  faceva 
tintinnire  le  orecchie  degli  ascoltanti,  e pal- 
pitare i loro  cuori . . . che  parlando  seco 
stessa  ella  alzava  qualche  volta  gli  occhi  al 
cielo  e pareva  aspettare  una  risposta  . . . 
che  i suoi  abiti  erano  di  una  foggia  mi- 
steriosa e strana,  dissimili  da  quelli  delle 
donne  di  buona  fama  ...  eh’  ella  aveva 
degli  anelli  su  cui  stavano  dei  segni  caba- 
listici , e che  dei  caTatteri  sconosciuti  era- 
no ricamati  nel  suo  velo . 

Tutte  queste  circostanze , cosi  naturali  e 
cosi  comuni , furono  ascoltate  gravemente 
come  prove,  o,  almeno,  come  offerenti 
forti  sospetti  che  Rebecca  tenesse  corrispon- 
denze illecite  colle  potenze  delle  tenebre. 

•Ma  vi  era  una  testimonianza  meno  equi- 
voca, che  la  credulità  dell’ assemblea,  o 
della  maggior  parte  di  essa,  avidamente 
accettò , sebbene  incredibile  . Uno  dei  sol- 
dati I’  aveva  veduta  operare  una  cura  su 
un  ferito,  portato  con  essi  al  castello  di 
Torquilstone  . Ella  avea  fatto , disse  egli , 
certi  segni  sulla  ferita,  e profferite  certe 
misteriose  parole,  eh’ e’ benediva  Iddio  di 
non  aver  capite,  e subito  la  lama  di  una 
qiiadrella  era  uscita  dalla  ferita,  lo  sgorgo 
del  sangue  era  cessato,  la  ferita  si  era 
chiusa , c il  moribondo , dopo  un  quarto 
d'  ora  , passeggiava  sui  baluardi , e coope- 
rava col  testimonio  a drizzare  una  macchi- 
na per  avventar  sassi.  Quella  favola  basa- 
vasi  probabilmente  sul  fatto , che  Rebecca 
aveva  assistito  il  ferito  Ivanhoe  nel  castello 
di  Torquilstone.  Ma  era  tanto  più  difllcile 
a rivocare  in  dubbio  la  veracità  del  testi- 
monio , quantochè , per  dare  una  prova 
materiale  della  esattezza  di  quello  che  di- 
ceva, egli  si  tolse  di  saccoccia  il  ferro,  che, 
secondo  il  racconto  suo  era  stato  miraco- 
losamente estratto  dalla  ferita;  e siccome 
quel  ferro  pesava  un’oncia  intera,  quella 
circostanza  confermava  pienamente  il  rac- 
conto , per  quanto  meraviglioso  sembrasse. 

Il  suo  compagno  era  stato  testimone  da 
uno  spaldo  vicino  della  scena  fra  Rebecca 
e Bois-Cuilbert , quando  ella  era  stala  in 


procinto  di  avventarsi  da  quell'  altezza . 
Per  non  star  al  disotto  del  suo  compagno, 
egli  dichiarò  di  aver  veduta  Rebecca  a chi- 
narsi sul  parapetto  della  torre , e là  pren- 
der la  forma  di  un  cigno  di  nivea  bian- 
chezza, sotto  la  qual  trasformazione  era 
volata  tre  volte  intorno  al  castello  di  Tor- 
quilstone , per  poi  tornar  sulla  torre  e ri- 
pigliare la  sua  figura  femminile . 

Meno  di  una  metà  di  queste  potenti  te- 
stimonianze sarebbe  bastata  a convincer  di 
stregheria  qualunque  vecchia,  povera  e 
brutta,  se  pure  non  fosse  stata  un’Ebrea. 
Unito  con  questa  circostanza  fiatale,  il  corpo 
delle  prove  era  troppo  imponente  per^è 
ostarvi  potesse  la  gioventù  di  Rebeeca,  seb- 
bene congiunta  colla  più  squisita  bellezza. 

Il  Gran  Maestro  dopo  aver  raccolto  I suf- 
fragi , chiese  con  tuono  solenne  a Rebecca 
quello  eh’  ella  aveva  da  dire  contro  la  con- 
danna , eh’  egli  stava  per  profferire . 

> L’  invocare  la  vostra  pietà,  • disse 
1’  amabile  Ebrea , con  voce  tremante  di 
agitazione , « sarebbe , lo  so , tanto  inutile 
quanto  da  me  riputato  verrebbe  abbietto. 
Dire  che  I’  assistere  gli  infermi  e i feriti 
di  un’  altra  religione , non  può  dispiacere 
al  Fondatore  riconosciuto  delle  nostre  due 
religioni , sarebbe  vano  del  pari;  dichiarare 
che  molte  delle  cose  che  questi  uomini 
( possa  il  cielo  loro  perdonare  ! ) hanno 
dette  contro  di  me  sono  impossibili , poco 
mi  frutterebbe,  giacché  voi  credete  alla  pos- 
sibilità loro  ; e meno  anche  mi  tornerebbe 
vantaggioso  I’  osservare  , che  le  particola- 
rità del  mio  vestiario , del  mio  linguaggio, 
e dei  miei  costumi,  sono  quelle  del  mio 
popolo.  . . dissi  quasi  delia  mia  nazione, 
ma , oimè  noi  non  abbiamo  nazione . Né 
vuo’  io  tampoco  giustificarmi  a danno  del 
mio  oppressore,  che  sta  là  ascoltando  le 
falsità  e le  invenzioni  che  paiono  conver- 
tire il  tiranno  in  vittima . - Dio  sia  giudice 
fra  lui  e me  ! ma  prima  vorrei  sottomet- 
termi a dieci  morti  del  genere  di  quella 
a cui  vi  piacerà  di  condannarmi,  che  ascol- 
tare le  parole  che  quell’  uomo  di  Belial 
mi  ha  detto  . . . sola,  senza  difese,  e sua 
prigioniera . Ma  egli  é della  religion  vo- 
stra ; e ogni  sua  più  leggera  parola  peserà 
quanto  le  proteste  più  solenni  della  misera 
Ebrea  . lo  non  vuo’  perciò  ritorcere  in  lui 
T accusa  contro  di  me  mossa.  . . ma  a lui 
medesimo  ...  si , Brian  de  Bois-Guilbert, 
a te  medesimo  mi  appello , se  queste  ac- 
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cuM  non  son  false?  se  non  son  false  e 
mostruose  quanto  mortali  ? » 

Vi  fu  una  pausa;  tutti  gli  occhi  si  vol- 
sero a Brian  de  Bois-tiuilhert.  Kgli  tac- 
que. 

• Parla , » ella  disse , • se  sei  un  uo- 
mo ...  se  sei  un  Cristiano  parla!  ...  lo  ti 
esorto  a dire , per  1’  abito  che  porti  , pel 
nome  che  ereditasti  ...  pel  valore  di  cui 
ti  vanti  . . . per  1’  onor  di  tua  madre  . . . 
per  la  tomba  e le  ossa  di  tuo  padre. ..  ti 
esorto  a dire  se  queste  cose  son  vere  . » 

« Rispondile , fratello , » disse  il  Cran 
.Maestro , « se  il  nemico  con  cui  lotti  le  lo 
concede . » 

Infatti,  Itois-Cuilhert  pareva  agitalo  da 
conitrari  alfelti , che  (|uasi  contralTacevanu 
il  suo  viso  , e fu  con  voce  strozzata  che 
al  One  ei  rispose,  guardando  Rebecca  . . . 
> Il  foglio!  ...  il  foglio!  • 

“ Si , • disse  Ueaumanoir , • ecco  dav- 
vero una  testimonianza  ! I.a  vittima  delie 
sue  stregherie  non  può  che  nominare  il 
fatai  foglio , l'incantesimo  segnalo  sul  quale 
è certo  la  cagione  del  suo  silenzio.  » 

Ha  Rebecr.a  diede  un'  altra  interprcla- 
zir>nc  a quelle,  parole  strappate  , sarebbesi 
«letto,  a Bois-Cullbert , e volgendo  l'oc- 
chio sul  brano  di  carta  clic  continuava  a 
tenere  in  mano,  ella  vi  lesse  scritto  in  ca- 
ratteri arabi , Dimanda  un  campione  ! Il 
mormorio  clic  insorse  per  I'  assemblea  alla 
strana  risposta  di  Bois-liuilbert,  diede  a 
Rebccca  il  tempo  di  esaminare  e di  an- 
nientare quel  pezzo  di  carta  senza  essere 
u.sservata.  Allorché  il  bisbiglio  cessi)  il  tirai) 
.Maestro  prese  la  parola. 

• Rebecca , tu  non  puoi  trarre  alcun 
vantaggio  dalle  parole  di  questo  infelice  Ca- 
valiere, per  cui,  come  ben  veggiamo , il 
nemico  è anche  troppo  potente.  Hai  altro 
da  dire?  • 

« Mi  rimane  una  sola  eventualità  di 
scampo,  • disse  Rebccca,  • anche  secondo 
le  vostre  fìere  leggi . I.a  mia  vita  è stata 
misera . . . miserissima , almeno  , in  que- 
st' ultimi  tempi . - Ma  io  non  voglio  get- 
tare il  dono  di  Dio , iiientr'  ei  ini  dà  i 
mezzi  di  difenderlo,  lo  abbiuro  quest'ac- 
cusa . . . sostengo  la  mia  innocenza , e di- 
chiaro falso  quanto  è stato  detto ...  io  in- 
voco il  privilegio  del  combattimenlo,  e sarò 
da  un  campione  rappresentata.  » 

« E chi  vorrà  porre  la  lancia  in  resta 
per  una  strega.  Rebecca?  » disse  il  Cran 
W.vLTKB  Scott  Voi.  III. 


Maestro.  > Chi  vorrà  farsi  il  campione  di 
un’  Ebrea  ? " 

> Dio  susciterà  por  me  un  difensore,  > 
disse  Rebecra . - Xon  può  essere,  che  nelhi 
nobile  Inghilterra  . . . terra  ospitale , libe- 
ra, generosa,  dove  tanti  son  pronti  a pe- 
rigliar le  vile  per  l’onore  j uno  non  si  trovi 
che  combatter  voglia  per  la  giustìzia  . .Ma 
basti  eh’  io  reclami  il  privilegio  del  duel- 
lo ..  . ed  ecco  il  mio  pegno  . > 

Ella  si  levò  uno  dei  suoi  guanti  ricama- 
li, e lo  gettò  ai  piedi  dei  Cran  .Maestro 
con  un’aria  di  semplicità  e di  dignità,  che 
eccitò  mia  generale  sorpresa  e ammirazione. 


CAl'lTOI.0  XXXVIII. 

• Grtt't  cnnlà  H guanlu  p*r  prn^ 
frt  la  vtrilé  di  (fuanto  affermo, 
Jhtn  ntV  t$lrento  punto  del  volar 
murzinle.  » 

lUccardo  If. 

Luca  Ueaumanoir  medesimo  si  senti  scus- 
so dall' aria  e dal  contegno  di  Rebecca. 
Egli  non  era  per  natura  crudele  nè  l.am- 
poco  severo;  ma  il  suo  carattere  freddo, 
che  r aveva  protetto  contro  I'  ardore  delle 
passioni,  unito  a un  sentimento  allo,seb- 
ben  falso,  del  dovere,  gli  faceva  riguardare 
come  sacri  gli  impulsi  di  un  cuore  indurito 
dagli  effetti  di  una  vita  ascetica  e dall’  eser- 
cizio del  supremo  potere , non  meno  che 
dall’  obbligo  speciale  che  credeva  di  avere 
di  estirpare  l' eresia  e di  soggiogare  gli  in- 
fedeli . Il  suo  viso  diradò  un  po’  la  sua 
usala  severità  guardando  la  bella  creatura 
che  aveva  dinanzi  , sola  , senza  difensori  , 
e che  si  reggeva  con  tanto  spirito  e corag- 
gio. Egli  si  segnò  due  volte,  non  sapendo 
a che  attribuire  quell’  insolito  commovi- 
mento di  un  cuore  , che  in  siffatte  occa- 
sioni soleva  avere  la  durezza  dell’  accigjo 
della  sua  spada.  Alfine  egli  parlò. 

• Donzell.i , <•  egli  disse , « se  la  pietà 
che  per  te  sento  nasce  da  qualche  sortile- 
gio che  hai  gellalo  du  di  me,  grande  è il 
tuo  delitto.  Ma  io  piuttosto  la  giudico  il 
sentimento  più  mite  della  natura , che  si 
duole  in  vedere  che  sì  eletta  creatura  deb- 
ba essere  un  vaso  di  perdizione . Pentiti , 
mia  figlia. . . confessa  le  tue  colpe  ...  di- 
stogliti dalle  lue  erronee  credenze  . . . ba- 
cia questo  santo  emblema , c potrai  essere 
ancora  felice  in  iiuesta  e nell'  altra  vita  . 
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In  qualche  monastero  dell'  ordine  più  se- 
vero, avrai  tempo  per  pregare  e per  far 
penitenza,  una  penitenza  durevole.  Fa' ciò 
e vivi  . . . Che  ha  fatto  per  te  la  legge  di 
Mosè  perchè  tu  debba  per  essa  morire?  « 

« F stata  la  legge  dei  miei  Padri , » dis- 
se Rebecca  ; ■ essa  fu  esposta  fra  i folgori 
c le  tempeste  sull'  allo  Sinai  , fra  le  nubi 
e i lampi . Questo  , se  siete  Cristiani , voi 
pur  credete  ...  è sUla  rivocabi,  voi  dite; 
ma  i miei  precettori  non  mi  han  ciù  inse- 
gnato. ■ 

« Ksca  il  nostro  cappellano , • disse 
Beaunianoir,  « e provi  a quest’ ostinata  in- 
fedele ...» 

» Perdonale  se  v’  interrompo  , » disse 
Rebecca , con  dolcezza  ; » sono  una  fan- 
ciulla , non  avvezza  a disputare  sulla  mia 
religione  , ma  posso  morire  per  essa  , se 
tale  sia  il  volere  di  Dio . - Vogliate  darmi 
una  risposta  , ve  ne  prego  , alla  mia  di- 
manda di  un  campione . • 

• Dammi  il  tuo  guanto  , » dis.se  Beau- 
inanoir.  « Cli  è invero  , » egli  aggiunse, 
guardandone  il  tessuto  leggiero  e le  minute 
dita , • un  pegno  debole  e fragile  per  un 
proposito  così  mortale  ! — Vedi  tu  Rebecca 
quel  che  è in  confronto  delle  nostre  ma- 
nopole di  ferro  questo  tuo  guanto  leggiero , 
tale  è la  tua  causa  messa  a riscontro  di 
quella  del  Tempio,  perocché ' gli  è il  no- 
stro Ordine  che  tu  hai  sfidato  . » 

« Mettete  la  mia  innocenza  nella  bilan- 
cia, “ rispose  Rebecca,  • e il  guanto  di 
seta  vincerà  di  peso  quello  di  ferro.  » 

• Dunque  persisti  nel  tuo  rifiuto  di  con- 
fessare il  tuo  delitto , e nell'  audace  sfida 
che  hai  proferita!  • 

« Persisto,  nobile  Signóre rispose  Re- 
becca . 

« Sia  cosi  , allora  , in  nome  del  cie- 
lo , » disse  il  Gran  Maestro  ; » e Dio  fac- 
cia trionfar  la  ragione!  - 

« Amen  , • dissero  i Percettori  che  lo 
attorniavano,  c questa  parola  fu  ripetuta 
da  tutta  r assemblea  . 

> Fratelli,  » dis.se  Ueaumanoir,  • voi 
ben  sapete  che  avremmo  p(duln  rifiutare  a 
questa  donna  il  privilegio  «lei  duello  . . . 
ma  sebbene  un’  Kbrea  e un'  Infedele , ella 
è anche  una  straniera  e senza  difese  , e Dio 
non  voglia  ch’ella  debba  implorare  il  be- 
nefizio delle  nostre  miti  leggi , e che  le 
debba  essere  rifiutato  . Di  più  noi  siamo 
cavalieri  e soldati  siccome  religiosi , e sa- 


rebbe in  noi  vergogna  per  qualsivoglia  pre- 
testo il  ricusare  il  enhesto  combaltimenlo . 
F>cu,  dunque,  il  sunto  del  proces.so . Re- 
Ivecca  , figlia  d’ Isacco  d' York,  è,  per  mol- 
le e gravi  circostanze , accu.sala  di  streghe- 
ria praticala  sulla  persona  d!  un  nobile  Ga- 
valiere  del  nostro  santo  Ordine , e ha  in- 
vocato il  duefto  in  prova  della  sua  inno- 
cenza . chi , reverendi  fratelii , credete 
voi  che  dar  dobbiamo  il  pegno  della  bat- 
taglia , nominandolo  , nel  tempo  stesso  , 
nostro  campione  sull’arena?  « 

» A Brian  de  Rois-Guilbert , cui  princi- 
palmente interessa , » disse  il  Percettore  di 
Goodalrickc  , « e che,  di  più,  sa  meglio 
da  che  lato  sia  la  verità.  • 

• .Ma  se  il  nostro  fratello  Brian  » disse 
il  Gran  .Maestro , « è sotto  I’  influenza  di 
un  fascino  o di  un  sortilegio  ...  lo  non 
dico  ciò  che  per  cautela , perchè  non  v’  ó 
nessuno  del  nostro  santo  Ordine  a cui  af- 
fidar volessimo  più  volentieri  questa  o qua- 
lunque altra  causa  più  importante.  - 

• Reverendo  Ihidre,  » ris|M)SC  il  Percet- 
tore di  Goodalrickc,  « nessun  fascino  può 
far  forza  al  campione  che  imprende  a so- 
stenere il  giudizio  di  Dio . » 

« Qici  vero , fratello  , » disse  il  Gran 
Maestro . • Alberto  Malvoisin  , <la'  questo 
pegno  di  battaglia  a Brian  de  Bois-tluil- 
bert.  - ^oi  li  commettiamo , fratello , » 
egli  continuò,  indirizzandosi  a Bois-Guil- 
bcrt , « di  combattere  vigorosamente , e non 
dubitiamo  che  la  buona  causa  non  trionfi. - 
Quanto  a te , Rebecca , noi  ti  assegniamo 
Ire  giorni  per  trovarli  un  campione . • 

- Gli  è un  tempo  breve , • rispose  Re- 
becca , « per  una  forestiera , che  è anche 
di  un’  altra  religione  , onde  trovare  chi  vo- 
glia combattere,  arrischiando  vita  e onore 
per  lei  , contro  un  Cavaliere  cosi  rino- 
mato . > 

• Noi  non  possiamo  estenderlo , • ri- 
spose il  Gran  Maestro  ; « il  combattimento 
deve  aver  luogo  in  nostra  presenza , c va- 
rie cagioni  importanti  ci  chiamano  altrove 
dopo  tre  giorni  . » 

« Sia  fatto  il  voler  di  Dio  ! • disse  Re- 
becca  ; « io  mi  affido  in  quegli  per  cui  un 
minuto  è così  efficace  per  un  riscatto  quan- 
to tutto  un  secolo . » 

» Hai  ben  parlato , donzella , » disse  il 
Gr.an  Maestro  ; « ma  noi  Iven  conosciamo 
chi  sa  vestii'si  come  un  angelo  ili  luce.  Non 
rimane  che  da  nominare  il  luogo  del  com- 
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batlimenlo , e quello  forse  anche  dell'  ese- 
cuzione. - Dov’è  il  Percellore  di  questa  Con- 
fraternita! > 

Aiberto  Malvoisin,  lenendo  sempre  il  guan- 
to di  Rebecca  in  mano  parlava  con  Rois- 
Cuilbert  caldamente , ma  a bassa  voce . 

- Come!  » disse  il  Gran  Maestro,  • non 
vuole  egli  prendere  il  pegno  della  batta- 
glia? . 

• Si  , lo  farà , reverendo  Padre,  ’•  disse 
Malvoisin , nicscondendo  il  guanto  .sotto  il 
suo  mantello . • K quanto  al  luogo  dello 
scontro , ritengo  pel  più  idoneo  l’ arena  di 
•S.  Giorgio  appartenente  a questa  Confra- 
ternita , e da  noi  usata  pei  militari  eser- 
cizi . • 

■ Sta  bene , » disse  il  Gran  Maestro . - 
• Rcbecca  , in  quell’  arena  tu  ci  presente- 
rai il  tuo  campione  , e , se  noi  fai , u se 
il  tuo  campione  è vinto  per  giudizio  di  Uio, 
tu  morirai  della  morte  di  una  strega , se- 
condo la  condanna . - Questo  nostro  pro- 
cesso venga  trascritto , e letto  ad  alta  vo- 
ce , onde  nessuno  possa  allegare  di  averlo 
ignorato. 

Uno  dei  cappellani , che  faceva  come  da 
cancelliere  del  capitolo , inserì  tosto  quel 
processo  in  un  grosso  volume , che  conte- 
neva gli  atti  solenni  dei  Cavalieri  del  Tem- 
pio , e accudito  a ciò  , l' altro  lesse  ad  alta 
voce  la  sentenza  del  Gran  Maestro  , che , 
tradotta  dal  l'rancese-Normanno  in  cui  era 
vergala , diceva  cosi  : 

> Rebecca,  Ebrea,  figlia  d’ Isacco  di 
York,  essendo  incolpala  di  stregheria , se- 
duzioni , e altre  dannabili  pratiche  , usate 
verso  un  Cavaliere  del  Santissimo  Ordine 
del  Tempio  di  Sion,  niega  l’accusa;  e di- 
ce , che  la  testimonianza  portata  oggi  con- 
tro di  lei  è falsa , malvagia , e sleale  ; e 
che  essendo  ella  inetta  a combattere  per  se, 
offre  un  campione  in  sua  vece , che  so- 
sterrà la  sua  causa  da  nobile  Cavaliero  , 
colleìarmi  convenienti  a’ suoi  rischi  e pe- 
ricoli. E quindi  ella  ha  gettalo  il  suo  guan'- 
to . Il  qual  guanto  essendo  stalo  dato  al 
nobile  Signore  e Cavaliere,  Rrian  de  Bois- 
Guilbert , del  santo  Ordine  del  Tempio  di 
Sion , egli  è stato  nominato  per  battersi  j 
in  difesa  del  suo  Ordine  e di  se , come  vit- 
tima delle  pratiche  dell’  accusata  . Per  lo 
che  il  reverendissimo  Padre  e potente  Si- 
gnore Luca  Marchese  di  Beauinanoir, 
avendo  annuito  alla  detta  sfida , e asse- 
gnato tre  giorni  pel  combattimento,  rarciia 
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scelta  è stala  quella  Hi  S.  Giorgio , vicino 
alla  Confraternita  di  Tcmplestowe.  E il  Gran 
Maestro  ordina  all’  Appellante  di  comparir 
colà  nella  persona  del  suo  campione,  sotto 
pena  di  condanna  come  convinta  di  stre- 
gheria 0 seduzione  ; c impone  altresì  al  di- 
fensore di  comparirvi  sotto  pena  di  esser 
tenuto  per  vile  e ripudiato  dagli  uomini 
d'  onore  ; e il  nobile  signore  reverendissi- 
mo Padre  sunnominato  ordina  che  la  bat- 
taglia segua  davanti  a lui , c secondo  tulli 
gli  usi  stabiliti  e determinali  in  siffatte  cir- 
costanze. K Dio  protegga  la  buona  causa!  » 

••  Amen  ! » disse  il  Gran  Maestro  ; e la 
parola  fu  ripetuta  ila  tutti  i circostanti.  Re- 
becca  non  disse  nulla,  ma  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  e,  incrociando  le  mani,  rimase 
per  un  minuto  immobile.  Ella  quindi  ram- 
mentò modestamente  al  Gran  Maestro  che 
si  doveva  permetterle  di  comunicare  coi 
suoi  amici , afiine  di  far  loro  sapere  la  sua 
situazione , e procurarle , se  fosse*  possibi- 
le, un  campione. 

■>  Gli  è giusto,  • disse  il  Gran  Maestro; 
« scegliete  quel  messaggiere  che  stimerete 
degno  di  fiducia,  ed  egli  potrà  parlar  li- 
beramente con  voi  nella  vostra  stanza . » 

« Vi  è qui  alcuno , » disse  Rebecca , 
» che,  o per  amore  di  una  buona  causa, 
0 per  un’  ampia  mercede  , voglia  recare  un 
messaggio  dì  questa  derelitta?  » 

Tutti  tacquero  ; perocché  ne.ssuno  riputò 
sicuro , alla  presenza  del  Gran  Maestro,  il 
mostrare  di  interessarsi  alla  prigioniera, 
onde  non  cadere  in  .sospetto  di  aver  delle 
tendenze  al  Giudaismo  . Né  l’ idea  di  una 
mercede,  nò  alcun  sentimento  di  compas- 
sione , valse  a far  sormontare  tale  appren- 
sione . 

Rcbecca  rima.se  per  alcuni  momenti  in 
una  indescrivibile  ansietà , e quindi  escla- 
mò, « È proprio  cosi  ?...  E in  Inghil- 
terra , debbo  io  esser  priva  della  meschina 
eventualità  di  salute  che  mi  rimane , per 
mancanza  di  un  atto  di  pietà  che  non  sa- 
prebla*  rifiutarsi  al  peggior  reo?  » 

lligg,  figlio  di  .Siicll , alfine  rispose, 

> lo  non  sono  che  un  paralitico , ma  se 
un  po’  anche  mi  muovo  lo  debbo  al  suo 
caritatevole  aiuto . - lo  recherò  il  tuo  mes- 
saggio , i>  egli  aggiunse , indirizzandosi  a 
Rebecca , > per  quanto  potrà  farlo  un  in- 
fermo , e volesse  il  cielo  che  le  mie  mem- 
bra fossero  agili  abbastanza  per  riparare  al 
danno  fatto  dalia  mia  lingua.  Oime!  quando 
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10  esaltai  la  tua  pierà , io  mal  sape^a  rhc 

11  tiravo  in  mina . <• 

» Dio  dispone  di  tutio , " diss<’  Rebec- 
ra  . » Kgli  può  valersi  del  più  debole  istru- 
iiienlo  per  redimere  Giuda  dalia  sua  pri- 
gionia. Per  recare  i suoi  messagui  la  lu- 
tnaca  è messaggiera  sicura  quanto  il  falco. 
Va’ in  tracica  d' Isacco  d’ York  . . . eccoti  di 
che  pagarti  e pagare  per  un  cavallo  ...  re- 
cagli questo  foglio  . - lo  non  so  se  sia  il 
cielo  che  mi  dà  tale  ilducia  , ma  penso  che 
non  morirò  di  questa  morte , e che  un 
campione  sorgerà  per  me  . Addio!  . . . Vita 
o morte  dipendono  dalla  tua  sollecitu- 
dine. - 

Il  villico  prese  il  foglio  , che  conteneva 
soltanto  poche  righe  in  tbreo  . Molli  della 
folla  avrebbero  voluto  dissuaderlo  dal  toc- 
rare  un  documento  rosi  sospetto  ; ma  lligg 
era  risoluto  di  servire  la  sua  benefattrice. 
Klla  Bvea  salvato  il  suo  corpo , egli  disse , 
e credeva  che  non  voles.se  mettere  in  pe- 
ricolo la  sua  anima . 

• Andrò  a prendere  il  buon  ravallo  del 
mio  vicino  Buthan , » ilisse  egli , « e sarò 
a York  nel  minor  tempo  che  andar  vi  pos- 
sono un  uomo  e una  bestia.  > 

Ma  avvenne,  eh'  ei  non  doves.se  andar  si 
lungi , perchè  alla  distanza  di  un  quarto  di 
miglio  dalla  Confraternita  egli  si  abbattè 
in  due  uomini  a cavaiio , che,  dai  loro  abi- 
ti , e dai  loro  larghi  berretti  gialli , co- 
nobt>e  essere  Ebrei;  e,  di  più  apprcttsan- 
dosi , vide  che  uno  di  essi  era  Isacco  di 
York  per  cui  aveva  un  tempo  lavorato . 
I.’  altro  era  il  Rabbino  Ben  Samuel  ; e en- 
trambi si  erano  avvicinati  quanto  l'avevano 
ardilo  alla  Confraternita , udendo  che  il 
Gran  Maestro  avea  convocato  un  capitolo 
per  giudicare  una  strega . 

•I  Fratello  Ben  .Samuel , > disse  Isacco , 
> la  mia  anima  è agitala , e non  so  per- 
chè. Quest'  accusa  di  magia  non  è che  trop- 
po spesso  un  pretesto  sotto  il  quale  na- 
scondonsi  perfidi  disegni  contro  il  nostro 
popolo  . > 

« Sta’  lieto,  fratello , » di.sse  I'  ebreo  me- 
dico ; <■  tu  puoi  trattare  coi  Nazzareni  sic- 
come possedente  il  mammone  dell' iniquità, 
e puoi  ottenere  ogni  immunità  da  loro. . . 
esso  regge  i feroci  animi  di  quegli  empi 
uomini , come  il  suggello  del  polente  Sa- 
lomone dicesi  imperasse  ai  geni  malvagi. - 
Ma  chi  è il  miserabile  che  viene  verso  di 
noi  sulle  grurcie,  e brama , panni,  di  pai^ 


lar  meco  ?...  Amico , > continuò  il  me- 
dico , rivolgendosi  a lligg , figlio  di  Snell , 
> io  .non  ti  ricuso  il  soccorso  della  mia  arte, 
ma  non  do  un  picciolo  n coloro  che  limo- 
sinano sulla  via.  Vattene!...  Hai  la  para- 
lisi alle  gambe?  allora  procacciali  colle 
mani  la  sussistenza  ; perocché , sebbene  tu 
non  sia  adatto  a diventare  nè  corriere,  né 
soldato  , nè  pastore , se  tu  non  puoi  met- 
terti al  servizio  di  un  padrone  impaziente, 
vi  sono  altre  occupazioni . . . Che  è , fra- 
tello ? » diss'  egli  interruiiipcndo  la  sua  ar- 
ringa , per  guardare  Isacco , che  avendo 
appena  gettato  gli  occhi  sul  foglio  che  Higg 
gli  avea  dato , alzò  un  profondo  gemito  e 
cadde  dalla  sua  mula  come  un  moribon- 
do , rimanendo  per  un  minuto  insensibile. 

Il  Rabbino  saltò  a terra  con  gran  sgo- 
menta , e tosto  applicò  quei  rimedi  che  la 
sua  arte  suggeriva  per  soccorrere  il  suo 
compagno.  Egli  aveva  cavalo  anche  da  un 
astuccio  una  lancetta , e stava  per  proce- 
dere ad  un  salasso , quando  Isacco  a un 
tratto  si  riebbe  ; ma  fu  per  strapparsi  il  suo 
berretto , e per  gettare  della  polvere  sui 
suoi  grigi  capelli . Il  medico  fu  da  prima 
inclinato  ad  ascrivere  quella  subitanea  e vio- 
lenta commozione  agli  elTelti  della  demen- 
za ; e , tornando  nel  suo  primo  proposito, 
cominciò  a far  di  nuovo  gii  apparecchi 
per  una  sanguigna.  Ma  Isacco  lo  convinse 
del  suo  errore  . 

> Figlia  del  mio  dolore , > egli  disse , 
• ben  dovresti  esser  stata  chiamata  Beno- 
ni , invece  di  Rebecca  ! deve  la  tua  morte 
condurre  i miei  capelli  grigi  al  sepolcro , 
e debbo  io  nell’  amarezza  del  mio  cuore 
maledir  Dio  e spirar  1'  anima  ! > 

• Fratello  , ■■  disse  il  Rabbino,  con  gran 
meraviglia , « sei  tu  un  padre  in  Israel , e 
puoi  profferire  parole  come  queste?  lo  spero 
che  la  llgliuola  della  tua  casa  viva  ancora?  • 

- Ella  vive , » rispose  Isacco  ; > ma  la 
è come  Daniele  nell'  antro  dei  lèoni  dove 
r avea  fatto  gettare  il  perfido  Balthasar . 
Ella  è prigioniera  di  quegli  uomini  di  Be- 
lial , ed  essi  sfogheranno  la  loro  crudeltà 
su  di  lei , non  avendo  riguardo  nè  alla  sua 
giovinezza  nè  alla  sua  leggiadria . Oh!  ella 
era  una  corona  di  verdi  palme  sui  miei 
grigi  capelli  ; ed  ella  deve  appassire  in  una 
notte , come  la  zucca  di  Giona! . . . Figlia 
del  mio  amore  !...  Figlia  della  mia  vec- 
chiaia ...  oh  , Rebecra , figlia  di  Racheic! 
la  tenebra  della  morte  ti  ha  circondata.  ^ 
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X Ma  leggi  il  foglio  , > disse  il  Rabbi- 
no; • forse  potrà  esservi  qualche  reden- 
zione . » 

■ Leggilo  tu , fratello , » rispose  Isacco, 
• perché  i miei  occhi  son  come  due  fon- 
tane . « 

Il  medico  lesse , ma  in  Ebraico , le  se- 
guenti parole  : 

« A Isacco , figlio  di  Adonikam , che  i 
Gentili  chiamano  Isacco  d' York , pace,  e le 
benedizioni  della  promessa  si  accumulino 
sopra  di  te  !.. . Mio  padre , io  sono  con- 
dannata a morire  per  una  cosa  che  la  mia 
anima^non  conosce . . . dico  pel  delitto  di 
stregheria.  Padre , se  un  valoroso  può  tro- 
varsi che  combatta  per  me  colla  spada  e 
la  lancia,  secondo  l'uso  dei  Nazzareni,  e 
ciò  nell’  arena  di  Templestowe,  entro  il  ter- 
mine di  tre  giorni , forse  il  Dio  de'  nostri 
Padri  gli  darà  forza  per  difendere  l' inno- 
cenza di  quella  che  nessun  soccorso  ha  per 
se  . Ma  se  questo  non  segue , le  vergini  del 
nostro  popolo  piangano  per  me  come  per 
una  perduta  , come  per  la  damma  trafitta 
dal  cacciatore , come  pel  flore  mietuto  dalla 
falce.  Perciò  vedi  quel  che  puoi  fare , e se 
ti  è dato  di  trovarmi  un  liberatore.  Un 
guerriero  Nazzareno  vi  sarebbe  forse  che  as- 
sumerebbe le  armi  in  mia  difesa,  Vilfredo, 
figlio  di  Cedric , che  i Gentili  chiamano 
Ivanhoe.  Ma  egli  non  può  ancora  sostenere 
il  peso  della  sua  corazza . Nondimeno , 
manda  a lui  la  novella , padre  ; perocché 
egli  è amato  dai  forti  del  suo  popolo , e 
come  fu  nostro  compagno  nella  casa  della 
schiavitù  , può  trovar-  qualcuno  che  per  me 
si  batta . E digli , ma  a lui , a Vilfredo  , fi- 
glio di  Cedric,  che  Rebecca,  sia  che  viva  o 
che  muoia , ella  vive  o muore  affatto  inno- 
cente del  delitto  di  cui  è accusata.  E se  gli 
è il  volere  di  Dio  che  tu  debba  essere  pri- 
vato della  tua  figlia,  non  solTerinarti , vec- 
chio, in  questa  terra  di  sangue  e di  crudel- 
tà ; ma  vola  a Cordova , dove  tuo  fratello 
vive  in  pace , all'  ombra  del  trono  del  Sa- 
raceno Boobdil  ; perocché  meno  atroci  sono 
le  crudeltà  dei  Mori  alla  razza  di  Giacobbe 
che  le  crudeltà  dei  N'nzzareni  d'Inghilterra.» 

Isacco  ascoltò  con  bastante  compostezza 
la  lettura  che  fece  Beo  Samuel , e poi  ri- 
tornò ai  gesti  e alle  esclamazioni  del  dolo- 
re secondo  l' uso  Orientale  , lacerandosi  i 
panni , spargendosi  i capelli  di  polvere , e 
gridando,  » Mia  figlia!  mia  figlia!  carne 
della  mia  carne,  c ossa  delle  mie  ossa!  » 


« Fatti  coraggio,  » disse  il  Rabbino  , 
» perché  questo  dolore  a nulla  giova . Cin- 
gili le  reni , e va  a trovar  questo  Vilfredo, 
figlio  di  Cedric.  Può  essere  ch’ei  ti  aiuti 
col  consiglio  0 colla  forza  ; perché  quel 
giovine  è in  grazia  di  Riccardo,  detto  dai 
N'azzareni,  Cuor  di  Leone,  e le  notizie  del 
(li  lui  ritorno  si  mantengono  nel  paese  . 
Può  essere  ch'egli  ottenga  un  ordine  da 
lui  per  impedire  a quegli  uomini  sangui- 
nari , che  prendono  il  loro  nome  dal  Tem- 
pio che  disonorano , di  procedere  nella  lo- 
ro iniquità.  » 

« Ne  anderò  in  traccia , » disse  Isacco  , 
» perchè  egli  é un  buon  giovine , e ha  com- 
passione degli  esuli  di  Giacobbe . Ma  egli 
non  può  indossar  la  corazza , e qual  al- 
tro Cristiano  vorrà  combattere  per  la  fan- 
ciulla oppressa  di  Sion?  » 

» Ah  ! » disse  il  Rabbino , > tu  parli  co- 
me uno  che  non  conosca  i Gentili.  Col- 
l'oro tu  comprerai  il  loro  valore,  come 
coll'oro  compri  la  tua  salvezza.  Fatti  co- 
raggio, e va'  a cercare  questo  Vilfredo  di 
Ivanhoe . lo  pure  mi  adoprerò  per  te,  per- 
ché gran  colpa  sarebbe  il  non  assisterti  in 
tale  calamità . lo  volerò  a York  , dove  stan 
molti  forti  guerrieri , e son  certo  che  qual- 
cuno ne  troverò  che  andrà  a combattere 
per  tua  figlia  ; perché  l' oro  è il  loro  Dio  , 
e per  le  ricchezze  arrischieranno  le  loro 
vite. -Tu  ratificherai,  mio  fratello,  quelle 
promesse  ch'io  farò  loro  in  tuo  nome?  • 

• Certo,  fratello,  » disse  Isacco,  « e il 
cielo  sia  lodato  che  mi  ha  dato  un  conso- 
latore nelle  mie  disgrazie . Però , non  ac- 
cordar loro  quello  che  ti  dimandano  a un 
tratto,  perché  vedrai  che  la  è una  delle 
qualità  di  quella  maledetta  razza  di  chie- 
dere delle  libbre , e accettar  delle  onde  . . . 
Nullameno , fa'  quel  che  credi , perchè  io 
sono  alla  disperazione , e a che  mi  varrel)- 
be  l'oro  se  la  figlia  del  mio  amore  pe- 
risse? • 

• Addio,  > disse  il  medico,  ••  e possa  ac- 
eaderli  quello  che  il  tuo  cuore  desidera.  » 

Essi  si  abbracciarono  dopo  di  ciò , e si 
divisero  per  andare  per  diverse  strade.  Il 
villico  paralitico  rimase  |>er  qualche  tempo 
a guardar  dietro  di  loro . 

« Dannati  Ebrei  ! » egli  disse  ; » badar 
tanto  a un  libero  colono  e lavoratore,  quan- 
to se  io  fossi  uno  schiavo , un  Turco , o 
un  cane  circonciso  come  loro  ! Essi  avreb- 
liero  ben  potuto  gettarmi  uno  o due  zec- 
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chini , mi  pare . lo  non  era  obbligato  a 
portar  quel  profano  foglio  , correndo  il  ri- 
schio di  stregamii , come  più  d’uno  mi 
disse  . E che  mi  fa  la  moneta  d’ oro  che  la 
fanciulla  mi  diede , se  alla  confessione  del- 
la prossima  Pasqua  il  prete  mi  sgriderà,  e 
sarò  costretto  a dargliene  due  per  aver  I’  as- 
soluzione, e ad  esser  chiamato,  forse,  di 
più  per  tutta  la  mia  vita  il  messaggier  ve- 
loce degli  Ebrei  ? Credo  che  rimasi  strega- 
to davvero  allorché  vidi  quella  fanciulla!... 
Ma  Ebrei  o Gentili  accadde  lo  stesso  a tutti 
quelli  che  se  le  appressarono  . . . ninno 
poteva  star  fermo  quando  ella  aveva  un 
messaggio  da  fare  ...  e nondimeno,  quan- 
do a lei  penso , darei  bottega  e utensili  per 
salvarle  la  vita . - 


CAPITOLO  XXXIX 

•I  Oh  fanciutla,  per  quanto  $pirtato  $ia 
H tuo  cuore  , ii  mio  inr  JUretza  non 
gli  it/ìe.  » 

Seward . 

Era  il  crepuscolo  del  giorno  in  cui  se- 
guito era  il  processo  di  Rebecca , se  cosi 
può  chiamarsi  , quando  s’intese  battere 
sommessamente  all’  uscio  della  stanza  che 
le  serviva  di  carcere.  Quel  rumore  non  fu 
inteso  dalla  fanciulla , che  era  allora  assor- 
ta nella  preghiera  della  sera  raccomandata 
dalla  sua  religione , e che  terminava  con 
un  inno  che  tradurremo  cosi: 

- * Quando  Israel , amato  dal  Signore  esci 
<lalla  terra  del  servaggio,  il  Dio  di  quella 
nazione  mosse  davanti  ad  essa  fra  fumo  e 
damme,  mirabile  e tremenda  guida.  Di 
giorno  pei  meravigliati  paesi  quella  colonna 
di  nubi  lenta  trascorreva  ; di  notte , le  gial- 
le sabbie  dell’  Arabia  riflettevano  la  sua  pur- 
purea vampa. 

- ‘ Allora  alzossi  l’inno  di  ringraziamen- 
to, e le  trombe  e i timballi  festanti  lo  ac- 
compagnarono , e le  Oglie  di  Sion  intuona- 
rono le  loro  canzoni , secondate  dalle  voci 
dei  sacerdoti  e dei  guerrieri.  Ora  nessun 
|K)rtento  atterrisce  i nostri  nemici , Israel 
derelitto  erra  solitario  ^ i Padri  nostri  non 
vollero  riconoscere  le  tue  vie,  e tu  alla 
loro  li  hai  abbandonati . 

- ‘ Ma  tu  sei  presente,  sebbene  ora  in- 
visibile: e quando  più  lieti  giorni  lucida- 


mente splenderanno , il  pensiero  di  te  sia 
come  un  padiglione  di  nubi  per  rattempe- 
rare raggi  ingannatori . E oh  ! quando  sul 
sentiero  di  Giuda  cadrà  la  notte  nera  c tem- 
pestosa , sii  tu  mite  con  quelli  che  da  lun- 
go sotTrono  , e rischiarali  colla  tua  fulgida 
e immacolata  luce  ! 

- ‘ Le  nostre  arpe  lasciammo  accanto  ai 
fiumi  di  Babilonia,  scherno  dei  tiranni  , 
beffa  dei  Gentili  ; nìun  fuoco  arde  intorno 
ai  nostri  altari , muti  son  fatti  i nostri  cor- 
ni , le  nostre  trombe , i nostri  timballi.  Ma 
tu  hai  detto  , il  sangue  delle  capre,  la  car- 
ne dei  becchi , non  hanno  alcun  prezzo 
ai  miei  occhi  ; cuor  contrito  e umili  pen- 
sieri, sono  il  sacrifizio  che  più  mi  è ac- 
cetto . ’ - 

Allorché  i suoni  del  devoto  inno  di  Re- 
becca  furono  cessati , il  sommesso  battito 
all’  uscio  si  ripetè . • Entra , <•  ella  disse , 

se  sei  un  amico;  e,  se  un  nemico,  non 
ho  i mezzi  per  vietarti  l’ accesso . > 

» Sono , disse  Brian  de  Bois-Guilbert , 
entrando , « amico  o nemico , Rebecca , se- 
condo il  risultato  di  questo  nostro  collo- 
quio . » 

Sgomentita  alla  vista  di  quell’  uomo  , la 
cui  passione  colpevole  ella  riguardava  co- 
me la  cagione  delle  sue  sventure , Rcbec- 
ca , con  cautela  e sospetto , ma  non  timo- 
re , si  ritirò  nell’  angolo  più  remoto  del- 
la stanza,  come  se  decisa  di  allontanarsi 
quanto  era  possibile,  ma  nel  tempo  stesso 
di  difendersi  con  tutte  le  forze  sue . Ella 
si  mise  in  un’attitudine,  nondisBda,  ma 
di  risoluzione,  come  quella  che  non  avrebbe 
provocato  l’ assalto , ma  lo  avrebbe  sostenu- 
to e vi  si  sarebbe  opposta  valorosamente 
quando  le  fosse  stato  dato  . 

• Voi  non  avete  motivo  di  temermi.  Rebec- 
ca, ^ disse  il  Templare;  » o,  se  debbo  cosi 
dire , almeno  non  avete  ora  motivo  di  te- 
mermi . ” 

• Io  non  vi  temo,  signor  Cavaliere,  « ri- 
spose Rebecca,  sebbene  il  suo  alitar  con- 
citato paresse  smentire  l’eroismo  dei  suoi 
accenti,  > la  mia  fede  è inconcussa,  e io 
non  vi  temo . <• 

■■  Non  ne  avete  ragione , •>  rispose  Bois- 
Guilbert  , gravemente  ; « voi  non  dovete 
pensare  eh’  io  voglia  rinnovare  i mici  primi 
pazzi  tentativi . A pochi  possi  da  voi  stan- 
no delle  guardie , so  di  cui  io  non  ho  al- 
cuna autorità.  Esse  saranno  incaricate  di 
comlurvi  a morire , Rebecca , ma  non  pcr- 
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mclterebbero  che  foste  insultala  da  alcuno, 
neppur  da  me,  quando  la  mia  demenza... 
cbè  una  demenza  è . . . dovesse  spingermi 
lanl'  olire . « 

• Sia  lodato  il  cielo  ! » disse  1’  Ebrea  ; 
• la  morte  è quello  che  di  meno  io  temo 
in  questo  antro  di  mali . > 

• Si,  • rispose  il  Templare  , « l' idea  del- 
la morte  è facilmente  accolta  dallo  spirito 
coraggioso , quando  essa  si  presenta  im- 
provvisa e senza  alcuq  apparecchio.  Un  col- 
po di  lancia , un  fendente  di  sciabola , po- 
co per  me  sarebbero  . . . Avventarvi  da  una 
torre,  immergeni  un  pugnale  nel  cuore, 
nulla  sarebbe  per  voi , quando  ciò  parago- 
nato venisse  a quello  che  entrambi  riputia- 
mo disonore . Badami  ...  io  dico  ciò  . . . 
forse  i miei  sentimenti  dell’  onore  non  sono 
meno  esaltati  dei  tuoi , Rebecca  ; ma  noi 
conosciamo  del  pari  come  si  muoia  per  essi.  • 

« Uomo  infelice,  ■>  disse  l’Ebrea;  « e 
sei  tu  condannato  ad  arrischiare  la  tua  vi- 
ta per  dei  principj , di  cui  la  tua  ragion 
fredda  non  riconosce  la  suliditò  ? Certo  gli 
ò un  dare  un  tesoro  per  quello  che  un  sof- 
llo  non  vale  ...  ma  non  credere  cosi  di 
me . La  tua  risoluzione  può  ondeggiare  sul 
vario  e mutabile  Hutto  dello  umane  opinio- 
ni, ma  la  mia  si  appoggia  sulla  rujie  dei 
secoli . > 

• Silenzio,  fanciulla!  rispose  il  Tem- 
plare; « silTatli  discorsi  ora  poco  giovano. 
Tu  sei  condannata  a morire,  non  di  una 
morte  facile  e rapida,  come  la  sventura 
elegge,  e la  disperazione  con  piacere  accet- 
ta, ma  di  una  tortura  lunga,  dolorosa, 
straziante , adattata  a quello  che  il  fanati- 
smo diabolico  di  questi  uomini  chiama  un 
delitto . » 

• E a chi  ...  se  tale  è il  mio  fato . . . 
a chi  lo  debbo  io  ? " disse  Rebecca;  « cer- 
tamente a quegli  sultanlo , che , per  la  più 
brutale  passione  mi  trasse  qui , c che  ora 
Iter  qualche  disegno  che  non  conosco , si 
adopera  ad  annerire  il  tristo  destino  a cui 
m’  ha  esposta . » 

« Non  credere,  » disse  il  Templare,  • che 
volontariamente  io  vi  li  abbia  esposta;  io 
li  avrei  fatto  scudo  del  mio  seno  contro 
tal  pericolo,  col  medesimo  ardore  con  cui 
lo  esposi  ai  dardi  che  altrimenti  ti  avreb- 
Iwro  uccisa . » 

•I  Se  il  tuo  scopo  fosse  stato  la  protezio- 
ne onorevole  dell’  innocente , > disse  Rebec- 
ca  , « ringraziato  ti  avrei  ...  ma  come 
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stanno  le  cose , tu  hai  per  esse  reclamato 
un  merito  si  spesso , eh’  io  ti  dico  eh’  io 
per  nulla  calcolerei  una  vita,  salvata  al 
prezzo  che  vorresti  esigere  da  me . <■ 

« Desisti  dai  tuoi  rimproveri , Rebecca, 
disse  il  Templare;  > io  ho  I miei  dolori 
particolari,  e non  tollero  che  tu  li  accre- 
sca. •• 

> Che  vuoi  dunque  da  me,  signor  Ca- 
valiere ? • disse  l’Ebrea;  • esponilo  in  po- 
che parole  . - Se  hai  quaich’  altro  scopo 
fuor  di  quello  di  vedere  la  sventura  che 
tu  hai  cagionata,  dillo;  c quindi,  te  ne 
prego  , lasciami  sola . Il  passaggio  dai  tem- 
po all’  eternità  è breve  ma  terribile , c po- 
chi momenti  ho  per  prepararmi  ad  esso . » 

» Veggo,  Rebecca, •«  disse  Bois-Cuiibert, 
« che  tu  continui  ad  accusarmi  di  sventu- 
re , che  di  gran  cuore  avrei  volute  impe- 
dire . • 

« Signor  Cavaliere  , • disse  Rebccea  , 
• vorrei  evitare  i rimproveri ...  Ma  non  «' 
egli  vero  eh’  io  debbo  la  mia  morte  alla 
tua  sfrenata  passione?  » 

■ Tu  erri  ...  tu  erri,  » disse  il  Templa- 
re , con  impeto , > se  attribuisci  quello  ch’io 
non  poteva  nè  prevedere  nè  prevenire  ad 
un  proposito  mio.  Poteva  io  imnginare 
r inaspettato  arrivo  di  quel  fanatico  , che 
alcuni  lampi  di  valore , e le  lodi  date  dai 
pazzi  agli  stupidi  lorincnti  volontari  di  un 
ascetico , hanno  innalzato  tanto  al  disopra 
del  suo  merito , del  senso  comune  ; al  di- 
sopra di  me , e delle  centinaia  di  nostri 
fratelli , che  operano  e pensano  come  uo- 
mini scevri  dagli  insensati  pregiudizi  clic 
sono  il  fondamento  delle  sue  opinioni  e 
delle  sue  azioni  ? > 

• Nondimeno,  » disse  Rcbecca,  » voi 
.ivelc  seduto  fra  i miei  giudici , voi  avete 

'preso  parte  alla  mia  condanna  quantunque 
sa|>este  la  mia  perfetta  innocenza , e , se 
ben  intesi , voi  stesso  dovete  mostrarvi  in 
ormi  per  sostenere  il  mio  delitto , e assi- 
curare il  mio  castigo  . « 

> Pazienza,  fanciulla,  » rispose  il  Tem- 
plare . - «.  Nessun  popolo  conosce  meglio 
del  tuo  il  modo  di  sottomettersi  ai  tempi, 
e di  guidar  la  barca  in  modo  da  trar  par- 
tito anche  d.agli  uragani . 

• Dolorosa  fu  l’ora,  - disse  Rebccea  , 
> che  insegnò  tal  arte  ai  tigli  d’ Israel  ma 
l'avversità  piega  i cuori  come  il  fuoco  il 
duro  acciajo , e quelli  che  piò  da  se  non 
si  reggono , nè  soli  piò  cittadini  liberi  del- 
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la  loro  patria,  Tona  è si  curvino  davanti 
aftli  stranieri.  I.a  è una  maledizione,  si- 
gnor Cavaliere  , da  noi  meritata , certo  , 
]ici  nostri  falli  e quelli  dei  nostri  Padri , 
ma  voi  ...  voi  che  vantale  la  vostra  liber- 
tà come  un  diritto  della  vostra  nascita, 
quanta  maggiore  non  è la  vostra  umiliazio- 
ne allorché  vi  adattate  a piaggiare  i pre- 
giudizi degli  altri , e ciò  contro  la  vostra 
convinzione  ? > 

- I,e  vostre  parole  s ono  amare , Rebec- 
ca, » disse  Bois-Cuilben,  percorrendo  con 
impazienza  la  stanza , « ma  io  non  venni 
qui  per  ricambiare  dei  rimproveri  con  voi.- 
Sappi  che  Bois-Cuilbert  non  cede  ad  al- 
cuno al  mondo , sebbene  le  circostanze 
IHissano  per  un  tempo  indurlo  ad  alterare 
i suoi  piani.  Il  suo  volere  è come  il  ru- 
scello dei  monti , che  può  bensì  per  un 
tratto  esser  distolto  dal  suo  sentiero  della 
roccia,  ma  che  non  fallisce  a trovare  il' 
suo  corso  all’oceano.  Quel  foglio  che  tl 
ammonì  di  chiedere  un  campione , da  chi 
]iensi  tu  che  ti  fosse  dato,  se  non  da  Bnis- 
(iuilbert.  In  chi  altri  avresti  tu  potuto  ec- 
citare tale  Interesse?  « 

- Breve  indugio  ad  una  morte  vicina,  - 
disse  Rebecca , • che  poco  mi  gioverà  . . . 
Fu  ciò  tutto  quello  che  tu  far  potesti  per 
una  creatura  , sulla  cui  testa  avevi  accu- 
mulate tante  sventure,  e che  condotta  tu 
hai  all’  orlo  del  sepolcro  ? - 

> No,  fanciulla,  > disse  Bois-Cuilbert , 
> ciò  non  fu  tutto  quello  che  fàr  volli.  Se 
non  fosse  stato  per  la  dannata  interven- 
zione di  quel  vecchio  fanatico , e di  quel- 
r insensato  Goodalricke  , che , essendo  un 
’femplare , affetta  di  pensare  e di  giudicare 
secondo  le  regole  ordinarie  dell’  umanità , 
r ufficio  di  campione  sarebbe  stato  dato 
non  a un  Percettore  ma  a un  semplice  ca- 
valiere dell’  Ordine.  Allora  io  stesso...  tale 
era  il  mio  intento . . . sarei  comparso  al 
suono  della  tromba  nella  lizza  come  tuo 
difensore,  travestito  da  cavaliere  errante  che 
cerchi  avventure  per  provare  la  bontà  del 
suo  scudo  e della  sua  lancia,  e allora  Beau- 
nianoir  avesse  pur  scelto  non  uno,  ma  due 
o tre  dei  guerrieri  qui  raccolti , io  sbalzati 
li  avrei  di  sella  al  primo  cozzo . Cosi  Re- 
becca , la  tua  innocenza  sarebbesi  ricono- 
sciuta, e alla  tua  gratitudine  affidato  mi 
sarei  per  la  ricompensa  della  mia  vittoria.  » 

> Codesto , signor  Cavaliere , » disse  Re- 
becca , « non  t che  un  vanto  ozioso . . . 


una  millanteria  di  quello  che  fatto  avreste  se 
trovato  non  aveste  proprio  di  fare  altrimen- 
ti . Voi  riceveste  il  mio  guanto , e il  mio 
campione , se  una  creatura  tanto  abbando- 
nata può  trovarne  uno , deve  combattere 
con  voi  nella  lizza  ...  e nondimeno  vor- 
reste prender  1’  aria  di  mio  amico  e pro- 
tettore ! > 

> Tuo  amico  e protettore  sarò , disse  il 
Templare , gravemente . . . ■ ma  senti  a qual 
rischio  0 piuttosto  a.  qual  certezza  di  di- 
sonore ; e quindi  non  condannarmi  s’ io 
fo  dei  patti , prima  di  ripudiare  tutto  quel- 
lo che  ho  fin  qui  avuto  caro , per  salva- 
re la  vita  di  una  fanciulla  F.brea . " 

> Parla , disse  Rebecca  ; > io  non  li 
intendo.  • 

« F.bbenc , » disse  Bois-Cuilbert , • par- 
lerò liberamente  come  un  pinzocche.ro  pe- 
nitente al  suo  padre  spirituale,  allorché  é 
sullo  sgabello  del  confessionale  . - Rebec- 
ca , s’ io  non  comparisco  nell’  arena  perdo 
fama  e grado ...  perdo  quello  che  é l’alito 
delle  mie  narici , la  stima  , vuo’  dire , in 
cui  sono  tenuto  dai  miei  fratelli,  e le  spe- 
ranze che  ho  di  succedere  a quella  carica, 
elle  ha  ora  il  fanatico  rimbambito  Luca 
Reaumanoir,  e della  quale  io  farci  un  uso 
assai  differente . Tale  è la  mia  certa  con- 
danna , se  non  mi  mostro  in  armi  contro 
di  te.  Maledetto  sia  quel  Coodalricke , che 
tal  precipizio  mi  dischiuse!  e doppiamente 
maledetto  Alberto  di  Malvoisin,  che  mi  rat- 
tenne  dalla  risoluzione  che  avevo  fatta , di 
rigettare  il  guanto  in  Ibccia  all’  insensato 
vecchio , che  aveva  ascoltata  un’  accusa  si 
assurda  contro  una  creatura  si  nobile,  di 
mente  e sì  bella  quale  tu  sei!  > 

n A che  ora  queste  blandizie  ? « dissti 
Itebecca.  - Tu  hai  scelto  fra  lo  spargere 
il  sangue  di  una  donna  innocente,  e il  met- 
tere in  pericolo  i tuoi  beni  terreni  e.  le  tue 
terrestri  speranze ...  A che  ritornar  su 
questo  ora?  ...  la  tua  elezione  é stabili- 
ta . » 

• No,  Rebecca,  • disse  il  Cavaliere,  con 
tuono  più  dolce , e appressandosele  ; « la 
mia  elezione  non  è ancora  stabilita...  no, 
badami , spetta  a te  I’  eleggere.  Se  io  entro 
nell’  arena , forza  è che  sostenga  il  mio  va- 
lore nelle  armi  ; c , dove  io  lo  faccia , di- 
fesa 0 non  difesa , tu  muori  arsa , perché 
non  v'é  cavaliere  che  siitói  battuto  con  me 
su  termini  pari , o con  vantaggio , tranne 
Riccardo  cuor  di  Leone , e il  suo  favorito 
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Ivanhoe . Ivanhoe,  come  ben  &ai  , non  è in 
■«lato  di  portar  la  corazza,  e Riccardo  è in 
una  carcere  forestiera . S’ io  dunque  mi 
presento  , tu  muori , quand’  anche  i tuoi 
vezzi  potessero  indurre  qualche  ardente 
giovine  a entrar  nella  lizza  in  tua  difesa.  » 

• E a che  giova  il  ripeter  ciò  sì  spes- 
so ? > chiese  Kebecca  . 

• Molto , » rispose  il  Templare  ; ><  per- 
chè devi  avvezzarti  a guardar  la  tua  sorte 
sotto  ogni  lato . > 

■ Bene  , > disse  I'  Ebrea , « rivolgi  dun- 
que il  tappeto  e fammi  vedere  Taltro  lato.  • 

• .S’  io  mi  presento  nella  fatale  arena,  > 
continuò  Bois-Cuilbert , » tu  muori  di  una 
morte  lenta  e crudele , accompagnata  da 
tormenti  uguali  a quelli  che  diconsi  riser- 
bali ai  dannati  nell’  altro  mondo.  Ma  s' io 
non  mi  presento , son  disonorato  e degra- 
dato , accusato  di  stregheria  e di  aver  te- 
nuto commercio  cogii  Infedeli. . . l' iilustre 
nome  che  piò  illustre  anche  era  stato  reso 
da  me , diventa  un’  abbominazione  ed  un 
rimprovero . Io  perdo  la  riputazione,  perdo 
r onore  ; perdo  la  prospettiva  di  una  gran- 
dezza che  appena  hanno  gli  imperatori... 
sagrillco  una  potente  ambizione , annullo 
disegni  si  alti  come  le  montagne  con  cui 
i pagani  dicono  che  fu  data  una  volta  la 
scalala  al  loro  paradiso ...  e nondimeno , 
Rebecca , ••  egli  aggiunse , gettandosi  ai 
suoi  piedi , • questa  grandezza  io  sagrill- 
cherò , questa  huna  ripudierò  , questo  po- 
tere abbandonerò , anche  ora  cbe  1’  ho  a 
metà  conseguito , se  tu  dici , Bois-Guil- 
bert  io  ti  accetto  per  mio  amante . > 

« Non  pensare  a tal  follia , Cavaliere,  •• 
rispose  Rebecca , « ma  corri  cial  Reggente, 
dalla  Regina  Madre,  e dal  Principe  Cio- 

vanni essi  non  possono , per  onore  della 

corona  Inglese , sancire  i procedimenti  del 
Cran  Maestro.  Cosi  mi  proteggerai  senza 
danno  tuo , e senza  aver  motivo  di  richie- 
dermi alcuna  ricompensa . » 

• Con  coloro  io  non  tratto,  » egli  dis- 
se , tenendo  un  lembo  della  sua  veste,  • gli 
è a te  soltanto  che  mi  vulgo  ; e qual  cosa 
può  controbilanciare  la  tua  scelta.’  Rirtetli 
che , s'  io  pur  fossi  il  demonio , la  morte 
è anche  peggiore , ed  è la  morte  che  è mia 
rivale  . » 

> lo  non  peso  questi  mali,  » disse  Re- 
becca, pavida  di  incitare  l' avventalo  Ca- 
valiere , ma  nel  tempo  stesso  decisa  a non 
tollerare  la  sua  passione  , nè  a fingere  di 
Walter  .Scott  Voi.  III. 
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tollerarla . • Sii  uomo , sii  Cristiano  ! Se 
la  tua  religione  raccomanda  davvero  quella 
compassione  che  si  trova  più  nei  vostri  di- 
scorsi che  nelle  vostre  opere , salvami  da 
questa  terribile  morte , senza  cercare  un 
compenso  che  muterebbe  la  tua  magnani- 
mità in  un  vii  patto . » 

" No,  donzella!  » disse  il  superbo  Tem- 
plare , alz.andosi , • tu  non  mi  deluderai 
cosi  . . s’ io  rinunzio  alla  gloria  di  adesso 
e all’  ambizione  avvenire , lo  fo  per  amor 
tuo  ; e insieme  fuggiremo  . Ascoltami , Re- 
becca  , « egli  aggiunse , raddolcendo  di 
nuovo  il  suo  tuono  ; « l’ Inghilterra  .... 
r Europa. . . non  sono  il  mondo . Vi  sono 
altri  paesi  nei  quali  noi  possiamo  ot)erarc , 
vasti  abbastanza  anche  per  la  mia  ambizione. 
Noi  andremo  in  Paiestina  , dove  Corrado  , 
Marchese  di  Monferrato,  è mio  amico.- Un 
amico  scevro  come  me  dai  gretti  scrupoli  che 
inceppano  la  nostra  libera  ragione . . . piut- 
tosto con  Saladino  noi  ci  legheremo  che 
tollerare  i rimbrotti  <lei  pinzoccheri  che  di- 
sprezziaino.-lomi  aprirò  nuovi  sentieri  alle, 
grandezze,  » egli  proseguì,  percorrendo  di 
nuovo  la  stanza  a pa.ssi  concitati ...»  l'Eu- 
ropa udrà  le  alte  geste  di  quegli  ch’ella  ha 
respinto  dal  suo  grembo! ...  .Non  i milioni 
dei  suoi  crociati  che  colà  vanno  al  macello, 
potrai!  far  tanto  per  difendere  la  Palestina... 
non  le  sciabole  delle  migliaja  di  Saraceni 
potranno  aprirsi  una  via  così  sicura  in  quella 
terra  per  cui  le  nazioni  combattono,  come 

10  faranno  la  forza  e la  politica  mia  c di 
quei  fratelli,  che,  ad  onta  di  quell’ insen- 
sato vecchio,  con  me  nel  bene  e nel  mahv 
staranno  . Tu  sarai  una  regina.  Rebecca  ... 
sui  Monte  Carmelo  inalzeremo  il  Irono  che 

11  mio  valore  avrà  piìr  te  conseguito , c io 
muterò  in  uno  scettro  il  liaslone  del  co- 
mando dei  Templari  sì  a lungo  .aspettalo . h 

« Gli  è un  sogno , - disse  Rebecca  ; 

« una  vacua  visione  deila  notte  , che , 
dove  fosse  una  realtà  , non  mi  tocchereb- 
be . Basti , che  il  potere  che  tu  puoi  con- 
seguire , io  noi  dividerò  mai;  ne  in  sì  poco 
conto  ho  io  II  mio  paese  o la  mia  fede,  per 
istimar  quegli  che  frangerebbe  questi  vin- 
coli , c ripudierebbe  1’  Ordine  di  cui  è mem- 
bro giurato,  alBnc  di  soddisfare  una  folle 
passione  per  una  donzella  di  un’  altra  ina- 
zione.-Non  mettere  un  prezzo  alla  mia 
liberazione;  Cavaliere...  non  IrafTicaresu 
un’  opera  generosa  ; proteggi  1'  oppressa 
per  amore  di  carità , e non  per  un  egoi- 
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8tifo  vantnsgio...  Va’  a gpllarti  ai  piedi  del 
trono  d’Ingliilterra  j Riccardo  ascolterà  il 
mio  appello  contro  questi  crudeli  uomi- 
ni. » 

« Non  mai , Uebecca  I • disse  il  Tem- 
plare , neramente  . » S'io  ripudio  il  mio  Or- 
dine , per  te  sola  lo  farò ...  I.’  ambizione 
mi  resterà,  se  riHuti  il  mio  amore;  io  non 
sarò  schernito  da  tutte  le  parti.  - Inginoe- 
clnarmi  a Riccardo!  . . . chiedere  una  grazia 
a quei  superbo  ! Non  mai , Rebecca  io  porrò 
1'  Ordine  del  Tempio  ai  suoi  piedi  nella  mia 
persona . Io  posso  rinunziare  all'  Ordine , 
non  mai  degradarlo  o tradirlo.  » 

• Allora  Iddio  mi  aiuti , » disse  Rebec- 
ea , " perchè  il  soccorso  dell’  uomo  è quasi 
senza  speranze  ! « 

« 1.0  è veramente  , » disse  il  Templa- 
re ; « perocché  sebbene  tu  sia  nera,  la  mia 
nerezza  uguaglia  la  tua . S’ io  entro  nel- 
r agone  colla  lancia  in  resta , non  credere 
elle  alcuna  considerazione  umana  pos.sa  im- 
pedirmi di  dispiegar  tutto  il  mio  valore;  e 
pensa  allora  al  fato  tuo. . . quello  di  morire 
della  tremenda  morte  del  peggiore  del  rei ... 
di  esser  distrutta  da  una  vampa  ardente  . . . 
dispersa  agli  elementi  di  cui  i nostri  strani 
corpi  sono  cosi  misteriosamente  composti... 
nulla  lasciare  di  questa  graziosa  forma,  ora 
piena  di  vita  e di  giovinezza!  ...  Rcl>ecca, 
una  donna  non  può  sostenere  questa  pro- 
spettiva ...  tu  cederai  al  mio  amore.  » 

. Bois-f.uilbert , » rispose  1’  Ebrea,  « tu 
non  conosci  il  cuore  della  donna,  o con- 
versalo hai  soltanto  con  quello  che  avevano 
perduto  i migliori  sentimenti,  lo  ti  dico, 
superbo  Templare,  che  nelle  tue  più  fiere 
battaglie  tu  dispiegalo  non  hai  più  del  tuo 
vantato  coraggio  , di  quello  che  è stato  mo- 
strato dalla  donna  allorché  fu  chiamata  a sof- 
frire per  r affezione  o pel  dovere . lo  pure 
sono  una  donna , allevata  con  ogni  cura , 
naturalmente  pavida  dei  pericoli,  e insof- 
ferente del  dolore. . . nondimeno,  allorché 
entreremo  in  quella  fatale  arena,  tu  per 
combattere  e lo  per  patire , sento  in  me 
una  voce  che  mi  dice , che  il  mio  coraggio 
supererà  il  tuo  . Addio , . . . non  ho  più 
nulla  da  dire  con  le  ; il  tempo  che  resta 
sidla  terra  alla  figlia  di  Giacobbe  deve  al- 
trimenti spendersi . . . ella  deve  cercare  il 
Consolatore , che  può  celare  il  suo  viso  dal 
suo  popolo , ma  che  apre  sempre  1’  orec- 
chio al  grido  di  coloro  che  lo  cercano  con 
fervore  e sincerità.  » 


« (li  divideremo  dunque  cosi?  > disse  il 
Templare , dopo  una  breve  pausa  ; « vo- 
lesse il  cielo  che  non  ci  fossimo  mai  ve- 
duti , o che  tu  fossi  stata  nobile  ()cr  na- 
scita e di  religione  Cristiana!...  No  , pel 
cielo  ! allorché  io  ti  guardo,  e penso  come 
e dove  avremo  da  incontrarci  , mi  augure- 
rei di  e.sserc  uno  dei  figli  della  tua  nazione 
degradala  ; trattante  cedole  e shektl»  an- 
ziché lancia  e scudo;  colla  testa  piegata 
davanti  ad  ogni  più  meschino  nobile;  c ter- 
ribile solo  contro  i falliti  debitori...  questo 
desidererei  di  essere,  Rebecca,  per  passare 
con  te  la  vita , e sottrarmi  alla  terribile 
parte  che  debbo  avere  alla  tua  morte.  » 

M Tu  hai  dipinto  1’  Ebreo,  • disse  Re- 
becca, « quale  la  persecuzione  dei  tuoi  pari 
r ha  fatto  . Il  cielo  nella  sua  collera  lo  ha 
sbandito  dal  suo  paese , ma  l’ industria  gli 
ha  aperta  hi  sola  strada  al  potere  e all’in- 
fluenza, che  r oppressione  laseiata  gli  aves- 
se . Leggi  le  antiche  storie  del  popolo  di 
Dio , e dimmi  se  coloro , col  mezzo  dei 
quali  Jehova  compieva  tali  meraviglie  fra 
le  nazioni , erano  allora  un  popolo  di  avari 
e dì  usurai!...  E sappi,  superbo  Cava- 
liere , che  abbiamo  dei  nomi  fra  di  noi 
a|>po  i quali  la  vostra  vantata  nobiltà  del 
nord  è come  la  zucca  paragonata  al  ce- 
dro. . . nomi  che  rimontano  ai  remotissimi 
tempi  quando  la  Provvidenza  divina  appa- 
riva fra  i Cherubini , e che  de.sumono  il 
loro  splendore  non  dai  principi  della  ter- 
ra, ma  dalla  celeste  Voce,  che  ordinò  ai 
loro  padri  di  appressarsi  alla  mirabile  vi- 
sione . . . Tali  furono  i principi  della  casa 
di  Giacobbe.  ■ 

Le  gote  di  Rebecca  si  incolorirono  men- 
tre ella  esaltava  le  antiche  glorie  della  sua 
nazione , ma  perdcrono  quell’  incarnato , 
quando  ella  aggiunse , con  un  sospiro , 
• Tali  furono  i principi  di  Giuda,  ora  non 
più  tali!...  Essi  sono  calcati  a terra  come 
I’  erba  segata , e mista  col  fango  delle  vie. 
Pure  vi  son  fra  di  loro  quelli  che  non  di- 
sonorano si  cospicua  discendenza , e fra 
questi  sarà  la  figlia  di  Isacco  figlio  di  Ado- 
nikam!  Addio!  ...  io  non  ti  invidio  I tuoi 
onori  ottenuti  a prezzo  di  sangue  . . . non 
invidio  la  tua  discendenza  barbara  da’ pa- 
gani del  nord  . . . non  invidio  la  tua  fede, 
che  è sempre  nella  tua  bocca , e mai  nel 
tuo  cuore  nè  nelle  tue  azioni.  • 

« Vi  è un  fascino  in  me , pel  cielo  ! • 
disse  Bois-Guilbert.  « Io  quasi  penso  che 
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qiipliu  Molto  veccliio  dlceMe  il  vero,  e che 
la  repugnaiua  con  cui  mi  divido  da  te  ab- 
bia in  se  qualche  cosa  che  non  è naturale.- 
Bella  creatura!  > egli  aggiunse,  appressan- 
dosele ma  con  gran  rispetto si  gio- 

vane , si  leggiadra,  si  impavida  della  morte! 
e nullameno  condannata  a morire,  e con 
infamia  e strazi.  Chi  non  piangerebbe  per 
te? . . . Le  lacrime  che  sono  state  straniere 
a qnesti  occhi  per  venti  anni , li  inumidi- 
scono mentre  ti  guardo.  Ma  ciò  deve  es- 
sere . . . nulla  può  ora  salvare  la  tua  vita. 
Tu  ed  io  non  siamo  che  i ciechi  i.Htrumenti 
di  qualche  irresistibile  fatalità,  che  ci  so- 
spinge innanzi , come  due  vascelli  che  in- 
vestiti dalle  tempeste  , si  urtano  l’ uno  col- 
r altro,  e cosi  periscono.  Perdonami,  alme- 
no, c separiamoci  come  amici,  lo  ho  indarno 
aiwilita  la  tua  risoluzione,  e la  mia  è incon- 
cussa come  i decreti  adamantini  del  fato.  » 

> Gli  è cosi , > disse  Rebecca,  « che  gli 
uomini  gettano  sul  fato  le  conseguenze 
delle  loro  violente  e selvagge  passioni.  Ma 
io  li  perdono  , Bois-Giiilbert , quantunque 
r autor  sia  della  mia  prematura  morte.  Vi 
sono  dei  pensieri  nobili  che  attraversano 
la  tua  mente  potente;  ma  gli  è il  giardino 
deli'  infingardo , e le  erbe  parassite  son  cre- 
sciute, e hanno  soffocalo  i bei  fiori.  > 

• .Si,  » disse  il  Templare,  « io  sono. 
Rebecca,  quale  mi  hai  difiinito,  fiero  , in- 
domabile ...  e vo  altero  di  aver  ritenuto 
fra  uno  sciame  di  fanatici  e di  stolti  le  qua- 
lità ebe  mi  pongono  al  disopra  di  essi,  lo 
fui  fin  dalia  giovinezza  figlio  delle  batta- 
glie , pieno  di  alte  vedute , fermo  e infies- 
sibile  per  porle  ad  effetto  . Tale  rimarrò... 
altero,  inflessibile,  immutabile;  e di  que- 
sto il  mondo  avrà  prova  . - Ma  tu  mi  per- 
doni , Rebecca?  ■ 

> Si  pienamente  quanto  il  fac.e.sse  mai 
vittima  col  suo  carnefice . • 

> Addio,  dunque,  >■  disse  il  Templare, 
c lasciò  la  stauza. 

11  Percettore  Alberto  aspettava  impaziente- 
mente in  una  camera  contigua  il  ritorno 
di  Bois-Guilbert. 

« Hai  indugiato  troppo,  ■<  gli  di.ssc;  « son 
stato  fin  qui  per  impazienza  come  steso  sui 
carboni  ardenti.  Che  sarebbe  seguito  se  il 
Gran  Maestro,  o la  sua  spia  Corrado,  fos- 
sero qui  venuti  ? Avrei  scontala  cara  la  mia 
compiacenza.  - Ma  che  hai  fratello?  ...  Tu 
vacilli...  la  tua  fronte  è cupa  come  la  notte. 
Ti  senti  bene , Bois-thiillicrt  ? « 


• Si , > rispose  il  Templare,  » bene  come 
il  miserabile  che  è condannato  a morire 
nel  termine  di  un’ora . - No,  per  la  croce, 
neppur  si  bene  . . . perchè  vi  son  di  quelli 
in  tale  stalo  , che  sanno  gettar  la  vita  come 
un  abito  vecchio . Pel  cielo  ! Malvoisin , 
quella  fanciulla  mi  ha  quasi  snervato.  .Son 
risoluto  di  andare  dal  Gran  Maestro,  di  nli- 
biurar  1'  Ordine  in  faccia  sua , c di  rifiu- 
tarmi a compiere  I’  opera  nefanda  che  la 
sua  tirannia  mi  ha  imposta . » 

• Tu  non  sei  in  te,  » rispose  Malvoisin; 
> tu  rovineresti  così  interamente  te , senza 
salvar  perciò  la  vita  dell’  Ebrea,  che  ti  par 
tanto  preziosa.  Beaiimanoir  eleggerà  un 
altro  cavaliere  per  difendere  in  tua  vece 
la  giustizia  dei  suo  decreto , e 1'  accusata 
perirà  come  se  tu  accettato  avessi  1'  inca- 
rico che  ti  fu  imposto . 

« Gli  è falso . . . prenderò  io  stesso  le 
armi  in  suo  favore , » rispose  il  Templa- 
re , alteramente  ; « e quando  io  lo  faccia, 
credo,  Malvoisin,  che  tu  non  conosca  nes- 
suno del  nostro  Ordine,  che  possa  reggersi 
in  sella  davanti  alla  mia  lancia.  " 

« Si,  ma  tu  oblìi,  • disse  l’astuto  con- 
sigliere, « che  non  avresti  nè  il  tempo  nè 
r opportunità  per  adempiere  si  pazzo  divi- 
samento.  Va’  da  Luca  Beaumanoir,  e digli 
che  hai  abbiurato  il  tuo  yoto  d'  obbedien- 
za , e vedi  per  quanto  tempo  ti  lascierà  li- 
bero quel  vecchio  <lespola . Non  appena  tu 
gli  avrai  ciò  significato , che  sarai  posto 
cento  piedi  sotto  terra,  nella  carcere  della 
Confraternita , per  aspettarvi  un  giudizio 
come  cavaliere  sleale  ; o , s’  ei  persevera  a 
crederti  invasato  dal  demonio , sarai  messo 
in  catene,  sulla  p.aglia,  in  un’oscura  cella 
di  qualche  convento  lontano , e stordito  con 
esorcismi,  e annaffiato  tutto  il  di  d'acqua 
Santa , affine  di  espellere  il  maligno  spi- 
rito impossessatosi  di  le.  Tu  devi  aiuhuv; 
alla  lizza , Brian  , o sei  un  uomo  perduto 
e disonorato  . » 

• Io  fuggirò,  » disse  Bois-Guilbert  « fug- 
girò ili  qualche  distante  paese  , in  cui  non 
siano  entrate  la  stolidità  e il  fanatismo.  Non 
una  stilla  del  sangue  di  quella  divina  crea- 
tura si  verserà  rolla  sanzione  mia.  » 

" Tu  non  puoi  fuggire , » disse  il  Per- 
cettore, « i tuoi  deliri  han  suscitato  dei  so- 
spetti , e non  ti  si  pi’rmetterà  di  lasciare  il 
Convento.  Va’  e fanne  la  prova . . . presen- 
tati davanti  alla  porta,  e ordina  che  il 
ponte  sia  abbas-sato  , e b.ada  che  risposta 
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sii  per  ricevere  . - Tu  rimani  sorpreso  e ti 
sdegni  ; ma  non  è meglio  per  te  ? Se  tu 
Itiggissi , cosa  ne  verrebbe  fuorché  lo  sfre- 
gio delle  tue  armi , il  disonore  della  tua 
schiatta,  la  tua  degradazione?...  Pensa- 
' ci . I tuoi  antichi  compagni  d'  armi  dove 
nasconderebbero  le  loro  faccio  allorché 
Brian  de  Bois-CuillH'rt , la  miglior  lancia 
del  Tempio  , acclamato  venisse  uno  sper- 
giuro sleale , fra  i fischi  del  popolo  rac- 
colto ? Qual  dolore  non  si  risentirà  di  ciò 
alla  Corte  di  Francia?  Con  qual  gioia  l'al- 
tero Biccardo  udirà  la  novella , che  il  (ia- 
valiere  che  osò  fargli  fronte  in  Palestina,  e 
quasi  oscurò  la  sua  fama,  ha  perduto  ri- 
nomanza e onore  per  una  fanciulla  ebrea, 
eh'  ei  non  potè  neppur  salvare  con  si  gran 
sagrillzio!  » 

» Malvoisin , » disse  il  Cavaliere , • ti 
ringrazio.  ..  tu  hai  toccata  ia  piaga  che 
fa  dar  sangue  al  mio  cuore  !...  Avvenga 
quello  che  vorrà , il  nome  di  spergiuro 
non  sarà  mai  aggiunto  a quello  di  Itois- 
Cuiibert.  Volesse  Iddio  die  lliccardu , o 
qualcuno  dei  suoi  superbi  favoriti  d'  Inghil- 
terra , comparissero  nell'  agone  ! Ma  ciò 
non  accadrà  . . . nessuno  arrischierà  di 
rompere  una  lancia  per  una  derelitta  in- 
nocente . • 

» Tanto  meglio  per  te  , • disse  il  Per- 
cettore ; « se  nessun  campione  si  mostra, 
non  è per  mezzo  tuo  che  quell'  infelice 
fanciulla  muore , ma  per  la  condanna  del 
(iran  Maestro , a cui  rimane  tutto  il  bia- 
simo , c che  avrà  tal  biasimo  in  conto  di 
lode . » 

« fc  vero , disse  Bois-Giiilbcrt , • se 
nessun  campione  si  mostra  , io  non  sono 
che  un  accessorio  nello  s|>rtlacolo , a ca- 
vallo in  mezzo  all'  arena , ma  senza  aver 
alcuna  parte  in  quello  che  vi  segue . » 

« Nessuna , » disse  Malvoisin  ; « non 
piò  che  r imagine  armata  di  san  (iiorgio, 
allorché  vien  portata  in  una  processione.  • 

« Itene  , ritornerò  alla  mia  risoluzione,  •• 
rispose  r altero  Templare  , • Ella  mi  ha 
sprezzalo . . . abhinrato  . . . maledetto  . . . 

E perché  le  sagriflcherei  io  la  stima  dei 
miei  compagni  ! Malvoisin  , andrò  nella  liz- 
za . > 

Egli  lasciò  la  stanza  in  fretta  dicendo 
queste  ultime  parole  , c il  Percettore  lo  se- 
gni , per  sorvegliare  e ronfennarlo  nella 
sua  risoluzione;  perocché  egli  si  teneva 
multo  interessalo  alla  fama  di  Bois-liuil- 


berl,  aspettandosi  molti  vantaggi  dall'  esser 
egli  un  giorno  a capo  dell'Ordine,  senza  par- 
lare dell'  avanzamento  di  cui  Mont-Filchet 
gli  avea  dato  speranza,  a condizione  eh'  ei 
cooperasse  alla  condanna  della  sfortunata 
Rebecca.  Nondimeno  quantunque , in  com- 
battere i migliori  sentimenti  del  suo  amico, 
egli  possedesse  tutto  il  vantaggio  che  danno 
r astuzia , il  sangue  freddo  e I'  egoismo  so- 
pra un  uomo  agitato  da  forti  e contrarie 
passioni , fu  necessaria  però  tutta  I'  arte  di 
Malvoisin  per  tener  Bois-kiuilbert  fermo  nel 
proposito  eh'  ei  lo  avea  indotto  ad  adotta- 
re . Egli  fu  costretto  a tenerlo  d'  occliio 
sempre  per  impedirgli  di  ricadere  nella 
sua  idea  di  fuga , per  intercettare  ogni  sua 
comunicazione  col  gran  Maestro , per  tema 
eh'  ei  non  ne  venisse  a una  rottura  aperta 
col  suo  Superiore  , e per  ripetergli  di  tratto 
in  tratto  , i vari  argomenti  con  cui  si  era 
sforzato  di  provargli , che , mostrandosi  in 
quell'  occasione  nell'  arena , Bois-tiuilbert, 
senza  nè  accelerare,  né  cooperare  al  fato  di 
Rebecea , avrebbe  seguita  la  sola  via  colla 
quale  egli  poteva  sottrarsi  alla  degradazio- 
ne e al  disonore . 


CAPITOLO  XL. 

" S/ieUri  H ominiriie  I Et  co  iJ»c- 
ckc  ti  araitznl  ■ 

Riccardo  111. 

Allorché  il  Cavalier  Nero  . . . perché  gli 
è necessario  che  ripigliamo  il  corso  delle 
sue  avventure  . . . ebbe  lasciata  ia  quercia 
del  generoso  Bandito , egli  si  avviò  diret- 
tamente a un  convento  vicino  , poco  esteso 
e poco  ricco,  chiamato  il  Priorato  di  ,S.  Bo- 
tolfo,  dove  era  stato  portato  il  ferito  Ivanhoe 
dopo  la  presa  del  c.'ustello,  sotto  la  guida  del 
lido  Curth,  e del  magnanimo  Wamba.  Gli  é 
inutile  per  ora  il  dire  quello  che  segui  in 
quel  colloquio  fra  Wilfredo  ed  il  suo  libe- 
ratore j basterà  il  riportare , che  dopo  lun- 
ghi e gravi  discorsi , dei  messaggieri  fu- 
rono spediti  dal  Priore  in  varie  direzioni , 
c che  il  mattino  appresso  il  f'.avalier  Nero 
si  accinse  a continuare  il  suo  viaggio,  ac- 
compagnato dal  llulfone  Wamba,  che  andar 
doveva  conte  sua  guida. 

X Noi  ci  rivedremo , . egli  disse  a Ivnn- 
hoe,  « a Goningsburgh,  il  castello  del  morto 
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Athelstano , dappoiché  ivi  tuo  padre  Cedrìc 
celebra  i funerali  del  auo  nobile  parente. 
Voglio  vedere  raccolti  i vostri  parenti  Sas- 
soni, sir  Wilfredo,  e conoscerli  un  po’ 
meglio  di  prima.  Tu  pure  colà  verrai;  e 
mi  assumo  di  riconciliarti  con  tuo  pa- 
dre. • 

Cosi  dicendo  si  accomiatò  alTettuosamen- 
te  da  Ivanhoe , che  esternò  il  più  gran  de- 
siderio di  accompagnare  il  suo  liberatore . 
Ma  il  Cavalier  Nero  non  acconsenti. 

« Rimanti  per  oggi  ; appena  avrai  forze 
bastanti  per  viaggiar  dimani . lo  non  vuo’ 
altra  guida  che  l' onesto  Wamba , che  farà 
il  prete  o il  pazzo  secondo  che  più  mi 
piaccia . » 

« E io  vi  seguirò  con  tutto  il  cuore , » 
disse  Wamba.  • Son  curioso  di  vedere  il 
banchetto  funebre  di  Athelstano  ; perocché, 
se  non  é lauto  e copioso , egli  si  alzerà 
dal  feretro  per  garrire  il  cuoco , il  sene- 
scalco  , e il  coppiere  ; e sarebbe  cosa  de- 
gna di  esser  veduta . Tuttavia , signor  Ca- 
valiere, aOldo  al  vostro  valore  il  fare  le 
mie  scuse  col  mio  piidrc  Cedric,  caso  che 

10  spirito  dovesse  per  ciò  fallirmi . « 

• E che  potrebbe  fare  il  mio  debole  va- 
lore , se  fallir  dovesse  il  tuo  spirito , Buf- 
fone? . . . spiegami  ciò  ! » 

» Lo  spirito,  signor  Cavaliere,»  rispose 

11  Buffone,  > può  far  mollo.  Gli  è un  fòr- 
fante  destro , arguto , che  vede  il  lato  de- 
bole del  suo  vicino , e sa  come  tenersi  al 
coperto  quando  le  sue  passioni  vengono  ad 
inflammarlo  . Ma  il  valore  è un  ardilo  com- 
pagnone, che  rompe  tutto.  Egli  rema  con- 
tro i venti  e le  correnti , e si  avanza  ad 
onta  di  ciò  ; e perciò , buon  signor  Cava- 
liere , intantoché  io  mi  avvantaggio  del 
buon  tempo  col  nostro  nobile  padrone , 
spero  ebe  voi  trarrete  profitto  del  cattivo, 
se  cattivo  diventa . • 

« Signor  Cavaliere  dalle  sbarre , dappoi- 
ché volete  essere  cosi  distinto.  disse  Ivan- 
hoe , « io  temo  che  abbiate  preso  per  guida 
un  pazzo  garrulo  e infesto . Ma  egli  cono- 
sce ogni  sentiero  del  bosco  al  pari  dei  cac- 
ciatori che  lo  fr(H|ucnlano  ; e il  poveretto , 
come  avrete  in  parte  veduto , è fedele  come 
l’ acciajo . •> 

• Oh , « disse  il  Cavaliere , <■  se  egli  può 
additarmi  la  via,  io  non  mi  lagnerò  seco 
perchè  tenda  a rendermela  piacevole . -Ad- 
dio , gentil  Wilfredo  ...  ti  comando  di  non 
muoverti  fino  a dimani  almeno.  • 


•2i7 

Si  dicendo,  stese  la  mano  a Ivanhoe, 
che  la  premè  contro  le  sue  labbra , si  con- 
gedò dal  Priore , montò  a cavallo , e par- 
ti , accompagnalo  da  Wamba  . Ivanhoe  li 
segui  cogli  occhi , finché  si  perderono  fra 
le  ombre  della  circostante  foresta,  e quindi 
rientrò  nel  convento. 

Ma,  poco  dopo  i matutini,  egli  chiese 
di  vedere  il  Priore.  Il  vecchio  sopraggiunse 
in  fretta , e lo  richiese  con  ansietà  dello 
stato  di  sua  salute . 

« Gli  é migliore , » egli  disse , « che  non 
avessi  potuto  sperare  ; o la  min  ferita  é sta- 
la più  leggiera  di  quello  che  l' effusione  del 
sangue  mi  aveva  fatto  credere , o questo 
balsamo  è stato  mirabile  per  me.  èli  par 
già  che  potrei  indossare  la  mia  corazza  ; e 
ciò  tanto  meglio , perchè  ho  dei  pensieri 
che  mi  rendono  avverso  a rimanere  qui  più 
a lungo  inerte.  • 

« Non  voglia  Iddio , » disse  il  Priore , 
» che  il  figlio  di  Gedric  il  Sassone  Insci  il 
nostro  convento  prima  di  essere  perfetta- 
mente ristabilito  ! Sarebbe  un  disonore  per 
noi  se  il  tollerassimo . » 

« Nè  io  vorrei  lasciare  il  vostro  tetto  ospi- 
tale , venerabile  Padre , » disse  Ivanhoe  , 
« s’io  non  mi  sentissi  in  condizione  di  sop- 
portare il  viaggio , e se  non  fossi  costretto 
a intraprenderlo . ■ 

« E cosa  può  avervi  indotto  a cosi  subi- 
tanea partenza?  • chiese  il  Priore. 

« Non  avete  voi  mai , venerabile  Padre,  » 
rispose  il  Cavaliere  , « sentila  come  un’  a|>- 
prensione  di  un  male  soprastante,  per  cui 
si  può  invano  trovare  una  cagione?  Non 
avete  voi  mai  sentita  la  vostra  mente  af- 
foscata , come  un  aprico  paesaggio  , da 
un’  improvvisa  nube  , che  fa  presagire  una 
tempesta  ?...  K eredele  voi  che  questi  im- 
pulsi non  siano  meritevoli  di  attenzione , 
e che  non  siano  le  ispirazioni  dei  nostri 
angeli  custodi  che  ci  ammoniscono  dei  vi- 
cini pericoli  ? « 

“ lo  non  posso  negare,  » disse  il  Prio- 
re , segnandosi , » che  il  cielo  non  abbia 
questo  potere  ; ma  allora  siffatte  comuni- 
cazioni avrebbero  avuto  uno  scopo  c una 
tendenza  visibilmente  utili.  - Ma  tu',  ferito 
come  sei , a che  .seguiteresti  i passi  di  que- 
gli che  aiutar  non  potresti  quando  pur  fos- 
se ass.alito?  » 

« Priore,  » disse  Ivanhoe,  » t' ingan- 
ni ..  . io  .sono  abbastanza  forte  per  poter 
ricambiar  dei  colpi  con  chiunque  mi  sfidi 
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ad  uii  bel  tiluocu . - Ma  fos.se  pure  iiltri- 
menti , non  posso  io  aiutarlo , quando  sia 
in  pericolo , con  altri  mezzi  che  colla  for- 
za delle  anni?  CU  è troppo  noto  che  i 
■Sassoni  non  amano  i .Normanni , e chi  sa 
cosa  può  venirne , se  egli  si  abbatte  in  essi 
ora  che  i loro  cuori  sono  sdegnaU  per  la 
morte  di  Athelstano,  e che  i loro  cervelli 
sono  infiammati  dall'  orgia  a cui  si  abban- 
donano ? lo  ritengo  questo  momento  come 
assai  pericoloso , e son  risoluto  di  di- 
videre 0 di  allontanare  il  suo  pericolo  ; lo 
che , per  poter  far  meglio , U pregherò  di 
prestarmi  qualche  cavalla  il  cui  passo  sia 
più  dolce  di  quello  del  mio  destriero  . ■ 

> Certo,  » disse  il  degno  Religioso,  io 
ti  darò  il  mio  ginnetto , e vorrei  che  trot- 
tasse così  dolcemente  per  te , come  quello 
dell’  Atvate  di  .Sant'  Albano.  Nondimeno  que- 
sto vi  dirò  di  Malkin , chò  cosi  si  chiama, 
che  voi  non  potreste  trovare  un  cavallo  più 
bravo  e più  quieto  di  esso  a meno  che 
non  prendeste  il  puledro  dell’  acrobata  che 
danza  fra  le  ova  senza  romperne  una  sola, 
lo  ho  composto  molte  omelie  stando  in 
sella  sopra  di  lui , a edidcozione  dei  miei 
IVatelli  del  convento , e di  molle  povere 
anime  Cristiane. 

Vi  prego , reverendo  Padre , • disse 
Ivanhoe,  > fate  che  Malkin  sin  qui  condotto 
subito , e dite  a Curth  di  venire  da  me  colle 
mie  armi  . • 

« Oh , ma , Signore , » disse  il  Priore  , 
“ vi  prego  a ricordarvi  che  Malkin  è cosi 
poco  avvezjio  alle  armi  quanto  lo  è il  suo 
signore,  e che  io  non  son  sicuro  ch’egli 
po.ssa  tollerare  la  vista  o il  peso  della  vo- 
stra corazza.  Oh,  Malkin,  velo  assicuro, 
ò una  bestia  di  senno,  e lotterà  contro 
ogni  indebita  soma  ...  io  presi  in  pre- 
stito un  giorno  il  Frucitu  Tempnrum  dal- 
r aliale  di  S.  Bees,  ed  ci  non  volle  muo- 
versi linché  non  ebbi  mutato  quel  grosso 
volume  nel  mio  piccolo  breviario.» 

» Credetemi,  buon  Padre,  » disse  I van- 
irne, » io  non  l'opprimerò  con  un  peso 
soverchio;  e,  se  vuoi  lottare  con  me,  sarà 
molto  se  non  lo  vinco  . » ' 

Questa  risposta  venne  fatta  intantoebè 
Curth  anibbiuva  ai  talloni  del  Cavaliere  due 
gran  sproni  dorati , atti  a persuadere  ogni 
più  restio  cavallo  che  il  meglio  per  lui  era  di 
conformarsi  ai  voleri  del  suo  cavalcatore. 

Quei  grandi  e acuti  speroni , comincia- 
rono a far  pentire  il  degno  Priore  della 


sua  cortesia  , ed  egli  gridò , ...»  Ah!  Si- 
gnore, ora  che  ci  penso,  Malkin  non  tol- 
lera gli  speroni  . . . .Sarebbe  meglio  che 
aspettaste  la  cavalla  del  nostro  fattore  che 
è giù  nella  cascina , che  sarà  pronta  in 
|K)co  più  di  un'ora,  e sarà  docilissima, 
atteso  che  ha  condotte  tutte  le  nostre  prov- 
visioni delle  legna  dell'  inverno  , e non 
mangia  che  fleno . » 

" Vi  ringrazio , reverendo  Padre,  ma  mi 
atterrò  alla  vostra  prima  offerta,  c veggo 
Malkin  che  è già  condotto  fuori  della  por- 
la . Curth  porterà  la  mia  corazza  ; e , pel 
resto , siate  certo  che  siccome  non  cari- 
clierò  di  troppo  Malkin,  esso  non  vincerà 
la  mia  pazienza.  Ora,  Addio.  » 

Ivanhoe  scese  le  scale  più  presto  e più 
facilmente  che  la  sua  ferita  non  avesse  po- 
tuto far  credere,  e saltò  sul  ginnetto,  bra- 
moso di  sottrarsi  alte  importunità  del  Prio- 
re, che  gli  correva  dietro  quanto  la  sua 
età  e la  sua  pinguedine  il  consentivano  , 
ora  inte.ssendo  le  lodi  di  àialkin , ora  rac- 
mandando  al  Cavaliere  di  esser  cauto  nel 
guidarlo . 

Kgli  è in  un'età  assai  pericolosa  per 
le  fanciulle  come  pei  cavalli , » disse  il 
vecchio , ridendo  della  sua  celia , « toc- 
cando appena  al  suo  quindicesimo  anno.  » 
Ivanhoe  che  pensava  a lutt'  altro  che  ai 
gravi  consigli  e alle  facezie  del  Priore , fece 
l' orecchio  sordo  alle  sue  rimostranze,  saltò 
in  sella,  e avendo  comandato  al  suo  scu- 
diere ( che  cosi  Curth  allora  chiamava  se 
stesso  ) di  andargli  dietro , si  avviò  di  buon 
trotto  per  la  foresta  sull’  orme  del  Cavalier 
Nero,  inlantochè  il  Priore  gli  guardava  die- 
tro dalla  porta  del  convento,  e gridava... 
" Santa  Maria  ! come  son  vivi  c impetuosi 
questi  uomini  di  guerra  ! Io  vornd  non 
avergli  dato  Malkin , perocché. , acciaccalo 
come  io  sono  da  un  reuma,  che  avverreb- 
be di  me  se  una  disgr.v.ia  gli  accadesse?  K 
nullameno,  « egli  aggiunse,  ricomponen- 
dosi , » in  quella  guisa  eh'  io  non  rispar- 
mierei le  mie  vecchie  e inelle  membra 
trattandosi  della  buona  causa  dell'  aulica 
Inghilterra  , cosi  Malkin  pure  deve  aIVrontar 
per  ciò  ogni  eventualità  ; e potrà  essere 
eh’ essi  stimino  il  nostro  povero  convento 
degno  di  qualche  gran  dono  . . . o,  forse, 
che  mandino  al  vecchio  Priore  la  più  pla- 
cida delle  cavalle.  C,  se  non  fan  nulla  di 
ciò,  come  accade  che  i grandi  obliino  i 
servigi  dei  piccoli,  io  mi  terrò  pur  sempre 
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ricomi>ensato  nell’  aver  fatto  il  mio  dovere. 
.Ma  gli  è tempo  di  chiamare  a colazione 
i fratelli . . . Ah  ! io  credo  di'  essi  obbedi- 
.<cano  più  volentieri  a questa  chiamata  che 
a quella  dei  vespri  e dei  malntini . » 

Cosi  dicendo  il  Priore  di  S.  Itotolfo  andò 
zoppicando  nel  refettorio , per  presiedere 
alla  distribuzione  del  bacala  e dell'ala,  che 
stavano  ammannendosi  per  la  colazione  dei 
Frati.  Con  una  grand’aria  d'importanza 
egli  si  assise  alla  tavola , e lasciò  sfuggirsi 
molti  oscuri  sentori , di  beneQzi  che  il  con- 
vento avrebbe  forse  ottenuti,  c di  alti  ser- 
vigi da  ini  prestati , che,  in  ogni  altro  mo- 
mento, si  sarebbero  attirati  la  pubblica  at- 
tenzione. Ma  siccome  it  bacalò  era  ottima- 
mente salato , e l’ ala  eccellente , le  mascel- 
le dei  Frali  erano  troppo  occupate  perchè 
essi  potessero  far  u.so  delle  loro  orecchie; 
nè  sappiamo  che  alcuno  di  quella  Confra- 
ternita , volesse  scrutare  i misteriosi  cenni 
del  suo  Superiore , eccetto  Padre  Diggory, 
che  aveva  un  gran  male  a un  dente , e non 
poteva  mangiare  che  da  un  lato  della  bocca. 

Intanto  il  Cavalier  Nero  e la  sua  guida 
procedevano  di  passo  fra  i laberinti  delia 
foresta  ; e il  buon  Cavaliere  ora  canticchia- 
va fra  di  se  le  strofe  di  qualche  innamo- 
ralo trovatore,  ora  imbaldanziva  con  di- 
inande  la  disposizione  a ciarlare  del  suo 
compagno,  cosicché  il  foro  dialogo  era  un 
bizzarro  misto  di  canti  e di  beffe , di  cui 
vorremmo  dar  volentieri  qualche  idea  al  no- 
stro lettore . Egli  deve  dunque  imaginarsi 
questo  Cavaliere , tal  quale  lo  abbiamo'  di 
già  descritto , forte  della  persomi , alto,  di 
spalle  quadrate , e di  gran  braccia , mon- 
tato sul  suo  gigantesco  cavallo  nero , che 
pareva  fallo  a pennello  per  portarlo,  tanto 
scioltamente  parea  muoversi  sotto  di  lui , 
colla  visiera  alzata  onde  respirare  1’  aria 
libera , ma  colla  parte  di  sotto  dell’  elmo 
chiusa , aflinchè  il  suo  viso  non  potesse 
che  poco  vedersi . Le  sue  rosse  guancie 
però  si  scorgevano , nonché  i suoi  grandi 
occhi  turchini , che  scintillavano  di  sotto 
all’  ombra  nera  della  visiera  alzala  ; e tutto 
il  contegno  e 1'  aria  del  guerriero  esprime- 
vano ima  spensierata  gaiezza  e un’  impa- 
vida confidenza..  . un’anima  che  non  sa- 
peva temere  pericoli , e che  li  sfldava  quan- 
d’ erano  più  imminenti..  . e a cui  il  peri- 
colo era  familiare , siccome  ad  uomo  le  cui 
occupazioni  erano  state  sempre  le  guerre 
e le  avventure . 
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Il  Buffone  aveva  i suoi  soliti  abiti  biz- 
zarri, ma  gli  ultimi  avvenimenti  lo  aveano 
indotto  a prendere  una  buona  scimitarra  , 
invece  della  sua  spada  di  legno , insieme 
con  uno  scudo , i quali  oggetti  egli  aveva 
mostralo  di  saper  trattar  assai  bene , ad 
onta  della  sua  professione,  durante  l’as- 
salto di  Torquilstonc.  E per  vero,  l’infer- 
mità del  cervello  di  Wamha  consisteva  spe- 
cialmente in  una  certa  impaziente  irritabi- 
lità , che  non  gli  permetteva  di  rimaner 
fermo  in  nessuna  positura , o di  seguitare 
alcun  corso  di  idee,  quantunque  ei  fosse 
per  pochi  minuti  sagace  abbastanza  nel- 
ì’  eseguire  ogni  commissione , o in  com- 
prendere ogni  specie  di  disegid . A caval- 
lo, quindi,  egli  si  dimenava  continuamente 
innanzi  e indietro , stando  ora  sul  collo 
dell’  animale , ora  sulla  sua  groppa. . . ora 
spenzolando  entrambe  le  gambe  da  un  lato, 
ed  ora  mettendosi  colla  faccia  volta  alla 
coda,  facendo  versacci  e mille  pazzie,  Qn- 
chè  il  palafreno  impazientito  lo  gettò  con 
un  salto  per  terra . . . incidente  che  ricreò 
assai  ii  Cavaliere,  e che  costrinse  il  suo 
compagno  ad  andar  innanzi  con  più  giu- 
dizio. 

Al  punto  del  loro  viaggio  da  cui  li  pren- 
diamo , queir  allegra  coppia  era  intesa  a 
cantare  una  vireini , come  veniva  detta , e 
il  Buffone  mesceva  un  rozzo  ritornello,  alle 
note  più  dolci  del  Cavaliere  dalle  sbarre . 
La  canzone  diceva  cosi  : 

Il  Cavaliere. 

— * Anna  Maria,  amore,  il  sole  è al- 
zato , Anna  Maria  , amore , cominciato  è 
il  mattino , le  nebbie  si  disperdono,  amore, 
gli  uccelli  cominciano  i loro  canti , alto  è 
il  mattino  dolce  Anna  Maria.  Anna  Maria, 
amore , alto  è il  mattino , il  cacciatore  fa 
udire  i lieti  squilli  del  suo  corno;  l’eco  li 
ripete  di  roccia  in  roccia  ; tempo  è che  ti 
svegli , dolce  Anna  Maria . ’ - 

ÌVamba . 

— ‘ Oh  Tebaldo  , amore  , Tebaldo,  non 
svegliarmi , finché  sul  mio  molle  guanciale 
si  librano  sonni  dolci,  perocché  cheson  le 
gioje  che  desti  proviamo , paragonate  con 
queste  visioni , oh  Tebaldo , mio  amore  ? 
Lascia  che  gli  uccelli  alzino  fra  la  nebbia 
i loro  canti,  lascia  che  il  cacciatore  fac- 


Digitized  by  Google 


S30 


IVANHOE  CAP.  XL 


eia  squillare  il  suo  corno  sulla  montagna, 
suoni  più  dolci,  più  dolci  piaceri  dormendo 
io  provo ....  ma  non  credere  eh’  lo  mi 
sogni  di  te , Tebaldo  , mio  amore . ’ — 

•>  Una  bella  canzone , ■ disse  Wamba , 
quando  ebbero  Unito , • e giuro  pel  mio 
berretto , assai  morale  ! - lo  soleva  can- 
tarla con  Curili , un  tempo  mio  compagno 
di  sollazzi , ed  ora , per  la  grazia  di  Dio  e 
del  suo  padrone  , niente  altro  che  un  uomo 
libero;  e una  volta  fummo  bastanti  per  es- 
serci tanto  lasciati  trasportare  dalle  melo- 
die , da  giacerci  in  letto  due  ore  dopo  l'al- 
zata del  sole , iniuonando  quel  canto  fra  la 
leglia  e il  sonno...  e le  mie  ossa  si  ri- 
sentono ancora  pensando  a quelle  bótte . 
Nondimeno,  io  ho  detta  la  parte  di  Anna 
Maria , per  farvi  piacere , bel  Signore.  » 

Il  Buffone  passò  quindi  ad  una  specie  di 
canzone  comica,  nella  quale  il  Cavaliere 
lo  accompagnava  o la  lasciava  cantar  solo, 
come  stiamo  per  dimostrare . 

Il  Cavaliere  e Wamba. 

— ‘ E vennero  tre  allegri  uomini  dal 
sud  , dall’  ovest , e dal  nord  , ( s’  intuoni , 
s’  intuoni  alta  la  canzone);  per  conquistare 
la  vedova  di  Wycombe  , e a chi  la  vedova 
doveva  dire  di  no  ? ’ 

— ‘ Il  primo  era  un  Cavaliere,  e veniva 
dal  Tynedale  ( s'  iniuoni , s' intuoni  alta  la 
canzone)  ; e i suoi  maggiori , il  elei  ci  sal- 
vi , erano  uomini  di  gran  nome , e a chi 
la  vedova  doveva  dire  di  no?  ’ 

— ‘ Di  suo  padre  il  laird,  di  suo  zio 
lo  scudiere  ei  si  vantava  in  rima  e in  pro- 
sa ; ella  lo  rimandò  al  suo  focolare , l’ al- 
legra vedova  disse  a lui  di  no . ’ — 

Wamba. 

— ‘ L’  altro  che  venne , giurava  sul  san- 
gue e sulla  croce  ( s’  intuoni , s’ intuoni 
nllcgra  la  canzone  ) eh’  egli  era  un  genti- 
luomo , che  era  del  paese  di  Calles,  e come 
avrebbe  potuto  la  vedova  dire  a lui  di  no?  ’ 

— ‘ Sir  David  di  Morgan , di  CrisfUh,  di 
l'gh , di  Tudor , di  Rhice  , la  sua  canzone 
diceva  che  si  chiamava;  ella  disse  che  una 
vedova  per  tanta  genie  era  poca,  e impose 
al  Callese  di  andarsene  per  la  sua  strada.  ’ 

— ‘ Ma  quindi  venne  un  arciere , un  ar- 
ciere di  Kent,  che  allegramente  intuonava 
la  sua  bella  canzone  ; egli  espose  alla  ve- 


dova che  grandi  erano  le  sue  rendite,  e 
come  avrebbe  potuto  la  vedova  dire  a lui 
di  no?’  — 

Il  Cavaliere  e Wamba. 

— ‘ Cosi  il  cavaliere  e lo  scudiere  ven- 
nero entrambi  lasciati  nella  strada  aOine  di 
cantar  ivi  la  loro  canzone  ; perchè  all'  ar- 
derò di  Kent,  che  ha  una  bella  entrata, 
non  fu  mai  vedova  che  potesse  dire  di 
no . ’ — 

• Vorrei , Wamba , • disse  il  Cavaliere , 

• che  il  nostro  ospite  della  quercia,  o ral- 
legro Frate,  suo  cappellano,  udissero  que- 
sta tua  canzone  in  lode  del  nostro  arderò 
benestante . > 

« Ciò  non  vorrei  io,  » disse  Wamba... 

• se  non  fosse  per  quel  corno  che  pende 
dal  vostro  cinturino . « 

« Ah , > disse  il  Cavaliere. ...  « fu  un 
pegno  dell'  amicizia  di  I.ocksiey , quantun- 
que io  non  sia  forse  per  abbisognarne.  Mi 
si  assicura  che  tre  note  di  questo  corno 
condurranno  in  nostro  soccorso  una  bella 
schiera  di  quegli  onesti  arcieri. 

« Direi,  non  voglia  il  cielo  che  abbiam 
mestieri  di  loro  , >•  disse  il  BulTonc , • se 
non  fosse  che  questo  bel  dono  d guaren- 
tisce che  ci  lascierebbero  passare  in  pace.  » 

- Che!  cosa  vuoi  tu  dire?  » disse  il  Ca- 
valiere ; « pensi  tu  che  senza  questo  pe- 
gno di  affetto  vorrebbero  assalirci  ? » 

H Oh  per  me  nulla  dico , ■■  disse  Wara- 
ba;  - perchè  gli  alberi  hanno  le  orecchie  al 
pari  dei  muli . Ma  sai  tu  spiegarmi  ciò , 
signor  C.ivaliere. . . Quand'  è meglio  che  il 
Basco  e la  borsa  siano  vuoti  che  pieni?  - 

" Ah  , mai , io  penso  , » rispose  il  Ca- 
valiere . 

• Tu  meriti  di  non  aver  mai  pieno  nè 
r uno  nè  l' altra , per  si  volgare  risposta  ! 
Meglio  è vuotare  il  fiasco  prima  di  darlo  a 
un  Sassone , e meglio  è il  lasciare  il  de- 
naro a ca.sa  prima  d'entrar  nei  boschi.  » 

> Voi  avete  dunque  i nostri  amici  in 
conto  di  ladri?  « disse  il  Cavalier  dalle 
sbarre. 

« lo  non  ho  detto  ciò , bel  Signore , » 
disse  Wamba , « ma  può  sollevarsi  il  ca- 
vallo di  un  gentiluomo,  prendendogli  di 
dosso  la  valigia  allorché  ha  un  viaggio  lun- 
go da  fare;  e,  certo,  può  far  bene  all'ani- 
ma del  cavaliere  I'  alleggerirlo  di  quello  che 
è la  radice  di  ogni  male  ; perciò  non  darò 
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nomi  duri  a quelli  che  rendono  «ilTiitti 
eervifp.  Soltanto  io  bramerei  che  il  mio 
baule  Tosse  a rasa,  e la  mia  borsa  nella 
stanza , quando  mi  abbatto  in  questi  alle- 
ftri  eompaenoni , perchè  ciè  li  estmterebbe 
da  qualche  fastidio  . > 

. .\oi  dobbiamo  pregar  per  loro,  mio 
amico  , ad  onta  della  bella  pittura  che  di 
essi  Ibi . > 

« Preso  per  loro  e con  tutto  il  cuore,  « 
disse  Wamba;  ma  nelle  città,  non  nei  bo- 
schi , come  r Abate  di  S.  Bees,  che  obbli- 
garono a dir  la  messa  davanti  a un’antica 
quercia  . • 

« DI  quel  che  vuoi,  Wamlui , • rispose 
il  Cavaliere  ; > ma  quegli  arcieri  resero  al 
tuo  padrone  Cedric  un  bel  servigio  a Tor- 
quilstone . • 

• Si , davvero , » rÌ8(>ose  Wamba  ; ■ ma 
fh  secondo  i loro  tralllchi  col  cielo . » 

« 1 loro  trafflchl  col  cielo , Wamba  ! che 
vuoi  tu  dire?  « dimandò  il  suo  compagno. 

« Solamente  questo , • disse  il  Buflbne. 
■■  Essi  tengono  col  cielo  una  bilancia  di 
conti , come  I!  nostro  vecchio  cantiniere 
soleva  chiamare  le  sue  cifre , bella  come 
quella  che  I'  Ebreo  Isacco  tiene  coi  suoi 
debitori  ; e come  lui , danno  assai  poco, 
e prendono  grandi  frutti;  calcolando,  cer- 
to, in  vantaggio  loro  la  settemplice  usura 
che  il  Santo  testo  ha  guarentita  ai  'partiti 
caritatevoli . » 

« Dammi  un  esempio  di  quel  che  vuoi 
dire , Wamba  ...  io  non  so  nulla  di  ciffe 
nè  di  fruiti , > disse  il  Cavaliere . 

. Poiché  il  valor  vostro,  > rispose  Wam- 
ba , • è si  ottuso , vi  compiacerete  di  sa- 
pere che  questi  onesti  amici  bilanciano  una 
buona  opera  con  una  che  non  sia  tanto  lo- 
devole ; ...  e danno  , per  esempio , una 
corona  a un  frate  mendicante  prendendo 
cento  bisanli  da  un  pingue  abate , o ba- 
ciano una  fanciulla  in  un  bosco  rispettando 
una  vecchia  vedova . > 

• Quale  di  queste  azioni  è la  buona  e 
qual' è la  cattiva?  « dimandò  il  Cavaliere. 

« Bella  celia!  bella  cella  ! > disse  Wam- 
ba ; > si  aguzza  l’ ingegno  conversando  con 
uomini  di  spirilo . Voi  non  diceste  nulla 
di  tanto  saggio,  signor  Cavaliere,  lo  giu- 
rerei , quando  passaste  mattana  col  corpu- 
lento Eremita.  - Ma  andiamo  oltre.  Questi 
allegri  amici  della  foresta  erigono  una  ca- 
panna e abbruciano  un  castello , . . . de- 
corano un  altare  e vuotano  una  chiesa,... 
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mettono  in  libertà  un  povero  prigioniere  e 
uccidono  un  altero  sceriffo  ; o , per  istàr 
più  sul  nostro  punto , riscattano  un  fran- 
klin  Sassone  abbruciando  vivo  un  barone 
Normanno . I.adri  gentili , in  breve , essi 
sono , e affabili  e cortesi , ma  gli  è sempre 
meglio  l'incontrarli  quando  compiono  opere 
diaboliche . > 

■ In  che  modo,  Wamba?  » chiese  il  Ca- 
valiere . 

• Ah  perchè  allora  provano  qualche 
pentimento , e vogliono  rimettersi  in  grazia 
del  ciclo  . Ma  quando  la  loro  bilancia  è in 
pari , il  cielo  aiuti  quelli  con  cui  essi  apro- 
no il  loro  primo  conto  ! I primi  viaggiatori 
che  in  essi  si  abbatteranno  dopo  la  buon’  o- 
pera  di  Torquilstone  la  pas.seranno  ama- 
ra...  E nondimeno  , > aggiunse  Wamba , 
appressandosi  al  Cavaliere , • vi  sono  pei 
viaggiatori  degli  incontri  anche  più  [lerico- 
losi  di  quello  di  quei  banditi . • 

« E quali  possono  essere , perocché  voi 
non  avete  nè  orsi  nè  lupi , credo  ? > disse 
il  Cavaliere  . 

• Affé  no , .Signore,  ma  abbiamo  gli  ar- 
migeri di  .Malvoisin , » disse  Wamba  ; • e 
permettete  che  vi  dica,  che,  nei  tempi  di 
guerre  civili , una  mezza  ventina  di  coloro 
equivale  a un  branco  di  lupi  in  ogni  tempo. 
Essi  stan  ora  aspettando  II  raccolto  , c si 
son  rinfoniiti  dei  soldati  fuggiti  da  Tor- 
quilstone.  Cosi  che  se  in  una  banda  di  loro 
ci  abbattessimo  , sconteremmo  forse  la  no- 
stra passata  grandezzoi . - Adesso , vi  pre- 
go , signor  Cavaliere , cosa  fareste  se  in- 
contraste due  di  coloro?  • 

• l.i  atterrerei  rolla  mia  lancia,  Wam- 
ba , se  ci  si  volessero  opporre . » 

« Ma  se  fossero  in  quattro?  » 

« Berrebbero  alla  stessa  tazza , » risposta 
il  Cavaliere . 

> E se  fossero  sei  , • continuò  Wamba, 

e noi,  come  ora,  soltanto  due . . . vorreste 
voi  dimenticarvi  del  corno  di  l.ocVsley?  » 

• Che  ! chiamare  aiuto , • esclamò  il 
Cavaliere  , « per  una  ventina  di  tal  rosraif- 
le , che  un  buon  cavaliere  può  cacciar 
davanti  a se , come  il  vento  caccia  le  fo- 
glie appassite?  > 

« Allora , ■ disse  Wamba , « vi  prego 
di  lasciarmi  veder  da  vicino  il  corno  che 
ha  uno  squillo  cosi  potente.  » 

Il  Cavaliere  si  sciolse  il  cinturino,  e com- 
piacque il  ano  compagno , che  tosto  si  ap- 
pese il  corno  al  collo. 
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o Tra  lira  la , • diss'  egli , imitandone 
le  note  ; « io  conosco  le  gamme  al  par  di 
chiunque  altro . » 

« Cosa  v'  intendete  di  fare , mariuolo?  > 
disse  il  Cavaliere;  • rendetemi  quei  corno.  » 

<•  Siate  sicuro , siguor  Cavaliere,  che  non 
è in  nessun  pericolo.  Quando  il  valore  e 
la  follia  viaggiano  insieme,  la  follia  deve 
portare  il  corno  , perchè  può  suonarlo  me- 
glio. » 

• Ma , furfante , disse  il  Cuvalier  Ne- 
ro , - questo  supera  i tuoi  privilegi  . . . 
Cuarda  di  non  farmi  perder  la  pazienza.  « 

« Non  mi  Dite  minacce , signor  Cava- 
liere , disse  il  Buffone,  mettendosi  a qual- 
che distanza  dall'  impaziente  guerriero,  o 
la  follia  vi  farà  vedere  un  bel  pajo  di  cal- 
cagni , e lascerà  il  valore  a trovare  come 
meglio  potrà  la  sua  via  per  questi  bo- 
schi . " 

> Tu  mi  hai  vinto , > disse  il  Cavalie- 
re ; • e , per  dirla , ho  poco  tempo  da 
cianciar  con  te . Tieni  il  corno , se  vuoi , 
ma  andiamo  innanzi . « 

<.  Voi  non  mi  farete  male  dunque?  » 
disse  Wamba . 

« Ti  dico  di  no  , furfante . • 

« Datemene  la  vostra  parola  da  cavalie- 
re , » continuò  Wamba , appressandoscgli 
con  gran  cautela. 

> Ti  do  la  mia  parola;  ma  andiamo.  > 

« Allora  ecco  che  valore  e follia  son  di- 
ventati di  nuovo  buoni  compagni , • disse 
il  Buffone , avanzandosi  francamente;  ••  ma, 
in  verità , a me  non  piacciono  i pugni  del 
genere  di  quello  che  deste  al  glorioso  Fra- 
te , allorché  sua  Riverenza  stramazzò  per 
terra  come  un  mqjale  scannato . E adesso 
che  follia  porta  il  corno , valore  si  scuota, 
e mostri  la  sua  criniera  ; perchè , se  non 
m' inganno  , v'  è qualcuno  laggiù  fra  quei 
cespugli  che  ci  aspetta . » 

- E perchè  djci  ciò?  - chiese  il  Cava- 
liere . 

« Berchè  ho  notato  due  altre  volte  lo 
scintillare  di  un  elmo  fra  quelle  verdi  fo- 
glie . Se  fossero  stati  gente  onesta,  sareb- 
bcro  rimasti  nella  strada . Ma  quel  bo- 
schetto è un  delubro  conveniente  pei  reli- 
giosi di  s.  Niccola . » 

■■  Affé,  > disse  il  Cavaliere,  abbassandosi 
la  visiera , • penso  che  abbi  ragione . • 

Fi  in  buon  tempo  la  visiera  ei  si  calò , 
perocché  tre  quadrelle  fischiarono  nel  me- 
desimo istante  partendosi  dal  luogo  sospetto 


e andarono  a colpire  la  sua  testa  e la  sua 
corazza,  una  delle  quali  gli  avrebbe  tra- 
passato il  cervello , . se  ributtata  non  fosse 
stata  dalla  visiera  di  acciiyo . Le  altre  due 
vennero  rimbalzate  dalla  gorgiera,  e dallo 
scudo  che  era  sospeso  al  suo  collo. 

x Grazie,  Odo  armajuolo,  • disse  il  Ca- 
valiere. - • Wamba,  corriam  su  di  loro , - 
e di  galoppo  andò  verso  il  boschetto.  Egli 
fu  alfrontato  da  sei  o sette  armigeri , che 
di  gran  corsa  gli  andarono  incontro  culle 
lance  in  resta.  Tre  di  quelle  armi  lo  col- 
pirono, e andarono  in  ischeggie  con  si  poco 
frutto  come  se  fossero  state  vibrate  contro 
una  torre  di  acciajo  . Gli  occhi  del  Cava- 
lier  Nero  parvero  avventar  fiamme  traverso 
alle  aperture  della  sua  visiera.  Egli  si  alzò 
sulle  staffe  con  un’  aria  di  inesprimibile  di- 
gnità, e gridò,  • Che  significa  ciò.  Signo- 
ri! »...  Gli  armigeri,  non  risposero  in  altro 
modo  fuorché  collo  sguainar  le  spade  e 
coir  investirlo  da  ogni  parte,  esclamando, 

« Muori , tiranno  ! > 

• Ah!  Sant'F!duardo ! Ah!  S.  Giorgio!  » 
urlò  il  Cavalier  Nero  , abbattendo  un  av- 
versario ad  ogni  invocazione  , « son  qui 
dei  traditori  ? » 

I suoi  oppositori , quantunque  ferocissi- 
mi , si  tenevano  lontani  da  un  braccio  che 
dava  la  morte  ad  ogni  colpo  , e pane  che 
il  terrore  di  quel  solo  braccio  stes.se  per 
fargli  ottener  la  vittoria  contro  tanti,  quan- 
do un  cavaliere , in  armi  turcliine,  che  era 
rimasto  fin  allora  dietro  agli  altri  mcsalito- 
ri , si  avanzò  colla  sua  lancia , e prendendo 
di  mira , non  il  Cavaliere  ma  il  cavallo  , 
feri  mortalmente  quel  nobile  animale. 

• Questo  fu  un  colpo  da  fellone  ! » escla- 
mò il  Cavalier  Nero , mentre  il  cavallo  ca- 
deva per  terra  , trascinandolo  seco. 

E in  quel  momento  , Wamba  diè  flato  al 
corno,  perchè  tutti  quegli  eventi  erano  stati 
si  rapidi , eh’  egli  non  aveva  avuto  il  tem- 
po di  farlo  prima  . Quel  subitaneo  squillo 
fc’  arretrar  di  nuovo  gli  aggressori,  e Wam- 
l>a  , sebben  male  armato , non  esitò  ad  av- 
ventarsi nell'  arena  c ad  assistere  il  Cava- 
lier Nero  ad  alzarsi. 

» Onta  a voi , pusillanimi  ! ■>  gridava 
quegli  dalle  armi  turchine,  che  pareva  il' 
duce  degli  assalitori , • Fuggite  voi  al  vano 
s(|uillo  di  un  corno  suonato  da  un  mcii- 
tectillo?  » 

Animati  da  queste  parole,  essi  investi- 
rono il  Cavalier  Nero  un'altra  volta,  che 
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non  ebbe  miglior  tutela  allora  che  di  porsi 
col  dorso  contro  una  quercia,  e difendersi 
cosi  colla  sua  spada  . Il  Cavaliere  sleale  , 
che  aveva  preso  un’  altra  lancia , spiato  il 
momento  nel  quale  il  suo  formidabile  an- 
tagonista era  più  alle  strette  , galoppò  con- 
tro di  lui  colia'  speranza  d' inchiodarlo  colla 
sua  lancia  contro  I'  albero,  quando  il  suo 
intento  fii  di  nuovo  frustrato  da  Wamba.  Il 
Buffone , supplendo  coll’  agilità  alla  man- 
canza di  forze,  e poco  osservato  dagli  ar- 
migeri , che  attendevano  alla  loro  opera  più 
importante,  saltò  nel  retroguardo  della  bat- 
taglia, e troncò  a tempo  la  fatai  corsa  del 
(^valier  Turchino,  tagliando  i garretti  al 
suo  cavallo  con  un  colpo  della  sua  spada. 
Cavallo  ed  uomo  precipitarono;  nullameno 
la  situazione  del  Cavaliere  delle  sbarre  era 
pur  sempre  ass.ii  precaria,  essendo  egli 
investito  da  parecchi  uomini  compietamcnte 
armati , ed  ei  cominciava  ad  esser  stanco 
di  quel  violento  esercizio  necessario  per  di- 
fendersi da  tonte  parti  qua.si  nel  tem|)0 
stesso , quando  un  dardo  di  subito  stese  a 
terra  uno  de’  suoi  più  formidabili  assalito- 
ri , e una  banda  di  arcieri  irruppe  dal  bo- 
sco , capitanata  da  Cocksley  e dall'  allegro 
l-'rate,  i quali,  prendendo  una  parte  pronta 
ed  efficace  alla  mischia , presto  spacciarono 
i malandrini , che  in  breve  giacquero  tutti 
per  terra  morti  o feriti  mortalmente.  Il 
Cavalier  Nero  ringraziò  i suoi  liberatori  con 
lina  dignità  che  essi  non  avevano  veduta 
nel  suo  contegno  di  prima,  che  era  sem- 
brato quello  piuttosto  di  un  ruzzo  e valo- 
roso soldato,  che  di  una  persona  di  alto 
grado . 

'<  Mi  interessa  molto , ^ egli  disse , > an- 
che prima  eh’  io  esprima  tutta  la  mia  gra- 
titudine ai  miei  zelanti  amici  , di  sapere , 
se  il  posso , chi  sono  stati  i miei  nemici 
non  provocati.  - Aprite  la  visiera  di  quel 
Cavaliere  Turchino , Wamba  ; egli  parve  il 
capo  di  questi  assassini . • 

Il  Buffane  andò  tosto  dal  conduttore  de- 
gli aggressori , che  pesto  dalla  sua  cadu- 
ta , e impacciato  sotto  il  cavallo  ferito,  gia- 
ceva inetto  a fuggire  o a resistere . 

« Innanzi , prode  Sere , « disse  Wam- 
ba, » io  sarò  il  vostro  armajuolu  e il  vo- 
stro scudiere ...  io  vi  ho  levato  di  sella , 
ed  ora  vi  caverò  1’  elmo . • 

Cosi  dicendo , con  alquanta  rozzezza  egli 
sciolse  r elmo  del  Cavaliere  Turchino,  che, 
rotolando  sull’  erba  lontano , lasciò  scor- 


da:) 

gere  al  Cavaliere  dalle  sbarre  dei  capelli 
grigi , e un  viso  eh’  ei  non  si  sarebbe  aspet- 
tato di  vedere  in  quella  circostanza. 

« Waldemaro  Fitzurse!  > diss’  egli  con 
meraviglia  ; • cosa  potè  spingere  un  uomo 
della  tua  nascila  e del  tuo  valore  a si  ab- 
bietta impresa?  » 

« Riccardo,  » disse  il  Cavaliere  prigio- 
niero , guardandolo , « tu  poco  conosci 
l’uomo,  se  non  sai  quello  a cui  l’ambi- 
zione c la  vendetta  possono  condurre  ogni 
figlio  di  Adamo . » 

« La  vendetta?  rispose  il  Cavalier  Ne- 
ro ; > io  mai  non  li  offesi . . . Con  me  nulla 
avevi  da  vend  icare . » 

> Mia  figlia,  Riccardo,  la  cui  unione, 
disprezzasti , non  era  questa  un’  offesa  per 
un  Normanno,  il  cui  sangue  è nobile  quanto 
il  tuo?  • 

« Tua  figlia?  • rispose  il  Cavalier  Nero; 
« una  bella  causa  di  inimicizia , e degna- 
mente sostenuta  !...  Fatevi  indietro , miei 
signori  , vorrei  parlare  con  lui  soltanto.  - 
Ora , Waldemaro  Fitzurse , dimmi  la  ve- 
rità . . . confessami  chi  ti  spinse  a que- 
st’ opera  da  traditore . ■> 

« Il  figlio  di  tuo  padre,  > rispose  Wal- 
demaro , • che , nel  fìirlo , non  vendicò 
su  di  te  che  la  tua  disobbedienza  al  tuo 
genitore.  » 

eli  occhi  di  Riccardo  sfolgorarono  di 
sdegno , ma  la  sua  bontà  prevalse . Egli  si 
strinse  la  fronte  con  una  mano,  e rimase 
per  un  istante  guardando  in  faccia  l'umi- 
liato barone , sul  cui  viso  l' orgoglio  lotta- 
va coir  ignominia. 

« Tu  nuli  dimandi  la  tua  vita,  Walde- 
maro ? » disse  il  Re . 

• Quegli  che  è sotto  gli  artigli  del  leo- 
ne, • rispose  Fitzur.su,  « sa  che  sarebbu 
inutile.  > 

• Abbitela,  dunque,  non  chiesta,  • dis- 
se Riccardo  ; ■ il  leone  ppn  as.sanna  i pro- 
strati carcami . - Abbiti  la  vita  , ma  a que-- 
sta  condizione  , che  entro  tre  giorni  tu  la- 
sci l'Inghilterra,  e vada  a nascondere  la 
tua  infamia  nel  tuo  castello  Normanno , e 
che  non  mai  profferisca  il  nome  di  Giovan- 
ni d' Anjou  come  collegato  colla  tua  fello- 
nia. .Se  sei  trovato  in  Inghilterra  dopo  il 
termine  che  ti  ho  concesso , morirai . . . o 
se  dici  nulla  che  possa  ledere  l'onore  della 
mia  casa , per  S.  Giorgio  ! non  I'  altare  me- 
desimo potrà  salvarti,  lo  ti  farò  appiccare 
a pasto  dei  corvi  ai  merli  del  tuo  castel- 
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lo.  - Fato  dare  ud  cavallo  a queste  gentil- 
uomo , Locksley , poiché  veggo  che  i vo- 
stri arcieri  han  preso  quelli  che  correva- 
no disciolti,  e lasciatelo  partire  senza  al- 
tro. » 

> Se  non  fosse  die  credo  di  ascoltare 
una  voce,  i cui  ordini  non  debbono  essere 
disputati,  • rispose  l’Arciere,  • io  vorrei 
avventare  una  quadrclla  dietro  a quello 
scellerato  , ciò  che  lo  esenterebbe  dal  fa- 
stidio di  un  lungo  viaggio.  » 

> Tu  hai  un  cuore  Inglese,  Lockslejr,  » 
disse  il  Cavalier  Nero,  • e bene  hai  giudi- 
calo dicendo  che  obbedir  devi  ai  miei  or- 
dini ...  in  sono  Riccardo  d’Inghilterra!  >• 

A queste  parole  , profferite  con  un  tuono 
di  maestà  adattato  all’alto  grado  e al  ca- 
rattere non  meno  cospicuo  di  Cuor  di  Leo- 
ne, gli  arcieri  si  inginocchiarono  a un  trat- 
to come  di  comune  accordo  , e nel  tempo 
stesso  prestarono  giuramento  di  fedeltà,  e 
implorarono  il  perdono  delle  uifese  loro. 

K Alzatevi,  miei  amici  , ••  disse  Riccar- 
do , con  tuono  grazioso  , guardandoli  con 
nn  aspetto  in  cui  il  suo  buon  umore  abi- 
tuale .avea  gin  snpralTatto  l’ impeto  di  cruc- 
cio di  poco  prima,  e il  cui  viso  non  rite- 
neva altri  segni  del  disperato  conflitto  se- 
guito , che  un  rossore  più  vivo  del  soli- 
lo, ...  • Sorgete,  <•  egli  disse,  • miei  ami- 
ci ! - I vostri  errori , nelle  foreste,  o nei 
campi,  sono  stati  espiati  dai  servizi  leali 
che  rendeste  ai  miei  travagliati  sudditi  da- 
vanti alle  mura  di  Torquilstone , e dal  ri- 
scatto che  oggi  compito  avete  del  vostro 
sovrano . Alzatevi , miei  amici , e siate  buo- 
ni sudditi  per  l’ avvenire  .- E tu , prode 
Locksley  . . . » 

• Non  mi  chiamate  più  l.ocksley  , Sire  , 
ma  conoscetemi  sotto  un  nome , che , lo 
temo,  la  fama  ha  recato  troppo  lonhino 
perche  raggiunto  non  abbia  anche  le  vo- 
stre regie  orecchie  . . . Sono  Robin  Hood 
delta  Foresta  di  Sherwood  . » ' 

> Re  dei  Banditi,  e Principe  degli  alle- 
gri compagnoni  I • disse  il  Re,  • chi  non  ha 
udito  un  nome  che  é venuto  fino  in  Pale- 
stina? Ma  sii  certo,  prode  Bandito,  che 
nessun’  opera  commessa  nella  nostra  assen- 
za, e nei  tempi  torbidi  eh' e.ssa  ha  prodot- 
ti , verrà  rammentata  in  tuo  danno . >• 

I fiali»  IkalUtp  di  Roliln  t1cm<l  appr»niliamn  rlir  qu«>> 
Mn  rflptvr»  iMndiln  I allorché  »ra  Irax'rMitn  , prcndpva 
qiuiIrhs'Anila  il  nmnr  fi»  LftckMry,  da  im  in  ctil 
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« Ben  si  esprime  il  proverbio,  > disse 
Wamba , interponendo  la  sua  parola , ma 
con  minor  petulanza  del  solito.  . . . 

- ‘ Quando  11  gatto  non  v'  é,  i topi  bal- 
lano . ’ - 

• Che,  Wamba,  sei  tu  costà?  » disse 
Riccardo  ; • é tanto  tempo  che  non  avevo 
udita  la  tua  voce  ebe  cominciavo  a pensa- 
re che  fossi  fuggito  . » 

" Fuggito,  io!  • disse  Wamba  ; «.quan- 
do mai  trovaste  voi  Follia  divisa  da  Valo- 
re ! Ecco  qua  il  trofeo  della  mia  spada  , 
questo  bel  cavallo,  che  di  cuore  deside- 
rerei fosse  sulle  sue  gambe , e che  in  sua 
vece  giacesse  qui  il  suo  padrone.  Gli  è ve- 
ro eh’  io  mi  arretrai  da  principio , perchè 
una  giubba  screziata  non  sostiene  i colpi 
delle  lance  , come  una  corazza . Ma  se  io 
non  mi  liattci  colla  punta  della  spada  , mi 
concederete  eh’  io  suonai  la  carica . « 

« E in  buon  tempo , onesto  Wamba , <> 
rispose  il  Re . • Il  tuo  bel  servigio  non 
verrà  dimenticato . « 

• Confiteor  / Confiteor  ?...  » esclamò , 
con  tuono  sommesso  una  voce  vicino  al 
Re ...  « il  mio  latino  non  va  più  oltre . . . 
ma  io  confesso  il  mio  tradimento  mortale, 
e vi  prego  di  es.sere  assolto  prima  di  an- 
darne al  patibolo!  « 

Riccardo  si  voltò , e vide  il  giovisi  Frate 
in  ginocchio  ; che  diceva  il  suo  rosario,  in- 
tantochè  la  sua  mazza,  che  non  era  stati 
oziosa  durante  la  scaramuccia , giaceva  sul- 
r erba  accanto  a lui . Il  suo  viso  era  com- 
posto in  quel  modo  eh’  ei  stimava  dovesse 
meglio  esprimere  la  più  profonda  contri- 
zione , i suoi  occhi  erano  volti  al  cielo , 
e gli  angoli  della  sua  bocca  ristretti  (Wam- 
ba lo  ebbe  a dir  poi , ) come  quelli  di  una 
Iwrsa.  .Nullomeno  quella  grande  affettazione 
di  estrema  penitenza  mescevasi  bizzarra- 
mente <id  un  sentimento  beffardo,  e pa- 
rca significare  che  il  suo  timore  e il  suo 
pentimento  erano  del  pari  ipocriti. 

• Perché  queir  umile  positura  , pazzo 
prete?  « disse  Riccardo  ; • temi  tu  che  i 
tuoi  diocesani  sappiano  con  quanto  zelo 
tu  servi  la  Madonna  e S.  Dunstano  ?... 
Via , amico  ! non  temere  ; Riccardo  d’ In 
ghilterra  non  rivela  I segreti  che  si  comu- 
nicano fra  le  libazioni . • 

" Ah , grazioso  Sovrano , rispose  l’ Ere- 
mita ( ben  conosciuto  dai  curiosi  nelle  sto- 
rie da  un  soldo  di  Robin  Hood  , sotto  il 
nome  di  Frate  Teck  ),  ■ non  è il  pasto- 
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rate  eh'  in  temo , ma  lo  «cetlro.  Oimè  I 
questo  mio  sacrilego  pugno  è caduto  sui- 
r orecchio  di  un  unto  del  Signore!  > 

■ Ah!  ah!  > disse  Riccardo,  « a ciò 
pensi  ?...  Affé,  avevo  dimenticata  la  lot- 
ta, sebbene  dopo  ne  avessi  per  un  giorno 
la  testa  intronata.  Ha  se  il  pugno  fu  ben 
dato,  me  ne  appello  a questi  buoni  arcie- 
ri , che  fu  anche  ben  restituito  . . . o , se 
tu  eredi  ch’io  ti  debba  anche  qualche  cosa, 
e vuoi  un  altro  colpo  ...» 

> No,  pel  cielo,  » rispose  Frale  Tuck, 
> il  pugno  mi  fu  renduto,  e con  usura ... 
possa  Vostra  Maestà  pagar  sempre  cosi  i 
suoi  debili!  • 

« Se  far  lo  potessi  coi  pugni,  » disse  il 
Re,  « i miei  creditori  poco  avrebbero  da 
dolersi  del  tesoro  esausto . » 

• Enullameno,  «disse  il  Frate,  ripigliando 
il  suo  contegno  ipocrita , « io  non  so  qual 
penitenza  abbia  da  fare  per  quel  sacrilego 
colpo  ...» 

• Non  ne  parliamo  più , ft-atello  , > disse 
il  Re  ; » dopo  aver  sostenuti  tanti  colpi 
dai  pagani  e dagli  infedeli,  sarei  ingiusto 
a lagnarmi  di  una  botta  datami  da  un  co- 
si santo  religioso  come  Io  è quello  di  Cop- 
manhurst.  Nondimeno,  mio  onesto  Frale  , 
penso  che  sarebbe  meglio  per  la  chiesa  e 
|ier  le,  ch'io  ti  procurassi  una  dispensa 
per  cavarli  la  tonaca,  e che  ti  ritenessi 
come  un  arciere  della  nostra  guardia,  ser^ 
venie  la  nostra  persona,  come  prima  ser- 
vivi r altare  di  S.  Dunstano . » 

- « Milord , » disse  il  Frate  , > vi  chieggo 
umilmente  perdono;  e prontamente  accet- 
tereste la  mia  scusa,  se  sapeste  come  al- 
laccialo sono  dal  peccato  dell'  infingardag- 
gine. S.  Dunstano  ...  ci  sia  egli  propi- 
zio !..  . sta  quieto  nella  sua  nicchia , 
quand’anclie  io  dimentichi  le  mie  orazioni 
per  andar  ad  uccidere  un  grosso  daino . . . 
io  sto  qualchevolta  ftiori  della  mia  cella 
|>er  tutta  una  notte,  facendo  non  so  che... 
S.  Dunstano  non  si  lagna  mai . . . egli  è il 
padrone  più  blando  e più  pacifico  che  mai 
fosse  fatto  di  legno  . - Ma  essere  arciera  al 
servizio  del  Re  ...  l’ onore  è grande  cer- 
to ..  . nullamcno , s’ io  andassi  un  po’  fhor 
di  mano  per  confortare  una  vedova , o per 
uccidere  un  cervo,  ‘ Dov’è  quel  cane  di 
Frate?  ’ l' uno  direbbe.  ‘ Chi  ha  veduto  quel 
dannato  Tuck  ? ’ direbbe  I'  altro  . ' Quel 
malandrino  a cui  han  tolta  la  cocolla  uc- 
cide più  selvaggina  che  una  mel,à  dei  cac- 


ciatori del  paese , ’ direbbe  un  guardabo- 
schi ; ‘ Egli  dà  la  caccia  anche  alle  damme, 
anche  ai  conigli  di  queste  terre!  ' direbbe 
un  secondo  . - Infine,  mio  buon  Cord,  vi 
prego  a lasciarmi  come  mi  avete  trovato  : 
o , se  volete  mostrarmi  la  vostra  benevo- 
lenza , riguardatemi  come  il  povero  religio- 
so della  cella  di  S.  Dunstano  in  Copman- 
hurst , a cui  ogni  più  piccola  donazione  rie- 
scirà  altamente  accetta . » 

» T’intendo,  • disse  il  Re,  « e il  santo 
Religioso  avrà  una  concessione  di  legna  e 
selvaggina  nei  miei  boschi  di  WarnclilT . 
Bada,  però,  non  ti  permetto  di  uccidere 
che  tre  daini  ogni  stagione;  ma,  se  questo 
non  ti  basta  per  uccìderne  trenta,  io  non 
sono  un  eavalier  Cristiano,  nè  un  vero  Re.  » 
« Vostra  Crazia  può  esser  certa,  • disse 
il  Frate , « che , col  favore  di  S.  Dunsta- 
no, io  troverò  il  modo  di  moltiplicare  il 
vostro  genero.so  dono  . » 

• Non  ne  dubito , buon  fratello , » disse 
il  Re  ; • e sicrome  la  selvaggina  è un  riho 
che  va  bene  inniifllato,  il  nostro  cantiniere 
avrà  r ordine  di  (zassarti  una  botte  di  ma- 
dera, un  barile  dì  malvasia,  e tre  fiaschi 
di  ala  di  prima  qualità,  tutti  gli  anni  . . . 
Se  codesto  non  basta  a spegner  la  tua  se- 
te , verrai  a corte , e imparerai  a conosce- 
re il  mìo  coppiere . » 

» Ma  per  S.  Dunstano?  » disse  il  Frate  ... 
» Dna  cotta,  una  stola,  e un  panno  da 
altare  avrai  ancora  , » continuò  il  Re,  se- 
gnandosi ...»  Ma  non  dobbiamo  volgere 
le  nostre  beffe  in  cose  da  senno , per  te- 
ma che  Iddio  non  ci  punisca  per  pensar 
più  alle  nostre  follie  che  alla  suiv  gloria  c 
al  sno  culto.  » 

« Rispondo  pel  mio  patrono,  > disse  il 
Frate  allegramente  . 

» Rispondi  per  le.  Frate  , » disse  il  Re 
Riccardo , con  una  certa  fierezza  ; ma  to- 
sto stendendo  la  sua  mano  all’  Eremita  , 
questi , alquanto  confuso , piegò  il  ginoc- 
chio , e la  baciò . • Tu  fai  meno  onore  alla 
mia  palma  distesa  che  al  mio  pugno  stret- 
to, > disse  il  Monarca;  « alluna  ti  in- 
ginocchi soltanto,  e all’altro  ti  prostra- 
sti . » 

Ma  il  Frate , pavido , forse , di  offender- 
lo di  nuovo  continuando  la  conversazione 
in  uno  stile  troppo  giocoso  . . . maniera 
falsa  da  evitarsi  specialmente  da  quelli  che 
conversano  coi  Sovrani  . . . s’inchinò  pro- 
fondamente, e andò  nella  retroguardia . 
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In  quel  momento  due  nuovi  personaggi 
entravano  sulla  scena. 


CAPITOLO  ILI 

• Satré  4ti*  ^mn  a/^nori , rkt  non 
•rs«  pm /eliri  rfi  noi,  quamlvn- 
in  pnaÌ2Mta«>  più  rmpicyt» 
(felta  Ho$tr«!  Sr  hriitnaito  vfitrrf 
i moitri  HtHazzt  zittio  U nttrr 
vtrdk  Jromdt , i htt*vr~ 

nuti  Hft  nottri  altfyri  botchi.  w 

Macdontld  . 

I sopraggiungenti  erano  Wilfredo  di  Ivan- 
hoe,  sul  palafreno  del  Priore  di  S.  Botolfo, 
e (iurth  , che  lo  seguiva , sui  destriero  del 
Cavaliere.  I.o  stupore  di  Ivanhoe  passò  tut- 
ti i limiti , quando  egli  vide  il  suo  signore 
macchiato  di  sangue , e sei  o sette  morti 
giacenti  intorno  a lui  nella  piccola  area 
in  cui  era  seguita  la  mischia . Nè  fu  egli 
meno  meravigliato  a veder  Biccardo  cinto 
da  tanti  arcieri , i banditi , come  sembra- 
vano , della  foresta , seguita  pericoloso 
quindi  per  un  principe . Egli  esitò  se  do- 
vesse indirizzarsi  ai  Re  come  ai  Nero  Cava- 
liere errante , o in  qual  altro  modo  dovesse 
contenersi.  Riccardo  vide  la  sua  incertezza. 

« Non  temere,  Wilfredo,  • egli  disse  , 
• di  indirizzarti  a Riccardo  Plantageneto 
come  a lui  proprio , dappoiché  tu  io  vedi 
in  compagnia  di  sinceri  Inglesi,  quantun- 
que essi  abbiano  forse  un  po'  deviato  dalla 
retta  strada  per  ealdezrji  di  sangue . • 

• .Sir  Wilfredo  di  Ivanhoe,  » disse  il  pro- 
de Bandito , facendosi  avanti , • le  mie  pa- 
role non  possono  aggiunger  nulla  a quelle 
del  nostro  Sovrano;  nondimeno,  lasciatemi 
dire  con  un  certo  orgoglio , che  fta  i suoi 
sudditi  che  han  di  più  patito  , egli  non  ne 
ha  nessuno  più  schietto  di  quelli  che  ora 
lo  circondano.  » 

• lo  non  ne  dubito , valentuomo , » dis.se 
Wilfredo,  • poiché  tu  sei  fra  essi ...  Ma 
cosa  denotano  questi  segni  di  morte  e di 
pericolo?  questi  uccisi,  e la  corazza  insan- 
guinata del  mio  principe?  » 

II  tradimento  ci  ha  sorpresi  . Ivanhoe,  » 
disse  il  Re  ; • ma , grazie  a questi  prorli , 
ha  avuto  il  suo  guiderdone  ...  Ma . ora 
che  ci  penso,  tu  pure  sei  un  traditore,  > 
aggiuns'  egli,  sorridendo;  > un  disobbediente 
traditore;  perché,  non  furono  positivi  i no- 
stri ordini,  che  tu  dovessi  riposarti  a .S. 


CAP.  XI. 

Botollh  finché  le  tue  ferite  fossero  rimargi- 
nate ? « 

« I.o  sono , ' disse  Ivanhoe  ; » esse  son 
ora  come  la  scalfittura  di  una  spilla.  Ma 
perché,  oh  perché,  nobile  Principe  , vo- 
lete voi  cosi  contristare  il  cuore  dei  vostri 
fedeli  sudditi , e avventurare  la  vostra  vita 
con  solitari!  viaggi  e temerarie  .avventure, 
come  se  essa  non  valesse  di  più  di  quella 
di  un  cavaliere  errante  comune , che  non 
ha  altra  sussistenza  sulla  terra  che  quella 
che  la  sua  lancia  e la  sua  spada  possono 
procurargli?  » 

« E Riccardo  Plantageneto,  » disse  il 
Re , • non  desidera  maggior  fama  di  quel- 
la che  la  sua  buona  lancia  e la  sua  spada 
posson  fargli  conseguire  . . , e Riccardo 
Plantageneto  va  più  altero  di  compiere 
nn'  avventura,  soltanto  colla  sua  buona  spa- 
da , e il  suo  buon  braccio , che  di  guidare 
alla  battaglia  un’  oste  di  centomila  uomini.  > 

• Ma  il  vostro  regno.  Milord,  disse  Ivan- 
hoe, • il  vostro  regno  è minaccialo  da  dis- 
soluzione e guerra  civile  , . . i vostri  sud- 
diti andran  soggetti  ad  ogni  specie  di  mali, 
quando  rimangan  privi  del  loro  Sovrano 
per  una  di  quelle  avventure  che  é vostro 
piacere  di  affrontare  ogni  di,  e da  cui  sie- 
te anche  ora  per  poco  scampato.  « 

« Oh  ! oh  i il  mio  regno  e i miei  sud- 
diti! > rispose  Riccardo,  con  impazienza; 
- io  ti  dico,  sir  Wilfredo,  che  i migliori  di 
loro  sono  pronti  a ricambiarmi  le  mie  fol- 
lie nella  stessa  moneta  . . . Per  esempio  , 
il  mio  fedelissimo  servo,  Wilfredo  di  Ivan- 
hoe, non  vuole  obbedire  ai  miei  comandi 
positivi,  c giù  fa  al  suo  Re  nn’ omelia,  per- 
ché ei  non  si  lascia  guidare  attentamente 
dai  suoi  consigli.  Chi  di  noi  ha  più  r.igio- 
ne  di  rimproverar  1'  altro  ?...  Ma , per- 
donami, mio  fedel  Wilfredo.  Il  tempo  che 
ho  passato,  e che  debbo  ancora  passare 
incognito , é , come  ti  dissi  a S.  Botolfo , 
necessario  per  dare  ai  miei  amici  e ai  miei 
fidi  nobili  il  tempo  di  radunarsi , alfmché 
quando  il  ritorno  di  Riccardo  sarò  annun- 
ziato egli  sia  alla  testa  di  tali  forze  da  far 
tremare  i suoi  nemici , e cosi  da  soggio- 
gare i macchinali  tradimenti , senza  nep- 
]iure  sguainare  una  spada.  Estoteville  e Bo- 
hun  uon  potran  marciare  a York  che  di 
qui  a ventiquattr' ore.  Aspetto  notizie  di 
i^lishury  dal  mezzogiorno:  e di  Beaiichamp 
nel  Warwick.shire;  e di  Multon  e di  Perey 
nel  nord.  Il  (iancelliere  deve  assicurarsi  di 
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l.ondra.  Il  mostrarini  troppo  presto  mi  as- 
soggetterebbe a dei  pericoii , da  coi  la  mia 
lancia  e la  mia  spada  non  potrebbero  li- 
berarmi, quand'anche  sostenuto  dall' arco 
deH’audaee  Robin  , o dalla  mazza  di  Frate 
Tuek,  0 dal  corno  del  saggio  Wamba . » 
Wilfredo  s' inchinò  con  aria  rispettosa  , 
ben  sapendo  quanto  Tosse  vano  il  conten  - 
dere  coll'  ardilo  spirito  cavalleresco  che  si 
spesso  spingeva  il  ano  signore  fra  pericoli 
che  avrebbe  potuti  facilmente  evitare , o a 
cui , piuttosto , non  gli  si  poteva  perdona- 
re di  andare  incontro.  Il  giovine  Cavaliere 
sospirò  quindi  e tacque;  intantochè  Ric- 
cardo , lieto  di  aver  ridotto  ai  silenzio  il 
suo  consigliere,  sebbene  il  suo  cuore  ri- 
conoscesse la  giustizia  dell'  accusa  eh’  ei 
gli  aveva  mossa,  ripigliò  i suoi  discorsi 
con  Robin  Houd . - • Re  dei  banditi,  ■ egli 
disse,  « non  avete  dei  reOziamenli  da  of- 
frire al  vostro  fratello  Sovrano?  perchè  que- 
sti furfanti  uccisi  mi  han  trovato  tanto  in 
lena  che  in  appetito . » 

• Affé,  • rispose  il  Bandito,  « peroc- 
ché io  non  mentirò  con  vostra  Crazia,  la 
nostra  dispensa  non  è provvista  che  di  ... 
Kgli  s’ interruppe , e rimase  alquanto  im- 
pacciato . 

■ Di  selvaggina,  suppongo?  ••  disse  Ric- 
cardo , giovialmente  ; non  può  essere  mi- 
glior cibo  in  un  bisogno . . . e , in  verità, 
se  un  re  non  vuole  restarsene  a casa  e uc- 
cidere i suoi  daini,  parmi  ch'ei  non  deb- 
ba sdegnarsi  se  altri  lo  fa  per  lui.  > 

> Se  vostra  Grazia  dunque , > disse  Ro- 
bin, « vuol  di  nuovo  onorare  della  sua  pre- 
senza uno  dei  luoghi  di  ritrovo  di  Robin 
llood , la  selvaggina  non  mancherà , e un 
fiasco  d'ala,  e forse  una  tozza  di  buon  vi- 
no vi  sarà  per  annasarla . » 

Il  Bandito  perciò  si  mise  in  via  , seguito 
dall'  allegro  Monarca , più  lieto , forse , di 
quello  scontro  eventuale  con  Robin  Hood 
e i suoi  seguaci , eh’  ei  non  sarebbe  stato 
risalendo  sul  trono , e presiedendo  ad  uno 
splendido  circolo  di  nobili  e pari  . Novità 
di  brigate  e di  avventure  era  quello  che  di 
più  piaceva  a Riccardo  Cuor  di  Leone , c 
ciò  tanto  maggiormente  allorché  vi  si  ac- 
coppiavano pericoli  affrontati  e vinti . Nel- 
r animoso  Re  realizzavasi  il  brillante  ma 
inutile  carattere  di  un  cavaliere  da  roman- 
zo ; e la  gloria  personale  eh’  egli  acquista- 
va colle  sue  geste  , era  assai  più  cara  alla 
sua  esaltata  imaginazione,  che  quella  che 


una  lunga  politica  e saggezza  di  governo 
gli  avrebbero  fatta  ottenere . Perciò , il  suo 
regno  fu  simile  al  corso  di  una  splendida 
e rapida  meteora , che  percorre  i campi  del 
cielo , spandendovi  un  lume  abbagliante 
ma  vano,  e non  lasciando  dietro  di  sèdie 
profonde  tenebre . Le  sue  geste  cavallere- 
sche furono  cantale  dai  banli  e dai  mene- 
strelli , ma  il  suo  paese  non  ne  ricavò  al- 
cuno dì  quei  vantaggi  reali  di  cui  la  sto- 
ria si  compiace  a conservar  la  memoria 
intantochè  li  propone  per  esempio  alla  po- 
sterità . Ma  nella  brigata  in  cui  allora  si 
trovava  Riccardo  si  mostrava  sotto  la  sua 
più  bella  luce . Egli  era  allegro , affabile  , 
perocché  amava  il  valore  quale  che  si  fos- 
se la  condizione  in  cui  lo  trovasse  . 

Sotto  una  vasta  quercia  il  boschereccio 
pasto  venne  in  fretta  imbandito  pel  Re  di 
Inghilterra , circondato  da  uomini  banditi 
dal  suo  governo , ma  che  allora  compone- 
vano la  sua  corte  e la  sua  guardia . Sicco- 
me il  fiasco  circolava  rapidamente , quei 
rozzi  hoscajuoli  presto  perderono  il  loro  ti- 
more per  la  presenza  del  Re . I canti  e le 
beffe  vennero  ricambiate  ...  le  storie  di 
antiche  geste  vennero  narrate  diffusamen- 
te; e alfine,  gloriandosi  della  loro  infra- 
zione delle  leggi , nessuno  si  rammentò 
che  parlavano  davanti  al  loro  naturale  tu- 
telatore.  L’allegro  Re  non  curando  la  sua 
dignità  più  che  noi  facessero  gli  altri , ri- 
deva, beveva,  e scherzava  fra  quella  gio- 
vial  banda . Il  buon  senso  naturale  di  Ro- 
bin llood  gli  fece  desiderare  che  quella  sce- 
na finisse  prima  che  qualche  cosa  avvenis- 
se che  potesse  turbarne  l’ armonia , tanto 
più  che  vide  la  fèonte  di  Ivanhoe  piena  di 
inquietudine.  > Noi  siamo  onorati,  » egli 
disse  a parte  con  Ivanhoe , > dalla  pre- 
senza del  nostro  prode  Sovrano  ; ma  non 
vorrei  che  gettasse  un  tempo  che  le  cir- 
costanze del  suo  regno  possono  rendergli 
prezioso  . > 

« Parlate  saggiamente , valoroso  Robin 
Hood,  » gli  rispose  Wilfredo,  > e sappiate 
dì  più , che  quelli  che  scherzano  coi  So- 
vrani anche  nei  loro  momenti  di  maggior 
abbandono  , si  trastullano  come  coi  leon- 
celli , che  alla  più  piccola  provocazione , 
usano  le  saune  e gli  artìgli . » 

« Avete  afferrato  il  mio  pensiero  , > dis- 
se il  Bandito  ; « i miei  uomini  son  rozzi 
per  abitudine  e per  carattere , il  Re  è im- 
petuoso quanto  buono  ; nè  so  se  non  pos- 
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MI  venire  ofleso,  e come  ei  sia  per  riseo* 
tire  l' offesa  ...  gli  è tempo  di  Unire  il 
banchetto . » 

« Incaricatevi , dunque,  voi  di  ciò  , pro- 
de Arciere,  • disse  Ivanboe  ; « perchè  ogni 
cenno  ch'io  ho  cercato  di  dargli  è servito 
solo  a farglielo  prolungare . > 

•.  Debbo  io  cosi  subito  arrischiare  il  per- 
dono e la  grazia  del  mio  Sovrano  ? • disse 
Robin  Hood , rineltèndo  per  un  istante  ; 
« ma , per  S.  Cristoforo , ciò  deve  essere. 

10  non  meriterei  la  sua  bonU  se  non  l'av- 
venturassi per  amor  suo.  - Qui , Scatli- 
lock  , va’  dietro  a quel  bosco , e tramanda 
col  tuo  corno  uno  squillo  alla  Normanna, 
senza  perdere  un  istante,  pena  la  tua  vita.  » 

Scathlock  obbedì  al  suo  capitano , e in 
men  di  cinque  minuti  i banebetlanti  furo- 
no scossi  dal  suono  del  suo  corno. 

eli  è il  corno  di  Malvoisin  , > disse  il 
mugnaio , balzando  in  piedi , e afferrando 

11  suo  arco.  Il  Frate  lasciò  cadérsi  il  Ua- 
sco,  e brandi  la  sua  mazza.  Wamba  in- 
terruppe una  beffa  a metà  profferita , e cor- 
se a prendere  uno  scudo  e una  spada  . 
Tutti  gli  altri  si  misero  sotto  le  armi . 

Uomioi  come  quelli  avvezzi  a un  modo 
cosi  precario  di  vita  passano  prontamente 
dal  desco  alla  battaglia;  e per  Riccardo, 
quel  mutamento  non  era  che  una  succes- 
sione di  piaceri . Egli  dimandò  il  suo  el- 
mo e la  parte  più  grave  della  sua  armatu- 
ra, che  aveva  deposta  ; e,  intantochè  Gurth 
glie  la  dava,  ingiunse  rigorosamente  a 
Wilfredo , sotto  pena  del  suo  più  gran  di- 
spiacere , di  non  immischiarsi  nella  zuffa 
ch'ei  stimava  vicina. 

• Tu  hai  combattuto  per  me  cento  vol- 
te, Wilfredo  , . . e io  ne  fui  spettatore.  Tu 
oggi  spettatore  sarai , e vedrai  come  Ric- 
(tardo  sappia  combattere  pel  suo  amico  e i 
suoi  sudditi . » 

Intanto , Robin  llood  avea  spedito  pa- 
recchi dei  suoi  seguaci  in  differenti  dire- 
zioni , come  per  conoscere  il  nemico  ; e 
(|uando  egli  vide  la  brigata  veramente  di- 
spersa , sì  appressò  a Riccardo , che  era  al- 
lora interamente  armato,  e piegando  un 
ginocchio,  dimandò  perdono  al  suo  Sovrano. 

• Di  che,  buon  Arciere  ? » disse  Riccar- 
do , alquanto  impazientemente . « Non  ti 
abbiamo  noi  già  concesso  un  pieno  per- 
dono per  tutti  i tui  falli?  Credi  tu  che  la 
nostra  parola  sia  una  banderuola  ondeggian- 
te ad  ugni  vento?  Tu  non  puoi  avere  avu- 


to il  tempo  dopo,  di  commettere  nessun 
altro  errore.  » 

• Un  altro  ne  ho  commesso,  » rispose 
r Arderò,  « se  un  errore  è l’ in^nnare  il 
mio  principe  per  suo  vantaggio.  Lo  squillo 
che  udiste  non  fu  emessa  dagli  uomini  di 
Malvoisin , ma  comandato  da  me , per  in- 
terrompere il  banchetto , che  assorbiva  ore 
troppo  care  per  essere  cosi  gettate.  • 

Egli  quindi  si  alzò,  incrociò  le  braccia  sul 
suo  petto , e in  un  modo  piuttosto  rispet- 
toso che  pavido  , aspettò  la  risposta  del 
Re , . . . come  chi  sa  che  può  avere  offeso, 
ma  conffda  nella  rettitudine  dei  suoi  moti- 
vi . Il  sangue  si  avventò  per  ira  al  volto  di 
Riccardo  ; ma  fu  la  prima  emozione , e il 
sentimento  della  giustizia  tosto  la  soggiogò. 

« Il  Re  di  Sherwood , ■ egli  disse , • è 
parco  della  sua  selvasgina  e dei  suoi  Oaschi 
al  Re  d'  Inghilterra?  Bene  sta , audace  Ro- 
bin !.. . ma , quando  verrete  a trovarmi 
nelt’allegra Londra,  spero  ehe  sarò  un  ospi- 
te meno  avaro  . Hai  ragione  però,  amico. 
Montìam  dunque  a cavallo , e partiamo ... 
Wilfredo  freme  d’ impazienza  da  un'ora . 
Dimmi  , audace  Robin , hai  tu  mai  avuto 
nelle  lue  schiere  un  amico  , che  non  con- 
tento di  consigliarti,  volesse  ancora  dirigere 
tutti  i tuoi  movimenti,  e si  mostrasse  di  mala 
voglia  allorché  tu  ardivi  fare  il  voler  tuo?  • 

> Tale  è,  » disse  Robin , « ii  mio  Luo- 
gotenente , Lutile  John , ' che  ora  fa  una 
spedizione  sui  lontani  confini  della  Scozia; 
e confesserò  a vostra  Maestà  , che  qualche 
volta  io  mi  sdegno  della  libertà  dei  suoi 
consìgli . . . ma , quando  vi  rifletto,  non  so 
stare  a lungo  In  collera  con  un  uomo  che, 
non  ha  altri  motivi  per  parlare  che  lo  zelo 
pel  servizio  del  suo  padrone.  • 

■ Hai  ragione,  buon  Arderò,  • disse  Ric- 
cardo ; > e s’ io  avessi  Ivanhoe , da  un  la- 
to per  consigliarmi  gravemente , e ammo- 
nirmi colla  solennità  della  sua  fronte,  e 
te  dall’altro  per  spingermi  a quello  che 
reputi  il  mio  bene  , io  avrei  si  poca  libertà 
nelle  mie  azioni  quanta  ne  ha  poca  ogni 
altro  re  del  Cristianesimo  o dei  Pagani . - 
Ma  su  , signori , andiamocene  allegramente 
a Coningsburgh , e non  ci  si  pensi  più  . « 

Robin  Hood  gli  disse  eh’  egli  avea  man- 
dato una  schiera  nella  direzione  della  strada 
che  doveaiio  |>ercorrerc , che  non  avrebbe 
mancato  di  scoprire  c di  avvertirli  di  ogni 

t Piccolo  (sioiaai)i. 
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ngi^atn  che  vi  fosse  ; e eh’  ci  si  teneva 
certo  che  avTehbero  trovate  le  vie  sicure, 
o , in  coso  contrario , sarehheni  stati  spai- 
le^ati  da  una  forte  banda  di  arcieri , eon 
cui  egli  intendeva  di  battere  la  medesima 
via  . 

Quelle  savie  e attente  cautele  adottate  per 
la  sua  salvezza  commossero  il  cuore  di  Ric- 
cardo, e gli  tolsero  quel  qualunque  cruc- 
cio che  potesse  essergli  rimasto  a motivo 
dell’  inganno  usato  dal  Capitano  dei  ban- 
diti . Egli  stese  di  nuovo  la  mano  a Robin 
Hood;  lo  assicurò  del  suo  pieno  perdono 
e della  sua  grazia  futura , siccome  della  sua 
ferma  risoluzione  di  frenare  gli  abusi  ti- 
rannici sui  diritti  della  caccia  e su  altre 
leggi  oppressive,  da  cui  tanti  Inglesi  erano 
spinti  alia  ribellione.  Ma  le  buone  inten- 
zioni di  Riccardo  verso  1'  audace  Bandito 
rimasero  frustrate  daH’intempestivasuamoi^ 
te  ; e la  solila  legge  sui  boschi  fu  estorta 
al  Re  Giovanni  quand’  egli  succedò  al  suo 
valoroso  fratello.  Quanto  al  resto  della  car- 
riera di  Robin  Hood , siccome  1’  esposi- 
zione del  tradimento  di  cui  fu  vittima, 
trovasi  in  quei  libercoletti  che  un  tempo 
vendevansi  un  soldo  ‘ e che  ora  reputansi  a 
buon  mercato  quando  si  acquistano  al  loro 
peso  d’  oro . ’ 

Le  parole  del  Bandito  si  veriflenrono  ; e 
il  Re , seguitato  da  Ivanhoe , Gurlb  e Wam- 
ba,  giunse  senza  alcuna  interruzione  da- 
vanti al  c.astello  di  Coningsburgh  che  il  sole 
era  anche  sull’  orizzonte. 

Vi  sono  in  Inghilterra  poche  scene  più 
belle  e di  maggior  effetto  di  quella  che  of- 
frono i contorni  di  quell’  antica  fortezza 
Sassone.  Il  dolce  e placido  Oume  Don  scorre 
traverso  ad  un  antiteatro , in  cui  la  colti- 
vazione si  mescola  lussureggiante  colle  bel- 
lezze della  natura , e sopra  un  monte , 
ascendente  vicino  al  llume , ben  difeso  da 
mura  e fossa , si  alza  quell’  antico  ediQzio, 
che,  come  dice  il  suo  nome  Sassone,  era, 
prima  della  Conquista , la  residenza  sovra- 
na dei  re  d’  Inghilterra.  I muri  esterni  sono 
stati  probabilmente  aggiunti  dai  A’ormanni, 
ma  r inierno  mostrai  segni  della  più  gran- 
de antichità . bisso  è situato  su  un  monte 
a un  angolo  del  cortile  interiore,  e forma 
un  circolo  completo  torse  di  venticinque 
piedi  di  diametro.  I muri  sono  di  un’enor- 
me grossezza , e son  puntellati  o difesi  da 
sei  vasti  archi  esterni  che  sporgono  dal  cir- 
colo, e si  alzano  contro  i fianchi' della 
Waltek  .Scott  Voi  III. 


torre  come  per  aflorzarla  o sorreggerla . 
Quei  massicci  , archi  grossissimi  dalle  fon- 
damenta in  su , terminano  verso  la  loro 
cima  in  una  specie  di  torre  che  comunica 
coir  interno  della  fabbrica  Visto  a una  certa 
distanza  quel  vasto  ediQzio , con  quei  sin- 
golari accompagnamenti , è tanto  interes- 
sante per  gli  amanti  del  pittoresco  quanto 
l’ interno  della  fortezza  lo  è pel  zelante  an- 
tiquario , che  coir  imaginazione  si  riporta 
ai  tempi  dell’ eptarchia.  L'n  monticello  viene 
additato  in  vicinanza  dell’  edilizio  come  la 
tomba  del  famoso  Engisto  ; e parecchi  mo- 
numenti , assai  bizzarri  ed  antichi  mostrati 
sono  nel  contiguo  cimitero. 

Allorché  Gnor  di  Leone  e il  suo  seguito 
si  appressarono  a quel  rozzo , e in  un  mae- 
stoso ediQzio , esso  non  era,  come  adesso, 
circondato  da  fortiQcazioni  esterne.  L’  ar- 
chitetto Sassone  aveva  esaurita  la  sua  arte 
in  rendere  la  torre  principale  difensibile,  e 
non  vi  era  altra  circonvallazione  che  una 
grossolana  barriera  di  palizzate. 

L'n’ immensa  l>andiera  nera,  che  sven- 
tolava alla  cima  della  torre , annunziava 
che  le  ese<|uio  dell’  ultimo  proprietario  si 
stavano  solennizzando.  Es.sa  non  aveva  em- 
blemi che  denotassero  la  nascita  o il  grado 
dell’estinto,  perocché  gli  stemmi  erano  al- 
lora una  novità  anche  fra  i cavalieri  .Nor- 
manni , ed  erano  sconosciuti  alTatto  ai  Sas- 
soni . Ma  sopra  la  porta  vi  era  un’  altra 
bandiera , su  cui  uti  cavallo  bianco , roz- 
zamente dipinto,  indicava  la  nazione  e il 
titolo  del  trapassalo  , col  simbolo  ben  noto 
di  Engisto  e dei  suoi  guerrieri  Sassoni. 

Tutto  intorno  al  castello  portava  i segni 
di  una  gran  commozione;  imperocché  in 
quei  banchetti  funebri  dispiegavasi  un’  ospi- 
talità generale  e profusa , a cui  potevano 
prender  parte  non  solo  quelli  che  avevano 
la  parentela  anche  più  lontana  coll'  estin- 
to , ma  ogni  passeggierò  qualunque . Le 
ricchezze  o il  grado  di  Athelstano  , facevano 
si  che  queir  uso  fosse  osservala  in  tutta  la 
sua  pienezza. 

Numerose  bande  , quindi , vedevansi  ad 
ascendere  e discendere  il  monte  su  cui  era 
situato  il  Ciustello;  e , quando  il  Re  e il  suo 
seguito  entrarono  per  le  porte  aperte  e non 
dife  se  della  barriera  esterna , l' area  inter- 
na presentava  una  scena  da  non  conciliarsi 
facilmente  colla  cagione  di  quella  raduna- 
ta . Da  un  lato  parecchi  cuochi  attendevano 
ad  arrostire  enormi  buoi , e pingui  pecore; 
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da  un  altro , stavano  schierati  barili  d'ala, 
a coi  poteva  andare  ad  attingere  chi  vole- 
va . (iruppi  d’  ogni  fatta  vedevansi  a divo- 
rare il  cibo  e ingoiare  il  liquore  così  ab- 
bandonato alla  loro  discrezione . Il  nudo 
servo  Sassone  annegava  il  sentimento  della 
sua  fame  e della  sua  sete  di  un  mezzo  an- 
no, in  un  giorno  di  gozzoviglia  e dì  ub- 
briachezza ...  il  borghese  meglio  pasciuto 
mangiava  la  sua  porzione  con  diletto , o 
criticava  I’  arte  di  quello  che  aveva  com- 
|)osto  il  liquore.  Alcuni  dei  piii  poveri  gen- 
tiluomini >ormanni  vedevansi  ancora,  di- 
stinti dalle  loro  gote  rase  e dai  loro  brevi 
mantelli , e non  meno  dallo  starsi  essi  uni- 
ti , e guardare  con  gran  disprezzo  a tutta 
la  cerimonia , anche  mentre  condiscende- 
vano ad  approfittare  del  lauto  pasto  che 
era  cosi  liberalmente  fornito. 

I mendici , ben  s' intende , vi  erano  a 
frotte,  insieme  con  soldati  erranti  tornati 
di  Palestina  (se  vi  era  da  credere  ai  loro 
racconti  almeno);  molti  mereiai  spiegavano 
qua  e là  le  loro  dovizie,  lavoratori  ambu- 
lanti chiedevano  di  essere  occupati , e pel- 
legrini girovaghi,  frati  da  strada,  menestrelli 
Sassoni , e bardi  Gallesi,  borbottavano  pre- 
ci , e innalzavano  stuonale  canzoni  colle 
loro  arpe , i loro  crowdt , e I loro  rotes.  * 
Cno  diceva  le  lodi  di  Albelstano  in  un  do- 
lente panegirico , un  altro , con  un  poema 
.Sa.ssone  genealogico,  celebrava  i nomi  aspri 
e roui  dei  suoi  nobili  avi.  Saltimbanchi  e 
giocolieri  non  mancavano  ; nè  l' occasione 
di  quella  radunata  sembrava  tale  da  ren- 
dere improprio  o sconveniente  1’  esercizio 
delle  loro  professioni.  Infatti  le  idee  dei 
Sassoni  in  silTatte  circostanze  en-ino  tanto 
naturali  quanto  erano  rozze.  Se  il  dolore 
era  sitibondo,  avea  da  bere.  . . se  fameli- 
co , da  mangiare ...  se  opprimeva  il  cuo- 
re , vi  erano  mezzi  di  allegria  o almeno  di 
ricreazione.  Nè  gli  assistenti  rifuggivano  da 
quei  mezzi  di  conforto , quantunque , di 
tratto  in  tratto , come  se  si  fossero  di  su- 
bito rammentata  la  cagione  che  li  avea  là 
condotti,  gli  uomini  gemessero  all'unisono, 
intantochè  le  donne,  di  cui  molte  erano 
presenti , alzavano  le  loro  voci  e ululavano 
di  crepacuore. 

Tale  era  la  scena  del  cortile  del  castello 
di  Coningsburgh , quando  Riccardo  v’entrò 

I 11  CPffiP/A,  o erowd , «ra  an«  sprclr  di  vìoHdo.  n 
rvU  noti  specie  di  chitarra,  le  curde  della  quale  facevanai 
suonare  oun  una  ruota  , che  dava  nome  all' islrumeiito. 


coi  suoi  seguaci.  Il  senescalco  o maggior- 
domo non  si  degnava  di  badare  ai  gruppi 
di  ospiti  inferiori  che  continuamente  veni- 
vano e andavano , o tanto  solo  lo  faceva 
quanto  necessario  fosse  per  mantener  l'or- 
dine ; nondimeno , egli  fu  colpito  dal  bel- 
r aspetto  del  .Monarca  e di  Ivaohoe , tanto 
più  che  egli  credè  di  conoscere  quest'  ul- 
timo. Inoiirc,  r arrivo  di  due  cavalieri, 
chè  tali  i loro  abiti  li  dichiaravano,  era  un 
avvenimento  raro  a una  cerimonia  Sassone, 
e non  potea  riguardarsi  che  come  una  spe- 
cie di  onore  verso  I’  estinto  e la  sua  fami- 
glia . Quindi  è che  col  suo  vestiario  nero, 
e colla  verga  bianca  della  sua  carica  in  ma- 
no , queir  importante  personaggio  si  apri 
il  passo  fra  la  folla  composta  di  ogni  classe 
di  persone , e condusse  Riccardo  e Ivanhoc 
all'  entrala  della  torre.  Gurlh  e Wamba  eb- 
lier  presto  trovato  dei  conoscenti  nel  cor- 
tile , nè  ardirono  andar  più  innanzi  finché 
la  loro  presenza  non  fosse  stata  richiesta. 
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« In  li  vidi  «r^wi/nre  H rorfto  di 
MarctUo,  « ri  erm  nei  loro  • ««li, 
nelle  loro  lamenlmioni  e orile 
loro  elegie  , gnetr  vrmonio 
tenne  « ehe  ai  Mli  di  morie  dei 
grandi  eotinnlo  si  ascuUo. 

Anlirn  Commrdln. 

Il  modo  di  entrare  nella  gran  torre  del 
castello  di  Coningsburgli  è assiii  strano,  n 
si  risente  della  rozza  semplicità  dei  primi 
tempi  in  cui  quell'  edilizio  Di  cretto.  Una 
fila  di  gradini  alti  e angusti  e quasi  preci- 
pitosi , conducono  ad  una  bassa  porta  dal 
lato  del  mezzogiorno  della  torre,  dalla  quale 
r antiquario  esploratore  può  ancora , o al- 
meno poteva  pochi  anni  fa , giungere  ad 
un’  altra  piccola  scala  formata  nell’  interno 
del  grossissimo  muro  della  torre , che  ad- 
duce al  terzo  piano  dell’ edilizio.  . . . i due 
più  bassi  essendo  come  prigioni  o volle , 
che  non  ricevono  aria  nè  luce  , tranne  che 
da  un’  apertura  qu-adrata  del  terzo  piano  . 
L’ accesso  alle  stanze  superiori  della  torre, 
composU  di  quattro  piimi  , si  ottiene  col 
mezzo  di  scale  fatte  nelle  esterne  fortifica- 
zioni . 

Per  quella  difficile  e complicata  entrata, 
il  buon  Re  Riccardo , seguito  dal  suo  fe- 
dele Ivanhoc,  fu  introdotto  nella  rotonda 
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sala  che  forma  quasi  tutto  il  terzo  plano. 
Wilfredo  , mentre  salivano  , si  avvolse  il 
viso  col  suo  mantello  ; come  se  fosee  stato 
convenuto  eh’  ei  non  si  presentasse  a suo 
padre  finché  il  Re  non  plie  ne  avesse  dato 
il  segnale. 

In  quella  sala  stavano  radunati , intorno 
a una  gran  tavola  di  quercia , circa  dodici 
■lei  più  distinti  rappresentanti  delle  fami- 
glie  Sassoni  delle  circostanti  contee . Essi 
erano  tutti  vecchi , o almeno  innanzi  ne- 
gli anni  ; imperocché  i giovani , con  gran 
crnccio  dei  padri,  avevano,  come  Ivanhoe, 
abbattute  molte  di  quelle  barriere  che  se- 
paravano da  un  mezzo  secolo  1 vincitori 
.Normanni  dai  vinti  Sassoni . Gli  sguardi 
abbattuti  e dolenti  di  quei  venerabili  uo- 
mini , il  toro  silenzio  e la  loro  dolorosa 
positura  , componevano  un  forte  contrasto 
colla  leggerezza  di  quelli  che  gozzoviglia- 
vano  nell’  esterno  del  castello.  I loro  ca- 
pelli canuti  e le  loro  lunghe  barbe  , insie- 
me colle  loro  antiche  tonache  e i prolissi 
mantelli  neri , si  allattavano  liene  colla  sin- 
golare e rozza  stanza  in  cui  erano  seduti, 
e davano  loro  I’  apparenza  di  una  banda  di 
antichi  adoratori  di  Woden , richiamati  in 
vita  per  deplorare  il  decadimento  della  loro 
gloria  nazionale . 

Ceilric , seduto  ad  un  medesimo  livello 
coi  suoi  compatriotti , pareva  nondimeno  , 
per  consenso  comune,  esser  come  il  capo 
dell’  a.ssemblea . All’  entrar  di  Riccardo 
( noto  soltanto  a lui  come  il  valoroso  Ca- 
valiere delle  sbarre)  egli  si  alzò  gravemen- 
te , e andò  a dargli  il  benvenuto  col  solito 
saluto  , Watt  hael , levando  in  pari  tempo 
una  tozza  fino  all'  altezza  della  sua  testa  . 
Il  Re,  che  conosceva  gli  usi  de'  suoi  sud- 
diti Inglesi , rispose  al  saluto  colle  conve- 
nienti parole , Orine  hael , e bevve  ad  una 
tozza  che  gli  fu  data  dal  coppiere.  La  stessa 
cortesia  fu  usata  con  Ivanhoe , che  I’  ac- 
cettò da  suo  padre  in  silenzio , sostituendo 
nlla  frase  di  forma , un’  inclinazione  delia 
testa , per  tema  che  la  sua  voce  non  fosse 
riconosciuta . 

Allorché  quella  cerimonia  preliminare  fu 
compila , Cedric  sorse , e stendendo  la  sua 
mano  a Riccardo  , lo  condusse  in  una  pic- 
cola e rozza  cappella  scavata,  pareva,  in 
una  delle  esterne  fortificazioni.  Siccome 
non  vi  erano  aperture,  tranne  un’angu- 
stissima feritoja , quel  luogo  siuebbe  stato 
in  tenebre  perfette  se  splenduto  non  vi  aves- 
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sero  due  fanali  o torcia , che  rischiarava- 
no , con  una  luce  rossa  e afTumicata , il 
tetto  fatto  a vòlta  e i nudi  muri , il  rozzo 
altare  di  pietra,  e il  crocifisso  di  pietra 
ugualmente. 

Dinanzi  a quell'  altare  stava  una  bara , 
e da  ogni  lato  di  quella  bara  genuflette- 
vano tre  preti  che  dicevano  le  loro  orazio- 
ni , e tenevano  gli  occhi  volli  al  cielo,  coi 
più  grandi  segni  esterni  di  devozione . Per 
quel  servizio  uno  splendido  eoul-tcal  > era 
pagato  al  convento  di  Sant'  Edmondo  dalla 
madre  dell’  estinto  ; e , perchè  fosse  pie- 
namente riempito , tutti  i Frati , tranne 
il  sagrestano  zoppo , erano  andati  a Co- 
ningsburgh,  dove,  intantochè  sei  di  loro 
accudivano  sempre  ai  divini  riti  presso  il 
cataletto  di  Alhelstano , gli  altri  non  man- 
cavano di  refiziarsi  e di  ricrearsi  con  quello 
che  seguiva  al  castello  . Nel  fare  quella  pia 
guardia , ì buoni  Frati  erano  specialmente 
studiosi  di  non  interrompere  neppure  per 
un  momento  i loro  inni , per  tema  che  Zer- 
nobock , r antico  Apollione  Sassone , non 
mettesse  i suoi  artigli  sul  morto  Athelsta- 
no.  Nè  meno  attenti  erano  ad  impedire  ad 
ogni  profano  laico  di  toccare  il  pallio,  che, 
essendo  quello  che  era  stato  adoperato  ai 
funerali  di  Sant'Edmondo,  poteva  rimaner- 
ne contaminato.  E se  invero  quelle  atten- 
zioni potevano  essere  di  qualche  vantaggio 
all'  estinto  , egli  aveva  qualche  diritto  di 
aspettarsele  dai  frati  di  Sant’  Edmondo,  da|i- 
poiché,  oltre  cento  marchi  d' oro  pagati  per 
riscatto  deU'aniraa , la  madre  di  Athelstann 
avea  annunziata  la  sua  intenzione  di  do- 
tare quella  Confraternita  colla  parte  più  co- 
spicua delle  sue  terre , onde  alimentarvi 
preghiere  perpetue  per  I’  anima  di  suo  fi- 
glio e di  suo  marito. 

Riccardo  e Wilfredo  seguirono  il  Sassone 
Cedric  nella  stanza  dell'estinto,  dove,  men- 
tre la  loro  guida  accennava  con  aria  so- 
lenne la  prematura  bara  di  Athelstano,  essi 
imitarono  il  suo  esempio  segnandosi  devo- 
tamente, e profferendo  una  breve  preghiera 
per  bene  del  trapiissato . 

Compilo  quell’atto  di  pietà,  Cedric  ac- 
cennò loro  di  nuovo  di  seguitarlo,  avan- 
zandosi con  passo  silenzioso,  e dopo 
aver  salili  alcuni  gradini , aperse  con  gran 
cautela  la  porta  di  un  piccolo  oratorio , 
congiunto  colla  cappella.  Gli  era  largo  circa 
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otto  piedi , scavato , come  la  cappella,  nella 
fjrussczza  del  muro  ; e il  pertugio  che  gli 
dava  lume  essendo  a occidente , un  raggio 
«lei  sole  che  coricavasi  si  apriva  la  via  in 
quel  nero  recesso , e rischiarava  una  donna 
di  aspetto  maestoso,  e il  cui  viso  riteneva 
le  impronte  di  un'  antica  bellezza  . Il  suo 
lungo  abito  di  lutto,  e il  suo  velo  nero  di- 
sciulto  insieme  colla  fronda  di  cipresso  nero 
a cui  era  attaccato,  davano  risalto  alla  bian- 
chezza della  sua  pelle , e alla  bellezza  della 
sua  bionda  e lunga  chioma,  che  il  tempo 
non  avea  nè  diminuita  nè  inargentata . Il 
suo  volto  esprimeva  quel  dolore  più  pro- 
fondo che  conciliabile  è colla  rassegnazione. 
Sulla  tavola  di  pietra  che  avea  dinanzi  sta- 
va un  Crocillsso  d’  avorio  , vicino  a cui  era 
un  messale , colle  pagine  splendidamente 
miniate,  e la  legatura  adorna  di  fermagli 
d’ oro  e di  croci  dello  stesso  prezioso  me- 
tallo . 

■■  Nobile  Editta,  « disse  Eedric,  dopo  aver 
taciiilo  un  momento  , come  per  dare  a Uic- 
cardo  e a Wilfredo  il  tempo  di  o.sscrvare  la 
dama  della  casa,  « questi  degni  stranieri 
sono  venuti  a prender  parte  al  tuo  dolore. 
E questi  è quel  valente  Cavaliero  che  si  pro- 
demente comhatlè  pel  riscatto  di  quello  che 
oggi  piangiamo.  » 

« Gli  sono  riconoscente  del  suo  valore,  ■ 
rispose  la  donna  ; « sebbene  fosse  voler  del 
cielo  che  invano  si  addimostrasse,  lo  lo 
ringrazio , pure  , della  sua  cortesia  , e di 
quella  del  suo  compagno,  che  li  ha  con- 
dotti qui  [H>r  mirare  la  vedova  di  Adeling  , 
la  madre  di  Athelstano , nella  sua  ora  del 
ma.ssimo  squallore . A voi  commetto,  buon 
parente , la  cura  di  far  loro  gli  onori  della 
ca.sa , e sun  certa  che  non  mancheranno  di 
nulla  di  quello  che  questa  trista  dimora 
può  dare . h 

Gli  ospiti  si  inchinarono  profondamente 
alla  desolata  madre , e si  ritirarono  colla 
loro  guida  ospitale . 

|jn' altra  scala  contorta  li  condusse  ad 
una  stanza  della  stessa  grandezza  di  quella 
in  cui  er.ano  prima  entrati,  e che  era  posta 
nel  piano  di  sopra . Da  quella  stanza , pri- 
iim  anche  che  l’ uscio  ne  fosse  aperto,  udi- 
vasi  una  sommessa  e trista  melodia  . Al- 
lorcliè  vi  entrarono , si  trovarono  davanti 
a circa  venti  matrone  e lanriulle  del  più 
cospicuo  lignaggio  Sassone.  Quattro  don- 
zelle, presiedute  da  llowcna,  innalzavano 
un  inno  per  l’anima  dell’ estinto,  di  cui 


siamo  riesciti  ad  avere  .soltanto  due  n tre 
strofe  ! 

- ‘ La  polvere  ritorna  alla  polvere,  ecco 
a che  tutto  riesce;  il  mortale  depone  la 
sua  spoglia , i vermi  se  ne  impossessano  ; 
la  corruzione  reclama  i suoi  diritti. 

- ‘ Per  vie  incognite  la  tua  anima  è fug- 
gita per  cercare  i regni  del  dolore , dove 
cocenti  spasimi  detergeranno  le  macchie  di 
opere  quaggiù  commesse  . 

- ‘ In  quel  tristo  luogo , coll'  aiuto  di 
Maria  , breve  sia  la  tua  dimora!  e le  preci 
e le  limosìne  e i santi  salmi , valgano  a 
redimere  il  cattivo . - ’ 

Mentre  questo  canto  s' innalzava  con  tuo- 
no basso  e dolente  dalle  quattro  donzelle, 
le  altre  donne  erano  divise  in  due  schiere, 
una  delle  quali  attendeva  a fregiare , con 
quei  ricami  che  1’  abilità  e il  gusto  di  quel 
tempo  consentivano , un  gran  drappo  di 
seta , destinato  a coprire  la  bara  di  AUiel- 
stano,  mentre  le  altre  occupavansi  nell’in- 
tessere , con  canestri  di  dori  posti  da- 
vanti ad  esse , ghirlande , per  I'  istesso  do- 
loroso scopo . Il  contegno  delle  fanciulle 
era  decoroso  , se  non  mostrava  una  profon- 
da afliizione  ; ma  di  tratto  in  tratto  un  bi- 
sbiglio o un  sorriso  provocava  un  rabulTo 
dalle  matrone  più  severe , c vedeasi  qua  e 
là  qualche  donzella  più  inlesa  a guardare 
come  le  stesse  il  suo  abito  di  lutto , che  a 
pensare  alla  squallida  cerimonia  a cui  ave- 
va parte.  Nè  fu  questa  tendenza  (se  dob- 
biam  dire  il  vero  ) punto  diminuita  dall' en- 
trata dei  due  cavalieri , che  produsse  qual- 
che bisbiglio  compre.sso , e un  ricambiarsi 
tacilo  di  sguardi . Rowena  sola , troppo  al- 
tera per  poter  esser  vana,  salutò  il  suo  li- 
beratore con  un  grazioso  inchino,  li  sun 
niipettu  era  grave  , ma  non  iibbattuto;  ed  è 
dubbio  se  il  pensiero  d’ Ivanhoe , e 1’  in- 
certezza del  suo  fato , non  reclamassero 
tanta  parte  di  quella  sua  gravità  quanto  la 
morte  del  suo  parente  . 

A Gedric  però , che , come  abbiam  ve- 
duto , non  era  dotato  di  molta  perspicaciUi 
in  tali  occ<isioni , il  dolore  della  sua  pu- 
pilla parve  tanto  più  profondo  di  quello 
delle  altre  fanciulle,  eh'  ei  stimò  bene  di 
darne  a voce  somme.ssa  una  spiegazione... 
» Ella  era  la  fidanzata  del  nobile  Athelstano,  » 
egli  disse  . - Ma  forse  una  tal  |>artccipa- 
zione  di  poro  accrebbe  la  disposizione  di 
Wilfredo  di  unirsi  di  cuore  all'  afllizione  ge- 
nerale . 
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Avendo  cosi  solennemente  introdotti  gli 
ospiti  nelle  diverse  stanze  in  cui  le  esequie 
di  Atbelstano  sotto  varie  forme  si  celebra- 
vano , Cedric  li  condusse  in  una  piccola  ca- 
mera destinata,  com' ei  disse  loro , pel  ri- 
cevimento esclusivo  di  quegli  onorati  visi- 
tatori , che  non  avendo  avute  che  relazioni 
superficiali  coll'  estinto  potevano  natural- 
inente  non  volersi  unire  con  quelli  che  più 
scossi  erano  rimasti  da  quel  tristo  evento. 
Ivgli  li  assicurò  di  ogni  comodo  , e stava 
per  ritirarsi  quando  il  Cavaiier  Nero  gli 
prese  la  mano . 

« Desidero  vi  rammentiate , nobile  Tha- 
iie , » egli  disse , ••  che , quando  ci  divi- 
demmo r ultima  volta,  voi  mi  prometteste, 
pel  servizio  che  avevo  avuto  la  fortuna  di 
rendervi , di  concedermi  un  favore  . > 

« E concesso  prima  che  dimandato  sia, 
nobile  Cavaliere , > disse  Cedric  ; « nondi- 
meno , in  questo  tristo  momento  ...» 

• A questo  anch'  io  ho  pensato , » disse 
il  Re,  1 ma  io  ho  poco  tempo. ..  nè  par- 
rai inopportuno , che  , mentre  si  chiude  la 
tomba  sul  nobile  Athelstano , noi  entro  essa 
deponiamo  certi  pregiudizi  e avventate  opi- 
nioni . » 

>1  Signor  Cavaiier  dalle  sbarre , » disse 
Cedric , arrossando , e interrompendo  a sua 
volta  il  Re,  » io  spero  che  il  favore  che  vo- 
lete, riguardi  voi  e non  altri;  perocché  in 
ciò  che  concerne  I’  onore  della  mia  cosa , 
non  è conveniente  che  uno  straniero  si  me- 
scoli . » 

« Nè  io  bramo  di  farlo , » disse  il  Re , 
con  dolcezza,  « se  non  in  quanto  voi  stesso 
converrete  che  ho  un  interesse.  Fin  qui  voi 
mi  avete  conosciuto  come  il  Cavaiier  Nero 
delle  sbarre.  Conoscetemi  ora  come  Riccar- 
do l'Iantageneto . > 

» Riccardo  d’  Anjou  ! » esclamò  Cedric , 
facendosi  indietro  colla  più  gran  meravi- 
glia . 

» No  , nobile  Cedric. . . Riccardo  d’ In- 
ghilterra! . . . che  ha  il  più  grande  interes- 
se .. . il  più  gran  desiderio  di  vedere  i 
suoi  Qgli  insieme  uniti.  - Ebbene  , degno 
Thane  ! non  ti  curverai  tu  davanti  al  tuo 
Principe?  • 

» Al  sangue  .Normanno , » disse  Cedric, 
» non  ho  mai  genuflesso.  » 

• Serba  i tuoi  omaggi , dunque,  » dis.se 
il  Monarca,  • finché  provati  io  abbia  i mici 
diritti  ad  essi,  con  un’  uguale  protezione  de- 
gli Inglesi  c dei  Normanni.  » 


» Principe , » rispose  Cedric , • io  ho 
sempre  resa  giustizia  al  tuo  valore ...  Nè 
ignoro  i tuoi  titoli  alla  corona  come  di- 
scendente da  Matilde , nipote  di  Edgardo 
Atheling , e liglia  di  Malcolm  di  Scozia.  Ma 
Matilde , sebbene  del  regio  sangue  Sassone  , 
non  era  1'  erede  della  monarchia . » 

■ lo  non  disputerò  dei  miei  titoli  con  te, 
nobile  Thaiie , » disse  Riccardo  , con  cal- 
ma ; • ma  ti  dirò  di  volger  gli  occhi  din- 
torno a te , e di  vedere  se  vi  sia  un  altro 
che  possa  esser  con  me  posto  in  bilancia.  > 
» E sei  venuto  fin  qui.  Principe,  per  dir- 
mi ciò  ? » disse  Cedric Per  rimpro- 

verarmi il  decadimento  della  mia  schiatta , 
prima  che  la  tomba  abbia  ingoiato  1'  ultimo 
rampollo  del  ramo  reale  Sassone?...  » Il  suo 
viso  si  annuvolava  mentre  ei  ciò  diceva  - 
■ Fu  un’  opera  ardita...  temeraria!  u 

• No , per  la  santa  croce  ! » rispose  il 
Re  ; > adoprai  1’  aperta  coufidenza , che 
un  valentuomo  può  riporre  in  un  altro  , 
senza  ombra  di  sospetto . » 

« Dici  bene , Re. . . chè  C4mfe.sso  che  He 
tu  sei , e sarai , od  onta  della  mia  debole 
opposizione  . - lo  non  oso  valermi  del  solo 
mezzo  di  prevenirlo  che  abbia , sebbene  tu 
mi  abbia  posto  in  una  gran  tentazione . » 
« Parliamo  ora  del  favore , » disse  il  Re, 
• che  richieggo  con  sicura  confidenza , 
quantunque  tu  abbia  rifliitato  di  riconoscere 
la  mia  legittima  autorità,  lo  ti  chieggo^ 
come  uomo  di  parola , sotto  pena  di  esser 
ritenuto  spergiuro,  infedele,  e aidering 
di  perdonare  e di  accogliere  al  tuo  seno  pa- 
terno il  buon  cavaliere  Wilfredo  di  Ivanhoe. 
In  questa  riconciliazione  confesserai  che 
ho  un  interesse ...  la  felicità  del  mio  ami- 
co , e lo  spegnimento  delie  dissensioni  fra 
I miei  fedeli  sudditi . » 

• E questi  è Wilfredo  ! » disse  Cedric , 
additando  suo  Aglio  . 

» Mio  padre! . . . mio  padre  ! » disse  Ivan- 
hoe, inginocchiandosi  ai  piedi  di  Cedric, 
> concedimi  il  tuo  perdono  ! » 

« 1.0  hai , mio  figlio , • disse  Cedric , 
alzandolo . « Il  figlio  di  llerevardo  sa  man- 
tener la  sua  parola , anche  quando  è stala 
data  ad  un  .Normanno.  Ma  fa’  eh’  io  ti  vegga 
portar  gli  abiti  c osservar  gli  altri  usi  dei 
tuoi  anlcnati  Inglesi . . . non  mantelli  bre- 
vi , non  leggiadri  berretti , non  bizzarre 
penne  nella  mia  modesta  casa.  Quegli  che 
vuol  essere  il  figlio  di  Cedric  , deve  rao- 
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strarei  di  srliiatla  Inglese  . Tu  vuoi  parlar- 
mi , n egli  aggiunse , severamente , • e 
imagino  di  che.  laidy  Bowena  deve  portar 
due  anni  le  gramaglie,  come  per  un  con- 
.surte...  tutti  i nostri  avidi  .Sassoni  ci  ri- 
pudierebbero se  combinassimo  un  nuovo 
nodo  per  lei  primacbè  la  tomba  di  quegli 
che  dovca  sposare . ..  di  quegli  che  era  il 
più  degno  di  lei  per  nascita  e antenati ... 
sia  clUusa.  Lo  spettro  di  Atlielstano  mede- 
simo insorgerebtw  dal  suo  sanguinoso  fe- 
retro, e ci  verrebbe  innanzi  per  inibirci  una 
tal'  onta  alla  sua  memoria  . » 

K parve  che  le  parole  di  Cedric  avessero 
di  fatto  evocato  uno  spettro  ; perocché,  non 
aveva  egli  fluito  ancora  di  prolTerirle  quan- 
do la  porta  si  spalancò , e Atlielstano,  co- 
gli ahiti  del  sepolcro , stette  davanti  a loro 
pallido , sparuto , e come  uno  tornato  dal 
regno  dei  morti . ' 

L’  elTettu  di  quella  apparizione  sulle  per- 
sone presenti  fu  terribile . (iedric  si  fé  in- 
dietro linché  i muri  della  stanza  glie  lo  per- 
misero , e , appoggiandosi  contro  essi  come 
uomo  inetto  a sorreggersi , guardò  in  viso 
al  suo  amico  con  occhi  quasi  spenti , e una 
hocca  che  pareva  non  poter  chiudere  . Ivan- 
hoc  si  segnò,  ripetendo  preci  in  Sassone, 
l.atiou,  0 A'ormanno  Francese,  secondo  che 
si  presentavano  alla  sua  memoria , intun- 
loché  Iticcardo  diceva  alternativamente,  Be- 
iteilicile , e giurava,  Hort  de  ma  vie! 

Intanto  un  orrihite  strepito  s'  udiva  in 
fondo  alle  scale , e alcuni  gridavano,  « Im- 
possessatevi di  quei  frali  traditori  !...  « 
altri , « Cacciateli  in  carcere  !..  » altri , 

« .Scagliateli  dai  merli  più  alti  della  torre!  » 

« In  nome  di  Ilio  ! » disse  Ceilric  , indi- 
rizzandosi a quello  che  sembrava  lo  spettro 
del  suo  morto  amico,  • se  sei  un  mortale, 
parla  !...  se  un'  umbra  sei  , di  per  qual 
cagione  torni  a visitarci  , e se  nulla  io  far 
po.ssa  che  valga  a mettere  in  pace  la  tua 
anima.  - Vivo  o morto,  nobile  Athelstano, 
parla  a Cedric  ! • 

• Lo  farò , » disse  lo  spettro , con  gran 
compostezza , • quando  avrò  raccolto  flato 
l>asliinte,  c tostochè  me  ne  diale  il  tem- 
po... Vivo,  tu  dici?...  lo  sono  vivo  quanto 
può  es.serlo  un  uomo  che  per  tre  giorni,  e 

i il  rlnoruimenlo  di  Alh«>lsUitio  èid«ito  rriUcato, 
crmu'  troppo  Imprubahllr,  anriie  in  un’  npvrR  di  |iUm 
imncirMirionF.  Fu  un  Ioar  d*  force,  al  quale  I*  iiatore  dn- 
«•*110  ricorrere,  dietro  le  cnlde  iBtAn/e  del  «uo  nmlro  p 
AlnmpRli>rv,  chr  rra  incnnMìl.vbilp  dHU  morte  di  quel 
tjasMme  . 


pajonmi  tre  secoli,  si  è cibalo  di  pane  e di 
acqua ...  Si  pane  e acqua,  padre  Cedric  ! 
Pel  cielo , e per  tutti  i .Santi  che  vi  sono , 
miglior  cibo  non  è passato  per  la  mia 
strozza  per  tre  eterni  giorni,  e la  è bontà 
di  Dio  s' io  sono  anche  qui  per  raccontar- 
lo . “ 

• Come , nobile  Atlielstano , <•  disse  il 
Cavalier  Nero , « io  stesso  vi  vidi  abbat- 
tuto dal  fiero  Templare  verso  il  termine 
dell'  assedio  di  Torquilstone , e come  cre- 
dei , e come  Wamba  narrò , il  vostro  cra- 
nio era  spaccato  fino  ni  denti . < 

« V"  ingannavate , signor  Cavaliere , • 
disse  Athelstano,  • e Wamba  mentiva.  I 
miei  denti  sono  in  buon  ordine , e ciò 
proverà  ora  la  mia  cena...  ma  non  ne  debbo 
grazie  al  Templare  però,  a cui  la  spada 
si  voltò  in  mano,  attalclié  venni  percosso 
col  piatto  della  lama,  e parai  anche  in 
parte  il  colpo  culla  mia  buona  mazza  ; se 
avessi  avuto  il  mio  elmo  di  accigjo  , io 
non  avrei  neppur  badato  a quella  botta , 
e r avrei  ricambiata  in  modo  da  togliere  a 
colui  la  ritirata . Ma , come  stavano  le  co- 
se, io  caddi  stordito,  per  vero,  ma  ille- 
so . Altri  da  entrambi  i loti , furono  at- 
terrati e macellati  al  di  sopra  di  me,  cosi 
che  io  più  non  mi  riebbi  se  non  quando  mi 
trovai  in  un  cataletto  (in  un  cataletto  aper- 
to , per  buona  sorte  ) . . . posto  davanti  al- 
r altare  della  chiesa  di  Sant’  Edmondo . lo 
starnutii  parecchie  volle...  gemei...  mi  sve- 
gliai , e mi  sarei  levato , quando  il  sagre- 
stano e 1’  Abate  , pieni  di  terrore , accor- 
sero allo  strepilo , sorpresi  certo,  ma  non 
contenti  di  trovar  vivo  T uomo , di  cui  in- 
tendevano di  essere  gli  eredi . lo  chiesi 
del  vino...  me  ne  diedero  un  poco,  ina 
doveva  essere  adulterato , perohè  dormii 
ili  un  sonno  più  profondo  di  prima  e per 
molte  ore  non  mi  svegliai,  lo  mi  trovai 
colle  braccia  fasciate...  coi  piedi  legati  cosi 
stretti  che  anche  mi  dolgono  pensandoci... 
ero  In  profonde  tenebre...  nella  carcere, sup- 
pongo , del  loro  maledetto  convento,  e dai 
vapori  nasueanti,  acri , solTocatori  che  sen- 
tivo, arguisco  che  usata  sia  ancora  per  luo- 
go di  sepoltura . lo  aveva  degli  strani  pen- 
sieri su  quello  che  mi  era  accaduto,  quan- 
do la  porta  del  mio  carcere  crocchiò  sui 
cardini , e due  frati  manigoldi  mi  si  fecero 
innanzi.  Essi  avrebbero  voluto  persuadermi 
che  ero  in  purgatorio , ma  io  conosceva 
troppo  bene  l'alitar  breve  e affannato  del 
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pndro  Abate. -Siiti  Geremia!  che  tuono  di- 
verso aveva  allora  da  quando  soleva  chie- 
ilermi  un'altra  Tetta  di  presciutio! .. . quel 
cane  avea  banchettato  con  me  da  ÌSatale 
all' Epifania.  ■> 

X Abbiale  pazienza , nobile  Atlielstano,  • 
disse  il  Re , ■'  prendete  flato ....  narrate 
adagio  le  vostre  vicende . . . sull'  ouor  mio 
le  sono  interessanti  come  un  romanzo . » 

• Si , ma , per  la  croce  di  Bromebolm , 
non  v'era  in  ciò  romanzo!  > disse  Athel- 
slano.  - • Una  focaccia  d'orzo  e un  fiasco 
d' acqua ...  era  tutto  quello  che  mi  davano 
quei  cani  traditori,  che  mio  padre  ed  io,  ave- 
vamo arricchiti,  quando  non  avevano  altro 
di  che  vivere  che  i pezzi  di  lardo  e i bos- 
soli di  grano , che  toglievano  ai  poveri  servi 
e vassalli,  in  cambio  delle  loro  preghiere... 
Nido  d' infami,  .sconoscenti  vipere . . . pane 
e acqua  a un  patrono  come  io  era  stato  ! 
Vuo'  abbruciare  il  loro  convento  , quando 
dovessi  restar  pure  scomunicato  ! » 

• Ma , in  nome  della  Madonna , nobile 
Atbelstino,  • disse  Cedric,  stringendo  la 
mano  del  suo  amico,  > come  ti  sottraesti 
tu  a queir  imminente  pericolo? . . . s' inte- 
nerirono essi?  •> 

• Se  si  intenerirono  ! » ripeto  Athelsta- 
no . - « Si  liquefanno  le  roccie  alla  vampa 
del  sole  ? lo  sarei  rimasto  sempre  colà,  se 
non  vi  fosse  stato  qualche  movimento  nel 
convento , che  capisco  fu  la  loro  proces- 
sione qui,  per  venir  a mangiare  al  mio  ban- 
chetto funebre,  quando  essi  ben  sapevano 
come  e dove  era  stato  sepolto  vivo.  Io  li 
inlii  cantare  i loro  salmi  mortuari , poco 
sapendo  che  innalzati  erano  per  l'anima 
mia  da  quelli  che  alTomavano  il  mio  cor- 
po. Essi  vennero  perO , ed  io  aspettai  lun- 
go tempo  per  aver  del  cibo  . . . nessuna 
meraviglia  ....  il  sagrestano  gottoso  era 
troppo  inteso  alle  sue  pietanze  per  badare 
alle  mie.  Aitine  egli  discese  con  incerto 
passo  e con  un  grand'  odor  di  vino  e d'aro- 
niati  in  tutta  la  persona.  Il  buon  pasto 
avea  certo  smosso  il  suo  cuore,  perchè  egli 
mi  diede  un  po'  di  pasticcio  e un  fiasco  di 
vino  , invece  del  vitto  usato,  lo  mangiai , 
bevvi , e mi  sentii  rinvigorito  ; quando , 
per  maggior  sorte , il  sagrestano , troppo 
ebbro  per  riempiere  il  suo  ufficio  di  carce- 
riere esattamente , non  avea  fatto  passare 
il  catenaccio  negli  anelli , cosicché  l' uscio 
si  dischiuse.  Il  lume,  il  cibo,  il  vino, 
aguzzarono  il  mio  ingegno.  L’ anello  a cui 


eran  ribadite  le  mie  catene,  era  più  rugglno.so 
che  io  o io  scellerato  Abate  non  avessimo 
supposto.  Neppure,  il  ferro  poteva  resistere 
all' umidità  di  quella  iiifcrnal  carcere.  » 

« Riposatevi , nobile  Athelstano , > disse 
Riccardo,  « e prendete  qualche  reflzia- 
mento  prima  di  continuare  un  racconto 
cosi  terribile.  - 

X Reflziamenti ! ■>  dis.se  Athelstano;  « ne 
ho  già  presi  cinque  oggi  ...  e nondimeno 
una  fetta  di  quei  buon  presciutto  non  mi 
sarebbe  eterogenea;  e vi  prego.  Signore, 
di  farmi  r.agiune  con  una  tazza  di  vino.  - 

Gli  ospiti , sebben  pieni  sempre  di  me- 
raviglia , secondarono  il  loro  risuscitato  al- 
bergatore , che  cosi  continuò  la  sua  slu- 
ria.  . . . Ed  egli  aveva  allora  multi  più 
uditori  di  quando  f aveva  incominciata , 
imperocché  Editto,  avendo  dati  certi  or- 
dini necessari  per  assestar  le  cose  entro  il 
castello  , aveva  seguilo  il  morto  risuscitato 
nella  stanza  degli  ospiti , accompagnala  da 
quanti  uomini  « donne , capir  potevano  in 
quella  piccola  cella , intanlochè  altri , af- 
follandosi per  le  scale , ricevevano  un'  edi- 
zione erronea  del  racconto  e la  trasmette- 
vano anche  più  inesattamente  a quelli  di 
sotto,  che  poi  la  tramandavano  nel  corti- 
le, in  modo  allatto  irreconciliabile  col  fatto 
reale.  Athelstano  però  seguitò  cosi  , il  rac- 
conto della  sua  fuga  : . . . 

« Trovandomi  libero  dall'anello,  io  mi 
trascinai  su  per  le  scale  come  fare  lo  po- 
teva un  uomo  carico  di  ceppi , e emaciato 
da  digiuni , e vigilie  ; e dopo  essermi  molto 
raggirato,  il  suono  di  un'allegra  canzone 
diresse  i miei  passi  fino  in  una  stanza  do- 
ve il  degno  sagrestano , sia  detto  con  ri- 
spetto , attendeva  a dir  la  messa  del  dia- 
volo con  un  pingue  frate  in  cocolla , un 
furfante  di  larghe  spalle,  che  avea  piutto- 
sto l'aspetto  di  un  ladro  che  di  un  eccle- 
siastico. Io  mi  avventai  fra  di  loro;  e il 
lenzuolo  che  mi  copriva,  il  rumore  che 
facevano  le  mie  catene  urtandosi , mi  fe- 
cer  prender  da  loro  piuttosto  per  un’ani- 
ma dell' altro  mondo  che  per  un  abitante 
di  questo.  Essi  rimasero  esterrefatti  ; ma 
quando  ebbi  abbattuto  con  un  pugno  il  sa- 
grestano , il  suo  compagno  mi  avventò  una 
terribile  bastonata  con  una  mazza  che  avea 
al  fianco.  " 

• Dev' esser  stato  il  nostro  frate  Tuck  ; 
lo  giurerei , » disse  Riccardo , guardando 
Ivanhoe . 
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• Fos*’  anche  il  diavolo , se  il  vuole , • 
diane  Athetatano.  - Fortunatamente  egli 
falli  il  bersaglio;  e,  appressandomegli  io 
per  ghermirlo , egli  se  la  diede  a gami» . 
lo  non  mancai  di  sciogliere  1 miei  talloni 
colla  chiave  da  ceppi  che  trovai  fra  il  fa- 
scio che  ne  aveva  il  sagrestano , c mi  sen- 
tii voglioso  di  rompergli  la  testa  con  quel 
mazzo  di  chiavi  ; ma  la  ricordanza  del  pa- 
sticcio c del  (lasco  di  vino  che  il  birbo  mi 
avea  dati  nella  mia  carcere,  intenerì  il  mio 
cuore , e tenendomi  pago  col  dargli  due 
buoni  calci , lo  lasciai  disteso  sul  pavimen- 
to. Io,  mangiai  un  boccon  di  carne  e bevvi 
parecchi  bicchieri  di  vino  alla  salute  dei 
due  venerabili  fratelli  che  si  erano  imban- 
diti quel  banchetto  j poi  andai  nella  stalla, 
dove  trovai  in  un  luogo  a parte,  il  mio 
buon  palafreno  che  il  padre  Abate  desti- 
nava forse  al  suo  uso  particolare , e , sal- 
tando in  sella,  qui  venni  di  gran  corsa, 
vedendo  fuggir  uomini  e donne  davanti  a 
me  dovunque  io  passava , perchè  mi  pren- 
devano tanto  più  per  uno  spettro,  quanto- 
chè  per  non  essere  riconosciuto  io  avevo 
lasciato  ricadere  il  lenzuolo  sopra  il  mio 
viso,  lo  non  avrei  ottenuto  accesso  nel  mio 
castello  , se  non  fossi  stato  creduto  il  se- 
guace di  un  saltimbanco  che  sta  sollazzan- 
ilo  il  popolo  nel  cortile,  sebbene  sia  ra- 
dunato per  celebrare  un  funerale  ...  io 
dico  che  il  senescalco  credè  eh’  io  fossi 
cosi  vestito  per  compiere  una  parte  con 
(|uel  giocoliere , e cosi  potei  entrare , e mi 
diedi  a conoscere  a mia  madre , e mangiai 
un  boccone  in  fretta , poi  venni  da  voi , 
mio  nobile  amico . » 

« E voi  mi  avete  trovato , » disse  Ce- 
dric , “ pronto  a ria.ssumere  i nostri  ani- 
mosi disegni  di  onore  e libertà,  lo  ti  dico 
che  aurora  più  bella  di  quella  di  dimani 
non  sarà  mai  splenduta  per  la  liberazione 
della  nobile  razza  .Sassone . « 

- Non  mi  parlar  di  liberare  alcuno , " 
disse  Athelstano  ; « è già  molto  eh’  io  stes- 
so sia  liberato . lo  piuttosto  voglio  atten- 
dere a punire  quel  perfido  Abate  . Egli  sa- 
rà appiccato  alla  cima  di  questo  castello 
di  Coningsburgh , colla  sua  cotta  c la  sua 
stola , e , se  le  scale  son  troppo  anguste 
per  farvi  passare  il  suo  pingue  carcame , 
io  lo  farò  alzar  di  fuori  col  mezzo  di  una 
fune.  ” 

« Mio  figlio , » dis.se  Edìtta , » pensa  al 
suo  carattere  sacro.  > 


« Pensate  ai  miei  tre  giorni  di  digiu- 
no , ■ rispose  Atlielstano  ; « vuo’  la  vita  di 
ognuno  di  coloro.  Front-de-Boeuf  fti  ab- 
bruciato vivo  per  molto  meno  , perchè  egli 
dava  un  buon  pranzo  ai  suoi  prigionieri  : 
soltanto  lasciava  metter  troppo  aglio  nella 
zuppa.  .Ma  questi  ipocriti,  questi  scono- 
scenti schiavi , questi  adulatori  par.asiti  ve- 
nuti tante  volte  al  mio  desco,  che  non  mi 
diedero  nè  zuppa  nè  aglio,  di  nessuna  ma- 
niera, essi  morranno,  per  l'anima  d'En- 
gisto!  • 

• Ma  il  Papa,  mio  nobile  amico  «... 
disse  Cedric  . . . 

« Ma  il  diavolo , min  nobile  amico , » 
rispose  Athelstano  ; « morranno , e non 
se  no  parli  più.  Fossero  anche  ì migliori 
frati  della  terra,  il  mondo  potrebbe  far  sen- 
za di  loro . • 

• Per  pietà , nobile  Athelstano , • disse 
Cedric  ; « oblia  siffatti  miserabili  nella  car- 
riera di  gloria  che  hai  aperta  dinanzi.  1)1 
a questo  principe  Normanno , a questo  Ric- 
cardo d’  Anjou , che , sebben  cuor  di  leo- 
ne , egli  non  terrà  senza  lotta  il  trono  d’ Al- 
fredo , finché  un  discendente  maschio  del 
Santo  Confessore  viva  per  disputarglielo.  • 

« Come  ! « disse  Athelstano , > è questo 
il  nobile  Re  Riccardo?  " 

« E Riccardo  Plantagcneto , » disse  Co- 
dric  ; « nondimeno  non  vale  eh’  io  ti  ri- 
cordi che,  essendo  venuto  qui  spontanea- 
mente come  ospite , egli  non  può  essere 
nè.  oltraggiato , nè  ritenuto  prigioniero  . . . 
tu  ben  conosci  i tuoi  doveri  con  lui,  come 
suo  albergatore . « 

• Si,  per  la  fede  mìa!  » disse  Athelsta- 
no; « e i miei  doveri  come  suddito  anche, 
perchè  qui  io  gli  offro  il  mio  omaggio  , 
col  cuore  e colla  mano . ■ 

« Mio  figlio . » disse  Editta , • pensa 
ai  tuoi  regii  diritti.  • 

. Pensa  alla  libertà  d’Inghilterra,  prin- 
cipe degenerato  1 » esclamò  Cedric  . 

« Min  madre,  mio  amico,  » disse  Athel- 
stano . " tregua  ai  vostri  rimproveri  .... 
pane  e acqua  e una  carcere  sono  por- 
tentosi domatori  di  ogni  ambizione,  e io 
emergo  dal  sepolcro  più  saggio  che  non 
vi  discendessi.  Una  metà  di  quelle  vane 
follie  mi  era  cacciata  negli  orecchi  da  quel 
perfido  abate  Wolfram , e ora  potete  sa- 
pere s’egli  sia  un  con.sigliere  che  meriti 
fede.  Dopo  che  quelle  trame  cominciarono 
a intcssersi , io  non  ho  più  avuto  che  viaggi 
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precipitosi  , indigestioni , bòtte  e ammac- 
cature , imprigionamenti  c digiuni  ; e tutto 
ciò  inoltre  non  può  terminare  die  col  ma- 
cello di  qualche  migliajo  di  oneste  persone, 
lo  vi  dico,  che  voglio  esser  Ite  nei  miei 
domini,  e in  nessun  altro  luogo;  e il  mio 
primo  atto  di  comando  sarà  di  far  appic- 
care l'Abate.  • 

" E lamia  pupilla  Rowena,  • disse  Ce- 
ti rie  ..  . • spero  che  non  vorrete  abban- 
donarla? 

• Padre  Cedric  , » disse  Athelstano , 
> siate  ragionevole.  Lady  Rowena  non  mi 
ama . . . ella  ama  più  il  mignolo  ilei  guanto 
del  mio  parente  Wilfredo  che  tutta  la  mia 
persona.  Ella  è qui,  e può  dirlo  . . . i\n, 
non  arrossite  , cugina . non  v’  è onta  nel- 
l’ amare  un  cavaliere  di  corte  piuttosto  che 
un  franklin  dei  campi  ....  e non  ridete 
neppure  , Rowena  , perchò  i leiuuoli  della 
morte  e un  viso  sparuto , Dio  lo  sa , non 
son  cose  da  ilarizzare  ...  Ah , se  volete 
ridere , io  ve  ne  darti  un  miglior  motivo . . . 
Qui  la  vostra  mano , solo  per  amicizia  la 
chieggo.  - Ecco  cugino  Wilfredo  di  Ivanhoe, 
che  in  tuo  favore  io  rinunzio  e abbiuro . . . 
All,  per  S.  Dunstono,  il  nostro  cugino  W’il- 
fredo  c>  svanito  !...  Pure , a meno  che  i 
miei  occhi  non  fossero  allucinati  dalla  fame 
che  ho  patita , io  giurerei  di  averlo  veduto 
qui  pu  r dianzi . > 

Tutti  si  volsero  e chiesero  di  Ivanhoe , 
ma  egli  più  non  vi  era.  Si  seppe  aitine  che 
un  Ebreo  era  venuto  a cercarlo  ; e che  . 
dopo  una  breve  conferenza , egli  aveva  or- 
tlinato  a (iurth  di  dargli  la  sua  corazza , 
eti  era  partito . 

> Bella  cugina,  • disse  Athelstano  a 
Rowena , “ se  potessi  credere  che  questa 
subitanea  partenza  di  Ivanhoe  fosse  stata 
prodotta  da  tutt’  altro  che  dai  più  putenti 
mutivi , riassumerei  io  stesso  . . . >• 

Ma  egli  Don  aveva  appena  lasciata  andar 
la  sua  mano  , accorgendosi  che  ivanhoe 
più  non  vi  era , clic  Rowena , che  trovava 
la  sua  situazione  assai  goffa,  aveva  presa 
la  prima  occasione  per  uscire  dalla  stanza. 

« Di  certo  ,.  ••  disse  Athelstano  , « le 
donne  sono  fra  tutti  gli  animali  quelli  di 
cui  si  può  meno  fldarsi , eccettuati  sempre 
i monaci  e gli  abati.  Vuo’ essere  un  pa- 
gano , se  non  mi  aspettavo  dei  ringrazia- 
menti da  lei , e forse  un  bacio  . . . Questi 
maledetti  lenzuoli  hanno  certo  un  fascino, 
tutti  mi  fiiggono . - A voi  mi  rivolgo , no- 
\V.ii.ti;r  .^cott  lo/.  /// 


bile  re  Riccardo,  coi  voti  della  sudditanza, 
che  un  Ical  . . . > 

.Ma  il  re  Riccardo  era  pur  ilo , e niuno 
sapeva  dove.  Alfine  si  seppe  che  era  corso 
nel  cortile,  che  avea  fatto  venir  davanti  a 
se  r Ebreo  che  aveva  parlato  con  Ivanhoe , 
e , che  dopo  alcune  parole  con  lui , si  era 
fatto  guidare  a furia  un  cavallo,  vi  si  era 
gettato  sopra , avea  costretto  l' Ebreo  a sa- 
lir sopra  un  altro , ed  eran  partiti  di  tal 
galoppo  da  rendere  il  collo  del  vecchio 
Ebreo , secondo  quello  che  disse  Wamba , 
men  del  costo  di  uno  scellino. 

Per  la  Madonna  ! > disse  Athelstano , 
•t  gli  è certo  che  Zernebock  si  è imposses- 
sato del  mio  castello  nella  mia  assenza,  lo 
ritorno  vestito  da  morto , frutto  vero  del 
sepolcro  , e tutti  quelli  a cui  parlo  svani- 
scono udendo  la  mia  voce  ....  Ma  non 
giova  p.arlame!  Andi.imo,  mici  amici  . . . 
quelli  di  voi  che  rimangono , mi  seguano 
nella  sala  del  banchetto , per  tema  che 
qualcun  altro  non  scompaia.  . . . la  ò , 
spero,  anche  abbastanza  provvista,  come 
si  addice  per  le  esequie  di  un  antico  no- 
bile Sa.ssone  ; e se  indugiassimo  di  più  , 
chi  sa  se  il  diavolo  non  ci  rapisse  anche 
la  cena  ? • 


L.Ai'rriii.ii  xi.iii 

•t  Sitinn  i peccati  rii  .VuM'Arny  $i  pr 
•ani»  »Ht  tuo  ruorr . rhf  POlrjatt'> 
«1  /rtr  prfcipitrirf  it  »itn  tpumoni^ 
r^vnllv  , e a Sfilare  urrovetciato  ii 
etivaittrrt  ttelP  Offime , come  mn  ah- 
bifttn  viffiiatxn!  • 

Rirciirdo  il. 

La  no.stra  scena  ritorna  ora  all'  esterno 
del  castello,  o convento  di  Templestowe, 
nell’  ora  in  cui  gettarsi  doveva  il  sangui- 
noso dado  per  la  vita  o la  morte  di  Re- 
becca. Iji  era  una  scena  di  confusione  e 
di  sollazzo,  come  se  tutti  i contorni  aves- 
sero lasciato  fuggire  i loro  abitanti  per  an- 
darne .ad  una  festa  di  villaggio , o ad  un 
banchetto  campestre . Ma  il  desiderio  ane- 
lante di  vedere  come  si  muoia,  non  fu 
solo  proprio  di  quei  sciagurati  tempi  ; e 
negli  esercizi  cavallereschi  dei  duelli  e dei 
torneamenti,  gli  uomini  si  abituavano  al- 
lora al  tristo  spettacolo  di  veder  cadere  i 
prodi  per  la  mano  gli  uni  degli  altri.  An- 
che ai  nostri  giorni , in  cui  la  morale  è 
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più  inte«a , un'  esecuzione  di  morte , una 
contesu  fra  due  gladiatori , una  misdiia , 
0 lina  radunata  di  riformatori  radicali , at- 
tirano, non  .senza loro  gran  rischio,  un’im- 
mensa folla  di  spettatori , che  non  hanno 
altro  interesse  nell'  avvenimento  che  di  sa- 
pere come  la  cosa  andrà , e se  gli  eroi  del 
giorno  saranno,  come  dicono  i sartori  nelle 
loro  sommosse,  uomini  di  cuore  o roba  da 
letamai . 

eli  occhi,  quindi,  di  una  grandissima 
moltitudine , erano  volti  alla  porta  della 
Confraternita  di  Templestowe , coli’  intento 
di  vedere  la  processione  ; intantochè  una 
folla  anche  maggiore  uvea  già  circondata 
la  lizza  appartenente  a quello  stabilimento. 
Quella  lizza  era  fatta  su  un  terreno  ugua- 
lissimo congiunto  al  convento , deterso  con 
ogni  cura , e che  serviva  agli  esercizi  mi- 
litari e cavallereschi.  Quel  terreno , specie 
d'anQteatro,  era  cinto  da  palizzate;  e sic- 
come i cavalieri  avevano  piacere  d' avere 
degli  spettatori  anche  ai  loro  combatliineuli 
tinti , vi  avevano  fatto  costruire  delle  gal- 
lerie e delle  loggie  per  comodo  del  pub- 
blico . 

Nella  circostanzji  di  cui  trattiamo , un 
trono  era  stato  cretto  pel  (iran  Maestro 
al  termine  orientale , circondato  da  seggi 
distinti  pei  Percettori  e i (àivalieri  dell  òr- 
dinc.  Al  disopra  del  trono  sventolava  lo 
stendardo  sacro,  chiamalo  Lr  Bemisrant, 
che  era  l' insegna , come  il  nome  suo  era 
il  grido  di  guerra  dei  Templari . 

Al  lato  opposto  della  lizza  vi  era  una 
catasta  di  foscinntti  , disposti  in  guisa  in- 
torno ad  una  pertica , piantata  addentro 
nel  terreno , da  la-sciar  spazio  alla  vittima, 
che  dovevasi  abbruciare , di  entrare  nel 
fatai  circolo  , onde  essere  incatenata  alla 
pertica  con  ceppi  che  da  casa  a quel  fine 
pendevano.  Vicino  a quel  tremendo  appa- 
recchio stavano  quattro  schiavi  neri , il  cui 
colore  e i cui  visi  Africani , allora  si  poco 
conosciuti  in  Inghilterra , atterrivano  la 
moltitudine , che  li  guardava  come  demoni 
accudenti  ai  loro  diabolici  uffici . Quegli 
uomini  non  si  muovevano,  se  non  che  di 
tratto  in  tratto,  sotto  la  direzione  di  uno 
che  pareva  il  loro  capo , andavano  a muo- 
vere i fascinotti,  e a collocarne  dei  nuovi 
i|uanil’ erano  consumati.  Essi  non  guarda- 
vano la  moltitudine,  e parevano  non  esser 
consci  della  sua  presenza,  nè  di  nuli’ al- 
tro fuorché  dell'  adempimento  dei  loro  or- 


ridi doveri.  E quando  , parlando  fra  di 
loro , essi  aprivano  le  loro  grosse  labbra , 
c mostravano  i loro  bianchi  denti , come 
se  sorriso  avessero  al  pensiero  dell’  aspet- 
tata tragedia , gli  atterriti  spettatori  pote- 
vano a stento  non  credere  che  fo.sscro  dav- 
vero gli  spiriti  familiari  con  cui  la  strega 
era  stata  in  relazione , e che,  essendo  tra- 
passato il  di  lei  tempo,  andavano  ad  as- 
sistere al  suo  orrido  castigo.  Essi  si  par- 
lavano somme.ssamenle  gli  uni  cogli  altri, 
c si  riferivano  tutte  le  gesto  che  Satana 
avea  compito  durante  quel  terribile  e scia- 
gurato periodo,  non  mancando,  com’è  na- 
turale, di  dare  al  diavolo  una  parte  mag- 
giore di'  ei  non  avesse  avuta . 

• Non  avete  udito , padre  itennet , • 
disse  un  giovine  bifolco  a un  vecchio  , 
X che  il  diavolo  ha  portato  via  col  corpo 
e tutto  il  gran  Thane  Sassone,  Athelstano 
di  Coningsburgh  ? » 

; Si,  ma  l'ha  riportato  anche  indietro, 
coll'aiuto  di  Dio  e di  S.  Dunstano.  > 

> Come  ciò?  • disse  un  vivace  garzone, 
che  aveva  una  ca.sacca  verde  ricamata  in 
oro  , ed  era  accompagnato  da  un  robusto 
giovinotto  portante  un’arpa  in  ispalla,  in- 
dizio delia  sua  professione . Il  Menestrello 
non  pareva  di  ordine  comune  , perocché , 
oltre  lo  splendore  della  sua  ben  ricamata 
giubba , aveva  intorno  al  collo  una  catena 
d'  argento  , da  cui  pendeva  il  wrest  , o 
chiave,  con  cui  egli  intiinnava  la  sua  arpa. 
Sul  suo  braccio  destro  aveva  una  piastra 
d'argento,  che,  invece  di  stemmi,  come 
usavasi , armi  del  barone  alla  cui  casa  ap- 
parteneva , aveva  semplicemente  incisa  so- 
pra di  essa  la  parola  Sherwood.  - • Che 
volete  dire?  » chiese  il  gajo  Menestrello  , 
unendosi  alla  conversazione  dei  villici;  • io 
venni  per  trovare  un  soggetto  alle  mie  ri- 
me , e pel  cielo  , sarò  lieto  se  ne  trovo 
due . » 

• Iv  ben  nolo , • disse  il  vecchio  pae- 
sano, - che,  dopo  che  Athelstano  di  Co- 
ningsburgh  era  stato  morto  per  quattro  set- 
timane ...» 

« Quest’  è impossibile , ».  dis.se  il  Mene- 
strello; « io  lo  vidi  vivo  al  torneo  di  Ashby- 
dc-la-Zouche . » 

• Era  morto,  però,  o almeno  come  tale 
trasportato,  » disse  il  villico  giovine;  • pe- 
rocché io  udii  i frati  di  Sant' Edmondo  che 
cantavano  per  lui  l’inno  dei  trapassati;  e 
di  più  , vi  era  un  lauto  banchetto  funebre 
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al  castello  di  Coningsburgh , come  di  ra- 
gione ; e io  pure  vi  sarei  andato , se  Ma- 
bele  Parkins , non  ...» 

• Si,  era  morto  Atheistano,  disse  il  vecchio, 
scrollando  la  testa,  > e tanto  più  da  com- 
miserarsi era  l'antica  nazione  Sassone ...» 

» Ma  la  vostra  storia,  amici  ...  la  vo- 
stra storia  , » disse  il  Menestrello  , con 
una  certa  impazienza . 

• Si , si  . . . contaci  la  storia , » d'isse 
un  pingue  Frale,  che  stava  dietro  a loro, 
appoggiato  ad  un  bastone  che  teneva  della 
mazza  e del  bordone , ed  era  usato , alla 
circostanza,  probabilmente  nell'uno  o nel- 
r altro  modo.  - » I.a  storia  . . . abbiam 
poco  tempo  da  perdere.  » 

• Cosi  piaccia  a vostra  Riverenza,  » disse 
Dennet;  « un  religioso  ubbriaco  venne  a 
visitare  il  sagrestano  a Sant’ Edmondo  ...  » 

• Non  piace  a mia  riverenza , » ri.spose  il 
Frate,  ■ che  vi  sia  un  tal  animale  come 
un  religioso  ubbriaco  ; o se  vi  era  , che 
un  laico  debba  in  tal  modo  chiamarlo  . 
Siate  educato , amico , e dite  che  il  sant’uo- 
mo era  soltanto  assorto  in  meditazioni , che 
dan  le  vertigini  al  capo  e rendono  il  piede 
mal  fermo , come  appunto  se  lo  stomaco 
fo.sse  pieno  di  vin  nuovo  ...  è cosa  che 
ho  provata  anch'  io . » 

> Bene  dunque , » ripigliò  padre  Den- 
net, » un  santo  religioso  venne  a visitare 
il  sagrestano  a Sant’  Edmondo  . . . era  una 
specie  di  frate  da  boschi , che  uccide  la 
inctA  della  selvaggina  che  trova , che  ama 
il  tintinnir  dei  bicchieri  più  che  le  sacre 
squille  , e stima  una  fetta  di  presciutto 
quanto  dieci  breviari  ; del  resto  , compa- 
gnone allegro,  che  sa  trattar  la  mazza,  cur- 
var un  arco  , e danzar  una  ridda  al  pari 
di  ogni  altro  abitante  dell'  Yorkshire . » 

• Quest’  ultima  parte  del  tuo  discorso  , 
Dennet,  » disse  il  Menestrello,  « ti  ha  sal- 
vata una  costola  o due . » 

« Via,  amico , io  non  lo  temo , » disse 
Dennet  ; « io  sono  un  po’  innanzi  negli 
anni , ma  quando  combattei  a Doncaster 
per  la  campana  e l’ ariete  ...» 

» Ma  la  storia,  la  storia,  amico,  » disse 
di  nuovo  il  Menestrello  . 

« Ah , la  storia  ù cosi  . . . Atheistano  di 
Eoningsburgh  era  stato  sepolto  a Sant’  Ed- 
mondo . » 

« Menzogna,  e grande,  » disse  ii  Frate, 
« perch’io  lo  vidi  portare  al  suo  castello 
di  Coningsburgh . » 


« Allora  fate  voi  il  racconto.  Signori,  » 
disse  Dennet , volgendosi  con  isdegno  a 
quelle  ripetute  contradizioni  ; e ci  volle 
qualche  fatica  prima  che  lo  zotico  potesse 
essere  indotto,  dalle  preghiere  del  suo  com- 
pagno e del  .Menestrello , a ripigliare  la  sua 
storia.  - « Quei  due  tobrii  frati,  » disse 
egli  aitine,  • poiché  questo  reverendo  vuole 
che  si  chiamino  così , si  intrattenevano  a 
bere  ala,  e vino,  e che  so  io,  per  la  mag- 
gior parte  di  un  giorno  di  estate,  quando 
furono  scossi  da  un  profondo  gemito  , e 
da  uno  scricchiolar  di  catene , e il  morto 
Atheistano  entrò  nella  stanza,  gridando, 
‘ Pastori  malvagi  !’...» 

- È falso,  » disse  il  Frale  con  impeto, 

• ei  non  proITcri  parola . » 

« Oh , oh  ! frate  Tuck  , » disse  il  Me- 
nestrello , tirandolo  in  disparte  ; » abbiam 
scovato  un  nuovo  cervo,  io  trovo.  > 

« Ti  dico  , Allan  Date , » disse  l’ Eremita, 
« eh’  io  vidi  Atheistano  di  Coningsburgh 
così  distintamente  quanto  gli  occhi  d’  un 
uomo  possono  vedere  un  mortale.  Egli  era 
coperto  del  suo  sudario  , e mandava  un 
fetido  odore  di  sepolcro . - Una  botte  di 
canarie  non  caccerebbe  ciò  fuori  della  mia 
memoria . » 

« Via  ! » rispose  il  Menestrello  ; • tu 
cebi  ! » ^ 

» Ch’  io  sia  dannato  , » disse  il  Frate  , 
« se  non  gli  avventai  nn  colpo  colla  mia 
nuuza  che  avrebbe  atterrato  un  bue  , ed 
e.sso  trapassò  pel  suo  corpo  come  per  una 
colonna  di  fumo  ! » 

« Per  Sant’  Uberto  , » disse  il  Mene- 
strello, • gli  è un  meraviglioso  racconto, 
ed  atto  ad  esser  messo  in  rima  sull’antica 
aria,  ‘Sventura  incolse  al  vecchio  Frate.’  » 

« Ridine,  se  vuoi,  « disse  frate  Tuck; 

• ma , se  mi  cogli  a cantare  una  tal  bal- 
lata , il  diavolo  mi  porti  colla  testa  all’  in- 
nanzi ! No.  ..  no  ...  io  tosto  risolvetti  di 
assistere  a qualche  pia  opera , come  sa- 
rebbe I’  arsione  di  una  strega , o di  assi- 
stere a un  giudizio  di  Dio , o cose  del  pari 
meritorie , e perciò  son  qui . » 

.Mentre  essi  così  conversavano,  i gravi 
tocch  della  squilla  di  S.  Michele  di  "Tem- 
plestowe,  venerabile  edilizio,  situato  in  un 
villaggio  a qualche  distanza  dalla  Confra- 
ternita, troncarono  i loro  argomenti.  Ad 
uno  ad  uno  quei  lugubri  suoni  giungevano 
alle  loro  orecchie , non  lasciando  fra  essi 
che  il  tempo  bastante  perchè  quello  che  si 


Digitized  by  Google 


250 


IVAMIOK  f.VP.  XUII 


udiva  si  perdesse  in  distanza  prima  che  un 
altro  pii  succeflesse . Quei  suoni , segnale 
della  vicina  cerimonia,  assideravano  il  cuore 
degli  spettatori , i cui  occhi  si  volsero  al 
convento , per  veder  comparire  il  tiran 
Maestro,  il  campione,  e la  rea. 

Alfine  il  ponte  levatoio  si  abbassò  , le 
porte  si  dischiusero,  e un  cavaliere,  por- 
tante il  grande  stendardo  dell’  Ordine , usci 
dal  castello , preceduto  da  sci  trombetti , 
e seguito  dai  Percettori,  a due  a due,  e dal 
Orali  Maestro  che  veniva  ultimo  sopra  un 
superbo  cavailo , le  cui  gualdrappe  erano 
del  genere  più  semplice.  Dietro  di  lui  stava 
Brian  de  Bois-Oiiilbert , annate  dai  piedi 
alla  lesbi  di  splendide  armi , ma  senza  la 
sua  lancia , lo  scudo , o la  spada  che 
erano  portate  dai  suoi  due  scudieri.  Il  suo 
viso , sebbene  in  parte  celato  da  una  lunga 
penna  che  onde.ggiava  sul  suo  elmo,  mo- 
strava violenti  passioni,  fra  cui  l’orgoglio 
parea  contendere  coll'  incertezza,  figli  era 
pallidissimo , come  se  dormito  non  avesse 
da  parecchie  notti , e nullameno  guidava 
il  suo  caviillo  coir  osata  maestria  e grazia 
come  addicevasi  al  miglior  guerriero  del- 
1’  Ordine  . Tutto  in  lui  era  fiero  e impe- 
rioso, ma,  guardandolo  con  atlenzione,  si 
vedeva  nei  suoi  lineamenti  un’espressione, 
da  cui  volentieri  si  distoglievano  gli  occhi . 

Ai  suoi  fianchi  incedevano  Corrado  di 
Mont-Fitchet,  e Alberto  di  Malvoisin,  che 
facevano  da  padrini  del  campione.  Kssi  ave- 
vano gli  abiti  di  pace , la  bianca  tonaca 
dei  Confratelli.  Dietro  di  loro  stavano  altri 
Tempi, ari , con  un  lungo  seguito  di  scu- 
dieri c paggi  vestiti  di  nero , aspiranti  al- 
r onore  di  diventare  un  di  Cavalieri  del- 
l' Ordine . Dopo  siffatti  neofiti  veniva  una 
guardia  di  soldati  a piedi , vestiti  pur  di 
nero , fra  le  cui  partigiane  poteva  vedersi 
il  pallido  viso  dell’accusata,  movente  con 
lento  ma  sicuro  passo  verso  la  scena  del 
suo  destino . Ad  essa  erano  stati  tolti  tutti 
gli  ornamenti , per  tema  che  forse  vi  fos.se 
fra  essi  igualcuno  di  quegli  amuleti  che  Sa- 
tana credevasi  domasse  alle  sue  vittime  , 
onde  toglier  loro  il  potere  di  confessare , 
anche  sotto  la  tortura , le  colpe  commesse. 
Un  rozzo  abito  bianco,  della  l'orma  più  sem- 
plice , era  stalo  sostituito  alle  sue  vesti 
Orientali  ; pur  vi  era  tanto  coraggio  e tanta 
rassegnazione  nel  contegno  suo,  che,  an- 
che sotto  quegli  abiti , e senz'  altri  oriia- 
incnli  che  le  sue  lunghe  treccie  nere,  chiun- 


que la  vedeva  piangeva  , e i più  gran  pin- 
zoccheri  doloravano  un  destino  che  aveva 
resa  una  creatura  si  bella  un  vaso  di  per- 
dizione , e una  schiava  stipendiata  del  dia- 
volo . 

Una  torma  di  personaggi  inferiori  ai>- 
parteneiiti  alla  Confraternita  seguitava  la 
vittima,  tutti  inoltrando  col  più  grand’or- 
dine, colle  braccia  incrociale,  e gli  occhi 
fitti  al  suolo. 

Quella  processione  si  avanzò  lentamente 
verso  r arena , ed  entrata  in  questa,  ne  fece 
il  giro  da  dritta  a sinistra,  quindi  fermossi. 
Allora  vi  fu  un  momento  di  confusione,  in 
ipielia  che  il  Cran  Maestro  e tutti  i suoi  se- 
guaci , eccetto  il  campione  e i padrini  , 
smonl.arono  dai  loro  cavalli  , che  venner 
tosto  condotti  fuori  dell’  agone  dagli  scu- 
dieri , che  erano  andati  per  quel  One  colla 
processione . 

la  sfortunata  Rebecca  fu  condotta  alla 
sedia  nera  che  stava  vicino  alla  catasta.  Al 
primo  sguardo  ch’ella  gettò  al  luogo  ter- 
ribile dove  eransi  fatti  quei  preparativi  di 
una  morto  tanto  spaventosa  per  l’anima 
che  dolorosa  pel  corpo , ella  nabbrividl  e 
chiuse  gli  occhi,  orando  internamente  certo, 
perchè  le  sue  labbra  si  mossero , sebbene 
non  articolasse  parola . Dopo  un  minuto 
ella  riaperse  gii  occhi , guardò  tciaccmeiitc 
la  catasta  come  per  familiarizzarsi  con  essa , 
e quindi  lentamente  e naturalmente  volse 
altrove  la  lesta. 

Intanto , il  Gran  Maestro  era  andato  al 
suo  posto,  e,  quando  i cavalieri  si  furono 
collocati  intorno  e di  dietro  a lui,  secondo 
il  grado  loro,  un  lungo  ed  allo  squillo  di 
trombe  annunziò  che  la  Corte  sedeva  pei 
il  giudizio.  Malvoisin,  quindi  adoperando 
come  padrino  del  campione , si  i^ece  in- 
nanzi, e gettò  il  guanto  dell' Chreti,  che 
era  il  pegno  della  battaglia , ai  piedi  del 
Cran  Maestro  . 

» Valoroso  Signore,  e reverendo  l’adre," 
egli  disse,  « ecco  il  prò  Cavaliere,  Brian  de 
Bois-tiuilbert , Cavalier  Percettore  dell'Or- 
dine del  Tempio,  che,  coll’ accettare  il  pe- 
gno di  battaglia  che  ora  pongo  ai  piedi  di 
vo.stra  Riverenza,  si  è obbligato , a fare  il 
suo  dovere  combatleiido  oggi , per  provare 
che  questa  fanciulla  Ebrea , chiamata  l'.e- 
becca,  ha  giustamente  meritata  la  senteu/.a 
profferita  contro  di  lei  in  un  Capitolo  di 
questo  Santissimo  Ordine  del  l'empio  di 
Sioii,  che  la  condanna  a morire  come  slre- 
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ga  ; . . . qui , (iico , egli  sta , per  alTrontarc 
tale  battaglia,  eavallerescamente  e onnrata- 
niente,  se  tale  sia  il  vostro  santo  piurcre.  » 

« Ha  egli  giurato , » disse  il  (Iran  Mae- 
stro , « che  questo  scontro  è giusto  e ono- 
revole? Portate  il  (irociflsso  e il  Te  iyitur.  • 

> Reverendissimo  Padre,  • rispose  to- 
sto Malvoisin , ■ il  nostro  fratello  qui  pre- 
sente ha  già  giurato  sulla  veracità  della  sua 
accusa  col  buon  cavaliere  Corrado  di  Munl- 
Fitcbet;  e giurar  più  non  deve,  attesoché 
la  sua  avversaria  è un'  infedele , e prestar 
non  può  il  giuramento . « 

Questa  osservazione  fu  accettata,  con  gran 
piacere  di  Alberto  ; perocché  l' astuto  Ca- 
valiere aveva  preveduta  la  gran  dimcultà , 
o piuttosto  impossibiiità  di  indurre  Brian 
de  Bois-Cuilbert  a far  quel  giuramento  da- 
vanti all'assembiea,  e aveva  inventata  quella 
scusa  per  ovviarvi . 

il  Gran  Maestro , avendo  ascoltata  quella 
scusa  di  Alberto , comandò  all'  araldo  di 
tarsi  innanzi  e di  compiere  il  suo  dovere. 
Le  trombe  allora  tornarono  a squillare , c 
un  araldo  , avanzatosi , gridò  ...»  (hjez , 
<>yez  , Oyes.  - Ceco  il  buon  Cavaliere , Sir 
Brian  de  Bois-Cuilbert,  pronto  a combat- 
tere contro  ogni  caveliere  di  gentil  sangue, 
che  voglia  sostenere  la  causa  dell’  F.brca  Re- 
becca , e incaricarsi  dei  privilegio  a lei  con- 
cesso di  duellare  col  mezzo  di  un  cam- 
pione; e a tal  campione  il  reverendo  e va- 
loroso Gran  Maestro  qui  presente  concede 
un  campo  gentile,  e un' egual  parte  disole 
e d'aria,  e tutto  che  appartiene  a un  no- 
bile combattimento . > Le  trombe  di  nuovo 
squillarono,  e vi  fu  una  pausa  di  morte  di 
molti  minuti . 

« Nessun  difensore  si  mostra  per  1'  appel- 
lante, disse  il  Gran  Maestro.  « Va’,  araldo 
e chiedile  se  aspetta  nessuno  a combattere 
per  lei  in  questa  sua  CiVusa.  » 1/  araldo  andò 
alla  sedia  dove  stava  itebecca,  e Bois-Guil- 
bert  volgendo  di  subito  la  testa  del  suo  ca- 
vallo verso  quel  lato  della  lizza,  ad  onta 
dei  cenni  in  contrario  che  gli  facevano  Mal- 
voisin  e Mont-Fitcliet , si  trovò  al  fianco  di 
ItelMicca  nel  momento  in  cui  vi  giungeva 
l'araldo  . 

« È ciò  regolare , e secondo  le  leggi  del 
combattimento  ? • disse  Malvoisin  , guar- 
<lando  il  Gran  Maestro. 

• Si , Alberto , > rispose  Beaumanuir  . 
" perocché , in  questi  appelli  al  giudizio  di 
Itio  , noi  non  possiamo  inibire  alle  parli 


di  avere  insieme  quelle  comunicazioni , che 
possono  meglio  servire  a porre  in  luce  la 
verità  dell'accusa.  » 

L'araldo,  intanto,  diceva  rosi  a Itebecca: 
« Donzella,  l'onorevole  e reverendo  Gran 
Maestro  li  chiede , se  aspetti  qualche  cam- 
pione che  voglia  battersi  per  le  oggi , o si' 
ti  .arrendi  come  una  giustamente  condan- 
nala a una  meritala  pena  7 > 

- Dì  al  Gran  M.aeslro,  • rispose  Itebecca. 
■ che  io  sostengo  la  mia  innocenza,  e non 
mi  arrendo  come  gius'.ainente  condannata  . 
per  tema  di  diventar  colpevole  della  m a 
morte.  Digli,  ch’io  impetro  quegli  indugi 
che  le  sue  leggi  consentono  , onde  vedere 
se  Iddio,  che  non  rifiuta  i suoi  soccorsi  al 
I’  uomo  nelle  sue  estremità,  voglia  inviarmi 
un  liberatore  ; e quando  tal  spazio  sia  tra- 
scorso , il  suo  santo  volere  si  compia  ! - 
L’araldo  si  ritirò  per  recare  quella  rispo- 
sta al  Gran  Maestro. 

« Dio  non  voglia,  » disse  Luca  Ileauma- 
noir , « che  F.brei  o Pagani  possano  lac- 
ciame  d'  ingiustizia  !...  Fino  al  noimento 
in  cui  le  ombre  saran  gettate  da  uccidente 
a oriente , noi  aspetteremo  per  vedere  se  un 
campione  appaia  per  quella  infelice  donna 
Quando  il  giorno  sarà  a tal  punto,  di' ella 
ai  prepari  a morire.  ■ 

L’amido  riportò  le  parole  del  Gran  Mae- 
stro a Kebccca  , che  piego  con  soinmi.ssione 
la  testa , incrociò  le  braccia , e alzando 
poi  gli  occhi  al  ciclo  , parve  aspettar  da 
es.so  quei  soccorsi  che  sperar  più  non  po- 
teva dall'  uomo . Durante  quella  terribile 
pausa,  la  voce  di  Bois-Guilhert  se  le  fé’ 
udire  . . . non  fii  che  un  bisbiglio,  pur  la 
fé’  trasalire  di  più  di  quello  che  l' araldo  le 
.avea  dello. 

■■  Rebecca,  ■ disse  il  Templare,  « mi  odi.’» 
« Non  ho  nulla  in  comune  con  te,  nonni 
duro  e crudele,  » disse  la  sfortunata. 

« Si , ma  senti  tu  le  mie  piirole?  » con 
tinuò  egli  ; I.  perocché  il  suono  della  mi.i 
voce  è spaventoso  anche  al  mio  orecchio 
Io  appena  so  dove  siamo , e perchè  ci  ah 
hiano  condotti  qui  .-Quc.sl’ .arena...  quella 
sedia  . . . quella  catasta  ...  su  quel  che  vo- 
gliono , e nondimeno  mi  sembra  tutto  una 
visione  fantastica . . . una  tremenda  visione , 
che  agghi.acria  i miei  sensi,  ma  non  per- 
suade la  mia  mente . 

» la  mia  .anima  e i miei  sensi  non  di- 
vidono tale  illusione  , » rispose  Rebecca  , 
- e mi  dicono  che  quel  rogo  è destinalo  ad 
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ahliruciarc  il  mio  corpo , e atl  aprirmi  un 
doloroso  ma  Itrevc  paasa^io  ad  un  mondo 
mijjliure.  » 

> .Sogni,  Rebecca, . . . sogni,  » rispose 
il  Templare  ; « visioni  oziose  , ripudiate 
dalia  saviezza  dei  vostri  stessi  più  saggi 
.Sadducei.  Ascoltami,  Rebecca,  > seguitò 
egli,  con  calore;  " una  miglior  speranza, 
elle  quel  veeebio  fanatico  e gli  scellerati  che 
lo  circondano  non  pensano  , ti  rimane  an- 
cora per  redimerti  a vita  e a libertà.  .Sali  die- 
tro al  mio  cavallo  ...  su  Zamor , l' animoso 
cavallo  che  mai  non  tradì  il  suo  cavaliere . 
io  lo  vinsi  in  duello  al  Soldano  di  Trebi- 
.sonda . - Sali , dico , dietro  di  me  . . . iu 
un’ora  saremo  fuori  d’ogni  persecuzione... 
un  nuovo  mondo  di  piaceri  ti  si  dischiude... 
a me  una  nuova  carriera  di  gloria,  lascia 
che  proffcri.scauo  la  condanna  eh'  io  di- 
sprezzo , e che  cancellino  il  nome  di  Bois- 
(iuilbert  dalla  loro  lista  di  schiavi  frati!  lo 
laverò  col  sangue  ogni  macchia  che  si  ar- 
dissero di  fare  ai  mio  stemma . > 

- Tentatore,  » disse  Rebecca,  • vatte- 
ne !..  . Neppure  in  queste  estremità  tu  mi 
smuoverai  di  un  capello  dal  mio  propo- 
sito . . . cinta  come  son  da  nemici , reputo 
te  il  mio  nemico  peggiore  e più  fatale . . . 
wattene  in  nome  di  Dio  ! > 

.Alberto  Malvoisin,  allarmato  c impaziente 
di  quella  durata  del  loro  colloquio,  si  avan- 
zò allora  per  interromperlo . 

« Ha  confessato  la  fanciulla  il  suo  de- 
litto? » egli  chiese  a Bois-tiuilbert , « oé 
risoluta  nel  suo  niego?  » 

•I  t risoluta , » disse  Bois-tiuilbert . 

• Allora,  • disse  Malvoisin,  « tu  devi,  nu- 
bile fratello , ritornare  al  tuo  luogo  e aspet- 
tar r esito  ....  I.e  umbre  cambiano  già 
sul  circolo  dell' orologio  solare  ....  Vieni, 
prode  Bois-Guill)ert . . . vieni , tu  speranza 
del  nostro  santo  Ordine , del  quale  presto 
sarai  capo . « 

Cosi  dicendo  con  tuono  piaggiatore , ei 
pose  la  mano  sulla  briglia  del  cavaliere  , 
come  per  ricondurlo  al  suo  posto. 

■■  Falso  scellerato!  che  vuoi  tu  fare  af- 
ferrando le  mie  redini?  » disse  sir  Brian 
con  sdegno.  E,  sciogliendosi  con  impeto 
dal  suo  compagno,  andò  di  galoppo  al- 
l’altro termine  della  lizza. 

>■  Vi  è sempre  dell’ ardore  in  lui , « disse 
Malvoisin,  a parte  a Mont-Kitchet,  » se  fosse 
ficn  diretto.  . .ma,  come  il  fuoco  (ireco, 
abbrucia  tutto  quello  che  tocca.  » 


I giudici  stavano  già  da  due  ore  nella 
IÌ7.za,  aspettando  invano  un  difensore. 

« E la  ragion  vera,  • disse  frate  Tuck , 
« è che  è un’  Ebrea ...  e nondimeno , pel 
mio  Ordine , gli  è duro  il  vedere  che  crea- 
tura sì  giovine  e sì  bella  debba  morire  senza 
che  un  colpo  sia  vibrato  in  sua  difesa  ! 
Foss’ella  dieci  volte  una  strega,  dove  avesse 
solo  un  po’  ili  cristianesimo  , la  mia  mazza 
suonerebbe  i vespri  sull’  elmo  di  quei  Itero 
Templare , prima  che.  ei  spingesse  le  cose 
agli  ultimi  estremi . » 

Era  , però , l’ opinione  gener.ile  che  nes- 
suno volesse  o potesse  mostrarsi  come  cam- 
pione per  un’  Ebrea  , accusata  di  streghe- 
ria; e i cavalieri,  istigati  da  Malvoisin,  si 
bishigliarono  I’  un  coll’altro,  che  era  tempo 
di  dichiarare  che  il  termine  concesso  a Re- 
tiecca  era  trascorso . In  quel  momento  un 
cavaliere,  che  si  avanzava  di  gran  galoppo 
verso  la  lizza , comparve  sulla  pianura . 
Cento  voci  esclamarono , « Un  campione  ! 
un  campione  ! • E iu  onta  delle  preven- 
zioni e dei  pregiudizi  della  moltitudine  , 
egli  fu  accolto  dalle  acclamazioni  di  tutti. 
Un  secondo  .sguardo , però  , valse  a distrug- 
gere la  speranza  che  quell’ opportuno  ar- 
rivo aveva  eccitata . Il  suo  cavallo  , cac- 
cialo per  molte  miglia  colla  maggiore  ve- 
locità, fumava  di  fatica,  e il  Cavaliere, 
sebbene  si  presentasse  intrepidamente  nella 
lizza , 0 per  debolezza , o per  stanchezza , 
jKirevn  a stento  reggersi  in  sella . 

All'inchiesta  che  gli  fere  l’ araldo  intorno 
al  suo  grado,  al  suo  nome,  e al  suo  scopo, 
il  Cavaliere  rispose  subito  arditamente,  .Son 
nubile  c cavaliere , e vengo  qui  per  soste- 
nere colla  lancia  e colla  spada  le  giuste  c 
irrefragabili  ragioni  di  questa  donzella  Re- 
Iwcca , figlia  d' Isacco  d’  York  ; a dichiarar 
che  l’accusa  emessa  contro  di  lei  è falsa 
e iniqua , e a slldare  sir  Brian  de  Bois-Cuil- 
bert , come  un  traditore , un  assassino  e 
un  bugiardo  ; come  proverò  che  è,  in  que- 
sto campo  col  mio  corpo  contro  al  suo  , 
coll’aiuto  di  Dio,  della  Madonna,  e di  K. 
Giorgio , il  gran  cavaliere . • 

« 1.0  straniero  deve  prima  provarci,  » disse 
Malvoisin,  > ch’egli  è un  buon  cavaliere,  e 
di  buona  schiatta . il  Tempio  non  manda  i 
suoi  campioni  contro  uomini  senza  nome.  ■> 
•>  Il  mio  nume,  «disse  il  Cavaliere,  al- 
zandosi l’elmo  , « è più  conosciuto,  il  mio 
lignaggio  più  puro  del  tuo , Malvoisin.  Son 
Wilfredo  di  Ivanhue . » 
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« lo  non  voglio  combattere  con  te  ades- 
so, » disse  il  Templare,  con  voce  profonda 
e mutata.  « Ciiarìsci  delle  tue  ferite,  tro- 
vati un  miglior  cavallo , e può  essere  che 
in  mi  degni  di  cavarti  dalla  testa  ! tuoi  fan- 
ciulleschi ghiribizzi . > 

« Ah  ! superbo  Templare , » disse  Ivan- 
lioe,  « hai  tu  obliato  che  due  volte  sei 
r.-idutu  dinanzi  a questa  lancia?  Rammenta 
il  torneo  di  Acri  . . . rammenta  quello  di 
Ashby  . . . ricordati  i tuoi  alteri  vanti  nel 
c.-islcllo  di  Rotherwood , e la  tua  catena 
d’oro  messa  contro  il  mio  reliquiario,  che 
avresti  combattuto  con  Wilfredo  di  Ivanhoc, 
c ricomprato  l’onore,  che  hai  perduto!  Per 
quel  pegno , e la  santa  reliquia  che  rac- 
chiude , io  ti  proclamerò , 'Templare  , un 
codardo  in  ogni  corte  di  Europa  ....  in 
ogni  convento  del  tuo  Ordine  ...  se  non 
ti  batti  senz’ altre  dimore.  », 

Bois-Ciiilbert  volse  la  lesta  con  incertezza 
verso  Rebecca,  e quindi  gridò ,* guardando 
neramente  Ivanhoe  , • Cane  di  un  Sassone  , 
prendi  la  tua  lancia,  e preparati  alla  morte 
che  hai  su  di  te  attirata!  » 

• Mi  accorda  il  duello  il  Gran  Maestro?  “ 
dimandò  Ivanhoe. 

• Non  posso  negarlo,  • rispose  il  Gran 
Maestro  , • purché  la  fanciulla  ti  accetti 
per  suo  campione.  Nondimeno  vorrei  che 
fossi  in  migliore  stato  per  combattere  . Tu 
sei  sempre  stato  un  nemico  del  nostro  Or- 
dine, ma  ad  ogni  modo  voglio  adoprar  teco 
cortesemente.  » 

• Combatterò  come  mi  trovo,  • replicò 
Ivanhoe;  • gli  é il  giudizio  di  Dio...  alla 
sua  custodia  mi  affido . — Rebecca , » egli 
disse  , andando  alla  sedia  fatale , mi  ac- 
cetti tu  per  tuo  campione?  » 

« Si,  • ella  rispose...  • si,»  agitala  da 
una  commozione  che  il  timor  della  morte 
noti  avea  potuto  in  lei  suscitare , « ti  ac- 
cetto come  il  campione  che  Iddio  mi  haman- 
(liito.  Ma,  no  ...  no ...  le  tue  ferite  non 
sono  ancora  rimarginate  . . . Non  afflrontar 
quel  superbo  ...  tu  pure  soccomberesti.  » 
Ma  Ivanhoe  era  già  al  suo  posto , e si 
era  calata  la  visiera,  e avea  presa  la  sua 
lancia.  Bnis-Guilbert  fece  lo  stesso,  e il 
suo  scudiere  osservò  , mentre  si  chiudeva 
l’elmo,  che  il  suo  viso  , che,  ad  onta  delle 
tiuite  commozioni  da  cui  era  stato  agi- 
talo, era  stato  per  tutta  la  mattina  di  un 
pallor  di  cenere  , era  allora  diventato  in- 
tiamniatissimo. 


L’ araldo  quindi , veggendo  ogni  cam- 
pione al  suo  luogo  , alzò  la  voce  e ripetè 
tre  volte . . . Failes  vos  tìrroirs , preux  che- 
valiers!  Dopo  il  terzo  grido , ei  si  ritirò  in 
un  angolo  dell'  agone , e intimò  che  nes- 
suno , sotto  pena  di  immediata  morte  , si 
anlisse,  o con  parole,  o con  gridi,  o con 
atti , di  intervenire  per  turbare  o interrom- 
pere i combattenti . Il  Gran  Maestro  , che 
aveva  in  inano  il  pegno  della  battaglia,  il 
guanto  di  Rebccca,  lo  gettò  nella  lizza,  e 
diede  il  fatai  segnale,  Ijiissez  aller. 

Le  trombe  squillarono,  e i Cavalieri  si 
.andarono  contro  di  gran  corsa.  Lo  stanco 
cavallo  di  Ivanhoe,  e il  suo  Cavaliere  non 
meno  sposs<ato  , precipitarono  , come  tutti 
se  l’ erano  aspettato  , davanti  all’  urto  vigo- 
roso e alla  sicura  mira  del  Templare.  Quel- 
r esito  era  stato  da  tutti  preveduto  ; ma 
sebbene  la  lancia  di  Ivanhoe  , in  confronto, 
non  facesse  che  sfiorare  lo  scudo  di  Rois- 
Guilbert,  quel  campione  con  meraviglia 
di  lutti , balenò  in  sella , perdè  le  staffe  , 
e ciidde  nell’  arena . 

Ivanhoe , scioltosi  dal  suo  caduto  cavallo, 
fu  presto  in  piedi , onde  ammendare  la  sua 
fortuna  colla  sua  sp.ida  ; ma  il  suo  antago- 
nista non  si  alzò.  Wilfredo,  mettendogli  un 
piede  sul  petto , e la  punta  della  sua  spada 
alla  gola,  gli  comandò  di  arrenderai,  odi 
morire . Ruis-Guilbert  non  rispose . 

« Non  ucciderlo  , Cavaliere,  » gridò  il 
Gran  Maestro,  « senza  confe.ssione. , . non 
uccider  corpo  e anima!  .Noi  lo  confes.siam 
vinto  ! » 

Egli  scese  nell' arena  , e ordinò  che  si 
slacciasse  l’elmo  al  Templare.  I suoi  occhi 
erano  chiusi ...  il  suo  viso  era  sempre  in- 
fiammato. 

Mentre  veniva  con  stupore  guardato , gli 
occhi  suoi  si  riapersero  ...  ma  erano  im- 
mobili c di  vetro.  Il  rossore  dileguò  dalle 
sue  gole , e diè  luogo  al  pallido  colore  della 
morte . Non  pur  scalfito  d.illa  lancia  del 
suo  nemico  , egli  era  morto  vittima  della 
violenza  delle  sue  contendenti  passioni. 

• Ecco  invero  il  giudizio  di  Dio,  » disse 
il  Gran  Maestro,  alz.ando  gli  orchi  al  cielo... 
• Fini  volunina  Iva!  » 
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• Coni  tmttt  1ÌH  •‘V  cult'  tu  fturin  dt 
urna  v*crhi» . » 

W?b»l»T. 

Quando  il  primo  momento  di  sorpresa 
fu  passato  , VVilfredo  di  Ivanhoe  chiese  al 
tirnn  Maestro,  come  giudice  del  campo, 
s'  e^li  ave>a  onoratamente  e legittimamente 
Tatto  il  suo  dovere  nel  duello . 

« Unoratamente  e legittimamente , » ri- 
riposc  il  Gran  Maestro  ; ■ in  dichiaro  la 
fanciulla  libera  c innocente  ...  Le  armi  e 
il  corpo  del  morto  Cavaliere  sono  a dispo- 
sizione del  vincitore.  « 

« lo  non  lo  spogliuó  d(dle  sue  armi,  » 
disse  Ivanhoe , « nè  condannerò  il  suo  ca- 
davere all’  ignominia  . . . egli  ha  combat- 
tuto per  la  Cristianità  ...  il  braccio  di 
Dio,  e non  dell’uomo,  l’ha  oggi  abbat- 
tuto. Ma  le  sue  esequie  siano  segrete , come 
esser  debbono  quelle  di  chi  è morto  per 
un'  ingiusta  causa . E rapporto  alla  don- 
zella ...» 

Egli  fu  interrotto  da  uno  scalpito  di  ca- 
valii , avanzantisi  in  tal  numero , e cosi 
rapidamente,  da  far  tremare  il  terreno  sotto 
di  loro  ; e il  Cavalier  .Nero  galoppò  nella 
lizza.  Egli  era  seguito  da  una  gran  banda 
di  armigeri , e da  parecchi  cavalieri  in  com- 
pleta armatura  . 

> Giungo  troppo  tardi  , » egli  disse  , 
guardandosi  dattorno . ■ Avevo  riserbato 
Itois-Guilbert  per  me.  - Ivanhoe  stava  bene 
r assumerti  una  tale  avventura , mentre  a 
siculo  ti  reggi  in  sella.’  » 

« Il  cielo  , Milord  , » rispose  Ivanhoe  , 
» aveva  segnalo  per  sua  vittima  questo  su- 
perbo . Egli  non  meritava  l'onore  di  mo- 
rire per  le  vostre  mani . » 

• Pace  sia  con  lui , » dis.se  Kiccardo  , 
guardando  il  cadavere , « se  ciò  può  es- 
stTc  . . . egli  era  un  prode  cavaliere,  ed  è 
morto  in  armi  cavallerescamente . Ma  non 
dobbiam  perder  tempo  ...  Bohun  , fa’  il 
tuo  uilìzio!  • 

Un  cavaliere  uscendo  dal  seguilo  del  Ite 
si  fece  innanzi,  e,  ponendo  una  mano  sulla 
spalla  di  Alberto  di  Malvoisin , disse,  » lo 
ti  arresto  per  alto  tradimento . • 

Il  Gran  Maestro  era  rimasto  Ano  allora 
meravigliato  alla  comparsa  di  tanti  guer- 
rieri . - Egli  alAne  parlò  . 

■ Chi  osa  .irreslare  un  cavaliere  ilei  Tem- 
pio di  Sion , entro  al  suo  convento , e da- 


vanti al  Gran  Maestro  ? e per  l' autorità  di 
chi  fallo  ne  viene  questo  ardito  oltraggio?  > 

••  lo  lo  .arresto , » rispose  il  Cavalie- 
re ...  » io , Enrico  Bohun , Conte  di  Es- 
sex , Lord  alto  Contestabile  d' Inghilterra.  » 

« Ed  egli  arresta  Malvoisin,  » disse  il 
Re,  alzandosi  la  visiera,  » per  ordine  di 
Riccardo  Plantageneto,  qui  presente.  - Catr- 
rado  Mont-Fitehet , buon  per  te  che  tu  non 
sia  nato  nostro  suddito  ...  Ma  riguardo  a 
le , Malvoisin , tu  morirai  con  tuo  fratello 
Filippo , prima  che  il  mondo  sia  di  una 
settimana  più  vecchio  . > 

• lo  resisterò  alla  tua  condanna , » disse 
il  Gran  Maestro . 

• Superbo  Templare,  •>  disse  il  He,  • noi 
puoi  . . . alza  gli  occhi , e mira  il  reai 
stendardo  d’Inghilterra  che  sventola  sulle 
tue  torri  invece  della  tua  bandiera!  ...  Sii 
saggio , Beaiimanoir , e non  fare  un’  inu- 
tile opposizione  ...  La  tua  mano  è nella 
bocca  del  leone.  » 

» Mi  appellerò  a Roma  contro  di  te . » 
disse  il  Gran  Maestro , > per  aver  usur- 
pate le  immunità  e i privilegi  del  nostro 
Ordine  . » 

• Sia , » disse  il  Re  j • ma  per  bene  tuo 
non  parlarmi  di  usurpazioni  ora.  Sciogli 
il  tuo  tiapitolo  , e vattene  coi  tuoi  seguaci 
al  più  vicino  convento  del  tuo  Ordine  ( se 
uno  puoi  trovarne)  che  non  sia  stato  il 
teatro  di  cospirazioni  e di  tradimenti  con- 
tro il  Re  d’ Inghilterra  ...  0 , se  il  vuoi , 
rimani  a prender  parte  alla  nostra  ospita- 
lità , e a vedere  la  nostra  giustizia . » 

» Esser  ospite  nella  dimora  dove  io  coman- 
dava? » disse  il  Templare  ; > non  mai!  . . . 
ICcclesiastici , intuonate  il  Salmo , (hturf 
fremvenmt  Genles  ? Cavalieri , scudieri , e 
addctii  del  santo  Tempio  , preparatevi  a 
seguir  la  bandiera  di  Beau-itéant!  » 

Il  Gran  Maestro  disse  ciò  con  una  dignità 
uguale  a quella  del  Re  stesso  , che  infuse 
coraggio  nei  suoi  meravigliati  e atterriti 
compagni.  Essi  si  raccolsero  intorno  a lui 
i;ome  le  pecore  intorno  al  cane  che  le  di- 
fende , allorché  odono  gli  urli  del  lupo.  Ma 
non  mostrarono  la  tiraidezz.a  dell’ Imbelle 
armentu;  le  loro  ciglia  aggrottate  denota- 
vano lo  sdegno , e in  difetto  delle  parole 
i loro  occhi  avventavano  le  sAde.  i^i  si 
restrinsero  nella  lizza , formando  una  li- 
nea minacciosa  i.spida  di  lance . I maululli 
bianchi  dei  cavalieri  spiccavano  sui  neri 
obiti  dei  loro  seguaci,  come  i contorni  co- 
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Inrati  ili  una  foAca  nub«;  e la  moltitudine, 
die  aveva  innal/ato  un  f^rido  clamoroso  di 
riprovazione , taci[ue  e guardò  in  silenzio 
il  formidabile  corpo  dio  aveva  incautamente 
sfidato,  e si  tirò  indietro. 

Il  Conte  di  Kssex , quando  li  ebbe  visti 
cosi  radunarsi  e schierarsi,  spronò  il  suo 
cavallo  e rorse  a disporre  i suoi  onde  far 
fronte  ad  una  banda  cosi  formidabile.  Ric- 
cardo solo,  come  se  avesse  amato  il  peri- 
colo che  la  sua  presenza  avea  provocato  , 
andò  lentamente  davanti  ai  Templari,  gri- 
dando , • Come , Signori  ! fra  tanti  prudi 
cavalieri , non  vi  sarà  nessuno  che  voglia 
rompere  una  lancia  con  Riccanto?  .... 
Soldati  del  Tempio!  le  vostre  dame  deb- 
bono avere  la  pelle  ben  abbruciata,  se  non 
son  degne  che  per  esse  si  faccia  uno  scon- 
tro . “ 

• 1 Cavalieri  del  Tempio,  » disse  il  (iran 
.Maestro , mettendosi  davanti  alla  sua  le- 
gione , « non  combattono  |ier  si  oziosi  e 
profani  molivi  ...  e con  te,  Riccardo  d’In- 
ghilterra , nessun  Templare  incrocierà  una 
lancia  al  mio  cospetto . li  Papa  e i Prin- 
cipi dell’  Kuropa  giudicheranno  la  nostra 
rantesa,  e diranno  se  un  Principe  Cristiano 
ha  fatto  bene  facendo  quello  che  tu  oggi 
hai  compito.  Dove  assaliti  non  siamo,  |iar- 
tiremo  senza  assalire  alcuno.  No!  abbau- 
doniarno  al  tuo  onore  la  cura  delle  armi 
e dei  beni  appartenenti  alla  nostra  Confra- 
ternita chequi  lasciamo,  e mettiamo  sulla 
tua  coscienza  lo  scandalo  e l’ oltraggio  che 
oggi  hai  fatto  alia  cristianità.  » 

Con  questi  detti,  e senza  aspettar  risposta, 
il  Gran  Maestro  diede  il  segnale  della  par- 
tenza. Le  loro  trombe  intuonarono  un’ar- 
dita marcia , di  un  genere  orientale , che 
era  il  solito  accompagnamento  delle  loro 
peregrinazioni.  Essi  si  disposero  in  colonna 
dopo  aver  rotta  la  loro  linea  di  battaglia, 
e andarono  di  quel  piò  lento  passo  che  i 
loro  cavalli  potessero,  come  per  mostrare 
che  era  soltanto  il  comando  del  loro  Gran 
Maestro  , e non  la  tema  di  affrontare  una 
forza  superiore,  che  li  costringeva  ad  an- 
darsene . 

• Per  lo  splendor  della  fronte  della  Ma- 
donna ! - disse  re  Riccardo , • è peccato 
che  quei  Templari  non  siano  cosi  fedeli 
come  son  prodi  e disciplinati.  » 

Im  moltitudine , simile  a un  tìmido  cane 
che  aspetta  per  latrare  che  l’ oggetto  del 
suo  sgomento  sia  scomparso , alzò  un  do- 
Waltbr  Scott  Ynì.  HI. 


buie  grido  (piando  I'  ullimn  llla  dei  Oiva- 
liei'i  fu  partita . 

Nel  tumulto  che  accompagnò  la  ritirata 
dei  Templari , Rebecca  non  udì  e non  vide 
nulla  . . . ella  stava  fra  le  braccia  del  suo 
vecchio  padre,  confusa,  c quasi  inanime, 
pel  rapido  mutamento  di  circostanze  per 
lei  operatosi . Ma  una  parola  d’ Isacco  al- 
fine la  ricompose . 

> Andiamo , • egli  disse , « mia  cara 
figlia , mio  ricuperato  tesoro  . . . Andiamo 
a gettarci  ai  piedi  di  quel  buon  giovine,  x 

« .No  , » disse  Rebecca , • Oh  no  . . . 
no ...  no  . . .io  non  ardirei  parlargli  in 
questo  momento  . . . Oimè  ! direi  di  piò 
che  ...  No , mio  padre , abbandoniam  su- 
bito questo  tristo  luogo . • 

« Ma,  figlia,  • disse  Isacco,  » fuggir 
da  quello  che  ai  è mostrato  come  un  forte 
colla  .sua  lancia  e lo  scudo,  riputando  un 
nulla  la  sua  vita,  onde  redimerti;  c tu, 
anche , figlia  di  un  popolo  forestiero  a lui, 
e ni  suoi  ...  gli  è questo  un  servigio  da 
riconoscersi  con  gratitudine . » 

• Si  . . . si  . . . con  ogni  gratitudine . . . 
con  ogni  espansione , > disse  Rebecea . . . 
« Avrà  i miei  ringraziamenti  . . . i miei  vivi 
ringraziamenti  ...  ma  non  ora  ...  per 
amore  della  tua  cara  Rachele , padre , ac- 
cordami quello  che  chiedo  . . . non  ora!  » 

« Ah!  • disse  Isacco,  insistendo,  « essi 
ci  credernn  piò  ingrati  degli  stessi  cani!  > 

« Ma  tu  vedi,  mio  caro  ptidre , che  il 
re  Riccardo  è presente , e che  ...» 

• E vero , mia  buoua  . . . mia  savia  Re- 
becca  ! Partiamo  . . . partiamo  !...  Egli 
abbisognerà  di  denaro,  perchè  è ritornato 
ora  di  Palestina , e , come  si  dice , di  car- 
cere ...  e' il  pretesto  per  esigerne,  se  altri 
glie  ne  inanca.ssero  , lo  avrebbe  nei  miei 
semplici  affari  con  suo  fratello  Giovanni . 
Partiamo , partiamo  ! » 

E,  incalzando  sua  Qglia  a volta  sua,  ei 
la  guidò  fuori  della  lizza,  c,  con  un  mezzo 
di  trasporlo  che  si  era  procuralo , la  con- 
dusse nella  casa  del  Rabbino  Nalhan . 

L’ Ebrea , il  cui  destino  avea  formato  l’in- 
teresse principale  di  quel  giorno,  essendosi 
allora  ritirata  inosservata , l’ attenzione  del 
popolo  si  volse  sul  Cavalier  Nero . Esso 
empiè  r area  colle  grida  ■ Viva  sempre  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  , e abbasso  i Tem- 
plari usurpatori!  » 

> Ad  onta  di  tutta  questa  apparenza  di 
'lealtà , > disse  Ivanhoe  al  Conte  di  Esscv . 
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« fu  Imne  che  il  Re  iisosiie  hi  |irecau7.ione 
ili  condurti  seco , nobile  Conte , con  tanti 
dei  tuoi  (Idi  sepnnci . » 

Il  Conte  sorrise  e scrollò  il  capo . 

• Rrocle  Ivanhoe , » ejtli  disse , - cono- 
sci tu  tanto  il  nostro  Signore  , e lo  credi 
capace  di  si  saggia  cautela  ! lo  me  ne  an- 
davo a York,  avendo  udito  cheli  Principe 
Ciovanni  radunava  I&  t suoi,  e m’imbattei 
nel  re  Riccardo  che,  come  un  vero  cava- 
liere errante,  st^  ne  veniva  (jni  di  galoppo 
per  far  egli  stesso  quel  duello  che  doveva 
riscattare  l' Kbrea . lo  l’ accompagnai  colla 
mia  schiera , quasi  suo  malgrado . • 

- C quali  notizie  di  York , generoso 
Camte?  » chiese  Ivanhoe;  > ci  aspetteranno 
colà  i ribelli?  > 

« Come  la  neve  di  decembre  aspetta  il 
sole  di  luglio , > rispose  il  Conte  ; > essi 
già  si  disperdono  ; e chi  credete  che  ce  ne 
portasse  la  nuova?  . . . Giovanni  stesso  ! > 

« Traditore  ! ingrato  ! impudente  tradi- 
tore! " disse  Ivanhoe;  « non  lo  fece  arre- 
stare Riccardo?  » 

« Ah!  egli  lo  accolse,  • rispose  il  Conte, 
« come  se  Incontrati  si  fossero  a una  par- 
tila di  caccia;  e additando  me  e i nostri 
armigeri,  * Tu  vedi,  fratello,  ’ egli  disse, 
‘che  ho  con  me  dei  fieri  soldati . . . diresti 
meglio  ad  andartene  da  nostra  madre , a 
recarle  I miei  affettuosi  omaggi , e a star- 
tene seco  finché  gli  animi  siano  placati’.  - 

- C non  disse  altro?  • dimandò  Ivanhoe; 
« non  si  direbbe  che  questo  Principe  invita 
al  tradimento  colla  sua  clemenza?  - 

« È vero , rispose  il  (ionie , « come  si 
dice  che  invita  la  morte  quegli  che  osa  com- 
haticre  avendo  una  ferita  pericolosa  non 
ancora  rimarginata.  • 

■ Ti  perdono  lo  scherzo,  I.ord  Conte,  » 
disse  Ivanhoe , • ma  rammentati  che  io 
non  arrischiava  che  la  mia  vita ....  Ric- 
cardo, invece.  Il  ben  essere  del  suo  regno.  » 

- Quelli , » replicò  Essex  , • che  non  at- 
tendono al  loro  bene,  di  rado  curano  quello 
degli  altri  ....  Ma  corriamo  al  castello  , 
perchè  Riccardo  intende  di  punire  qual- 
cuno dei  membri  subordinali  della  cospi- 
razione , sebbene  abbia  perdonato  al  Ira- 
ditor  principale . > 

Italie  indagini  giudieiali  che  in  quella  cir- 
costanza seguirono,  e che  Irovansi  per  este- 
so nel  Manoscritto  Wardour , appare  che 
Maurizio  l>e  Rracy  fuggi  al  di  là  dei  mari  e 
andò  a scnire  Filippo  di  Francia  , men- 


tre Filippo  Malvoisin  , e suo  fratello  Al- 
berto, il  Percetlore  di  Tempicsinwc,  furono 
giustiziati,  quantunque  Waidemaro  Fitziirsc, 
anima  del  complotto , si  sottraesse  col  ban- 
do ; e il  Principe  Ciovanni , in  cui  favore 
fu  fatto,  non  venne  neppur  rimproveralo 
dal  suo  buon  fratello . Muno  però  com- 
miserò il  fato  dei  due  Malvoisin  , che  pati- 
rono una  morte  che  avevano  tanto  meritata , 
con  mille  opere  d’ ipocrisia , di  crudeltà , e 
di  oppressione. 

Poco  dopo  il  combattimento  giudiziario, 
Cedric  il  Sassone  fu  chiamato  alla  corte 
di  Riccardo  , che  , affine  di  pacificare  le 
contee  turbate  dall'  ambizione  di  suo  (Ca- 
tello , tenevasi  allora  a York . <!edric  di- 
menò il  capo  più  volte  a i|uel  messaggio... 
ma  non  rifiutò  di  aderirvi.  E per  vero,  il 
ritorno  di  Riccardo  avea  spenta  ogni  spe- 
ranza eh’  egli  alimentar  potesse  di  restau- 
rare una  dinastia  .Sassone  in  Inghilterra  ; 
perocché  qualunque  capo  i Sassoni  aves- 
sero eletto  per  mettere  in  piedi  una  guerra 
civile , era  palese  che  nulla  poteva  farsi 
sotto  r indisputato  dominio  di  Riccardo  , 
popolare  come  egli  era  per  le  sue  buone 
qualità  personali  e la  sua  fàma  miniare, 
quantunque  la  sua  amministrazione  fosse 
piuttosto  trasandata,  e ora  troppo  mite,  ora 
troppo  dispotica. 

Ma  oltre  a ciò  non  era  potuto  sfuggire 
neppure  a Cedric  , per  quanto  dispiacere 
ne  provasse , che  il  suo  dise.gno  di  elTet- 
tuare  un’unione  assoluta  fra  i Sassoni , col 
matrimonio  di  Rowena  e di  Athelstano,  era 
allora  distrutto , col  muto  consenso  di  tutte 
e due  le  parti  interessatevi.  Era  un  avve- 
nimento quello , per  vero , che,  nel  suo  ar- 
dore per  la  causa  Sassone , egli  non  avrebbe 
potuto  imaginare , e anche  quando  la  sua 
pupilla  e il  suo  amico  si  furono  dichiarati 
contro  quel  matrimonio  tanto  apertamente, 
ei  non  sapeva  credere  che  due  Sassoni  di 
schiatta  reale  dovessero  farsi  scrupolo , per 
cose  personali , di  compiere  un'  unione  si 
necessaria  al  pubblico  bene  della  nazione. 
Ma  il  fatto  era  pur  certo:  Rowena  aveva 
esternala  sempre  la  sua  ripugnanza  per 
Athelstano  , e Athelstano  allora  non  era 
meno  fermo  nel  suo  proposito  di  non  pen- 
sare più  ad  essa . F’in  I’  ostinatezza  natu- 
rale di  Cedric  dovè  soccombere  a tali  osta- 
coli , e conobbe  i’  impossibilità  di  prender 
per  mano  e guidar  all’  altare  due  esseri  che 
non  vi  si  sarebbero  lasciati  trascinare  da 
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lui  che  colla  più  gran  resistenza.  E^li  diede 
però  un  ultimo  assalto  vigoroso  ad  Atlicl- 
stano , e trovò  quel  rampollo  risuscitato 
della  regia  schiatta  Sassone  impegnato , co- 
me i gentiluomini  delle  campagne  dei  no- 
stri giorni , in  una  guerra  furiosa  col  clero, 
l'are  che , dopo  tutte  le  sue  terribili  mi- 
nacce contro  r Abate  di  Sant’  Edmondo  , 
lo  spirito  di  vendetta  di  Athelstauo  , un 
po'  per  r indolenza  naturale  e la  bontà  del 
suo  carattere  , un  po’  per  le  preghiere  di 
sua  madre  Editia , attaccata,  come  molte 
dame  (di  quel  tempo)  agli  ordini  ecclesia- 
stici, avesse  terminato  col  tener  l’Abate  e 
i suoi  frati  nelle  carceri  di  Couiugsburgh 
per  tre  giorni  ad  una  magra  dieta.  Per 
quell’atrocità,  l'Abate  lo  minacciò  di  sco- 
munica, e fece  una  nota  spaventosa  dei  |>a- 
timenti  di  viscere  e di  stomaco , sofferti  da 
lui  e dai  suoi  frati  , in  conseguenza  del- 
I imprigionamento  tirannico  e ingiusto  so- 
stenuto. Athelstauo  era  cosi  preoccupato 
dai  mer.zi  di  resistere  a quella  fratesca  i>cr- 
secuzione  , che  Cedric  capi  che  non  vi  era 
più  luogo  nella  sua  testa  per  alcun’aura 
idea.  E quando  il  nome  di  Itowena  fu  pro- 
ferito , il  nobile  Athelslano  impetrò  di  po- 
ter fare  una  libazione  alla  sua  salute,  e a 
quella  del  suo  futuro  sposo  Wilfredo.  Il 
caso  era  quindi  disperato;  nulla  ricavarsi 
poteva  più  da  Athelslano,  o,  per  usare 
una  frase  di  Wamba  venuta  dai  tempi  Sas- 
soni lino  ai  nostri  , gli  era  un  gallo  che 
non  voleva  combattere. 

Kimanevano  fra  Cedric  e il  fallo  a cui  i 
due  ornanti  bramavano  di  riescire,  soltanto 
ilue  ostacoli  ....  la  sua  ostinazione. , e il 
suo  abborrimento  della  dinastia  Normanna. 
I.a  prima  cedeva  a poco  a poco  alle  blan- 
dizie della  sua  pupilla , e al  piacere  che 
non  poteva  astenersi  dal  provare  della  glo- 
ria di  suo  tiglio.  Inoltre,  egli  non  era  insen- 
sibile all’onure  d’ imparentarsi  colla  schiatta 
di  Alfredo,  allorché  dritti  i da  preferirsi  del 
discendente  di  Eduardo  il  Confessore  veni- 
vano abbandonali  per  sempre.  L’avversione 
di  Cedric  alla  stirpe  dei  Ite  Normanni  era 
altresì  molto  diminuita. ..  prima,  pel  pen- 
siero dell'  impossibilità  di  liberare  l' In^iil- 
terra  dalla  nuova  dinastia , sentimento  che 
suol  crear  sempre  la  lealtà  nei  sudditi  del 
Re  de  facto  ; e in  secondo  luogo , dalle 
attenzioni  personali  del  re  Riccardo , a cui 
piaceva  il  franco  carattere  di  Cedric , e che, 
per  usare  il  lioguaggio  del  manoscritto  War- 


pour,  trattava  in  guisa  il  nobile  Sassone, 
che , prima  di  esser  stalo  pur  sette  giorni 
alla  sua  corte , diede  il  suo  assenso  al  ma- 
trimonio della  sua  pupilla  Rowena  con  suo 
figlio  Wilfredo  di  Ivauhoe. 

Le  nozze  del  nostro  eroe , cosi  formal- 
mente approvate  da  suo  padre , furono  ce- 
lebrate nel  più  augusto  dei  templi , la  no- 
bile cattedrale  d' York . Il  Re  volle  assi- 
stervi , e col  favore  che  in  quella  e in  al- 
tre circostanze  addimostrò  agli  ojipritssi  e 
Gnu  allora  degradati  .Sassoni,  diede  loro  più 
salde  speranze  che  i loro  diritti  sarebbero 
stati  per  l'avvenire  più  rispettati,  di  quello 
che  ragionevolmente  non  avessero  pntntn 
aspettare  dalle  eventualità  di  una  guerra  ci- 
vile. la  chiesa  santiGcò  il  nudo  con  tutta  la 
sua  solennità,  e con  quello  splendore  che 
il  cullo  cattoGco  sa  cosi  bene  spiegare. 

Curili  ben  vestito  seguiva  come  scu- 
diere il  giovine  Signore , eh’  egli  avea  ser- 
vito si  fedelmente , e il  magnanimo  Wamba 
mostrava  un  nuovo  berretto  e una  splen- 
dida serie  di  argentei  campanelli . Essi  che 
diviso  avevano  i pericoli  c le  sventure  di 
Wilfredo,  rimasero,  come  era  ragione , per 
dividere  la  sua  piò  prospera  carriera. 

Ma,  oltre  il  treno  dei  domestici,  quelle 
auguste  nozze  vennero  celebrate  coll’assi- 
stenza di  nobili  Normanni  e Sassoni , che 
fecer  coro  con  quella  gioia  di  tutti  che 
|>resagiva  quel  matrimonio  come  arra  della 
futura  pace  e concordia  delle  due  razze , 
che  , dopo  quel  tempo  si  son  tanto  mesco- 
late , da  render  la  distinzione  affatto  invi- 
sibile. Cedric  visse  abbastanza  per  veder 
quella  fusione  quasi  completa  ; perocché , 
a mano  a mano  che  le  due  nazioni  si  me- 
scolarono in  società  e si  imparentarono  cui 
matrimoni  I'  una  coll’  altra  , i Normanni 
desisterono  dal  loro  disprezzo , e i Sassoni 
perderono  la  loro  rusticità.  Ma  non  fu  che 
al  regno  di  Eduardo  Terzo  che  il  linguag- 
gio misto,  ora  detto  inglese,  fu  parlalo 
alia  corte  di  Londra,  e che  la  distinzione 
ostile  fra  Sassoni  c .Normanni  sembra  es- 
sere interamente  cessata. 

Fu  il  secondo  mattino  dopo  quel  felice 
nodo,  che  Lady  Rowena  venne  avvertita 
dalla  sua  camerista  Elgitia , che  una  don- 
zella chiedeva  di  parlarle,  e pregava  onde 
poter  far  ciò  da  sola  a sola.  Rowena  si  me- 
ravigliò , esitò,  divenne  curiosa,  e terminò 
coll’ ordinare  che  fosse  introdotta,  e che 
tutte  le  sue  donno  si  rilirnssern . 
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La  iloiuella  entrò ...  il  ano  portamento 
era  nobile  e imperlogo , il  liinirn  velo  bianco 
in  cui  era  avvolta,  palliava  piiitlnsto  che 
celare  releipinr.n  e la  maestà  della  sua  per- 
sona. Il  contegno  suo  mostrava  un  ris|>etto, 
scevro  di  tema  o di  ogni  desiderio  di  ca- 
ptivarsi  r altrui  favore . Rowena  era  sem- 
pre disposta  ad  accogliere  i reclami,  e ad 
attendere  ni  sentimenti  degli  altri . Klla  si 
alzò,  e avrebbe  fatto  sedere  la  sua  amabile 
visitatrice;  ma  la  straniera  guardò  Elgitta, 
e di  nuovo  esternò  il,  desiderio  di  rimaner 
sola  con  l,ady  Rowena . RIgitta  non  si  era 
appena  ritirata  con  ripugnanza,  che  con 
sorpresa  della  dama  di  Ivanhoe  , la  sua 
bella  visitatrice  piegò  un  ginocchio  a terra, 
strinse  la  di  lei  mano  contro  la  sua  fronte, 
e abbassando  la  testa,  ad  onta  della  resi- 
stenza di  Rowena,  baciò  il  ricamato  lembo 
della  sua  tonaca . 

• Che  significa  ciò?  • disse  la  sorpresa 
Sassone;  « e perchè  mi  porgete  un  omaggio 
cosi  insolito  ? > 

••  l’ercliè  a voi,  dama  di  Ivanhoe,  > 
disse  Rebecca,  alzandosi  e ripigliando  la 
Mdita  compostezza  dignitosa  dei  suoi  mo<li, 
« io  posso  legittimamente , e senza  onta , 
pagare  il  debito  di  gratitudine  che  ho  con 
Wilfredo.  lo  sono . . . perdonate  l'audacia  con 
cui  vi  ho  offerto  l' omaggio  del  mio  paese . . . 
io  sono  r infelice  Kbrea , per  cui  lo  sposo 
vostro  arrischiò  la  vita  con  tante  dispa- 
rità di  condizioni  nell' arena  di  Templc- 
slowe.  » 

> Donzella,  • disse  Rowena.  > Wilfredo 
di  Ivanhoe  In  quel  giorno  non  fece  che  ri- 
cambiar tenuemente  le  tante  attenzioni  da 
voi  usategli  quand'era  ferito  e svenlnralu. 
Parlate,  vi  è nulla  che  egli  od  io  possiamo 
fare  per  voi?  • 

- Xulla,  ■ disse  Kebecca,  con  calma; 
• a meno  che  non  vogliate  trasmettergli  il 
mio  riconoscente  addio . > 

• Voi  lasciale  dunque  I'  Inghilterra?  •> 
disse  llovvena,  riavendosi  appena  dalla  sor- 
presa di  quella  visita  straordinaria. 

« la  lascio , Milady , ]>rimn  che  questa 
luna  sia  mutata.  Mio  paiire  ha  un  fratello 
che  gode  inolio  il  favore  di  Mohammed 
lluabdil  Re  di  (iraimla  . . . Colà  ce  ne 
andiamo , sicuri  di  pace  e di  protezione 
quando  paghiamo  qyel  riscatto  che  i Mus- 
sulmani esigono  dal  nostro  po|iolu . « 

• R non  siete  voi  del  pari  ben  proietti 
io  lugliillerra.’  chiese  llowena.  • .Mio  ma- 


rito è nelle  gnuie  del  Re  ...  il  Re  stesso 
è giusto  e generoso . • 

« Milady , • disse  Rebecca , • io  non 
ne  dubito  ...  ma  il  popolo  Inglese  è un 
fiero  popolo , che  contende  sempre  coi  suol 
vicini  0 fra  di  se,  e pronto  è sempre  a 
spargere  la  desolazione  c la  morte.  Un  tal 
paese  non  ò un  sicuro  asilo  pei  figli  del 
mio  popolo . Efraim  è una  timida  colom- 
ba. ..  . Issacar  un  servo  troppo  oppre,sso 
da  fàtiche  e da  pene.  Non  è in  una  terra 
di  guerra  e di  sangue,  cinta  da  vicini  ne- 
mici , e agitata  da  teioai  interne  , che 
Israel  può  sperare  di  riposare  durante  i 
suo!  pellegrinaggi . » 

> Ma  voi , fanciulla , • disse  Rowena . . . 
« voi  certo  non  dovete  aver  nulla  da  te- 
mere . Quella  che  assistè  Ivanhoe  al  suo 
letto  di  morte,  • ella  aggiunse,  alzandosi 
con  entusiasmo,  ■ non  deve  avere  da  te- 
mer nulla  in  Inghilterra,  dove  Sassoni  n 
Nurmaun!  gareggeranno  per  farle  onore.  > 

« Il  vostro  discorso  è cortese,  Milady,  « 
disse  Rebecca,  • e il  vostro  intento  più 
cortese  ancora , ma  non  può  essere  ...vi 
è un  abisso  fra  di  noi . I.a  nostra  educa- 
zione, la  nostra  fede  del  pari  ci  vietano 
di  sorpassarlo . Addio  ...  ma , prima  che 
me  ne  vada , concedetemi  un  favore . Il 
velo  nuziale  ciiopre  il  vostro  viso  ; de- 
gnatevi di  alzarlo , perchè  io  vegga  quelhi 
sembianze  di  cui  suona  tanto  allo  la  fama.  » 

» Esse  non  meritano  di  essere  vedute,  • 
disse  Rowena,  « ma  aspettandomi  il  me- 
desimo dalla  min  visitatrice  , rimuovo  il 
velo.  • 

Essa  se  lo  cavò  quindi;  e in  parie  per 
la  coscienza  della  sua  bellà , in  parte  per 
timidezza , ella  arrossi  tanto  , che  gole , 
fronte,  collo,  e seno,  furono  siilTuse  di 
un  color  di  porpora.  Rebecca  arrossi  pure, 
ma  fu  un  sentimento  momentaneo;  e do- 
minato da  emozioni  più  forti,  quel  rossore 
dileguò  dai  suoi  lineamenti  a poco  a poco 
come  la  dorata  nube,  die  muta  colore  al- 
lorché il  sole  tramunla . 

> Miiaily , " ella  disse,  • il  viso  che  vi 
siete  degnata  di  mostrarmi  rimarrà  a lungo 
nella  mia  memoria . In  es,sn  regna  genti- 
lezza e bontà  ; e , se  un’  omtira  dell’  orgo- 
glio 0 delle  vaniu'i  del  mondo  può  mescersi 
con  un'espressione  cosi  amabile,  perchè  do- 
vremmo stupire  che  quello  che  è della  terra 
serbi  qu.'ilclic  seguo  della  sua  origine  ? 
Molto  , molto  tcmiHi  mi  sovverrò  del  vo- 
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Ktro  viso , e benedico  Iddio  di  lasciare  il 
mio  nubile  liberatore  unito  con  . . . • 

Klla  s’interruppe . . . i suoi  occhi  erano 
pieni  di  lagrime.  Ella  se  li  asciugò  in  fretta, 
e rispose  alle  ansiose  inchieste  di  Rowena... 
« .Sto  bene,  Milody  . . . bene.  Ma  il  mio 
cuore  si  gonfia  quando  penso  a Torquil- 
stone  e all’  arena  di  Templestowe.  - Addio, 
lina,  la  più  lieve  parte  del  mio  dovere,  rimane 
da  compiersi.  Accettate  questo  scrigno  . . . 
e non  disprezzate  quel  che  racrliiude . » 

Rowena  aperse  il  piccolo  scrigno  intarsiato 
d’argento,  e vide  una  collana,  con  orecchini 
di  brillanti,  che,  lo  si  poteva  facilmente 
giudicare , erano  di  un  immenso  valore. 

« E impossibile , » ella  disse  , resti- 
tuendo lo  scrigno.  » lo  non  oso  accettare 
un  dono  di  tal  prezzo . ■ 

- Ah  tenetelo , .Milady  , » risipose  Re- 
becca . - • Voi  avete  potenza , nobiltà  , 
impero , influenza  ; noi  abbiamo  delle  ric- 
chezze , sorgente  della  nostra  forza  e della 
nostra  debolezza;  il  valore  di  queste  ine- 
zie , dieci  volte  moltiplicato , non  avrebbe 
r influenza  del  più  piccolo  dei  vostri  desi- 
<leri . Per  voi , quindi , il  dono  è di  poco 
valore,  ...  e per  me  anche  di  meno.  .Non 
vogliate  eh’  io  creda  die  giudicate  si  trista- 
mente del  mio  popolo  come  in  generale 
fra  di  voi  si  usa . Pensale  voi  eh’  io  ap- 
prezzi questi  scintillanti  balocchi  più  della 
mia  libertà?  o che  mio  padre  li  valuti  in 
confronto  dell'onore  della  sua  unica  llglia? 
.Accettateli , Milady  . . . per  me  non  hanno 
alcun  prezzo  . lo  non  porterò  mai  più 
gioielli . 

> A’oi  siete  dunque  infelice  ! » disse 
ilowena,  colpita  dal  modo  col  quale  Re- 
liecca  avea  profferite  quelle  ultime  parole. 

> Oh , restate  con  noi  . . . i suggerimenti 
di  uomini  santi  vi  redimeranno  dalla  vo- 
stra legge  erronea , e io  sarò  una  sorella 
per  voi . » 

• No , Milady , • rispose  Rcbecca , con 
quella  stessa  calma  malinconica  die  re- 
gnava nella  sua  dolce  voce  e nel  suo  bel 
viso.  . . « questo  non  può  essere,  lo  non 
posso  mutar  la  fede  dei  miei  padri  come 
un  vestimento  non  adatto  al  clima  in  cui 
cerco  di  dimorare  , e infelice  non  sarò , 
.Milady.  Quegli,  a cui  consacro  la  mia  vita 
futura,  sarà  il  mio  consolatore  se  adempio 
i suoi  voleri.  > 

« Avete  voi  dunque  dei  conventi,  in  uno  dei 
quali  intendiate  di  ritirarvi?  • cinese  Rovvena. 


« No  , Milady  , • rispose  l’ Elirea  ; « ma 
fra  il  nostro  popolo  , dai  giorni  di  Adamo 
in  qua,  vi  son  state  delle  donne  che  han 
consacrato  i loro  pensieri  al  cielo , e le 
loro  opere  al  sollievo  degli  uomini , cu- 
rando infermi , pascendo  I famelici , e con- 
fortando gli  afllitti.  Fra  queste  entrerà  Re- 
becca. Ditelo  al  vostro  sposo,  ov’egli  chie- 
desse del  fato  di  quella,  a cui  salvò  la  vita.  » 

Ai  era  un  tremito  involontario  nella  voce 
di  Rebeccti , e una  tenerezj’.a  di  accento , 
che  forse  rivelava  più  di  quello  eh'  ella 
avrebbe  voluto  dire . Ella  si  alTreltò  a par- 
tire da  Rowena. 

« Addio  , » ripetè  anche  una  volta . 
•I  Po.Hsa  quegli  che  fece  tanto  gli  Ebrei  che 
i Cristiani , far  scender  su  di  voi  le  sue 
più  elette  bemxlizioni!  La  barca  che  deve 
portarci  lungi  di  qui . scioglierà  forse  l’ àn- 
cora prima  che  siam  giunti  al  porlo . » 

Ella  dileguò , lasciando  Rowena  sorpresa 
come  se  una  visione  fosse  passala  a lei  da- 
vanti. La  bella  Sassone  riferì  quel  singular 
colloquio  a suo  marito,  in  cui  fece  una 
profonda  impressione.  Egli  visse  molto 
tempo  e felicemente  con  Rowena , peroc- 
ché essi  erano  congiunti  coi  nodi  di  una 
prima  affezione , e si  amavano  tanto  più , 
per  la  memoria  degli  ostacoli  frappostisi 
alla  loro  unione.  .Nondimeno  sarebbe  troppa 
curiosità  il  chiedere,  se  la  ricordanza  della 
bellezza  e della  magnanimità  di  Kebccca 
non  ricorsero  alla  mente  di  lui  più  spesso 
die  la  bella  discendente  di  Alfredo  non 
avesse  potuto  approvare . 

Ivanhoe  si  distinse  al  servizio  di  Ric- 
cardo , ed  ebbe  nuovi  e maggiori  ségni  del 
reai  favore.  Egli  avrebbe  potuto  innalzarsi 
anche  di  più  , senza  la  prematura  morte 
dell’  invitto  Cuor  di  Leone,  seguita  da- 
vanti al  castello  di  Clialuz,  vicino  a Li- 
moges.  Colla  vita  di  un  generoso,  comec- 
clu!  temerario  e romanzesco  monarca,  pe- 
rirono tutti  i disegni  die  la  sua  ambizione 
e la  sua  generosità  avevano  formati  ; al 
(piale  possono  applicarsi , con  lievi  altera- 
zioni , i versi  composti  da  Johnson  per 
Carlo  di  .Svezia  . . . 

— * Il  suo  fato  fu  di  nudarsi  a far  uc- 
cidere da  una  mano  volgare  al  piede  di 
una  piccola  fortezza  in  paese  forestiero , la- 
se.iandn  un  nome  che,  dopo  aver  fatto  tre- 
mare il  mondo,  non  serve  più  chea  dare 
un’  alla  lezione  di  morale , o ad  avvivare 
un  ROMVNZO.  ' — 


Drgitized  by  Google 


KENILWORTH 

<3fe3«lSC9e 

n Mun  vorrà  iniaccan*,  io  )*plto,  la 
liloria  della  Regina  EliMbcUa.  » 

Il  CaiTioo 


Digitized  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


INTRODUZIONE 


AL  K R IV  I L VV  O R T H 


Un  ccriu  buon  successo,  renle  o imagi- 
nato,  nella  dipintura  della  llcgina  Maria, 
indusse  naturalmente  I'  autore  a tentare 
ipialcusa  di  simile  riguardo  alla  sua  sorella 
e avversaria  , la  celebre  Klisabetta . Kgli 
non  intende  dire  però  di  essersi  nssunio 
il  carico  con  uguali  sentimenti;  avvegna- 
ché anche  l' ingenuo  itobertson  confessa  di 
aver  subito  i pregiudizi  coi  quali  uno  Scoz- 
zese è indotto  a riguardare  tale  subbielto  ; 
e quello  che  uno  storico  tanto  liberale 
espone  non  può  ripudiarsi  da  un  misero 
romanziere.  Ma  egli  spera  che  I’  influenza 
di  un  pregiudizio  , quasi  cosi  naturale  a lui 
come  il  suo  aere  nativo , non  avrà  molto 
danneggiata  la  pittura  eh’  egli  ha  voluto 
fare  di  Elisabetta  d’  Inghilterra,  lo  mi  son 
sforzato  di  deBnirla  come  una  Sovrana  di 
alta  mente,  e una  donna  di  gran  passioni, 
oscillante  fra  il  sentimento  del  suo  grado 
e i doveri  che  aveva  coi  suoi  sudditi  da 
un  lato , c dall'  altro  col  suo  attaccamento 
per  un  nobile , che  per  le  doli  esterne  al- 
meno, ampiamente  meritava  la  grazia  sua. 
li  romanzo  versa  su  quel  perielio  in  cui 
In  subitanea  morte  della  prima  Contessa 
di  Leicester  parve  dischiudere  all' ambizione 
di  suo  marito  l' opportunità  di  dividere  la 
corona  della  sua  Sovrana . 

E po.ssibile  che  la  calunnia,  che  di  rado 
risparmia  la  memoria  di  persone  collocate 
in  alto , abbia  oscurato  il  carattere  di  Lei- 
cester con  tinte  più  nere  che  realmente 
non  gli  competessero . Ma  il  grido  quasi 
Walter  Scott  Voi.  III. 


generale  di  quei  tempi  attaccò  i più  rei 
sospetti  alla  morte  della  sfortunata  Con- 
tessa, specialmente  perché  essa  seguì  cosi 
opportunamente  per  I'  ambizione  del  suo 
amante.  Se  possiam  credere  alle  Anli- 
chità  del  lìerkshire  di  Asmole  , vi  erano 
troppi  argomenti  per  le  tradizioni  che  im- 
putano a Leicester  la  morte  di  sua  moglie. 
Nell’estratto  seguente,  il  lettore  desumerà 
le  autorità  ch’io  m’ebbi  pel  mio  romanzo: - 

• Al  termine  occidentale  della  chiesa  son 
le  mine  di  un  edilìzio  appartenente  in  an- 
tico ai  frati  di  Abingtnn . Al  tempo  della 
Riforma,  quell' edilizio  fu  dato  a tal  Oweii 
possessore  di  Codstow. 

« Nella  sala  sul  camminetto,  ci  sono  le 
armi  di  Abington  scolpile  nonché  un  al- 
tro stemma , cioè  un  leonu  rampante , e 
parecchie  mitre.  Vi  è altresì  una  camera 
chiamala  la  camera  di  Dudley,  dove  la  mo- 
glie del  Conte  di  Leicester  fu  assassinata; 
eccone  la  storia. 

> Roberto  Diidley,  Conte  di  Leicester, 
gran  personaggio  e di  bellissimo  aspetto  , 
essendo  il  primo  favorito  della  Regina  Eli- 
sabetta, credevasi  e dicevasi  comunemente, 
che  ove  fosse  stato  vedovo  , la  Regina  lo 
avrebbe  sposalo;  a tal  fine,  per  toglier  di 
mezzo  ogni  ostacolo,  egli  comanda  o for.se 
con  destre  preghiere,  induce  sua  moglie 
ad  andarne  alla  casa  del  suo  servo  .Anto- 
nio Forster  , che  abitava  I'  edilizio  sum- 
menzionato; e impone  a Sir  Riccardo  Var- 
ney,  (esecutore  dei  suoi  disegni)  ch’egli 
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pure  colà  ne  vada,  faccia  opera  di  avve- 
lenarla, e dove  ciò  non  riesca,  con  qual- 
che altro  mezzo  lo  liberi  di  lei . Codesto , 
pare , restasse  provato  dalia  relazione  del 
D.  Walter  Bayly , professore  di  Oxford  ; il 
quale  fu  quasi  destituito  dal  Conte  perchè 
non  volle  acconsentire  a tarsi  strumento  di 
quella  colpa.  Quest'uomo  affermò  che  i co- 
spiratori si  accordarono  in  Cuninor  per  avve- 
lenare qncirinnoccnte  dama  la  cui  morte  se- 
fzui  così;  I cospiratori  vey^cudo  quella  dama 
in  preda  ad  una  grati  tristezza  cominciarono 
a persuaderla  che  la  sua  malinconia  deri- 
vava da  infermità  del  tisico  e le  consiglia- 
rono di  prendere  qualche  medicina  ciò  che 
ella  assolutamente  non  volle  fare  ben  so- 
spettando di  che  si  trattasse  . Allora  essi  in- 
viarono un  messaggio  al  D.  Rayly  e lo  pre- 
garono di  indurla  a sorbire  la  pozione  che 
gli  mandavano  ; ma  il  Dottore  veggendo  il 
poco  bisogno  eh’ essa  avea  di  farmachi  e in- 
dovinando che  era  un  veleno  che  si  volea 
propinarle  si  rillutò  di  compiacerli  . Fu 
dopo  di  ciò  che  8ir  Riccardo  Varney  mandò 
un  giorno  lutti  i domestici  al  mercato  di 
Ahlngton  e si  rimase  solo  con  lei  insieme 
con  Forster  e un  altro  servo  . Essi  dopo 
averla  strozzala  o solTocata  in  letto,  c averle 
rollo  il  collo,  la  gettarono  giù  per  una  scala 
volendo  dar  a credere  che  fosse  caduta  e 
si  fosse,  da  per  se  uccisa . Ma  la  giustizia 
di  Dio  non  permise  che  occulto  restasse  il 
misfatto . Il  servo  che  aveva  ad  esso  par- 
tecipato fù  arrestalo  per  un  altro  delitto 
nel  Gallese  e offrendosi  di  palesare  come 
era  sesuito  quell' assassinio,  hi  fatto  sca|i- 
pare  dal  Conte  ; e Sir  Riccardo  Varney  , 
che  moriva  in  quei  giorni  a Londra,  pian- 
geva miserabilmente  e bestemmiava  Iddio, 
ed  ebbe  a dire  a un  gran  personaggio,  che 
ciò  divulgò,  che  lutti  i diavoli  dell' inferno 
di  già  lo  sbranavano.  Forster  pure  dopo 
quel  fatto  , di  allegro  e compagnevole 
com'  era  prima , divenne  tristo  e pensoso 
(alcuni  dicono  anche  impazzisse)  e mise- 
ramente mori.  La  moglie  di  Butter,  pa- 
rente del  Conte,  raccontò  prima  di  spirare 
tutta  questa  storia . Nè  vuol  obliarsi  che , 
appena  assassinata,  l'infelice  donna  fu  se- 
polta e che  il  Conte  si  frappose  per  impe- 
dire qualunque  indagine,  sebbene  per  ad- 
ombrar la  colpa  e per  orgoglio  le  tacesse 
eriger  poscia  un  superbo  mausoleo  in  Santa 
Maria  di  Oxford.  Gii  è notevole  che  il  D. 
Babington,  cappellano  del  Conte,  recitando 


r orazion  funebre  raccomandava  la  memo- 
ria di  quella  virtuosa  dama  miseramente 
uccisa.  Leicester,  dopo  i suoi  mille  delitti, 
fu  avvelenato  da  una  bevanda  apprestata 
per  altri  (alcuni  dicono  da  sua  moglie  a 
Cornbury  ) siccome  narra  Balner  nella  sua 
cronaca  del  158B.  > 

l.a  stessa  accusa  fu  adottata  e messa  in 
voga  dall'autore  della  Repubblica  di  Lei- 
cester , satira  scritta  direttamente  contro  il 
Conte  di  Leicester,  che  lo  accagiona  dei 
più  orrendi  delitti , fra  i quali  dell'  assassi- 
nio della  sua  prima  moglie  . A questo  si 
fa  allusione  nella  Tragedia  dell'  Ynrkshire 
(a  torto  ascritta  a Shakspeare)  in  cui  Rnke, 
che  vuol  distruggere  tutta  la  sua  famiglia, 
getta  sua  moglie  giù  dalle  scale , con  que- 
ste parole  relative  all'  assassinio  di  l-ady 
Leicester .... 

• Il  solo  modo  di  far  tacere  utia  donna 
è di  romperle  il  collo  ...  un  gran  politico 
lo  fece.  • 

Il  lettore  si  avvedrà  che  ho  preso  parec- 
chi nomi  e incidenti  da  Ashmolc  e da  più 
antichi  autori;  ma  la  prima  nozione  di  tale 
storia  mi  venne  da  alcuni  versi.  In  giovi- 
nezza la  poesia  è di  un  effetto  potente.  In 
quell’  età  in  cui  il  gusto  non  è maturo,  l’au- 
tore tras.se  gran  diletto  dai  poemi  di  Mi- 
ckle  e Langhorne,  i quali  sono  eccellenti 
sopratutto  per  l'armonia  del  verso,  lino 
dei  brani  di  Mickle  che  piacevano  di  più 
all’autore  è una  ballata,  o una  specie  di 
elegìa,  sul  tema  di  Cumnor  Hall,  che  tro- 
vasi nelle  Ballale  Antiche  di  Evans  (voi.  IV. 
p.  130)  in  cui  Mickle  fu  gran  collaboratore. 
I.a  prima  strofa  specialmente  avea  come  un 
fascino  per  l’ orecchio  giovanile  dell'  autore, 
la  forza  del  quale  non  è neppur  ora  obliata  ; 
le  altre  sono  abbastanza  prosaiche. 

Cumnor  Hall 

La  rugiada  di  una  notte  e.stiva  cadeva  e 
la  luna  dolce  reggente  dei  cieli  inargentava 
i muri  di  Gumnor  Hall  e le  querele  che  vi 
crescevano  dintorno. 

I Antichità  del  Bi>rk«liire  di  A^hmole,  voi.  !•  p-  14H- 
I.ii  irailtrione  (a  murte  di  Leteesler  fu  ccmù 

rifrrUa  da  Ben  JtiOHm  a DrummotMl  di  Hnwtborndpn  : . . . 
« Il  (Scinte  «li  Leicealrr  diptlc  n mm  mn^hc  una  bnllisha 
di  liquore,  perche  ne  f>icr»«e  ii«n  nei  imul  delrqul  T«»r- 
nata  dalla  corte,  non  s.-tpeodo  che  fu*ae  vrlmn,  c*m 
propinò  a lui  di  qu**!  iiqu'tre  talrl»e  or  mori.  » Informo- 
zinne  di  Orumnu/Hd  di  Hou'lknrnden  a Ben  JontoUt  .V.  X.  - 
Copia  ili  Str  Rolnrto  SiMmIiI. 


.oogle 


INTRODLIZIO.NE  Al,  KKMLWORTH 


• E null.'i  udivasi  al  disotto  dei  firmamenti 
e cessalo  era  Of^ni  suono  di  vita , tranne  i 
sospiri  di  una  dama  infelice  che  gemeva 
nel  suo  ostello  solitario . 

n Leicester,  » ella  gridava,  • è questo 
queir  amore  che  mi  giurasti  tante  volte? 
cosi  mi  la.sci  ? cosi  misera  mi  abbandoni  ? 


> Non  pi(i  tu  vieni  incalzato  dall’alTetto 
a veder  la  tua  sposa  che  un  tempo  dilige- 
sti ; eh'  io  sia  in  queste  solitudini  viva  o 
spenta  che  è ornai  ciò  per  te , mio  fiero 
Signore  ? 

> Non  così  adoperavi  quando  io  mi  stavo 
felice  nelle  stanze  paterne  ec.  ec. 


Abholsford  t marzo,  IRSI. 
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LI  è uno  (lei 
privilegi  (lei 
romanzieri 
di  comin- 
ciare il  lo- 
ro raccon- 
to con  una 
scena  di  o- 
steria,  luo- 
go ove  conviene  ogni  sorta  di  viaggia- 
tori, e dove  I’ umor  d’ognuno  si  mani- 
festa , senza  freni  o ceremonie . (iodeslo 
è opportuno  specialmente  quando  il  rac- 
conto concerne  i tempi  antichi  dell’  al- 
legra Inghilterra , in  cui  il  forestiero  era 
in  qualche  modo  non  solo  l' ospite  ma  il 
compagno  di  tavola  dell’  ostiere  , che  per 
lo  più  era  un  personaggio  che  usava  di 
certe  privilegiate  libertà , che  aveva  un  bcl- 
r aspetto  e un  ottimo  umore . Sotto  gli  au- 
spici di  lui , il  carattere  degli  ospiti  si  di- 
segnava ; c di  rado  avveniva  dopo  aver 
vuotate  cinipie  o se!  bottiglie  che  ogni  ri- 
sena non  fosse  tolta  e che  i convenuti  non 
si  mostrassero  come  antichi  conoscenti . 

Il  villaggio  di  Cumnor , a tre  .0  quattro 
miglia  da  Oxford , gloriavasi  ai  tempi  della 
regina  Klisabetta , di  possedere  un  eccel- 
lente albergo  sul  gusto  antico , condotto  , 
o piuttosto  retto  (la  Giles  Gosling  , uotno 
ben  tarchiato  e adiposo  di  ventre , di  cin- 
quant'anni  o poco  più,  discreto  nei  prezzi, 
esatto  nei  suoi  pagamenti , che  possedeva 
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una  buona  cantina,  un  grande  acume,  e 
una  vezzosa  figlia.  Dopo  i giorni  del  vec- 
chio Enrico  Baillie  di  Tabbard  nel  South- 
vvark,  ninno  avea  superato  Giles  Gosling 
nell’arte  di  piacere  ai  suoi  ospiti  di  ogni 
(pialità  ; e tale  era  la  sua  rinomanza , 
die  r essere  andati  in  Cumnor,  senza  aver 
bevuto  una  tazza  all’ allegro  Orso  Nero,  ri- 
putavasi  una  pecca  da  disgradar  qualunque 
viaggiatore.  Sarebbe  stato  come  tornar  da 
l.ondra  senza  aver  veduto  il  volto  di  Sua 
.Maestà.  Gli  abitanti  di  Cumnor  erano  alteri 
del  loro  oste , e il  loro  oste  era  altero  della 
sua  casa , dei  suoi  vini , di  sua  figlia  e di  sé. 

Ku  nel  cortile  dell’albergo  che  a quel 
degno  uomo  apparteneva,  che  un  viaggia- 
tore scese  sull’  imbrunire  di  un  giorno  , 
diede  il  suo  cavallo , che  pareva  aver  fatto 
un  lungo  viaggio,  al  mozzo,  e fece  alcuno 
inchieste  , che  produssero  il  seguente  dia- 
logo fra  i inirmidoni  dell’  allegro  Orso  Nero. 

« Olà  , olà , cantiniere . » 

« Ai  tuoi  servigi , mozzo , • disse  l’ uoin 
delle  botti  facendosi  vedere  colla  sua  ca- 
sacca prolissa,  i suoi  calzoni  corti , e il  suo 
grembiule  verde,  metà  dentro  e metà  fuori 
da  un  uscio , clic  pareva  mettere  ad  una 
cantina . 

• Vi  (^  qui  un  gentiluomo  che  chiede  se 
spilli  dell’ala  buona,  <•  continuò  il  mozzo. 

u Sciagura  a me  se  noi  facessi , > rispose 
il  cantiniere , » visto  che  non  vi  sono  che 
quattro  miglia  da  qui  u Oxford . - Affé , se 
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la  mìa  ala  non  l'onvincesse  il  cervello  de- 
gli gluilenti , essi  ne  Tarebber  capace  la  mia 
testa  coi  fiaschi  di  peltro.  » 

• k questa  la  logica  di  Osford.’  « disse  lo 
siraoiero , che  lasciava  allora  le  redini  del 
suo  cavallo  , e si  avanzava  verso  l'albergo, 
quando  gli  venne  incontro  la  rubiconda 
faccia  di  Giles  Cosling  in  persona. 

> Parlate  di  logica , signor  viaggiatore? 
disse  I'  Oste  ; « allora  ecco  la  vostra  con- 
seguenza 

‘ Alla  stalla  il  cavallo 
Del  vino  beviamo.  ’ 

• Amen  ! con  tutto  il  cuore , mio  buon 
oste,  > disse  lo  straniero;  • e sia  un  quar- 
tuccio  del  vostro  miglior  canarie , e voglia- 
te aiutarmi  cortesemente  a tracannarlo.  » 

« Voi  ci  fate  torlo,  signor  viaggiatore, 
se  chiamate  il  vostro  oste  ad  aiutarvi  per 
liere  una  sì  piccola  dose  qual'  è un  quar- 
tuccio  . . . fosse  un  gallone  , potreste  ab- 
bisognar del  mio  soccorso , e non  perciò 
dìni  bevitore.  » 

• Non  temete , • disse  I’  ospite , • farò 
il  mio  dovere  come  si  addice  a un  uomo 
che  trovasi  a cinque  miglia  da  Oxford  ; pe- 
rocché io  non  son  venuto  dai  campi  di 
Marte  per  screditarmi  fra  i seguaci  di  Mi- 
nerva . ” 

Mentre  cosi  diceva  l’ ostiere  con  ogni  a|>- 
parenza  di  cordialità , lo  introduceva  in 
una  vasta  sala , dove  parecchie  persone  se- 
devano disposte  in  gruppi  ; aicnne  bevendo, 
altre  giuocando  alle  carte  , alcune  conver- 
sando , ed  alcune  altre  , che  per  aiTari  do- 
vevano alzarsi  presto  la  mattina , chiudendo 
la  loro  cena , e parlando  col  cameriere  per 
le  loro  stanze. 

l/entrata  di  uno  straniero  gli  valse  quella 
specie  di  attenzione  generale  e sbadata  che 
suole  scorgersi  in  siffatle  occasioni , da  cui  i 
seguenti  risultati  venivano  dedotti:-L'ospile 
era  uno  di  coloro,  che  sebben  bello  di  per- 
sona e non  spiacevole  di  viso , son  nulla- 
meno  tanto  lungi  dall’  essere  leggiadri , cbe, 
o per  l’ espressione  dei  loro  lineamenti , o 
pei  tuono  della  loro  voce , o pel  loro  con- 
tegno, poco  talenta  la  loro  compagnia.  Il 
porgere  dello  straniero  era  ardito  senza  es- 
ser franco , e pareva  rivendicare  con  quel- 
r impeto  un'  attenzione  e una  deferenza  , 
che  temeva  gli  fosse  niegata,  dove  invo- 
cata con  altri  modi.  Egli  aveva  un  man- 
tello , che  dischiuso  lasciava  vedere  una 


bella  rnsaer.-i  ricamata  e una  cintura  di 
cuoio  da  cui  pendeva  jina  sciabola  e un 
paio  di  pistole. 

• Voi  viaggiate  ben  fornito , signore , » 
disse  r oste,  guardando  le  armi  mentre  po- 
neva sulla  tavola  il  vino  ordinato . 

Si , amico , ne  ho  sperimentalo  l' uso 
nei  tempi  difficili  e non  licenzio  ì miei  se- 
guaci alla  maniera  dei  vostri  grandi,  ap- 
pena non  ne  ho  più  bisogno.  ^ 

« AITè , signore?  » disse  Giles  Cosling; 

> allora  voi  siete  della  pianura  bassa , terra 
delle  picche  e delle  colubrine  ? » 

> Son  stalo  in  basso  e in  alto  , amico, 
in  lungo  e in  largo,  vicino  e lontano;  ma 
eccovi  una  tazza  del  vostro  vino  , empitene 
un'altra  per  me;  e se  non  è ottimo,  be- 
vetele entrambe . • 

« Se  non  é ottimo?  » ripetè  Giles  Gos- 
ling,  tracannando  il  vino,  e leccandosi  le 
labbra  con  aria  di  ineffabile  diletto .... 

> Non  ne  conosco  del  migliore , non  pure 
alle  Tre  Gru;  e se  ilei  migliore  ne  trova- 
le a Shcre.s,  o nelle  Canarie  stesse,  non 
vuo'  mai  più  toccare  nè  un  fiasco  nè  un 
pcnny . Oh  guardatelo  al  lume  e vedrete 
natarvi  i piccoli  atomi  come  polve  in  un 
raggio  di  sole. -Spero  che  vostro  onore  lo 
gusterà.  • 

« Gli  è da  galantuomo  , mio  oste  ; ma 
per  gustare  il  vin  buono,  bisogna  andare 
dove  cresce  la  vigna.  Credetemi,  gli  Spa- 
gnuoli  son  troppo  savi  per  volervi  man- 
dare il  vero  succo  dei  grappoli . Caidesto 
che  chiamate  vino  ottimo,  verrebbe  usalo 
per  lavar  le  botti  a Groyne , o al  Porto  di 
Santa  Maria.  Dovreste  viaggiare,  mio  oste, 
per  approfondirvi  nei  misteri  del  bicchiere 
e dei  boccale.  •> 

• Affé , signor  ospite , » disse  Giles  Gns- 
ling , u se  dovessi  viaggiare  solo  per  esser 
malcontento  di  quello  cbe  ho  al  mio  paese, 
ini  pare  che  sarei  pazzo.  Inoltre,  vi  assi- 
curo , che  vi  son  molti  cbe  san  gustare  il 
buon  vino  senza  aver  mai  lasciato  il  fumo 
della  vecchia  Inghilterra,  e di  tali  qui  ne 
convengono,  per  grazia  di  Dio. 

» Codesta  vostra  la  è una  gretta  idea  , 
mio  oste , • disse  lo  straniero  ; « son  certo 
che  gli  abitanti  di  questa  città  non  pen- 
sano tulli  co.si  bassamente . Voi  avete  fra 
voi  dei  valentuomini , lo  giurerei , che  bau 
fatto  il  viaggio  della  Virginia,  o almeno 
quello  dei  Paesi  Bassi . Vediamo , arrotate 
la  vostra  memoria  . Non  avete  voi  degli 
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amici  iu  quoldie  terra  lontana  di  cui  udi- 
reste volentieri  novella?  • 

« Affé,  signore,  no,  ••  rispose  l’oste, 
• dacclié  Robin  di  Drysandford  fu  ucciso 
all'  assedio  di  llrill . Il  diavolo  s' abbia  la 
colubrina  che  vomitò  quella  palla , peroc- 
ché non  fu  mai  giocondo  garzone  che  me- 
glio empiesse  una  coppa  a mezzanotte.  Ma 
egli  è morto  e sepolto , e non  v'  e ora  sol- 
dato 0 viagaiatore  per  cui  io  volessi  dare 
un  peiinij.  » 

« Per  la  me.ssa,  code.sto  è strano.  Come! 
tanti  prodi  Inglesi  sono  lontani, e voi,  che 
mi  parete  un  uomo  di  vaglia , non  avete 
un  amico , un  parente  fra  di  loro  ! » 

• Ab  ! se  parlale  di  parenti  è un  altro 
nffan-,  • rispose  Cosling , « io  vi  ho  un 
tencio  di  nipote,  che  ci  lasciò  neirultiinb 
anno  della  Regina  Maria  ; ma  gli  è un  di 
quelli  che  è meglio  perdere  che  trovare.  • 

• A'on  dite  cosi , arnica^  a meno  che 
non  uc  abbiatSTidito  die  ’ntoltn  male.  Molli 
pulgilri  selvaggi  sono  gUa  Hne  rirsv'iti  buoni 
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icbele  L.imboprne,  il  (Vrode 
et  roinporlò  |l  ydegpainenig 
all’^edié^di  Venltf^Ae^HtiAgritSó  ^i- 
rizio  ebbe  a rìngl^Tarlo  d Manzi  a tiithr 
l' esWito?  Si  diceva  fos.se  un  ravaliere  lo- 
glcsq  , e di  non  gran  nascila  .•  • 

■ ^on  s.arA  stato  mio  nipote  , » ^disse 
Ciles  Gosling,  « perché  egli  non  aveva  II 
coraggio  di  una  gallina  a meno  che  non 
si  tratiasse  di  qualche  malvogttà.  » 

« Oli  vi  son  molti  che  trovali^  il  coraggio 
sui  campi  di  battagiia.  • rispose  lo  straniero. 

• Può' es.sere , disse  l'ostière  : > ma  il 
nostro  Michele  era  un  di  qiiellij  da  perdere 
piuttosto  quel  poto  che  avevA'.H 

• Il  MichHd  l.inbourne  di  cui  parlo,  > 
continuò  il  viaggiatóre,  »,sra  on  bel  gio- 
vine. . . di  buon^umore,  andava  sempre 
ben  vestito,  ,eit  a«va  un  occhio  di  Iblea 
colle  belle  fanciulld.  > 

« Il  nostro  Micidile , > replicò  I’  oste , 

« aveva  lo  sguardo  di  un  cane  ringhioso , 
e portava  una  casacca,  ogni  brano  della 
(piale  stava  sempre  in  aria  di  accomiatarsi 
dagli  altri . •• 
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> Oh  si  raccolgono  bei  vestiti  allajguer- 
ra,  > seguitò  l'ospite. 

• Il  nostro  Michele,  » disse  l'alberga- 
tore, • era  un  di  quegli  uomini  da  racco- 
glierne piuttosto  nella  bottega  di  un  rigat- 
tiere, intanto  che  il  padrone  se  ne  stesse 
altrove  ; e rapporto  all'  occhio  di  falco  di 
cui  parlate  ei  lo  vibrava  solo  sui  miei  cuc- 
chiai . Egli  fu  qui  cantiniere  tre  migli  ; c 
coi  suoi  mali  portamenti , col  suo  bistic- 
ciar , colle  sue  spese,  so  vi  fos.se  rimasto 
tre  mi!si  ancora,  io  avrei  potuto  abbassar 
l’insegna,  chiuder  1' albergo  , e darne  al 
diavolo  le  chiavi . • 

• Voi  vi  dorreste  al  postullo  , « conti- 
nuò il  viaggiatore  , ■ se  io  vi  diressi  che 
il  povero  MicheleV,anibourne  fu  ucciso  alla 
tesba  del  suo  rsniinunto  in  uno  scontro 
vicino  a Maestrichl?  x 

• Dolermene!  . 1 . sarebbe  la  più  lieta 
novella  che  poteséi  vàcever  di  lui , daccln> 
mi  garaotiiebbe'chu  non  lini  appiccato  . 
Ma  tregua  a cfo  . t V io  temo  clic  la  sua 
morte  non  farà  mai  tanto  eredito  ai  suoi 
amléi  ; dove  ciò  avvenisse,  io  direi  » e,  . 
(e  prendeva  un'altra  tazza  di  vino)»  pace 
a lub'con  tutto  il  caore . » 

• ijilgnzio,  amico,  • rispose  il  viaggia- 
)oi;e,,V  non  lejitetg-  di  nqn'/ticavgr  ,gr^  * 
tredito  da  vostro  nipote,  soprat^tty  sóffé 
quel  Michele  l.ambourne  ch’io  conobbi^ 
amai  (piasi  quanto  me  stcsèp . Non  nprfcV 
stc  darmi  qualche  vcontrassè|jiio  -ptreh’ 
ghidic.assi  dP  era  deiM? 

• Affi , nessann^'  io  mi 
spose  GUes  OvntlTng  ^ « 
contiate  vin  marchio  sulla  sp 
fattogli  per  aver  rubata  una 
genio  a Uof^licht . > 

• Ah  'voi  *mcnlite  da  furfanti , 

di.ssc  lo  straniero,  nudandosi  lats  pa{.V  ac- 
cennata; > per  la  luce,  io  S(Mio  illeso 
quanto  éoi . X \ 

• Che  ^.Miellelc  ; . .Michele!  xVkìbiqÙ’ 
l’oste  ; « seHu  davvero?  Gli  éda  mezz’ora 
che  lo  credevo  ; perrhé  sapevo  bene  che 
nessuno  fuori  di  te  avrebbe' potuto  fare  il 
tuo  elogio.  M.a,  MirheltK'sa  la  tua  spaila 
è illesa  come  diri  -né  devi  gtazie  al  boja , 
che  ti  fu  coqipassionevule,  e psò  un  ferro 
freddo.,»-' 

x-^ìenxio,  zio . . ..fine  alle  vostre  celie. 
Esatene  per  temperare  l’ acido  della  vostra 
birra,  e vediamo  quale  accoglienza  sappiale 
fare  a un  parente  clic  ha  corso  il  mondo 
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(UT  (liciollo  anni , che  iia  veduto  tramon- 
tare il  sole  dove  s'alza,  e ha  girato  Hnchè 
l’ occaso  fosse  diventato  oriente . » 

■ Tu  rechi  con  te  una  delle  doti  dei  viag- 
giatori da  quanto  veggo,  Michele;  c di  que- 
sta non  abbisognavi  ncppiir  prima  della  tua 
partenza,  lo  ben  ricordo  che,  fra  le  altre 
tue  qualitit,  non  vi  era  da  credere  a una 
parola  che  uscisse  dalla  tua  bocca.  > 

• Ecco,  o signori,  un  incredulo  paga- 
no! • disse  Michele  Lambourne,  volgen- 
dosi a quelli  che  assistevano  a quello  strano 
colloquio  fra  zio  e nipote , alcuni  de’  quali , 
essendo  nativi  del  villaggio,  non  erano  estra- 
nei alle  sue  giovanili  prodezze.  “ Codesto 
può  chiamarsi  uccidere  per  me  una  grossa 
vitella  di  Cumnor  e darmene  coll'  intingolo 
della  vendetta. -Ma,  zio,  io  non  vengo  da 
un  porcile , e non  mi  curo  delle  tue  acco- 
glienze ; in  reco  con  me  ciò  che  può  farmi 
dovunque  ben  ricevuto.  » 

Cosi  dicendo , egli  trasse  una  borsa  piena 
d’ oro , la  vista  della  quale  produsse  un  sen- 
sibile efletto  sui  circostanti.  Alcuni  scrol- 
larono il  capo  e bisbigliarono  sommesso 
fra  di  loro , intantoché  uno  o due  dei  meno 
scrupolosi  cominciarono  tosto  a ricordarsi 
di  lui  come  di  un  compagno  di  scuola , un 
compaesano,  ec.  dall' altra  parte , due  o 
Ire  gravi  personaggi  scossero  la  testa , e 
lasciarono  l'albergo  accennando,  che,  se 
Ciles  Gosling  bramava  di  continuare  a far 
buoni  aifari , egli  doveva  cacciar  quanto  più 
presto  poteva  lontano  da  se  un’altra  volta 
il  suo  disutile  c irreligioso  nipote.  Cosling 
si  comportava  come  se  stalo  fosse  del  me- 
desimo avviso , e anche  la  vista  dell'  oro 
fece  meUo  impressione  sull'  onesto  genti- 
luomo che  produr  non  soglia  sulle  persone 
della  ipia  professione. 

« Nipote  Michele , > egli  disse , • metti 
in  tasca  la  tua  borsa . Il  tiglio  di  mia  so- 
rella non  deve  pagar  scotto  in  mia  rasa  per 
rena  o alloggio  ; e io  credo  che  molto  non 
vorrai  fermarti  in  un  luogo  dove  sei  cosi 
l)cn  conosciuto . » 

• Quanto  a ciò , zio , » rispose  il  viag- 
giatore , " io  consulterò  le  mie  convenien- 
ze. Intanto  io  voglio  dar  la  cena  e la  tazza 
del  riposo  a questi  buoni  compaesani , che 
non  son  tanto  superbi  da  non  riconoscere 
.Michele  l.ambourne,  il  mozzo  cantiniere.  Se 
volete  darmi  quanto  richief^o  pagando  , 
bene  . . . altrimenti  in  due  minuti  si  va  al- 
r ristcria  del  Tamburino , e credo  clic  ai 


miei  vicini  non  spiacrrà  I'  accompagnar- 
mivi.  » 

• Oh  che  mai.  Michele,  > rispose  suo 
zio,  • dacché  diciotto  anni  son  passati  sulla 
tua  testa,  e penso  che  tu  ti  sia  alquanto 
ammendato , cosi  non  lascierai  la  mia  casa 
a quest'  ora  e avrai  quello  che  dimandi . 
Solo  vorrei  che  quella  tua  borsa,  di  cui  ti 
inorgoglisci , ti  fosse  cosi  ben  venuta  come 
sembra  ben  riempita. 

« Eccovi  un  pagano,  miei  buoni  vicini,» 
disse  l,ambourne  appellandosi  di  nuovo  al- 
r uditorio . « Eccovi  un  uomo  che  vuol  ri- 
andare le  follie  di  un  suo  parente  di  venti 
anni  fa. . . E quanto  all'  oro , signori , io  son 
stalo  dove  nasce , e l’ ho  raccolto . Sono 
stato  nel  Nuovo  Mondo  , amici  ...  all’  El 
dorado  , dove  i ragazzi  giuocano  agli  scacchi 
coi  diamanti  e le  villanelle  infilano  rubini 
per  collari , invece  di  coccole  : dove  le  te- 
gole son  d'oro  pura,  e le  strade  sono  sel- 
ciate di  argento . • 

« Per  la  fede , amico  Michele , » disse 
il  giovine  Lorenzo  Coldtbred , mereiaio  di 
Abingdon , « sarebbe  un  bel  paese  per  traf- 
orarvi. E che  costerebbero  le  spille  e i na- 
stri lò  dove  l’oro  é in  tanta  abbondanza?  ■ 

« Oh  i profitti  sono  immensi , « rispose 
Ijimbourne,  - specialmente  quando  un  bel 
giovine  mercante  porta  egli  stesso  il  suo 
pacco  : perocché  le  donne'  di  quel  paese 
sono  hona-robas , ed  essendo  alquanto  bru- 
ciate dal  sole  prendono  fuoco  come  l’ esca 
al  contatto  di  una  carnagione  fresca  come 
la  tua  e con  de' capelli  cosi  inclinati  al 
ros.so . " 

> Vorrei  poter  andar  a negoziare  colò , > 
disse  il  mereiaio , gongolando . 

• E ben  lo  potresti,  disse  Michele,  ■ vai' a 
dire  se  sci  ancora  quell’  ardito  garzone  che- 
divideva  le  mie  scorrerie  nell’  orto  dell’  Aba- 
te ..  . non  ci  vuol  che  un  tocco  di  alchi- 
mia per  convertir  la  tua  casa  e il  tuo  po- 
dere in  denaro  sonante,  e quei  denaro  in 
un  buon  vascello , con  vele , àncore , cor- 
dami e tutto  il  resto  ; quindi  accumula  le 
tue  merci  sotto  coperta , metti  sulla  tolda 
cinquanta  buoni  garzoni  affidandone  il  co- 
mando a me , poi  su  le  vele , e in  viaggio 
pel  -Nuovo  Mondo  ! « 

« Tu  gli  hai  in.segnato  il  segreto,  nipo- 
te , • disse  Ciles  Gosling , « <li  convertire 
( uso  la  tua  parola  ) le  sue  lire  in  penny  , 
e le  sue  tele  in  stoppa  . - Prendi  il  consi- 
glio di  un  pazzo , vicino  Coldlhred  ; non 
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Odarti  al  mare  che  è uu  ingoiatore . Le 
carte  e il  resto  facciali  quel  peggio  che  pos- 
sono ; i capitali  di  tuo  padre  possono  so- 
stenere l'urto  di  un  anno  o due,  prima 
che  tu  ne  vada  all’ospitale;  ma  il  mare  ha 
un  appetito  inestinguibile  , - esso  ingozze- 
rebbe le  ricchezze  di  Lombard-Street  in  una 
mattina  con  tanta  facilità  con  quanta  io 
berrei  un  uovo  fresco  e una  coppa  di  cla- 
retto ; ...  e rapporto  all'  Kl  dorado  di  mio 
nipote,  voo’ esser  dannato  se  non  credo 
ch'ei  l'abbia  trovato  nelle  tasche  di  qual- 
che gonzo  come  tu  sei.- Ma  non  arricciare 
il  naso  ; siedi  e sii  il  benvenuto,  perocché 
ecco  la  cena,  ed  io  di  cuore  l'offero  a tutti 
quelli  che  vogliono  onorare  il  ritorno  di 
mio  nipote , sperando  sempre  eh’  egli  sia 
tornato  un  tutt’ altro  uomo.  - ACTè,  nipote, 
tu  somigli  tanto  la  mia  povera  sorella  quan- 
to un  Aglio  alla  madre . - 

« Ma  non  somiglia  tanto  al  vecchio  Be- 
nedetto Lamboume  di  iei  marito,  disse  il 
mereiaio  ghignando.  • Ti  ricordi,  Michele, 
(luel  che  dicesti  quando  la  ferula  del  mae- 
stro ti  stava  sopra  per  aver  rotto  le  gruccia 
di  tuo  padre?  ....  è un  savio  ragazzo  , 
dicesti  , quello  che  conosce  suo  padre.  Il 
Ur.  Bircham  rise  flnchè  gli  vennero  le  la- 
grime agli  occhi , e le  sue  lagrime  impe- 
dirono le  tue.  » 

■ Egli  me  la  pagò  alcuni  giorni  dopo , > 
disse  Lambourne;  • e che  ne  fu  del  degno 
pedagt>go?  » 

« Morto,  • disse  Ciles  Gosling,  • è già 
gran  tempo  . • 

« Morto,  « ripetè  il  sagrestano  della  par- 
rocchia ; « io  lo  assistei  nell’  agonia  .... 
Egli  spirò  grammaticalmente  , ‘ morior  - 
mortvwt  sum  vel  fui ....  mori  ' - Queste 
furono  le  sue  estreme  parole  a cui  aggiun- 
se , ‘ il  mio  ultimo  verbo  è coniugato.  ’ •• 

« Pace  a lui , » disse  Michele,  « egli  non 
mi  deve  nulla.  ■ 

« No  , alfe , > soggiunse  Goldthred  ; « e 
ad  ogni  sferzala  che  ti  dava  a scuola  so- 
leva sempre  dire , tante  di  meno  ne  restano 
<la  dare  al  boga . » 

« Si  sarebbe  detto  allora  eh’  egli  lasciasse 
a questi 'poco  da  fare,  « disse  il  sagre- 
stano ; • e nondimeno  il  nostro  amico  non 
fu  un  «Ite  cure  pel  cameOce.  » 

« Volo  a Dios  ! - sciamò  Lambourne  , 
perdendo  la  pazienza  e calcandosi  in  lesta 
con  una  palmata  il  suo  cappello  di  larghe 
tese  che  adombravano  colla  sinistra  espres- 
Walteb  Scott  Voi.  lU. 


sione  di  un  bravo  Spagnuolo  un  viso  che 
per  natura  non  presagiva  nulla  di  piace- 
vole . > Udite , miei  signori  ....  tutto  è 
bello  fra  amici  ed  io  ho  già  permesso  al 
mio  degno  zio  e a voi  di  trattare  a vostro 
senno  le  follie  della  mia  giovinezza.  Ma  io 
ho  una  spada  e un  pugnale  , miei  buoni 
amici,  e so  adoprarli  con  alacrità  al  biso- 
gno ...  io  son  divenuto  schiAltoso  in  fatto 
di  onore  dacché  ho  servito  gli  Spagnuoli , 
e non  vorrei  che  mi  provocaste  tanto  da 
addimostrando . » 

• E che  vorreste  fàre?  <•  disse  il  sagre- 
stano . 

• Si,  che  vorreste  fare?  » replicò  il  mer- 
eiaio , sorgendo  dall’  altro  lato  della  tavola. 

• Spaccani  la  gola , e por  line  alle  vo- 
stre ciancie  della  domenica , signor  sagre- 
stano , • disse  l.amboume , fieramente  ; 

• bastonarvi  e cacciarvi  in  mare  come  un 
cane  , mio  bel  traQlcante  di  fettuccie . » 

Via , via,  > disse  l’ oste  interponendosi, 

• non  vuo’  baccani  qui . - Nipote , meglio 
vi  si  addice  il  non  mostrarvi  tanto  pronto 
a risentir  le  oA'ese  ; e voi , signori , farete 
bene  a ricordarvi , che  se  siete  in  un  al- 
bergo , siete  però  sempre  gli  ospiti  del  pa- 
drone , e dovreste  aver  in  cale  l' onore  della 
sua  famiglia . - Affé  che  le  vostre  sciocche 
contese  mi  rendono  inurbano  quanto  voi  ; 
perocché  ecco  là  il  mio  ospite  silenzioso  , 
come  io  lo  chiamo , che  sta  da  due  giorni 
qui , e non  ha  mai  detto  una  parola  hior- 
chè  per  dimandare  il  cibo  e il  conto  . . . 
Egli  non  é più  esigente  di  un  villico:  paga 
come  un  principe , - guarda  solo  la  somma 
del  conto , e non  sa  quando  partirà . Oh 
gli  è un  gioiello!  e nondimeno,  cane  che 
sono,  l’ho  lascialo  là  solo  in  quell' angolo 
oscuro  come  un  bandito , senza  pur  dirgli 
di  prendere  un  boccone  con  noi . Mi  sta- 
rebbe bene  per  tale  inciviltà  ch’eglnse  ne 
andasse  subito  al  Tamburino.  > 

Con  un  tovagliuolo  bianco  graziosamente 
avvolto  intorno  al  suo  braccio  sinistro , 
dopo  aver  per  un  momento  deposto  il 
suo  berretto  di  velluto,  c col  suo  miglior 
Basco  di  argento  nella  diritta , l' albergatore 
ne  andò  dall'  ospite  solitario  che  aveva  in- 
dicato , e con  tal  mossa  fece  volgere  su  di 
lui  gli  occhi  di  tutta  la  brigata. 

Gli  era  un  uomo  tra  i venticinque  e i 
trent’anni  piuttosto  alto,  vestito  con  sem- 
plicità e decenza  e con  un'aria  risoluta  e 
dignitosa  che  parca  dire  che  il  suo  vestia- 
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rio  ora  al  disotto  del  suo  grado . Il  suo  volto 
era  cogitabondo  e pieoo  di  riserva , i suoi 
capelli  e i suoi  occhi  erano  neri  . . . questi 
ultimi , al  più  piccolo  eccitamento  sfolgo- 
ravano , ma  d’ordinario  si  armonirsavano 
col  genere  tranquillo  ilei  suoi  lineamenti . 
I,a  curiosità  del  piccolo  villaggio  si  era  oc- 
cupala a scoprire  il  suo  nome  e le  sue  qua- 
lità, come  pure  cosa  fosse  andato  a fare  a 
Cumnor;  ma  nulla  era  traspirato  che,  potes- 
se contentare.  Ciles  Cosling,  magnate  del 
lungo,  c fermo  amico  della  Regina  Klisa- 
bella  e della  religione  Protestante,  per  un 
momento  sospettò  che  il  suo  ospite  fos.se  un 
gi-suila , o un  prete  del  Seminario , e Ro- 
ma e la  Spagna  ne  mandavano  molti  allo- 
ra per  fregiare  i patiboli  d’Inghilterra.  Ma 
nnn  era  possibile  il  ritenere  tale  idea  sopra 
un  ospite  che  dava  si  poche  molestie , che 
pagava  i suoi  conti  cosi  regolarmente,  e che 
si  proponeva , sembrava  . di  fermarsi  per 
lungo  tempo  al  grazioso  Orso  Nero  . 

• I papisti , » eosl  argomentava  Ciles 
Cosling,  « sono  una  razza  gretta,  spilorcia, 
e quest’ uomt^avrebbe  potuto  trovar  allog- 
gio dal  ricco  Bessellesley , o dal  vecchio  Ca- 
valier  di  Woolton,  o in  qualch’altrn  di  que- 
gli antri  dei  Romani , anziché  vivere  in  un 
albergo , come  dovrebbe  far  ogni  onesto  e 
buon  Cristiano.  Inoltre  venerdì  egli  man- 
giò carne  e carole , sebbene  vi  fossero  in 
Invola  le  migliori  anguille  che  mai  venisse- 
ro pescate  nell’lsis.  » 

I,’ onesto  Ciles,  perciò,  si  convinse  che 
il  suo  ospite  non  era  un  cattolico , e con 
lolla  la  cortesia  andò  a pregarlo  di  voler 
bere  un.i  tazza  e di  onorare  colla  sua  pre- 
senza un  piccolo  pasto  ch’ei  dava  a suo  ni- 
pote, [ler  celebrarne  il  rilorno,  e,  com’egli 
insingnvasi , il  suo  morale  ravvedimento.  I.o 
slraniKTO  dapprima  scrollò  il  capo,  come  per 
riflutafc  l’invito;  ma  Toste  continuò  a sol- 
lecitarlo con  argomenti  fondati  sul  credito 
della  sua  casa;  e i commenti  che  il  buon 
popolo  di  Cumnor  avrebbe  fatto  su  modi 
cosi  poco  socievoli . 

• Affé , .Signore , > egli  disse , > la  mia 
riputazione  esige  che  gli  ospiti  siano  allegri 
in  casa  mia,  e abbiamo  delle  male  lingue 
a Cumnor  (dove  non  ve  ne  sono?)  che  giu- 
dicano severamente  coloro  che  si  calcano  il 
cappello  sugli  occhi  come  se  guardassero 
solo  dietro  ai  giorni  che  furono , invece  di 
godere  il  giocondo  meriggio  che  Dio  ci  ha 
mandato  colla  nostra  dolce  Sovrana , la  Re- 


gina Elisabetta,  che  II  cielo  lungamente  i>e- 
nedica  e preservi  ! • 

■'  E che  ! » rispose  lo  straniero , « non 
sarà  certo  un  tradimento  l' intrattenersi  dei 
propri  pensieri  all'  ombra  di  un  berretto  ! 
Voi  avete  il  doppio  della  mia  età,  e dovreste 
sapere  che  vi  sono  dei  pensieri  die  ci  as- 
salgono nostro  malgrado,  e a cui  e vano  il 
dire,  fuggite,  sicché  io  possa  essere  alle- 
gro. • 

“ Oh,  • dl.sse  Ciles  Cosling,  « se  pen- 
sieri cosi  infesti  vi  opprimono , e non  vo- 
gliono andarsene  ad  una  pretta  intimazione 
Inglese,  farem  venire  uno  dei  discepoli  di 
padre  Bacone  da  Ovford  , perchè  li  discacci 
con  esorcismi  ebraici . - Ma  che  direste  del 
sommergerli  in  un  glorioso  mar  rosso  di 
claretto,  mio  nobile  ospite?  Venite,  Signo- 
re, scusate  la  mia  libertà  . lo  sono  un  oste 
vecchio,  e bisogna  che  cianci . Codesta  bie- 
ca malinconia  mal  vi  si  addice  . . , essa  nnn 
si  adatta  a un  cap|iello  gallonato,  a un  man- 
tello nuovo , e a una  borsa  piena . - Man- 
datela a coloro  che  han  le  scarpe  sdruscile , 
che  hanno  un  berretto  di  paglia , una  giub- 
ba fina  come  vin  ragnatelo , e le  tiische  sen- 
za neppure  una  croce  ' per  impedire,  al  de- 
monio di. danzare  in  esse.  Allegri,  signore! 
0 per  questo  buon  vino  vi  esiglieremo  dai 
ritrovi  delle  liete  brigate  per  rilegarvi  nelle 
nebbie  delle  terre  del  dolore . Eccovi  al- 
quanti buoni  compagnoni  vogliosi  di  ride- 
re; non  aggroltate  il  ciglio  su  di  loro  come 
il  diavolo  quando  guarda  l.incoln.  » 

■ Dite  bene , mio  degno  oste . • dis.se  lo 
straniero,  con  un  sorriso  malinconico,  che 
pur  dava  una  espressione  piacevoli.ssima  al 
suo  viso  ...»  Dite  bene , mio  gioviale  ami- 
co : e quelli  che  son  tristi  come  me,  non 
dovrebbero  turbar  T allegria  di  coloro  che 
son  felici . - Beverò  con  tutto  il  cuore  una 
tazza,  piuttosto  che  esser  riguardato  come 
uno  spauracchio . » 

Cosi  dicendo  si  alzò  e si  uni  alla  compa- 
gnia , che , incoraggila  dal  precetto  e dal- 
T esempio  di  Michele  Lambourne  , e consi- 
stendo jirincipalmente  di  persone  molto  di- 
sposte, a profittar  delTocca-sione  di  un  alle- 
gro banchetto  a spese  del  loro  albergatore, 
aveva  già  falbi  (pialche  scorreria  oltre  i li- 
mili della  temperanza , come  appariva  dal 
tuono  con  cui  Michele  chiedeva  notizie  dei 
suoi  antichi  conoscenti-  della  città  , e dagli 

1 La  croce  è in  molle  mooele  Inglesi. 
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scoppi  di  risa  coi  quali  era  udita  ogni  ri- 
sposta. Ciies  Cosiing  stesso  fu  uu  po’scan- 
daiimto  dal  carattere  teuipeslosu  di  quella 
allegria,  specialmente  perch’egli  provava  un 
certo  rispetto  involontario  pel  suo  ospite 
sconosciuto.  Egli  si  fermò  perciò  a qual- 
che distanza  dalla  tavola  occupata  da  quei 
fritgorosi  gozzovigliatori , e comiuciò  a fare 
una  specie  di  apologia  della  loro  licenza. 

■■  Si  crederebbe,  » egli  disse,  « udendo 
costoro  , die  non  ve  ne  sia  uno  die  non 
sia  stato  educato  al  dilemma  o la  borsa  o 
la  vita  ; e nondimeno  dimani  li  vedrete 
nelle  loro  botteghe,  gente  la  più  tranquilla 
che  mai  facesse  un  mestiere.  Quel  merciajo 
che  tiene  il  cappello  storto , su  quella  chio- 
ma scompigliata,  e guarda  come  un  cane 
ringhioso  alTetlando  tanta  nerezza,  quan- 
d' è nel  suo  negozio  di  Abingdon  sta  com- 
posto e ordinato  come  un  prefetto.  Egli 
parla  di  romper  parchi  , e gettarsi  alla 
strada  in  tal  modo  che  direste  che  ugni 
notte  egli  va  tra  Londra  e llounslow  ■ ; 
quando  infatti  lo  si  può  trovar  placida- 
mente addormentato  nel  letto  di  suo  pa- 
dre , con  una  candela  da  un  lato , e una 
Bibbia  dall’  altro , per  disperdere  gli  spiriU 
folletti . • 

« E vostro  nipote,  il  mio  oste,  codesto 
Michele  Lambourne  che  si  festeggia  ...  è 
egli  pure  cosi  pacittco  come  gli  altri?  • 

• Oli  voi  mi  mettete  alle  strette , » disse 
r oste  ; • mio  nipote  è mio  nipote , e sel>- 
bene  fosse  un  tempo  un  disperato  mariuo- 
lo , può  essersi  ammendato  come  molti  al- 
tri... E non  vorrei  die  aveste  per  puro  van- 
gelo tutto  quello  che  dissi  di  lui  dianzi... 
io  avevo  conosciuto  il  furfante , e volevo 
spennacchiarlo  ...  Ed  ora , signore , con 
qual  nome  dovrò  io  presentare  il  mio  de- 
gno ospite  a questi  valentuomini  ? > 

• Alfó , il  mio  oste , » rispose  lo  stra- 
niero, « potete  chiamarmi  Tressiliano.  » 

« Tressiliano  ? » disse  l' uste  dell'  Orso  , 
> un  bel  nome  ; e credo  di  lignaggio  di 
Cornovaglia;  perocché  cosa  dice  il  prover- 
bio del  mezzogiorno,  ‘ Dal  Poi,  Tre,  c Pen 
potete  conoscere  gli  uomini  di  quel  paese.  ’ 
Debbo  io  dire  il  degno  M.'  Tressiliano  di 
Cornovaglia?  » 

« Non  dite  nulla  più  di  quello  a cui  vi 
autorizzo , e cosi  sarete  sicuro  di  non  fal- 
lare . Si  può  avere  uno  di  quegli  onore- 

I Convrano  rii  nstlumi  ladroni . 


voli  nomi  e nondimeno  esser  nati  lungi  dal 
monte  di  .San  Michele.  <• 

L’usto  non  spinse  più  oltre  la  sua  cii- 
riosili'i,  ma  presentò  M.'  Tressiliano  alla 
brigala  di  suo  nipote , che  dopo  averlo  sa- 
lutato e aver  bevuto  alla  sua  salute  segui 
la coiiversazioue  in  cui  era  impegnato,  con- 
dendola e annaldandola  con  frequenti  li- 
bazioni . 


CAPITOLO  11. 

■ pQrlatt  wi  del  yiavime  Ser  f.ntt- 
TtUuUo  V*  • 

Il  inefCJinir  rtl 

Dopo  una  breve  pausa , Sl.r  Coldthred  , 
istigatovi  ardentemente  dall' oste,  e dagli  al- 
legri convitati , letiziò  la  compagnia  col  se- 
guente brano  di  cantata  ; 

• Di  tutti  gli  uccelli  delle  siepi  o degli 
“ alberi  io  lodo  il  cuculo  che  dà  un  bel- 

> l’ esempio  ai  hevitori , perocché  quando 

il  sole  è tramontato  egli  elegge  la  fronda 

» che  preferisce  e canta  e ridei  quindi  sob- 

> ben  sia  tarda  notte  e il  tempo  in  pro- 
" cella  vogliam  bere  alla  salute  del  grazioso 
» cuculo. 

• La  lodola  non  è che  un  uccellaccio  che 
• dorme  nel  suo  nido  Duo  all’  aurora;  ma 
» il  lieto  cuculo  tutta  la  notte  canta  e iii- 
» .segna  cosi  la  veglia  ai  bevitori . Su  dun- 
■>  que  la  tazza,  su  dunque  beviamo;  i ha- 
>•  scili  succedano  ai  fiaschi  e ai  boccali  c 

> sebben  sia  larda  notte  e il  tempo  in  pro- 
« cella  facciamo  una  libazione  al  grazioso 
" cuculo . ■ 

• Bellina  affé , » disse  Michele  quando  la 
canzone  fu  fluita,  « e un  po’ di  senno,  lo 
veggo  vi  é restato  ....  ma  qual  canlafcra 
di  antichi  amici  mi  avete  voi  fatta,  appo- 
nendo ad  ognuno  qualche  parola  di  tristo 
augurio  ! Cosi  dunque  Swashiug  Will  di 
Wallingford  ci  diè  la  buona  notte?  > 

X Mori  come  un  grasso  capriuolo,  • disse 
uno  della  brigata,  « trafitto  da  un  dardo 
a Donnington  dal  vecchio  Thatcham  bo- 
scaiuolo del  Duca . > 

• Si , si , gli  piaceva  la  selvaggina , > ri- 
spose Michele , « e una  tazza  di  clarello 
per  sopramercato ....  questa  dunque  alla 
sua  memoria  . Secondatemi  , signori . » 

Fatta  la  libazione  d’ onore  al  degno  ga- 
lantuomo che  era  ito  all’  altro  mondo , Lam- 
boume  chiese  di  Prancc  di  Padworth. 
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» Provveduto  ...  già  immortale  da  dieci 
anni , » disse  il  mereiaio  : • il  castello  di 
Oxford , la  mano  del  boja  e una  corda  da 
dieci  soldi  san  meglio  come.  > 

■■  Che!  appiccarono  quel  povero  Prance 
barbaramente?  e ciò  perchè  gli  piaceva  di 
passeggiar  la  notte  al  chiaro  di  luna  . . . 
beviamo  alla  sua  memoria,  signori...  tutti 
i valentuomini  amano  il  chiaror  della  luna. 
Che  è accaduto  di  Hai  colla  sua  penna?... 
quegli  che  abitava  a Yattenden  e portava 
quel  gran  pennacchio  ...  ne  ho  dimenti- 
cato il  nome.  » 

• Hai  Hempseed?  • disse  il  mereiaio, 
> oh  vi  rammenterete  che  era  una  specie 
di  gentiluomo , e che  ambiva  mischiarsi  di 
cose  di  stato,  e cosi  si  tuffò  nel  fango  nel- 
r affare  del  Duca  di  Norfolk  due  o tre  anni 
fa , fuggi  con  un  mandato  di  arresto , e 
non  se  n'  è più  udito  parlare . • 

• Dopo  di  ciò,  » disse  Michele,  > è inu- 
tile eh’  io  chieda  di  Tony  Poster  ; perocché 
quando  le  corde , le  quadrelle  e I mandati 
di  arresto  son  cosi  frequenti , Tony  non  vi 
si  sarà  potuto  sottrarre , » 

- Di  qual  Tony  Poster  parlate?  » di- 
mandò r albergatore . 

« Di  quello  che  chiamavano  Tony  Ac- 
cpudi-Rogo  , perocché  portava  un  lume  per 
accender  la  catasta  intorno  a Latimero  e 
Ridley  , quando  il  vento  spense  la  torcia 
del  carnefice,  e ninno  gli  avrebbe  dato  nn 
po’  di  fiamma  per  tutti  i tesori  del  mondo.  • 

• Tony  Poster  vive  e prospera  , • disse 
l’oste.-"  Ma,  nipote,  non  ti  consiglierei 
a chiamarlo  Tony  Accendi-Rogo  quando 
sei  disarmato.  > 

. Che!  è egli  divenuto  superbo?  » disse 
Lamboume  ; • ei  soleva  gloriarsi  di  quel 
titolo , e si  diceva  gli  piacesse  tanto  di  ve- 
der arrostir  un  eretico  quanto  un  bue.  « 

> SÌ4  ei , ma  questo  era  ai  tempi  di  Ma- 
ria , » rispose  r oste , • quando  il  padre  di 
Tony  era  guardiano  dell’  abate  dì  Abingdon. 
Ma  dipoi , Tony  sposò  una  severa  angli- 
cana , ed  è tanto  buon  Protestante  quanto 
ogni  altro . " 

" E aggrotta  il  ciglio , e tien  la  testa 
alta , e sprezza  i suoi  antichi  compagni , « 
disse  il  mereiaio. 

• Allora  avrà  fatto  fortuna , ne  son  si- 
curo , • disse  Lamboume  ; • perchè  accade 
sempre  quando  un  uomo  si  è arricchito 
eh’  ei  si  distolga  dalla  via  che  lo  ha  fatto 
salire.  ■ 


• Arricchito  affé  ! • disse  il  mereiaio  ; 

• voi  rammenterete  a Cumnor-Place  l’an- 
tica casa  vicino  al  cimitero?  ■ 

« Iji  è quella  nel  di  cui  orto  facevo  le 
mie  scorrerie  . . . ebbene? . . . Ivi  risiedeva 
l’Abate  quando  v’  era  morbo  a Abingdon . » 

• Si , » disse  l’ oste , - ma  ciò  è antico. 
Ora  Antonio  ■ P'oster  ha  dei  dritti  su  quella 
casa,  vi  abita  pensionato  da  un  gran  per- 
sonaggio, che  ebbe  quei  beni  della  chiesa 
dalla  corona  ; e si  tiene  in  disparte  dai  po- 
veri abitanti  di  Cumnor  come  se  fosse  un 
vero  cavaliere . » 

• Nè  è tutta  superbia  in  Tony  , • ag- 
giunse il  mereiaio in  quella  casa 

abita  pure  una  bella  donna,  e Tony  lascia 
a stento  che  la  luce  la  rischiari.  > 

• Come!  " disse  Tressiliano , prendendo 
parte  per  la  prima  volta  alla  conversazione, 
« non  diceste  che  questo  Poster  era  am- 
mogliato , e con  un’anglicana?  > 

" Si , e avea  sposata  la  miglior  anglicana 
che  mai  mangiasse  carne  in  quaresima;  e 
come  cani  e gatti  convivevano  insieme  quei 
coniugi,  da  quanto  si  diceva.  Ma  ella  poi 
mori,  pace  alla  sua  anima,  e a Tony  non 
rimase  che  un  boccon  di  figliuola:  e cosi 
credesi  eh’  egli  voglia  sposare  quella  stra- 
niera di  cui  tanto  si  parla . » 

■1  E come  ciò  ?...  . vuo’  dire  perchè  se 
ne  parla  tanto?  » chiese  Tressiliano. 

> Il  perchè  non  lo  so,  > rispose  l’oste, 

• se  non  è che  si  dice  ch’ella  sia  belia 
come  nn  angelo  , e ninno  sa  di  dove  sin 
venuta  , e ognuno  vorrebbe  sapere  perchè 
sia  cosi  severamente  custodita . Per  parte 
mia,  io  non  l’ho  mai  veduta. ..  voi  credo 
di  sì,  M.'  Coldthred?  » 

- .Si,  » disse  il  mereiaio,  • ed  ecco  come 
fu.  Io  andavo  a cavallo  ad  Abingdon  e pas- 
sai sotto  le  finestre  dell’  antica  casa  che 
guardano  a oriente  ; là  dove  tutti  i santi  e 
le  storie  antiche  son  dipinte  . - Non  era  la 
strada  comune  eh’  io  aveva  presa  , ma  una 
scorciatoia  pel  Parco  ; perocché  la  portic- 
ciuola  di  dietro  che  mette  in  esso  era  aperta 
e io  credei  di  poter  prendermi  quella  li- 
cenza come  un  antico  camerata  , tanto  per 
aver  l’ ombra  degli  alberi , essendo  caldis- 
simo , quanto  per  schivar  la  polvere  ; iver- 
chè  avevo  la  mia  giubba  color  di  pesca  , 
ricamata  in  oro . » 

it  II  qual  abito,  " disse  Michele  , « in- 
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dossavi  Tolontierì  sperando  fosse  veduto  da  signore , era  la  più  bella  cosa  eh’  io  m'ab- 
una  bella  dama.  Ahi  mariuolo  tu  non  la-  bia  veduto  in  questi  luoghi.. . VI  assicuro 
scierai  mai  le  tue  vecchie  arti . > che  era  una  cosa  meravigliosa  e eh’  io  ne 

• Non  è ciò  . . . non  è ciò , » disse  II  restai  stupelhtto . » 
mereiaio  , 'gongolando  . . . > ma  la  curio-  ■<  Non  vi  chiesi  del  suo  abbigliamento,  > 
sitò,  tu  sai  , e un  po’ di  compassione  an-  disse  Tressiliano  con  qualche  impazienza, 
che ....  perocché  la  povera  dama  non  vede  « ma  di  lei  ....  del  suo  viso,  dei  suoi  ca- 
nessuno  da  mattina  a sera  tranne  Tony  pelli.  > 

Poster  , che  ha  quel  cipiglio  che  sai , una  • Del  suo  viso  non  saprei  bene , • ri- 
testa di  toro,  e due  gambe  fatte  ad  arco.»  spose  il  mereiaio,  • ma  notai  che  il  ma- 
« E volentieri  tu  le  volevi  mostrare  un  iiico  d’ avorio  del  suo  ventaglio  era  curio- 
corpo  snello  e abbigliato  dì  seta  ....  una  samente  inciso , e quanto  ai  suoi  capelli , 

gamba  rotonda  e agile  e un  berretto  di  vel-  ne  sia  qual  si  vuole  il  colore  , ella  vi  aveva 

luto  piumato  alla  Turca?  Ah  ! bel  mer-  sopra  una  reticella  di  seta  verde , guarnita 
ciato,  quelli  che  han  belle  stoife  bramano  in  oro.  » 

di  farle  vedere!  Su,  amici,  beviamo  albe-  « Una  memoria  proprio  da  mereiaio,  » 
nessere  degli  speroni  lunghi,  dei  berretti  disse  Lambournc;  » il  gentiluomo  chiede 
ricamati  e dei  cervelli  vuoti . » della  bellezza  della  dama  , ed  egli  parla 

« Ah  veggo  che  sei  geloso  di  me.  Mi-  dei  suoi  begli  abiti.  > 

chele  , » disse  fìoldthred  ; » e nullameno  « lo  ti  dico , » replicò  il  mereiaio , al- 
la mia  bazza  fu  quale  potresti  averla  avuta  quanto  sconcertato,  • che  ebbi  poco  tempo 
tu  0 qualunque  altro . • per  guardarla  ; perchè  in  quella  appunto 

• Il  cielo  confonda  la  tua  impudenza,  » che  stavo  per  darle  il  buon  giorno,  e che 

replicò  Igimbourne  ; • tu  non  vorresti  già  mi  componevo  ad  un  sorriso ...» 
paragonare  la  tua  faccia  da  guattero  , e i • Come  quelli  di  una  scimmia  che  guarda 
tuoi  modi  da  salumaio  a un  gentiluomo  una  castagna , » disse  Michele  l.ambourne. 
ed  un  soldato  ?»  > Saltò  fuori,  » continuò  Goldthred,  sen- 

» Oh  mio  buon  signore , » disse  Tres-  za  badare  all’  interruzione , » Tony  Poster 
siliano  , « permettetemi  di  pregarvi  di  non  in  persona,  con  un  bastone  in  mano  ...» 

interrompere  questo  valente  cittadino;  egli  » E ti  ruppe  la  testa,  spero,  perla  tua 

narra  cosi  bene  ch'io  starei  ad  ascoltarlo  impertinenza,  » disse  Michele, 
fino  a mezzanotte.  » « Codesto  potrebbe  più  presto  dirsi  che 

« Oli  é più  il  favor  vostro  che  il  mio  farsi  , » rispose  Goldthred  con  sdegno  ; 
merito , » rispose  M.'  Goldthred  ; « ma  poi-  « nò , no . . . non  vi  furono  rotture  di  te- 
chè  vi  fa  piacere,  degno  M.'  Tressiliano,  sle...vero  è però  che  alzò  il  bastone mi- 
continuerò  ad  onta  di  tutti  i motti  e la  pe-  uacciando  , e chiese  perchè  non  fossi  an- 
tulanza  di  questo  prode  soldato  , che , forse  dato  per  la  strada  pubblica  ; e io  lo  avrei 
ha  guadagnalo  più  ceffate  che  corone  nei  conciato  a dovere  se  non  fosse  stato  per  la 
Paesi  Bassi .- Cosi  dunque,  signore,  men-  presenza  della  dama,  che  poteva  svenirsi...» 
tre  passavo  sotto  le  finestre  dipinte , la-  » Oh  vile  schiavo  ! » disse  Lambourne  ; 

sciando  libere  le  redini  al  mio  palafreno , » qual  cavaliere  errante  pensò  mai  al  ter- 

parte  per  mio  comodo  , parte  per  poter  me-  rore  di  una  dama,  quando  andò  ad  abbat- 
glio  guardare  intorno , udii  aprire  le  ve-  tere  in  sua  presenza  un  gigante , uno  stre- 
trate,  e vidi  la  più  bella  donna  che  mi  sì  gone , o un  drago  per  liberarla?  Ma  a che 
fosse  mai  presentata,  sebben  credo  di  aver  parlare  di  draghi  a te , che  ti  arretreresti 
conosciute  ragazze  leggiadre  quanto  ogni  davanti  a una  farfalla  . Tu  fallisti  la  più 
altro . » bella  delle  occasioni  ! » 

« Posso  io  chiedervene  la  descrizione , » Prendila  dunque  tu , magnanimo  Mi- 
signore? » disse  Tressiliano.  chele,  » rispose  Goldthred. -•  Ut  infondo 

• Oh,  signore,  » rispose  M.'' Goldthred,  vi  è l’ostello  incantato,  e il  drago  e la 
« ella  era  ben  vestita  da  gentildonna  . . . dama , tutto  al  tuo  servizio  se  osi  avventu- 
un  abito  sfolgorante  che  avrebbe  potuto  rarvitì . • 

indossare  anche  la  Regina  ; un  abito  rica-  n E che  ! lo  farei  per  un  quarto  di  ba- 
mato  in  oro  ed  argento  che  sarà  costato  rile  di  vino , » disse  il  soldato ...»  Ascol- 
almeno  trenta  scellini . E il  suo  cappello , ta  . . . io  son  sprovvisto  di  biancheria  . . . 
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vuoi  tu  scommettere  una  pezza  di  tela  di 
Olanda  contro  questi  cinque  angeli , eh’  io 
vo  dimani  in  quel  castello , e obbligo  Tony 
Poster  a presentarmi  alla  sua  bella  ospi- 
te? • 

» Accetto,  • disse  il  mereiaio;  ~ e credo, 
.sebben  tu  abbia  l’Impudenza  del  diavolo, 
che  vincerò  . Il  nostro  albergatore  terrà  la 
scommessa,  e loscerò  del  denaro  flnchò 
ho  mandala  la  pezza  di  tela.  > 

« Non  vuo'  tener  nulla , » disse  Cosling. 
« Odi,  nipote,  bevi  il  tuo  vino  tranquilla- 
mente , e lascia  codeste  avventure,  lo  ti  as- 
sicuro che  M.''  Poster  ha  bastante  influen- 
za per  farti  mettere  nel  bagno  di  Oxford, 
o per  porre  a contatto  delle  tue  gambe  i 
ceppi  della  città . • 

• Codesto  non  farebbe  che  rinnovare  una 
antica  intimità  ; pcrocchà  le  gambe  di  Mi- 
chele e i ceppi  della  città  son  ben  stati  a 
contatto  prima  d' ora  , » disse  il  mereiaio  ; 
••  ma  egli  non  si  arretrerà  dalla  scommessa, 
a meno  che  non  paghi  l’ammenda.  • 

• C’ ammenda?  > disse  Lambourne;  «al 
diavolo . lo  conto  la  collera  di  Tony  Poster 
come  un  bulTo  di  vento  ; e per  S.  Gior- 
gio visiterò  I.indabrides,  voglia  egli  o no.  ■> 

« Pagherei  volontieri  la  metà  della  scom- 
messa , signore  , > disse  Tressiliano,  « per 
potervi  accompagnare.  » 

■ Pi  a che  vi  gioverebbe  ciò?  « dimandò 
Ijimbourne . 

« A nulla,  signore,  ■>  disse  Tressiliano, 
« se  non  che  a vedere  la  sagacità  e il  va- 
lore che  saprete  spiegare . lo  sono  un  viag- 
giatore , clic  cerca  le  avventure , come  i ca- 
valieri antichi.  « 

• Se  ciò  vi  piace , • disse  Lambourne  , 
« poco  mi  cruccia  l’aver  dei  testimoni  del- 
l’ oprar  mio . p:  cosi  io  bevo  al  buon  esito 
della  mia  impresa  ; e quegli  che  non  mi  se- 
conderà è un  furfante,  e io  gli  taglierò  le 
gambe.  » 

La  libazione,  che  Michele  faceva  allora, 
era  stata  preceduta  da  tante  altre , che  la 
ragione  ne  vacillava  sul  suo  Irono.  Egli 
profTerì  una  o due  bestemmie  contro  il  mer- 
daio , che  rifiutava , abbastanza  ragionevol- 
mente , di  secondarlo  in  un  sentimento  che 
implicava  la  perdita  della  sua  scommessa. 

« Osi  tu  tenermi  fronte,  furfante,  « disse 
Lambourne , > tu  che  hai  tanto  cenello 
quanto  ne  ha  un  baco  da  seta?  Pel  cielo , 
io  ti  taglierò  in  istrisce  come  una  pezza 
dei  tuoi  nastri!  • 


Ma  mentre  voleva  sguainar  la  spada  per 
quel  fiero  proposito , fu  afTerrato  dal  can- 
tiniere e dal  mozzo , e portato  nella  sua 
stanza,  per  digerirvi  il  vino  bevuto. 

La  brigata  quindi  si  discioisc  con  piò  con- 
tento dell'  albergatore  che  di  alcuni  degli 
ospiti  che  volontieri  avrebbero  continuato 
a ber  un  vino  che  costava  si  poco.  Gosling 
e Tressiliano  rimasero  in  breve  soli  nella 
stanza . 

« Affò , > disse  il  primo , • non  so  do- 
ve i nostri  grandi  trovino  piacere , quan- 
do spendono  il  loro  denaro  in  pranzi , e 
nel  farla  da  albergatori  senza  dar  poscia  il 
conto . Gli  è quello  che  a me  accade  rare 
volte;  e (fuando  avviene,  per  S.  Giuliano, 
io  poscia  me  ne  dolgo  molto . Ognuno  di 
questi  fiaschi  vuoti , che  han  servito  ad  ub- 
briacare  min  nipote  e i suoi  degni  amici  , 
sarebbe  stato  di  un  bel  profitto  ad  ogni  altro 
oste . In  verità  non  so  comprendere  qual 
diletto  vi  sia  in  tal  baccano  fra  contese  e 
bestemmie,  quando  si  perde  del  denaro  in 
vece  di  guadagnarne  . Pure  molli  si  rovi- 
nano per  seguire  una  t,al  via,  e ciò  dan- 
neggia eziandio  grandemente  gli  alberga- 
tori ; perocché  chi  diavolo  vorrebbe  andar 
a spendere  all'Orso  Nero,  quando  può  ber 
per  nulla  nella  casa  del  Milord  o dello  scu- 
diere? " 

Tressiliano  si  accorse  che  il  vino  aveva 
fallo  qualche  impressione  anche  sul  vecchio 
cervello  dell’  oste  ; ciò  che  poteva  sopra- 
tutto indursi  dal  suo  declamare  contro  la 
ubbriachezza.  Essendosi  egli  astenuto  rigo- 
rosamente dalla  tozza  , si  sarebbe  voluto 
giovare  dell'opportunità  per  ricavare  qual- 
cir  altro  schiarimento  da  Gosling  intorno  a 
Antonio  Koster , e la  dama  die  il  mereiaio 
avea  vista  in  sua  cosa  ; ma  le  sue  indagini 
misero  soltanto  l’ oste  sopra  un  nuovo  tema 
di  declamazioni  contro  le  astuzie  del  bel 
sesso,  in  cui  pose  per  esteso  tutta  la  sa- 
viezza di  Salomone  per  rinforzare  la  pro- 
pria. Finalmente,  egli  volse  le  sne  ammo- 
nizioni , insieme  con  molte  apostrofi , al 
cantiniere  e al  servo  , che  attendevano  a 
rimuover  le  reliquie  del  banchetto , e a ri- 
por r ordine  nella  stanza  ; poi  unendo  l’ e- 
sempio  al  precetto  , quantunque  non  con 
buon  successo  , egli  ruppe  una  mezza  doz- 
zina di  piatti , volendo  mostrare  come  li 
portassero  i servi  delle  Tre  Gru,  che  era 
allora  la  prima  taverna  di  Londra.  Il  qual 
ultimo  incidente  lo  richiamò  tanto  in  sé  , 
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di'  ei  se  ne  andò  a Ielle , dormì  profonda- 
mente , c sì  svegliò  un  altro  uomo  il  m.it- 
tino  appresso . 


CAPITOLO  III. 

« Oh  , terrò  tn  pramnaa . . .forò  bel 
giuoro;  quello  rh*io  divo  io  Invola 
fra  te  lazze  tpmnonli  , l'otirrvo 
religintameate  a mente  * 

Lt  Bilica . 

" Come  sla  vostro  nipote,  mio  buon 
oste?  » disse  Tre.s.sìliano , alloreliè  Ciles 
r.oslìng  appone  nella  sala  il  mattino  dopo 
la  gozzoviglia  elio  abbiain  deserilla  nel  pas- 
sato capitolo . • Sta  egli  bene,  c pensa  di 
mantener  la  scommessa?  » 

• Quanto  allo  star  bene  , sisnore , egli 
è già  in  piedi  da  due  ore,  od  è stalo  a far 
visita  a non  so  quali  suoi  antichi  compa- 
gni ; è tornato  e sta  ora  facendo  colazione 
con  uovae  moscato  ; rapporto  alia  sua  scom- 
messa, io  vi  consiglio  da  amico  a non  mi- 
Bchiarvene , nò  a prender  parte  a nulla  di 
quello  che  si  propone  Michele . Quindi  vi 
esorto  a prendere  un  brodo  caldo  per  ri- 
mettervi lo  stomaco;  e a lasciar  mio  nipote 
e M.'  Coldtlired  a contendere  intorno  alla 
loro  scommessa  come  più  ad  essi  piace . » 

• Ei  mi  pare,  » disse  Tressiliano,  « che 
voi  non  sappiate  spiegarvi  chiaro  intorno  a 
quel  vostro  nipote  ; e che  non  possiate  nè 
biasimarlo  nè  lodarlo  senza  lesione  di  co- 
scienza . u 

« Avete  detto  il  vero,  M.'  Tressiliano,» 
rispose  Cites  Gosling.  » Da  un  lato  un’af- 
fezione naturale  mi  grida  in  un  orecchio  , 
‘Xiiles,  Ciles,  perchè  togliere  il  buon  nome 
a tuo  nipote?  Perchè  dilTamare  il  llglio  di 
tua  sorella,  Ciles  Cosling?  vuoi  tu  spor- 
care il  tuo  nido  , disonorar  la  tua  razza? 
E dall’altro  lato  viene  la  giustizia,  e dice, 

‘ Ecco  il  piò  degno  ospite  che  aia  mai  ve- 
nuto al  grazioso  Orso  Nero  ; uno  che  non 
strozzò  mai  un  conto , ’ ( come  voi  mai  non 
faceste  , M."  Tressiliano  ....  non  che  ne 
aveste  ragione , ) uno  che  non  sa  perchè 
venisse  , per  quanto  posso  accorgermi  , o 
quando  se  ne  anderà  ; e vorrai  tu , Eocan- 
cliere,  che  esercitasti  per  trent’ anni  il  me- 
stiere nella  città  di  Cumnor , e che  sei  ora 
capo  di  essa,  vorrai  tu  permettere  che  que- 
st’ ospite  degli  ospiti , quest’  uomo  degli  uo- 


mini , questa  botte  a sei  cerchi  ( come  po- 
trei dire)  cada  nelle  reti  di  suo  nipote , co- 
nosciuto per  uno  scitvezzacollo  e un  giuo- 
catore  , professore  nelle  sette  scienze  del- 
r inferno  se  mai  fu  uomo  che  in  esse  si 
laureasse?  ’No,  pel  cielo!  io  potrei  per- 
mettergli di  ghermire  un  farfallone,  come 
Coldtiired  ; malli,  mio  ospite,  sarai  guar- 
dato , sarai  tutelato , se  lant'  è che  atten- 
der vogli  al  tuo  devoto  albergatore . « 

« Affé  il  tuo  consiglio  non  sarà  gettalo , » 
rispose  Tressiliano;  » ma  però  bisogna  che 
lo  sostenga  la  parte  che  ho  in  questa  scom- 
messa , avendone  data  parola . - Ora  , di 
grazia,  codesto  Poster,  se  cosi  si  chiama, 
chi  è egli , 0 perchè  fa  tanto  mistero  della 
donna  che  tien  seco?  • 

« In  verità,  » rispose  Cosling,  » poco 
io  posso  aggiungere  a quello  clic  udiste  la 
scorsa  notte  . Clì  era  un  l’apisbi  al  tempo 
della  Regina  Maria,  omelie  siain  colla  re- 
gina Elisabetta  gli  è un  Protestante;  gli  era 
un  commesso  dell’  aliate  di  Abingdon  , ora 
vive  padrone  di  quell'ostello.  Sopratulto  poi, 
gli  era  povero  ed  om  è ricco  . Si  dice  che 
vi  siano  degli  appartamenti  nella  sua  casa , 
ammobiliati  con  tal  lusso  da  poter  essere 
abitati  anche  dalla  Regina  , che  Dio  la  be- 
nedica. Alcuni  credono  che  trovasse  un  te- 
soro nell'orto  , altri  che  si  sia  venduto  al 
diavolo  per  un  tesoro,  c v'è  anche  chi  dice 
eh’  ei  rubasse  all'Abate  i vasellamenti  di 
chiesa  , che  erano  nascosti  in  quella  casa 
al  tempo  della  Riforma.  Certo  egli  è ricco, 
e Dio  e la  sua  coscienza  e il  diavolo  forse 
inoltre  , sanno  solo  come  lo  divenisse.  K!gli 
è di  modi  (Ieri , schiva  ogni  consorzio  cogli 
abitanti,  come  se  avesse  qualche  strano  se- 
greto da  conservare , o si  ritenesse  compo- 
sto di  un'argilla  diversa  dalla  nostra,  lo 
credo  che  troverà  da  contendere  con  mio 
nipote , se  Michele  vuole  introdursi  per  for- 
za ; e mi  duole  che  voi , mio  degno  M.' 
Tressiliano , persistiate  a voler  andare  col 
mìo  parente.  • 

Tressiliano  tornò  a dire  che  si  sarebbe 
comportato  con  gran  prudenza,  e che  non 
doveva  temer  nulla  a suo  riguardo;  in  breve, 
egli  gli  diede  tutte  quello  assicurazioni  con 
cui  coloro  che  son  decisi  a imprendere  una 
opera  temeraria  fan  tacere  i consigli  dei 
loro  amici. 

Intanto  il  viaggiatore  accettava  l'invilo  del- 
r oste , c aveva  appunto  Unita  I’  eccellente 
colazione  che  era  stata  imbandita  a lui  c 
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a Cosling  dalla  vaga  Cecilia , la  bellezza 
del  banco , quando  l' eroe  della  notte  ante- 
ce<lente , Michele  Lamboume , entrò  nella 
stanza.  Egli  aveva  speso  qualche  tempo  nella 
sua  loilette  ; i suoi  abiti  dilTerenti  da  quelli 
che  portava  in  viaggio  , erano  dell’  ultima 
moda,  e facean  risaltare  tutte  le  grazie  della 
sua  persona. 

« Affé  , zio , » disse  il  galante , • mi  de- 
ste una  notte  umida  e la  sento  seguita  da 
un  mattino  asciutto . Vi  farò  volontieri  ra- 
gione con  una  tazza  . - Ebbene , come  va , 
mia  bella  cugina  Cecilia  ? io  ti  lasciai  in 
culla  e ti  trovo  colla  gonna , vispa  don- 
zella quale  può  rischiararne  il  sole  di  que- 
st’ isola . Riconosci  i tuoi  amici  e parenti , 
Cecilia,  e vieni  qui , ragazza,  eh’  io  possa 
baciarli  e darti  la  mia  benedizione . > 

• Non  vi  curate  di  Cecilia,  nipote,  » disse 
Ciles  Cosling  , > e lasciatela  alle  sue  fac- 
cende , in  nome  di  Dio  ; perocché  sebbene 
vostra  madre  fosse  sorella  di  suo  padre , 
pure  questo  non  deve  rafforzar  troppo  la 
vostra  parentela. 

« E che , zio , " replicò  Lamboume  , 
ti  credi  tu  ch’io  sia  un  pagano,  e che  vole.s8i 
danneggiare  le  persone  della  mia  cosa?  • 

• Non  parlo  di  danneggiare,  Michele, 
rispose  suo  zìo,  • ma  queste  le  son  mie 
precauzioni . In  verità , splendi  come  un 
serpente  quando  getta  la  sua  scorza  in  pri- 
mavera , ma  non  perciò  entrerai  nel  mio 
Eden . Guarderò  alla  mia  l.va , Michele  , e 
ciò  ti  basti.  - Ma  come  sei  ben  vestito,  gar- 
zone . A guardarti  adesso  e a confrontarti 
con  M.'  Tressiliano , coi  suoi  abiti  scuri  e 
mesti , chi  non  direbbe  che  tu  sei  il  gen- 
tiluomo , ed  egli  il  cantiniere  ? > 

« Davvero,  zio,»  rispose  l.ombouroe,  « nin- 
no potrebbe  dir  ciò . tranne  qualche  zotico 
di  questo  paese,  dove  non  ai  sa  nulla.  Vi 
è nei  gentiluomini  veri  qualche  cosa  che 
non  s’ impronta . Non  so  in  che  ciò  con- 
sista; ma  sebbene  io  sappia  entrare  in  una 
osteria  con  pari  baldanza , e gridare  i servi 
con  alta  voce , e bere  e bestemmiare  e get- 
tar la  mia  moneta  d’  oro  quanto  ognuna  che 
porti  sproni  dorati  e penne  bianche. . . pure, 
eh’  io  sia  appiccato  , se  posso  esser  preso 
per  un  gentiluomo , sebben  ne  abbia  stu- 
<liato  i modi  cento  volte.  Il  servo  mi  met- 
terà all’ultimo  posto  del  desco  e mi  servirà 
per  r ultimo , e il  coppiere  dirà  . . . ‘ Ve- 
nite , amico , ’ senz’  altre  riverenze  o ceri- 
monie . Ma  al  diavolo  codeste  cose  ; io  ho 


del  gentiluomo  abbastanza  per  imporne  a 
Tony  Abbrucia-Rogo , e gli  é quello  che  ci 
vuole . » 

• Voi  persistete  nel  vostro  proposito,  dun- 
que , di  andar  a far  visita  al  vostro  antico 
conoscente?  • chiese  Tressiliano  all’  avven- 
turiere . 

« Si  , signore , • rispose  Lambourne  ; 
« quando  gli  archi  son  pronti  vuoisi  an- 
dare a caccia;  codesta  è la  legge  universale. 
Voi  , signore , se  la  memoria  non  m’ in- 
ganna , ( perchè  io  ■'  ingombrai  un  po’trop- 
po  la  scorsa  notte  ) prenderete  parte  all’  av- 
ventura? » 

» Mi  propongo  di  accompagnarvi , » disse 
Tressiliano , » se  vorrete  permettermelo  ; 
ed  ho  già  deposta  la  mia  parte  della  scom- 
messa nelle  mani  del  nostro  degno  oste.  • 

• £ vero,  » disse.  Giles  Gosling,  • e mi 
ha  dato  i più  bei  nobili  che  mai  fossero 
convcrtiti  in  buon  vino  da  un  gioviale  be- 
vitore . Vi  auguro  dunque  fortuna , poi- 
ché volete  avventurarvi  ad  andare  da  Tony 
Foster  ; ma,  in  fede  mia,  farete  bene  a 
bere  un  altro  sorso  prima  di  partire , per- 
ché là  a quel  castello  avrete  poche  acco- 
glienze . E se  aveste  a trovani  in  pericolo , 
non  ricorrete  alla  spada  , ma  mandate  a 
chiamar  me , Giles  Gosling  capo  di  questo 
borgo  , e io  saprò  aver  ragione  anche  di 
Tony , per  quanto  superbo  egli  sia . » 

li  nipote  aderì  doverosamente  all’  esorta- 
zione dello  zio,  empiendosi  una  capace  tazza 
e ossenando  che  il  suo  cervello  non  gli  ser- 
viva mai  cosi  bene  come  quando  egli  l'ave- 
va annaffiato  con  una  mattutina  libazione; 
quindi  si  posero  in  via  per  1’  abitazione  di 
Antonio  Foster  . 

Il  villaggio  di  Cumnor  é piacevolmente 
fabbricato  sopra  una  collina,  e in  un  parco 
boscoso;  rasente  ad  esso  era  situata  l’antica 
casa  occupata  allora  da  Antonio  Foster,  di 
cui  le  mine  possono  ancora  mirarsi  . Il 
parco  era  in  quel  tempo  pieno  di  grandis- 
simi alberi,  e specialmente  di  antiche  e ra- 
mose quercie  , che  stendevano  i loro  gi- 
ganteschi rami  sull'  alto  muro  contornante 
l’edilizio,  dando  cosi  ad  esso  quell’ombra 
di  malinconia  e di  solitudine  dei  mona- 
steri. Una  porta  antica  metteva  nel  porco, 
formata  da  due  grandi  tavole  di  quercia 
connesse  con  fitti  chiodi,  come  la  porta  di 
una  vecchia  città . 

> .Saremo  qui  duramente  trattenuti, -disse 
Michele  Lambourne , guardando  la  porta  , 
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« se  i sospetti  di  costui  gli  vietano  di  darci 
accesso,  come  probabilmente  sarà,  dove  la 
visita  di  queir  insensato  mereiaio  gli  sia 
spiaciuta . Ma  no , < egli  aggiunse  spin- 
gendo la  vasta  porta , che  cedè  , > qui  si 
passa  ; ed  eccoci  sul  suolo  proibito  , senza 
altri  impedimenti  che  la  resistenza  passiva 
di  una  tavola  di  quercia , moventesi  sopra 
gangheri  rugginosi . • 

Ed  essi  si  videro  in  un  viale  ombrato  da- 
gli antichi  alberi  che  accennammo , e che 
un  tempo  era  stato  fiancheggiato  da  alte 
siepi  di  agrifoglio . Ma  essendo  stale  ne- 
glette per  molti  anni,  es.«e  avevano  gettato 
rami  bastardi  in  tutti  i lati  e ingombra- 
vano allora  tristamente  quella  via  che  ave- 
vano un  tempo  riparata.  Nel  viale  pur  era 
cresciuta  l’erba,  e in  un  luogo  o due  era 
intersecato  da  cumuli  di  fogliame  secco  e 
da  fronde  tagliate  nel  vicino  panto  c poste 
ivi  per  asciuttarsi.  Tutte  le  vie  che  in  quel 
recinto  s'  incrociavano  erano  egualmente 
frastagliate  da  cataste  di  rami  e di  legna . 
Oltre  r effetto  generale  di  desolazione  che 
si  manifesta  tanto  quando  veggiamo  le  opere 
dell'uomo  danneggùite  e obliterate  per  ne- 
gligenza , e i segni  della  vita  sociale  can- 
cellati a poco  a poco  dall'  influenza  della 
vegetazione  ; l’altezza  degli  alberi  e la  gran- 
de estensione  dei  rami , spargeva  una  te- 
traggine dolorosa  su  tutta  la  scena  anche 
quando  il  sole  era  nel  suo  meriggio . Co- 
desta fu  sentita  eziandio  da  Michele  Lam- 
bounic , sebbene  non  fallo  per  sentir  tali 
impressioni  fuorché  da  quelle  cose  che  con- 
cernevano direttamente  le  sue  passioni . 

• Codesto  bosco  è nero  come  la  gola  di 
un  lupo,  ■ egli  disse  a Tressiliano  men- 
tre si  avanzavano  lentamente  sul  viale  in- 
gombro e solitario,  e venivano  di  fronte  al 
monastico  edilizio,  colle  sue  llneslrc  colo- 
rale, i suoi  muri  tappezzati  di  edera,  e i 
suoi  camminetti  a comignolo  acuto . « E 
nondimeno,»  continuava  Lambourne, ■ Fo- 
stcr  si  comporla  bene  ; perocché  non  vo- 
lendo visitatori , è giusto  il  tener  questo 
luogo  in  modo  che  non  alletti  a passarvi. 
Ma  se  fosse  stato  quell'  Antonio  che  un 
tempo  io  conobbi , queste  belle  querele  sar 
reb^ro  da  lungo  proprietà  di  un  onesto  le- 
gnaiuolo , e questo  recinto  avrebbe  avuta 
pio  luce  a mezzanotte  che  non  ne  abbia 
ora  a mezzogiorno , iniantocbé  Foster  se  la 
sarebbe  stata  scialacquando  col  prodotto  in 
una  allegra  osteria.  » 

Wvi.TEn  Scott.  Voi.  III. 


» Era  egli  tal  perdigiorno?  » chiese  Tres- 
siliano . 

« Lo  era,  • rispose  Lambourne,  « come 
tutti  noi . Ma  quello  che  mi  spiaceva  in 
Tony  era  ch'egli  nou  attendeva  che  ai  suoi 
sollazzi , e dolevasi  , come  suol  dirsi , di 
ogni  goccia  che  non  andasse  al  suo  mu- 
lino . Io  r ho  veduto  tracannarsi  solo  certi 
nasciti,  a cui  non  mi  sarei  arrischiato  col- 
r aiuto  del  miglior  bevitore  del  Berk.shire  ; 
codesto , e certa  tendenza  alla  superstizione 
lo  rendevano  indegno  della  compagnia  di 
un  valentuomo.  Ed  ora  si  é seppellito  qui, 
in  un  antro  proprio  adatto  ad  una  volpe 
quale  egli  é . » 

• Posso  io  dimandarvi,  M.'^  Lambourne,» 
disse  Tressiliano,  » dappoiché  la  tempra 
del  vostro  antico  corapoano  si  armonizj'.a  si 
poco  colla  vostra,  perché  bramiate  tanto  di 
rinnovare  la  sua  conoscenza?  •> 

» E posso  io  chiedervi  a mia  volta,  M.r 
Tressiliano  , » rispose  l.ambourue,  - per- 
ché vi  siate  mostrato  si  bramoso  di  accom- 
pagnarmi in  questa  gita?  » 

» Vi  esposi  il  motivo,  » disse  Tressilia- 
no , ••  partecipando  alla  scommessa , ...  fu 
pura  curiosità . » 

> Itali .'  » rispose  Lambourne . » Guar- 
date come  voi  altri  civili  gentiluomini  cre- 
dete di  darla  a intendere  a noi  che  viviamo 
dell’esercizio  del  nostro  spirito!  .Se  io  avessi 
risposto  alla  vostra  dimanda  dicendo  che 
fu  pura  curiosità  che  mi  indusse  a venir  a 
far  visita  al  min  antico  camerata  Antonio 
Foster,  scommetto  chef  avreste  ritenuta  per 
un'evasione.  Ma  qualunque  risposta,  su|i- 
pongo,  mi  varrà.  » 

« E perché  la  sola  curiosità,  • disse  Tres- 
siliano, • non  potrebbe  es.serc  una  ra- 
gione sutllcienle  per  esser  io  venuto  con 
voi?  » 

» Oh , basta , signore , » rispose  l.am- 
bourne  ; « voi  non  potete  avvilupparmi  si 
facilmente,  perché  io  ho  vissuto  troppo  fra 
i begli  spirili  di  questa  età  , per  poter  in- 
goiare ala  per  buon  vino . Voi  siete  un  gen- 
tiluomo ...  il  vostro  contegno  lo  prova  ; 
avete  civili  abitudini  e una  bella  riputazio- 
ne ...  i vostri  modi  lo  dichiarano , e mio  zio 
lo  confessa;  e nondimeno  vi  associate  con 
una  specie  di  scavezzacollo  , come  mi  chia- 
mano ; e sapendomi  tale,  venite  ad  accom- 
pagnarmi in  una  visita  ad  un  uomo  che  non 
conoscete  ...  e tutto  per  pura  curiositi!? 
via , via  !..  . Dove  tale  scusa  fos.se  giusta- 
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mente  pesata  la  si  truvcrelibc  mancante  di 
i|unlelic  grano.  '• 

• .'>0  i vostri  sospetti  sono  giusti,  • disse 
Tressiliano,  « voi  non  avete  mostrato  con- 
iidciun  in  ine  per  meritare  la  mia.  » 

• Oh  se  è per  fiuesto,  ••  disse  l.ambour- 
ne,  • i mici  motivi  son  manifesti.  Finché 
(piesln  mio  oro  dura,  ^ e tratta  la  borsa, 
la  gettava  per  aria,  ripigliandola  mentre  ca- 
deva , ■■  io  me  ne  varrò  per  sollar.rarmi  ; 
quando  sarà  fluito  ne  troverò  dell'  altro . 
Ora,  se  codesta  misterlosji  dama  dell'  O- 
stello-  questa  bella  l.indabrida  di  Tony  Ab- 
brncia-llogo , è così  ammirabile , come  si 
dice,  è possibile  cir  ella  mi  aiuti  a mutare 
i miei  noéiVi  in  ^roufs  ; e,  dall'altro  lato, 
se  Antonio  è cosi  ricco  come  ne  corre  la 
fama , egli  può  essere  la  mia  pietra  filoso- 
fale, e convertir  di  nuovo  i mici  ^roaO  in 
nobili.  » 

• l'na  leggiadra  previsione  davvero  ! > 
disse  Tressiliano , « ma  io  non  veggo  quali 
evenlualilà  vi  siano  di  elTetluarla.  • 

“ .\oii  oggi , né  dimani  forse,  • rispose 
Igimbourue  : io  non  credo  di  accalappiare 

il  vecchio  furfante  finche  non  ho  ben  lesi 
gli  agguati . .Ma  in  so  qualcosa  delle  sue 
faccende  stamane  che  ier  sera  non  sapevo, 
e u.serò  |H‘r  modo  delle  mie  cognizioni  che 
ei  legiuiliclierii  più  perfette  che  non  sono.  - 
Oh  senza  un' idea  di  piacere  o di  lucro,  io 
non  avrei  fatto  un  pns.so  verso  questa  casa; 
ve  lo  giuro;  perocché  davvero  non  credo 
senza  pericoli  la  nostra  visita  . Ma  siam 
venuti  , c ce  ne  caveremo  alla  meglio  . - 

Mentre  cosi  diceva,  essi  entravano  in  un 
grand'urto  che  circondava  la  Cetsa  da  due  lati, 
sebben  gli  alberi , abbandonati  dagli  nomini 
fosser  divenuli  frondosi  soltanto  e sembra.s- 
sero  portare  pochi  frutti.  Quelli  che  erano 
stilli  un  tempo  in  ispalliera , vegetavaiio  al- 
lora senza  freni,  ed  eran  composti  in  forme 
grottesche,  che  si  risentivano  della  piega 
originale  che  avean  ricevuta  . I.a  maggior 
parte  del  terreno  , che  era  stata  un  tempo 
sparsa  di  frutta  e di  fiori , era  del  puri  ne- 
gletta eccetto  poche  zolle , seminate  di  erbe 
comunali.  Alcune  statue,  che  avevano  ador- 
nalo il  giardino  nei  suoi  giorni  di  splen- 
dore , erano  state  abliatlute  dai  loro  piedi- 
stalli e gettate  in  pezzi , ed  un  atrio  di  pie- 
tra, fregialo  di  sculture  rappresentanti  la 
vita  e le  opere  di  Sansone,  era  nella  stessa 
condizione  rovinalo. 

Ivssì  avevano  traversiilo  quel  tristo  giar- 


dino , e stavano  a pochi  passi  dalla  porta 
della  casa,  quando  ùimbonrne  cessò  di  par- 
lare; circostanza  che  piacque  a Tressiliano, 
siccome  quella  che  gli  toglieva  l'impaccio 
di  commentare  o di  corrispondere  alla  fran- 
chezza con  cui  il  suo  compagno  gli  avea 
dello  i motivi  di  quella  gita  . lambourne 
batté  forte  e arditamente  alla  gran  porla 
della  casa,  osservando  nel  tempo  stesso  , 
che  ne  aveva  vedute  delle  meno  solide  alle 
prigioni  del  paese.  Non  fu  che  dopo  aver 
bussato  parecchie  volte , che  un  ìspido  do- 
mestico venne  ad  una  specie  di  feritoia 
guarnita  di  spranghe  che  stava  nella  porta, 
per  chiedere  cosa  volessero  . 

• l*arlar  subito  con  M.''  Poster , per  im- 
portanti affari  di  stalo , « rispose  pronta- 
mente Michele  Lamlvourne. 

« Credo  che  slenterele  a provare  la  ve- 
rilà  di  ciò , > bisbigliò  Tressiliano  col  suo 
compagno , intanto  che  il  seno  andava  u 
portare  l'ambasciata. 

> Zitto  , » disse  I'  avventuriere  ; • nes- 
sun soldato  anderebbe  innanzi  se  dovesse 
pensare  come  e (|uando  tornerà  indietro  . 
jgisciate  che  entriamo  , e tutto  andrà  bene.* 

Dopo  breve  il  servo  ritorni) , e avendo 
tolto  con  cautela  le  sbarre  e i chiavistelli , 
aperse  la  porta,  che  dié  loro  accesso,  per 
un  corridoio  , in  un  cortile  circondato  dal- 
l'ediflzio.  Di  fronte  al  corridoio  vi  era  un'al- 
tra porla,  che  il  servo  coi  modi  di  prima 
dischiuse,  inlroducendoli  in  una  sala,  poco 
ammobigliata  e con  mobili  antichissimi.  I.e 
finestre  erano  altissime  giungendo  quasi 
fino  al  soffltto , fatto  di  quercia  nera-,  pure 
la  luce  era  scarsa  a cagione  <lei  muri  cir- 
costanti e per  essere  i vetri  dipìnti  d’em- 
blemi religiosi  e di  scene  prese  dalla  sto- 
ria della  Scrittura-,  v'era  quindi  in  quella 
sala  un'  aria  cupa  che  con  tutto  il  resto  si 
armonizzava . 

Tressiliano  e la  sua  guida  ebbero  ba- 
stante tempo  per  osservare  tutti  quei  par- 
ticolari, perocché  stettero  alquanto  in  quella 
sala  prima  che  il  padrone  di  essa  venisse. 
Sebben  preparato  a vedere  un  uomo  di  si- 
nistro aspetto , pure  la  bruttezza  di  Anto- 
nio Koster  superò  di  molto  l' immaginazione 
di  Tressiliano  . Gli  era  di  media  stalura  , 
tarchiato  tanto  da  dare  la  più  gran  goffag- 
gine a tutte  le  sue  mosse . I suoi  capelli  , 
anziché  con  cura  disposti  in  brevi  ricci 
come  allora  usava  , sfuggivano  con  negli- 
genza di  solto  a un  Ivcrretto  di  pelo.eca- 
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ile>iino  disodoriii  anche  sulle  sue  ciglia . I 
suoi  occhi  acuti  stavano  appiattali  sotln 
quelle  ciglia  selvaggio  e flggevnnsi  ]>«r  lo 
più  al  suolo , quasi  vergognosi  della  loro 
trista  espressione,  e come  per  celarsi.  Qtinl- 
clie  volta  però  quando  (>er  osservare  altrui 
egli  di  subito  li  alzava  e li  flccava  in  viso 
a quelli  con  cui  si  intratteneva , essi  pare- 
vano esprimere  le  passioni  più  Aere,  e la 
l'accolta  di  un’anima  che  sapeva  sopprimere 

0 palliare  I'  iiiteusita  di  ogui  sentimento  . 

1 lineamenti  che  rispondevano  a quegli  oc- 
chi erano  irregolari , e tuli  da  rimanere  per 
sempre  Impressi  in  chi  li  avesse  una  volta 
veduti . In  complesso , come  Tressiliauo  eb- 
l>e  a dir  fra  se  , Antonio  Foster , giudican- 
done dal  suo  aspetto  , era  I'  ultimo  uomo 
a cui  si  fosse  potuto  pensare  di  far  visita 
suo  malgrado.  Kgli  indossava  un  giubhon- 
cello  campestre , con  una  cinta  di  cuoio  , 
a cui  era  appeso  olla  destra  un  lungo  stile, 
e alla  sinistra  una  specie  di  daga.  Kgli  alzò 
gli  occhi  entrando  , e fissò  acutamente  i 
due  visitatori , quindi  li  abbasiu')  come  no- 
V erando  i suoi  passi , mentre  si  avanzava 
lentamente , e disse,  con  voce  bassa  e com- 
]iressa  ‘ Vogliale  dirmi , signori , il  motivo 
della  vostra  visita . ’ 

K parve  aspettasse  risposta  da  Tressilia- 
iio;  tanto  vera  era  l’ osservazione  di  Lam- 
bourne  , che  la  dignità  e l'educazione  tra- 
spariscono in  onta  di  ogni  vestiario  . Ma 
fu  Michele  che  gli  rispose , colla  familiarità 
di  un  vecchio  amico,  e un  tuono  che  pa- 
rca annunziare  la  sicurezza  del  più  cordiale 
ricevimento . 

« Oh  , mio  caro  amico , Tony  Foster,  » 
egli  esclamò , prendendogli  suo  malgrado 
la  mano , e scuotendogliela  con  tal  enfasi 
da  farlo  quasi  barcollare  ; « come  va  dopo 
tanti  anni?  . . . Che!  avreste  già  dimenti- 
rato  il  vostro  amico  e parente  e compagno 
Michele.  Kamhounie?  » 

• Midicle  Lambourne!  » disse  Foster  , 
guardandogli  un  momentoj  quindi  chinaudo 
gli  occhi , e sciogliendo  con  poche  cerimonie 
la  mano,  « siete  voi  Michele  l.ambouriie?  » 

« Si , come  voi  siete  .Antonio  Foster  , • 
rispose  Itambounie . 

- Sta  bene,  ••  disse  il  suo  severo  ospite; 
« e cosa  può  aspettarsi  Michele  Lambourne 
da  questa  visita?  » 

. I o/o  a Dios  , » rispose  Lambourne  , 
» mi  aspettavo  miglior  accoglieiun  eh’  io 
non  riceva . ■■ 
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> K come  tu  uccello  da  galere  . . . ani- 
male da  prigioni  ...  tu  amico  del  boia  e 
dei  suoi  avventori , disse  Poster , • puoi 
tu  aspettarti  buone  accoglienze  da  chiun- 
que abbia  il  collo  fuori  del  recinto  di  Ty- 
burn?  - ' 

« lo  posso  esser  quale  dite,  <•  replicò 
Itambourne  ; « e accettandolo  anzi  per  un 
argomento  in  mio  favore , io  dovrei  essere 
un'eletta  compagnia  pel  mio  antico  amico 
Antonio  Abbmcia-ltogo , sebbene  ei  sia  ora 
per  qualche  ragione  inesplicabile  il  proprie- 
tario di  (lumnor-Place . > 

>i  Sentite,  Michele  Lamlioume,  » disse 
Foster,  « voi  siete  uno  scorrimondo  ora  e 
vivete  di  eventualità  . . . .Abbiate  in  conto 
se  in  non  vi  getto  da  quella  tinestra  nella 
sottoposta  fossa.  > 

« Venti  contro  uno  clic  non  lo  fate  , » 
rispose  l'ardilo  visitatore. 

. K |>erchè  di  grazia?  » dimandò  Anto- 
nio Foster , stringendo  le  labbra , come  chi 
si  sforza  di  comprimere  una  violenta  emo- 
zione interiore. 

« Perchè,  » disse  Itambonrne  , fredda- 
mente, « non  o.scretc,  se  v’  è cara  la  vita, 
mettermi  un  dito  addosso,  lo  son  più  gio- 
vine e più  forte  di  voi , ed  ho  in  me  una 
dose  doppia  di  diavolo , sebben  forse  non 
di  quel  dtavolo  che  giova  agli  ipocriti  . . . 
che  si  asconde  sotto  il  guanciale  delle  per- 
sone , e che  propina  il  veleno  non  sapendo 
trattar  la  spada . < 

Fosler  lo  guardò  intensamente,  quindi  si 
rivolse,  c percorse  due  volte  la  camera  col 
passo  lento  di  prima  ; poi  di  subito  tornò 
indietro , e stese  la  sua  mano  a Michele 
Igimbourne , dicendo  , » Non  essere  in  col- 
lera con  me  , buon  .Michele  ; io  non  volli 
die  provare  se  avevi  dimenticata  la  tua  an- 
tica onorevole  franebezza , che  i tuoi  ma- 
levoli chiamavano  sfrontata  impudenza  . - 
. Lasciale  clic  la  chiamassero  come  vo- 
levano, » disse  Michele  I.ainbourne  , • la 
è una  bella  merce  da  recar  attorno  pel 
mondo . - Pel  cielo  ! ti  dico  , amico  , che 
la  mia  ragione  di  franchezza  era  troppo 
piccola  per  trafUcarvi  e ch’io  era  coslrello 
ad  improntarne  nn  po'  in  tulle  le  stazioni 
del  mio  pellegrinaggio  ; e io  meravigliai  ile- 
gli  scrupoli  e della  modestia  die  mi  resta- 
vano dopo  il  ritorno . » 

. Oli , oli , " rispose  Foster  , - non  par- 
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larmi  di  scrupoli  e di  modestia  con  cui 
avrai  sopracaricata  la  zavorra  della  tua  na- 
ve. Ma  chi  è qiieslo  valentuomo  , onesto 
Michele?  ...  è egli  un  Corintio  ....  uno 
scavezzacollo  tuo  pari?  » 

• Conosci  meglio,  ti  prego,  M.'  Tressi- 
liano , stupido  Poster , • disse  Larnhourne  , 
presentandoglielo,  « conoscilo  ed  onoralo, 
perocché  gli  è un  gentiluomo  pieno  di  doti  ; 
e sebbene  non  trafllehi  alla  mia  usanza  , 
per  quanto  almeno  ne  so,  egli  nutre  nul- 
lamcno  un  giusto  rispetto  e una  giusta  am- 
mirazione per  gli  artisti  della  nostra  specie. 
Egli  si  farà  col  tempo;  ma  per  ora  non  è 
che  un  neoQto,  un  proselito,  e frequenta 
la  compagnia  dei  cavalieri  di  spada.  ■> 

« Se  tali  sono  i suoi  pregi , io  ti  pregherò 
di  venirne  in  un’altra  camera,  onesto  Mi- 
chele, perchè  ho  da  dirti  qualche  cosa  a 
parte.  - Intanto , vi  prego  signore , ad  aspet- 
tarci in  questa  sala  e a non  scostarvene  . . . 
v’  é.  in  questa  casa  chi  si  allarmerebbe  alla 
vista  di  uno  straniero . » 

Tressiliano  aderì,  e i due  bravacci  usci- 
rono dalla  stanza.  ' 


CAPITOLO  IV. 

•<  ,Vrn  t' han  da  ttrrir  due  ifodrotii^.. . 
Oh  (ero  vn  fht’ine  rke  vvot  obbe- 
dire ai  comandi  di  Dio  e a quelli 
del  dioivlo:  che  dite  grasit  prima 
di  tempiere  tin  mU/tillo  e ripete 
le  tue  orazioni  quando  r ha  com- 
metto. " 

.^ntira  Cstnimcdis- 

I.a  stanza  in  cui  il  padrone  di  Cuinnor 
condusse  il  suo  degno  visitatore,  era  più 
grande  di  quella  in  cui  erano  entrati  prima; 
ed  aveva  un  aspetto  anche  più  desolato.  Va- 
ste scansie  circondavano  la  stanza  e aveva- 
no servito  un  tempo  per  una  numero.sa  col- 
lezione di  libri , molli  dei  quali  pur  restava- 
no,  ma  logori  e sciupali,  coperti  di  polve- 
re, e ammonticchiali  senza  ordine  , come 
cose  di  nessun  conto,  e aldiandonate  al  ca- 
priccio d'  ogni  devastatore  . I.e  .scansie  pure 
sembravano  aver  subite  le  ostilità  di  quei 
nemici  della  scienza  , che  avevan  distrutti 
i volumi  che  le  avevano  empite.  Esse  erano 
smantellale  in  parecchi  lunghi  e coperte  di 
polvere  e di  ragliateli . 

I »tli  la  Nola  K.  ( Foiler  , L’imbourne , e T Orto  AVro ) 
in  ralr(<  al  Roniann» . 


> Quelli  che  scrìssero  questi  libri , » disse 
I.amboume  , guardandosi  intorno  , « poco 
imaginarono  a quale  custodia  ne  sarehber 
venuti.  « 

« Nè  qual  servigio  casalingo  mi  avreb- 
ber  fallo  , • disse  Antonio  Poster  ...»  il 
cuoco  se  ne  è valso  per  lustrare  I peltri , 
e il  palafreniere  ne  ha  usato  molti  mesi  per 
pulirmi  gli  stivali,  » 

« E nondimeno,  disse  Lamboume,  ■ io 
sono  stato  in  paesi  dove  siffatti  oggetti  sa- 
rebbero stali  riputati  troppo  buoni  per  tali 
unici . " 

" Via , vìa,  » rispose  Poster,  • la  è tutta 
roba  papista. ...  cabale  del  vecchio  abate  di 
.Abingdon . la  novanlanovesima  parte  di  un 
sermone  del  buon  vangelo  vai  più  che  un 
carro  di  queste  turpitudini  di  Roma.  • 

> Ren  (ietto,  M.' Tony  Abbrucia-Rogo!  • 
replicò  lamboume. 

Poster  aggrottò  fieramente  il  ciglio , di- 
cendo , • Odi , amico  Michele  ; dimentica 
quel  nome,  e l’opera  che  vi  si  riferisce, 
se  non  vuoi  che  la  nostra  rinnovellata  ami- 
cizia muoia  subito  e di  morte  violenta.  » 

- Oh,  >•  disse  Michele,  • voi  vi  gloria- 
vate un  tempo  della  parte  che  aveste  nella 
morte  di  quei  due  vecchi  vescovi  ere- 
tici . » 

• Ciò,  • disse  il  suo  camerata,  « era 
finché  io  stetti  nel  fiele  dell'amarezza  e nei 
lacci  dell'  iniquità , e non  mi  si  addice 
adesso  che  e.sco  candidato  fra  gli  eletti . II 
reverendo  Melchisedek  Maultezt  paragoni) 
la  mia  sciagura  in  quella  faccenda  a quella 
dell' apostolo  Paolo,  che  tenne  i panni  di 
coloro  che  lapidarono  San  Stefano . Egli  ne 
fece  il  suo  testo  tre  domeniche  fa,  e l’il- 
lustrò colla  condotta  di  un’  onorevole  per- 
sona presente,  e si  riferiva  a me.  » 

• Taci  di  grazia,  Poster,»  disse  Eambour- 
ne,« perocché  io  non  so  come  sia,  ma  provo 
una  specie  di  fremito  udendo  il  diavolo  a 
citare  la  Scrittura  ; e poi  , amico  , come 
puoi  aver  cuore  di  lasciare  quella  tua  vec- 
chia religione , che  ti  si  adattava  come  un 
guanto?  Non  rammento  io  come  doverosa- 
mente ti  confessavi  al  termine  d’ ogni  mese? 
e quando  avevi  avute  le  moine  del  prete  tu 
eri  parato  alle  più  gran  scelleraggini  che 
potessero  imaginarsi,  come  un  fanciullo  clu* 
è sempre  pronto  a buttarsi  in  una  po77.nn- 
ghera  allorché  è vestito  da  festa . » 

i Non  ti  confondere  colla  mia  coscien- 
za, » disse  Poster,  la  è cosa  che  tu  non 
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puoi  iatendere,  non  ne  avendo  tu  mai  avuta 
una  ; ma  veniamone  piuttosto  a noi , e dim- 
mi in  una  paroia , che  hai  a fare  con  me,  e 
quale  speranza  ti  ha  qui  guidato?  » 

• La  speranza  di  guadagnar  qualcosa  , 
certo , » rispose  Lambourne , > come  di- 
ceva la  vecchia  saltando  il  ponte  di  King- 
ston . Vedete , in  questa  borsa  sono  i re- 
sidui della  più  bella  somma  che  uomo  possa 
portare.  Voi  siete  qui  ben  stabilito,  avete 
amici , e si  parla  che  godiate  certa  gran 
protezione;  uh,  non  vi  dimenate  come  un 
maiale  fra  le  funi , amico , voi  non  potete 
danzare  in  una  rete  e pretendere  di  non 
esser  veduto  . Ora  io  so  che  siffatte  prote- 
zioni non  si  acquistano  per  nulla;  voi  do- 
vrete rendere  dei  senigi  e io  mi  propongo 
di  aiutarvi.  •• 

« Ma  e se  io  non  ne  abbisognassi  , Mi- 
chele? Credo  bene  che  la  tua  modestia  possa 
supporre  anche  tal  caso  . • 

• Vale  a dire , » ripigliò  Lambourne , 
« che  volete  voi  tutto  il  profitto  anziché  di- 
viderlo... non  esser  troppo  avido , Antonio. 
L’avidità  fa  crepar  lo  stomaco,  e sciupa 
i cibi . Vedi , quando  il  cacciatore  va  a uc- 
cidere un  cervo  , egli  prende  con  se  più  di 
un  cane . Egli  ha  il  limiero  per  scovar  la 
bestia , ma  ha  anche  il  mastino  per  adden- 
tarla. Tu  sei  il  limiero,  io  il  inastino,  e 
il  tuo  patrono  abbisognerà  di  entrambi,  e 
pagherà  in  ragione . Tu  hai  una  profonda 
sagacità  . . . una  fermezza  di  propositi  . . . 
una  tenace  malignità  di  natura  che  vince 
la  mia.  Ma  in  compenso,  io  sono  più  ar- 
dito , più  pronto , tanto  alle  opere  che  agli 
espedienti . Divisi , le  nostre  doti  sono  im- 
perfette; uniti  facciamo  andare  il  mondo 
come  ci  piace  . Che  ne  dici . . . agiremo  di 
conserva?  “ 

« La  à una  pazza  proposta  il  gettarti  cosi 
nelle  mie  faccende  private,  « rispose  Eo- 
ster  ; > ma  tu  fosti  sempre  un  cane  male 
educato . » 

« N'on  avrai  motivo  di  dirlo,  a meno  che 
non  sprezzi  la  mia  cortesia , » disse  Michele 
Igimbourne  ; • ma  se  ciò  avviene , guardati 
ben  da  me.  Cavaliere,  come  dice  la  Ro- 
manza . lo  voglio  divider  le  tue  opere  o at- 
traversarle ; perchè  io  son  venuto  qui  (ler 
agire  o con  te  o contro  di  te . » 

« Bene,  » disse  Antonio  Koster,  « poi- 
ché mi  lasci  cosi  bella  scelta , io  voglio  es- 
sere piuttosto  tuo  amico  che  tuo  nemico . 
Hai  ragione;  io  posso  metterli  al  servizio 


di  un  patrono  che  ha  bastanti  mezzi  per 
mantener  noi  e cento  altri . E a dire  il 
vero , tu  sei  ben  adatto  pel  suo  servizio  . 
Egli  chiede  audacia  e destrezza  ...  e i li- 
bri della  giustizia  recano  testimonianza  in 
tuo  favore  ; non  vuol  scrupoli  ...  e chi  fu 
mai  che  sospettasse  che  tu  avessi  una  co- 
scienza?. . . egli  esige  quella  sicurezza  che 
si  addice  al  seguace  di  un  cortigiano. . . . 
e il  tuo  viso  è impenetrabile  come  una  vi- 
siera di  Milano  . A’on  v’  è che  una  cosa  in 
cui  vorrei  ti  correggessi.  ~ 

> E qual  è desso  , mio  preziosissimo  An- 
lonio?  » dimandò  Lambourne;  « perchè  io 
giuro  pei  guanciale  dei  Sette  Dormienti  , 
che  non  sarò  lardo  ad  ammendarmi.  » 

• Oh  tu  ne  dai  saggio  anche  ora , • disse 
Foster.  « Il  tuo  linguaggio  si  risente  troppo 
del  tempo  antico,  e tu  lo  ingemmi  con  strane 
bestemmie  da  papista.  Inoltre  il  tuo  este- 
riore è in  troppo  disordine  per  poter  con- 
venire a un  seguace  di  sua  signoria  , dac- 
ché egli  ha  una  riputazione  da  mantenere 
nel  mondo . Tu  devi  farti  un  vestiario  più 
grave  e assennato  ; devi  portar  il  mantello 
su  tutte  e due  le  spalle , e inamidar  bene 
i pizzi  della  camicia  ....  devi  andar  in 
chiesa  o , che  è meglio  , ai  meeling , al- 
meno una  volta  al  mese  . . . protestare  al- 
legando solo  la  fedc'e  la  coscienza...  non 
guardar  di  traverso,  né  toccar  mai  l’elsa 
della  spada , fuorché  quando  intendi  dav- 
vero di  maneggiarla.  » 

« Per  la  luce , Antonio , tu  sei  matto , > 
rispose  Lambourne , • e hai  descritto  piut- 
tosto r usciere  di  una  puritana  , che  il  se- 
guace di  un  cortigiano  ambizioso!  .Si,  l’uo- 
mo che  vorresti  farmi,  dovrebbe  portare  un 
libro  alla  cintola  invece  di  pugnale,  e ma- 
neggiar torce  prima  che  daghe.  Oh  ben  di- 
verso deve  essere  il  contegno  di  un  bravo.  > 

« Taci,  ” rispose  Poster,  “ il  mondo  in- 
glese è assai  mutalo  dacché  più  non  lo  baz- 
zichi ; e v’  è chi  sa  andar  per  la  più  ar- 
dita via  e la  più  segreta  , né  millantarsi 
perciò  nè  giurare  o bestemmiare . » 

« Ciò  significa , > seguito  Lambourne  , 

> che  v’é  chi  sa  far  gli  affari  del  diavolo 
senza  spenderne  la  firma . Bene , farò  quan- 
to posso  per  non  perder  terreno  in  questo 
nuovo  mondo  che  tu  descrivi . Ma  Antonio , 
come  si  chiama  il  nobile , al  cui  servizio 
debbo  diventare  un  ipocrita?  » 

« Ah!  .M.'  Michele,  è codesta  la  vostra 
saviezza?  » di.sse  Foster,  con  nn  bieco  sor- 
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riso;  « ed  è questa  la  scienza  che  volete 
professare?  Come  sapete  voi  che  vi  sia  una 
tal  persona  in  rerum  natura,  e che  io  non 
vi  abbia  teso  un  taccio  Un  qui  ? - 

« Tu  tendermi  un  taccio,  stupido  ani- 
male ? • rispose  Lambmirne , per  nutia  ai- 
terrilo;  ■ oh  seliben  tenebroso  e dissimu- 
lalo quale  tu  sei,  io  mi  impefznerei  in  un 
piorno  a vevler  cosi  chiaro  nelle  cose  tue 
come  in  un  cristallo  di  monte . > 

In  quel  momento  la  loro  conversazione 
fu  interrotta  da  un  grido  che  si  udì  dalla 
vicina  stanza  . 

• Per  la  santa  croce  di  Abingdon,  » escla- 
mò Antonio  Poster , dimenticando  il  suo 
protestantismo  nel  suo  sgomeulo  , « sono 
rovinato  ! > 

Cosi  dicendo  si  slanciò  nella  camera  da 
cui  s' era  inteso  il  grido,  seguilo  do  lliehele 
Ijunbourne.  Ma  per  dar  ragione  di  quel- 
l' incidente , gli  è necessario  rimontare  un 
|>o'  colla 'nostra  narrazione . 

£ già  stato  detto,  che  quando  Lamboiirne 
aecompagnò  Kosler  nella  libreria , essi  la- 
sciarono Tressiliano  solo  nell’antica  sala. 
Il  suo  occhio  nero  li  seguì  con  uno  sguardo 
di  disprezzo , una  parte  del  quale  egli  volse 
anche  sopra  di  se,  per  essersi  abbassato 
lino  a inventare  per  un  momento  loro  com- 
pagno . • Ecco  gli  uomini , Amy  , » cosi 
pensò , • al  cui  consorzio  la  tua  leggerezza 
crudele ...  la  tua  improvvida  e immeritata 
mendacità  ha  condannato  quello  di  cui 
gli  amici  sperarono  un  tempo  migliori  co- 
se, e che  ora  sprezza  sé  come  sarà  sprez- 
zato dagli  altri , per  la  viltà  a cui  si  sob- 
barca per^amortuo.  Ma  io  non  lasrerò  di 
cercarti,  tu  che  fosti  un  tempo  1’  oggetto 
della  mia  afTezione  piò  pura , sebben  non 
possa  più  essere  per  me  che  una  cosa  da 
lagrimare  ....  io  ti  redimerò  dal  tuo  se- 
dutlorc  e da  te  . . . ti  renderò  ai  tuoi  pa- 
renti , al  tuo  Dio . lo  non  posso  coman- 
dare alla  Incida  stella  di  brillar  di  nuovo 
sull’ orizzonte  da  cui  è tramontata,  ma...» 

L'n  lieve  rumore  interruppe  le  sue  me- 
ditazioni ; egli  volse  gli  occhi  c nella  bella 
e splendida  donna  che  in  quel  moinentn 
entrava  nella  sala,  riconobbe  l’ oggetto  delle 
sue  ricerche.  Il  primo  impulso  derivato  da 
tale  scoperta , to  indusse  a celarsi  il  viso  col 
suo  mantello  , lìnché  l’ opportunità  trovasse 
per  darsi  a conoscere.  Ha  il  suo  proposito 
venne  sconcertato  dalla  giovine  dama,  (ella 
non  avea  più  di  rliciollo  .inni)  che  gli  cor.se 


allegramente  incontro,  e prendendolo  pel 
mantello  , giovialmente  gli  disse  , • Oh  , 
mio  dolce,  amico , dopo  che  da  tanto  tempo 
vi  aspetto , voi  non  verrete  per  nascon- 
dervi... Voi  siete  reo  di  tradimento  verso 
r amore  ; e dovete  comparire  alla  sbarra  c 
giusUllcarvi  a volto  scoperto  ....  che  ne 
dite,  siete  colpevole  o no?  ■ 

« Oimé,  Amy  , » disse  Tressiliano,  con 
voce  bassa  e malinconica,  mentre  lasciava 
che  gli  togliesse  il  mantello  dal  viso  . Il 
suono  della  sua  voce , e anche  più  l' ina- 
spettata vista  del  suo  volto,  mutò  in  un 
istante  i di  lei  modi  sclierzevoli  ....  Ella 
si  arretrò  vacillando , divenne  pallida  come 
la  morte,  e si  coperse  il  viso  colle  mani. 
Tressiliano  rimase  pure  per  un  momento 
assai  sopraffatto , ma  parendo  rammentare 
subitamente  la  necessità  di  valersi  di  un’oc- 
casione che  poteva  non  ricorrer  più , disse 
con  voce  compressa , • Amy  , non  abbiate 
timore  di  me . » 

« Perché  dovrei  aver  timore  di  voi  ? » 
disse  la  dama , togliendo  le  mani  dal  suo 
bel  viso , die  allora  divenne  di  porpora,. . . 

« perchè  dovrei  aver  timore  di  voi,  M.'  Tres- 
siliano ? ....  o perchè  vi  siete  introdotto 
nella  mia  abitazione  senza  essere  invitato , 
signore , e senza  essere  desiderato?  » 

» .Nella  vostra  abitazione , Amy  ! > disse 
Tressiliano.  • Oimé!  la  vostra  abitazione  è 
una  prigione?  ....  una  prigione  custodita 
da  uno  dei  più  vili  uomini  , sebbeu  non 
tanto  vile  quanto  quegli  che  l’adopera.  » 

• Questa  casa  è uiia , » disse  Amy , • mia 
linchè  mi  piace  di  dimorani.  . . . .Se  amo 
di  star  ritirata  chi  potrà  opporsi  a ciò?  > 

« Vostro  padre,  fanciulla,  » rispose  Tres- 
siliano , « il  vostro  addolorato  padre  ; die 
mi  manda  in  traccia  di  voi  con  quell' au- 
torità di’  egli  non  può  esercitare  in  per- 
sona. Ecco  la  sua  lettera,  scritta  intanto- 
dié  heiiediva  le  pene  del  suo  corpo  die  il 
dislmevnno  alquanto  dai  dolori  deiraiiiina.  • 
« l.e  pene  . . . é malato  mio  padre?  » di- 
mandò la  dama . 

» Maialo  t.vntn,  • rispose  Tressiliano  , 
• che  anche  la  vostra  maggior  sollecitudine 
non  potrà  rinfrancarlo  in  salute , ma  tutto 
sarà  ammannito  per  la  vostra  partenza,  ap- 
jieiia  vi  abbiate  acconsentito.  • 

» Tressiliano , » rispose  la  dama , » io 
non  posso,  non  debbo,  non  oso  lasciare 
questo  luogo . Tornate  da  mio  padre  . . . 
ditegli  che  ollerró  il  permesso  di  visitarlo 
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(li  qui  a dodici  ore.  Andate,  Tretsiliano... 
ditegli  che  sto  bene , che  son  felice  .... 
rosi  lo  fosse  egli  - ditegli  che  non  tema , 
che  tornerò  e in  modo  che  dimenticherà 
tulli  i dolori  che  Amy  gli  ha  dati ....  la 
povera  Amy  è ora  più  grande  che  essa  non 
osi  dire  . . . Andate , buon  Tressiliano . . . 
io  vi  ho  offeso  lo  so,  ma  credetemi  posso 
sanar  le  ferite  che  ho  fatte  ...  io  vi  tolsi 
un  cuore  fanciullesco,  che  non  era  degno 
di  voi , e posso  compensar  tal  perdita  con 
onori  e gradi . >> 

• Dite  voi  questo  a me , Amy  ?...  Mi 
offrite  voi  spettacoli  di  vana  ambizione , in 
compenso  della  serena  pace  che  mi  avete 
rapila?  ...  Ma  sia  pure  ...  io  non  venni 
per  rimproverarvi , ma  per  servirvi  e libe- 
rarvi . - Voi  non  potete  celarlo  a me  . . . 
qui  siete  prigioniera . Altrimenti  il  vostro 
buon  cuore  ....  perocché  il  vostro  cuore 
era  buono  un  tempo  ...  vi  avreldie  già  fatto 
correre  al  letto  di  vostro  padre . - Venite... 
povera,  ingannata,  infelice  fanciulla!  . . . 
tutto  sarà  obliato  . . . sarà  perdonalo . Mon 
temete  la  mia  importunità  per  ciò  die  ri- 
guarda il  nostro  contratto...  hi  un  sogno  , 
e son  (lesto  ...  Ma  venite  . . . vostro  pa- 
dre vive  ancora  . . . Venite , e una  parola 
di  affezione . . . una  lagrima  di  pentimento , 
cancelleranno  la  memoria  di  quanto  è pas- 
sato . <• 

« Volt  vi  ho  già  detto  , Tressiliano  , » 
ella  rispose , ■ che  sarei  venuta  da  mio  pa- 
dre, e questo  senza  altro  indugio  che  quello 
che  è necessario  per  adempiere  ad  altri  do- 
veri del  pari  sacri  ....  Andate,  riferite- 
gli ciò  . . . io  verrò  quant'  è vero  che  v’  ò 
luce  in  cielo  . . . cioè  , ottenutone  il  per- 
messo . • 

• Il  permesso?  ...  il  permesso  di  visi- 
tare un  padre  malato,  forse  moribondo  ! * 
ripetè  con  impazienza  Tressiliano  ; > e il 
permesso  da  chi?..  . Dallo  scellerato  che, 
sotto  il  velo  dell’amicizia,  abusò  dei  do- 
veri deir  ospitalità , e vi  rapi  dal  tetto  pa- 
terno ! » 

• Non  calunniarlo,  Tressiliano  !...  Que- 
gli di  cui  parli  porta  una  spada  aguzza 
quanto  la  tua...  più  aguzza,  uomo  vano... 
perocché  le  più  belle  opere  che  tu  abbia 
compite  mai  in  pace  o in  guerra,  sarebbero 
indegne  di  es.ser  ragguagliate  alle  sue,  come 
il  tuo  oscuro  grado  non  potrebbe  accop- 
piarsi colla  sfera  in  cui  egli  si  muove.  — 
l.asciami  ! Reca  il  mio  messaggio  a mio  pa- 
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(Ire,  e quando  vorrà  mandarmi  qualcuno, 
fa’  eh'  egli  scelga  più  idoneo  messaggiere.  » 

• Amy,  ■ rispose  Tressiliano  con  calma, 
« tu  non  puoi  farmi  sdegnare  coi  tuoi  rim- 
proveri . - Dimmi  una  cosa , onde  io  possa 
almeno  recare  un  raggio  di  conforto  al  mio 
vecchio  amico  ....  Codesto  grado  di  cu! 
ti  vanti ...  Io  dividi  tu  con  lui,  Amy? . . . 
Ha  egli  ! diritti  di  uno  sposo  per  regolare 
la  tua  condotta?  » 

• Frena  la  tua  vii  lingua!  » disse  la  da- 
ma ; h a dimando  che  offuschino  il  mio 
onore  io  non  mi  degno  di  rispondere . » 

• Avete  detto , abbastanza  riflulandovi  di 
rispondere,  » seguitò  Tres.siliano ; «codi- 
mi , infelice  ; io  ho  tutta  l' autorità  di  tuo 
padre  per  comandarti , e ti  redimerò  dal 
lacci  del  peccato  e del  dolore , anche  tuo 
malgrado , Amy . ■ 

« Non  minacciar  qui  violenze!  • esclamò 
la  dama,  arretrandosi  e sgomentila  dalla 
fermezza  che  mostravano  i di  lui  sguardi  ; 
« non  minacciarmi,  Tressiliano  , perchè  ho 
mezzo  di  oppormi  alla  forza . » 

• Ma  non  avrai  il  desiderio , spero , di 
u.same  per  una  causa  cosi  cattiva.  > disse 
Tressiliano.  • Di  tuo  volere...  di  tuo  vo- 
ler libero,  naturale,  non  influenzato,  Amy, 
tu  non  puoi  scegliere  questo  stato  di  schia- 
vitù e di  disonore  ...  tu  sei  stata  affasci- 
nata . . . delusa ...  sei  qui  rattenuta  da  un 
volo  forzato  . - Ma  io  rompo  il  fàscino  . . . 
Amy  , in  nome  del  tuo  eccellente  , del  tuo 
addolorato  padre , io  ti  Impongo  di  segui- 
tarmi ! « 

Cosi  dicendo  egli  allungò  il  braccio  come 
per  prenderla.  Ma  ella  si  fece  indietro  e 
mandò  il  grido  che,  come  accennammo 
dianzi,  condusse  nella  sala  Lamboume  e 
Foster . 

Quest’  ultimo  esclamò  , appena  entrato , 
« Fuoco  e fiamme  ! che  cosa  è questo  ? « 
Quindi  volgendosi  alla  dama , con  un  tuono 
fhi  la  preghiera  e il  comando , aggiunse  , 
« Affé,  madama,  che  fate  voi  qui?  Ritira- 
tevi . . . ritiratevi  ...  ne  va  della  vita  o 
della  morte . - F voi , amico , chiunque  vi 
siate  lasciate  questa  casa  . . . uscite , prima 
che  la  mia  daga  abbia  stretta  conoscenza 
coi  vostri  fianchi...  Sguaina  la  spada,  Mi- 
chele , e liberiamoci  da  questo  furùinte  ! « 

« No,  sull’anima  mia,  « rispose  lam- 
bourne  ; « egli  venne  qui  in  mia  compa- 
gnia , ed  è in  sicuro  da  me  per  le  leggi 
della  daga , almeno  fino  a che  non  ci  ri- 
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vediamo  . - Ma  odi , mio  camerata  di  Cor- 
novaglia , tu  hai  recato  qui  una  liufera  del 
tuo  paese , un  vero  uragano  come  li  chia- 
mano in  India.  Mettiti  in  regola...  parti... 
dileguati  ....  0 ti  farem  citare  dinan/.i  al 
Prefetto  di  Halgaver,  prima  che  si  unisca- 
no Dudman  e Ramhead  ' . 

• Silenzio,  vili  malandrini!  » disse Tres- 
siliano  ...  « E voi , signora,  addio.  . . . 
quel  po’ di  vita  che  rimane  a vostro  pa- 
dre si  estinguerà  alle  notizie  che  sto  per 
dargli.  » 

Egli  parti  , mentre  che  la  dama  diceva 
fiocamente,  « Tressiliano,  per  pietà  . . . non 
calunniarmi . » 

« Un  bel  negozio  veramente  ! » disse  Ko- 
ster.  • Vi  prego  di  andare  nelle  vostre  ca- 
mere, Milady,  e di  la.sciarci  pensare  come 
si  potrà  rispondere  a questo  incidente  . . . 
andate . > 

« lo  non  obbedisco  ai  vostri  cenni , Si- 
gnore , »,  rispose  la  dama . 

« Voi  lo  dovete,  bella  dama,  » rispose 
Foster  ; • scusate  la  mia  libertà , ma , per 
la  croce,  questo  non  è tempo  da  cerimo- 
nie . . . dovete  andare  nella  vostra  stanza.- 
Michele,  va' dietro  a quel  pazzo,  e se  vuoi 
giovare  a te  stesso , fa’  eh’  egli  esca  da  que- 
sto recinto , intantochè  io  riconduco  alla 
iligione  questa  dama  ostinata...  Va’,  amico, 
p impugna  la  spada . > 

« 1.0  seguirò , » disse  Michele  Lambour- 
ne;  • e lo  farò  uscir  di  Fiandra.  - .Ma  quanto 
al  percuotere  un  uomo  con  cui  ho  divisa 
la  libazione  della  mattina,  gli  è contro  la 
mia  co.scienza . » Cosi  dicendo  se  ne  andò. 

Tressiliano  intanto,  con  frettolosi  passi, 
si  mise  nel  primo  sentiero  che  gii  si  parò 
davanti  in  quel  parco  intralciato . Il  dolore 
e la  foga  lo  fecero  deviare,  e invece  di 
prender  la  strada  che  conduceva  al  villag- 
gio , ne  scelse  un'  altra  , che  dopo  qual- 
che tempo  di  un  andar  concitato  lo  con- 
dusse dall’altro  lato  dell' abitazione , dove 
una  porticciuola  fatta  nel  muro  del  recinto  , 
metteva  nell' aperta  campagna. 

Tressiliano  si  soITcrmò.  Era  indilTerenle 
a iui  per  qual  strada  lasciasse  un  luogo  al- 
lora si  odioso  alla  sua  memoria;  ma  era 
probabile  che  la  porticciuola  fos.se  chiusa, 
e che  egli  da  quel  lato  non  pole.ssc  passare. 

• Proverò  ad  ogni  modo , » egli  disse 
fra  se  ; « il  solo  mezzo  per  reclamare  que- 
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sta  fanciulla  perduta . . . miserabile  ...  in- 
felice . . . pur  sempre  amabile  ...  è posto 
in  un  appello  di  suo  padre  alle  violate  leggi 
del  suo  paese  . . . Convien  che  mi  alTretti 
a recargli  queste  dolorose  novelle.  » 

Mentre  Tressiliano  cosi  riflettendo  , si 
avvicinava  per  aprire  la  porla  , egli  senti 
mettervi  dall'altro  lato  una  chiave.  La  porta 
si  aperse  e un  cavaliere  avvolto  nel  suo 
mantello,  e con  un  cappello  a p>enne,  stette 
a quattro  passi  da  lui . Entrambi  esclama- 
rono con  tuono  di  cruccio  e sorpresa ‘Tres- 
siliano!'  ‘Varney!’  » 

» Che  fate  qui  ?»  fu  la  dimanda  mossa 
fieramente  dallo  straniero,  passata  la  pri- 
ma sorpresa  , » Che  fate  qui  dove  la  vo- 
stra presenza  non  è nè  aspettata , nè  desi- 
derata? » 

• Che  fate  voi  qui,  Varuey?  » rispose  Tres- 
siliano. « Siete  venuto  per  trionfar  dcU'in- 
nocenza  che  avete  distrutta,  come  l avvol- 
toio  sopra  un  cadavere , a cui  ha  prima  ca- 
vato gli  occhi?  0 siete  qui  per  subire  la 
vendetta  meritala  di  un  uomo  onesto? . . . 
Snuda  la  spada,  assassino,  e difenditi.» 

Cosi  dicendo  egli  sguainò  la  spada , ma 
Varney  pose  soltanto  la  mano  sull'  elsa  , 
mentre  rispondeva.  • .Sei  pazzo,  Tressilia- 
no ..  . convengo  che  le  apparenze  mi  stan 
contro  , ma  per  ogni  giuramento  che  un 
prete  può  fare,  Mistriss  Amy  Robsart  non 
è stala  offesa  da  me  ; e in  verità  io  non 
vorrei  battermi  con  le  per  una  tal  causa... 
Tu  sai  eh'  io  so  combattere  . » 

« Ti  ho  udito  dirlo  , Varney , » rispose 
Tressiliano;  « ma  ora  per  crederlo  abbiso- 
gno di  qualcosa  di  più  della  tua  parola.» 

« Codesto  non  mancherà  , se  mi  è fedele 
la  mìa  spada,  » disse  Varney;  e snudan- 
dola infatti  colla  destra,  si  avvoltolò  il  man- 
tello nella  sinistra  , e investi  Tressiliano 
con  una  foga  che  per  un  momento,  parve 
dargli  il  disopra.  Ma  quel  vantaggio  non 
durò . Tressiliano  oltre  a una  gran  voglia 
di  vendetta  aveva  la  mano  e l’ occhio  ammi- 
rabilmente esercitati  , atlalchè  Varney  tro- 
vandosi a sua  volta  incalzato , tentò  giovarsi 
della  sua  forza  superiore  col  venirne  alle 
strette  col  suo  avversario.  Per  tal  fine,  egli 
arrischiò  dì  ricevere  una  delle  stoccate  di 
Tressiliano  nel  suo  mantello  , c prima  che 
il  suo  avversario  avesse  potuto  ritirar  la 
spada,  gli  venne  sopra,  dandogli  a mezza 
vita,  coll’intento  dispacciarlo.  Ma  Tressi- 
liano  stava  in  guardia,  c avendo  snudato  il 
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pugnale  parò  con  esso  il  colpo  che  avrebbe 
(lato  termine  al  combattimento  , e , nella 
lotta  clic  segui , addimostrò  tanta  destrezza, 
da  autorizzar  r opinione  cb’.ei  traesse  l’ ori- 
gine dalla  Cornovaglia , paese  dove  è in 
tanto  flore  l’ arte  del  lottare , che  se  i ludi 
antichi  rivivessero  potrebbero  quegli  abi- 
tanti sfidar  tutto  il  resto  di  Europa  al  pu- 
gilato. Varney  , nel  suo  improvvido  tenta- 
tivo , traboccò  con  tal  violenza  , che  la  spa- 
da gli  usci  di  mano,  e prima  che  avesse 
potuto  riaversi , quella  del  suo  antagonista 
gli  stava  alla  gola  . 

« Dammi  subito  il  mudo  di  redimere  la 
vittima  del  tuo  tradimento,  » disse  Tres- 
siliano  , « 0 guarda  per  I'  ultima  volta  il 
sole  del  tuo  Dio  ! > 

E intantochò  Varney  , troppo  conruso  per 
rispondere , facea  uno  sforzo  per  alzarsi , 
il  suo  avversario  spinse  indietro  il  di  lui 
braccio , e avrebbe  eseguita  la  minaccia  , 
se  il  colpo  non  fosse  stato  sospeso  da  Mi- 
chele Lambourne , che  attirato  dal  rumor 
delle  spade,  arrivava  appunto  in  tempo  per 
salvare  la  vita  dì  Varney . 

« Su  , su  , amico  , • disse  l.ainbourne  , 
avete  fatto  abbastanza  e anche  troppo... 
rimettete  nel  fodero  la  vostra  durlindana  e 
partiamo  ...  I,’  Orso  Nero  ci  aspetta . • 

« Via  di  qui , miserabile  ! » disse  Tres- 
siliano  , sciogliendosi  da  l.ambourne  ; • usi 
tu  frapporti  fra  ine  e il  mio  nemico?» 

« Miserabile!  miserabile!  > ripetò  Lam- 
bourne ; • a ciò  risponderò  con  una  lama 
tostuchò  un  boccale  di  madera  abbia  can- 
cellato dalla  mia  memoria  la  mattutina  li- 
bazione che  facemmo  insieme.  Intanto,  ve- 
dete , presto  . . . subito  ...  via  . . . siam 
due  contro  uno  . » 

E diceva  il  vero , perché  Varney  si  era 
valso  dell' opportunità  per  riprendere  la  sua 
spada  ; e Tressiliano  si  accorse  che  sareb- 
be stata  follia  il  ripigliare  il  litigio  in  tali 
circostanze  . Egli  cavò  la  borsa , e prenden- 
done due  nobili  d'  oro  , li  gettò  a l>am- 
hourne  ; » Eccoti , malandrido , il  tuo  sa- 
lario . . . non  dirai  di  avermi  condotto  per 
nulla.  Varney,  addio  ...  ci  rivedremo  in 
luogo  dove  nessuno  si  frametia  fra  noi . » 
Ciò  dicendo  si  volse  e usci  dalla  portic- 
ciuola . ' 

Varney  non  mostrò  voglia,  o forse  po- 
tenza ( perché  la  sua  caduta  era  stata  fiera) 
di  seguire  il  suo  nemico . Ma  il  suo  occhio 
vibrò  un  fosco  raggio  mentre  esso  si  dile- 
Walteb  .Scott  Voi.  III. 
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guava , c quindi  volgendosi  a Lamltuiirne  : 
> Sri  tu  un  compagno  di  Koster  , buon 
amico?  • 

• Amici  giurati , come  il  manico  della  la- 
ma , » rispose  Michele  Lambourne  . 

" Eccoti  una  moneta . . . va’  dietro  a co- 
lui , e vedi  dove  si  ferma , e vicnmelo  a 
dire  a questa  casa.  Sii  cauto  e silenzioso, 
mariuolo  , se  ti  è cara  la  vita . » 

» Basta  cosi , » rispose  Lambourne;  > ne 
seguirò  le  orme  come  un  cane  da  presa.  » 
<■  Va’-,  dunque,  » disse  Varney,  rimet- 
tendo nel  fodero  la  sjvada , e volle  le  spalle 
a laimbourne  , si  avviò  lentamente  verso  la 
casa.  Lambourne  non  si  fermò  che  un  istan- 
te per  raccogliere  i nobili  che  il  suo  com- 
pagno di  prima  gli  avea  gettali  con  cosi 
poche  cerimonie , e borbottò  fra  se , men- 
tre li  metteva  nella  borsa  insieme  colla  mo- 
neta di  Varney , « lo  parlavo  con  quegli 
stupidi  dell’Eldorado. . . l’er  sant' .Antonio, 
non  v’  è per  gli  uomini  del  nostro  calibro 
un  Eldorado  eguale  alla  nostra  vecchia  In- 
ghilterra! Piovono  i nobili,  pel  cielo  . . . 
cadono  sull’  erba  fitti  come  la  rugiada  . . . 
ci  basta  il  chinarsi  per  raccoglierli . S’ io 
non  avrò  la  mìa  porzione  di  questa  bril- 
lante guazza,  possa  la  mia  spada  liquefarsi 
come  un  ghiacciuolo  ! » 


CAPITOLO  V. 

m Gli  tra  HM  tMmo  tmaio?  ari  m»>n  • 
do  come  «mi  pUoio  nella  ina  frtu- 
tola  . L'ago  caiamilato  ti  oppan- 
fovd  tempre  a quell'  inlerette  che 
era  il  tno /aro,  ed  ri  tUndePu  le 
pete  pro/Ulendo  dei  venti  delle  al- 
trui patMÌoni . » 

L*  Ingannalorf.  Tragmiia 

Antonio  Poster  era  tuttavìa  impegnato  nel 
dibattimento  colla  sua  bella  ospite  , che 
trattava  con  disprezzo  ogni  supplica  e istan- 
za eh’  ei  le  facea  perché  si  ritirasse  nelle 
sue  stanze,  quando  s’intese  un  fischio  al- 
r entrata  della  casa . 

« .Siamo  spacciati  ora , » disse  P'oster  ; 
» ecco  il  segnale  del  signor  vostro , e che 
dire  del  disordine  qui  succeduto?  In  co- 
scienza noi  so . Una  penersa  fortuna  tien 
dietro  ai  passi  di  quel  dannato  Lambourne, 
ed  ei  si  è sottratto  al  patibolo  contro  ogni 
prev  isione , per  tornar  qui  ad  essere  la  mia 
mina.  > 
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■■  Tacete,  signore,  ili«Be  la  dama,  ■ e 
pprile  al  vostro  padrone.  - .Milordl  mio  caro 
milord,  > ella  sciamò  poscia,  avviandosi 
alla  porla  ; quindi  aepiunse , con  voce  ad- 
dolorata , Oh  , è Riccardo  Varney.» 

» Sì , madama,  » disse  Varney,  entrando 
e salutando  la  dama  con  un  inchino  rispet- 
toso . ch’ella  ricambiò  con  un  misto  di  ne- 
plipen/.a  e di  dispiacere.  • È Riccardo  Var- 
ney ; ma  anche  la  prima  nube  che  sì  ri- 
schiara in  oriente  è bella  perchò  essa  an- 
nunzia r appres-sarsi  del  sole . > 

■ Che  ! viene  milord  questa  sera.’  » dis.se 
la  dama  con  pìoia  e apitazione  ; e Antonio 
Koster  ripetè  la  dimanda . Varney  rispose 
alla  dama  , che  il  suo  sipnore  intendeva  in- 
ratli  di  andar  da  lei , e avrebbe  continualo 
con  qualche  complimento,  quando  correndo 
all’  uscio  della  sala  , ella  prìdò , « Cian- 
netta...  Ciannetta  . . . Vieni  nel  mio  pabi- 
nello  subito.  » Poscia  volpandosi  a Varney, 
chiese  se  il  suo  sipnore  gli  avea  data  nes- 
suna incombenza  per  lei . 

• Questa  lettera  , onorata  dama , » epii 
dis.se,  lopliendosi  diil  petto  un  piccolo  pie- 
go avvolto  in  un  filo  di  seta  scarlatta,  «e 
con  e.sso  un  omaggio  alla  regina  dei  suoi 
affetti . « I.a  dama  con  ardente  sollecitu- 
dine si  accinse  a rompere  il  laccio  che  cir- 
condava il  piccolo  piego , e non  riescen- 
dovi  subito , tornò  a chiamar  Giannetta , 
« Portami  un  coltello  ...  le  cesoie  . . . qual- 
cosa per  tagliare  questo  nodo  invidioso.  • 

« Non  potrebbe  scnirvì  il  mio  povero 
pugnale , onorala  dama , » disse  Varney  , 
presentandole  un  piccolo  pugnale  di  squi- 
sita fattura , che  teneva  alla  cintura . 

• No , signore , » rispose  la  riama , ri- 
gettando lo  strumento  che  le  era  offerto  .. 
« Un  pugnale  non  taglierà  un  nodo  del  mio 
amore . » 

« Ne  ha  tagliati  però  molti , » disse  An- 
tonio Poster  fra  se,  guardando  Varney. 
Ma  intanto  il  nodo  era  stalo  sciolto  senza 
altro  argomento  che  le  agili  dita  di  Gian- 
netta fanciulla  vezzosa  e modesta,  figlia 
di  Antonio  Poster , che  venne  correndo  alla 
chiamala  ripetuta  della  sua  padrona . Una 
collana  di  perle  orientali , e un  biglietto 
profumato  uscirono  dal  piego . La  dama  , 
dopo  averle  guardale  un  momento , diede 
le  perle  alla  sua  fanle.sca,  intanlochè  leg- 
geva o piuttosto  divorava  il  contenuto  del 
biglietto . 

" (ierlo,  Miliidy  , » disse  Giannetta,  guar- 


dando con  ammirazione  la  collana,  « le  11- 
glle  di  Tiro  non  portavano  gioielli  più  belli 
di  questi  ...  P il  molto  dice , ‘ Per  un 
collo  che  è |iiù  leggiadro  ’ . . , . ogni  perla 
vale  un  tesoro  . >• 

« Ugni  parola  di  questo  raro  foglio  vai 
tutta  la  collana,  mia  fanciulla...  Ma  vieni 
nella  mia  stanza  ; bisogna  che  mi  acconci  : 
milord  viene  qui  questa  sera.  - figli  mi  dice 
di  farvi  festa,  M.*  Varney,  e per  me  un 
suo  desiderio  è.  una  legge  . - lo  vi  invilo  a 
colazione  con  me  in  giardino,  e voi  pure, 
.M.c  Poster.  Date  l’ordine  che  tutto  sia 
pronto , e che  i preparativi  convenienti  sì 
fneriauo  per  ricevere  milord  questa  notte.  » 
Giù  detto  usci . 

« Ella  si  pone  digià  in  carica,  ■>  disse 
Varney , • e coinparte  i favori  della  sua 
presenza  , come  se  dividesse  il  suo  grado. 
Bene  ...  gli  è da  saggio  l’ avvezzarsi  per 
tempo  alle  parti  che  la  fortuna  ci  prepa- 
ra... l’aquila  giovine  si  affisa  al  sole,  pri- 
ma di  commettersi  al  volo  per  andargli  in- 
contro. » 

• Se  il  tener  alta  la  lesta , » disse  Po- 
ster, ■■  può  impedire  ai  suoi  occhi  di  restare 
abbagliali , vi  assicuro  che  la  dama  non  pie- 
gherà la  cervice.  Ella  vola  ora  ben  al  di 
là  di  quello  che  le  accenna  il  mio  Qschio, 
M.»  Varney.  lo  vi  assicuro  ch’ella  ini  ha 
di  già  in  ben  poco  conto . • 

La  è colpa  tua , stupido  animale , » 
rispose  Varney , • che  non  conosci  altri 
freni  che  la  forza  brutale.  - Non  puoi  tu 
renderle  coi  suoni  e i canti  gradita  la  cosa? 
Non  puoi  tu  atterrirla  dall’ uscirne  con  rac- 
conti di  spiriti  folletti?  - Tu  abili  pressa 
al  cimitero , e non  hai  neppur  tanto  senno 
da  farvi  sorgere  uno  spettro , per  mante- 
nere in  buona  disciplina  le  tue  donne.  • 

• Non  parlate  cosi,  .M.*  Varney,  • disse 
Poster  : " i vivi  non  li  temo , ma  non 
ischerzo  coi  miei  vicini  del  camposanto . 
Vi  fo  fede  che  ci  vuole  molto  coraggio  a 
vivere  cosi  vicino  ad  esso:  il  degno  M.r 
lloldforth  , predicatore  di  Sant’  Aulolino  , 
ebbe  un  fiero  spavento  T ultima  volta  che 
venne  a visitarmi . » 

• Al  diavolo  la  tua  superstizione  ! » ri- 
spose Varney  ; » e poiché  parli  di  visite , 
dimmi , furfante , coin’  è che  Tressiliauo 
stava  alla  porticciuola  del  parco?  > 

« Tressiliauo!  • disse  Poster,  « che  so 
io  di  Tressiliano?  ...  lo  non  sentii  mai 
questo  nome . ■ 
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> Oh , furfaale,  gli  era  quel  ciuco  di  Cor- 
novaglia,  a cui  il  vecchio  Sir  Cgo  Robsart 
destinava  la  sua  vaga  Am} , e il  pazzo  venne 
qui  per  vedere  la  sua  fuggiasca . Bisogna 
pensare  a costui  perchè  egli  si  crede  of- 
feso, e non  è tale  da  rimanersi  inerte . For- 
tunatamente non  conosce  milord , e crede 
di  aver  solo  a far  con  me.  Ma  come  venne 
egli  qui,  in  nome  del  diavolo?  » 

« Venne  con  Michele  l.amboiirne , come 
dovete  sapere,  • rispo.se  Foster. 

• E chi  è questo  Michele  Lnmboume?  » 
dimandò  Varney.  • Pel  cielo!  sarebbe  me- 
glio che  ti  ponessi  alla  porta , e invitassi 
ogni  vagabondo  che  passa  ad  entrare  per 
veder  quello  che  dovresti  tener  nascosto 
anche  dal  sole  e dall’  aria . » 

• Si , si , questa  è una  ricompen.sa  da 
cortigiano  pei  servigi  che  vi  ho  resi , M.' 
Riccardo  Varney , « rispose  Foster . « >on 
mi  avevate  voi  incariciito  di  trovarvi  un 
uomo  che  avesse  una  buona  spada , e una 
coscienza  senza  scrupoli?  e non  mi  stavo 
io  iirraliattando  per  trovare  un  siffatto 
uomo.  . .perocché,  grazie  al  cielo,  i miei 
conoscenti  non  sono  fra  tal  gente . . . quan- 
do, come  il  cielo  volle,  quel  giovinastro, 
che  ha  tutte  le  qualitA  che  desiderate , 
venne  qui  nella  sua  Impudenza  per  strin- 
ger lega  con  me,  e io  gli  menai  buone 
le  sue  pretese,  pensando  di  farvi  piace- 
re ....  e vedete  ora  che  ringraziamenti 
trovo  per  essermi  disonorato  a conversare 
con  lui  ! • 

• Ed  essendo  egli  simile  a te  ! » dis.se 
Varney , « e mancandogli  solo , suppongo , 
la  tua  attuale  ipocrisia,  che  ti  sta  sul  cuore 
come  ruggine  su  un  ferro  corroso , come 
recò  seco  il  santo  Tressiliano?  • 

« Codesto  non  so,  ma  vennero  insieme, 
pel  cielo,  » disse  Foster,  • e Tressiliano ... 
per  verità  . . . ebbe  nn  momento  di  collo- 
quio colla  nostra  bella  damina,  intantoché 
io  parlava  con  Lambourne.  » 

« Improvvido  scellerato  ! siam  rovinati 
entrambi,  » disse  Varney.  « Ella  ha  mo- 
strato molte  volte  il  desiderio  di  ritornar- 
sene alla  sua  cosa,  quando  il  suo  amante 
la  lascia  sola,  e se  quel  pazzo  riescisse  a 
ricondurvela  saremmo  spacciati.  ■> 

H Non  temete  di  ciò,  signore,  » rispose 
Antonio  Foster;  « ella  non  si  lascerà  ade- 
scare da  lui  perchè  gridò  veggendolo  come 
se  una  vipera  l' avesse  punta  : > 

« Va  bene . - E non  potresti  saper  col 
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mezzo  di  tua  figlia  quello  che  han  parlato 
fra  di  loro,  buon  Foster?  » 

« Vi  dico  la  verità , M.z  Varney , - disse 
Foster,  « mia  figlia  non  entrerà  io  questi 
guazzabugli , nè  auderà  pei  nostri  sentieri. 
I.'  opera  potrà  convenire  a me,  che  so  come 
farne  ammenda  ; ma  io  non  vno’metter  in 
pericolo  l’ anima  di  mia  figlia  per  far  pia- 
cere a voi  0 a milord  . lo  posso  cammi- 
nare fra  i lacci  e i traboechclli  perchè  son 
canto , ma  non  vuo’  mettere  fra  di  essi 
quell'  innocente  agnella . - 

- Pazzo  sospettoso , io  sarei  contrario 
qimnto  te  a mettere  a parte  dei  mici  piani 
qnella  fanciulla,  e.  ad  andarne  all'  inferno  in 
compagnia  di  suo  padre.  .Ma  indirettamente 
potresti  sapere  qualche  cosa  da  lei.  • 

- E ciò  feci,  M.z  Varney,  • rispose  Po- 
ster : e seppi  che  la  sua  signora  si  dolse 

della  malattia  di  suo  padre.  » 

» Buono  ! » disse  Varney  ; • codesto  mi 
gioverà  per  agire  . Ma  bisogna  mand.ar  via 
quel  Tressiliano  ...  io  vorrei  che  nessuno 
si  mescolasse  di  tal  cosa  fuori  di  me,  per- 
chè r odio  come  il  veleno  ...  e oggi  me 
ne  sarei  liberato  ; senouchè  scivolai , e a 
dir  il  vero,  se  il  tuo  comp.vgno  non  giun- 
geva per  trattenergli  la  mano , io  saprei  a 
quest’  ora  dove  tu  eil  io  siamo  incamminali 
se  pel  sentiero  del  cielo  o dell'  inferno  . » 

• E potete  parlar  così  di  tal  rischio?  • 
disse  Foster . « Voi  avete  un  gran  cuore , 
M.f  Varney  . . . iier  me,  se  non  credessi  di 
viver  mollo , e di  aver  lutto  il  tempo  per 
pentirmi , non  verrei  con  voi . « 

• Oh,  vivrai  quanto  Matusalemme,  > disse 
Varney,  « e raccoglierai  più  ricchezze  di 
Salomone;  e ti  pentirai  con  tal  devozione, 
che  il  tuo  pentimento  diverrà  più  famoso 
dei  tuoi  misfatti  - ed  è dir  molto . Ma  dopo 
lutto  ciò,  bisogna  pensare  a quel  Tressi- 
liano . Quel  tuo  furibnie  gli  è andato  die- 
tro . Ne  vanno  di  mezzo  le  nostre  sorti  , 
Antonio . • 

- Si,  si,  • disse  Foster,  austeramente, 
- ecco  che  vuol  dire  Tesser  legato  con 
nn  uomo  che  nulla  conosce  della  Scrit- 
tura , che  non  sa  neppure  che  il  lavoratore 
deve  aver  la  sua  mercede,  lo  dovrò  al  so- 
lito aver  tutti  i disagi  e i pericoli . • 

- I pericoli!  e quai  pericoli  di  grazia?  > 
raspose  Varney  . « Colui  tenterà  di  rien- 
trare in  casa  vostra , c se  voi  lo  scoprile 
in  flagranti , non  sarà  naturale  che  gli 
diate  il  benvenuto  con  una  palla  di  piombo 
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i>  una  lama  d' nrciai»  ? Anche  i cani  san 
difendere  la  loro  lana  ; c chi  potrebbe  bia- 
simarvi? » 

« Si  è I’  opera  del  mastino  e la  sua  ri- 
compensa anche  che  mi  serbate  , » disse  Po- 
ster. « Voi  vi  siete  assicuralo  qui  un  ricco 
stalo  , M.'  Varney  , con  questo  convento  ; c 
io  non  ho  che  i meschini  prodotti  di  que- 
ste terre  che  potete  toeliermi  da  un  giorno 
all'  altro . ■ 

» E tu  vorresti  mutare  i tuoi  prodotti 
precari  in  cose  stabili  . . . cii>  può  acca- 
dere, Antonio  Poster,  se  servi  bene.  - Ma 
adagio , buon  Antonio  . . . non  è col  pre- 
stare una  camera  o due  di  questa  vecchia 
casa  per  tenervi  la  ganza  di  milord  ...  no , 
uon  è col  chiuderne  le  porle  e le  finestre 
per  impedirle  di  fuggire , che  puoi  meri- 
tarlo. Ricordali  che  queste  terre  portano  di 
rendita  annua  79  lire  senza  contar  la  legna . 
Vieni,  vieni,  devi  aver  coscienza;  servigi 
grandi  e segreti  pos.sono  meritar  ciò  ed  al- 
tro. - Ora  il  tuo  valletto  venga  a cavarmi 
gli  stivali.  - Ammanniscine  un  po’ di  pranzo 
e una  tazza  del  tuo  vino  migliore.  - Oebbo 
far  visita  a quel  hel  giglio,  ben  acconciato 
e di  buon  umore . > 

Essi  si  divisero  e a mezzogiorno , che 
era  a quei  tempi  l'ora  del  pranzo,  si  riu- 
nirono , Varney  vestito  gaiamente  come  un 
cortigiano  d’ allora,  e Antonio  Poster  pure 
in  aspetto  men  tristo  in  conseguenza  del 
nuovo  abito  che  avea  indossato . 

Quel  mutamento  non  isfuggi  a Varney . 
Quando  il  pranzo  fu  finito , e che  furono 
rimosse  le  mense , rimasti  soli  cosi  prese 
a dire  Varney  ...»  Sei  liscio  come  un  pe- 
sce , Antonio  ; panni  che  potresti  ora  ballare 
una  giga  ...  ma , chieggo  perdono,  codesto 
sarebbe  un  farti  scartare  dalla  congregazione 
dei  zelanti  adoratori  di  Abingdon , da  que- 
sti santi  fornai , che  lasciano  raffreddare  i 
loro  forni  intantochò  si  scaldano  i loro  cer- 
velli . • 

« Il  rispondervi  a dovere,  M.'  Varney,  • 
disse  Poster  , » sarebbe  , scusate  l;r  para- 
bola ...  un  gettar  le  margherite  innanzi  ai 
porci . Perciò  vi  parlerò  col  linguaggio  del 
mondo,  che  quegli,  che  è re  del  mondo, 
vi  ha  insegnato  ad  intendere,  e di  cui  sa- 
pete trarre  tanto  profitto.  ■> 

• Ili' quello  che  vuoi,  onesto  Antonio,.» 
rispose  Varney  ; « perocché  o parli  tu  se- 
condo la  tua  assurda  fede , o secondo  le 
tue  villane  pratiche , già  non  impedirai 


che  questo  Ino  Alicante  non  sia  squisito. 
Le  tue  pungenti  parole  mi  serviranno  di 
stimolo  a bere  copiosamente.  » 

• Bene  dunque,  dimmi,  » disse  Antonio 
Poster,  « non  serviremmo  noi  meglio  il  no- 
stro buon  lord  e signore  empiendo  la  sua 
anticamera  d’uomini  timorosi  di  Dio,  che 
adempirebbero  i suoi  voleri  c accudireblie- 
ro  ai  loro  lucri  cristianamente  e.  senza  scan- 
dali , piuttosto  che  lasciargli  intorno  scel- 
lerati del  genere  di  Tidesly,  di  Killigren  e 
di  questo  l.ambournc , che  avete  voluto  che 
io  cerchi  ; gente  tutta  che  ha  il  patibolo  di- 
pinto in  faccia  e la  mano  lorda  di  omici- 
di ..  . che  sono  il  terrore  della  gente  pa- 
rifica, e disonorano  milord?  » 

» Oh.  non  vi  prendete  affanno,  M.'^  An- 
tonio P'ostcr , » rispose  Varney  ; » quegli 
che  caccia  ogni  maniera  d’uccelli  deve  ave- 
re ogni  specie  di  falchi . li  corso  che  segue 
milord  non  é placido , ed  egli  deve  aver 
seguaci  parati  a tutte  le  emergenze . Biso- 
gna ch'e;;li  abbia  il  valentuomo,  qual  son 
io , che  fa  gli  onori  dell’  anticamera  ed  è 
pronto  a metter  mano  alla  spada  quando 
qualcuno  osa  intaccare  l'onore  di  milord...» 

» Si,  » disse  Poster,  • e bisbigliare  per 
lui  una  parola  nell’orecchio  di  una  bella, 
(|uando  non  può  appre.ssarvisi  egli  stesso.  » 

• Boi  , » disse  Varney  , senza  badare  a 
quell’  interruzione , « deve  avere  i suoi  av- 
vocati . . . arguti  pubblicani . . . per  stendere  i 
suoi  contratti,  anteriori  e postumi,  e per 
trovar  modo  di  cavare  il  maggior  proDIto 
dai  beni  della  chiesa  e dalle  licenze  di  mo- 
nopolio ...  Pi  deve  aver  medici  che  sappia- 
no ammannir  per  tempo  una  droga  ...  E 
deve  aver  cabalisti  come  Dee  e Allan , per 
esorcizzare  il  diavolo  ...  E deve  aver  belli- 
geri spadaccini  che  sappian  combattere  an- 
che con  Satana  se  esce  dall’  abisso  ...  Pi 
sopratutio , e senza  pregiudizio  per  altri , 
deve  avere  anime  innocenti,  oneste,  puri- 
tane come  la  tua , buon  Antonio  , che  s.ai 
sfidare  il  principe  delle  tenebre  e agire  di 
conserva  con  esso . • 

« Voi  non  vorreste  già  dire,  M.'  Varney,  » 
disse  P'oster , - che  il  nostro  buon  lord  , 
ch’io  venero  e rispetto,  polesise  mai  valersi 
dei  mezzi  colpevoli  ai  quali  accennate . • 

« Silenzio , amico , » disse  Varney , « non 
aggrottar  con  me  il  ciglio  ...  tu  non  mi 
prender.ai  nella  rete  ...  né  stommi  io  già 
in  tuo  potere,  come  il  tuo  debole  ingegno 
imaainar  potrebbe , perché  ti  dico  libera- 
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mente  quali  sono  le  molle  che  fanno  agire 
i grandi . Tu  dici  che  il  nostro  buon  signo- 
re è pieno  di  ogni  nobiltà?  Amen,  sia  pu- 
re ...  ma  tanto  più  abbisogna  di  avere  in- 
torno a se  gente  non  scrupolosa,  e che, 
sapendo  che  la  sua  caduta  li  schiacciereb- 
be, avventurino  sangue  e cenello,  corpo 
e anima , per  tenerlo  su  ; e codesto  io  ti 
dico,  seiira  curarmi  che  si  sappia  o non  si 
sappia . » 

• Voi  parlate  il  vero,  M.'  Varney,  » disse 
Antonio  Foster;  • quegli  che  è capo-par- 
tito , non  è che  una  nave  sull'  onde , che 
non  s’ alza  già  ma  è sospinta  dalie  acque 
so  cui  galleggia.  » 

« Tu  mi  diventi  metaforico , onesto  An- 
tonio , ■>  replicò  Varney  ; » quella  giubba 
di  velluto  ti  ha  fatto  diventare  un  oracolo... 
ti  manderemo  a Oxford  per  laurearti . - E 
intanto  , hai  tu  messe  in  ordine  tutte  le  co- 
se che  ti  furono  mandate  da  Londra , e hai 
addobbate  le  stanze  che  guardano  il  nord 
in  guisa  tale  che  l’ umore  di  milord  possa 
appagarsene?  • 

• Le  servirebbero  a un  re  nel  di  delle  sue 
nozze , o disse  Antonio  ; • e vi  assicuro  che 
donna  .Amy  vi  siede  così  altera  e gaja  co- 
me se  fosse  la  regina  Saba.  » 

<•  Tanto  meglio , buon  Antonio , > rispose 
Varney  ; - fonderemo  la  nostra  fortuna  nelle 
sue  simpatie . » 

« Sarà  come  un  eriger  sulla  sabbia  dun- 
que , » disse  Antonio  Poster,  ■ perocché 
supponendo  ch’ella  se  ne  vada  a corte  in- 
vestita di  tutta  la  dignità  e l’autorità  del 
signor  suo  , com’è  possibile  che  si  ram- 
menti di  me  , che  sono  qui  come  il  suo 
carceriere  e la  tengo  come  un  bruco  fra  un 
vecchio  muro  allorché  ella  vorrebbe  essere 
una  farfalla  dipinta  in  un  giardino?  » 

« Non  ti  caglia  del  suo  cruccio  , ami- 
co , » disse  Varney . « lo  le  proverò  che 
tutto  quello  che  tu  hai  fatto  in  questa  fac- 
cenda fu  fatto  bene , tanto  per  lei  che  per 
milord  ; e quando  emergerà  nel  suo  splen- 
dore dirà  che  abbiam  cooperato  alla  di  lei 
grandezza.  » 

<•  Badate  a voi , M.'  Varney  , » disse 
Poster , • potreste  qui  errar  di  mollo  . . . 
Ella  vi  accolse  con  molta  freddezza  slama- 
ne, e,  credo,  guardi  voi  e me  di  mal  oc- 
chio . » 

V A’oì  non  la  capile.  Poster...  voi  non 
la  capite  affatto.  - A me  essa  è avvinta  da 
lutti  i nodi  che  possono  legarla  ad  un  uo- 


mo col  di  cui  mezzo  ha  appagato  il  suo 
amore  e la  sua  ambizione.  Chi  fu  che  tolse 
dal  suo  oscuro  stato  Amy  Robsart , figlia 
di  un  povero  e imbecille  cavaliere  ...  fi- 
danzala di  un  esaltato  pazzo  com’  è Edmon- 
do Tressiliano  , per  metterla  in  prospettiva 
della  sorte  più  cospicua  d' Inghilterra , o 
for.se  di  Europa?  Oh,  amico,  fui  io,  come 
li  ho  detto  più  volte,  che  trovai  il  campo 
pei  loro  ritrovi  . . . Fui  io  che  vegghiai  su 
quei  colloqui  amorosi . . . Son  io  che  vengo 
oggi  accusato  dalla  sua  famiglia  come  il 
compagno  della  sua  fuga  , e se  a quella 
mi  trovassi  vicino  meglio  sarebbe  per  me 
il  portare  una  corazza  che  una  camicia  af- 
finché le  mie  costole  non  venissero  a con- 
tatto di  qualche  lama  di  .Spagna . Chi  por- 
tava le  loro  lettere  ?...  lo  . Chi  distraeva 
il  vecchio  cavaliere  e Tressiliano?  ...  lo. 
Chi  imaginò  la  di  lei  fuga?...  fui  io.  Fui 
io , insomma  , io  Riccardo  Varney , che 
estrassi  questa  vaga  margherita  dal  suo  na- 
scondiglio, e la  posi  sul  più  altero  berretto 
della  Gran  Brettagna . • 

- Si,  M.'  Varney,  • disse  Poster,  « ma 
forse  ella  pensa  che  se  la  cosa  fosse  dipesa 
da  voi , il  flore  sarebbe  stato  attaccato  cosi 
leggiermente  al  berretto , che  al  primo  sof- 
fio delle  mutabili  brezze  delle  umane  pas- 
sioni sarebbe  caduto  per  terra . » 

• Ella  dovrebbe  considerare,  » disse  Var- 
ney , sorridendo , « che  la  fede  che  mi  lega 
al  mìo  signore  mi  impediva  da  principio  di 
consigliare  un  matrimonio  ...  e nullameno 
un  matrimonio  consigliai  quando  vidi  ch'el- 
la non  sarebbe  paga  senza ...  il  sacramento, 
0 la  cerimonia  . . . come  la  chiami , An- 
tonio? « 

« Ella  vi  serba  cruccio  però  .anche  per 
un  altro  motivo,  » disse  Poster  ; « e vi  dico 
che  dovete  guardarvene  . . . Ella  non  vuol 
celare  il  suo  splendore  in  questa  oscura 
casa  monastica , ma  volentieri  farebbe  da 
contessa  fra  le  contesse . » 

« È naturale , è giusto , » rispose  Varney, 
« ma  che  pos.so  io  farci  ?...  Ella  splenderà 
qui  0 altrove  secondo  il  buon  piacere  di 
milord  ; codesto  non  mi  riguarda . » 

■ Ella  crede  che  voi  leniate  un  remo  da 
un  lato  della  barca,  M.''  Varney,  » rispose 
Poster,  « e che  possiate  spingerla  o affon- 
darla a senno  vostro . In  una  parola , ella 
attribuisce  la  segretezza  e l'oscurità  in  cui 
é tenuta,  ai  vostri  consigli  con  milord  e alla 
rigida  guardia  eh’  io  le  faccio  : e perciò  ci 
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ama  come  un  condannato  ama  il  suo  giu* 
(lice  e il  suo  carceriere . » 

« Ci  amerà  di  pii!  prima  di  lasciar  que- 
sto luogo,  Antonio,  » rispose  Varney.  « Se 
per  polenti  ragioni  io  ho  consiglialo  ch’ella 
fosse,  tenuta  qui  per  un  po'  di  tempo , io 
possedei  pari  consigliare  ch’ella  sia  di  qui 
tolto  in  lutto  lo  splendore  della  sua  dignità. 
Ma  sarei  pazzo  ciò  facendo , quand’  ella  mi 
sia  nemica.  Dille  queste  verità  quando  l'oc- 
casione se  ne  offra,  Antonio,  e lascia  a me 
il  pensiero  di  esaltarti  nel  di  lei  concetto... 
ha  a me,  ka  a le  > codesto  si  fa  da  per 
tulio.  - 1^  dama  deve  conoscere  i suoi  ami- 
ci , e sapere  come  possano  nuocerle  quando 
le  siano  nemici  . . . Intanto  veglia  su  di  lei 
assiduamente,  ma  con  tutte  quelle  apparenze 
di  rispetto  che  la  tua  rozza  persona  sa  con- 
sentirti . La  è una  cosa  eccellente  quel  tuo 
bieco  sguardo  e quel  tuo  umor  do  cane  ; tu 
dovresti  ringraziare  Iddio  , e cosi  dovrebbe 
fare  anche  milord  ; perocché  quando  vi  è 
qualche  cosa  di  duro  da  fare,  tu  lo  fai  co- 
me se  derivasse  dalla  tua  bisbetichezza  e 
non  da  ordini  avuti , e cosi  milord  se  ne 
sgrava  . - Ha  senti . . . qualcuno  batte  alla 
porta . . . Guarda  dalla  flnesira . . . nessuno 
entri . . . sarebbe  una  cattiva  notte  da  fra- 
stornare . » 

« Gli  é quello  di  cui  parlammo  prima  di 
pranzo,  X disse  Poster,  guardando  dalla  fi- 
nestra ; ((  è Michele  Lambourne . » 

X Oh,  fallo  venire,  > disse  il  cortigiano, 

> recherà  notizie  dei  suo  ospite ...  ci  in- 
teressa molto  il  sapere  cosa  faccia  Edmon- 
do Tressiliano ...  Fallo  entrare,  dico,  ma 
non  venga  qui . . . vi  raggiungerò  fra  poco 
nella  Biblioteca  dell’ Abate.  » 

Poster  usci , e il  cortigiano  percorse  la 
sala  parecchie  volte  assorto  in  profondi  pen- 
sieri , colle  braccia  incrociate  sul  petto , On- 
ché  da  ultimo  diè  sfogo  alle  sue  medita- 
zioni con  parole  interrotte , che  abbiamo 
collegate  e completate,  onde  il  suo  solilo- 
quio possa  essere  intelligibile  al  lettore . 

« E vero , > egli  disse , fermandosi  a un 
tratto , e appoggiando  ia  sua  mano  destra 
sulla  tavola  a cui  erano  stati  seduti , « que- 
sto furfante  ha  toccato  la  vera  molla  dei 
miei  timori , e io  non  ho  saputo  dissimu- 
larlo . - Ella  non  mi  ama  . . . vorrei  che 
fosse  vero  del  pari  eh’  io  non  amo  lei  !.. . 
•Stolto  eh’  io  fui  a interessarla  in  mio  favo- 
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re  , quando  la  saviezza  mi  comandava  di 
essere  infedele  al  mio  signore!  ...  E quel 
fatale  errore  mi  ha  posto  a sua  discrezione 
più  che  nessun  savio  volesse  esserlo  a quella 
di  una  donna . Dopo  quel  fatale  errore  io 
non  posso  guardarla  senza  timore  e odio 
e amore,  cosi  .stranamente  mescolati,  che 
non  so,  qualora  dipendesse  da  me,  s’io 
volessi  piuttosto  possederla  o minarla  . 
.Ma  ella  non  lascierà  questo  luogo  prima 
ch’io  non  sappia  in  quaii  termini  stiamo. 
L’inleres.se  di  milonl...  e quindi  il  mio... 
perocché  s’ ei  cade , io  io  seguo . . . esige 
stia  celato  questo  m.itrinionio ...  e inoltre 
io  non  vuo’  darle  il  braccio  per  arrampi- 
carsi sul  suo  altero  sgabello , affinché  mi 
metta  un  piede  sul  collo  allorché  vi  sara 
seduta.  Bisogna  ch’io  generi  un  aiTetlo  in 
lei , o per  amore  o per  timore  ...  e chi 
sa  se  non  potrò  ottenere  la  più  dolce  e mi- 
glior vendetta  del  suo  antico  disprezzo?... 
Sarebbe  invero  un  capo  lavoro  da  cortigia- 
no!..  . Ch’  io  divenga  il  suo  consigliere . . . 
ch’ella  mi  confidi  un  segreto;  non  si  trat- 
tasse che  del  furto  di  un  fringuello  ; e allora 
bella  contessa  , tu  diventi  mia  preda  ! - 
Egli  tornò  a percorrere  la  stanza  in  silen- 
zio , si  fermò , empiè  un  bicchiere  e bev- 
ve, come  per  calmare  la  sua  agitazione;  e 
borbottando , - Ora  cuor  chiuso  e fronte 
aperta , » lasciò  quell’  appartamento . 

n.4PITOI.O  VI 

■ Codrit  /a  rugiada  di  hnq  mttte 
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dei  eiiU,  ÌHorgeitUnfa  i mmrt  di 
t te  guercie  che  »«- 
tomo  fi  creaeevano.  » 

Mickle. 

Quattro  camere,  poste  dal  lato  occiden- 
tale di  Gumnor-Place , erano  state  amman- 
nite con  splendore  straordinario . Godeste 
erosi  fatto  alcuni  giorni  prima  di  quello 
in  cui  comincia  il  nosdro  racconto.  Operai 
mandati  da  Londra,  e a cui  non  si  era 
permesso  di  partire  che  ad  opera  finita , 
avevano  mutato  quelle  stanze  , dallo  stato 
dilapidato  di  un  vecchio  monastero  in  cui 
trovavansi , in  quello  di  un  palazzo  reale . 
l'n  gran  mistero  presiedeva  a quegli  ordi- 
namenti ; gli  operai  venivano  e parlivauo 
di  notte , ed  ogni  misura  era  stata  presa 
per  impedire  alla  curio.sità  degli  .abitanti 
del  villaggio  di  o.sservare  o scandagliare  i 
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mutamenti  die  seguivano  nella  casa  del  loro 
vicino,  un  tempo  indigente,  allora  ricchis- 
simo , Antonio  Poster . E il  segreto  era  st 
beo  mantenuto , che  voci  incerte  soltanto 
circolavano  pel  villaggio,  accolte  e ripetute 
senza  che  dato  vi  Tosse  molto  credito . 

.Velia  sera  di  cui  trattiamo,  le  stanze  ri- 
staurate  ed  abbellite  erano  illuminate  per 
la  prima  volta  con  tale  splendore  che  sareb- 
besi  veduto  a sei  miglia  di  distanza,  se  gli 
sportelli  delle  Qnestre  non  fossero  stati  di- 
ligentemente chiusi  e addobbati  di  lunghe 
tende  di  seta  e velluto , ricamate  io  oro . 

Le  stanze,  come  abbiamo  detto  erano 
quattro  e si  aprivano  l’ una  nell’  altra . Si 
aveva  accesso  ad  esse  per  una  gran  scala 
che  metteva  ad  una  specie  di  galleria . Ivi 
l'Abate  avea  tenuto  un  tempo  i suoi  capi- 
toli ; ed  essa  era  nel  momento  di  cui  par- 
liamo foderata  di  un  assito  di  un  prezioso 
legno  delle  Indie  che  rifletteva  vivamente  lo 
splendore  delle  faci . Sei  quadri  ed  una  ta- 
vola onunobigliavano  quella  stanza,  a un 
termine  della  quale  vedevasi  un  alto  bal- 
cone per  uso  dei  suonatori  o dei  mene- 
strelli che  fossero  stati  colà  chiamati  per 
una  festa . 

Da  questa  anticamera  si  passava  ad  una 
sala  da  pranzo  di  moderata  grandezza,  ma 
abbastanza  splendida  per  abbagliare  1’  oc- 
chio dello  spettatore  colla  ricchezza  dei  suoi 
addobbi.  I muri,  un  tempo  nudi  e squal- 
lidi , erano  allora  fregiati  di  tappeti  di  vel- 
luto ceruleo  ricamati  in  argento  ; le  sedie 
erano  di  ebano,  superbamente  lavorate, 
e con  cuscini  corrispondenti  ai  tappeti  ; e 
un  immenso  candelabro  di  argento  che  so- 
steneva cento  lumi  rischiarava  la  stanza . 
Il  pavimento  era  coperto  da  un  panno  spa- 
gnuolo  su  cui  flori  e frutta  erano  rappre- 
sentati con  colori  cosi  naturali , che  si  esi- 
tava a porre  il  piede  sopra  tessuta  tanto 
leggiadro  . l-a  tavola , di  vecchia  quercia 
inglese,  era  coperta  di  una  linissima  tova- 
glia, e un  elegante  armadio  cogli  sportelli 
di  cristallo  mostrava  una  serie  completa  di 
vasellamenti  e di  porcellane . In  mezzo  alla 
tavola  vi  era  una  saliera  di  fattura  ita- 
liana . . . bellissimo  lavoro , alto  quasi  due 
piedi  , che  rappresentava  il  gigante  Bria- 
reo , le  cui  cento  mani  di  argento  presen- 
tavano agli  ospiti  vario  specie  di  aromi  o 
di  condimenti  da  porre  sulle  vivande . 

La  terza  stanza  chiamavasi  la  retro-ca- 
mera , e<l  era  adorna  di  superbi  tappeti , 


rappresentanti  la  caduta  di  Fetonte;  avve- 
gnaché i telai  di  Fiandra  si  occupassero 
mollo  allora  di  soggetti  classici.  Lna  spe- 
cie di  Irono  stava  in  quella  camera  a cui 
si  saliva  per  un  gradino  o due  e sul  quale 
potevano  sedere  due  persone  . Esso  era 
sormontato  da  un  baldacchino , il  quale  , 
come  i cuscini , le  cortine , e il  tappeto 
del  pavimento,  era  di  un  velluto  chermisi 
ricamato  in  Onte  perle;  sulla  cima  del  bal- 
dacchino vi  erano  due  corone,  da  conte  e 
da  contessa.  Sgabelli  coperti  di  velluto,  e 
alcuni  cuscini  disposti  alla  moresca,  e or- 
nati di  ricami  arabi,  tenevano  il  luogo  di 
sedie  in  quella  camera,  in  cui  stavano  stru- 
menti musicali,  telai  da  ricamare,  ed  altri 
oggetti  da  servir  di  ricreazione  alle  signore. 
Oltre  i lumi  minori , quella  retro-camera 
era  rischiarata  da  quattro  gran  torcie  di 
cera  vergine,  ognuna  delle  quali  era  soste- 
nuta da  una  statua  che  rappresentava  un 
.Moro  armalo,  che  aveva  nella  sinistra  uno 
.scudo  tondo  di  argento , splendidissimo , 
interposto  fra  il  petto  e il  lume  che  veniva 
cosi  riflettuto  come  da  uno  specchio  sfol- 
gorante . 

La  camera  da  Ietto  appartenente  a quel 
magnifico  appartamento,  era  decorata  con 
minor  pompa,  ma  non  con  minore  ric- 
chezza . Due  lampade  d'  argento  , alimen- 
tate d’olio  profumato,  diflbndevano  un  de- 
lizioso odore  e un  tremulo  raggio  simile 
ad  un  soave  crepuscolo.  Il  tappeto  del  pa- 
vimento era  cosi  soppannato,  che  il  passo 
più  pesante  non  vi  si  poteva  udire,  e il 
letto  di  morbide  piume  era  coperto  da  un 
Unissimo  drappo  di  seta  ricamata  in  oro  ; 
sotto  al  quale  vedevansi  lenzuola  bianche 
come  le  agnelle  che  avevano  apprestata  la 
lana  per  intesserle.  Le  cortine  erano  di 
velluto  turchino  , orlate  di  seta  chermisi , 
cariche  d’oro  e efflgianti  gli  amori  di  Cu- 
pido e Psiche.  Sulla  tavoletta  stava  un  bello 
.specchio  veneziano,  di  fliigmna  d' argento , 
e vicino  ad  esso  un  vassoio  d' oro  che  con- 
teneva la  libazione  notturna . Un  paio  di 
pistole  e un  pugnale  col  manico  parimente 
d' oro  erano  posti  vicino  al  capezzale , armi 
della  notte  , che  presentate  venivano  agli 
ospiti  onorevoli , piuttosto  è da  supporsi 
in  via  di  cerimonia,  che  per  tema  di  al- 
cun pericolo  . Non  dobbiamo  omettere  di 
menzionare , ciò  che  era  più  in  conformità 
dei  tempi , che  in  un  piccolo  recesso , il- 
luminato da  una  torcia , stavano  due  stu- 
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(<ie  ' di  velluto  e oro , corrispondenti 
colla  coperta  del  letto,  dinanzi  a un  desco 
d’ ebano  intarsiato . Quel  recesso  era  stato 
un  tempo  l’ oratorio  privato  dell’  abate , ma 
il  crorifls.so  non  v’era  più,  e invece  di  esso 
vedevan.si  sul  desco  due  libri  di  preghiere, 
superbamente  legati  con  lamine  d' argento. 
Con  quella  bella  stanza  da  letto,  lontana 
da  ogni  suono  tranne  da  quello  del  vento 
sospirante  fra  le  querele  del  parco , e che 
Morfeo  avrebbe  potuto  per  sé  invidiare,  cor- 
rispondevano due  guardarobe , o camere  da 
vestirsi  come  ora  si  chiamano,  ben  ammo- 
bigliate,  e nello  stile  della  stessa  magnifi- 
cenza che  abbiamo  di  già  descritto . Do- 
vrebbe agaiungersi , che  una  parte  dell’ edi- 
flzio  nell'  ala  attigua  era  oreupato  dalla 
cucina  e dalle  sue  dipendenze , e serviva 
d’alloggio  ai  domestici  del  nobile  ricco  e 
potente , per  cui  erano  stati  fatti  quei  ma- 
gnifici preparativi . 

La  Dea  per  la  quale  quel  tempio  era 
stato  decorato,  era  ben  degna  delle  spe.se 
e delle  cure  che  avevano  dovuto  impiegar- 
visi . ella  sedeva  nella  retrocamera  che  ab- 
biamo descritta , e contemplava  con  vanità 
naturale  e innocente  lo  splendore  così  a 
un  tratto  creatosi  e come  in  di  lei  onore. 
Perocché,  siccome  la  sua  dimora  a Cumnor- 
Place  era  la  ragion  del  segreto  osservato 
in  tutti  gli  apparecchi  di  (juelle  stanze , 
crasi  convenuto , che , finché  ella  non  ne 
avesse  preso  posse.sso , non  dovesse  sapere 
quello  che  si  faceva  in  quella  parte  della 
casa,  nè  dovesse  esporsi  ad  essere  veduta 
dagli  operai  che  attendevano  a quei  ri- 
stauri . Ella  era  stata  quindi  condotta 
quella  sera  In  una  parte  della  casa  che 
non  aveva  ancora  veduta,  c che  differiva 
tanto  dal  resto  che  si  sarebbe  detta  in 
confronto  un  luogo  incantato.  E quando 
per  la  prima  volta  mirò  e occupò  quelle 
splendide  stanze , fu  colla  gioia  impetuosa 
di  una  rustica  beltà,  che  trovasi  d’ improv- 
viso cinta  da  uno  splendore  che  nei  suoi 
più  stravaganti  desideri  non  avrebbe  mai 
imaginato , e nel  tempo  stesso  col  senti- 
mento vivo  di  un  cuore  affettuoso , che  sa 
che  tutta  la  pompa  che  l’ attornia , è il 
prodotto  di  quel  gran  mago  che  chiamasi 
amore . 

La  contessa  Amy,  perciò,  . . . perocché 
a tal  grado  era  esaltata  dalla  sua  privata  ma 
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solenne  unione  col  più  altero  conte  d’In- 
ghilterra, . . . corse  per  un  po’di  tempo  da 
una  camera  all’  altra , ammirando  il  buon 
gusto  del  suo  amante  e sposo,  c sentendo 
accrescere  quali’ ammirazione  dal  pensiero 
che  tutto  quel  che  vedeva  era  una  prova 
continua  del  suo  affetto  ardente  e sicuro. - 
« Come  son  belli  questi  arazzi  !...  Come 
son  naturali  questi  dipinti  che  paiono  ga- 
reggiare colle  cose  vive! ...  Di  qual  prezzo 
devono  essere  quei  vasellamenti , in  cui 
sembra  debbansi  essere  spesi  tutti  i tesori 
della  Spagna!  ...  E oh.  Giannetta!  « ella 
esclamava  ad  ogni  tratto  colla  figlia  di  An- 
tonio Poster,  la  donzella,  che  con  eguale 
curiosità , ma  con  minor  estasi , la  segui- 
tava ...  « oh  Giannetta  ! quanto  più  deli- 
zioso è il  pensare,  che  tutte  queste  belle 
cose  sono  state  raccolte  dal  suo  amore  per 
me!  e che  questa  sera  . . . questa  .sera  che 
si  fa  più  bruna  ad  ogni  istante,  io  lo  rin- 
grazierò più  dell’  amore  che  ha  creato  que- 
sto celeste  paradiso , che  di  tutte  te  mera- 
viglie che  esso  contiene!  > 

« Il  Signore  è da  ringraziarsi  prima , » 
di.ssc  la  vaga  puritana,  • che  vi  diede  il 
cortese  e buon  consorte,  il  cui  amore  fece 
per  voi  tanto . Io  pure  vi  ebbi  la  mia 
piccola  parte.  Ma  se  correte  in  questo  modo 
ila  una  camera  all’  altra  le  increspature 
che  feci  alle  tende  e le  spille  che  vi  pian- 
tai se  ne  anderanno  come  la  nebbia  al 
sole.  » 

- Hai  ragione.  Giannetta,  » disse  la  gio- 
vine e bella  contessa,  interrompendo  a un 
tratto  i suoi  moti  di  ebbrezza,  f guardan- 
dosi dalla  testa  ai  piedi  in  uno  specchio  più 
grande  di  tutti  quelli  che  avesse  lino  allora 
veduti , e a cui  infatti , pochi  se  ne  pote- 
vano paragonare  anche  nel  palazzo  della 
regina  ...»  Hai  ragione  , Giannetta  ! “ 
ella  ripetè , leggendo , con  iscusabile  com- 
piacenza, il  nobile  specchio  che  rifletteva 
vezzi  di  rado  presentatisi  alla  sua  liscia  e 
bella  superficie  ; • io  ho  più  della  lattiven- 
dola  che  della  contes.sa,  con  queste  guan- 
cie  rosse  dal  correre , e tutti  questi  ricci 
bruni,  che  volesti  ordinare,  e che  ora  dis- 
sentono gli  uni  dagli  altri  come  i pampini 
di  una  vite  ...  I miei  merletti  son  pure 
sciupati , e mostrano  il  collo  e il  seno  più 
che  non  sia  modesto  e conveniente.  - Vieni, 
Giannetta . - riparerezno  a ciò  . . . andrem 
nella  retrocamera , mia  buona  fanciulla , e 
tu  metterai  in  freno  que.sti  ricci  ribelli , e 
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imprigionerai  di  nuovo  queato  seno  che  pal- 
pita troppo . » 

Eaae  quindi  ai  ritirarono  nella  retroca- 
mera , dove  la  contessa  festosamente  si 
adagiò  sui  cuscini  moreschi,  metà  seduta, 
metà  curvata,  un  po’  assorta  nei  suoi  pen- 
sieri , un  po'  ascoltante  le  parole  della  sua 
donzella . 

Mentre  slava  in  tale  attitudine , e con 
una  espressione  corrispondente  fra  l' indif- 
ferenza e l’aspettativa,  a stento  si  sarebbe 
potuto  vedere  creatura  piò  bella . I.a  corona 
di  brillanti  che  splendeva  sui  suoi  neri  ca- 
pelli non  uguagliava  il  lustro  dei  suoi  oc- 
chi bruni , velati  da  lunghe  palpebre  line 
come  la  seta.  Il  moto  che  aveva  fatto,  l'ec- 
citamento e la  vanità  a cui  si  era  abban- 
donata, aveano  diffuso  una  tinta  di  rosa 
sui  suoi  leggiadri  lineamenti  , che  erano 
siati  ipialche  volta  accusati  (avvegnaché  la 
bellezza  come  I’  arte  abbia  sempre  i suoi 
critici)  di  soverchio  pallore.  Le  candide 
perle  che  portava  al  collo , le  stesse  che 
aveva  ricevute  poco  prima  come  dono  di 
amore  di  sno  marito,  cedevano  in  bian- 
chezza ni  suoi  denti  e al  colore  della  sua 
pelle , tranne  là  dove  il  sentimento  del  pia- 
cere e dell’  amor  proprio  soddisfatto  l’ ave- 
vano un  po’  fatta  arrossire . - « Ora  spio- 
ciatevi , Giannetta , » ella  disse  alla  sua 
donzella , che  continuava  ad  acconciarle  la 
lesta  ...»  spicciatevi  , dico  . . . bisogna 
eh’  io  vegga  vostro  padre  prima  che  arrivi 
milord,  ed  anche  M.'  Riccardo  Varney,  che 
milord  stima  tanto . . . sebben  potessi  dire 
di  lui  cose  che  gli  farebbero  perdere  il  suo 
favore.  » 

• Oh  non  fate  ciò , mia  buona  signora!  » 
disse  Giannetta;  • abbandonate  la  cosa  a 
Dio , che  punisce  i malvagi  quando  n’  é 
tempo . Non  attraversate  il  sentiero  di  Var- 
ney , perocché  milord  gli  crede  tanto , che 
a pochi  ha  fruttato  il  volergli  fare  opposi- 
zione . " 

« E chi  vi  ha  detto  questo , mia  buona 
Giannetta?  » chiese  la  contessa;  « o pe> 
chè  dovrei  io  aver  dei  riguardi  per  un  gen- 
tiluomo abbietto  come  Varney , essendo  , 
siccome  sono,  moglie  del  suo  signore  e pa- 
trono? » 

■>  Ab , madama,  <>  replicò  Giannetta  Fo- 
sler , « vostra  signoria  sa  meglio  di  me . . . 
Ma  io  ho  udito  dire  a mio  padre  eh'  egli 
vnrrebbe  affrontar  piuttosto  un  lupo  affa- 
mato , che  opporsi  ai  progetti  di  Riccardo 
Walter  Scott.  V«(.  III. 


Varney  . . . lÀd  egli  mi  Im  spesso  coman- 
dalo di  usargli  ugni  attenzione.  • 

« Tuo  padre  diceva  bene  rapporto  a te, 
fanciulla , • rispose  la  dama , « e sun  si- 
cura die  le  sue  intenzioni  erano  ottime. 
Peccalo  però  che  il  suo  viso  e i suoi  modi 
ri.spondano  si  poco  ad  ogni  idea  di  be- 
nevolenza . . . perocché  io  penso  che  sia 
buono . • 

s Non  ne  dubitate  , Milady , • rispose 
Giannetta,  ...  « Non  dubitate  che  gli  in- 
tenti di  mio  padre  non  siano  eccellenti, 
quantuntpie  egli  sia  rozzo  , e la  sua  roz- 
zezza possa  lasciar  incerti  sul  suo  cuore . » 

• io  non  ne  dubito,  fanciulla,  non  fosse 
per  altro  che  per  amor  tuo  ; e nullameno 
egli  Im  uno  di  quei  visi  a cui  si  trema  a 
guardare ...  lo  credo  che  anche  tua  madre. 
Giannetta  . . . finisci  con  questo  ferro . . . 
non  potesse  accostorglisi  senza  timore.  •> 

« Se  ciò  fu  , madama , » rispose  Gian- 
netta Fnsler,  > mia  madre  aveva  quei  sen- 
timenti che  la  sapevano  far  star  a dovere . 
E anche  voi,  Milady,  tremaste  ed  arrossi- 
ste quando  Varney  vi  portò  quella  lettera 
di  milord . ” 

> Siete  ben  aniita , donzella , » disse  la 
contessa  , alzandosi  dai  cuscini  su  coi  era 
stata  seduta  per  farsi  acconciar  la  testa . . . 

" Apprendete  che  vi  sono  cagioni  di  tre- 
mare le  quali  non  hanno  a far  nulla  col 
timore . - Ma  Giannetta , > ella  aggiunse 
tosto  , riprendendo  il  tuono  familiare  di 
bontà  che  le  era  proprio,  > credimi  io 
forò  tutto  quello  che  posso  per  tuo  padre , 
e tanto  piò  volentieri  quantoché  tu  sei  sua 
figlia.  -Oimé!  oimé,  > ella  aggiunse,  una 
nube  passando  a un  tratto  sul  suo  bel  viso , 
e i suoi  occhi  empiendosi  di  lagrime,  « io 
dovrei  ammirare  il  tuo  cuor  filiale  pensando 
che  il  mio  povero  padre  è incerto  del  mio 
fato , e che  é tristo  ed  infermo  per  cagion 
mia  !...  Ma  presto  io  lo  consolerò  ...  la 
notizia  della  mia  felicità  e del  mio  innal- 
zamento lo  ringiovanirà . - E per  consolarlo 
più  presto  » ( e si  asciugava  gli  occhi  cosi 
dicendo  ) « debbo  essere  consolata  io  stes- 
sa .. . Milord  non  mi  deve  trovare  insen- 
sibile alla  sua  bontà , nè  vedermi  dolente 
allorché  viene  a visitare  la  sua  reclusa  dopo 
tanto  tempo . - Allegri , Giannetta  ...  la 
notte  si  avanza , e milord  sta  per  arrivare . . . 
Chiama  tuo  padre , e chiama  anche  Var- 
ney ...  io  non  ho  risentimenti  contro  di 
alcuno,  e sebbene  potessi  lagnarmi  di  en- 
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trombi , aarà  colpa  loro  s«  una  rimostranza 
contro  di  essi  giunge  ai  conte  col  mezzo 
mio . - Falli  venir  qui , Giannetta  . » 

Giannetta  Koster  obbedì  alla  sua  padrona; 
e dopo  pochi  minuti , Varney  entrò  nella 
retrocamera  coi  modi  sciolti  e la  fronte  se- 
rena di  un  provetto  cortigiano , avvezzo  a 
celare  i suoi  sentimenti  e a scrutare  quelli 
degii  aitri  sotto  il  velo  dell'esterna  corte- 
sia. Antonio  Poster  venne  dopo  di  Ini  e ii 
suo  aspetto  volgare  avea  risalto  nel  sofTo 
sforzo  eh’  ei  faceva  per  celare  il  misto  di 
timore  e di  antipatia  con  cui  ei  guardava 
la  donna,  sulla  quale  avea  Ano  allora  eser- 
citata si  severa  padronanza , e che  vedeva 
in  quel  momento  si  splendidamente  abbi- 
gliata e fregiata  di  tanti  pegni  dell'  amore 
del  suo  consorte  . L’ inchino  eh’  egli  fece 
alla  contessa  somigliò  a quello  che  un  reo 
fa  al  giudice , quando  riconosce  il  suo  de- 
litto e implora  pietà  ...  fu , vale  a dire , 
uno  sforzo  impudente  di  difesa,  una  con- 
fession  di  colpa  , e una  supplica  perche 
lieve  ne  sia  la  pena. 

Varney , che , per  diritto  del  suo  grado 
superiore  era  entrato  prima  di  Poster , sa- 
peva meglio  di  lui  quello  che  doveva  dire, 
e lo  disse  di  miglior  grazia . 

Iji  contessa  lo  ricevè  con  un’apparenza 
di  cordialità,  che  pareva  un  completo  oblio 
di  tutto  quello  di  cui  ella  aves.se  avuto  da 
lagnarsi . Pila  si  alzò , e fece  due  passi 
verso  di  lui , stendendogli  una  mano  men- 
tre diceva,  " M.'  Riccardo  Varney,  voi  mi 
recaste  questa  mattina  si  liete  novelle  ch'io 
temo  che  la  sorpresa  e la  gioia  non  mi  ab- 
biano Ibtto  negligere  I'  ordine  di  milord  di 
.'iccogliervi  cortesemente  . lo  vi  offro  la 
inano,  signore,  in  segno  di  riconciliazione.  » 

« Sono  indegno  di  toccarla , > disse  Var- 
ney , piegando  un  ginocchio , • fuorché  in 
quel  modo  con  cui  un  suddito  onora  quella 
di  un  principe . > 

E sfiorò  colle  sue  labbra  quelle  leggiadre 
■!  sottili  dita  cariche  di  anelli  e di  gemme, 
(|uindi  alzandosi  stava  per  accompagnarla 
<-avallerescamente  ai  di  lei  trono,  quando 
ella  disse , « No , buon  .M.''  Varney , io  non 
mi  metterò  colà  finché  milord  non  mi  vi 
conduca.  Per  ora  non  sono  che  una  con- 
tessa travestita , e non  mi  si  addicono  le 
dignità  finché  non  vi  sia  autorizzata  da  que- 
gli da  cui  le  traggo . • 

« Spero,  milady,  « disse  Poster,  « cheadem- 
piendo  ai  comandi  di  milord  vostro  sposo 


nel  tenervi  qui,  io  non  vi  sarò  dispiaciuto, 
visto  che  io  non  facevo  che  il  mio  dovere 
verso  il  signor  vostro  e mio  ; perocché  il 
cielo , come  dice  il  libro  santo , ha  dato 
al  marito  la  supremazia  e il  dominio  sulla 
moglie . . . credo  questo  sia  il  testo  o poco 
dissimile.  • 

• Mi  è fatta  in  questo  momento  sorpresa 
si  piacevole,  M.'  Poster,  • rispose  la  con- 
tessa , « eh’  io  non  posso  che  scusare  la  fe- 
deltà severa  che  mi  volle  esclusa  da  queste 
stanze,  finché  esse  preso  avessero  aspetto 
si  nuovo  e sì  splendido . • 

• .SI,  Milady,  • disse  Poster,  « le  son 
cosiate  molte  belle  corone;  e non  vogliono 
sciuparsi  piò  che  non  sia  assolutamente  ne- 
cessario. lo  vi  lascio  fino  all’arrivo  di  mi- 
lord col  buon  M.r  Riccardo  Varney,  il  qua^ 
le , credo , ha  qualche  cosa  da  dirvi  per 
parte  del  vostro  nobile  signore  e marito.  - 
Giannetta  seguimi , per  metter  tutto  in  or- 
dine . 

« No,  M.'  Poster,  » disse  la  contessa, 
• vogliamo  che  vostra  figlia  rimanga  nelle 
nostre  stanze;  lungi  abbastanza  però  per 
non  udire  quello  che  M.r  Varney  avesse  da 
dirci  per  parte  di  milord . » 

Poster  fece  la  sua  goffa  riverenza , e par- 
ti, coti’ aria  di  rammaricarsi  detle  spese  im- 
mense che  erano  state  fatte  per  mutare  la 
sua  casa  in  mina  in  un  palazzo  asiatico . 
Allorché  fu  ito,  sua  figlia  prese  il  suo  te- 
lajo  e andò  a porsi  in  fondo  alla  stanza , 
intaiitocbé  Riccardo  Varney , con  un  pro- 
fondo inchino  prese  lo  sgabello  più  basso 
che  potè  trovare,  e ponendolo  vicino  ai 
cuscini  su  cui  ta  contessa  si  era  tornata 
ad  assidere,  sedè  cogli  occhi  per  un  tem- 
po dimessi  e in  un  profondo  silenzio . 

« Credevo , M.'  Varney , > disse  la  con- 
tessa , quando  vide  eh’  egli  non  apriva  la 
conversazione  , • che  avreste  qualche  cosa 
da  comunicarmi  per  parte  di  milord,  cosi 
almeno  avea  detto  M.'  P'ostcr,  e perciò  ave- 
vo allontanata  la  mia  cameriera.  Se  mi  so- 
no ingannata , la  richiamerò , perchè  nei 
suoi  lavori  abbisogna  della  mia  direzione.  > 

« Signora,  » disse  Varney,  • Poster  errò 
in  quello  che  disse.  Non  fu  per  parie  del 
vostro  nobile  sposo  e del  mio  amato  signore 
ma  di  lui  invece  eh’  io  debbo  parlarvi . » 

a E un  tema  gradito  in  qualunque  mo- 
do , signore , a disse  la  contes.sa . « àia 
siate  conciso  perchè  io  lo  aspetto  da  un 
momento  all'  altro . a 
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• In  breve  dunque , madama , e senza 
reticenze , > rispose  Varney , • perchè  il 
mio  argomento  esige  sollecitudine  e fran- 
chezza. Voi  avete  oggi  veduto  Tressiliano?  « 

« Si,  signore,  e che  perciò?  > chiese  la 
dama  con  una  certa  vivacità . '• 

• .Vulla  che  mi  riguardi,  miiady,  > disse 
Varney  umilmente.  • Ma  credete  voi,  ono- 
rata dama , che  il  vostro  signore  sarà  in- 
dilTerente  a tal  novella?  > 

« E perchè  non  dovrebbe  esserlo?. ..  per 
me  soltanto  fu  dolorosa  la  visita  di  Tressi- 
liano perchè  mi  recò  notizie  della  malattia 
di  mio  padre.  » 

« Della  malattia  di  vostro  padre , mi- 
lady  ! » rispose  Varney , • sarà  stata  una 
malattia  improvvisa,  dunque... interamente 
improwisa  ; perocché  il  raessaggiere  eh’  io 
inviai  , per  comando  di  milord  , trovò  il 
buon  cavaliere  a caccia , animante  le  mute 
col  suo  solito  grido  gioviale  del  campo.  Io 
credo  che  Tressiliano  fabbricasse  quelle  no- 
velle. . . Egli  ha  le  sue  ragioni,  madama, 
come  ben  sapete , per  turbare  la  felicità  vo- 
stra attuale  . > 

« Voi  siete  ingiusto  con  lui , M.r  Var- 
ney , • replicò  la  contessa  con  fuoco .... 
• Voi  siete  ingiusto.  Egli  è l’uomo  più  sin- 
cero, più  leale,  più  schietto  che  esista... 
Eccetto  milord  io  non  conosco  alcuno  a cui 
la  menzogna  sia  più  odiosa  che  a Tressi- 
liano . > 

« Vi  chieggo  perdono,  madama,  > disse 
Varney , « io  non  volevo  olfendcre  quel  gen- 
tiluomo . . . non  sapevo  quanto  v’  interes- 
.saste  per  lui . In  alcune  circostanze  si  può 
palliare  la  verità  per  un  onesto  scopo  ; pe- 
rocché se  si  dovesse  dir  sempre  il  vero , in 
tutte  le  occasioni  , in  questo  mondo  non 
si  potrebbe  vivere.  » 

« Avete  .una  coscienza  da  cortigiano , M.' 
Varney , >•  disse  la  contessa , > e la  vostra 
veracità  credo  non  v’impedirà  di  innalzarvi 
nel  mondo  cosi  com’è  composto. -Ma  ri- 
s|>ettu  a Tressiliano  . . . bisogna  ch’io  gli 
renda  giustizia  perchè  l’ offesi  e nessuno  io 
sa  meglio  di  voi ...  La  coscienza  di  Tres- 
siliano è di  un’  altra  pasta ...  il  mondo  di 
cui  parlate  non  ha  nulla  che  lo  potesse  far 
deviare  dal  cammino  della  verità  e dell'ono- 
re; e quanto  al  vivervi  con  una  lama  con- 
taminata, r agnello  vorrebbe  andar  prima  al 
pasco  col  lupo . Per  questo  mio  padre  lo 
amava . . . Per  questo  io  lo  avrei  amato . . . 
se  avessi  potuto  . . . .Ma  non  conoscendo 


egli  il  mio  matrimonio , nè  con  cui , egli 
credeva  di  aver  forse  ragioni  si  potenti  per 
togliermi  da  questo  luogo,  che  ben  potè  esa- 
gerare la  malattia  di  mio  padre,  come  voi 
dite.  » 

> Credete  a ciò  eh'  io  dico  , signora , » 
replicò  Varney  ; > io  non  mi  vanto  di  essere 
un  campione  a tutta  oltranza  di  quella  virtù 
che  chiamasi  veracità;  iodireianche,  che  ri- 
tengo i suoi  veui  celati  da  un  velo,  non  fosse 
altro  che  per  l'amore  del  decoro.  Ma  voi 
dovreste  disprezzare  la  mia  mente  e il  mio 
cuore  più  che  far  non  dovreste  verso  un 
uomo  che  milord  si  degna  di  chiamare  suo 
amico , se  supponeste  eh’  io  potessi  senza 
bisogno  dirvi  una  menzogna , che  scopri- 
reste dopo  breve , in  una  cosa  che  si  rife- 
risce alla  vostra  felicità . > 

« M.'  Varney,  » disse  la  contessa,  • so 
che  milord  vi  stima , e vi  reputa  un  lido  e 
buon  piloto  in  quei  mari  in  cui  ha  stesa 
sì  alta  e perigliosa  vela . >on  supponiate , 
però,  eh’ io  volessi  pungervi , quando  dissi 
il  vero  in  difesa  di  Tressiliano ...  io  sono , 
come  ben  sapete,  nata  in  campagna,  e amo 
la  verità  rozza  più  che  i complimenti  corti- 
gianeschi ; ma  muterò  modi  col  nuovo  mio 
grado,  io  credo.  > 

• Appunto , madama , » disse  Varney  , 
sorridendo,  • e sebbene  voi  parliate  ora  da 
giuoco , non  sarà  mal  fiitto  se  il  vostro  di- 
scorso avrà  qualche  legame  col  vostro  vero 
intento . - Una  dama  di  corte  . . . prendete 
la  più  nobile ...  la  più  virtuosa ...  la  più 
illibata,  che  stia  intorno  al  trono  della  re- 
gina . . . avrebbe  , per  esempio , evitato  di 
dire  il  vero , o quello  che  riputasse  tale  , 
in  lode  di  un  amatore  accomiatato,  davanti 
al  dipendente  e al  conOdente  del  suo  no- 
bile sposo.  ■■ 

« E perchè,  disse  la  contessa,  arros- 
sando d’impazienza,  « non  dovrei  io  ren- 
der giustizia  al  merito  di  Tressiliano , da- 
vanti all’  amico  di  mio  marito  . . . davanti 
a mio  marito  anche . . . davanti  a tutto  il 
mondo?  » 

« E colla  stessa  franchezza , > disse  Var- 
ney , < dirà  questa  sera  vostra  signoria  a 
milord,  che  Tressiliano  ha  scoperto  il  vo- 
stro ricetto , con  tanta  cura  celato , e che 
ha  avuto  un  colloquio  con  voi?  • 

« Certo,  » disse  la  contessa.  ■<  Sarà  la^ 
prima  cosa  che  gli  dirò , insieme  con  tutto, 
quello  che  disse  Tressiliano  e eh’  io  gli  ri- 
sposi . lo  confesserò  l’ onta  mia  cosi  fucen- 
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do,  perehè  i rimproveri  di  Tressilisno,  me- 
no pingti  eh’ ci  non  li  gtimogse,  non  erano 
del  tutto  immeritati ...  Io  parlerò  quindi 
con  dolore,  ma  parlerò,...  e dirò  tatto.» 

. Vostra  signoria  farà  quello  che  crede- 
rà , » rispose  Vamey  ; « ma  mi  pare  che 
non  sarebbe  sconveniente , dacché  nulla 
esige  tal  confessione , il  risparmiare  a voi 
quella  pena,  a milord  una  inquietudine,  e a 
M.'Tressiliano  il  pericolo  che  può  seguire.  » 

» .Non  so  vedere  si  terribili  conseguen- 
ze , » disse  la  dama , con  compostezza , 
> a meno  che  non  attribuissi  al  nobile  lord 
indegni  pensieri , che  non  albergarono  mai, 
ne  son  sicura , in  si  generosa  mente . » 

» Mi  guardi  il  cielo  dal  pensarlo  io  pu- 
re , » disse  Vamey  . - E quindi,  dopo  una 
pausa  di  un  minuto , egli  aggiunse  con  sin- 
cerità vera  o affettata,  differente  assai  dal 
suo  solito  tuono  cerimonioso ...»  Orsù  , 
madama , vuo’  mostrarvi  che  un  cortigiano 
osa  dire  il  vero  al  par  di  chiunque  altro , 
quando  ci  è interessato  il  bene  di  quelli 
eh’  egli  onora  e serve , sebbene  vi  possa 
essere  per  Ini  qualche  rischio.  » - E aspettò 
come  per  avere  il  comando , o almeno  il 
permesso , di  continuare , ma  poiché  la  da- 
ma si  tacque , procedè  , però  con  cautela 
manifesta.  - • Guardate  intoruo  a voi,  nobi- 
le dama,  » egli  disse,  • ed  osservate  le  bar- 
riere da  cui  questo  luogo  è cinto , il  mistero 
con  cui  la  più  splendida  gemma  che  l'Inghil- 
terra possegga  é sottratta  all’  ammirazione 
altrui ....  Guardate  con  che  rigore  sono 
seguiti  i vostri  passi  e come  vi  soneglia 
quel  rozzissimo  Foster.  Considerate  tutto 
ciò , e giudicate  da  voi  quale  ne  possa  es- 
sere la  causa . > 

« Il  piacere  di  milord , » rispose  la  con- 
tessa ; • e io  non  debbo  cercare  altri  mo- 
tivi . » 

> Gli  è suo  piacere  infatti , > disse  Vat^ 
ney  ; • e il  suo  piacere  nasce  da  un  amore 
degno  deli’  oggetto  che  lo  ispira . Ma  que- 
gli che  possiede  un  tesoro  , c che  lo  ap- 
prezza, è ansioso  spesso,  in  ragione  del 
valore  a cui  lo  estima  , di  assicurarlo  dalle 
depredazioni . » 

- Che  significa  questo  discorso,  M.'  Var- 
ne.y  ? » dimandò  la  dama  ; • voi  vorreste 
farmi  credere  che  milord  sia  geloso  .... 
Fosse  anche  vero  , so  come  curare  la  ge- 
losia . » 

» Veramente , madama  ! » disse  Vamey. 

• Gli  è col  dir  sempre  la  verità  a milord 


in  tutti  i tempi , » seguitò  la  dama  ; « col 
mostrargli  sempre  la  mia  mente  e I miei 
pensieri  tersi  come  uno  specchio;  cosi  che 
quando  mi  affisa  il  cuore  non  vi  vegga  ri- 
liettute  che  le  sue  sembianze . » 

• Taccio , àiadama , » rispose  Varney  ; 

« e siccome  io  non  ho  ragioni  per  com- 
piangere Tre.ssiliano  , die  mi  avrebbe  uc- 
ciso polendolo  , mi  adatterò  senza  stento 
a quello  che  potrà  accadere  a quel  genti- 
luomo , in  seguito  della  vostra  franca  con- 
fessione della  sua  petulanza.  - Voi  che  co- 
noscete milord  molto  meglio  di  me , giu- 
dicherete s’  egli  sia  per  sopportare  quel- 
r insulto  impunemente  . • 

» Ah  , s’ io  potessi  credere  di  cagionare 
la  rovina  di  Tressiliauo,  » disse  la  con- 
tessa , . . . . « io  che  gli  ho  già  fatto  pro- 
vare tante  pene , tacerei . - Ma  e a che  ciò 
gioverebbe  s’egli  è già  stalo  visto  da  Poster 
e forse  da  altri? ...  No , no  , Varney,  non 
insistete . Dirò  tutto  a milord  ; e scuserò  la 
follia  di  Tressiliano  in  modo  che  il  cuore 
generoso  del  mio  sposo  s’  interesserà  per 
lui  piuttostoché  sdegnarsene  . » 

« Il  vostro  senno,  madama  , • disse  Var- 
ney , - è molto  superiore  al  mio , special- 
mente potendo  voi , se  il  volete  , sperimen- 
tare il  diaccio  prima  di  andarvi  sopra,  no- 
minando Tressiliano  a milord,  e osservando 
che  impressione  quel  nome  gli  faccia . 
Quanto  a Foster  e al  suo  servo  essi  non 
conoscono  Tressiliano  e potrei  dir  loro  qual- 
che scusa  ragionevole  per  la  comparsa  di 
uno  straniero  ignoto . » 

1.0  dama  tacque  un  momento,  poi  disse, 
» Se  é vero,  Varney  , che  Foster  non  sap- 
pia ancora  die  I’  uomo  che  vide  era  Tres- 
sìliano  , confesso  che  non  vorrei  che  ap- 
prendesse quello  che  per  nessun  titolo  lo 
concerne.  Egli  si  comporta  già  con  severità 
bastante  e noi  vorrei  per  giudice  nelle  mie 
cose  domestiche . » 

» Oh,  » disse  Varney,  > che  ha  a far  quel 
bieco  palafreniere  colle  cose  di  Vostra  Si- 
gnoria? Non  più  certo  di  un  cane  che  fac- 
cia la  guardia  nel  cortile . Se  in  qualche 
cosa  egli  vi  dispiace  io  posso  cambiarlo  in 
un  senescalco  che  vi  sia  più  gradevole.  » 
« M.'  Varney,  » disse  la  contessa,  » po- 
niam  termine  a questo  discorso  — quan- 
d’ io  mi  lagno  dei  servi  die  milord  mi  ha 
dati  lo  fo  con  milord  stesso . - Sentite .'  é 

lo  scalpilo  di  un  cavallo Egli  giunge  ! 

Egli  giunge!  » gridò  con  enliisi,asmo  . 
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• Mon  posto  supporre  che  sia  lui,  . 
disse  Varuey  ; « o che  voi  possiate  udire 

10  scalpito  del  suo  cavallo  colle  iluestre 
chiuse  ermeticamente.  “ 

" Non  mi  trattenete,  Varney....  le  mie 
orecchie  sono  migliori  delle  vostre  ....  è 
desso  : » 

« Ma  signora!...  ma,  signora!  • sciamò 
Varney  , con  ansietà  , e sempre  mettendo- 
sele dinanzi ...  « spero  che  quello  che  ho 
detto  per  adempiere  a un  dovere  non  si 
convertirà  in  mina  per  me?...  Spero  che 

11  mio  fedele  consiglio  non  mi  recherà  dan- 
no? lo  vi  prego  ....  • 

» Basta  cosi . . . basta  ! » disse  la  con- 
tessa ; • lasciami ....  sei  troppo  ardito  a 
trattenermi ....  Ti  valga  eh'  io  non  penso 
a te.  • 

In  quel  momento  i battenti  della  porta 
si  apersero  e un  uomo  di  aspetto  maesto- 
so , avvolto  nelle  pieghe  di  un  largo  man- 
tello , entrò  nella  stanza  . 

i;.4l>lTOLO  VII 

« KoeQ  i’uomo  thè  veli  t/ghi  n»i 
éi  corte , che  runo$ee 
i Jtulti  e fjti  Mcvgli  più  rì> 
//  giro  téeffttn  /a  tre^ 
mare  t U smo  «orr  uo  eia/* 
fa  f ei  tplende  c>tute  tn  iri- 
dr  e i tvui  caUirt  forte 
Inttportnti  e fufaci  del 
jmri  . <• 

\jilica  Coiucnfilii. 

Vi  era  stato  un  po’  di  cruccio  e di  turba- 
baniento  sulla  fronte  della  contessa , deri- 
vati dalla  sua  lotta  coll'  ostinato  Varney  ; 
ma  mularonsi  nell’espressione  della  più  pu- 
ra gioja  ed  aifezione  , allorchò  ella  si  gettò 
nelle  braccia  del  nobile  straniero  che  en- 
trava, e stringendolo  al  seno,  sciamò,  >>  Al- 
fine . . . aitine  sei  giunto  ! > 

Varney  prudentemente  si  ritirò  allorché 
entrò  il  suo  signore  , e Giannetta  stava  per 
imitarlo  , quando  la  contessa  le  accennò  di 
limancre.  Ella  ondò  a porsi  nell'  angolo 
più  remoto  della  stanza,  e si  soffermò  come 
per  aspettare  degli  ordini . 

Intanto  il  conte,  che  tale  egli  era,  ri- 
spondeva alle  carezze  della  dama  colla  più 
grande  affezione  , ma  simulò  di  resistere 
quand’  ella  fece  opera  di  levargli  il  mantello. 

• Vuo’  vedere , • ella  disse,  « vno’  vedere 
se  mi  avete  mantenuta  la  parola,  e se  siete 


venuto  come  il  gran  conte  quale  siete,  e 
non  come  innanzi  qual  semplice  cavaliere. 

" Tu  sei  come  il  resto  del  mondo,  Amy,  > 
disse  il  conte  , lasciando  eh'  ella  riescisse 
nell’effetto  a cui  tendeva;  > I gtojelll  e le 
penne  e la  seta  vengono  calcolati  di  più 
dell'  uomo  che  adornano ....  molte  triste 
lame  figurano  in  un  fodero  di  velluto  . » 

• Ma  questo  non  può  dirsi  di  tc , nobile 
conte , < disse  la  dama,  intantochè  il  man- 
tello cadeva  , e lasciava  vederle  l'uomo  che 
amava  vestito  da  principe  in  gran  pompa; 
• tu  sei  la  lama  l^lla  e sperimentata  il  cui 
prezzo  merita  e sdegna  gli  ornameuti  este- 
riori. Non  credere  che  Amy  possa  amarti 
di  più  con  questo  glorioso  vestimento  di 
quello  che  fàcesse  quando  diede  il  suo  cuore 
iiir  uomo  che  indossava  un  semplice  man- 
tello bruno  nei  boschi  di  Devon.  • 

• K tu  pure , > disse  il  conte  , mentre 
graziosamente  e maestosamente  conduceva 
la  sua  bella  contessa  verso  il  trono  am- 
mannito  per  entrambi,...  > tu  pure,  amor 
mio  , hai  indossato  un  abito  che  si  addice 
al  tuo  grado , sebbene  non  possa  accrescere 
la  tua  bellezza . Come  trovi  il  nostro  lusso 
di  corte  ? • 

l.a  dama  gettò  un'  occhiata  sul  grande 
specchio  accanto  a cui  passavano  , e quin- 
di disse:  « lo  non  so,  ma  non  penso  a 
me,  quando  ti  veggo.  Siedi  qui,  <>  ella  ag- 
giunse, appressandosi  al  trono , • come  un 
oggetto  degno  di  culto  e di  ammirazione.  * 

« Si , amore , disse  il  conte , > se  vuoi 
dividere  questo  seggio  con  me . • 

« No,  no,  • rispose  la  contessa,  « io 
sederò  su  questo  scanno  ai  tuoi  piedi  , 
onde  inebriarmi  del  tuo  splendore , e ve- 
dere , per  la  prima  volta , come  vestono  i 
principi . • 

E con  fiuiciullesco  vezzo , che  la  sua  gio. 
viuezza  e la  sua  educazione  in  campagna 
rendevano  non  solo  scusabile  ma  grazioso, 
misto  al  più  tenero  affetto  conjugale  ella 
esaminò  e ammirò  dalla  lesta  ai  piedi  la 
bella  persona  e il  vestiario  principesco  di 
lui,  che  formava  il  più  splendido  orna- 
mento della  corte  delia  Vergine  Regina  di 
Inghilterra  , celebre  |iel  lusso  dei  cortigia- 
ni , come  pel  senno  dei  consiglieri . Con- 
templando affettuosamente  la  sua  amala 
sposa,  e lusingato  dalla  sua  scliietta  am- 
mirazione , il  nero  occhio  e i nubili  linea- 
menti del  conte  esprimevano  passioni  piu 
gentili  di  quello  che  d' ordinario  solesse  fare 
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il  suo  altero  sguardo  -,  ed  egli  sorrìdeva 
della  semplicità  dia  dettava  le  diinande 
eh'  ella  gli  andava  facendo  intorno  ai  vari 
ornamenti  di  cui  era  fregiato. 

• La  fettuccia  ricamata , come  la  chiami, 
che  è intorno  al  mio  ginocchio,  > egli  dis- 
se, • è la  Giarrettiera  inglese , un  orna- 
mento di  cui  vanno  alteri  i re . Guarda , 
ecco  la  stella  che  vi  si  collega , ed  ecco  il 
diamante  Giorgio  , giojello  dell'  ordine.  Tu 
sai  come  il  re  Eduardo  e la  contessa  di 
.*valisbury  ....  » 

" Oh  mi  è nota  quella  storia,  » disse 
la  contessa,  arrossando  lievemente,  • e so 
che  la  giarrettiera  di  una  dama  diventò  l'or- 
dine più  nobile  della  cavalleria  inglese. 

• Appunto , • disse  il  conte  ; • ed  io 
ebbi  la  fortuna  di  ricevere  questo  splendido 
ordine  nel  tempo  stesso  con  tre  nobilis- 
simi compagni , il  duca  di  Norfolk , il  mar- 
chese di  Northampton,  e il  conte  di  Rut- 
lond.  lo  era  il  più  umile  fra  di  loro ...  ma 
che ì .. . quegli  che  va  su  per  una  scala 
bisogna  rhe  cominci  dal  primo  gradino.  > 

• E quest'  altra  bella  collana  , lavorala 
cosi  superbamente , che  ha  per  gioiello  una 
pecora  pendente  a metà  di  essa , che  cosa 
signiflca  tale  emblema  ? > dimandò  la  gio- 
vine contessa . 

« Questa  collana,  disse  il  conte,  • scin- 
tillante di  pietre  e sorreggente  l’ emblema  di 
cui  parlate,  è l' ordine  nobilissimo  del  Toson 
d'Oro,  che  appartenne  un  tempo  alia  casa 
di  Borgogna.  Esso  congiunge  alti  privilegi , 
mia  Amy  ; perocché  neppure  il  re  di  Spa- 
gna stesso,  che  è ora  succeduto  agli  onori 
e alle  prerogative  della  casa  di  Borgogna 
può  giudicare  un  cavalier  del  Toson  d’Oro, 
ammenoché  non  glie  ne  sia  data  facoltà 
dal  gran  capitolo  dell’  ordine . » 

• E quest’  ordine  appartiene  al  crudel  re 
di  Spagna?  <•  disse  la  contessa.  « Oimé! 
mio  nobile  lord  , non  dovete  contaminare 
il  vostro  nobile  petto  inglese  portando  tale 
emblema!  Non  rammentate  voi  i giorni  del- 
r infelicissima  regina  Maria,  allorché  quel- 
r immane  Filippo  reggeva  con  lei  l' Inghil- 
terra , e i roghi  che  si  accendevano  pei  no- 
stri più  nobili , più  saggi  e più  santi  pre- 
lati e teologhi ...  E vorrete  voi,  che  gli  uo- 
mini chiamano  il  vessillifero  della  vera  fede 
Protestante  , portare  il  simbolo  di  un  ti- 
ranno papista  come  quello  della  Spagna?  » 

Oh  , siate  paga , amor  mio , » rispose 
il  conte  ; ' noi  che  stendiamo  le  no.strc 


vele  ai  venti  della  corte , non  possiamo  sem- 
pre dispiegar  le  insegne  che  amiamo  di  più , 
0 rifiutare  qualchevolta  di  correre  sotto  ves- 
silli che  non  ci  piacciono.  Credetemi,  io 
non  son  meno  buono  protestante  se  per  po- 
litica accetto  r onore  conferitomi  dalla  Spa- 
gna con  questo  altissimo  ordine  cavallere- 
sco. Inoltre  esso  appartiene  a vero  dire  alle 
Fiandre  ; e Egmont , Grange  , ed  altri  si 
gloriano  in  vederlo  rìsplendere  sopra  un 
petto  inglese  . » 

• Ah  voi , milord  , conoscete  meglio 
qual  è la  vostra  via , > rispose  la  contes- 
sa. - • E quest'  altra  collana  ? a che  paese 
questo  bel  fregio  appartiene?  • 

« A un  paese  poverissimo , amor  mio , > 
rispose  il  conte  ; • questo  è I’  ordine  di 
•Sant'  Andrea , rimesso  in  onore  da  Giacomo 
di  Scozia . Mi  fu  dato  quando  si  pensava 
che  la  giovine  vedova  di  Francia  e Scozia 
avesse  volentieri  sposato  un  barone  inglese  ; 
ma  uno  stemma  di  conte  in  Inghilterra  vale 
una  corona  matrimoniale  posseduta  dal  ca- 
priccio di  una  donna , ricca  sola  delle  ste- 
rili roccie  e de’  paduli  del  nord . » 

La  contessa  tacque , come  se  quello  che 
il  conte  avea  detto  avesse  eccitato  in  lei 
qualche  pensiero  penoso  ; e suo  marito  con- 
tinuò : 

> Ed  ora  , mia  bella  , i vostri  desideri 
son  paghi , e voi  avete  veduto  il  vostro  vas- 
sallo in  tutta  la  sua  pompa;  che  posso  fare 
di  più?  > 

« Questo  desiderio  appagato,  • disse  la 
cuntes.sa , ne  ha  fatto  nascere  un  altro  co- 
me suole  avvenire . » 

• E che  potresti  chiedere  eh'  io  volessi 
negarti?  • disse  l’ innamorato  marito. 

« lo  volli  che  il  mio  conte  visitasse  que- 
sta segreta  e oscura  stanza , » disse  la  con- 
tessa , « coi  suoi  abiti  da  principe  ; ed  ora 
bramo  di  assidermi  in  uno  dei  suoi  castelli 
principeschi , e di  vederlo  entrare  col  suo 
rozzo  mantello  bruno  , come  quando  ca- 
ptivò  il  cuore  della  povera  Amy  Robsart.  » 

• A codesto  desiderio  può  fàrsi  tosto  ra- 
gione , • disse  il  conte . . . • dimani  rimet- 
terò il  mio  antico  mantello . • 

• Ma  non  verrò  io  con  voi  in  uno  dei 
vostri  castelli , » disse  la  dama  ,•  per  ve- 
dere come  r opulenza  delle  vostre  dimore 
corrisponda  coi  vostri  semplici  panni?  > 

« E che , Amy , > disse  il  conte , guar- 
dando intorno , « queste  stanze  non  sono 
apparate  con  bastante  splendore?  lo  diedi 
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gli  ordini  più  estesi  , e mi  sembra  siano 
stati  ben  obbediti ...  ma  se  qualcosa  resta 
a fare , ditemelo  , e verrà  fatto . • 

• Oh , milord , ora  vi  fate  giuoco  di  me , - 
rispose  la  contessa  ; « la  ricchezia  di  que- 
ste camere  sorpassa  ogni  mia  imaginazione 
come  ogni  mio  merito.  Ma  non  dovrà  vo- 
stra moglie  , mio  amore  ....  almeno  un 
giorno  non  lontano  ....  esser  cinta  dallo 
splendore  , che  non  nasce  nè  dai  mobili 
che  decorano  le  sue  stanze,  nè  dalla  seta 
0 dai  gioielli  di  cui  la  vostra  generosità 
r arricchisce , ma  che  è congiunto  al  suo 
grado  , come  sposa  legittima  del  più  nobile 
conte  d’Inghilterra?  » 

- Un  giorno?  » disse  suo  marito,  . . . 
« si , Aray , amor  mio , un  giorno  questo 
certo  accadrà;  e credimi,  tu  non  puoi  de- 
siderare  più  di  me  tal  giorno  . Con  qual 
gioia  io  mi  toglierei  dalie  cure  di  Stato  , e 
abbandonerei  i sogni  dell' ambizione  , per 
spendere  la  mia  vita  con  onore  e dignità  nei 
miei  vasti  dominii,  insieme  a te , mia  amata 
Amy , compagna  ed  amica  mia!  Ha  oimè 
ciò  non  può  per  anche  essere  ; e questi  cari 
e segr-eti  ritrovi  son  tutto  quello  eh’  io  far 
posso  per  ora  per  la  più  bella  e più  ama- 
bile delle  donne.  • 

« Ma  perchè  non  può  essere  ? Insistè 
la  contessa , col  tuono  più  dolce  di  persua- 
sione, ...  « perché  non  può  seguir  tosto 
questa  unione  perfetta , non  interrotta  che 
mi  dite  voi  pure  di  desiderare  , e che  le 
leggi  di  Dio  e dell’  uomo  del  pari  coman- 
dano ?...  Ah , se  voi  la  bramaste  solo  la 
metà  di  quello  che  dite,  potente  siccome 
siete , chi  potrebbe  opporsi  al  desiderio  vo- 
stro? » 

Iji  fronte  del  conte  si  annuvolò . 

« Amy  , > egli  disse  , • voi  parlate'di 
ciò  che  non  intendete.  Noi  che  viviam  nelle 
corti  siam  come  quelli  che  si  arrampicano 
su  per  una  montagna  ...  noi  non  osiamo 
fermarci  iinebè  qualche  roccia  sporgente 
non  ci  offra  un  sicuro  piedistallo  ....  se 
ci  arrestassimo  prima,  sdruccioleremmo  Uno 
in  fondo,  oggetto  di  riso  universale,  lo  oc- 
cupo un’  alla  posizione , ma  non  son  sicuro 
abbastanza  per  poter  seguire  le  mie  inclina- 
zioni. Il  dichiarare  il  mio  matrimonio  sareb- 
lie  un  farmi  fabbro  della  mia  mina.  Ma,  cre- 
detemi, io  raggiungerò  la  meta,  e presto , e 
potrò  allora  rendere  giustizia  a voi  e a me. 
Intanto  non  amareggiate  la  beatitudine  di 
questi  istanti , desiderando  quello  che  ora 


non  può  essere . Ditemi  piuttosto  se  qui 
siete  contenta.  Come  si  comporta  Koster 
con  voi? . . . rispettosamente , credo , al- 
trimenti egli  la  pagherebbe  cara . • 

« Egli  mi  fa  sovvenire  qualche  volta  della 
necessità  di  questa  reclusione,  > rispose  la 
dama,  sospirando ;•  ma  con  ciò  mi  ricor- 
da i vostri  desideri,  e quindi  io  son  piut- 
tosto tenuta  a lui  che  disposta  a biasi- 
marlo . > 

« lo  vi  ho  detto  quale  inflessibile  neces- 
sità ci  stringa,  - disse  il  conte.  • Poster, 
me  ne  accorgo , è un  po’  mvido  di  modi , 
ma  Varney  mi  assicura  che  è fidalo  e de- 
voto a me.  Se,  però,  aveste  a lagnarvi  del 
modo  col  quale  adempie  al  suoi  servigi  , 
se  ne  pentirebbe.  » 

• Oh , io  non  ho  a lagnarmi  di  nulla , » 
rispose  la  dama , > dacché  vi  serve  fedel- 
mente ; e sua  figlia  Giannetta  è la  più  gen- 
tile e la  miglior  compagna  della  mia  soli- 
tudine . . . quella  sua  aria  di  piccola  puri- 
tana le  sta  tanto  bene!  » 

« È egli  vero  ? » disse  il  conte  ; « una 
fanciulla  di  cui  siete  contenta , non  deve 
passare  senza  ricompense . - Avvicinatevi , 
donzella.  • 

« Giannetta,  > disse  la  dama,  <•  venite 
da  milord . • 

Giannetta,  che,  come  abbiam  gii  detto, 
si  era  prudentemente  ritirata  a qualche  di- 
stanza , onde  la  sua  presenza  non  riescisse 
indiscreta  alla  sua  signora , allora  si  avan- 
zò ; e intantochè  ella  facea  la  sua  riveren- 
za , il  conte  non  potè  astenersi  dal  sorrì- 
dere al  contrasto  che  I’  estrema  semplicità 
dei  suoi  abiti  e la  rigida  compostezza  del 
suo  aspetto  offriva  col  suo  bel  viso  e con 
due  occhi  che  brillavano  in  onta  del  desi- 
derio di  chi  li  possedeva  di  mostrarsi  au- 
stera . 

> Vi  sono  grato , bella  donzella , > disse 
il  conte , • della  soddisfazione  che  i vostri 
servigi  han  procurato  a questa  dama.  <■  Ciò 
dicendo  si  tolse  di  dito  un  anello  di  prez- 
zo, e I’  offerse  a Giannetta  Poster , aggiun- 
gendo , > Portate  questo  per  amor  suo  e 
mio . » 

>■  Son  ben  contenta , milord  , ■ rispose 
Giannetta,  gravemente,  « che  I miei  poveri 
servigi  abbiamo  appagata  milady  , a cui 
ninno  può  appressarsi  senza  desiderare  di 
piacere;  ma  noi  che  apparteniamo  alla  con- 
gregazione del  beato  M.'  Holdforth , non 
cerchiamo  , come  le  allegre  figlie  di  questo 
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mondo , di  inlrecciar  l’ oro  nelle  nostre 
dila , o di  portar  gemme  al  collo,  come  le 
presuntuose  femmine  di  Tiro  e di  Sido- 
ne . » 

- Oli , oli , voi  siete  iin’  austera  purita- 
na , vaga  mistress  Giannetta,  » disse  il  con- 
te, « e.  credo  che  vostro  padre  nutra  la 
vostra  fede,  lo  vi  amo  tanto  pili  per  ciò  ; 
perocché  si  è pregato  per  ine,  e mi  si  sono 
augurati  dei  heni  nelle  vostre  congregai.io- 
iii . E voi  potete  tanto  meglio  mancare  di 
nnmmeiiti , mistress  Giannetta,  quanlochè 
ie  vostre  dita  sono  ben  tornite  e il  vostro 
collo  é candido  . Ma  eccovi  quello  che  né 
papisti  nè  puritani,  né  latitudinari,  nè  epi- 
scopali mai  rifiutarono.  Prendete,  mia  fan- 
ciulla , e usatene  come  meglio  volete . » 

Cosi  dicendo  le  pose  in  mano  cinque  lar- 
ghe monete  d’  oro  di  Filippo  e Maria. 

• Non  accetterei  neppiir  quest’  oro , » 
disse  Giannetta  , « se  non  sperassi  di  usar- 
ne in  modo  da  far  piovere  una  benedizio- 
ne su  di  noi  tutti . > 

• Fanne  quello  che  vuoi , bella  Giannet- 
ta , ” disse  il  conte , per  me  ne  sarò  con- 
tento.... Ora,  ti  prego,  fa’  che  ci  portino 
la  cena  . » 

• Ho  detto  a M.'  Varney  e a M.'  Foster 
di  cenare  con  noi,  milord,  <•  disse  ta  con- 
tessa , intantoché  Giannetta  si  ritirava  per 
obbedire  ai  comandi  del  conte,  • ne  siete 
contento?  « 

« Lo  sarò  sempre  di  tutto  quello  che  fa- 
te , mia  dolce  Am; , « rispose  suo  marito; 
« e mi  piace  tanto  più  che  abbiate  mostrato 
loro  questo  favore,  quantochè  Riccardo  Var- 
ney è il  mio  fido,  ed  ha  parte  in  ogni  mio 
più  segreto  consiglio  ; e per  ora , mi  è 
fona  il  porre  molta  fiducia  in  quell'  Anto- 
nio Foster.  • 

» Ho  un  favore  da  chiedervi , e un  se- 
greto da  dirvi , mio  caro  lord , disse  la 
contessa  con  voce  tremante. 

• Tutto  a dimani , mio  amore,  » rispose 
il  conte.  • Veggo  che  aprono  l’uscio  della 
sala  da  pranzo  , e siccome  ho  corso  molto, 
una  tazza  di  vino  non  mi  riescirà  infesta.  <> 

In  così  dire,  egli  condusse  la  sua  bella 
.sposa  nella  contigua  stanza , dove  Varney 
e Foster  li  ricevettero  con  profondi  inchi- 
ni , che  il  primo  faceva  all’  uso  di  corte , 
r altro  come  si  suole  in  una  congregazione 
religiosa.  Il  conte  rispose  al  saluto  con 
quella  cortesia  negligente  di  un  nomo  da 
gran  tempo  avvezzo  a tali  omaggi  ; e la 


contessa  In  ricambiò  con  una  attenta  cura, 
che  mostrava  che  a lei  non  erano  tanto  fo- 
miliari . 

Il  banchetto  a cui  la  piccola  brigata  si 
assise  corrispondeva  in  magniflcenza  collo 
splendore  della  stanza  in  cui  era  imbandi- 
to , ma  nessun  domestico  lo  serviva.  Gian- 
netta sola  andava  apprestando  quello  di  cui 
vi  era  bisogno;  e,  perveriti,  la  tavola  era 
cosi  ben  fornita  di  tutto  il  necessario,  che 
di  pochissima  assistenza  facea  mestieri . Il 
conte  0 la  sua  sposa  occupavano  il  primo 
posto  della  tavola,  e Varney  e Foster  se- 
devano all’ estremità,  come  si  usava  cogli 
inferiori.  Quest'  ultimo,  sopraffatto  forse  da 
una  compagnia  a cui  era  poco  avvezzo  , 
non  profterì  una  sillaba  per  tutto  il  pasto; 
intantoché  Varney,  con  molto  tatto  e di- 
scernimento  , alimentava  la  conversazione 
nlhnché  non  languisse,  senza  perii  che  vi 
fosse  intrusione  dal  lato  suo.  Quell’  uomo 
era  molto  adatto  a compiere  la  parte  che 
si  era  addossata,  sspeva  mantenere  il  buon 
umore  del  conte , era  discreto  e cauto  da 
un  lato,  dall’altro  spiritoso , sagace  e pia- 
cetoiissimo,-  cosicché  anche  la  contessa, 
contraria  come  gli  era  per  molte  ragioni , 
senti  e godè  delle  sue  doti , e si  trovò  piu 
disposta  che  noi  fosse  mai  stata,  ad  unirsi 
nelle  lodi  che  il  conte  prodigava  al  suo  fa- 
vorito. L’ora  del  riposo  alfine  giunse;  il 
conte  e la  contessa  si  ritirarono  nelle  loro 
stanze , e lutto  tacque  nel  castello  pel  ri- 
manente di  quella  notte . 

Per  tempissimo  il  mattino  appresso,  Var- 
ney adempì  gli  uffici  di  ciamberloiio  e di 
scudiere  del  conte,  sebbene  egli  non  avesse 
che  quest’  ultimo  incarico  nella  casa  cospi- 
cua , in  cui  cavalieri  e gentiluomini  eraii 
contenti  di  adempiere  quegli  nITIci  servili 
che  riempiono  i nobili  nelle  case  dei  re.  I 
doveri  di  ognuna  di  quelle  cariche  erano  fa- 
miliari a Varney , che  derivalo  da  un’an- 
tica ma  decaduta  famiglia  era  stato  paggio 
del  conte  nelle  sue  prime  oscure  fortune, 
e fedele  a lui  nell’  avversità  ; gli  si  era  po- 
scia renduto  non  meno  utile  nel  suo  rapi- 
do e splendido  inalzamento,  cosi  concen- 
trando in  se  un  interesse  che  poggiava  sui 
servigi  passati  e presenti , e che  In  rendeva 
quasi  indispensabilmente  partecipe  della  sua 
confidenza . 

• Dammi  un  abito  semplice,  Varney  , » 
disse  il  conte , deponendo  la  sua  veste  da 
camera  di  seta  fiorata  e orlat;i  di  iiiartara. 
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• e metti  quelle  catene  ( additando  le  col- 
lane dei  vari  ordini  che  stavano  sulla  ta- 
vola) nel  loro  scrigno il  mio  collo  jeri 

ne  sostenne  con  fatica  il  peso,  lo  penso 
quasi  di  non  portarle  mai  più.  E' sono  ceppi 
che  i furfanti  hanno  inventati  per  incate- 
nare i pazzi . Che  ne  pensi , Vamey  <• 

- In  verità , mio  buon  signore , >.  disse  il 
suo  seguace , « credo  che  i ceppi  d’  oro 
non  siano  simili  agli  altri ....  quanto  più 
pesano  e meglio  è . » 

• Con  tutto  ciò  , Varney , » replicò  il 
suo  padrone,  « io  son  quasi  deciso  ch'essi 
non  mi  leghino  più  oltre  alla  corte  . Che 
I>otrebbero  darmi  ulteriori  senigi  e più 
splendidi  favori  al  di  là  dell’alto  grado  e 
dei  vasti  dnminii  che  già  posseggo?...  Che 
cosa  condusse  mio  padre  al  palco,  se  non 
il  non  avere  egli  frenato  i suoi  desideri  nei 
limiti  del  diritto  e della  ragione?...  lobo 
avuto , lo  sapete , le  mie  avventure  e mi 
sono  salvato  ; son  risoluto  di  non  tentar 
più  oltre  il  mare , ma  di  sedere  tranquilla- 
mente sulla  sponda.  > 

« Per  raccogliere  conchiglie  con  Cupido 
ai  vostri  servigi , » disse  Vamey. 

« Ch  e volete  dire , Varney  ? » disse  il 
conte , con  un  certo  impeto  . 

. Ah , milord  , • rispose  Varney,  « non 
andate  in  collera  con  me.  Se  vostra  signoria 
è felice  con  una  dama  tanto  amabile,  che 
per  goderne  la  compagnia  con  maggior  li- 
hertà , vogliale  la.sr.iare  tutto  quello  per  cui 
Un  qui  viveste,  alcuni  dei  vostri  poveri  ser- 
vi potranno  soffrirne;  ma  la  vostra  gene- 
rosità mi  ha  posto  si  in  alto  , che  ne  avrò 
sempre  abbastanza  per  mantenere  un  po- 
vero gentiluomo  nel  grado  idoneo  alla  ca- 
rica che  ha  occupala  nella  famiglia  di  vo- 
stra signoria  . » 

> Pure  sembrate  malcontento  quand’  io 
propongo  di  abbandonare  un  giuoco  peri- 
coloso che  può  terminare  colla  rovina  di 
entrambi . ■> 

» lo , milord  ? « disse  Varney  ; « certo 
io  non  ho  motivo  per  dolermi  se  vostra  si- 
gnoria sì  ritira!  - Non  è Riccardo  Varney 
che  incorrerà  nei  dispiacere  di  sua  Maestà, 
e nel  ridicolo  della  corte , quando  la  più 
superba  fabbrica  che  mai  fosse  eretta  sul 
favore  di  un  principe  si  dileguerà  come  una 
nebbia  mattutina.  - lo  vorrei  solo  che  foste 
sicuro,  milord,  prima  di  fare  un  passo  irrevo- 
cabile , che  aveste  consultata  la  vostra  gloria 
e la  vostra  felicità  nel  passo  che  meditate.  » 
Walteh  Scott  Voi.  ///. 


> Parla,  dunque,  Vamey,  ■ disse  il 
conte , « io  ti  dico  che  non  ho  fissato  nul- 
la , e che  peserò  tutte  le  considerazioni  da 
un  lato  e dall’  altro . • 

• Ebbene , milord  , » seguitò  Varney , 
u supponete  che  il  passo  sia  fatto,  che  lo 
sdegno  e il  riso  a cui  va  soggetto  siano 
affrontati . Voi  vi  siete  ritirato , immaginia- 
mo , in  uno  dei  vostri  più  lontani  castelli, 
cosi  lontano  dalla  corte  che  non  udite  ne 
i lagni  dei  vostri  amici,  nè  l’allegrìa  dei 
vostri  nemici.  Supponiamo  anche  che  il  vo- 
stro rivale  trionll  ( cosa  assai  probabile)  ab- 
battendo e troncando  i rami  del  grande 
albero  che  gli  tolsero  per  tanto  tempo  la 
vista  del  sole  ; e che  egli  rinunzi  all’  idea 
di  divellerlo  fin  dalle  radici . Bene;  il  primo 
favorito  dell’  Inghilterra,  che  tenne  la  mazza 
di  suo  maresciallo  e dominò  il  suo  parla- 
mento, è divenuto  un  barone  campagnuo- 
lo , che  va  a caccia  , alla  pesca , che  beve 
ala  con  scudieri  di  campagna,  e fa  la  ras- 
segna dei  suoi  uomini  ad  un  comando  del- 
r alto  Sceriffo  ....  » 

« Varney,  basta!  » disse  il  conte. 

« No , milord  , bisogna  che  mi  conce- 
diate di  finire  il  mio  quadro.  - Sussex  go- 
verna l’ Inghilterra  ....  la  salute  della  re- 
gina langue vuol  pensarsi  alla  succes- 
sione  una  strada  è aperta  all’ambizione 

più  splendida  che  possa  imaginarsi . - Voi 
udite  tutto  ciò  sedendo  vicino  al  vostro 
camminetto ...  Allora  cominciate  a pensare 
a quali  speranze  avete  rinunziato  , e a che 

vita  nulla  vi  siete  consacrato e tutto 

ciò  per  poter  veder  gli  occhi  della  vostra 
leggiadra  consorte  più  spesso  di  una  volta 
ugni  quìndici  giorni.  • 

• Basta,  Varney,  • disse  il  conte,  • non 
più  di  ciò.  lo  non  dissi  che  il  passo , a cui 
la  mia  quiete  e il  mio  bene  mi  consiglia- 
no, volesse  farsi  precipitosamente,  o senza 
la  debita  considerazione  della  salute  pub- 
blica. Siimi  testimonio,  Varney;  io  sotto- 
pongo il  desiderio  che  ho  di  ritirarmi , non 
a un’  ambizione  privata , ma  per  conservare 
la  posizione  in  cui  posso  servir  meglio  il 
mio  paese  nell’  ora  del  bisogno . - Ora  or- 
dina i nostri  cavalli . . . porterò , come  al- 
tre volte , un  mantello  di  livrea , e aprirò 
la  strada . - Tu  farai  da  padrone  per  oggi , 
Varney  . . . non  obliar  nulla  per  togliere 
ogni  sospetto  . Monteremo  in  sella  prima 
che  gli  altri  si  alzino.  Mi  accomiato  da  mi- 
lady  c vengo . lo  infreno  il  mio  povero 
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cuure,  e iie  fo  sanguinar  uno  che  ini  è 
anche  più  curo  ; ina  il  patriotla  deve  vin- 
cere il  marito . • 

Avendo  detto  ciò  con  accento  malinco- 
nico ma  fermo  lasciò  la  stanza . 

• Ho  piacere  che  sii  uscito  , » pensò 
Varney ,«  0 , esperto  siccome  io  sono  delle 
follie  umane,  ti  avrei  riso  in  viso.  Tu  puoi 
pensare  come  vuoi  della  tua  vaga  Èva,  io 
non  intendo  di  rimanere  ohliato.  I.' ambi- 
zione tua  durerò  e salendo  il  colle  dovrai 
tirarti  dietro  Riccardo  Yarney  ; e se  per 
farti  andar  più  presto  c per  vantaggiarlo 
si  richiedono  gii  speroni  e il  frustino,  egli 
ne  saprà  usare . - Quanto  a voi , mia  vaga 
Lady  , che  vorreste  esser  contessa  ad  ogni 
patto  , fiireste  meglio  a non  attraversarmi  la 
strada,  per  non  evocare  antiche  rimembran- 
ze! Tu  sarai  il  padrone!  egli  disse.  - AITÒ, 
troverà  che  ha  parlato  più  giusto  che  non 
credesse  ...  E cosi  (piegli,  che  nella  esti- 
mazione di  tanti  saggi  può  uguagliarsi  ai 
Burleigh  e ai  Walsingham  in  politica , e ai 
Sussev  in  guerra , diventa  il  pupillo  del  suo 
dome.slico  ; e il  tutto  per  un  occhio  amo- 
roso e una  inano  di  neve . . . cosi  cade  l'am- 
hiziune.  Pure  se  i vezzi  di  una  dama  po- 
tessero scusare  una  falsa  politica , milord 
avrebbe  un’apologià  eccellente.  Bene,  vadano 
le  cose  come  vogliono , egli  mi  farà  grande , 

0 io  mi  farò  felice  da  me;  e quella  bella 
creatura , dove  non  parli  del  suo  colloquili 
con  Tressiliano  , ciò  di'  io  ben  credo  non 
oserà , dovrà  intendersela  con  me  pel  se- 
greto e perch’io  T aiuti  ad  onta  di  tutto  il 
suo  disprezzo .- Andiamo  nelle  scuderie. - 
Ordinerò  i cavalli  per  milord;  il  giorno  può 
venir  presto  in  cui  il  mio  scudiere  ordini 

1 miei . - Che  era  Tommaso  Cromwell  se 
non  il  figlio  di  un  fabbro  che  pur  mori  mi- 
lord ...  su  un  patibolo  , è vero  , ma  ciò 
pure  era  in  carattere.  . . E che  era  Ralph 
Sadler  se  non  lo  scrivano  di  Cromwell,  che 
ebbe  lauti  dominii . . . via!  Conosco  al  par 
di  loro  la  mia  strada . - 

Ciò  pensato  usci . 

Intanto  il  conte  era  rientralo  nella  c,a- 
mera  da  letto,  per  accomiatarsi  in  fretta 
dalla  sua  leggiadra  sposa , osando  ap[iena 
solTermarsi  con  lei , per  udire  istanze  già 
prodotte , a cui  trovava  diffìcile  di  far  fron- 
te, e che  il  dialogo  avuto  col  suo  scudiero 
lo  avea  deciso  a non  secondare. 

Egli  la  trovò  vestita  di  un  abito  bianco 
di  seta  orlalo  di  zibellino,  (una  specie  di 


cvest  da  camera)  col  suo  piccolo  piede  iu 
pianella,  cui  capelli  sfuggenti  dalla  culTm 
notturna , senza  altri  fregi  che  la  sua  beltà 
piuttosto  accresciuta  che  scemata  dal  do- 
lore che  ella  sentiva  per  l’ iinuiiuente  se- 
parazione . 

<•  Dio  sia  con  te,  mia  cara  e bella  spo- 
sa! » disse  il  conte,  togliendosi  a stento 
ai  di  lei  amplessi , e tornando  parecchie 
volte  a baciarla  e ad  abbracciarla  ; • il  sole 
è al  disopra  dell'  orizzonte...  bisogna  ch'io 
parta.  Dovrei  già  essere  lontano  dieci  mi- 
glia. . 

Tali  furono  le  parole,  con  cui  egli  cercò 
di  abbreviare  il  suo  colloquio . 

« .Non  valete  arrendervi  dunque  alla  mia 
istanza?  « disse  la  contessa,  • ali,  falso 
cavaliere  ! fu  mai  dama  che  chiedesse  di- 
scinta un  favore  a un  prode  cavaliere  e che 
non  l'ottenesse?  » 

« Tutto , Amy , tutto  quello  che  puoi 
chiedermi  li  concederò , " rispose  il  con- 
te...  « tutto  eccetto  ciò , • egli  aggiunse , 
•<  che  sarebbe  la  rovina  di  entrambi . • 

■I  Ah  ! > disse  la  contessa , • io  non  di- 
mando che  sia  riconosciuto  il  mio  carat- 
tere, ciò  che  mi  renderebbe  l’ invidia  del- 
l'Inghilterra.. . che  sia  riconosciuto,  cioè, 
eh'  io  sono  sposa  del  mio  nobile  lord , il 
primo  e il  più  amato  dei  nobili  Inglesi... 
ma  permettete  eh'  io  riveli  il  segreto  al  mio 
caro  padre  . . . [.asciate  eh'  io  dia  termine 
al  suo  infortunio  . . . dicono  eh'  ei  sia  ma- 
lato , malato  per  causa  mia . > 

■I  Dicono  ? ■>  ripetè  il  conte , con  impelo , 
H chi  lo  dice?  .Non  riportò  Varney  a Sir 
Ugo  tutto  quello  che  pi^r  ora  osiamo  di  dir- 
gli rapporto  alla  vostra  felicità  e al  vostro 
ben  essere?  e non  vi  ha  egli  detto  che  il 
buon  vecchio  cavaliere  si  abbandonava  gio- 
vialmente ai  suoi  antichi  esercizi?  Chi  ha 
osato  mettervi  altri  pensieri  in  testa?  ’ 

« Oh,  nessuno,  miloni,  nessuno,  - disse 
la  contessa , un  po'  atterrita  dal  tuono  con 
cui  le  era  fatta  quella  dimanda  ; > ma  pu- 
re , milord , vorrei  assicurarmi  coi  miei  oc- 
chi che  mio  padre  sta  bene . » 

• Sii  paga,  Amy  ...  tu  non  puoi  aver 
comunicazioni  con  tuo  padre  nè  colla  tua 
ciisa.  Se  anche  non  fosse  un  dovere  di  po- 
litica quello  di  non  aflidare  inutilmente  un 
segreto  a chi  può  ben  starne  all'  oscuro , 
vi  sarebbe  bastante  ragione  per  la  segre- 
tezza nel  sapere  che  quell’  uomo  di  Corno- 
vaglia,  quel  Trevanione  o Tressiliano,  o 
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romunque  si  cliiami , frequenta  la  rasa  del 
vecchio  cavaliere,  e sa  tutto  quello  che  ri 
, si  fa . - 

Milord , » rispose  la  contessa,  > io  non 
credo  ciò.  Mio  padre  è stalo  sempre  un  uo- 
mo d'onore;  e per  Tressiliano,  se  possiamo 
perdonarci  il  male  che  gli  abbiamo  fatto , 

10  scomeltcrò  la  corona  di  contessa  che  do- 
vrò portare  un  giorno  con  voi , che  egli  è 
incapace  di  rispondere  all’  olTe.sa  coll'  of- 
fesa . » 

" lo  non  mi  vuo’lìdar  però  di  Ini,  Amy,« 
dis.se  suo  marito  ; « sull'  onor  mio , non  vno’ 
di  lui  fidarmi ...  varrei  piuttosto  che  se  nc 
mescolasse  il  demonio  dei  nostri  segreti  che 
quel  Tressiliano!  •• 

■ E perché,  milord?  • dimandò  la  enn- 
tes.sa , sebbene  tremas.se  del  tuono  deciso 
col  quale  egli  parlava;  ■ fatemi  cono.scere. 
perchè  avete  si  trista  opinione  di  Tressi- 
iiano . <• 

• Madama , > replicò  il  conte , « il  voler 
mio  dovrebbe  e.ssere  ragione  bastante  . . . 
se  ne  volete  di  più , pensale  con  chi  è in 
leaa  quel  Tressiliano . . . Egli  è stimati.s- 
simo  da  Radclilfe  , da  .Sussex , contro  cui 
a stento  io  mi  reggo  nell’  opinione  della 
nostra  sospettosa  padrona  ; e se  egli  avesse 
su  di  me  il  vantaggio,  Amy,  da  conoscere 

11  nostro  matrimonio,  prima  che  Elis.abetta 
vi  fosse  preparata , io  cadrei  in  disgrazia 
di  lei  per  sempre  . . . sarei  sbandilo  ...  e 
se  ella  ha  una  stilla  del  sangue  di  suo  pa- 
dre nelle  vene  sarei  forse  vittima  del  suo 
geloso  risentimento . » 

« Ma  perchè,  milord,  » insistè  la  dama, 
« dovete  pensare  cosi  male  di  un  uomo  che 
conoscete  tanto  poco?  Quel  che  sapete  di 
Tressiliano  vi  è noto  col  mezzo  mio  , ed  io 
vi  assicuro  che  per  nulla  al  mondo  egli  tra- 
direbbe il  vostro  segreto.  S'io  l’ offesi  per 
amor  vostro , milord , io  debbo  ora  fargli 
rendere  giustizia.- Voi  vi  offendete  perchè 
vi  parlo  di  lui , che  direste  s’ io  lo  avessi 
veduto?  » 

• .Se  lo  aveste  veduto,  • rispose  il  conte, 
» fareste  bene  a tenerlo  segreto  come  ciò 
che  si  dice  in  un  confessionale . lo  non  vo- 
glio la  rovina  di  nessuno  : ma  quegli  che 
s'inlroducc  nelle  mie  cose  domestiche,  far.A 
bene  a guardarsi . I.'  orso  ' non  tollera  che 
alcuno  gli  attraversi  il  sentiero . » 

I Stemma  dei  Lf'icnlrr,  adottalo  dal  conte  di  War- 
XV  lek  . *• 


« Terribile,  invero  ! « disse  la  contessa, 
impallidendo . 

« Voi  state  poco  bene,  amor  mio,  «disse 
il  conte  , sostenendola , « tornale  in  letto;  è 
troppo  presto  per  \ni  l’alzarvi.  - Avete 
altro  da  dimandarmi  in  cui  non  entri  il 
mio  onore,  la  mia  fortuna,  e la  mia  vita? 

• Nulla,  milord,  • rispose  languidamente 
la  cnnlps.sa;  • avevo  qualche  cosa  da  dirvi 
ma  la  vostra  collera  me  lo  lia  fatto  obliare.  » 

« Me  ne  parlerete  la  prima  volta  che  ci 
vedremo,  amor  mio,  « disse  il  conte, 
rinhhracciniidola  ; • e escluse  solo  quelle 
dimonde  eh'  io  non  posso  e non  oso  esau- 
dire , i vostri  desideri  saranno  appagati  se 
uii  nobile  d’ Inghilterra  può  farne  ragione.  <• 

Cosi  dicendosi  accomiatò.  In  fondo  alla 
.scala  Varney  gli  diede  un  ampio  mantello 
di  livrea  e un  cappello  a tese  larghe,  di 
cui  si  v.slse  per  tra.sllgurar.si  c.ompletamciiie. 

I cavalli  per  Varney  e per  lui  erano  ani- 
inannili  nel  cortile,  e i servi  a coi  era  nolo 
ch'egli  avea  qualche  tresca  colla  bella  dama 
di  quella  casa,  di  cui  però  tutti  ignoravano 
il  nome,  erano  stati  in  quella  notte  allon- 
tanali . 

Antonio  Fostcr  in  persona  teneva  la  staffa 
del  palafreno  del  conte  , cavallo  forte  se 
non  bellissimo  ; intanlochè  il  suo  vecchio 
domestico  reggeva  la  briglia  del  ginnetto 
più  appariscente  e focoso  che  doveva  usare. 
Riccard»  Varney  nella  sua  (|oalità  di  pa- 
drone . 

Allorché  il  conte  si  appressò,  però,  Var- 
ney si  fece  innanzi  per  prendere  la  briglia 
del  suo  signore,  e impedire  a Eoster  di 
adempire  col  conte  quel  dovere , eh’  ei  ri- 
guardava probabilmente  come  spettante  a 
sè  medesimo.  Eoster  aggrottò  la  fronte  ad 
un’  intervenzione  che  pareva  elTetluarsi  per 
impedirgli  di  far  la  corte  al  suo  protettore, 
ma  cedè  il  luogo  a Varney  ; e il  conte , 
montando  in  sella  senza  osservazioni,  e di- 
menticando che  nel  suo  carattere  di  dome- 
stico egli  dovea  star  di  dietro  al  suo  sup- 
posto padrone , esci  pensosamente  dalla 
corte  , non  senza  aver  risposto  con  molti 
baciamani  ai  segni  che  li  facea  la  con- 
tessa col  fazzoletto,  dalle  finestre  della  sua 
stanza . 

Intantocliè  egli  pa.ssava  sotto  I’  arco  clic 
metteva  nel  cortile,  Varney  borbottò,  « Bella 
|K)litica  ...  il  servo  davanti  ai  padrone!  « 
c mentre  scompariva,  si  valse  del  momento 
per  dire  una  parola  a Eoster . « Tu  mi 
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fiiardi  in  cagnesco,  Antonio,  « egli  disse, 
K come  se  io  ti  avessi  privato  di  un  saluto 
di  milord  ; ma  io  l’ ho  indotto  a lasciarti  una 
miglior  memoria  per  i tuoi  servigi.  Guarda! 
la  è una  bors,i  del  miglior  oro  che  mai 
stringesse  fl'a  le  dita  un  avaro . Conta  que- 
ste monete,  amico,  • egli  aggiunse,  inlan- 
lochè  Poster  prendeva  la  borsa  con  un  sog- 
ghigno, « e aggiungivi  quelle  ch’ei  diede 
ier  sera  a Giannetta.  > 

• Come!  Come!  • disse  Antonio  Poster,  in 
fretta  ; • egli  diede  dell’  oro  a Giannetta  ? ■> 

> E perché  no,  amico?  ...  i di  lei  ser- 
vigi alla  sua  bella  padrona  non  meritano 
ricompensa?  » 

« Ella  non  deve  averne  alcuna , » dis.se 
Poster  , • deve  restituir  tutto  . So  che  i 
suoi  amori  son  brevi  quanto  forti . I.e  sue 
affezioni  sono  instabili  come  la  luna . » 

« Oh  , Poster  , sei  pazzo  . . . non  spere- 
resti già  la  bella  fortuna  che  milord  get- 
tasse un  occhio  sopra  Giannetta?  . . . Chi , 
in  nome  del  diavolo , baderebbe  al  frin- 
guello quando  canta  il  rosignuolo?  • 

'■  Pringuello  o rosignuolo,  è tuli' uno  per 
l'uccellatore;  e,  M.'  Varney,  voi  sapete 
tender  bene  le  reti  per  lutti,  lo  non  desi- 
dero per  Giannetta  quel  diabolico  onore  che 
avete  procurato  a molte  altre  povere  fan- 
ciulle . . . Ridete?  ...  Io  vuo'  salviu'e  un 
membro  della  mia  famiglia , almeno , dalle 
unghie  di  Satana,  siatene  certo  . . . Ella 
restituirà  quell' oro.  » 

> Si , 0 lo  darà  in  custodia  a te , Anto- 
uio,  che  sarà  lo  stesso,  • replicò  Varney; 
- ma  ho  da  dirti  cose  più  gravi . - Milord 
torna  alla  corte  sdegnalo  contro  di  noi  ! • 

> Che  vuoi  tu  dire?  » dimandò  Poster. 
••  fi  egli  già  stanco  del  suo  bel  trastullo. . . 
del  suo  passatempo  ? Egli  I’  ha  pagato  un 
riscatto  da  principe,  e scommetto  che  ne 
e già  pentito . » 

« No,  no,  Antonio,  » rispose  lo  scu- 
diere, • egli  l’ama,  e dimenticherà  anche 
la  corte  per  lei ...  e allora  addio  speranze , 
possedimenti , e sicurezza . . . ie  terre  della 
chiesa  tornano  ai  loro  possessori , Antonio; 
e sarà  mollo  se  quelli  che  le  occuparono 
non  dovranno  andarne  a dar  conto  allo 
scacchiere . > 

> La  sarebbe  una  rovina , » disse  Po- 
ster , aggrottando  la  fronte  di  spavento  ; 
• e tutto  ciò  per  una  donna!  ...  Si  fosse 
trattalo  della  salute  della  sua  anima , pa- 
zienza; e qualche  volta  io  pure  desidero  di 


potermi  togliere  a un  mondo  che  mi  allac- 
cia, e di  diventare  uno  dei  mendichi  della 
nostra  chiesa.  » 

« E probabile  che  lo  diventi,  Antonio,  • 
rispose  Varney  ; • ma  io  credo  il  diavolo 
darà  poco  prezzo  alla  tua  forzata  povertà, 
e che  cosi  perderai  da  tutte  le  parti . Però 
segui  il  mio  consiglio  , e Cumnor-Piace  ti 
rimarrà  . . . Non  dir  nulla  della  visita  di 
quel  Tressiliano  . . . non  una  parola  finché 

10  non  te  ne  avverta.  • 

■ E perché,  di  grazia?  • chiese  Poster, 
sospettosamente. 

> Stupido  animale  ! > rispose  Varney  ; 
> nella  piega  attuale  della  mente  di  milord 
sarebbe  il  modo  più  sicuro  di  afforzarlo 
nella  sua  risoluzione  di  ritirarsi  dalla  corte 

11  sapere  die  la  sua  dama  è frequentata  da 
un  tale  spettro  nella  sua  assenza.  Vorrebbe 
far  da  drago  egli  stesso  al  suo  frutto  d’oro, 
e allora , Antonio  , la  tna  occupazione  sa- 
rebbe terminata . Basta  una  parola  al  sag- 
gio ..  . Addio  . . . debbo  seguitarlo . > 

Egli  volse  il  cavallo , gli  diè  di  sprone , 
e trapassò  l' arco  dietro  le  orme  del  suo 
signore . 

• Cosi  fosse  l'occupazione  tua  terminata, 
0 ti  rompessi  tu  il  collo  , dannato  mez- 
zano ! » disse  Antonio  Poster . • Ma  io 
debbo  attendere  al  suo  precetto , perchè  i 
suoi  interessi  e i miei  sono  i medesimi , 
ed  egli  muove  il  superbo  conte  a suo  senno. 
Giannetta  mi  renderà  quelle  monete,  seb- 
bene debbano  spendersi  in  qualche  servigio 
di  Dio,  e io  le  terrò  a parte  nel  mio  scri- 
gno, finché  avrò  trovato  come  idoneamente 
impiegarle.  Niun  vapore  contagioso  spirerà 
su  Giannetta  . . . ella  rimarrà  pura  come 
uno  spirito  benedetto , non  fosse  che  per 
pregare  Iddio  per  suo  padre,  lo  abbisogno 
delle  sue  preghiere , perchè  mi  trovo  a un 
duro  passo  . . . Piere  voci  corrono  intorno 
al  mio  modo  di  vita . La  congregazione  mi 
ha  in  tristo  concetto,  e quando  M.r  Hold- 
furth  parla  degli  ipocriti  che  assomiglia  a 
un  sepolcro  imbiancato , entro  cui  non  son 
che  ossa  e fetore,  mi  sembra  che  Ossi  gli 
occhi  in  me.  La  fede  romana  era  molto 
più  comoda;  Lambourne  diceva  vero  in  ciò. 
Si  poteva  far  quello  che  si  voleva . . . ba- 
stava dir  la  corona  . . . udir  la  messa  . . . 
confessarsi  ed  essere  assolti.  Codesti  puri- 
tani battono  una  via  più  dura  ; ma  pro- 
verò . . . leggerò  la  Bibbia  per  un’ora  prima 
di  riaprire  il  mio  scrigno  di  ferro.  » 
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Varney , intanto , correva  dietro  al  suo 
padrone  che  lo  stava  ad  aspettare  alla  por- 
ticciuola  del  parco . 

« Voi  perdete  il  tempo,  Varney,  » disse 
il  Conte;  ed  esso  incalza.  Bisogna  ch’io 
giunga  a Woodstock  prima  di  poter  con  si- 
curezza deporre  il  mio  travestimento  ; e fino 
a quel  luogo,  io  viaggio  in  qualche  peri- 
colo . " 

• Non  son  che  due  ore  di  un  buon 
trotto , milord , » disse  Varney  ; - io  mi 
fermai  per  raccomandare  ogni  cura  e tutta 
la  segretezza  a Poster , e per  dimandargli 
dov’  è r abitazione  del  gentiluomo  che  ose- 
rei pregare  vostra  signoria  a prendere  nel 
suo  seguito , in  vece  di  Trevors  . » 

• È egli  idoneo  per  un’  anticamera  ? » 
dimandò  il  conte . 

• Pare , milord  , • rispose  Varney  ; > ma 
se  vostra  signoria  volesse  andare  innanzi  , 
io  tornerei  a Cumnor  e lo  condurrei  a 
Woodstock  prima  che  vi  alzaste.  » 

• .Sia  pure,  » disse  il  conte;  « va’  dun- 
que sollecito  onde  assistermi  allorché  mi 
alzerò . » 

Cosi  dicendo  spronò  il  cavallo  e andò 
oltre,  intantochè  Varney  tornava  a Cumnor 
per  la  strada  pubblica , evitando  il  parco . 
Egli  scese  alla  porla  del  grazioso  Orso 
Nero,  e chiese  di  parlare  a M.'  Michele 
Lambourne.  Questo  rispettabile  personag- 
gio non  stette  molto  a comparire  davanti 
al  suo  nuovo  padrone , ma  con  fronte  di- 
messa. 

> Tu  bai  perduta  la  traccia  del  tuo  amico 
Tressiliano . » disse  Varney . - « Me  ne  ac- 
corgo dal  tuo  viso  da  cane . È questa  la 
tua  bravura , furfante  impudente . » 

• Pel  cielo,  » disse  Lambourne;  • non 
fu  mai  lepre  meglio  perseguitala,  lo  il  vidi 
qui  jer  sera  al  desco  di  mio  zio  . . . me 
gli  attaccai  come  la  cera  alle  api . . . Io  ac- 
compagnai cogli  occhi  tino  alla  sua  ca- 
mera . . . e via  ! questa  mattina  è scom- 
parso senza  che  nessuno  sappia  come  ! » 

« Codesta  mi  pare  una  trappola , mes- 
sere , " replicò  V'arney  ; • e se  lo  è , por 
r anima  mia  ve  ne  pentirete  . • 

« Signore , il  miglior  cane  può  esser  colto 
in  fallo , » rispose  Lambourne  ; " che  gio- 
verebbe a me  che  colui  fosse  cosi  svanito? 
Potete  dimandare  all’ostiere  Giles  Gosling... 
dimandare  al  mozzo  eallo  stalliere ...  diman- 
dare a Cecilia  e a tutta  la  casa  come  io 
tenni  d'occhio  Tressiliano  finché  fu  alzalo.- 


Per  r anima  mia  , io  non  potevo  stargli  vi- 
cino come  un  infermiere  a un  maialo , al- 
lorché lo  ebbi  veduto  coricarsi  bravamente 
nella  sua  camera . Non  vi  sarà  in  ciò  que- 
stione, certo.  » 

Varney  fece  allora  alcune  indagini  nella 
famiglia , che  confermarono  la  verità  di 
quanto  avea  detto  Lambourne.  Tressiliano , 
tutti  ne  convennero,  era  partito  inaspetta- 
tamente prima  dell'  alba  . 

« Ma  io  non  vuo'  recar  pregiudizio  ad  al- 
cuno, » disse  l’oste,  • egli  ha  lasciato  sulla 
tavola  della  sua  camera  il  pagamento  del 
suo  conto  , con  qualche  regalo  pei  dome- 
stici , ciò  che  non  era  necessario  j avendo 
egli  sellato  il  suo  cavallo  senza  l' assistenza 
del  mozzo.  ■ 

Cosi  rischiarato  sulla  rettitudine  della 
condotta  di  Lambourne,  Varney  cominciò 
a parlargli  del  suo  avvenire  , e del  modo 
col  quale  avrebbe  inteso  di  comportarsi  , 
dicendo  che  avea  saputo  da  Foster,  che  non 
sarebbe  stato  contrario  all'  idea  di  entrare 
nella  casa  di  un  nobile . 

> Siete  mai  stato  a corte  ? • gli  dimandò. 

« No , rispose  Lambourne , • ma  dieci 
anni  una  volta  ogni  settimana  almeno  so- 
gnavo di  esservi  e di  farvi  fortuna . > 

« Può  esser  colpa  vostra  sg  il  sogno  non 
si  verifica  , » disse  Varney  . » Avete  biso- 
gno di  qualche  cosa?  » 

- llmf!  » rispose  lambourne;  « ho  bi- 
sogno di  piacere . » 

K Questa  è una  risposta  bastante  e one- 
sta , ■«  dis.se  Varney  . • Sapete  quali  re- 
quisiti si  richieggano  nel  seguace  di  un  cor- 
tigiano? » 

« Li  ho  imaginati  da  me  , signore , ri- 
spose lambourne , • per  esempio  occhio 
pronto  . . . bocca  chiusa  . . . mano  rapida 
e ardita  ....  spirito  acuto , e coscienza 
ottusa.  ■> 

• E la  tua , suppongo , « disse.  Varney  , 
• ha  il  taglio  rintuzzato  da  gran  tempo . ■> 

« Non  so  signore  se  sia  stata  mai  molto 
affilata , » rispose  Lambourne . <■  Quando 
ero  giovine  avevo  qualche  velleità  ma  l’ at- 
trito delle  guerre  lo  sciupò  in  parte , e quel 
che  ne  rimase  lo  sommersi  nei  vasti  flutti 
dell’  Atlantico  . » 

» Tu  hai  dunque  servito  nelle  Indie?  > 

« Tanto  nelle  orientali  che  nelle  occi- 
dentali , rispose  il  candidato  del  servizio 
di  corte , « per  mare  e per  terra  ; ho  ser- 
vito il  Portogallo  c la  Spiigna  ...  gli  Olan- 
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dRsi  c i Francesi , ed  ho  fatta  la  guerra  per 
conto  nostro  con  un’  allegra  banda  , che 
credeva  non  vi  potesse  esser  pace  di  là  dalla 
Linea  ' . - 

« Tu  puoi  rendere  a me,  a milord,  e a 
te  stesso  molti  buoni  servigi , » disse  Var- 
ney , dopo  una  pausa . « Ma  bada  eh’  io 
conosco  il  mondo  e rispondimi  sinceramen- 
te, puoi  tu  esser  fedele?  • 

« Se  non  conosceste  il  mondo,  •.  rispose 
l.amhourne,  « sarebbe  debito  mio  il  dir  si, 
senza  altre  parole  , e il  giurare  sulla  vita 
e sull’  onore  , ec.  Ma  siccome  mi  sembra 
che  vostra  signoria  desideri  piuttosto  una 
onesta  virtù  che  una  menzogna  politica  cosi 
dico  che  posso  esser  fedele  fino  ai  piedi 
della  forca;  si  fino  alla  catena  che  vi  pen- 
de , se  son  ben  ricompensato  e ben  triit- 
tato  ; . . . non  altrimenti . » 

« Alle  altre  tue  virtù  saprai  aggiungere 
senza  dubbio,  • disse  Vamey , con  tuono 
belTardo  , • quella  di  parer  grave  e reli- 
gioso , quando  il  momento  lo  richiegga  ? » 

« Non  mi  costerebbe  nulla  il  dir  si  , » 
rispose  l,ambourne  , « ma , parlando  col 
cuore  in  mano  , debbo  dir  no.  Se  avete  bi- 
sogno di  un  ipocrita , prendete  Antonio  Fo- 
sler,  che  fin  dalla  sua  infanzia,  ha  avuto 
qualche  larva  che  lo  perseguita,  cli'ei  chia- 
ma religione , sebbene  sia  una  specie  di 
pietà  che  finisce  sempre  col  recargli  grandi 
guadagni.  Ma  io  non  so  quelle  smorfie . » 

■ Bene , ■ replicò  Varney , • s<'  non  hai 
ipocrisia , non  bai  almeno  un  cavallo  qui 
nella  stalla?  > 

« .Si , signore , » disse  l.ambournc,  « e che 
sa  saltar  siepi  e fosse  come  il  miglior  ca- 
vallo delle  caccie  di  milord  Duca.  Allorché 
io  deviai  sul  colle  di  .Sbooter , e fermai  un 
antico  esattore , che  avea  le  saccoccie  in 
miglior  condizione  del  cervello , quel  mio 
buon  cavallo  mi  ricondu.«.sc  in  porto  , in 
onta  di  tutte  le  grida  che  provocò  quell’a- 
zione . « 

• Sellalo,  dunque,  tosto,  c seguimi,  » 
disse  Varney . « Lascia  i tuoi  panni  e il  tuo 
bagaglio  all'ostiere,  c ti  condurrò  in  luogo 
dove , se  non  migliori  condizione , il  fallo 
s.irà  non  della  fortuna  ma  tuo  . .. 

“ Viva  la  gioia  I » disse  Lambourne;  • fra 
un  momento  sarò  a cavallo . - Mozzo  fur- 
fante , sella  il  mio  ginnetto  senza  perdere 
un  istante  se  valuti  la  salvezza  del  tuo  col- 

I Sir  Francia  Drftkif,  MorsAn  « e molti  arditi  Buennie* 
ri  di  qucfi  giunti  rr.vio  Infdlli  pora  rortilio  dir  pirati. 
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lo  . - Vaga  Cecilia  , prendi  la  metà  di  que- 
sta borsa  per  consolarti  della  mia  subitanea 
partenza . <• 

« No , no  , » rispose  il  padre  , « Cecilia 
non  ha  bisogno  di  questi  tuoi  doni  . . . 

Vattene , Michele , e diventa  onesto  se  il 
puoi , sebbene  io  creda  che  tu  non  vada 
nella  terra  dove  1’  onestà  cresce . • 

» l-osciami  guardare  questa  tua  Cecilia, 
oste , - disse  Varney  ; « ho  molto  sentito 
parlare  della  sua  bellezza . <• 

• La  è una  bellezza  bruciata,  dal  sole,* 
disse  l’ oste , « adatta  a reggere  alla  pioggia 
e al  vento , ma  non  ha  piacere  a galanti 
difficili  quale  siete  voi . Fila  sta  nella  .sua 
camera,  e non  può  sostenere  lo  sguardo  di 
un  cortigiano  sfolgorante  quale  voi  siete.  » 

« Bene  , sia  pace  a lei , mio  buon  oste , * 
rispose  Varney  ; « i nostri  cavalli  sono  im- 
pazienti ...  vi  diamo  il  buon  giorno.  » 

« Vien  con  voi  mio  nipote  , di  grazia  ? ■ 
dimando  Cosling  . 

« Tale  è il  suo  proposito , > rispose  Ric- 
cardo Vamey  . 

* Hai  ragione ...  hai  ragione , ■ seguitò 
r oste , « hai , dico  , ogni  ragione , parente 
mio . Tu  monti  un  buon  cavallo , guarda 
di  non  discendere  sopra  una  cavezza  . . . 
o , se  vuoi  esser  fatto  immortale  da  una 
corda,  ciò  che  il  tuo  proposito  di  seguire 
questo  gentiluomo  non  rende  inverosimile, 
ti  prego  di  trovare  una  forca  a una  distanz.a 
conveniente  da  Cumnor  ; e cosi  ti  racco- 
mando alla  tua  sella.  » 

Lo  scudiere  e il  suo  nuovo  seguace  si 
misero  in  via , lasciando  che  l’ ostiere  con- 
cludesse da  se.  e a suo  agio  il  suo  addio 
di  malaugurio;  essi  se  ne  andarono  di  passo 
rapido  , ciò  che  impedì  ogni  conversazione , 
fino  che  una  scoscesa  salita  non  permise 
ad  essi  di  tornare  a parlare . 

* .Siete  dunque  contento , » disse  Varney 
al  suo  comp.agno  , « di  servire  alla  corte?  • 

« .Si  , degno  signore , se  vi  piacciono  le 
mie  condizioni  come  a me  piaccion  le  vo- 
stre . > 

• E quali  sono  queste  condizioni?  » di- 
mandò Varnev  . 

■■  Se  debbo  avere  un  occhio  pronto  per 
gli  interessi  del  mio  padrone,  egli  debbe 
averne  uno  annehbi<ito  per  i miei  falli,  •> 
disse  Lambourne  . 

« .Sta  bene , * disse  Varney , « purché 
non  siano  tanto  gravi  da  esser  veduti  an- 
che da  un  cieco . ■> 
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• È giusto , > disse  l^mboiirne.  Poi,  s’io 
atibatto  la  selvaggina,  debbo  averne  le  ossa.  " 

• P,  ragionevole , • risiiose  Varney , • ma 
i vostri  superiori  debbono  esser  serviti  pri- 
ma di  voi.  « 

• tiià  , giù  , » disse  Lambourne  ; « e ri- 
mane solo  a dirsi , die  se  mi  trovo  in  col- 
lisione colla  legge , il  mio  padrone  deve  re- 
dimermi , questa  è rosa  principale . ■> 

Concesso , » disse  Varney , « quando 
la  contesa  sia  avvenuta  in  servigio  ilei  vo- 
stro signore  . ■> 

> Della  paga  ec.  , non  dico  nulla  . » se- 
guitò l.ambourne  ; • gli  è sulle  ricompense 
segrete  ch’io  m'appoggio.  » 

« Non  temer  nulla  , • disse  Varney  ; 
n avrai  abiti  e denaro  da  pavoneggiarti  cui 
tuoi  pari,  perocché  tu  vai  in  una  casa  dove 
l'oro  ribocca.  » 

« Codesto  si  addice  all'  umor  mio , » ri- 
spose Michele  l.amboume  ; <•  e resta  solo 
mi  diciate  il  nome  del  padrone.  > 

• Il  mio  nome  è M.'  Riccardo  Varney,  • 
rispose  il  suo  compagno . 

« Ma  intendo , > disse  Lambourne , « il 
nome  del  nobile  lord  ai  cui  servigi  volete 
pormi . » 

• Come , furfante , sci  tu  da  troppo  per 
chiamarmi  signore  tuo?  • disse  Varney  , 
con  impeto  ; - sii  audace  cogli  altri  ma  non 
con  me . > 

•>  Chieggo  perdono  a vostra  signoria  , » 
disse  Lambnurne  j « ma  voi  .sembraste  in 
lega  con  Antonio  Poster  , e con  Antonio 
sono  in  lega  anch’io.  » 

« Tu  sei  un  malizioso  furfante , lo  veg- 
go, • rispose  Varney.  « Badami.  . . io  mi 
propongo  di  introiinrti  nella  casa  di  un  no- 
liile;  ma  gli  è a me  che  devi  priucipal- 
mente  attendere , e da  me  dipender  devi. 

10  sono  il  suo  scudiere  . . . presto  ne  sa- 
prai il  nome ...  gli  è uno  che  fa  tremare 

11  Consiglio  e regee  lo  .Stalo . « 

’ Per  questa  luce , gli  è un  bello  scon- 
giuro, H disse  Lambourne,  > per  scoprire 
te.sori  nascosti . » 

» Psato  con  discrezione  può  esserlo,  > 
replicò  Varney , « ma  ascolta  ....  se  lo 
.•u-ongiuri  tu  colla  tua  mano,  può  conver- 
tirsi in  un  diavolo  per  isbranarti.  > 

•<  Basta  , » rispose  Lambourne  ; « non 
eccederò  i miei  limiti.  • 

I viaagiatori  quindi  ripresero  il  rapido 
|ia.sso  che  i loro  discorsi  avevano  interrotto, 
e giunsero  in  breve  al  regio  parco  di  VVood- 
) 


stock.  Quell'antico  possedimento  della  co- 
rona d’ Inghilterra  era  allora  assai  diverso 
da  quel  che  era  stato  durante  la  residenza 
della  bella  Rosamonda  e gli  amori  segreti 
ed  illeciti  del  secondo  Enrico  ; e nondime- 
no più  dissimile  anche  da  quel  che  è.  ora, 
in  cui  ricorda  le  vittorie  di  Marlborough , 
e il  genio  di  Vanburgh , si  mal  giudicalo 
dal  suo  tempo.  Durante  il  regno  di  Elisa- 
betta  non  fu  che  una  casa  antica  mal  ri- 
parata, che  da  gran  tempo  non  era  più  ono- 
rata dal  soggiorno  del  sovrano , con  gran 
danno  dell’  attiguo  villaggio  . (jli  abitanti 
avevan  fatto  quindi  varie  petizioni  alla  re- 
gina perchè  olla  si  degnasse  di  andare  qual- 
che volla  ad  abitani  ; e per  questa  biso- 
gna, almeno  in  apparenza,  il  nobile  lord, 
di  cui  abbiamo  giù  parlato,  era  andato  a 
Woodstock. 

Varney  c Lambourne  entrarono  galop- 
pando senza  cerimonie  nel  cortile  della  casa 
antica  e dilapidata,  che  olfriva  in  quel  mat- 
tino una  scena  animata  qual  non  se  n’era- 
no  più  vedute  durante  due  regni.  Ufliciali 
del  seguito  del  conte , servi  in  livrea , an- 
davano e venivano  con  lutto  l’ insolente 
rumore  che  si  collega  alla  loro  professio- 
ne . Il  nitrito  dei  cavalli  e il  latrar  dei  cani 
si  udiva,  perocché  .M.'  lord,  nella  sua  oc- 
cupazione di  visitare  gli  antichi  castelli  , 
avea  con  sé  i mezzi  di  abbandonarsi  a’suoi 
piaceri  della  caccia;  e quel  parco,  che  di- 
cevasi  il  primo  che  si  fosse  formato  in  In- 
ghilterra , era  pieno  di  selvaggina  a cui 
niuno  dava  molestia.  Parecchi  degli  abitanti 
del  villaggio  , sperando  un  risultato  favore- 
vole da  quella  visita , oziavano  nel  cortile 
e aspettavano  con  ansietù  che  il  gran  no- 
bile apparisse.  La  loro  attenzione  fu  ecci- 
tata dal  giugner  precipitoso  di  Varney  , e 
un  mormorio  sorse  intorno , « Lo  scudiere 
del  conte!  > intantochè  essi  se  ne  propi- 
ziavano il  favore  col  cavarsi  in  fretta  il  lier- 
retto , e coll’  esibirsi  a tenere  le  stalTu  e la 
briglia  del  seguace  favorito. 

« Statevi  un  po’  lontano,  signori  ! > ilissc 
Varney  alteramente , • e lasciate  che  i do- 
mestici adempiano  il  loro  ufficio . « 

I paesani  mortificati  si  arretrarono:  e l.am- 
bourne, che  imitava  gli  atti  del  suo  supe- 
riore , rifiutò  i servigi  di  quelli  che  vole- 
vano assisterlo , anche  con  maggior  scor- 
tesia... « Indietro,  villani,  andate  al  dia- 
volo, e lasciate  che  quei  fiirfanti  di  servi 
facciano  il  loro  dovere  I « 
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Intantochè  essi  davano  I loro  cavalli  ai 
valletti  della  casa , e che  in  questa  entra- 
vano con  un’  aria  di  superiorità  che  il  lungo 
uso  e la  coscienza  della  propria  nascita 
rendevano  naturale  in  Yarney , e che  I.am- 
boume  si  sforzava  di  imitare  per  quanto 
poteva  ; i poveri  abitanti  di  Woodstock  si 
bisbigliavano  I'  un  coll'  altro  , - Misericor- 
dia... Iddio  ci  salvi  da  questi  superbi!  Se 
il  padrone  è simile  ai  servi,  il  demonio  può 
prenderseli  tutti  e non  ricevere  che  il  suo 
avere . > 

• Silenzio,  buoni  vicini!  • disse  il  sin- 
daco, > tenete  la  lingua  fra  i denti....  ne 
sapremo  di  più  fra  poco.  - Non  mai  verrà 
a Woodstock  signore  più  accetto  del  vec- 
chio re  Enrico  ! S'egli  dava  un  giorno 
colla  sua  reai  mano  una  scudisciata  a un 
uomo,  il  giorno  appresso  gli  gettava  una 
manciata  di  monete  d’  argento  per  lenire 
il  dolore.  - 

« Sia  pace  a lui  ! < dissero  gli  ascolta- 
tori. ••  Ci  vorrà  gran  tempo  prima  che  que- 
sta lady  Elisabetta  venga  a frustarci . » 

« Pur  troppo,  • rispose  il  sindaco.  « In- 
tanto , pazienza , buoni  vicini , e vi  rac- 
consoli il  pensare  che  meriteremmo  quei 
favori  dalle  mani  di  sua  grazia . > 

Mentre  tali  discorsi  avean  luogo,  Varney, 
seguito  da  Ijimbourne  entrava  nella  sola , 
dove  uomini  di  maggior  conseguenza  di 
quelli  lasciati  nel  cortile  aspettavano  il  con- 
te , che  era  tuttavia  nella  sua  camera.  Tutti 
s' inchinarono  a Varney , con  maggiore  o 
minor  deferenza,  secondo  che  comportava 
il  loro  grado  , e I'  urgenza  dell’  affare  che 
Il  conduceva  ad  assistere  all’  alzata  del  suo 
signore.  Alla  dimanda  generale,  « Quando 
esce  milord  , M.'  Varney?  » egli  rispondeva 
brevemente,  - Non  vedete  i miei  stivali? 
Arrivo  ora  da  Oxford  e non  ne  so  nulla,  •• 
llnchè  la  stessa  dimanda  fu  fatta  in  tuono 
più  allo  da  un  personaggio  di  maggior  im- 
portanza . « Ne  chiederò  al  ciamberlano , 
sir  Tommaso  Copely  , • Varney  allora  ri- 
•spose.  Il  ciamberlano , che  si  distingueva 
dalla  sua'  chiave  d'  argento  , disse  ch^  il 
conte  aspettava  solo  per  discendcrj>df  ri- 
torno di  M.''  Varney , con  cui  voleva  prima 
parlare.  Varney  quindi  s'  inchinò  alla  com- 
pagnia ed  entrò  nelle  stanze  del  suo  signore. 

Segui  un  mormorio  di  aspettazione  che 
durò  alcuni  minuti , e cessò  alfine  all’  a- 
prirsi  delle  porte  in  fondo  all’  appartamen- 
to , da  cui  usci  il  conte , preceduto  dal  suo 


ciamberlano  e dal  maggiordomo  della  sua 
famiglia , e seguito  da  Riccardo  Varney . 
Nel  suo  nobile  aspetto  e nei  principeschi 
suoi  lineamenti , non  appariva  nulla  di 
quella  insolenza  che  dispiegavano  i suoi 
seguaci . I suoi  inchini  erano  per  vero 
adattati  al  grado  di  quelli  a cui  erano  vól- 
ti , ma  fin  le  persone  più  infime  di  quel 
consesso  ebbero  parte  ai  suoi  graziosi  sa- 
luti . Le  dimande  eh’  ei  fece  rapporto  alle 
condizioni  del  paese , ai  dritti  che  ci  esei^ 
citava  la  regina , e ai  vantaggi  e agli  svan- 
taggi che  potevano  derivare  dal  di  lei  sog- 
giorno nella  reai  dimora  di  Woodstock, 
pareano  chiarire  eh’  egli  avea  attentamente 
esaminata  la  petizione  degli  abitanti,  e col 
desiderio  di  migliorare  le  loro  sorti. 

« Il  Signore  benedica  il  suo  nobile  aspet- 
to , • disse  il  sindaco , che  era  entrato  nella 
sala;  > egli  è un  po’  pallido.  Io  scometto 
che  ha  passata  tutta  la  notte  rileggendo  il 
nostro  memoriale.  M.''  Toughyarn,  che 
spese  sei  mesi  a distenderlo , disse  che  ci 
sarebbe  voluta  una  settimana  a ben  capir- 
lo ; e nondimeno  il  conte  ne  ha  estratta 
r essenza  appena  in  ventiquattr’  ore  ! » 

Il  conte  poscia  disse  loro  ch’egli  avreb- 
be pregata  la  loro  sovrana  a voler  onorare 
qualche  volta  Woodstock  della  sua  residenza 
durante  i di  lei  viaggi , affinchè  il  paese 
potesse  ricavare  dal  di  lei  favore  gli  stessi 
vantaggi  che  ottenuti  avea  dai  suoi  prede- 
cessori . Intanto  era  lieto  di  esporre  la  gra- 
ziosa volontà  sua , assicurandoli  che , per 
incoraggimento  dei  degni  borghesi  di  Woo- 
dstock e per  accrescimento  dei  loro  traffi- 
chi, sua  Maestà  intendeva  di  creare  nel 
paese  una  gran  manifattura  di  lana  . 

Quella  lieta  notizia  fu  accolta  dalle  accla- 
mazioni non  solo  dei  magnati  che  stavano 
nella  sala,  ma  anche  di  tutti  I personaggi 
subalterni  che  asp<qtavano  di  fuori . 

La  patente  della  corporazione  fu  presen- 
tata al  conte  in  ginocchio  dai  magistrati 
del  luogo , insieme  con  una  borsa  di  mo- 
nete d'  oro , che  il  conte  diede  a Varney, 
il  quale  ne  fece  parte  a l.ambourne,  come 
la  miglior  arra  pei  suoi  nuovi  servigi . 

il  conte  e il  suo  seguito  salirono  a ca- 
vallo ^co  dopo , per  tornare  a corte,  ac- 
compagnati dalle  grida  degli  abitanti  di 
Woodstock  che  faceano  rintronare  i boschi 
colle  parole . « Viva  la  regina  Elisabetta  e 
il  nobile  conte  (li  Leicester  ! » L’  urbanità 
e la  cortesia  del  conte  diffuse  anche  un 
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raggio  di  popolarità  sui  suoi  seguaci , come 
I’  altero  portamento  di  questi  aveva  prima 
olTuscata  quella  del  loro  padrone;  e s’ in- 
tese gridar  pure  , « Viva  il  conte  e i suoi 
prodi  seguaci  ! » intantochè  Varney  e Lam- 
bourne , un  dietro  l'altro  , traversavano  ca- 
valcando le  strade  di  Woodstock. 


CAPITOLO  Vili. 


L‘  0«l«* , « /'un*  Mdirvi,  M- 
FrHittm  • e nti  <i</crró  tti 
cvHtiglt  vti4tri  . u 

Le  allt'firr  romart  di  Wiods<»r. 

È necessario  ritornare  su  quei  particolari 
che  accompagnarono , ed  anzi  produssero 
il  subito  allontanamento  dì  Tressiliano  dal- 
1'  Orso  Nero  di  Cumnor.  Il  lettore  si  ram- 
menterà che  quel  gentiluomo,  dopo  il  suo 
incontro  con  Varney  , era  tornato  all’  oste- 
ria di  Giles  Gosling;  ivi  egli  si  chiuse  nella 
sua  camera , chiese  penna , carta  e cala- 
majo , e annunziò  di  voler  stare  da  sé  per 
tutto  quel  giorno  ; nella  sera  poi  si  mostrò 
di  nuovo  nella  sala,  dove  Michele  Lambour- 
ne , che  gli  avea  fatto  sempre  la  guardia  , 
secondo  l’ ingiunzione  di  Varney , tentò  di 
rinnovar  seco  la  conversazione  dicendogli 
che  sperava  non  conservasse  seco  alcun 
cruccio  per  la  questione  della  mattina. 

Ma  Tressiliano  troncò  ogni  discorso  con 
fermezza,  quantunque  con  civiltà.  « M.' 
I.ambourne , « egli  disse , « credo  di  avervi 
pagato  convenientemente  il  tempo  che  avete 
speso  con  me.  Sotto  la  rozzezza  che  mo- 
strate so  che  nascondete  senno  bastante  per 
intendermi  allorché  vi  dico  francamente, 
che  1’  oggetto  della  nostra  momentanea  co- 
noscenza essendo  riempito , dobbiam  esser 
per  1’  avvenire  stranieri  1’  uno  all’  altro.  • 

• Voto  ! » disse  l.amhoume , arriccian- 
dosi i baffi  con  una  mano , e alTerrando  il 
manico  del  suo  pugnale  coll’  altra  ; •<  se 
credessi  che  voleste  insultarmi ....  <• 

« Lo  sopportereste  con  pazienza , cer- 
to, » lo  interruppe  Tres.siliano , « dovendo 
farlo  ad  ogni  modo . Voi  sapete  troppo  bene 
qual  distanza  è fra  di  noi , per  volermi  di- 
mandare ulteriori  spiegazioni . . . Buona 
sera...  » 

Cosi  dicendo  gli  voltò  le  spalle  e si  messe 
a parlare  coll’  ostiere . Michele  Lambourne 
si  sentiva  molto  tentato  di  fare  il  bravo  ; 
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ma  la  sua  collera  mori  in  poche  eiacula- 
zioni e bestemmie , ed  egli  soggiacque  al- 
r ascendente  che  le  persone  civili  esercita- 
no sulle  persone  del  suo  grado.  Egli  restò 
silenzioso  e di  malumore  in  un  angolo  della 
sala , spiando  tutti  i moti  del  suo  compa- 
gno della  mattina , contro  cui  cominciava 
a nutrire  per  conto  suo  uno  sdegno,  ch’ei 
sperava  disfogare  adempiendo  gli  ordini  del 
suo  nuovo  padrone  Varney . L’  ora  della 
cena  giunse  , e fu  seguita  da  quella  del  ri- 
poso , e Tressiliano,  come  gli  altri,  si  ri- 
tirò nella  sua  stanza . 

Egli  era  da  poco  tempo  io  letto,  quando 
le  sue  triste  meditazioni , che  tenean  vece 
di  sonno  al  suo  spirito  affannato  , furono 
a un  tratto  interrotte  dallo  stridere  di  una 
porta  sui  suoi  gangheri , e una  luce  scin- 
tillò per  la  stanza.  Tressiliano,  che  era 
prode  quanto  I’  acciajo , saltò  di  letto  , e 
avea  già  impugnata  la  spada,  allorché  fu 
prevenuto  dallo  sguainarla  da  una  voce  che 
disse,  « A monte  quella  durlindana , M.' 
Tressiliano.  . .Son  io,  il  vostro  oste,  Glles 
Gosling.  > 

Nel  tempo  stesso,  essendosi  aperta  la  lan- 
terna cieca  , che  sino  allora  non  avea  tra- 
mandato che  un  raggio  indistinto , la  gio- 
vial  figura  dell’  oste  dell’  Orso  Nero  stelle 
dinanzi  al  suo  ospite  meravigliato. 

« Che  significa  ciò,  messere?  » chiese 
Tressiliano;  • avete  voi  cenato  sì  benejer 
sera  da  sbagliar  camera?  o é questa  l’ora 
in  cui  si  fanno  le  mascherale  nel  vostro 
albergo  ? » 

« M.v  Tressiliano  , » rispose  1’  oste , « io 
conosco  il  mio  posto  e le  convenienze  al 
pari  di  qualunque  albergatore  di  Inghilter- 
ra. Ma  quel  cane  di  mio  nipote  vi  è stato 
sempre  guardando  come  un  gatto  guarda 
un  topo  , e dall’  altra  parte  voi  avete  con- 
te.so  e combattuto , o con  lui  o con  qual- 
cun altro , e temo  possa  derivarne  qualche 
pericolo.  • 

• Va’ , sei  un  pazzo , ■ disse  Tressiliano; 
• il  tuo  parente  é al  disotto  del  mio  cruc- 
cio ; e come  imagini  tu  eh’  io  abbia  con- 
teso con  lui  o con  altri?  • 

Oh  , signore , » rispose  1’  albergatore, 

avevate  uno  spruzzo  rosso  in  una  gota, 
che  rivelava  una  contesa  recente  con  quella 
certezza  con  cui  la  congiunzione  di  Marte 

e di  Saturno  annunzia  una  disgrazia 

e quando  ritornaste , le  fibbie  della  vostra 
cintura  erano  rivolle  all’  insù , e il  vostro 
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passo  era  precipitoso  , e tutto  mostrava  che 
la  vostra  mano  e la  vostra  elsa  erano  state 
di  {l'esco  a contatto  . > 

• Ebbene,  mio  buon  oste , s’ io  sono  stato 
costretto  a s^tuainar  la  spada  , » disse  Tres- 
siliaiio  , ■>  come  una  tal  circostanza  deve 
ella  spingervi  a lasciare  il  vostro  letto  a 
quest'  ora?  Vedete  già  che  tutto  è Unito.  » 

» Col  beneplacito  vostro . gli  è quello  di 
cui  dubito . Antonio  Poster  è un  uomo  pe- 
ricoloso , proietto  da  un  gran  personaggio 
di  corte , che  lo  adopera  in  qualche  alta- 
re tenebroso . E poi  mio  nipote  ....  io  vi 
ho  già  detto  quello  che  è . . . e se  questi 
due  cattivi  arnesi  han  rinnovata  la  loro 
antica  conoscenza , non  vorrei , mio  degno 
ospite , che  fosse  a spese  vostre,  lo  vi  as- 
sicuro che  Michele  [.ambourne  ha  fatto 
molte  minute  dimando  al  mozzo  su  di  voi, 
e sulle  strade  che  solete  prendere.  Ora  vor- 
rei che  pensaste  se  avete  fatto  o detto  nulla 
che  potesse  pregiudicarvi.  » 

" Tu  sei  un  onesl’uomo,  oste,  » disse 
Tressiliano,  dopo  aver  pensato  un  momen- 
to , • ed  io  vuo’  essere  aperto  con  te . Se 
questi  uomini  intendono  di  farmi  dei  ma- 
le..  . come  forse  lo  possono ...  gli  è per- 
chè sono  agenti  di  uno  scellerato  maggiore 
di  loro . » 

« Volete  dire  M.z  Iticcardo  Varney,  non 
è così?  » dis.se  l’ostiere;  « egli  era  a Ciim- 
nor-Place  jeri,  e non  vi  venne  cosi  se- 
gretamente che  non  fosse  veduto  da  uno 
che  me  lo  di.ssc . •• 

• Parlo  proprio  di  lui , mio  oste . < 

» Allora,  per  l'amor  di  Dio  , degno  M.^ 
Tressiliano,  » disse  l’onesto  Cosling,  ■ guar- 
datevi bene.  Codesto  Varney  è il  protetto- 
re e il  patrono  di  Antonio  Poster , che  da 
lui  favorito  ha  avuto  in  aflìtto  quel  parco 
e quella  casa.  Varney  ebbe  la  ce.s.sione  di 
molte  terre  dell’abazia  di  Abingdon,  eCum- 
nor-Place,  fra  le  altre,  dal  suo  signore, 
il  conte  di  Leicester.  Si  dice  ch’egli  possa 
tutto  sull'  animo  del  conte , sebbene  sento 
che  Leicester  sia  troppo  buon  gentiluomo 
per  adoperarlo  conforme  a quanto  si  rac- 
conta.-E  il  conte  può  far  lutto  (vuo’dire 
tutto  che  sia  onesto  e conveniente  ) colla 
regina , che  Dio  la  benedica  ; cosi  voi  ve- 
dete qual  nemico  vi  siate  creato.  • 

« Bene ...  ora  è fatto  e non  posso  tor- 
narci sopra , » disse  Tressiliano  . 

••  Ma  vi  si  deve  por  riparo  in  qualche 
maniera  , » continuò  1'  oste  . « Riccardo 


Varney  ....  un  po’ per  la  sua  influenza 
con  milord , un  po’  per  le  sue  pretese  su 
quell’abazia,  è tal  uomo  che  non  si  osa 
neppur  di  nominarlo  , nonché  di  stargli 
contro . Potete  giudicarne  dai  nostri  di- 
scorsi di  jer  sera.  Vera  chi  diceva  ciò  che 
voleva  di  Poster,  ma  non  uno  che  spar- 
lasse di  Riccardo  Varney  , sebbene  tutti 
sappiano  ch’egli  entra  nel  mistero  dì  quella 
fanciulla.  Ma  forse  di  ciò  voi  ne  sapete  piò 
di  me  , perocché  le  donne  , sebbene  non 
portino  la  spada,  danno  occasione  spesso  a 
mutare  un  fodero  di  cuojo  in  uno  di  carne 
viva . • 

• lo  so  infatti  qualche  cosa  più  di  te,  mio 
buon  oste,  di  quella  sfortunata  donzella;  e 
mi  trovo  in  questo  momento  cosi  scarso  di 
amici  e di  consigli  che  volentieri  sentirò  un 
tuo  parere  e ti  metterò  a parte  di  tutta  la 
storia,  tanto  più  che  ho  un  favore  da  di- 
mandarti allorché  sarà  fluita  . > 

• Buon  M.c  Tressiliano,  « disse  l'ostie- 
re, " io  non  sono  che  un  povero  albergato- 
re , poco  atto  a consigliare  un  ospite  quale 
siete  voi . Ma  quant’  é vero  eh’  io  ho  fatto 
una  mediocre  fortuna  nel  mondo  dando  il 
vino  in  eque  misure  e a poco  prezzo , così 
sono  un  uomo  onesto,  e come  tale,  se  non 
posso  aiutarvi,  non  sono  almeno  capace  di 
abusare  della  vostra  confidenza.  Dite  dun- 
que quel  che  volete  come  se  parlaste  a vo- 
stro padre  ; e siate  sicuro  che  la  mia  cu- 
riosità . . . perché  io  non  voglio  negare  di 
posseder  quella  che  appartiene  alla  mia 
professione  ...  si  unisce  a molta  discre- 
tezza . » 

« Io  non  ne  dubito,  mio  oste,  » rispose 
Tre.ssiliano  ; e intanloché  il  suo  ascoltatore 
stava  in  un’ansiosa  aspettativa , egli  pensò 
per  un  momento  come  dovesse  cominciare 
il  suo  racconto . « Quel  che  ho  da  dirvi , " 
cosi  cominciò  egli  alfine,  per  esser  ben 
inteso,  bisogna  che  rimonti  un  po’ indie- 
tro.-Voi  avete  udito  parlare  della  battaglia 
di  stoke , mio  buon  o.ste,  e forse  del  vecchio 
sir  Ruggiero  Robsart,  che,  in  quella  bat- 
taglia, sostenne  valorosamente  Enrico  VII, 
avo  della  regina,  e sconfisse  il  conte  di 
l.incoln , lord  (leraldin  c i suoi  selvaggi 
Irlandesi , c i Fiamminghi  che  la  duchessa 
dì  Borgogna  aveva  mandati  nella  contesa 
di  Lamberto  Simnel?  » 

« Mi  ricordo  tutto  ciò , • disse  rdles  Gos- 
ling , « se  ne  canta  dodici  volte  la  setti- 
mana nella  mia  osterìa.  - Sir  Ruggiero  Rob- 
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fuirt  di  Devon ...  Oh  si , ...  gli  è di  lui 
r.he  i menestrelli  dicono  ora, . . . 

— ‘ Egli  era  il  flore  del  sanguigno  cam- 
po di  Stoke , là  dove  Swart  rimase  ucciso  ; 
nel  volare  alla  carica  egli  mai  non  esita- 
va , e come  roccia  sosteneva  l' urto  del  ne- 
mico ! ’ — ' 

Si  e di  quel  Martino  Swart  ho  udito  a 
parlare  il  mio  avolo , e dei  bei  Almains 
eh’  ei  comandava , coi  loro  giubbetti  sciolti 
e le  loro  calze  allentate , tutte  sparse  di  na- 
stri . Ed  ecco  anche  una  canzone  per  quel 
Martino , se  la  memoria  non  mi  fallisce:  - 

— ‘ Martino  Swart  e i suoi  combaiteuti, 
in  sella , in  sella , amici  ; Martino  Swart  e 
i suoi  combattenti , in  sella  e andiamo  a 
pugnar.  ’ — » 

« Sta  bene , mio  buon  oste  ...  di  quel 
giorno  si  parlò  molto  ; ma  se  cantate  cosi 
forte , sveglierete  più  ascoltatori  eh’  io  non 
brami  di  averne  al  mio  racconto . > 

• Dimando  perdono , degno  ospite , » 
disse  l’ostiere,  “ m’ero dimenticato.  Quando 
una  vecchia  canzone  traversa  la  mente  di 
noi  vecchi  essa  ne  esce  insieme  colla  no- 
stra discrezione.  ■ 

• Or  dunque , mio  oste , 1’  avolo  mio  , 
come  molti  altri  uomini  di  Cornovaglia  , 
amava  molto  la  casa  di  York , e volle  so- 
stener le  parti  di  quel  Simnel , intitolatosi 
conte  di  VVarwick , come  la  contea  di  poi 
quasi  tutta  sostenne  la  causa  di  Perkin 
AVarbeck , ossia  del  duca  di  York.  Il  mio 
avolo  raggiunse  le  bandiere  di  Simnel , e 
fu  preso  mentre  combatteva  disperatamen- 
te a Stoke , dove  la  maggior  parte  dei  duci 
di  quello  sfortunato  esercito  perirono . Il 
buon  cavaliere  a cui  egli  si  arrese,  sir 
Ruggiero  Robsart , lo  sottraè  alla  vendetta 
immediata  del  re,  e lo  fece  libero  senza 
riscatto.  Ma  egli  non  potè  esimersi  del  pari 
dalle  altre  penali  della  sua  temerità,  cioè 
dalle  gravi  tosse  da  cui  fu  impoverito , se- 
condo il  modo  di  Enrico  di  indebolire  i 
suoi  nemici.  Il  buon  cavaliere  fece  quel  che 
potè  per  mitigare  le  sventure  del  mio  avo  ; 
e la  loro  amicizia  divenne  si  stretta,  che 
mio  padre  crebbe  come  fratello  dell'attuale 
sir  Ego  Robsart,  figlio  unico  di  sir  Rug- 
gero , e erede  del  suo  onesto  e generoso 
carattere,  sebben  non  eguale  a lui  in  gesta 
militari . » 

« Ho  udito  parlar  spesso,  I'  interruppe 

I QufsU  veni  (rovansi  in  una  lunga  f»atlaU , o por- 
mti  , au  Floflden-FlfltJ , risiampaln  da  Enrico  WcIkt  . 


31.1 

I'  oste , > di  quel  buon  sir  Ego  Robsart . 
Il  suo  cacciatore  e domestico  di  confiden- 
za , Will  Badger,  ha  discorso  di  lui  mille 
volte  in  questa  osteria ...  e deve  essere  un 
giovial  cavaliere , amante  dell’  ospitalità  più 
che  ora  non  si  usi , che  porta  tante  fran- 
gio d’  oro  in  una  sottoveste  quante  baste- 
rebbero ad  alimentare  a bue  ed  ala  una  doz- 
zina di  compagnoni  per  un  anno,  e a man- 
darli anche  una  volta  la  settimana  atl’oste- 
ria , per  benefizio  degli  albergatori . » 

« Se  avete  veduto  Will  Badger,  mio  oste,  « 
dis.se  Tressiliano,  • ne  sapete  abbastanza 
di  sir  Ego  Robsart  ; e perciò  dirò  solo  che 
r ospitalità  che  esaltate  è stata  pregiudi- 
ccvole  alla  sua  famiglia , lochè  non  è forse 
di  gran  danno  non  avendo  egli  che.  un’unica 
figlia.  E qui  comincio  io  a entrare  nel  rac- 
conto. Alla  morte  di  mio  padre,  avvenuta 
è già  qualche  anno  , il  buon  sir  Ugo  volle 
eh’  io  divenissi  il  suo  costante  compagno. 
Qualche  volta  però  io  sentivo  che  1’  ecces- 
sivo trasporto  del  cortese  cavaliere  pei  sol- 
lazzi campestri  mi  impediva  di  studiare  , 
come  avrei  voluto  ; ma  a poco  a poco  ces- 
sai dal  dolermi  di  quegli  ozi  che  la  grati- 
tudine e un'amicizia  ereditaria  mi  facevano 
subire.  La  bellezza  squisita  di  mistress  Amy 
Robsart , che  dall’  adolescenza  passava  alla 
giovinezza,  non  poteva  sfuggire  ad  un  uomo 
che  le  circostanze  costringevano  ad  esser 
così  spesso  seco  ...  io  I’  amai  io  breve , 
mio  oste , e suo  padre  se  ne  accorse.  » 

« E si  oppose  al  vostro  amore  , non  è 
cosi?  » disse  r oste;  « accade  sempre  ciò, 
c io  giudico  dal  profondo  sospiro  che  ora 
emettete  che  questo  pure  si  verificasse  nel 
caso  vostro.  > 

> No  , no , il  contrario . Il  mio  amore 
venne  approvato  dal  generoso  sir  Ego  Rob- 

.sart fu  sua  figlia  che  si  mostrò  fredda 

alla  mia  passione . > 

« Tanto  peggio  , » disse  I’  albergatore  ; 

« essa  era  la  nemica  più  formidabile.  Credo 
sarà  stato  quindi  un  pallido  amore. 

‘ Ella  mi  concesse  la  sua  stima,  » disse 
Tressiliano,  « e parve  lasciarmi  sperare  che 
convertita  si  sarebbe  in  un  affetto  più  cal- 
do. Vi  fu  anche  un  contratto  di  futuro  ma- 
trimonio stretto  fra  noi,  a ist.mza  del  di 
lei  genitore;  ma  per  aderire  alla  sua  ar- 
dente brama  l' effettuazione  ne  venne  dif- 
ferita di  un  anno.  Durante  quel  tempo, 
Riccardo  Varney  si  fece  vedere , e giovan- 
dosi di  certa  lontana  parentela  con  Sir  Ego, 
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pauò  molto  tempo  in  sua  compagnia,  tin> 
chè  divenne  quasi  come  un  membro  della 
Tamiglia.  » 

« Codeslo  non  potea  presagir  molto  bene 
pel  luogo  eh'  egli  onorava  di  sua  presen- 
za , » disse  Cosling . 

» .\o,  per  la  croce!  » rispose  Tressilia- 
no . • Il  mal  umore  e le  sventure  tennero 
dietro  alla  sua  venuta  in  modo  si  strano 
di’  io  non  so  neppur  ora  come  opprimes- 
sero una  famiglia  che  era  stata  fino  allora 
cosi  felice.  Per  qualche  tempo  egli  ricam- 
biò con  Amy  Robsart  quelle  attenzioni  che 
si  usano  fra  persone  civili  ; poi  venne  un 
periodo  nel  quale  ella  parve  vederlo  con 
disgusto  ed  anche  con  abborrimento;  in  se- 
guito una  confidenza  straordinaria  nacque 
fra  di  loro.  Varney  abbandonò  quelle  arie 
di  pretesa  e di  galanteria  che  aveano  se- 
gnato il  suo  primo  contatto  ; e Amy  dal- 
l'altra parte,  parve  rinunziare  all’antipatia 
mal  palliata  culla  quale  lo  riguardava.  Essi 
parvero  legati  da  confidenza  maggiore  ch'io 
non  desiderassi  ; e io  sospettai  che  si  ve- 
dessero in  segreto  per  parlarsi  liberamen- 
te . Molte  circostanze , che  poco  notai  al- 
lora.... perch'  io  stimava  il  di  lei  cuore 
aperto  come  il  suo  angelico  viso....  ho  ram- 
mentato di  poi  per  convincermi  che  priva- 
tamente se  la  intendessero.  Ma  non  giova 
eh’  io  le  riporti...  il  fatto  parla  da  sè.  Ella 
fuggi  dalla  casa  di  suo  padre... . Varney 
scomparve  nell'  istesso  tempo....  e oggi  l’bo 
riveduta  come  sua  amante,  in  casa  di  quel 
sordido  Foster , e ho  veduto  lui  che  segre- 
tamente andava  a trovarla  . ^ 

- E questa  fu , dunque , la  cagione  del 
vostro  litigio?  Mi  pare  che  avreste  dovuto 
assicurarvi  prima  che  la  bella  donzella  me- 
ritasse 0 desiderasse  il  vostro  intervento.  » 

« Mio  oste,  rispose  Tressiliano,  mio 
padre , io  debbo  riguardar  sempre  come  tale 
sir  Ugo  Robsart,  langue  infermo  in  preda 
al  suo  dolore,  o tenta  invano  di  sbandire 
colla  caccia  la  ricordanza  eh’  egli  ebbe  una 
figlia  . . . ricordanza  che  di  tratto  in  tratto 
si  suscita  in  lui  sotto  le  circostanze  più 
affannose . lo  non  potei  sostenere  l’ idea 
eh’  egli  vivesse  in  ambascie  , e Amy  in 
colpa;  e cercai  di  scoprire  dove  fosse,  colla 
speranza  di  indurla  a ritornare  nella  sua 
famiglia . lo  l’ ho  trovala  , e quando  sarò 
riescilo  nel  mio  assunto , o I’  avrò  veduto 
impossibile,  ho  l’idea  d’ imbarcarmi  perla 
Virginia.  » 


» Non  precipitate  tanto,  buon  signore,  • 
rispose  r.iles  (iosling;  « e non  vi  abbando- 
nate alla  disperazione  perchè  una  donna  ... 
è una  donna , c muta  gli  amanti  come  i 
nastri , senz’  altra  ragione  che  il  suo  ca- 
priccio. E prima  di  innoltrarci  in  ciò,  di- 
temi quali  sospetti  vi  condussero  alta  resi- 
denza di  quella  dama,  o piuttosto  al  luogo 
dov’è  nascosta?  • 

• Quest’  ultima  è la  vera  frase  , mio 
oste , • rispose  Tressiliano  ; « e rapporto 
alla  vostra  dimiinda,  il  sapere  che  Varney 
avea  preso  molte  delle  terre  appartenenti  ai 
frati  di  Abingdon  mi  condussero  qui  ; e la 
visita  di  vostro  nipote  al  suo  antico  com- 
pagno Foster,  mi  diede  mezzo  di  rischia- 
rare i miei  dubbi . • 

« E che  intendete  di  fare  adesso,  degno 
signore?  . . . scusate  la  mia  libertà  se  vi 
parlo  cosi  apertamente . - 

« Intendo,  » disse  Tressiliano,  > di  rin- 
novare la  mia  visita  in  quella  casa  dimani, 
e di  averne  con  quella  donzella  un  collo- 
quio più  lungo  di  quello  che  ebbi  oggi. 
Ella  deve  essere  ben  molto  cambiala  da 
quel  che  fu,  se  le  mie  parole  non  le  fanno 
alcuna  impressione . • 

« Col  beneplacito  vostro  , M.'  Tressi- 
liano , • disse  r ostiere  , • voi  non  potete 
far  ciò.  I.adama,  se  ben  capii,  vi  ha  già 
veduto . • 

« Si , • disse  Tressiliano  ; > io  le  ho 
parlato . » 

« Allora  con  qual  diritto  volete  conti- 
nuare ad  opporvi  ad  una  inclinazione,  per 
quanto  disonorevole  essa  sia  per  lei  o [lei 
suoi  parenti?  Ammeno  che  non  mi  inganni, 
quelli  sotto  la  di  cui  protezione  si  è posta, 
poco  esiterebbero  a respingere  i vostri  uf- 
fici , fossero  anche  quelli  di  un  padre  o 
di  un  fratello;  ma  come  amante  ripudiato 
poi , voi  vi  esponete  ad  essere  allontanato 
con  violenza  e con  disprezzo  . Nè  potete 
ricorrere  ad  alcun  magistrato  per  essere  so- 
stenuto; e andrete  dietro,  perciò,  ad  un’om- 
bra nell’acqua,  correndo  rischio  (scusate 
la  mia  sincerità  ) di  tuffarvi  tutto  nella  cor- 
rente. » 

« Mi  appellerò  al  conte  di  Leicester,  • 
disse  Tressiliano,  « contro  l’ infamia  del 
suo  favorito  . - Egli  è membro  della  se- 
vera congregazione  dei  puritani  ...  e non 
oserà , per  decoro  suo  , non  ascoltarmi , 
fosse  egli  anche  privo  di  quei  sentimenti  di 
onore  e di  nobiltà  di  cui  la  fama  lo  dice 
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fornito  . 0 me  ne  appellerò  pure  alla  re- 
gina. « 

> Se  Leicester , » disse  l’ ostiere , « fosse 
disposto  a proteggere  il  suo  dipendente , 
(e  si  dice  infatti  ch'egli  abbia  molta  con- 
flden7.a  in  Varney)  I'  appello  alla  regina 
potrebbe  metterli  entrambi  al  dovere . Sua 
maestà  è rigorosa  in  tali  faceende , e ( se 
è permesso  il  dirlo)  tollera  piuttosto  che 
dodici  cortigiani  s' innamorino  di  lei  di 
quello  che  uno  dia  la  preferenza  a un’al- 
tra donna.  Coraggio,  dunque,  mio  valente 
ospite!  perocché  se  deponete  una  petizione 
di  sir  Ugo  ai  piedi  del  trono,  alTorzata  dal 
racconto  delle  vostre  offese , il  nobile  favo- 
rito ardirà  prima  saltar  nel  Tamigi  quand'è 
più  gonfio  e impetuoso , di  quello  che  pro- 
teggere Varney  in  una  tal  causa  . Ma  per 
riescire  in  ciò , bisogna  che  vi  accingiate 
con  senno  all’  opera  ; e senza  fermarvi  qui 
a contendere  col  mozzo  di  stalla  , e ad 
esporvi  al  pugnale  dei  suoi  compagni , bi- 
sogna che  corriate  a Devonshire , che  fac- 
ciate scriver  la  petizione  da  Sir  Ugo , e che 
troviate  quanti  più  amici  potete  alla  corte.  • 

• Dite  bene , mio  oste , » disse  Tressi- 
tiano , « e approfltterò  del  vostro  consiglio . 
Dimattina  parto . » 

> No,  questa  notte,  signore,  prima  che 
il  mattino  spunti , » disse  I’  ostiere . « lo 
non  desiderai  mai  tanto  l’arrivo  di  un  ospite 
come  desidero  ora  la  vostra  partenza . Il 
destino  di  mio  nipote  è certamente  di  es- 
sere appiccato , ma  non  vorrei  che  lo  fosse 
per  I’  uccisione  di  un  degno  valentuomo 
quale  siete  voi . Meglio  cavalcar  sicuro  fra 
le  tenebre  , dice  il  proverbio  , che  andar 
di  giorno  con  un  tagliagole  alle  coste . 
Animo , signore  , io  vi  stimolo  per  bene 
vostro . Il  vostro  cavallo  e tutto  è amman- 
nito , e questo  è il  vostro  conto  . » 

« Eccovi  unnoòiVe,  « disse  Tressiliano , 
dandogli  una  moneta , • il  di  più  è per  la 
bella  Cecilia,  vostra  flglia,  e pei  domestici 
della  casa.  • 

« Essi  fruiranno  della  vostra  generosità  , 
signore,  • disse  Gosling ; • e voi  dovreste 
baciare  mia  figlia , in  compenso  , ma  a que- 
st’ ora  ella  non  può  augurarvi  il  buon 
viaggio.  » 

> Non  avventurate  di  troppo  vostra  Qglia 
cui  vostri  ospiti , mio  buon  albergatore , » 
disse  Tressiliano. 

- Oh  , signore , staremo  al  dovere  ; ma 
io  non  stupisco  che  siate  geloso . - Posso 


10  chiedervi  in  che  modo  la  bella  del  ro- 
mitaggio vi  ricevesse  ieri  ? ■ 

« Con  collera  e confusione  , > rispose 
Tressiliano,  « ed  ho  poca  speranza  eh’ essa 
si  sia  riavuta  da  quelle  impressioni . « 

•>  In  tal  caso  , signore  , io  non  veggo 
perchè  doveste  farvi  il  campione  di  una 
donzella  che  vi  ripudia , ed  incorrere  nel 
cruccio  di  un  cortigiano  , mostro  tanto  pe- 
ricoloso quanto  ognuno  di  quelli  che  gli  an- 
tichi cavalieri  erranti  trovavano  vagando.» 

• Voi  mi  fate  torto , mio  oste , un  gran 
torto , • disse  Tressiliano  ; » io  non  desi- 
dero che  Amy  pensi  più  a me  ; ma  eh’  io  la 
rivegga  presso  suo  padre , e tutto  sarà  per 
me  finito  in  Europa...  forse  nel  mondo.  - 

» Una  risoluzione  più  saggia  sarebbe  di 
bere  una  tazza  di  claretto,  e di  obliarla,» 
disse  l’ostiere . » Ma  a venticinque  anni  ai 
veggono  le  cose  in  una  luce  diversa  che  a 
cinquanta  , specialmente  quando  i riguar- 
danti sono  un  giovine  galante  e un  vecchio 
pubblicano,  lo  vi  commisero,  .M.'  Tressi- 
liano , ma  non  veggo  come  potessi  in  ciò 
aiutarvi . » 

« Potete  tener  una  guardia  in  quella  ca- 
sa , » rispose  Tressiliano , • e ciò  senza 
dar  sospetto,  perchè  di  tutti  i movimenti 
che  vi  accadranno  se  ne  parlerà  all'osteria, 
c potete  comunicarne  le  novelle  in  iscritto 
a quegli  che  vi  porterà  questo  anello  . . . 
guardatelo  ...  è di  prezzo , e liberamente 
ve  ne  farò  un  dono . » 

« No  , signore , » disse  l’ ostiere , » io 
non  voglio  ricompense  ...  ma  mi  sembra 
imprudente , avendo  un  carattere  pubblico , 

11  mischiarmi  in  un  affare  di  tal  natura, 
lo  non  vi  ho  alcun  interesse . » 

« Voi , ed  ogni  padre»  che  volesse  redi- 
mer sua  flglia  dal  disonore  e dalla  colpa, 
avete  un  interesse  profondo  ad  aiutarmi . » 

• Bene , signore , ■ disse  I’  oste,  » code- 
ste son  generose  parole  ; ed  io  compassio- 
no il  leale  vecchio  gentiluomo  che  ha  dimi- 
nuito il  suo  patrimonio  in  tener  casa  aperta 
per  far  onore  al  suo  paese , e la  di  cui  fi- 
glia , che  avrebbe  dovuto  essere  il  bastone 
della  sua  vecchiaia  sta  ora  ai  fianchi  di  un 
nibbio  com'  è Varney  . E sebbene  la  parte 
che  voi  recitate  in  questa  faccenda  sia  al- 
quanto strana,  pure  io  vi  aiuterò  a redi- 
mere quella  donzella , per  quanto  posso 
farlo.  E in  quel  modo  eh'  io  sarò  schietto 
con  voi  vi  prego  ad  essere  fedele  con  me 
c a mantenere  il  mio  segreto;  perocché 
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l'Orso  Nero  ci  scapiterebbe  se  si  sapesse 
che  chi  Io  conduce  si  mescola  in  siffatti 
negozi.  Varney  é abbastanza  in  alto  per  at- 
terrare il  mio  nobile  emblema , farmi  to- 
glier la  patente , e rovinarmi  interamente.  » 
■ Non  dubitate  della  mia  segretezza , • 
disse  Tressiliano;  • io  serberò  inoltre  me- 
moria dei  vostri  servigi  e dei  Rischi  che 
correte...  Ricordatevi  voi  del  mio  anello. - 
Ora , addio . - io  mi  arrendo  al  vostro  sa- 
vio consiglio  e parto  tosto . » 

> Seguitemi  , allora  , > disse  i'  ostiere , 
« e andate  con  cautela  come  se  camminaste 
su  delle  uova,  non  delle  pietre.  - Niuuo 
deve  sapere  come  o quando  siate  partito.  > 
E col  sussidio  della  lanterna  cieca  egli 
condusse  Tressiliano , tostochè  si  fu  am- 
mannito  pel  viaggio , per  un  laberinto  di 
corritoi , che  mettevano  in  un  cortile,  e di 
là  ad  una  stalla  remota , dove  aveva  mes.so 
il  cavallo  del  suo  ospite . Egli  quindi  lo 
aiutò  a legar  sulla  sella  la  sua  piccola  va- 
ligia , apri  una  porticciuola  , e con  una 
cordial  stretta  di  mano , e reiterale  pro- 
messe di  badare  a quello  che  sarebbe  suc- 
ceduto a Cumnor-Place , lo  lasciò  andare 
pel  suo  solingo  viaggio . 


CAPlTOJd)  IX. 

(•  . • /<«  quella  $trada  lonlana  trovò  ima 

toUlario  rapanna  che  ninun  ardi- 
va abUart  e*$endo  il  luogo  mal- 
sauo:  ivi  occete  la  $ua  fucino  , 
denudò  il  tuo  braccio  tterborulo,e 
Je'  ouoHar  l'incudine  dei  iuoi  colpi 
robusti . Le  ftwille  volavano  in- 
lornn  ntenit' egli  ami«i0ii<irra 
ferro  del  suo  cavallo . » 

Tril  la  di  Gay. 

Essendo  stimato  conveniente  dal  viaggia- 
tore , come  pure  da  r.iles  Cosling , che 
Tressiliano  evitasse  di  esser  veduto  nei  con- 
torni di  Cumnor  da  quelli  che  si  fossero 
per  avventura  alzati  di  buon  mattino,  l'o- 
stiere gli  segnò  una  strada  remota  che  , 
dopo  mille  giri  e rivulture , dovea  condurlo 
sulla  via  pubblica  di  Maribornugh. 

Ma,  come  tutti  i consigli  di  tal  genere, 
simili  avvertimenti  sono  piuttosto  dati  che 
seguiti  ; e tra  per  la  diflicoltà  della  strada , 
tra  pel  non  aver  Tressiliano  alcuna  cono- 
scenza del  paese , tra  per  le  tenebre  della 
notte  e i tristi  pensieri  che  l’ opprimevano , 
il  suo  viaggio  procedè  si  lentamente,  che 


il  mattino  lo  trovò  soltanto  nella  valle  di 
Whitehorse  , memorabile  per  T antica  di- 
sfatta dei  Danesi,  col  cavallo  privo  di  un 
ferro,  accidente  che  minacciava  di  tron- 
care il  suo  viaggio,  pel  zoppicare  dell’ani- 
male. Egli  dimandò  quindi  di  un  mani- 
scalco a uno  0 due  villici  alzatisi  per  tempo 
per  accudire  alle  loro  bisogne  , ma  ne  ebbe 
incerte  risposte , date  con  stupidità  o ma- 
lumore . Ansioso , alfine , che  il  suo  com- 
pagno di  viaggio  soffrisse  il  meno  che  era 
possibile  per  quello  sfortunato  accidente  , 
Tressiliano  scese , e condusse  il  cavallo 
nella  direzione  di  un  piccolo  villaggio,  dove 
sperava  di  trovare  o di  aver  indicazioni 
esatte  almeno  dell'  artefice  di  cui  aveva  bi- 
sogno. Dopo  aver  percorsa  una  stradic- 
ciuola  fangosa , egli  giunse  ad  un  luogo  in 
cui  sfavano  aggruppale  cinque  o sei  mise- 
rabili capanne , sulle  porle  delle  quali  al- 
cune persone , di  aspetto  rozzo  come  le 
loro  dimore , si  accingevano  alle  opere  del 
giorno,  l'na  di  quelle  capanne  pareva, 
però , di  aspetto  superiore , e la  vecchia 
che  ne  stava  scopando  la  soglia  mo.stravasi 
meno  grossolana  dei  suoi  vicini . Ad  essa 
Tressiliano  indirizzò  la  dimanda  già  fatta 
più  volte , se  vi  fosse  cioè,  un  maniscalco 
in  quei  luoghi , e se  vi  fosse  una  stalla 
|icr  rinfrescare  il  suo  cavallo.  La  donna  lo 
guardò  in  viso  con  una  sua  espressione 
particolare,  e rispose,  « Un  maniscalco!... 
si , affé  che  vi  è un  maniscalco  ...  e che 
volete  da  lui  signore?  « 

« Ferrare  il  mio  cavallo,  buona  donna,  ■ 
rispose  Tressiliano  ; » voi  vedete  che  ha  un 
piede  scoperto . • 

« .M.e  Holiday  ! » gridò  la  donna,  senza 
rispondergli.  « M.'  Erasmus  Holiday , ve- 
nite e parlate  al  signore , così  vi  piaccia.  • 
» Favele  linguii , » disse  una  voce  dal 
di  dentro  ; « non  posso  uscire  ora , Gam- 
raer  Sludge,  essendo  nel  più  bel  momento 
dei  miei  studi  della  mattina . « 

■ Oh  , no , no,  buon  M.c  Holiday , esci- 
le . Vi  è un  signore  che  vorrebbe  il  mani- 
scalco , e io  non  mi  curo  di  mostrargli  la 
via  che  conduce  al  diavolo ...  Il  suo  ca- 
vallo ha  perduto  un  ferro . » 

« Quid  mihi  rum  eaba/lo?  » rispose  l’uom 
della  scienza  dal  di  dentro;  • credo  non 
vi  sia  che  un  saggio  su  cento  uomini , e 
non  si  può  ferrare  un  cavallo  senza  di  lui!  » 
E in  quella  uscì  l’ onesto  pedagogo,  che 
tale  il  suo  abito  lo  dichiarava.  Di  figura 
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lunga,  cur\a,  asciutta  la  sua  testa  scar- 
migliata offriva  un  misto  di  capelli  neri  e 
grigi . Egli  avea  quell’  aspetto  autorevole 
che  credo  Dionigi  recasse  con  sé  dal  trono 
alla  scuola,  e lasciasse  come  legato  a tutti 
gli  uomini  della  sua  professione.  Una  larga 
casacca  gli  era  raccomandata  ai  fianchi  da 
una  cintura  di  cuojo , da  cui  pendeva,  in- 
vece di  daga , un  bel  calamajo.  I.a  ferula 
gli  stava  dall’  altra  parte , come  la  spada 
di  legno  di  Arlecchino;  ed  ei  teneva  in 
mano  un  volume  sciupato  su  cui  era  stato 
meditando  . 

Vcggendo  una  persona  civile  come  Tres- 
siliano,  la  cui  condizione  egli  era  in  grado 
di  apprezzar  meglio  dei  rozzi  villici  con 
cui  il  viaggiatore  avca  parlato  , egli  si  cavò 
il  berretto  e gli  si  appressò  dicendogli , 
« Salve  , domine.  Intetligisne  linguam  la- 
tina}» ? » 

Tressiliano  lasciò  scorgere  la  sua  edu- 
cazione rispondendo , •>  Linguae  lalinae 
haud  penitus  ignarus,  venia  tua,  domine 
enidilissitiie,  ve)maculam  libenlius  loquor.  • 

Questa  risposta  latina  produsse  sul  pe- 
dagogo queir  effetto  che  i segni  massonici 
diconsi  produrre  sugli  adepti  del  triango- 
lo. Egli  s'  interessò  subito  pei  dotto  viag- 
giatore , udì  con  molta  gravità  il  racconto 
del  suo  cavallo  stanco  e del  ferro  perduto, 
e rispose  quindi  solennemente,  » Sembrereb- 
be cosa  semplice,  uomo  degnissimo,  il  ri- 
spondeni  che  a un  miglio  appena  da  que- 
sti tugurio  abita  il  miglior  faber  ferrarius, 
il  più  valente  maniscalco , che  mai  inchio- 
dasse un  ferro  a un  cavallo  .E  s’ io  ciò 
dicessi  suppongo  vi  riterreste  compos  voli, 
o,  come  dice  il  volgo,  uom  soddisfatto.  » 

> Avrei  almeno , » disse  Tressiliano , 

« una  risposta  diretta  a una  questione  sem- 
plice, ciò  che  par  diffìcile  a ottenersi  in 
questi  paesi . » 

« Gli  è un  mandare  un’  anima  in  pec- 
cato al  diavolo,  » disse  la  vecchia,  « l’ in- 
viare una  creatura  al  fabbro  Wayland.  > 

• Pace , Gammer  Sludge  ! » disse  il  pe- 
dagogo; « pauca  verbo,  Gammer  Sludge; 
badate  alla  casa , Gammer  Sludge  ; curetur 
Jentaculum,  Gammer  Sludge;  codesto  non 
ò gentiluomo  per  le  tue  ciancie.  > Quindi 
rivolgendosi  a Tressiliano , ripigliò  ii  suo 
alto  tuono , » E cosi  , uomo  degnissimo , 
voi  vi  stimereste  veramente /e/i'x  bis  terque, 
$'  io  vi  additassi  la  dimora  di  quel  fab- 
bro? » 


« Signore , • rispose  Tressiliano,  « avrei 
quello  di  cui  ora  abbisogno  ...  un  cavallo 
per  continuare  il  viaggio....  senza  la  noja 
delia  vostra  pedanteria . • Queste  ultime 
parole  egli  le  disse  solo  fra  di  sé  . 

« 0 caeca  metu  tnorlaliuml  - disse  il 
valentuomo  ; > ben  cantava  Junius  Juvena- 
lis  ‘ numinibus  vola  exaudita  malignis  ! ' 

« Dotto  maestro,  ■■  disse  Tressiliano, 
« la  vostra  erudizione  eccede  di  tanto  le 
mie  povere  facoltà  dell’  intelletto , che  do- 
vrete scusarmi  se  cerco  altrove  informa- 
zioni eh’  io  possa  meglio  intendere.  > 

• Al  solito,  » rispose  il  pedagogo,  « ecco 
con  quanto  amore  si  scappa  da  chi  po- 
trebbe istruire  ! Ben  dicevi , o Quintilia- 
no... > 

'■  Di  grazia , signore , lasciate  per  adesso 
Quintiliano,  e rispondete  in  una  paroia  e 
in  Inglese,  se  la  vostra  erudizione  ve  lo 
consente , se  vi  è qui  un  luogo  in  cui  io 
possa  rinfrescare  il  mio  cavallo,  flnchè  sia 
tempo  di  farlo  ferrare.  <• 

« Sarò  tanto  cortese , signore,  » disse  il 
maestro  di  scuola,  • che  sebbene  non  vi  sia 
in  questo  povero  viilaggio  ( nostra  paupera 
regna  ) alcun  regolare  hospitium,  come  il 
mio  grande  Erasmus,  da  cui  tolgo  il  no- 
me , soleva  chiamarli , pure  dacché  siete 
un  po’  imbevuto  , o avete  almeno  una  tin- 
tura delle  buone  lettere,  mi  adoprerò  con 
questa  buona  donna'  affinchè  vi  procuri  un 
po’  di  focaccia...  tristo  cibo,  per  cui  non 

trovo  frase  latina e perchè  il  vostro 

cavallo  divida  la  stalla  colla  vacca  ed  abbia 
anche  deU’crba  fresca , che  la  buona  Sludge 
possiede  in  tanta  copia,  che  potrebbe  dirsi 
della  sua  vacca , foenum  habet  in  coma  ; 
e se  vi  garba  di  concedermi  il  piacere  della 
vostra  compagnia,  il  banchetto  non  vi  co- 
sterà ne  semissem  quidem , tanto  mi  è te- 
nuta Gammer  Sludge  per  le  cure  che  ho 
prodigate  al  suo  grazioso  erede  Dickie , a 
cui  ho  già  insegnate  le  regole  e gli  acci- 
denti . » 

« Il  cielo  vi  protegga  per  ciò,  M.'  Era- 
smus, disse  la  buona  Gammer,  « e scam- 
pi Dickie  da  tutti  gli  accidenti!  ...  e pel 
resto , se  questo  gentiluomo  vuol  fermarsi, 
la  colazione  sarà  tosto  ammannita;  e nè 
pel  cibo  suo , nè  per  quello  del  cavallo , 
sarò  tanto  vile  da  chieder  pure  un  penny.  » 
Considerando  lo  stalo  del  suo  cavallo , 
Tressiliano  non  vide  di  megiio  che  accet- 
tare r invito  Ikttogli  così  dottamente  e ospi- 
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talmente,  sperando  che  quando  il  buon 
pedagogo  avesse  esaurito  tutti  i temi  della 
conversazione  , avrebbe  forse  condisceso  a 
dirgli  dove  stava  il  maniscalco  che  cerca- 
va. Egli  entrò  dunque  nel  casolare,  e 
si  assise  coll'  erudito  magister  Erasmus 
Holiday , divise  seco  il  cibo  , e ascoltò  per 
mezz’  ora  I’  apologia  eh'  ei  fece  di  sè  stesso 
prima  di  entrare  in  altri  soggetti.  Il  lettore 
ci  scuserà  se  non  riferiamo  tutti  i partico- 
lari di  quel  discorso  , e si  contenterà  del 
sunto  seguente. 

Egli  era  nato  a llogsnorton  , dove , se- 
condo il  proverbio  popolare , i porci  suo- 
nano gli  organi  ; proverbio  eh’  egii  inter- 
pretava allegoricamente,  come  riferentesi 
al  gregge  di  Epicuro,  di  cui  il  poeta  Ora- 
zio  confessava  se  stesso  mandriano.  Il  suo 
nome  di  Erasmus , egli  lo  traeva  parte  da 
suo  padre  che  era  nato  da  una  famosa  la- 
vandaja  ' , che  avea  tenuto  quel  gran  sco- 
lare sempre  pulito  di  biancheria  finché  era 
stato  a Oxford  ; carico  alquanto  arduo,  non 
possedendo  egli  che  due  camicie  , • una 
indosso , » come  egli  diceva,  I'  altra  in  bu- 
cato . » Gli  avanzi  di  una  di  quelie  carni- 
cine , di  cui  gloriavasi , erano  sempre  da  lui 
p08.Heduti , essendo  stati  fortunatamente  ri- 
tenuti dalla  sua  avola  per  coprire  i panni 
dei  suoi  canestri  . Egli  però  credeva  che  vi 
fosse  stato  anche  un  motivo  maggiore  per 
chiamarlo  Erasmus , e cioè  il  presentimento 
segreto  della  madre  sua , che  nel  fanciullo 
da  battezzarsi,  si  nascondesse  un  genio  che 

10  avrebbe  renduto  un  giorno  cosi  bmoso 
quanto  il  sommo  sapiente  di  Amsterdam . 
Rapporto  al  suo  soprannome,  la  sua  dis- 
sertazione si  estese  cosi.  Egli  era  prono  a 
credere  che  portava  il  nome  di  Holiday  * 
quasi  lucus  a non  lucendo , perchè  dava 
pochissime  vacanze  ai  suoi  scolari . • Di 
qui , > egli  disse , • il  maestro  di  scuola 
è chiamato  classicamente , ludi  magister, 
perchè  priva  i ragazzi  dei  loro  giuochi . > 
E nondimeno , dail’  altra  parte , egli  pen- 
sava , potrebbe  darvisi  un’  interpretazione 
assai  diversa , e riferirsi  alla  sua  arte  squi- 
sita in  ordinar  spettacoli , danze , feste  e 
ricreazioni  d' ogni  maniera,  per  le  quali, 
assicurava  egli  Tressiiiano,  aveva  il  cer- 
vello piò  inventivo  e imaginoso  d’ InghiI- 

I Ernu , vaiti  diri*  ratelilar  vN,  ean«allare  * r di  qui 

11  0tioeo  di  parolit  dri  Inlo  . 

3 Chff  vuol  dir  fe»t«  t giorno  qulodl  di  vacanu  per 
ili  Molari  ■ 


terra;  attalchò  quel  suo  talento  lo  aveva 
fatto  conoscere  a molti  onorevoli  perso- 
naggi si  di  campagna  che  di  corte,  e spe- 
cialmente al  nobile  conte  di  l.eicester  . . . 
• E quantunque  egli  paja  ora  obliarmi , > 
aggiunse  il  maestro,  • in  mezzo  ai  gravi 
affari  di  stato,  pure  io  sono  ben  sicuro, 
che  se  avesse  da  far  qualclie  festa  per  di- 
vertir la  regina,  un  messaggiero  giunge- 
rebbe tosto  all'  umile  casolare  di  Erasmus 
Holiday.  Parvo  contentus,  intanto,  io  sento 
i miei  discepoli  a costruire  e coniugare, 
degno  signore,  e passo  il  tempo  coll’aiuto 
delle  Muse.  E quando  son  stato  in  corri- 
spondenza con  dotti  stranieri  io  mi  sono 
sempre  sottoscritto  Erasmus  ab  die  fau- 
sto e ho  goduto  delle  distinzioni  dei  dotti 
sotio  tale  titolo;  me  ne  valga  a testimo- 
nio l’erudito  Diedrichus  Buckerschockius , 
che  sotto  quel  titolo  mi  dedicò  il  suo  trat- 
tato sulla  lettera  Tau.  Infine,  signore, 
io  sono  stalo  un  uomo  felice  e chiaro.  • 

> Possiate  voi  esserlo  lungo  tempo,  si- 
gnore ! » disse  il  viaggiatore  ; > ma  per- 
mettetemi di  chiedervi  col  vostro  erudito 
linguaggio  , Quid  hoc  ad  Iphyeli  boves . . . 
che  ha  a br  tutto  ciò  colla  ferratura  del 
mio  povero  cavallo?  » 

> Festina  lente,  « disse  l’unm  della  scien- 
za, • ora  verremo  al  subbietto . Voi  dovete 
sapere  che  due  o tre  anni  fa  venne  qui  un 
tale  che  si  chiamava  dottore  Doboobie,  seb- 
bene forse  egli  non  scrivesse  mai  neppure 
magister  artium , fuorché  afTorzondosi  dei 
diritti  del  suo  ventre  affamato.  Ora  se  egli 
avea  ottenuto  qualche  grado  dovevano  es- 
sergli stati  dati  dal  diavolo,  perocché  egli 
era  quello  che  il  volgo  chiama  uno  stre- 
gone bianco  ...  un  uomo  d' astuzia  ec.  - 
Ebbene , buon  signore , mi  avveggo  che  vi 
impazientite  ; ma  se  non  si  raccontano  le 
cose  alla  propria  usanza , come  potete  spe- 
rare che  si  racconteranno  all’  usanza  vo- 
stra? » 

« Alla  buon'ora , dunque,  dotto  signore, 
seguitate  la  vostra  strada , » rispose  Tres- 
siliauo  , • solo  fate  che  viaggiamo  di  mi- 
glior trotto  perchè  io  ho  poco  tempo  . • 

• Bene,  signore,  • ripigliò  Erasmus  Ho- 
liday , colla  più  provocante  perseveranza , 
• io  non  dirò  che  quel  Demetrius,  peroc- 
ché così  egli  si  sottoscriveva  quand’era  lon- 
bno , fosse  veramente  uno  stregone , ma 
certo  è eh’  egli  si  professava  addetto  all’  or- 
dine mistico  dei  Rosacroce  , c discepolo  di 
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(lelier  fj'  mimine  rujnx  venll  rerbum  ver- 
nnnituM  . gibberish.  ' Egli  curava  le  fe- 
rite lingendu  le  armi  invece  delle  piaghe... 
diceva  la  buona  fortuna  guardando  la  palma 
della  mano  ....  ecopriva  i tesori  naecoeti 
colle  forbici  e il  vaglio  ....  raccoglieva  i 
semi  della  felce  che  rendono  invisibili . . . 
credeva  di  aver  trovata  la  panacea,  o elisir 
universale , e affettava  di  saper  convertire 
il  piombo  in  argento.  > 

> In  altre  parole,  > disse  Tressiliano  , 
" gli  era  un  ciarlatano , un  volgnr  saltim- 
banco; ma  che  bada  far  tutto  ciò  col  mio 
cavallo,  e il  ferro  che  ha  perduto?  > 

• (òli  beneplacito  vostro , > rispose  l' uo- 
mo prolisso  della  scienza , > lo  saprete  fra 
|K>co , . . . patientitt ,'  dunque  , rispettabile 
signore  , parola  che  , secondo  il  nostro 
Marco  Tullio , è diffieilium  rentm  diurna 
perpeaio.  fjuel  Demetrius  Doboobie,  dopo 
esser  stato  in  questo  paese,  come  vi  ho 
(letto , cominciò  ad  acquistarsi  fama , inler 
magnale» , fra  i primi  della  terra , e forse 
aspirava  a grandi  cose,  se  non  che  secondo 
r opinione  volgare , ( perocché  io  uou  af- 
fermo ciò  come  di  scienza  min)  il  diavolo 
pretendendo  quello  che  gli  competeva  , in 
una  oscura  notte  se  nc  portò  Demetrius  di 
cui  non  si  intese  mai  più  parlare.  Ora  vien 
la  meduUa,  il  succo  del  mio  racconto.  Il 
dotto  Doboobie  aveva  un  servo , un  povero 
serpe , eh'  egli  impiegava  per  accendere  e 
alimentare  la  sua  fornace  ....  compor  le 
sue  droghe  . . . tracciare  i suoi  circoli . . . 
piaggiare  i suoi  pazienti , e!  sir  de  coeieris  - 
Or  bene , rispettabile  signore , il  Dottore  es- 
seudo  |>arlilo  cosi  stranamente  , lasciando 
esterrehitto  il  paese,  quel  povero  Xany  * 
credè,  colle  parole  di  Marone,  che  Uno 
avulso,  non  deficit  alter;  e come  l'appren- 
dista di  un  artiere  si  mette  nella  bottega 
del  suo  padrone  quando  è morto , o si  è 
ritirato  dagli  altari , cosi  quel  Wayland  as- 
sunse il  mestiere  pericoloso  del  suo  defunto 
signore . Ma  sebbene  , o rispettabilissimo 
ospite,  il  mondo  sia  sempre  prono  ad  at- 
tendere alle  pretese  di  si  indegni  uomini , 
che  sono  per  verità  meri  talUmbanqui  e 
rharlatani,  comecchi'-.  usurpino  lo  stile  e i 
titoli  della  scienza , pure  le  velleità  di  quel 
liovero  Zany  , di  quel  Wayland , erano  trop- 
po massiccie  per  passare  senza  commenti, 
né  vi  fu  alcun  villico  per  quanto  rozzo  che 

1 Gerito  « partiire  in  itervo . 

2 None  di  un  buSow . 
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non  avesse  voluto  dirgli  con  Persio , i|iian- 
tunqtic  in  un  meschino  vernacolo , 

Dlluia  hflIfiMTnim . crrto  compesrrrf  punefo 
«Anmeit?  vftal  hoc  naiarn  inFfIriuli . 

parole  che  io  ho  cosi  debolmente  parafra- 
sate, 

‘ Vorrai  tu  mescer  I'  elleboro  , tu  che 
non  sai  neppure  di  quanti  grani  si  com- 
ponga una  ricetta?  L'arte  medicale  lo  vieta.  ' 
Di  più,  la  cattiva  riputazione  del  padrone, 
e il  suo  stnino  line,  u almeno  la  sua  su- 
bitanea scomparsa,  impedivauo  ad  ognuno, 
fuori  che  ai  disperati , di  andar  a chieder 
consiglio  o |)areri  a quel  seno , attalché  il 
miserabile  era  in  procinto  di  morir  di  fame. 
Ma  il  diavolo  che  lo  serve,  dopo  la  morte 
di  Demetrius  o Doboobie , gli  le'  imogiuare 
un  nuovo  strattagemma.  Quel  furfante  , o 
per  ispirazione  di  Satanasso , o per  abito 
contrailo  in  giovinezza,  ferra  I cavalli  me- 
glio d'  ogni  maniscalco  che  trovisi  di  qui 
alle  terre  gelate  ; e rosi  rinunzia  alle  sue 
pratiche  coi  bipedi,  cogli  esseri  da  due 
gambe  chiamati  uomini,  e si  consacra  in- 
teramente ai  quadrupedi . • 

« Davvero!  e dove  dimora?  » chiese  Tres- 
silianu . • Egli  ferra  bene  i cavalli  ?... 
odditatenii  subito  la  sua  abitazione . <• 

Tale  interruzione  non  piacque  al  magi- 
sler , che  esclamò , « 0 caeca  mens  mor~ 
tnlium  ! sebbene  io  facessi  anche  dianzi 
questa  citazione . Ma  vorrei  che  i classici 
mi  somministrassero  <|ualch' altro  passo  per 
rattenere  i|uelli  che  cosi  volentieri  corrono 
incontro  alla  loro  distruzione . Udite  , vi 
prego,  che  condizioni  fa  quell' uomo  , » 
egli  continuò , • prima  di  mettervi  in  po- 
ricnlo  ...» 

■ Egli  non  vuol  denaro  per  le  sue  ope- 
re, « disse  la  donna,  che  stava  in  estasi 
alle  belle  parole  e ai  dotti  apoflegmi  che 
fluivano  si  correntemente  dalla  bocca  del 
suo  erudito  ospite , magister  Holiday . Ma 
la  nuova  interruzione  dispiacque  al  magi- 
ster quanto  quella  del  viaggiatore. 

• Pace,  ■ egli  disse,  « Goiumer  Sludge; 
state  al  vostro  posto , se  vi  piace . Sttf/ia- 
mina  , Gammer  Sludge  , e lasciate  eh'  io 
esponga  la  cosa  al  vostro  rispettabile  ospi- 
te. - Signore , » egli  aggiunse  , parlando  di 
nuovo  con  Tressiliano  , • questa  vecchia 
dice  il  vero , sebbene  con  parole  rozze;  quel 
J'nber  ferrarius  , o maniscalco  non  prende 
denaro  du  nessuno  . » 

il 
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- K questo  è un  segno  sicuro  clic  tratto 
con  Satana,  » disse  donna  Sludgc;  ■■  dap- 
poiché nessun  buon  cristiano  rifiuta  il  prez- 
zo delle  sue  opere  . » 

" l,a  veccliia  si  è apposta  dì  nuovo  , » 
disse  il  pedagogo , • rem  aru  trtigil .... 
r ha  infilato  colla  punto  del  suo  ago . - 
Quel  Wayland  non  prende  denaro , né  si 
mostra  ad  alcuno  . • 

» C può  un  simul  matto,  che  tale  in  lo 
stimo , • disse  il  viaggiiitore , « esser  pra- 
tico del  suo  mestiere  ? • 

« Oh,  signore,  in  questo  lasciate  clic 
diamo  al  diavolo  quello  che  gli  è dovuto.  - 
Mulcihero  stesso,  con  tutti  i suoi  Ciclopi , 
non  farebbe  meglio  di  lui . Ma  certo  vi  é 
poca  saviezza  in  prender  consiglio  o rice- 
vere aiuto  da  uno  che  è troppo  palese- 
mente in  lega  coll’  autor  del  male . » 

» Bisogna  ch’io  prenda  in  ciò  il  mio  par- 
tito, buon  M.'  Holiday,  » disse  Tressilia- 
no , alzandosi  ; « e siccome  il  mio  cavallo 
avrà  ora  mangiato  , debbo  ringraziarvi  della 
vostra  colazione  e pregarvi  di  additarmi  la 
dimora  di  quell'  uomo , onde  in  possa  con- 
tinuare il  min  viaggio  . » 

« Si,  si,  andate,  M.'  Rrasinus,  » disse 
la  vecchia,  che  bramava  forse,  di  aver  li- 
bera la  casa;  « lutto  deve  farsi  quando  il 
diavolo  lo  esige . » 

> Do  manus , » disse  il  magister , « mi 
sottumetto  . . . prendendo  il  mondo  a It*- 
stimonio  , che  ho  prevenuto  questo  onore- 
vole gentiluomo  del  danno  che  ha  fatto  c 
sta  per  fare  alla  sua  anima , giuncando  così 
con  Satanasso.  NC  vuo’  uscire  io  in  persona 
col  nostro  ospite  ma  piuttosto  manderò  il 
mio  pupillo  .- fiirnrdc/  adxis,  nrbulo  . - 
<t  Con  vostra  licenza,  non  sarà  co.sl  , • 
disse  la  vecchia  ; • voi  potete  mettere  a re- 
pentaglio la  vostra  anima,  sevi  piace,  ma 
mio  figlio  non  adempierà  tale  incombenza-, 
e mi  stupisco  di  voi,  domine  doctor,  che 
proponiate  un  sifTatto  ufficio  al  piccolo  lli- 
ckie  ■ . » 

« .No , mia  buona  Caminer  Shidge , • ri- 
spose il  precettore,  « Kicardus  andrà  solo 
in  cima  alla  collina  e indicherà  col  dito  allo 
straniero  la  casa  del  fabbro  Wayland.  Non 
crediate  che  alcun  danno  possa  venirgliene, 
avendo  egli  già  letto  questa  mattina  mi  ca- 
pitolo dei  .Settanta , e avendo  fatta  di  più 
la  sua  lezione  sul  Testamento  Greco . <■ 

I IMmiiiulivn  d(  Rlccanli>. 


« Si , • disse  la  madre  , ..  wl  io  ho  di 
più  cucito  uno  spicchio  d’aglio  in  un  suo 
giubbetto , dopo  che  quel  demonio  di  fab- 
bro cominciò  in  questi  luogliì  le  sue  stre- 
gherie . • 

• E siccome  va  spesso  f come  io  forte  so- 
spetto ) da  quel  mago  per  passatempo , cosi 
può  andarvi , almeno  in  vicinanza,  per  farci 
piacere , e per  assistere  questo  forestiere.  - 
Ergo,  heus,  Riearde!  adii»,  guaeso,  mi  di- 
dnsrate . • 

Il  pupillo,  cosi  affettuosamente  chiamato, 
alfine  entrò  ; un  bistorto  , brutto  ragazzo 
che  mostrava  12  o 1.1  anni  sebben  ne  avesse 
forse  uno  o due  di  più , con  un  viso  bru- 
ciato dal  sole,  una  pelle  di  carota,  un  naso 
contraffatto , un  mento  aguzzo  , c due  occhi 
che  guardavano  obliquamente  , che  erano 
quasi  loschi . Era  impossìbile  affisar  quella 
creatura  senza  rìdere , specialmente  quando 
Gammer  Sludge , prendendolo  ed  abbrac- 
ciandolo , in  onta  della  lotta  e dei  calci  che 
egli  opponeva  alle  sue  carezze,  lo  chiamava 
la  perla  della  sua  bellezza. 

« Rirarde,  • disse  il  precettore,  « biso- 
gna che  andiate  in  cima  al  monte  (cioi^ 
prgfeclo)  additiate  a questo  signore  l’of- 
ficina di  Wayland . » 

> Un  bel  mess.aggio  alfe,  •<  disse  il  ra- 
gazzo, con  accento  migliore  che  Tressìlia- 
no  non  aspettasse  ; ><  e chi  sa  se  il  diavo- 
lo non  mi  porterà  con  sè  .prima  eh’  io  ri- 
torni I > 

- Si , è vero , è vero , >•  disse  donna 
Sludge , • e avreste  dovuto  pensarci  due 
volte,  M.z  Domine,  prima  di  affibbiare  al 
min  diletto  figlio  una  tale  incnmbensa  . 
Non  e per  siffatte  cose  eh’  io  vi  do  da  man- 
giare e vi  vesto , ve  ne  assicuro . • 

• Via  . . . nugae , buona  Gammer  Slud- 
ge , ■ rispose  il  precettore  ; • vi  assicuro 
che  Satona8.so , se  .Saton.asso  vi  entra , non 
toccherà  un  pelo  di  quella  creatura  ; perchè 
Dickie  sa  recitare  il  poter  al  par  di  ogni 
altro , e può  opporsi  al  demone  . . . Eu- 
menides  , Stygiomque  nefan . » 

« .Si , ed  ho  posto  uno  spicchio  d’aglio 
nel  suo  collare,  » disse  la  buona  donna, 
" che  gli  gioverà  più  di  lutto  il  vostro  lati- 
no ; nondimeno  è male  l’ andar  a trovar  il 
diavolo  (piando  se  ne  può  far  senza . » 

■ Mio  buon  ragazzo  , » disse  Tressiliano, 
che  vide , da  un  grottesco  sogghigno  dì 
Dickie,  ch'egli  era  tale  da  operar  più  da 
sè  che  per  istigazione  degli  altri , -•  ti  darò 
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uii  groat  d'argento  semi  condurrai  ali'of- 
flcina  di  quel  maniscalco.  > 

Il  ragazzo  gli  accennò  che  lo  avrebbe 
fatto,  sebbene  nel  tempo  stesso  esclamas- 
se : « lo  esser  vostra  guida  all'ollìcina  di 
Wayland  ! E che  ! non  dissi  che  il  diavolo 
avrebbe  potuto  portarmi  via  appunto  come 
quel  nibbio  (e  accennava  ad  una  llnestra) 
se  ne  porta  una  delle  galline  deH'aJa?  » 

• Il  nibbio!  il  nibbio!  » gridò  la  vec- 
chia , e dimenticando  ogni  altra  cosa  corse 
a difender  l’aia  dal  pericolo  di  cui  era  mi- 
nacciata . 

« Ora  presto , « disse  il  ragazzo  a Tres- 
siliano;  « mettetevi  il  cappello,  prendete 
il  cavallo,  e tenete  pronta  la  moneta  d'ar- 
gento di  cui  avete  parlalo. 

• Aspettate , aspettate , disse  il  precet- 
tore: • Suf/lamina , Ricarde . • 

> Aspettate  voi , » disse  bickie,  « e pen- 
sate alla  risposta  che  dovete  dare  alla  mam- 
ma per  avermi  mandato  incontro  al  dia- 
volo . " 

Il  maestro , conscio  deila  responsabilità 
che  si  assumeva,  si  affrettò  a trattenere  il 
ragazzo,  e a impedirgli  che  uscisse;  ma 
DIckie  gli  scivolò  fra  le  dita , si  slanciò 
fuori  dei  casolare,  e cor.se  fino  alla  cima 
di  un  monticello  che  stava  vicino  alla  stra- 
da ; iniantochc  il  precettore , disperando , 
per  l’esperienza  che  ne  aveva,  di  raggiun- 
gere il  suo  pupillo , ricorreva  agli  epiteti 
piu  melliflui  che  offra  il  vocabolario  lati- 
no , onde  persuaderlo  a ritornare . Ma  al 
mi  anime , eoreulum  meum , e ad  ogni  al- 
tra classica  blandizia  il  mariuolo  opponeva 
un  orecchio  sordo,  e volava  su  per  l'erta 
come  un  folletto  al  lume  di  luna,  accen- 
nando a Trcssiliauo  di  tenergli  dietro. 

il  viaggiatore  non  perde  tempo  a togliere 
il  suo  cavallo,  e a partirsi  per  raggiunger 
la  sua  guida , dopo  avere  un  po’  forzato  il 
povero  m,aestro  a prendere  una  ricompensa 
per  r accoglienza  fallagli , che  in  parte  mi- 
tigò il  terrore  che  provava  all’  idea  di  ri- 
vedere la  vecchia  padrona  di  casa . Parve 
che  questo  incontro  accadesse  subito  dopo  ; 
perchè  prima  che  Tressiliano  e la  sua  gui- 
da si  fossero  multo  avanzati  nel  loro  viag- 
gio , essi  udirono  i gridi  di  una  roca  voce 
femminile , mescolati  ai  classici  scongiuri 
di  M.:  Erasmus  Holidav.  Ma  bickie  Sludge, 
sordo  del  pari  alla  voce  della  tenerezza 
materna  c all' autorità  magistrale,  seguitò 
impavido  il  cammino  davanti  a Tressiliano, 


osservando  solo,  che,  se  gridavano  co.si 
acidamente  , potevano  per  addolcirai  andar 
a leccare  soltanto  il  vaso  del  miele , per- 
ché quanto  al  miele  egli  lo  avea  mangiato 
tutto  la  sera  innanzi.  » 


CAPITOLO  X 

« Entrando  trufuroMO  il  rolcntuomo 
tHtto  infenlo  atto  $M»  Optra;  egli 
aven  gli  oicki  $n/o$*ati  , tt  gvtm- 
eie  pallide  ; In  avresti  delia  vsri- 
lo  da  UH  sepulrro . k 

8n  Ns».H  « 1.^  rpRina  Udir  f«U‘ . 

» Siamo  lontaui  dalla  dimora  di  codesto 
fabbro,  mio  bel  ragazzo?  » chiese  Tressi- 
liano  alla  sua  giovine  guida. 

« In  che  mudo  mi  chiamate?  disse  il  ra- 
gazzo, guardando  di  sbieco  Tressiliuno. 

« Vi  chiamo  mio  bel  ragazzo  ...  vi  uf- 
foudo  forse?  • 

« No  . . . ma  se  foste  colla  mia  mamma 
e con  dominie  Holiday,  potreste  far  coro  al- 
I’ antica  canzone,  ’ In  tre  pazzi,  pazzi  in 
tre . » 

• E perchè , mio  piccolo  uomo  ? « chie- 
se Tressiliano . 

■<  Perchè,  > rispose  il  bistorto  ragazzo, 

- siete  il  solo  dopo  di  loro  che  mi  abbia 
chiamato  bello  . . . Ora  la  mamma  dice  ciò 
|ierchè  è quasi  cieca  per  la  vecchiaja  e per 
l' affetto  ...  e il  mio  maestro,  il  povero 
domiuie,  corteggia  il  suo  favore,  ed  baie 
migliori  vivande,  e il  miglior  seggio  vicino 
al  fuoco . Ma  perchè  voi  mi  chiamale  bel- 
lo , è ciò  che  sapete  meglio  di  me . » 

« Tu  sei  sagace  almeno  , se  non  bello . 
Ma  come  ti  chiamano  i tuoi  compagni?  •• 

« Folletto  , ■■  rispose  subito  il  ragazzo  ; 

pur  con  tutto  ciò,  preferisco  il  mio  brut- 
to soprannome  a tutte  le  loro  belle  teste , 
in  cui  v'  è tanto  cervello  quanto  in  una  pa- 
tata. ” 

n E non  hai  paura  di  questo  fabbro,  da 
cui  andiamo  ora?  > 

» lo  averne  paura!  » rispose  il  ragaz- 
zo; « se  fosse  anche  quel  diavolo  che  si 
dice,  non  lo  temerei;  ma  sebbene  abbia 
qual  cosa  di  bisbetico , egli  non  è più 
diavolo  di  voi , e questo  è quello  clic  non 
direi  a tutti . » 

« Perchè  lo  dite  a me , dunque  , mio  ra- 
gazzo? » disse  Tressiliano. 


Digitized  by  Google 


KKMI.WOlllH  CAP.  X 


> Perchè  voi  siete  una  specie  di  genti- 
luomo diversa  da  quella  che  vediamo  ogni 
RÌorno,  « rispose  Dickie  ; » e sebbene  io  sia 
brutto  come  il  peccato , non  vorrei  che  mi 
credeste  un  asino  , specialmente  dovendovi 

10  forse  un  giorno  chiedere  un  favore.  » 

• E quale,  mio  ragazzo,  ch’io  non  dch- 
1)0  chiamar  bello?  < dimandò  Tressiliano. 

« Oh,  s' io  ve  lo  diressi  ora,  ■ disse 

11  fanciullo,  • voi  me  lo  neghereste  ...  ma 
aspetterò  che  ci  incontriamo  alla  corte!  » 

• Alla  corte , Riccardo  ! volete  andare 
alla  corte?  > disse  Tressiliano . 

> Si , si , egli  è come  tutti  gli  altri  , > 
ilisse  come  fra  di  sé  il  ragazzo;  ■ io  scoin- 
inetto  die  pensate  che  cosa  dovrebbe  fare 
un  si  bruito  ragazzo  a corte . Ma  lasciate 
Riccardo  Sludge  solo  ; io  non  mi  sono  e- 
inancipato  per  nulla,  lino  spirito  aguzzo 
|)OtrA  far  ammenda  di  un  corpo  deforme.  • 

• .Ma  che  dirò  la  vostra  mamma , e il 
vostro  tutore  , dominie  lloliday  ? » 

- Diranno  quel  che  vorranno , » rispose 
IHckie  ; • r una  ha  le  galline  da  coutare , 
e l’altro  i ragazzi  da  sferzare  . lo  avrei  già 
voltato  le  spalle  da  gran  tempo  a questo 
villaggio , ma  dominie  mi  promette  che 
prenderò  parte  con  lui  al  prossimo  spetta- 
colo ch’ei  deve  dirigere,  c si  dice  che  fra 
|M)eo  vi  saranno  grandissime  feste  ! - 

- E dove,  mio  piccolo  amico?  » diman- 
dò Tressiliano. 

• Oh  in  un  castello  del  nord , • rispose 
la  sua  guida  . . . • lontano,  lontano  dal 
Berkshire  . Ma  il  nostro  vecchio  dominie 
ritiene  che  non  si  potrà  far  nulla  senza  di 
lui  ; e forse  ha  ragione , perchè  egli  ha  or- 
dinate molte  belle  feste.  Egli  non  e s)  stu- 
pido come  potreste  crederlo , e quando  si 
accinge  a un’  opera  la  compie  ; c sa  reci- 
tar versi  come  un  attore  da  teatro.  » 

••  E voi  pure  compirete  una  parte  nello 
spettacolo?  » dimandò  Tressiliano,  interes- 
sandosi ah|uanto  alla  vivace  conversazione 
<lel  ragaz.zo. 

« .Sicuramente,  » rispose  Riccardo  Sludge, 
« me  r ha  promesso  ; e se  ilovesse  mau- 
uarmi  di  parola , sarebbe  peggio  per  lui  : 
perocché  lasciatemi  prendere  il  freno  fra  i 
denti , e volgere  il  dorso  al  colle , e lo 
stramazzerò  in  modo  da  flaccargli  le  os- 
sa ..  . Né  è già  eh’  io  amassi  di  olTender- 
lo , > egli  aggiunse , « perchè  l’ increscio- 
so verchio  (lazzo  si  è alTaunato  per  inse- 
gnarmi quautu  sapeva  ....  .Ma  basta  di 


ciò  . . . ei'coci  all’oQlcina  del  fahhre  k\dy- 
land  . " 

« Voi  scherzate , mio  piccolo  amico , » 
disse  Tressiliano  ; > qui  non  vi  è che  una 
nuda  palude , e quel  cumulo  di  pietre , 
.sormontato  da  un  macigno , come  gli  antri 
della  Cornovaglia . • 

■ Si , e quella  gran  pietra  che  è nel  mez- 
zo, traverso  le  altre  ammonticchiate,  • dis- 
se il  ragazzo , • è il  banco  del  Ihbbro  Way- 
land,  su  cui  potrete  contargli  il  denaro  del 
pagamento . » 

« Che  volete  voi  dire,  con  tal  follia?  » 
chiese  il  viaggiatore,  cominciando  ad  im- 
pazientirsi contro  il  ragazzo,  e malcontento 
anche  di  se  stesso  per  essersi  fidato  a una 
tal  guida . 

• Oh , » disse  Dickie , con  un  sogghi- 
gno , • bisogna  che  leghiate  il  vostro  ca- 
vallo a (|uclla  pietra  da  cui  pende  un  anel- 
lo , e quindi  che  llschinte  tre  volte  depo- 
iiendo  il  vostro  yroat  d'argento  su  quel- 
r altro  sasso  ; poi  dovete  uscire  dal  circolo 
e andare  ad  assideni  vicino  a quel  boschet- 
to , e abbiate  cura  di  non  guardare  nè  a 
dritta  nè  a sinistra  almeno  per  dieci  minu- 
ti , o finché  udrete  il  martello  a battere  so- 
pra l’ incudine  , e quando  sarà  finito , dite 
le  unuioui  pel  tempo  die  ci  vuole  a con- 
tare da  uno  a cento  . . . quindi  rientrate  in 
quel  recinto  e troverete  che  il  denaro  se 
II’ è ito  e che  il  vostro  cavallo  è ferrato.  • 

- Il  denaro  sarebbe  ito  certamente  , • 
disse  Tressiliano;  ■■  ma  quanto  al  resto... 
Sentimi,  ragazjio,  io  non  sono  il  tuo  mae- 
stro , ma  se  mi  fai  qualche  gherminella  io 
ti  punirò  a dovere.  • 

> Si , se  poteste  prendermi , » disse  il 
ragazzo  ; e ciò  licito  se  la  diè  a gambe  per 
la  pianura , con  una  velocità  che  superò 
tutti  gli  sforzi  di  Tressiliano  [ler  raggiun- 
gerlo , impacciato  com’  era  dai  suoi  stivali 
pesanti.  E il  furbo  ragazzo  non  spiegò  in 
principio  la  maggiore  celerità  come  uno 
die  sia  in  (lericolo  o che  abbia  paura,  ma 
andò  del  passo  che  poteva  incoraggire  Tres- 
siliano a continuare  la  caccia,  e quando 
questi  si  credeva  in  procinto  di  ghermirlo 
si  slanciava  colla  foga  del  vento , rallen- 
tando poi  di  nuovo  il  corso  perchè  la  cac- 
cia continuasse. 

Questa  durò  finché  Tressiliano  stuico  si 
fermò  e stette  per  avventare  una  malcdi- 
zimie  al  turpe  rag.v.zo  che  lo  aveva  infi- 
lato a quella  coi-sa  ridicola.  Ma  il  fanciullo 
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rhe  si  era  piantato  sulla  cima  di  un  monti- 
cello  cumiudò  a flirgli  dei  versarci  , ad 
appuntargli  contro  le  dita , a batter  le  ma- 
ni, e a comporsi  a si  strana  espressione 
di  belTa  che  Trcssiliano  dubitò  davvero  di 
avere  un  folletto  dinanzi . 

Provocalo  all’  estremo,  e sentendo  in 
pari  tempo  una  gran  voglia  di  ridere  , si 
bisbetici  erano  i movimenti  che  facea  il  ra- 
gazzo , r uom  di  Comovoglia  tornò  dal  suo 
cavallo  e vi  sali  in  groppa  coll’  idea  di  in- 
seguire Dickie,  e con  più  bcilità. 

Il  fanciullo  non  appena  lo  vide  montare 
sul  suo  cavallo , che  gli  gridò , che  piut- 
tosto che  rovinare  il  suo  bel  ginnetto,  sa- 
rebbe andato  da  lui , a patto  che  avesse 
tenuto  le  mani  a cosa . 

« Non  vuo’  far  patti  con  te , fiirfantel  - 
disse  Trcssiliano  ; • li  avrò  a mia  discre- 
zione fra  un  momento.  » 

« Ah,  signor  viaggiatore,  » disse  il  ra- 
gazzo, « vi  A lina  bella  palude  qui  per  ingo- 
Jare  tutti  i cavalli  delle  guardie  della  regi- 
na... lo  v'  andrò  in  mezzo,  e vedrete  al- 
lora cosa  vi  accade  . - Sentirete  mancarvi 
il  terreno  sotto  i piedi  prima  che  mi  ab- 
biate preso , ve  ne  assicuro . » 

Trcssiliano  guardò  intorno , e dall’  ap- 
parenza del  terreno  argomentò  che  dovesse 
essere  come  il  ragazzo  diceva,  quindi  si 
decise  a trattare  con  un  nemico  si  agile  e si 
astuto . - > Vieni , dunque , • egli  disse , 
malandrino!...  lascia  le  tue  smorfle,  e 
vieni  qui  ; ti  prometto  da  gentiluomo  che 
non  ti  farò  nulla . • 

Il  ragazzo  rispose  al  suo  invito  colla 
maggior  confidenza,  e gli  andò  incontro 
di  buon  passo , tenendo  in  pari  tempo  roc- 
chio vólto  su  Tre.ssilinno  , che  smontato  di 
nuovo , teneva  in  mano  le  briglie  del  suo 
cavallo  , trafelato  e quasi  esausto  dalla 
sua  corsa , sebbene  non  una  stilla  di  sudore 
apparisse  sulla  fronte  del  fanciullo , che 
pareva  un  brano  di  pergamena  scolorita  e 
secca , posta  sopra  un  teschio. 

• Dimmi,  perche  mi  tratti  così , dannato 
folletto?  ” disse  allora  Trcssiliano  ; « o che 
cosa  li  proponi  narrandomi  una  leggenda 
assurda  come  quella  rhe  dianzi  mi  spac- 
ciasti? Infine,  insegnami  davvero  rofRcina 
di  codesto  fabbro,  e ti  darò  di  che  com- 
prar pomi  per  tutto  l' inverno . • 

« Doveste  anche  darmi  un  orto  intero  dì 
pomi,  » disse  Dickie  SIndge,  • c non  po- 
trei condurvi  meglio  di  quello  che  abbia 


.tari 

fatto.  Mettete  la  moneta  su  quella  pietra... 
fischiate  tra  volle ...  poi  andate  a .sedere 
dal  lato  occidentale  del  boschetto;  io  se- 
derò al  vostro  fianco,  e vi  permetto  di 
storcermi  la  testa , se  non  udrete  dopo  un 
minuto  o due  che  il  fabbro  si  è accinto  al 
lavoro  . » 

• Sono  tentato  di  prenderti  in  parola,  » 
disse  Tressiliano  ; « se  per  tuo  sollazzo  mi 
fai  fare  una  parte  ridicola . . . proverò  il 
tuo  suggerimento  . - Kcco  dunque  che  lego 
il  mio  cavallo...  depongo  la  moneta...  - 
e debbo  fischiar  tre  volte  hai  detto?  « 

> Si , ma  dovete  fischiar  forte , » disse 
il  ragazzo,  in  quella  che  Tressiliano,  aven- 
do messo  sulla  pietra  il  gnml , e vergo- 
gnaudosi  quasi  della  follia  che  commette- 
va, faceva  un  fischio  svogliato...  « dovete 
Osebiar  più  forte  , perché  chi  sa  dove  è ora 
il  fabbro  che  chiamate? ...  Egli  può  essere 
nelle  stalle  del  re  di  Francia  per  quello 
eh’  io  ne  so  . >• 

' Voi  diceste  dianzi  che  non  era  il  dia- 
volo, « disse  Tressiliano. 

• Uomo  o diavolo , > rispose  Dickie , 
• veggo  che  bisogna  che  lo  chiami  io  per 
voi  ; » e qui  emise  un  fischio  si  alto  e<l 
acuto  che  quasi  intronò  il  cervello  a Tres- 
siliano ...  X Ecco  come  si  fischia , » disse 
egli  poi , dopo  aver  ripetuto  per  tre  volte 
quel  segnale;  > ora  nascondetevi,  nascon- 
detevi, o il  vostro  cavallo  non  sarà  fer- 
rato . > 

Tressiliano , pensando  al  signiflcato  di 
quella  scena , persuaso  che  un  risultalo 
dovesse  averlo , dalla  confidenza  colla  quale 
il  ragazjto  era  andato  da  lui  ; si  lasciò  con- 
durre in  quella  parte  del  bosco  che  era  più 
lontana  dalle  pietre  ed  ivi  si  assise  ; e co- 
me gli  venne  in  mente  che,  al  postutto, 
quella  poteva  essere  una  gherminella  per 
rapirgli  il  suo  cavallo , tenne  il  ragazzo 
pel  collo , deciso  di  farne  un  ostaggio  per 
ogni  emergente  . 

• Ora  ascoltate , - disse  Dickie  a voce 
sommessa  ; • presto  udirete  i battili  di  un 
martello  che  non  fu  fabbricalo  con  ferro 
terreno , ma  il  cui  materiale  fu  rapito  dalla 
luna.  • E infatti  Tre.ssiliano  udì  subito  i 
colpi  di  un  martello , come  quando  un  ma- 
niscalco lavora  , e la  stranezza  di  quel  suo- 
no , in  luogo  sì  solitario , lo  fece  involon- 
tariamente trasalire;  ma  guardando  il  ra- 
gazzo, e scorgendo  dalla  maligna  espres- 
sione del  suo  viso , che  il  malandrino  gioi- 
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va  del  8U0  terrore  , si  convinse  che  il  tutto 
fosse  uno  strattagemma  concertato,  e volle 
sapere  da  chi,  o a quale  intento  si  effet- 
tnava . 

A norma  di  ciò,  egli  rimase  immobile 
finché  il  martello  continuò  a risuonare , il 
tempo  cioè  necessario  a ferrare  un  caval- 
lo . Ma  appena  quel  suono  cessi) , invece 
di  frapporre  I'  indugio  che  la  sua  guida  gli 
avea  raccomandato , egli  balzò  in  piedi 
sguainando  la  spada , usci  dal  boschetto , 
e vide  un  uomo  con  un  grembiale  da  ma- 
niscalco bensì,  ma  bizzarramente  avvolto 
in  una  pelle  d'  orso , con  un  berretto  in 
capo  che  riparava  il  viso  più  nero  ed  ar- 
cigno eh’  egli  avesse  mai  veduto ...  » Tor- 
nine indietro,  tornate  indietro!  u gridò  il 
ragazzo  , • o sarete  fatto  in  pezzi ...  ninno 
sopravvive  alla  sua  vista.  » Infatti,  l’ invisi- 
bile fabbro  ( allora  visibilissimo)  alzò  il  suo 
martello  , e parve  accingersi  alla  battaglia. 

Ma  quando  il  raga/7.u  si  fu  accorto  che 
nè  le  sue  suppliche , nè  le  minacele  del 
fabbro  distoglievano  dal  suo  proposito  Tres- 
siliano,  il  quale  anzi  si  apprestava  ad  an- 
dar contro  al  fabbro  rolla  spada,  egli  gridò 
a questi,  • Wavland,  non  lo  toccate,  o 
sarà  peggio...  il  gentiluomo  è un  vero  gen- 
tiluomo , ed  ha  molto  ardire.  « 

« Così  mi  hai  tradito,  Klibbertigibbet?  » 
disse  il  fabbro  ; « male  te  ne  avverrà . » 

» Sii  chi  vuoi  essere , » dis.se  Tressìlìa- 
no , - tu  non  devi  temer  nulla  da  me , 
purché  mi  dica  il  sìgnilìcato  di  queste  tue 
pratiche , e il  motivo  per  cui  eserciti  il  tuo 
mestiere  in  mudo  si  misterio.so . » 

Il  fabbro  volgendosi  a Tressiliano  escla- 
mò invece  con  tuono  minaccioso.  « Chi 
ardisce  interrogare  il  custode  del  castello 
della  luce  cristallina,  il  signore  del  leon 
verde,  il  cavalcatore  del  drago  rosso?... 
Via  di  qui...  vattene,  prima  eh’ io  chiami 
Talpack  colla  sua  fiera  lancia  per  abbat- 
terti e consumarli.  » Queste  parole  furo- 
no da  lui  arcompagnate  da  violenti  gesti 
e da  rimbombanti  colpi  di  martello  . 

» Taci , vii  cerretano , col  tuo  gergo  in- 
sensato! » rispose  Tressiliano  con  disprez- 
zo, o e vieni  con  me  dal  magistrato,  se 
non  vuoi  eh’  io  ti  trafigga  con  questa  spa- 
ila . » 

• Pace  , le  ne  prego , buon  Wavland,  » 
disse  il  ragazzo  ; « credimi , le  minacele 
qui  nulla  giovano,  è meglio  mutar  tuono. 

“ lo  credo,  degno  signore,  disse  il 


fabbro,  abbassando  il  suo  martello  c con 
voce  rimessa,  <■  che  quando  un  pover  uomo 
esercita  la  sua  professione  egli  possa  eser- 
citarla nel  modo  che  meglio  gli  piace  . Il 
vostro  cavallo  è ferrato,  e avete  già  paga- 
to... Che  giova  che  v' impacciate  in  altro , 
invece  di  salire  in  groppa  e di  proseguire 
il  vostro  viaggio?  » 

0 No,  amico,  v’ingannate,  replicò 
Tressiliano  ; • tutti  hanno  il  diritto  di  strap- 
par la  maschera  a un  cerretano;  c il  modo 
in  cui  vivete  mi  vi  fa  creder  tale . - 

••  Se  a questo  siete  deciso , signore , > 
disse  il  fabbro , » io  non  potrò  salvarmi 
che  colla  forza  che  malvolentieri  userei 
contro  di  voi , M.''  Tressiliano  ; non  che  io 
tema  la  vostra  arme,  ma  perchè  so  clic 
siete  un  degno  e benigno  gentiluomo,  che. 
aiuterebbe  piuttostochè  danneggiarlo  un  po- 
vero che  si  trovi  a mal  partilo . » 

> Ben  detto,  Wavland,  - disse  il  ra- 
gazzo, che  aveva  aspettato  con  ansietà  l’esi- 
to di  quel  colloquio . « Ma  entriamo  nel 
tuo  antro , amico , perocché  potrebbe  dan- 
neggiar la  sua  salute  lo  star  qui  a ciarlare 
all’  aria  aperta . • 

■ Hai  ragione,  folletto  , ••  replicò  il  fab- 
bro ; e avviatosi  al  lato  del  boschetto  o|>- 
posto  a quello  ove  si  era  assiso  Tressilia- 
no , scoperse  una  specie  di  porta,  coperta 
di  frondi , I’  alzò  , e scendendo  entro  terra, 
svanì  dai  loro  occhi.  Malgrado  la  curiosità 
di  Tressiliano,  egli  provò  qualche  esitanza 
a seguirlo  in  quell’  antro  che  poteva  cs.scrc 
un  antro  di  ladri,  specialmente  quando 
intese  la  voce  del  fabbro,  che  venendo 
dalle  viscere  della  terra  gridava , « Flibber- 
tigibbet , venite  per  ultimo , e chiudete  bene 
r assito.  > 

« Vi  basta  questo  del  fabbro  Wavland  ? » 
disse  il  ragazzo  a Tressiliano , con  un  sog- 
gliigno , notando  l' incertezza  del  suo  com- 
pagno . 

■.  .No,  non  ancora,  * disse  Tressiliano, 
con  fermezza  ; e vincendo  la  sua  momen- 
tanea irresolutezza  , discese  per  l’ angusta 
scala,  a cui  quella  strana  porla  metteva  , 
.seguito  da  Dickie  Sludge,  che  la  chiu.se  die- 
tro di  se,  producendo  una  tenebra  perfetta. 
La  discesa  non  era  però  che  di  pochi  passi, 
e metteva  ad  uu  piano  levigato  largo  forse 
dieci  piedi , in  fondu  al  quale  vedevasi  un 
chiaror  lurido  e ros.sastro.  Giunto  in  iiuel 
luogo , culla  spada  sguainata , Tressiliano 
volse  a sinistra  seguito  da  presso  dal  ra- 
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gozzo  c si  trovò  in  una  specie  di  ofticina, 
dove  bruciava  del  carbone,  il  cui  vapore 
spandeva  un  terribile  puzzo , che  avrebbe 
sofTiicatn  , se  alcuni  fori  nascosti  non  aves- 
sero dato  un  po’  d'aria  a quella  diabolica  ca- 
verna. Il  chiarore  di  quel  fuoco,  e quello 
di  una  lampada  sospesa  ad  una  catena  di 
ferro  , lasciavano  vedere  oltre  un’  incudine, 
molle,  martelli  ec.,  una  quantità  di  ferri  da 
cavallo  già  ammanniti,  ed  altri  oggetti,  pro- 
pri alla  professione  di  maniscalco  , nonché 
lambicchi  , maschere  di  vetro  ed  altri  ar- 
nesi da  alchimista.  I.a  grottesca  figura  del 
fabbro , e il  brutto  e bisbetico  viso  del  ra- 
gazzo, veduti  a quel  fantastico  chiarore,  si 
accordavano  a meraviglia  con  tutti  quei  mi- 
stici apparati , e in  quel  secolo  di  supersti- 
zione avrebbero  fatto  qualche  impressione 
anche  nell’uomo  più  coraggioso. 

Ma  la  natura  avea  dotato  Tressiliano  di 
nervi  inconcussi  , e la  sua  buona  educa- 
zione era  stata  afforzata  da  studi  troppo  so- 
lidi per  poter  cedere  a terrori  imaginari  ; 
dopo  aver  quindi  girato  intorno  I'  occhio 
egli  chiese  di  nuovo  al  fabbro  chi  ei  fosse, 
e come  sapesse  che  il  suo  nome  era  Tres- 
eiliano . 

- Vostra  signoria  non  può  aver  dimenti- 
cato, » disse  il  fabbro,  » che  circa  tre  anni 
fa , la  vigilia  di  santa  l.ucia , venne  un  sal- 
timbanco ambulante  a un  certo  castello  del 
Devonshire , e si  le'  ammirare  da  un  ono- 
rato cavaliere  e da  una  leggiadra  brigata . . . 
veggo  dati’ aspetto  di  vostra  signoria,  seb- 
bene questo  luogo  sia  oscuro , che  la  me- 
moria non  mi  ha  tradito . • 

« Hai  detto  abbastanza,  » disse  Tressi- 
liano , volgendosi  a parte , come  per  na- 
scondere le  emozioni  che  quella  ricordanza 
avea  in  lui  suscitate . 

• Il  saltimbanco , » continuò  il  fabbro , 
• fece  cosi  bene  la  sua  parte , che  la  bri- 
gala lo  ebbe  in  conto  di  mago  ; ma  vi  era 
una  fanciulla  di  quindici  anni  , il  più  bel 
viso  eh'  io  avessi  mai  visto , le  di  cui  gote 
di  rosee  divenner  pallide , e i cui  splendidi 
occhi  si  offuscarono , alla  vista  delle  mera- 
viglie che  si  spiegavano  a lei  dinanzi . » 

« Taci,  te  lo  comando,  laci!  " disse 
Tressiliano . 

« lo  non  voglio  offendervi , » rispose  il 
fabbro  ; « ma  io  debbo  ricordare  come , per 
disperdere  i timori  di  quella  donzella,  voi 
voleste  mo.strarle  in  che  modo  quelle  me- 
raviglie si  operavano  e scherniste  il  povero 


giuoculierc  squarciando  i veli  della  sua  arte, 
come  se  foste  stato  un  suo  confratello . ~ 
Ella  era  per  verità  una  leggiadra  donzella 
e per  ottenerne  un  sorriso  si  sarebbe  }>en 
potuto  ...» 

> .Non  più  una  parola  su  di  lei  , te  lo 
impongo  ! • disse  Tressiliano  ; » ben  ri- 
cordo la  notte  di  cui  parli ....  una  delle 
poche  sere  felici  della  mia  vita . » 

• Ella  è morta  dunque , » disse  il  fab- 
bro , interpretando  alla  sua  maniera  il  so- 
spiro con  cui  Tressiliano  avea  profferito 
quelle  parole ...»  Ella  é morta , giovine , 
bella  e amata  tanto!  Vi  chieggo  perdono ... 
vorrei  aver  voluto  toccare  un  altro  tasto... 
senza  avvedermene  io  dilacerai  la  piaga.  » 

Queste  ultime  cose  furono  dette  con  una 
specie  di  rozza  compa.ssione  che  dispose  fìt- 
vorevolmcnte  Tressiliano  verso  il  povero  ar- 
tista , di  cui  prima  era  inclinalo  a giudi- 
care assai  duramente.  Ma  nulla  si  captiva 
più  presto  uno  sventurato  , quanto  una  vera 
o una  simulata  simpatia  verso  i suoi  dolori. 

» Credo  , • disse  Tressiliano , dopo  un 
minuto  di  silenzio  , « che  tu  fossi  a quei 
tempi  un  allegro  compagnone,  che  sa- 
peva ricreare  una  brigata  con  canti  e suoni 
nonché  con  giuochi  di  mano.  . . Come  di- 
venisti ora  un  laborioso  artefice  esercente  il 
suo  mestiere  in  si  trista  dimora  e in  circo- 
stanze tanto  straordinarie?  » 

« Il  mio  racconto  non  è lungo , » disse 
i’  artista;  « ma  vostro  onore  farà  però  bene 
a sedere  per  ascoltarlo.  » SI  dicendo  ap- 
pressò al  fuoco  uno  scanno  a tre  piedi , 
ne  prese  un  altro  perse,  intantoché  Dickie 
Sludge  , 0 Flibbertigibbet , com’  egli  chia- 
mava il  ragazzo,  guardava  il  fabbro  colla  più 
intensa  curiosità.  • Tu  pure,  » gli  disse 
allora  questi , » udrai  la  breve  storia  della 
mia  vita,  e in  verità,  sarà  meglio  dirtelo 
che  lasciarti  ad  indagarla  perché  alla  lunga 
r indovineresti , non  avendo  mai  la  natura 
messo  uno  spirito  più  acuto  in  una  forma 
più  malfatta.  - Ebbene , signore,  se  il  mio 
povero  racconto  può  dilettarvi , mi  accingo 
a farlo ...  Ma  non  vorrete  prima  bere  una 
tozza?  Vi  assicuro  che  anche  in  questa  po- 
vera stanza  troverete  un  buon  liquore . » 

• No,  no,  non  perderli  in  ciò,  • disse 
Tressiiiano,  > ma  comincia  la  tua  storia 
perché  ho  poco  tempo . ■ 

> Non  dovrete  pentirvi  dell’  indugio , » 
disse  il  fabbro , • perchè  il  vostro  cavallo 
si  ciberà  intanto  meglio  che  non  abbia  fatto 
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questa  mattina , e risponderà  meglio  al  viog. 
gio  . • 

Ciò  detto  il  fahlirn  lasciò  la  caverna  e 
tornò  dopo  pochi  minuti.  Qui  noi  pure  fa- 
remo pausa , afllnchò  il  racconto  cominci 
in  un  nitro  capitolo . 


CAI'ITOLCI  XI 

•I  ift  fi  r/ira,  milord,  rh*  ryli  f'W" 
In  vio  romr  $e  /mila  V ove»»' 
riflì  , e t hè  imoUre  t JorniU» 

di  gran  maliziti.  ■ 

Prnlosn  ai  nrrnnli  «li 
Caiilrrbur>. 

I,’ artefice  cominciò  il  suo  racconto  nei 
termini  seguenti  : 

« Nacqui  fabbro  , e imparai  In  mia  arte 
quanto  ogni  fabbro  più  provetto , ma  stanco 
d’  udir  tuonare  il  martello  sulle  incudini  , 
andai  pel  mondo , ove  apparai  a conoscere 
un  rinomato  giuocoliere  , le  cui  dila  eransi 
un  po’ irrigidite  cogli  anni  e che  bramava 
l'aiuto  di  un  apprendista  nel  suo  nobile 
mestiere.  Lo  servii  per  sei  anni , flnché  fui 
perito  come  lui  nell’  arte  ...  mi  appello  a 
vossignoria,  il  cui  giudizio  è irrefragabile, 
s’ io  non  avessi  ben  imparata  la  strategia 
ilei  saltimbanco . • 

• Maravigliosamente  bene , « disse  Tres- 
siliano  , « ma  sii  conciso . « 

• Non  multo  dopo  eh’  io  mi  fui  prodotto 
davanti  a sir  Ugo  Robsart  e a vostra  signo- 
ria, • disse  r artista,  • andai  sulle  scene 
e mi  cimentai  coi  più  valenti  del  mestiere 
a Bluck  Bull , al  Globo , alla  Fortuna , e al- 
trove; ma  non  so  come ...  le  mele  erano  cosi 
abbondanti  quell’anno,  che  i ragazzi  dalle 
gallerie  da  due  penny  non  ne  prendevano 
mai  più  di  un  boccone  , e gettavano  il  re- 
sto agli  attori  che  stavano  sulla  scena.  Onde 
ò ch'io  mi  stancai  ....  rinunzia!  ai  miei 
prodotti . . . diedi  il  mio  passetto  ai  miei 
compagni . . . i miei  abiti  al  guardaroba , 
c volsi  ài  teatro  un  bel  paio  ili  calcagni.  « 

• Rene,  amico,  •>  disse  Tressiliano,  " e 
che  faceste  dopo?  » 

« Divenni , <•  rispose  il  fabbro , • mezzo 
domestico,  mezzo  associato  di  un  uomo 
di  molta  scienza  e di  poca  fortuna , che  fa- 
ceva il  medico.  <■ 

• fn  altre  parole  , disse  Tressiliano  , 

• foste  il  Jack  Pudding  di  un  ciarlatano . » 


» Un  po'  più  di  ciò , lasciatemene  la  fi- 
ducia , min  buon  M.r  Tressiliano , • rispose 
l'artista;  « e nondimeno,  per  dire  il  vero, 
il  nostro  mestiere  era  precario,  e la  scienza 
farmaceutica  ch'io  aveva  acquistata  nei  miei 
primi  studi  per  benefizio  dei  cavalli  era 
spesso  applicala  ai  nostri  pazienti  umani . 
Ma  i germi  di  tutte  le  malattie  sono  gli 
stessi  ; c se  la  trementina,  la  pece  , e il 
sego  di  bue , mescolali  alla  gomma  , al- 
r aglio  ec.  possono  sanare  i cavalli  che  son 
stali  feriti  da  un  chimlo , non  veggo  per- 
ché non  potessero  essere  di  giovamento  al- 
l'uomo trafitto  da  una  spada.  Ma  In  scienza 
del  mio  padrone  superava  di  gran  lunga  la 
mia  e si  occupava  di  più  pericolose  biso- 
gne . l'igli  era  non  solo  un  ardito  pra- 
tico in  medicina , ma  anche  , se  il  vole- 
vate , un  adepto  , che  leggeva  nelle  stelle 
e spiegava  le  fortune  del  genere  umano  ge- 
netliacamente , com’  egli  diceva , o in  altro 
modo  . Egli  era  un  dotto  distillatore  di  sem- 
plici , un  profondo  chimico  . . . tentava  ili 
fissare  il  mercurio  , e credevasi  mollo  in- 
nanzi nella  scoperta  della  pietra  filosofale, 
ilo  anche  una  sua  lucubrazione  su  di  ciò , 
che  darà  a vostra  signoria  una  piena  idea 
dei  suoi  studi  e del  suo  carattere . • 

Cosi  dicendo  porse  a Tressiliano  un  ro- 
tolo di  pergamene,  che  aveva  in  cima  e 
in  fondo,  e nei  margini  i segni  dei  sette 
pianeti , mescolati  curiosamente  con  carat- 
teri talismanici  e con  frammenti  di  greco 
c di  ebreo  . In  mezzo  vi  erano  alcuni  versi 
latini  di  un  autore  cabalistico , scritti  si 
bene , che  neppnr  1'  oscurità  del  lungo  im- 
pedì a Tressiliano  di  leggerli . li  tenore  ne 
era  il  seguente; 

••  Si  fÌKiim  . f.>«cin«qur  vol.Tre  it^tlulam  , 

fX  tolaertrm  RtAi . ficintl  1^  viv^  lulum  : 

Si  iMriAt  vrnlDin  » .viri  pimtiYt?  criiliim; 

VfntUK  ubi  «ull  spirai...  Qdp  al  qui  c.tprrr  pulrsl.  •» 

• Yi  protesto  , . disse  Tressiliano,  > che 
tutto  quello  che  intendo  di  questo  gergo 
.sono  le  ultime  parole  che  sembrano  dire 
‘ Prenda  chi  può  prendere.  ' « 

Questo , « disse  il  fabbro , ■ è appunto 
il  principio  che  il  mio  degno  amico  e mae- 
stro , il  dottor  Doboubie  sempre  citava  ; 
finché,  travolto  dalle  sue  imaginazioni,  e 
persuaso  del  suo  alto  saper  chimico , co- 
minciò a spendere,  per  ingannar  se  stesso, 
quel  denaro  che  aveva  acquistalo  ingau- 
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uando  gli  altri , o scoperse  o si  fabbricò  , 
non  so  quale  delle  due , questo  segreto  la- 
boratorio' in  cui  soleva  segregarsi  tanto  dai 
suoi  malati  cbe  dai  suoi  discepoli , i quali 
certo  pensavano  che  le  sue  lunghe  e mi- 
steriose assenze  dalla  sua  residenza  ordi- 
naria , la  città  di  Farrìngdon , fossero  pro- 
dotte dai  suoi  progressi  nelle  scienze  mi- 
stiche , e dal  suo  commercio  col  mondo 
invisibile . Ma  pure  egli  tenti)  di  inganna- 
re ; ma  sebbene  io  noi  contraddicessi,  egii 
vide  eh’  io  conosceva  troppi  dei  suoi  se- 
greti per  poter  essere  per  lungo  tempo  un 
compagno  sicuro.  Intanto  il  suo  nume  di- 
venne famoso,  o piuttosto  infame,  e molti 
di  quelli  che  andavano  da  lui  lo  facevano 
coir  idea  eh'  ei  fosse  un  mago  . E i suoi 
supposti  avanzamenti  nelle  scienze  occulte 
gli  fecero  conoscere  segreti  d'uomini  troppo 
potenti  per  essere  nominati,  per  Rni  peri- 
colosi troppo  perchè  se  ne  potesse  far  men- 
zione. Molti  lo  maledivano  e lo  minacciava- 
no, e davano  a me,  innocente  assistente  dei 
suoi  studi , il  soprannome  di  corriere  del 
diavolo  , ciò  che  mi  procurava  un  nembo 
di  sassi  appena  mi  arrischiavo  a mostrare 
il  viso  nelle  strade  del  villaggio  . Alfine  il 
mio  padrone  subitamente  disparve,  dicen- 
domi che  andava  a visitare  il  suo  labo- 
ratorio in  questo  luogo  , e vietandomi  di 
venirlo  a trovare  prima  cbe  due  giorni  fos- 
sero trascorsi . Passato  quel  periodo , di- 
venni ansioso , e venni  qui , dove  trovai  i 
focolari  estinti,  gli  utensili  in  confusione, 
e una  lettera  del  dotto  Unboobius,  com'egli 
soleva  chiamarsi  , in  cui  mi  avvertiva  che 
non  ci  saremmo  mai  più  riveduti , e mi  la- 
sciava i suoi  apparati  chimici  e la  perga- 
mena che  dianzi  vi  diedi,  esortandomi  for- 
temente a indagare  il  segreto  che  racchiu- 
deva, e che  mi  avrebbe  infallibilmente  con- 
dotto alla  scoperta  del  gran  magisterium.  • 

~ Eseguisti  il  suo  saggio  consiglio?  > 
chiese  Tressiliano  . 

» No,  degno  signore,  » rispose  il  fab- 
bro ; « perocché  essendo  |>er  natura  cauto 
c sospettoso,  sapendo  con  chi  avevo  avuto 
a fare,  praticai  molte  indagini  prima  di 
iirrìschiarmi  ad  accendere  il  fuoco  , e sco- 
persi un  barile  di  polvere , celato  con  cura 
sotto  la  fornace  , coll'  ititento , certo , che 
appena  cominciata  avessi  la  grand’  opera 
della  trasmutazione  dei  metalli , I'  esplosio- 
ne trasmutasse  la  caverna  e quanto  v'era  in 
un  cumulo  di  rovine,  che  mi  sarebbero  state 
Walter  Scott.  S ol.  III. 
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macello  e tomba.  Quella  scoperta  mi  guari 
dall’  alchimia , e volentieri  sarei  tornato  al 
mio  onesto  martello  ed  all’  incudine  ; ma 
chi  avrebbe  condutto  un  cavallo  dal  cor- 
riere del  diavolo  per  farlo  ferrare?  Però  io 
mi  era  guad.Tgnata  l’amicizia  del  mio  onesto 
Flibbertigibbet,  che  trovavasi  al  torà  a Far- 
ringdon  col  suo  maestro , il  savio  Erasmus 
Holiday,  insegnandogli  alcuni  segreti,  di 
quelli  che  piacciono  alla  sua  età  ; e doim 
che  ci  fummo  mollo  consigliati  insieme , 
convenimmo,  che  dacché  io  non  potevo 
ottenere  avventori  nei  modi  consueti,  pro- 
vassi come  potessi  a sfruttare  questi  igno- 
ranti villici  approllltando  dei  loro  timori  ; 
e,  grazie  a Flibbertigibbet,  che  aveva  dif- 
fusa la  mia  rinomanza,  non  ho  mancato 
di  lavoro . Ma  gli  é conseguilo  a troppo 
caro  prezzo , e temo  alla  lunga  di  esser 
arrestalo  come  uno  stregone  ; ond'  é che 
non  aspetto  che  un’opportunità  per  lasciare 
quest’  antro  e non  dimando  che'  la  prote- 
zione di  un  valentuomo  che  mi  tuteli  dal 
furor  del  popolo  , nel  caso  che  questo  do- 
vesse ricono.sccrmi . > 

« E 'conosci  tu  bene  le  strade  di  questo 
paese?  • dimandò  Tressiliano. 

« Potrei  scorrerle  .a  palmo  a palmo  di 
mezzanotte , > rispose  Wayland  Smith  , 
nume  che  I’  adepto  aven  adottalo. 

« Tu  però  manchi  di  caviillo?  » disse 
Tressiliano  . 

• Perdonatemi , » risiiose  VVayl.andj  ■ ho 
il  miglior  ginnetto  che  mai  fos.se  cavalcato 
da  un  benestante  ; c obliai  di  dire  che  fu 
il  miglior  legato  che  il  medico  mi  lascias- 
se , eccetto  però  uno  o due  dei  più  bei 
segreti  della  scienza , eh’  io  scrutai  senza 
eh’  egli  il  iKipesse.  e contro  il  voler  suo  » 

« loivati,  allora,  e fatti  la  barba,  • 
disse  Tressiliano  ; « mula  d'  abito  come 
meglio  puoi , c getta  via  questo  manto  grot- 
tesco ; e , pnrclié  tu  sia  segreto  e fedele , 
potrai  star  con  me  finché  le  tue  ghermi- 
nelle siano  dimenticate . Tu  hai , credo  , 
destrezza  e colaggio , c io  ho  tal  cosa  a 
fare  che  mi  abbisognano  entrambe  codeste 
doti . « 

Wayland  Smitli  accettò  di  cuore  la  pro- 
posta, e si  dichiarò  devotissimo  al  suo  nuo- 
vo padrone.  Dopo  minuti  egli  si  fti  cosi 
trasmutato , cambiando  abiti , tagliandosi  i 
capelli  e la  barba  ec. , cbe  Tressiliano  non 
potè  esimersi  dall’ osservare , che  poco  es- 
so avrebbe  abbisognalo  di  un  protettore. 
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(lacchè  iiiuiin  (lei  eiiui  più  (ecciti  amici 
a\rebbe  potuto  rirouoscerlo . 

> I miei  debitori  cerio  non  mi  paglicreb- 
Itern  , • disse  Wajland,  scrollando  la  te- 
sta ; >■  ma  i mici  creditori  di  ogni  fatta 
sarebbero  meno  cicchi  . K in  verilà  io 
non  mi  riterrò  salvo  che  fliicbè  starò  sotto 
la  protezione  di  un  gentiluomo  distinto  co- 
me siete  voi . » 

Cosi  dicendo  usci  ilalla  eaverna  c chia- 
mò il  ragazzo  che  dopo  un  istante , soprag- 
giunse colla  cavezza  del  cavallo,  poi  chiu- 
se diligentemente  la  porla  deiriiniro,  no- 
tando, che  avrebbe  potuto  servirgli  in  (lual- 
ch' altra  circoslanza  , oltreché  gli  utensili 
che  v’ erano  coslavano  pur  qualche  cosa . 
Un  Qschio  del  padrone  fe'  quindi  venire  al 
suo  fianco  un  cavallo  che  tranquillamente 
pasceva  nel  prato,  e che  obbedir  soleva  a 
quel  segnale . Inlanto  eh’  ei  lo  ammanniva 
pel  viaggio,  Tressiliano  restrinse  la  sua  sel- 
la, e dopo  poehi  minuti  cnlrainhi  furono 
pronti  alla  partenza. 

Fu  allora  die  Sludge  si  appressò  per  sa- 
lutarli. 

« Voi  dunque  mi  lasciale,  mio  veethio  a- 
mico,  » disse  il  ragazzo;  « c cosi  llniscono 
tutti  i sollazzi  ch’io  traeva  dai  zotici  codardi 
(die  solevo  condur  qui  a far  ferrare  i loro 
cavalli  dal  diavolo  e dalle  sue  coorli?  > 

« Cosi  è , - disse  \Vayland  Smilh  ; « i 
migliori  amici  debbono  dividersi , Klihber- 
tigibbet  ; ma  tu , inio  ragazzo , sei  la  sola 
cosa  nella  valle  di  Whilehor.se  eh’  io  mi 
dolgo  di  lasciare . - 

> Bene,  io  non  vi  dico  addio,  « disse 
llickie  Sludge,  « perchè  voi  sarete  a quel- 
le feste  , credo  , e vi  sani  anch'  io  ; perchè 
se  doniinie  Holiday  non  dovesse  coinlurmi- 
vi , per  quel  ciclo , che  non  si  vede  dal 
fondo  di  quella  caverna , io  vi  andrei  da 
me . • 

t<  Alla  buon'ora,  » disse  Wayland;  « ma 
ti  prego  a non  far  nulla  temerariamente.  • 

> Ah  vorreste  far  di  me  un  fanciullo  , . . 
un  volgare  fanciullo  , e ammonirmi  dei  ri- 
schi che  si  corrono  a procedere  senza  gui- 
de ? Ma  prima  che  abbiate  fatto  un  miglio 
lontano  di  qui , saprete , ad  un  sicuro  se- 
gno , di'  io  ho  più  del  diavolo  in  me  che 
non  credete  ; p mi  coniporlerò  in  modo , 
che  , se  sapete  prevalervene  , potrete  ap- 
■prollttare  della  mia  astuzia.  » 

« Clic  vuoi  In  dire,  ragazzo?  - chiese 
Tressiliano;  ma  Flihliertigibbet  rispose  solo_ 


con  un  sogghigno  ed  una  capriuola,  c sa- 
lutando entrambi , ed  esortandoli  a partir 
presto,  (Uè  loro  l'esempio  col  eo>rere  ver- 
so la  sua  casa  con  quella  stessa  celerità 
colla  (piale  avea  deluso  prima  Tressiliano 
nel  suo  intento  di  prenderlo . 

■>  .Sarebbe  inutile  andargli  dietro,  • disse 
Wayland  Smith  ; « perocché  a mono  che 
vostro  onore  non  sia  esperto  nella  caccia 
delle  lodole , non  giungeremmo  a ghermir- 
lo ...  e inoltre  a qual  prò?  meglio  è quin- 
di il  partir  tosto,  com'egli  disse.  > 

Kssi  montarono  sui  loro  cavalli  a tenore 
di  ciò,  e cominciarono  ad  andare  di  un 
gagliardo  passo,  tostochè  Tressiliano  ebbe 
detto  alla  sua  guida  qual  direzione  voleva 
prendere . 

Uopo  quasi  un  miglio  di  quel  trotto  , 
Tre.ssiliauo  disse  col  suo  compagno  che  il 
suo  cavallo  gli  pareva  diventato  più  alacre 
di  quello  che  fosse  stalo  per  l' innanzi . 

• Vi  siete  accorto  di  ciò  ? • disse  Way- 
land  .Smith,  sorridendo.  « Codesto  devesi 
ad  un  mio  piccolo  segreto . lo  mischiai  tal 
co.sa  con  una  manciata  di  vena  che  gli  diedi 
che  risparmierà  ai  talloni  di  vostro  onore 
la  cura  di  spronarlo  per  sei  ore  almeno . 
Non  è per  nulla  che  ho  studialo  medicina 
e farmacia . 

• Spero,  » disse  Tressiliano,  • che  la 
vostra  droga  non  danneggerà  il  mio  ca- 
vallo . > 

« Non  più  che  far  lo  potesse  il  latte  che 
appena  nato  succhiò , rispose  il  fabbro  ; 
e stava  per  esporre  l’ eccellenza  del  suo  re- 
cipe , quando  fu  interrotto  da  un’  esplo- 
sione tremenda  e forte  come  quella  di  una 
mina  che  scoppia  in  una  città  assediata.  1 
cavalli  trasalirono  e i cavalieri  furono  del 
pari  sorpresi.  Fssi  si  volsero  per  guardare 
nella  direzione  da  cui  il  tuono  si  era  in- 
teso , e mirarono , proprio  sopra  al  luogo 
che  avevano  poco  prima  lasciato,  una  densa 
colonna  di  fumo  che  si  alzava  nella  purezza 
dell' aere.  « l.a  mia  casa  è ita  in  rovina,  > 
disse  Wayland , congetturando  tosto  la  ca- 
gione di  quella  esplosione...  « fui  un  pazzo 
a ricordare  quali  benevole  intenzioni  nu- 
Irisse  il  dottore  verso  di  me  dinanzi  a quel 
tizzo  d' inferno  di  Flibbertigibbct . . . Avrei 
dovuto  indovinare  di'  ei  tenterebbe  quella 
esperienza . Ma  affrettiamoci , perchè  que- 
sto scoppio  chiamerà  tutti  sul  luogo  . 

Si  dicendo  spronò  il  cavallo  e Tressiliano 
pure  si  mise  di  mi  buon  passo  . 
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« Codesto  . duni|ue  , era  il  Segno  che 
intendeva  di  farci  quel  piccolo  diavolo , » 
disse  Tressiliano  i « se  ci  fossimo  fermati 
un  po’  più  colà  sarebbe  stato  per  noi  un 
segno  d'amore  e di  vendetta.  » 

• Ci  avrebbe  avvertiti , - disse  il  fabbro  : 
" lo  vidi  rivolgersi  parecchie  volte  per  as- 
sicurarsi che  ci  eravamo  allontnnali ...  gli 
è un  vero  diavolo  per  fare  il  male  , ma 
noti  un  diavolo  cattivo . Sarebbe  lungo  il 
dire  a vostro  onore  come  io  ne  facessi  la 
conoscenza  e quante  glierminelle  mi  abbia 
giuocale.  Multi  servigi  pure  mi  rese,  spe- 
cialmente guidandomi  avventori  \ perocché 
il  suo  gran  diletto  era  di  vederli  seder  tre- 
mando vicino  al  boschetto  allorché  udi- 
vano il  rimbombar  del  martello.  Credo  che 
donna  Natura,  quando  albergò  una  doppia 
quantità  di  cervello  in  quella  sconcia  forma, 
gli  desse  la  facoltà  di  godere  degli  alTanni 
degli  altri , come  agli  altri  diede  il  piacere 
di  ridere  della  sua  bruttezza.  ^ 

" Può  essere,  » disse  Tressiliano;  • quelli 
che  si  trovan  divisi  dal  consorzio  umano 
per  le  peculiarità  dei  loro  corpi , se  non 
odiano  il  genere  umano,  non  sono  almeno 
avversi  a ricrearsi  delle  sue  calamità.  • 

• Ma  Flibbertigibhet , » soggiunse  VVay- 
Innd  , • ha  tali  doti  da  redimerlo  di  quei 
suo  vezzo  per  le  maligne  follie  ; perocché 
gli  è cosi  fedele  agli  amici , come  é furbo 
cogli  stranieri  ; e , come  accennai  dianzi , 
ho  ragione  di  dirlo  . > 

Tressiliano  non  prosegui  più  oltre  quel 
dialogo;  e continuarono  il  loro  viaggio  verso 
il  Devonshire  senza  altre  avventure,  finché 
scesero  ad  un  albergo  nella  città  ili  Marl- 
borough  , celebre  poscia  per  aver  dato  il 
suo  nome  al  più  gran  genertile  (un  solo 
eccettuato)  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto. 
Ivi  i viaggiatori  ebbero  a un  tratto  I’  esem- 
pio della  verità  dei  due  antichi  proverbi , 
cioè , ebe  le  cattive  nuove  si  spargono  pre- 
sto , e che  gli  ascoltatori  odono  iti  rgdo 
cosa  che  piaccia  sul  conto  loro . 

V albergo  era  in  una  specie  di  confu- 
sione quando  discesero  ; attaldié  a stento 
trovarono  un  mozzo  che  volesse  incaricarsi 
ilei  loro  cavalli , si  assorti  erano  tutti  in 
certe  novelle  che  correvano  di  bocca  in 
iMcca , il  tenore  delle  quali  non  poterono 
scoprire  per  qualche  tempo.  Alfine  conob- 
bero che  si  trattava  di  cosa  che  davvicino 
li  riguardava. 

« Che  cosa  fu  , dimandate , signore  ? « 


rispose  alfine  r ostiere , alle  dimande  ripe- 
tuie  di  Tressiliano,  • oh,  alfe,  eh' io  pure 
a stento  lo  so  . Ma  giunse  testé  un  cava- 
liere , che  dice  che  il  diavolo  é fuggito  con 
quello  che  chiamavano  Wayland  Smith  , 
che  abitava  a tre  miglia  del  Whitehor.se 
di  Berkshire,  in  questa  stessa  mattina,  fra 
un  lampo  di  fuoco  e una  colonna  di  fumo, 
e che  ha  sradicata  la  tana  in  cui  si  celava, 
vicino  a quelle  grandi  pietre. , come  se  fosse 
stata  una  pianta  che  dovesse  strapparsi . • 
« Gii  é però  peccato  , • disse  un  vec- 
chio anittajuolo . . . perocché  quel  W’ajlaml 
Smith  ( fosse  T uom  del  diavolo  o no)  s’ in- 
tendeva molto  di  malattie  di  cavalli , e può 
temersi  che  un’epidemia  venga  in  paese  se 
Satana  non  gli  ha  dato  tempo  di  coniuni- 
care  il  suo  segreto  . » 

« Avete  ragione,  Caller  Grimesby,  > disse 
il  mozzo;  condussi  un  cavallo  anch'io 
a Wayland  Smith,  perchè  superava  tutti  i 
maniscalchi  dell'  Inghilterra  . > 

“ 1.0  vedeste  ? « chiese  donna  Alison 
Grane , ' padrona  dell’  albergo  che  aveva 
queir  insegna,  e che  si  degnava  di  chiamar 
marito  l’uomo  dal  collo  lungo,  e dai  moti 
oscillanti,  che  aveva  parlalo  prima. 

Questi  in  tale  occasione  ripetè  con  voce 
stridula  la  interrogazione  della  sua  moglie, 
i)  Vedesti  il  diavolo,  J,ack  Hostler,  dico?  - 
> E se  lo  avessi  anche  veduto,  M.'  Gra- 
ne? » rispose  Jack,  che  come  tutti  gli  al- 
tri famigli  aveva  cosi  poco  rispetto  pel  suo 
padrone  quanto  la  signora  sua . 

» Oh,  Jack  Hostler,  » rispose  il  pacifico 
M.''  Grane , « solo  se  vedesti  il  diavolo  , 
mi  piacerebbe  di  sapere  com’é  fallo.  - 
« 1,0  saprete  un  giorno,  M.'  Grane,  » 
disse  la  sua  gentil  compagna , « se  non 
correggete  i vostri  modi , e non  assestale 
i vostri  affari,  lasciando  queste  oziose  cian- 
cie . . . Ma  affé , Jack  Hostler , eh’  io  pure 
avrei  piacere  di  conoscere  che  specie  ili 
diavolo  era  . » 

a Uh  , madama , disse  il  mozzo , più 
rispettosamente,  • di  che  specie  era  non 
posso  dirlo  , nè  alcuno  il  potrà,  perché  io 
non  lo  vidi . • 

» E come  compisti  il  tuo  ufllcio  dunque, 
se  noi  vedesti  ? >'  disse  Gaffer  Grimesby . 

« Ah , ho  avuto  il  maestro  per  scrivere 
i farmachi  di  un  cavallo  , » disse  Jack 
Hostler,  « e andai  col  più  brutto  r.acazzo 

i ('rane  vuoi  dir  gru  . 
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rhe  mai  apaventaase  l' imaginazione  di  una 
donna  gravida . « 

> E chi  era  egii?  ...  e aanaate  il  ca- 
valio , Jack  lloatler  ? > Ju  dimandato  da 
tutti  quelli  che  alavano  intorno . 

« Che!  cosa  posao  io  dire  chi  egli  fosse?  » 
disse  il  mozzo , « solo  so  che  quel  farmaco 
aveva  un  odore  e un  sapore  . . . perchè  mi 
arrischiai  a mettermene  in  bocca  un  gra- 
nello . . . c r avreste  detto  corno  di  cervo 
mescolato  coll'aceto  ...  ma  non  mai  aceto 
e corno  produssero  più  rapida  guarigione... 
E io  temo  che  se  Wayland  Smith  è ito , le 
malattie  inGeriranno  sui  cavalli  ei  buoi.  » 

L’orgogiio  della  scienza,  che  non  è certo 
inferiore  a nessun  aitro  orgoglio  , operò 
tanto  in  Wayland  Smith , che  ad  onta  del 
pericolo  di  es.ser  riconosciuto , egli  si  av- 
venturò ad  ammiccare  coti  Tressilianu , e 
a sorridere  misteriosamente , come  se  trion- 
fasse per  queir  attestalo  della  sua  perizia  . 
Intanto  il  discorso  continuò. 

‘ « Sia  pur  cosi,  » disse  uu  uomo  grave, 
vestito  di  nero,  compjigno  di  (iaffer  Gri- 
raesby;  < moriamo  pei  mali  che  Dio  ci 
manda , piuttosto  che  avere  il  diavolo  per 
medico . • 

• Giustissimo,  > disse  donna  Grane;  • e 

10  stupisco  che  Jack  liostler  voles.se  peri- 
gliare la  sua  anima  per  curare  il  ventre  di 
una  cavalia . • 

> Avete  ragione,  padrona,  » disse  Jack 
liostler , « ma  la  cavalla  era  del  mio  prin- 
cipale ; e se  fosse  stata  vostra , penso  che 
mi  avreste  riputato  uu  pusillanime  dove 
avessi  temuto  il  diavolo  quando  la  povera 
bestia  ne  scapitava  ...  Del  resto,  il  clero 
vi  badi . Ognuno  al  suo  mestiere , dice  il 
proverbio , il  parroco  al  messale,  e il  mozzo 
alla  greppia.  • 

> ('.redo , • disse  donna  Grane , « che 
Jack  Hostler  parli  da  buon  cristiano  e da 
servo  fedele,  che  non  risparmia  nè  anima 
né  corpo  ili  servizio  del  suo  padroue.  Tutta- 
via , il  diavolo  si  è portato  colui  in  buon 
tempo , perocché  un  constabiie  venne  qui 
questa  mattina  a prendere  il  vecchio  GaGer 
l'inniewinks,  l' esorcista,  per  condurlo  nella 
valle  di  Whitehorse  onde  impossessarsi  di 
Waybind  Smith . lo  aiutai  Pinniewinks  ad 
aguzzare  le  sue  molle  e i suoi  ferri,  e vidi 

11  mandato  d’arresto  del  giudice  Blindas.  - 

- Puh  . . . puh  ...  il  diavolo  riderà  tanto 

di  Blindas  e del  suo  mandato,  che  del  con- 
slahile  c delle  sue  molle , » disse  la  vec- 


chia Crank,  lavandaia  papista;  « la  carne 
di  Wayland  Smith  sentirebbe  tanto  le  molle 
di  Pinniewinks  quanto  un  defunto  sente  il 
pizzico  di  un  insetto.  Ma  ditemi,  messeri, 
ebbe  mai  il  diavolo  tanto  potere  fra  di  voi, 
da  rubarvi  i vostri  fabbri  e i vostri  arteGci 
di  sotto  al  na.so,  quando  i buoni  abati  di 
.Abingdon  dimoravano  qui  ? Per  la  santa 
Vergine,  noi...  essi  avevano  le  loro  sante 
torcie,  e la  loro  acqua  benedetta,  e le  lo- 
ro reliquie,  e qual  demonio  avrebbe  ardito 
di  mostrarsi?...  Andate  da  un  parroco  ere- 
tico a chiedergli  altrettanto ...  ma  i nostri 
erano  uomini  alla  buona . » 

« vero,  donna  Grank,  > disse  il  moz- 
zo, - e lo  diceva  anche  Simpkins  di  Si- 
monburn  quando  il  curato  gli  baciava  la 
moglie  . . . * gente  alla  buona,  ’ égli 
diceva . » 

« Taci  , bocca  di  forno , » disse  donna 
Crank  ; - gli  è degno  di  un  eretico  pari 
tuo  il  dilTonderc  tali  novelle  sul  clero  cat- 
tolico . • 

• Affé , no , • rispose  il  mozzo  ; e sic- 
come voi  non  siete  più  tale  da  appoggiarmi 
col  vostro  esempio  ricevendo  i baci  loro  , 
checché  possiate  esservi  stata  in  giovinez- 
za, così  credo  sarà  meglio  che  li  lasciate 
soli  . » 

A quest'  ultimo  sarcosnio , donna  Crank 
alzò  la  testa  e'  cominciò  un'  orribile  eseba- 
mazione  contro  Jack  Hostler , proflttando 
della  quale  Tressiliano  e il  suo  seguace 
uscirono  dalla  cosa. 

Essi  erano  appena  entrati  in  una  stanza 
privata,  a cui  l'oste  Crane  in  persona  ave- 
va accondisceso  di  ^condurli , e avevano  li- 
cenziato appena  il  degno  uomo  affinchè 
porta.sse  loro  vino  e reflziamenti , quando 
Wayland  Smith  cominciò  a far  risaltare  la 
sua  importanza . 

« Voi  vedete , signore , » egli  disse , ri- 
volgendosi a Tressiliano,  • ch’io  non  fa- 
voleggiai asserendo  che  possedevo  tutti  i 
segreti  del  maniscalco  . Godesti  diavoli  di 
mozzi , che  al  postutto  sono  i migliori  giu- 
dici in  siffatte  materie,  sanno  qual  prezzo 
volesse  darsi  ai  miei  farmachi . Vi  prendo 
a te.stinionin , degno  .M.r  Tressiliano,  che 
nuli' altro,  fuorché  la  calunnia  e la  violen- 
za, mi  ha  cacciato  da  un  luogo  in  cui  riem- 
pivo uffici  sì  utili  ed  onorevoli . » 

« Sarò  testimonio  , mio  amico  , ma  ri- 
serbandomi di  udirvi  a miglior  tempo  , - 
rispose  Tressiliano;  « ammenoché  non  sti- 
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miate  easeoziale  pel  vostro  onore  di  essere 
trasportato  come  la  vostra  abitazione  su  una 
colonna  di  Iboco.  Voi  ben  vedete  che  an- 
che I vostri  migliori  amici  non  vi  tengono 
in  miglior  conto  di  uno  stregone . > 

• Il  cielo  perdoni  loro,  » disse  l'arte- 
Oce  ; ■ confonderò  la  sacra  scienza  rolla 
empia  magìa!  Credo  che  si  possa  ben  es- 
sere un  gran  cerusico  senza  aver  bazzicato 
colle  coorti  del  diavolo . > 

" Guai  se  ciò  non  fosse!  « disse  Tressì- 
liano.  « Ma  taci  per  ora.  Ecco  l'oste  con 
qualche  domestico  se  non  m' inganno  . » 
Tulli  nell’albergo,  inclusa  donna  Crank, 
erano  siati  cosi  interessati  e agitali  dal  rac- 
conto che  avevano  udito  di  Wayland  Smith , 
c dalle  diverse  versioni  che  andavansi  fa- 
cendo di  quell’incidente,  che  l’oste,  nella 
sua  doverosa  intenzione  di  servire  i suoi 
ospiti  non  aveva  potuto  ottener  l'assistenza 
che  di  un  ragazzetto  di  cirra  1 2 anni , chia- 
malo Sampson  . 

« Vorrei,  » egli  disse,  facendo  le  sne 
scuse  coi  suoi  ospiti , mentre  metteva  sulla 
tavola  un  fiasco  di  birra , e prometteva  di 
portar  subito  da  mangiare , « vorrei  che  il 
diavolo  avesse  portala  ora  mìa  moglie  e 
tutta  la  mia  famiglia  in  vece  di  quel  Way- 
land Smith  , che , oso  dirlo  , dopo  quanto 
ancora  si  è narrato,  non  meritava  tal  di- 
stinzione per  parte  di  Satanasso . » 

« .Son  del  vostro  avviso,  buon  amico,  • 
disse  Wayland  Smith  ; ••  e beverò  con  voi 
su  tale  argomento  . » 

> Non  ch’io  volessi  giustificar  nessuno 
che  tratti  col  diavolo , » continuò  1’  oste  , 
dopo  aver  secondato  Wayland  con  una  co- 
piosa libazione,  • ma.  . . Beveste  mai  mi- 
glior vino,  signori? ...  ma,  dico,  sarebbe 
meglio  aver  che  fare  con  una  dozzina  di 
furbi  come  quel  Wayland  che  con  un  dia- 
volo incarnalo  che  prende  possesso  di  tutto, 
casa,  letto  e t.avola.  » 

Le  lamenUmze  del  tapino  furono  qui 
interrotte  dall'aguzza  voce  della  sua  conv- 
pagna,  che  urlava  chiamandolo  dalla  cu- 
cina, a cui  egli  tosto  volò,  chiedendo  per- 
dono ai  suoi  ospiti.  Non  era  appena  andato 
che  Wayland  Smith  manifestò  con  ogni  più 
spregievole  epiteto  in  qual  conto  tenesse  un 
uomo  che  slava  colla  testa  sotto  il  grem- 
biule di  sua  moglie i e disse,  che,  .se  non 
fos.se  stalo  pei  cavalli  che  abbisognavano 
di  riposo  e di  cibo,  avrebbe  consiglialo  il 
degno  M.r  Trcssiliano  a proseguire  il  viag- 


gio, piuttnstochè  pagare  un  conto  a un  ret- 
tile si  abbietto , quale  era  GalTer  Crané . 

L’arrivo  di  un  bel  piatto  di  rame  e di 
presciiitto  temperò  alquanto  l’ asprezza  del- 
l’ artefice,  che  svanì  poi  del  tutto  davanti 
a un  pingue  cappone , sì  delicatamente  ar- 
rostito, che  il  lardo  vi  scorreva  sopra,  disse 
Wayland  , come  la  rugiada  su  un  flore  di 
maggio;  e allora  tanto  Gaifer  Grane  quanto 
la  sua  buona  sposa  divennero  ai  suoi  oc- 
chi persone  assai  cortesi  e interessanti. 

Conformandosi  all’uso  dei  tempi,  il  pa- 
drone e il  suo  seguace  si  assisero  alla  stessa 
tavola,  e quest'ultimo  osservò,  con  dolo- 
re , che  poca  attenzione  Tressiliano  dasse 
al  suo  pasto . Egli  rammentò  il  dolore  che 
gli  aveva  cagionato  nominando  la  fanciulla 
in  compagnia  della  quale  lo  avea  un  tempo 
veduto  ; ma , pavido  di  toccare  un  tema 
troppo  delicato,  volle  attribuire  la  sua  asti- 
nenza ad  altra  causa.. 

« Codesto  cibo  è forse  troppo  rozzo  per 
vostra  signoria , • disse  Wayland  , mentre 
le  membra  del  cappone  scomparivano  da- 
vanti alla  sua  voracità  ; « ma  se  foste  stalo 
coni' io  tanto  tempo  in  quella  carcere,  che 
l-'libbertigibbet  ha  fatto  volar  per  aria  , in 
quel  luogo  dove  a mala  pena  ardivo  di  cuo- 
cere un  po’ di  carne,  per  tema  che  il  fu- 
mo non  si  vedesse  di  fuori , riputereste  un 
cappone  una  gioviale  vivanda . • 

• Se  ciò  vi  piace,  amico,  « disse  Tres- 
siliano , • bene  sta . Nullameno  affrettatevi 
se  il  potete,  perchè  questo  luogo  è poco  si- 
curo , ed  ho  bisogno  di  partir  presto.  » 

Dando  quindi  ai  cavalli  il  riposo  appena 
necessario  proseguirono  il  viaggio  a marcie 
forzale  lino  a Bradford  , dove  passarono  la 
notte . 

I.a  mattina  appresso  per  tempissimo  erai- 
no In  via . E , senza  affaticare  i lettori  con 
inutili  particolari  , traversarono  senza  av- 
venture le  contee  di  Wiltshire  e di  So- 
merset , c circa  al  meriggio  del  terzo  giorno 
dopo  che  Trcssiliano  avea  lasciato  Cumnor, 
giunsero  alla  dimora  di  Sir  Ugo  Robsart , 
chiamata  Lidcote  Hall,  sulle  frontiere  del 
Dcvonshire  . 
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* « Oimi  gli  aguiletii  tmvotgfrn  il 

Jktre  gentile  delta  roétrm  ruta . m 

* «li  fAintulia  di 

<ilovannN  Bailllp. 

I.’ antico  seggio  ili  l.idcote  Hall  era  si- 
tualo >icino  al  villaggio  dello  stesso  nome, 
e univasi  alle  vaste  e frondose  foreste  dél- 
r Exmoor , piene  di  selvaggina,  su  di  cui 
alcuni  certi  antichi  diritti  appartenenti  alla 
famiglia  Uohsart , metlevauo  in  grado  Sir 
t'go  di  abbandonarsi  al  suo  favorito  diletto 
della  caccia . la  vecchia  casa  era  un  ba.s.so 
e venerabile  edilizio,  che  occupava  gran 
parte  di  terreno,  cd  era  cinta  da  una  fossa 
profonda . I contorni  c i ponti  levatoj  erano 
difesi  da  una  torre  ettagona,  di  antica  co- 
struzione, ma  si  coperta  di  edera  e d’altre 
piante  rampicanti,  che  era  difUcile  il  vedere 
di  che  materiali  fosse  fatta . Cli  angoli  di 
quella  torre  erano  tutti  fregiati  di  un  co- 
mignolo , bizzarro  e vario , che  la  faccano 
dilTerirc  da  quelle  torri  di  architettura  go- 
tica che  vediamo  ai  nostri  giorni,  tuo  di 
quei  comignoli  o torricciuole  era  quadro , 
e teneva  il  posto  di  orologio . Ma  la  cam- 
pana era  mula,  circostanza  che  colpi  Tres- 
siliano , perché  il  buon  vecchio  cavaliere , 
fra  le  altre  sue  particolarità  aveva  un  gran- 
de amore  per  1‘  esatta  misura  del  tempo , 
comune  a quelli  che  fruiscono  di  mollo 
ozio , e che  ne  sentono  il  peso . . . appunto 
come  i mercanti  si  divertono  nel  contare 
esatbiniente  le  loro  merci  quando  ve  n’  è 
meno  dimanda . 

Si  entrava  nel  cortile  di  quell'antica  casa 
passando  sotto  un  arco , sormontalo  dalla 
torre  che  dicemmo , ma  il  ponte  levatojo 
era  abbassato  , e un  battente  della  ferrea 
porta  era  negligentemente  spalancato . Tres- 
siliano  andò  oltre  in  fretta,  passò  nel  cor- 
tile, e incominciò  a chiamare  ad  alta  voce 
i domestici  pel  loro  nome . Per  qualche 
tempo  egli  non  udì  che  l' eco  dei  latrati 
dei  cani , che  stavano  acquartierali  a poca 
distanza  dalla  casa.  AIflne  Will  Badger,  il 
vecchio  servo  favorito  del  cavaliere , che 
riempiva  pure  le  parti  di  suo  scudiere , e 
di  soprainteudente  delle  cacce  , apitarve  . 
Queir  uomo  mostrò  molta  gioja  rivedendo 
Tressiliano . 

Il  ciel  vi  salvi,  egli  disse,  « M.'' 
Edmondo,  siete  proprio  voi?.  . . Allora 


potrete  far  un  po'  di  bene  a Sir  l'go,  per- 
chè ciò  supera  lo  spirilo  d'ogni  uomo,  il 
mio  almeno,  quello  del  curato  e di  M.'' 
Mumblazen  . > 

> Ha  peggiorato,  dunque.  Sir  l'go  dopo  la 
mia  partenza  , Will  ? chiese  Tressiliano. 

> Peggiorato  di  corpo  . ..  no  ...  sta 
anzi  meglio , • rispose  il  servo  ; « ma  è 
magro  come  era  . . . mangia  e beve  come 
soleva  ...  ma  non  dorme,  o piuttosto  non 
veglia,  perché  gli  è sempre  in  una  specie 
di  crepuscolo  , che  non  è nè  veglia  né 
sonno  . Donna  Swineford  credè  fosse  la 
paralisi . - Ma  no , no  , donna  , diss’  io  , 
il  cuore  è malato  , il  cuore  è malato . • 

•<  .\'on  poteste  indurlo  a nessun  sollaz- 
zo? • disse  Tressiliano. 

• Egli  non  vuol  più  saperne  dei  suoi 
sollazzi , ■ disse  Will  Badger  ; • non  sì  è 
appressato  più  alla  scacchiera  ...  nè  ha 
più  dato  un'  occhiala  con  M.'  Mumblazen 
al  libro  grosso . Io  lasciai  fermare  l' orolo- 
gio , credendo  che  il  non  udirne  più  la 
campana  potesse  scuoterlo  , perchè  ben 
sapete , M.'  Edmondo  , che  vi  aveva  una 
particolare  aflezione  ; ma  non  ne  disse  pa- 
rola, cosicché  a nulla  valse.  Io  mi  feci 
ardito  anche  a pestare  la  coda  di  Bungay , 
e voi  sapete  che  garrito  ciò  mi  avrebbe  un 
tempo  procurato  ...  ma  egli  vi  attese  tanto 
come  badato  avrebbe  ai  rantoli  di  una  ci- 
vetUi . . . cosicché  non  so  più  che  fare . • 

« .Mi  dirai  il  resto  quando  sareni  dentro, 
Will . - Intanto , conduci  quest'  uomo  nella 
dispensa,  e trattalo  bene ...  Gli  è un  uomo 
dell’  arte . » 

" Arte  bianca  o arte  nera , . vorrei , » 
disse  Will  Badger,  « che  avesse  una  qual- 
ch'arte  che  potesse  aiutarci.  - Olà,  Toni 
Butler,  bada  a quest'  nomo  dell'  arte  . . . 
e guarda  che  non  ti  rubi  un  cucehiajo , • 
egli  aggiunse  a bassa  voce  col  dispensiere, 
che  facea  capolino  da  una  flncstra , « ho 
conosciuto  molte  altre  faccie  oneste  che 
avevano  arte  bastante  per  farlo . » 

Egli  quindi  introdusse  Tressiliano  in  una 
bassa  sala  , e andò  , per  ordine  suo  , a 
vedere  in  che  stato  era  il  suo  padrone , 
per  tema  che  il  subitaneo  ritorno  del  suo 
raro  pupillo , che  aveva  voluto  fosse  suo  ge- 
nero , non  dovesse  commoverlo  troppo.  Egli 
tornò  tosto  e disse  che  Sir  Ugo  stava  son- 
necchiando nella  sua  poltrona,  ma  che  M.' 
.Mumblazen  avrebbe  avvertito  Tressiliano  ap- 
pena si  fosse  svegliato . 
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> Ha  sarà  un  miracolo  se  vi  riconosce , > 
disse  il  capocaccia , h perché  lia  dimenti- 
calo il  nome  Ano  dei  suoi  cani.  Una  eet- 
timana  falò  credei  riavuto;  > Sella  il  mio 
vecchio  Sorrei , » egli  disse , a un  tratto  , 
dopo  aver  presa  la  solita  sua  libagione  not- 
turna colla  sua  gran  tazza  di  argento , > e 
prepara  i cani  per  dimani  a monte  Hazel- 
hurst.  » Eravamo  tutti  allegri,  c uscimmo  di 
buon  mattino,  ed  egli  cavalcò  alacremente, 
dicendo  però  solo  che  era  libeccio , e che  i 
cani  avrebbero  fallite  le  Iraccie.  Ma  prima 
che  avessimo  slegato  i cani , cominciò  a 
stralunar  gli  occhi , come  uomo  di  subito 
desto  . . . volse  le  briglie  e tornò  a cosa , 
lasciando  noi  a cacciare  se  ne  avevamo  ta- 
lento . 

• Voi  mi  narrate  terribili  cose,  W'ill,  > 
rispose  Tressiliano  ; • ma  Dio  può  aiutar- 
ci..  . nulla  v’  è a sperare  dall'  uomo . 

X Dunque  non  ci  portate  nessuna  noti- 
zia della  giovine  Mistress  Atny  ?...  Ma  a 
che  serve  eh’  io  il  cbiegga ...  Il  vostro 
aspetto  mi  dice  tutto . lo  sperai  sempre , 
che  se  qualcuno  poteva  rintracciarla  sareste 
voi . Tutto  è Anito  ora . Ah  se  quel  Varney 
mi  viene  un  giorno  a tiro  d'  arco , gli  ap- 
punterò contro  la  mia  quadrella  più  aguz- 
za ; e lo  giuro  pel  sale  e il  pane . • 

.Mentre  diceva  ciò  la  porta  si  aperse , e 
M.»  Mumblazen  comparve  ; gli  era  un  vec- 
chio gentiluomo , alto , minuto  , con  due 
gole  che  parevano  pomi  d’  inverno  , e i 
capelli , grigi  in  parte  celali  da  un  piccolo 
cappello,  fatto  a cono,  o piuttosto  del  ge- 
nere di  quelli  che  usano  i fruttajuoli  di  Lon- 
dra. Egli  era  uomo  troppo  conciso  per  sciu- 
|Ktr  le  parole  in  un  saluto  ; cosi  avendo 
con  un  cenno  e una  stretta  di  mano  dato 
il  benvenuto  a Tressiliano , egli  gli  additò 
di  seguirlo  nella  gran  sala  di  Sir  Ugo,  che 
il  buon  cavaliere  usualmente  abitava.  Will 
Badger  gli  andò  dietro,  comecché  non  ri- 
chiesto , ansioso  di  vedere  se  il  suo  pa- 
drone si  sarebbe  tolto  dalla  sua  apatia  al- 
r arrivo  di  Tressiliano  . 

In  una  gran  sala,  fornita  di  ogni  arre- 
do da  caccia  , e di  trofei  silvestri , vicino 
ad  un  massiccio  camminetto , al  disopra 
del  quale  pendevano  una  spada  e una  co- 
razza, alquanto  irrugginita  , sedeva  Sir  Ugo 
Robsart  di  Lidcote,  uomo  pingue,  che  il 
violento  esercizio  aveva  solo  tenuto  nei  li- 
mili di  una  comunale  grassezza.  Parve  a 
Tressiliano  che  il  letargo,  in  cui  stava  il 


suo  vecchio  amico , avesse , anche  nelle 
poche  settimane  della  sua  assenza , accre- 
sciuta la  sua  pinguedine,  o almeno  dimi- 
nuita certo  la  vivacità  de’ suoi  occhi,  che, 
quando  entrarono , seguirono  prima  lenta- 
mente M.'  Mumblazen  Ano  ad  una  gran  ta- 
vola su  cui  stava  aperto  un  poderoso  vo- 
lume , e quindi  si  atAsarono,  come  incerti, 
allo  straniero  entrato  con  lui . Il  curato , 
grigio  ecclesiastico , che  era  stato  confes- 
sore ai  giorni  della  regina  àiaria , sedeva 
con  un  libro  aperto  in  roano  in  un  altro 
angolo  della  stanza.  Egli  pure,  fe'  un  ma- 
linconico cenno  a Tressiliano , e depose  il 
libro , per  vedere  I'  effetto  che  la  sua  vista 
prnduceva  sull'  aAlitIo  vecchio  . 

Allorché  Tressiliano  , cogli  occhi  pieni  di 
lagrime,  si  appressò  al  padre  della  sua  fi- 
danzata, la  memoria  di  Sir  Ugo  parve  rin- 
francarsi . Egli  sospirò  profondamente,  co- 
me chi  si  risente  da  un  gran  stupore  ; un 
movimento  convulso  gli  solcò  la  faccia , 
aperse  le  braccia  senza  dir  parola  , e 
quando  Tressiliano  si  fu  slanciato  in  esse, 

10  strinse  ni  suo  seno . 

« Vi  è dunque  qualcosa  ancora  per  cui 
si  può  vivere,  » furono  le  sue  prime  pa- 
role ; e ciò  dicendo , diede  sfogo  ai  suoi 
sentimenti  con  un  diluvio  di  lagrime,  che 
scorrevano  e s*  incalzavano  sulle  sue  alt- 
bronzite  gote  e la  sua  lunga  barba. 

« Non  avrei  mai  crerluto  di  dover  rin- 
graziar Dio  perché  il  mio  padrone  avesse 
pianto , • disse  Will  Badger  ; » ma  ora  lo 
fo . sebbene  stia  io  pur  per  piangere  per 
fargli  compagnia . » 

« Xon  ti  farò  alcuna  dimanda,  •>  disse 

11  vecchio  cavaliere  ; « no , non  diman- 
Ae  . . . Edmondo ...  Tu  non  I’  hai  trova- 
la, o 1’  hai  trovata  tale , che  era  meglio  il 
perderla . • 

Tressiliano  non  potè  rispondere  in  altro 
modo  che  col  coprirsi  il  viso  colle  mani. 

X Basta  . . . basta . Ma  non  piangere  per 
lei , Edmondo . Io  debbo  piangere  , perchè 
ella  era  mia  Aglia,  ...  tu  devi  allegrarti 
che  non  divenisse  tua  moglie.  — Uran  Dio! 
tu  sai  meglio  di  noi  quello  che  ci  conven- 
ga ..  . Era  la  mia  orazione  di  ogni  sera 
eh'  io  vedessi  congiunti  Amy  e Edmon- 
do,..  . dove  fosse  stata  esaudita , avrei 
ora  cagione  di  più  grave  rammarico . » 

X Fatevi  animo  , mio  amico , » disse 
il  curato,  rivolgendosi  a Sir  Ugo,  » non 
può  essere  che  la  fanciulla  di  tutte  le 
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nostre  speranze  ed  alTezioni  sia  la  vii  crea- 
tura a cui  sembrate  accennare.  > 

« Oh , no , rispose  Sir  Ugo  , con  impa- 
zienza, « avrei  torto  a dire  il  nome  della 
vii  cosa  che  è divenuta . . . ma  vi  sarà 
qualche  titolo  di  corte  per  designarla , ne 
son  sicuro . È bastante  onore  per  la  figlia 
di  un  vecchio  bifolco  del  Devon  1’  esser  la 
ganza  di  uno  splendido  cortigiano,  ...  di 
Variiey  anche,  ...  di  Varney,  il  cui  avolo 
fu  soccorso  da  mio  jvadre,  quand'  ebbe  per- 
duto i suoi  beni  alla  battaglia  di  . . . alla  bat- 
taglia di . . . dove  Riccardo  fu  ucciso  . . . 
non  rammento  quel  nome  ...  e niuno  me 
lo  suggerisce  . . . ■• 

• Alla  battaglia  di  Bosworth  ; disse 
M'.  Mumblazen , « combattuta  fra  Ric- 
cardo Crookback  e Enrico  Tudor,  l'avolo 
della  regina  attuale , primo  Henrici  Se- 
plimi;  e nell’ anno  14Ró.  j)oj<  Christvw 
natum.  > 

« Si,  si,  appunto,  > disse  il  vecchio 
cavaliere , • ogni  ragazzo  lo  sa . . . Ma  la 
mia  povera  testa  dimentica  tutto  ciò  che  do- 
vrebbe ricordare , e ricorda  solo  quello  che 
più  volentieri  scorderei.  Il  mio  cervello  è 
rimasto  ottuso,  Tressiliano,  quasi  sempre 
dopo  la  tua  partenza , e anche  ora  non  è 
rischiarato . » 

o Vostra  signoria,  ■>  disse  il  buon  sacer- 
dote , « farebbe  meglio  a ritirarsi  nelle  sue 
stanze , e a cercar  di  dormire  per  un  po’  di 
tempo,  . ..  il  medico  lasciò  un  calman- 
te,... e il  nostro  gran  sanatore  ci  ha  im- 
posto di  usare  dei  mezzi  terreni  per  affor- 
zarci in  quelle  prove  a cui  gli  piace  di  as- 
soggettarci . » 

• È vero,  è vero,  mio  vecchio  amico,  • 
disse  Sir  Ugo,  > e sopporteremo  tali  prove 
con  forza...  Noi  non  abbiamo  perduta  che 
una  donna.  - Guarda  Tressiliano,  > e trasse 
dal  petto  una  lunga  ciocca  di  capelli  bion- 
di...  • guarda  questi  capelli  !...  lo  ti  di- 
co , Edmondo , che  anche  nella  notte  in 
cui  scomparve , mi  augurò  il  buon  riposo 
come  soleva , mi  strinse  al  seno , e mi  ac- 
carezzò più  deli’  usato  ; ed  io , da  vecchio 
pazjco , la  tenni  per  questa  ciocca , Qnchè 
ebive  prese  le  cesoje,  e l’ebbe  recisa,  la- 
sciandomela , . . . come  tutto  quello  di  lei 
che  avessi  dovuto  in  seguito  rivedere . > 

Tressiliano  non  potè  rispondere,  ben  giu- 
dicando quali  strazianti  sentimenti  aves- 
sero dovuto  afOiggere  il  cuore  dell’  infelice 
fuggitiva  in  queir  ora  suprema . L'ecclesia- 


stico stava  per  parlare , ma  Sir  Ugo  lo  in- 
terruppe . 

« lo  so  quel  che  vorreste  dire  , signor  cu- 
rato ...  al  postutto  non  è che  una  treccia 
femminile ...  e la  femmina  recò  il  peccalo, 
la  desolazione  e la  morte  nel  mondo  inno- 
cente. .-E  il  dotto  .M.'  Mumblazen  pare  può 
dire  molti  eruditi  (uissi  sulla  loro  inferio- 
rità . • 

~ Cent  r homme  , • disse  M.'  Mumbla- 
zen , « ipii  se  bat,  et  qui  eonseille.  • 

« fi  vero , • disse  Sir  Ugo , • e perciò 
ci  porteremo  da  uomini  che  abbiano  ardire 
e saviezza . - Tressiliano  sei  il  benvenuto 
come  se  recato  avessi  migliori  novelle . Ma 
parlammo  troppo  a bocca  asciutta. -Amy, 
empi  una  tazza  per  Edmondo,  e una  per 
me.  > Quindi  rammentando  tosto  che  chia- 
mava quella  che  non  poteva  udirlo,  scosse 
la  testa , e disse  al  prete , • Codesto  dolo- 
re è pel  mio  cervello  confuso  quello,  che  la 
chiesa  di  Lidcote  è pel  nostro  parco  : pos- 
siamo smarrirci  fra  i cespugli  e le  piante 
per  un  po'  di  tempo , ma  dal  termine  di 
ogni  viale  vediamo  l’antico  campanile  grigio 
e la  tomba  dei  miei  antenati  . Vorrei  per- 
correr quella  strada  dimani . >• 

Tressiliano  e il  curalo  si  unirono  a sup- 
plicare l’ affralito  vecchio  di  andarne  al  ri- 
poso, c alfine  ve  lo  indussero.  Tressiliano 
stette  vicino  al  suo  capezzale  finché  l’ ebbe 
visto  addormentato , e quindi  tornò  dal  cu- 
ralo per  chiedergli  cosa  potesse  fìirsi  in 
quelle  sgraziate  circostanze. 

Essi  non  poterono  eliminare  da  quelle 
deliberazioni  M.'  Michele  Mumblazen  ; e nel 
vollero  a parie  tanto  più  volentieri,  quan- 
tochè  oltre  alle  speranze  che  dava  loro  la 
sua  sngacità , il  sapevano  grande  amico  del 
silenzio  e quindi  non  tale  da  interromperli. 
Gli  era  esso  un  vecchio  scapolo , di  buona 
famiglia,  ma  A poche  fortune,  un  po’ pa- 
rente dei  Robsart , e in  virtù  di  tale  afli- 
nità,  la  cosa  di  l.idcote  era  stata  onorata 
dalla  sua  residenza  negli  ultimi  venti  anni. 
La  sua  compagnia  piaceva  a Sir  Ugo,  spe- 
cialmente per  la  sua  gran  dottrina , che , 
sebbene  si  riferisse  soltanto  al  blasone  e 
alla  genealogia , con  quanto  di  storia  ba- 
stava a collegare  insieme  quei  soggetti  , 
era  precisamente  del  genere  da  cattivarsi  il 
buon  cavaliere;  oltre  al  comodo  che  tro- 
vava nell'  avere  un  amico  a cui  appellarsi 
quando  la  sua  memoria , ciò  che  spesso  av- 
veniva , gli  facea  difetto  , e Io  ingannava 
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sulle  (late  e sui  iiuini , vircuslanze  in  cui  M.' 
Michele  non  niaucuvu  mai  di  reUiflcure 
l’errore  colla  debita  brevità  e discrezione.  E 
per  verità  in  cose  risguardanli  il  inondo  mo- 
derno , egli  dava  spesso , colle  sue  frasi 
araldiche  ed  enigmatiche , consigli  che  me- 
ritavano di  esser  seguiti , o , per  usare  il 
linguaggio  di  Will  Badger , batteva  la  sel- 
vaggina intantoché  gli  altri  percorrevano  la 
foresta . 

« Abbiamo  passato  tristi  giorni  col  buon 
cavaliere,  M.'  Edmondo,  » disse  il  curato. 
> lo  non  solTersi  tanto  neppure  quando  fui 
strappato  dal  mio  amato  gregge,  e costretto 
a lasciarlo  ai  lupi  del  papa.  » 

- Cii'i  fu  in  lertio  Mariae , » disse  .M.f 
Muinblazen . 

> In  nome  del  cielo,  » continuò  il  cu- 
ralo , " diteci,  il  vostro  tempo  ò stato  speso 
meglio  del  nostro,  o siete  senza  novelle  di 
queir  infelice  fanciulla,  che,  es.sendo  stata 
per  tanti  anni  la  delizia  di  questa  casa,  ò 
ora  divenuta  la  nostra  desolazione  ? Non 
scopriste  almeno  il  luogo  in  cui  stava?  • 

• Si,  » rispose  Tressiliano.  « Conoscete 
Ciimnor-Place  vicino  a Oxford?  * 

« Certo,  • disse  l’ecclesiastico;  « appar- 
teneva un  tempo  ai  frati  di  Abingdon . <• 

« I cui  stemmi,  » disse  M.'  Michele,  « ho 
veduto  incisi  sulla  predella  del  camminetto 
(li  sala , . . . una  croce  fra  quattro  sbarre 
arrovesciate . » 

« Ivi , » continuò  Tressiliano,  » sta  quel- 
l'infelice fanciulla,  in  cnm|)agnia  dello  scel- 
lerato Varney.  .Senza  uno  strano  incidente, 
la  mia  spada  avrebbe  vendicato  tutte  le  no- 
stre ingiurie,  come  le  sue,  sulla  sua  inde- 
gna testa.  » 

« Crazie  a Dio  , che  impedì  alla  tua  ma- 
no di  conbiminarsi  di  sangue,  giovine  te- 
merario ! « disse  il  curato . « Ea  vendetta 
è mia , dis.se  il  Signore  , e io  la  compio . 
Sarebbe  meglio  pensare  a redimerla  (falle 
reti  infami  dello  scellerato . <• 

H Le  si  chiamano  in  stil  blasonico , la- 
qxtei  amoris  , o lacs  li'  amour,  » disse  Miiin- 
blazen  . 

> eli  è in  ciò  che  richieggo  il  vostro  aju- 
In,  miei  amici,  > disse  Fressiliano ; > io 
son  risoluto  di  accusare  quel  furfante,  di- 
nanzi al  trono,  di  falsità , seduzione,  e vio- 
lazione d' ogni  legge  ospitale . La  regina 
mi  udrà,  comecché  il  conte  di  Leicester, 
Itiilrono  dello  scellerato,  stia  alla  di  lei  de- 
stra . • 
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« Sua  tirazia , » disse  il  curato , « ha 
dato  un  bell’  esempio  di  continenza  ai  suoi 
sudditi  , e renderà  certo  giustizia  contro 
questo  ladro  sleale  . Ma  non  faresti  meglio 
a volgerli  prima  al  conte  di  Leicester  per 
ottener  soddisfazione  del  servo  suo  ? S’  ei 
la  concede , ti  sottrai  al  pericolo  di  cre- 
arti un  potente  avversario,  ciò  che  certo 
accadrà , se  innanzi  a tutto , accusi  il  suo 
scudiere  e favorito , al  cospetto  della  re- 
gina. > 

• Io  rifuggo  dal  vostro  consiglio,  • disse 
Tressiliano.  ■ lo  non  posso  indurmi  a pe- 
rorare la  causa  del  mio  protettore ...  l' in- 
felice causa  di  Amy.  . . dinanzi  a nessuno 
fuorché  alla  mia  legittima  .Sovrana . Leice- 
ster, dite  , é nobile  ...  sia  pure  . . . egli 
é però  un  suddito  come  noi , e non  vuo'  a 
lui  rivolgermi  quando  posso  far  meglio . 
Però  rifletterò  a ciò  che  diceste ...  ma  biso- 
gna che  mi  assistiate  a persuadere  al  buon 
.Sir  Ego  di  aflìdarrai  un  pieno  mandato  in 
questa  bisogna,  perché  gli  è in  suo  nome, 
e non  nel  mio , che  debbo  parlare . Dap- 
poiché ella  è tanto  mutata  da  delirar  d’ a- 
more  per  quell’  abbietto  cortigiano  , ei  dcv(( 
renderle  almeno  quella  giustizia  che  da  lui 
si  puote . « 

u Meglio  che  morta  fosse  corlebt  e sine 
pro/e,  » (IÌ.S.SC  .Mumhlazen , con  impelo  inu- 
sitato, « che  divi(h(re,  per  pale,  il  nubile 
stemma  dei  Robsart  con  un  tal  miscre- 
dente . >• 

« Se  è vostra  intenzione. , come  non  pos- 
so dubitarne. , » disse  l' ecclesiastico  , • di 
salvare  , quanto  più  si  può  , I'  onore  di 
quella  infelice  giovane,  ripeto,  che  dovete 
volgervi  prima  a Leicester . Egli  comanda 
cosi  assolutamente  in  ra.sn  sua  come  la  re- 
gina nel  suo  regno,  e se  dice  a Varney  quel 
che  ha  da  fare,  l’ onore  di  lei  non  sarà  pub- 
blicamente compromesso  . » 

« Avete  ragione,  avete  ragione,  • disse 
allora  Tressiliano,  e vi  ringrazio  di  addi- 
tarmi quello  a cui  nel  mio  impeto  non  at- 
tesi . Poco  avrei  imaginato  di  dover  chie- 
dere una  grazia  a Leicester;  ma  saprò  in- 
ginocchiarmi al  superbo  Dudiey,  se  facen- 
dolo potrò  cancellare  una  macchia  di  quella 
infelice  donzella.  Mi  assisterete  dunque  |>er 
avere  il  mandato  necessario  da  Sir  Ugo  Ru- 
bsart?  » -«r'' 

Il  curato  lo  assicurò  della  sua  assislenzù 
e r uom  del  blasone  accennò  che  lo  avreb- 
be secondalo . 

t;i 
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» Duvrete  tenervi  altresì  pronti  ad  atte- 
stare , caso  £tie  foste  chiamati , la  sincera 
ospitalità  che  il  nostro  buon  amico  accordò 
a quel  traditore,  e l’arte  con  cui  questi  si 
adoperò  per  sedurgli  la  figlia  . > 

••  Dapprima,  - disse  l'ecclesiastico,  • non 
mi  parve  gradisse  multo  la  sua  compagnia, 
ma  in  ultimo  li  vede\a  spesso  insieme.  • 

- Seiant  nella  sala , > disse  Michele 
Mumblazeu , > e passant  nel  giardino.  • 

“ Una  volta  per  caso  li  sorpresi,  ••  disse 
I ecclesiastico , - nel  boschetto  del  sud . 
Kra  una  sera  di  primavera . . . Varney  era 
avvolto  in  un  mantello,  cosicché  noi  vidi 
in  faccia , . . . si  separarono  in  fretta  uden- 
do calpestar  le  foglie , e vidi  eh’  ella  volse 
la  testa  e gli  guardò  dietro  un  pezzo.  > 

« Col  collo  regitardant.  -disse  l'araldo... 
« e nel  giorno  della  sua  fuga , che  fu  la 
vigilia  di  Sant’  Austeno , vidi  il  servo  di 
Varney , colle  sue  livree,  che  teneva  il  ca- 
vallo del  suo  padrone  c quello  di  mistress 
Amy,  brigliati  e sellati  dietro  ni  muri  del 
cimitero.  - 

- Ed  ora  ella  è prigioniera  in  quel  luogo 
romito  , disse  TressUiano . > l.o  scellerato 
è astuto  ma  sfido  possa  negare  il  suo  de- 
litto ; pur  lo  facesse , eh’  io  lo  convincerei 
tagliandogli  la  gola.  Ma  bisogna  mi  appa- 
recchi al  viaggio . Accingetevi , signori , a 
farmi  rilasciar  da  Sir  Ugo  il  mandato  che 
ini  occorre.  - 

Ciò  detto  Tressiliano  usci . 

• E troppo  caldo,  > disse  il  curato,  - e 
prego  Iddio  che  gli  dia  la  pazienza  di  trat- 
tare con  Varney  come  si  deve.  » 

- Pazienza  e Varney , » disse  Mumbla- 
zen , « è piò  tristo  blasone  che  metallo  so- 
pra metallo  . Egli  è piò  falso  di  una  sire- 
na , piò  rapace  di  un  nibbio , piò  velenoso 
di  un  aspide,  e piò  crudele  di  un  leone 
rampante  . • 

••  E io  dubito  molto , - aggiunse  il  cu- 
rato , • se  possiamo  con  ragione  chiedere 
a Sir  Ugo,  nello  stato  in  cui  ora  versa,  un 
mandato  che  conferisca  i suoi  diritti  pa- 
terni a chiunque  . . . - 

« Vostra  riverenza  non  deve  dubitar  di 
ciò,  u disse  Will  Badger,  che  allora  en- 
trava, « perchè  scommetto  la  mia  vita  che  al 
suo  svegliarsi  sarà  un  uomo  assai  diverso,  da 
quello  che  fu  in  questi  ultimi  trenta  giorni.  - 

« Si , Will , » disse  il  curato  i • ma  hai 
tu  tanta  fiducia  nella  pozione  del  dottor 
Diddicum  ? « 


» No , davvero , » rispose  Will , - né  il 
padrone  ne  assaggiò  mai  stilla . Ma  vi  è 
un  tale,  che  venne  con  H.'  Tressiliano, 
che  ha  dato  a Sir  Ugo  una  bevanda  che 
vai  celilo  volte  quell' altra,  lo  ho  parlato 
con  lui  , e miglior  maniscalco , o uomo 
che  abbia  piò  giuste  nozioni  intorno  ai  ca- 
valli e ai  farmachi  io  mai  non  vidi;  né  un 
tal  uomo  potrebbe  fallire  verso  un  cristia- 
no . » 

- Un  maniscalco?  impudente  I. . . E con 
quale  autorità  si  pose  innanzi , di  grazia?  » 
disse  il  curato  sorpreso  e pieno  di  sdegno; 
- 0 chi  ci  garantirà  di  (|uesto  nuovo  me- 
dico? > 

• Quanto  all'  autorità,  cosi  piaccia  a vo- 
stra riverenza , vi  è la  mia  : e per  la  ga- 
ranzia , credo  di  non  esser  stato  2.5  anni 
in  questa  casa,  sensa  avere  il  diritto  di 
amministrare  una  ineilicina  a un  uomo  o 
a un  rane  ...  io  che , al  bisogno  , saprei 
fare  una  sanguigna  o metter  una  coik 
pctta . 

I consiglieri  della  famiglia  stimarono  di 
dover  riferire  quel  fatto  a Tressiliano,  che 
tosto  chiamò  Wayland  Smith  e gli  chiese 
( in  privato , però  ) con  quale  autorità  si 
era  arrischiato  ad  amministrare  una  medi- 
cina a .Sir  Ugo  Robsart? 

« Oh,  - rispose  1’  artefice , « vostra  si- 
gnoria non  può  aver  obliato  che  le  dissi 
che  avevo  fatto  più  progressi  nell’  arte  del 
mio  maestro . . . vuo'  dire  del  dotto  dottor 
Doboobie...  ch’egli  non  volesse!  e affé,  una 
metà  del  suo  cruccio  verso  di  me  nasceva 
perchè  oltre  eh’  io  mi  approfondivo  troppo 
nei  suoi  misteri , alcune  persone  di  senno, 
e specialmente  una  leggiadra  vedova  di 
Abingdon,  preferivano  i miei  rimedi  ai 
suoi . '■ 

- A monte  le  buffonerie,  messere,  > disse 
Tressiliano , fieramente.  • Se  mi  hai  fatto 
un  qualche  giuoco  . . . mollo  piò , se  hai 
fallo  qualcosa  che  possa  nuocere  alla  salute 
di  Sir  Ugo  Rob.sart , avrai  la  tua  tomba  in 
fondo  ad  una  miniera.  • 

• Conosco  troppo  poco  il  grande  arca- 
ttum  per  saper  convertire  i metalli  in  oro,  - 
disse  Wayland , senza  sgomentirsi . • Ma 
deponete  ogni  paura,  M.'  Tressiliano  . . . 
io  conobbi  I'  infermità  del  buon  cavaliere, 
da  quello  che  me  ne  disse  M.'  Guglielmo 
Badger  ; e spero  di  esser  buono  abbastanza 
per  propinare  una  povera  dose  di  mandra- 
gora , che  insieme  col  sonno  che  deve  te- 
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nervi  dietro,  ristorerà  gli  spiriti  di  Sir  L'go 
Knbsiirt.  - 

• Credo  che  mi  sarai  fedele,  Wayland?  » 
disse  Tressiliano . • 

• Son  fedele  e onesto , e il  fatto  ve  lo 
proverà , • rispose  1'  artcAce  . « Che  gio- 
verebbe a me  il  danneggiare  quel  povero 
vecchio  a cui  voi  vi  interessale?  voi , a cui 
debbo , che  Gaffer  Pinniewinks  non  stia  ora 
squarciandomi  le  carni  e i neni  colle  sue 
maledette  tanaglie , e scrutando  ogni  poro 
del  mio  corpo  culla  sua  aguzza  lama  (ma- 
ledetta la  mano  che  la  fece  ) per  trovare  il 
marchio  degli  stregoni  !...  lo  cnnfldo  di 
potermi  stare  nel  seguito  di  vostra  signo- 
ria e vuo'  che  la  mia  fede  sia  giudicata , 
dopo  il  sonno  del  buon  cavaliere  . n 

Wayland  Smith  si  apponeva  nei  suoi  pro- 
nostici . Iji  bibita  calmante  eh’  egli  aveva 
ammannita , e che  Will  Badger  pieno  di 
fiducia  in  lui  aveva  amministrata,  era  stata 
seguita  dagli  effetti  pili  benellci . Il  sonno 
del  malato  fu  lungo  e placido  ; e il  povero 
vecchio  si  svegliò , debole  si  di  spirito  e di 
corpo,  ma  con  idee  assai  più  lucide  ch^ 
non  avesse  avute  Ano  allora  in  quel  letar- 
go . Egli  resistè  per  un  po’  di  tempo  alla 
propo.sta  dei  suoi  amici  , che  Tressiliano 
iindas.se  a corte,  onde  procurare  di  redi- 
mere sua  figiia  e lavarne  le  macchie  per 
quanto  lo  si  poteva.  - Lasciatela,  » egli 
lììsse  ; ••  ella  non  è che  un'allodola  por- 
tata dai  venti  ; non  emetterei  neppure  un 
fischio  per  richiamarla . » Ma  sebbene  per 
qualche  tempo  ei  persistesse  in  tale  idea, 
.si  convinse  alfine  che  era  suo  dovere  il 
|irendere  quella  parte  a cui  la  sua  affezio- 
ne n.aturale  lo  spingeva,  e acconsenti  al 
progetto  di  Tressiliano  per  sua  figlia.  Egli 
rilasciò,  quindi,  un  mandato  di  procura, 
steso  dal  curato  ; perchè  in  quei  giorni  di 
semplicità  il  clero  serviva  spesso  di  consi- 
gliere cosi  nelle  cose  sacre  come  nelle  pro- 
fane. 

Tutto  fu  ammannito  per  la  seconda  par- 
tenza di  Tres.siliano  dopo  24  ore  eh’  egli 
era  tornato  a l.idcote-Hall;  ma  una  circo- 
stanza materiale  era  stata  dimenticata,  che 
fu  ricordata  a Tressiliano  da  M.''  Mumbla- 
zen  . • Voi  andate  a corte  , M.'  Tressilia- 
no , ..  egli  disse  ; • vorrete  ben  rammen- 
tare che  il  vostro  stemma  deve  essere  ar- 
gent , e or...  e che  altre  tinte  non  passereb- 
bero . ••  L’  osservazione  era  giusta  quanto 
imbarazzante.  Perorare  una  causa  a corte 


senza  denaro  sarebbe  stato  inutile  anche 
agli  aurei  giorni  di  Elisabetta  ; e gli  abi- 
tanti di  l.idcote-Hall  poco  possedevano  di 
quella  merce  . Tressiliano  era  povero  , le 
entrate  del  buon  Sir  Ugo  Robsart  erano 
esauste , pel  suo  modo  ospitale  di  vivere  ; 
e fu  finalmente  necessario  che  l’araldo  che 
promosse  la  tesi  la  sciogliesse.  M.'  Miche- 
le Mumblazen  lo  fece  mostrando  una  borsa 
che  conteneva  quasi  300  lire  sterline  in  oro 
e argento  di  varii  coni! , frutto  de’  rispar- 
mi di  20  anni  ; e che  allora,  senza  dir 
parola,  consacrava  al  servigio  del  protet- 
tore i cui  benefizi  gli  avevano  dato  il  mezzo 
di  accumular  quel  tesoro.  Tressiliano  ac- 
cettò senza  esitare  , e una  mutua  stretta  di 
mano  fu  quanto  b.astò  fra  di  loro,  onde 
esprimere  il  piacere  che  1’  uno  sentiva  in 
dedicare  tutto  quello  che  aveva  a tale  ope- 
ra , e che  r altro  provava  in  vedere  quel- 
r ostacolo  materiale  si  subitamente  rimos- 
so , e in  un  modo  tanto  inaspettato  . 

Intantochè  Tressiliano  facea  la  mattina 
dopo  i preparativi  delia  sua  partenza,  Way- 
land Smith  chiese  dipariargli;  e avendo- 
gli esternata  la  sua  speranza  che  piaciuto 
gli  fosse  r effetto  prodotto  dalla  sua  medi- 
cina su  Sir  Ugo  Robsart,  gli  significò  il  suo 
desiderio  di  accompagnarlo  a corte.  A ciò 
infatti  Tressiliano  aveva  già  pensalo  ; av- 
vegnaché la  sagacilà,  la  sveltezza,  e il 
senno  che  Wayland  gli  aveva  già  dato  a 
divedere  nel  viaggio  che  avevano  fatto,  lo 
avesse  reso  conscio  dell’  utilità  di  cui  po- 
tesse essergli  la  sua  compagnia.  Ma  Way- 
land era  in  pericolo  di  essere  arrestato , e 
ciò  gli  rammentò  Tressiliano,  menzionan- 
do anche  le  molle  di  Pinniewinks,  e il  man- 
dato di  messer  lo  giudice  Blindas.  Wayland 
Smith  si  mise  a ridere . ■ 

« Vedete , signore  , • egli  disse  , ■ io  ho 
mutato  il  mio  abito  di  maniscalco  in  quello 
di  domestico  ; ma  se  pur  ciò  non  fosse , 
guardate  i miei  mostacchi  . . , sono  ora 
piegati  in  giù  . . . io  ii  volterò  in  su , e li 
tingerò  di  tal  colore  che  il  diavolo  non  po- 
trebbe riconoscermi . • 

E accompagnò  queste  parole  coll’  azione, 
onde  in  meno  di  un  minuto,  volgendo  in 
su  baffi  e capelli , non  parve  più  quell’un- 
rao  che  era  entrato . Tressiliano  esitò  però 
ancora  ad  accettare  i suoi  servigi,  e l'ar- 
tefice si  fe’  più  incalzante . 

H Vi  debbo  la  vita , • egli  disse , e vo- 
lentieri vorrei  scontare  una  parte  del  de- 
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l)ito,  specialmpiite  piTcliè  so  ila  Will  Baii^er 
n qual  opi-ra  pericolosa  vi  siale  acciiilo. 
lo  non  prelenilo  per  vero  ili  essere  uno 
spailaccino,  iiiin  ili  quei  bravi,  elie  san 
sostenere  le  raifioni  ilei  loro  pailroni  rollo 
scudo  e colla  spaila.  X'o,  io  sono  anzi  uno 
di  coloro  che  reputano  il  termine  di  una 
Testa  miitliore  del  principio  di  una  lite. 
Ma  io  su  che  posso  servire  vostra  sipnorin 
in  questo  tafTeriiplio  meplio  diopni  spnilar- 
cino,  e che  il  mio  cervello  vai  quello  di  cen- 
to loro  pari . » 

Tressiliano  balenava  però  sempre  . Kgli 
conosceva  poco  quell'  uomo , e non  sapeva 
qual  lìducia  potesse  accordargli  onde  ren- 
derselo utile  in  quella  emergenza . l’rium 
che  adottata  avesse  una  risoluzione,  lo  scal- 
pita di  un  cavallo  si  udì  nel  cortile,  e .M.' 
Munddazen  eWill  Uudger  entrarono  in  fretta 
|>arlaudo  tutti  e due  qua.si  nello  stesso 
tempo . 

> Vi  è un  domestico  su!  più  bel  ginnetto 
eh'io  abbia  mai  veduto,  • disse  Will  liadgei-, 
che  parlò  prima.  ...•■£  ha  nelle  sue 
armi  un'impresa  d'argento,  cioè  un  dra- 
go che  tiene  ili  bocca  un  vipistrello , sor- 
montalo da  ima  corona  da  conte,  » ag- 
giinisi;  .M.'’  Mumblazen . « Kgli  reca  una 
lettera  suggellata  culle  ilivise  stesse . » 

Tressiliano  prese  la  lettera,  che  era  di- 
retta, • Al  degno  M.^  bàlmundu  fressilia- 
iio , iioslro  amato  parente  . . . Curri,  cur- 
ri, corri  . . . per  la  tua  vita,  per  la  tua 
vita , per  la  tua  vita.  • Kgli  I'  aperse  c lesse 
quanto  segue  : 

“ M.' Tressiliano,  nostro  buon  amico  e 
cugino, 

> .Noi  ci  troviamo  ora  in  si  tristo  stalo, 
e in  si  dolorose  circostanze,  che  bramia- 
mo d'  aver  dintorno  a noi  quelli  Tra  i no- 
stri amici  alla  cui  alTezione  possiamo  più 
specialmente  ailìdarci  ; tra  i quali  riputiamo 
eiwcre  il  nostro  buon  M.' Tressiliano , uno 
dei  nostri  parenti  meglio  ilisposti  per  noi 
e dolati  di  miglior  senno . Perciò  vi  pre- 
ghiamo di  venirne  colla  maggior  sollecitu- 
dine che  potete  alla  nostra  povera  abitazio- 
ne di  Saj's  Court,  vicino  a DeptfunI , af- 
linchè  trattiamo  con  voi  di  cose  che  non 
osiamo  commettere  allo  scritto  . K cosi  vi 
diamo  un  cordiale  addio , sotlosegnanduci 
vostro  atTettuoso  cugino  per  obbedirvi, 

» RatclilTe , conte  di  Sussev.  » 

« l ate  venir  tosto  il  messaggiere , Will 
Itadgcr,  » disse  Tressiliano  ; c quando  esso 


entrava , esclamò  , « .Mi  Stcveiis  siete  voi  ? 
come  sta  milord.'  « 

- Male,  .M.v  Tressiliano,  ••  rispose  il 
messaugiere,  • e abbisogna  quindi  tanto 
più  di  linoni  amici  . > 

> .Ma  che  male  ha  milord?  > dimandò 
Tressiliano,  con  ansietà,  « io  non  sentii 
parlare  che  fosse  infermo .'  » 

. lo  noi  so , signore , » rispose  1'  inter- 
rogalo ; “ ma  sta  male . 1 medici  non  san 
che  dire , e molti  della  sua  famiglia  so- 
spettano di  qualche,  tradimento,  . . . stre- 
gheria , 0 peggio  . ■> 

- Oliali  sono  i sintomi?  » chiese  Wav- 
land  .Smith , faccnilnsi  avanti  in  fretta . 

« Che?  » di.sse  il  mcs.saggiere , non  in- 
tendendo la  dimanda . 

• Di  che  si  duole?  • disse  Waviand  ; 
« dove  ha  il  suo  male?  > 

Il  messaggiere  guardò  Tres.siliano,  come 
per  sapere  se  doveva  rispondere  a quelle 
dimande  di  uno  straniero,  e avendo  rice- 
vuto r assenso , ai  alTretlò  a dire  che  le 
forze  del  conte  scemavano  a gradi  a gra- 
dii , che  aveva  un  sudore  notturno,  perdita 
di  appetito,  svenimenti  ec. 

• Cniti,  » disse  Wajland,  • a un  do- 
lore continuo  di  stomaco , e a un  po'  di 
febbre  ? • 

• Appunto  , » disse  il  messaggiere , al- 
quanto sorpreso . 

• So  come  si  cura  tal  malattia , » disse 
1' artefice , • e ne  conosco  la  cagione.  Il 
vostro  padrone  ha  mangiala  la  manna  di 
•S.  Niccola . .So  come  si  cura  ...  il  mio 
maestro  non  dirà  eh’  io  sliidia.ssi  per  nulla 
nel  suo  laboratorio  . > 

» Che  volete  voi  dire?  » chiese  Tressi- 
liann  , aggrottando  «I  ciglio;  « noi  parlia- 
mo di  uno  dei  primi  nobili  dell'  Inghilter- 
ra. Ricordate  che  non  è questo  tema  da 
biilTonate . > 

• Dio  me  ne  guardi!  » disse  Wayland 
Smith.  Dico  che  conosco  la  sua  malat- 
tia, e che  posso  curarla.  Ricordatevi  quello 
che  feci  per  Sir  l'go  Rohsart.  » 

« Partiremo  tosto,  - disse  Tressiliano. 
<■  Dio  ri  chiama . ■> 

A tenore  di  ciò , menzionando  in  fretta 
il  nuovo  motivo  che  In  spingeva  a partir 
subito , sebbene  senza  far  allusione  nè  ai 
sospetti  di  .Stevens,  né  alle  as.siciirazioni 
di  Wayland  Smith  . egli  si  accomiatò  af- 
fcttiiosamenlc  da  Sir  l'go  e dalla  famiglia 
di  l.idrote  Hall  . che  lo  arrnm|iagno  con 
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prcftliicre  e l)cne(lizioni , e acRuito  da  Way- 
lanil  e dal  dumi'sticu  del  cuiile  di  Kiiaaex, 
\Ì0).’»!Ìù  culla  maggior  aullecitudine  verau 
l.omira . 


CAPITOLO  XIII 

« Si , Aft  rhr  tìreU 
dri  vitriido,  del  ertmor  di  Inr- 
turo,  di-tv  alcali  er.:Mo  lultu  . 
— Costui  , o cttpiUtoo  . dircT’ 
rà  a suo  tempo  trit  gran  cAì* 
miro  e si  appresserà  di  mulPi 
( se  non  lo  trova } alla  sciiperta 
delta  pietra  Jlloso/ale,  » 

1/  Alchìiuitta  . 

Tre.ssiliano  e i suoi  seguaci  se  ne  anda- 
vano colla  più  gran  fretta.  Egli  aveva  chie- 
sto al  fabbro,  risoluta  ch'ebbero  la  par- 
tenza, se  bramava  di  evitare  il  Berkshire 
in  cui  aveva. recitala  una  parte  così  cospi- 
cua. Ma  Wayland  gli  rispose  con  conll- 
denza  di  no.  Egli  aveva  spe.so  il  tem]»o  che 
avevano  p.assato  a Lidcote  Hall  nel  trasfor- 
marsi in  un  modo  meraviglioso  . I.a  sua 
ispida  e lunga  barba  era  allora  ridotta  a 
due  piccoli  mostacchi,  vollali  in  su  al- 
r usanza  militare  . Eu  sarto  del  villaggio 
di  Eidcote  (ben  pagato)  aveva  spiegala  la 
sua  valentia  , sotto  la  direzione  del  suo 
conimitlente,  in  modo  da  mutare  intera- 
mente, r apparenza  esterna  di  Wayland , e 
da  farlo  credere  più  giovine  di  quasi  venti 
anni . Prima , sucido  di  sego  e di  carbo- 
ne. . . spettinato  e curvo  sotto  la  fatica... 
sfigurato  anche  dal  suo  strano  vestiario , 
pareva  un  uomo  di  .M)  anni.  Ma  ,allora,  colla 
bella  livrea  di  Tressiliano,  con  una  spada 
al  lianco  , e uno  scudo  sulla  spalla,  pareva 
un  gajo  guerriero  di  30  o 3.5  anni,  il  flore 
della  virilità.  I suoi  modi  selvaggi  o sospet- 
to.si  parevano  eziandio  mutati  in  una  ala- 
crità spensierata  e balda , in  una  bramosia 
ili  azione  . 

Chiamato  da  Tressiliano  , che  desiderava 
conoscere  la  cagione  di  una  metamorfosi 
cosi  completa  , Wayland  rispose  cantando 
due  versi  di  una  commedia  nltora  di  moda, 
e che.  i giudici  più  miti  credevano  rivelasse 
qualche  po'  di  genio  nell'  autore.  Siam  lieti 
di  pos.seiÌere  ancora  quei  versi , che  leg- 
gousi  così  ; 


33<J 

> Uan  , ban  , ca  Qiiiban  ...  A nuovo 
padrone  domestico  nuovo  . ' 

.Sebbene  Tressiliano  non  rammentasse  tali 
versi  , pure  essi  lo  fecero  risovvenire  clie 
Wayland  era  stato  un  tempo  attore , cir- 
costanza che  spiegava  abbastanza  come  egli 
sapesse  cosi  prontamente  mutare  aspetto  . 
1,'artellce  confidava  tanto  in  quelta  suatra- 
sfurmazioneche  quasi  si  rammaricava  eh  e.ssi 
non  dovessero  passare  vicino  all'  antico  tea- 
tro delle  sue  geste . 

• Potrei  arrischiarmi , » egli  disse,  « cosi 
vestito,  c sotto  il  patronato  di  vostra  si- 
gnoria, di  andar  dinanzi  a messer  lo  giudice 
Blindas,  anche  in  un  giorno  di  piena  udien- 
za ; e mi  piacereliiie  sapere  cos’  è avvenuto 
del  mio  folletto  , che  farà  da  diavolo  in 
questo  mondo , se  rompe  la  corda  e lascia 
il  suo  cosqlare  e il  suo  Dominìe . - Si , ed 
anche  la  caverna  andata  all’  aria  ! > egli 
disse  ; » volentieri  vedrei  i segni  dell’  esplo- 
sione «lei  barile  di  polvere  del  dottor  De- 
metrio Diduiobie,  e come  essa  abbia  con- 
ciato i viisi  0 le  fiale . Son  sicuro  che  la 
mia  riputazione  vive  nella  valle  di  Whitc- 
liorse  e vivrà  mollo  tempo  dopo  la  min 
morte  ; e che  molti  coloni  legheranno  i 
loro  cavalli  , deporrannn  il  loro  groat  d'ar- 
gento , e lischieranno  come  un  marinaio  in 
tempo  di  calma,  chiamando  Wayland  .Smith 
perché  vada  a ferrare  un  ginnetto.  Ma  il 
ginnetto  diverrà  zoppo  prima  che  trovi  il 
fabbro  per  rispondere  all’  appello  . » 

Su  questo  rapporto,  per  vero,  Wayland  era 
profeta  ; e le  favole  nascono  così  facilmen- 
te, che  v' è un’oscura  tradizione  lino  al 
giorno  d’  oggi  nella  valle  di  Whitehorse 
relativa  a quella  sua  arte  di  ferrar  cavalli; 
e nè  i racconti  della  vittoria  d'  Alfredo,  né 
del  celebre  Corno  di  Pusey , serbansi  me- 
glio nel  Berkshire  che  la  bizzarra  leggenda 
di  Wavland  Smith  ’z  . 

I viaggiatori  non  si  fermarono  in  quel 
tragitto  che  per  rinfrescare  i loro  cavalli , 
e siccome  molli  de'  luoghi  per  cui  passa- 
vano erano  sotto  l’ influenza  del  conte  di 
Leicester , o di  persone  che  da  lui  dipen- 
devano; stimarono  prudente  di  nascondere 
i loro  nomi , e lo  scopo  del  loro  viaggio  . 
In  tali  occasioni  gli  uffici  di  \N  .iylan<l  Smitlt 
( col  qual  nome  continueremo  a chiamare 
l'artefice,  sebbene  si  chiamas.se  l.anciloUo 

I W.li  la  Ttmp.ht.i  di  Sli..k.pf«re  . 

S Vedi  In  tiHidn  ni  Boman/o  11  nell  « trjjendo  di 
ll'ni/laHd  Smith. 
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Wayland  ) erano  utilissimi.  Egii  pareva  com- 
piacersi a dispiegare  ia  sogaciti  con  cui  sa- 
peva deiudere  ie  investigazioni , e divertirsi 
col  mettere  la  curiosità  degli  investigatori 
su  false  traccie . Durante  quel  breve  viag- 
gio, tre  notizie  diverse  e contraddicenti  egli 
facea  circolare  sul  loro  conto;  la  prima  che 
Tressiliano  fosse  il  Lord  Deputato  d’ Irlan- 
da, che  incognito  se  ne  andava  dalla  re- 
gina per  udire  i suoi  comandi  sul  gran  ri- 
belle Rory  Oge  Mac-Carihy  Mac-Malion  ; la 
seconda  che  il  detto  Tressiliano  fosse  un 
agente  di  Momieur , che  andava  a cliicderc 
la  mano  di  Elisabetta  ; la  terza  che  era  il 
duca  di  Medina,  che  intendeva  di  comporre 
la  contesa  fra  Filippo  e quella  principessa. 

Tressiliano  era  sdegnato  , e rampognò 
l'artellcc  pei  vari  inconvenienti,  e special- 
mente  per  la  grande  attenzione  che  quelle 
notizie  su  di  lui  attiravano  ; ma  egli  si  cal- 
mò (e  chi  avrebbe  ostato  a tale  argomento?) 
allorcliè  Wayland  lo  ebbe  assicurato  che  la 
presenza  sua  sola  ( quella  di  Tressiliano  ) 
era  da  tutti  notata  come  motto  signillcante, 
ciò  che  rendeva  necessario  l’ assegnare  un 
motivo  per  la  rapidità  e segretezza  di  quel 
viaggio . 

Aliine  si  appressarono  alla  metropoli  , 
dove,  per  In  grande  afliuenza  di  forestieri, 
la  loro  apparenza  non  suscito  nè  os.scrva- 
zioni  nè  indagini  ; e finalmente  entrarono 
in  Londra. 

Tressiliano  voleva  andare  direttamente  a 
Deptford  , dove  abitava  Lord  Sussex  , per 
esser  vicino  alla  corte , che  tenevasi  allora 
a Greenwieh  , residenza  favorita  di  Elisa- 
betta  , e luogo  della  sua  nascita . Ha  una 
breve  fermata  in  Londra  era  necessaria;  e 
questa  si  protrasse  alle  ardenti  preghiere 
di  Wayland  .Smith  , che  chiese  il  permesso 
di  fare  una  passeggiata  per  la  città. 

H Prendi  la  sp.ada  e lo  scudo,  e seguimi, 
dunque , •<  disse  Tressiliano  ; ••  uscirò  io 
pure , e mi  farai  compagnia . • 

Questo  disse , perchè  non  si  riteneva  cosi 
sicuro  della  fedeltà  del  suo  nuovo  seguace, 
da  perderlo  di  vista  in  quel  momento  in- 
teressante, allorché  fazioni  rivali  si  dispu- 
tavano con  tanto  accanimento  il  posto  alla 
corte  di  Elisabetta.  Wayland  Smith  di  buon 
grado  aderì,  congetturando  forse  il  motivo 
di  queir  ordine , ma  convenne  che  il  suo 
padrone  dovesse  entrare  nelle  botteghe  di 
quei  chimici  o speziali  che  gli  additerebbe , 
passando  per  Flcct  .Street , e che  gli  con- 


cedesse di  fare  alcune  compre  necessarie . 
Tressiliano  non  si  oppose , e obbedendo  al 
cenno  del  suo  seguace  , entrò  successiva- 
mente in  4 0 8 botteghe , dove  vide  che 
W'ayland  comprava  in  ognuna  di  esse  una 
sola  droga , in  varia  quantità  . Le  medicine 
ch’egli  chiese  in  principio  gli  furono  date 
subito , ma  quelle  che  dimandò  poi  non 
erano  cosi  pronte...  e Tressiliano  osservò, 
che  Wayland  parecchie  volte,  con  gran  sor- 
presa del  pro)irietario  della  bottega,  restituì 
le  gomme  o le  erbe  che  gli  erano  date,  e 
r obbligò  a mutarle  iti  altre  o andò  a cer- 
carle altrove.  Ma  un  ingrediente,  in  spe- 
cie , pareva  quasi  impossibile  a trovarsi  . 
Alcuni  chimici  dissero  francamente  che  non 
lo  avevano  mai  visto...  altri  negarono  che 
tal  droga  esistesse  , eccetto  nella  fantasia 
degli  alchimisti , . . . e quasi  tutti  cercarono 
di  sopperire  alla  dimanda,  offrendo  qual- 
che sostituzione , che , quando  veniva  ri- 
gettata da  Wayland  , come  non  quella  che 
aveva  dimandala , sostenevano  possedesse 
in  grado  superiore  le  stesse  qualità . In 
generale  , lutti  mostrarono  curiosità  rap- 
porto all'uso  che  voleva  farsene,  lln  chi- 
mico vecchio,  magro,  a cui  l'arteQce  la 
chiese,  con  parole  che  Tressiliano  non  potè 
nè  intendere  nè  rammentare , rispose  senza 
esitare , che  quella  droga  non  csistevil  in 
Londra  , ammen  che  non  I'  avesse  avnt;i 
r ebreo  Yoglan  . 

• lo  pur  vi  avevo  pensato , » disse  Way- 
l.md.  E appena  usciti  di  bottega,  egli  ag- 
giunse con  Tressiliano , ••  Vi  chieggo  per- 
dono , signore , ma  nessun  arteOce  può  la- 
vorare senza  i suoi  utensili . Bisogna  ch’io 
vada  da  quel  Yoglan;  e vi  prometto,  che 
se  questo  vi  rattiene  più  che  non  vorreste, 
ne  sarete  ricompensato  dall’  uso  che  farò 
di  quella  droga  straordinaria  . Permettete- 
mi, egli  continuò,  • di  precedervi,  per- 
chè ora  dobbiamo  lasciare  la  gran  strada  , 
e faremo  molto  più  presto  s' io  vi  addito 
la  via  . • 

Tressiliano  si  ra&segnò  , e , seguendo  il 
fabbro  per  una  viuzza  che  volgeva  alla  sini- 
stra del  nume , vide  che  la  sua  guida  proce- 
deva con  grande  sollecitudine  e pareva  co- 
noscere benissimo  la  città  intantochè  traver- 
sava un  laberinto  di  cortili  di  strade  morte 
e di  viottoli , finché  si  fermò  in  una  slra- 
dicciuola , in  fondo  alla  quale  si  vedeva  un 
po'  del  fangoso  Tamigi . La  bottega  dinanzi 
a cui  si  fermò  non  aveva , come  ai  giorni 
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noslri , una  vetrala.. . ma  solo  una  sudila 
tela  come  quelle  che  usano  certi  ciabattini. 
Un  piccolo  vecchio  affumicato , che  non  pa- 
reva un  ebreo , perchè  era  ben  pettinato  e 
senza  barba , chiese  , con  molti  inchini  a 
Waylanil,  di  che  cosa  abbisognasse.  Appe- 
na questi  ebbe  nominata  la  droga,  l’ebreo 
spalancò  gli  occhi  e parve  sorpreso.  • E che 
cosa  vuol  fare  vostra  signoria  di  tal  farmaco, 
che  non  mi  fu  chiesto,  ne  attesto  Dio,  in  40 
anni  che  esercito  la  professione  di  speziale.  > 

» A questo  non  debbo  rispondere , > disse 
Wayland,  > bramo  solo  di  sapere  se  avete 
quello  di  cui  abbisogno , e se  avendolo  vo- 
lete vendermelo.  » 

• Quanto  all'  averlo , l' ho , ne  attesto  Id- 
dio, e rapporto  al  venderlo,  sono  speziale 
e vendo  ogni  droga  . ■>  Cosi  dicendo  , gli 
mostrò  una  pólvere , e quindi  continuò , 
■ Ma  costerà  cara..  . costerà  quanto  l’oro 
ben  pulito...  forse  sei  volte  tanto...  Viene 
dal  monte  .Sinai , dove  fu  promulgata  la  no- 
stra sacra  Legge,  e tal  pianta  non  fiorisce 
che  una  volta  ogni  cento  anni . » 

■ lo  non  so  quante  volte  sia  raccolta  sul 
monte  Sinai , » disse  Wayland  , dopo  aver 
guardato  con  disprezzo  la  droga  presenta- 
tagli , « ma  scommetto  la  mia  spada  e il  mio 
scudo  contro  la  vostra  giubba,  che  questa 
polvere  che  mi  offrite,  invece  di  quella  che 
chieggo , può  andarsi  a raccogliere  ogni  di 
della  settimana  nelle  fosse  della  fortezza  di 
Aleppo . ” 

■■  Siete  un  uomo  difficile,  > disse  l’ ebreo  ; 
• e in  oltre  io  non  ho  che  questa ...  o se 
l’ho  non  voglio  venderla  senza  il  permesso 
di  un  medico...  o se  non  mi  dite  che  cosa 
volete  farne . « 

V artefice  rispose  brevemente  in  un  lin- 
guaggio di  cui  Tressiliano  non  intese  una 
parola,  e che  parve  empiere  l’ebreo  della 
più  gran  meraviglia.  Egli  guardò  Oso  Way- 
ìand  come  chi  riconosce  d’ improvviso  un 
eccelso  eroe  o un  formidabile  potentato 
nella  persona  di  uno  sconosciuto  e incal- 
colato  straniero.  • Santo  Elia!  » egli  escla- 
mò, riavutosi  dal  suo  primo  stupore;  e pas- 
sando quindi  dal  sospetto  e dai  modi  bur- 
beri alla  più  gran  deferenza , ^li  fc’  una 
riverenza  all’  arteOce , e lo  pregò  di  entrare 
nella  sua  povera  casa , per  benedire  la  sua 
soglia  attraversandola . 

« Non  vorrete  vuotare  una  tazza  col  po- 
vero ebreo , Zaccaria  Yoglan  ? Volete  del 
Tokai  ?...  0 della  Lacrima? . . o ...  > 


» Voi  mi  annojate  colle  vostre  offerte,  > 
disse  Wayland,  « datemi  quello  che  chieggo 
e astenetevi  da  ogni  altro  discorso . > 

L’ israelita  dopo  quel  rabbuffo  prese  il  suo 
mazzo  di  chiavi , e aprendo  con  circospezione, 
una  cassetta  che  pareva  meglio  assicurata  di 
tutte  le  altre  in  cui  stavano  le  medicine, 
ne  e.slra.<<se  una  piccola  porzione  di  polvere 
nera . Egli  la  diede  a Wayland  , coi  modi 
più  ossequiosi , quantunque  con  un’espres- 
sione di  gelosia  e di  avarizia  che  parca  di- 
sputargliene ogni  grano. 

•.  Avete  le  bilancie  ? • disse  Wayland . 

L'  ebreo  gli  indicò  quelle  che  stavano 
ammannite  per  l’ uso  comune  della  botte- 
ga , ma  lo  fece  con  un’  aria  di  dubbio  e 
di  timore,  che  non  sfuggi  all’  artefice. 

« No , non  queste , » disse  Wayland  , 
fieramente  ; « non  sapete  che  le  cose  sante 
perdono  la  loro  virtù  se  son  pesate  in  una 
bilancia  ingiusta?  » 

L'  ebreo  scosse  il  capo , prese  da  una 
cas.setta  un  pajo  di  bilancie  benissimo  la- 
vorate , e disse , aggiustandole  . . . <•  Son 
quelle  di  cui  mi  valgo ...  un  pelo  della 
barba  del  gran  prete  le  farebbe  trabocca- 
re . » 

> Basta,  > disse  l’artefice;  e pesò  due 

dramme  di  quella  polvere  nera , che  poscia 
incartò  diligentemente  e si  pose  io  tasca 
fra  le  altre  medicine . Egli  dimandò  poi  il 
prezzo  all'  ebreo , che  rispose  scrollando  la 
testa , e inchinandosi 

> Nessun  prezzo  ...  no , nessuno  da  un 
vostro  pari.  - Ma  voi  verrete  un’  altra  volta 
dal  povero  ebreo  ? voi  visiterete  il  suo  la- 
boratorio , dove  , grazie  a Dio , egli  si  è 
disseccato  come  la  sostanza  della  zucca  ap- 
passita di  Giona , il  santo  profeta  . . . Voi 
avrete  pietà  di  lui , e gli  insegnerete  di  lare 
un  passo  sulla  gran  strada?  ■■ 

• Taci , disse  Wayland , mettendosi  mi- 
steriosamente un  dito  sulle  labbra , • può 
essere  che  ci  rivediamo  ...  tu  hai  già  il 
Sehah-nutjm , come  il  tuo  rabbino  lo  chia- 
ma..  . la  creazione  generale  ; veglia,  dun- 
que, e prega,  e otterrai  conoscenza  deU 
I’  elisir  Alchahest , Samech  , prima  oh’  io 
ritorni . > Quindi  rispondendo  con  un  pic- 
colo cenno  alla  riverenza  dell’  ebreo , egli 
andò  con  gravità  nella  strada , seguito  dal 
suo  padrone , la  cui  prima  osservazione 
sulla  scena  che  aveva  veduta  fu  , che  Way- 
land avrebbe  dovuto  pagar  la  droga  presa 
qualunque  ne  fosse  il  costo. 
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• lo  ]iagarlo  ? » disse  I’  artefice  ; " mi 
porli  il  diavolo  se  lo  fnrùi ...  Se  non  fosse 
stalo  die  temevo  di  dispiacere  a vostra  si- 
gnoria, avrei  voluto  prendergli  un' oncia  o 
due  d’  oro  , invece  della  polvere  che  mi  ha 
data . <• 

•t  Vi  consiglio  di  non  fare  tali  furfanterie 
finché  state  con  me,  » disse  Tressiliano. 

« Non  dissi  , » rispose  1'  artefice , » che 
per  (|uestn  ragione  sola , gli  perdono  per 
ora?...  Kurfanlerie , le  chiamate?...  Ma 
(|ucllo  scheletro  ambulante  ha  bastanti  ric- 
chezze da  selciare  di  dollari  tutta  la  strada 
in  cui  abita,  e non  ne  cava  mai  uno  dal 
suo  scrigno  ; nullameno  egli  é pazzo  per 
scoprire  la  pietra  filosofale.  . .■  poi  avrebbe 
ingannato  un  povero  domestico,  come  mi 
credeva  dapprima  , dandogli  una  droga  che 
non  valeva  un  centesimo ...  Se  sei  nero, 
tingo , dis.se  il  diavolo  al  carbonajo  : se  la 
sua  medicina  falsa  valeva  le  mie  buone 
corone,  la  polvere  che  gli  avrei  data  po- 
teva ben  valere  il  suo  oro . • 

« Ciò  può  essere,  ■■  disse  Tressiliano, 
• trattando  fra  etirci  e s|>cziali  ; ma  capi- 
rete, che  se  un  mio  domestico  fa  silfatti 
giuochi , il  mio  onore  ne  scapila , ed  è ciò 
che  non  tollererò  . Creilo  avrai  finite  le  tue 
compre.  » 

• Si,  signore,  • rispose  Wajland  j « e 
con  queste  droghe , oggi  stesso  io  comporrò 
il  vero  orvietano,  quella  nobile  medicina, 
che  di  rado  si  trova  si  efficace  in  questi 
regni  di  Europa,  per  mancanza  della  rara 
droga  che  ho  acquistato  ora  da  Yoglan.  ' » 

« Ma  perchè  non  far  tutte  le  compre  in 
lina  bottega?  » disse  il  suo  padrone;  > ab- 
biam  perduto  quasi  un'  ora  correndo  da  un 
luogo  all'  altro  . » 

« Abbiale  pazienza  signore,  • disse  Waj- 
land . Ninno  deve  imparare  il  mio  se- 
greto ; e cesserebbe  di  essere  un  segreto  se 
ne  comprassi  tutti  gli  ingredienti  in  un  luo- 
go solo . ■< 

Essi  tornarono  quindi  al  loro  alliergo, 

( il  famoso  Bcll-Savage  ) , e inlantochc  il 
ilomestico  di  Lord  Sussex  allestiva  i cavalli 
pel  loro  viaggio  , Wayland , avendo  preso 
nn  mortajo  dal  cuoco , si  chiuse  nella  sua 
stanza , dove  mescolò , fuse , c amalgamò 
le  droghe  che  aveva  comprate , con  una 

1 L*  orvicUno  , o il  farmaco  veneto  , conte  pur  chili* 
ma«aBi,  credova«i  l’flìcaciMlmo  contro  il  veleno:  e il  let- 
lor«  vorrà  nutrir  ora  I*  opinione  mcUcsima  che  fu  comu- 
ne Oli  tempo  anche  agli  aclcazlatl  ■ 


franchezrgi  che  lieti  lo  mostrava  esperto 
nelle  manuali  operazioni  di  una  farmacia. 

Intanlu  che  a ciò  accudiva  i cavalli  ve- 
nivaiiu  preparati  , c dopo  uii'  ora  di  cam- 
mino essi  giunsero  airabitazionc  dove  stava 
allora  Lord  Sussex,  antica  casa,  chiamata 
Say's  Court , vicino  a Deptford  , che  aveva 
lungamente  appartenuto  a una  famiglia  di 
quel  nome,  ma  che,  da  circa  un  secolo, 
era  venuta  in  possesso  dell'  antica  e ono- 
rata famiglia  di  Evelyn.  11  rappresentante 
di  quella  casa  nel  momento  di  cui  trattia- 
mo s'  interessava  grandemente  al  conte  di 
Sussex , e volentieri  aveva  dato  ricetto  a 
lui  e a tutto  il  suo  numeroso  seguito.  .Say’s 
Court  fu  dipoi  la  residenza  del  celebre  M.f 
Evelyn , la  cui  .SUva  è tutlavia  il  inanuiile 
degli  agricoltori  inglesi , e la  cui  vita,  mo- 
di, e principi!,  come  sono  illustrati  nelle 
sue  Memorie , dovrebbero  del  pari  essere 
il  manuale  d' ugni  geiitiluumo  inglese. 


CAPITOLO  XIV 

• .Vi  dai  Hita  betta  Nuora,  caro 
amico;  due  /Uri  tori  lolfanit  nel 
pi  alo  per  una  yrazioiO  giuvrti- 
ra  . . . $e  uno  carit , la  valle 
avrà  pace , e fti  armemti  che 
fioca  ii  curano  dei  loro  litifi, 
pniceranno  tranquilli.  « 
Antica  Cuinnmiia  . 

Say's  Court  era  tenuta  come  un  forte  as- 
sediato ; e tanti  erano  i sospetti  di  quei 
tempi , clic  Tressiliano  c i suoi  uomini  fu- 
rono fermati  e interrogati  da  parecchie  sen- 
tinelle , cosi  a piedi  che  a cavallo,  mentre 
si  appressavano  alle  stanze  del  conte  infer- 
mo . E in  verità , I’  alto  po.sto  che  Sussex 
occupava  nel  favore  della  regina  Elisabetta, 
e la  sua  nota  rivalitii  col  conte  di  l.eice- 
ster,  dovevano  far  annettere  la  maggiore 
importanza  alla  sua  vita;  perchè  al  tempo 
di  cui  trattiamo , tutti  ignoravano  s'  egli 
od  il  conte  di  Leicester  dovessero  da  ulti- 
mo ottenere  la  posizione  più  cospicua  presso 
di  lei. 

Elisabetta,  come  molle  donne , amava  di 
governare  colle  fazioni , in  guisa  da  contro- 
bilanciare due  interessi  opposti,  serbando 
a sé  di  far  predominare  I'  uno  o I’  altro , 
secondo  che  gli  intcre.ssi  dello  stato,  o forse 
il  capriccio  femminile  (perchè  a questo 
pure  ella  non  era  superiore)  la  determi- 
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nassero . Scaltrezza , aagacilii , opposizione 
di  un  interesae  a un  altro , infrenar  quegli 
che  si  credeva  più  in  alto  nella  sua  stima, 
col  timore  di  un  rivale  accarezzato,  se  non 
del  pari  caro  , furon  le  arti  che  usò  per 
tutto  il  suo  regno , e che  la  misero  a tale, 
comecché  spesso  cedesse  alle  sue  debolezze 
di  favorilitmo , di  impedire  molti  mali  ci- 
vili del  suo  regno. 

I due  nobili  che  allora  si  disputavano  il 
suo  favore,  possedevano  qualità  dilTeren- 
tissime  per  pretenderlo  ; pure  poteva  dirsi 
in  generale,  che  il  conte  di  Sussex  aveva 
renduto  più  servigi  alla  regina , e che  Lei- 
cester era  più  amato  dalla  donna.  Sussex 
era,  secondo  la  frase  del  tempo,  un  sol- 
dato ; aveva  servito  bene  in  Irlanda  e in 
Scozia,  e specialmente  nella  gran  ribellione 
del  nord,  nel  1569,  che  fu  domata,  in 
gran  parte , mercè  i suoi  talenti  militari . 
Kgli  era , perciò , circondato  e seguito  da 
c|uelli  che  desideravano  di  fare  nelle  mi- 
lizie il  loro  avanzamento.  Il  conte  di  Sus- 
sex , inoltre , era  di  genealogia  più  cospi- 
cua di  quella  del  suo  rivale  , rappresen- 
lando  nella  sua  persona  i Fitz-Walters  e i 
Ratcliffes,  mentrechè  gli  stemmi  di  Leice- 
ster erano  macchiati  dalla  degradazione  del 
suo  avolo,  il  tirannico  ministro  di  Lnrico 
VII,  e poco  illustrati  da  quelli  di  suo  pa- 
dre , r infelice  Dudiey  , duca  di  Nortbum- 
berland , decapilato  a Tower-Hill,  il 
agosto,  1553.  Ma  per  la  persona,  il  vol- 
to, e le  maniere,  armi  si  formidabili  in 
corte  di  una  Sovrana , Leicester  aveva  van- 
taggi più  che  sufficienti  per  controbilancia- 
re i servigi  militari , I'  alta  nascita , c le 
gesta  del  conte  di  Sussex;  ed  egli  aveva, 
agli  occhi  della  corte  e del  regno,  il  più 
alto  posto  nel  favore  di  Llisabetta , sebbene 
{ perocché  questa  era  sempre  la  sua  poli- 
tica) non  espresso  si  apertamente  da  ga- 
rantirlo contro  la  Anale  preponderanza  delle 
pretese  del  suo  rivale.  La  malattia  di  Sus- 
sex dunque  veniva  si  opportunamente  per 
Leicester , da  far  nascere  Aeri  sospetti  nel 
pubblico;  intantochè  i seguaci  di  uno  di 
questi  Conti  erano  pieni  di  timori,  e quelli 
dell'  altro  delle  più  grandi  speranze . l’e- 
ro...  avvegnaché  in  quegli  antichi  tempi  gli 
uomini  non  scordassero  mai  la  probabilità 
che  la  cosa  potesse  deAlnirsi  colle  spade... 
i seguaci  di  entrambi  quei  nobili  alTIui- 
vano  intorno  ai  loro  patroni , si  mostra- 
vano armati  anche  in  vicinanza  della  cor- 
Waltkr  ScoiT  l'o/.  ///. 


te , e infestavano  1'  orecchio  della  sovrana 
coi  frequenti  loro  litigi  che  seguivano  ezian- 
dio entro  i limiti  del  suo  palazjto . Era  ne- 
cessario codesto  preliminare  a far  compren- 
dere al  lettore  quello  che  ora  segue  ' . 

Air  arrivo  di  Trcssiliano  a Say’s  Court, 
egli  trovò  quel  luogo  pieno  dei  seguaci  del 
conte  di  Sussex , e dei  gentiluomini  che 
andavano  a visitare  il  signor  loro,  malato. 
Tutti  avevano  armi , e una  nube  stava  so- 
pra ogni  viso  , come  se  temuto  avessero 
un  assalto  vicino  e formidabile  della  fa- 
zione contraria . Nella  sala  dove  fu  con- 
dotto Tressiliano , intantochè  un  servo  an- 
dava ad  annunziare  al  conte  il  suo  arrivo, 
egli  trovò  due  gentiluomini , i cui  modi 
e il  cui  aspetto  fortemente  contrastavano. 
L'  abito  del  più  attempato  gentiluomo,  per- 
sonaggio , pareva , di  qualità  e nel  vigor 
della  vita , era  semplicissimo  e soldatesco, 
la  sua  statura  piccola  , le  sue  membra 
forti , il  suo  portamento  rozzo  , e il  suo 
viso  di  quella  specie  che  rivela  il  buon 
senso,  senz.a  però  vivacità  o immaginazione. 
Il  più  giovine , che  pareva  aver  90  anni , 

0 poco  più  , era  sfarzosamente  vestito,  por- 
tava un  mantello  di  velluto  rosso  ricca- 
mente ricamato  e un  berretto  della  stessa 
.stoffa , attorniato  da  una  catena  d' oro  che 
vi  girava  intorno  3 volte  e veniva  assicu- 
rata da  una  medaglia.  I suoi  capelli  erano 
acconciati  presso  a poco  come  quelli  dei  zer- 
bini dei  nostri  giorni,  e alle  orecchie  aveva 
pendenti  d’ argento  che  sostenevano  una 
grossissima  perla.  I.' aspetto  di  quel  giovi- 
ne , oltre  essere  regolare  e bello , era  ani- 
matissimo , e pareva  rivelare  la  fermezza  di 
un'  anima  piena  di  ardire , il  senno  delle 
determinazioni , e la  prontezza  nell'  ese- 
guirle . 

Entrambi  quei  genUluomini  sedevano 
quasi  nella  medesima  postura  vicino  l' uno 
all’  altro  ; ma  ognuno  pareva  assorto  nelle 
sue  contemplazioni  e guatava  Aso  il  muro 
senza  volger  la  parola  al  suo  compagno . 
(Ili  sguardi  del  più  attempalo  erano  di 
quella  specie  che  convinceva  lo  spettatore, 
che , guardando  nel  muro , egli  non  vi  ve- 
deva che  la  parete  di  un  vecchio  castello  , 
da  cui  pendevano  mantelli,  spade,  parti- 
giane , e simiglianti  oggetti  adoperati  come 
guarnimenti  di  tali  ostelli . Gli  sguardi  del 

1 Vriii  la  uola  C Lrn  ttitr  t Su»***  ^ in  {oihIo  al  R>i- 
maiiM. 
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più  giovine  rivelavano  una  certa  Tantasia  j 
itgli  era  sepolto  io  meditazioni , e pareva 
ctie  il  vacuo  che  era  fra  lui  e il  moro  fosse 
come  il  teatro  in  cui  il  suo  cenello  metteva 
i suoi  personaggi  drammatici . 

Air  entrala  di  Tressilianu  entrambi  si  ri- 
scossero e gli  diedero  il  benvenuto;  il  più 
giovine , specialmenle , con  grande  appa- 
renza di  cordialità  . 

> Ben  giungi , Tressiiiano , > egli  disse; 
••  la  tua  filosofia  li  tolse  a noi  quando  que- 
sta rasa  aveva  oggetti  ambiziosi  da  offeri- 
re ..  . la  è un'  onesta  ftlosolla  dacché  ti 
fa  ritornar  fra  noi  allorché  non  ci  sono  che 
|iericoli  da  dividere  , > 

« Milord  é dunque  si  pericolosamente 
malato?  > dimandò  Tressiiiano. 

X Temiuino  del  peggio , s rispose  il  più 
ullein|ulo  genliluoino  , > e per  qualche  tra- 
dimento . s 

« Via  ” disse  Tressiiiano.  » Milord  l.ci- 
cesler  è un  uomo  onorato . » 

« A che  tiene  allora  sgherri  dintorno  a 
sé?  < disse  il  più  giovine  gentiluomo.  > Co- 
lui che  scatena  il  diavolo  può  essere  one- 
sto, ina  è responsahile  dei  mali  cheli  dio- 
volo  rmniuelle.  • 

« E siete  voi  soli , signori , » disse  Tres- 
siliuno,  X che  assistete  Milord  in  queste 
strette?  » 

• No  , no , X rispose  il  genliluoiuo  più 
attempato , x vi  è Traev  , Markliani , c al- 
cuni altri  ; ma  facciam  qui  la  guardia  a due 
alla  volta,  e gli  altri  dormono  o si  ripo- 
sano laggiù  nella  galleria . » 

X K alcuni  , » disse  il  giovine,  x sono 
iti  a Deplford  pur  rattoppare  le  loro  sdru- 
scite  fortune  col  giuoco  ; e appena  tutto 
sarà  fluito,  metteremo  il  no.stro  nobile  Lord 
in  una  bella  tomba,  baratteremo  quattro 
colpi  con  quelli  che  ve  I'  han  spinto,  se 
r opportunità  se  ne  offre , e veleggeremo 
qnindi  verso  le  Indie  coi  cuori  pesanti  e le 
borse  leggiere.  » 

X Può  essere,  » disse  Tressiiiano,  « ch'io 
pure  mi  decida  a ciò , appena  avrò  combi- 
nata una  faccenda  a carie . > 

X Tu  una  faccenda  a cortei  » esclama- 
rono entrambi  i gentiluomini , x tu  venire 
alle  Indie  ! » 

X Come , Tressiiiano , x continuo  il  più 
giovine,  « non  sei  tu  fldanznlo,  e superiore 
a cpielle  velleità  di  arricchire,  che  cacciano 
eli  nomini  in  mare  quando  la  loro  barra 
sla  co.si  bene  in  porto?  Che  è avvenuto  della 


tua  bella  Indamira  che  doveva  accoppiarsi 
al  mio  Araoret  nella  sincerità  del  cuore?  « 

X Non  parhar  di  lei  ! » disse  Tressiiiano , 
voltandosi  altrove. 

X Oh  a ciò  siain  giunti  ! x prosegui  il 
giovine , prendendogli  con  atfezion  la  ma- 
no : X allora  non  temere  che  non  palpcn'i 
più  la  pi.aga  ...  Ma  le  son  novelle  sirane 
quanto  triste . Nessuno  dunque  dei  nostri 
sfuggirà  al  naufragio  della  felicità  in  qnest.a 
ria  tempesta?  Avrei  speralo  che  fossi  in 
porto  almeno  tu  , mio  caro  Edmondo  . . . 
.Ma  ben  dice  un  altro  mio  caro  amico  che 
porta  il  tuo  nome,  ‘ Tutto  è mutabile  quag- 
giù , e un'  ora  distrugge  l' edilizio  che  con 
tante  cure  e in  tanti  anni  avevamo  innal- 
zato . ' • 

Il  gculiluomo  più  attempato  si  era  alzalo 
e percorreva  la  sala  impazientemente  iii- 
lantoclié  il  giovine  recitava  con  entusiasmo 
(pici  versi . Einilo  eh’  ebbe , l’ altro  si  av- 
volse nel  suo  manteliu,  e tornò  a sedere, 
dicendo,  X .Stupisco,  Tressiiiano,  che  stiate 
ad  ascoltare  bili  scioccherie . Se  vi  fosse 
modo  di  Cxiliinniare  una  casa  onorevole  e 
virtuosa  come  quella  di  Milord,  credo,  alTé, 
che  il  più  bell' argomento  si  troverebbe  in 
questa  smania  di  poesia  che  ci  venne  con 
.M.c  Walter  Wittypate  e i suoi  colleghi,  e 
che  alibaslardi  i modi  e le  parole  di  quel- 
r onesto  Inglese  che  Dio  ci  aveva  dato  |>er 
esprimere  i nostri  pensieri.  » 

X Bloiint  crede , » disse  il  suo  compagno 
ridendo,  x che  il  diavolo  seducesse  Èva  colle 
rime  e che  il  significato  mistico  dell'albero 
della  Scienza  si  riferisca  solo  aH’arte  di  far 
versi  0 di  sciorinare  esametri,  x 

In  quel  momento  il  ciamberlano  del  conte 
entrò,  e avverti  Tressiiiano  che  sua  signoria 
desiderava  di  parlargli. 

Egli  trovò  Lord  Sussex  vestilo , ma  co- 
ricalo sul  suo  letto,  c stupì  dell’alterazione 
che  la  malattia  aveva  in  Ini  prodotto.  Il 
conte  lo  accolse  colla  più  schietta  cordia- 
lità, e gli  dimandò  novelle  delia  sua  amante. 
Tre.ssiliano  evitò  di  rispondere  per  un  mo- 
mento, e rivolgendo  il  discorso  sulla  salute 
del  conte , scoperse , con  sua  sorpresa , che 
i sintomi  del  suo  male  corrispondevano  mi- 
nulamente  con  quelli  che  Wayland  aveva 
descritti . Egli  non  esitò  allora  a dire  a .Sus- 
sex tutto  quanto  riguardava  il  suo  seguace, 
c la  pretesa  eh’  egli  aveva  di  poterlo  risa- 
nare. Il  conte  lo  a.scoltn  con  nllenzione 
incredula  lìnché  il  nome  di  Dcmetriu.s  fu 
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profTerilo,  e allora  chiamò  suliilamculc  il 
5im  segrclario  perché  gii  portaasu  corta  casi- 
aetta  che  conteneva  carte  imi>ortunti.  > Pren- 
di, > egli  disae,  « la  dicliiameione  di  quel 
furfante  di  cuoco  che  è sotto  processo , e 
guarda  se  il  nome  di  Demetrius  non  vi  è 
ricordato . - 

Il  segretario  trovò  il  passo  accennato , e 
lesse.  « K il  detto  dichiarante,  e.saminain 
ila  risposto  * Che  ricorda  di  aver  fatt.v  la 
saisa  di  queilo  storione  , dopo  aver  man- 
giato del  quale , il  detto  nobile  conte  si  è 
trovato  male;  e che  vi  mise  i solili  ingre- 
dienti , cioè  . . . » 

<•  Innanzi , innanzi  , > disse  il  conle  ; 
« guarda  se  i suoi  materiali  non  gli  ftirono 
dati  da  un  botanico  chiamato  Drmclrius.  » 

- Appunta,  » rispose  il  segretario.  « Ed 
aggiunge  che  mai  dipoi  rivide  quel  Deme- 
Irius.  <• 

• Codesto  si  concilùi  col  tuo  racconto, 
Tres.siliano,  « disse  il  conte;  « fallo  venir 
qui . 

Chiamato  alla  presenza  del  conte,  Way- 
land  Smith  narrò  la  sua  aotica  storia  con 
fermezza  e senza  rontra9dirsi. 

« Può  essere , » disse  il  conte , « che  tu 
sia  mandato  da  coloro  che  hanno  incomin- 
ciata quest’opera,  onde  terminarla,  ma  ba- 
ila , s'  io  soccombo  per  la  tua  medicina  , 
nuderà  male  per  te.  - 

• Sarebbe  una  fiera  misura,  » disse  Way- 
land , dappoiché  i risultati  della  medici- 
na, e il  termine  della  vita,  sono  in  mano 
■li  Ilio . Ma  alTronleró  il  pericolo . Aon  ho 
vissuto  tanto  tempo  sotto  terra  per  aver 
paura  di  una  tomlia . > 

X All  se  tu  hai  fiducia,  » disse  il  conte 
di  Sussex,  " io  pure  incorrerò  il  pericolo, 
pcrocclié  i sapienti  dell'  arte  non  possono 
far  luilia  per  me . Dimmi  come  va  presa 
questa  medicina . • 

■ 1,0  farò  , ■■  rispose  Wayland;  • ma  con- 
cedetemi per  condizione  dappoiclié  io  vò 
soggetto  a tulle  le  evenlunIil.À.  die  iies.siin 
nitro  medico  sarà  ron.sultato.  - 

« È giusto , » disse  il  conte  ; > ora  pre- 
para la  tua  droga.  « 

Mentre  Wayland  obbediva  all'  ordine  del 
conte  , i suoi  domestici  , secondando  la 
sua  ingiunziune,  spogliaron  il  loro  padro- 
ne, e lo  misero  in  letto. 

- Vi  avverto  ,•  egli  disse,  «clic  il  primo 
effetto  di  questa  medicina  sari  di  produrre 
un  sonno  profondo,  durante  il  quale  nes- 


Sló 

suno  deve  eiitrare  in  questa  stanza;  se  tal 
precello  non  si  osservasse  le  consegueiue 
potrebbero  esser  fatali . lo  stesso  veglierò 
sul  conte  con  uno  dei  suoi  gentiluomini.  > 

• Tutti  escano  fuori  di  Stanley  e di  que- 
st' uomo , » disse  il  conte . 

• E di  me  pure , « aggiunse  Tressiliano. 
« lo  pure  lin  un  grande  interesse  negli  ef- 
fetti di  questa  pozione  . « 

• Sia  cosi , buon  amico,  disse  il  conte  ; 
« ed  ora  facciamo  il  nostro  esperimento , 
ma  prima  chiamate  il  mio  segretario  e il 
mio  cKvinherlano . » 

« Siale  testimoni,  » egli  continuò,  giunti 
die  furono  quegli  ufficiali,  - siate  testimoni, 
signori,  che  il  nostro  onorevole  amico  Tres- 
siliano non  è in  nessun  modo  responsabile 
degli  effetti  che  questa  medicina  può  in  me 
produrre , prendendola  io  di  mia  piena  e 
libera  volontà  come  un  rimedio  elle  eredo 
mi  ahhln  mandato  Iddio  in  modo  inaspet- 
talo Onde  ri.vvemii  dalla  mia  malatlia  at- 
tualo . Rnccoinandatemi  alla  mia  nobile 
signora  ; e ditele  che  vissi  e morii  suo  fido 
servo  , desiderando  rhe  tulli  quelli  che  l’al- 
lorniano  avessero  la  stessa  sincerità  e piò 
sagacia  rhe  non  fii  data  di  possedere  al  po- 
vero Tommaso  Ratclifl'e.  » 

Egli  quindi  incrociò  le  mani , e parve 
per  un  minuto  o due  assorto  in  preghiere, 
quindi  prese  la  medicina,  c affisò  Wayland 
come  per  scrutarlo  addentro  nell’  anima , 
ma  nes.suna  esitanza  o ansietà  si  manifestò 
nel  viso  0 nei  modi  dell’  arti  lice  . 

« Aon  v’é  nulla  da  temere,  » disse  .Siis- 
se\  a Tressiliano  ; e inghiottì  la  medicina 
senza  dir  altro . 

« Debbo  ora  pregare  vosignoria , « disse 
Wayland  , « di  disporvi  nel  modo  più  co- 
modo per  dormire  ; e debbo  pregar  voi , si- 
gnori , di  star  silenziosi  come  se  vegliaste 
al  letto  di  morte  di  vostra  madre . « 

H ciamberlano  e il  segretario  dipoi  si  ri- 
tirarono , dando  ordine  che  tutte  le  porle 
fossero  cliìiise , e che  ogni  rumore  cessasse. 
Alciiiii  gentiluomini  rimasero  nella  sala  ma 
nessuno  nella  camera  del  conle  fuori  del- 
r artefice,  di  Stanley,  e di  Tressiliano.  - 
l.p  predizioni  di  Wayland  Smith  presto  si 
verificarono , o il  conte  cadde  in  preda  a 
un  sonno  cosi  profondo , che  quelli  ehn 
vegliavano  intorno  a lui  cominciarono  a 
temere  , die , nel  suo  stato  di  debolezza , 
potesse  soccombere  senza  riscuotersi  dal 
suo  letargo . Wayland  Sinitli  pure  si  ino- 
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slrò  ìnquitio , e toccò  le^Kcrmente  le  tem- 
pie del  conte  parecchie  volte , badando  par- 
ticolarmente alla  respirazione  che  era  grave 
e profonda , ma  in  |>ari  tempo  facile  e non 
interrotta . 


CAPITDI.I)  XV 

•I  tHtfHMali , fZS»  VtUrtfi  , 

«rre/f  ngnnrdo,  Non  um- 

Urrtr  nra««N  àtfVtrt  f Dttv'  è tl 
fur/iinlt  dn  cui  mt  feci  prece- 
drrr  * ^ 

La  frmminA  «Mula  ilontala. 

Non  v'  è momento  in  cui  gli  uomini  siano 
più  brutti , 0 si  sentano  più  male  di  quello 
in  cui  spunta  1'  aurora  e li  trova  ancora 
alzali . Anche  una  bellezza  di  primo  ordine, 
dopo  che  le  vigilie  di  un  ballo  sono  inter- 
rotte dall’alba,  farebbe  bene  a sottrarsi  agli 
sguardi  dei  suoi  ammiratori.  E tale  era  la 
pallida,  ingraia  luce  che  cominciava  a dif- 
fondersi su  quelli  che  erano  stati  tutta  la 
notte  a Say's  Court  e che  mescolavasi  col 
chiarore  rossastro  e affumicalo  che  traman- 
davano le  lampade  e i fari  spiranti . Il  gio- 
vine galante , di  cui  toccammo  nel  passato 
capitolo , aveva  lasciata  la  stanza  da  pochi 
minuti , per  sapere  il  motivo  di  un  gran 
battere  che  s'era  inteso  alla  porta  esterio- 
re, e al  suo  ritorno,  rimase  si  scosso  dal 
bieco  aspetto  dei  suoi  compagni , che  escla- 
mò, • Misericordia,  signori,  siete  simili  ai 
gufi!  Parmi  che  quando  sorge  il  sole  do- 
vreste svolazzar  altrove  e andarvi  a rannic- 
chiare in  qualche  campanile,  » 

• Taci , pazzo , > disse  Blount , • taci . 
È questo  tempo  da  celie , quando  il  flore 
degli  uomini  di  Inghilterra  si  estingue  forse 
alla  distanza  di  due  passi  da  te  ? • 

• Tu  ora  menti,  > rispose  il  galante. 

••  Come  mento  ! - esclamò  Blount , bal- 
zando in  piedi,  • mentir  in?  » 

> .Si , pazzo , • rispose  il  giovine , • e 
non  sdegnarti  perchè  non  volli  offenderti. 
Ma  sebbene  io  ami  e rispetti  il  mio  signore 
al  pari  di  te  o di  chiunque , dico  pure  che 
se  anche  il  cielo  ce  lo  togliesse,  il  valore 
degli  Inglesi  non  mancherebbe  con  lui.  > ■ 

I Vi  fTR  qui  an  |tii»oco  ili  pamlr  ImprNwihlIp  a rrndfrai 
in  lUIUnu  n Thert  tkom  lieet , dirr  SUnIpy.  e . quando 
BU>unl  ai  • «quiuoisp  on  ikat  beuth  e siffoincA 

rmi  ; Tulle  vuol  dire  mtealire  e qiHcere  onde  apirfa  ir 
M»e  parole  tu  p<ac-i  $u  f«r/la  paura  (em  thai  bemb.)  re. 


• Si , > rispose  Blount , « ne  resterebbe 
gran  parte  con  te  certamente . ■ 

• E con  te  anche , Blount , e col  forte 
Harkham  che  è qui , e con  Tracy , e con 
noi  lutti . Ma  io  son  quello  che  farò  fruttar 
di  più  di  noi  lutti  i talenti  che  il  cielo  mi 
ha  dati . > 

- E in  che  modo , ti  prego  ? • chiese 
Blount;  » raccontane  questo  mistero.  » 

> Oh , signori  voi  siete  come  una  buona 
terra  che  non  dà  frumento  perchè  non  è 
coltivala  ; ma  io  sento  in  me  quegli  impulsi 
che  aguzzeranno  a dovere  lo  mie  povere  fa- 
coltà. La  mia  ambizione  terrà  il  mio  cer- 
vella in  moto . te  iic  fo  fede . • 

• Prego  Iddio  che  non  ti  faccia  diventar 
matto,  - disse  Blount;  « per  parte  mia, 
se  perdiamo  il  nostro  nobile  Lord , do  iin 
addio  alla  corte  ed  anche  al  campo.  Ilo 
cinquecento  jugeri  di  terra  nel  Norfolk  , e 
andrò  ivi  a mutar  le  pantofole  di  corte  nclU 
verga  pastorale  . > 

Oh  vii  metamorfosi  ! • sciamò  il  suo 
anbigonista ; • tu  mi  hai  già  l'aspetto  ru- 
sticano e campestre. . . le  tue  spalle  si  cur- 
vano, come  se  la  tua  mano  stesse  sopra  un 
aratro , c hai  un  certo  odor  di  terra  invece 
di  essere  profumato  di  essenze  di  fiori  co- 
me un  cortigiano  dovrebbe.  Sull'anima  mia 
non  desideri  di  meglio  che  di  andarli  a ro- 
tolare su  un  mucchio  di  fieno.  I>a  tua  mi- 
glior scusa  sarebbe  allora  il  giurare  che  il 
tuo  affltlajuolo  ha  una  bella  figlia.  > 

> Ti  prego,  Walter,  > disse  un  altro  della 
brigata,  » desisti  da’  tuoi  scherzi,  che  non 
si  adattano  nè  al  tempo  nè  al  luogo,  e din- 
ne chi  bussò  dianzi  alla  porta . • 

- Il  dottor  Masters , medico  di  sua  gra- 
zia, mandate  per  di  lei  ordine  speciale  a 
chiedere  come  sta  il  conte,  " rispose  Walter. 

• Che!  che!  • sciamò  Tracy,  > codesto 
non  fu  piccolo  segno  di  favore;  se  il  conte 
la  scappa  potrà  lottare  con  Leicester.  Ma- 
slers  è ora  da  .Milord?  « 

" No  , • rispose  Walter , • torna  verso 
Oreenwich  ora  ed  avrà  già  fallo  mezz.! 
strada . '• 

■ Tu  non  gli  rifiutasti  già  di  entrare . • 
gridò  Tracy  . 

« Non  sarai  stato  si  pazzo . • ejarulò 
Blount . 

■ Gli  rifiutai  l’accesso  cosi  apertamente, 
Blount , come  tu  rifiuteresti  un  penny  a un 
mendico  cieco;  così  o.stinalamente  , Triiey, 
come  tu  lo  suoli  rifiutare  a un  creditore.  » 
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F chi,  in  nome  del  diavolo,  commise  a 
costili  di  andare  alla  porta?  > disse  DIount 
a Tracy. 

• Si  addiceva  alla  sua  età  meglio  che  alla 
mia,  • rispose  Tracy;  « ma  egli  ora  ci  ha 
rovinali.  Milord  può  vivere  o morire  , ma 
non  avrò  mai  più  un'  occhiata  benigna  da 
sua  maestà . • 

• Nè  il  mezzo  di  far  fortuna  pei  suoi  se- 
guaci, » disse  il  giovine  galante,  sorridendo 
con  disprezzo  . . . > questo  è il  cattivo , e 
direi  anche  il  peggio.  Mici  buoni  signori , 
io  feci  udire  qualchevolta  i miei  lamenti 
per  Milord  con  tuono  più  dimesso  del  vo- 
stro ; ma  quando  viene  il  momento  di  pre- 
stargli servigio,  non  redo  a nessuno  di  voi. 
.Se  quel  dotto  medico  fosse  entrato,  non  cre- 
dete voi  che  ci  sarebbe  stalo  un  tal  taffe- 
ruglio fra  lui  e il  dottore  condotto  da  Tres- 
siliano  , che  non  solo  i dormienti  ; ma  an- 
che i morti  l'avrebbero  sentilo?  lo  so  quale 
tvegliarìno  siano  le  discordie  degli  uouiini 
della  scienza . > 

- E chi  incorrerò  il  biasimo  di  essersi 
opposto  agli  ordini  delle  regina?  ■ disse 
Tracy  ; • perocché  certamente  il  dottor  Ma- 
slers  veniva  cogli  ordini  positivi  di  sua  gra- 
zia di  curare  il  conte  . <• 

- Io  che  feci  il  male  ne  porterò  la  pe- 
na , • disse  Walter. 

> Cosi,  allora,  si  dileguano  i sogni  sul 
favore  della  corte  che  hai  alimentati,  > disse 
Blount  ; • e in  onta  della  tua  vantata  arte 
e ambizione  il  Devonshire  ti  rivedrà  giovine 
fratello  , seduto  ad  pna  parca  mensa,  o pas- 
seggiante  col  parroco  , dopo  aver  ben  pa- 
sciuto i tuoi  cani  con  cui  dovrai  sollazzarti 
alla  caccia  . • 

• No,  no,  • disse  il  giovine  arrossando, 
• no , flnchè  T Irlanda  e i Paesi  Bossi  avran 
delle  guerre,  no  ffnehè  il  mare  avrò  delle 
onde  navigabili.  Il  ricco  Occidente  ha  terre 
di  cui  nulla  sappiamo  , e l’ Inghilterra  pos- 
siede arditi  cuori  che  si  avventureranno  in 
traccia  di  esse  . - Addio  per  adesso  , mici 
signori . Vado  a percorrer  la  corte  e a guar- 
dare se  vi  son  le  sentinelle . » 

> Quel  giovine  ha  il  mercurio  nelle  vene, 
ilav  vero  ; • disse  Blount , guardando  Mar- 
ti ham  . 

• Egli  ha  nel  cervello  c nel  sangue  , « 
disse  Markhnin,  . ciò  che  può  o farlo  pro- 
sperar mollo  o rovinarlo.  .Ma,  chiudendo 
la  porla  a Masicrs,  egli  ha  reuduto  un  vero 
servigio  di  affezione;  perché  quell'uomo  di 


Tròssiliano  ha  sempre  detto , che  svegliare 
il  conte  sarebbe  un  ucciderlo , e Maslers 
avrebbe  svegliato  anche  i sette  dormienti , 
se  avesse  creduto  che  dormissero  senza  un 
precetto  regolare  della  medicina.  • 

Il  mattino  era  assai  inoltrato , quando 
Tressiliano  , stanco  della  veglia  , scese  in 
sala  colla  lieta  notizia , che  il  conte  si  era 
sveglialo  da  se , che  il  suo  male  interno 
era  molto  mitigalo,  e parlava  allegro,  aveva 
l'oerhio  vivace,  ciò  che  mostrava  che  una 
crise  favorevole,  era  seguita.  Tressiliano  nel 
tempo  stesso  fe’  venire  uno  o due  del  suo 
seguilo  onde  riferissero  quello  che  era  nv- 
venulo  nella  notte , e dessero  la  mula  a 
quelli  che  avevano  vegliato  nella  camera 
del  conte . 

Quando  il  messaggio  della  regina  fu  co- 
municalo al  conte  di  Sussez  , egli  dappri- 
ma sorrise  della  ripulsa  che  il  medico  aveva 
ricevula  dal  suo  zelante  seguace  , ma  |ioi 
riavendosi , comandò  a blount , suo  gran 
scudiere,  di  prender  toMo  una  barca  e di 
andare  al  palazzo  di  Crcenwich , col  giovine 
Walter  e con  Tracy , per  farvi  un  compli- 
mento idoneo  ed  esprimervi  i suoi  ringra- 
ziamenti alla  sovrana,  esponendo  il  motivo 
per  Cui  non  avevano  potuto  approflllare  dei 
lumi  del  saggio  c dotto  dottor  Masters . 

« Il  diavolo  mi  porli , » disse  BlounI  , 
scendendo  le  scale  , • se  mi  avesse  man- 
dato con  un  cartello  a Leicester,  credo  che 
avrei  adempito  bene  il  suo  messaggio.  Ma 
andar  dalla  nostra  graziosa  sovrana,  davanti 
a cui  tutte  le  parole  devono  essere  inzuc- 
cherale o dorate , è cosa  che  turba  il  mio 
povero  cenello  inglese  . - Vieni  con  me  , 
Tracy  , c tu  pure,  M.'  Walter  Wittypate, 
che  sei  cagione  di  questo  impiccio.  Vediamo 
se  il  tuo  lucido  cervello  , che  crea  tanti 
castelli  in  aria , saprà  soccorrere  un  uo- 
mo semplice  con  qualche  mirabile  stratta- 
gemma . '• 

« Non  temere  , non  temere , • esclamo 
il  giovine  , « ti  aiuterò...  lascia  che  prenda 
il  mio  mantello  . » 

« l.’hai  sulle  spalle,  » disse  Blount..  . 
• questo  giov  ine  è impazzalo . • 

• No  , questo  è il  vecchio  mantello  di 
Tracy  , • rispose  Walter  ; • non  verrò  a 
corte  fuorché  alla  maniera  dei  gentiluo- 
mini . > 

. Oh  , - disse  Blount , - le  tue  pompe 
non  abbaglieranno  che  gli  occhi  di  qual- 
che povero  portinaio  o jvalafreniere  . > 
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• Co  80  , » disse  Wallcr  ; « ma  vosslio 
il  mio  nianli-llu  e vuu'  spazzolare  il  mio 
aitilo  prima  di  venirne  con  voi . ~ 

n Bene , Innie , » disse  Blount , • non 
questioneremo  per  iin  abito  e un  mantel- 
lo ..  . ma  spieeiati  , in  nome  di  Dio  ! • 

Dopo  poco  velepgiavano  sul  principesco 
Tamigi , su  del  quale  il  sole  in  quel  mo- 
mento diffondeva  tutta  la  pompa  dei  suoi 
raggi . 

" Vi  sono  due  cose  die  nulla  agguaglia 
nell' universo  . • disse  Walter  a Blount... 
> il  sole  ili  cielo,  e il  Tamigi  sulla  terra.» 

<•  I.’  uno  ci  rischiarerà  abbastanza  bene 
Uno  a Creeiiwicli , « disse  Blount  ; » ina 
r altro  ci  fareblie  andare  un  po'  più  presto 
se  avesse  il  ritlusso  delle  acque. 

• E lutto  quello  a cui  pensi , e di  cui  li 
curi  i>  die  il  re  degli  elementi  e il  re  dei 
fiumi  guidino  tre  poveri  diavoli  come  le , 
me , e Tracy  in  un  ozioso  viaggio  |>cr  una 
cerimonia  di  corte  ! ■> 

• Non  è messaggio  che  molto  mi  garbi , 
affi' , • rispose  Blount , • e esimerei  tanto 
il  sole  che  il  Tamigi  dal  fastidio  di  farmi 
andare  dove  non  bramo , e dove  non  avrò 
che  le  mercedi  dei  rani  per  l' opera  mia... 
e affé  , « egli  aggiunse  , guardando  su  pel 
Ihime , « mi  sembra  che  il  nostro  messag- 
gio debba  essere  opera  penlula  ; perché  la 
barca  della  regina  è davanti  al  palazzo  co- 
me se  sua  maestà  stesse  (ler  jMvrtire . • 

Era  infatti  cosi.  I.a  reai  barca,  condotta 
dai  gondolieri  della  regina , pomposamente 
vestili  colle  divise  di  corte , e colla  lum- 
diera  d'  Inghilterra  spiegata  stava  appiedi 
«Iella  gran  scala  che  scendeva  al  ilume,  e 
aveva  dietro  altre  due  o tre  barche  per  tra- 
sportare quella  parte  del  singulto  che  faceva 
corteggio  alla  regina.  I soldati  di  guardia, 
i più  alti  e più  beili  uomini  che  avesse 
r Inghilterra  , custodivano  colle  loro  ala- 
barde il  p.asso  dalla  porta  del  p,alazzo  al 
Ilume , e parevano  aspettar  da  un  momento 
all'altro  la  regina,  comecché  fos.se  ancora 
di  buonissimo  mattino  . 

Il  Affé,  codesto  non  ci  presagisce  bene,  • 
dis.se  Blount  ; « bisogna  che  qualche  gran 
motivo  faccia  uscire  cosi  per  tempo  sua 
tìrazia . Credo  che  faremmo  meglio  a tor- 
nar indietro  e ad  andare  a dire  al  conte 
quello  che  abbium  veduto  . 

« A dire  al  conte  quello  che  abliiam  ve- 
duto! • ripetè  Walter;  • e che  abbiam  noi 
veduto  fuori  di  una  barca  c di  alcuni  (la- 


mini vestiti  di  scarlatto  e colle  alabarde  ' 
Campiamo  il  nostro  messaggio  e riportia- 
mogli quello  che  la  regina  ci  avrà  detto.* 
Ciò  dicendo  fe’  appressar  la  barca  ad  unn 
scalo  lontano  da  quello  per  cui  dovea  pas- 
sare la  corte,  e saltò  suìta  sponda  seguito, 
sebben  con  ripugnanza , dai  suoi  cauti  e ti- 
midi compagni . Appressatisi  alla  porta  del 
palazzo  , uno  dei  sergenti  disse  loro  che 
non  potevano  in  quel  momento  entrare  , 
perchè  sua  maestà  stava  per  partire.  I gen- 
tiluomini profferirono  il  nome  del  conte  di 
Sussex  ; ma  fu  inefficace  coll'  ufftziale , che 
rispose  che  avrebbe  perduto  il  suo  grado' 
disobbedendo  anche  menomamente  agli  or- 
dini ricevuti . 

« lo  ve  l'avevo  detto  anche  prima,  • 
disse  Blount;  • vi  prego,  mio  caro  Walter, 
risaliamo  in  barca  e torniamo  a casa.  • 

• No  , flncliè  non  ho  veduto  la  regina,  • 
rispose  il  giovine,  con  freddezza. 

« Tu  sei  malto  , matto  da  catene,  per 
la  messa  I * esclamò  Blount . 

» E tu , » disse  Walter  , •<  tremi  come 
un  codardo . lo  ti  ho  veduto  affrontare  una 
mezza  dozzina  di  scapigliati  Irlandesi  colle 
loro  lande  in  resta , e ora  impallidiresti  e 
eviteresti  il  cipiglio  di  una  bella  dama . > 
In  quel  inomeulo  le  porte  si  apersero , r 
gli  uscieri  cominciarono  a schierarsi  in  or- 
dine , preceduti  e fiancheggiati  dalla  coorte 
di  gentiluomini  pensionari . ' Dopo  essi , 
fra  una  quantità  di  lairdi  e di  i.ady,  dispo- 
sti però  in  guisa  iiilorno  a lei  ch'ella  po- 
tesse vedere  ed  esser  veduta  da  tutti  i lati , 
venne  Elisabetta,  nel  lìore  allora  dell' età, 
e in  tutta  i|uella  che  in  una  sovrana  chia- 
masi bellezza , e che  in  un  grado  inferiore 
sarebbe  stata  detta  solo  una  nubile  figura 
congiuntii  ad  una  imponente  fisunomia.  El- 
la si  appoggiava  al  braccio  di  Lord  Hunsdon, 
la  cui  pareutela  con  lei  dal  lato  di  madre 
gli  procurava  s|iessu  seguo  cosi  liistinto  dcl- 
r intimità  di  Elisabetta . 

Il  giovine  cavaliere  che  abbiamo  si  spesso 
menzionato  non  si  era  mai  probabilmente 
tanto  appre.ssato  alla  persona  della  sua  so- 
vrana , ed  egli  si  spinse  innanzi  Un  dove 
la  fila  dulie  guardie  glie  lo  permise,  onde 
approfittare  di  quella  circostanza . Il  suo 
compagno  al  contrario  , maledicendo  la  sua 
impudeuza , lo  andava  tirando  indietro , Un 
che  Wallcr  si  sciolse  da  lui  con  impazieii- 

i S|ifc)e  di  gujinlia  dì  EliMÌ>e(la. 
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za,  e lasciò  die  il  suo  ricco  mantello  scen- 
desse abbandonato  da  una  delle  sue  spalle  ; 
azione  naturale,  che  serviva,  però,  a dar 
risalto  alle  sue  ben  proporzionate  membra. 
To{;liendosì  il  berretto  nel  tempo  stesso  , 
egli  guatò  avidamente  I'  appressarsi  della 
regina,  con  un  misto  di  rispettosa  curiosità 
e di  modesta  e ardente  ammirazione,  che 
si  armonizzava  sì  bene  col  suo  bel  viso  , 
che  le  guardie,  colpite  dai  suoi  ricchi  ve- 
stiménti e dal  suo  nobile  aspetto,  lo  la- 
sciarono appressarsi  al  luogo  per  cui  la  re- 
gina dovea  passare  più  che  non  fosse  con- 
cesso agli  altri  spettatori . Così  l’ avventu- 
roso giovane  stette  davanti  a Klisabetta.... 
che  non  era  mai  indilferente  all'ammirazione 
che  meritamente  eccitava  fra  I suoi  sudditi,  o 
alla  bellezza  che  adornava! suoi  cortigiani.  \ 
tenore  di  ciò , ella  afllsó  acutamente  il  giovi- 
ne , avvicinandosi  al  luogo  dov'  egli  stava , 
con  uno  sguardo  in  cui  la  sorpresa  pel  suo 
tirdire  non  pareva  mescolala  ad  alcun  cruc- 
cio, flnché  un  piccolo  accidente  segui  die 
.mirò  anche  più  potentemente  verso  di  lui  la 
sua  attenzione.  Nella  notte  era  piovuto,  e 
là  dove  stava  il  giovine  gentiluomo  , un 
|io'  di  fango  bruttava  la  via  per  cui  dovea 
pa.ssare  la  regina.  In  (|uella  ch'essa  esitava 
a muovere  il  piede  innanzi , il  giovine  ga- 
lante , si  tolse  il  mantello  dalle  spalle  , e 
lo  getto  sulla  melma  perchè,  ella  potesse 
passare  senza  lordarsi . Clisabetta  guardò  il 
giovine  , che  accompagnò  quell' atto  cortese 
con  un  profondo  inchino , ed  un  rossore 
che  si  diffuse  per  tutto  il  suo  viso,  la  re- 
gina ne  fu  turbata , e a volta  sua  arrossì , 
piegò  il  capo  , passò  in  fèetla,  e si  imbarcò 
senza  dire  una  parola . 

• Andiamo,  signor  pazzo,  ••  disse  Blount; 
" il  vostro  bel  mantello  dovTà  essere  ben 
spazzolato  oggi , io  penso.  Ma  se  volevate 
far  del  vostro  mantello  un  tappeto  meglio 
era  tener  quello  di  Tracy  che  sflda  tutte  le 
macchie,  h 

> Questo  mantello , • di.sse  il  giovine , 
raccogliendolo  e piegandolo , non  sarà 
mai  più  spazzolato  finché  io  lo  posseggo. 

« K ciò  non  sarà  per  gran  tempo , se 
non  imparate  un  po'  più  I'  economìa  .... 
presto  sarete  in  cuerpo,  come  dicono  gli 
Spagnuoli  : • 

Il  loro  discorso  fu  qui  interrotto  da  uno 
dei  gentiluomini  pcnsionari . 

- Kui  mandato , • egli  disse,  dopo  averli 
giardati  attentamente,  « ad  un  gentiluo- 


mo che  non  ha  mautcllo , o ne  ha  uno  in- 
fangato . - Voi , signore , credo , « ( rivol- 
gendosi al  giovine  cavaliere)  « siete  quel- 
lo ; compiacetevi  di  seguirmi . • 

• Kgli  è con  me,  » disse  Bloutil,  « con 
me  che  sono  il  gran  scudiere  del  nobile 
conte  di  .Sussex . » 

■■  Non  ho  nulla  da  dire  a ciò,  <•  ri.sposc 
il  messaggìere  ; • i miei  ordini  vengono  di- 
rettamente da  sua  maestà , e riguardano 
solo  questo  gentiluomo.  » 

Ciò  dicendo  egli  se  ne  andò , seguilo  da 
Walter,  lasciando  Blount  a cui  gii  occhi 
schizzavano  quasi  dalla  testa  per  I'  eccesso 
della  meraviglia.  Questi  si  sfogò  alfine  con 
una  esclamazione  ...»  Chi  diavolo  l'a- 
vrebbe pensalo'.  ■■  K scrollando  la  testa  con 
aria  misteriosa,  risali  sulla  sua  barca  e 
tornò  a neptford. 

Il  giovine  cavaliere  veniva  intanto  gui- 
dato rasente  al  fiume  dal  pensionarlo , che 
gli  mostrava  un  gran  rispetto;  circostanza 
che , In  un  uomo  nel  suo  posto  , poteva 
riguardarsi  come  un  presagio  di  non  pic- 
cola conseguenza  . Egli  lo  condusse  in  uno 
dei  piccoli  seni  e lo  fe'  entrare  in  un  pa- 
lischermo per  raggiungere  la  regina  che 
già  correva  pel  fiume , avvantaggiandosi  di 
quel  riflu.sso  della  cui  mancanza  si  era 
Blount  in  prima  lagnato . 

I due  rematori  spiegarono  tutta  la  loro 
alacrità  ad  un  segno  del  gentiluomo , e in 
breve  addussero  lo  schifo  vicino  a quella 
barca  in  cui  sedeva  la  regina  sotto  un  pa- 
diglione , con  due  o tre  Lady  e parecchi 
nobili . Ella  guardò  parecchie  volte  il  pa- 
lischermo in  cui  stava  il  giovine  avventu- 
riere , parlò  con  quelli  che  I'  attorniavano, 
e parve  sorridere . Alfine  uno  del  seguilo, 
per  ordine  della  regina  apparentemente , 
accennò  ai  rematori  del  palischermo  di  ap- 
pressarsi alia  scala  della  borea,  e il  giovine 
fu  pregalo  a salire  dove  stava  sua  maestà , 
ciò  eh'  egli  fece  con  molta  grazia  e senza 
esitare.  Egli  sostenne  quindi  gli  sguardi 
della  regina  con  un  leggiero  turbamento 
che  lo  rendeva  vieppiù  interessante.  Il  maii- 
lello  infangalo  pendeva  tuttavia  dal  suo 
braccio , e fu  il  soggetto  naluralmenle  del 
discorso  di  sua  Crazia. 

• Voi  avete  sciupato  oggi  per  noi  un  bel 
■mantello , giovine.  Vi  ringraziamo  del  vo- 
stro servigio , sebbene  il  modo  con  cui  ce 
lo  rendeste  fosse  insolito , r alqiiaiilo  ar- 
dilo . '• 
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- Per  servire  un  sovrano , > rispose  il 
giovine,  > ogni  suddito  può  essere  ardito.  » 

■ AfTè , parlò  bene , Milord , » disse  la 
regina , volgendosi  a un  grave  personaggio 
che  le  sedeva  al  Hanco  , e che  rispose  con 
una  grave  inclinazione  del  capo , e con 
qualche  parola  di  adesione  . « Sia , pure 
giovine,  ma  la  vostra  galanteria  non  deve 
riinanersenza  ricompensa.  Andate  dal  nostro 
guardarobe  che  ha  ordine  di  darvi  un  man- 
tello che  valga  quello  che  sciupaste  per  noi. 
Sarà  fatto  all'  ultima  muda,  ve  lo  promet- 
to , fede  di  principessa  . » 

■ Cosi  piaccia  a vostra  grazia,  - disse 
Walter , esitando , • non  spetta  a un  servo 
sì  umile  di  vostra  maestà  il  misurare  le  ge- 
nerosità vostre,  ma  se  potessi  scegliere...  » 

« Vorre.sti  dell'oro,  penso,  • disse  la 
regina  interrompendolo  ; « via , giovine  1 
Mi  vergogno  a dirlo , ma  nella  nostra  c.a- 
pitale  son  tali  e tanti  gli  allettamenti  vi- 
ziosi, che  il  dar  dell’  oro  a un  giovine  gli 
e un  mettere  legna  al  fuoco , e un  fornir- 
gli i mezzi  di  perdersi , S’  io  vivo  e regno, 
questi  eccessi  anticristiani  dovran  cessare. 
Pure  potresti  esser  povero,  « ella  aggiun- 
se , o potrebbero  esserlo  i tuoi  paren- 
ti. . . Avrai  oro , se  il  vuoi , ma  dovrai  ri- 
simudermi  dell’  uso  che  sci  per  farne . » 

Walter  a.spettò  con  imp,azienza  llnchè  la 
Regina  ebbe  finito , poi  modestamente  le 
disse  che  1’  oro  gli  srirebbe  piaciuto  anche 
meno  di  quel  vestimento  che  gli  aveva  of- 
ferto prima  sua  maestà. 

« Come,  giovine!  • disse  la  regina,  nè 
» oro,  nè  vestimenti?  Che  vorresti  dunque 
da  me?  » 

■<  Il  permesso  solo  , madama ...  se  non 
è troppo  onore.  ...  il  permesso  di  por- 
tare il  mantello  che  vi  rese  quel  piccolo 
servigio  . » 

• Il  permes.sn  di  portare  il  m.antello  tuo, 
pazzo  giovine!  • disse  la  regina. 

« Xon  è più  mio,  » disse  Walter;  • quan- 
do il  piede  di  vostra  maestà  lo  toccò  di- 
venne un  imantello  da  principe,  troppo 
splendido  pel  suo  primo  po.saessore.  • 

l.a  regina  arro.s.sì  di  nuovo,  e volle  co- 
prire col  riso , un  po’  di  confusione  e di 
sorpresa  non  disaggradevole  . 

> Udiste  m.ii  cosa  simile,  miei  Cordi? 
Il  giovine  ha  penlut.i  la  lesta  colla  lettura 
dei  romanzi . . . Bisogna  eh'  io  .sappia  qual- 
cosa di  lui  per  rim.andarlo  in  salvo  ai  suoi 
amici . - Chi  sei  ? « 


• Un  gentiluomo  della  casa  del  conte  di 
Sussex,  cosi  piaccia  a vostra  grazia,  man- 
dalo col  suo  gran  cavallerizzo  per  adem- 
piere un  messaggio  presso  vostra  maestà.  ■ 

In  un  momento  la  graziosa  espressione 
che  il  volto  di  Elisabetta  aveva  tino  allora 
conservata,  diè  lungo  a un’ aria  di  grande 
alterigia  e severità  . 

• Milord  Sussex  , » ella  disse , « ci  ha 
insegnato  come  dobbiamo  trattare  i suoi 
messaggi , dal  prezzo  che  annette  ai  nostri. 
.Mandammo  questa  mattina  il  nostro  medi- 
co , avendo  sentito  che  sua  signorìa  stava 
male  più  di  quello  che  avessimo  per  lo 
innanzi  temuto.  Non  v'è  in  nessuna  corte 
di  Europa  un  uomo  più  provetto  nella 
scienza  sua,  del  dottor  Masters,  ed  egli  an- 
dava per  ordine  nostro  da  un  nostro  sud- 
dito . Nullamcno  ei  trovò  la  porta  di  Say's 
Court  difesa  da  uomini  colle  colubrine, 
come  se  fosse  stato  nelle  solitudini  della 
.Scozia , non  in  vicinanza  della  nostra  cor- 
te ; e quando  chiese  accesso  in  nostro  no- 
me , gli  fu  seccamente  rifiutalo.  Per  questa 
mancanza  di  gentilezza  verso  un  atto  che 
mostrava  anche  troppa  deferenza  per  parte 
nostra,  non  accetteremo,  per  ora  almeno, 
alcuna  scusa;  e ad  una  scusa  pensiamo  che 
tendesse  il  messaggio  di  Lord  Sussex  . > 

Codesto  fu  detto  con  un  tuono  e un  gesto 
che  fece  tremare  gli  amici  di  Lord  Sussex 
che  stavano  intorno . Quegli  però  a cui  il 
discorso  era  vólto  non  tremò  -,  ma  con  gran 
deferenza  e umiltà,  tostoché  la  collera  della 
regina  glie  lo  permi.se  . rispose . . . • Cosi 
piaccia  a vostra  graziosa  maestà , io  non 
fui  incaricato  di  iilcuna  apologia  dal  conte 
di  Sussex.  ■ 

« E di  che  foste  dunque  incaricato,  si- 
gnore? • disse  la  regina,  con  quell'  im- 
peto che , fra  le  sue  nobili  qualità  la  ca- 
ratterizzava grandemente;  > fu  di  una  giu- 
stificazione? ...  0,  pel  ciclo,  di  una  sfi- 
da? ..  . • 

» Madama,  » disse  il  giovine,  » Milord 
Sussex  sa  che  I’  offesa  equivaleva  quasi  a 
un  tradimento  , e non  potè  pensare  che  ad 
impossessarsi  dell’  offensore  e a porlo  fra 
le  mani  di  vosira  maestà  c a vostra  discre- 
zione. Il  nobile  conte  dormiva  quando  venne 
il  vostro  grazioso  messaggio,  una  pozione 
per  tale  effetto  essendogli  stala  data  dal 
medico  ; e .sua  signoria  non  seppe  la  sgra- 
ziata ripulsa  falla  al  messo  di  vostra  maosi.à, 
se  non  quando  si  svegliò  questa  mattina.  > 


V. 
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• E quale  fra  i suoi  domestici  dunque 
in  nome  del  cielo  volle  respingere  il  mio 
messaggio  , senza  pure  lasciare  entrare  il 
mio  medico  da  quello  che  mandavo  a vi- 
sitare? • disse  la  regina  molto  sorpresa. 

• L*  olTensore , madama , vi  sta  davan- 
ti , • rispose  Walter , inchinando.si;  • tutto 
il  biasimo  è mio;  e Milord  mi  ha  giusta- 
mente mandato  a sopportare  le  conseguenze 
di  una  colpa,  di  cui  egK  è innocente  come 
i sogni  di  un  dormiente  lo  sono  delle  azioni 
di  un  uomo  desto.  • 

■ Che  ! fosti  tu  ?..  . tu  che  respingesti 
il  mio  roes.saggio  e il  mio  medico  da  &i}'s 
(>>urt?  ■ disse  la  regina.  > Cosa  potè  mo- 
tivare tanta  audacia  in  un  uomo  che  sem- 
bra affezionato  . . . cioè , il  cui  contegno 
pare  di  deferenza  verso  la  sua  sovrana?  • 

> Madama,  ■■  dis.se  il  giovine,  - che, 
malgrado  un'apparenza  di  severità,  credeva 
scorgere  sul  viso  della  regina  quaicosa  di 
non  implacabile,  - > noi  diciamo  nel  nostro 
paese , che  il  medico  durante  la  cura  è il 
sovrano  del  suo  malato.  Ora  il  mio  no- 
bile signore  era  in  quel  momento  sotto  il 
dominio  di  un  dottore,  colla  cui  a.ssistenza 
ha  molto  migliorato  , che  aveva  dato  or- 
■line  che  il  paziente  non  fosse  in  quella 
notte  disturbato  sotto  pericolo  della  sua 
vita  . > 

« Il  tuo  padrone  si  sarà  aflldato  a qual- 
che bilso  empirico , - disse  la  regina . 

« Questo  non  so , madama , ma  il  fatto 
è che  ora . . . questa  mattina . . . egli  si  è 
svegliato  molto  sollevato  e afforzato , dal 
solo  sonno  che  abbia  avuto  in  questi  ul- 
timi giorni . '• 

> I nobili  si  guardarono  I’  un  I'  altro  ma 
|)iù  per  vedere  che  cosa  ognuno  penso.sse  di 
tal  nuova,  che  per  dirigersi  alcuna  osser- 
vazione su  quanto  era  accaduto.  I>a  regina 
disse  in  fretta , e senza  affettare  di  nascon- 
dere il  suo  contento  , • Sull'  onor  mio , 
godo  che  stia  meglio  . Ma  tu  fosti  troppo 
ardito  a vietar  l’accesso  al  mio  dottor  Ma- 
sters . Non  sai  tu  che  il  libro  Santo  dice 
che,  ‘ nella  moltitudine  dei  consigli  è la 
salute!  ’ • 

« Si,  madama,  • disse  Walter,  • ma 
ho  udito  dotti  uomini  a soggiungere  che 
la  salute  di  cui  si  parla  è pei  medici , non 
pei  malati.  » 

« Affé  , ragazzo,  tu  mi  vinci , > disse  la 
regina , ridendo  ; ■■  perchè  la  mia  istruzio- 
ne Ebraica  non  è molto  diffusa. -Che  ne 
W.vLTKR  Scott.  Voi.  HI. 
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dite.  Milord  di  l.incoln?  Ha  interprctTtn 
bene  il  testo  questo  giovine?  » 

• f.a  parola  salute , graziosa  signora , » 
disse  il  vescovo  di  l.incoln  , « chè  cosi  è 
stata  tradotta , forse  senza  grande  atten- 
zione , iivvegnachè  l’ Ebraico  dica  . . . ■■ 

« Milord,  • disse  la  regina,  interrom- 
pendolo , - dicemmo  che  avevamo  obliato 
r Ebraico.  - Ma  quanto  a te , giovine  , co- 
me ti  chiami?  chi  sei?  ■ 

« Il  mio  nome  è Raleigh , graziosa  re- 
gina, il  Aglio  minore  di  una  grande  ma 
onorala  famiglia  del  Devonshire . » 

« Raleigh?  disse  Elisabetta,  dopo  aver 
pensato  un  momento , « non  ahbiam  noi 
udito  parlare  dei  vostri  servigi  in  Irlanda?  > 
> Sono  stato  tanto  fortunato  da  compiere 
qualche  senigio  colà , madama , " rispose 
Raleigh , ■■  ma  non  di  tale  entità  da  poter 
giungere  alle  orecchie  di  vostra  Crazia.  - 
« l.e  mie  orecchie  odono  più  lontano  che 
non  pensale , ■ disse  la  regina  graziosa- 
mente , « e so  di  un  giovine  che  difese  un 
guado  a Shannon  contro  tutta  una  banda 
di  selvaggi  ribelli  Irlandesi,  finché  le  acque 
arrossarono  del  sangue  loro  e del  suo . > 

" Un  po'  di  sangue  lo  avrò  perduto  , » 
disse  il  giovine  abbassando  gli  occhi , • ma 
fu  per  la  causa  a cui  debbo  il  miglior  san- 
gue del  mio  cuore,  ed  è quella  di  vostra 
maestà.  • 

La  regina  tacque  un  momento,  poi  dis.se 
in  fretta,  » .Siete  molto  giovine  per  aver 
combattuto  si  bene,  e per  parlar  si  bene. 
Ma  non  vi  sottrarrete  al  vostro  castigo  per 
aver  respinto  Masters ...  il  pover  uomo  ha 
preso  il  raffreddore  sul  fiume  ; perchè  il 
nostro  ordine  lo  raggiunse  quando  tornava 
da  certe  visite  di  Londra , ed  egli  si  fece 
un  carico  di  lealtà  e di  coscienza  di  uscir 
tosto  di  nuovo.  Onde  udite,  M.''  Raleigh, 
abbiate  cura  di  portare  il  vostro  mantello 
infangato  in  segno  di  penitenza , finché  non 
v’avremo  dato  un  altro  ordine  . Ed  ecco,  • 
ella  aggiunse,  dandogli  un  giojello  d’oro 
in  forma  di  scacchiere , « queilo  che  por- 
terete al  collare.  < 

Raleigh , a cui  la  natura  aveva  insegnato 
intuitivamente , sarcbbe.si  detto  , quelie  arti 
cortigianesche  che  molti  acquistano  appena 
dopo  una  lunga  esperienza , s’inginocchiò, 
e prendendo  dalle  sue  mani  il  giojello , 
baciò  le  dita  che  glie  lo  porgevano . Egli 
sapeva , forse , meglio  di  quasi  tutti  i cor- 
tigiani che  lo  attorniavano , come  unire  ia 
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devoiione  Ou\ula  alla  regina , colla  galan- 
leria  clic  esigeva  la  sua  personale  beltà... 
e allora , nel  suo  primo  alto  per  collegnre 
quei  due  alTetti  riesci  cosi  bene  da  appa- 
gare a un  tempo  la  vanità  personale  di  Kti- 
salictta  e il  suo  amore  del  potere . ' 

Il  suo  padrone , il  conte  di  Sussex  , godè 
il  fhitto  del  piacere  che  Raleigli  diè  a Cli- 
>abetta , nel  loro  primo  colloquio  . 

- Miei  Lordi  e Lady,  «disse  la  regina, 
guardando  le  persone  che  la  circondavano, 

> mi  sembra,  dacché  siamo  sul  ilume , 
che  sarebbe  bene  il  rinunziare  al  nostro 
proposito  di  andare  alla  città , e di  sor- 
prendere quel  povero  conte  di  Sussex  con 
una  visita.  Kgli  sta  male,  e teme  Torse  del 
cruccio  nostro,  da  cui  lo  ha  caialleresca- 
mente  redento  la  franca  confessione  di  que- 
sto ardito  garzone.  Che  ne  pensate?  Xun 
sarebbe  un  alto  di  carità  il  dargli  quelle 
consolazioni  e quei  ringraziamenti  che  una 
regina  molto  tenuta  a lui  pei  suoi  leali 
servigi , può  forse  amministrargli  ? » 

Potrà  im.'iginnrsi  facilmente  che  nessuno 
di  quelli  a cui  era  vólto  quel  discorso  si 
arrischiò  ad  opporsi . 

• Vostra  Grazia  , > disse  il  vescovo  di 
Lincoln,  > è l’alilo  delle  nostre  n.xrici . « 
Gli  uomini  di  guerra  dis.«ero  che  il  viso 
della  sovrana  era  una  cote  alla  spada  del 
.soldato  ; intantochè  gli  uomini  di  stalo  fu- 
rono di  avviso  che  II  lume  dell'  aspetto  della 
regina  ri.schiarava  le  vie  dei  suoi  consiglie- 
ri ; e le  Lady  convennero  ad  una  voce  che 
nessun  nobile  d' Inghilterra  uieritava  tanto 
i favori  della  regai  donna  che  imperava 
i|uanto  il  conte  di  Sus.sex...  lasciando  però 
intatti  i diritti  del  conte  di  Leicester.  Cosi 
le  più  politiche  fra  quelle  gentildonne  si 
espressero  . . . ina  fu  un'  eccezioue  a cui 
Klisabeltn  non  parve  badare  . I.a  barca  ebbe 
dunque  per  approdo  Reptford , nel  lungo 
più  congruo  di  comunicazione  con  Say’s 
Court , afllnchè  la  regina  potesse  appagare 
la  sua  regia  e materna  sollecitudine,  infor- 
mandosi in  persona  della  salute  del  conte 
di  Sussex  . 

Raleigh , il  cui  acuto  spirito  prevedeva 
importanti  conseguenze  dagli  avvenimenti 
più  leggieri , chiese  alla  regina  il  permesso 
di  precederla  nello  schifo , per  annunziare 
la  regia  visita  al  suo  signore,  aggiungen- 
do ingegnosamente , che  la  lieta  sorpresa 

I VmIi  in  e*lrf  *1  Rniri.'in^n  In  noi*  F..  SwrrMjr?  n 
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avrebbe  [lotulo  ricscir  nociva  alla  sua  sa- 
lute, come  i cordiali  più  generosi  posso- 
no qualche  volta  esser  fatali  a coloro  che 
sono  stati  lungo  tempo  in -grande  debo- 
lezza . 

Ma  o fosse  che  la  regina  stimasse  troppo 
presuntuoso  in  sì  giovine  cortigiano  renict- 
lere  non  chiesto  l'opinione  sua,  oche  ella 
fosse  mossa  da  un  po’  di  gelosia  instlllala 
in  lei  dal  racconto  che  Sussex  teneva  molti 
armigeri  intorno  a se,  ella  disse  con  viva- 
cità a Raleigh  di  serbare  i suoi  consigli  fin- 
ché gli  fossero  cliiesti  , e reiterò  il  primo 
ordine  di  sbarcare  a Deptford,  aggiungen- 
do , • Vogliam  vedere  che  specie  di  fami- 
glia tiene  Lord  Sussex . » 

• Ura  il  cielo  ci  ajuti  I « disse  il  giovine 
cortigiano  fra  se.  • Cuori  generosi , il  conte 
ne  ha  multi  intorno  a sé  ; ma  le  buone  Ir- 
ate son  fra  di  noi  .scarse. ..  ed  egli  è troppo 
malato  per  poter  attendere  a nulla.  RIount 
làrà  la  sua  solita  colazione  di  Yarmouth  con 
ala  e arringhe  ; e Tracy  terrà  il  suo  piid- 
ding  nero  dinanzi  col  suo  Reno;...  I ruzzi 
Gallesi  Tommaso  Rico  e Evan  Evans  ab- 
brustoliranno il  loro  formaggio  ...  ed  ella 
detesta,  dicono,  tutte  le  vivande  triviali,! 
cattivi  udori , e i vini  forti . Pensassero  al- 
meno a bruciare  un  po’  di  rosmarino  uell.v 
gran  sala  ! ma  vogxte  la  galère , tutto  è ora 
afTidato  al  caso . La  fortuna  mi  ha  abba- 
stanza ben  senito  questa  mattina,  perchè 
credo  di  aver  cambiato  un  mantello  in  un 
favore  di  corte  - Possa  ella  farne  altrettanto 
pel  mio  buon  signore  . » 

|ji  regia  barca  giunse  in  breve  a Deptford 
e fra  gli  alti  gridi  della  folla  che  la  pre- 
senza della  regina  non  mancava  mai  di  ec- 
citare, ella  si  avviò  , sotto  un  baldacchi- 
no , accompagnala  da  tutti  i suoi , verso 
Say’s  (iourt,  dove  le  lontane  acclamazioni 
del  popolo  annunziarono  per  prime  il  di  lei 
arrivo . .Sussex , che  stava  consigliandosi 
con  Tressiliano  sul  modo  di  riacquistare  il 
favore  della  regina  che  supponeva  a se  alie- 
nato, fu  immensamente  sorpreso  nell'udire 
ch’ella  si  appressava.  . . non  che  gli  fosse 
sconosciuto  r uso  della  regina  di  visitare 
i suoi  più  distinti  nobili  infermi  o sani;  ma 
perché  quella  notizia  improvvisa  non  gli  la- 
sciava tempo  per  quei  preparativi  ch’egli 
ben  sapeva  piacevano  ad  Elisabetta,  c la 
confusione  e il  disordine  della  sua  casa  mi- 
litare, accresciuti  molto  dalla  sua  malattia, 
gli  toglievano  il  modo  di  ben  riceverla. 
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Maledicendo  internamente  1’  eventualità 
di  quella  visita  tanto  graziosa  quanto  ina- 
spettata, egli  troncò  i discorsi  con  Trcssi- 
liano , al  cui  racconto  avea  prestato  una  at- 
tenzione grandissima. 

• Mio  amico,  • etili  disse,  « io  sosterrò 
la  vostra  accusa  contro  Varney  , e lo  debbo 
per  giustizia  e gratitudine.  Ora  si  vedrà  s'io 
posilo  far  nulla  per  voi  colla  nastra  sovra- 
na, 0 se  il  mio  intervento  sia  per  nuocervi 
anziché  giovarvi . > 

Cosi  disse  Sussex,  indossando  un  abito 
in  fretta , e accomodandosi  nel  miglior  mo- 
do per  andar  davanti  alla  sua  sovrana.  Ma 
tutta  l’attenzione  data  al  suo  abbigliamento 
non  poteva  rimuovere  I tristi  effetti  di  una 
lunga  malattia  sopra  un  viso  che  mostrava 
la  robustezza  piuttostochè  la  beltà.  Inoltre 
egli  era  piccolo , e sebbene  quadrato  di 
spalle,  atletico,  e idoneo  alle  opere  mar- 
ziali , la  sua  presenza  in  una  sala  non  era 
di  quelle  che  le  signore  si  piacciono  a con- 
templare; qualità  personale  che  suppone- 
vasi  dare  a Sussex , quantunque  stimato  ed 
onorato  dalla  sua  sovrana , molto  svantaggio 
allorché  fosse  paragonato  con  Leicester,  che 
era  notabile  tanto  per  l’ eleganza  dei  modi 
ehe  per  la  bellezza  della  persona. 

Il  conte  con  tutta  la  sua  fretta  non  potè 
incontrar  la  regina  se  non  quando  ella  en- 
trava nella  sala,  ed  egli  si  avvide  tosto  che 
una  nube  stava  sulla  sua  fronte.  Il  suo  oc- 
chio geloso  avea  veduto  gli  apparecchi  mar- 
ziali di  gentiluomini  e soldati  armati  di  cui 
era  piena  la  casa , e le  sue  prime  parole 
mostrarono  la  sua  disapprovazione ...»  £ 
questo  un  presidio  reale , Milord  .Sussex  , 
per  esservi  tante  picche  e colubrine?  o ab- 
hìnm  noi  forse  sbaglialo  Say’s  Court  colla 
Torre  -di  Londra?  • 

Lord  Sussex  si  affrettò  a fare  qualche 
scusa . 

- Basta  cosi.  Milord,  ■ ella  disse.  - Noi 
intendiamo  di  avocare  a noi  certa  contesa 
fra  vostra  signoria  e un  altro  gran  Lord 
■Iella  nostra  famiglia,  e di  abolire  quest'uso 
rozzo  e pericoloso  di  circondarvi  di  armati, 
ed  anche  di  sgherri , come  se  in  vicinanza 
della  nostra  capitale,  anzi  nel  recinta  della 
dimora  nostra  vi  apprestaste  a combattere 
l'uno  coll'altro.  Siamo  liete  di  vedervi  in 
cosi  buon  stato,  Milord,  sebbene  non  per 
l'assistenza  del  dotto  medico  che  vi  ave- 
vamo mandato . - Non  bte  scuse  . . . sap- 
l>iamo  come  la  cosa  andò , e ahbiam  pu- 
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nitu  di  ciò  lo  scapigliato  giovine  Raleigh.- 
Presto  , Milord  , toglieremo  quel  giovine 
dalla  vostra  famiglia  per  metterlo  nella  no- 
stra. Vi  é qualche  cosa  in  lui  che  merita 
di  essere  coltivato  meglio  che  noi  possa  es- 
sere fra  i vostri  seguaci  militari.  <• 

A questa  proposta  Sussex  , sebbene  non 
intendendo  come  la  regina  I’  avesse  for- 
mata , non  potè  che  inchinarsi  e esternare 
la  sua  adesione.  Kgli  quindi  la  supplicò  di 
rimanere  finché  la  colazione  le  fosse  pre- 
sentata ; ma  in  ciò  non  potè  riescire  - E 
dopo  alcuni  complimenti  più  freddi  e di 
un  genere  più  comune  che  non  sarebbero 
potuti  aspettarsi  dopo  il  segnalato  favore 
di  una  visita  personale  , la  regina  si  ac- 
comiatò da  Say’s  Court,  avendovi  recata 
la  confusione , e lasciandovi  il  dubbio  e 
r apprensione . 


CAPITOLO  XVI. 
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RirrjiMa  II. 

« Ho  avuto  r ordine  di  andar  a corte  di- 
mani , • disse  Leicester  parlando  con  Var- 
ney , « per  abboccarmivi,  dicono , con  Mi- 
lord Snssex . La  regina  vuol  farci  far  pace. 
Ciò  procede  dalla  sua  visita  a .Say's  Court, 
di  cui  parlate  si  leggermente.  •< 

- .Sostengo  che  fu  cosa  da  nulla,  • dis.se 
Varney  ; so  anzi  per  parte  sicura , da  chi 
vi  era  presente  , che  Sussex  ha  piuttosto 
perduto  che  guadagnato  per  quella  visita  . 
I,a  regina  disse  , salendo  in  barca,  che 
S.-iy’s  Court  era  una  caserma,  e aveva  l'odor 
di  un  ospitale.  * Come  una  bottega  da  cuoco 
in  Ram’s  Alley  , piuttosto  , ’ disse  la  con- 
tessa di  Rutland,  che  è sempre  buona  amica 
di  vostra  signoria . E allora  Milord  di  Lin- 
coln volle  mettervi  la  sua  santa  parola , e 
aggiunse , che  Lord  Sussex  .dovea  esser 
scusato  della  poca  eleganza  della  sua  casa 
dappoiché  non  aveva  moglie . < 

» R che  disse  la  regina  allora?  > di- 
mandò Leicester , in  fretta  . 

- Raccolse  il  motto  infero  , • ilisse  Var- 
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iiry,  " K chiese  che  cosa  aveva  che  fare  Lord 
Sussei  con  una  moglie , o Milord  Vescovo 
col  parlare  su  tal  soggetto  . Se  il  matrimo- 
nio è permesso , ella  aggiunse , non  credo 
che  sia  obbligatorio  . > 

••  A lei  non  piacciono  i matrimoni , o i 
discorsi  di  matrimoni , tira  gli  ecclesiasti- 
ci, • disse  Leicester. 

« >'é  fra  i cortigiani  tampoco , ■ disse 
Varney  ; ma , vedendo  che  Leicester  mu- 
tava viso , aggiunse  tosto , ■ che  tutte  le 
dame  che  erano  presenti  si  erano  unite  a 
mettere  in  ridicolo  Lord  Susaex,  e a para- 
gonare il  ricevimento  avuto  con  quello  che 
sua  Grazia  avreblie  potuto  ottenere  da  Lord 
Leicester.  « 

x Voi  avete  riiccolto  molte  novelle , • 
disse  Leicester,  « ma  avete  obliata  o oine.ssa 
la  più  importante  di  tutte.  Ella  ha  aggiunto 
un  altro  satellite  a quei  tanti  che  le  piace 
di  vedere  rivolgere  intorno  a sé . - 
> Vostra  signoria  parla  di  Raleigh,  quel 
giovine  del  Uevonshire,  • dis.se  Varney,  > il 
cavaliere  del  mantello,  come  vien  chiamato 
il  corte?  • 

• Egli  può  essere  il  cavaliere  della  Giar- 
rettiera un  giorno , per  quel  eh’  io  ne  so,  • 
disse  Leicester,  « perché  egli  incede  rapi- 
ilamente . . . Ella  ha  fatto  versi  con  lui,  ed 
altre  follie . Io  rinunzierei  senza  stento  a 
i|uella  parte  che  godo  del  suo  instabile  fa- 
vore ; ma  non  vuo'  esser  soprafallo  da  quel 
rozzo  .Sussez  , o dal  suo  nuovo  intruso  . 
Sento  che  Tressiiiano  pure  è con  Sussex , 
ed  é mollo  allo  nella  sua  grazia.  - lo  avrei 
delle  ragioni  per  risparmiarlo , ma  egli  si 
getta  contro  il  suo  fato  . . . Sussex , an- 
cora, é ristabilito  in  salute  quasi  inlera- 
luente.  > 

« Milord , > rispo.se  Varney , ■ vi  sono 
intoppi  nelle  strade  più  levigate,  special- 
mente quando  conducono  alle  montagne. 
I.a  malattia  di  .Sussex  era  un  dono  di  Dio, 
da  cui  speravo  molto  . Egli  si  è riavuto  , 
ma  non  è più  formidabile  che  non  fosse 
prima  di  ammalarsi , quando  ricevè  più  di 
un  colpo  giostrando  contro  vostra  signoria. 
Fate  che  il  coraggio  non  vi  abbandoni , 
Milord  , e lutto  aiiderà  bene  . » 

- Il  coraggio  non  mi  abbandonò  mai , 
signore , » rispose  Leicester . 

• No,  Milord,  » disse  Varney,  - ma  vi 
ha  tradito  spesso . Quelli  che  vuol  arram- 
picarsi sopra  un  albero , Milord  , deve  af- 
ferrarne i rami  , non  i fiori  . - 


« Bene,  bene,  bene,  > disse  leicester, 
con  impazienza:  • so  quel  che  vuol  dire... 
Il  mio  cuore  non  mi  tradirà  mai  nè  mai 
nd  sedurrà.  Fa' ammannire  il  mio  seguilo... 
vedi  che  gli  abili  ne  siano  splendidi  tanto 
da  far  impallidire  non  solo  i rozzi  compa- 
gni di  Rntciifle , ma  anche  i seguaci  di  ogni 
altro  nobile  e cortigiano.  Siano  inoltre  ben 
armati , ma  senza  che  appaja  guardandoli, 
e portino  le  armi  come  se  fosse  per  moda 
piutlostorhè  per  usarne.  Tu  poi  sfammi 
vicino , avrò  bisogno  di  te  . ■ 

I preparativi  di  Sussex  e della  sua  bri- 
gala non  erano  meno  minuti  di  quelli  di 
Leicester . 

X l.a  tua  supplica  in  cui  accusi  Varney 
di  seduzione,  » disse  il  conte  a Tressiiia- 
no, x è a quest’  ora  nelle  mani  della  re- 
gina. . . glie  r ho  mandala  per  un  canale 
sicuro . Credo  che  alla  tua  supplica  verrà 
fatto  ragione  , fondata  com’  è sull’  onore  e 
la  giustizia,  che  Elisabetta  si  bene  rappre- 
senta . Ma  io  non  so  come  quello  zingaiio 
( cosi  Sussex  soleva  chiamare  il  suo  rivale 
a motivo  del  suo  color  bruno  ) abbia  mag- 
gior contatto  con  lei  in  questi  santi  giorni 
di  pace.  . . Se  ci  fosse  la  guerra , io  sarei 
il  suo  favorito  ; ma  i soldati , come  i loro 
scudi  e le  lame  di  Bilbna,  van  fuor  di  moda 
in  tempo  di  pace , e le  maniche  di  seta  e 
le  striscianti  durlindane  acquistano  il  so- 
pravvento. Bene,  staremo  allegri  perché 
tale  è r use . - Blount  son  tutti  i nostri 
splendidamente  abbigliati  ?...  Ma  tu  t' in- 
tendi come  io , poco  di  ciò  . . . tu  saresti 
pronto  bensì  a comandare  una  carica  di 
picche  . X 

- Mio  buon  LonI  , - rispose  Blount , 
X Italeigh  si  è assunto  l’uinrìo  ...  Il  vostro 
seguito  brillerà  come  un  mattino  dr  mag- 
gio.-Quanto  alla  spesa  é un  altro  affare, 
l'n  ospitale  di  vecchi  soldati  costa  quanto 
dieci  moderni  lacchè  . < 

- Non  dobbiamo  badar  a spese  oggi , 
Niccola , X rispose  il  conte , > son  grato  a 
Raleigli  delle  sue  cure  . . . spero  però  che 
si  .sarà  rammentato  eh'  io  sono  uu  soldato 
vecchio  , e che  non  vuo’ di  queste  follie  che 
quanto  è necessaria.  • 

« Oh,  io  non  me  ne  intendo;  » disse 
Blount,  X ma  qui  stanno  i bravi  parenti 
ed  amici  di  vostra  signoria  che  desiderano 
accompagnarvi  a corte  e che  faran  degna- 
mente pro.spettn  a l.ieiccster,  si  addobbi 
egli  come  vuole . « 
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« Comanda  loro  severamente,  • disse 
Sussex , • di  non  lasciarsi  trascinar  per 
motivi  leggieri  in  violenze  o contese...  essi 
hanno  il  sangue  caldo , e io  non  vorrei 
dare  per  qualche  loro  imprudenza  il  van- 
taggio su  di  me  a Leicester . « 

Il  conte  di  Sussex  si  occupò  con  tal  fretta 
di  quelle  varie  cose,  che  fu  con  diftlcoltà 
che  Treesiliano  trovò  alfine  I'  occasione  di 
manifestare  la  sua  sorpresa  eh’  egli  si  fosse 
già  tanto  inoltrato  nell’  affare  di  Sir  Ugo 
Robsart  da  aver  data  la  petizione  alla  re- 
gina. . . > Gli  amici  della  donzella  pensa- 
vano , > egli  disse , « che  dovesse  farsi 
prima  appello  alla  giustizia  di  Leicester , 
essendo  stala  commessa  I’  offesa  da  no  suo 
ufflziale , e ciò  egli  aveva  già  detto  a Sus- 
sex . 

> Allora  poteva  farsi  senza  I’  intermedio 
mio , « disse  Sussex  , alquanto  alteramen- 
te . « lo  almeno  non  potevo  essere  un 
consigliere  quando  si  trattava  di  volgersi 
umilmente  a Leicester  ; e stupisco  che  voi, 
Treesiliano , uomo  d’  onore  e mio  amico , 
voleste  percorrere  siffatta  via.  Se  lo  dice- 
ste , io  certo  non  v’  intesi  in  cosa  che  di- 
ventava in  voi  tanto  inverosimile . i> 

■<  Milord,  ' disse  Treesiliano,  > la  via 
eh’  io  avrei  preferita  è quella  che  avete 
adottata , ma  gli  amici  di  quella  sventu- 
rata donna  ...» 

« Oh , gli  amici  ...  gli  amici , » disse 
Sussex  , interrompendolo  ; • essi  debbono 
lasciarci  trattare  questa  faccenda  nel  modo 
che  riputiamo  migliore.  E giunta  l’ora  di 
accumulare  tutte  le  accuse  contro  Leicester 
e la  sua  famiglia , e questa  vostra  sarà  ri- 
tenuta per  molto  grave  dalla  regina.  Ma 
comunque  siasi  la  petizione  le  sta  già  di- 
nanzi . » 

Treesiliano  sospettò  che,  nella  sua  brama 
di  afforzarsi  contro  il  suo  rivale,  Sussex 
avesse  di  pieno  proposito  adottato  il  piano 
che  poteva  gettar  maggior  odio  su  Leice- 
ster , senza  badar  molto  se  era  il  mezzo  piò 
sicuro  di  conseguire  il  successo.  Ma  il  passo 
era  irrevocabile  , e Sussex  si  tolse  a ulte- 
riori discussioni  accomiatando  la  sua  bri- 
gala col  comando , > Tutti  siano  pronti 
alle  undici;  debbo  essere,  a corte,  davanti 
alla  regina  a mezzogiorno  preciso . » 

Intaotochè  I due  rivali  si  accingevano 
cosi  ardentemente  al  loro  ritrovo  davanti 
alla  regina,  Elisabetta  pure  provava  qual- 
che agitazione  su  ciò  che  poteva  accadere 
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col  contatto  di  due  spiriti  si  bollenti , en- 
trambi sostenuti  da  Aeri  c numerosi  se- 
guaci , e dividenti  fra  di  lóro , o palese- 
mente o in  segreto , le  speranze  e i desi- 
deri della  maggior  parte  del  suoi  cortigiani. 
La  banda  dei  Gentiluomini  Pensionaci  era 
tutta  sotto  le  armi , e un  rinforzo  di  guar- 
die era  sceso  sul  Tamigi  da  Londra  . Un 
proclama  reale  era  stalo  bandito  in  cui  si 
proibiva  severamente  ai  nobili , di  qualun- 
que grado , di  appressarsi  al  palazzo  regio 
con  seguaci  o compagni  armati  d’ arme 
lunghe  o corte , e si  bisbigliava  anche  che 
r Alto  Sceriffo  di  Kent  avesse  avuto  delle 
segrete  Istruzioni  per  accorrere  con  una 
parte  del  presidia  della  Contea  al  primo 
cenno . 

L’ora  designata  e aspettata  si  ansiosa- 
mente da  tutti  alfine-  suonò , e seguito 
ognuno  dai  molti  suoi  amici  e clienti , i 
due  centi  rivali  entrarono  nella  reggia  di 
Greenwich. 

Come  per  una  disposizione  anteriore,  o 
forse  per  un  ordine  espresso  della  regi- 
na, Sussex  e il  suo  seguilo  andarono  al 
palazzo  da  Deptford  per  acqua  , mentre  Lei- 
cester vi  giungeva  dal  lato  di  terra,  e cosi 
entrarono  da  parti  opposte  . Questa  circo- 
stanza leggiera  diede  a Leicester  un  certo 
ascendente  nell’ opinione  del  volgo;  l'aspetlo 
della  sua  cavalcata  parendo  più  imponente 
del  seguilo  di  Sussex  che  era  naturalmente 
a piedi  . Nessun  cenno  o saluto  si  fecero 
i due  conti , sebbene  entrambi  si  afflsas- 
sero  , ognuno  esigendo  forse  quelle  mostre 
di  cortesia  che  nò  l’uno  nè  I’  altro  voleva 
per  il  primo  dare  . Nel  momento  che  giun- 
gevano la  campana  del  castello  squillò , le 
porle  si  spalancarono  , ed  essi  entrarono 
con  quel  numeroso  codazzo  di  géntiluomini 
che  avevano  accesso  nella  reggia.  Le  guar- 
die e gli  armigeri  d'  entrambi  rimasero  nel 
cortile , guatandosi  gli  uni  cogli  altri  in 
cagnesco , e aspettando  con  impazienza 
forse  qualche  causa  di  tumultuare , o qual- 
che motivo  per  assaltarsi.  Ma  erano  trat- 
tenuti dogli  ordini  severi  dei  loro  duci , e 
intimoriti  anche  dai  soldati  della  regina 
raccolti  in  quel  mattino  in  numero  straor- 
dinario . 

Intanto  i personaggi  più  distinti  segui- 
rono i loro  patroni  nelle  auguste  sale  dei 
reai  palazzo , andando  per  la  stessa  cor- 
rente , come  due  canali  che  son  costretti 
a stare  nel  roetlesimo  letto , ma  cIm>  evi- 
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Inno  (li  meacolare  le  loro  acque  . Le  due 
parti  si  ordinarono  istintivamente , sareb- 
besi  detto,  ai  due  lati  del  vasto  apparta- 
mento , e parvero  ardenti  a sottrarsi  alla 
momentanea  unione  a cui  erano  stati  co- 
stretti ad  assoggettarsi . Le  porte  della  va- 
sta galleria  subito  dopo  si  apersero , e fu 
annunziato  con  un  bisbiglio  che  la  regina 
era  nella  sua  sala  da  ricevimento , a cui  la 
galleria  adduceva.  I due  conti  mossero  len- 
tamente e dignitosamente  verso  I’  entrata  ; 
Susses  accompagnato  da  Tressiliano,  Blount 
e Ralcigh,  e Leicester  da  Varney.  L'orgo- 
glio di  Leicester  fu  costretto  a piegarsi  alle 
cerimonie  di  corte,  e con  un  inchino  grave 
e formale  del  capo , egli  si  fermi)  flnctiè  il 
suo  rivale,  pari  <li  più  antica  data,  fu  pas- 
sato. Sussex  rispose  all' inchino  colla  stessa 
sobrietà  ed  entrò  nella  sala . Tressiliano  e 
Blount  vollero  seguitarlo  , ma  non  fu  loro 
consentito , 1'  usciere  dalla  Verga  nera  di- 
cendo per  scusarsi , che  aveva  ordini  pre- 
cisi di  badare  a lutti  quelli  che  entravano 
quel  giorno  . A Raleigh  che  slava  di  die'ro 
avendo  veduto  respinti  i suoi  compagni,  egli 
disse.  • Voi,  signore,  potete  entrare,  » ed 
infatti  entrò . 

> Seguimi , Varney , • disse  il  conte  di 
l.eicester,  che  era  stato  fermo  un  momento 
per  vedere  il  ricevimento  di  Sussex  ; e avan- 
zandosi accennava  pure  di  andar  dentro  , 
quando  Varney , che  gli  era  vicino,  splen- 
didamente vestilo,  fu  trattenuto  dall'usciere 
come  Tressiliano  e Blount.  • Come  è ciò, 
M.e  Bowyer?  » disse  il  conte  di  Leicester. 
« Sapete  chi  sono , e che  questo  è il  mio 
amico?  > 

« Vostra  signoria  mi  perdonerà,  * rispose 
Bowyer , senza  smarrirsi  ; . gli  ordini  che 
ho  sono  precisi,  e mi  obbligano  alla  stretta 
esecuzione  del  mio  dovere . » 

■'  Tu  sei  un  furfante  parziale,  • disse 
I.eice3ter,  mentre  tutto  il  sangue  gli  saliva 
al  viso  ; • fare  a me  tal  disonore  quando 
dianzi  ammettesti  un  seguace  di  Milord  Sus- 
sex . » 

" .Milord,  " disse  Bowyer,  « M.' Raleigh 
è entrato  da  poco  al  servizio  di  sua  Gra- 
zia, e a lui  i miei  ordini  non  si  riferi- 
scono . • 

« Sei  un  mariuiilo  . . . uno  sconoscente 
inariuolo,  » disse  Leicester;  - ma  chi  fece 
può  disfare  . . . non  trionferai  mollo  nel  tuo 
uIBcio . ■> 

Lgli  profferì  codesta  minaccia  con  voce 


più  forte  che  non  si  convenisse,  e ciò  fatto, 
entrò  e fece  la  sua  riverenza  alla  regina , 
che,  abbigliata  con  splendore  anche  mag- 
giore dell'  usato  , e circondata  da  quei  no- 
bili e magistrati  il  cui  coraggio  e la  cui  sa- 
viezza rendettero  il  suo  regno  immortale , 
stava  parala  a ricevere  l' omaggio  dei  suoi 
sudditi.  Eila  ricambiò  graziosamente  il  sa- 
luto al  conte  favorito,  e guardò  volta  a volta 
lui  e Sussex , come  in  procinto  di  parlare, 
quando  Bowyer,  uomo  il  cui  spirito  non  po- 
teva patire  i'insuilo  che  aveva  si  apertamente 
ricevuto  da  Leicester  , nell’  adempimento 
del  suo  ufRcio , si  avanzò  culla  sua  verga 
nera  in  mano,  e s’inginocchiò  davanti  a lei. 

« Oh,  che  è,  Bowyer?  disse  Elisabetta;  > 
la  tua  cortesia  sembra  mollo  inopportuna.  - 

0 Mia  sovniiia,  • egli  disse,  mentre  lutti 
i cortigiani  circostanti  tremavano  della  sua 
audacia , • venni  per  chieder  solo , se 
nell’  adempimento  dei  miei  ulDci , debbo 
obbedire  agii  ordini  di  vostra  altezza , o a 
quelli  del  conte  di  Leicester  , che  mi  ha 
pubblicamente  minacciato  del  suo  cruccio, 
e trattatomi  con  termini  insultanti  , perchè 
negai  accesso  ad  uno  dei  suoi  famigliari , 
conformandomi  alle  istruzioni  precise  di  vo- 
stra Grazia  ? • 

Lo  spirito  di  Enrico  Vili  si  svegliò  im- 
mantinente nel  seno  di  sua  figlia , ed  ella 
si  volse  a Leicester  con  una  fierezza  che 
fece  tremar  lui  e i suoi  seguaci . 

> Morte  di  Dio  ! Milord , • era  questa  la 
sua  enfatica  frase,  ■■  che  significa  ciò?  Noi 
vi  abbiamo  stimalo  e condotto  vicino  alla 
nostra  persona;  ma  non  fu  perchè  nascon- 
deste il  sole  dagli  altri  nostri  sudditi  fedeli. 
Chi  vi  diede  licenza  di  contraddire  ai  no- 
stri ordini,  o di  garrire  i nostri  uOlciali?  In 
vuo’  che  in  questa  corte , ed  anche  in  que- 
sto regno,  non  vi  sia  che  una  padrona,  c 
non  un  padrone . Guardate  che  M.'  Bowyer 
non  abtua  da  soffrir  nulla  per  aver  adem- 
pito con  me  fedelmente  il  suo  dovere;  per- 
chè , quant’  è vero  che  sono  una  donna 
cristiana  e una  regina  coronata  , ve  ne 
terrò  altamente  responsabile  . - Andate  , 
Bowyer,  voi  avete  fatta  la-parte  di  un  uomo 
onesto  e di  un  suddito  fedele . Noi  non  tol- 
lereremo qui  alcun  maestro  di  palazzo . > 

Bowyer  baciò  la  mano  eh’  essa  gli  sten- 
deva , e si  ritirò  meraviglialo  del  successo 
della  sua  audacia . Un  sorriso  di  trionfo 
percorse  la  fazione  di  Sussex  ; quella  di 
Leicester  parve  in  proporzione  ablmttiita , e 
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il  favurilo  stesso,  improutaudo  un  aspetto 
di  proFouda  umiltà,  non  osò  dir  parola  per 
discolparsi . 

Egli  opeWi  saviamente;  perchè  era  della 
polilica  di  Elisabetta  di  umiliarlo  non  di 
disonorarlo , ed  era  prudenza  il  la.sciarla 
senza  opposizioni  o risposte , gloriarsi  nel 
dispiegamento  della  sua  autorità.  Iji  dignità 
della  regina  era  apivagata,  e ia  donna  co- 
minciò presto  a sentire  la  mortificazione 
che  aveva  data  al  suo  diletto,  li  suo  oc- 
chio acuto  vide  anche  gli  sguardi  segreti 
di  congratulazione  che  si  ricambiarono  I 
seguaci  di  Sussex,  c non  era  delia  politica 
sua  il  dare  a un  partito  o all’  altro  un 
trionfo  deciso . . 

« Quello  che  dico  a Milord  di  l.eice- 
sler , • ella  disse , dopo  la  pausa  di  un 
momeulu , > lo  dico  altresi  a voi , Milord 
di  Sussex . Voi  pure  venite  alla  corte  di 
Inghilterra  alla  lesta  di  una  fazione?  » 

• I miei  seguaci,  graziosa  principessa,  > 
disse  Sussex , hanno  combattuto  per  voi 
in  Irlanda,  in  .Scozia,  e contro  i ribelli 
conti  del  Nord,  lo  non  so  se  ...  » 

• Ardile  voi  ricambiar  parole  e sguardi 
con  me.  Milord?  » disse  la  regina,  inter- 
rompendolo ; > mi  sembra  dovre.Mc  impà- 
rare  da  Milord  Leicester  la  modestia  del 
silenzio,  almeno,  dopo  la  nostra  censura, 
lo  dico , Milord  , che  il  mio  avolo  e mio 
padre  nella  loro  saviezza,  vietarono  ai  no- 
liili  di  questo  paese  civilizz.ato  di  viaggiare 
con  si  disordinale  coorti;  e credete  voi  per- 
chè porto  una  enfila  , che  il  loro  scettro 
si  sia  convertito  fra  le  mie  mani  in  una 
rocca?  lo  vi  dico  che  nessun  re  della  cristia- 
iiil.V  vorrà  tollerare  che  la  sua  corte  sia  in- 
gombra , il  suo  popolo  oppresso , e la  pa- 
re del  suo  regno  disturbata  dall'arroganza 
di  pochi  patrizi , meno  di  quella  che  ora 
vi  parla . - Milord  di  Leicester , e voi , 
Milord  di  .Sussex  , io  vi  comando  di  essere 
amici;  0 per  la  corona,  che  porlo,  trove- 
rete un  nemico  che  sarà  forte  abbastanza 
contro  entrambi . ■> 

> Madama,  disse  il  conte  di  Leicester, 
« voi  che  siete  il  fonte  d’ ogni  onore , sa- 
pete meglio  quello  che  all'  onor  mio  si  ad- 
dica.-Io  lo  metto  a vostra  disposizione,  e 
dico  solo , che  i termini  in  cui  mi  son  tro- 
vato con  Lord  Sussex  non  sono  stali  opera 
mia  ; nè  ebbe  egli  da  credermi  suo  nemico , 
finché  non  mi  ebbe  fatte  gravi  ingiurie . • 

- Per  me , madama , ■ disse  il  conte  di 


Sussex,  « io  non  posso  appellarmi  dal  vo- 
stro voler  sovrano  ; ma  sarei  ben  contento 
che  Lord  Leicester  dicesse  in  che  io  l' ho 
ingiuriato,  dacché  la  mia  lingua  non  prof- 
ferì mai  parola  eh'  lo  non  fossi  pronto  a 
sostenere  a piedi  o a cavallo.  • 

• E per  me,  • disse  Leicester,  » sempre 
sotto  il  grazioso  permesso  della  mia  so- 
vrana, in  sarò  pronto  del  pari  a mantener 
quello  che  ho  detto  come  si  conviene  ad 
un  uomo  che  si  chiama  Ratcliffe.  • 

• Miei  Lordi,  • disse  la  regina,  - que- 
ste non  son  parole  da  dirsi  davanti  a me; 
e se  non  sapete  frenarvi  troverem  modo  di 
leneni  entrambi  separati  e ben  custoditi . 
Datevi  la  mano , signori , e dimenticate  le 
vostre  vane  animosità  . " 

1 due  rivali  si  riguardarono  con  ripu- 
gnanza e ninno  volle  es.sere  il  primo  a far 
r atto  che  la  Reaina  comandava  . 

• Sussex,  » disse  Elisabetta,  * vi  sup- 
plico . . . Leicester  ve  lo  impongo . » 

E le  parole  erano  per  tal  modo  accentate 
che  la  supplica  suonava  come  un  comando , 
e il  comando  come  una  preghiera . Essi 
però  rimasero  immobili , flnchè  essa  alzò 
la  voce  ad  un  tal  tuono  che  mostrava  la 
sua  impazienza  e l' imperio  suo . 

• Sir  Enrico  Lee,  ella  disse  a un  suo 
utHziale , « tenete  pronta  una  guardia  , e 
fate  ammannir  tosto  una  barca  . Milord  di 
Sussex  e Leicester,  vi  comando  anche  una 
volta  di  darvi  la  mano  ...  e morte  di  Dio  ! 
quegli  che  rifiuta  sperimenterà  il  vitto  della 
nostra  torre  prima  di  rivedere  il  nostni 
viso . lo  vuo’  domare  i vostri  cuori  superbi 
prima  che  ci  separiamo  e questo  giuro  In 
fede  di  regina.  » 

- La  prigione , » disse  Leicester , « po- 
trebbe tollerarsi,  ma  perdere  la  presenza 
di  vostra  Grazia , sarebbe  perdere  la  luce 
e la  vita  a un  tratto . - Ecco , Sussex  In 
mia  mano . » 

« Ed  ecco , disse  Sussex , la  mia  che  vi 
dò  con  sincerità  ed  onore  ; ma  ...  « 

• Ah  col  beneplacito  vostro  non  dovete 
aggiunger  altro , » disse  la  regina . • Ora 
la  cosa  è come  deve  essere , > ella  ag- 
giunse guardandoli  più  favorevolmente,  • e 
quando  voi , pastori  del  popolo , vi  unite 
per  proteggerlo,  deve  andar  bene  pel  gregge 
che  conducinroo . Perocché  , miei  Lordi , 
io  vi  dico  apertamente , che  le  vostre  follie 
e le  vostre  contese  producono  fieri  disor- 
dini h'a  ì vostri  servi  . - Milord  Leicester, 
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viti  avete  un  genliluouio  nella  vostra  lluni- 
Klia , chiamato  Varney  ? • 

• Si,  graziosa  signora,  • rispose  Leice- 
ster, • io  lo  presentai  al  bacio  della  vostra 
■nano  reale , quando  foste  a Nonsucb . » 

« Il  suo  esterno  era  abbastanza  buono , » 
disse  la  regina,  « ma  non  tanto  bello , avrei 
creduto,  da  far  si  che  una  fanciulla  di  ono- 
revole nascita,  e di  multe  speranze , rinun- 
ziasse  alla  sua  fama  pei  suoi  sguardi,  e 
divenisse  la  sua  ganza.  Pure  cosi  fu.  Co- 
desto  vostro  servo  ha  sedotto  la  llglia  di 
un  buon  vecchio  cavaliere  del  Devonshire , 
Sir  Ugo  Robsart  di  Lidcote  Hall,  ed  essa 
è fuggita  con  lui  dalla  casa  di  suo  padre 
come  una  biudila.  - Milord  Leicester,  vi 
sentite  male,  che  siete  si  grandemente  pal- 
lido? . 

> No,  graziosa  signora,  » disse  Leice- 
ster ; e ci  volle  ogni  sforzo  che  potè  fare , 
onde  proferire  queste  poche  parole . 

• Voi  state  certo  male  , Milord  • disse 
Elisabetta,  andando  verso  di  lui  con  passi 
solleciti , e |>arlando  in  fretta,  ciò  che  indi- 
cava il  più  profondo  interesso.  " Chiamate 
.Mosters . . . chiamate  il  nostro  chirurgo  . . . 
Dove  sono  quegli  oziosi  sciagurati?  . . . Noi 
perdiamo  lo  splendore  della  nostra  corte 
per  la  loro  negligenza . - O è egli  possi- 
bile Leicester,  « ella  continuò,  giiainlan- 
dolo  con  gentilissimo  aspetto,  • che  il  ti- 
more del  mio  dispiacere  abbia  prodotto  in 
te  si  profonda  impressione  ? Non  temere , 
nobile  Dudiey , che  possiamo  biasimare  te 
per  la  follia  del  tuo  seguace  ...  te , i cui 
pensieri  sappiamo  essere  ben  diversamente 
occupati  ! Quegli  che  vuol  salire  al  nido 
dell’aquila.  Milord,  non  bada  a coloro,  che 
prendono  uccelletti  ai  piedi  del  precipizio.  ~ 

« Udiste  ciò  ? > disse  .Sussex , a parte  a 
Raleigh.  «Il  diavolo  lo  aiuta  sicuramente  ; 
perocché  tutto  quello  che  precipiterebbe 
un  altro , sembra  farlo  galleggiare  più  fa- 
cilmente . Se  un  mio  seguace  avesse  fatto 
ciò  ...» 

• Pace  mio  buon  Lord,  » disse  Raicigh  » 
per  amor  di  Dio  pace,  aspettate  il  muta- 
mento del  flusso;  sta  ora  per  rivolgersi.  » 

I.’  acuta  osservazione  di  Raleigh , forse 
non  lo  ingannava;  perchè  la  confusione  di 
Leicester  era  si  grande,  ed  in  verità  nel  mo- 
mento si  irresistibile , che  Elisabetta  dopo 
averlo  guardato  con  occhio  di  meraviglia , 
e non  aver  ricevuto  intelligibile  risposta  alle 
insolite  espressioni  di  grazia  ed  alTezione, 


che  le  erano  sfuggile  , vibrò  il  suo  rapido 
sguardo  intorno  al  circolo  dei  cortigiani , 
c leggendo  forse  nei  loro  volti  qualche  cosa 
che  si  accordava  coi  suoi  sospetti  eccitati , 
ella  disse  subitamente,  • 0 vi  è qualche 
cosa  di  più  di  quello  che  vediamo  in  ciò . . . 
o che  voi.  Milord,  bramate  che  sia  veduto. 
Dov’  è questo  Varney  ? Chi  lo  vide  ? • 

« Cosi  piaccia  a vostra  Grazia  , disse 
Bowyer,  » gli  è lo  stesso  contro  cui  io 
chiusi  dianzi  la  porta  della  sala . » 

• Cosi  piaccia  a me  ? • replicò  Elisabet- 
ta vivacemente  non  di  umore  in  quel  mo- 
mento da  compiacersi  di  nulla  ...»  IVon 
mi  piace  che  egli  venga  sfacciatamente  di- 
nanzi a me , nè  che  voi  gl'  impediate  di  ve- 
nirsi a giustificare  di  un’accusa.  - 

• Così  vi  piaccia,  rispose  l’usciere  con- 
fuso, » se  io  sapessi  in  lai  cosi  come  com- 
portarmi , vi  attenderei  ...» 

« Voi  avreste  dovuto  riferirci  il  deside- 
rio di  queir  uomo,  signor  usciere,  e pren- 
dere i nostri  comandi . Voi  vi  credete  un 
grand’  uomo , perchè  dianzi  sgridammo  un 
nobile  per  cogion  vostra  ...  ma  al  postutto 
noi  non  vi  riguardiamo  che  come  il  chia- 
vistello che  assicura  la  porta . Chiamale 
questo  Varney  subito  ...  vi  è anche  un 
Tressiliano  nominalo  in  questa  petizione. . . 
fateli  venire  entrambi  dinanzi  a noi . > 

Essa  fu  obbedita,  e Tressiliano  e Varney 
comparvero  insieme.  Il  primo  sguardo  di 
Varney  fu  a Leicester,  il  secondo  alla  re- 
gina. Nel  volto  di  questa  scorgevasi  una 
vicina  tempesta,  e nello  aspetto  abbattuto 
del  suo  patrono , ei  non  potè  leggere  in 
qual  direzione  dovesse  spingere  il  suo  va- 
scello . . . egli  quindi  vide  Tressiliano , e 
a un  tratto  conobbe  il  pericolo  della  situa- 
zione in  cui  si  trovava.  .Ma  Varney  era  tanto 
sfrontato  e pronto  di  spirito , quant’  era 
astuto  e senza  scrupolo  . . . piloto  esperto 
nei  momenti  estremi,  e ben  conscio  dei 
vantaggi  eh’  egli  otterrebbe  , se  avesse  po- 
tuto salvare  Leicester  da  quel  pericolo  , e 
dalla  mina  che  aspettava  lui  stesso  dove 
non  fosse  in  ciò  riuscito  . 

» È egli  vero , signore , » disse  la  re- 
gina con  uno  di  quegli  sguardi  indagatori 
a cui  pochi  avevano  l’ audacia  di  resistere , 
« che  voi  avete  sedotto  indegnamente  una 
donzella  di  buona  nascita  ed  educazione, 
la  figlia  di  Sir  Ugo  Robsart  di  Lidcote 
Hall?  » 

Varney  s'inginocchiò,  e rispose  con  l'ac- 
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renio  del  più  profondo  dolore , che  vi  era- 
no stati  alcuni  amori  tn  lui  e Mistress 
Amy  Robsart . Leicester  provò  uu  brivido 
di  sdegno  udendo  tale  confessione  dal  suo 
servo,  e per  un  momento  si  accinse  a farsi 
innanzi , e dando  un  addio  alla  corte  e al 
favor  regio,  a confessar  tutto  il  mistero  del 
suo  matrimonio  segreto . Ma  egli  vide  Sus- 
sex , e r idea  del  sorriso  di  trionfo  che 
avrebbe  brillato  sul  suo  viso,  all’ udire  tale 
confessione  gli  chiuse  le  labbra.  « Non  ora 
almeno , • egli  pensò , • o in  questa  sala 
io  gli  darò  si  gran  trionfo,  • e premendo 
le  labbra  fortemente , rimase  fermo  e rac- 
colto, allento  ad  ogni  parola  che  Varney  pro- 
ferisse, e deciso  di  nascondere  Uno  all'  ul- 
timo il  segreto  dai  quale  sembrava  dipen- 
dere il  suo  favore  di  corte.  Intanto  la  re- 
gina seguiva  ad  esaminare  Varney . 

« Alcuni  amori  ! • ella  disse  ripetendo 
le  sue  ultime  parole  : « quali  amori , si- 
gnore? e' perchè  non  chiedere  la  mano  della 
fanciulla  a suo  padre , se  pur  vi  fosse  stato 
un  po’  d’onestà  nel  vostro  amore?  > 

• Cosi  piaccia  a vostra  Grazia.  » disse  Var- 
ney sempre  inginocchiato  ; « io  non  ardii 
di  farlo,  perchè  suo  padre  aveva  promesso 
la  sua  mano  ad  un  distinto  gentiluomo  . . . 

10  gli  renderò  giustizia  , sebbene  sappia 
i-h’  egli  mi  detesta  ...  era  M.'  Fdmondo 
Tressiliano  che  ora  veggo  in  questa  sala  . • 

• Oh!  > rispose  la  regina  « e quale  era 

11  vostro  diritto  per  indurre  quella  pazza- 
rella  a rompere  il  contratto  del  suo  degno 
padre  per  i vostri  amori , come  voi  li  chia- 
mate? » 

• Madama,  « rispose  Varney,  « gli  è vano 
il  perorare  la  causa  della  fragilità  umana 
innanzi  ad  un  giudice  a cui  è sconosciuta: 
0 quella  dell’  amore  , con  tale  , che  mai 
non  cede  alla  passione  • . . . Ei  fé  pausa 
un  istante  , e quindi  aggiunse  con  voce 
molto  dimessa  e timida,  • che  essa  fa  pro- 
vare a tutti  gli  altri . > 

Elisabetta  cercò  di  aggrottare  il  ciglio , 
ma  sorrise  suo  malgrado , mentre  rispose , 
> Tu  sci  un  mariuolo  veramente  impuden- 
te ..  . Hai  tu  sposato  la  fanciulla?  » 

I sentimenti  di  Leicester  divennero  si 
complicati , e cosi  dolorosi , che  gli  parve 
che  la  sua  vita  dovesse  dipendere  dalla  ri- 
sposta di  Varney  , che  disse  dopo  un  mo- 
mento di  vera  esitanza,  > Si.  > 

> Vile  scellerato  ! ■>  esclamò  Leicester , 
abbandonandosi  alla  sua  rabbia,  e nondi- 
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meno  non  potendo  aggiungere  un’  altra  pa- 
rola alla  sentenza , che  egli  aveva  comin- 
ciato con  tanta  enfasi  . 

< No , Milord , • disse  la  re.gina , • col 
vostro  permesso  noi  ci  porremo  fra  que- 
st'uomo e la  vostra  collera.  Noi  non  ab- 
biamo ancora  Qnito  con  lui . - Sapeva  il 
vostro  signore  Milord  Leicester  questa  vo- 
stra bella  opera?  Dite  il  vero,  ve  lo  im- 
pongo, e io  vi  tutelerò  da  ogni  pericolo.  ~ 

> Graziosa  signora,  > disse  Varney.  • a 
dire  la  verità.  Milord  fu  la  causa  di  tutto.  •• 

■ Scellerato,  vorresti  tradirmi?  > disse 
Leicester . 

« l’arlate,  > disse  la  regina  in  fretta,  men- 
tre le  sue  gote  Si  colorivano , ed  i suoi  oc- 
chi scintillavano  , « parlate  Varney  . . . qin 
non  si  ascoltano  altri  comandi  che  i miei.  - 

» Essi  sono  onnipotenti,  graziosa  signo- 
ra ' replicò  Varney  ; • e per  voi  non  vi  pos- 
sono esser  segreti . - Pure  io  non  vorrei  « 
egli  aggiunse  guardandosi  intorno , > par- 
lare di  ciò  che  concerne  il  mio  signore 
essendo  udito  da  altri . - 

. Allontanatevi  signori , » disse  la  re- 
gina a quelli  che  la  circondavano , • e voi 
parlate . — Che  ha  fare  il  conte  con  que- 
sto tuo  colpevole  raggiro?  — Guarda  di  non 
calunniarlo . • 

> Lungi  da  me  il  pensiero  di  diifamare 
il  mìo  nobile  patrono , » rispose  Varney  ; 
« pure  son  costretto  a confessare  che  qual- 
che segreto  sentimento,  profondo,  indo- 
mabile , lo  assorbiva  tanto  in  questi  ultimi 
tempi  da  distoglierlo  dalle  cure  della  sua 
casa  eh’  egli  soleva  reggere  con  tanta  au- 
sterità , e che  ciò  ne  ha  dato  agio  di  com- 
mettere follie,  di  cui  la  culpa  ricade  in 
parte  su  di  lui . Senza  questo  non  avrei 
avuto  ì mezzi  di  compiere  l’errore  che  ha 
attirato  su  di  me  il  suo  cruccio  il  più  grave 
che  io  potessi  sopportare,  eccettuato  quello 
anche  più  temuto  di  vostra  Grazia . • 

> E in  questo  senso  , e non  altro  egli  ha 
avuto  parte  al  tuo  errore?  » disse  Elisa- 
betta  . 

« Certo , Madama , » rispose  Varney  ; 
« ed  è solo  dacché  qualche  cosa  gli  è av- 
venuto, che  lo  ha  rcnduto  irrcconoscibile. 
Guardatelo,  signora,  come  è pallido  e tre- 
mante . . . come  dissimile  dalla  sua  solita 
dignità  . . . pure  cosa  ha  egli  a temere  da 
quello  che  io  posso  dire  a vostra  Altezza? 
Ah  ! Madama , dacché  egli  ricevette  quel  fa- 
tai piego  ! ■ . . . 
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•'  Qual  piego , e di  dove  gli  venne  ? • di- 
mandò la  regina  premurosamenle. 

• Di  dove,  Madama,  non  posso  congel- 
lurarlo;  ma  io  gli  sto  cosi  vicino,  che  so 
che  ha  portato  sempre  sospeso  al  collo  e 
vicino  ai  cuore  quella  ciocca  di  capelli  che 
lascia  un  piccolo  gioiello  d'  oro  in  forma 
di  cuore . . . ei  gli  parla  quando  è solo  . . . 
non  lo  lascia  quando  dorme  . . . nessun 
pagano  adorò  mai  un  idolo  con  tal  devo- 
zione . > 

• Tu  sci  un  ardito  mariuolo  a spiar  si  da 
vicino  il  tuo  padrone , » disse  Elisabetta 
arrossendo,  ma  non  di  collera;  • ed  un  ciar- 
lone a raccontare  cosi  le  sue  follie.  — Di 
che  colore  è la  treccia  di  capelli  di  cui 
parli?  > 

Varney  rispose,  • Un  poeta.  Madama, 
potrebbe  chiamarla  un  filo  dell’  aurea  tela 
tessuta  da  Minerva  j ma  secondo  me  è an- 
che più  beila  dell’  oro  più  puro  ...  più 
simile  all’  ultimo  raggio  del  sole  che  tra- 
monta nel  giorno  più  dolce  di  primavera.  • 

« Oh,  siete  poeta  anche  voi,  .M.r  Var- 
ney , • disse  la  regina  sorridendo  ; » ma 
io  non  ho  uno  spirito  abbastanza  alacre  per 
seguire  le  vostre  rare  metafore  . . . Guar- 
date a queste  signore  ...  vi  è qui  > (ella 
esitò  e parve  assumere  un’  aria  di  grande 
indifferenza) ...  « vi  è qui  , in  que.sla  sa- 
la, alcuna  signora  il  colore  dei  cui  capelli 
.somigli  a quello  di  quella  treccia?  Credo , 
senza  indagare  i secreti  amorosi  di  Milord 
Leicester , che  conoscerei  volentieri  (|uali 
sono  i capelli  che  somigliano  al  tessuto  di 
■Minerva,  o . . . come  diceste  . . . agli  ul- 
timi raggi  di  un  sole  di  maggio.  > 

Varney  guardò  intorno  per  la  sala  aUls- 
sando  le  signore  una  dopo  l’altra,  finché 
i suoi  occhi  si  arrestarono  sulla  regina , 
ma  coir  aria  della  più  profonda  venerazio- 
ne. « lo  non  veggo  capelli  «egli  disse  • in 
i|uesta  sala  degni  di  tali  similitudini  se  non 
dove  io  non  oso  di  riguardare . • 

• Come  mariuolo  , • disse  la  regina  , ■ 
osate  fare  allusione  ...» 

> >'o  signora , » rispose  Varney,  copren- 
dosi gli  occhi  colla  mano  , • furono  i raggi 
del  sole  di  maggio  che  abbagliarono  la  mia 
debole  vista . • 

» Va’ , va’ , » disse  la  regina  , « sei  un 
pazzo,  • e togliendosi  in  fretta  da  lui,  andò 
da  Leicester. 

Una  curiosità  intensa,  mista  colle  varie 
speranze , timori  e passioni  che  hanno  in- 


fluenza alle  corti,  riempiva  la  sala  durante 
la  conferenza  della  regina  con  Varney,  co- 
me per  forza  di  un  talismano  orientale . 
Ognuno  si  asteneva  anche  dal  più  piccolo 
movimento  e avrebbe  cessato  pure  di  respi- 
rare , se  la  natura  avesse  consentito  una 
tale  intermissione  delle  sue  funzioni.  L’aria 
era  contagiosa,  e Leicester  che  vedeva  da 
tutti  desiderarsi  o temersi  il  suo  inalza- 
menlo  o la  sua  caduta , dimenticò  quanto 
r amore  gli  aveva  innanzi  dettato , e non 
vide  più  che  il  favore  o la  disgrazia,  che 
dipendevano  dai  cenno  di  Elisabetta,  e dalla 
fedeltà  di  Varney  . Egli  raccolse  tutte  le  sue 
forze  , e si  accinse  a compiere  la  sua  parte 
nella  scena  che  stava  per  seguire,  ben  giu- 
dicando dalle  occhiate  che  la  regina  gli 
avventava  , che  i ragguagli  di  Varney,  quali 
che  si  fossero , peroravano  in  suo  favore . 
Elisabetta  noi  lasciò  per  molto  tempo  in 
quello  stalo  ; perocché  I'  affezione  decisa 
colla  quale  ella  gli  si  appressò,  lo  fé  pre- 
valere sul  suo  rivale  per  sentenza  di  que- 
sto e di  tutta  la  corte.  . . » 

» Voi  avete  un  servo  mollo  loquace  in  quel 
Varney  , .Milord  • ella  disse  ; « fortuna  che 
non  gli  affidate  nulla  che  possa  danneg- 
giarvi nella  nostra  opinione,  perché  cre- 
detelo , egli  non  terrebbe  il  segreto.  » 

« iVaseondere  un  segreto  a vostra  Altez- 
za, • disse  l,eicester,  piegando  graziosa- 
mente  un  ginocchio,  » sarebbe  un  tradi- 
mento . Vorrei  che  il  mio  cuore  vi  stasse 
dinanzi  più  nudo  che  non  possa  renderlo 
la  lingua  di  alcun  domestico . 

« Che  ? .Milord  , » disse  Elisabetta  guar- 
thtndolo , gentilmente , » non  vi  è alcuna 
parte  di  esso  su  cui  bramaste  di  stendere 
un  velo?  Ah,  veggo  che  vi  turbate  a tale 
dimanda , e la  vostra  regina  sa  eh’  ella 
non  deve  scrutare  troppo  profondamente  i 
motivi  di  fedeltà  de'  suoi  servi , per  non 
vedere  quello  che  potrebbe  ^ o dovrebbe 
almeno  dispiacerle.  » 

Sollevato  da  queste  ultime  parole , Lei- 
cester proruppe  in  un  torronte  di  espres- 
sioni di  affetto  profondo  e appassionato  , 
che  forse  in  quel  momento  non  erano  del 
tutto  finto.  Le  varie  emozioni  che  lo  ave- 
vano da  principio  sopraffatto  avevano  allo- 
ra dato  luogo  al  vigore  energico,  col  quale 
si  era  deciso  di  conservare  il  suo  posto  nel 
favore  della  regina , nè  mai  sembrò  egli  ad 
Elisabetta  più  eloquente  più  bello  più  in- 
teressante del  momento  in  cui  inginoc- 
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chiato  ai  suoi  piedi , la  scongiurava  di  to- 
gliergli ogni  potere,  nia  di  lasciargli  il  no- 
me di  suo  servo . « Riprendete  dal  povero 
Dudiey  , » egli  esclamò , • tutto  quello  die 
la  vostra  generosità  gli  ha  dato  , e impo  ■ 
netegli  di  essere  il  povero  gentiluomo  che 
fu , quando  la  vostra  grazia  splendè  per  la 
prima  volta  sopra  di  lui  ; accordategli  solo 
il  suo  mantello  e la  sua  spada , ma  la- 
sciate eh’  egli  continui  a gloriarsi  di  esse- 
re ..  . ciò  che  nè  in  parole  nè  in  fatti  mai 
obliò ...  un  oggetto  di  stima  per  la  sua 
regina  adorata . » 

« No,  Dudiey,  • disse  liilisabetta , solle- 
vandolo con  una  mano,  mentre  gli  dava 
r altra  a baciare  ; • Klisabetta  non  lia  di- 
menticato , che  mentre  voi  eravate  un  po- 
vero gentiluomo  privo  del  vostro  grado  ere- 
ditario , ella  pure  era  una  povera  princi- 
pessa, e che  per  sostenerla  voi  arrischiaste 
tutto  quello  che  l’oppressione  vi  aveva  la- 
sciato, la  vostra  vita  e il  vostro  onore.  - 
•Sorgete  Milord  , e lasciatemi  la  mano  ! - 
Sorgete  e siate  quello  che  sempre  foste 
r ornamento  della  nostra  corte  ed  il  soste- 
gno del  nostro  trono.  La  vostra  signora 
può  essere  costretta  a garrirvi  per  i vostri 
mancamenti , ma  non  inai  senza  confes- 
sare i vostri  meriti.  — E cosi  Iddio  mi 
ajuti,  ella  aggiunse,  volgendosi  all' udi- 
torio, che  con  varj  sentimenti  assisteva  a 
quella  scena  interessante  . . . • Cosi  Iddio 
mi  ajuti,  o signori,  come  io  credo  che  non 
mai  sovrano  avesse  un  servo  più  fedele  di 
quello  che  io  ho  in  questo  nobile  conte!  > 

Un  mormorio  di  approvazione  si  alzò 
dalla  fiuione  di  Leicester  a cui  gli  amici 
di  Sussex  non  ardirono  di  opporsi . Essi 
rimasero  cogli  occhi  piegali  a terra,  af- 
flitti e mortificati , dal  pubblico  ed  assoluto 
trionfo  dei  loro  oppositori . Il  primo  uso 
die  fece  Leicester  della  familiarità  in  cui 
lo  rimetteva  cosi  pubblicamente  la  regina, 
fu  di  chiedere  i suoi  comandi  relativamente 
uH'oOesa  di  Varney.  • Sebbene,  • egli  dis- 
se, * costui  non  meriti  che  il  mio  dispiacere, 
pure  se  io  ardissi  di  intercedere  . . - 

« In  verità  avevamo  dimenticato  tal  co- 
sa , > disse  la  regina  ; • e fu  male  in  noi 
che  dobbiamo  giustizia  ai  nostri  infimi , co- 
me ai  nostri  più  alti  sudditi.  Ci  piace , Mi- 
lord , che  voi  siate  stato  il  primo  a richia- 
mare ciò  alla  nostra  memoria.  — Dov'  è 
Tressiliano  I’  accusatore  ?...  eh’  ei  venga 
dinanzi  a noi. 


« Tressiliano  comparve  e fece  un  in- 
chino umile , e conveniente.  La  .sua  per- 
sona , come  abbiamo  altrove  osservalo  ave- 
va una  grazia  ed  anche  una  nobiltà,  che 
non  isfuggirono  alle  criliclie  o.sservazioni 
della  regina  Elisabetta.  Ella  lo  guardò  at- 
tentamente , mentre  ci  le  stava  dinanzi 
senza  confusione,  ma  con  un' aria  del  più 
profondo  abbattimento  . 

« Io  non  posso  che  compiangere  questo 
gentiluomo,  " ella  disse  a Leicester.  • lo 
ho  fatto  delle  ricerche  su  di  lui,  e la  sua 
presenza  conferma  quello  che  intesi , che 
egli  è un  erudito  ed  un  .soldato,  provetto 
nelle  arti  c nelle  armi . Noi  donne.  Milord, 
siamo  bizzarre  nelle  nostre  scelte  ...  lo 
dissi  giudicando  dall’  apparenza,  che  non 
potea  farsi  paragone  fra  il  vostro  seguace, 
e questo  gentiluomo  , Ma  Varney  parla  be- 
ne, e a dire  il  vero  ciò  ha  molla  influenza 
con  noi,  debole  sesso.  - Ebbene,  M.' Tres- 
siliano, una  quadreila  perduta  non  è un  arco 
rotto . Il  vostro  sincero  amore , come  io 
ben  reputo  sia  stato,  pare  fosse  mal  ricom- 
pensato ; ma  voi  avete  istruzione , e sa- 
pete che  vi  sono  state  Cresside  infide  dalla 
guerra  di  Troja  fino  ai  giorni  nostri.  Oblia- 
le, buon  signore,  quella  dama  leggera,  e 
insegnale  ai  vostri  alTetti  a collocarsi  più 
saggiamente . Codesto  diciamo  a voi  più 
sull’  autorità  di  uomini  dotti , che  per  no- 
stra speciale  conoscenza,  esseniln  noi  lungi 
as.sai  e per  gr.ido  e per  volontà , da  tali 
esperienze  di  vane  passioni . Riguardo  ni 
padre  di  quella  dama  , noi  ne  diminuire- 
mo gli  affanni  inalzando  suo  genero , per 
modo  da  dargli  di  che  sostenere  onorevol- 
mente la  sua  spo.sa . Né  tu  pure  sarai  di- 
menticato Tressiliano  . . . Segui  la  nostra 
corte,  e vedrai  die  un  vero  Troilo  può  re- 
clamare la  nostra  grazia  . Pensa  a ciò  che 
dice  quel  mnriuolo  di  Sliakspeare.  . . strano 
che  le  sue  fantasie  debbano  venirmi  in  capo 
quando  dovrei  pensare  a tiitt’  altro . . . Aspet- 
ta , come  dice  egli  ? 

‘ Cressida  era  vostra , avvinta  coi  lacci 
del  cielo  , ma  quei  lacci  s’ infransero,  fu- 
rono miseramente  disciolti  ^ un  altro  nodo 
congiunge  ora  a Diomede  gli  avanzi  delia 
sua  fedeltà . ' 

<<  Voi  sorridete  Milord  Southampton  . . . 
forse  la  mia  cattiva  memoria  mi  fa  recitar 
male  i versi  del  vostro  commediante  . . . 
ma  basti  . . non  si  parli  più  di  questa 
follia  . • 
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F,  siccome  Tressilinno  persisteva  neila 
posiliira  di  dii  brama  di  essere  ascoilato , 
sebbene  nei  tempo  stesso  mostrasse  ii  più 
grande  ossequio  , la  regina  aggiunse  con 
qualche  impazienta  . . . • Ma  che  volete  ? 
la  fanciulla  non  può  sposani  entrambi .... 
Ella  ha  fatto  la  sua  scelta  . . . una  scelta 
non  savia  forse , ma  inilne  ora  è moglie 
di  Varney  . » 

« La  mia  dimanda  Unirebbe  qui , gra- 
ziosa sovrana,  ^ disse  Tressiliano,  • e in- 
sieme con  essa  la  mia  vendetta.  Ma  io  non 
riguardo  la  parola  di  Variiey  come  una 
garanzia  sicura  della  verità . > 

" .Se  un  tal  dubbio  fosse  stalo  promosso 
altrove,  • disse  Varney,  « la  mia  spa- 
da ...» 

1x1  tua  spada!  » lo  interruppe  Tressi- 
liano con  disprezzo  ; « col  perme.ssn  di  sua 
Crazìa,  la  spada  mia  mostrerà  ...» 

■ P.ice,  insensati,  » disse  la  regina, 
- sapete  dove  siete?  Di  questo  sono  cagione 
i vostri  litigi,  signori,  ■ ella  aggiunse  guar- 
dando Leicester  e Sussea  ; • i vostri  seguaci 
si  conformano  al  vostro  umore  e conten- 
dono alla  mia  corte , Ano  dinanzi  a me , 
come  tanti  selvaggi . — Badate  signori  , 
quegli  che  parla  di  sgnainar  la  spada  per 
tutt’  altra  causa  che  la  mia , o quella  di 
Inghilterra , sul  mio  onore , io  lo  farò  ca- 
ricare di  ceppi  ai  piedi  ed  alle  mani  ! > 
F.lla  fè  pausa  poscia  un  minuto , c ripigliò 
con  tuono  più  mite , > bisogna  però  eh'  io 
renda  giustizia  a questi  uomini  anche  fu- 
riosi . — Milord  Leicester  volete  voi  im- 
pegnare il  vostro  onore  ...  per  quanto  al- 
meno credete  . . . che  il  vostro  servo  dice 
la  verità  alTermando  di  aver  sposala  Amy 
Robsart?  - 

(Ili  era  quello  un  llero  colpo,  e quasi 
abbattè  Leicester.  Ma  egli  si  era  spinto 
iropp’  oltre  per  potersi  arretrare , e rispose 
dopo  un  momento  di  esitazione , » Per 
quanto  credo  ...  ne  ho  anzi  una  cono- 
scenza sicura  . . . ella  è maritata  . » 

• Graziosa  signora,  > disse  Tressiliano, 
> posso  io  dimandare  di  sapere,  quando  e 
sotto  quali  circostanze  questo  allegato  ma- 
trimonio ...» 

- Oh  via , • rispose  la  regina , « alle- 
gato matrimonio  !...  non  avete  voi  la  pa- 
rola di  queslo  illustre  conte  per  garantirvi 
la  veracità  di  quello  che  disse  il  suo  servo  ? 
Ma  voi  foste  sconfllto  ...  vi  riputate  tale 
almeno  ...  e otterrete  indulgenza  ...  ci 


occuperemo  di  ciò  più  minutamente  in 
tempo  migliore.  - Milord  di  Leicester,  spero 
vi  ricorderete  che  intendiamo  di  approfit- 
tare della  vostra  generosa  ospitalità  nel  ca- 
stello di  Kenilworth  la  settimana  ventura... 
Vi  preghiamo  d'  invitare  il  nostro  buono  e 
stimato  amico  il  conte  di  Sussex  a volerci 
colà  accompagnare . » 

« Se  il  nobile  conte  di  Sussex  , ■ disse 
Leicester  , inchinandosi  al  suo  rivale  colla 
maggior  grazia  e cortesia , • vuole  di  tanto 
onorare  la  mia  povera  casa , io  la  riputerò 
come  una  prova  di  più , dei  sentimenti  ami- 
chevoli che  vostra  Grazia  desidera  intratte- 
I)  amo  r uno  per  l' altro  . > 

Sussex  fu  alquanto  imbarazzato . » lo 
non  sarei,  signora,  » egli  disse,  » che  un  im- 
paccio alla  vostra  allegria , dopo  la  severa 
infermità  a cui  sono  andato  soggetto.  » 

» Siete  stalo  veramente  tanto  male?  » 
disse  Elisabetta , guardandolo  con  più  at- 
tenzione di  prima.  • Affé  siete  molto  mu- 
tato , e me  ne  dolgo  profondtimente . Ma 
confortatevi . . . noi  stessi  cureremo  la  sa- 
lute di  un  servo  tanto  stimato , e a cui 
dobbiam  tanto . Masters  ordinerà  le  vostre 
medicine , e alBnchè  vediamo  che  badate 
ai  suoi  regolamenti,  dovrete  accompagnarci 
in  questo  nostro  viaggio  a Kenilworth  . > 
Ciò  hi  detto  cosi  perentoriamente,  e nel 
tempo  stesso  con  tanta  bontà , che  Sussex, 
comecché  ritroso  a divenire  ospite  del  suo 
rivale  , non  potè  che  inchinarsi  alla  regi- 
na in  atto  di  adesione  ai  suoi  comandi , e 
significare  a Leicester,  con  rozza  cortesia, 
e imbarazzo  che  accettava  il  suo  invito . 
Mentre  i due  conti  si  ricambiavano  cosi  i 
loro  complimenti , la  regina  dis.se  al  suo 
gran  Tesoriere,  « .Mi  sembra  Milord  che 
r aspetto  di  quei  nostri  due  nobili  Pari 
somigli  quella  dei  due  himosi  (lumi  classi- 
ci , r uno  si  scuro  e cupo,  Lallro  si  lim- 
pido e ridente.  . . Il  mio  vecchio  maestro 
Ascham  mi  sgriderebbe  di  aver  dimenti- 
cato r autore  ...  ma  gli  è Cesare , pen- 
so . - Guardate  che  calma  maestosa  risiede 
sulla  fronte  del  nobile  Leicester , intanto 
che  Sussex  sembra  ringraziarlo  come  se 
adempiesse  al  voler  nostro  ma  non  al  suo.  » 
» Il  dubbio  del  favore  di  vostra  Mae- 
stà , » rispose  il  Lord  Tesoriere,  » può  forse 
cagionare  la  dilferenza  che  non  ishigge. . . 
e qual  cosa  sfugge  mai  . . . agli  occhi  di 
vostra  Grazia  ? » 

• Tal  dubbio  sarebbe  ingiurioso  per  noi 
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Milord  , » rispose  la  regina  ; • noi  li  al>- 
liiamo  entrambi  cari , e li  impiegheremo 
entrambi  imparzialmente  in  senrizj  onore- 
voli per  il  bene  del  nostro  regno.  Ma  per 
ora  interrompiamo  il  loro  colloquio . — 
Milord  Sussez , Milord  Leicester , dobbiamo 
dini  ancora  una  parola . Tressiliano  e Var- 
ney  stanno  con  voi  ; farete  si  che  vi  ac- 
compagnino a Kenilworth  ...  E siccome 
avremo  allora  Paride  e Menelao  ad  un  no- 
stro cenno , cosi  vogliamo  anche  la  bella 
Elena , la  cui  instabilità  produsse  questa 
contesa . Varney,  tua  moglie  deve  venire  a 
Kenilworth , e presentarsi  ad  un  mio  ordi- 
ne . — Milord  di  Leicester , conQdiamo  che 
farete  eseguire  questo  comando  . • 

Il  conte  td  il  suo  seguace  fecero  un  pro- 
fondo inchino  e alzarono  il  capo  senza 
osare  di  guardare  la  regina , nè  di  guar- 
darsi r un  coir  altro  ; perocché  parve  ad 
entrambi  in  quel  momento  che  le  reti  che 
la  loro  falsità  aveva  tessuto , stessero  per 
rinserrarsi  intorno  a loro.  In  regina  però 
non  vide  il  loro  turbamento  e continuò  a 
dire  . « Milordi  Susscx  e Leicester,  diman- 
diamo la  vostra  presenza  nel  consiglio  pri- 
vato, che  deve  tenersi  ora,  in  cui  devono 
discutersi  materie  della  più  alta  importan- 
za. N «i  poscia  ritorneremo  sul  fiume  per 
nostro  divertimento , e voi  signori  ci  se- 
guirete. — E questo  ci  ricorda  di  una  cir- 
costanza . . . X'on  mancale  di  pensare,  si- 
gnor scudiere  dal  mantello  macchiato,  (vol- 
gendosi a Raleigh  con  un  sorriso)  che 
dovete  accompagnarci  nel  nostro  viaggio. 
Voi  avrete  i mezzi  idonei  per  riformare  il 
vostro  guardaroba.  > E cosi  terminò  quella 
celebre  udienza,  in  cui  come  in  tutta  la 
sua  vita  Elisabetta  un)  i capricci  del  suo 
sesso  a quel  sentimento  di  alta  politica,  nel 
quale  nè  uomo  nè  donna  1’  hanno  poscia 
mai  superata . 


DAPITOLO  XVII. 

« SbbeMt  if  motiro  corto  « 
minalo , glendaU  la  v*le  . atta' 
te  il  trinchetto  » e geandagUote 
le  negne  . . . Badate  al  f/iMONc, 
diDj»  pilitto  . . . motti  geofli  $i 
appiattano  IH  qneila  Hern  rotto, 
dove  giede  tu  Sirtna^  che  tome 
V amkixtont  trae  gli  uoMinì  «Ito 
toro  ruina  . a 

Il  NiiufrAgln  . 

Durante  il  breve  intervallo  che  trascorse 
fra  il  congedo  dato  all’  udienza  e la  seduta 
del  consiglio  privalo,  Leicester  ebbe  tempo 
di  riflettere  che  egli  aveva  in  quel  mattino 
determinato  il  suo  fato  . <•  Gli  era  impos- 
sibile per  lui  allora,  • egli  pensò , • dopo 
avere  dinanzi  a quanto  vi  era  di  onorevole 
in  Inghilterra,  impegnata  la  sua  fede  (quan- 
tunque in  modo  ambiguo)  per  sostenere 
Varney,  il  contradire  o ripudiar  il  già  fatto, 
senza  esporsi  non  solo  alla  perdila  del  fa- 
vore di  corte,  ma  eziandio  all’alto  cruccio 
della  regina,  sua  ingannata  signora  , e allo 
scherno  e al  disprezzo  del  suo  rivale  e di 
tutti  i suoi  pari.  • Tale  certezza  gli  ricorse 
insieme  Colle  difficoltà  a cui  si  sarebbe  ne- 
cessariamente esposto  serbando  un  segreto, 
che  pareva  tutelar  del  pari  allora  la  sua 
salvezza , la  sua  potenza , e il  suo  onore . 
Egli  si  trovava  come  chi  procede  sul  ghiac- 
cio che  gli  crepita  sotto , la  cui  sola  salute 
sta  nell'incedere  con  fermi  e sicuri  passi. 
Il  favore  della  regina,  che  gli  costava  già 
tanti  sacrifìci,  doveva  allora  guarentirsi  con 
tutti  i mezzi  e ad  ogni  pericolo.  . . la  era 
la  sola  tavola  a cui  potesse  attenersi  nella 
tempesta.  Bisognava  ch'egli  attendesse  quin- 
di non  solo  a conservare  ma  ad  accrescere 
la  parzialità  della  regina  . . . bisognava  eh'  ei 
fosse  veramente  il  favorito  di  Elisabetta  o 
un  uomo  perduto  di  fortuna  e di  onore . 
Tutte  le  altre  considerazioni  doveano  obliarsi 
in  quel  momento  , ed  ei  respinse  i pensieri 
che  suscitava  nella  sua  mente  l' imagine  di 
Amy,  dicendo  che  vi  sarebbe  tempo  dopo 
per  riflettere  al  modo  di  togliersi  da  quel 
secondo  laberinto , poiché  il  piloto , che 
vede  sotto  di  sè  una  Scilla,  non  deve  oc- 
cuparsi dei  più  remoli  pericoli  di  una  Ca- 
rìddi . 

Cosi  disposto  il  conte  di  Leicester  prese 
in  quel  di  il  suo  seggio  al  consiglio  di  Stato 
di  Elisabetta  ; e cessati  gli  affari , egli  l' ac- 
compagnò nella  sua  piacevole  escursione 
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sul  Tamigi.  Mè  mai  spiegò  egli  maggiori 
talenti  di  politico  , o compiè  meglio  le  sue 
parti  di  grazioso  cortigiano . 

Avvenne  che  si  trattas-sero  in  quel  di  in 
Consiglio  cose  clic  riguardavano  la  sfortu- 
nata Maria  , che  era  giunta  allora  al  set- 
timo .anno  della  sua  prigionia  in  Inghil- 
terra Si  erano  emesse  delle  opinioni  in 
favore  di  quella  infelice  principessa , ed 
i rano  state  sostenute  con  gran  vigore  di 
argomenti  da  Sussex  c da  altri , che  insi- 
stevano sulle  leggi  delle  nazioni  e i doveri 
dell’  ospitalitA , più  che  non  piacesse  ad 
Misabetta.  Leicester  adottò  l’ avviso  con- 
trario con  gran  fuoco  ed  eloquenza,  e si 
diffuse  sulla  necessità  di  continuare  a te- 
nere in  severa  custodia  la  regina  di  Scozia 
come  misura  di  salute  pel  regno  , e sopra- 
tulto  per  la  sacra  persona  di  Elisabetta,  il 
più  leggiero  capello  della  testa  della  quale, 
egli  disse,  doveva  pesar  più  nell'  estimazio- 
ne dei  Consiglieri  che  la  vita  c la  fortuna 
di  una  rivale,  che,  dopo  aver  innalzate 
vane  e ingiuste  pretc.se  al  trono  d'  Inghil- 
terra , era  allora , anche  prigioniera , la 
costante  speranza  e il  tema  d' incoraggi- 
mento  di  tutti  i nemici  di  Elisabetta.  Egli 
Uni  dimandando  perdono  ai  Consiglieri,  se 
nel  calor  del  discorso  li  aveva  oITcsi  j ma 
la  salvezza  della  regina  era  un  soggetto 
che  lo  faceva  sempre  varcare  i limiti  di  un 
moderato  dibattimento  . 

Elisabetta  lo  garrì,  ma  non  severamente, 
per  il  peso  che  indebitamente  attaccava  ai 
suoi  personali  interessi  ; pure  confessò  che 
dacché  era  piaciuto  al  cielo  di  collegarc  que- 
sti interessi  col  bene  dei  suoi  sudditi , ella 
faceva  solo  il  suo  dovere  adottando  quelle 
cautele  a cui  le  circostanze  l'obbligavano; 
e se  il  consiglio  nella  saviezza  sua  era  d'av- 
viso che  fosse  necessario  il  conservar  qual- 
che rigore  colla  sua  infelice  sorella  di  Sco- 
zia, ella  sperava  però  che  non  I’  avrebbero 
biasimata  se  pregava  la  contessa  di  Shrews- 
bury  a trattare  quella  sorella  con  quanta 
gentilezza  era  compatibile  colla  sua  sicura 
custodia  . E con  (|uesta  sua  dichiarazione 
si  sciolse  il  consiglio  . 

Non  mai  fu  aperta  con  più  prontezza  e 
alacrità  la  via  a Milord  di  Leicester  di 
quando  egli  passò  per  le  affollate  anti- 
camere avviandosi  al  fiume  onde  accom- 
p.xgnare  nella  barca  sua  Maestà  . . . Non 
mai  la  voce  degli  uscieri  gridò  più  forte , 
. posto. . . fate  posto  pel  nobile  conte...  - 


Non  mai  quei  cenni  furono  più  pronta- 
mente e con  più  zelo  obbediti...  Non , mai 
furono  volti  occhi  più  cupidi  su  di  lui  per 
impetrare  il  suo  favore  , o per  ottenere  al- 
meno uno  sguardo , intantochè  il  cuore  di 
molti  umili  seguaci  palpitava  fra  il  deside- 
rio di  offerire  una  congratulazione  e il  ti- 
more di  infestare  un  tanto  superiore.  Tutta 
la  corte  riguardava  il  fine  dell’  udienza  di 
quel  giorno , aspettata  con  tanta  ansietà , 
come  un  vero  trionfo  di  Leicester,  e cre- 
deva che  r orbita  del  suo  rivale  satellite  , 
se  non  era  oscurata  interamente  dal  suo 
lustro  , dovesse  per  1’  avveuire  spaziare  in 
più  lontana  sfera  . Co.sl  pensavano  la  corte 
e i cortigiani , dai  sommi  agli  in6mi , e 
operavano  a tenore  di  tale  opinione . 

Dall’  altra  parte , non  mai  l.eicester  ri- 
spose ai  saluti  generali  con  più  pronta  ed 
amabile  cortesia , o si  sforzò  di  captivarsi 
la  buona  opinione  di  ogni  sorta  di  uo- 
mini . 

Per  tutti  il  conte  favorito  avea  un  inchi- 
no , un  sorriso  almeno , e spesso  una  gen- 
tile p.irola . Molle  di  queste  erano  rivolte 
a cortigiani , i cui  nomi  son  da  lungo  se- 
polti nei  flutti  dell’oblio,  ma  alcune  an- 
che a tali  i di  cui  nomi  suonano  strana- 
mente alle  nostre  orecchie , quando  collega- 
ti sicno  coi  soliti  negozi  della  vita,  al  di 
sopra  dei  quali  la  gratitudine  della  poste- 
rità li  Ita  da  lungo  posti . Alcune  delle  pa- 
role di  Leicester  furono  queste  : 

• Buon  giorno , Poynings , come  sta  vo- 
stra moglie  e la  vostra  bella  figlia?  Perchè 
non  vennero  a corte  ?...  Adams  la  vostra 
petizione  non  è riuscita  ...  la  regina  non 
vuol  più  monopolii  . . ma  posso  servirvi 
in  altra  cosa.  - Mio  buon  Aldermanno  Ayl- 
ford,  la  dimanda  della  citlà  che  riguarda 
Queenhithe  sarà  appoggiata  per  quanto  io 
lo  posso.  — M.'  Edmundu  Spenser,  riguar- 
do alla  vostra  supplica  irlandese  vorrei  aiu- 
(ani  per  l'amore  che  porlo  alle  Muse;  ma 
avete  offeso  il  gran  Tesoriere.  ■ 

« Milord  . ».  disse  il  poeta,  • se  potessi 
spiegare  ...» 

• Venite  a casa  mia,  Edmondo,  > ri- 
spose il  conte  . . . > non  dimani , nè  di- 
man l’altro,  ma  presto.  — Ah,  Guglielmo 
Shakspeare . . . bizzarro  Guglielmo  !...  voi 
avete  dato  un  filtro  a mio  nipote  Filippo 
Sidney  . . . egli  non  può  dormire  se  non 
ha  sotto  il  guanciale  la  vostra  Venere  e 
Adone  I . . . Vi  faremo  appiccare  come  il 
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più  gran  siregone  di  Europa.  Udite  , paz- 
zo , io  non  ho  dimenticata  la  vostra  pa- 
tente , nè  r affare  degli  orsi . - 

Il  commediante  s’ inchinò , e il  conte 
ammiccò  passandogli  vicino. . . cosi  in  quei 
secolo  si  sarebbe  rirerito  quello  scontro 
nel  nostro  forse  direbbesi  che  I’  uomo  im- 
mortale iivea  fatto  omaggio  al  mortale.  La 
persona  che  il  favorito  quindi  trovò  era 
uno  dei  suoi  più  zelanti  clienti . 

» Ebbene,  Sir  Francis  Dcnning,  » ei 
gli  bisbigliò  , rispondendo  al  suo  siiluto  di 
esultanza,  - quel  sorrUo  ti  ha  accorciata 
la  faccia  di  un  terzo  da  quando  ti  vidi 
questa  mattina.  — E che,  M.f  Bowyer, 
voi  state  indietro?  Credete  forse  che  io  nu- 
tra cruccio  con  voi?  Voi  non  faceste  che 
il  vostro  dovere  questa  mattina;  e se  me  ne 
rammenterò  non  sarà  che  per  giovarvi . » 

In  quel  momento  si  appressò  al  conte 
con  molti  bizzarri  inchini  una  persona  stra- 
namente abbigliata  con  una  giubba  di  vel- 
luto nero , adorna  di  nastri  rossi . . Una 
lunga  penna  nel  berretto  pure  di  velluto , 
che  teneva  in  mano,  e un  enorme  pizzo 
inamidato  come  un  legno,  giusta  gli  usi  del 
tempo , uniti  ad  una  espressione  di  viso 
leggiera , acuta  , di  presunzione , parevano 
far  presagire  uno  zerbino  di  poco  cervello  ; 
intantochè  la  verga  eh’ ei  portava,  e un’aria 
improntala  di  autorità  sembrava  signiflcare 
qualche  grado  che  autorizzasse  in  tal  qual 
modo  si  strane  apparenze.  Un  rossore  per- 
petuo, che  occupava  piuttosto  la  punta  del 
na.so  che  le  gote  di  quel  personaggio,  pa- 
reva rivelar  più  1’  allegra  vita  come  allora 
chiamavasi  che  la  modestia;  e il  modo  col 
quale  si  appressò  al  conte , convalidò  tal 
sospetto . 

• Buon  giorno  a voi , M.r  Roberto  La- 
neham,  » disèe  Leicester,  e sembrò  desi- 
derare di  p.assar  oltre , senz’  altri  discorsi. 

> Ho  una  dimanda  per  vostra  signoria,  » 
disse  qneU’uomo , arditamente  seguendolo. 

» E qual  è essa,  buon  mastro  usciere 
del  consiglio  di  Stato  ? » 

• Ciamberlano  del  consiglio  di  Stato , • 
<lisse  M.r  Roberto  I.aneham  con  enfasi , 
in  via  di  risposta  e di  correzione . 

• Bene , qualiflcate  il  vostro  uffizio  come 
volete , amico , replicò  il  conte , « che  vo- 
lete da  me  ? » 

« Soltanto , ■>  rispose  Laneham , « che 
vostra  signoria  continui  ad  essere  il  mio 
buon  Lord  e mi  permetta  di  venire  al  suo 


:t6.ì 

bello  ed  impareggiabile  castello  di  Kenil- 
worth.  » 

••  A che  fine,  buon  M.'  Laneham?  •di- 
mandò il  conte  ; • credete  voi  che  debba- 
no essere  molto  numerosi  i miei  ospiti?  > 

<■  Non  numerosi , • rispose  il  petente , 

« ma  vostra  signoria  non  può  prescindere 
dal  suo  antico  servitore.  Pensate,  Milord, 
quanto  è necessaria  questa  mia  verga,  per 
disperdere  tutti  quegli  ascoltatori  che  altri- 
menti origlierebbero  alle  porte  dell’  onore- 
vole consiglio,  e come  la  mia  verga  in  tai 
luoghi  sia  necessaria  ; necessaria  direi  co- 
me una  mannaia  nella  bottega  di  un  bec- 
cayo . • 

■I  Mi  sembra  che  abbi  trovato  una  stra- 
na comparazione  per  l’ onorevole  consi- 
glio, M.' Laneham,  » disse  il  conte;  « ma 
non  far  opera  di  giustificarla . Vieni  a Ke- 
nilworlh  se  il  vuoi  ; vi  saranno  molti  altri 
pozzi  e avrai  compagnia . • 

• Se  vi  sono  dei  pazzi , àlilord  , • disse 
Laneham , allegramente  , <■  vi  brillerò  nel 
mezzo;  perchè  niun  levriero  ama  tanto  d’in- 
seguire un  cervo , com'  io  amo  di  vincere 
in  follie  un  insensato . Ma  ho  un  altro  fa- 
vore singolare  da  chieder  a vostro  Onore.  • 

• Parla  e lasciami  andare,  • disse  il 
conte  , • credo  che  la  regina  stia  per 
uscire . ” 

” .Mio  buon  Lord,  vorrei  condurre  una 
compagna  di  Ietto  con  me.  > 

• Come  , irriverente  furfante  ! • grido 
Leicester . 

• No,  Milord  , non  parlavo  di  cosa  fuori 
dei  canoni , « rispose  il  petente  senza  ar- 
rossire , 0 piuttosto  sempre  arrossente . 
• lo  ho  una  moglie  curiosa  come  la  sua 
grand’avola  che  mangiò  il  pomo.  Ora, 
prenderla  con  me  non  posso , gli  ordini  di 
sua  Altezza  essendo  cosi  severi  contro  gii 
ufficiali  che  conducono  con  sé  le  mogli  nei 
viaggi , e ingombrano  cosi  di  donne  la  cor- 
te . Ma  quello  che  vorrei  chiedere  a vostra 
signoria  è di  poterle  trovare  un  posto  in 
qualche  farsa  o spettacolo , come  in  trave- 
stimento; onde  non  essendo  conosciuta  per 
mia  moglie  non  vi  sia  trasgressione  . - ' 

• Il  diavolo  vi  porti  entrambi  ! • disse 
Leicester,  sospinto  ad  una  irrefrenabile  col  - 
lera dalle  memorie  che  quel  discorso  iu 
lui  suscitava  . . . • Perchè  mi  trattenete 
con  tali  follie  ? » 

L'atterrito  usciere  della  sala  del  consi- 
glio , meravigliato  dell’  impeto  d’ ira  che 
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avea  provocata  scura  volerlo , lasciò  cadérsi 
la  verga  di  mano  e guardò  l' irato  conte 
con  un’  aria  di  stupefazione  e di  terrore , 
che  tosto  richiamò  in  sè  Leicester  . 

« lo  non  volli  che  sperimentare  se  avevi 
r audacia  che  si  addice  al  tuo  grado , •> 
egli  disse  in  fretta . • Vieni  a Kenilworth 
e conduci  anche  il  diavolo  con  te  , se  il 
vuol  . • 

« Mia  moglie , signore  , ha  fatto  da  dia- 
volo altre  volte , in  un  mistero  del  tempo 
(Iella  regina  Maria ma  ci  vorrà  qual- 

cosa per  le  spese  . > 

• Eccoti  una  corona  , • disse  il  conte,... 
> liberami  da  te  . . . suona  la  gran  cam- 
pana. » 

M.' Roberto  Laneliam  stralunò  gli  occhi 
un  momento  per  l' agitazione  che  avea  ca- 
gionata, quindi  disse  fra  se,  raccogliendo 
la  verga  che  gli  era  caduta , « il  nobile 
conte  è di  umor  bisbetico  oggi  ; ma  quelli 
che  dan  corone,  esigono  che  siamo  indul- 
genti con  loro  ; e affé , se  non  pagassero 
per  esser  compatiti , li  frusteremmo  a do- 
vere . • ' 

Leicester  si  avanzò  in  fretta , negligendo 
gli  inchini  che  avea  Ono  allora  dispensati 
così  liberalmente , e traversata  la  folla  dei 
cortigiani  andò  a fermarsi  in  una  piccola 
anticamera  per  riaversi  un  momento  e ri- 
comporsi doli'  agitazione  provata. 

> Che  sono  io  divenuto  , « egli  disse 
tra  se , « per  restar  cosi  scosso  dalle  pa- 
role del  primo  pazzo  che  mi  si  para  di- 
nanzi ?...  Coscienza , tu  sei  un  mastino 
che  si  sveglia  del  pari  al  rumor  di  un  topo 
o al  ruggito  di  un  leone  . - Non  posso  io 
uscire  da  uno  stato  cosi  increscioso,  cosi 
inonorato,  con  un  colpo  ardito?  Perchè 
non  mi  getterei  ai  piedi  di  Elisabetta  , e , 
confessatole  tutto , non  implorerei  la  sua 
misericordia?  » 

Mentre  versava  in  tal  pensiero , I'  uscio 
si  aperse , e Varney  entrò . 

> Crazia  a Dio , milord  , vi  ritrovo , » 
esclamò  Varney. 

> Grazia  al  demonio  di  cui  sei  I'  agen- 
te , • rispose  il  conte . 

• Grazie  a chi  volete , Milord , « disse 
Varney  ; • ma  affrettatevi  ad  andare  al  (lu- 
me . La  regina  è sulla  riva  e chiede  di 
voi  . " 

I Vrdi  in  c«l«  al  Riimanin  la  noia  F K»btrto  ÌAinr- 
kam  . 


» Va’,  dille  che  son  stato  sorpreso  da  un 
gran  male  , . disse  Leicester  ; - perchè , 
pel  cielo , il  mio  cervello  non  può  sostener 
ciò  piò  a lungo . » 

« Potrò  beo  dir  ciò  , » rispose  Varney , 
con  amarezza  di  espressione,  • dacché  il 
vostro  posto  , si , ed  il  mio  anche  , che  , 
come  vostro  scudiero , dovevo  seguirvi , è 
già  occupato  nella  barca  della  regina.  Il 
nuovo  favorito  Walter  Raleigh  , e il  nostro 
antico  conoscente  Tressiliano,  furono  chia- 
mati per  empiere  i nostri  seggi  appunto 
quando  venni  in  fretta  a cercarvi . ■ 

• Tu  sei  un  diavolo  , Varney , • disse 
Leicester , con  impeto  ; > ma  hai  la  padro- 
nanza per  ora  ...  io  li  seguo . » 

Varney  non  rispose,  ma  lo  precedè fuori 
del  palazzo , avviandosi  al  (lume  , mentre 
il  suo  padrone  gli  andava  dietro  quasi  mac- 
chinalmente ; llnchè  rivolgendosi , egli  dis.se 
con  un  tuono  che  sapeva  di  familiarità  al- 
meno, se  non  di  autorità.  • Gom’  è ciò, 
milord  ?...  il  vostro  mantello  pende  tutto 
da  un  lato  ...  le  vostre  calze  si  allent.a- 
no  . . . permettetemi  ...» 

» Tu  sei  un  pazzo , Varney  , e sei  un 
tristo  anche  ; » disse  Leicester,  scioglien- 
dosi da  lui , e rifiutando  la  sua  officiosa 
assistenza  ; • noi  sliam  meglio  cosi  , si- 
gnore. . . quando  vi  richiediamo  di  atten- 
dere alla  nostra  persona , bene  sta , ma 
ora  non  ne  abbiamo  bisogno . » 

Cosi  dicendo  , il  conte  ripigliò  la  sua 
aria  di  comando  e si  riebbe.  - Si  gettò  in- 
torno il  mantello  in  modo  anche  più  di- 
sordinato . . . passò  dinanzi  a Varney  col- 
r aspetto  di  un  superiore  e di  un  padrone, 
e andò  diffilalo  verso  il  Tamigi . 

La  barca  della  regina  slava  proprio  per 
scostarsi , e il  posto  che  dovea  occupare 
Leicester  sulla  poppa  e quello  del  suo  scu- 
diere di  dietro  a lui  erano  già  empiti.  Ma 
all’  appressarsi  di  Leicester  ci  fu  una  pau- 
sa, come  se  i barcajuoli  presentissero  qual- 
che nuovo  ordine  . Un  rossore  di  collera 
era  però  sulle  gote  della  regina  mentre  , 
con  quel  tuono  freddo  col  quale  I superiori 
si  sforzano  di  velare  la  loro  agitazione  in- 
terna , parlando  con  coloro  dinanzi  a cui 
sarebbe  una  deroga  l’esprimerla,  ella  disse 
le  assideranti  parole ...»  Abbiamo  aspet- 
tato , milord  Leicester . • 

» Madama  e graziosa  principessa,  • disse 
l.eicester  « voi  che  potete  perdonare  tante 
debolezze  che  il  vostro  cuore  non  conosce. 
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potrete  \iemegUu  coucedure  il  vostra  com- 
patimento a quelle  agitarioni  dell’  anima , 
che , per  un  momento  opprimono  la  te- 
sta. - lo  venni  davanti  a voi  come  un  sud- 
dito accusato  ; la  vostra  bontà  disperse  le 
nubi  della  dilTamazione , e mi  ritornò  al 
mio  onore , e , ciò  che  m'  è più  caro,  alla 
grazia  vostra  ...  fu  doloroso  che  il  mio 
scudiere  mi  trovasse  in  uno  stato  che  mi 
consenti  appena  di  seguirlo  fln  qui , dove 
uno  sguardo  . sebbene  irato,  di  vostra  Al- 
tezza ha  potuto  rimettermi  meglio  che  non 
avrebbe  potuto  farlo  ogni  Ksculapio . » 

• Com’ò  ciò?  » chiese  Elisabetta  in  fret- 
ta, guardando  Varney;  • stava  male  il  vo- 
stro signore?  - 

■ Una  specie  di  deliquio , » rispose  il 
pronto  Varney  , > come  potrà  accorgersene 
vostra  Crazia  guardandolo  anche  adesso.  La 
sollecitudine  con  cui  venne  Milord  non  mi 
permise  neppure  di  aggiustargli  i panni.  » 

• Ann  serve , > disse  Elisabetta , guar- 
dando il  bel  viso  e la  nobile  persona  di 
Leicester,  al  quale  le  passioni  a cui  era  an- 
dato poco  prima  soggetto,  davano  un  nuovo 
interesse  , • fate  posto  a Milord  ...  Il  vo- 
stro luogo,  M.'  Varney,  ò stato  occupato; 
bisogna  che  vi  mettiate  in  un’altra  barca.  •• 

Varney  s’ inchinò  e si  ritirò . 

E voi  anche  nostro  giovine  scudiere 
del  mantello,  ^ ella  aggiun.se,  guardando 
Raleigh  , » dovete  per  ora  andar  nella  barca 
delle  nostre  dame  d'  onore.  Quanto  a Tres- 
siUano , ha  già  anche  troppo  solTerto  pel 
capriccio  delle  donne , perdi’  io  non  l’ op- 
prima coi  miei  mutamenti  di  piani . » 

Leicester  si  assise  vicino  alla  sovrana; 
Raleigh  s'  alzò  per  ritirarsi , e Tressiliano 
sarebbe  stato  si  godo  nella  sua  cortesia 
da  offrire  di  lasciare  il  suo  posto  al  suo 
amico , se  uno  sguardo  acuto  di  Raleigh , 
che  pareva  allora  nel  suo  vero  elemen- 
to , non  lo  avesse  fatto  accorto  , che  il 
rinunziare  in  tal  modo  al  favore  che  gli 
era  stato  compartito  avrebbe  potuto  essere 
mal’  interpretato.  Egli  si  assise  quindi  sen- 
z’  altro  dire  mentre  Raleigh  , con  una  pro- 
fonda riverenza  , e uno  sguardo  della  più 
grande  umiliazione , stette  per  ritirarsi . 

Un  nobile  cortigiano  , il  prode  lord  Wil- 
loughby  , lesse , come  credè  , qualcbecosa 
nel  viso  della  regina , che  pareva  dolersi 
della  vera  o Anta  mortiflcazione  di  Raleigh. 

> Non  spetta  a noi  vecchi  cortigiani  , » 
egli  disse , • il  celare  il  sole  ai  giovani,  lo 
W.vLTER  Scott  Voi.  III. 
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lascerò  col  permesso  di  sua  maestà  per 
un’ora  quello  che  i suoi  sudditi  hanno  di 
più  caro , il  diletto  della  presenza  di  sua  Al- 
tezza, e mi  castigherò  passeggiando  al  lu- 
me delle  stelle , obliando  per  breve  stagio- 
ne , le  glorie  dei  raggi  di  Diana.  Prenderò 
posto  nella  barca  che  occupano  le  dame  , e 
permetterò  a questo  giovane  cavaliere  la  sua 
ora  di  vagheggiala  felicità  . ■■ 

La  regina  rispose,  con  una  espressione  fra 
il  grave  e il  faceto,  « Se  avete  tanta  voglia 
di  lasciarci.  Milord,  noi  non  potremo  impe- 
dirlo. Ma,  col  vostro  favore,  noi  non  vi  con- 
fidiamo . . . per  quanto  vecchio  ed  esperto 
possiate  stimani...  la  cura  delle  nostre  gio- 
vani dame  d' onore . La  vostra  venerabile 
età , Milord , • ella  proseguì  sorridendo  , 

> può  meglio  accoppiarsi  con  quella  del 
gran  Tesoriere  che  viene  nella  terza  liarca , 
e la  cui  esperienza  può  esser  di  prolUlo  an- 
che a quella  di  milord  Willougliby . ^ 

Lord  Willoughhy  celò  la  sua  disfatta  sotto 
un  sorriso ...  si  confuse , fece  un  inchino 
e lasciò  la  barca  della  regina  per  andare 
in  quella  di  lord  Burleigh.  Leicester,  che 
si  sforzava  di  distogliere  i suoi  pensieri  da 
ogni  interna  riflessione  Assandolì  su  quello 
che  accadeva  intorno  a lui , notò  quella 
circostanza  fra  le  altre.  Ma  quando  la  barca 
si  staccò  dalla  sponda  . . . quando  la  mu- 
sica s’ innalzò  da  un’  altra  barca  che  li  ac- 
compagnava . . . quando  i gridi  della  folla 
si  sollevarono , e tutto  gli  ricordò  la  situa- 
zione in  cui  si  trovava , egli  non  pensò  più 
che  a conservare  il  favore  della  sua  signora, 
e spiegò  i suoi  talenti  seduttoij  con  tal  suc- 
cesso , che  la  regina , piacendosi  ora  dei 
suoi  discorsi  ora  temendo  per  la  sua  salute  , 
gli  impose  alfine  un  momentaneo  silenzio 
per  tema  che  di  troppo  non  si  affaticasse. 

• Milordi  , • ella  disse  , • avendo  co- 
mandato per  un  tratto  di  tempo  silenzio  al 
nostro  buon  Leicester , vi  chiameremo  a 
consìglio  sopra  di  una  cosa  che  può  trat- 
tarsi meglio  fra  l’allegria  e la  musica  che 
nella  gravità  delle  nostre  ordinarie  delibe- 
razioni . - Uhi  di  voi , Milordi , » ella  ag- 
giunse sorridendo,  '•  sa  di  una  petizione  di 
Orson  Pinnit , il  custode,  com’  egli  si  chia- 
ma , dei  nostri  reali  orsi  ? Uhi  fa  da  padrino 
alla  sua  dimanda?  " 

- Affé , col  buon  permesso  di  vostra  Gra- 
zia , lo  farò  io  , » disse  il  conte  di  .Sussex.- 

> Orson  Pinnit  fù  un  buon  soldato  prima 
di  esser  mutilato  dal  clan  Irlandese  di  Mar 
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iiiiiiuugli,  od  iu  cuiilldu  die  Mistra  (■ra/.i:i 
.i.irà,  coni' è stala  sem(ire , una  buona  si- 
gnora pei  suoi  buoni  e lidi  servi . » 

« Certo,  ••  disse  la  regina,  “ è nostro 
intento  di  esserlo , e specialmente  verso  i 
nostri  poveri  soldati  e marinai , die  arri- 
schiano la  vita  per  una  piccola  paga.  Noi 
vogliamo  , • cila  aggiunse  cogli  occhi  scin- 
tillanti , • che  quel  nostro  reai  palazzo  di- 
venga un  ospitale  per  loro  uso,  anziché  ddi- 
hano  chiamare  ingrata  la  loro  signora  . - 
Ma  non  si  tratta  di  ci6 , » ella  di.sse  pas- 
sando dai  tuono  esaltalo  a cui  i .suoi  sen- 
timenti patriottici  r avevano  portala  , ad 
un  tuono  di  facile  e allegra  conversazione; 
■■  perchè  la  dimanda  di  quell' Orson  Vinnit 
si  estende  ahpianto  di  più.  Kgli  si  lagna  che 
in  mezzo  al  diletto  con  cui  si  frequentano 
i teatri,  e specialmente  alla  mania  che  v’è 
per  le  produzioni  di  certo  Cuglielmo  .Shak- 
spearc  ( di  cui  credo , Milordi , che  abbia- 
mo udito  qiialchecosa)  il  maschio  sollazzo 
delle  giostre  degli  orsi  venga  negletto;  e che 
tulli  preferiscano  d' andar  a vedere  attori 
pozzi  che  si  uccidono  da  burla,  piiiltosto- 
chè  i nostri  regi  cani  ed  orsi  che  si  sbra- 
nano da  vero  . , , Che  dite  di  ciò , milord 
di  .Sussex?  » 

« Veramente,  graziosa  signora,  » disse 
Snssex  , • potete  aspettar  poco  da  un  vec- 
chio soldato  come  me  in  favore  di  hatiaglie 
finte , quando  sono  paragonale  con  batta- 
glie vere;  e nondimeno  alfe  io  non  vo- 
glio male  a quel  Shakspeare.  Kgli  è un  uo- 
mo allo,  un  po' zoppo,  mi  si  dice,  e di  mo- 
di risoluti  ; e sostenne  un  fiero  .scontro  coi 
guardaboschi  del  vecchio  SirTomma.so  Lucy 
di  Charlecot  , alloraehé  violò  i confini  del 
parco  e haciò  la  figlia  del  custmle.  » 

• Vi  chieggo  scusa  , milord  .Sussex , » 
disse  la  regina  Klisahetla,  interrompendolo; 
••  questa  cosa  fu  uditalo  consiglio,  e non 
vogliamo  che  sia  ora  esagerata  ...  - Non 
vi  furono  baci , e il  niego  del  difensore  è 
nel  processo.  - .Ma  che  dite  ora  dei  mezzi 
che  adopera  sulla  scena , Milord  ? perché 
di  ciò  si  tratta  e non  dei  suoi  anticlii  er- 
rori, di  limiti  di  parchi  violati , o delle  al- 
tre follie  di  cui  parlate . > 

« In  verilù , signora , « rispose  Sussev , 
« come  dianzi  dissi , io  non  vorrei  far  al- 
l'un  male  a quel  pazzo . Alcuni  dei  .suoi 
dannati  versi  ( chieggo  perdono  a vostra 
firazia  per  tal  frase)  mi  sono  risuonali  in 
mente  come  se  avessero  arcemialo  a cor- 


rere alla  battaglia  . — Ma  le  son  tutte  fra- 
sche . . . non  v'é  sustanz.a  vera,  come  vo- 
stra lirozia  ha  di  già  ben  notato.  — Che  so- 
no una  mezza  dozziua  di  furfanti , coi  loro 
passetti  e i loro  scudi  rattoppati , simulanti 
un  gran  comballimeutu , in  paragone,  del 
regio  sollazzo  degli  orsi,  favorito  da  vostra 
Altezza  e dai  vostri  reali  predecessori , in 
que.sto  vostro  regno,  famoso  pei  suoi  indo- 
miti cani , e le  sue  fiero  belve , in  tutta  In 
cristianità?  Veramente  può  temersi  che  quel- 
le razze  non  de|ieriscano,  se  vien  lo  spa- 
simo di  udire  ciancie  di,  saltimbanchi  piut- 
tosto che  contemplar  le  più  belle  imagiui 
della  guerra  che  possano  offrirsi  in  tempo 
di  paci; , quali  .sono  i sollazzi  del  giardino 
degli  orai.  Là  voi  vedete  l’orso  che  si  mette 
in  guardia  cui  suoi  occhi  infuocati,  e aspet- 
ta r assalto  del  mastino,  come  un  astuto 
capitano  che  conserva  la  difensiva  affinché 
l'a.ss.alilorc  s'imbaldanzisca  e vada  innanzi, 
K allora  si  avventa  il  mastino  come  un  de- 
gno campione  alla  gola  del  suo  avversa- 
rio ...  e l'orso  gli  dà  la  ricompensa  de- 
gna di  coloro  die,  nell’impeto  del  loro 
coraggio  obliano  le  cautele  di  guerra , e 
prendendolo  fra  le  sue  zampe  .se  lo  stringe 
al  petto  come  un  forte  giostratore , finché 
le  costole  gli  scoppiano  come  l'esplosione 
di  una  pistola.  Un  altro  mastino  quindi, 
del  pari  ardito  ma  di  più  senno  afferra 
l'orso  pel  lalibro  inferiore  , e lo  tien  stret- 
to, ìntantochè  esso  si  dibatte  e sparge  il 
sangue  e invano  fa  opera  di  sciogliersi  dal 
giudizioso  animale.  Infine  ...  « 

Oh,  sul  mio  onore.  Milord,  > disse  la 
regina  ridendo,  « voi  avete  descritto  la  ten- 
zone così  ammirabilmente , che  se  non  a- 
vesslmo  anche  mai  veduto  una  contesa  di 
orsi , e ne  ahbiam  vedute  molte  , e speria- 
mo cofi'aiulo  del  cielo  di  vederne  anche 
molte , le  vostre  parole  basterebbero  a met- 
terci tutti  gli  orsi  dei  nostri  parchi  davanti 
agli  occhi  ...  Ma  su , a chi  tocca  a par- 
lare ora? . . . milord  Leicester  che  dite  voi  ? » 

• Debbo  io  riguardarmi  come  libero  di 
parlare,  col  beneplacito  di  vostra  Grazia  * » 
dimandò  Leicester . 

■ Certo , Milord  . . . cioè , se  vi  sentite 
abbastanza  dis|iosto  a prendere  parte  al 
nostro  giuoco,  » rispose  Klisabetta;  • e 
nondimeno  quando  penso  al  vostro  stemma 
che  è un  orso  sopra  un  albero,  credo  che 
farei  meglio  ad  udire  qualche  oratore  meno 
parziale  . » 
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■'  .No,  sulla  mia  parola,  graziosa  |irin- 
cipessa,  « disse  il  conte,  « sebbene  mio 
i'ratello  Ambrogio  di  Warwick  ed  io  nldiia- 
mo  l’antico  stemma  che  vostra  Altezza  si 
degna  di  menzionare,  io  nondimeno  non 
desidero  che  un  giuoco  leale  da  tutte  le 
parti  ; 0 , come  suol  dirsi,  che  combatta  il 
cane  e combatta  l’orso.  E in  favore  dei 
commedianti  debbo  dire  che  son  mariuoli 
pieni  di  spirito , e che  il  loro  gergo  e le 
loro  beffe  distolgono  molti  dal  mescolarsi 
nelle  cose  di  stato,  e dall’ attendere  a di- 
scorsi sediziosi , a vani  rumori , e a perll- 
de  insinuazioni . Quando  il  pubblico  corre 
a vedere  come  Marlow,  .Shakspeare  ed  al- 
tri autori  di  commedie , imaginano  le  loro 
follie , il  suo  spirito  non  ha  tempo  di  oc- 
cuparsi della  condottii  dei  suoi  reggitori.  » 
« Noi  non  vorremmo  che  la  mente  dei 
nostri  sudditi  fosse  distolta  dal  considerare 
qual  è la  nostra  condotta , Milord , • ri- 
spose Elisabetta  ; « perchA  quanto  più  è 
esaminata,  tanto  più  le  sincere  ragioni  da 
cui  siamo  guidati  appariranno  manifeste.  » 
« lo  ho  udito , però , madama , > disse 
il  decano  di  Sant’Araf,  puritano  eminen- 
te, • «he  quei  commedianti  sogliono,  nelle 
loro  farse  , introdurre  non  solo  licenziose 
e profane  espressioni , tendenti  a pascere 
il  peccalo  e la  sensualità , ma  che  .anche 
si  permettono  rillessioni  sopra  il  governo, 
la  sua  origine  e i suoi  lini , in  guisa  da 
rendere  i sudditi  mal  contenti , e da  scuo- 
tere le  fondamenta  del  consorzio  civile.  E 
pare  a me,  col  favore  di  vostra  (irazia, 
poco  sicuro  il  permettere  a quegli  sconci 
mariuoli  di  mettere  in  ridicolo  gli  ecclesia- 
stici per  la  loro  gravità,  di  besitemmiare  il 
cielo,  e di  calunniare  i suoi  rappresentanti 
in  terra,  in  guisa  da  sfidare  le  leggi  di  Dio 
e degli  uomini.  ' 

“ Se  potessimo  creder  ciò  esatto  , Mi- 
lord , • disse  Elisabetta,  • puniremmo  se- 
veramente tali  offese.  Ma  mal  si  arguisce 
contro  una  cosa  pei  suoi  abusi.  E riguardo 
a quel  Shakspeare,  noi  crolliamo  vi  sia  tal 
che  nelle  sue  commedie  che  valga  venti 
volte  il  gi.ardino  degli  orsi  ; e clic  quelle 
.sue  cronache,  rom  ei  le  chiama,  possono 
dar  materia  di  onesta  allegria  e di  utile 
istruzione , non  solo  .ai  sudditi  nostri , ma 
anche  alla  generazione  che  verrà  dopo.  » 

» Il  regno  di  vostra  maestà  non  abbiso- 
gnerà di  si  deboli  sussidi  per  esser  ricor- 
dato fino  all' ultima  posterità,  - disse  l,ei- 
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cester.  n E nullameno  .Shakspeare  alla  sua 
maniera  ha  toccato  alcuni  incidenti  del  fe- 
lice governo  di  vostra  maestà  che  l>en  pos- 
sono controbilanciare  tutto  quello  che  ha 
detto  sua  riverenza  il  decano  di  Sant'  Araf. 
Vi  son  certi  versi  per  esempio  , - vorrei 
che  mio  nipote  Filippo  Sidney  fosse  qui , 
ei  li  recita  sempre  ...  in  un  pazzo  raccon- 
to di  fate,  di  filtri,  e di  non  so  che  al- 
tro...  . che  sono  bellissimi  sebbene  non 
si  adeguino  al  soggetto  a cui  arditamente 
si  riferiscono  . . . Filippo  li  ripete,  credo, 
anche  dormendo  . » 

« Voi  ci  tentate.  Milord,  • disse  la  re- 
gina ...»  M.'  Filippo  .Sidney  è , lo  sap- 
piamo, un  favorito  delle  Muse,  e ahbiam 
piacere  che  lo  sia.  Il  valore  non  rifulge 
mai  meglio  di  quando  A .accoppiato  al  buon 
gusto  e all’ amore  delle  lettere.  Ma  certo 
vi  saranno  altri  fra  i nostri  giovani  corti- 
giani che  rammenteranno  quello  che  vostra 
signoria  ha  dimenticato  in  mezzo  a più 
gravi  .affari . -.M,'  Tressiliano,  mi  vien  detto 
che  voi  pure  siate  un  adoratore  di  Miner- 
va ..  . vi  ricordate  I versi  di  cui  si  parla’  » 

Il  cuore  di  Tressiliano  era  troppo  oppres- 
so , le  prospettive  della  sua  vHa  troppo  fa- 
talmente oscurate,  per  approfittare  dell’oc- 
ca.sione  che  la  regina  così  gli  offeriva  di  ,at- 
tìr.arsi  l.a'  sua  attenzione , ma  egli  decise  di 
lasci,are  quel  vantaggio  al  suo  più  ambizioso 
piovine  amico  ; e scusandosi  per  la  fragilità 
della  sua  memoria,  aggiunse  che  credeva  che 
i bei  versi  di  cui  aveva  p.irlato  milord  Leice- 
ster, si  sapessero  da  .M.'  Walter  Raleigh. 

Al  comando  della  regina  il  giovine  ca- 
valiere recitò  con  un  accento  e modi  che 
accrescevano  la  .squisita  deliciitczza  di  tatto 
e la  beltà  della  descrizione  , la  celebre  vi- 
sione di  Oberon  ; 

« Allora  io  vidi  ( tu  noi  potevi  i volare 
fra  la  fredda  luna  e la  terra , Eupido  tutt4> 
armato  : e una  quadrella  ei  prese  con  cui 
tolse  a mirare  una  bella  vestale , seduta  sul 
trono  d’occidente.  Egli  scoccò  quel  dardo 
con  impeto  tale  che  traforato  avrebbe  cento 
cuori  volgari  v ma  io  viili  che  quel  dttrdo 
s'infranse  contro  il  casto  seno  della  bel- 
lezza dell’  oceano  ; e la  diva  imperiale  se- 
guitò la  sua  via  assorta  in  meditazioni  vir- 
ginee  con  placidti  fantasia  . • 

l.a  voce  di  Raleigh  , dicendo  questi  ultimi 
versi,  divenne  un  po'tremula,  come  se  dubi- 
tasse in  che  modo  la  sovrana  a cui  l'omag- 
gio era  vólto  fosse  per  riceverlo , per  quanto 
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foMp  l)«llo.  Se  quella  diflUlenza  fu  alTettata, 
fu  «li  liiiona  politica;  se  reale,  non  ve  n’era 
liisogno.  Quei  versi  non  giungevano  forse 
nuovi  alla  regina,  perorcliè  quando  inai  una 
bella  adulazione  tardò  a raggiungere  T orec- 
chio regio  a cui  era  indirizzata?  .Ma  quei 
versi  non  furono  men  bi-ne  accetti  recitati 
da  un  giovine  come  Raleigh  . Contenta  di 
essi , dei  modi , del  grazioso  viso  e del- 
l'espressione del  giovine  cortigiano.  Elisa- 
betta  segnò  ogni  cadenza  cogli  occhi  e col 
dito , e quando  Raleigh  ebbe  finito , ella 
ripetè  r ultimo  verso  come  ignara  che  era 
ascoltata , e dicendo  le  parole  : 

‘ Assorta  in  meditazioni  virginee  con  pla- 
cida fantasia’ 

lasciò  cader  nel  Tamigi  l'istanza  di  Orson 
Pinnit , custode  dei  regi  orsi , perché  fos.se 
mi'glio  accolta  a Sheerpess,  o «lovnnque  il 
riiittn  l'avesse  trasportata. 

Leicester  fu  spronato  all'emulazione  dal 
successo  del  giovine  cortigiano , come  un 
cavallo  veterano  si  desta  allorché  un  bol- 
lente puledro  gli  passa  daccanto . Egli  volse 
il  discorso  sugli  spettacoli , i banchetti  , I 
torneamenti,  e sul  carattere  di  coloro  che 
frequentavano  di  più  in  quel  tempo  quelle 
allegre  scene . Egli  mescolò  acute  osserva- 
zioni con  una  spiritosa  satira , in  quella  giu- 
sta proporzione  che  era  esente  tanto  dalla 
maligna  calunnia  che  dalP  insipida  lode. 
Eigli  contralTece  i modi  dei  zerbini  di  quel- 
l'età e il  suo  tuono  grazioso  parve  doppia- 
inenle  tale  in  quegli  scherzi.  Le  usanze  fo- 
restiere. . . i costumi  delle  estranee  corti. . . 
le  mo«le  ancora  delle  signore  divennero  il 
suo  tema  ; e non  mai  concludeva  i suoi  rac- 
conti senza  far  qualche  complimento,  comec- 
ché delicatissimamente,  alla  regina  vergine, 
alla  sua  corte,  e al  suo  governo.  Era  tali 
ameni  discorsi  pas.sò  «pici  viaggio , alternali 
ora  di  osservazioni  sopra  autori  antichi  e 
moderni , ora  avvivati  da  massime  di  pro- 
fonda politica  e di  sana  morale . 

Tornali  al  palazzo,  Elisabetta  accettò  o 
piuttosto  scelse  il  braccio  di  Leicester,  onde 
«dire  le  scale  che  mettevano  alla  porta  mag- 
uiore.  F.  parve  a lui  (sebbene  ciò  potesse  es- 
.sere  un  giuoco  della  sua  imaginazione)  che 
durante  ipiel  breve  passaggio,  ella  si  ap- 
poggi.a.sse  a lui  piu  che  la  lubricità  del  ter- 
reno non  rendesse  necessario.  Certo  le  sue 
azioni  e le  sue  parole  si  combinavano  per 
addimostrare  un  grado  di  favore , a cui , 
anche  ne'  suoi  più  bei  giorni  egli  non  era 


mai  arrivato  . Il  suo  rivale  per  vero  era 
spesso  onorato  dalle  parole  «Iella  regina  ; 
ma  gli  era  in  un  modo  che  pareva  derivar 
meno  da  inclinazione  spontanea,  che  dalla 
conoscenza  del  suo  merito.  E nell' opinione 
di  molti  esperti  cortigiani  tutto  il  favore 
eh 'essa  gli  mostrava  venne  controbilanciato 
dall' aver  essa  detto  a Lady  Derby,  che  « al- 
lora ella  vedeva  che  il  male  era  miglior  chi- 
mico ch’essa  non  lo  avesse  riputato,  dac- 
ché aveva  cambiato,  poteva  dirsi,  in  un  naso 
d’ oro  il  naso  di  rame  di  milord  Sussex.  - 

La  burla  traspirò,  e il  conte  di  Leicester 
godè  del  suo  trionfo , come  uomo  a cui  il 
favore  di  corte  fosse  stato  il  solo  e 8uprem«> 
scopo  della  vita,  e obliava  intanto,  nell’etv- 
brezza  del  momento,  tutte  le  perplessità  e 
i pericoli  della  sua  situazione . Infatti , per 
quanto  possa  parer  strano  , egli  pensava 
meno  in  quel  momento  ai  pericoli  sorgenti 
dalla  sua  unione  segreta  , che  ai  segni  di 
favore  che  Elisabetta  dava  di  tratto  in  tratto 
al  giovine  Raleigh  . Essi  erano  per  verità 
passeggieri  ma  venivano  conferiti  ad  un  no- 
mo bello , grazioso , pieno  di  galanteria  e 
di  valore . Un  accidente  occorse  nella  sera 
che  fissò  l’attenzione  di  Leicester  su  quel 
soggetto . 

I nobili  e i cortigiani  che  avevano  accom- 
pagnata la  regina  in  quella  sua  gita  di  pia- 
cere , lùrono  invitati,  con  regia  ospitalità, 
ad  uno  splendido  banchetto  nel  palazzo.  La 
tavola  non  era  però  abbellita  dalla  presenza 
della  sovrana , perchè  a norma  delle  sue 
idee  di  ciò  che  era  insiem  modesto  e di- 
gnitoso, la  vergine  regina  in  tali  occasioni 
soleva  assidersi  al  suo  parco  desco  sola  in 
privato , o con  una  o due  delle  sue  dame 
favorite.  Dopo  un  certo  tempo , la  corte  di 
nuovo  si  radunò  negli  splendidi  giardini 
della  reggia  ; e fu  allora  che  la  regina  chie- 
se di  subito  a una  dama  che  stava  molto 
nelle  sue  grazie  cosa  fosse  avvenuto  del  gio- 
vine scudiere  dal  mantello . 

I.ady  Paget  rispose , > che  ella  aveva  ve- 
duto M.z  Raleigh  due  o tre  minuti  prima 
alla  finestra  di  un  piccolo  padiglione  o casa 
di  piacere,  che  guardava  al  Tamigi,  e scri- 
veva sul  vetro  con  un  anello  di  diamante.  > 

•>  Quell'  anello , » disse  la  regina , ■■  fu 
un  piccolo  dono  di'  io  gli  feci  per  compen- 
sarlo del  suo  mantello  bruttato . Andiamo 
a vedere,  Paget,  che  uso  ne  ha  fatto,  per- 
ch'  in  credo  già  «li  imaginarlo . tigli  è pieno 
di  spirilo  . « 
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E^si  audarono  al  padiglione  a non  gran 
distanza  del  quale  il  giovine  cavaliere  an- 
cora s’indugiava  come  I'  uccellatore  che  ha 
stesa  la  rete  e sla  a vedere  se  I'  uccello 
v’  entrerà.  I.a  regina  s’  appressò  alla  (Ine- 
stra,  su  cui  Raleigh  aveva  usato  del  suo 
dono , per  scrivere  questo  verso  : 

« Volentieri  salirei , ma  temo  la  gran 
caduta.  « 

La  regina  sorrise,  lesse  quel  verso  due 
volte , una  con  Lady  l’aget  e l' altra  fra 
se .«  Gli  è un  bel  principio , > ella  disse, 
dopo  aver  pensato  un  momento  ; • ma  mi 
pare  che  la  Musa  abbia  disertato  il  suo 
giovine  cultore  al  principio  della  sua  fati- 
ca . Sarebbe  bene  , - non  è vero , Lady 
Page!  . . . ? r aiutarlo.  Provatevi  a fare  un 
verso . " 

Lady  Paget,  spirito  prosaico  fln  dalla 
culla , come  ogni  dama  di  anticamera  pri- 
ma 0 dopo  di  lei , dichiarò  la  sua  intera 
incapacità  ad  assistere  il  giovine  poeta. 

■ Allora  sagriflchcremo  noi  stesse  alle 
Muse , " disse  Elisabetta . 

- Non  v'  è incenso  che  possa  essere  più 
gradito , » disse  Lady  Paget  ; • e vostra 
altezza  imporrà  tale  obbligo  alle  donne  del 
Parnaso  ...  « 

u Tacete,  Paget,  » disse  la  regina,  » voi 
divenite  sacrilega  contro  le  ninfe  iiuniorta- 
li . . . ma,  vergini  esse  pure,  saranno  esora- 
bili con  una  vergine  regina. ..  e perciò . . . 
lasciate  che  rilegga  quel  verso  : 

« Volentieri  salirei,  ma  temo  la  gran  ca- 
duta . ^ E non  potrebbe  la  risposta  ( in 
mancanza  di  una  migliore)  esser  questa? 

« Se  lo  spirito  ti  abbandona  non  impren- 
dere in  nessun  modo  la  salila . '■ 

La  dama  d' onore  esalò  un’  esclantazione 
di  gioja  e di  sorpresa  a cosi  felice  chiusa; 
e certo  se  ne  sono  applaudite  delle  peg- 
giori anche  quando  procedenti  da  autori 
meno  distinti . 

' " La  regina  cosi  incoraggila,  prese  un 
anèflo  di  diamanti , e dicendo , • Faremo 
meravigliare  questo  galante  allorché  vedrà 
compita  la  strofa  senza  ch’ei  v'  abbia  avuto 
parte,  • scrisse  il  suo  verso  sotto  quello 
di  Raleigh. 

La  regina  lasciò  la  tenda  ...  ma  riti- 
randosi lentamente , e volgendosi  spesso 
indietro  , potè  vedere  il  giovine  cavaliere 
che  s’appressava  col  passo  d’ un  cacciatore 
al  luogo  dov’  ei  1’  avea  veduta  fermarsi  ; - 
• ed  ella  stette  a vedere  , » cosi  poi  disse, 
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> se  la  sua  miccia  aveva  preso  fuoco  ; » e 
quindi , ridendo  con  Lady  Paget  dell’  inci- 
dente , s’  avviò  adagio  al  palazzo.  Elisabetta 
tornando,  avverti  la  sua  compagna  di  non 
dir  con  nessuno  qii.ale  aiuto  avea  dato  al 
giovine  poeta ...  e t.ady  Paget  promise  di 
osservare  scrupolosamente  il  segreto.  Gli 
è però  a supporsi , che  facesse  una  riserva 
mentale  in  favore  di  Leicester,  a cui  sua 
sìenoria  riferì  senza  indugi  un  aneddoto  , 
che  dovea  dargli  cosi  poco  piacere . 

Raleigh  intanto  s'appressava  alla  finestra 
e lesse , con  un  sentimento  di  entusiasmo, 
gli  incoraggiamenti  che  gli  dava  la  regina 
stessa  a seguire  la  sua  ambiziosa  carriera, 
e tornò  da  Sussex , che  stava  allora  per 
imbarcarsi  col  suo  seguito,  col  cuore  pal- 
pitante d’  orgoclio  appagato , e colla  spe- 
ranza di  un  futuro  innalz.amenlo . 

I riguardi  dovuti  alla  persona  del  conte 
impedirono  che  si  facesse  alcuna  dimanda 
a Raleigh  sul  modo  col  quale  era  stato  ri- 
cevuto a corte , flnchè  non  furono  sbar- 
cati , e la  famiglia  non  si  fu  radunala  nella 
gran  sala  di  Say's  Court . Allora  il  conte 
debole  della  sua  malattia  e per  le  fatiche 
del  giorno  si  ritirò  nella  sua  stanza  chie- 
dendo di  Wayland  che  lo  aveva  curato  con 
tanto  successo.  Wayland  però  non  si  tro- 
vava in  nessun  luogo;  e,  mentre  alcuni 
del  seguito  lo  stav.ino  cercando  con  mili- 
tare impazienza,  il  resto  affluì  intorno  a 
Raleigh , per  festeggiarlo  sulle  sue  prospet- 
tive del  fàvore  della  regina . 

Egli  ebbe  il  tatto  e il  buon  senno  di  ce- 
lare la  circostanza  decisiva  dei  versi , a cui 
Elisabetta  s’ era  degnata  di  trovare  una  ri- 
ma; ma  altre  circostanze  erano  traspirate 
che  chiaramente  mostravano  ch’egli  avea 
fatto  qualche  progresso  nelle  grazie  di  sua 
maestà.  Tutti  si  alTrettarono  quindi  a con- 
gratularsi sul  suo  avvenire  che  si  mostrava 
con  tali  auspici!  ; alcuni  per  vera  affezione, 
altri  forse  sperando  che  il  suo  innalza- 
mento dovesse  facilitare  il  loro  ; e la  mag- 
gior p.irte  poi  per  tutti  questi  motivi  uni- 
ti , e pel  sentimento  che  il  favore  addimo- 
stralo a uno  dei  familiari  di  Sussex  era 
veramente  un  trionfo  per  tulli.  Raleigh  rin- 
graziò tutti  cortesemente , dicendo , colla 
dovuta  modestia  che  un  giorno  di  buon 
ricevimento  non  faceva  un  favorito , come 
una  rondine  non  fa  estate . Ma  egli  osser- 
yò  che  Blount  non  faceva  coro  a quelle 
congratulazioni  generali , e sco.sso  da  quella 
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apparente  roirciza  «lic  ne  chiese  chiara- 
mente la  rateinne . 

Blniint  rispose  con  epuale  sincerità  . . . 
«Mio  buon  Walter,  io  ti  aiipuro  ugni  bene 
ni  pari  di  questi  cicaloni  insensati  che  ti 
sussurrano  le  loro  rnmiratulazioni  all'  orec- 
chio perchè  il  tempo  par  splendido  sopra 
il  tuo  capo.  Ma  io  temo  per  te,  Walter,  » 
(e  si  asciugò  gli  occhi.)  « io  temo  per  le 
di  cuore . Queste  cerimonie  di  corte  , e 
questi  favori  di  donne  sono  i lacci  e gli 
agguati  che  strozrano  i valentuomini , e i 
bei  visi  e gli  ingegnosi  spiriti  non  guidano 
che  alla  carcere  e alla  mannaja.  > 

Così  dicendo , lilount  si  aliò  e lasciò  la 
sala,  intantoché  llaleigh  gli  guardava  die- 
tro con  un'espressione  che  allibbiva  per  un 
momento  il  suo  animato  viso  . 

Stanley  entrò  in  quel  momento  nella  sa- 
la, 0 disse  a Tressiliano:  « Milord  chiede 
del  nostro  compagno  Wayland  , e Wayland 
è ora  qui  giunto  in  un  battello,  c diman- 
da di  voi , nè  vuole  andar  da  Milord  se 
prima  non  vi  ha  veduto . Egli  è come  tra- 
sognato , mi  pare.  . . . vorrei  che  lo  vede- 
ste tosto  . « 

Tressiliano  lasciò  subito  la  sala,  e avendo 
ordinato  a Wayland  Smith  di  nudare  in 
ima  retro  starna , e fatto  portare  dei  lumi 
egli  fu  sorpreso  vedendo  1'  emozione  del 
suo  viso. 

« Che  v’  è di  nuovo , Smith  ? » chiese 
Tressiliano;  • avete  visto  il  diavolo?  » 

• Peggio,  signore,  peggio,  » rispose. 
Wayland,  « ho  veduto  un  basilisco.  - Cra- 
zie  a Dio  l' ho  veduto  io  per  primo , e non 
essendone  stalo  veduto,  potrà  nuocermi 
meno . « 

• In  nome  di  Dio , parlate  chiaro  , « 
disse  Tressiliano  , • cosa  v'  intendete  ? - 

. Ho  veduto  il  mio  vecchio  padrone,  « 
disse  r artefice  ...  - |gi  notte  scorsa,  un 
amico  che  mi  son  fatto  qui,  volle  condurmi 
a vedere  l’ orologio  del  paln7.7.o  credendomi 
curioso  di  siffatti  lavori.  Alla  finestra  di 
una  torre  vicino  all'  orologio  ho  veduto  il 
mio  antico  padrone  . « 

» Ti  sarai  ingannato,  » disse  Tressiliano. 

« No  non  mi  sono  ingamiatn , « disse 
Waylaud  ...  « Quegli  che  lo  ha  veduto 
una  volta  lo  rammenterà  cent’anni.  Egli 
era  travestito  ; ma  non  può  celarsi  a me , 
sin  lodato  Iddio,  com'  io  lo  posso  a lui.  lo 
non  vuo' però  tentare  la  Provvidenza  ri- 
manendo in  questo  suo  rampo.  I.o  stes.so 


Tarlelon  il  commediante  non  sapeva  così 
trasformarsi  che  Doboobie  presto  o tardi 
non  lo  trovasse . Dimani  partiri»  ; perchè 
nei  termini  in  cui  stiamo  1’  uno  verso  l'al- 
tro subirei  la  morte  rimanendo  vicino  a lui. 

• Ma  il  conte  di  .Sussex?  « disse  Tres- 
siliano . 

« Egli  non  è in  pericolo  ora  purché  pren- 
da ogni  mattina  un  grano  d'  orvietano.  .. 
ma  si  guardi  da  una  ricaduta!  » 

« E come  deve  fare?  » chiese  Tressi- 
liano . 

« Usar  solo  quelle  cautele  che  usereste 
contro  il  diavolo,  • rispose  Wayland.  « Fate 
che  il  cuoco  di  .Milord  uccida  egli  sle.sso  i 
polli  e li  condisca,  non  usando  che  que- 
gli aromi  che  gli  vengono  da  mani  sicu- 
re ..  . Fate  che  il  suo  scalco  glie  li  im- 
bandisca colle  sue  proprie  mani,  e fate 
che  il  maestro  di  casa  li  faccia  prima  a.s- 
saggiare  tanto  al  cuoco  che  allo  scalco  . 
Fate  che  Milord  non  si  serva  di  profumi 
che  non  gli  vengano  da  persone  a.ssai  ac- 
creditate; uè  si  valga  d'  unguenti  ...  nè. 
di  pomate . Fate  eh'  egli  non  beva  mai  in 
compagnia  di  forestieri  nè  mangi  fruita  con 
loro  né  a merenda  nè  a cena . Sopralutto 
poi  fate  che  adoperi  queste  circospczioni  se 
va  a Kenilwnrth  ...  - e la  scusa  della  sua 
malattia,  e di  essere  in  severa  dieta,  co- 
priranno la  stranezza  di  tal  priKedere.  » 

. E tu  , ” disse  Tressiliano,  « che  pensi 
tu  di  fare  della  tua  persona?  « 

« La  Francia , la  Spagna,  le  Indie  orien- 
tali 0 occidentali  saranno  il  mio  rifugio,  » 
disse  Wayland , « prima  eh’  io  arri.schi  la 
mia  vita  standomi  sotto  le  tigne  di  questo 
Doboobie,  Demetrius,  o comunque  gli  piac- 
cia ora  dì  chiamarsi  . » 

« Bene,  » disse  Tressiliano,  « questo 
giunge  opporlunainenle  ...  ho  da  darvi 
una  commissione  pel  Berkshire  , ma  al  lato 
opposto  del  luogo  dove  siete  conosciuto  ; e 
prima  anche  che  aveste  questo  nuovo  mo- 
tivo per  vivere  ritirato  avevo  pensato  di 
mandarvici . « 

E’  artefice  dis.se  eh'  era  pronto  a ricevere 
i suoi  comandi,  e Tressiliano,  sapendo 
eh’  egli  conosceva  per  che  affare  era  andato 
a corte  , gli  chiarì  tutto  francamente  , gli 
parlò  della  convenzione  che  sussisteva  con 
tiiles  (iosling , e gli  disse  quel  che  era  ac- 
caduto quel  giorno  nella  sala  della  regina 
con  Varney  e Leicester . 

..  Tn  vedi , « egli  agciunse , « che,  nelle 
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circostan/.e  in  cui  ini  tru\u,  bisogna  di' io 
faccia  una  stretta  guardia  a questi  uomini 
dissoluti , Vanicj  e i suoi  complici,  Poster 
0 Lambourne,  come  pure  a milord  l.eice- 
ster  stesso , die,  sospetto,  sia  in  parte  iii- 
eaiinature  e non  dei  tutto  ingannato  in 
questa  raccenda.  Ecco  il  mio  anello  , Ciles 

Cosling  io  conoscerà ecco  dell’ oro 

inoltre,  che  ti  sarà  triplicalo  se  mi  servi 
Icdelmente . Va  a Cumnor  e vedi  cosa  vi 
si  fa  . • 

« Doppiamente  volentieri  io  vado , » dis- 
se rartellcc,  « prima  perché  servo  vostro 
Onore  che  è stato  si  buono  per  me , e poi 
per  sottrarmi  al  mio  vecchio  |>adroiie,  che, 
se  non  é il  diavolo  incarnato , ha  tanto  al- 
meno del  demonio  in  si',  nelle  sue  0|iere 
c nelle  sue  parole , da  deturpare  ogni  uo- 
mo. - C nondimeno  di'  ei  si  guardi  da  me. 
lo  lo  sfuggo  ora , come  già  feci  ; ma  se , 
come  il  bestiame  selvaggio  di  Scozia  * , son 
infestalo  da  spesse  persecuzioni,  posso  ri- 
volgermi contro  di  lui  per  odio  c dispera- 
zione.-Vuol  ordinare*  vostro  Onore  clic  si 
selli  il  mio  cavallo?  lo  darò  intanto  la  me- 
dicina a Milord  , divisa  nelle  convenienti 
proporzioni , c gli  lascierò  alcuni  precetti. 
I.a  sua  salute  dipenderà  quindi  dalle  cure 
de'  suoi  amici  e domestici . . . del  passato 
è sicuro  , ma  sia  cauto  nell'  avvenire  . • 
VVayland  Smith  fece  poscia  la  sua  visita 
di  congedo  al  conte  di  .Siissex,  dettò  le 
istruzioni  relativamente  al  suo  regime , e 
lasciò  .Sa>'s  Court  senza  aspettare  la  mat- 
tina . 


C.^l'ITOLO  xvin 

• Il  motucnio  ifiungr  . . . e$go  è yià 
giunto  ...  IN  r«i  puoi  gommare 
iHlte  le  partile  delta  /un  vi/a . /> 
ivs/eltazioni  tplendouo  òrìHau/i  tul 
tuo  capo  ; i piaueii  prr$itgitcono  buo- 
na /irr/oan  eolie  tor*>  belle  congiuu- 
tioni  e ti  dicono,  ■ Ora  è il  tempo,  i» 

W.illÉfistrIn  (Il  .Schiller, 
ÌM(loUo  ila  Coleritlge. 

Quando  l.eicester  tornò  alla  sua  dimora 
dopo  un  giorno  sì  grave  e si  faticoso,  nel 

1 Oli  NANiiio  ili  tnl  lirtktiame  Irnvitsi  «1  cii:vtt*llt>  di  f'hit- 
liDshan  . vlcimi  « Wooirr , i»  riorlumberlanilln . di 

lord  Ttinkerville.  Esio  dnvanit  al  f»rr»lirrl  : m» 

'fuandu  è disturbalo  e «egullo  si  vulfjtt  con  furia  contro 
'(Urlìi  che  (jerkislnno  mi  ilifrsUrlo . 
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quale , dopo  aver  veleggiato  con  parecchi 
aquiloni  e toccato  a parecchi  scogli , la  sua 
barca  era  lliiahiieiile  giunta  in  purto  a ban- 
diere spiegale , egli  parve  sentir  appunto 
quella  lassezza  che  prova  un  inariiinjo  do- 
po una  gran  tempesta . Egli  non  disse  una 
parola  ìnlautochè  II  suo  ciainhcriano  muta- 
va il  suo  ricco  mantello  dì  corte  in  una 
veste  da  camera  foderata  di  pelle , e quando 
queir  ufliciale  gli  significò  che  M.v  Variiey 
bramava  di  (tarlargli,  rispose  soltanto  con 
un  asciutto  cenno  del  cu(>o.  Varuey  (icrò 
entrò  , aeccttuiido  quel  seguo  come  un  per- 
messo , e il  ciaiuherluno  andò  fuori . 

Il  conte  rimase  silenzioso  e quasi  imnio- 
hile  nella  sua  pollruiiu , colla  testa  ap(>og- 
giata  ad  una  mallo  , e il  gomito  sulla  ta- 
vola die  avea  vicino  e parve  inconscio  del 
r entrala  o della  presenza  del  suo  conti- 
dente  . Varnev  aspetto  alcuni  minuti  prima 
di  parlare , Uesideroso  di  sa(iere  di  quul 
umore  era  rimasto  il  signor  suo  dopo  tutte 
le  vicissitudini  di  quella  giornata.  Ma  egli 
aspettò  invano , perche  Leicester  contìnuo 
a tacere,  e il  coiilideiite  si  vide  costretto 
ad  essere  il  primo  a rompere  il  diaccio  . 
« Posso  io  rullegrUrmì  con  vostra  signoria, 
egli  disse , > sul  ben  meritalo  Irìoiil'u  che 
avete  oggi  ottenuto  sul  vostro  più  formida- 
bile rivale?  • 

Leicester  alzò  il  capo,  e rispose  malìu- 
coDÌcaiuente,  ma  senza  sdegno  , a Tu,  \ar- 
iiey , che  mi  hai  iuvullu  col  tuo  spirilo 
pronto  in  una  tela  di  si  abbiette  e perico- 
lose falsità,  tu  sai  uiegliu  di  me  che  poche 
lagiuiii  vi  sono  per  congratularsi  su  tal 
soggetto  . - 

- Mi  biasimereste  voi , Milord , » disse 
Varnej , • del  non  aver  tradito  , al  primo 
assalto , il  segreto  da  cui  di(>eiide  la  vostra 
sorte,  e che  si  spesso  e con  lauto  ardore 
mi  avete  raccomandato  di  custodire?  Vo- 
stra signoria  era  presente  in  persona,  e 
poteva  contraddirmi  e rovinarmi  con  una 
confessione  della  verità,  ma  certo  non  sa- 
rebbe stato  da  buon  servo  il  farlo  senza  un 
vostro  comando  . » 

« i\'on  so  negarlo , Vamey , » disse  il 
conte  alzandosi,  e passeggiando  [ler  la  slaii- 
zai  « la  mia  ambizione  ha  tradito  il  mio 
amore.  • 

<1  Dite  piuttosto , Milord , che  il  vostro 
amore  ha  tradito  la  vostra  grandezza,  evi 
lia  tolto  tali  prospettive  di  onore  e di  po- 
tenza quali  il  mondo  non  potrà  olTrirne 
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inai  più  . Per  fare  la  mia  onerata  dama 
contessa , voi  avete  perduto  l' eventualità  di 
diventare  voi  stesso  . . . • 

Egli  tacque  e parve  non  voler  chiudere 
la  sentenza  . 

« Di  diventar  io  stesso  che  ? • chiese  Lei- 
cester ; « parla , Varney  . « 

» Di  diventar  re.  Milord  , » rispose  Var- 
ney  ; « e re  d'Inghilterra  anche!  . . . Non 
è un  tradir  la  nostra  regina  il  dir  ciò.  Sa- 
rebbe avvenuto  coll'  ottener  essa  quello  che 
tutti  i suoi  buoni  sudditi  le  augurano  . . . 
un  nobile  , prode  , magnanimo  consorte.  » 

• Tu  deliri , Varney,  rispose  Leicester.  ■ 
Inoltre  ai  nostri  tempi  abbiamo  avuto  esem- 
pi bastanti  per  far  abborrire  una  corona 
matrimoniale  tolta  sul  grembiule  di  una 
sposa.  Rammenta  Darnley  di  Scozia.  » 

« Egli .'  « disse  Varney  ; ■ un  pazzo , un 
gulTo , un  ridieolo  insensato  che  ai  lasciò 
mandar  per  aria  come  un  razzo  in  un  di 
di  fuochi  d' artifizio.  Se  Maria  avesse  avuto 
la  fortuna  di  sposare  il  nobile  conte,  che 
un  tempo  era  stalo  destinato  a dividere  il 
suo  Irono  , avrebbe  trovalo  un  marito  di 
differente  metallo  ; e suo  marito  avrebbe 
trovato  in  lei  una  moglie  eumpìacente  e 
amabile  come  la  compagna  del  più  inliino 
baronetto,  che  segue  le  mute  a cavallo,  e 
tien  le  briglie  allo  sposo  quando  va  in 
sella.  » 

■ Potrebbe  essere  avvenuto  come  tu  dici, 
Varney,  • disse  Leicester,  mentre  un  sor- 
riso d'amor  proprio  sfiorava  il  suo  viso  ad- 
dolorato . • Enrico  Darnley  non  conosceva 
le  donne . . . con  Maria , un  uomo  che  co- 
noscesse il  suo  sesso  avrebbe  potuto  avere 
qualche  eventualità  di  conservare  il  proprio. 
Ma  non  con  Elisabetta,  Varney.  . .perchè 
io  credo  che  Iddio,  quando  le  diede  il  cuore 
di  donna  , le  diede  pur  la  testa  d' uomo  per 
imbrigliare  le  sue  follie. -No,  io  la  cono- 
sco. - Ella  accetterà  segni  di  amore,  si,  e li 
ricambierà  anche ...  si  metterà  sonetti  amo- 
rosi in  seno  ...  e vi  risponderà  . . . spin- 
gerà la  galanteria  fino  ai  limiti  dell'alTezio- 
ne ....  ma  nil  ultra  per  tutto  quello  che. 
vicn  dopo , nè.  cambierà  un  iota  della  sua 
suprema  potenza  in  tutto  l'alfabeto  di  Cu- 
pido e di  Imeneo.  • 

Tanto  meglio  per  voi , Milord  , » disse 
Varney,  « cioè,  supposto  che  queste  siano 
le  sue  disposizioni  -,  giacché  voi  credete  di 
non  poter  aspirare  a divenire  suo  marito  . 
Voi  siete  il  suo  favorito,  e continuerete  ad 


esserlo , se  la  dama  di  Cumnor-Place  ri- 
mane nella  sua  oscurità . • 

• Povera  Amy!  * disse  Leicester,  con  un 
profondo  sospiro;  « ella  desidera  tanto  ili 
essere  riconosciuta  mia  sposa  in  faccia  a 
Dio  e agli  uomini  I > 

• Si,  Milord,  » disse  Varney,  ■ ma  è 
ragioncvoic  il  suo  desiderio?  ecco  la  que- 
stione. - I suoi  scrupoli  religiosi  sono  sod- 
dl.sfatti . . . ella  è un’amata  ed  onorata  mo- 
glie . . . gode  della  compagnia  di  suo  ma- 
rito quando  le  gravi  cure  di  stato  permet- 
tono a questi  di  andar  con  lei. . . Che  vor- 
rebbe di  più  ? lo  son  sicuro  che  una  dama 
si  gentile  e si  buona  acconsentirà  a passar 
la  sua  vita  in  una  certa  oscurità.  . . . che 
non  è al  postutto  tanto  trista  come  quella 
di  Lidcote  Hall  . . . piuttostochè  diminuire 
in  alcun  modo  lo  splendore  del  suo  signore 
con  un  tentativo  prematuro  per  dividerlo.  " 

• Vi  è qualcosa  di  vero  in  quello  che 
dici , » dis.se  Leicester  ; • e la  sua  venula 
qui  sarebbe  fatale. . . pure  ella  deve  essere 
a Kenilworth;  Elisabetta  non  dimenticherà 
che  lo  ha  comandalo  . » 

« Lasciate  ch’io  rifletta  maturamente  a 
t.al  cosa,  » disse  Varney;  • io  non  potrò 
altrimenti  perfezionare  il  progetto  che  ho 
imaginato  che  soddisfarà  la  regina  e pia- 
cerà a Milady,  la.sciando  nullameno  quest» 
fatai  segreto  dove  è sepolto  . - Ha  nessun 
comando  da  darmi  vostra  signoria  per  que- 
sta notte?  • 

« Viio’  rimaner  solo , » disse  Leicester  . 

> Lasciami  e poni  il  mio  scrigno  di  acciaio 
sulla  tavola.  - .Sii  pronto  poi  ad  una  min 
chiamata.  » 

Varney  si  ritirò  ...  e il  conte,  aprendo 
la  finestra  della  sua  stanza,  guardò  con  an- 
sietà la  brillante  coorte  delle  stelle  che  scin- 
tillavano in  tutta  la  pompa  di  una  notte 
estiva.  Egli  profferì  quasi  senza  avvedersene 
queste  parole  ...  « lo  non  ebbi  mai  tanto 
bisogno  che  le  costellazioni  mi  fossero  ami- 
che , perchè  la  mia  via  sulla  terra  è oscura 
e confusa.  » 

eli  è ben  noto  che  in  quel  secolo  si  met- 
teva una  profonda  fiducia  nelle  vane  pre- 
dizioni deli’astrolugia  giudiziaria,  e Leice- 
ster, sebbene  esente  da  quella  superstizione 
generale , non  era  sotto  questo  rapporto  su- 
periore alla  sua  età  ; ma , al  contrario , fa- 
cevasi  notare  per  gii  incoraggimenti  che  do- 
va ai  cosi  detti  professori  di  tale  scienza  . 
E in  verità , il  desiderio  di  scrutare  il  fu- 


Digitized  by  Google 


KK.MI.WOUTII  CAP.  XVIll 


37.> 


turo , ro.'ii  generale  fra  gli  uomini , trovasi 
specialmente  fra  coloro  che  versano  nei  mi- 
steri di  stato , e i raggiri  pericolosi  e le  ca- 
bale di  corte.  Con  attenta  precauzione  onde 
vedere  che  non  era  stato  aperto , nè  che  se 
ne  erano  tentate  le  serrature,  Leicester  mise 
una  chiave  allo  scrigno  di  acciajo , e ne 
trasse  prima  alcune  monete  d’oro  che  mise 
in  una  borsa  di  seta,  quindi  una  perga- 
mena in  cui  erano  disegnati  i segni  dei  pia- 
neti , e quelle  linee  e quei  calcoli  che  si 
solevano  usare  per  cavar  gli  oroscopi , su 
di  cui  egli  guardò  intentamente  per  alcuni 
minuti  ; da  ultimo  prese  una  gran  chiave , 
che , sollevate  le  tapezzerie , appose  ad  una 
piccola  porta  nascosta  in  un  angolo  della 
stanza , e che  aperta , lasciava  vedere  una 
scala  costruita  nella  grossezza  del  muro  . 

“ Alasco,  » disse  il  conte  con  voce  ab- 
bastanza forte  da  essere  intesa  dall'abitante 
di  una  piccola  torre  a cui  metteva  quella 
scala  ...  « Alasco  , dico  , discendi . » 

• Vengo,  Milord,  « rispose  una  voce  dal 
disopra.  E il  passo  d’  un  vecchio  s' intese 
che  scendeva  lentamente  l’ angusta  scala  , 
dopo  di  che  Alasco  entrò  nella  stanza  del 
conte . L’ astrologo  era  un  uomo  piccolo  e 
pareva  molto  innoltrato  nell’  età , perchè  la 
sua  barba  era  lunga  e bianca  e scendeva 
sulla  sua  giubba  nera  lino  alla  cintura.  I 
suoi  capelli  erano  dello  stesso  venerabile 
rolore  . Ha  le  sue  ciglia  erano  nere  come 
gli  acuti  e penetranti  occhi  che  adombra- 
vano , e quella  particolarità  dava  una  sel- 
vaggia e strana  espressione  alla  llsonomia 
del  vecchio.  Le  sue  gote  erano  anche  fre- 
sche e rubizze , e gli  occhi  di  cui  abbiam 
parlato  somigliavano  quelli  di  un  topo  per 
acutezza  ed  anche  ferità  di  espressione . I 
suoi  modi  non  erano  privi  di  una  certa  di- 
gnità , e r interprete  delle  stelle  , sebbene 
ossequioso , pareva  senza  imbarazzo , ed  as- 
sumeva anche  un  tuono  di  istruzione  e di 
comando , parlando  col  primo  favorito  di 
Elisabetta. 

» I vostri  pronostici  non  furono  esalti , 
Alasco  , > disse  il  conte  , quando  ebbero 
ricambiati  i loro  saluti  . . . < Egli  è gua- 
rito . " 

« Mio  flgiio,  > rispose  1'a.strolugo,  « ia- 
sciate  eh’  io  vi  ricordi  eh’  io  non  guarentii 
la  sua  morte  ...  nè  vi  è alcun  pronostico 
che  possa  cavarsi  dai  corpi  celesti , dai  loro 
aspetti  e dalle  loro  congiunzioni,  che  non 
sia  soggetto  ad  essere  frustrato  dai  voleri 
Walteb  Scott  Voi.  III. 


del  cielo.  Astra  rrgunl  hi»nines,sed  reyil 
astra  Deus . » 

- A che  giova , allora , la  vostra  scien- 
za? ^ dimandò  il  conle. 

« (iiova , molto , mio  figlio , ••  rispose  il 
vecchio , « dacché  può  mostrare  il  corso  na- 
turale e probabile  degli  avvenimenti , co- 
mecché tal  corso  sia  subordinato  all’  Altis- 
simo . Così , rivedendo  1’  oroscopo  che  vo- 
stra signoria  mi  sottopose , osserverete  che 
Saturno , essendo  nella  sesta  casa  in  oppo- 
sizione a Marte , retrogrado  nella  stanza 
della  Vita  , non  può  che  denotare  una  lunga 
e pericolosa  malattia , I’  esito  della  quale 
dipende  dal  cielo , comecché  la  morte  possa 
facilmente  inferirsene...  Nullameno  se  co- 
noscessi il  nome  di  quello  di  cui  parlate, 
erigerei  un  altro  sistema . > 

« Il  suo  nome  è un  segreto  , » disse  il 
conte  ; « pure  ammetterò  che  I tuoi  pro- 
nostìci  non  sono  stali  del  tutto  infidi.  Egli 
è stato  malato , e malato  anche  pericolosa- 
mente , sebbene  non  da  morirne . Ma  hai 
tu  di  nuovo  tirato  l'oroscopo  mio  come 
Yarney  ti  ammoni  di  fare , e sei  preparato 
a dire  cosa  presagiscano  le  stelle  sul  conto 
mio?  " 

> La  mia  arte  è ai  vostri  comandi  , ■■ 
disse  il  vecchio  ; * ed  ecco  , mio  figlio , la 
mappa  delle  tue  fortune,  brillante  in  aspetto 
come  quei  beati  segni  da  cui  è influenzata 
la  vita  nostra , pur  non  scevra  da  teme , da 
diflicoltà  e da  pericoli . « 

• Le  mie  sorti  sarebbero  piò  che  mortali 
se  la  co.sa  fosse  diversa , » disse  il  conte; 

seguitale , padre, , e credete  che  parlale 
ad  un  uomo  paralo  a sostenere  il  suo  de- 
stina in  opera  e in  passioni  , come  si  ad- 
dice a un  nobile  d'Inghilterra.  » 

> Il  tuo  coraggio  per  agire  e per  solTrire 
può  esser  messo  a un’  altissima  prova  , > 
disse  il  vecchio.  « Le  stelle  annunziano  un 
tilolo  cospicuo  , un  grado  sublime . .Sta  a 
te  il  congetturarne  il  signilicato,  non  a me 
il  dirlo . » 

•<  Dillo , te  ne  prego  ...  dillo , tc  lo  co- 
mando , • disse  il  conte , cogli  occhi  scin- 
tillanti . 

- Non  voglio , nè  il  posivo , > rispose  il 
vecchio  . « L’ ira  dei  principi  è come  il  rug- 
gito del  leone . Ma  guarda , e giudica  da 
te . Qui  Venere , ascendente  nella  casa  della 
Vita,  e congiunta  col  Sole,  piove  quell’ ar- 
gentea luce  mista  a raggi  d’ oro , che  an- 
nunzia potere  , ricchezza  , dignità  , tutto 
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qiu'llo  clic  il  cuore  superbo  dell'  uomo  de- 
sidera , e in  Inntii  abbondanza , clic  non 
mai  il  futuro  Augusto  di  quell’ antica  e po- 
lente Roma  udì  dai  suoi  Haruspices  tal  rac- 
conto di  gloria,  qual  io  potrei  desumerlo 
da  questo  ricco  testo  pel  mio  favorito  11- 
gliuolo . > 

• Tu  scherzi  con  me,  padre,  • disse  il 
conte,  meraviglialo  detrailo  entusiasmo  col 
quale  l’astrologo  faceva  la  sua  predizione. 

• Pub  scherzare  colui  che  ha  gli  occhi 
volti  al  cielo,  che  ha  i piedi  nel  sepolcro?  » 
rispose  il  vecchio  solennemente  . 

Il  coitte  fece  due  o tre  giri  per  la  stanza, 
colla  mano  tesa,  com’ uomo  che  segue  il 
cenno  di  qualche  larva  che  lo  esorta  ad 
alte  imprese . Rivoltosi  egli  vide  l' occhio 
dell’  astrologo  llsso  su  di  lui  , in  atto  di 
scandagliarlo  con  acutissima  espressione . 
1/ anima  altera  e sospettosa  di  Leicester  si 
infiammò  tosto  ; egli  si  scagliò  contro  il 
vecchio  dal  fondu  della  stanza,  e non  si 
fermò  che  quando  gli  fu  giunto  a un  passo 
di  distanza . 

« Miserabile  ! » egli  disse,  ■ se  osi  scher- 
nirmi , ti  farò  strappar  vivo  la  pelle  ! . , . 
f.onfessa  che  sei  stato  p.agato  per  ingan- 
narmi e tradirmi!,  . . che  sei  un  bugiardo 
ed  io  il  tuo  stolto  zimbello  . - 

Il  vecchio  moairò  qualche  agitazione  ma 
non  più  di  quella  che  tanta  furia  avrebbe 
suscitata  .anche  nell’  innocenza  . 

« tlhc  significa  tal  violenza.  Milord?  • 
egli  rispose,  ..  o in  che  modo  me  la  sono 
io  meritata  ? » 

■ Provami  , » disse  il  conte , > che  non 
ti  sei  indettato  coi  miei  nemici . » 

• Milord , « rispose  il  vecchio , con  di- 
gnità , > voi  non  potete  averne  miglior  pro- 
va di  quella  che  voi  stesso  sceglieste,  lo 
ho  passato  in  quella  torre  le  ultime  venti- 
quattr'ore,  chiuso  con  una  chiave  che  voi 
stesso  custodiste,  lo  ho  passato  le  ore  delle 
tenebre  guardando  con  questi  occhi  offu- 
scati i corpi  celesti , e durante  quelle  della 
luce  ho  affaticato  que.sto  vecchio  cervello  coi 
calcoli  na.scenti  dalle  loro  combinazioni,  lo 
non  ho  gustato  cibo  terreno  , . . non  ho 
udito  terrene  voci...  Voi  slesso  sapete  che 
ciò  non  mi  era  possibile ...  e nondimeno 
vi  dico  ...  io  che  sono  stalo  così  chiuso 
in  istudio  e solitudine  . . . che  in  queste  ven- 
tiquatlr’ore  la  vostra  stella  è divenuta  pre- 
dominante sull’orizzonte,  e o il  lucido  libro 
del  ciclo  esprime  il  falso,  o deve  essen  i stala 


una  rivoluzione  conforme  nelle,  vostre  for- 
tune sulla  terra.  Se  nulla  è accaduto  in 
questo  tempo  per  assicurare  il  vostro  po- 
tere, o accrescere  il  favore  di  cui  godete, 
iillora  io  sono  un  ingannatore  e la  divina 
.irte  che  fu  Irov.ita  prima  nelle  pianure  della 
Caldea,  non  è che  una  turpe  impostura.» 

” eli  è vero,  » dis.se  Leicester,  dopo 
aver  riflettutn  un  momento  , » tu  fusti  qui 
chiuso...  ed  è anche  vero  che  è nato  quel 
cambiamento  nelle  mie  sorti  che  tu  dici  in- 
dicava r oroscopo . » 

• Perchè  questa  diffidenza  allora , fi- 
glio? » di-ssc  l’astrologo,  prendendo  un  tuo- 
no di  .ammonizione  ; > le  celesti  intelligenze 
non  p.atiseono  la  diffidenza  neppur  dei  loro 
favoriti . , . 

• Calmati,  p.adre  , » rispose  Leicester, 
.1  io  ho  errato  dubitando  di  te.  Non  ad  al- 
cun uomo  mortale  , non  .ad  alcuna  intelli- 
genza celeste  . . . eccetto  la  suprema ...  il 
labbro  di  Dudiey  può  dirne  di  più  per  .scu- 
sarsi. Parla  piuttosto...  Fra  quelle  splendide 
promesse  che  hai  detto,  vi  era  un  aspetto 
min.accioso  ...  Ti  può  dir  la  tua  scienza 
dove  , 0 con  quali  mezzi , tal  pericolo  può 
farsi  tremendo?  « 

• La  mia  arte  non  mi  potrà  farvi  rispon- 
dere che  in  un  breve  modo,  « disse  l'astro- 
logo  . • L’ infortunio  è min.aceiato  dall’  a- 
spctto  maligno  e contrario  di  un  giovi- 
ne... e , forse , di  un  rivale  ; ma  se  in 
.amore  o in  favor  di  corte  non  so  ; nè 
posso  dare  altri  schiarimenti  su  di  lui 
fuori  che  col  dire  eh’  egli  viene  dal  lato 
d’occidente.  • 

• D'  occidente ...  ah  I » esciamò  Leice- 
ster , » basta . . . la  tempesta  rogge  infatti 
da  quella  parte!...  Cornovaglia  e l)evon... 
Rateigli  e Tressiliano. ..  uno  di  essi  è in- 
dicalo...  bisogna  ch’io  badi  a entrambi... 
Padre,  se  son  stato  ingiusto  con  te,  ti  ri- 
compenserò da  Lord  . » 

figli  prese  una  borsa  d' oro  dallo  scrigno 
che  aveva  din.inzi.  « Abbiti  ricompensa  dop- 
pia di  quella  che  Varney  ti  promise.  Sii  fe- 
dele . . . segreto  . . . obbedisci  agli  ordini 
che  riceverai  dal  mio  scudiere  , e non  do- 
lerli di  un  po’  di  solitudine  o di  reclusione 
per  ragion  mia ...  ne  sarai  generosamente 
retribuito.  - Varney  , oià. . . conduci  que- 
st' nomo  venerabile  a casa  tua . . . dògli  tutto 
quello  di  cui  abbisogna , ma  bada  che  non 
parli  con  nessuno  . •• 

V.arney  s’ inchinò,  e l’astrologo  biiciò  la 
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inano  del  conle  in  segno  di  addio , e segui 
lo  scudiere  in  un’  altra  camera , in  cui  sta- 
vano vini  e retUiamenti  per  suo  uso . 

I.’  astrologo  si  assise  al  desco  , e Varney 
chiuse  con  gran  cautela  due  porte,  esaminò 
le  tappezzerie , che  nessuno  vi  si  nascon- 
desse, poi  sedè  di  fronte  al  savio  e comin- 
ciò a interrogarlo  . 

« Vedeste  il  mio  segnale  dal  cortile?  » 

- Si,  ” disse  A lasco,  chè  con  tal  nome 
allora  chiamavasi , « e conformai  l’ oroscopo 
a ciò. 

• E la  passò  il  conte  senza  garriti?  » con- 
tinuò Varney . 

« Non  senza  garriti,  » rispose  il  vec- 
chio, ■ ma  la  passò  1 ed 'io  aggiunsi,  come 
avevamo  convenuto,  che  v’ era  pericolo  per 
un  segreto  scoperto  e per  un  giovine  d' oc- 
cidente . • 

• Il  timore  di  Milord  si  farò  spositore 
dell’  uno,  e la  sua  coscienza  dell'aliro  di 
questi  pronostici  , » disse  Varney.  • Certo 
non  fu  mai  uomo  che  prendes.se  a correre 
arringo  come  il  suo  e che  millaineno  si  la- 
sciasse avvincere  da  più  sciocchi  scrupoli, 
lo  volentieri  lo  inganno  per  giovargli.  Ma 
rapporto  alle  cose  vostre , saggio  interprete 
delle  stelle  , io  posso  dirvi  delle  vostre  for- 
tune più  di  quello  che  I segni  o le  figure 
non  possano  mostrarvene.  Voi  dovete  par- 
tir di  qui  tosto  . > 

“ .Noi  voglio , » disse  Ala.sco  caparbia- 
mente . « .Son  stato  troppo  trabalzato  su  e 
giù  qui  da  ultimo  . . . murato  giorno  e 
notte  in  una  desolata  torre  ...  io  vuo’  go- 
dere della  mia  libertà  e seguitare  i miei 
studi  che  sono  più  importanti  che  il  fato 
di  cinquanta  uomini  di  stato  e favoriti  che 
si  alzano  e scoppiano  come  palloni  nel- 
r atmosfera  di  corte . > 

« Come  volete , » disse  Varney,  con  un 
sogghigno  che  l'abitudine  gli  avea  reso  fh- 
iniliare , c che  forma  il  precipuo  caratte- 
ristico che  i pittori  danno  a .Satana  .... 
<•  come  volete  ; voi  potete  godere  della  vo- 
stra libertà  e dei  vostri  studi  finché  la  daga 
di  un  seguace  di  Sussex  non  abbia  trovala 
la  via  dei  vostri  fianchi . > Il  vecchio  im- 
pallidì , e Varney  seguitò . > Non  sapete 
voi  eh’  egli  ha  promessa  una  ricompensa  al 
furfante  avvelenatore  Demetrius,  ebe  vendè 
certe  droghe  preziose  al  cuoco  di  .sua  si- 
gnoria ?...  Che  ! impallidite , vecchio  a- 
mico?  Vede  già  Hall  un  infortunio  nella 
casa  della  Vita  !...  Oh  , bada  ; ti  man- 
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deremo  in  una  mia  antica  casa  in  campa- 
gna , dove  vivrai  con  un  rustico  schiavo 
che  la  tua  alchimia  potrà  convertire  in  tanti 
ducati , perchè  a silTatte  conversioni  sol- 
tanto giova  la  tua  arte . > 

“ È fai.so  , schernitore  beffardo  , » dis.se 
Alasco,  dibattendosi  con  rabbia  impoten- 
te ; • è noto  eh’  io  mi  son  appressato  più 
d'  ogni  altro  ermetico  artista  ora  vivente 
alla  projezione.  Non  vi  sono  sei  chimici  nel 
mondo  che  abbiano  più  dati  per  trovare  il 
grande  arcanum  ...» 

• Va,  va , • disse  Varney , interrompen- 
dolo , » che  significa  ciò  , in  nome  del 
cielo?  Non  ci  conosciamo  forse  1’  un  l’al- 
tro ? lo  ti  credo  cosi  profondo  . . . cosi 
perfetto  nell’  arte  dell’ingannare,  che  aven- 
do deluso  tutti , sci  giunto  alllne,  in  qual- 
che modo , a deluder  te  ; e senza  cessare 
di  schernir  gli  altri , sei  diventato  una  spe- 
cie di  zimbello  della  tua  immaginazione . 
Non  arrossirne  , amico ...  tu  sei  dotto,  e 
conoscerai  i classici  : 

‘ Nequisquam  AJacem  possit  superare  itisi 
Ajax.  ’ 

.N'iuno  fuori  di  le  poteva  prendersi  giuo- 
co di  te  ...  e tu  hai  sbertata  tutta  la  fra- 
tellanza dei  Rosa-Croce  inoltre  ...  fra  cui 
niuno  è tanto  addentro  come  te  nei  miste- 
ri. Ma  odi  in  confidenza;  se  la  droga  che 
condì  il  brodo  di  Sussex  avesse  prodotto 
migliori  effetti , io  avrei  avuto  in  maggior 
conto  quella  scienza  chimica  di  cui  meni 
tanto  vanto . » 

» Tu  sei  uno  scellerato  indurito , Var- 
ney , » rispose  Alasco , » molti  fanno  co.se 
di  cui  non  osano  parlare  . ■ 

» E molti  parlan  d'  altre  che  non  ardi- 
scon  fare , » rispose  Varney  ; « ma  non 
sdegnarli ...  io  non  vuo'coutender  teco . . . 
se  lo  facessi , mi  ciberei  d’  uova  un  me- 
se , onde  mangiare  senza  timore . Dimmi 
come  fu  che  la  tua  arte  ti  abbandonò  in 
quella' grande  emergenza?  • 

» I.’  oroscopo  del  conte  di  Su.ssex  ac- 
cenna , » disse  r astrologo , « che  il  segno 
ascendente  essendo  in  combustione  ...» 

» Via  col  tuo  pazzo  gergo,  • lo  interruppe 
Varney  ; « credi  tu  di  parlare  col  conte  ? - 

• Vi  chieggo  perdono , » dis.se  il  vecchio, 
» e vi  giuro  che  non  c’  era  che  una  me- 
dicina che  potesse  salvare  la  vita  di  .Su.ssex  : 
e siccome  nessun  uomo  vivente  in  Inghil- 
terra fuori  di  me  conosce  quell’  antidoto  , 
di  più  , siccome  gli  ingredienti  che  lo  conv- 
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pongono,  uno  di  e«.si  in  ispocie,  »ono  quoKi 
impossibili  a trovarsi , bisogna  rh'  io  sup- 
ponga elio  la  sua  guarigione  è dovuta  a 
una  tal  solidità  di  polmoni  e delle  altre 
parti  vitali , quale  Un  qui  non  si  vide  mai 
in  un  corpo  d’  argilla . » 

« Si  parli)  di  un  certo  cerretano  che  lo 
curava , « disse  Varney  , dopo  aver  riflet- 
tuto un  momento  . » Sei  sicuro  che  nes- 
suno in  Inghilterra  conosca  questo  tuo  se- 
greto ? » 

« Vi  era  un  uomo , » disse  il  dottore  , 
• un  tempo  mio  servo , che  mi  aveva  forse 
rubato  questo  e alcuni  altri  segreti  della 
mia  arte.  Ma  tranquillizzatevi,  M.'  Varney, 
io  non  tollero  siffatti  intrusori . Egli  non 
scandaglia  ora  piti  alcun  mistero , ve  ne 
assicuro  ; percbi' , come  credo  , egli  à stato 
sollevato  al  cielo  sulle  ali  di  un  fiero  dra- 
go ..  . Sia  pace  a lui  ...  Ma  in  quella 
solitudine  a cui  accennale  avrò  io  I'  uso 
del  mio  laboratorio?  » 

« Di  un’intera  ufllcina,  amico,  • disse 
Varney , « perocchà  un  reverendo  padre 
abate , che  fu  costretto  a cedere  il  posto 
che  occupava , e alcuni  dei  suoi  cortigiani, 
venti  anni  circa  fa  , avevano  un  apparato 
completo  da  chimico  che  lasciarono  ai  loro 
successori . Tu  potrai  là  oeriiparti  e far  le 
fne  mille  esperienze  finché  il  drago  verde  sia 
diventato  un’  oca  d' oro  , o tutto  quello  che 
vorrà  la  tua  confraternita . 

• Hai  ragione,  M.''  Varney  , » disse  l'al- 
chimista, stringendo  i denti  e digrignan- 
doli ...  « tu  hai  ragione  anche  quando 
disprezzi  la  scienza.  Perchè  quello  che  dici 
per  scherno  può  realmente  accadere  prima 
che  di  nuovo  ci  vediamo  . Se  i più  vene- 
rabili saggi  deli'  antichità  hanno  detto  il 
vero.  . . se  i più  dotti  nostri  contempora- 
nei li  hanno  rellamenle  intesi ...  se  io  son 
stato  ricevuto  dovunque  ho  viagaiato  in  r.cr- 
ninnia  , in  Polonia,  in  Italia,  e nella  lon- 
tana Tartaria , come  uno  a cui  la  natura 
ha  rivelato  i suoi  più  ascosi  segreti  ...  se 
io  conosco  i segni  più  misteriosi  della  ca- 
bala Ebrea , attalché  la  barba  più  grigia 
lidia  sinagoga  si  smarrirebbe  volendo  com- 
petere con  me  ...  se  tutto  questo  è cosi , 
e se  non  rimane  che  un  passo ...  un  bre- 
ve passo  ...  fra  il  mio  corso  lungo , ter- 
ribile, e sinuoso  e lo  splendor  della  luce 
che  rischiarerà  nei  suoi  germi  le  più  belle 
e più  gloriose  produzioni  della  natura . . . 
un  passo  fra  la  dipendenza  e il  poter  so- 


vrano ...  un  posso  fra  la  povertà  e tali 
ricchezze  quali  la  terra,  senza  questo  nobile 
segreto , non  può  fornire  con  tutte  le  sue 
miniere  del  vecchio  e del  nuovo  mondo  ... 
se  tutto  questo  è cosi,  non  è ragionevole  clic 
a questo  io  consacri  la  mia  futura  esistenza, 
sicuro  , dopo  un  breve  termine  di  studiosa 
pazienza  di  emanciparmi  dalla  volgare  di- 
pendenza da  favoriti  , e da  favoriti  di  fa- 
voriti a cui  ora  soggiaeio  ? > 

'■  Bravo,  bravo,  mio  buon  padre,  » disse 
Varney,  colla  solita  espressione  beffarda; 
« nullameno  tutta  ipiesta  approssimazione 
alla  pietra  filosofale  non  estrarrà  una  sola 
corona  dalla  ta.»ca  di  l.oni  Leicester,  e molto 
meno  da  quella  di  Riccardo  Varney...  fVoi 
vogliamo  servigi  terreni  e sostanziali , ami- 
co, e non  ci  curiamo  delle  tue  filosofiche 
ciarlatanerie  . « 

» Mio  figlio  Varney , » disse  1’  alchimi- 
sta , « r incredulità  si  è raccolta  intorno  a 
le  come  una  nebbia  e ha  renduta  ottusa  la 
tua  percezione  su  di  quello  che  fa  inciam- 
pare il  savio  , e che  nullameno  a colui  che 
cerca  la  scienza  con  umiltà  dà  una  lezione 
tanto  chiara,  che  ognuno  può  leggerla . 
tiredi  tu  che  I’  arte  non  abbia  i mezzi  di 
completare  i tentativi  imperfetti  della  na- 
tura nella  creazione  dei  metalli  preziosi , 
come  coll'arte  possiamo  perfezionare  quelle 
altre  operazioni  di  incubo,  distillazione, 
fermentazione  ec.  di  cui  ci  valiamo  per 
estrar  la  vita  da  un  insensibile  uovo , per 
toglier  la  purezza  e la  vitalità  da  un  limo 
feccioso,  o per  rinfrescare  la  sostanza  inerte 
di  un  torpido  liquore?  » 
u Ilo  udito  parlar  di  ciò  altre  volle , • 
disse  Varney , - e il  mio  cuore  è a prova 
contro  tal  gergo  dopo  che  mandai  venti 
belle  monete  d'oro,  (veramente  fui  pazzo) 
alla  scoperta  del  gran  magisterivm  che  finì 
poi  in  fumo  . Dopo  quel  momento  in  cui 
riscattai  la  mia  libertà  , io  sfido  la  chimi- 
ca , r astrologia , la  chiromanzia , ed  ogni 
altra  arte  occulta  , fosse  segreta  quanto  l'in- 
ferno, a sciogliere  le  stringhe  del  mio  hor- 
s4>llino.  In  verità  però  io  non  isfldo  la  manna 
di  S.  Niccola,  nè  po.s.so  dispensarmene.  Tua 
prima  cura  sarà  quindi  di  prepararmene  un 
poco  quando  sarai  in  quella  mia  romita 
casa,  e poscia  fiiraì  quanl’oro  vorrai.  « 

" lo  non  vno’  far  più  di  quella  droga.  • 
rispo.se  r alcliimista  risolutamente  . 

" Allora  , • disse  lo  scudiere , • sarai 
appiccalo  per  quella  che  già  facesti , e così 
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I'  uinaDità  avrà  perduto  per  sempre  il  gran 
segreto.  - Non  es.ser  cosi  ingiusto  coU'uma- 
nilà , buon  padre , ma  attientl  al  tuo  de- 
stino, e ammanniscine  un’oncia  o due  di 
((uel  farmaco  che  non  può  nuocere  che  a 
un  individuo  o due , onde  ti  resti  tanta 
vita  da  scoprire  la  panacea  universale,  che 
farà  cessare  tutte  le  infermità.  Ma  allegrati 
dotto  e malinconico  uomo . Non  mi  hai  tu 
detto  che  una  porzione  moderala  della  tua 
droga  produceva  effetti  miti,  non  mortali, 
come  per  esempio  depressione  di  spirito , 
nausea , mal  di  capo , e ahborrimento  al 
moto . . . uno  stato  infine  che  impedirebbe 
a un  uccello  di  fuggire  daila  sua  gabbia 
quando  pure  gli  se  ne  lasciasse  aperto  lo 
sportello  ? » 

» I,'  ho  dello  cd  ò vero , - disse  I’  al- 
chimista ; • produrrà  tale  effetto , e I'  uc- 
cello che  ne  mangiasse  in  quelle  propor- 
zioni, starebbe  per  una  stagione  immobile 
sul  suo  palo  , senza  pensare  all'  azzurro 
del  cielo,  o alle  verdi  boscaglie,  comecché 
I'  uno  sia  rischiarato  come  dai  raggi  del 
sole,  e r altre  risuonino  dei  canti  dei  piu- 
mati abitatori  delle  foreste.  » 

« E ciò  senza  pericolo  della  vita  ? • 
chiese  Varney  , con  una  certa  ansietà . 

« Si , purché  la  misura  non  ecceda  ; e 
purché  chi  conosce  la  natura  di  quella  man- 
na stia  sempre  vicino  per  scandagliarne  i 
sintomi,  e correggerli  in  caso  di  bisogno.  • 

- Tu  disporrai  tutto,  • disse  Varney;  « la 
tua  ricompensa  sarà  da  principe  se  operi 
in  modo  da  non  pregiudicare  la  di  lei  sa- 
lute. ..  altrimenti  il  castigo  sarà  grande  del 
pari . > 

« Da  non  pregiudicare  la  di  lei  salute!  • 
ripetè  Alasco  ; « gli  é dunque  contro  una 
donna  ebe  debbo  usare  della  mia  perizia?  • 

“ No , pazzo  , • rispose  Varney , • non 
ilissi  che  era  un  uccello  . ..  una  lodola, 
il  cui  canto  potrebbe  attirare  un  falco?... 
Veggo  che  i tuoi  occhi  scintillano,  e so 
che  la  tua  barba  non  è si  bianca  come 
r arte  I’  ha  fatta . . . està , almeno , hai  po- 
tuto trasmutare  in  argento  . Ma  badami , 
qui  non  si  tratta  di  cosa  da  par  tuo  . Izi 
lodola  a cui  accenno  é cara  a un  tale  che 
non  soffre  rivali , e molto  meno  rivali  del 
tuo  calibro , e albi  sua  salute  vuol  prima 
di  tutt’  altro  pensarsi . Ma  ella  ha  ordi- 
ne forse  di  venirne  alle  feste  di  Kenil- 
worth  ; ed  è bene , è necessario  che  non 
vi  vada  . Di  queste  necessità  e delle  loro 
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cagioni  non  serve  eh'  ella  sappia  nulla  , e 
può  credersi  che  il  desiderio  suo  l' induca 
a combattere  tutti  i motivi  ordinari  che  (his- 
sono  addursi  per  farla  rimanere  a casa.  > 

« Ciò  è naturale  » disse  l’alchimista  con 
uno  strano  sorriso  che  si  conformava  più 
al  carattere  umano,  che  lo  sguardo  distratto 
che  aveva  Ano  allora  mostrato,  come  se  si 
fosse  occupato  solo  di  un  mondo  diverso 
da  quello  in  cui  stava  . 

« Appunto  , » rispose  Varney  ; » voi  co- 
noscete bene  le  donue , sebbene  da  gran 
tempo  forse  non  abbiate  conversato  con  lo- 
ro. - Or  bene , dunque , la  non  si  deve 
contraddire.  . . ella  non  è tale  da  patirlo. 
Badatemi . . . una  lieve  indisposizione  ba- 
stante a togliere  il  desiderio  di  un  viaggio, 
e a far  si  che  uno  dei  vostri  dotti  confra- 
telli chiamato  per  assisterla  raccomandi  la 
quiete  e il  riposo  , sarà  riputalo  un  ottimo 
servigio , e come  tale  pagato  . ■> 

> Io  non  dovrò  intaccare  la  cosa  della 
Vita?  » disse  il  chimico. 

" Al  contrario , vi  faremo  appiccare  se 
vi  ci  provate , « rispose  Varney . 

• E avrò  mezzo , » aggiunse  Alasco,  • di 
fare  la  mia  opera , e tutte  le  fàcilltà  per 
nascondermi  o fuggire,  se  fossi  scoperto  ? » 

« Tutto , tutto  , 0 uomo  infedele  in  ogni 
cosa  fuori  che  nelle  impossibilità  dell’  al- 
chimia ...  E che  ! per  chi  mi  prendete?  » 

li  vecchio  si  alzò  , e prendendo  un  lume , 
mosse  verso  il  termine  della  stanza , do- 
v'  era  un  uscio  che  metteva  alla  piccola 
camera  in  cui  dormiva  la  notte . - Giunto 
all'  uscio  si  rivolse , e ripetè  lentamente 
r interrogiizione  di  Varney  prima  di  rispon- 
dere . » Per  chi  ti  prendo , Riccardo  Var- 
ney?... Oh,  per  un  diavolo  peggiore  an- 
che di  me.  Ma  sono  ai  vostri  stipendi  e vi 
servirò  finché  il  termine  sia  spirato . • 

> Bene,  bene,  » disse  Varney,  in  fretta, 
. mettiti  in  viaggio  appena  albeggi.  Può 
essere  che  non  abbisogniamo  della  tua  me- 
dicina . . . Non  far  nulla  flnch’  io  stesso 
non  vengo . . . Michele  Lambourne  ti  con- 
durrà al  luogo  di  tua  destinazione  . ' 

Allorché  Varney  ebbe  udito  chiudere  la 
porta  dell'  adepto  e assicurata  con  cura 
dal  di  dentro , egli  vi  si  appressò , e con 
precauzione  eguale  la  chiuse  dal  di  fuori , 
ne  tolse  la  chiave,  e borbottò  fra  sé: 
- Peggiore  di  In , ciarlatano  avvelenatore  r 

I V>di  lo  al  Romanm  noia  fì.  O.'  Grittio. 
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stregone  , che , se  non  sei  schiavo  del  de- 
monio, gli  é solo  perché  il  <leinonio  sde- 
gna di  avere  un  tal  discepolo!  lo  sono  un 
uomo  mortale , e cerco  con  mejtr.i  mortali 
l’ appagamento  delle  mie  passioni  e il  mio 
inalzameiito  ....  Tu  sei  un  vassallo  del 
nero  inferno  e non  altro . - Olà , Lain- 
bourne!  » egli  andò  a chiamare  ad  un’al- 
tra porta,  e .Michele  comparve  colle  gote 
accese  e il  pas.so  vacillante. 

• Tu  sei  ubriaco,  furfante!  > gli  dis.se 
Varney  . 

« Certo,  nobile  signore , » rispose  lo 
sfrontato  .Michele , « abbiam  bevuto  tutta 
sera  ai  triontl  della  giornata , al  mio  no- 
bile Cord  Leicester , e al  suo  magnauimo 
scudiere . - Cbriaco  ! per  quanti  coltelli 
sono  al  mondo  ! quegli  che  riflutasse  di 
fare  una  dozzina  di  brindisi  in  una  tal  sera 
sarebbe  un  vii  besognio , e dovrebbe  gustare 
sei  dita  del  mio  pugnale . ■> 

« Odimi , furfante  , » disse  Varney,  • sii 
sobrio  tosto ...  te  lo  comando  . So  che  sai 
deporre  a tuo  piacere  la  tua  ubbriachezza 
come  la  tonaca  di  un  pazzo  ; e se  ciò  non 
fosse,  sarebbe  peggio  per  te.  » 

Lambourne  ebinò  la  testa  , lasciò  la  stan- 
za , e tornò  dopo  due  o tre  minuti , col 
viso  composto,  i capelli  aggiustati,  gli  abili 
in  ordine , e interamente  diverso  da  quel 
di  prima  come  se  fosse  stato  un  altro  uomo. 

• .Sei  sobrio  ora , e mi  intendi?  » diman- 
dò Varney , severamente . 

Lambourne  fece  un  inchino  in  atto  di 
acquiescenza . 

« Tu  devi  andare  a Cumnor-PIace  col 
venerabil  scienziato  che  dorme  là  in  quella 
camera.  Keeoti  la  cliiave , alTlnchè  lo  pos.sa 
chiamare  per  tempo.  Prendi  un  altro  uomo 
sicuro  con  le  . Trattalo  bene  in  viaggio , 
ma  fa’  che  non  ti  scappi  . . . uccidilo  se  lo 
lenta , ed  io  li  sto  per  cauzione.  Ti  darò  let- 
tere per  Foslcr . Il  dottore  occuperà  il  piano 
inferiore  del  quadrangolo  orientale,  e po- 
trà valersi  dell'  antico  laboratorio  e dei  suoi 
strumenti . - Egli  non  dovrà  aver  altro  ac- 
cesso alla  dama  che  quello  che  io  indi- 
cherò ....  ella  potrà  solo  vedere  le  sue 
niosoflebe  ciarlatiinerie . Tu  aspetterai  a 
Lumnor-Place  i miei  ordini  ulteriori  ; e,  se 
li  è cara  la  vita,  guardati  dall’  ala  e dal- 
r acquavite  . Ogni  alito  di  Cumnor-PIace 
deve  essere  tenuto  segregalo  dal  resto  del- 
r aria  . .• 

■ Bn.sla  così  , Milord  . . . vtio’  dire  mio 


degno  signore . . . che  spero  presto  diventiate 
mio  buon  padrone . Voi  mi  avete  data  la 
mia  lezione  e il  mio  permesso  ; io  eseguirò 
la  prima  e non  .abuserò  dell’  altro  . Sarò 
in  sella  all'  alba . « 

- F.i'  così , e meritali  favore.  - Aspetta... 
prima  di  uscire  empimi  una  tazza  dì  vi- 
no ..  . non  da  quel  tìa.sco  , furfante,  »... 
intantochè  Lambourne  toglieva  il  fiasco  di 
Alasco , » trovane  un  altro  . » 

l.ambourne  obbedì , e Varney  , dopo  es- 
sersi sciacquato  col  liquore , l>evvc  una 
colma  tazza,  e disse,  prendendo  il  lume 
per  andare  a dormire , • Gli  è str.ann . . . 
io  non  son  per  nulla  schiavo  della  mia 
fantasia , pure  non  parlo  mai  con  Alasco, 
senza  che  non  mi  senta  i polmoni  e le  vi- 
scere arse  come  dall'  arsenico  . . . pah  ! ■ 

Ciò  detto  usci . Lambourne  indugiò  per 
vuotare  egli  pure  una  coppa  da  quel  nuovo 
fiasco.  « Gli  é un  vero  S.  Giovanni  Bcrg,  » 
egli  disse , sorbendo  a centellini  il  vino  per 
ben  gustarlo,  « ed  ha  proprio  l’odore  della 
viola  mammola . Ma  debbo  astenermi  dal 
berne  ora  per  poterne  poi  un  giorno  bere 
a mio  talento . • E ingojala  una  tazza  d’a- 
C(|ua  per  spegnere  i vapori  del  Reno  tra- 
cannato, si  ritirò  lentamente  verso  la  por- 
ta, sostò,  e quindi  trovando  la  tentazione 
irresistibile , tornò  indietro  in  fretta,  e fece 
un'  altra  lunga  libazione  valendosi  del  fia- 
sco .senza  le  formalità  della  coppa . 

» .Se  non  fos.se  questo  maledetto  vizio,  « 
egli  poi  disse,  » potrei  innalzarmi  quanto 
lo  ste.sso  Varney  . Ma  chi  può  arrampicarsi 
quando  la  stanza  gli  gira  intorno  come  un 
palèo?  Vorrei  che  la  distanza  fos.se  mag- 
giore, o più  aspra  la  strada  che  sta  fra  la 
mia  mano  e la  mia  bocca!..  . Ma  dimani 
non  berrò  che  acqua  . . . non  bcrri)  che 
limpida  acqua . » 


CAPITOLO  XIX. 

Piftlol.  Refi»  Hotiiit  t nolizle  buont, 
notizie  di  gran  prezzo  . 

Falstaff.  Ti  p^tfo,  ripoiute  ad  no- 
mini di  guetto  móndo. 

Pistol.  Al  dtùvoto  il  mondu  e i viti 
mondani.  Io  porto  dell'  AJfrica  e 
delle  me  iielle  giojt  . 

Enrico  IV.  H;irt«*  2. 

La  sala  dell'  Ur.so  Nero  a Cumnor,  a cui 
torna  ora  il  nostro  racconto , andava  super- 
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ba,  nella  sera  di  cui  siani  per  Imitare , di 
un'  adunata  , non  volgare  di  ospiti . Vi  era 
stata  una  Aera  nel  vicinato,  e il  merciajo  di 
.Abingdon  con  alcuni  altri  di  quel  personaggi 
clic  il  lettore  già  conosce,  amici  e .avven- 
tori di  Giles  Gosling,  avevano  già  formato 
r usato  circolo  intorno  al  fuoco  e sbavano 
cianciando  delle  notizie  della  giornata. 

l'n  .arguto  compagnone , che  dal  suo  h.a- 
stone  armalo  di  ferro  mostrava  di  essere 
della  professione  di  Autolico , si  attirava 
gran  parte  della  pubblica  attenzione,  e con- 
tribuiva molto  ai  solbazzi  della  sera.  I nicr- 
ciajuoli  di  quei  giorni , vuol  ricordarsi , 
erano  uomini  di  assai  maggiore  importanza 
che  i degeneri  e degradati  vendimcrci  dei 
nostri  tempi . Gli  era  col  mezzo  di  quegli 
ambul.mti  peripatetici  che  il  commercio , 
specialmente  nelle  manifatture  da  donna, 
si  faceva  ; e se  un  mercante  di  quella  fatta 
perveniva  alla  dignità  di  poter  viaggiare 
con  un  cavallo , egli  non  era  persona  di 
piccola  conseguenza,  e poteva  tener  com- 
pagnia al  miglior  benestante  o Franklin  in 
cui  si  abbattesse  nei  suoi  pellegrinaggi. 

li  merci.vjuolo  di  cui  parliamo  accresceva 
dunque  in  gran  parte  l’ allegria  di  cui  rin- 
tronava la  sala  del  buon  Orso  .Vero . Fgli 
andava  sorridendo  colla  bella  Mistress  Ca>- 
cilia . rideva  coll'  oste , e scherzava  con  M.f 
Goldthred  , che,  sebbene  per  verità  senza 
alcuna  sua  benevola  intenzione,  era  il  sog- 
getto dei  discorsi  della  brig.ita . Il  mercia- 
Juolo  ed  egli  erano  strettamente  impegnati 
in  una  disputa  sulla  preferenza  da  darsi 
alle  calze  spagnuole  su  quelle  di  Guasco- 
gna, e l'oste  aveva  ammiccato  coi  suoi 
avventori  come  se  avesse,  voluto  dire,  • Ora 
aspettatevene  delle  belle. , signori , « quando 
uno  scalpito  di  cavalli  s’intese  nel  cortile, 
e II  mozzo  venne  ad  alta  voce  chiamato , 
con  alcuna  di  quelle  bestemmie  allora  in 
voga  e che  accrescevano  forza  a tali  ap- 
pelli . Il  mozzo , il  cantiniere  e tutta  la  mi- 
lizia dell'  albergo  che  aveva  disertato  il  suo 
posto  per  raccogliere  un  po’  della  conver- 
sazione corse  fuori , c 1'  oste  eziandio  volle 
uscire  per  salutare  gli  ospiti  che  sopragiun- 
gevano . Dopo  un  momento  egli  rientrò 
conducendo  il  suo  degno  nipote , Michele 
Lombourne , abbastanza  ubriaco , e con 
esso  l’astrologo.  Alasco,  quantunque  pur 
vecchio , col  nmUire  i suoi  ubiti , coll'  .ac- 
rnmiMliirsi  la  barba  c le.  ciglia  si  era  tolto 
dall'  aspetto  almeno  una  ventina  d’  anni , 


e poteva  sembrare  allora  un  uomo  a due 
terzi  della  vita  o poco  più.  Egli  si  era  mo- 
stralo allora  mollo  ansioso  ed  aveva  insì- 
stilo con  l.ambourne  per  non  entrar  nel- 
I'  alliergo,  ma  per  andar  tosto  ai  luogo  di 
loro  destinazione.  Lamhourne  però  non  vo- 
leva essere  contradettn  . « Pel  cancro  e.  il 
Capricorno , » egli  gridò , « e tutta  la  cele- 
ste coorte  . . . oltre  tutte  quelle  stelle  che 
questi  miei  beati  occhi  hanno  veduto  scin- 
tillare nei  cieli  di  oriente , e in  paragone 
di  cui  questi  nordici  astri  non  son  che  can- 
dele da  un  soldo , io  non  voglio  essere 
scortese  pel  capriccio  di  alcuno  ....  io 
vuo'  fermarmi  c salutare  il  degno  mio  zio.  - 
Gesù!  può  mai  il  buon  sangue  dimenticarsi 
fra  amici  !...  Un  gallone  del  vostro  mi- 
glior vino,  zio,  e sia  bevuto  intorno,  alla 
salute  del  nobile  conte  di  Ueicester  !... 
Ghe  ! non  ci  stringeremo  insieme  per  so- 
lennizz.are  la  nostra  antica  parentela?  . . . 
Xon  ci  stringeremo  insieme , dico  ? • 

• Con  tutto  il  cuore , parente , • disse 
I’  oste,  che  evidentemente  desiderava  di  di- 
sbrigarsi di  lui  ; n ma  potrete  voi  far  fronte 
a tutto  quel  buon  liquore?  • 

Una  tale  dimanda  ha  agghiacciato  molti 
gioviali  bevitori,  ma  non  scuote  Lambourne 
nel  suo  proposito . « Accennate  ai  mìei 
mezzi , zio  ! ..  egli  disse  , mostrando  una 
manciata  di  monete  d'oro  e d'argento; 
« mettete  in  dubbio  il  Messico  e il  Perù... 
mettete  in  dubbio  lo  scacchiere  della  re- 
gina . . . Ilio  salvi  sua  maestà.  . . Ella  è 
la  buona  signora  del  mio  buon  Lord.  » 

« Bene , parente , > disse  1'  oste,  • gli  è 
mio  mestiere  il  vender  vino  a quelli  die 
possono  comprarlo  . . . Perciò  , mozzo  , 
compì  il  tuo  uflìcio . .Ma  vorrei  sapere  co- 
me fai  ad  acquistare  con  tanta  facilità  il 
denaro , Michele  ? » 

- Oh,  rio  , » disse  Uambourne , « ti  rac- 
conterò questo  segreto Vedi  tu  quel 

piccolo  vecchio?  vecchio  e grinzo  come  il 
peggìor  pisello  che  il  diavolo  mettesse  mai 
nella  sua  broda ...  or  bene , zio,  sia  detto 
fra  te  e me  . . . quel  suo  cervello  racchiu- 
de una  miniera  ....  Pel  cielo  ! egli  può 
crear  ducati  con  più  fretta  eh'  io  non  posso 
profferir  giuramenti  . » 

> lo  non  ne  vorrei  però  nella  mia  borsa  di 
quei  suoi  ducuti.  Michele,  » disse  l’oste; 
« so  cosa  si  guadagna  a falsificar  l' effigie 
della  regina  . > 

« Tu  sei  un  asino , zìo , sebben  vec- 


Digilized  by  Google 


KENII.WOKTII  CAP.  .\IX 


38-i 

rliiu  . . . Nuli  ini  lirur  per  1.1  Kiuliba,  dol- 
luri; , lu  pure  sei  un  giumculo. ..  cosi  es- 
sciulu  asini  lutti  e due,  vi  dico  che  non 
parlai  che  per  metafora  . » 

« Siete  pozzo  ? • disse  il  vecchio  ; • v'  è 
eulrato  il  diavolo  in  corpo  ?...  non  pos- 
siamo andarcene  seiua  attirarci  addosso 
^li  sguardi  di  tutta  questa  gente  ? • 

« Tu  creili  eh  ? • disse  Lambounie  ; 
• t’inganni . . . ninno  ti  guarderà , te  ne  do 
la  mia  parola.  - Pel  cielo  , signori,  se  qual- 
cuno di  voi  ardisce  guardare  questo  vecchio 
gentiluomo , io  gli  caverò  gli  occhi  colla 
punta  del  mio  pugnale!...  Siedi  dunque, 
vecchio  amico,  e sta'  allegro  . . . questi  sono 
miei  conoscenti. . . miei  antichi  compagni, 
e non  tradiranno  nessuno  . - 

X Non  fareste  meglio  a ritirarvi  in  un'al- 
tra stanza , nipote  ? » disse  Ciles  Gosling; 
••  voi  dite  strane  rose  e vi  sono  delle  orec- 
chie attente  da  per  tutto . > 

■ Non  me  ne  imporla , ■ disse  il  magna- 
nimo Michele  ...  « orecchie  attente  ? via! 

10  servo  il  nobile  conte  di  Leicester...  Ecco 

11  vino  . . . Empite  le  tazze  , M.'  Skinker , 
una  libazione  alla  salute  del  fiore  d' In- 
ghilterra, del  nobile  conte  di  Leicester! 
Dico  del  nobile  conte  di  Leicester  e quegli 
che  non  mi  fa  ragione  è un  porco  di  Susscx 
ed  io  lo  farò  inginocchiare  dovessi  tagliar- 
gli perciò  i talloni  e affumicarli  a guisa  di 
presciutto. 

Niuno  ostò  ad  un  brindisi  fatto  sotto  si 
tremende  penali,  e Michele  Lambourne, 
la  cui  iibbriachezza  non  era  diminuita  per 
quella  nuova  libazione,  seguitò  nell’  istesso 
strano  modo  rinnovando  la  sua  conoscenza 
con  quelli  fra  gli  ospiti  che  erano  stati 
suoi  compagni  un  tempo,  e trovando  un 
ricevimento  in  cui  vi  era  un  po' di  defe- 
renza mista  ad  un  gran  timore;  perchè  l'in- 
fimo servo  del  conte  onnipotente,  special- 
mente un  nomo  del  genere  di  Lambourne, 
era  per  motivi  bastanti , oggelto  tanto  del- 
r uno  che  dell'  altra  . 

Intanto  il  vecchio , vedendo  la  sua  guida 
in  queir  indomabile  umore , avea  cessato 
di  fare  delle  rimostranze,  e postosi  a se- 
dere nell’  angolo  piò  oscuro  della  camera, 
aveva  ordinata  una  piccola  misura  di  vino, 
su  del  quale  parve  sonnecchiare-,  toltosi 
per  i]uanto  il  poteva  dagli  altrui  sguardi , 
e non  facendo  nulla  che  potesse  ravvivarlo 
nella  memoria  del  suo  compagno  di  viag- 
gio, che  stava  allora  favellando  intima- 


mente col  suo  antico  camerata , Coldthred 
di  .Abingdon. 

• Possiate  voi  non  mai  più  credermi , 
prode  Michele,  • disse  il  merciajo  , « se 
non  è vero  che  sono  tanto  lieto  di  veder- 
vi i|uanlo  lo  sarei  veggendo  il  denaro  di 
un  avventore . - Ah  tu  puoi  ora  giovare  as- 
sai ad  un  amico,  .Michele;  si,  tu  puoi 
dire  all'  orecchio  di  Milord  , quando  l' ono- 
revole Ixtrd  è da  queste  parli , e abbiso- 
gna di  un  pizzo  di  Spagna  o cosa  simile... 
tu  puoi  dirgli  all'  orecchio  , vi  è un  mio 
vecchio  amico,  il  giovine  Lorenzo  Goldthred 
di  Abingdon,  che  ha  belle  merci,  stofTe 
d’  ogni  maniera ...  si , e che  è ardito  an- 
che quanto  ogni  altro  uomo  del  Berksliire, 
e saprà  sostenere  vossignoria  contro  chiun- 
que ; e puoi  dirgli  . . . ■ 

> Posso  dire  cento  altre  bugie  anche  , 
merciajo  , » disse  Lambourne  ; > perche 
non  si  spenderebbe  una  buona  parola  per 
un  amico?  * 

X Bevo  alla  tua  salute  con  tutto  il  cuo- 
re , Michele , » disse  il  mercigjo  ; • e puoi 
dirgli  anche  quali  sono  i generi  veramente 
buoni ...  Vi  era  qui  dianzi  un  furfante  di 
merciajuolo  che  stava  esaltando  le  vecchie 
calze  di  Spagna  al  di  sopra  di  quelle  di 
Guascogna,  sebbene  tu  vegga  come  le  calze 
Krancesi  si  adattino  bene  al  ginocchio  e 
alla  gamba,  sopratutto  quando  adorne  di 
belle  e fiorile  giarrettiere.  • 

X Ottime , ottime  , • rispose  Laiiibonr- 
ne  ; X la  gamba  entro  la  calza  di  cui  par- 
lavi si  mostra  come  la  rocca  di  una  mas- 
saja  quando  metà  del  lino  è filato . ■ 

X Noi  dissi  io  pure?  • gridò  il  mercigjo, 
il  cui  ottuso  cervello  si  era  pure  allora  del 
tutto  annebbiato;  « dov’è  dunque,  dov’è 
quel  furfante  di  merciajo  ?...  vi  era  pure 
un  merciajo  qui  dianzi , mi  pare  . ..  Oste  , 
dove  diavolo  è ilo  colui?  > 

X Dove  dovrebbero  essere  lutti  gli  uo- 
mini savi,  M.'  Goldthred  , x rispose  Giles 
Gosling;  « è andato  a chiudersi  nella  sua 
stanza , per  far  I conti  della  vendita  della 
giornata,  e prepararsi  a quella  di  dimani.  - 

X Sia  appiccato  quel  vii  meccanico!  • 
disse  il  merciajo  ; x in  verità  che  sarebbe 
bene  l' alleggerire  delle  loro  merci  tutti  quei 
furfanti  ambulanti  che  corrono  il  paese  ro- 
vinando i mercatanti  che  vi  dimorano . Vi 
sono  però  prodi  uomini  nel  Berkshire , mio 
oste ...  e il  vostro  merciajuolo  può  abbat- 
tersi con  qualcuno  di  essi  a Maiden  Gasile,  x 
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Il  Si , » risposi!  r oste  ridendo , " e que- 
kIì  che  si  abbatte  in  lui  può  trovare  mi 
competitore . . . quel  merciajuolo  è un  uo- 
inu  robusto  . » 

Kobusto?  • ripetè  (ioldtiired  . 

” Affé  si , » disse  l’ oste , « ei  somiglia 
a colui  che  diè  da  sudare  a Robin  llood 
come  dire  la  canzone. 

‘ Fi  Robin  llnod  sguainò  la  spada  e il 
merciajuolo  cavò  il  suo  brando , e la  bat- 
taglia segui  feroce  , e la  vittoria  rimase  di- 
sputata. ’ > 

« Sia  allora  appiccato  se  è tale , " disse 
il  merciajo , « non  v'  è da  far  nulla  con 
Ini.  - Ora  ditemi,  Michele  . . . mio  onesto 
Michele,  come  trovaste  il  vino  che  mi  vin- 
ceste? » 

« Buono , M.i  Goldthred  , » rispose  Mi- 
chele ; « e ve  ne  manderò  anche  un  fia- 
sco . - Empi  le  tazze , coppiere . ■ 

> 1'u  non  mi  vincerai  più  scommesse  sif- 
fatte , milieu  Michele , > disse  il  merciajo , 
perchè  il  fiero  Tony  Poster  si  belfa  di  te 
ad  ogni  occasione  , e giura  che  non  var- 
cherai più  la  soglia  della  sua  porla  perchè 
le  tue  bestemmie  son  tali  da  rovesciare  la 
casa  di  ogni  buon  Cristiano.  ^ 

« Dice  egli  ciò,  quell’avaro  ipocrita?  » 
balbettò  Laraboiirne.. . . « Oh , allora  verrà 
qui  a ricevere  i miei  comandi,  in  questa 
stessa  notte , sotto  questo  benedetto  tetto 
di  mio  zio.  Fid  io  gli  canterò  tale  osanna 
che  crederà  per  un  mese  di  avere  il  dia- 
volo alle  costole . - 

• .\h  veggo  che  il  vino  ba  ora  traboc- 
cato, » disse  il  merciajo.  • Tony  Poster 
obbedire  al  tuo  cenno  !...  Oimè  , buon 
Michele  , va  a letto  ...  va  a letto.  •• 

" lo  ti  dico , stupido  imbecille , » disse 
Michele  l.amboiiriie  con  gran  furia,  • che 
scommetto  questi  cinquanta  angeli  contro  le 
prime  cinque  scanzie  delia  tua  bottega  con 
tutto  quello  che  v'c  su,  ch’io  fo  venir  Tony 
F'osler  a quest'  osteria  innanzi  che  sia  tra- 
scorsa una  mezz'  ora . <• 

« lo  non  farò  si  gran  scommessa , » disse 
il  merciajo,  riavutosi  alquanto  ad  una  pro- 
posta che  mostrava , per  parte  di  Eainbour- 
ne  troppo  profondo  coiio.scimento  dei  se- 
greti recessi  della  sua  bottega,  • non  farò 
tale  scommessa , ma  porrò  cinque  angeli 
contro  altri  cinque  se  il  vuoi  che  Tony 
Poster  non  lascerà  il  suo  letto , nè  verrà 
a questa  osteria  dopo  P ora  delle  preghie- 
re , per  le , nè  per  nessuno  . - 
W.vi.TF.R  Scott  I o/.  ///. 


” Basta  così , « disse  l.ambonrne.  - » Fic- 
co , zio , prendete  le  scoinme.sse  e fate  che 
uno  dei  vostri  monelli  di  qui  . . . uno  dei 
vostri  mozzi , vada  subito  al  castello  , e 
dìa  questa  lettera  a M.'  poster,  egli  dica 
che  io  , Michele  Lambourne  , desidero  di 
parlargli  di  gravi  cose  qui  nella  casa  di 
mio  zio.  - Va,  ragazzo,  perchè  il  sole  è 
tramontato , e quel  furfante  si  corica  cogli 
uccelli  per  risparmiar  le  candele . • 

Poco  dopo  la  partenza  del  messaggierc... 
e P intervallo  fu  speso  in  bere  c in  dir  buf- 
fonerie. . . il  ragazzo  ritornò  colla  risposta, 
che  M.'  F'osler  veniva  subito  . 

« Vinto,  vinto,  « disse  laimbourne,  av- 
ventandosi alla  scommessa  . 

<■  ^on  finché  non  sia  giunto  , se  vi  pia- 
ce, > disse  il  merciajuolo,  interponendosi. 

« E che,  pel  cielo,  egli  è alla  soglia,  > 
replicò  Michele.  - Che  li  disse,  ragazzo?  • 

« Cosi  piaccia  a vostra  signoria , » ri- 
spose il  ragazzo,  • egli  venne  alla  finestra 
con  un  trombone  in  mano , e quando  gli 
feci  il  vostra  messaggio  tremando  , disse , 
con  aspetto  liero , che  vostra  signoria  po- 
teva andarsene  alle  regioni  sotterranee . > 

• 0 all’  inferno , credo , » disse  Igun- 
bourne...  • gli  è là  che  manda  tutti  quelli 
che  non  sono  della  congregazione . » 

« Appunto , » disse  il  ragazzo  ; « io  u.sai 
le  altre  frasi  come  più  poetiche . • 

Ingegnoso  fanciidlo  ! » disse  Michele  ; 
« devi  aver  tu  pure  una  stilla  per  inumidire 
la  tua  vena  poetica  ....  E che  aggiunse 
Poster?  • 

« Mi  chiamò  indietro , « rispo.se  il  ragaz- 
zo , « e mi  impose  di  dire  che  potevate 
andar  da  lui  se  avevate  qualcosa  da  comu- 
nicargli . '• 

.1  E poi  ? • chiese  lambourne . 

• E poi  lesse  la  lettera,  o parve  sorpre- 
so , e dimandò  se  vostra  signoria  aveva 
bevuto.. . ed  io  gli  dissi  che  parlavate  un 
poro  spagnuolo  come  uno  che  fos.se  stato 
alle  Canarie.  • 

« Via,  piccolo  birbo,  via,  » disse  l.am- 
bmirne  ...»  Che  soggiunse  e.gli  allora  ? 

• Oh,  ■<  di.s.se  il  fancinllo,  • egli  borbottò 
che  se  non  veniva  vostra  signoria  avreb- 
be detto  lutto  quello  che  sapeva  ; e cosi 
prese  il  suo  cappello  dalle  larghe  tese  e il 
suo  mantello  spelalo , c , come  accennai 
dianzi , sarà  ipii  fra  poco . • 

• Vi  ora  del  vero  in  ciò  di'  egli  osser- 
vava, ■■  disse  Lambourne  parlando  come 

tò 
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l'ru  di  KK.  . . '•  Il  mio  concilo  ini  lin  fallo 
mio  dei  suoi  solili  tiri  da  \cccliiu  cane . . 
ma  coraiigio  . . . ch'ei  si  avvicini  !...  lo 
non  ho  vaaatu  tanto  |iei  mondo  per  temere 
mi  Tony  hosler,  sia  io  sobrio  o ubbriaco.  - 
Hecalemi  un  liasco  d’ acijua  fredda  per  b;it- 
lc//,are  il  mio  vino . » 

Intanlochè  l.ambournc  , cui  I'  appressiir.si 
di  Kosler  pareva  aver  richiamato  al  senti-’ 
mento  della  sua  condirione,  si  stava  pre- 
parando a riceverlo  , Ciles  (ìoslinp  corse  su 
nella  .staiu.a  del  merciajuolo  «di'  egli  trovi) 
allora  in  molla  ngila/.lone  . 

Voi  scompariste  come  un  lampo  dalla 
brigala,  " disse  liiles  all  uspite. 

» Kra  ben  tempo  , dacché  il  diavolo  en- 
trava fra  di  voi , ” rispose  il  merciajuolo. 

- Non  siete  curlesc  a cliiamar  cosi  mio 
nipole,  » disse  Cosling,  « nè  a me  spelta  il 
rispondervi  ; e millamcuo  Micimic  può  in 
qualche  moiln  riguarilarsi  come  un  mem- 
bro di  .Salana.sso . » 

•<  l'ub  ...  io  non  parlavo  di  quel  ma- 
landrino , ” risiiose  il  merciajuolo , • gli 
era  deiraltro,  che,  per  quel  che  ne  so... 
.Ma  quando  se  ne  vanno?  o perché  ven- 
nero ? >■ 

• In  verità  le  son  questioni  a cui  non 
posso  rispondere,  ••  disse  1’  oste.  • .Ma  ve- 
dete , signore,  voi  mi  avete  portalo  un  se- 
gno del  degno  .M.*  Tressiliano  ...  una  bella 
gemma  alfe.  Egli  pre.se  l'anello,  lo  guardò 
e aggiun.se  rimettendolo  nella  sua  borsa, 
che  gli  era  un  giiiderilone  troppo  grande 
|ier  ogni  cosa  eh'  egli  far  pote.ssc  pel  degno 
donatore.  > l.gli  era  disse  a disposlriune  del 
puhhiico  e non  gli  conveniva  d’  indagar 
troppo  minulamenle  le  cose  altrui;  e aveva 
già  dello,  che  non  sapeva  altro  , sennonché 
la  dama  abitava  sempre  Cuiimor  , ritira- 
tissima, e che  a quelli  che,  per  caso  Tave- 
van  veduta  , era  sembrata  pensosa  e mal 
eontenla  di  quella  sua  solitudine.  •>  Ma 
ora,  » egli  aggiunse , ” se  bramate  di  far 
piacere  al  vostro  padrone , vi  si  oltre  la  più 
rara  eventualità  che  si  sia  presentala  da 
gran  tempo.  Viene  Tony  Koster,  e non  v'é 
che  da  lasciar  bere  un  altro  Ibisco  a .Mi- 
chele l.ambournc  , e i comandi  della  re- 
gina noi  distorranno  dalla  tavola  dell' oste- 
ria. Cosi  ne  avremo  per  un'ora  o due... 
(Ira  , se  volete  aprire  il  vostro  pacco , che 
sarà  per  voi  la  miglior  scusa , potrete  forse 
indurre  il  vecchio  servo,  nell' aissen/.a  del 
padrone , a permettervi  di  andare  a nitrire 


le  vo.stre  merci  alla  dama,  c allora  saprete 
delle  sue  cose  più  as.sai  di  quello  che  io 
o qualunque,  altro  po.s.sa  dirvene.  » 

« Vero  . . . veri.ssimu,  - rispose  Way- 
land  ( il  lettore  lo  avrà  conu.sciuto  ) ; » un 
eccellente  strullagemma  ma  temo  alquanto 
pericoloso  . . . perocché  dite,  se  Koster  do- 
ve.sse  ritornare?  • 

« È infatti  possibile  , » rispose  1'  oste  . 

« O , • continuò  Wayland , • se  la  dama 
dovesse  ringraziarmi  freddamente  per  le 
mie  esibizioni  ? » 

• Come  non  è difficile,  » rispose  (iiles 
(iosliug  . “ lo  stupisco  che  M.’ Tressiliaiio 
voglia  prendersi  tanto  pensiero  di  una  che 
non  lo  cura  . • 

» In  enirambi  i casi  sarei  spaccialo,  • 
disse  Wayland  ; « e perciò  il  vostro  piano 
non  mi  finisce  interamente . > 

• Fate  quel  che  volete,  » rispose  l'oste, 
" .si  tratta  del  vostro  padrone  e non  di  me; 
voi  sapete  qual  è il  rischio  da  incontrarsi 
o in  che  modo  lo  vogliale  affrontare . Ma 
quello  a cui  non  volete  es(H)rvi  non  potete 
creilere  che  sia  da  altri  incontrati).  • 

« Basta  , basta,  • disse  W'ayland  ; • di- 
temi ora  una  cosa . . . Quel  vecchio  i;he  é 
laggiù  va  a C.mnnor  ? ■ 

■<  (iertamenle , » disse  I'  o.ste  ; « il  loro 
servo  disse  che  portava  colà  i bagagli,  ma 
il  turacciolo  del  basco  è stato  cosi  putente 
per  lui  quanto  la  birra  lo  è stato  per  Mi- 
chele . ■ 

« Or  bene,  » disse  W'ayland,  prendendo 
un'aria  risoluta  • io  attraverserò  i progetti 
di  quel  vecchio  scellerato  ...  lo  spavento 
che  mi  cagionò  la  sua  terrìbile  vista  comin- 
cia a .scemare , e il  mio  odio  rivive  . Aiu- 
tatemi a rimettermi  in  ispalla  il  mio  pac- 
co, buon  oste.  . . Ora  bada  a te,  vecchio 
Albumazar  ...  vi  è un’  influenza  maligna 
nel  tuo  oro.scopo , e splende  nella  coslel- 
lozlone  dell'  orsa  maggiore  . - 

Ciò  dicendo  ripiglio  il  suo  carico , e , 
condotto  dall' ostiere  Uno  alla  porticciuola 
dell'Or.so  Nero,  si  avviò  per  la  strada  più 
romita  a Cumnor-I’lace . 
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CAPITOLO  X\ 

Clown,  f'i  *«M  ctrti  merrit^uolì 
che  ne  sttu  ftiù  rhe  mun  si  peti- 
tu , <»r^//<i . 

Rnrronto  d’invmio,  AU.  IV.  Sf.  3. 

•Nella  sua  ansietà  <Ii  obbedire  alle  injiiim- 
/.ioni  ripetute  del  conte  onde  conservare  la 
più  gran  .segretezza , come  pure  per  le  sue 
abitudini  antisociali  e avare,  Antonio  l'o- 
ster  bramava  più  , nel  modo  di  condor  la 
sua  casa , di  sottrarsi  alle  altrui  osserva- 
zioni che  di  resi.sterc  a mia  curiosità  intra- 
lirendente.  Cosi  invece  di  tener  molti  servi 
per  as.sicurare  la  sua  captiva  e difendersi, 
egli  si  studiava,  per  qiiant’ era  possibile, 
di  eludere  le  osservazioni  diminuendoli;  a 
tal  che , fuor  di  quamio  vi  erano  i seguaci 
del  conte  , o di  Varney , un  antico  servo  e 
due  vecchie  che  assistevano  per  tener  in 
ordine  1’  appartamento  della  contessa  erano 
i soli  domesliei  della  casa  . 

Fu  una  di  quelle  vecchie  che  aprì  l'uscio 
quando  Wayland  battè  , e che  rispose  alia 
sua  dimanda  di  entrare  per  mostrare  le  sue 
merci , con  una  salva  di  vituperi  che  acqui- 
stavano anche  maggiore  energia  dal  verna- 
colo in  cui  erano  avventati . Il  merciajuolo 
seppe  però  por  freno  a quella  contumelia 
facendo  scorrere  un  groat  d'  argento  nella 
inano  della  vecchia,  e annunziando  il  dono 
di  una  cuRla , se  la  dama  comprava  qual- 
che cosa  . 

• Mio  ti  aiuti  ...  va  nel  giardino  ...  va 
nel  giardino,  » disse  la  vecchia,  additan- 
do un  rustico  casolare  che  trovavasi  fra  le 
piante.  • l.à...  sta  là...  ella  verrà  a com- 
prare perchè  le  piacciono  le  slolTe.  » 

Ella  mi  ha  lascialo  qui  per  sbrigarmi 
eome  potrò,  > jiensò  Wayland,  vedendo  che 
la  strega  chiudeva  la  porta  del  giardino  die- 
tro di  lui.  « Ma  es.si  non  mi  vinceranno, 
né  oseranno  uccidermi  per  sì  iiiccolo  ma- 
lellzio  e a questo  bel  lume  di  luna..  Al  dia- 
volo , coraggio  ...  un  prode  generale  non 
pensa  alla  ritirala  che  quando  è disfatto . 
Veego  due  donne,  là  giù  nel  giardino:  - ma 
come  indirizzarsi  ad  esse?.  . . Aspetta  . . . 
r.ugliclmo  .Shakspear  mi  aiuterà,  l'arò  loro 
un  saggio  dell' Autolico . ■■  Egli  quindi  can- 
tò, con  buona  voce  e audacia  conveniente, 
la  canzone  [mpolare , . . . 

‘ Rensa  bianca  eome  la  neve , pizzi  neri 
come  le  penne  del  corvo , guanti  molli  eo- 


me  le  rose  di  Damasco,  maschere,  masche- 
re , comprate  avventori.  ’ » 

- Elie  cosa  ci  manda  ipii  la  fortuna  , 
Idannelta?  » disse  la  dama  . 

» (Ili  è uno  rii  quei  Irallìcanti  di  frivo- 
lezze che  chiamansi  inerciajuoli , » rispose 
(iiannelta  severamente,  « che  annunzia  il 
suo  ridicolo  fondaco  con  versi  anche  più 
ridicoli  . . . stupisco  che  la  vecchia  Dorcas 
lo  abbia  la.sciato  passare . » 

• La  è una  vera  fortuna,  fanciulla.  » 
disse  la  contes,sa  ; « noi  conduciamo  una 
trista  vita  qui,  e questo  può  alleggerirei 
un'  ora . » 

« Si,  min  graziosa  d.ama,  » disse  Eian- 
netla  ; • ma  mio  padre?  . 

• Egli  non  è mio  padre , (iiannelta , nè 
spero  il  min  padrone,  » rispose  la  dama  . . . 
» fa  venir  qui  quell’  uomo  ...  ho  bisogno 
di  qualche  cosa  . « 

« Ah,  • disse  Giannetta  , “ vostra  signo- 
ria non  ha  che  da  dirlo  nella  prima  lette- 
ra , e se  si  trova  in  Inghilterra  quello  che 
le  occorre,  certo  le  sarà  mandalo . - Qui  vi 
sarebbe  del  male ...  Vi  prego , cara  signo- 
ra , lasciatemi  licenziare  quell'  uomo  . » 

• lo  ti  dico  di  andarlo  a chiamare . - 
replicò  la  contes.sa  ; oppure  aspetta , tre- 
mante paz.zerella , v’  andrò  io  stessa  e li 
ri.sparmierò  una  sgridala . » 

« -Ah , cara  signora , se.  non  si  trattasse 
che  di  ciò,  «disse  Giannetta,  tristamente, 
intantochè  la  dama  chiamava  il  merciajiio- 
lo . « Ruoli  amico , avanzali  . . . apri  il  tuo 
pacco.  . . se  hai  belle  merci,  il  ea.so  ti  ha 
mandato  qui  per  comodo  mio  e tuo  pro- 
fitto . » - 

• Ghe  cosa  vuol  vedere  vostra  signoria?  • 
disse  Wayland  aprendo  il  suo  pacco  e mo- 
strandone il  contenuto  con  tutta  l'arte  di 
un  uomo  del  mestiere . E infatti  nella  sua 
vita  girovaga  egli  era  stalo  anche  mercia- 
jiiolo  e conosceva  lutti  gli  strattagemmi  per 
trar  danaro  dai  riguardanti . 

• Ghe  cosa  voglio  vedere?  ■ disse  la  da- 
ma, « oh,  pensando  che  gli  è da  sei  mesi 
che  non  ho  comprato  un  tìlo  di  roba  ve- 
ramente di  mio  gusto  , meelio  sarebbe  il 
dire , che  eo.sa  hai  da  vendere  ? Metti  a 
parte  i>cr  me  quella  mussolina  e quel  pajo 
di  maniche  ...  e quel  corsaletto  ricamalo. . . 
e quella  mantellina  color  di  ciliegia  con 
quei  bottoni  d’ oro. . . non  è proprio  capric- 
cio.sa,  GiannetU?  • 

» Oh,  Milady  , » rispose  Giannetta,  » se 
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«•onsiillatp  il  tnio  povero  piiulirio , la  è,  mi 
senilira,  sfarzosa  troppo.  • 

« .No,  valila  la  mia  scella,  fanriolla.  " 
disse  la  contessa;  • e tu  la  porterai  Jier  pe- 
lale. lo  li  assicuro  che  quei  bottoni  d’oro, 
essendo  alquanto  massicci  , conforteranno 
Ino  padre,  c lo  riconcilieranno  col  colore 
di  ciliegia.  Guarda  ch’egli  non  te  li  pigli. 
Giannetta  , e non  li  mandi  a far  compagnia 
agli  angeli  imprigionati  che  tiene  nel  suo 
scrigno . " 

« Posso  io  pregare  vostra  signoria  di  aver 
compassione  al  mio  povero  padre?  » disse 
Giannetta . 

« Oh  ma  perché  si  dovrebbe  risparmiare 
un  uomo  che.  sa  tanto  risparmiare  da  se? 
rispose  la  dama  . . . •■  Bene,  torniamo  alle 
no.stre  merci  . . . Quell’  acconciamento  da 
testa  sarà  per  me  insieme  con  quello  spil- 
lone d’argento  guarnito  di  perle;...  e due 
di  questi  abiti  di  tela  per  Dorcas  e Alison, 
(Cannella , per  tener  quelle  vecchie  in  liiioii 
arnese  ora  che.  vieti  freddo  . . . K asiietta, 
non  hai  profumi  e essenze,  o qualche  bella 
fiala  dell’  ultima  moda  ? » 

« .Se  fossi  un  merciiyuolo  davvero  diver- 
rei un  mercante  , pensò  Wayland  , men- 
tre cercava  gli  oggetti  chiesti  uno  dopo  l’al- 
tro con  tutto  I'  ardore  rii  una  giovine  dama 
che  per  molto  tempo  non  ha  potuto  con- 
sacrarsi a sì  piacevole  occupazione . .Ma 
come  indurla  a un  momento  di  gravi  ri- 
llessìoni?  '■  K mentre  le  dava  i profumi  e 
le  essenze  migliori,  egli  si  attirò  la  di  lei 
attenzione  osservando  che  quegli  oggetti 
avevan  quasi  raddoppiato  di  valore,  dopo 
i magnifici  app.irecchi  che  si  facevano  dal 
conte  di  l.eicester  per  ricevere  la  regina  e 
la  corte  al  superbo  castello  di  Kenilworth. 

" Ah!  » dis.se  la  contessa  in  fretta;  > è 
vera  dunque  quella  notizia.  Giannetta.  » 

” ('.erto.  Madama,  » rispose  Wayland; 
» e stupisco  che  non  sia  giunta  all'  orec- 
chio di  vostra  signoria.  I.a  regina  d’Inghil- 
terra festeggia  per  una  settimana  il  nobile 
conte  durante  il  viaggio  estivo  ; c molti  po- 
trai! dirvi  che  r Inghilterra  avrà  un  re , e 
Klisabclta  . . . Ilio  la  salvi! ...  un  marito, 
prima  clic  quel  viaggio  sia  finito.  > 

• F.ssi  mentono  come  malandrini  ! <■  disse 
la  contessa , ilando  in  un  impelo  di  impa- 
zienza . 

« Pel  l’amor  di  Ilio,  signora,  pensale,  « 
disse  Giannetta  , tremando  , « che  nessuno 
bada  alle  notizie  dei  merci.ijuoli.  » 


» Hai  ragione , Gì.innetta , » esclamò  la 
contessa , « hai  ragione , giustamente  mi 
hai  corretta . Tali  notizie  , che  ofTuscaiio 
la  riputazione  del  più  nobile , del  più  ina- 
guaniino  pari  d' Inghilterra , non  possono 
trovar  credilo  che  fra  persone  abbiette  evi 
infami . » 

• Possa  io  perire , Milady  , ” disse  Way- 
land .Smith , osservando  eh’  ella  s’ inOam- 
mava  contro  di  lui,  « se  ho  fatto  nulla  che 
meriti  questa  collera  !...  lo  non  ho  che 
riportato  (juello  che  si  dice . » 

Intanto  la  contessa  si  era  riavuta , e si 
sforzava , incitatavi  dai  segni  di  timore  dì 
Giannetta,  di  celare  ogni  apparenza  di  di- 
spiacere. « Avrei  dispiacere,  » ella  disse, 
« buon  uomo , che  la  nostra  regina  mu- 
tasse il  suo  stato  virgineo  , cosi  caro  a noi 
suoi  sudditi ...  ma  non  é possibile . » F! 
quindi , come  per  mutar  soggetto  , ella  ag- 
giunse , • K che  pasPi  è quella , racchìusii 
con  tantii  cura  in  quella  cassettìna  d’ ar- 
gento? ' K in  ciò  dire  esaminava  il  con- 
tenuto di  una  specie  di  scrignetto  nel  quale 
ilroglic  e profumi  stavano  con  cura  se- 
parati 

" Gli  é un  rimedio,  signora,  per  una  ma- 
lattia di  cui  spero  che  vostra  signoria  non 
avrà  mai  da  dolersi . Un  piccolo  granello 
ili  esso  preso  ogni  di  per  una  settimana , 
alTorza  il  cuore  contro  quei  vapori  neri, 
che  nascono  dalla  solitudine , dalla  malin- 
conia, dalle  affezioni  non  ricambiale , dalle 
deluse  speranze  ...» 

. Sci  pazzo , amico  ? ■ disse  la  contessa , 
con  vivacità  ; > o credi  tu  perché,  ho  com- 
prato i tuoi  cenci  al  prezzo  che  hai  voluto 
che  potrai  darmi  tutte  quelle  droghe  che 
vorrai? . . . Chi  mai  intese  dire  che  le  affe- 
zioni del  cuore  si  curassero  con  medicine 
somministrate  al  corpo?  • 

« Col  heiicplacilo  vostro  , « disse  Way- 
land, " io  sono  un  onesl’uomo,  e ho  ven- 
duto le  mie  merci  a prezzi  onesti...  Quanto 
a questa  preziosa  medicina,  quando  ve  ne 
dissii  pregi,  non  vi  pregai  dì  comprarla; 
onde  a che  mentirei?  lo  non  diro  che  possa 
risiinare  un'affezione,  radicala  dell’ anima, 
CHI  che  solo  far  possono  Dio  e il  tempo  ; 
ma  dico  , che  questo  farmaco  disperde  i va- 
pori neri  che  sono  ingenerati  da  quella  tri- 
stezza che  si  aggrava  sull’  anima,  lo  ho  con- 
fortato molti  con  C8.S0,  tanto  alla  corte  che 
per  le  campagne , e ultimamente  anche  un 
certo  M.'  Kdinondo  Tressiliano,  degno  gen- 
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tiliinmo  (li  Cornova;;lia,  che , per  un  amore 
non  corrisposto , come  mi  fu  detto  , era  ca- 
duto in  un  languore , che  faceva  temere  ai 
suoi  amici  per  la  sua  vita . > 

Egli  tncfiue  ; e la  dama  pure  rimase  si- 
lenziosa per  uu  po’ di  tempo,  quindi  chie- 
se , con  voce  che  si  sforzava  invano  di  ren- 
der ferma  e ìndilTerentc , » F.  il  gentiluomo 
di  cui  avete  parlato  si  è riavuto  perfetta- 
mente? » 

■<  Quasi , signora , « rispose  Wayland  ; 
> egli  non  soffre  almeno  più  llsicamenle.  - 

« Vuo’ prendere  aneli' io  di  quella  medi- 
cina, Ciannetia,  > disse  la  contessa.  « lo 
pure  soffro  qualche  volta  quella  nera  ma- 
linconia che  offusca  il  cervello . » 

« Voi  noi  farete  , Madama  , « disse  Ciau- 
nelta  ; « chi  ci  assicura  che  quest'  uomo 
non  ci  tenda  un  inganno?  » 

••  \e  metto  garante  la  mia  buona  fede,  » 
disse  Wayland  ; e prendendo  un  po’ di  quel 
farmaco  lo  inghiottì  davanti  ad  essa  . La 
contessa  comprò  allora  quello  che  ne  rim- 
neva , atto  a cui  (liannetta  vieppiù  la  in- 
dusse culle  sue  obbiezioni . Ella  anzi  ne 
prese  una  dose  subito , c dichiarò  di  sen- 
tirsi il  cuore  alleggerito  e gli  spirili  rinfor- 
zali , . . . conseguenza  che , secondo  ogni 
probabilità  non  esisteva  che  nella  sua  im- 
maginazione. La  dama  accumulò  poscia  le 
compre  fatte  , gettò  la  sua  borsa  a Gian- 
netta e le  disse  di  pagarle;  e,  come  stanca 
del  sollazzo  che  aveva  da  prima  cercato , 
diè  la  buona  sera  al  merciajuolo , e tornò 
in  casa  , privando  così  Wayland  di  ogni 
occasione  (li  parlare  con  lei  in  segreto.  Egli 
si  affrettò  p(TÒ,  a dare  uno  schiarimento 
a Giannetta . 

• Fanciulla , » egli  disse  , « tu  mi  sem- 
bri amare  la  tua  padrona.  Ella  abbisogna 
assai  dei  tuoi  servigi . » 

« E ben  li  merita , » rispose  Giannetta  ; 

« ma  che  significa  ciò?  » 

« Fanciulla,  io  nou  sono  quello  che  sem- 
bro , ■■  soggiunse  il  merciajuolo  abbassando 
la  voce  . 

.■  Non  forse  un  oncst'uomo,  » disse  Gian- 
netta . 

« Anzi  onestissimo , » rispose  Way  land , 

« dacché  non  sono  un  mercmjuolo  . » 

• Vattene  dunque  subito  o chiamerò  gen- 
te , ■>  disse  Giannetta  ; « mio  padre  deve 
essere  ritornato . " 

••  Non  precipitare  le  cose , » disse  Way- 
land ; « faresti  cosa  di  cui  ti  pentiresti . In 


sono  un  amico  della  vostra  signora  ; ed  ella 
abbisogna  di  averne  molti , non  che  le  fac- 
ciate perdere  quelli  che  ha.  » 

• Come  poss’  io  verilicar  questo  ? » di- 
mandò Giannetta. 

« Guardatemi  in  viso , ■■  disse  Wayland 
Smith  , « e dite  se  non  vedete  l’ onestà  nei 
miei  sguardi  . » 

E in  verità,  quantunque  non  bella,  vi 
era  nella  sua  flsonomia  quell'  espressione 
acuta  di  un  intelletto  facile  e pronto,  che 
unita  ad  occhi  fulgidi  e brillanti , ad  una 
bocca  ben  fatta  e ad  un  sorriso  intelligente 
danno  spesso  grazia  e interesse  a linea- 
menti rozzi  anche  e irregolari . Giannetta 
lo  guardò  colla  astuta  semplicità  della  setta 
a cui  apparteneva , e rispose , « Ad  onta 
della  tua  vantata  onestà,  amico  , e sebbene 
io  non  sia  usa  a leggere  e giudicare  i vo- 
lumi del  genere  di  quello  che  mi  poni  da- 
vanti , panni  però  di  vedere  in  te  qualcosa 
di  merciajuolo. . . qualcosa  di  saltimbanco.  » 

0 In  piccola  dose,  però,  » disse  Way- 
land Smith , ridendo  . « Ma  questa  sera  o 
dimani  verrà  qui  con  tuo  padre  un  vecchio 
che  ha  il  passo  subdolo  del  gatto , l' occhio 
aguzzo  e vendicativo  del  topo , le  blandizie 
insidiatrici  del  levriero , la  ferocia  immane 
del  mastino . . . guardati  da  lui  per  amore 
di  te  e della  tua  signora.  Vedi,  bella  Gian- 
netta, egli  reca  il  veleno  dell'  aspide  sotto 
la  tinta  innocenza  della  colomba.  Qual  ma- 
lefizio  intenda  di  farvi  non  so , ma  le  in- 
fermità e la  morte  seguono  sempre  i suoi 
passi . - Non  dir  nulla  di  ciò  alla  tua  pa- 
drona ...  la  mia  scienza  mi  dice  che  nel 
suo  sl,ito  il  timor  del  male  può  essere  così 
pericoloso  quanto  il  male  istcsso.  . . Ma  fa 
ch’ella  prenda  il  mio  specifico,  perchè... 
(qui  abbassò  la  voce,  e le  dis.se  vibrata- 
mente  all’  orecchio  ) . . . ■<  perchè  è un  an- 
tidoto contro  il  veleno  . . . Odi , vengono 
nel  giardino.'  ■> 

Infatti  il  suono  di  una  fragorosa  allegria 
c di  un  vivo  cicalcggio  si  avvicinava  alla 
porta  del  gi.irdino , allartnato  dal  quale 
Wayland  Smith  saltò  in  mezzo  a un  bo- 
schetto , mentre  Giannetta  si  ritraeva  nel 
ciisolare  del  giardino  per  sfuggire  ad  ogni 
osservazione , c per  nascondere , almeno 
per  allora,  le  compre  fatte  dal  supposto 
merciajuolo , che  giacevano  tuttavia  sparse 
jier  terra  . 

Giannetta  però  temè  per  poco.  Suo  pa- 
dre , il  suo  vecchio  seno  , il  domestico  di 
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Cord  l.eiowlcr  , e I'  astrologo  eniraruiio  in 
tumulto  e con  grande  agitazione , sforzan- 
dosi di  far  tacere  Ignnbourne , il  cui  cer- 
vello era  allora  pieno  interamente  di  liipio- 
re , e che  era  uno  ili  quegli  infelici,  che, 
presi  dal  vino,  non  si  addormentano  come 
gli  altri  nlihriachi  , ma  ne  rimangono  in- 
lluen/.ati  per  parecchie  ore,  lliichè  poi,  colle 
successive  libazioni , si  innalzano  ad  uno 
stato  di  indomabile  frenesia . Come  multi 
altri  soggetti  a quegli  accessi  , Lambourne 
non  perdeva  le  facoltà  di  agire  o di  parla- 
re; ma  al  contrario  cianciava  con  insolita 
enfasi  e prontezza,  e diceva  tutto  quelio  che 
in  ogni  altro  momento  avrebbe  vivamente 
bramato  di  tener  segreto . 

« Che  I » gridava  Michele  , con  quanta 
voce  aveva  nel  petto , « non  mi  sarà  dato 
il  benvenuto,...  non  si  faran  feste,  quan- 
do ho  portato  la  fortuna  alla  vostra  vecchia 
casa  da  cani  sotto  la  forma  di  un  alleato 
del  diavolo  , che  sa  mutare  le  scheggie  delle 
lavagne  in  tanti  dollari  spagnuoli?...  Qui, 
Tony  Abbrucia-Rogo  papista,  purit.ino,  ipo- 
crita, avaro,  prolligato,  demonio,  compo- 
sto di  tutti  i peccati  umani , inchinati  e os- 
sequia colui  che  ha  condotto  nel  tuo  canile 
il  mammone  che  hai  sempre  adorato.  ■ 

• Per  r amor  di  Dio,  » disse  Poster, 

parla  piano  . . . entra  in  casa  . . . avrai 

del  vino  o futio  quello  che  vorrai . » 

• l'io,  vecchio  sriagurato  , vuo' che  mi 
sia  portalo  qui,  tuonò  l'ubbriaco  malan- 
drino ; ...  - qui,  ni  fresco,  come  dicono 
gli  Italiani .- Xo , no,  io  non  voglio  bere 
con  questo  diavolo  avvelenatore  in  mia  ca- 
mera chiusa,  per  essere  soffocato  dai  va- 
pori deir  arsenico  e del  mercurio;  imparai 
dallo  scellerato  Variiey  a premunirmi  con- 
tro di  ciò  . • 

« Portategli  del  vino  in  nome  di  lutti  i 
diavoli!  ■>  dis.se  I' alcbimi.sta  . 

« Ah!  tu  vorresti  condirmelo,  vecchio 
Truepenny,  non  è cosi?  Si,  mi  daresti  l'el- 
leboro, e il  viiriolo,  e l'acquafòrte,  c venti 
altri  ingredienti  infernali  che  sobbollireb- 
bero nel  mio  cervello  e lo  renderebliero  si- 
mile alla  caldaja  di- una  strega  da  cui  deve 
alzarsi  il  diavolo.  Dammi  tu  il  fia.sco,  vec- 
cbio  Tony  Accendi-Rogo ...  e .sia  acqua . . . 
io  non  vuo'  vino  in  questa  antica  stanza 
di  vescovi  abbruciali...  0 aspetta , sia  pur 
re  Leicester  se  il  vuole . . . bene  ...  e Var- 
ney  , 1'  infame  Varney,  sia  gran  visir  . . . 
otlimamente  ...  e che  sarò  io  allora?  . . . 


ini|)cratore , certo. . . imperatore  I.ambour- 
ne! . . . lo  vuo'  vedere  questa  squisita  bel- 
lezza che  han  racebiuso  qui  per  loro  sol- 
lazzo . . . vuo’  che  questa  notte  ste.s.sa  mi 
venga  a dare  la  mia  tazza  di  vino  e a met- 
termi il  mio  berretto  . Che  dovrebbe  fare 
un  uomo  con  due  mogli , fosse  egli  venti 
volte  conte? . . . rispondi  a ciò  , Tony  vec- 
chio reprobo , rane  ipocrita , che  Dio  ca.sso 
dal  libro  della  vita  ma  tormentandoti  col 
desiderio  continuo  di  esservi  rinfrancato.  - 
Tu  vecchio  abbruciatore  di  vescovi,  fan.i- 
lico  bestemmiatore,  rispondi  a ciò.  « 

« lo  gli  carcerò  in  corpo  il  mio  pugnale 
lino  al  manico , « disse  Poster  a bassa  voce 
ma  piena  di  collera . 

« Per  1'  amor  del  ciclo , nessuna  violen- 
za! » disse  r astrologo . « Xon  v' è che 
da  badargli  un  momento . - Qui , onesto 
l.amlM)urne,  vuoi  tu  ber  meco  alla  salute 
del  nobile  conte  di  l.eicestcr  e di  M.r  Ric- 
cardo Varney  ? » 

u Si , mio  vecchio  Albumazar. . . si,  mio 
one.sto  venditore  di  arsenico  ...  io  ti  ba- 
cerei,  mio  caro  iufrangitore  della  legge 
(iiulia  (come  solevano  dire  a Leiden)  se 
non  sapessi  sì  dannabilmente  di  zolfo  e di 
altre  diaboliche  droghe . - Beviamo  dun- 
que. ...  a Varney  e Leicester  . . . due  no- 
bilis.simi  spiriti  - c due  scellerati  quali  mai 
non  ne  furono  . . . bene,  non  dico  altro, 
ma  intingerò  il  mio  jiugnale  nel  more  di 
colui  che  rifiutasse  di  farmi  ragione  ! P. 
cosi,  signori  . . . « 

Ciò  dicendo , lambourne  bevve  la  tazza 
che  I astrologo  gli  avea  data,  c che  non 
conteneva  vino  ma  spiriti  distillati . Peli 
prolTeri  una  mezza  bestemmia,  la.sciò  ca- 
dere la  tazza,  mise  mano  alla  sp.ida  senza 
poterla  sguainare , balenò  , e cadde  senza 
sensi  o movimenti  nelle  braccia  del  dome- 
stico. che  lo  portò  nella  sua  stanza  c lo 
mise  in  letto  . 

Nella  confusione  generale,  Ciannetla  andò 
alla  stanza  della  sua  signora , non  vista , 
tremante  come  una  foglia,  ma  decisa  di 
celare  alla  contessa  I gravi  timori  che  avc.a- 
no  in  lei  suscitali  i dclirii  di  Lambourne. 
Quei  timori  si  conformavano  in  qualche 
modo  alle  p;irole  del  merciajiiolo  ; ed  ella 
confermò  la  sua  padrona  nell’ idea  di  pren- 
dere la  medicina  che  avea  conqirata,  ciò 
che  forse  non  avrebbe  fatto  senza  la  scena 
a cui  avea  a.s.sistilo  . Nè  quelle  parole  del 
briaco  erano  sfuggite  all' orecchio  di  VVay- 
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lami , die  sapeva  assai  inealio  come  inter- 
pretarle. Egli  provò  molta  compassione  nel 
vedere  una  creatura  amabile  come  la  con- 
tessa, e ch'egli  uvea  un  tempo  contem- 
plata nel  seno  della  domestica  felicità , 
esposta  alle  brame  di  una  tal  banda  di 
scellerati . il  suo  sdegno  ancora  era  stalo 
altamente  eccitato  dall'  udire  la  voce  del 
suo  vecchio  padrone,  a cui  egli  portava  al- 
tissimo odio  e di  cui  tanto  temeva,  figli 
.sentiva  eziandio  I’  orgoglio  della  sua  arte, 
e,  per  quanto  pericoloso  fosse  qucH’unicio, 
egli  si  decise  in  quella  notte  di  andare  ti- 
no al  fondo  di  quel  mistero  , e di  soccor- 
rere, se  era  possibile,  alla  dama  addolo- 
rala . Da  alcuni  delti  sfuggiti  a Lambour- 
ne,  Wayland  cominciò  a dubitare  che  Var- 
ney  avesse  agito  per  conto  suo  nell’  amo- 
reggiare e rapire  quella  bella  creatura,  l-a 
fama  diceva  già  che  quel  zelante  scudiere 
avea  coadiuvato  il  signor  suo  in  altri  amo- 
ri 1 e Wayland  pen.sò  che  Leicester  potesse 
essere  anche  in  quel  caso  una  parte  inte- 
res.sata . Del  matrimonio  del  conte  egli  non 
poteva  sospelUire  ; ma  anche  la  scoperta 
di  un  amore  con  una  fanciulla  del  grado 
di  Amy  Kobsart  era  un  segreto  della  più 
alla  importanza  per  la  stahilità  del  potere 
del  favorito  di  Elisabetta . « .Se  Leicester 
esitasse  pure  a soffocare  tali  voci  con  fieri 
mezzi , » egli  disse  fra  sé  , « egli  ha  din- 
torno persone  che  gli  farebbero  ogni  favore 
senza  aspettare  il  suo  consenso.  S' io  mi 
debbo  mescolare  in  questa  faccenda,  debbo 
farlo  come  il  mio  padrone  (piando  compone 
la  sua  manna  di  Satana,  cioè  con  una  ma- 
schera sul  viso.  Onde  lascierò  dimani  Gi- 
ìes  Gosiing,  muterò  coivio  e residenza  tanto 
spesso  come  una  volpe  cacciata.  Bramerei 
però  di  vedere  anche  una  volta  questa  pic- 
cola puritana.  Ella  è bella  c intelligente, 
ne  si  direbbe  figlia  di  un  malandrino  qual 
è Tony  Abbrucia-liogo . • 

Giles  Gosiing  vide  accomiatarsi  Wayland 
con  piacere  piuttosto  che  no  . L'  onesto 
piiblicano  credeva  vi  fosse  tanto  pericolo 
nell'  attraversare  la  via  di  un  favorito  del 
potente  conte , che  la  sua  virtù  a mala  pena 

10  sosteneva  con  quel  carico  e con  piacere 
vide  che  gli  fos.se  tolto  dalle  spalle . Egli 
dichiarò  però  tutto  il  suo  buon  volere  e la 
sua  prontezza  in  caso  di  bisogno  a rendere 
a M.'  Tressiliauo  o al  suo  emissario  ogni 
servigio  [>er  quanto  il  comportava  almeno 

11  suo  carattere  di  albergatore. 


I.a  magnitìcenza  delle  vicine  feste  di  Ke- 
nilworth  serviva  di  lesto  allora  a tutte  le 
couver.sazioni  dell'  Inghilterra  ; ed  ogni  cosa 
ammannivasi  che  potesse  accrescere  l’alle- 
gria 0 lo  splendore  del  ricevimento  di  Eli- 
sabetta, nella  casa  del  suo  più  distinto  fa- 
vorito . Intanto  Leicester  pareva  avanzarsi 
ogni  di  più  nel  favore  della  regina.  Egli 
era  sempre  al  suo  fianco  in  consiglio;  ve- 
niva ascoltato  volentieri  nei  momenti  delle 
cortigianesche  ricreazioni  . . . era  riguar- 
dato  come  un  familiare  intimo  da  tutti 
quelli  che  speravano  qualche  cosa  dalla 
corte  . . . era  acc.arezzato  dai  ministri  fo- 
restieri colle  testimonianze  più  lusinghiere 
del  rispetto  dei  loro  sovrani. . . pareva  in- 
fine l'  AUer  Ego  della  superba  Elisabetta, 
che  supponevasi  studiasse  allora  soltanto 
il  modo  per  associarlo  col  malrimunio  alla 
potestà  sovrana . 

In  mezzo  a quell'onda  di  prosperità, 
quel  prediletto  della  fortuna  e del  favore 
regale  era  forse  il  più  infelice  uomo  di 
quel  regno  che  pareva  da  lui  dipende- 
re. Egli  vedeva  mollo  più  di  quello  che 
i suoi  amici  vedi'ssero  ; conosceva  intiina- 
ineiile  il  carattere  della  regina  ; ed  era  ap- 
punto qmd  conoscimento  delle  di  lei  biz- 
zarrie siccome  delle  sue  nobili  doli , che , 
insieme  col  suo  ingegno  e la  sua  bellezza 
innalzato  lo  aveano  tanto  nel  di  lei  favo- 
re ; conoscimento  però  che  gli  facea  temere 
da  un  momento  ali'  altro  una  gran  caduta. 
Leicester  era  come  un  piloto  possessore  di 
una  mappa  che  gli  indica  tutti  i pa.ssi  di 
una  navigazione,  madie  offre  tanti  scogli 
e roccie  che  all’ osservarla  ne  ricava  poco 
più  del  convincimento  die  il  suo  salvarsi 
non  potrà  essere  alla  fin  fine  che  miraco- 
loso . 

E in  verità  il  carattere  della  regina  era 
uno  strano  composto  del  senso  mascolino 
più  forte  e di  quelle  debolezze  che  sup- 
poiigoiisi  precipuamente  proprie  del  debole 
sesso . I suoi  sudditi  godevano  di  tutto  il 
benefizio  delle  sue  virtù  che  di  gran  lunga 
le  sue  fragilità  superavano;  ma  i suoi  cor- 
tigiani , e quelli  che  le  stavano  attorno , 


t 


A. 


Digitized  by  Google 


390 


KKiMlAVORTH  CAI’.  XXI 


ilovRvaii  spesso  sostenere  i suoi  subitanei 
capricci , e gli  impeti  di  un  carattere  ge- 
loso e dispotico . Klla  era  la  madre  vera 
ilei  suo  popolo,  ma  era  altresi  la  vera  II- 
glia  di  Knrico  Vili;  e sebbene  i patimenti 
della  giovinezza  e un’  eccellente  educazione 
avessero  repressa  e modificata  la  foga  ere- 
ditaria di  quel  fiero  re,  non  raveanoperù 
del  lutto  annichilata.  • Il  suo  spirito,  ” 
dire  il  suo  ingegnoso  figlioccio , Sir  Jnbn 
liarringfon , che  aveva  sperimentato  cosi  i 
sorrisi  che  i rabbuffi  clic  descrive , « era 
spesso  come  uno  zefliro  , che  spira  in  un 
mattino  estivo  e spande  la  freschezza  c la 
giocondità . he  sue  parole  le  cattivavano 
. tutti  gli  affetti.  Fi  nondimeno  ellacambiavasi 
tanto,  quando  trattavasi  di  obbedienza,  da 
non  lasciar  dubbio  sul  padre  da  cui  scen- 
deva . Allorché  sorrideva , gli  era  come  un 
raggio  di  sole  di  cui  ognuno  voleva  con- 
fortarsi ; ma  poi  veniva  il  nembo  , e un 
subito  accumularsi  di  nubi , e la  folgore 
accappiava , in  modo  maraviglioso , intro- 
nando lutti  i circostanti . » ' 

Codesta  mutabilità  di  carattere,  (l.eice- 
sler  ben  lo  sapeva)  era  specialmente  for- 
midabile per  quelli  che  partecipavano  al- 
le affezioni  della  regina , c che  dipende- 
vano piuttosto  dai  suoi  sentimenti  perso- 
nali , che  dagli  indispensabili  servigi  che 
potevano  rendere  ai  suoi  consigli  ed  alla 
sua  corona.  Il  favore  di  Burleigli  , o di 
Walsingham  , di  un  genere  molto  meno 
pronunziato  di  quello  da  cui  era  sostenu- 
to , fundavasi , come  ben  conosceva  Leice- 
ster , sul  solido  senno  di  Filisabetta , non 
sulla  sua  |>arzialità,  ed  era  perciò  scevro 
da  tutti  quegli  elementi  di  mutabilità  e di 
decadenza , che  collegavansi  necessaria- 
mente a quello  che  nasceva  principalmente 
da  doti  della  persona  e da  predilezione 
femminile . Quei  grandi  e saggi  uomini  di 
stato  erano  giudicati  dalla  regina  soltanto 
in  riguardo  alle  misure  che  sugsrerivano , 
e agli  argomenti  con  cui  sostenevano  in 
consiglio  le  loro  opinioni  ; dove  invece  il 
successo  di  Leicester  dipendeva  da  tutti 
quei  piccoli  e variabili  solfi  del  capriccio 
o della  bizzarria , che  attraversano  o tu- 
telano i progressi  di  un  amatore  nel  fa- 
vore della  sua  amala , e di  un'amata,  nel 
caso  nostro , che  temeva  ad  ogni  istante 
dì  obliare  la  dignità  o dì  compromettere 
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l'autorità  della  regina,  mentre  si  abban- 
donava alle  affezioni  della  donna,  belle 
difficoltà  che  circoDdavuno  il  suo  potere , 
« troppo  grande  per  essere  mantenuto  o 
ripudiato , • Leicester  era  conscio  piena- 
mente : e guardando  ansiosamente  per  tro-- 
varc  i mezzi  di  mantenersi  nella  sua  pre- 
caria situazione,  e qualche  volta  anche  per 
discenderne  con  sicurezza , egli  vedeva  poca 
speranza  per  l' uno  o per  1’  altro . In  sif- 
fatti momenti  i suoi  pensieri  ricorreano  al 
suo  matrimonio  segreto  e alle  conseguenze 
che  polca  avere  ; ed  era  con  molta  ama- 
rezza verso  di  sé , se  non  verso  la  sfortu- 
nata contessa , che  ascriveva  a quel  passo 
impetuoso , fatto  nell'  ardore  di  quella  che 
chiamava  allora  un’  inconsiderata  |iasslone, 
l’impossibilità  di  stabilire  il  suo  potere  so- 
pra una  base  solida , c la  prospettiva  di 
una  vicina  caduta . 

■ E'  dicono , > cosi  pensava  egli  in  quei 
crucciosi  momenti , « eh’  io  potrei  simsare 
F^lisabetta  e diventar  re  d’ Inghilterra.  Tutto 
indurrebbe  a crederlo.  Tali  nozze  son  fe- 
steggiale nelle  ballale,  e la  folla  caccia  i 
berretti  all  aria  pensandovi  ...  .Se  n'é  par- 
lato alle  scuole  . . . nella  reggia  . . . dal 
pulpito  . . . nelle  chiese  Calviuiste  . . . da- 
gli uomini  di  .stato  . . . Quelle  ardile  sug- 
gestioni non  son  .state  respinte  con  sdegno, 
con  crucci , con  garriti,  appena  anzi  colla 
solita  protesta  eh’ ella  vuole  vìvere  e morir 
vergine.  — Le  sue  parole  sono  state  più 
cortesi  che  mai,  sebbene  ella  sappia  che 
voci  corrono  . . . i suoi  alti  più  graziosi  — 
i suoi  sguardi  più  benigni  . . . nulla  par 
mancare  perch’io  divenga  re  d'Inghilterra, 
e mi  sollevi  al  disopra  dei  nembi  di  cor- 
te, se  non  eh'  io  stenda  la  mano  per  preti- 
dere  la  corona,  che  è la  gloria  dell’univer- 
so I F;  allorché  tal  mano  potrei  stendere 
arditamente,  essa  è legala  da  un  segreto, 
inestricabile  laccio!  . . . Fid  ho  qui  le  let- 
tere di  Amy,  ■ egli  aggiungeva  prenden- 
dole con  un  movimento  d'ira,  « che  mi 
perseguila  perch’io  la  riconosca  apertamen- 
te.. . perche  renda  giustizia  a lei  e a me . . . 
e che  so  io.  .Mi  pare  che  a me  ho  già  fatta 
poca  giustizia.  F!d  ella  parla  come  se  Eli- 
sabetta dovesse  ricevere  la  notizia  rii  questo 
negozio  colla  gìoja  di  una  madre  che  ode 
il  bel  matrimonio  del  figlio  suo!  . . . Ella, 
la  figlia  di  Enrico,  che  non  perdonò  né  ad 
uomini  nella  sua  collera  , né  a donne  nei 
suoi  desideri  . . . ella  trovarsi  scornala,  do- 
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po  aver  confessalo  il  suo  amore  ad  un  sud- 
dito, e questo  suddito  ammogliato  I . . Kli- 
sahetUi  schernita  cosi,  come  una  villanella 
lo  potrebbe  assere  da  un  corticiano  . . . Ve- 
dremmo allora  per  ruina  nostra /«ren,?  (fuid 
forni  ina  ! “ 

l-igli  poi  s’interrompeva  e chiamava  Var- 
nev,  ai  cui  consigli  allora  di  frequente  ri- 
correva, perchè  rammentava  le  rimostranze 
eh' esso  avea  fatte  contro  il  suo  seitrcto  ma- 
trimonio. t i loro  consulti  terminavano  per 
lo  più  in  ansiose  deliberazioni , come , o in 
che  modo,  dovea  presentarsi  la  contessa  a 
Kenilworlh . Quelle  conferenze  erano  per 
qualche  tempo  terminate  sempre  colla  ri- 
soluzione di  dilferire  il  viaggio  di  giorno  in 
giorno.  Ma  alfine  una  decisione  perentoria 
divenne  necessaria. 

« Klisabetta  non  sarà  contenta  se  non  la 
vede,  • disse  il  conte  ; ■■  sia  che  qualche, 
sospetto  intrattenga  nell’anima,  come  io  te- 
mo, 0 che  la  petizione  di  Trc.ssiliano  le 
venga  ricordata  da  Sussev , o da  qualche 
altro  segreto  nemico  ; in  mezzo  a tutte  le 
espressioni  favorevoli  che  essa  mi  usa,  ri- 
corre spesso  alla  stima  di  Amy  Robsart.  lo 
penso  che  Amy  sin  la  schiava  del  carro , 
posta  ivi  dalla  mia  cattiva  fortuna  per  oscu- 
rare il  mio  trionfo,  anche  quando  nel  suo 
apogèo.  Dammi  un  consiglio,  V.irney,  per 
sciogliere  questo  nodo  inestricabile . lo  ho 
allegato  tutti  i preparativi  che  dovevo  fare 
l»er  quelle  maledette  feste  ma  il  .differire  di 
più  potrebbe  mettere  ogni  cosa  in  pericolo. 
Klla  mi  ha  detto  gentilmente  ma  perentoria- 
mente: ‘ Non  vi  daremo  altro  tempo  pei 
vostri  apparecchi,  Milord,  perchè  non  spen- 
diate troppo.  Sabato,  9 luglio,  saremo  a Ke- 
iiilworth  . . . Vi  preghiamo  di  non  dimenti- 
care nessuno  dei  nostri  ospiti  e seguaci  e 
specialmente  queir. amorosa  Amy  Robsart. 
Desideriamo  di  vedere  la  donna  che  seppe 
posporre  quell' interessante  gentiluomo,  M^. 
Tressiliano , al  vostro  Riccardo  Varney.  ’ — 
Ora,  Varney,  aguzza  il  tuo  ingegno,  che 
in  altri  tempi  mi  ha  giovato  tanto;  perchè 
quant’è  vero  che  il  mio  nome  è Dudicy  , il 
pericolo  di  cui  mi  minaccia  il  mio  oroscopo 
ora  mi  si  aggrava  sopra.  » 

” Non  potrebbe  in  nessun  modo  ridursi 
Milady  a sostenere  per  un  breve  spazio  di 
tempo  la  parte  oscura  a cui  l'obbligano  le 
circostanze?  • dimandò  Varney,  dopo  qual- 
ch'esitazione. 

« Come,  furfante!  la  min  conlc.ssa  chia- 
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marsi  tua  moglie  ...  ciò  non  potrà  sUir 
mai  col  mio  onore  nè  col  suo.  > 

« Oimè,  Milord , » disse  Varney , • e nul- 
lameno  tale  è ora  il  carattere  in  cui  Elisa- 
sabetta  la  riguarda;  e il  contraddir  tale  opi- 
nione sarebbe  uno  scoprir  tutto . > 

■I  Pensa  a quaich’ altra  cosa,  Varney,  » 
disse  il  conte,  con  grande  agitazione;  « que- 
sta invenzione  non  vai  nulla  ....  quan- 
do pur  potessi  adottarla,  es.sa  noi  vorreb- 
be; perch'io  ti  dico,  Varney,  se  noi  sai, 
che  neppur  Elisabetta  in  trono  ba  più  orgo- 
glio della  figlia  di  quell’ oscuro  gentiluomo 
del  Devnn.  Ella  è pieghevole  in  molte  cose, 
ma  se  dovesse  temere  pel  suo  onore,  ha  il 
coraggio  e il  carattere  ardente  come  la  fol- 
gore . ” 

« 1.0  abbiamo  sperimentato.  Milord  , e 
senza  ciò  non  saremmo  in  tali  circostan- 
ze , B disse  Varney.  « Ma  che  altro  sugge- 
rire non  saprei  ...  Mi  pare  che  quella  che 
ebbe  la  fortuna  di  divenir  sposa  di  vostra 
signoria,  e che  fa  nascere  questo  pericolo, 
doves.se  pur  far  qualcosa  per  porvi  riparo.  « 
É impossibile,  » di.sse  il  conte , scuoten- 
do la  mano  ; « non  vi  è ne  autorità  nè  pre- 
gliiere  che  potessero  indurla  a portare  per 
un’ora  il  tuo  nome.  » 

« Gli  è alquanto  duro,  però,  ••  disse  Var- 
ney , seccamente  ; e senza  fermarsi  a ciò , 
egli  aggiunse;  » Imaginate  se  qualcuna  si 
trovasse  pèr  prenderne  il  posto . Tali  cose 
si  son  fatte  ad  altre  corti  dove  erano  so- 
vrani avveduti  quanto  Elisabetta.  > 

■ Follia,  Varney,  « rispose  il  conte;  « la 
frode  sarebbe  scoperta  subito  da  Tressi- 
liano. « 

B Tressiliano  potrebbe  allontanarsi  dalla 
corte,  » disse  senza  esitare  Varney. 

..  E con  quali  mezzi  ? • 

- Ve  ne  sono  molli,  » di.sse  Varney,  « con 
cui  un  uomo  di  stato  nella  vostra  situa- 
zione, Milord,  può  allontanar  dalla  scena 
chi  scruta  i vostri  affari,  e si  pone  in  op- 
posizione pericolosa  con  voi.  » 

B Non  parlarmi  di  siffatta  politica,  » disse 
il  conte,  con  impeto;  • che,  inoltre,  a 
nulla  gioverebbe  nel  nostro  caso  . Vi  son 
molti  altri  a corte  che  possono  conoscere 
Amy  ; e senza  ciò  , mancando  Tressiliano, 
suo  padre  o (jualche  suo  amico  sarebbe  to- 
sto chinm.Tto.  Trova  qualch’altra  cosa.  » 

B .Milord,  non  so  che  dire,  » rispose 
Varney  ; b ma  s' io  fossi  in  tale  perplessità 
andrei  a Cumnor  Place  c obbligherei  mia 
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tnuglie  ad  accuiiaentire  a quelle  misure  da 
mi  dipenderebbe  la  sua  e la  mia  salvezza.  > 
« Varney , • disse  Leicester , • io  non 
posso  costringerla  a cosa  che  tanto  ripugna 
al  suo  nobde  carattere,  a prender  parte  a 
questo  strattagemma  . . . sarebbe  una  vii 
ricompensa  dell’amore  che  mi  porta.  > 

..  Bene,  Milord,  » disse  Varney,  - vo- 
stra signoria  é un  uomo  saggio  e onorevo- 
le, e sente  addentro  quegli  scrupoli  roman- 
zeschi che  sono  correnti  in  Arcadia,  come 
scrive  vostro  nipote,  Filippo  Sidney.  Io  so- 
no vostro  umile  servo  ...  un  uomo  di  que- 
sto mondo,  e felice  solo  che  la  mia  cono- 
scenza di  esso,  e delle  sue  vie  sia  tale  che 
vostra  signoria  non  abbia  sdegnato  di  gio- 
varsene. Ora  vorrei  sapere  se  l' obbligazione 
deve  essere  in  Milady  o in  voi  per  questa 
fortunata  unione;  e chi  ha  più  ragione  per 
mostrar  compiacenza  all’altro,  e riguardar 
la  salute,  i desideri,  e le  convenienze  del- 
l’altro. » 

" lo  ti  dico,  Varney,  • disse  il  conte, 
« che  tutto  quello  che  era  in  mia  facoltà  di 
darle,  non  era  solo  meritalo,  ma  mille  volte, 
ricompensato  dalla  sua  virtù  e bellezza;  per- 
chè non  mai  la  grandezza  scese  su  una 
creatura  più  fatta  dalla  natura  per  ador- 
narla . < 

• Sta  bene,  Milord,  voi  siete  così  pago,  » 
rispose  Varney,  con  quel  suo  sorriso  di  sar- 
casmo , che  neppure  il  rispetto  che  portava 
al  signor  suo  poteva  sempre  frenare  , , , 
> voi  avrete  b.astante  tempo  per  godere  sicu- 
ro la  compagnia  di  una  piovane  si  vezzo- 
sa .,  . cioè  appena  sarà  finita  la  sua  re- 
clusione nella  Torre,  lo  che  può  corrispon- 
dere .al  delitto  di  aver  deluse  le  affezioni  di 
Flis.abetta  Tudor  . . . t'ua  più  mite  pena, 
credo  non  potreste  aspeltanela  . » 

• Remouc  maligno!  » gridò  Leicester, 
mi  schernisci  tu  nella  mia  sventura?  , . . 

Fa’  quello  che  vuoi . » 

« Se  dite  davvero.  Milord,  • disse  Var- 
ney, • bisogna  che  parliate  subito  per  Cum- 
nor  Place . » 

• Va  tu,  Varney;  il  diavolo  ti  ha  dato 
quella  specie  di  eloquenza  che  meglio  rie- 
sce nelle  peggiori  cause,  io  sarei  uno  scel- 
lerato se  andassi  a perorare  per  tal  ingan- 
no . — Va , ti  dico  . . . debbo  io  supplicarli 
pel  mio  disonore?  » 

« No,  Milord,  « rispose  V.arney ma 

se  volete  davvero  ch’io  mi  .assuma  questo 
difficile  incarico,  bisogna  che  mi  diate  una 


lettera  di  credenziale  per  .Milady  e che  vi 
affidi.atc  in  me  per  convalidarne  il  consiglio 
con  tutte  le  forze  che  posseggo . E tale  è 
l’opinione  che  ho  dell  amore  di  Milady  per 
vostra  signoria,  e della  sua  pieghevolezza  a 
far  quello  che  può  farvi  piacere  e giovarvi, 
che  son  sicuro  che  accondiscenderà  a por- 
tare , per  alcuni  giorni,  il  nome  di  un  uo- 
mo umile  qual  mi  son  io  , specialmente 
dacché  cs.su  non  è inferiore  per  antichità 
a quello  di  suo  padre.  > 

Leicester  prese  la  penna,  e due  o tre  vol- 
te cominciò  una  lettera  per  la  contessa,  che 
poi  sempre  stracciò , .Vitine  egli  compi  al- 
cune righe  disordinate , in  cui  la  scongiu- 
rava, per  mutivi  che  concernevano  la  sua 
vita  e il  suo  onore,  ad  acconsentire  a por- 
tare per  alcuni  giorni  il  nome  di  Varney , 
durante  le  feste  di  Keuilworth.  Egli  aggiun- 
,se  che  Varney  te  avrebbe  detto  tutti  i mo- 
tivi che  rendevano  quell’  inganno  indispen- 
sabile; ed  avendo  firmata  e suggellata  quella 
credenziale  la  getto  sulla  tavola  a Varney, 
con  un  cenno  eh’ ei  si  p.irlisse,  che  il  suo 
consigliere  non  fu  lento  a comprendere  o 
a cui  si  affrettò  di  obbedire. 

Leicester  rimase  come  sbalordito , finché 
udi  lo  scalpilo  dei  cavalli  di  Varney  e di 
un  suo  domestico  che  già  s’avviavano  al 
Berkshire.  A quel  suono  il  conte  trasalì  c 
corse  alla  finestra  colla  intenzione  momen- 
tanea di  revocare  l’ indegna  commissione 
data  ad  un  uomo  che  sapeva  non  aver  al- 
tro di  virtuoso  che  l’ affezione  verso  il  suo 
benefattore.  Ma  Varney  era  già  lontano  . . . 
c il  lucidn  firmamento  che  consideravasi 
in  quel  secolo  come  il  libro  del  Fato,  stava 
dinanzi  a Leicester  quando  aperse  la  fine- 
stra , e lo  distolse  dal  suo  migliore  propo- 
sito. 

" Quegli  astri  ruotano  nel  loro  silenzioso 
ma  potente  corso,  • egli  disse  guardando 
il  ciclo , « senza  una  voce  che  parli  al  no- 
stro orecchio,  ma  non  senza  influenze  che 
si  stendono,  ad  ogni  mutamento,  su  gli 
abitatori  di  questo  vile  terreno  pianeta  . 
Questa , se,  non  mentono  gli  astrologhi , è 
la  crise  vera  della  min  vita.  L' ora  si  ap- 
pressa contro  cui  mi  si  disse  di  stare  in 
guardia  . . . l'ora,  pure,  in  cui  fui  inco- 
raggilo a sperare . — Re , fu  la  parola  . . . 
ma  come?  ...  la  corona  maritale  . . . ogni 
speranza  di  ciò  è ita  ...  e sia.  Gli  opu- 
lenti Paesi  R.assi  mi  han  chiesto  per  loro 
duce,  e,  se  Elisabetta  il  consentisse,  mi 
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darebbero  una  corona . - E non  potrò  io 
pretendere  a ciò  anche  in  questo  regno  ? I 
York,  discendenti  da  Giorgio  di  Clarenza 
della  casa  di  Huntingdon,  se  questa  donna 
manca,  possono  avere  una  bella  eventua- 
lità ...  e Huntingdon  è della  mia  fami- 
glia. - .Ma  io  non  vuo' addentrarmi  di  più 
in  questi  tremendi  misteri.  Seguirò  in  si- 
lenzio il  mio  corso  per  un  po'  di  tempo,  e 
oscuramente,  come  un  fiume  sotterraneo . . . 
il  giorno  verrà  in  cui  mi  appaleserò  nella 
mia  forza  e atterrerò  tutti  gli  ostacoli . » 

Mentre  Leicester  slava  cosi  dissipando  le 
rimostranze  della  sua  coscienza,  appellan- 
dosi per  iscusa  alle  politiche  necessità,  o 
smarreudosi  fra  i tenaci  sogni  dell'  ambi- 
zione, il  suo  agente  andava  di  gran  galop- 
po verso  il  Berkshire . Egli  pure  nutriva 
alte  speranze.  Egli  aveva  eondotto  Lord  l.ei- 
cestcr  al  punto  che  aveva  desideralo , di  af- 
fidargli i più  intimi  segreti  del  suo  petto, 
e.  di  valersi  di  lui  come  canale  pei  rapporti 
più  confidenziali  rolla  sua  sposa.  Il' allora 
in  poi , egli  preveileva , sarchile  stato  dif- 
ficile al  suo  patrono  il  dispensarsi  dai  suoi 
servigi , o il  rifiutare  le  sue  olTerte  , per 
quanto  irragionevoli . E se  quella  superba 
dama , com'  egli  la  chiamava , aderiva  alle 
richieste  di  suo  marito , Varney , suo  pre- 
teso sposo,  doveva  esser  collocato  rapporto 
a lei  in  tal  modo , che  non  poteva  dirsi  fin 
dove  la  sua  audacia  .sarebbe  giunta . . . forse 
lino  ad  ottenere  un  trionfo , a cui  pensava 
con  un  misto  di  sentimenti  diabolici , in  cui 
la  vendetta  per  gli  antichi  spregi  predomi- 
nava. Poi  egli  pensava  anche  alla  possibi- 
lità di  trovarla  interamente  intrattabile,  e 
ritrosa  assolutamente  a compiere  la  parte 
assegnatale  nel  dramma  di  Kenilworth . 

« Alasco  allora  entrerà  in  scena.  ■<  egli 
pensava  . . . • La  malattia  sarà  una  scusa 
per  sua  maestà  per  non  ricevere  gli  omaggi 
di  M.'  Varney.  ..  si,  e una  fiera  malattia 
potrebbe  divenir  anche  se  Elisabetta  conti- 
nua a riguardare  cosi  favorevolmente  .Mi- 
lord Leicester,  lo  non  perderò  l' eventualità 
di  essere  il  favorito  di  un  monarca  per  man- 
canza di  energia,  se  questa  sia  necessaria. - 
Innanzi  dunque,  innanzi  . . . l’ambizione, 
la  speranza  del  potere,  dei  piaceri  e della 
vendetta,  coufiggonu  i loro  pungoli  nel  mio 
cuore  addeniro  coni' io  pianto  gli  speroni 
in  questo  cavallo  . . . innanzi , buon  de- 
striero, innanzi...  il  diavolo  ci  spinge  en- 
trambi . » , 


CAPITOLO  XXII 

9 Di  u la  mia  Mlez:n  era  pocn  t" 
paragone  di  guetla  d*/U  dame  di 
corte  allora  sprezzale;  perché  to- 
gliermi da  gnel  casiello,  dove,  eoa- 
te  crudele,  era  tea  lo  apprezzata  * 


« Tu  però  non  vieni  rolla  foga  usato 
a veder  la  tua  sposa  che  va  tempo 
amasti  tonto  ; sia  essa  ora  viva  a 
SM  eslinla,  lo  temo,Jlero  conte, 
che  ciò  sia  il  medesimo  per  te . • 

Cmmner‘HaÌl,  di  Cuglleino 

Le  signore  di  moda  di  questo  o di  ogni 
altro  tempo  avrebbero  convenuto  che  la  gio- 
vine e amabile  contessa  di  l.eicesler,  ave- 
va , oltre  la  sua  giovinezza  e la  sua  beltà , 
due  doti  che  la  ponevano  fra  le  donne  più 
distinte . Ella  mostrò , come  vedemmo  nel 
suo  colloquio  col  merciajuolo , una  liberale 
sollecitudine  a fare  inutili  compre , solo  per 
aver  il  piacere  di  acquistar  cose  che  col 
possesso  cessavano  tosto  di  piacere,  ed  ella 
sapeva  inoltre  spendere  molte  ore  di  ogni 
giorno  nell’ adornarsi,  sebbene  lo  splendore 
dei  suoi  abiti  non  si  attirasse  che  le  lodi  sa- 
tiriche dell’  austera  Giannetta , o uno  sguar- 
do di  approvazione  dai  lucidi  occhi  che  mi- 
ravano i propri  raggi  riflessi  da  uno  spec- 
chio . 

La  contessa  Amy  poteva  scusarsi  di  quelle 
frivole  tendenze  accagionandone  I’  educa- 
zione di  quei  tempi  che  aveva  fatto  poco  o 
nulla  per  uno  spirito  naturalmente  vivace  e 
avverso  allo  studio . Se  non  le  fosse  pia- 
ciuto di  raccogliere  adornamenti  e di  por- 
tarli, ella  avrebbe  potuto  intessere  arazzi, 
0 ricami , finché  i suoi  lavori  si  fossero  pro- 
fusamente distesi  su  tutti  i muri  di  Lidcote 
Hall  ; o avrebbe  potuto  alternar  le  cure  di 
Minerva  sorvegliando  la  fattura  di  un  buon 
pudding  da  mangiarsi  da  Sir  Ugo  Robsart 
quando  tornava  dalla  cticcia  . Ma  Amy  non 
aveva  disposizione  né  pel  telajo  nè  per  la 
culinaria . Sua  madre  era  morta  lasciandola 
liambina  ; suo  padre  non  la  contraddiceva 
in  nulla;  e Tressiliano,  il  solo  che  se  le  ap- 
pressasse , che  pote.sse  o bramasse  di  col- 
tivarne la  mente , aveva  molto  danneggiato 
con  lei  le  proprie  cose , assumendo  troppo 
per  tempo  l' ufficio  di  precettore , a tal  che 
era  riguardato  dalla  vivace  e scioperata  fan- 
ciulla con  qualche  timore  e molto  rispetto  , 
ma  senza  ombra  di  quelle  più  dolci  emo- 
zioni che  egli  avrebbe  voluto  ispirarle . E 
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cosi  il  suo  cuore  fu  tosto  aperto  e la  sua 
fantasia  venne  facilmente  captivala  dalla 
nobile  persona , c dai  modi  graziosi , non 
che  dalle,  compiacenti  adulazioni  di  Leice- 
ster, prima  pure  ch'ella  sapesse  eh’ egli  era 
il  favorito  della  opulenza  e del  potere. 

Le  visite  frequenti  di  Leicester  a Cumnor, 
durante  i primi  tempi  della  loro  unione, 
avevano  riconciliata  la  contessa  colla  soli- 
tudine e la  privatezza  a cui  era  condannata  ; 
ma  quando  quelle  visite  si  diradarono  , e si 
sostituirono  ad  esse  lettere  di  scusa , non 
sempre  caldamente  espresse  , e in  generale 
mollo  brevi , il  malcontento  e il  sospetto 
cominciò  a frequentare  quegli  splendidi  ap- 
partamenti che  l'amore  avea  decorali  per  la 
bellezza.  Le  sue  risposte  a Leicester  signi- 
ficavano tali  sentimenti  troppo  a.spramente, 
e insistevano  con  più  naturalezza  che  pru- 
denza perchè  ella  fosse  tolta  da  quell  oscuro 
soggiorno,  colla  confessione  del  conte  del 
loro  matrimonio  ; e nell'  ordinare  i suoi  ar- 
gomenti, con  tutta  la  perizia  ch’ella  sapeva 
usare  , confidava  specialmente  nell'  ardore 
delle  preghiere  con  cui  li  appoggiava.  Qual- 
che volta  ella  s’ arrischiava  ancora  a fare 
dei  rimproveri , dei  quali  Leicester  credeva 
di  potersi  con  Vagione.  lagnare. 

■1  lo  l’ho  fatta  contessa,  « egli  diceva  con 
Varnev  ; ora  potrà  ben  aspettare  finché 
mi  convenga  ch'ella  no  porti  la  corona. 

Amv  invece  vedeva  la  cosa  molto  diver- 
samente . 

« Che.  significa,  » ella  diceva,  ch’io 
abbia  un  titolo  e degli  onori,  se  debbo  vi- 
vere oscura  prigioniera,  senza  compagnia, 
trattata  come  donna  di  dubbia  fama.’  lo  non 
mi  curo  di  tutte  quelle  filze  di  perle  che  mi 
ponete  fra  i capelli , Ciannettn . lo  vi  dico 
che  a Lidcote-llall  s’ io  mi  metteva  solo 
una  rosa  fresca  fra  i capelli , il  mio  buon 
padre  mi  chiamava  a sé,  per  vederla  più 
(la  vicino  ; e il  vecchio  curalo  sorrideva  , e 
.M.z  Mumblazen  parlava  di  rose  intrecciate 
in  campi  bianchi  ; ed  ora  sto  qui , decorata 
come  un’imagine  con  oro  e gemme , e senza 
nessuno  che  mi  vegga  fuori  di  voi , (iian- 
nella.  Vi  era  il  povero  Tressiliano,  anche... 
ma  a nulla  monta  il  parlare  di  lui . » 

> A nulla  infatti , madama , » disse  la 
pnidente  donzella  ; > e in  verità  desidererei 
che  voi  pure  non  ne  parla.ste  così  spesso, 
o cosi  avventatamente.  « 

- Non  vuol  dir  nulla  il  darmi  degli  in- 
segnamenti, (ilannella,  «disse  l'impaziente 


e incorreagibile  contessa;  « nacqui  libera, 
sebbene  stia  ora  chiusa  come  una  schiava, 
piuttostochè  come  la  moglie  di  un  nobile 
Inglese . lo  sopportai  tutto  con  piacere  fin- 
ché mi  credei  amata  ; ma  ora , la  mia  lin- 
gua e il  mio  cuore  saranno  liberi,  incep- 
pino come  vogliono  queste  membra . - lo 
li  dico,  (Cannetta,  che  amo  mio  marito... 
che  lo  amerò  fino  all’  estremo  sospiro  . . . 
io  non  potrei  cessare  di  amarlo  se  anche 
volessi , o se  egli  ...  ciò  che , Iddio  lo  s;i , 
può  avvenire, . . . cessa.ssc  di  amarmi.  Ma 

10  (liKi , e apertamente , che  sarei  stata  più 
felice  che  non  sono  se  fossi  rimasta  a l.id- 
cot('-Hall , quand’anche  vi  avessi  sposalo 

11  povero  Tressiliano , coi  suoi  sguardi  ma- 
linconici, e la  sua  testa  piena  di  istruzione, 
di  cui  non  mi  curavo.  Kgli  diceva  che  so 
ave.ssi  letto  i suoi  libri  favoriti  sarebbe  ve- 
nuto un  tempo  in  cui  me  ne  sarei  trovala 
lieta  ...  e credo  sia  venuto  ora.  • 

• lo  comprai  per  voi  alcuni  libri , ma- 
dama, > disse  tiiannetta  <■  da  uno  zoppo 
che  me  li  vendè  in  mercato  ...  e che  mi 
afilsò  audacemente  , ve  lo  prometto . « 

« Lascia  che  li  vegga.  Giannetta,  » disse 
la  contessa;  > ma  purché  non  siano  della 
tua  congrega  puritana . - Che  è ciò , ri- 
spettabile  donzella?. . ‘ l'na  coppia  di  smnr- 
enlntoj  per  l'aureo  candelabro  ' ‘ Una 

riìatieinln  di  mirra  e issopo  per  purgare 
un'anima  in  ferma  ’ . . . * / ’»  sorso  d' acqua 
della  valle  di  llaca' . ..’  Volpi  c Tizzoni' ... 
Cile  gergo  è cpiesto,  fanciulla?  » 

■ Oli,  madama,  « disse  Giannetta,  « non 
era  che  per  mettere  vostra  signoria  sulla  via 
della  grazia;  ma  poiché  non  ne  volete  nes- 
suno , vi  sono  dei  lihri  di  commedie  e di 
poesia  , credo  . 

La  contessa  seguitò  sbadatamente  il  suo 
esame  svolgendo  volumi  sì  rari  da  far  ora  la 
fortuna  di  venti  libraj.  F.ravi  <■  Il  libro  della 
culinaria  , stampalo  da  Riccardo  Lant , » 

e i libri  di  Sfiellon  , Il  passatempo 

de!  popolo  »...  il  castello  della  scienza  •• 
ec.  Ma  neppure  a quella  lettura  il  cuore 
della  contessa  inclinava , e con  gioia  ella 
fu  distolta  da  qiielbi  occupazione  e lascio 
cader  quel  libri  per  terra  allorché  intese  nel 
cortile  uno  scalpilo  di  cavalli  , e corse  alla 
finestra  gridando , » K Leice.ster  !...  Gli 
è il  mio  nobile  conte  !...  Gli  é il  mio 
[ludiej  !...  Lo  scalpilo  del  suo  cavallo  è 
per  me  una  musica  celeste  ! • 

> Dopo  di  che  s intese  un  po' di  conmio- 
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\iinento  ppr  la  casa,  e Poster,  coi  suoi 
s}tuardi  abtwssati  e i suoi  modi  austeri  en- 
trò per  dire . « Che  M.'  Riccardo  Varneii 
^inngeva  mandato  da  Miiurd  , che  aveva 
corso  tutta  notte , e chiedeva  di  parlar  su- 
liiln  con  sua  signoria . • 

N Varney  ? disse  la  contessa  frustrata , 
- e vuol  parlare  con  me? . . . via!  Ma  egli 
reca  notizia  di  Leicester . . . fatelo  entrar 
tosto.  • 

Varney  venne  nella  sala,  dove  ella  se- 
deva in  tutta  la  sua  amabilità,  adornata  da 
tutta  r arte  di  Giannetta , nel  più  ricco  ne- 
gligé che  potesse  imaginarsi . Ma  la  parte 
più  bella  di  quegli  adornamenti  erano  i suoi 
profusi  e lussureggianti  capelli  che  ondeg- 
giavano copiosi  intorno  a un  collo  che  pa- 
reva quello  di  un  cigno , e su  un  seno  che 
palpitava  in  un’  ansiosa  aspettativa , ciò  che 
dava  una  tinta  di  rosa  a tutto  il  suo  aspetto. 

Varney  entrò  coll’ abito  con  cui  avea  se- 
guito quella  mattina  il  suo  signore  a corte, 

10  splendore  del-  quale  facea  uno  strano 
contrasto  col  disordine  procedente  daH’aver 
cavalcato  precipitosamente  per  molte  ore . 
Egli  pure  era  composto  ad  una  espressione 
di  ansietà  come  uomo  che  dovesse  dir  cosa 
che  non  sapeva  come  potesse  essere  accol- 
la , e cui  nullameno  la  necessità  sforzava 
a parlare . La  contessa  si  avvide  tosto  di 
quella  espressione  ed  esclamò  . • Voi  recate 
notìzie  di  Milord , M.'  Varney . . . Gran  Dio! 
è egli  malato?  » 

• No,  madama,  grazie  al  cielo!  • disse 
Varney.  • Calmatevi  e permettetemi  di  pren- 
der flato  prima  che  vi  comunichi  le  mie  no- 
velle . » 

X No  , no , signore , > rispose  la  dama , 
con  impazienza  ; « conosco  le  vostre  arti 
teatrali.  Dacché  il  flato  v'è  bastato  a venir 
qui , vi  basterà  per  farmi  almeno  concisa- 
mente la  vostra  ambasciata . » 

» Madama,  » disse  Varney,  « non  siamo 
soli , e il  messaggio  di  Milord  é soltanto 
per  le  orecchie  vostre.  ■ 

X Lasciaci,  Giannetta,  c voi  pure  M.' 
Eoster , X disse  la  dama  ; « ma  fermatevi 
nell'altra  stanza  per  esser  pronti  se  chia- 
mo . » 

Eoster  e sua  flglia  si  ritirarono , secondo 
i voleri  di  Lady  Leicester,  nell’  altra  .stanza, 

11  cui  uscio  venne  con  cura  chiuso  a chiave 
e il  padre  e la  flglia  rimasero  in  un’attitudi- 
ne di  penosa  aspettazione,  il  primo  con  uno 
sguardo  Aero,  cruccioso,  e di  sospetto,  e 


Giannetta  colle  mani  intrecciale  e un’espres- 
sione che  parca  divisa  fra  il  suo  desiderio 
di  conoscere  la  sorte  della  sua  padrona . é 
le  sue  preghiere  al  cielo  per  la  di  lei  sal- 
vezza . Antonio  Eoster  parve  egli  pure  avere 
qualche  idea  di  quello  che  accadeva  nella 
menté  di  sua  flglia , perchè  egli  traversò  la 
stanza  e le  prese  con  ansietà  la  mano,  di- 
cendo, X Hai  ragione  . . . prega.  Giannetta, 
prega ...  noi  abbiamo  tutti  bisogno  di  pre- 
ghiere, e alcuni  di  noi  più  degli  altri.  Pre- 
ga , Giannetta  . . . pregherei  io  pure  , ma 
bisogna  che  ascolti  quello  fanno  là  den- 
tro.. . il  male  ha  fatto  nascere  l'amore.  . . 
Dio  perdoni  i nostri  peccati,  ma  l'improv- 
viso e strano  arrivo  di  Varney  non  presa- 
gisce nulla  di  bene . » 

Giannetta  non  aveva  mai  inteso  suo  pa- 
dre eccitare  e neppur  tollerare  la  sua  at- 
tenzione verso  nulla  di  quello  che  acca- 
deva nella  loro  misteriosa  famiglia , e al- 
lora che  lo  faceva , la  sua  voce  suonava  al 
suo  orecchio  . . . ella  non  sapeva  perchè. . . 
come  quella  di  un  gufo  annunziante  qual- 
che fatto  di  terrore.  Ella  volse  sp.aventata 
gli  occhi  alla  porta,  come  se  aspettasse 
qualche  tremendo  grido , o credesse  di  po- 
ter vedere  qualche  orrida  apparizione. 

Tutto  però  taceva  come  per  morte,  e le 
voci  di  quelli  che  parlavano  nella  camera 
interiore  (se  pur  parlavano)  erano  con  cura 
tenute  in  un  tuono  da  non  essere  inteso 
nella  attigua  stanza.  In  un  momento  però 
quei  suoni  si  alzarono  , divennero  impe- 
tuosi ; e si  udì  la  voce  della  contessa  che 
gridava  con  tutta  la  forza  di  cui  lo  sdegno 
può  essere  capace , « Aprite  la  porta , si- 
gnore, ve  lo  comando!...  Aprite  la  por- 
ta!... Non  vuo'  altre  risposte  ! x ella  con- 
tinuò, vincendo  coi  suoi  veementi  accenti  le 
sommesse  parole  che  Varney  andava  prof- 
ferendo . X Olà  , chi  è fuori  ? > ella  seguitò 
gridando , « Giannelta  dà  I'  allarme  alla 
casa! . . . Eoster  rompi  la  porla.  . . .Son 
qui  rattenuta  da  un  traditore  !...  l’rendi 
una  mannaja  e una  leva,  Eoster.  . . lo  ti 
fo  cauzione  ! < 

X Non  v’  è bisogno  di  ciò , madama , « 
sì  udi  a dire  Varney.  • .Se  volete  confidare 
i più  importanti  segreti  di  Milord  e i vo- 
stri a tutti , io  non  ve  lo  impedirò . x 

L’ uscio  venne  aperto , e Giannetta  e suo 
padre  si  scagliarono  nella  stanza,  ansiosi 
di  conoscere  il  motivo  di  quelle  grida. 

Allorché  entrarono  , Varney  stava  vici- 
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no  all’  uscio  di|;rigiiaudo  i denti  con  una 
l'spreasione  in  cui  la  rabbia , la  vergogna , 
e il  Umore  si  confondevano . I.a  contessa 
era  in  mezzo  alla  stanza  come  una  giovine 
Pitonessa,  sotto  l'Influenza  del  furor  divi- 
no . I.e  vene  della  sua  bella  fronte  si  dise- 
gnavano .azzurre  per  l’ impeto  a cui  era  an- 
data soggetta ...  le  sue  gote  e il  suo  collo 
erano  ro.ssi  come  lo  scarlatto . . . i suoi  oc- 
chi erano  simili  a quelli  di  un’aquila  pri- 
gioniera , vibrante  lampi  rossi  sul  nemico 
che  non  può  gliermire . Se  fosse  stato  pos- 
sibile ad  una  Grazia  di  essere  investita  da 
una  Furia,  il  suo  aspetto  non  avrebbe  po- 
tuto unir  più  beilezza  congiunta  a più  odio, 
.sprezzo,  e risentimento.  Il  gesto  e l'atti- 
tudine corrispondevano  alia  voce  e agli 
sguardi , e presentavano  uno  spettacolo  che 
era  in  pari  tempo  bello  c terribile  : tanto 
.sublime  era  I’  energia  della  passione  con- 
giunta alla  naturale  amabilità  della  con- 
tessa Am) . Giannetta  tosto  che  l’uscio  fu 
aperto  corse  dalla  sua  pstdrona  ; c con  più 
sollecitudine  che  non  solesse  usarne  .Anto- 
nio Poster  andò  da  Riccardo  Varney  . 

<■  In  nome  della  verità,  che  vuole  vosi- 
gnoria?  disse  la  prima. 

» In  nome  di  Satana  che  le  avete  fatto' .. 
chiese  Poster  al  suo  amico. 

« Ghi  ...  io?  . . . nulla,  » rispose  Var- 
ney, ma  con  occhi  abbassati  e voce  cupa; 
> non  le  ho  che  comunicato  gli  ordini  di 
Milord  , a cui  se  ella  non  vuole  obbedire 
s.aprà  meglio  di  me  come  giustitlcarscne.  » 

- Pel  cielo.  Giannetta!  » disse  la  con- 
tessa , « quel  falso  traditore  mente  per  la 
gola  ! Egli  mente  perché  parla  in  disonore 
del  nobile  mio  signore  . . . egli  mente  due 
volte  perché  vorrebbe  raggiungere  un  fine 
suo , esecrabile  quanto  impossibile  . » 

« Voi  non  mi  avete  inteso  , Milady  , - 
disse  Varney , con  una  forzata  sommissio- 
ne ; « non  parlale  di  ciò  finché  non  .siate 
in  calma  ed  io  vi  spiegherò  tutto . » 

« Non  avrai  mai  l’ occasione  di  farlo  , » 
disse  la  contessa.  - « Guardalo,  Giannetta. 
Egli  è ben  ve.stitn,ha  l’esterno  di  un  gen- 
tiluomo , e venne  per  persuadermi  che  Mi- 
lord voleva ...  no , anzi , che  il  mio  sposo 
mi  comanda  ch’io  vada  con  lui  a Kenil- 
worth , e dinanzi  alia  regina  c ai  nobili , 
e in  presenza  dello  sposo  mio  dichiari  che 

10  riconosco ...  lui ..  . quel  forbitore  di 
mantelli,  quel  pulitore  di  scarpe  . . . lui, 

11  lacchè  di  Milord , per  mio  signore  e ma- 


rito ; fornendo  contro  di  me , gran  Dio  ! 
quando  sarò  per  assumere  il  mio  grado  e 
il  mio  titolo,  tali  armi  da  annullare  ogni 
mio  recl.anio , da  rendermi  impossibile  di 
essere  più  annoverata  fra  i nobili  d'Inghil- 
terra . > 

” Voi  l’udite,  Poster,  e voi  pure,  gio- 
vine donzella , » rispose  Varney  , proflt- 
lando  della  pausa  che  la  contessa  aveva 
fatta  nella  sua  carica , più  per  mancanza  di 
flato  che  di  materia ...»  Voi  udite  ch’ella 
mi  rimprovera  solo  la  risoluzione  a cui  ne 
è venuto  il  nostro  buon  Lord  per  tenere 
certe  cose  segrete,  c di  cui  parla  nella  let- 
tera eh’  ella  ha  fra  le  mani . » 

Poster  allora  volle  intromettersi  con  una 
aiitorit.i  eh’  egli  cr(*deva  collegarsi  all’  uDì- 
cio  aflldalogli  . » No , Milady  , debbo  dire 
che  foste  troppo  impetuosa . . . Siffatti  in- 
ganni non  sono  interamente  biasimevoli 
quando  tessuti  a Un  di  bene,  e cosi  fu  che 
anche  il  patriarca  Abramo  finse  che  Sara 
fosse  sua  sorella  quando  se  ne  andarono 
in  Egitto. 

■<  .Si , signore  , '•  rispose  la  contessa  ; 
> ma  Dio  rimproverò  quell’  inganno  anche 
al  padre  del  popolo  eletto  , per  bocca  del 
pagano  Faraone.  Via  ! voi  pure , che  leggete 
la  scrittura  unicamente  per  imparar  quelle 
cose , che  vi  son  dette  come  precetti , non 
come  esempi  ! » 

..  Ala  Sara  non  si  oppose  al  volere  di  suo 
marito,  se  vi  piace,  » disse  Poster,  con- 
tinuando ; • ma  fece  quanto  Àbramo  ordi- 
nava, chiamandosi  sorella  sua , affinché  suo 
marito  potesse  prosperare,  e che  la  sua  ani- 
ma potesse  rallegrarsi  nella  di  lei  bellezza.  » 

- Oh , mi  perdoni  il  cielo  la  mia  inutile 
ridlcra , » rispose  la  contessa  , tu  sei  un 
ipocrita  tanto  sfront.ato  quant’egli  é un  im- 
pudente ingannatore  ! lo  non  crederò  mai 
che  il  nobile  Dudiey  .approvi  questo  vii  pro- 
getto . E cosi  io  calpesto  la  sua  ignominia, 
se  lo  facesse  , annullandone  per  sempre  la 
rimembranza . •• 

Ciò  dicendo  stracciò  in  pezzi  la  lettera 
di  Leicester , e la  calpestò  con  ira  come 
per  distruggerla  interamente. 

« Si,ate  testimoni,  « disse  Varney,  rac- 
cogliendosi , « ch’ella  ha  lacerata  la  lettera 
di  Milord  , onde  accagionar  me  del  piano 
da  lui  formato  ; e sebbene  a me  non  ne 
venissero  che  pericoli  e fastidi , ne  farà  me 
responsale , quasi  in  ciò  io  avessi  qualche 
intento  min . - 
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• Tu  menti , vile  sdiiavo , » disse  la  con- 
lessa non  badando  ai  tentativi  che  faceva 
Ciannetta  per  ridurla  a tacere , tristamente 
presaga  che  il  suo  sdegno  non  avrebbe  che 
fornito  armi  contro  di  lei,  « Tu  menti,  • 
ella  continuò  ...  « Lasciami  stare.  Gian- 
netta . . . Fossero  anche  le  ultime  parole 
che  debbo  profferire  dirò  ch’egli  mente... 
egli  aveva  in  veduta  i suoi  Uni  nefandi  ; e 
lutti  li  avrebbe  manifestati  se  il  mio  sdegno 
mi  avesse  consentito  di  mantenere  quel  si- 
leniio  che  da  principio  lo  imbaldanzì  a di- 
chiarare i suoi  vili  progetti . ■> 

” Madiuna,  • di.sse  Varnev  , soprafattn 
ad  onta  della  sua  imprudenza,  « vi  prego 
a credere  che  vi  siete  ingannata.  » 

« Crederò  prima  ebe  la  luce  sia  la  tene- 
bra, "disse  la  contessa  senza  frenarsi.  « Ho 
io  bevuto  al  fonte  dell'oblio?  Non  ricordo 
io  certe  parole , che , se  si  fossero  .sapute 
da  Leicester,  ti  avrebbero  fatto  ottener  la 
forca  primachè  l'onore  della  sua  intimità. - 
Vorrei  essere  un  uomo , solo  per  cinque  mi- 
nuti ! Mi  basterebbero  per  forzare  un  ma- 
landrino tuo  pari  a confessare  la  sua  infa- 
mia. Ma  va.  . . vattene.  . . Di' al  tuo  pa- 
drone che  quando  io  voglia  battere  la  vii 
carriera  a cui  gli  inganni  che  mi  hai  rac- 
comandato in  favor  suo  necessariamente  mi 
condurrebbero , io  gli  darò  un  rivale  un 
po’ più  degno  di  tal  nome.  Egli  non  sarà 
soppiantato  da  un  ignominioso  lacchò,  la 
cui  più  bella  fortuna  sta  nell'  ottenere  un 
abito  vecchio  del  suo  padrone  prima  che 
sin  del  lutto  logoro , e che  può  sedurre  sol- 
tanto una  fanciulla  di  villaggio  spiegando 
ai  di  lei  occhi  gli  abiti  che  non  gli  appar- 
tengono. V.ittene.  . . io  ti  disprezzo  tanto 
che  mi  vergogno  di  essere  andahi  in  col- 
lera con  te . “ 

Varney  usci  con  una  muta  espressione  di 
rabbia,  e fu  seguito  daFoster,  i cui  timo- 
ri , per  lo  .più  deboli,  erano  allora  avvivali 
dall  impeto  di  fiero  sdegno  che  perla  pri- 
ma volta  egli  avea  udito  divampar  dalle 
labbra  di  un  essere  che  era  sembralo  fino 
a quel  momento  troppo  languido  e troppo 
gentile  per  nutrire  un  pensiero  di  collera, 
o prolTerirc  un'espressione  avventata.  Fo- 
sler  segui  Varney  di  stanza  in  stanza,  fa- 
cendogli spesse  dimiinde , a cui  l’ altro  non 
rispondeva,  finché  furono  giunti  nella  vec- 
chia biblioteca,  che  il  nostro  lettore  già  co- 
nosce. Allora  Varney  si  voltò  verso  il  suo 
perseverante  segnare  e gli  parlò  cosi,  con 


tuono  abbastanza  calmo  ; essendo  bastato 
quel  breve  passeggio  per  un  uomo  tanto 
avvezzo  a domare  le  proprie  passioni  a far- 
gli ricuperare  tutta  la  sua  presenza  di  spi- 
rito. 

■ Tony , » egli  disse  col  suo  solito  sog- 
ghigno, « non  giova  il  negarlo.  La  donna 
e,  il  diavolo,  che,  come  il  tuo  oracolo  Hod- 
forth  ti  confermeranno,  ingannarono  l’uo- 
mo al  principio  del  mondo,  sono  stati  oggi 
più  potenti  della  mia  discrizione.  Quella  ter- 
magante  era  si  bella  j ed  aveva  l’arte  di 
serbare  tal  calma,  in  tanto  ch’io  le  espo- 
nevo il  messaggio  di  Milord,  che,  aITè,  cre- 
dei di  poter  dire  qualche  cosa  anche  per 
me.  Ella  crede  di  avermi  ora  in  sua  balia, 
ma  s'inganna.  - Dov'è  il  dottor  Alasco?  » 

» Nel  suo  laboratorio , " rispose  Foslcr  ; 

« la  é l’ora  in  cui  non  gli  si  può  parla- 
re. . . bisogna  che  aspettiamo  fin  dopo  mez- 
zo giorno  , o interromperemo  i suoi  impor- 
tanti . . . che  dico  importanti  ? . . . i suoi 
divini  studi . » 

« Si,  egli  studia  la  divinici  del  diavolo,  > 
disse  Varney  , . . . > ma  quando  ho  bisogno 
di  lui,  ogni  ora  è buona.  Conducimi  al  suo 
pandemonio.  " 

Cosi  disse  Varney,  e con  pa.ssi  frettolosi 
e disuguali  segui  Foster,  che  lo  condusse 
per  un  laberinto  di  corritoj  al  lato  opposto 
del  quadrangolo  dove,  in  una  stanza  sot- 
terranea, occupata  allora  dal  chimico  Ala- 
sco, uno  degli  abati  di  Abingdon,  che  ama-  , 
va  le  scienze  occulte , aveva , con  molto 
scandalo  del  convento , stabilito  il  suo  lavo- 
ralorio,  nel  qu.ale,  come  altri  pazzi  di  quel- 
l’età, spendeva  molto  tempo  e denaro,  alla 
ricerca  sempre  del  grande  arcano. 

Antonio  Foster  si  .soffermò  davanti  all’ u- 
scio , che  era  scrupolosamente  chiuso  di 
dentro  , e mostrò  di  nuovo  molta  esitanza 
a disturbare  il  saggio  nelle  sue  operazioni. 
Ma  Varney , meno  scrupoloso , lo  scosse  , 
battendo  e chiamando,  finché,  sebbene  len- 
tamente e con  ripugn,anza,  l’ abitatore  della 
ramerà  apri  la  porta.  Il  chimico  si  mostrò 
cogli  occhi  infiammati  dal  calore  e dai  va- 
pori del  lambicco  e dei  fornelli  su  cui  ver- 
sava, e r interno  della  cella  lasciava  vedere 
l’amalgama  confùso  delle  sostanze  eteroge- 
nee e degli  arnesi  straordinari  appartenenti 
alla  sua  professione.  Il  vecchio  borbottò, 
con  fiera  impazienza,  » Debbo  io  esser 
sempre  richiamato  alle  cose  della  terra  da 
quelle  del  cielo  ? - 
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'<  Alle  cose  (lell'inremo,  » disse  Varne\, 
■>  perché  quello  è il  tuo  vero  elemento . - 
Kuster,  sii  presente  al  nostro  dialoga.  » 

Poster  entrò  lentamente  nella  stansa.  Var- 
ney  chiuse  la  porta , e allora  incomincia- 
rono il  loro  segreto  consulto. 

Intanto  la  contessa  percorreva  la  sala  e 
il  suo  hcl  viso  era  ad  ora  ad  ora  adombra- 
to dalla  vergogna  e dalla  collera. 

• Lo  scellerato,  » ella  disse,  « il  nefando 
scellerato!  . . Ma  io  lo  smascherai,  (liannet- 
ta  . . . lo  lasciai  spiegare  al  serpente,  tutte 
le  sue  spire  e lo  vidi  strisciare  in  tutta  la 
sua  (leformiUi ...  lo  sospesi  il  mio  cruccio, 
a rischio  di  solTocare  in  quello  sforzo,  fin- 
ché mi  ebbe  mostrato  il  fondo  di  un  cuore 
più  nero  dell' inferno.  - E tu  Leicester,  è 
egli  possibile  che  tu  mi  comandassi  di  ri- 
pudiare anche  per  un  momento  il  nodo  che 
ini  lega  a te  , o che  lo  rinunziassi  a un  al- 
tro? Ma  no,  no  . . . lo  scellerato  ha  men- 
tito in  lutto.  - t'iianuetta,  io  non  vuo’ re- 
star qui  di  più  ...  lo  lo  temo  . . . temo 
tuo  padre  ...  mi  duole  a dirlo.  Giannet- 
ta ..  . ma  io  temo  tuo  padre,  e,  più  che 
tutto,  quell' odioso  Varney  . lo  vuo' fuggire 
da  Gumnor.  '■ 

• Oimè , signora , dove  vorreste  fuggire, 
o con  quali  mezzi  fuggire  da  queste  mura? 

> Non  lo  so.  Giannetta,  > disse  la  sfor- 
tunata giovane  , guardando  il  ciclo , e in- 
crociando le  mani , « non  so  dove  fuggirò 
o con  quali  mezzi  ; ma  son  sicura  che  il 
Dio  che  adoro  non  mi  abbandonerà  in  que- 
sta terribile  crise , perché  io  sto  fra  le  mani 
di  malvagi . « 

« No  lo  crediate , cara  signora , » disse 
Giannetta  ; « mio  padre  è severo  e burbe- 
ro , e austero  nelle  sue  promesse  ...  ma 
poi  . . . • 

In  quel  momento  Antonio  Foster  entrò 
portando  una  tazza  c un  piccolo  fiasco.  I 
suoi  modi  furono  singolari  ; perocché,  quan- 
do si  appressava  alla  contessa  col  rispetto 
dovuto  al  suo  grado , egli  aveva  fino  a quel 
momento  lasciato  vedere,  o non  aveva  po- 
tuto frenare,  la  rozzezza  del  suo  carattere, 
che , come  accado  in  uomini  silTatU , ap- 
pariva specialmente  verso  coloro  su  di  cui 
le  circostanze  gli  davano  qualche  impero . 
.Ma  nella  circostanza  di  cui  trattiamo  egli 
non  mostrò  niente  di  quella  fiera  autorità 
che  era  suo  uso  il  palliare  sotto  un’  austera 
alTettazione  di  civiltà  e di  deferenza,  come 
un  malaiiilrino  nasconde  le  pistole  e lo  stile 


sotto  il  suo  ruvido  panciotto.  E quindi  parve 
che  il  suo  sorriso  fosse  più  di  timore  che 
di  cortesia,  c che,  mentre  stimolava  la  con- 
tessa a gustare  quell’  eletto  cordiale , che 
doveva  rinfrancare  i suoi  spiriti  dopo  tanta 
agitazione,  egli  fosse  conscio  che  tendeva 
quaich’altro  inganno.  La  sua  mano  trema- 
va, la  sua  voce  era  commossa  ; e tutto  era 
in  lui  di  tanto  sospetto,  che  sua  figlia, 
dopo  averlo  guardalo  meravigliala  per  al- 
cuni momenti,  sembrò  afforzarsi  per  qual- 
che ardita  risoluzione,  alzò  la  testa,  preso 
un'aria  di  determinazione  e di  autorità,  e 
andando  lentamente  fra  suo  padre  e la  sua 
signora,  tolse  la  sottocoppa  al  primo,  e 
disse  con  voce  bassa  ma  vibrata,  • Padre, 
darò  io  a bere  alla  mia  nobile  padrona , 
quando  lo  vorrà . 

» Tu , mia  figlia?  > disse  Foster  in  frelba 
e con  sgomento , • no , fanciulla  ...  tu 
non  devi  rendere  alla  tua  signora  questo 
servizio  . » 

« F!  perché,  di  grazia?  » dimandii  Gian- 
netta, ■ se  ella  deve  bere  (|uesto  liquore?  > 
Perché..  . perchè?  « disse  il  coppiere 
esitando  , e quindi  abbandonandosi  a un 
impeto  di  collera  come  il  miglior  mezzo  per 
supplire  alle  altre  ragioni  che  gli  manca- 
vano . . . perchè  cosi  voglio.  Vattene  a far 
la  tua  lettura  della  sera.  ■ 

• Oh  quant’é  vero  che  conto  di  udir  quel- 
la lettura  un’altra  volta,  » rispose  Giannet- 
ta, « io  non  v’  andrò  questa  sera  a meno 
che  non  sia  meglio  assicurata  della  salvezza 
della  mia  signora.  Datemi  quel  fiasco,  pa- 
dre, e lo  tolse  alla  sua  mano  ri- 

pugnante che  lo  cedeva  come  se  ei  fosse 
stato  agitato  nella  coscienza  ...  « Ora,  > 
ella  soggiunse , « padre , quello  che  può 
far  bene  alla  mia  signora  non  deve  pregiu- 
dicarmi. Bevo  dunque  alla  vostra  salute.  • 

Foster  senza  dire  una  parola  s’ avventò 
sopra  sua  figlia  e le  strappò  il  fiasco  dalle 
mani  ; poi , confuso  come  di  quello  che 
aveva  fatto , e non  sapendo  che  più  fare , 
rimase  immobile  col  fiasco  in  mano,  guar- 
dando sua  figlia,  con  un  viso  in  cui  la  rab- 
bia, il  timore,  e il  delitto  scoperto,  orren- 
damente si  alternavano . 

■'  Gli  è strano , padre,  • disse  Giannet- 
ta, flsandolo  in  quel  modo  con  cui  coloro 
che  cuslodiscono  i dementi  diecsi  Impon- 
gano ai  loro  infelici  malati  ; " non  volete 
né  ch’io  serva  la  mia  signora  né  ch'io  stes- 
sa beva?  » 
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n coni^giu  della  contessa  la  sostenne  in 
quell' orribile  scena,  il  significalo  della  qua- 
le era  tanto  più  palese  che  non  veniva  nep- 
pure accennato.  Ella  mantenne  eziandio  la 
spensierata  leggerezza  del  suo  carattere , e 
sebbene  le  sue  gote  impallidissero , i suoi 
ocelli  erano  pieni  di  calma  e quasi  di  di- 
sprezzo. ■ Volete  gustar  voi  quest'  ottimo 
cordiale , Foster?  Forse  non  rifiuterete 
di  farci  un  brindisi,  sebbene  noi  consen- 
tiate a Giannetta  . . . Bevete,  signore,  ve 
ne  prego . » 

» No,  • rispose  Foster. 

> E a chi  è dunque  serbata  questa  pre- 
ziosa bevanda , signore  ? » chiese  la  con- 
tessa . 

■ Al  diavolo  che  la  fece!  » disse  Foster, 
e uscì  a precipizio. 

Giannetta  guardò  la  sua  padrona  con  un 
aspetto  che  esprimeva  la  più  alta  vergogna 
e il  maggior  dolore. 

• .Non  pianger  per  me.  Giannetta,  » disse 
con  bontà  la  contessa. 

No,  madama,  • rispose  la  donzella  con 
voce  rotta  dai  singulti , non  piango  per 
voi,  piango  per  me  . . . per  quel  disgraziato 
uomo.  Quelli  che  son  disonorali  in  terra.  . . 
quelli  che  son  condannati  da  Uio,  debbono 
piangere  . . . non  chi  è innocente  !...  Ad- 
dio , signora  ! > ella  aggiun.se , prendendo 
in  fretta  il  mantello  con  cui  soleva  uscire. 

> Mi  lasci , Giannetta  7 > disse  la  sua  pa- 
drona ...  mi  diserti  in  tal  momento  ? - 

> Disertarvi,  madama!  » esclamò  Gian- 
nrlla  ; e correndo  dalla  sua  padrona , le 
baciò  mille  volte  la  mano  ...  « disertar- 
vi !.. . possa  la  speranza  della  mia  salva- 
zione disertar  me  se  lo  farò  ! No , mada- 
ma i ben  diceste  che  il  Dio  che  adorate  vi 
aprirà  un  sentiero  per  liberarvi . Vi  è un 
modo  di  redimersi  ; ho  pregato  giorno  e 
notte  per  ottener  la  luce,  onde  vedere  come 
dovessi  operare  fra  il  mio  dovere  di  servir 
quell'infelice  uomo  e gli  obblighi  che  ho 
con  voi . Fieramente  e orrendamente  quella 
luce  ha  splenduto  e io  non  debbo  chiudere 
la  porta  che  mi  apre  la  Provvidenza.  - Non 
chiedete  di  più.  Ritornerò  fra  poco.  • 

CIÒ  detto  si  avvolse  nel  suo  mantello,  e 
avendo  significato  alla  vecchia  che  stava  in 
sala  che  andava  a udir  le  orazioni  della 
sera , usci  di  casa. 

Intanto  suo  padre  era  tornato  nel  labo- 
ratorio dove  trovò  i complici  dei  macchi- 
nato delitto. 

Walter  Scott  Voi.  IH. 


Ha  bevuto  il  dolce  uccello?  > diman- 
dò Varnej , con  un  mezzo  sorriso  ; mentre 
l'astrologo  facea  la  stessa  dimanda  cogli 
occhi  ma  senza  proiTerir  parola. 

« No , nè  beverà  col  mio  ministero  , 
rispose  Foster  i > vorreste  che  l'uccidessi 
davanti  a mia  figlia?  • 

« Non  ti  si  di.ssc  già,  stupido  schiavo , • 
gridò  Vamey  con  ira , « die  non  si  trat- 
tava di  ucciderla  come  tu,  pusillanime,  vai 
fantasticando?  Non  ti  si  disse  che  una  breve 
malattia , di  quelle  che  le  donne  talvolta 
fingono  per  capriccio , onde  rimanere  in 
negligé  il  giorno  e condur  cosi  qualche  in- 
ganno , sarà  tutto  il  risultato  ? Eccoti  un 
savio  che  lo  giura  per  la  chiave  del  castello 
della  sapienza.  » 

« Giuro  sì , ■ disse  Alasco,  « che  l'elisir 
che  è in  quel  fiasco  non  danneggierà  la  sua 
vita!  Lo  giuro  per  quell' immortale  e indi- 
struttibile quintessenza  d'oro,  che  invade 
ogni  sostanza  della  natura,  comecché  la  sua 
esistenza  segreta  possa  designarsi  soltanto 
da  colui  a cui  Trismegitro  darà  la  chiave 
delia  Cabala . - 

- Un  gran  giuramento,  » disse  Varnev. 
- Foster , saresti  peggiore  di  un  pagano  se 
lo  ripudiassi.  Credi  a me,  inoltre,  che  non 
giuro  che  per  la  mia  parola , se  tu  non  ci 
secondi  non  vi  è speranza , non  un  raggio 
di  speranza  che  questo  convento  continui 
a rimanerli  in  alTitto . » 

« lo  non  so,  signori,  <•  disse  Foster, 
<■  dove  tendano  i vostri  disegni;  ma  in  una 
cosa  son  fermo  ed  è (avvenga  che  può)  di 
lasciare  chi  preghi  per  me  e questa  deve 
essere  mia  figlia . lo  ho  vissuto  male  e il 
mondo  mi  ha  pressoché  schiacciato  ; ma 
ella  è innocente  come  quando  era  sul  grem- 
biule di  sua  madre , ed  ella  almeno  deve 
avere  il  suo  luogo  in  quella  fortunata  citta, 
le  cui  mura  son  di  oro  puro,  e le  cui  fon- 
damenta splendono  di  pietre  preziose.  > 

« Sta  bene,  Tonj,  • disse  Varney,  - sa- 
rebbe proprio  il  paradiso  della  tua  cupidi- 
gia. - Inicndctevcla  con  lui , dottor  Alasco  ; 
verrò  fra  poco.  » 

Ciò  detto , Varney  si  alzò , e , preso  il 
fiasco  dalla  tavola , lasciò  la  stanza . 

« lo  ti  dico,  mio  figlio,  » disse  Alasco 
a Foster,  tostoché  Varney  fu  partito , « che 
qualunque  cosa  quell'  ardito  e profllgato 
schernitore  possa  dire  della  nobile  scienza 
nella  quale,  coll'aiuto  del  cielo  ho  tanto 
progredito  che  non  vorrei  per  maestro  il 
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Itili  saiigio  degli  astrelughi  viventi . . . dico, 
che  quali  che  si  siano  gli  scherni  che  quel 
reprobo  avventa  a cose  troppo  sante  per  es- 
sere apprese  da  uomini  dotati  meramente 
di  pensieri  carnali  e malvagi,  pure  credi, 
che  la  città  veduta  da  S.  (iiovanni,  in  quella 
lucida  visione  dell'  Apocalisse,  quella  nuova 
Gerusalemme  a cui  tutti  i cristiani  sperano 
di  partecipare , espone  tipicamente  l’ esi- 
stenza del  gran  segreto , con  cui  le  opere 
più  perfette  e più  preziose  della  natura  ven- 
gono estratte  dalle  sue  produzioni  più  rozze 
e più  comunali  ; in  quel  modo  appunto  che 
la  screziata  e leggiera  farfalla,  la  più  bella 
llglia  della  brezza  estiva , si  cava  da  una 
sozza  c sordida  crisalide.  • 

> M'.  Holdfurth  non  ha  mai  parlato  di 
ciò,  » disse  Poster,  con  aria  di  dubbio; 

inoltre,  D.'  Alasco,  la  santa  scrittura  dice 
i-he  r oro  e le  pietre  preziose  della  città  sa- 
cra non  sono  in  nessun  modo  per  coloro 
che  compiono  abbominazioni , o dicono 
menzogne  . » 

" Bene,  mio  figlio,  « disse  il  dottore  , 
••  e che  ne  inferireste  ? • 

- Che  coloro,  » disse  Poster,  • che  di- 
stillano veleni , e li  amministrano  segret.a- 
inente , non  possono  esser  chiamati  a fruire 
di  quelle  inelTabili  ricchezze.  » 

> Itovete  distinguere,  figliuolo,  > rispose 
l'alchimista,  • fra  quello  che  è necessaria- 
mente male  nel  suo  progresso  e nel  suo  ter- 
mine , e quello  che , essendo  male , può 
nullameno  riuscire  a un  fine  buono  . Se  , 
colla  morte  di  una  persona , dovessimo  ap- 
pressare a noi  il  tempo  felice  in  cui  tutto 
(piello  che  è buono  potrà  conseguirsi  . . . 
lutto  che  à male  sfuggirsi  ...  in  cui  le  in- 
fermità e i dolori  saranno  umili  servi  del- 
r umana  saviezza,  e dilegueranno  al  primo 
cenno  del  saggio ....  in  cui  quello  che 
v e ora  di  più  bello  e di  più  raro  sarà  a 
portala  di  chiunque  altenda  ai  precetti  della 
sapienza,  . . . allorché  l’arte  della  medici- 
na sarà  assorbila  da  un  farmaco  universa- 
le, ..  . allorché  i sapienti  diverranno  mo- 
narchi della  terra , e la  morte  stessa  si  ar- 
retrerà davanti  al  loro  cipiglio, ...  se  quella 
beala  consumazione  di  tutte  le  cose  potrà 
all  retiarsi  col  misero  evento,  che  un  fragile 
corpo  di  terra , che  deve  andare  in  eorru- 
zionc,  scenda  nella  tomba  un  po' prima  di 
quello  che  il  vorrebbe  la  natura;  che  è un 
tal  sagriRzio  in  confronto  del  procedimento 
verso  il  santo  Millenio  ? » 


« Il  Millenio  é il  regno  dei  santi,  » disse 
Poster , alquanto  dubbiosamente. 

« Di’ che  é il  regno  dei  savi  Rglio  mio,  • 
rispose  Alasco,  « o piuttosto  il  regno  dell.i 
vera  Filosofla . » 

. lo  parlai  di  ciò  a M'.  Holdforlh  jer  sera 
agli  esercizi  spirituali,  • disse  Poster  ; • ma 
egli  afferma  che  la  vostra  dottrina  è etero- 
dossa , ed  é una  falsa  esposizione.  > 

« Pigli  é nei  lacci  dell' ignoranza , Aglio 
mio , o rispose  Alasco , • e arde  ancora 
legna  in  Egitto , o al  più , vaga  nel  deserto 
del  Sinai.  Facesti  male  a jiarlarc  a un  tal 
uomo  di  siffatte  cose  . Ti  darò  nondimeno 
una  prova,  e in  breve,  la  quale  sfiderò  quel- 
l’accidioso  teologo  a confutare,  comecché 
lottar  volesse  con  me  come  lottarono  i ma- 
ghi con  Mos<''  davanti  al  re  Faraone.  Parò 
un  esperimento  davanti  a te,  mio  figlio... 
in  tua  presenza  . . . e i tuoi  occhi  saran 
testimoni  della  verità.  » 

• P'a  cosi , dotto  filosofo , » disse  Var- 
ney,  che  in  quel  momento  entrava  ; • s'egli 
rifiuta  il  testimonio  della  tua  lingua,  come 
rifiuterebbe  quello  dei  suoi  occhi?  > 

• Vamey,  » disse  l' adepto  ...»  Varnej 
già  tornato  ! Hai  tu  ...»  e s' interruppe . 

■ Ilo  io  compito  il  mio  messaggio , vo- 
levi dire  , » rispose  Varney  ...  • Si  !..  . 
E tu , > egli  aggiunse , mostrando  più  in- 
teressamento che  non  ne  avesse  fino  allora 
dato  a divedere,  » sei  tu  sicuro  di  non  aver 
messo  nè  più  nè  meno  della  giusta  mi- 
sura? » 

> Si , - rispose  l’alchimista,  « come  si 
può  esser  sicuri  in  sì  delicate  proporzioni, 
perchè  vi  sono  diversità  di  costituzioni.  ■ 

» Allora,  • disse  Varney,  • non  temo 
nulla.  So  che  non  faresti  un  pattso  di  più 
verso  il  diavolo  di  quello  che  ti  sia  ordi- 
nato. Fosti  pagato  per  far  nascere  una  ma- 
lattia, e stimeresti  prodigalità  l’ammazzare 
alla  stessa  tariffa . Andiamo  ognuno  nelle 
nostre  stanze  . . . Vedremo  gli  effetti  di- 
mani . » 

• (’.ome  face.sti  per  indurla  a bere?  • 
chiese  P’oster , con  un  brivido . 

« Nulla,  • rispose  Varney,  » ma  l’ affi- 
sai con  quell’aspetto  che  governa  i pozzi, 
le  donne  e i fanciulli.  Mi  dissero,  nell  ospi- 
tale di  S.  I.uca,  che  io  avevo  proprio  lo 
sguardo  che  vi  vuole  per  domare  un  malato 
ritmile.  I custodi  me  ne  fecero  i loro  com- 
plimenti; cosi  so  come  guadagnarmi  il  pane 
quando  mi  manchi  il  favore  di  corte . » 
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> E non  temi  tu , » disse  Poster,  • die 
la  dose  fosse  spropor/ioiiata?  • 

« Se  ciò  fu , « rispose  Varney , • dor- 
mirà più  profondamente,  e il  timore  di  tal 
rosa  non  turberà  il  mio  riposo.  Ruona  not- 
te,'signori  . 

Antonio  Poster  emise  un  grave  gemito , 
e alzò  le  roani  e gli  occhi  al  cielo.  L’al- 
chimista disse  che  voleva  continuare  alcuni 
importanti  esperimenti  durante  la  notte,  e 
cosi  fini  la  conferenza. 


CAPITOLO  XXIII. 

« Ora  mi  Iddio  tn  quoto 

Jirrn  ptUegrinagtjio  i pgai  tpernn- 
za  dt  toeotrti  umami  è ita  1 Oh 
ehi  iavidia  Ut  aorte  érUu  don- 
na f ...  di  qaetio  otere  infettee 
che  non  in  rAr  amare  f II  tua  af- 
fetto MOA  è ricambialo  mni  che 
ifuHo  sprezzo,  e tutta  la  tua  bontà 
non  Berve  che  a fare  degli  inyraU-'- 

Pell^rlDSSKio  Anurr. 

La  sera  era  giunta  al  suo  termine , e 
Giannetta,  allorché  una  più  lunga  assenza 
avrebbe  destato  sospetti  e indagini  nella 
gelosa  famiglia  a cui  apparteneva , tornava 
a Curonor-Place , c correva  nella  stanza 
dove  avea  lasciata  la  sua  signora.  Ella  la 
trovò  colla  testa  appoggiata  alle  mani , e 
eoi  gomiti  sulla  tavola  che  avea  davanti  . 
Allorché  Giannetta  entrò,  ella  non  la  guar- 
dò nè  si  mosse. 

La  fedel  donzella  corse  dalla  sua  padrona 
colla  celerilà  del  lampo , e scuotendola  , 
scongiurò  la  contessa  nel  modo  più  arden- 
te, a guardarla  e a dirle  che  cosa  la  tur- 
bava tanto.  L'infelice  damasi  volse,  e af- 
fisò con  occhi  smarriti  l’ancella  sua,  e con 
le  gote  pallide  come  l' alabastro , - Gian- 
netta, > ella  disse,  • ho  bevuto.  • 

> Dio  sia  lodato!  > e.sclamò  Giannetta... 
« m’ intendo , Dio  sia  lodato  che  non  si 
tratti  di  peggio  . . . quella  pozione  non  vi 
nuocerà . - Alzatevi , toglietevi  a questo  le- 
targo , a questa  disperazione . » 

>1  Giannetta,  >•  tornò  a dir  la  contessa, 
> non  infestarmi.  . . lasciami  in  pace.  . . 
lascia  che  lavila  passi  tranquillamente,... 
io  fui  avvelenata.  > 

« >'o , no , mia  cara  signora , rispose 
con  ardore,  la  donzella  . . . • Quello  che 
avete  bevuto  non  può  danneggiarvi,  perché 


avevate  preso  prima  l’antidoto,  e io  corsi 
qui  per  dirvi  che  potete  fuggire . • 

> Fuggire  ! > sciamò  la  dama , alzandosi 
in  fretta,  intantoché  lo  splendore  ritornava 
ne' suoi  occhi  e la  vita  nelle  sue  gole;  > ma 
ah!  Giannetta,  giungi  troppo  tardi.  ■■ 

« .No*,  cara  signora.  . . Alzatevi,  pren- 
dete il  mio  braccio,  passeggiate  per  la  stan- 
za ..  . Non  fate  che  la  fantasia  prenda  il 
luogo  del  veleno  . . . Non  sentile  voi  che 
ben  possedete  l’uso  di  tutte  le  vostre  mem- 
bra? » 

•>  Il  torpore  pare  infatti  diminuire,  • disse 
la  contessa,  mentre  sostenuta  da  Gian- 
netta, percorreva  innanzi  e indietro  la  stan- 
za ; • ma  è dunque  vero  , non  ho  io  in- 
ghiottita una  bevanda  mortale?  Varney  ven- 
ne qui  dopo  che  fosti  partita,  e mi  coman- 
dò, con  un  viso  in  cui  lessi  il  mio  desti- 
no, di  ingojare  quell’orrido  liquore.  Oh 
Giannetta  ! deve  essere  fatale  ; non  mai  una 
bevanda  innocua  fu  ammannìta  da  un  tal 
coppiere . » 

« Ei  l’avrà  riputata  dannosa , pur  troppo 
lo  temo,  » rispose  la  donzella;  « ma  Dio 
confonde  gli  intenti  dei  malvagi.  Credetemi, 
lo  giuro  pel  santo  Evangelo  in  cui  tutti  spe- 
riamo, la  vostra  vita  è in  salvo  da  lui.  Avete 
conteso  seco?  « 

« La  casa  era  silenziosa , rispose  la  da- 
ma. . . o tu  eri  parlila. . . non  v’era  che 
lui  nella  stanza...  ed  egli  è capace  di  ogni 
delitto . lo  stipulai  che  mi  togliesse  la  sua 
odiosa  presenza  e avrei  bevuto  tutto  quello 
che  volesse.  - Ma  voi  parlaste  di  fuga.  Gian- 
netta; potrei  io  essere  tanto  felice?  » 

» .Siete  abbastanza  forte  per  intendere 
tale  notizia  , e fare  l' esperimento  ? » disse 
la  fanciulla. 

. Forte!  > rispose  la  contessa...  • Chiedi 
alla  gazzella  quando  gli  artigli  del  levriero 
stan  per  ghermirla , se  è abbastanza  forte 
per  saltare  traverso  a un  precipizio,  lo  sono 
adeguata  ad  ogni  opra  che  possa  togliermi 
di  qui.  » 

a Uditemi  dunque , • disse  Giannetta , 
« Un  uomo , che  credo  un  vostro  amico 
sincero,  mi  si  è ran.strato  sotto  vari  trave- 
stimenti , e ha  Cercato  di  parlarmi , ciò 
che,...  siccome  il  mio  spirilo  non  era  ab- 
bastanza rischiarato  tino  a questa  sera,... 
ho  sempre  rifiutato.  Egli  è quel  merciajuoln 
da  cui  compraste...  è quello  che  mi  vendè 
quei  libri...  dovunque  andassi  ero  sicura 
<li  vederlo  . I.'  avvenimento  di  questa  sera 
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mi  decise  a parlare  con  lui . Eigli  aspetta 
alla  porticriiiola  del  parco  e ha  il  ineuo 
di  farvi  fuggire.  - Ma  siete  alibastanza  for- 
te?... Avete  coraggio? . . . Potete  intrapreu- 
der  l'opera?  » 

>t  Colei  che  fugge  dalla  morte , » disse 
la  dama  , • trova  tutte  le  forze  . . colei 
che  si  sottrae  al  disonore , non  manca  di 
coraggio  . Il  pensiero  di  lasciare  dietro  di 
me  lo  scellerato  che  minaccia  la  mia  vita 
e il  mio  onore , mi  farebbe  sorgere  dal  min 
letto  di  morte  . > 

•>  In  nome  di  Dio,  dunque,  signora,  > 
disse  Ciannetia , « io  vi  do  il  mio  addio  e 
vi  commetto  alla  custodia  del  Signore. 

« Non  vorrete  fuggir  con  me , Giannet- 
ta? «disse  la  contessa  con  ansietà...  « Do- 
vrò io  perdervi  ? .Sono  questi  i vo.stri  fedeli 
servigi?  • 

« Signora  io  fuggirei  con  voi  colla  stessa 
bramosia  con  cui  un  uccello  fugge  dalla 
sua  gabbia , ma  se  il  facessi  saremmo  tosto 
scoperte  e inseguite . Bisogna  eh’  io  riman- 
ga , e che  adoperi  mezzi  atti  a nascondere 
la  verità  per  qualche  tempo...  Possa  il  cielo 
perdonare  una  menzogna  imposta  dalla  ne- 
cessità I » 

« K dovrò  io  allora  viaggiar  sola  con 
quello  straniero?  « disse  la  dama  . . . . 
> Guarda,  Giannetta,  che  questo  non  sia 
qualche  diabolico  piano  per  separarmi  da 
te,  mia  sola  amica.  • 

" No , madama , non  lo  pensate , - ri- 
spose to.sto  Giannetta;  • il  giovine  è onesto: 
è amico  di  Tressiliano  da  cui  fu  qui  man- 
dato . « 

« Se  è un  amico  di  Tressiliano  , » disse 
la  contessa , « mi  affiderò  a lui , come  a 
un  angelo  spedito  dal  cielo  ; pecchi?  nessun 
uomo  mai  più  di  Tressiliano  fu  esente  da 
tutto  che  possa  esservi  di  vile  o di  abbietto, 
l'igli  obliò  sempre  sè  quando  potè  giovare 
ad  altri..'  e oimè!  come  ne  fu  ricompen- 
sato! » 

In  fretta  esse  raccolsero  le  poche  cose 
necessarie  al  viaggio  della  contessa  , che 
Giannetta  strinse  in  un  piccolo  fardello , 
non  obliando  di  unirvi  quegli  ornamenti  di 
prezzo  che  le  vennero  sotto  mano,  e spe- 
cialmente uno  scrignetio  di  gioje  , eh’  ella 
giudicò  saviamente  potesse  essere  utile  in 
qualche  bisogno.  La  contessa  di  Leicester 
poi  cambiò  il  suo  abito  in  uno  che  Gian- 
netta soleva  portare  nei  suoi  brevi  viaggi, 
perché  pensarono  che  dovesse  evitarsi  ogni 


segno  esterno  che  potesse  attirar  l' atten- 
zione . Prima  che  tali  preparativi  fossero 
del  tutto  compiti , la  luna  si  era  alzata , e 
tutti  in  casa  erano  andati  a dormire,  o al- 
meno si  erano  ritirati  nelle  loro  camere. 

Non  era  difficile  il  fuggire  nè  dalla  casa 
nè  dal  giardino  purché  però  si  eludesse  di 
essere  veduti . Antonio  Poster  si  era  avvez- 
zato a riguardar  sua  Hglia  come  un  pecca- 
tore riguarda  il  suo  angelo  custode , che , 
ad  onta  delle  sue  colpe  continua  a stargli 
intorno , e quindi  la  sua  fiducia  in  lei  era 
illimitata . Giannetta  poteva  far  quello  che 
voleva  di  giorno , ed  aveva  una  chiave  per 
aprir  la  porticciuola  del  parco  , cosicché, 
poteva  andar  nel  villaggio  quando  ne  aveva 
voglia  , 0 per  affari  di  casa , a lei  intera- 
mente affidati , o per  compier  le  sue  devo- 
zioni alla  cappella  della  sua  setta . È vero 
che  tanta  libertà  era  data  alla  figlia  di  Po- 
ster sotto  la  condizione  solenne  che  ella 
non  ne  abusasse  per  far  cosa  che  ostasse 
alla  sicura  custodia  della  contessa;  che  cosi 
la  di  lei  residenza  a Cumnor-Place  veniva 
chiamata,  dacché  aveva  cominciato  a mo- 
stnarsi  impazienta  dei  freni  a cui  era  sog- 
getta. Né  v’  è ragion  per  supporre  che  nulla 
fuor  dell’  orribile  scena  di  quella  sera  po- 
tesse aver  indotto  Giannetta  a violare  la  sua 
parola , o a ingannare  suo  padre . Ma  da 
quello  che  ella  aveva  veduto  si  credeva  al- 
lora non  solo  autorizzala  ma  in  istrelto 
obbligo  di  salvare  la  sua  signora,  abbando- 
nando ogni  altra  considerazione. 

I.a  contessa  fuggitiva  c la  sua  guida  tra- 
versiirono  a passi  veloci  il  rotto  sentiero  , 
che  era  stato  un  tempo  un  viale  , adom  - 
beato  allora  interamente  dalle  fronde  degli 
alberi  che  s’ intrecciavano  al  di  sopra  delle 
loro  teste  , e rischiarate  talora  languida- 
mente dai  raggi  della  luna , che  penetra- 
vano là  dove  la  scure  aveva  fatto  qualche 
squarcio  . Il  loro  sentiero  era  interrotto 
spesso  dagli  alberi  caduti,  o dai  vasti  rami 
che  erano  stati  lasciati  per  terra  ad  asciu- 
gare . L' incomodo  di  quelle  interruzioni , 
la  foga  con  cui  avevano  fatta  la  prima  parte 
della  strada , le  pungenti  tentazioni  di  spe- 
ranza e di  timore  a cui  era  in  preda,  coin- 
inossero  tanto  la  contessa  , che  Giannetta 
fu  costretta  a proporle  di  fermarsi  per  al- 
cuni minuti  onde  riprender  fiato.  Pntranibe 
stettero  quindi  immobili  all’  ombra  di  una 
gran  quercia , ed  entrambe  guardarono  na- 
turalmente alla  ca.sa  che  avevan  lasciala . 
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<•  che  sorgeva  bruna  in  distanza , coi  suoi 
aguzzi  camminetti,  le  sue  torri,  e il  suo  oro- 
logio che  disegnavansi  nell’  aiznrro  del  fir- 
mamento. Un  lume  soltanto  scintillava  in 
■nezio  a quella  nera  massa  di  ombre,  ed 
rra  si  basso , che  pareva  dardeggiar  piut- 
tosto dalla  terra  davanti  alla  casa , che  da 
una  delie  finestre  . La  contessa  rabbrividì. - 
<•  Siamo  inseguite!  » ella  disse,  additando 
a Giannetta  quel  lume. 

Meno  agitala  della  sua  signora  , Gian- 
netta s’  accorse  che  quel  chiarore  era  im- 
mobile , e inrormò  la  contessa  a bassa  vo- 
ce , che  quel  lume  procedeva  dalla  cella  so- 
litaria in  cui  l'alchimista  stava  facendo  le 
sue  segrete  esperienze.  - • Gli  è un  di  co- 
loro , » ella  aggiunse , <i  che  vegliano  la 
notte  per  commettere  iniquità  nel  giorno . 
Tristo  fu  il  fato  che  mandò  qui  ua  uomo 
i cui  discorsi  aggirantisi  ora  sulle  terrene 
ricchezze  ora  sopra  una  scienza  immortale, 
hanno  io  essi  tutto  quello  che  occorre  per 
captivare  il  mio  povero  padre . Ben  disse  il 
buon  Holdfortb ...  e credo  , non  senza 
allusione  , che  qualcuno  della  congrega- 
zione nostra  avrebbe  potuto  apprezzare  le 
sue  parole.  ‘ Vi  son  coloro,  ’ egli  disse, 
* e il  loro  numero  è di  legioni,  che  pre- 
feriscono, come  il  malvagio  Acab  ascoltar 
i sogni  del  falso  profeta  Zedechia,  piutto- 
sto che  te  parole  di  colui  col  di  cui  mezzo 
parla  il  Signore!  ’ E 'poscia  soggiunse.  . . 

‘ Ah , miei  fratelli , vi  son  molti  Zedechia 
fra  di  voi. . . uomini  che  vi  promettono  la 
luce  della  loro  scienza  carnale , affinchè  ce- 
diate loro  quella  del  vostro  celestiale  intel- 
letto. K che  son  essi  se  non  altrettanti  ti- 
ranni Naas  che  voleva  l’occhio  destro  di  co- 
loro che  gli  erano  soggetti?  ’ E poscia  disse 
ancora.  . . » 

Non  si  sa  per  quanto  tempo  la  memoria 
della  bella  puritana  avesse  potuto  servirla 
onde  recapitolare  i discorsi  di  M.'  Hold- 
forth;  ma  la  contessa  l’interruppe,  e ras- 
sicurò che  si  era  riavuta  abbastanza  per 
andare  fino  alla  porticciuola  del  parco  sen- 
z’  altre  dimore . 

Ezise  si  rimisero  dunque  in  via,  e com- 
pierono la  seconda  parte  del  viaggio  con 
più  deliberazione,  e per  conseguenza  più 
facilmente  che  non  avevano  cominciato  . 
Ciò  diede  loro  agio  di  riflettere  ; e Gian- 
netta allora  soltanto  per  la  prima  volta  si 
arrischiò  a chiedere  alla  sua  signora  dove  si 
proponeva  di  andare . Non  avendo  avuto 


subito  risposta , . . . avvegnaché  forse  nella 
confiisione  del  suo  spirito  la  contessa  non 
si  fosse  ancora  fatta  quella  dimanda  tanto 

naturale Giannetta  osò  aggiungere, 

» Probabilmente  alla  casa  di  vostro  padre, 
dove  siete  sicura  di  protezione?  ~ 

« No , Giannetta , » disse  la  dama , do- 
lorosamente ; « lasciai  Lidcote  Hall  quando 
Il  mio  cuore  era  leggiero  e il  mio  nome 
onorato,  e non  vi  tornerò  finché  il  permesso 
del  mio  sposo  e la  pubblicazione  del  nostro 
matrimonio  non  mi  renda  alla  mia  casa  na- 
tiva con  tutti  i gradi  e gli  onori  di  cui  mi 
ha  posto  a parte  . • 

« E dove  onderete , dunque  , signora?  > 
dimandò  Giannetta . 

> A Kenilwortb,  fanciulla,  » disse  la  con- 
tessa arditamente.  « Vuo' vedere  quelle  fe- 
ste... quelle  feste  principesche  . . . i pre- 
parativi delle  quali  sono  il  tema  dei  discorsi 
di  tutto  il  regno . Mi  pare  che  quando  la 
regina  d’Inghilterra  festeggia  nelle  sale  di 
mio  marito , la  contessa  di  Leicester  non 
sia  un  ospite  fuor  di  proposito . ■■ 

- Prego  Dio  che  siate  la  ben  accolta  ! > 
disse  Giannetta  in  fretta. 

« Voi  abusate  della  mia  situazione,  Gian- 
netta , • disse  la  contessa  con  sdegno , • e 
dimenticate  la  vostra.  » 

••  Oh  no , mia  cara  signora , '•  disse  l’ad- 
dolorata fanciulla  ; ma  avete  voi  scordato 
che  il  nobile  conte  ha  dato  gli  ordini  più 
severi  perché  sia  tenuto  segreto  il  vostro 
matrimonio  , onde  gli  rimanga  il  favore  di 
corte?  e potete  voi  credere  che  la  vostra 
subita  comparsa  nel  suo  castello , io  tal 
congiuntura,  e davanti  alta  sovrana,  possa 
essergli  grata?  » 

- Tu  credi  eh’  io  gli  faccia  disonore , > 
disse  la  contessa  ; . . . « no  , lasciami  il 
braccio , posso  andare  senza  gjuto  , e ope- 
rare senza  consiglio . » 

• Non  andate  in  collera  con  me,  signo- 
ra, < disse  Giannetta,  dolcemente,  ■ e la- 
sciate ch'io  vi  sorregga;  la  strada  é cat- 
tiva , e voi  siete  poco  avvezza  a camminare 
fra  le  tenebre . > 

« Se  non  mi  stimate  si  abbietta  da  diso- 
norare mio  marito , » disse  la  contessa , 
sempre  col  medesimo  risentimento,  « sup- 
ponete Milord  di  Leicester  capace  di  favo- 
rire , forse  di  comandare , i vili  procedi- 
menti di  vostro  padre  e di  Vamey,  le  cui 
opere  narrerò  al  buon  conte . » 

> Per  l’amor  di  Dio,  madama,  rispar- 
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miale  mio  padre  nel  vostro  rapporto  , » 
disse  Giannetta;  • fate  che  i miei  servigi, 
per  quanto  umili , valgano  ad  espiare  in 
qualche  modo  i suoi  errori . > 

« Sarei  molto  ingiusta,  cara  Giannetta,  se 
noi  facessi,  » disse  la  coiilessa,  ripigliando 
a un  tratto  il  tuono  di  affezione  e di  confi- 
denza con  cui  s'indirizzava  sempre  alla  sua 
fida  donzella.  « Ko , Giannetta , non  una 
parola  sola  delle  mie  nuocerà  a vostro  pa- 
dre . - Ma  tu  vedi , mio  amore , eh'  io  non 
bramo  che  di  mettermi  sotto  la  protezione 
di  mio  marito . lo  ho  lasciato  la  casa  che 
mi  aveva  assegnala  a motivo  della  scelle- 
raggine  delle  persone  che  mi  circondava- 
no...  ma  io  non  gli  disobbedirò  sotto  nes- 
sun altro  rapporto,  lo  tarò  appello  a lui 
solo  ...  da  lui  solo  voglio  essere  protet- 
ta ...  A nessun  altro  , s'  egli  noi  vuole , 

10  parteciperò  I'  unione  segreta  che  lega  i 
nostri  destini  e i nostri  cuori,  lo  lo  vedrò, 
e sentirò  dalle  sue  labbra  come  debbo  com- 
portarmi . Aon  opporti  alla  mia  risoluzio- 
ne ; Giannetta , tu  non  faresti  che  alTorzar- 
mi  in  essa  ...  io  sono  risoluta  di  sapere 

11  mio  fato,  e di  saperlo  da  mio  ; marito  , 
e 1'  andare  a Kenilworth  ò il  modo  più  si- 
curo per  farmi  riescire  nel  mio  proposito.  » 

Intantochè  Giannetta  risolveva  in  mente 
le  difllcullà  e le  incertezze  della  situazione 
della  sfortunata  dama,  ella  sentivasi  incli- 
nata a mutar  la  sua  prima  opinione  e a 
pensare  che,  dacché  la  contessa  avea  ab- 
bandonato il  ritiro  in  cui  suo  marito  l'aveva 
posta,  il  suo  primo  dovere  era  di  andarne 
da  lui , e spiegargli  le  ragioni  della  sua 
condotta.  Ella  sapeva  quale  importanza  an- 
netteva il  conte  al  nascondimento  del  loro 
matrimonio , e conveniva  , che  il  fare  qua- 
lunque passo  per  renderlo  di  ragion  pub- 
blica senza  il  suo  permesso,  doveva  fare 
incorrere  la  contessa  in  tutto  lo  sdegno  di 
suo  marito  . .S’  ella  andava  alla  casa  di  suo 
padre  senza  dichiarare  il  suo  grado,  il  suo 
carattere  doveva  grandemente  soffrirne;  c 
s'ella  il  dichiarava  poteva  seguirne  una  rot- 
tura irreparabile  col  conte  . A Kenilworth, 
invece , ella  poteva  perorare  con  suo  ma- 
rito stesso  la  sua  causa , e Giannetta , seb- 
bene diffidasse  di  lui  più  assai  della  con- 
tessa, lo  credeva  però  incapace  di  c.s.ser 
complice  dei  vili  e disperati  mezzi  usati 
dai  suoi  dipendenti  dai  cui  artigli  allora 
si  salvava . Poi , alla  peggio , quando  pure 
il  conte  avesse  voluto  neearic  giustizia  e 


protezione  , a Kenilwurlli , «'  ella  voleva  far 
pubblica  la  cosa,  vi  era  Tressiliano  che  le 
avrebbe  servito  da  avvocato , e la  regina 
che  sarebbe  stata  giudice  ; chè  ciò  aveva 
saputo  Giannetta  da  Wayland.  Ella  quindi 
approvò  la  risoluzione  della  sua  dama  di 
andare  a Kenilworth,  e glie  Indisse,  rac- 
comandandole solo  la  più  gran  cautela  nel- 
r annunziare  il  suo  arrivo  a suo  marito . 

« Sei  tu  pure  stata  cauta , Giannetta?  ■ 
dimandò  la  contessa;  « a questa  guida, 
in  cui  io  pongo  la  mia  confidenza , hai  tu 
rivelato  il  segreto  della  mia  condizione!  > 

> Da  me  non  ha  saputo  nulla , • disse 
Giannetta,  « né  credo  che  ne  sappia  di  più 
di  quello  che  in  generale  si  dice  . » 

« K cosa  si  dice  ? » dimandò  la  dama . 

> Che  lasciaste  la  casa  di  vostro  padre... 
ma  io  vi  offenderò  di  nuovo  se  procedo , • 
disse  Giannetta,  interrompendosi. 

« No,  continua,  » disse  la  contessa, 
• bisogna  che  mi  avvezzi  a sopporiore  le 
calunnie  che  la  mia  follia  ha  attirate  su  di 
me . Si  crede , suppongo , che  ho  lasciato 
la  ca.sa  di  mio  padre  per  abbandonarmi  a 
illeciti  piaceri ...  Gli  è un  errore  che  sarà 
presto  appianato  ...  si , lo  sarà,  perdi'  io 
voglio  vivere  con  una  riputazione  illibata, 
o cessar  di  esistere.  - lo  son  creduta,  dun- 
que, la  ganza  del  mio  Leicester?  » 

« Molti  dicono  di  Varney,  » rispose  Gian- 
netta; alcuni  lo  credono  solo  il  mezzana 
del  suo  (ladrone , perché  la  notizia  delle 
grandi  spese  che  furono  fatte  pel  vostro  ap- 
partamento circolò , e si  sa  che  i mezzi 
di  Varney  non  sarebbero  giunti  a tanto. 
Ha  quest'  ultima  opinione  é poco  diffusa  ; 
perché  non  si  ardisce  neppur  di  esprimere 
un  sospetto  qnando  si  tratta  di  un  si  gran 
nome , per  paura  che  la  camera  .stellata 
non  punisca  lo  scandalo  contro  la  nobiltà.  • 

« Fan  bene  a tacere , » disse  la  con- 
tessa ; « chi  ardirebbe  dichiarare  l' illustre 
Dudiey  complice  di  un  malandrino  come 
Varney . Eccoci  alla  porticcfuola  ...  -àb 
Giannetta,  debbo  dirti  addio!...  Non  pian- 
gere, mia  buona  fanciulla,  • ella  aggiunse 
sforzandosi  di  nascondere  il  suo  rincresci- 
mento a dividersi  dalla  sua  fida  ancella 
sotto  un’apparenza  d'  allegria,  » e innanzi 
che  ci  rivediamo , muta , Giannetta , quel 
tuo  ispido  pizzo  in  un  corsaletto  aperto  af- 
finchè si  vegga  che  hai  un  bel  collo , e ri- 
forma il  resto  del  tuo  vestiario  con  quello 
che  troverai  nella  mia  casa  e che  fin  dora 
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ti  dono  . Tu  (levi  apparir  pomposa  , Gian- 
netta ; perché  sebbene  non  sii  ora  clie  la 
donzella  di  un’  infelice  ed  errante  dama , 
senza  nome  e senza  splendore,  pure  quan- 
do ci  rivedremo , devi  esser  vestila  come 
si  addice  alla  gentil  donna  favorita  della 
prima  contessa  d’ Inghilterra . « 

Iddio  lo  faccia,  mia  cara  signora!  ■> 
disse  Giannetta  ; « non  eh'  io  mi  vesta  con 
abili  più  sfarzosi , ma  che  possiamo  al- 
lacciare le  nostre  cinture  sopra  cuori  più 
leggieri.  » 

Intanto  la  porlicciuola  dopo  alcuni  sforzj 
veniva  aperta , e la  conte.ssa,  non  senza  un 
brivido  interno,  si  vide  fuori  delle  mura 
che  i severi  comandi  di  suo  marito  le  ave- 
vano assegnati  come  limite  ad  ogni  pas- 
seggio . Aspettandole  con  molta  ansietà , 
Wayland  Smith  si  era  posto  a qualche  di- 
stanza , riparandosi  dietro  una  siepe  che 
fiancheggiava  la  strada. 

« Va  bene  tutto?  « gli  disse  Giannetta  agi- 
tata, raentr’egli  si  appresisava  con  cautela. 

« Tutto , • egli  rispose  ; « ma  non  ho  po- 
tuto avere  un  cavallo  per  la  dama.  Quel 
cane  di  Gosling  me  lo  ha  riflutato  per  tema 
di  compromettersi  troppo , com’  egli  di.sse. 
Ella  monterà  il  mio  palafreno  e io  anderò 
al  suo  fianco  finché  abbia  potuto  trovare 
un  altro  cavallo . Xessund  ci  inseguirà,  se 
voi , bella  Mistress  Giannetta  , non  dimenti- 
cherete la  mia  lezione  . " 

" Non  di  più  che  la  saggia  vedova  di 
Tekua  dimenticasse  le  parole  che  le  disse 
Joab , » rispose  Giannetta . « Dimani  dirò 
che  madama  non  può  alzarsi . » 

Si , e che  ha  un  gran  peso  alla  testa. . . 
una  palpitazione  al  cuore,  e non  vuole  es- 
sere frastornata.  - Non  temete  ; essi  vi  cre- 
deranno , e non  vi  faran  dimande ...  co- 
noscono la  malattia . » 

■■  Ma  , • disse  la  dama  ■■  la  mia  assenza 
sarà  presto  scoperta , ed  essi  1’  uccideranno 
per  vendicarsi . Vuo'  piuttosto  tornare  in- 
dietro che  esporla  a tal  pericolo.  >• 

« Non  temete  nulla  per  me,  madama,  « 
disse  Giannetta  ; « vorrei  foste  tanto  sicura 
di  ottenere  il  favore  che  dimandate  da  que- 
gli a cui  ricorrete , come  io  lo  sono  che 
mio  padre,  per  quanto  in  collera,  non 
permetterà  die  mi  si  faccia  nessun  male. 

> La  contessa  fu  posta  allora  da  Way- 
land  sul  cavallo,  intorno  alla  sella  del  quale 
avea  posto  il  suo  mantello , per  fare  un 
comodo  seggio . 


« Addio  , e la  benedizione  di  Dio  vi  ac- 
compagni! » disse  Giannetta,  ribaciando  la 
mano  della  sua  signora  , che  le  rispose  con 
una  muta  carezza.  Esse  quindi  si  divisero, 
e Giannetta  volgendosi  a Wayland  , escla- 
mò , « Possa  il  cielo  assistervi  nel  vostro 
bisogno  in  ragiono  del  modo  col  quale  vi 
comporterete  con  questa  infelice  dama . » 

« Amen , cara  Giannetta,  • rispose  Way- 
land , . . . ..  e credetemi , io  compirò  in 
modo  il  mio  ufficio  , da  tentare  anche  i 
vostri  begli  occhi,  per  quanto  santi,  a guar- 
darmi con  minor  spregio  la  prima  volta 
che  ci  rivedremo  . » 

« L’ultima  parte  di  questo  addio  fu  bi- 
sbigliata all’  orecchio  di  Giannetta  ; e seb- 
bene ella  non  rispondesse  direttamente , 
pure  i suoi  modi,  inflnenzati  certo  dal  suo 
desiderio  di  afforzare  ogni  motivo  che  po- 
tesse favorire  la  sua  signora,  non  scorag- 
girnno  le  speranze  racchiuse  nell’  ultime 
parole  di  Wayland.  Ella  rientrò  per  la  por- 
ticciuola , e la  chiuse  a chiave , intantoché 
Wayland , prendendo  la  briglia  del  cavallo, 
e procedendo  con  esso  al  paro  , cominciò 
in  silenzio  quel  dubbioso  e notturno  viag- 
gio . 

Quantunque  lo  Smith  usasse  la  maggior 
solerzia  pure  quel  modo  di  camminare  era 
si  tardo , che  quando  il  mattino  cominciò 
a diradare  le  nebbie  dell’oriente,  egli  non 
aveva  fatto  più  di  dieci  miglia  lontano  da 
Cumnor.  • Venga  la  peste  a tutti  gli  osti!  » 
egli  allora  disse , non  polendo  più  frenare 
il  suo  cruccio  . « Se  quel  furfante  di  Gilcs 
Gosling  mi  avesse  detto  chiaramente  due 
giorni  fa  che  non  dovevo  fare  alcun  asse- 
gnamento sopra  di  lui , avrei  pensato  da 
me  a tutto . Ma  gli  osti  han  I’  uso  di  pro- 
metter tutto  e di  non  mantener  nulla.  Se  lo 
avessi  imaginato , avrei  trovato  mille  strat- 
tagemmi ; oh,  per  si  buona  causa  poco  avrei 
pensato  a rubar  anche  un  cavallo  in  qual- 
che parco  . . . Sarebbe  stato  rimandato  po- 
scia, come  fanno  i galantuomini.  Il  diavolo 
porti  ora  tutti  i ginnetti  che  son  nelle 
stalle  dell’  Orso  Nero  ! » 

La  dama  si  sforzò  di  confortare  la  sua 
guida , notando  che  alla  luce  del  giorno 
avrebbero  potuto  camminar  più  presto. 

« È vero,  signora,  » rispose  Wayland; 

ma  è anche  più  facile  l’essere  osservati, 
e sarebbe  un  brutto  principio  del  nostro 
viaggio . Non  mi  sarei  curato  un  jota  di 
ciò  se  fossimo  stati  un  po’ più  innanzi.  Ma 
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questo  Berkshire  è stato  sempre  un  male- 
detto paese  frequentato  da  lutti  quei  dia- 
voletti che  si  coricano  tardi  es’alsan  pre- 
sto , pel  solo  motivo  di  spiare  le  cose  al- 
trui. Mi  son  trovato  prima  d' ora  per  essi 
in  qualche  pericolo.  Ma  non  temete,  •>  egli 
aggiunse , • buona  signora  ; perchè  lo  spi- 
rito , unito  al  buon  volere,  trae  da  ogni 
impaccio . • 

I timori  della  sua  guida  fecero  più  im- 
pressione nella  mente  della  contessa  che  i 
ronforti  eh’  ei  credè  di  doverle  amministra- 
re. Fila  guardò  ansiosamente  intorno,  e 
mentre  le  ombre  si  ritiravano  dal  paesag- 
gio, e il  crescer  della  luce  annunziava  la 
prossima  comparsa  del  sole,  ella  paventò 
di  essere  scoperta  da  irosi  persecutori , o 
di  trovare  qualche  ostacolo  improvviso  al 
suo  viaggio.  Wayland  Smith  si  accorse  di 
quei  sintomi,  e dolente  di  averli  fatti  na- 
scere , procedè  con  affettata  alacrità.,  ora 
parlando  al  cavallo  come  uomo  esperto  nel 
linguaggio  delle  stalle  , ora  fischiando  fra 
se  I’  aria  di  antiche  canzoni , e talor  anche 
a.ssieurando  la  dama  che  non  vi  era  alcun 
pericolo  1 mentre  però  egli  girava  sempre 
l'oextliio  per  vedere  se  nessuno  compariva, 
ciò  che  smentiva  le  parole  sue  nel  momento 
stesso  che  gli  uscivano  dalla  bocca.  Cosi 
essi  viaggiarono,  finché  un  incidente  ina- 
spettato diede  loro  il  modo  di  continuare 
quel  pellegrinaggio  con  più  comodo  e sol- 
lecitudine . 


CAPITOLO  XXIV 

RiCMritu  . Vn  cavallo!  ...  un  cavnl- 
to! ...  H mio  regno  per  tm  eovoUo! 

.V/tortf  « vi  darò  co* 

vallo . 

Riccardo  III. 

I nostri  viaggiatori  stavano  per  traversare 
un  piccolo  boschetto  che  sorgeva  accanto 
alla  strada , quando  si  presentò  loro  la  pri- 
ma creatura  che  avessero  veduta  dopo  la 
loro  partenza  da  Cumnor . CU  era  un  stu- 
pido zotico , che  pareva  il  mouo  di  qual- 
che fattore , vestito  di  grigio , coi  capo 
nudo , e i piedi  aliacciaU  di  fascie  come 
usano  gli  Scozzesi . Egli  teneva  per  le  bri- 
glie quello  di  cui  più  abbisognavano , un 
palafreno , cioè  , sellato , e che  è più  sel- 
lato da  donna , con  tutti  gli  arredi  neces- 


sari. Egli  fu  il  primo  a salutare  Wayland , 
dicendogli,  • Siete  voi  quello  che  dovevo 
aspettare?  » 

« Si  , mio  ragazzo,  • rispose  Wayland, 
senza  esitare  un  istante;  e vuol  convenirsi 
che  una  coscienza  anche  più  rigida  si  sa- 
rebbe lasciala  affascinare  da  si  bella  oppor- 
tunità. In  ciò  dire,  egli  prese  le  redini 
dalle  mani  del  ragazzo , e quasi  nel  mo- 
mento stesso  aiutò  la  contessa  a scendere 
dal  suo  cavallo,  e la  fece  salire  su  quello 
che  il  caso  in  tal  modo  le  presentava.  F 
infatti , la  cosa  era  stata  tanto  naturale , 
che  la  contessa , come  si  vide  poi , non 
sospettò  che  quel  cavallo  non  si  fosse  tro- 
vato là  per  lei , come  una  precauzione  della 
sua  guida,  o di  quaich'  altro  amico. 

Il  ragazzo  però , che  fu  si  prestamente 
spodestato  del  suo  animale  , cominciò  a 
stralunar  gli  occhi , e a grattarsi  il  capo 
come  se  fosse  stalo  vinto  da  qualche  seni- 
polo  di  coscienza  per  aver  ceduto  il  cavallo 
dopo  spiegazioni  tanto  brevi . - « .Son  si- 
curo che  tu  sarai  quello  che  aspettava  ■ 
egli  disse,  fra  sè  borbottando,  « ma  avre- 
sti dovuto  dir  Heans , come  ben  sai . ■ 

• Si , si , » disse  Wayland , parlando  a 
caso  ; > e tu  Bacon , ti  è noto  . • 

• No  , no , » disse  il  ragazzo  ; « aspet- 
tate . . . aspettate ...  era  Peate  eh’  io  do- 
vevo dire  » . ' 

“ Bene,  bene  , • rispose  Wayland,  • sia- 
no dunque  piselli,  in  nome  di  Dio,  seb 
bene  il  presciutio  fosse  stato  miglior  cosa.  • 

Ed  essendo  dopo  ciò  salito  sul  suo  ca- 
vallo , strappò  le  redini  dall’  incerto  ragaz- 
zo , gli  gettò  una  moneta,  e riparò  il  tempo 
perduto  galoppando  alacremente  senz' altri 
discorsi.  Il  ragazzo  si  vedeva  ancora  dalla 
collina  su  cui  si  stavano  avanzando,  e te- 
neva sempre  le  dita  nei  capelli  immobile 
come  un  palo,  e colla  testa  rivolta  nella 
loro  direzione . Alfine  al  momento  proprio 
che  superavano  il  vertice  del  monte , egli 
lo  vide  chinarsi  per  raccogliere  la  moneta 
che  nella  sua  benevolenza  ei  gli  avea  get- 
tato . • Questo  è stato  proprio  un  dono  di 
Dio,  » disse  allora  Wayland,  • questa  è stata 
proprio  una  fortuna,  e andremo  finché  tro- 
veremo un’  altra  cavalcatura  del  pari  buo- 
na , poi  rimanderemo  il  cavallo  a cui  è di 
dovere . 

i Oiuo«o  di  parole.  Beane  vuol  dir  fave;  B'<cva,  prr 
»ciuUo;  Peau'  Pìm*Hì. 
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Ma  «kIì  a'  iii)!iimiavn  in  tale  aspettativa; 
r il  destino  che  pareva  da  principio  esscr- 
;;li  tanto  favorevole,  presto  minacciò  di 
mutar  l’ incidente , che  era  sembrato  tanto 
propizio , nella  cagione  della  loro  intera 
mina  . 

fissi  non  si  erano  scostati  ancora  di  un 
miglio  dal  luogo  dove  avevano  lasciato  il 
ragazzo,  allorché  udirono  un  uomo  che 
gridava  dietro  di  loro  a tutta  gola,  •>  Al 
ladro,  al  ladro! . . . Ferma  !»  eia  coscienza 
di  Wayland  lo  persuase  tosto  eh’  egli  do- 
veva essere  la  cagione  di  quel  bacciino. 

> Avrei  fatto  meglio  ad  andare  a pierli  per 
tutta  la  mia  vita,  • egli  disse,  • ora  son 
|>erdulo.  Ah  ! Wavland , Wnyland  , tuo  pa- 
dre ti  disse  molte  volte  che  la  carne  dei 
cavalli  dovrebbe  essere  cagione  della  tua 
morte.  .S’  io  dovessi  giungere  in  salvo  fra 
i corrieri  di  Smithtleld  o di  Tombali  vorrei 
mi  appiccassero  a un'  altezza  come  quella 
della  cupola  di  S.  Paolo , prima  che  mi 
mescolassi  più  con  nobili , cavalieri , o da- 
me. • 

Fra  queste  triste  riflessioni , egli  voltò  il 
capo  per  vedere  chi  lo  inseguiva,  e rimase 
alquanto  confortato  veggendo  un  solo  ca- 
valiere , che  era  però  ben  montato , e so- 
pragìungeva  con  tale  alacrilA  che  non  dava 
speranza  di  poter  fuggire , se  pur  le  forze 
della  signora  le  avessero  permesso  di  an- 
dare con  tutta  la  foga  di  cui  il  suo  destriero 
era  capace . 

• Vi  sarà  una  bella  battaglia  fra  di  noi, 
cerio,  pensò  Wayland , » quando  non  v'è 
che  un  uomo  da  un  lato  e dall'  altro , e 
colui  sta  a cavallo  come  una  scimmia.  Oh, 
se  vien  con  cattive  intenzioni  non  sarà  dif- 
flcile  il  farlo  traboccare  di  sella.  Pel  cielo, 
penso  che  il  cavallo  vi  provvegga  da  sé , 
perchè  egli  ha  la  briglia  fra  i denti . Via , 
che  mi  intrattengo  io  di  lui?  - egli  sog- 
giunse , quando  l' inseguitore  si  fu  appres- 
sato ; > non  è alla  Qn  One  che  quel  pic- 
colo animale  di  mereiaio  di  Abingdon. 

Kd  era  infatti . E il  brioso  cavallo  del 
merciajuolo  sentendosi  cacciato  con  impe- 
to , e vedendo  gli  altri  due  cavalli  che  ga- 
loppavano dinanzi , prese  a correre  con  tale 
alacrità , da  confondere  interamente  il  suo 
cavaliere , che  non  solo  sopragiunse , ma 
trapassò  di  gran  corsa , quelli  che  era  stato 
inseguendo,  tirando  sempre  le  redini  con 
tutta  la  forza , ed  esclamando , » Ferma  ! 
ferma  ! » interjezione  che  pareva  riguardar 
Walteh  Scott  Voi.  ///. 


piuttosto  il  suo  palafreno , che  quella  che 
i mariuaj  chiamano  la  preda . (lolla  stc.s.sa 
involontaria  fuga  egli  andò  per  circa  un 
sesto  di  miglio  prima  di  poter  fermare  c 
volgere  il  suo  cavallo,  e quindi  tornò  in- 
dietro verso  i nostri  viaggiatori,  accomo- 
dando come  poteva  i suoi  abiti  disordinati, 
rimettendosi  bene  in  arcioni , e cercando 
di  sostituire  un  audace  e marzial  cipiglio, 
alla  confusione  e al  terrore  che  aveva  mo- 
strato il  suo  viso  durante  la  sua  corsa  in- 
volontaria . 

Wayland  ebbe  il  tempo  di  prevenir  la 
dama  di  non  spaventarsi , aggiungendo , 
» Costui  è uno  sciocco,  e lo  tratterò  come 
tale  . » 

Allorché  il  merciajo  ebbe  ripresa  lena  e 
audacia  bastante  per  affrontarli , egli  ordinò 
a Wayland,  con  tuono  minaccioso,  di  dar- 
gli il  suo  cavallo . 

» Come?  « disse  il  fabbro,  alla  maniera 
di  re  Cambise , « ci  si  dice  di  fermarci  e 
di  dare  il  cavallo,  sulla  strada  del  Re?  Esci 
dunque,  Excalibar,  e di' a questo  fior  di 
cavaliere,  che  la  cosa  non  può  seguire  senza 
che  ci  barattiamo  alcuni  fieri  colpi . » 

« Misericordia  c il  cielo  ajuti  gli  uomini 
onesti,  > disse  il  merciajo,  « mi  si  impe- 
disce di  ricuperare  il  mio  ! » 

•<  Tu  giuri  pei  tuoi  numi  indarno,  falso 
pagano,  » disse  Wayland,  « perch'io  adem- 
pirò al  mio  proposito,  dovesse  seguirne  an- 
che morte.  Ma  però  sappi , uom  del  catn- 
brie  e della  mus.solinn  ch'io  son  quel  mer- 
ciajuolo che  tu  ti  vantasti  di  voler  afl'roii- 
tare  nel  padule  delle  Vergini  c spogliare  del 
suo  carico  ; perciò  snuda  subito  la  spada.  « 
• lo  dissi  per  ischerzo,  amico,  » rispose 
Goldlhred  ; » io  sono  un  onesto  mercante 
e cittadino , che  non  sta  ad  aggredire  die- 
tro le  siepi . ■ 

« Allora,  sull’onor  mio,  possente  mer- 
ciajuolo , • disse  Wayland  , >■  donimi  pel 
volo  che  ho  profferito , che  fu , che  do- 
vunque io  t'incontrassi , tolto  ti  avrei  il  tuo 
palafreno , e dato  l'avrei  alla  mia  dama , 
ammenoché  difeso  non  lo  avessi  colla  for- 
za . Il  voto  fu  sigillato  ...  e.  tutto  iiuello 
che  posso  fare  per  te , è di  lasciare  il  tuo 
cavallo  a Donnington,  nella  prima  osteria.  • 
« Ha  io  ti  dico,  amico,  • insistè  il  mer- 
ciajo , • che  gli  è proprio  il  cavallo  con 
cui  dovevo  condor  oggi  Giovanna  Thackham 
di  Sholtesbrok,  alla  mia  parrocchia,  per  far- 
la diventar  madama  Goldthred.  Ella  c sal- 
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tiila  giu  dulia  liiie.stru  disila  cascina  del  u-c- 
cliio  (ialTcr  Tliackliuiii  ^ ed  ella  sta  nel  tiiugu 
do>e  doveva  essere  il  cavallo , colla  sua  Qlza 
di  perle,  e il  suo  niantellello  volante,  come 
un  ritratto  della  moglie  di  l.ot.  Vi  prego, 
dunque , in  buoni  termini , di  restituirmi 
il  eavallo.  » 

> Me  ne  duole,  disse  Wayland,  • lauto 
per  la  bella  donzella  che  per  le  , nobile  ri- 
venditore di  mussolina.  Ma  I voti  non  pos- 
sono frangersi ...  tu  troverai  il  cavallo  al- 
l'Angelo a Donninglon.  (ili  è tutto  quello 
che  posso  fare  per  le , in  libertà  di  co- 
scienza. ■ 

••  Al  diavolo  la  tua  coscienza!  » disse  il 
merciajuolo  atterrilo  ...  « vorresti  che  una 
lldanzala  andas.se  alla  chiesa  a piedi?  » 

« Puoi  prenderla  in  groppa  al  tuo  ca- 
vallo, (ioldthred  , » rispose  Wayland  ; « fre- 
nerà cosi  l’ardore  di  quel  tuo  corsiero.  » 

> E che  sarà  se  voi  ...  se  voi  vi  dinieii- 
lieatc  di  lasciare  il  mio  cavallo,  siccome  di- 
te? dimandò  GoldthrevI , non  senza  esitan- 
za, avvegnaché  l’anima  gli  tremasse  in  petto. 

« li  pacco  delle  mie  merci  ne  sarà  pa- 
rante . . . esso  è da  Giles  Gosling,  in  quella 
camera  dei  damaschi,  ...  ed  è pieno  di 
stoffe  e lalTeltà , broccati  in  oro  e merci 
consimili . « 

X Pasta,  basta!  » esclamò  il  nierciajo  ; 
> purché  vi  sia  la  metà  di  tali  cose  . . . c 
io  le  terrò  se  non  riveggo  il  mio  buon 
Baiardo  . » 

- Farete  qnel  che  vorrete  per  ciò,  M.' 
Goldihred,  e cosi  buon  giorno  ...  c a ri- 
vederci, » egli  aggiunse,  galoppando  ra- 
pidamente rolla  dama,  intantochè  il  mer- 
e.iajuoln  malcontento  tornava  indietro  molto 
più  lentamente  che  non  fosse  venuto,  me- 
ditando quale  .scusa  poteva  allegare  colla 
sua  fldanzata  che  lo  stava  aspettando  in 
mezzo  alla  strada  maestra . 

> Mi  parve,  • disse  la  dama,  mentre  ca- 
valcavano, ■ che  queir  uomo  mi  guardasse 
come  se  si  fosse  sovvenuto  di  me  ; pure 
tenni  il  cappuccio  più  stretto  che  potei,  • 

• Se  credessi  ciò  » disse  \Vaylan<l , « tor- 
nerei indietro  e gli  romperei  la  testa  . . . 
non  vi  sarebbe  pericolo  di  danneggiargli  il 
cervello  perchè  mai  non  ne  ebbe.  Bisogna 
però  che  ora  andiamo  innanzi , e a Don- 
nington  lasccremo  il  cavallo  perché  non 
abbia  altra  tentazione  di  seguirci,  e faremo 
tal  travestimento  da  deludere  le  sue  inve- 
stigazioni , se  in  esse  perseverasse . » 


I viitggiatori  giunsero  a Uuuninglon  scn- 
t altri  sgomenti , e là  fu  necessario  che  la 
contessa  si  riposa.sse  per  due  o ire  ore, 
durante  le  quali  Wayland  si  accinse  a pra- 
ticare que' mezzi  da  cui  la  salvezza  del  loro 
viaggio  futuro  pareva  dipendere. 

Mutando  la  sua  giubba  di  merciajuolo  in 
un  farsetto,  egli  condusse  il  cavallo  diGold- 
thred  all’albergo  dell’Angelo,  che  era  al- 
l'e.stremità  dei  villaggio  opposta  a quella 
in  cui  s' erano  alloggiati  i nostri  viaggiato- 
ri. Nella  mattina  poi,  mentre  egli  accudi- 
va agli  altri  suoi  negozi , vide  consegnato 
il  cavallo  al  merciajuolo  in  persona,  che, 
alla  testa  di  una  valorosa  banda , veniva  a 
ricuperar  colla  forza  delle  anni  quello  che 
gli  era  dato  senz’altro  riscatto  che  il  prez- 
zo di  una  gran  quantità  di  ala , bevuta  dai 
suoi  assistenti , assetati , pareva  dalla  loro 
corsa,  e intorno  al  prezzo  della  quale  M.' 
Goldtbrcd  .ebbe  una  fiera  disputa  col  ma- 
gnate del  borgo,  ch'egli  aveva  chiamato 
in  suo  ajuto  onde  far  insorgere  il  parse. 

Avendo  falla  quella  prudente  quanto  giu- 
sta restituzione,  Wayland  trovò  abiti  per  la 
sua  signora  e per  sé  da  farli  parere  bene- 
stanti di  campagna  e non  altri  ; avendo  es,si 
stabilito  che,  per  attirarsi  meno  raltrni.it- 
tenzione  , ella  dovesse  passar  per  la  strada 
come  sorella  della  sua  guida.  Ln  cavallo 
buono,  se  non  bello,  adatto  a proceder  di 
passo  col  suo , c quieto  come  si  richiede- 
va per  l’uso  di  una  donna,  compì  i pre- 
parativi del  viaggio  ; per  far  i quali , e per 
r altre  s[m‘.sc  necessarie,  egli  aveva  avuto 
fondi  bastanti  da  Tressiliano . E cosi , al 
mezzogiorno  circa,  dopo  che  la  contessa 
si  fu  rinfrescata  col  sano  riposo  di  parec- 
chie ore,  ripigliarono  il  loro  viaggio,  col- 
l’intento di  appressarsi  il  più  che  potevano 
a Keuilworth,  per  la  via  di  Coventry  e di 
Warwick.  Fissi  non  dovevano  però  scostar- 
si molto  senza  trovare  qualche  cagione  di 
timore. 

Gli  é necesivario  il  premettere,  che  l'ostie- 
re presso  cui  si  erano  fermati  li  aveva  avver- 
titi che  un' allegra  banda  che  doveva  com- 
piere qualche  mascherata'  per  divertir  la  re- 
gina nel  suo  viaggio,  aveva  lascialo  il  vil- 
laggio di  Donnington  un’ora  o due  prima 
di  loro,  onde  andare  a Kenilworlh.  Ora 
Wayland  pensò,  che,  coll' unirsi  in  qual- 
che modo  a quel  gruppo,  tosto  che  lo  aves- 
sero raggiunto,  si  sarebbero  attirala  minor 
allcnzinne  di  quello  che  se  avessero  conti- 
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nuiilu  n viuggiar  soli.  Egli  espose  tale  idea 
alla  contessa , la  quale  br.'tmo.sa  soltanto 
(li  giungere  a Kenilwortli  senza  interruzio- 
ni, lo  lasciò  libero  di  scegliere  il  modo  col 
quale  cio  poteva  elTettuarsi . Essi  cavalca- 
rono dunque  alacrenientc  coll'idea  di  rag- 
giungere la  brigala  di  cui  si  è discorso  e 
viaggiar  con  essa;  o avevan  veduto  appun- 
|o  quella  piccola  compagnia  che  consisteva 
in  parte  di  cavalieri , in  parte  di  gente  a 
piedi , traversante  la  cima  di  una  collina , a 
un  mezzo  miglio  di  distanza,  quando  \V<ay- 
land  che  teneva  rocrliin  a lutto,  notò  che 
un  cavaliere  veniva  dietro  a loro  con  mollo 
ardore,  accompagnato  da  un  servo,. che, 
malgrado  tutti  i suoi  sforzi  non  poteva  an- 
dar di  pari  p,as.so  col  suo  signore,  e che, 
perciò,  era  costretto  a seguirlo  di  aperto 
galoppo.  Wayland  guardò  ansiosamente  ipie- 
kIì  nomini,  divenne  assai  convulso,  tornò 
a guardare , impallidì , e dis.se  alla  signo- 
ra — • E il  cavallo  di  lticr,ardo  Varney  . . . 
lo  distinguerei  fra  mille  . . . quest' è peggio 
che  essersi  abb.'itluti  nel  merciajuoln  . » 

• .Sguainale  la  sp.nda,  > disse  la  dama, 
« c trafiggetemi  il  petto  piulloslochè  la- 
.sciarmi  cadere  nello  sue  mani . » 

Vorrei  piuttosto  trafigger  lui  mille  volte 
o me  anche,  » rispose  Wayland.  « .Ma,  per. 
dir  il  vero,  il  combattere  non  è il  mio 
forte,  sebbene  io  sappia  mirar  una  lama  a 
sangue  freddo , al  pari  di  ogni  altro . E 
i|unnlu  alla  mia  spada  gli  è un  vero  pezzo 
di  ferro,  e son  sicuro  cb’egll  ne  avrà  una 
di  Toledo.  Egli  ha  di  più  un  servo,  e pen- 
so sia  quel  malandrino  di  l.ambonrne,  sul 
eavallu  del  quale  si  dice  ch'egli  facesse  il 
gran  furto  dei  bestiami  dell'occidente.  Non 
è giàjch'io  tema  nè  Varney,  nè  l.ambourne 
in  una  buona  causa  . . . (sforzate  un  po'  il 
vostro  cavallo , ve  ne  prego) ...  ma  nondi- 
meno . . . f no,  ve  ne  prego,  non  vi  mettete 
al  galoppo,  per  tema  che  non  s'accorgano 
clic  abbiamo  paura  e non  ci  diano  la  cac- 
cia.. . tenetelo  solo  ad  nn  buon  trotto). . . 
ina  nondimeno,  sebbene  io  non  li  tema, 
vorrei  fossimo  liberi  da  essi,  e questo  con 
politica  piuttostochè  con  violenza . Se  po- 
tessimo solo  raggiungere  la  brigata  che  ci 
precede , staremmo  in  merao  ad  es.sa , c 
passeremmo  inosservati,  a meno  che  Var- 
iiey  non  venga  proprio  in  traccia  di  noi , 
nel  qual  caso , qualcuno  di  noi  dovrà  pas- 
sarla male . <• 

Mentre  egli  cosi  diceva,  spronava  e rat- 
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teneva  il  suo  cavallo , bramoso  di  andare 
del  più  celere  passo  che  potesse  usarsi  in 
un  viaggio  ordinario , ma  evitando  quella 
foga  che  potesse  far  nascere  il  sospetto  che 
essi  fuggissero. 

In  tal  modo  salirono  il  colle  di  cui  ah- 
biam  parlato , e guardando  dalla  cima  , 
ebbero  il  piacere  di  vedere  che  la  brigata 
che  aveva  lasciato  Donninglon  prima  di  lo- 
ro era  nella  piccola  valle  o fondo  dell’allrn 
parte,  dove  la  slr.ada  era  traversata  da  un 
rigagnolo,  vicino  al  quale  slava  una  o due 
capanne.  In  quel  luogo  sembrava  essersi 
fermata , ciò  che  fece  sperare  a Wayland 
di  potersele  unire  prima  che  Varney  fosse 
sopraggiunto.  Egli  anelava  tanto  più  a ciò, 
quantochè  la  sita  compagna , sebbene  non 
si  lagnasse , nè  esprimesse  alcun  timore , 
cominciava  .ad  es.serc  tanto  pallida,  ch'egli 
temeva  potesse  cadere  da  cavallo.  Ad  onta 
di  quel  fiero  sintomo  ella  stimolava  il  suo 
palafreno  per  morto,  che  raggiunsero  la  bri- 
gala che  era  in  fondo  alla  valle,  prima  che 
Varney  fosse  pervenuto  sulla  cima  del  colle 
da  cui  erano  discesi . 

Essi  trovarono  la  compagnia  a cui  inten- 
devano di  associarsi , in  gran  disordine.  I,e 
donne  colle  treccie  scomposte , e sguardi 
alterati  cntriivano  ed  uscivano  da  una  delle 
capanne , e gli  uomini  .stavano  intorno  te- 
nendo i cavalli , e guardando  abbastanza 
goffamente , come  suole  accadere  quando 
la  loro  assistenza  non  è dimandata. 

Wayland  c la  sua  compagna  si  fermaro- 
no , come  per  curiosità,  e quindi  a poco 
a poco,  senza  far  dimande  , o senza  udir- 
ne, si  mescolarono  a quel  gruppo  come  se 
ne  avessero  sempre  fatto  parte. 

Non  era  da  cinque  minuti  che  stavano 
là,  tenendosi  quanto  più  potevano  sull’ orlo 
della  strada , in  guisa  da  porre  gli  altri 
viaggiatori  fra  essi  e Varney,  quando  lo  scu- 
diere di  Lord  Leicester,  seguito  da  l.am- 
bourne , scese  precipitosamente  dalla  col- 
lina : i fianchi  dei  loro  ciivalli  e le  rotelle 
dei  loro  speroni  faccan  fede  col  sangue  del 
passo  con  cui  viaggiavano.  L’aspetto  del 
gruppo  fermatosi  intorno  alle  capanne,  gli 
abiti  di  tela  greggia  che  cuoprivano  quelli 
della  mascherata , il  carro  leggiero  su  cui 
trasportate  venivano  le  scene  e il  macchi- 
nismo , alcuni  strumenti  bizzarri  portati  in 
inano  da  quegli  attori,  fecero  indovinar  to- 
sto ai  sopragai  unti  il  carattere  ,e  lo  scopo 
della  brigiila. 
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- Voi  side  nrlisli,  • disse  Varney  , - in 
\in  per  kenilKortli • 

« Hrctr  i/uideiH,  domine  speclnlitsime,  ■ 
rispose  uno  della  banda. 

• E perchè  diavolo  siale  qui , • disse 
Varney  , « quando  con  luUa  la  maggior 
frena  giungerete  appena  in  tempo  a Kcnil- 
wnrlh  ? I.a  regina  pranza  a Warwick  dima- 
ni , e voi  indugiate  qui , furfanti . » 

« In  verità , signore.  • disse  un  piccolo 
mostro  che  portava  una  maschera  con  due 
gran  corna  scarlatte,  e teneva  due  calzoni 
nttillati  di  strisce  nere  e rosse , che  poi  II- 
nivano  in  un  piede  che  si  apriva  hiforcuto 
come  quello  di  Satana-sso  • in  verità,  si- 
gnore, voi  avete  ragione  .-Gli  è mio  padre 
il  diavido,  che  essendo  stato  )ireso  dalle 
doglie,  ci  ha  costretti  a dilTerirc  il  viaggio, 
accrescendo  la  nostra  brigala  di  un  nuovo 
rampollo . » 

« Il  diavolo  aITè  ! » ripetè  Varney  col  suo 
.solito  ghigno. 

• Gli  è iiroprio  come  disse  il  garzone,  » 
soggiiin.se  l'uomo  in  maschera  che  aveva 
prima  p.arlaln  ; > il  nostro  maggior  diavo- 
lo , perocché  questo  sia  il  nostro  minore , 
è priqirio  ora  a Lurinti , fer  upem  , entro 
quel  luijurium  . « 

H Per  S.  Giorgio,  o direi  meglio  pel  dra- 
go, che  potrebbe  esser  |>arenle  del  demone 
che  sta  sulla  paglia,  la  è un’avventura  co- 
mica , » disse  Varney  . • Glie  dici  Lam- 
bourne , vuoi  tu  far  da  compare?. . . se  il 
diavolo  avesse  da  sceglierne  uno  non  ne 
conoscerei  nessuno  migliore  di  te  . « 

> Eccetto  sempre  quando  i mici  supcrio. 
ri  sono  presenti,  » disse  Lambourne,  con 
quella  impudenza  di  un  servo  che  sa  che 
i suoi  servigi  son  tanto  necessari , da  far 
tollerare  ogni  suo  frizzo. 

« E che  nume  ha  il  diavolo  o la  com- 
pagna del  diavolo  che  ha  scelto  Usuo  tempo 
per  partorire  si  stranamente  ? » chiese  Var- 
ney . • Noi  non  possiamo  esimerci  da  nes- 
suno dei  nostri  attori  . » 

" Gttudet  nomine  Sibyllue , » disse  il 
|>rimu  interlocutore , « chiamasi  Sibilla 
l.anehani , moglie  di  M.'  Riccardo  Eanc- 
liani.  . . • 

> Usciere  della  camera  del  consiglio , • 
dis.se  Varney  ; ••  oh  , ella  è inescusabile , 
avendo  avuto  esperienza  bastante  per  di- 
spor meglio  delle  sue  cose.  Ma  chi  era- 
no quelli , un  uomo  e una  donna,  credo, 
che  cavalc.avano  così  in  fretta  davanti  a ine 


ora?...  appartengono  essi  alla  vostra  com- 
pagnia? » 

Wayland  stava  per  rischiare  una  rispo- 
sta a quella  pericolosa  dimanda,  ma  il  pic- 
colo diavoletto  tornò  a frapporsi . 

« Gosì  vi  piaccia,  » egli  disse,  appres- 
sandosi a Varney  , e parlando  in  modo  da 
non  essere  udito  dai  suoi  compagni,  • l’uo- 
mo era  il  nostro  diavolo  maggiore,  che  ha 
bastanti  gherminelle  per  supplire  a cento  da- 
me Igineham  , e la  donna. . . cosi  vi  piac- 
cia, è la  saggia  persona  delia  cui  assistenza 
abbisogna  più  specialmente  la  nostra  infer- 
ma compagna.  • 

• Oh , avete  già  trovato  la  mammana?  • 
disse  Varney  . ■ Affé  eh’  ella  correva  come 
donna  aspettala ...  E avrete  qualch'  altro 
tiglio  di  Satana.sso  per  far  le  veci  di  Mi- 
stre.ss  Laneham  ? » 

<t  Si , certo , » rispo.se  il  ragazzo , • non 
ne  mancano  in  questo  mondo  come  vostro 
onore  può  ben  credere.  - Il  nostro  diavola 
e.salerà  vive  fiamme , ed  erutterà  un  volu- 
me di  fumo , se  volete  ...  e penserete 
ch’egli  abbia  I’  Etna  nel  suo  abdomc.  > 

> Ora  non  ho  ^empo.  glorioso  Aglio  delle 
lenebre , di  veder  ciò , • disse  Varney  ; 
« ma  eccovi  qualche  cosa  perchè  possiate 
Iter  tutti  alla  felicità  del  parlo...  e cosi, 
come  dice  la  commedia,  ‘ Iddio  vi  assista.’  • 

Giù  dello  , spronò  il  cavallo , e parli . 

■.nmltourne  indugiò  un  momento  o due 
dietro  al  suo  padrone  , e frugò  nelle  sue 
saccoccie  per  trovare  una  moneta  d’argento 
ch’egli  diede  al  loquace  folletto,  come  volle 
cbiainarlo , per  incoraggirlo  nel  suo  sen- 
tiero vólto  alle  regioni  infernali , alcune 
scintille  del  fuoco  delle  quali,  egli  disse, 
vedeva  già  balenare  dal  suo  corpo.  Quindi 
avuti  i ringraziamenti  del  ragazzo  per  la 
sua  generosità  , egli  pure  spronò  il  caval- 
lo, « corse  dietro  al  suo  padrone  colla  ve- 
locità del  lampo  . 

> Ed  ora , » disse  I'  astuto  diavoletto , 
appressandosi  a Way  land , _e  facendo  una 
capriuola , che  parea  provare  il  suo  titolo 
di  parentela  col  principe  degli  abissi,  > ch'io 
ho  detto  ad  essi  chi  siete,  volete  dirmi  in 
compenso  chi  sono  io?  > 

« O l'  Iibberligibbet , » rispose  Wayland 
Smith  , « 0 altrimenti  un  vero  flgliuolo  del 
demonio.  » 

» l/hai  indovinala,  - di.sse  Dickie  Slu- 
dge;  « sono  il  tuo  Flibbertigibbcl , amico; 
e ho  rutto  i miei  ceppi  insieme  col  mio 
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dolio  precettore,  come  li  dissi  che  avrei 
fallo , lo  volesse  egli  o no  . - Ma  chi  è la 
signora  che  é.  teco?  lo  vidi  che  ti  turbavi 
<|uando  fu  falla  quella  dimanda  e mi  ap- 
pressai per  assisterti . Ma  debbo  saper  tut- 
to, caro  Wayland  . » 

> Tu  saprai  cinquanta  cose  più  belle , 
mio  caro  ragazzo  , » disse  Wayland,  • ma 
tregua  alle  tue  indagini  ora;  e dacché  vai 
a Kenilworth  , verrò  io  pure , per  aver  il 
piacere  di  vederli  e godere  della  tua  com- 
pagnia . » 

• Avresti  dovuto  dir  il  dispiacere  di  ve- 
dermi e approlUtare  della  mia  compagnia,  •> 
disse  DicÙc  ; « ma  come  viaggcrai  con 
noi . . . ra’  intendo  sotto  qual  veste  ? » 

« Sotto  quella  che  mi  bai  data  , di  giuo- 
coliere  ; tu  sai  che  conosco  il  mestiere , » 
rispose  Wayland  . 

« Si,  ma  la  dama?  » chiese  Flibberti- 
gibbet  ; » credimi  io  la  reputo  tale  e tu  sei 
in  un  mar  di  guai  per  lei  in  questo  mo- 
mento , come  discerno  dalle  tue  mosse.  » 

« Chi , ella , oh  ! . . . la  è una  mia  po- 
vera sorella,  » disse  Wayland  . . . • ella 
canta  e suona  il  liuto , pesca  nei  fiumi . » 

• Fa’  ch'io  I'  oda  subito,  » disse  il  ragaz- 
zo; » sento  di  rado  il  liuto  ; mi  piace  immen- 
samente e a dirla . . . non  l’ intesi  mai.  > 

« Come  può  piacerti  allora,  Flibbertigih- 
bet?  > dimandò  Wayland  . 

> Come  ai  cavalieri  piacevano  le  dame 
nelle  antiche  romanze,  ■>  rispose  Uickie... 
« per  averne  sentilo  parlare . » 

• Allora  contìnui  a piacerti  anche  un 
poco  solo  per  averne  sentito  parlare,  af- 
flnchè  mia  sorella  si  riabbia  intanto  dalle 
fatiche  del  suo  viaggio,  » disse  Wayland, . . . 
borbottando  poi  fra  i suoi  denti . « Il  dia- 
volo si  porti  la  curiosità  di  costui  !...  bi- 
sogna che  me  lo  tenga  amico  , altrimenti 
me  ne  farà  qualcuna  di  belle . » 

Egli  quindi  andò  a dichiarare  a M.'  Ho- 
liday  i suoi  talenti  come  giuocoliere , e 
quelli  di  sua  sorella  come  musipante.  Gli 
ih  chiesta  qualche  prova  della  sua  abilità 
che  dicvie  così  bene  che  la  brigala  si  trovò 
lieta  di  unirsi  cosi  buon  sussidio , e accettò 
le  scuse  che  fece  per  esimere  da  una  prova 
sua  sorella.  I sopraggiunti  furono  invitali  a 
dividere  i reflzìamenti  di  cui  era  fornita  la 
brigata  ; e fu  con  qualche  difficoltà  che 
Wayland  Smith  potè  ritirarsi  un  momento 
a parte  colla  sua  supposta  sorella  durante 
il  pasto , della  qual^  circostanza  si  giovò 


per  supplicarla  a obliare  pel  momento  il 
suo  grado  e le  sue  sventure,  e a eondi- 
scendere  , come  buon  mezzo  per  rimaner 
celata , a mescolarsi  nella  brigata  con  cui 
doveva  viaggiare  . 

La  contessa  conobbe  la  necessità  e quan- 
do ripresero  il  viaggio,  si  sforzò  di  aderire 
ai  consigli  della  sua  guida , volgendo  il  di- 
scorso a una  donna  che  aveva  vicino,  e signi- 
ficandole il  suo  dispiacere  per  la  donna  che 
erano  stati  costretti  a lasciar  dietro  di  loro. 

• Oh  la  è ben  custodita , madama  , - 
rispose  la  donna  a cui  aveva  parlato,  che 
col  suo  aspetto  ridente  e gioviale  .avrebbe 
potuto  essere  il  vero  emblema  della  moglie 
di  liath  ; « e la  comare  Loneham  pensa  poco 
a tali  cose  come  a tutte  le  altre.  Dopo  nove 
giorni  ( chè  tanti  ne  son  fissati  per  le  fe- 
ste) sarà  da  noi  a Kenilworth,  se  pur  do- 
vesse viaggiare  col  suo  bastardo  in  spalla.  > 

Tali  parole  tolsero  alla  contessa  ogni  vo- 
lontà per  continuare  la  conversazione;  ma 
avendo  rotto  il  diaccio  colla  sua  compa- 
gna,.la  buona  donna,  che  doveva  far  la 
parte  di  Gillian  di  Groydon  , in  uno  degli 
intermezzi  , ebbe  cura  che  il  silenzio  non 
si  ristabilisse  , e volle  intrattenere  la  sua 
compagna  muta  con  mille  aneddoti  di  fe- 
ste, d.ai  giorni  del  re  Enrico  in  poi,  coi 
ricevimenti  fatti  loro  da  gran  personaggi , 
e con  tutti  i nomi  di  quelli  che  recitavano 
una  parte:  concludendo  però  sempre,  • tutto 
ciò  sarà  stato  nulla  in  paragone  delle  feste 
di  Kenilworth.  » 

« E qu<ando  saremo  a Kenilworth?  » di- 
mandò la  contessa,  con  un’  agitazione  che 
si  sforzò  invano  di  celare . 

« Noi  che  siamo  a cavallo  possiamo  giunge- 
re a Warwick  questa  notte, -e  Kenilworth  non 
è più  distante  che  quattro  o cinque  miglia,... 
ma  bisogna  che  aspettiamo  quelli  che  sono 
a piedi , sebbene  sia  verosimile  che  il  buon 
Lord  Leicester  abbia  cavalli  o carri  leggieri 
per  venir  loro  incontro  , e portarli  riposali 
onde  possano  poi  ballar  meglio  ...  E nul- 
lameno , mi  aiuti  Iddio , ho  veduto  i giorni 
nei  quali  avrei  fatto  cinque  leghe , e spic- 
cato poi  dieci  capriole  coll’  alacrità  di  un 
cerbiatto . Ma  1’  età  mi  ha  un  po’  accascia- 
ta , come  dice  la  canzone , sebbene  è pro- 
babile che  la  musica  e il  mio  compagno 
mi  facciano  danzare  allegra  quanto  ogni  ra- 
gazza del  Warwick  che  scrive  quella  scia- 
gurata figura  del  quattro  con  un  rotondo 
O dopo  di  essa . - 
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Se  la  eoiilessa  era  soprafTaila  dalla  uarrii- 
lilii  di  quella  buona  donna,  \Va>Innd  Sinllb, 
dal  lato  suo , aveva  a fare  abbastanza  per 
sostenere  e parare  i eontinui  attacchi  che 
andava  facendo  contro  di  lui  1’  infaticabile 
curiosità  del  suo  antico  conoscente  Bic- 
cardo  .Sludge  . I.a  natura  avea  dato  a quel 
garzone  un  carattere  indagatore  che  si  ac- 
coppiava animirabihncntc  col  suo  tiguzzo 
spirito  ; e il  primo  lo  induceva  a farsi  come 
spia  delle  cose  altrui , I’  altro  lo  moveva  a 
inframmettersi  continuamente  in  quello  che 
punto  noi  riguardava . Egli  pas.sava  tutto  il 
giorno  a tentar  di  scoprire  chi  era  la  con- 
tessa , c probabilmente  quel  po'  che  ne  ve- 
deva non  faceva  che  aguzzare  la  sua  cu- 
riosità . 

" Questa  tua  sorella,  Wajland  , • egli 
disse  , » ha  un  bel  collo  per  es.ser  nata  in 
una  fucina,  e una  bella  inano  per  aver 
fatto  girar  il  fuso  . . aflè , crederò  alla  vo- 
stra parentela  iUlorchè  avrò  veduto  nascer 
le  rolombe  dalle  uova  del  corvo  . > 

« Vattene,  » rispose  Wajland,  «.tu  sei 
un  perdigiorno  e dovresti  esser  legato  per 
farti  un  po' far  senno.  - 

> Bene,  Hdis.se  il  diavoletto,  ritirando- 
si, " tutto  quello  ch'io  dico  è. . . ricordati 
che  mi  hai  nascosto  un  segreto,  e s'io  non 
ti  do  un  Orlando  pel  tuo  Oliviero,  vno'che 
il  mio  nome  non  sia  Riccardo  Sludge.  n 
Questa  minaccia , e la  distanza  a cui  il 
ragazzo  si  tenne  pel  restante  del  viaggio , 
allarmarono  molto  Wajland  , ed  egli  sug- 
gerì alla  Unta  .sorella,  che,  sotto  pretesto 
di  debolezza,  mostras.se  il  desiderio  di  fer- 
marsi alla  distanza  di  due  o tre  miglia  dalla 
città  di  Warwick  , promettendo  di  rtiggiun- 
ger  la  brig.ata  il  mattino  dopo.  En  piccolo 
albergo  di  villaggio  offerse  loro  un  .asilo  • 
e fu  con  piacere  che  Wajland  vide  tutta  la 
banda  , incluso  Riccardo  , andar  innanzi , 
dopo  un  cortese  addio  con  cui  volle  acco- 
miatarsi . 

« Uimani,  madama,  « egli  disse  alla  si- 
gnora , « ci  alzeremo , se  il  consentite , per 
tempo  , e giungeremo  a Kenilworlh  prima 
della  folla  che  vi  accorre.  » 

La  contessa  assenti  alla  proposta  della 
sua  guida  fedele  ; ma,  con  qualche  sua  sor- 
presa, non  disse  altro  sul  soggetto  che  la- 
sciava Wajland  nella  penosa  incertezza  che 
ella  avesse  o no  formato  un  piano  per  la 
sua  futura  condotta,  siccome  quegli  che 
sapeva  che  la  sua  situazione  esigeva  grandi 


cautele , comecché  però  ci  non  ne  couo- 
secsse  esattamente  tutti  i particolari . Con- 
cludendo , eh’  ella  avesse  degli  amici  nel 
castello , nel  cui  consiglio  e sulla  cui  as- 
sistenza potesse  sicuramente  affidarsi , egli 
suppose  che  il  suo  ullìcio  fosse  riempilo 
meglio  col  condurvela  salvamente,  secondo 
le  sue  ripetute  dimande. 


c.Ai'iTOLo  m. 

» OJi  ' stìoHJ»  te  $qnilte  e i i0rN« 
invitano  olla  cmccia  . . . mn  tu 
più  beltà  delle  ospiti  non  rispom 
de  alt’iippelto  f I nobili  e le  da- 
me SI  aff'iltano  nelle  sale,  tnm 
ella  thè  è la  più  amabile  si  lira 
retata . Che  ot.eki  sono  i tuoi, 
priaripe  superba  , eke  nel  ba- 
gliore di  tHiae  meteore  smarrisri 
il  miglior  senso  e pr^ti  isri  il 
fnnra  delta  lucciola  a guelto  del- 
le stelle  e r insolema  delle  corti 
alla  modesta  virtù 

I-i  piAtirlIa  di  vriro. 

I.a  sfortunata  contessa  di  Leicester  era 
stata  trattala  lln  dalla  sua  infanzia,  da  tutti 
quelli  che  l'attorniavano,  con  un'indulgen- 
za tanto  illimit.ata  quanto  di  poco  senno . 
Ih!  dolcezza  naturale  del  «no  carattere  le 
aveva  impedito  solo  di  diventare  insolente 
c bisbetica  ; ma  il  capriccio  che  le  aveva 
fatto  preferire  il  bello  e aggrazialo  Leice- 
ster a Tre.ssiliano,  del  cui  allo  onore  e 
inalterabile  affetto  ella  stessa  intratteneva 
si  ferma  opinione  . . . quell'errore  fatale, 
che  aveva  annullala  la  felicità  di  tutta  la 
sua  vita,  aveva  avuto  origine  nella  mal  in- 
le.sa  bontà  che  aveva  esentala  la  fanciul- 
lezz.a  sua  dalle  dolorose  ma  necessarie  le- 
zioni della  sommissione  e dell'impero  di  se 
stesso  . Per  quella  stessa  indulgenza  ne  era 
venuto  ch’ella  era  stala  avvezza  a formare 
e ad  esprimere  i suoi  desideri , lasciando 
agli  altri  jl  carico  di  compierli  ; c cosi,  nei 
momenti  più  ardui  della  sua  vita , ella  era 
priva  di  presenza  di  spirito,  e di  sagacia 
per  imiuiiginare  e seguire  un  piano  ragio- 
nevole o prudente  di  condotta. 

Tali  difllcollà  oppressero  terribilmente  la 
sfortunata  dama  nel  mattino  in  cui  pareva 
dovesse  essere  la  crise  del  suo  fato.  Oblian- 
do ogni  altra  considerazione  , ella  non  ave- 
va desideralo  che  di  essere  a Kenilworlh  , 
c di  appressarsi  a suo  marito;  e allora. 
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rbe  gli  era  vicino,  mille  pensieri  le  si  af- 
follavano nello  spirilo,  facendole  concepire 
mille  dubbi  e pericoli , alcuni  veri , altri 
immaginari , e tulli  esaltali  ed  esagerati  da 
una  situazione  tanto  disperata  , quanto  pri- 
va di  ogni  conforto . 

L'na  notte  insonne  la  rese  sì  debole  nel 
mattino  ch'ella  non  potè  rispondere  alla 
sollecita  chiamata  di  Wayland  . La  fedel 
guida  entrò  in  grave  pena  sul  conto  della 
.signora,  c un  po'  anche  per  sè,  c slava  per 
andare  a Kenilworlh,  nella  speranza  di  tro- 
var Trcssiliano,  e di  dirgli  che  la  dama  si 
appressava,  quando  alle  nove  circa  del  mat- 
tino fu  chiamalo  da  lei . Egli  la  trovò  ve- 
stita , e pronta  a riprendere  il  viaggio,  ma 
pallida  tanto  ch’ei  la  credè  malata.  Ella 
esternò  il  desiderio  che  i cavalli  fossero  subito 
ammanniti , e resistè  con  impazienza  alle 
istanze  della  sua  guida,  onde  prendere  qual- 
che reflziamento  prima  di  rimettersi  in  stra- 
ila . • Ho  bevuto  , » ella  disse , » una  lazza 
d’ acqua  ...  il  miserabile  che  va  al  pati- 
bolo non  abbisogna  di  miglior  cordiale , c 
((uello  che  a lui  basta,  può  servire  a me  . . . 
fate  come  vi  comando . ••  VVajiand  Smith 
continuò  ad  esitare.  « Che  cosa  volete?  » 
ella  aggiunse  ....<■  Xon  ho  io  parlato 
chiaro?  « 

« Si , signora,  « rispose  Wayland  ^ « ma 
posso  io  dimandarvi  qual  è il  vostro  pro- 
posito? ...  io  bramo  solo  di  saperlo  onde 
comportarmi  a tenore  dei  desideri  vostri. 
Tutto  il  paese  è in  moto , e affluisce  al 
castello  di  Kenilworlh.  Sarà  difficile  l'en- 
trarvi avendo  pure  i necessari  passaporti 
e salvacondotti  . . . Sconosciuti  e senza 
amici  potremmo  capitar  male.  - Vostra 
signoria  mi  perdonerà  se  le  apro  lutto  il 
■Ilio  pensiero  . . . Xon  sarebbe  meglio  che 
cercassimo  di  raggiungere  le  maschere  e ci 
unissimo  a loro?  > . . La  contessa  scrollò 
il  capo,  c la  sua  guida  continuò,  « Allora 
non  v' è che  un  altro  espediente.  » 

Quale?  » chiese  la  dama  a cui  non 
spiaceva  forse  eh'  egli  desse  cosi  quel  con- 
siglio di'  ella  si  vergognava  a dimandare  ; 
« io  ti  credo  fedele  . . . quale  sarebbe  il 
tuo  progetto?  » 

» Ch'io  andassi  ad  avvertir  M.''  Tressi- 
liano , > disse  Wayland , « che  voi  siete 
qui . lo  son  sicuro  che  monterà  a cavallo 
con  alcuni  del  seguilo  di  Lord  Susses , e 
verrà  a tutelarvi  . " 

X Ed  è egli  a me  che  consigliate,  » disse 
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la  contessa,  « di  metlerini  sotto  la  prote- 
zione di  Sussex , l'indegno  rivale  del  no- 
bile Leicester?  » Quindi  reggendo  la  sor- 
presa colla  quale  Wajland  la  guardava  e 
temendo  di  aver  chiarito  troppo  il  suo  af- 
fetto per  Leicester,  aggiunse,  x E quanto 
a Trcssiliano  , non  deve  essere  . . . non 
rammentate  a lui,  ve  In  impongo,  il  min 
infelice  nome  ; ciò  non  farebbe  che  rad- 
doppiar le  mie  disgrazie , e lo  involgerebbe 
in  pericoli  dai  quali  non  potrebbe  redimer- 
si. • Ella  tacque;  ma  quando  vide  che  Way- 
land continuava  a guardarla  con  un’ansie- 
tà ed  incertezj;a,  che  facea  credere  ch’egli 
dubitasse  eh'  ella  fosse  in  sè , ella  prc.so 
una  grand’aria  di  compostezza,  e seguitò, 

> Conducimi  solo  al  castello  di  Kenilworlh  , 
buon  amico , e il  tuo  ufficio  è compito  , 
dappoiché  ivi  io  penserò  a quello  che  deb- 
bo fare.  Tu  mi  sci  stato  fedele  ...  ed  ecco 
di  che  ricompensarti . » 

In  ciò  dire  offerse  all’arteDce  un  anello 
di  gran  costo . Wayland  lo  guardò , esitò 
un  istante,  e quindi  glie  lo  rendette.  » Non 
è già , ■■  egli  disse , « eh’  io  sia  al  disopra 
della  vostra  generosità , madama  , non  es- 
sendo che.  nn  povero  diavolo,  che  è stalo 
costretto , Dio  mi  ajuti  ! a vivere  di  cose 
ben  peggiori  che  noi  sarebbe  la  generosità 
di  una  persona  come  voi.  Ma  come  il  mio 
antico  padrone  il  fabbro  soleva  dire  ai  suoi 
avventori , ‘ Non  lavoro  , non  paga . ’ Xoi 
non  siamo  ancora  al  castello  di  Kenilworlh, 
e avrete  quindi  tutto  il  tempo  di  ricompen- 
sarmi . lo  confido  in  Dio  che  vostra  signo- 
ria sarà  così  sicura  di  nn  ottimo  accogli- 
mento arrivando,  come  può  ritenersi  sicura 
di  ogni  mio  sforzo  per  condurla  con  sicu- 
rezza. Po  ammannirc  i cavalli  ; intanto  per- 
mettetemi di  pregarvi  anche  una  volta,  sia 
come  vostro  medico  che  come  vostra  guida, 
di  prendere  qualche  cibo  . •• 

- Lo  farò  ...  lo  farò,  « disse  la  dama 
in  fretta.  • Va,  va  subito! -Gli  è invano 
ch’io  fingo  questa  audacia,  » ella  aggiun- 
se , allorché  egli  fu  uscito  ; - anche  quel 
povero  palafreniere  .sembra  vedere  traverso 
al  mio  improntato  coraggio , tutti  i timori 
che  mi  straziano  . <• 

Ella  volle  quindi  badare  al  consiglio  della 
sua  guida  sforzandosi  di  prendere  un  po'  di 
cibo,  ma  fh  costretta  a rinunziarvi  parendole 
di  soffocare  ad  ogni  boccone  che  inghiottiva. 
Un  momento  dopo  i cavalli  furono  pronti.  - 
La  dama  montò  in  sella,  c l'aria  aperta  e il 
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moto  le  recarono  quel  sollievo  che  spesso 
si  sperimenta  in  tali  circostanze. 

Ku  fortuna  per  la  contessa , che  Way- 
land  Smith , che  pel  modo  di  vita  che  ave- 
va condotto  conosceva  tutta  l’Inghilterra, 
sapesse  tutte  le  scorciatoje,  e le  strade  di- 
rette che  vi  erano  nella  bella  contea  di 
Warwick . Perocché  era  tate  e tanta  la  folla 
che  da  tutte  le  parti  andava  a Kenilworth, 
per  vedere  l' entrata  di  Elisabetta  in  quello 
splendido  ostello  del  suo  primo  favorito , 
che  tutte  le  strade  principali  erano  in- 
gombre e interrotte,  ed  era  soltanto  per 
vie  secondarie  che  potevasi  continuare  quel 
viaggio . 

I forieri  della  regina  erano  andati  intor- 
no , prendendo  dalle  fattorie  e dai'  villaggi 
tutte  quelle  cose  che  erano  necessarie  nel 
viaggio  della  sovrana,  e per  le  quali  i pro- 
prietari ottenevano  poi  un  tardo  pagamen- 
to dalia  Tavola  del  Tappeto  Verde . Èli  ulD- 
ziali  della  famiglia  dei  conte  di  Leicester 
avevano  scorrazzato  pel  paese'  per.  lo  stesso 
proposito,  e molti  dei  suoi  amici  e paren- 
ti, tanto  vicini  che  lontani,  si  erano  valsi 
di  quell'occasione  per  porsi  in  grazia,  man- 
dando grandi  quantità  di  provvigioni  e de- 
licature  di  ogni  fatta , salvaggina  e botti  di 
liquore , indigeno  e straniero . Cosi  tutte  le 
strade  erano  piene  di  buoj , pecore,  maja- 
li,  ocarri  pieni  di  botti  che  sotto  il  peso  stri- 
devano , e sacchi  di  coloniali , e uccelli , 
e carne  salata . Continue  fermate  avevano 
quindi  luogo  a misura  che  quei  carichi  si 
impacciavano  ; e i conduttori , giurando  o 
bestemmiando,  iottavano  per  la  precedenza 
mettendo  mano  alla  frusta,  litigi  che  ve- 
nivano poi  sedati  dai  forieri  o dai  commis- 
sari che  pel  buon  ordino  percorrevano  le 
strade . 

V erano  inoltre  commedianti  e giocolieri, 
saltimbanchi  d'ogni  fatta  che  traversavano 
in  liete  bande  i sentieri.che  adducevano  al 
palazzo  del  Piacere  ; chè  cosi  i menestrelli 
ambulanti  avevano  nominato  Kenilworth  nel- 
le canzoni  che  già  avevano  fatte  pubbliche 
in  prevenzione  delle  feste  che  vi  si  dovea- 
no  celebrare.  In  mezzo  a quella  screziata 
folla , I mendichi  mostravano  le  loro  vere 
0 tinte  miserie,  e formavano  uno  strano, 
sebben  volgare,  contrasto  fra  le  vanità  e i 
dolori  dell'umana  esistenza.  Tutto  ciò  si 
avanzava  colle  immense  ondate  del  popo- 
lo, che  per  mera  curiosità  accorreva;  e in 
cui  il  meccanico,  col  suo  grembiule  di 


ciiojo,  fiancheggiava  la  delicata  dama,  sua 
padrona  in  città  ; e ì villani  colle  loro  scar- 
pe coi  chiodi  incalzavano  i ricchi  borghi- 
giani e gentiluomini  ; e il  bifolco  colle 
braccia  rosse  e il  viso  abbruciato  procede- 
va con  più  alacre  piifiso  dei  discendenti  dei 
baronetti  e degli  scudieri. 

Quella  confusione  e quella  folla  però  ave- 
vano un  carattere  allegro.  Tutti  andavano 
per  vedere  e per  godere  e tutti  rideva- 
no degli  inconvenienti  che  in  altri  istanti 
avrebbero  eccitata  la  loro  collera.  Eccetto 
i litigi  di  queirirritabile  razza  dei  carret- 
tieri , di  cui  abbiamo  parlato , i suoni  che 
dalla  moltitudine  si  alzavano  erano  di  gioja 
e di  serenità.  I musicanti  preludiavano  coi 
loro  istrumenti  . . . i menestrelli  accenna- 
vano alle  loro  canzoni  . . . i saltimb,anchi 
facevano  le  loro  gherininella  . . . i ballerini 
spiccavano  salti . . . i villani  fischiavano  . . . 
gli  uomini  ridevano  sgangheratamente,  le 
fanciulle  ammiccavano  ; e molti  motti  si  ri- 
petevano da  tutta  la  folla  e molti  acuti  frizzi 
venivano  ricambiati . 

Nulia  c’è  che  tanto  addolori  un'anima 
trista , quanto  il  trovarsi  in  mezzo  ad  una 
festa , che  cosi  discorda  dai  propri  senti- 
menti. Pure,  nel  caso  della  contessa  di  Lei- 
cester, lo  strepito  di  quella  scena  distraeva 
i suoi  pensieri , e le  rendeva  questo  tristo 
servigio,  che  le  era  impossibile  di  meditare 
sulle  sue  miserie,  o di  prevenire  il  terri- 
bile fato  a cui  andava  incontro . Ella  viag- 
giava , come  se  avesse  sognato , seguendo 
implicitamente  la  guida  di  Wayland , il 
quale,  con  gran  destrezza,  ora  si  apriva 
la  via  fra  la  moltitudine , ora  si  fermava 
finché  un  momento  favorevole  si  presentas- 
se per  andare  innanzi , e spesso  deviava 
dal  cammino  diretto , prendeva  qualche  ro- 
mito sentiero,  che  li  conduceva  poi  di  nuo- 
vo nella  strada  maestra,  dopo  avere  fatto 
traversar  loro  un  bello  spazio  comodamen- 
te e in  poco  tempo . 

Fu  cosi  ch’egli  evitò  Warwick,  nel  cui 
castello  ( quel  bellissimo  monumento  di 
splendore  antico  e cavalleresco  che  era  tut- 
tavia intatto  a quei  tempi  ) Elisabetta  avea 
passata  la  precedente  notte , e dove  ella 
dovea  restare  fin  dopo  il  meriggio , ora  del 
pranzo  in  quell’età  per  tutta  l'Inghilterra, 
dopo  il  qual  pasto  dovea  andare  a Kenil- 
worth . Intanto  ogni  gruppo  che  passava 
avea  qualche  cosa  da  dire  in  lode  della  so- 
vrana , quantunque  non  del  tutto  senza  il 
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solito  misto  di  biasimo  die  qualifica  più  u 
meno  la  stima  che  Tacciamo  dei  nostri  vi- 
cini , specialmente  se  ci  sono  superiori  di 
tanto. 

« Avete  udito , disse  uno,  « come  parlò 
gentile  a Messer  lo  Bailo,  e al  buon  M.' 
Criniu  il  predicatore , quando  s' inginoc- 
chiarono alla  Qncslra  del  suo  cocchio?  > 

“ Si  , e come  disse  al  piccolo  Aglionby 
I'  oratore,  * Signore,  mi  si  diceva  che  ave- 
vate paura  di  me , ma  aITè  credo , tanto 
bene  voi  annoveraste  tutte  le  virtù  di  un 
sovrano  , eh’  io  avrei  più  ragione  per  te- 
mere di  voi - E [Kii  con  che  grazia  prese 
la  bella  borsa  colle  venti  sovrane  d oro, 
parendo  qu.isi  non  le  volesse  accettare,  seb- 
beii  pero  non  le  rendesse  . « 

■ Si,  si , » disse  un  altro,  « le  sue  belle 
dita  le  ghermirono  leggiadramente , mi  pa- 
re; e credo  le  palleggiasse  come  per  dire, 
‘spero  bene  che  saranno  di  peso.  ’ » 

* Ciò  non  serviva  , vicino , • disse  un 
terzo;  > gli  è solo  quando  le  corporazioni 
pagano  le  quote  di  un  povero  mestierante 
qual  son  io , che  debbono  dar  monete  di 
vero  conio.  - Bene,  vi  è un  Dio  al  diso- 
pra di  tutto...  il  piccolo  oratore  Aglionby 
avrà  fallo  fortuna . « 

" Animo,  buon  vicino,  » riprese  il  pri- 
mo che  aveva  parlalo  , non  siale  invidio- 
so ..  . Ella  è una  buona  regina , ed  è ge- 
nerosa ...  Ella  diede  la  borsa  al  conte  di 
Leicester  . » 

" lo  invidioso?  ...  sii  dannato  per  tal 
parola  ! » rispose  il  mestierante  ...  ■ Ma 
ella  Unirà  col  dar  tutto  al  conte  di  Leice- 
ster , io  credo . » 

- Voi  vi  sentile  male  , signora,  « disse 
Wayland  Smith  alla  contessa  di  Leicester, 
e le  propose  di  tirarsi  in  disparte  dalla 
strada , e di  aspettare  finché  si  fosse  ria- 
vuta. Ma,  sottoponendo  i suoi  sentimenti  a 
questo,  e a vari  altri  discorsi  dello  stesso 
colore  , che  le  giunsero  all’  orecchio  men- 
tre passavano,  ella  insistè  perché  la  sua 
guida  andas.se  a Kenilworlh  con  tutta  la 
sollecitudine  che  permettevano  i numerosi 
impedimenti  della  via.  Intanto  I' ansietà  di 
Wayland  per  quegli  accessi  ripetuti  di  in- 
disposizione , e per  la  di  lei  astrazione  pa- 
lese , cresceva  ad  ogni  istante , ed  egli  de- 
siderò vivamente , che , a tenore  delle  sue 
reiterate  inchieste,  ella  entrasse  sicuramente 
nel  castello,  dove  egli  pensava  che  avreb- 
be ottenuto  un  buon  accoglimento , seb- 
WvLTER  Scott  Vo/.  III. 
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bene  ella  non  volesse  rivelargli  su  di  chi 
poneva  le  suo  speranze . 

• S’  io  mi  libero  una  volta  da  questo 
pericolo , • egli  pensava , « se  qualcuno 
mi  vedrà  più  far  da  scudiere  a una  don- 
zella errante  vuo’che  mi  sia  fatto  schizzare 
il  cervello  dal  cranio  a furia  di  colpi  di 
manico  della  mia  frusta  . •• 

Alfine  il  castello  principesco  comparve  , 
ad  abbellir  il  quale  e i domini!  circostan- 
ti , il  conte  Leicester  aveva  speso , diceva- 
si,  sessanta  mila  lire  sterline,  .somma  eguale 
a un  mezzo  iniglionc  dei  nostri  giorni. 

Il  muro  eslemo  di  quello  splendido  e 
gigantesco  edilizio  racchiudeva  uno  spazio 
di  selle  jugeri , una  parte  del  quale  era  oc- 
cupato da  immense  stalle  c da  un  giardi- 
no, e il  rC'lo  formava  la  corte  e.sterna  del 
nobile  castello  . Il  superbo  palazzo  che  .si 
alzava  nel  mozzo  di  quell' area  era  com- 
posto da  una  vasta  mole  eretta  in  varie 
età  , circondante  un  cortile  intcriore,  o por- 
tante i nomi  in  ogni  parte  di  quella  ma- 
gnifica massa,  e gli  stemmi  e gli  emblemi 
dei  duci  polenti  da  gran  tempo  passati , e. 
la  cui  storia,  se  I'  ambizione  avesse  potuto 
ascoltarla , avrebbe  potuto  essere  una  le- 
zione per  l’altero  favorito , che  aveva  allora 
aequi.stato  e slava  aumentando  quel  bel  do- 
minio . Una  grossa  torre  , che  formava  la 
cittadella  del  Castello , era  di  incerta  ma 
granile  antichità . Essa  portava  il  nome  di 
Cesare,  forse  per  la  sua  somiglianza  con 
quella  che  è nella  Torre  di  Londra  cosi 
chiamala . Alcuni  antiquari  ascrivono  la 
sua  fondazione  ai  tempi  di  Kenelph,  da  cui  il 
castello  aveva  preso  il  suo  nome , Sassone 
re  di  Merda,  ed  altri  a un'epoca  po.steriore 
dopo  la  conquista  dei  Normanni.  Sui  muri 
esterni  vedevansi  i bnini  stemmi  dei  Clin- 
tnns,  da  cui  erano  stali  eretti  nel  regno  di 
Enrico  1 , e del  più  temuto  anche  Simnne 
di  .Montfort , dal  quale , durante  le  guerre 
dei  Baroni,  Kenilworlh  era  stato  per  molto 
tempo  difeso  contro  Enrico  III.  Ivi  Morti- 
mero , conte  di  .March  , famoso  del  pari  per 
la  sua  elevazione  e la  sua  caduta , aveva 
un  tempo  gajamenle  festeggialo,  intantochè 
il  suo  sovrano  deironizzalo  Eduardo  II, 
languiva  in  careere . II  vecchio  Giovanni  di 
Canni  (!’  onoralo  l.ancaster)  aveva  di  molto 
esteso  quel  castello  , innalzando  quelle  no- 
bili e massiccie  fabbriche  che  portano  tut- 
tavia il  nome  di  fabbriche  di  l.ancaster  ; e 
Leicester  poi  aveva  superato  i suoi  ante- 
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frs.sori , per  quanto  russerò  stati  magnifici, 
creando  un  altro  immenso  edilizio  che  ora 
giace  sepolto  nelle  sue  ruine , monumento 
dell'ambizione  del  suo  proprietario.  Il  muro 
esterno  di  quel  reai  castello  era  dal  lato  del 
mezzogiorno  e dell’  ovest , adorno  e difeso 
da  un  lago , in  parte  artificiale , traverso 
al  quale  Leicester  aveva  costruito  un  su- 
perbo ponte , afilncliè  Elisabetta  entrar  po- 
tesse per  una  via  non  mai  battuta,  anzi- 
ché per  la  solita  via  del  nord  , sulla  quale 
aveva  costruito  un  barbacane , tuttavia  esi- 
stente , che  eguaglia  se  non  vince  i baro- 
niali  castelli  di  molti  nobili  del  setten- 
trione . 

Al  di  là  del  lago  v'  era  un'  estesa  cac- 
cia , piena  di  selvaggina  , cerbiatti , gazel- 
le , ed  ogni  specie  di  uccellame , e in  cui 
erano  altissimi  alberi,  di  mezzo  alle  cime 
dei  quaii  vederasi  la  gran  facciata  e le  mas- 
siccie  torri  del  castello  che  s’ innalzavano 
con  tutto  lo  splendore  e la  maestà.  Noi  non 
possiamo  che  aggiungere  che  di  quel  su- 
perbo palazzo , dove  i principi  festeggia- 
vano e gli  croi  combattevano , ora  fra  i 
sanguinosi  assalti , ora  fra  i sollazzi  caval- 
lereschi , dove  la  beltà  conferiva  il  premio 
che  il  valore  conquistava , tutto  ora  é de- 
solato . Il  letto  del  lago  non  è che  un  fan- 
goso padule  ; e le  grandi  ruine  del  castello 
servono  soltanto  a mostrare  quello  che  esso 
fu  un  tempo , e a far  meditare  I'  errante 
passeggiere  sulla  instabilità  delle  umane 
cose  e la  felicità  di  coloro  che  fruiscono 
di  un'umile  sorte  in  una  virtuosa  letizia. 

Fu  con  sentimenti  assai  diversi  che  la 
sfortunata  contessa  di  Leicester  vide  quelle 
grigie  e mossicele  torri  che  si  alzavano  sui 
frondosi  boschi  ai  quali  parevano  dominare. 
Ella,  la  moglie  del  gran  conte,  del  favo- 
rito di  Elisabetta,  dell'  uomo  più  potente 
d'Inghilterra,  si  appressava  a suo  marito, 
e alla  sua  sovrana , sotto  la  protezione  piut- 
tostoché  la  guida , di  un  povero  giuocolie- 
re  ; e sebbene  signor.!  del  superbo  castello, 
per  cui  alla  sua  più  leggiera  parola  le  porle 
avrebbero  dovuto  girar  sui  loro  cardini  per 
riceverla  , pure  ella  non  dissimulava  a sé 
stessa  le  difficoltà  e i pericoli  a cui  andava 
incontro  per  avere  accesso  nelle  sue  sale. 

Il  rischio  e le  difficoltà  parevano  infatti 
crescere  ad  ogni  momento,  e alfine  oiinac- 
ciarono  d' interrompere  interamente  il  viag- 
gio, alla  gran  porla  che  metteva  ad  una 
larga  e bella  strada  , la  quale , traversando 


la  caccia  pel  tratto  di  due  miglia,  e domi- 
nando parecchie  bellissimo  vedute  del  ca- 
stello e del  lago , terminava  al  ponte  da 
ultimo  costrutto,  alla  quale  era  come  un'ap- 
pendice e per  cui  dovea  passar  la  regina 
In  quella  memorabile  circostanza  . 

Ivi  la  contessa  e Wayland  trovarono  la 
porta  al  termine  di  quel  viale,  che  apri- 
vasi sulla  via  di  Warwick  , custodita  da  un 
corpo  di  lancieri  della  regina , a cavallo  , 
armali  di  ricche  corazze  dorate , e portanti 
mozioni  invece  di  berretti , colle  c.arabine 
appoggiale  alle  rosele . Quelle  guardie  fa- 
mose per  forza  e valore,  che  adempivino 
al  loro  dovere  dovunque  andasse  la  regi- 
na , stavano  là  sotto  la  direzione  di  un  uf- 
ficiale della  casa  di  l.eicester,  che  perento- 
riamente rifiutava  di  dare  .tccesso  a chiun- 
que non  avesse  un  invilo  per  le  feste , o 
non  provasse  di  dover  prendeni  parte  ese- 
guendo qualche  spettacolo  . 

La  folla  era  per  conseguenza  grande  .a 
quella  porla,  e persone  d' ogni  fatta  espo- 
nevano ogni  specie  di  pretesti  per  essere 
ammesse  ; a cui  le  guardie  opponevano  un 
orecchio  inesorabile,  rispondendo  alle  belle 
parole,  ed  anche  alle  belle  olTerle  cidia  se 
verità  dei  loro  ordini,  fondati  sul  ben  noto 
mal  talento  riell.v  regina  verso  le  grandi 
moltitudini . A quelli  con  cui  tali  ragioni 
non  servivano  essi  rispondevano  più  ruvi- 
damente, respingendoli  senza  cerimonie  coi 
loro  cavalli , o dando  loro  buoni  colpi  coi 
calci  delle  carabine . Questi  ultimi  argo- 
menti producevano  glandi  ondulazioni  fra 
la  folla , che  facevano  temere  a Wayland 
di  essere  alla  fine  diviso  dalla  sua  compa- 
gna . Né  sapeva  egli  che  scusa  addurre  per 
avere  accesso , e stava  stillandosi  in  ciò  il 
cervello , quando  l’ uffiziale  del  conte,  aven- 
dogli data  un’  occhiata  , cscl.imò  con  sua 
gran  sorpresa , • Cuardie , lasciate  passar 
quest'  uomo  dal  mantello  chiaro...  Innanzi , 
gaglioffo , e presto  . Che  cosa  in  nome  del 
diavolo  ti  trattiene  ? Innanzi  colla  tua  fem- 
mina. • 

Intantoché  I’  ufficiale  faceva  a Wayland 
quel  press.ante  e scortese  invilo,  che,  per 
un  momento  egli  non  potè  credere  rivolto 
a sé , le  guardie  aprirono  un  passaggio  per 
lui , e raccomandando  alla  sua  compagna 
di  tenere  il  velo  ben  chiuso  attorno  al  viso, 
egli  entrò  guidando  il  di  lei  palafreno  , ma 
con  aspetto  si  dimesso , e nn'  espressione 
di  tale  ansietà,  che  la  folla,  a cui  poco 
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era  piaciuta  quella  preferenza,  accompagnò 
r entrala  loro  con  fischi,  urli,  ed  una  gran 
risata . 

Venuto  cosi  nel  luogo  della  caccia  , seb- 
bene con  auspici  non  molto  lusinghieri, 
Wayland  è la  sua  compagna  seguitarono  il 
loro  cammino  meditando  su  quali  difllcoltà 
potevano  allora  incontrare.  i.a  strada  che 
percorrevano  era  fiancheggiata  da  entrambi 
i lati  da  una  lunga  fila  di  guardie , armate 
di  spade  c di  parltgiane,  vestile  riccamente 
colle  divise  di  Leicester,  e sopportanti  i suoi 
stemmi  nelle  bandiere  che  di  tratto  in  tratto 
fino  al  ponte  sventolavano  . E quando  la 
dama  vide  per  la  prima  volta  tutto  il  ca- 
stello , colle  sue  superbe  torri  sorgenti  al 
cielo  e su  cui  i pennoni  colorati  ondeggia- 
vano , e quando  vide  tutta  quella  folla  de- 
vota al  conte  c tutte  quelle  guardie  che  i 
colori  ne  indo.<savano,  il  suo  cuore  non 
avvezzo  a tanto  splendore,  parve  mancarle 
in  petlu , e per  un  momento  ella  chiese  a 
sé  stessa  che  cosa  essa  avea  dato  a Leice- 
ster per  meritare  di  dividere  un  fasto  si 
principesco . Ma  il  suo  spirito  generoso 
e r orgoglio  suo  resistettero  a quella  ri- 
flessione che  la  disperazione  avea  gene- 
rato . 

« lo  gli  ho  dato  , > ella  disse  , « tutto 
quello  che  una  donna  può  dare.  Nome,  ri- 
putazione , cuore,  mano  ho  dato  io  al  si- 
gnor di  tutte  queste  magnificenze,  all’al- 
tare.; e la  regina  d’ Inghilterra  non  potrebbe 
dargli  nulla  di  più  . Egli  è mio  marito. . . 
io  sono  sua  moglie . . . Coloro  che  ha  legati 
Iddio , r uomo  non  scioglie . Sarò  ardita 
rivendicando  i miei  diritti  ; tanto  più  ardita 
quanto  più  inaspettata  giungo,  e più  ab- 
bandonata. Conosco  bene  il  mio  nobile 
Dudiey  ! Egli  s’ impazienterà  della  mia  di- 
sobbedienza , ma  Amy  piangerà , e Dudiey 
le  avrà  perdonalo . > 

Queste  meditazioni  furono  interrotte  da 
un  grido  di  sorpresa  della  sua  guida  Way- 
land  , che  d’ improvviso  senti  prendersi  fer- 
mamente a mezzo  il  corpo  da  un  pajo  di 
lunghe , nere  e asciutte  braccia  , appar- 
tenenti a qualcuno  die  si  era  lasciato  ca- 
dere da  una  quercia  , sulla  groppa  del  suo 
cavallo , fra  le  risa  che  quell’  opera  provo- 
cava nelle  sentinelle . 

• Deve  essere  il  diavolo  o un’altra  volta 
Klibbertigibbet , ■ disse  Wayland , dopo 
aver  tentalo  invano  di  sciogliersi , e di  get- 
tar a terra  il  diavoletto  che  lo  teneva  ser- 


rato; -le  querele  di  Kenilworth  producono 
Ibrsc  tali  ghiande?  » 

• Affé  si,  M.'  Wayland,  . disse  il  suo 
inaspettato  compagno,  • e molle  altre  ezian- 
dio troppo  dure  perchè  possiate  spaccarle 
senza  eh’  io  ve  lo  insegni , per  quanto  siate 
vecchio.  Come  sareste  passato  là  giù  a quel- 
la porta  s’io  non  avessi  prevenuto  I’ ulll- 
ciale  che  il  nostro  principal  giuocoliere  era 
rimasto  indietro?  E qui  vi  ho  aspettato,  dopo 
essermi  arrampicato  su  quell’albero,  e credo 
già  che  stiano  impazzendo  fin  d’ ora  per  ri- 
trovarmi . » 

« Tu  sei  davvero  un  membro  del  diavo- 
lo, • disse  Wayland.  - Io  ti  cedo,  buono 
spirito , e mi  atterrò  ai  tuoi  consigli  : sol- 
tanto sii  misericordioso  quanta  sei  potente.  - 

Mentre  questo  diceva,  si  avvicinavano  a 
una  forte  torre,  posta  dal  lato  di  mezzo- 
giorno del  ponte  che  abbiamo  menzionato, 
la  quale  serviva  a proteggere  la  porla  ester- 
na dei  castello  di  Kenilworth . 

« Sotto  si  infausti  auspici,  e in  si  strana 
compagnia,  la  sfortunata  contessa  di  Lei- 
cester si  avvicinò  per  la  prima  volta  alla 
magnifica  abitazione  del  suo  quasi  princi- 
pesco consorte . 


CAPITOLO  XXVI. 

Anog.  AvfU  teriUa  la  partt  del  Itanr  * 
ve  ne  prego  ; te  lo  avete  fatto,  da- 
ttmtlo^  perchè  io  tono  tardo  di  mr- 
moria  . 

()iìince.  ^tete  improvvitarin  , perché 
NfiH  ti  tratta  eke  di  rnggtie . 

Il  SofifM  di  una  licite 

Allorché  la  contessa  di  Leicester  giunse 
alla  porta  esteriore  del  costello  di  Kenil- 
worth , ella  trovò  la  torre , sotto  cui  un 
ampio  arco  aprivasi , guardata  in  un  modo 
singolare . Intorno  ai  merli  starano  gigan- 
teschi soldati  eoo  mazze , scuri , e altri 
strumenti  dell'  antica  milizia,  e dovean  rap- 
presentare i soldati  dei  re  Arturo  ; que^i 
antichi  Brettoni , da  cui , secondo  la  tra- 
dizione romantica , il  castello  era  stato  pri- 
ma occupato  , quantunque  la  storia  ne  ri- 
porti r antichità  solamente  fino  ai  tempi 
dell'  Eptarchia . Alcune  di  quelle  terribili  fi- 
gure erano  uomini  veri , con  maschere  e 
corsaletti;  altri  erano  fantocci  n monm'cAinr, 
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die  veduti  dal  disotto , e mescolati  agli  uo- 
mini veri , parevano  persone  reali . Ma  il 
gigantesco  porlinajo  che  stava  di  sotto  al- 
l'entrata, e accudiva  ai  doveri  della  sua 
carica , non  ritraeva  nes.suno  dei  suoi  ter- 
rori da  mezzi  simulati . Cli  era  un  uomo 
che , per  la  sua  altezza , i suoi  nervi , e le 
sue  spalle , avrebbe  potuto  far  le  parti  di 
Colbrando , di  Ascaparte , o di  qualunque 
altro  gigante  della  favola.  I.e  gambe  e i 
ginocchi  di  quel  figlio  dì  Anak  erano  nu- 
de , e così  pur  le  sue  braccia  fino  alia  di- 
stanza di  un  palmo  dalla  spalla,  ma  i suoi 
piedi  erano  difesi  da  sandali , attorcigliati 
con  striscie  di  cuojo  rosso,  raccomandale  a 
fibbie  di  bronzo.  Un  giubbetto  di  velluto 
ehermisi , coll’  afilbbiatura  d'  oro , e due 
calzoni  corti  della  stessa  stulTa,  coprivano 
il  suo  corpo;  e sulle  spalle  jiorlava,  invece 
di  mantello,  una  pelle  d'orso  nero.  La  te- 
sta di  quel  formidabile  personaggio  era  sco- 
perta, e ì suoi  ispidi  capelli  neri  contor- 
navano uno  di  quei  visi  tozzi , grossolani 
che  veggonsi  spesso  negli  uomini  di  straor- 
dinaria grandezza , e che  han  crealo  un 
pregiudizio  generale  contro  di  loro  come 
di  gente  stupida  e cretina  . Quel  tremen- 
do guardiano  era  convenientemente  armato 
con  una  pesantissima  mazza  tempestata  di 
acciajo.  Infine  egli  rappresentava  a mera- 
viglia uno  di  quei  giganti  dei  romanzi , che 
figurano  in  ogni  racconto  o leggenda  della 
cavalleria  errante . 

Il  contegno  di  quel  moderno  Titano  , 
allorché  Wayland  Smith  lo  guardò , avea 
in  sé  qualche  cosa  che  chiariva  qualche 
grande  imbarazzo  della  mente;  perocché 
talvolta  ei  si  a.ssideva  per  un  momento  su 
una  massiccia  panca  di  pietra,  che  pareva 
messa  per  suo  comodo  vicino  alla  porta , 
e quindi  sbalzava  in  piedi,  si  grattava  l’e- 
norme testa,  e muoveva  qua  e là  come  uo- 
mo sopraffatto  da  angoscia  e da  impazien- 
za. Fu  mentre  il  porlinajo  procedeva  da- 
vanti alla  porta  cosi  agitato  che  Wayland 
modestamente , ma  pur  quasi  naturalemen- 
te,  si  accinse  a passare.  Il  porlinajo  però 
lo  arrestò  , dicendogli  con  voce  tuonante  , 
« Indietro  I » e afforzando  la  sua  ingiun- 
zione con  un  colpo  di  mazza  sul  terreno 
davanti  ai  naso  del  cavallo  di  Wayland  che 
fece  rintronar  l’arco  e sviluppò  un  nem- 
bo di  scintille  . Wayland  , badando  alle 
suggestioni  di  Dickie,  cominciò  a dire  che 
egli  apparteneva  a una  banda  d'attori  fra 


cui  la  sua  presenza  era  indispensabile . . . 
che  a caso  era  stalo  trattenuto  indietro . . . 
e molte  altre  cose  consimili.  Ma  il  custode 
fu  inesorabile,  e andava  borbottando  qual- 
che dosa  fra  i denti,  che  Wayland  non  po- 
teva intendere-;  sebbene  il  suo  rifiuto  non 
fosse  che  intelligibile  troppo  . Un  saggio  di 
quel  suo  discorso  è il  seguente:  . . . • Eb- 
bene, che  fu,  miei  signori?  (questo  egli 
lo  diceva  fra  sé  ) . . . « Odi  strepito  ...  odi 
tumulto  ...»  (Quindi  a Wayland) ...»  Voi 
siete  un  furfante , e non  entrerete  ...» 
(e  di  nuovo  fra  sé) . . . ■ Qual  folla . . . 
quali  spinte.  -£  impossibile  ch’io  me  ne 
ricordi  . . . Ecco  . . . ecco ...  ah  ...»  (a 
Wayland  ) « Lontano  dalla  porta , o ti  rom- 
po la  testa  ...»  (e  fra  sé  ancora) . . . 

» Ecco  . . . ecco  ...  è impossibile , é im- 
possibile . • 

» Aspetta,  » bisbigliò  Flibberligibliet al- 
r orecchio  di  Wayland  , » so  a che  cosa 
accenna , e lo  domerò  in  un  istante . • 

Egli  saltò  giù  da  cavallo,  e appressatosi 
al  custode,  lo  tirò  per  la  coda  della  pelle 
dell'orso,  in  guisa  da  obbligarlo  a piegare 
la  sua  gran  testa,  e gli  disse,  qualche  cosa 
a bassa  voce . Non  mai  con  maggiore  sol- 
lecitudine mutò  Afrite  il  suo  orrido  cipiglio 
in  un  aspetto  dimesso  al  comando  di  un 
possessore,  di  un  talismano  orientale,  di  quel- 
lo che  il  gigantesco  portinajo  di  Kenilworth 
cambiasse  il  terrore  dei  suoi  sguardi  toslo- 
chè  intese  ebbe  le  parole  di  Klibbertigibbel. 
Egli  gettò  la  sua  mazza  per  terra,  prese 
bickie  e Io  alzò  tanto  che  sarebbe  stala 
una  caduta  pericolosa  se  guizzato  gli  fosse 
di  fra  le  mani . 

» E proprio  così , egli  disse , con  tuo- 
nante esultanza , • è proprio  cosi,  mia  pic- 
cola delizia ...  Ma  chi  diavolo  te  lo  in- 
segnò? • 

- Di  questo  non  vi  calga , • rispose  Flib- 
berligibbet,  » ma . . . » egli  guardò  Way- 
land c la  dama , e quindi  aggiunse  som- 
messamente quello  che  doveva  dire,  essen- 
do tenuto  sempre  a livello  dell’orecchio  del 
gigante.  Il  quale  dopo  avergli  fatta  una 
cordiale  carezza , e averlo  de|iosto  per  terra 
con  quella  sollecitudine  con  cui  una  co- 
mare pone  una  tazza  di  porcellana  sul  sua 
vassojo,  voltosi  a W’ayland  e alta  dama. 
» Innanzi , • disse , » innanzi ...  e guar- 
date dì  non  tardar  troppo  un  altro  giorno 
ch’io  sia  portinajo  . > 

« Si , si , innanzi , » aggiunse  Flibberti- 
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fibbet;  • debbu  rimanere  per  un  poco  col 
mio  onesto  Filisteo,  col  mio  Golia  di  Ceth: 
ma  vi  raggiungerò,  e conoscerò  ì vostri 
segreti  fossero  neri  e profondi  come  la  car- 
rere  del  castello . » 

• Credo  ben  che  lo  faresti,  » disse  Way- 
land  ; « ma  spero  che  il  segreto  non  mi 
sarà  più  commesso  fra  poco,  e allora  poco 
m’importerà  che  tu  o altri  lo  conoscano.  « 

Essi  quindi  varcarono  l'entrata  che  pren- 
deva nome  di  'galleria  della  torre  dalle  se- 
guenti circustanr.e  . .-I.’intero  ponte  esten- 
dentesi  da  quella  ad  un’altra  torre  sul  lato 
opposto  del  Ingo , appellata  torre  di  Mor- 
timero , era  formalo  in  guisa  da  comporre 
uno  spazio.so  torneo  lungo  circa  130  cubiti 
e largo  dieci,  cosparso  di  linissima  sabbia, 
e difeso  da  ambo  i Iati  da  solide  ed  alle 
palizzate.  I.a  vasta  e bella  galleria  desti- 
nala alle  dame  che  dovevano  contemplare 
le  opere  di  valore  compite  in  quell’urea  era 
eretta  dal  lato  occidcniale  della  torre,  a cui 
dava  il  nome.  I nostri  viaggiatori  traversa- 
rono lentamente  il  ponte  o torneo,  e giun- 
sero alla  torre  di  Mortimero,  da  cui  pas- 
savasi  nella  corte  del  castello.  Quella  torre 
portava  in  fronte  gli  stemmi  del  conte  di 
March  , In  cui  avventata  ambizione  aveva 
abbattuto  il  trono  di  Eduardo  II,  e aspirato 
a dividerlo  colla  Lupa  di  Francia , a cui 
era  unito  l’infelice  monarca.  La  porta,  che 
aprivasi  sotto  si  infausta  memoria,  era  cu- 
stodita da  molti  valletti  in  ricche  livree, 
che  non  fecero  alcuna  opposizione  all’  en- 
trata della  contessa  e della  sua  guida,  i qua- 
li , essendo  passati  col  permesso  del  custo- 
de principale  della  torre  della  galleria,  non 
dovevano  più  venire  da  altri  frastornali . 
Essi  entrarono  dunque  in  silenzio  nel  gran 
cortile  del  castello , che  sorgeva  allora  da- 
vanti ad  essi  in  tutta  la  sua  maestà,  colle 
sue  superbe  torri  e tutte  le  porle  aperte  in 
segno  di  ospitalità  illimitata,  e colle  sue 
stanze  piene  di  nobili  ospiti  di  ogni  grado, 
non  che  di  mille  domestici,  e dipendenti, 
0 attori  e giocolieri  di  ogni  fatta  che  intor- 
no si  raggiravano  . 

In  mezzo  a quella  scena  animata , Way- 
land  fermò  il  suo  cavallo  e guardò  la  da- 
ma come  per  aspettare  i suoi  comandi,  dac- 
ché erano  giunti  sani  e salvi  al  luogo  del 
loro  destino.  Siccome  ella  tacque,  Wayland, 
dopo  aver  aspettato  un  minuto  o due,  si 
arrischiò  a chiederle,  direttamente , che  or- 
dini avea  da  dargli.  Ella  si  mise  una  mano 


sulla  fronte , come  per  raccogliere  i suoi 
pensieri , e gli  rispose  con  bassa  e com- 
pressa voce,  come  parlando  in  un  sogno . . . 
« Degli  ordini?  Potrei  infatti  dar  degli  or- 
dini, ma  chi  mi  obbedirebbe?  > 

Quindi  aizando  subitamente  il  capo , co- 
me chi  ha  fatto  una  risoluzione  decisiva, 
si  volse  ad  un  domestico  ben  vestito , che 
traversava  la  corte  con  aria  di  grande  im- 
portanza ....  « Fermatevi , « ella  disse  , 
• bramo  di  parlare  col  conte  di  Leicester.  « 

« Con  dii,  di  grazia?  » disse  quell'uo- 
mo, sorpreso  dalla  dimanda;  e quindi  guar- 
dando r umile  vestiario  di  quella  che  usava 
seco  un  tal  tuono  di  autorità,  aggiunse 
con  insolenza,  • Qual  pazza  di  Bediam  é 
questa,  che  vuol  vedere  Milord  in  un  tal 
giorno  ? » 

« Amico , « disse  la  contessa , « non 
siale  insolente  ...  è urgentissimo  il  mio  af- 
fare col  conte  . » 

• Dovete  trovar  qualcun  altro  per  l'am- 
basciata , fosse  tre  volte  più  urgente,  ■ disse 
il  servo  . - « Dovrei  andar  a distogliere  Mi- 
lord dalla  presenza  della  regina  per  il  vo- 
stro affare?  Affé  che  ne  sarei  ringraziato 
colla  frusta . .Stupisco  che  il  nostro  veethio 
portinajo  non  opponesse  la  sua  clava  a sif 
fatta  merce  anziché  darle  accesso  : ma  egli 
ha  perduto  il  cervello  cercando  d' imparar 
a memoria  la  sua  parte . ^ 

Due  o tre  persone  si  fermarono , attirate 
dai  modi  coi  quali  il  servo  si  esprimeva;  e 
Wayland , temendo  per  sé  e per  la  dama, 
si  volse  in  fretta  a uno  che  pareva  il  più  ci- 
vile , e mettendogli  una  moneta  in  mano, 
si  consigliò  un  momento  con  lui,  sul  pro- 
posito di  trovare  un  alloggio  temporaneo 
per  la  dama  . L’  uomo  a cui  parlò , avendo 
qualche  autorità , rimproverò  gli  altri  per 
la  loro  scortesia , e comandando  ad  uno  di 
essi  di  aver  cura  dei  cavalli  degli  stranieri, 
disse  loro  di  seguitarlo . La  contessa  ebbe 
bastante  pre.senza  di  spirito  per  vedere  che 
era  assolutamente  necessario  ch’ella  ade- 
risse a quella  richiesta;  e , lasciando  l’ inur- 
bano servo  e i lacchè  accorsi  alle  loro  celie 
villane , segui  con  Wayland  in  silenzio  la 
nuova  guida  che  aveva  troiata. 

Essi  pas.sarono  nella  corte  interna  del  ca- 
stello per  la  gran  porta , che  si  estendeva 
fra  la  torre  principale , detta  torre  di  Ce- 
sare, e un  maestoso  edilizio  che  portava 
il  nome  di  alloggio  del  re  Enrico,  e furono 
rosi  nel  centro  di  quella  bella  casa  che  nelle 
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xarie  sue  Facciale  mostrava  diversi  ordini  di 
arehitellura  da  quelli  della  conquista  Ano 
a quelli  di  Elisabetta,  Fatti  col  conveniente 
stile  e urnainenti . 

Traversato  quel  cortile  interno  Furono  con- 
dotti dalla  loro  guida  a una  torre  piccola 
ma  Forte  , che  era  all' angolo  nord  dell' edi- 
lizio, adiacente  alla  gran  sala,  e occupante 
uno  spazio  Fra  la  Ala  delle  cucine  e il  ter- 
mine della  sala  ste.ssa.  l«a  parte  più  bassa 
di  quella  torre  era  abitata  da  alcuni  dei  do- 
mestici di  Leice.ster,  posti  cosi  a coalatto 
dei  lunghi  dove  richiedevansi  i loro  servigi; 
ma  nel  piano  di  sopra , a cui  giuiigevasi 
per  un'angusta  scala  a lumaca,  en  una  pic- 
cola stanza  ottangolare , che,  nella  gran  di- 
manda di  alloggi  era  stala  in  quella  occa- 
sione adattala  per  ricever  ospiti,  sebbene 
si  credes.se  generalmente  che  avesse  servito 
ad  uso  di  carcere  per  alcuni  inFelici  che  vi 
erano  stali  assas.sinali . 1^  tradizione  nar- 
rava che  una  delle  vittime  era  stato  il  pri- 
gioniero Mervyn  c dava  il  di  lui  nome  a 
quella  torre.  Che  avesse  servilo  come  pri- 
gione non  era  improbabile  ; perchè  i muri 
ne  erano  grossissimi,  il  pavimento  era  so- 
lidissimo , e lo  .spazio  della  stanza  non  ec- 
cedeva i quindici  piedi . La  Anestra  però 
era  graziosa  qualunque  stretta,  e dominava 
quello  che  chiamavasi  il  luoyo  di  piacere, 
spazio  di  terreno  decoralo  di  archi , troFei , 
statue  , Fontane  , ed  altri  monumenti  archi- 
tettonici che  davano  accesso  dal  castello  nel 
giardino . Eravi  un  letto  nella  stanza , ed 
altri  preparativi  pel  ricevimento  di  un  ospite, 
a cui  la  contessa  poco  badò,  la  sua  atten- 
zione essendo  stata  subito  attirala  dalla  vi- 
sta di  quanto  era  necessario  a scrivere,  che 
trovavasi  sulla  tavola  ( cosa  non  molto  co- 
mune nelle  camere  da  letto  di  quei  gior- 
ni), ciò  che  tosto  le  suggerì  I’  idea  di  in- 
dirizzarsi a Leicester,  e di  rimanere  celata 
Anche  avesse  ricevuta  la  sua  risposta. 

L’uomo  che  li  avea  condotti  in  quella 
stanza,  chii  se  cortesemente  a Wayland,  la 
cui  generosità  aveva  sperimentala,  se  poteva 
Far  altro  per  servirlo.  Ad  un  cenno  genti- 
le , che  qualche  reAziamento  non  sarebbe 
stalo  mal  accetto , egli  condusse  il  Fabbro 
nella  dispensa,  dove  vivande  d'ogni  Fatta 
stavano  disiruibuitc  con  proFusione  ospitale 
a lutti  quelli  che  le  dimandavano.  Wayland 
si  provide  di  alcune  dellcalure,  che  credè 
meglio  convenirsi  all’ appetito  di  una  dama, 
e non  omise  l’occasione  per  Far  anch’egli 


un  sollecito  ma  sostanzioso  banchetto.  Egli 
tornò  quindi  nella  torre,  e trovò  la  con- 
tessa , che  aveva  Anita  la  sua  lettera  a Lei- 
cester ; e che  , invece  di  sigillo  e di  Alo  di 
seta  r aveva  assicurata  con  un  capello  della 
sua  bellissima  chioma  , allacciandola  con 
uno  di  quelli  che  chiamavansi  nodi  d’amore. 

» Buon  amico,  • ella  disse  a Wayland, 

- che  Iddio  ha  mandato  per  aiutarmi  nel- 
r ora  del  mio  maggior  bisogno,  io  li  sup- 
plico , come  per  l' ultimo  Fastidio  che  ti 
darà  una  dama  sForlunata , di  consegnare 
questa  lettera  al  nobile  conte  di  Leicester. 
Sin  essa  ricevuta  come  si  vuole,  «ella ag- 
giunse , col  viso  agitalo  Fra  la  speranza  e 
il  timore,  ■ tu,  buon  amico,  non  avrai  più 
impacci  da  me . Ma  lo  spero  bene  ; e se 
m.ai  dama  arricchì  un  pover  uomo , tu  hai 
certo  meritalo  tutto  da  me  se  dovessi  io  di 
nuovo  cs.ser  Felice.  Dàlia  te  ne  prego,  nelle 
mani  di  Leicester,  e guarda  come  la  rice- 
ve . » 

Wayland  di  buon  grado  si  assunse  la  com- 
missione , ma  pregò  con  ansietà  la  dama 
di  voler  prendere  qualche  reAziamento;  cosa 
alla  quale  essa  inOne  annui , più  per  la  sua 
importunità  e pel  desiderio  che  aveva  che 
se  ne  andasse  pel  messaggio  aAldatogli,  che 
per  alcuna  volontà  di  Farlo  che  essa  avesse 
sentita . Egli  quindi  la  lasciò , ammonen- 
dola di  chiudersi  dentro  a chiave  e di  non 
muoversi  dalla  sua  stanza ...  e andò  a cer- 
care un'  occasione  per  adempiere  al  sno 
messaggio , siccome  pure  per  accudire  a un 
altro  suo  proposito  a cui  aveva  pensato. 

Imperocché , dalla  condotta  della  dama 
durante  il  viaggio ...  dal  letargo  in  cui 
pareva  talvolta  immersa . . . dalla  irresolu- 
tezza in  cui  sembrava , e dalla  incapacità 
che  mostrava  d'  agire  o di  pens-are , Way- 
land aveva  Formata  l’opinione  non  impro- 
babile che  gli  impacci  della  sua  situazione 
avessero  in  qualehe  modo  turbato  Usuo  in- 
tendimento . 

.Sottrattasi  a Cumnor-Plac.e  e ai  pericoli 
che  vi  correva , pareva  ragionevole  eh'  ella 
avesse  dovuto  andare  da  suo  p idre , o al- 
lontanarsi almeno  da  coloro  che  quei  peri- 
coli creavano  . Invece  di  Far  ciò  ella  aveva 
voluto  andare  a Kenilworth  e Wayland  non 
aveva  potuto  spiegare  tal  condotta  Fuorché 
pensando  che  intendesse  di  mettersi  sotto 
la  tutela  di  Tressiliano,  per  Far  quindi  un 
appello  alla  regina.  Ha  invece  di  seguire 
quel  corso  naturale  ella  gli  dava  una  let- 
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Icra  per  Leicester,  il  prolellore  di  Varney, 
sotto  la  giurisdizione  del  quale , se  non 
sotto  la  sua  espressa  autorità,  ella  aveva 
già  soCTerto  tutti  i mali  che  la  tribolavano. 
Quel  temperamento  pareva  poco  sicuro,  ed 
anzi  disperato,  e Wayland  ansioso  della 
propria  s.alvezza  come  di  quella  della  dama 
non  voleva  eseguir  quella  cummissione  pri- 
ma di  sentire  il  consiglio  di  un  protettore. 
Egli  risolvette  dunque,  innanzi  di  andarne 
da  Leice.ster  di  cercar  Tressiliano,  e comu- 
nicargli l arrivo  delia  dama  a Kenilworth,  e 
cosi  togliersi  ogni  ventura  re.sponsabililà,  e 
affidar  il  carico  di  guidare  la  sfortunata  da- 
ma al  patrono  che  impiegalo  prima  lo  uvea 
in  di  lei  servigio  . 

> Sarà  miglior  giudice  di  me,  • pensò 
Wayland,  • se  debba  esser  soildisfalta  in 
questo  capriccio  di  appellarsi  a Lord  Lei- 
cester, ciò  che  pare  un'  insania,  lo  met- 
terò la  cosa  nelle  sue  mani , gli  darò  la  let- 
tera, riceverò  quello  elio  \orran  darmi  in 
guiderdone,  e quindi  volterò  i calcagni  al 
castello  di  Kenilworth;  perocché,  dopo  l'ope- 
ra che  ho  compila  non  sarà,  temo,  una  re- 
sidenza sicura  ; e vorrei  coltivar  piuttosto 
i cavoli  nel  più  freddo  Comune  d' Inghil- 
terra , che  partecipare  alle  loro  feste . • 


CAPITOLO  XXVII 

« .4'  mìei  tfmpi  pirfi  fnr  rote  me- 
raviqf*****  A TO^nzxo. 
il  e^ttùernj»  muto,  ttrevo  hi*  fam- 
cìuHo  che  snrebòe  pHU'ita  dope 
non  pateavii  N/i  gotto  . ■ . 

1t  p^lglomo . 

Fra  il  tumulto  universale  del  castello  di 
Kenilworth  e dei  suoi  contorni  , non  era 
cosa  facile  il  trovare  un  individuo;  e tanto 
meno  Wayland  poteva  azzeccare  Tressiliano, 
che  con  ansietà  cercava  , quanto  che , co- 
noscendo il  pericolo  che  v'  era  nel  provo- 
care l'altrui  attenzione,  nelle  circostanze 
nelle  quali  versava,  non  osava  fare  dimande 
ai  seguaci  o domestici  di  Leicester.  Egli 
seppe  però , dietro  dimande  inilirette , che 
secondo  ogni  probabilità,  Tressiliano  do- 
veva far  parte  di  una  vasta  brigata  di  gen- 
tiluomini al  seguilo  del  conte  di  Sussex  , 
che  avevanlo  accompagnato  quella  mattina 
a Kenilworth , dove  l.eicesler  lo  aveva  ri- 
cevuto coi  segni  del  più  alto  onore . Egli 


seppe  poscia  che  entrambi  i conti  coi  loro 
seguaci  e molti  altri  nobili , cavatlierì  e gen- 
tiluomini , erano  andati  alcune  ore  prima 
verso  Warwick  , per  iscortare  la  regina  a 
Kenilworth  . 

I.'  arrivo  di  sua  maestà,  a simiglianza  di 
tutti  gli  altri  grandi  avvenimenti , veniva 
differito  di  ora  in  ora  ; e fu  alfine  annun- 
zialo da  un  corriere  trafelato  , che  sua  mae- 
stà , essendo  stata  rallc  uta  dal  sno  gra- 
zioso desiderio  di  accoglier  I'  omaggio  dei 
suoi  sudditi  che  si  erano  affollali  intorno 
a lei  a Warwick  , non  sarebbe  giunta  che 
al  crepuscolo  al  castello.  Quella  notizia  al- 
leviò per  un  po'  di  tempo  le  fatiche  di  co- 
loro I he  .stavano  in  aspett.ativa  , e dovean 
compiere  una  parte  nell'  ingresso  della  re- 
gina ; e Wayland  , vedendo  parecchi  cava- 
lieri entrare  nel  castello , sperò  che  Tres- 
sillano  fosse  del  numero.  Onde  non  perdere 
l'opportunità  di  fermare  il  suo  patrono  in 
caso  di' egli  si  fosse  apposto,  cosi  giudican- 
do ; egli  si  pose  nel  cortile  del  castello  , 
vicino  alla  torre  di  àfortimero , e guardò 
tutti  quelli  che  passavano  pel  punte , l'estre- 
mità del  quale  era  protetta  da  quell'  edifi- 
cio Cosi  collocato , nessuno  poteva  entrare 

0 uscire  senza  eh'  egli  lo  vedesse , e con 
ansietà  egli  squadrò  ogni  cavaliere'  che  la 
sorte  gli  .andava  ponendo  dinanzi . 

Ma  mentre  egli  accudiva  attentamente  a 
quell'  esame  fu  tiralo  per  la  manica  da  un 
tale  che  volentieri  non  avrebbe  veduto. 

Fu  questi  Uickie  Sludge,  o Flibbertigib- 
bet , il  quale,  come  il  folletto  di  cui  por- 
tava il  Dome , e il  cui  vestiario  portava  per 
vieppiù  rassomigliarli , pareva  esser  sem- 
pre alle  costole  di  coloro  che  meno  a lui 
pensavano.  Quali  che  si  fossero  i sentimenti 
di  VV.ayland  egli  .stimò  necessario  di  mo- 
strarsi contento  di  quell'  incontro  Inaspet- 
tato . 

« Oli  sei  tu , mio  piccino . . . mio  prin- 
cipe degli  spirili ...  mio  piccolo  topo? 

> Si , » disse  Dickie  , • sono  il  topo  che 
rose  i lacci  quando  il  leone  che  vi  era  stalo 
accalappiato  se  ne  stava  confuso  come  un 
asino.  ■ 

« Ah  , piccolo  malandrino , sei  mordente 
come  l'aceto  oggi.  Ma  dimmi  come  ti  to- 
gliesti da  quel  bestiale  gigante  col  quale 
li  aveva  lasciato  ?...  lo  temei  che  ti  levasse 

1 panni  e l' ingojasse  come  s'ingoja  una 
ciistagna.  > 

. Se  lo  ave-sM  fatto , > rispose  il  ragaz- 
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zo,  • avrebbe  avulu  più  cervello  nel  ventre 
che  mai  non  nc  mostrasse  nel  cranio.  Ma 
quel  gigante  é.  un  mostro  cortese,  e più 
riconoscente  di  moiti  altri  uomini  eh'  io 
ilo  aiutalo  nei  ioro  bisogni,  M.^  Waviand 
Smith . " 

• Affé,  Flibberligibbet , ■ rispose  Way- 
land.  <■  che  sei  più  aguzzo  di  una  lama  di 
Sheflleld.  Vorrei  sapere  con  quai  lùscino 
ailacciasli  quei  vecchio  orso  . • 

• Si,  sempre  cosi,  » disse  Dickie,  - voi 
credete  che  ie  belie  parole  possano  tener 
il  luogo  della  buona  volontà.  Tuttavia,  rap- 
porto a quell' onesto  portiuajo  , dovete  sa- 
pere, che  quando  noi  ci  prc.sentammu , il 
suo  cervello  era  oppresso  da  un  discorso  che 
è stalo  scritto  per  lui , e che  pareva  trop- 
po grave  per  le  sue  gigantesche  facoltà . 
Ora  quella  sua  orazione , come  molle  al- 
tre, era  stata  composta  dal  mio  dotto  mae- 
stro , Erasmus  lloliday  , cosicché  io  ne 
avevo  udito  ripeter  cento  volte  ogni  verso. 
Appena  lo  sentii  imhrogliarsi,  e spasimare 
come  un  pesce  sulla  terra  asciutta , nel 
primo  verso,  c vidi  che  non  andava  innan- 
zi , conobbi  dove  il  dente  doleva , e gli 
suggerii  la  p.arola  obliala,  sicclié  egli  mi 
abbraccio  inebrialo  , come  vedeste  . lo  gli 
]iromisi , come  premio  della  vostra  ammis- 
sione , di  nascondermi  sotto  il  suo  mantel- 
lo, e di  fargli  da  suggeritore  nel  momento 
del  bisogno.  Ora  sono  andato  a mangiare 
mi  boccone  nel  castello  e torno  da  lui.  • 

« Sta  bene  ...  sta  bene , mio  caro  Di- 
ckie,. ' rispose  Wiiyland  ; « affrettati , per 
amor  del  cielo  ! altrimenti  quel  povero  gi- 
gante sarà  desolalo  . . . Vattene,  Dickie  ! » 

• Si , si , » disse  il  ragazzo , « vattene 
Dickie  quando  se  n’è  avuto  quello  che  si 
bramava.  - Tu  non  vuoi  dirmi  dunque  la 
storia  di  quella  dama  che  è tanto  tua  so- 
rella quanto  lo  sono  io  ? » 

• Oh , e che  ti  farebbe  il  saperla , scioc- 
co folletto?  • di.sse  Wayland  . 

■<  Ah  siamo  noi  a.questi  termini  ? disse 
il  ragazzo,  « bene  , non  mi  curo  un  jota 
di  ciò.  . . solo,  non  mi  fu  mai  celiito  un 
segreto  in  cui  non  prendessi  parte  in  bene 
o in  male , e cosi  buona  sera . » 

" Senti , Dickie , - disse  Wayland , che 
conosceva  troppo  quel  ragazzo  per  non  te- 
merne l'inimicizia  ...  « senti,  . . . mio 
caro  Dickie  . . . non  dividerti  in  tal  modo 
dai  tuoi  vecchi  amici  ! . . saprai  un  giorno 
tutto  quello  ch’io  conosco  di  quella  dama.  > 


« Si , disse  Dickie  ; • e tal  giorno  può 
essere  vicino.  - Addio,  Wayland  . . . Vo'dal 
mio  gigante , che  se  non  ha  lo  spirito  di 
certi  uomini,  é almeno  grato  de’  servigi  che 
gli  si  fanno . Di  nuovo  buona  sera . « 

Ciò  detto  spiccò  un  salto  traverso  alla 
porta , e trapassalo  il  ponte , corse  con 
quella  straordiimria  agilità  che  lo  distin- 
gueva verso  la  torre  della  galleria . e fu 
fuori  di  veduta  in  un  istante . 

« Vorrei  davvero  es.scre  in  salvo  fuori 
di  questo  c.aslello,  - pensò  Wayland,  - per- 
chè ora  che  quel  malvagio  follc’to  ha  messo 
il  dito  nel  pasticcio  diverrà  un  c ibo  buono 
pel  diavolo.  Prego  il  cielo  che  M.'  Tressi- 
liano  compaja . » 

Tres.silìaiio  , ch’egli  aspettava  cosi  an- 
siosamente , era  torn  ito  a Keuilworlh  per 
un'altra  parte.  Era  ben  vero,  come  Way- 
land avea  congetlurato , che  nella  mattina 
egli  avea  accompagnalo  il  conte  nella  ca- 
valcata verso  Wcirwick  non  senza  speranza 
di  udire  in  quella  cillà  qualche  novella  del 
suo  emissario.  Ma  frustralo  in  quella  aspet- 
tativa , e vedendo  V.arney  nel  seguilo  di 
I.cicester,  che  pareva  mostrare  desiderio  di 
parlargli,  egli  capi  che  in  quelle  circostan- 
ze era  per  lui  più  savio  l’ evitare  ogni  col- 
loquio. Esili  quindi  lasciò  la  sala  del  trono 
quando  l’ allo  Sceriffo  della  contea  era  a 
metà  della  sua  arringa  a sua  maestà;  e ri- 
salito a cavallo,  tornò  a Kenilworth  per 
una  strada  romita,  entrando  nel  castello 
per  una  piccola  porla  dell'  ove.sl , da  cui 
ebbe  tosto  accesso  come  uno  dei  seguaci 
di  Sussev,  verso  il  quale  l.eicester  voleva 
che  ài  usasse  ogni  cortesia.  Fu  cosi  che 
non  incontrò  Wayland,  il  quale  impaziente 
lo  aspettava , e eli’  egli  pure  era  desideroso 
del  pari  di  vedere . 

Avendo  dato  il  suo  cavallo  in  custodia 
al  suo  domestico,  egli  passeggiò  per  un 
pn’di  tempo  nel  luogo  di  piacere  e nel 
giardino , piuttosto  per  abbandonarsi  allo 
sue  meditazioni,  che  per  ammirare  quelle 
singolari  bellezze  della  natura  e dell' arie  che 
la  magnillcenza  di  Leicester  aveva  ivi  ac- 
cumul.ate.  La  maggior  parte  delle  persone  di 
grado  aveva  lasciato  allora  il  ca.stello  o per 
andare  còlla  cavalcata  del  conte,  o per  sa- 
lire sulle  cime  circostanti  onde,  assistere 
allo  splendido  spettacolo  dell’ entrata -della 
sovrana.  Il  giardino  quindi,  mentre  ogni 
altra  parte  del  castello  risuonava  di  umane 
voci , era  silenzioso , se  se  ne  eccettua  lo 
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stiirinir  delle  foglie , I emulo  concerto  de- 
gli abitatori  dì  una  grande  uccelliera,  coi 
loro  più  felici  compagni  che  restavano  cit- 
tadini del  libero  aere,  e il  rumore  delle 
fontane  che  zampillavano  da  grotlc.schc 
scnilure  e ricadevano  in  grandi  bacini  di 
marmo  italiano. 

I pensieri  malinconici  di  Tressiliano  slen- 
devano  un’ombra  su  tulli  gli  oggetti  che 
uvea  dintorno.  Egli  paragonava  le  magnili, 
che  scene  che  allora  attraversava , colle 
dense  boscaglie  e I selvaggi  paduli  che  at- 
torniavano Lidcote  Hall,  e l’imagine  di 
Amy  Robsart  s’insinuava  come  una  visione 
in  ogni  paesaggio  che  la  sua  imaginazione 
evocava.  Nulla  è forse  più  pericoloso  alla 
futura  felicità  di  nomini  di  pensieri  profon- 
di e di  solinghe  abitudini , quanto  I'  aver 
avuto  in  giovinezza  una  passione  .sfortuna- 
ta. Essa  di  frequente  opprime  tanto  lo  spi- 
rito che  diventati  loro  sogno  della  notte,  la 
loro  larva  del  di ...  si  mescola  a tutto  e 
non  dà  pace;  e quando  l'ultima  speranza 
è perduta  gli  è come  se  il  cuore  si  fosse 
spezzato.  Questo  spasimo  dell'anima,  que- 
sto vagheggiamento  di  un’  ombra  che  ha 
perduto  tutta  la  vivacità  del  suo  colorito , 
questo  intrattenersi  sulla  ricordanza  di  un 
sogno  da  cui  ci  siamo  da  gran  tempo  do- 
lorosamente riscossi,  è la  debolezza  di  un 
cuore  gentile  e generoso  ; ed  era  quella  di 
Tressiliano . 

Egli  stesso  si  avvide  alllne  della  uecessilà 
di  pensare  ad  altri  oggetti  ; e per  questo 
proposito  lasciò  il  luogo  ili  piacere , onde 
mescolarsi  alla  lieta  folla  che  gremiva  le 
mura  c assisteva  ai  preparativi  dello  spet- 
tacolo. Ma  togliendosi  dal  giardino  e uden- 
do lo  strepito,  la  musica  e le  risa,  che 
s’incalzavano,  egli  provò  una  ripugnanza 
invincibile  a mescolarsi  in  una  socielà  ì 
cui  sentimenti  discordavano  tanto  dai  suoi, 
e risolvette  piuttosto  di  ritirarsi  nella  came- 
ra assegnatagli , e di  studiare  finché  gli 
squilli  della  gran  campana  del  castello  an- 
nunziassero l'arrivo  di  Elisabella. 

Tressiliano  traversò  dunque  la  lunga  area 
delle  cucine  e delle  sale,  e sali  al  terzo 
piano  della  torre  di  Mervyn,  e fattosi  al- 
l’uscio della  sua  stanza,  stupì  di  trovarlo 
serrato.  Egli  rammentò  allora  che  il  ciam- 
berlano  deputato  gli  avea  data  la  chiave , 
ammonendolo,  nella  confusione  che  vi  era 
nel  castello  , di  tener  serrata  più  che  po- 
teva la  sua  porta.  Egli  introdusse  la  chiave 
Walter  Scott  Voi.  HI. 
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nella  loppa  , levò  il  catenaccio  , entrò  , e 
nel  momento  .ste.s.so  vide  una  donna  .seduta 
nella  camera,  e riconobbe  Amy  Buhsart . 
La  sua  prima  idea  fu  che  la  sua  imagina- 
zione agitata  avesse  suscitala  quella  forma 
ch’egli  adorava;  la  .seconda  che  aves.se  di- 
nanzi una  larva  . . la  terza  che  era  vera- 
mente Amy,  più  pallida  c piò  sottile  in- 
vero che  nei  giorni  della  sua  felicità  spen- 
sierata, allorché  pareva  una  ninfa  dei  bo- 
schi, c aveva  la  bellezza  di  una  silfide;  ma 
.Amy  però  sempre,  la  donna  per  lui  impa- 
reggiabile dell’esistenza. 

Lo  stupore  della  conless;i  fu  di  poco  mi- 
nore di  quello  di  rressiliano,  sebben  fos.se 
più  breve , perchè  aveva  saputo  da  Way- 
land  eh’  egli  era  nel  castello.  Ella  avea  tra- 
salito al  momento  della  sua  entrala , e il 
pallore  delle  sue  gote  avea  quindi  dato  luo- 
go a un  rossor  profondo. 

« Tressiliano,  » ella  disse  alfine,  « per- 
ché venite,  qui? 

« Perché  venite  qui  eot,  Amy  ,»  rispo.se 
Tressiliano,  « se  pur  non  sia  per  reclam.i- 
re  alfine  quell’ aiuto,  che,  per  quanto  il 
cuore  c il  braccio  di  un  uomo  può  dare , 
non  vi  sarà  negato  ? « 

Ella  tacque  un  ishintc,  quindi  rispose  con 
voce  piuttosto  dolorosa  che  collerica .... 
« lo  non  richieggo  aiuto,  Tressiliano,  e 
sarei  piuttosto  danneggiata  che  benellcala 
da  quello  che  la  vostra  gentilezza  può  of- 
frirmi . Credetemi  io  sto  con  un  nomo  che 
la  legge  e l’amore  obbligano  a proteggermi.  « 
« Lo  scellerato  vi  ha  rendula,  dunque, 
quella  giustizia  che  pur  poteva,  ■ dimandò 
Tressiliano,  ■■  e io  veggo  dinanzi  a me  hi 
moglie  di  Varney?  • 

• La  moglie  di  Varney  ! » ella  ripetè  , 
con  tutta  l’enfasi  del  disprezzo;  « con  qual 
vii  nome,  signore,  l’andacia  vostra  intende 
di  stigmatizzare  la  ...  la  ...  la  ...  » Ella 
esitò,  abbassò  la  voce,  chinò  gli  occhi, 
si  confuse  e tacque,  perché  ricordò  le  fa- 
tali conseguenze  die  potevano  tener  dietro 
al  completare  la  sentenza  con  la  conte.s- 
sa  di  Leicester,  » che  erano  le  parole  venu- 
tele natur.almente  alle  labbra.  Sarebbe  sta- 
to un  tradire  il  segreto,  da  cui  suo  marito 
le  avea  dello  che  la  sua  fortuna  dipende- 
va, e un  rivelarlo  a Sussex , alla  regina,  a 
liilta  la  corte  adunata.  « Non  mai , - ella 
pensò,  ” romperò  il  mio  silenzio.  Mi  sot- 
loinetlerò  prima  ad  ogni  sospetto.  « 

E le  lacrime  le  vennero  agli  occhi,  men- 
.”>1 
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tre  taceva  ilavniili  u Ti'C$siliuno;  iiiinntueliè 
ripiiarilaiidola  cuti  dulore  c cuiiipassione , 
egli  disse,  « Oimè,  Aiiiy,  i vostri  occhi  con- 
traddicono la  vostra  lingua.  Que.sta  parla 
di  un  protettore  che  vuole  e può  aiutarvi, 
ina  (|iielli  mi  dicono  che  siete  abbandonata 
dal  miserabile  a cui  vi  consacraste . - 

bilia  lo  guardò  con  occhi  in  cui  la  col- 
lera scintillava  traverso  alle  lagrime,, ma 
ripetè  soltanto  con  disprezzo  la  parola  « mi- 
serabile . « 

• Si,  miserabile,  » disse  Tressiliano  , 

" perché  se,  tale  non  fosse , come  sareste 
ipii,  e sola  nelle  mie  stanze?  perché  non  si 
apparecchiò  nulla  pel  vostro  ricevimento?  » 

« ^ella  vostra  stanza?  » ripetè  Arny  , 

« nella  vostra  stanza?  Sarà  tosto  liberata 
dalla  mia  presenza . > Klla  andò  in  fretta 
verso  la  porta;  ma  la  trista  memoria  del 
suo  stato  desolato  l'oppresse,  e ferman- 
dosi sulla  soglia , aggiunse  con  doloro.so 
tuono,  « Oimè,  avevo  dimenticato  . . . non 
so  dove  andare  »... 

« Veggo...  veggo  tutto,  » dis.se  Tressi- 
liano , correndo  al  .suo  fianco , e ricondu- 
cendola  alla  sua  sedia,  su  cui  ella  cadde. 

- Voi  abbisognale  di  aiuto  . . . abbi.sognale 
di  protezione  sebbene  non  vogliate  confes- 
sarlo ; e non  ne  abbisognerete  più  a lungo. 
Appoggiata  al  mio  braccio,  come  rappre- 
sentante del  vostro  eccellente  e afililto  pa- 
dre , sulla  soglia  della  porta  di  cpieslo  ca- 
stello , verrete  incontro  a Klisabetia  ; e la 
))rima  opera  ch'ella  compirà  in  Kenilworth, 
sarà  un  alto  di  giustizia  ver.so  il  suo  sesso 
e i suoi  sudditi . b'ortc  nella  mia  buona 
causa,  e nella  equità  della  regina,  il  potere 
del  suo  favorito  non  altererà  la  mia  risolu- 
zione . Corro  tosto  ila  Sussex . » 

No , per  r amor  del  cielo  ! » disse  la 
ronlcs.sa,  con  gran  sgomento,  c sentendo 
la  necessità  di  guadagnar  tempo.  « Tressi- 
liano , voi  eravate  generoso . . . Conccdcte- 
ini  una  dimanda,  e eredele,  se  bramate  di 
sottrarmi  all’ infelicità  e alla  pazzia,  farete 
più  annuendo  a quanto  chieggo,  che  Eli- 
sabetta uon  p'otrelibe  fare  con  tutta  la  sua 
potenza.  » 

» Dimandatemi  qualunque  cosa  ragione- 
vole , » disse  Tressiliano  ; « ma  non  vo- 
gliate ...» 

« Oh  non  limitate  il  favor  vostro,  caro 
Edmoudo  ! » esclamò  la  contessa  ...»  voi 
un  tempo  amaste  che  vi  chiamassi  così ... 
Non  limitate  il  vostro  favore  alle  cose  ra- 


gionevoli ! perchè  la  mia  situazione  è da 
demente,  e la  frenesia  sola  può  salvarmi.  » 

• .Se  parlale  rosi  stranamente , » disse 
Tressiliano,  e la  meraviglia  vinceva  di  nuo- 
vo il  suo  dolore  e la  sua  risoluzione , > bi- 
sognerà infatti  ch'io  vi  creda  inetta  a pen- 
sare o ad  agire  di  per  voi . • 

• Oh  ! no  , no  , » ella  esclamò  , caden- 
dogli in  ginocchio  dinanzi , • in  non  sono 
ilemenle. . . io  non  son  che  un'infelicissima 
creatura  trascinata  dalle  mie.  strane  cir- 
costanze sull’  urlo  dell'  abisso  da  quegli  che 

crede  di  salvarmi da  voi , Tre.ssiliano... 

da  voi.  che  ho  onoralo,  rispetUato  . . . lutto 
fuori  che  amalo ...  e nondimeno  amato , 
anche.  . . amato,  anche,  Tressiliano  . . . 
quantunque  non  dell' amore  che  desidera- 
vate . » 

Vi  era  un'  energia . . . una  sicurezza  di 
sé . . . un  abbandono  nella  sua  voce  e nei 
suoi  modi  . . . no  rassegnarsi  cosi  intero 
alla  di  Ini  generosità , che , insieme  colla 
bontà  delle  sue  espressioni , commossero 
grandemente  Tressiliano.  Egli  l'alzò,  e con 
rotta  voce  I'  esortò  a farsi  animo . 

« Noi  posso,  » ella  disse,  ■ noi  posso, 
finché  non  mi  concediate  quello  che  vi  di- 
mando. Parlerò  aperto  per  quanto  mi  è dato 
di  farlo ...  in  aspetto  ora  i comandi  di  un 
uomo  che  ha  diritto  di  darmeli...  1/  in- 
tervento di  un  terzo.  . . di  voi  specialmen- 
te, sarebbe  la  mia  intera  mina.  Aspettale 
solo  ore , e può  essere  che  la  povera 
Ani)  abbia  i mezzi  di  mostrarvi  che  valuta 
e sa  ricompensare,  la  vostra  disinteressata 
amicizia.  ..  ch’ella  è felice  , e ha  modo  di 
farvi  tale...  Certo  potrete  bene  aver  pa- 
zienza per  sì  breve  tempo  . » 

Tressiliano  tacque,  e pesando  in  mente 
sua  le.  varie  probabilità  che  potevano  ren- 
dere un'  intervenzione  violenta  per  parte  sua 
piuttosto  nociva  che  utile  tanto  alla  felicità 
che  alla  riputazione  di  Arny  ; considerando 
inoltre  ch'ella  era  a Kenilworth  e che  non 
le  poteva  esser  fatto  oltraggio  in  un  ca- 
stello onorato  dalla  presenza  della  regina  , 
e pieno  delle  guardie  sue , . . . egli  crede 
che  poteva  esserle  più  dannoso  che  utile  . 
facendo  un  appello  per  lei  a Elisabetta  . 
Egli  esternò  però  con  cautela  quel  pensie- 
ro, dubitando  naturalmente  che  le  speranze 
di  Arny  di  toglier.si  dalla  sua  situazione  fun- 
sero basate  su  qualche  cosa  di  più  che  il 
suo  cieco  attaccainento  per  V.aruey ,' ch’egli 
riputava  il  suo  seduttore  . 
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" Ainv , egli  ilissfl,  iiieiiire  lls.sava  coi 
«mi  occhi  espressivi  e aildolorali  ^li  occhi 
di  lei  che  piena  di  tema  e di  .ansielii  slava 
ad  ascollarlo , « io  ho  sempre  osservalo  . 
che  menire  liilli  li  chiamavano  fanciulla  c 
oslinala,  sullo  quelle  apparente  di  giovi- 
neiia  e di  caparbielà  nascondevasi  un  sen- 
llmenlo  profondo . In  es.so  io  mi  alliderò , 
lasciando  il  luo  falò  nelle  lue  mani  per  2i 
ore  senza  dire  nè  far  nulla.  • 

• ili  prumcllele  voi  ciò,  Trcssiliaiio?  > 
disse  la  eonlessa . » E egli  possibile  che 
melliale  ancora  in  me  lanla  conlldenza?  Mi 
proniellele  da  genliluomo  e da  uomo  d’onore 
di  non  mescolarvi  delle  cose  mie  né  con 
parolene  con  alli,  checché  veggiale  o odiale 
che  sembrasse  dimandare  la  vosira  media- 
zione ?...  Vi  riposerete  tanto  in  me  ? . . . » 

“ 1.0  farò  , sull'  onor  mio,  • disse  Tres- 
siliano;  « ma  trascorso  lai  termine...  » 

« Trascorso  tal  termine  , • ella  ripetè , 
interrompendolo  , « sarete  libero  di  fare 
quel  che  vorrete . - 

" Ne  v'  e altro  eh'  io  possa  fare  per  voi. 
Amy  ? • disse  Tressiliano. 

• Nuir  altro,  « ella  rispose,  ■ fuorché 
lasciarmi . . . cioè , se . . . arrossisco  a con- 
fessare la  mia  situazione ...  se  potete  la- 
.sciarnii  l’uso  di  questa  stanza  per  2l  ore.  • 

• Questo  è maraviglioso!  • disse  Tressi- 
liano;» quali  speranze  o interesse  potete 
aver  voi  in  un  castello , dove  non  vi  è dilla 
neppure  una  camera?  » 

» .Non  pensale  a ciò,  ma  lasciatemi,  •• 
ella  disse  ; e aggiunse,  mente' egli  lenta- 
mente e a malincuore  si  ritirava,  « Ceneroso 
Edmondo!  può  venire  il  tempo  in  cui  Amy 
ti  mostri  ch’ella  meritava  il  luo  nobile  af- 
fetto . - 


CAPITOLO  XXVTII. 


•t  K ehf , umiro,  bvrrui  un 
aorut  quando  hnt  vtciuu  (q  laz- 
za traboccautr  .*  > Oh,  non  te- 
mere, ch'io  non  mi  curo  iti  ve- 
liere t 9izJ  deqli  uimuni,  éae- 
ché  nrppur  io  ho  qrantii  viriti 
di  cui  (//orlarmi , E vorrei  affé 
rhe  it  mondo  nndoate  tutto  tot- 
sopra.  M 


Paffilrmoniiim  . 

Tressiliano,  agitatissimo  aveva  appena 
fallo  due  o tre  gradini  della  scala  a lumaca 


ig.-> 

(juandn  , con  sua  gran  sorpre.sa  e dispiact*- 
re  , si  ablmtlé  in  Michele  lambournc  com- 
posto al  solito  ,vd  una  impudente  famili.t- 
rilà,  per  la  quale  Tressiliano  si  senli  gnm- 
demente  disposto  a dargli  ima  spinta  gin 
per  le  .scale  ; senonché  ricordò  il  danno  che 
Amy,  solo  oggetto  della  sua  sollecitudine, 
poteva  risentire  facendo  egli  un  atto  di  vio- 
lenza in  quel  momento  « io  quel  luogo . 

Egli  si  accontentò  perciò  col  guardare 
neramente  l.amliourne . come  un  essere 
spregevole,  c volle  passare  senza  far  altro 
atto  di  conoscimento  . .Ma  i.ambourne,  che 
fra  le  profusioni  di  quel  giorno  di  ospitali- 
tà, non  avea  mancato  di  fare  delle  profonde 
libazioni , non  era  in  vena  di  umiliarsi  da- 
vanti .ad  alcuno.  Egli  fermò  quindi  Tressi- 
liano  sulla  scala  senza  il  minimo  rossore 
o imbarazzo , e gli  si  addirizzò  come  se 
fossero  stati  nei  migliori  termini:  - » E che! 
noti  vi  sarà  già  rancore  fra  di  noi  pei  conti 
antichi,  M.'  Tressiliano? ...  oh  io  rammento 
piuttosto  le  gentilezze  che  i rabbuffi ...  e 
vi  convincerò  che  opero  a Un  di  bene  , » 

« .Non  desidero  questa  vostra  intimità, 
disse  Tressiliano . . . andate  a far  compa- 
gnia ai  vostri  pari . ■ 

■■  Oli  veli  che  fretta  egli  ha  ! • disse  Lain- 
hourne  : « e come  questi  gentiluomini  che 
certo  son  compo.sti  di  un'altra  argilla,  guar- 
dano il  povero  .Michele  laimhourne  . Voi 
prendereste  ora  M.'  Tre.ssiliano  pel  più  mo- 
desto e virginale,  uomo  del  regno  ...  Ah  . 

ah,  voi  vorreste’ far  il  santo  con  noi,  M.' 
Tressiliano,  e obliate  che  anche  ora  vi  to- 
glieste. da  una  donna  che  e nella  vostra 
i-amera  da  letto  , con  gran  vergogna  del  ca- 
stello di  .Alilord  . Ah  , ah  , vi  scuotete  voi 
ora , .M.'  Tressiliano  ? » 

» iNon  so  cosa  vogliate  dire,  • rispose  Tre.s- 
siliano,  congetturando  però  troppo  sicura- 
mente che  quel  malandrino  doveva  es.sersi 
avveduto  della  presenza  di  Amy  nella  sua 
camera  ; « ma  se,  » egli  continuò,  « se  .sei 
il  valletto  qui,  c vuoi  una  mercede,  tene 
darò  una  purché  mi  l.asci  senza  molestie.  » 

Eambourne  guardò  la  moneta  d'  oro  che 
in  ciò  dire  gli  sporgeva,  e se  la  mise  in 

s. vccoccia,  soggiungendo...  • AITè,  non 
so  se  non  aveste  potuto  far  più  con  me  con 
una  buona  parola  che  con  questa  moneta. 
Ma  alla  fin  fine  paga  bene  chi  paga  in  oro... 
e Michele  l.amboume  non  fu  mai  uno  spi- 
lorcio. !‘oi  vivi  e lascia  vivere  ecco  il  mio 
molto  . . . solo  che  non  mi  piace  di  lasciar- 


Digitized  by  Google 


KK.MIAVOKTII  CAI».  XXVIII 


tifi 

mi  aiijinnci'iir  Ir  nnd  in  losin  dagli  altri 
l•olm■  He  essi  fossero  eoniposli  di  una  di- 
\ersa  suslaii/.a.  lo  manterrò  dunque  il  se- 
greto, M.'  Tressiliano,  e potrete  guardarmi 
con  più  mansuetudine  ; e se  avrò  bisogno 
di  essere  appoggiato  , essendo  voi  sorpre- 
so , come  vedete  in  un  piccolo  peccatuc- 
cio.. . voi  mi  appoggierete ...  e cosi  la  vo- 
slra  camera  serva  pure  per  voi  e per  quella 
allodoletta  ..  . che  ciò  nulla  fa  a ìambour- 
ne  . • 

- Anilatevene  una  volta,  » disse  Tressi- 
liano , non  potendo  più  frenare  il  suo  sfie- 
gno , « voi  già  aveste  la  vostra  mercede.  « 

« L'mf!  » disse  bambournc , tirandosi 
perii  da  parte  mentre  borbottava  biecamente 
fra  i denti  le  parole  di  Tressiliano  - » An- 
datevene. ..  aveste  la  vostra  mercede...  » 
ma  non  imporla,  non  turberò  il  vostro  sol- 
la/zo , come  già  dissi  ; io  non  son  cane  da 
presa  . . . ricordatevi  ciò  . » 

K andava  alzando  la  voce  a misura  che 
Tressiliano , da  cui  si  .sentiva  sopralTattu , 
si  allonlanava . 

x Non  sono  un  cane  da  presa...  ma  nep- 
pur  da  battiture...  di  ciò  vi  sovvenga, 
mio  .M.'  Tressiliano;  e io  durò  un' occhiata 
a questa  fanciulla , che  vi  siete  messa  si 
romodamente  in  camera...  per  tema  degli 
spettri  forse , e gode  non  dormir  solo.  Se 
avessi  fallo  io  una  tal  cosa  nel  castello  di 
un  l.ord,  si  s.arebhe  detto. . . Cacciate  que- 
sto furfante  . . , Frustatelo.  . . cacciatelo  giù 
per  le  scale  !...  Oh  ma  i virtuosi  gentiluo- 
mini hanno  strani  privilegi  su  di  noi,  che 
siamo  umili  servi  dei  nostri  .sensi.  Bene... 

10  ho  la  testa  del  mio  M.'  Tressiliano  sotto 

11  budriere  con  questa  fortunata  scoperta, 
ciò  è sicuro  ; e io  vuo’  gettar  un  occhio  su 
(|uesta  sua  l.indabrida,  questo  è sicuro  del 
pari . • 


CAPITOLO  XXIX 

•i  Oro  mltiiit , MÌ0  tignnrr,  tt  i fidi 
vtnqono  rimbrottaU,  ta- 
9/itfmo  te  funi  dette  nottre  bnrrhe 
e Iroivfsirimo  V imdumito  etemtnto 
fter  dìi'rrxe  %ttade  . 

Il  DikufriiKko  . 

Tressiliano  andò  nel  cortile  esterno  del 
(■a.slello , mal  .sapehdo  che  pensare  dello 
strano  c(dloquin  avuto  con  Am\  Bobsart , 


e dubitando  s<^  avesse  fatto  bene,  investito 
com'era  dell'autorità  del  di  lei  padre,  a 
darle  solennemente  |>arola  di  abbandonarla 
a sè  stessa  per  laute  ore.  Pure  come  si  sa- 
rebbe egli  polulo  riOulare  alla  sua  diman- 
da... dipendendo  essa,  com’ei  credeva, 
da  Varuey?  Questo  era  il  suo  ragionamen- 
to . La  felicità  della  di  lei  vita  poteva  es- 
ser posta  nel  non  ridurla  a nessuna  estre- 
mità, e d.appoiche  I' autorità  di  Tressiliano 
non  poteva  redimerla  dal  poter  di  Varney, 
supponendo  eh'  ei  doves.«e  riconoscere  Amy 
per  sua  moglie,  qual  titolo  aveva  egli  per 
distruggere  la  speranza  della  pace  dome- 
stica, che  poteva  tuttavia  rimanerle,  met- 
tendoli in  guerra  fra  di  loro?  Tressiliano 
risolvette  dunque  di  mantenere  scrupolosa- 
mente la  .sua  parola,  tanto  perché  l'avea 
data,  quanto  perche,  ripensando  allo  strano 
rulluijuiu  avuto , non  gli  pareva  che  con 
giustizia  c convenienza  avesse  potuto  riOu- 
larsi . 

Sotto  un  rapporto , egli  avea  guadagnato 
molto  per  poter  olTrirc  una  elllcace  prote- 
zione a quell'  oggetto  infelice  e amato  sem- 
pre della  sua  antica  affezione.  Amy  non  era 
più  racchiu.sà  in  una  casa  lontana  e soli- 
taria sotto  la  custodia  di  persone  di  dubbia 
fama.  Ella  era  nel  ca.stello  di  Kenilworlh, 
nel  recinto  reale  per  allora , libera  da  ogni 
violenza , e a portala  di  andar  davanti  a 
Klisabelta  al  primo  appello.  Tali  circostanze 
avrebbero  corroborato  grandemente  gli  sfor- 
zi ch’egli  poteva  fare  in  di  lei  favore. 

Mente' ei  stava  cosi  bilanciando  i vantag- 
gi c i perlcrdi  che  accompagnavano  la  sua 
inaspettata  comparsa  a Kenilworth,  Tres- 
siliano si  vide  venir  dinanzi  frettoloso  e ane- 
lante Wayland  , che , dopo  aver  esclamato, 
• (irazie  a Dio,  alfine  vi  trovo,  ■ continuò 
col  dirgli  all'  orecchio  che  la  dama  era  fug- 
gita da  Cumuor-FMace  . 

- Ed  è ora  qui,  «soggiunse  Tressiliano; 
« lo  so,  e l’ho  veduta.  ..  Fu  ella  che  scelse 
per  asilo  la  mia  stanza?  » 

« .No,  rispose  Wayland,  • ma  non  seppi 
trovare  altro  mezzo  per  ricovrarla,  c fui 
abbastanza  felice  per  trovare  un  servo  che 
sapeva  dove  alloggiavate; ...  in  buona  com- 
pagnia davvero,  le  sale  da  pranzo  da  un 
lato,' e le  cucine  dall’altro.  > 

« Va’,  none  tempo  da  celie,  • disse  Tres- 
.siliano  , con  sostenutezza . 

• Lo  so  troppo  aneli’  io , n disse  l’ arti- 
sta , X perché  ho  pass,ito  questi  tre  giorni 
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come  se  avessi  avuta  sempre  la  corda  al 
rollo.  Quella  dama  è incerta  di  quello  che 
deve  fare . . . ella  noti  vuole  il  vostro  aiu- 
to... non  vuole  che  le  sialo  nominalo.  .. 
e sta  per  mettersi  fra  le  mani  di  Lord  Lei- 
cester. lo  non  r avrei  mai  fatta  andare  nella 
vostra  camera , se  avesse  saputo  da  chi  era 
occupata . » 

• È egli  possibile?  ” disse  Tressiliano. 
• .Va  ella  spererà  che  il  conte  mostri  la 
sua  influcnia  in  di  lei  favore  sul  suo  scel- 
lerato servo . » 

•1  Questo  non  so,  • disse  Wajlaiid,  « ma 
credo , s'  ella  si  riconcilia  con  Leicester  o 
con  Varney  che  il  lato  del  castello  di  Ke- 
nilworlh  che  sarà  più  sicuro  per  noi,  sarà 
r esterno , di  dove  potremo  più  presto  fug- 
gire. lo  ho  intenzione  di  non  fermarmi  nep- 
pure un  momento  dopo  che  avrò  conse- 
gnala la  lettera  a Leicester , che  se  volete 
potrete  dargli  voi  stesso.  Eccola.  . . ma  no... 
malanno ...  l’ avrò  lasciata  nel  mio  dormi- 
torio, laggiù  , nella  cella  che  mi  fu  asse- 
gnala . » 

« Morte  c dannazione  ! >■  disse  Tressilia- 
no , messo  fuori  dei  gangheri , • non  avrai 
già  perduto  una  lettera  da  cui  può  dipen- 
dere una  vita  cento  volle  più  preziosa  della 
tua?  ■ 

. Perduta!  " dis.se  subito  Wayland;  » sa- 
rebbe uno  scherzo  infatti,  ^o , signore, 
r ho  messa  con  ogni  cura  entro  il  mio  sacco 
da  notte,  con  altre  cose  che  m'interes.sa- 
no ...  e la  troverò  subito . » 

« Pàlio,  » disse  Tressiliano , « sii  fede- 
le , e sarai  ben  ricompensato . Ma  se  avrò 
motivo  di  sospettare  di  te , un  cane  morto 
sarebbe  in  miglior  condizione  che  tu  non 
sia . ” 

Wayland  s' inchinò , e pre.se  commiato 
con  apparente  fiducia  c alacrità , ma  in  ve- 
rità si  sentiva  pieno  di  timore  e di  confu- 
sione . Egli  avea  perduta  la  lettera,  ciò  era 
certo , ad  onta  della  scusa  che  avea  fatta 
per  calmare  il  cruccio  di  Tressiliano.  Era 
perduta . . . poteva  cadere  in  cattive  mani... 
Avrebbe  prodotto  allora  certo  la  scoperta 
di  tutto  il  r, aggiro  a cui  .aveva  avuto  parte; 
nò  in  ogni  c.aso,  iter  vero,  vedeva  Wayland 
come  potesse  rimaner  celalo . Egli  si  sen- 
tiva inoltre  as.sai  punto  dall'ira  di  Tressi- 
liano. 

- Se  debbo  esser  pagato  con  tal  moneta 
di  servigi  in  cui  corre  pericolo  il  mio  col- 
lo. ò tempo  che  b.adi  a me.  lo  ho  offeso. 


da  qUànto  posso  arguire,  olfeso  a morte  il 
signore  di  (pieslo  superbo  castello , ad  una 
cui  parola  mi  si  può  toglier  la  vita , come, 
ad  un  solilo  d’ aria  si  spegne  una  candela. 
E lutto  ciò  per  una  pazza  dama,  e un  ma- 
linconico iim.ante,  che  per  la  perdita  di  un 
boccone  di  carta  impugna  la  daga  e grida 
morte  e maledizione  ! ...  Poi  vi  è il  dottore 
e Varney...  Ah  io  mi  salverò  da  tutti... 
La  vita  è più  cara  dell’  oro . . . Fuggirò 
subito , sebben  lasci  di  dietro  a me  la  mia 
ricompensa . i> 

Codeste  riflessioni  si  olTerivano  natural- 
menle  ad  uno  spirilo  come  quello  di  Way- 
land che  trovavasi  impegnato  più  che  non 
avesse  voluto  in  una  serie  di  raggiri  miste- 
riosi c inintelligibili  in  cui  gli  allori  pare- 
vano a mala  pena  conoscere  la  loro  parte. 
E nullameno,  per  rendergli  giustizia,  i suoi 
timori  personali  erano,  in  qualche  modo, 
ronlrobilanci.ati  dalla  sua  compassione  per 
lo  st.alo  doloroso  della  dama . 

> Io  non  mi  curo  un  jota  di  M.'  Tressi- 
liano , • egli  disse  ; « io  ho  fatto  anche 
troppo  per  lui , conducendo  fin  qui  la  sua 
donzella  errante  , sicché  possa  custodirla 
egli  stesso;  ma  io  temo  che  quell’infelice 
corra  gran  pericolo  fra  tutti  costoro.  Vuo’ 
andare  nella  sua  stanza  e dirle  il  destino 
che  ha  incontrato  la  sua  lettera,  aflinchè 
ne  possa  scrivere  un’  altra  se  lo  crede.  .Non 
le  mancherà  un  messaggiere,  penso,  dove 
sou  tanti  lacchè.  E vuo’  dirle  eziandio  ch'io 
lascio  il  castello , aflìdando  lei  a Dio,  alla 
sua  propria  saviezza , e alla  cura  di  M.' 
Tressiliano.  Forse  si  ricorderà  dell’anello 
che  mi  ha  promesso ...  fu  ben  guadagna- 
to , penso  ; ma  la  è una  bella  creatura , 
e. . . al  diavolo  l’anello!  non  sarò  tacca- 
gno . Se  mal  mi  accade  in  questo  mondo 
pel  mio  buon  carattere,  avrò  migliori  even- 
tualità nel  mondo  luturo .- Andiamo  dalla 
dama,  c poi  si  p.arta.  » 

Col  passo  leggiero  e l’ occhio  attento  del 
gatto  che  si  avventa  sulla  sua  preda,  Way- 
land si  .avviò  di  nuovo  alla  camera  della 
contessa , trapassando  i cortili  e guardando 
.ad  ogni  cosa  dintorno  a sè,  studioso  di  sot- 
trarsi ad  ogni  osservazione . In  tal  modo 
egli  giunse  a’  piedi  della  scala  a chiocciola 
che  conduceva  nelle  camere  della  torre  di 
Mervyn  . 

L’artista  si  rallegrava  di  essersi  sottratto 
ai  vari  pericoli  del  suo  viaggio,  e stava  pei- 
salirc  a due  gradini  alla  volta,  quando  vide 
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l'he  l’niiilira  ili  mi  uomo,  riflPlliila  3a  un 
iiseio  die  sl.ua  aperto,  oscurava  il  muro 
opposto  (Iella  scala.  Wayland  si  .arretrò  con 
cautela,  entrò  nel  cortile  interno,  spese 
circa  un  quarto  d'  ora , che  gli  parve  un 
secolo  , passeggiando  innanzi  e indietro,  e 
quindi  tornò  alla  torre , colla  speranza  di 
trovare  roinlirn  scomparsa.  Egli  sali  fino 
al  luogo  a cui  aveva  innanzi  minato...  non 
vi  era  ombra  sul  muro , . . . sali  anche  un 
poco...  r lisciò  era  sempre  .allerto  , ed  era 
incerto  di  avanz.arsi  o di  ritirarsi , quando 
queir  uscio  si  dischiuse  del  tutto  , e Miche- 
le l.ambourne  .saltò  davanti  al  mcr.aviglinlu 
Wayland.  « Chi  diavolo  sei  tu?  e cosa 
cerchi  in  questa  parte  del  castello?  Entra  in 
quella  camera,  e taci.  » 

■ .Aon  sono  un  cane  da  ohhedire  al  pri- 
mo fischio,  • disse  l'artista,  allettando  una 
Iranchezza  che  era  smentita  dal  suo  timido 
porgere . 

" Dici  ciò  a me?  . . . Vien  oltre,  Loren- 
zo Shaples.  » 

l'n  nomo  mal  fatto  e di  cattivo  aspetto, 
alto  circa  sei  piedi , comparve  sulla  porta, 
e l.ambourne  continuò:  « se  ti  piace  tanto 
questa  torre,  mio  amico,  ne  vedrai  le  fon- 
damenta dodici  piedi  al  disotto  del  letto 
del  lago , abitate  da  grossi  rospi , serpenti, 
ec.  con  cui  ti  troverai  in  ottima  compagnia. 
Ti  dimando  dunque  anche  una  volta  alla 
liscia  chi  .sei,  e cosa  cerchi  qui.’  » 

“ Se  le  sbarre  di  mia  prigione  mi  si  chiu- 
dono alle  spalle , » pensò  Wayland,  ••  .son 
bell' e spacciato . • Itispose  quindi  som- 
messamente, « che  era  un  povero  gioco- 
liere che  suo  Onore  aveva  incontr.ato  il  gior- 
no innanzi  a Wcatherly  . > 

" E che  giuoco  vieni  a fare  in  questa  tor- 
re? La  tua  brigata,  » disse  Lambonrne , 
..  è ncH'edillzio  di  Clinton.  • 

- Vengo  qui  a veder  mia  sorella,  » disse 
il  giocoliere , » che  è nella  camera  di  M.' 
Tressiliano,  di  sopra.  » 

• Ah  1 - disse  L.imbotirne , sorridendo  , 

• ecco  la  verità!  sull'onor  mio,  per  es- 
ser straniero,  questo  M.f  Tressiliano  non 
fa  complimenti  fra  noi,  e provvede  le  sue 
stanze  di  ogni  specie  di  dclicaturc  . .Sarà 
un  bel  racconto  da  farsi  sul  morigerato 
M.'  Tressiliano,  c piacerà  a qualcuno  come 
ima  borsa  d' oro  piace  a me . - .Senti,  ami- 
co, » egli  continuò  dirigendosi  a Wayland, 

- tu  non  avvertirai  tua  sorella  di  sfumar- 
sela . . . bisogna  li  cagliano  infr.agranli . 


l’erciò,  indietro  con  quel  tuo  vi.so  lagrime- 
vole , 0 ti  caccio  dalla  (Ineslra  di  questa 
torre , e vedrò  se  le  tue  gherminelle  pos- 
sono salvarli  il  capo  . • 

- Vostra  signoria  non  sarà  sì  crudele , 
io  spero , » disse  Wayland  ; > i poveri  don- 
no vivere  . Spero  che  vostro  Onore  mi  per- 
metterà di  parlare  a mia  sorella?  - 

” Sorella  dal  lato  di  .Ad.arno,  scommet- 
to, • disse  l.amhournc  ; - o , quando  non 
fosse,  lauto  più  cialtrone  tu  . Ma  sorella  o 
non  sorella , morirai  come  una  volpe , se 
vieni  di  nuovo  in  questa  torre.  E ora  che 
vi  penso  . . . dannazione  !...  Vuo’  che  tu 
esca  dal  c.istello,  pcrchò  questa  tua  ò più 
di  una  furfanteria.  » 

• .Ma,  cosi  vi  piaccia,  » disse  Wayland  . 
« io  debbo  recitare  da  Ariane  nello  spet- 
tacolo sul  lago  di  questa  sera.  » 

• Lo  farò  io  per  S.  Cristoforo!  • disse 
Lambonrne  ...»  Orione  , tu  dici  ?...  E.v 
ró  da  Orione,  col  suo  budriere  c le  sue  sette 
stelle.  Vieni  con  me,  m.al.andrino  ...  se- 
guimi ! . . . O aspetta . . . Lorenzo,  tiratelo 
die'ro.  >• 

Lorenzo  lo  afferrò  pel  collo , intantochè 
Lambonrne  con  celeri  passi  lo  precedeva 
ver.so  quella  porticciiiola  segreta  per  cui 
Tre.ssiliano  era  torna'o  al  castello,  e che  si 
apriva  a non  gran  di.stanza  dalla  torre  di 
Mervyn. 

.Mentre  cosi  andava  con  rapidi  passi  , 
Wayland  si  stillò  invano  il  cervello  per  tro- 
var qualche  strattagemma  che  potesse  gio- 
vare alla  povera  dama,  per  cui,  ad  onta 
del  pericolo  in  cui  trovavasi,  sentiva  un 
profondo  interesse.  Ma  quando  fu  fuori  del 
castello , accompagnato  da  un  tremendo 
giuramento  di  l.ambourne  che  una  subita- 
nea morte  sarebbe  la  consegiienzgi  del  suo 
ricomparirvi , egli  alzò  le  mani  e gli  occhi 
ai  ciclo,  come  per  chiamar  Dio  in  testimo- 
nio che  egli  avea  fatto  tutto  quello  che  po- 
teva in  difesa  degli  oppre.ssi  ; quindi  volse 
i calcagni  alle  superbe  torri  di  Kenilworth 
c andò  a cercarsi  un  più  sicuro  rifugio. 

Lorenzo  e Lamhournc  guardarono  per 
un  po' di  tempo  dietro  a Wayland,  quindi 
tornarniio  alla  torre,  e il  primo  disse  cosi 
al  suo  compagno  : ■ l’o.ssa  tu  non  più  cre- 
dermi , M.'  Lambonrne  , se  so  ìinaginare 
perchè  abbi  cacciato  quel  povero  diavolo 
dal  costello,  appunto  quando  stava  per  com- 
piere la  sua  parte  nello  spettacolo,  e il  lut- 
to per  una  fanciulla . » 


Digitized  by  Google 


KKMI.WUItTII  CAI*.  XXIX 


« Ah  I.ureiizu,  » risposi;  l.amhounic , 

I'  tu  pensi  al  nero  Giovanni  Jugzes,  e sim- 
patizzi coll'  umana  fragilità  . Ma  corasgio  , 
nobilissimo  duca  della  carcere  e signore 
del  Limbo,  perché  tu  sei  cosi  nero  in  que- 
sta faccenda  quanto  i tuoi  doininj  di  l.it- 
tieease  . Reverendo  signore  dei  Paesi  Bassi 
di  Kenilworth  , sappi  che  il  nostro  deeno 
padrone,  Riccardo  Vnrnev , darebbe  per 
tener  questo  Tressiliano  per  qualche  parte, 
quanto  potrebbe  bastarli  a bere  per  cin- 
quanta notti  e a rompere  tutti  I bicchieri 
per  soprammercato . > 

» Oh  se  la  è cosi  hai  razione  , ■>  disse 
Lorenzo  Staples , il  primo  carceriere  del 
castello  di  Kenilworth , » ma  come  farai 
essendo  assente  all  entrata  della  regina, 
Lamboiirne;  perchè  credo  tu  debba  se- 
guir là  il  tuo  padrone . 

••  Tu,  mio  onesto  principe  delle  prigio- 
ni, farai  la  guardia  iu  mia  vece  . . . Lascia 
che  Tressiliano  entri  se  il  vuole,  ma  che 
nessuno  esca . Se  la  donzella  tentasse  di 
prendere  il  largo,  come  non  è improbabi- 
le, ricacciala  indietro  con  tiere  parole... 
la  non  è al  postutto  che  una  feinminetta.  • 
■■  On  per  codesto,  « disse  Lorenzo,  « pos- 
so chiudere  il  cancello  che  sta  fra  le  due 
porte  e cosi  forzarla  a rispondere  senza  al- 
tri impicci.  » 

■<  Allora  Tressiliano  non  potrà  andar  da 
lei,  > disse  Lambuurnc,  dopo  un  momento 
di  rillessionc . • Ma  non  monta  . . . ella 
sarà  scoperta  nella  sua  camera  e ciò  ba- 
sta . - Però  confessa,  tu  vecchio  baggeo  di 
carceriere,  che  hai  paura  a re.star  qui  solo 
in  questa  torre  di  Mervyn . » 

« E perchè  paura,  M.r  Lambourne?  - 
disse  ramicoiic;  « io  so  girare  una  chiave, 
ma  se  no  son  dette  delle  belle  su  questa 
torre  . Avrete  sentilo  dire,  sebbene  da  poco 
abitiate  in  Kenilworth , che  in  c.sso  vive  lo 
spirito  di  Arturo  Mervyn  , selvaggio  duce 
preso  per  forza  dal  fiero  l.ord  Mortimero , 
allorché  slava  alle  frontiere  , e ucciso , si 
.aggiunge , in  questa  torre  che  ne  porla  il 
nome . - 

" Oh  , udii  tal  racconto  mille  volle , » 
disse  Lambourne,  « e siccome  è uno  spi- 
rilo assai  loquace  cosi  parla  specialmente 
allorché  friggono  le  padelle . Santo  diavo- 
la , amico  , frena  la  lingua , so  tutto . » 

•I  Si , ma  tu  lutto  non  immagini  colla 
tua  saviezza,  » disse  iltarcericrc.  • Oh  la 
é una  tremenda  cosa  r ueciderc  un  prigio- 


ti!» 

niero.  Voi  altri  che  date  una  pugnalata  a 
un  galantuomo  per  un’oscura  viottola,  nul- 
la conoscete  di  cjò.  Il  menare  a un  ribelle 
un  colpo  di  chiavi  sulla  testa,  e il  farlo 
lacere,  questo  è quello  ch’io  chiamo  man- 
tener l’ordine  in  una  carcere  ; ma  sguainar 
la  spada  e ucciderlo , come  fu  fatto  con 
quel  l.ord , ciò  fa  sorgere  uno  spettro  che 
rende  impossibile  l’ abitar  la  prigione  per 
cento  anni  ad  ogni  onesto  captivo . Ed  in 
ho  tal  riguardo  pei  prigionieri , poveretti  I 
che  li  ho  messi  cinquanta  piedi  sotto  terra 
piuttosto  che  porli  .ad  abitare  quella  dan- 
nala torre  di  Mervy  n ; e si  che  ebbi  dei  ca- 
valieri e degli  ecclesi.astici  colpevoli  di  vio- 
lenze 0 di  aver  sparlalo  di  Milord  . K in 
verità,  pel  bnon  S.  Pietro,  io  stupisco  che 
Milord  , o .M.r  Varney  , abhian  pensalo  a 
metter  qui  degli  ospiti,  c se  quel  M.'  Tres- 
siliano  volle  qualcuno  per  fargli  comp.agnia, 
e specialmente  una  bella  ragazza,  alTé  che 
ebbe  ragione . » 

« lo  ti  dico  , » rispose  l,aml>ourne,  en- 
trando nella  stanza  del  carceriere , « che 
sei  un  asino.  - Chiudi  il  cancello  sulla  sca- 
la e non  pensar  a spettri . - Dammi  da  be- 
re , amico;  mi  sono  alquanto  affaticato  per 
cacciar  quel  birbante  . " 

Mentre  Lambourne  faceva  una  lunga  li- 
bazione di  clarettu,  desumendola  dal  fiasco 
senza  bisogno  di  coppa,  il  carceriere  segui- 
tava a parlare  delle  sue  credenze  nelle  cose 
soprannaturali . 

> Tu  sei  stato  poche  ore  in  que.sto  ca- 
stello , e sei  stato  sempre  cosi  ubriaco  , 
lambourne,  che  .sei  sordo,  muto , e cieco. 
Ma  ti  udrei  millantar  meno  se  dovessi  pas- 
sare una  notte  con  noi  alla  piena  luna,  che 
allora  lo  spettro  lavora  ; e specialmente 
quando  il  vento  spira  dal  nord , c piove 
un  poco,  e di  tratto  in  tratto  rugge  il  tuo- 
no. Misericordia,  che  urli  e che  gemili  , 
che  pianti  e che  gridi  vi  saranno  allora 
nella  torre  di  Mervyn!  Due  boccali  d'acqua- 
vite basterebbero  appena  a dissipar  quello 
sgomento  . - 

« Al  diavolo,  amico  ! - replicò  Izimbour- 
ne  , a cui  quell'ultimo  sorso,  insieme  con 
tutte  le  altre  libazioni , cominciava  ad  al- 
terare un  po'  la  testa  ; > tu  parli  di  quel 
che  non  sai  intorno  agli  spiriti . .Muno  sa 
cosa  dirne  ; e in  breve  meno  se  ne  discorre 
e mezlio  è.  Alcuni  credono  .ad  una  cosa  , 
altri  .ad  altra  ...  le  son  tutte  fantasie,  lo 
ne  ho  sentite  di  tulle  le  falle  , mio  ’ caro 
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l.orenzo  Purta-cliia\i,  e da  uomini  di  sen- 
no . Vi  è un  gran  signore  . . . non  impor- 
terà dirne  il  nome,  Lorenzo  . . . che  crede 
nelle  stelle  e nella  luna,  nei  pianeti  e nel 
loro  corso,  cc.  e pensa  che  splendano  pro- 
prio per  lui;  allorché  in  pura,  o piuttosto 
in  ubriaca  verità,  Lorenzo,  splendono  solo 
per  tener  gli  uomini  onesti  come  me  lon- 
tano dai  precipizj.  Ebbene,  amico,  lascia 
che  si  sfoghi,  egli  è abbastanza  potente  per 
appagare  i suoi  capricci , - Poi  vedi,  ve  n'è 
un  altro  ...  un  dottissimo  uomo,  te  lo  as- 
sicuro, che  sa  il  Greco  e l'Ebraico  com'io 
su  il  Latino  dei  ladri  ...  e che  ha  umore 
di  simpatie  e di  antipatie ...  di  mutare  il 
piombo  in  oro,  e cose  simili.  . . e lascia 
che  anche  questo  passi  e che  paghi  con 
quella  moneta  mutata  i gonzi  che  vorran- 
no accettarla.  - E adesso  mi  vieni  fuori  tu, 
altro  grand’uomo,  sebbene  né  dotto  nè  no- 
bile , pure  alto  sei  piedi , e tu , come  un 
imbecille , credi  negli  spettri  e nei  diavo- 
li.-E  vicino  al  grand'uomo...  cioè  al 
gran  piccol  uomo,  o al  piccolo  grande  uo- 
mo , mio  caro  Lorenzo ...  ve  n’  è un  al- 
tro ..  . e il  suo  nome  comincia  per  V,  e 
a cosa  crede  egli.'  A nulla,  onesto  l.oren- 
zo ...  a nulla  in  terra,  in  ciclo,  o nel- 
l'inferno; e per  parte  mia,  s’io  penso  che 
vi  sia  il  diavolo,  gli  è solo  perchè  suppongo 
che  qualcuno  debba  trovarsi  per  afferrare 
il  nostro  amico  per  la  gola,  allorché  l’ani- 
ma si  dividerà  dal  corpo,  come  dice  la  bal- 
lata . . . avvegnaché  ogni  antecedente  abbia 
un  conseguente  . . . raro  aniecedeiitem  , co- 
me diceva  il  D.'  Bricbam.  Ma  questo  è Gre- 
co per  te,  onesto  Lorenzo,  e in  verità  la 
dottrina  è cosa  mollo  arida  . . . Dammi  il 
basco  anche  una  volta.  > 

« Affé,  se  bevi  anche  un  poco.  Miche- 
le, disse  il  carceriere,  • ti  troverai  in  brul- 
lo caso  sia  per  recitare  l'Orione  cbe  per 
seguire  il  tuo  padrone  in  una  notte  t.anto 
solenne  ; ed  io  mi  aspetto  di  udire  ad  ogni 
momento  la  gran  campana  che  annunzi 
I'  arrivo  della  regina  . » 

Intantochè  Staples  facea  tali  rimostranze, 
laimbourne  beveva  ; e quindi  deponendo  il 
fiasco,  che  avea  quasi  vuotato,  con  un  pro- 
fondo sospiro  , egli  disse , a bassa  voce , 
che  poi  venne  a mano  a inano  inalzando  , 
« Non  importa,  Lorenzo ...  se  sono  bria- 
co , so  quello  che  farà  riputarmi  sobrio  da 
Varney  . Ma , come  accennai , non  pensar- 
ci, tollero  il  vino  civilmente . luolire  debbo 


far  sull’acqua  da  Orione,  e mi  ralTreddc- 
rei  se  non  fossi  infiammato  dentro . Non 
far  da  Orione!  Gli' io  oda  il  miglior  grida- 
tore che  mai  mettesse  alla  prova  i suoi  pol- 
moni per  12  soldi  a veder  se  mi  vince.  E 
che  male  vi  sarà  se  mi  veggono  un  po’  mu- 
tato? . . . Giti  può  essere  astemio  in  una 
tal  notte?  Rispondimi  ...  Gli  è da  buon 
suddito  il  mostrarsi  allegro  ...  ed  io  ti  dico 
che  v’è  in  questo  castello  gen'e  che  se  non 
è allegra  quando  è briaca,  non  potrà  es- 
serlo quando  è sobria ...  lo  non  nomino 
nessuno,  Lorenzo.  Ma  il  tuo  fiasco  è mi- 
rabile per  eccitare  alla  buona  società  c alla 
letizia.  Viva  la  regina  Elisabetta!...  c il 
nobile  Leicester!  ...  e il  degno  M.f  Var- 
ile) !...  e Michele  Lamlinurnc,  che  li  fa 
ballare  tutti  sul  suo  dito  mignolo  ! " 

Ciò  detto,  8cc.se  le  scale,  e traversò  il 
cortile  interno. 

Il  carceriere  gli  guardò  dietro , scusse  il 
capo  . e mentre  chiudeva  il  cancello  che 
vietava  di  ascendere  oltre  il  piano  posto 
sotto  la  torre  di  Mervyn,  come  veniva  chia- 
mata la  camera  di  Tressiliano,  cosi  sillo- 
gizzava fra  sé  . . . • La  è una  bella  cosa 
l'essere  un  favorito  ...  lo  perdei  quasi  il 
mio  impiego , perchè  in  una  mattina  neb- 
bio.sa  .M.''  Varney  credè  che,  puzzassi  di 
acquavite  ; e colui  può-  andargli  davanti 
bri.aco  come  un  majale  e senza  rimprove- 
ri . Ma  egli  é un  uomo  molto  sag.ace , e 
ninno  capisce  una  metà  di  quello  che  di- 
ce . » 


CAPITOLn  ux. 

« Ora  inerpicatevi  in//«  ru;»  . . . 
etti*  gikaqc  , ella  giunge  ! . . . 
Parlino  per  noi  te  rampane.  . . 
parlino  i bronzi  aneri.  Ai  uoiiri 
pezzi,  ronnnnirri  e fate  fuo<o  Cu~ 
me  ae  i pagani  $Ì  nrrìaehiaatero 
ad  aM*nttare  i balnaidi.  Avreimti 
xup»ibi  tpeitncoli  . . . ni'i  nrcof' 
rerrbbe  buona  npirita,  ed  m non 
sono  che  un  rosso  loldato . • 

L<*  Vrrginr  Ri-amt , 

TNRicuinitHrilia  . 

Tre.ssiliano  allorché  Wayland  lo  ebbe  la- 
scialo , come  fu  detto , rimase  incerto  di 
quello  che  doveva  fare,  allorché  Kaleigli 
e Blount  supragiunsero  dandosi  il  braccio, 
e,  al  solilo,  disputando  insieme,  iressi- 
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liano  non  desiderava  mollo  la  loro  compa- 
gnia nello  stato  in  cui  si  trovava,  ma  non 
v'era  da  evitarli;  e capiva  che,  vincolato 
dalla  sua  promessa  di  non  appressarsi  ad 
Amy,  e di  non  far  nulla  in  suo  favore,  il 
meglio  per  lui  era  di  mescolarsi  a tutti  gli 
altri  dissimulando  come  meglio  poteva  le 
ambascio  che  provava.  Egli  fece  quindi  di 
necessìtÀ  virtù , e salutò  i suoi  compagni 
dicendo  • Allegria  a voi  signori.  Di  dove 
venite?  • 

■ Da  Warwick,  > rispose  Blount,  • e dob- 
biamo andar  a mutare  i nostri  abiti,  come 
poveri  commedianti , che  vogliano  moltipli- 
care le  loro  persone  colle  mostre  esteriori; 
e fareste  bene  a far  cosi  voi  pure , Tres- 
si  liano . > 

Blount  ha  ragione,  » disse  Raleigh; 
• alla  regina  piacciono  silfatti  segni  di  de- 
ferenza, e nota,  come  mancanti  di  rispet- 
to, coloro  che  non  giungeudo  proprio  con 
lei,  le  van  dinanzi  in  mal  arnese . Ma  guar- 
da Blount,  Tressiliano,  se  vuoi  ridere,  e 
vedi  come  il  suo  scellerato  sarto  lo  ha  ac- 
comodato ...  col  verde , il  blu , e il  rosso, 
e le  fettuccie  rosee , e le  rosette  gialle  nelle 
scarpe . » 

■■  E che  vorresti  dire  ? > sciamò  Blount. 
■■  Dissi  a quel  dannato  ladro  di  far  quel 
meglio  che  poteva  e di  non  badare  a spe- 
sa ; e credo  che  questo  abito  sia  abbastanza 
splendido  ...  più  splendido  del  tuo  . . . ne 
fu  giudice  Tressiliano.  > 

• Convengo . . . convengo , • disse  Wal- 
ter Raleigh.  • Giudica  fra  di  noi,  Tressilia- 
no , per  amor  del  cielo  ! • 

Tressiliano  a cui  facevasi  per  tal  modo 
appello  li  guardò  entrambi  e si  fu  tosto  ac- 
corto , che  l'onesto  Blount  si  era  lasciato 
acconciare  a talento  del  sarto , ed  era  im- 
pacciato fra  i mille  suoi  nastri  ed  i pizzi 
come  lo  è un  villano  vestito  da  festa;  dove 
invece  l'abito  di  Raleigh  era  ricco  e ele- 
gante, ed  era  portato  con  tutta  quella  di- 
sinvoltura che  concilia  I'  attenzione  delle 
belle.  Tressiliano  disse  perciò  « Che  l'abito 
rii  Blount  era  più  bello,  ma  che  Raleigh 
era  meglio  vestito.  » 

Blount  fu  contento  della  sentenza . > Lo 
sapeva  che  era  più  bello , • egli  disse;  > se 
quel  furfante  di  sartore  mi  avesse  portato 
un  panciotto  semplice  come  quello  di  Ra- 
leigb  gli  avrei  cavato  il  cervello  dal  cranio. 
(Ih  se  dobbiamo  esser  pazzi,  io  dico,  sia- 
molo almeno  interamente . » 

Walter  Scott  Voi.  III. 


> Ma  perché  non  ti  acconci  tu  pure, 
Tressiliano  ? > chiese  Raleigh . 

> lo  sono  escluso  dalla  mia  stanza  per 
uno  sciocco  errore , « disse  Tressiliano,  • e 
diviso  per  un  po’  di  tempo  dal  mio  baga- 
glio. Venivo  a cercarti  per  dimandarti  al- 
loggio. . 

■ Sii  il  benvenuto , • disse  Raleigh;  i la 
mia  stanza  è bellissima . Milord  Leicester 
è stalo  gentilissimo , e ci  ha  ospitati  da 
principe.  Se  tanta  cortesia  non  e sponta- 
nea, è però  eOlcacc.  lo  ti  consiglierei  di 
riferire  il  caso  tuo  ai  eìamberiano  del  con- 
te.. . e ti  verrà  fatto  subito  ragione . » 

ft  >'o , non  vai  il  prezzo  dell’  opera,  dac- 
ché posso  venir  da  te , » disse  Tressiliano... 
• Non  vorrei  però  annojarti . - Vi  è nes- 
sun altro  venuto  qui  con  voi?  > 

• Oh  si,  • disse  Blount;  > Varney  e 
un'intera  tribù  di  Leicesteriani,  insieme  con 
una  ventina  di  noi  onesti  uomini  di  Sussex. 
Dobbiamo  tutti , pare  , ricevere  la  regina 
in  quella  ebe  chiamano  galleria  della  torre, 
e veder  là  qualche  buffonata  ; e poi  dob- 
biamo restare  al  seguito  della  regina  nel 
palazzo ...  Dio  ci  aiuti. . . intantochè  i savi 
uomini  anderanno  a mutar  abiti . li  cielo 
mi  soccorra , se  sua  Grazia  dovesse  parlar- 
mi , io  non  saprei  che  risponderle  . 

• E che  cosa  li  ha  trattenuti  tanto  a War- 
wick? • dimandò  Tressiliano  desideroso  che 
il  discorso  non  ricadesse  su  di  lui . 

• Una  successione  di  scempiaggini  ; > 
disse  Blount,  • quale  non  si  vide  mai 
ad  una  fiera  di  S.  Bartoloromeo . Abbiam 
sentito  arringhe  e allocuzioni  ; abbiam  ve- 
duto comici , cani , e orsi , ed  uomini  che 
facevano  da  scimmie , e donne , che  pa- 
rean  fantocci.  - Stupii  che  la  regina  avesse 
pazienza.  E ad  ogni  momento  s’udiva  la 
frase  dell  amabile  luce  diffusa  dal  volto  reale 
ec.  Ab!- la  vanità  rende  pazzi  i più  savi. 
Ma  andianne  a questa  galleria  ..  .sebbene 
non  so  cosa  possa  farci  tu , Tressiliano  , 
con  quel  tuo  abito  da  cavaliere  e quei  tuoi 
stivali . « 

« Starò  dietro  ale,  Blount,  » disse  Tres- 
siliano , che  vide  che  l’ insolita  gala  io  cui 
era  il  suo  amico  gli  era  un  po’ montata  alla 
testa , • il  tuo  bel  portamento  e il  tuo  ve- 
stiario copriranno  i miei  difetti . ’• 

« Sia  alla  buon'  ora , Edmondo , > rispose 
Blount.  « Affé , son  contento  che  tu  trovi 
leggiadro  il  mio  vestiario;  perchè  quando  si 
fa  una  pazzia , è giusto  che  si  faccia  bene.  ■ 
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Ciò  diceudn,  Blouiit  si  assestò  il  cappel- 
lo , batté  i calcagni  per  terra  c camminò 
bravamente  innanzi , come  se  fosse  stato 
alla  testa  della  sua  brigala  di  lancieri,  guar- 
dando di  tratto  in  tratto  con  compiacenza 
le  sue  calze  scarlatte  , e le  larghe  rosette 
gialle  che  fregiavano  le  sue  scarpe . Tres- 
siliano  gli  andò  dietro,  assorto  nei  suoi  tri- 
sti pensieri , e badando  appena  a Raleigh, 
che  si  divertiva  n spese  della  vanità  del 
suo  rispettabile  amico , bisbigliando  mille 
beffe  all' orecchio  di  Trcssiliano. 

In  tal  modo  traversarono  il  lungo  ponte 

0 torneo , c si  misero , con  altri  gentiluo- 
mini davanti  alla  porta  esterna  della  gal- 
leria. Erano  circa  40  persone,  tutte  di 
alto  grado  cavalleresco , e stavano  schierate 
in  doppia  fila  dai  lati  della  porta,  come  una 
guardia  d’ onore , dietro  alla  fitta  siepe  di 
picche  e di  partigianc  che  formavano  i se- 
guaci di  Leicester,  porhinti  i suoi  colori. 

1 gentiluomini  non  avevan  altre  arme  che 
le  spade  e i pugnali . Erano  vestili  con  tutta 
queir  eleganza  che  l' imaginazione  può  fan- 
tasticare; e siccome  gli  usi  del  tempo  con- 
sentivano molla  inagniitceriza , non  si  ve- 
devano che  velluti  c abiti  ricamali  in  oro 
e in  argento,  nastri , penne,  gemme  e ca- 
tene d’oro.  Ad  onta  de' suoi  veri  affanni, 
Tressiliano  sentiva  però  che  con  quel  suo 
abito , per  quanto  fosse  bello  per  cavalca- 
re , egli  faceva  una  trista  comparsa  fra  tutte 
quelle  vanità  e tanto  più  perchè  vedeva  che 
egli  era  soggetto  di  meraviglia  pei  suoi  amici 
e di  disprezzo  pei  partigiani  di  Leicester. 

Noi  non  potevamo  passar  sopra  questo 
fallo,  per  quanto  polcs.se  parer  discorde 
daiia  gravità  del  carattere  di  Tressiliano;  ma 
la  verità  è che  il  riguardo  per  l' apparenza 
personale  è una  specie  d'  amor  proprio  da 
cui  i più  savi  non  vanno  esenti , e a cui  gli 
animi  adcri.scono  si  istinlivamcule,  che  non 
solo  il  soldato  che  va  incontro  a una  quasi 
sicura  morte,  ma  anche  il  reo  scortato  al 
patibolo , si  mostrano  zelanti  di  ordinare  i 
loro  abiti  nel  modo  più  conveniente.  Que- 
sta però  non  è che  una  digressione  . 

Era  il  crepuscolo  di  una  sera  estiva  (il 
9 luglio  llvTò),  il  sole  era  da  qualche  tempo 
tramontalo  , e tulli  stavano  in  grande  aspet- 
tativa dell' arrivo  della  regina.  La  moltitu- 
dine era  radunata  già  da  molte  ore , e il 
numero  cresceva  sempre,  fna  distribuzione 
profusa  di  rinfre.schi,  e di  bue  arrostilo, 
barili  di  ala  ec.  messi  in  vari  punti  della 


strada , avean  tenuto  il  popolo  ossequentis- 
simo alla  regina  e al  suo  favorito,  ciò  che 
non  sarebbe  avvenuto  forse  senza  quei  re- 
tlziamenti.  Il  popolo  passava  quindi  il  suo 
tempo  al  solito  fischiando,  schiamazzando 
e gridando , taroccando  talvolta  e formando 
quel  coro  di  suoni  discordanti  che  da  esso 
suole  innalzarsi.  Questo  strepito  rintronava 
pel  0.1316110  e pei  campi  ; quando,  all' im- 
provviso, un  razzo  si  alzò  per  aria,  e a quel 
segnale  cominciarono  i rintocchi  della  gran 
squilla  di  Kcnilworlh . 

Immantinente  vi  fu  una  pausa  come  di 
un  silenzio  mortale,  a cui  tenne  dietro  una 
sommessa  esclamazione  di  molte  migliaja 
d’  uomini  , o,  per  dirla  con  un’  espre.ssione 
singolare , il  mormorio  di  una  immensa 
moltitudine . 

• (iiungnno  adesso , certo , •>  disse  Ka- 
leigh  . . Questo  è un  gran  suono,  Trcssi- 
liano. Noi  l'udiamo  da  questa  distanza,  come, 
i marinaj  dopo  un  lungo  viaggio  , odono 
durante  la  guardia  notturna,  il  flutto  che 
rompe  su  qualche  lontano  scoglio . • 

• Per  la  messva!  > rispose  Blount,  • io 
l’odo  piutto.stn  come  solevo  udire  il  rumor 
della  mia  barca  trapassante  il  Wittens . • 

« Egli  ricorre  col  pensiero  ai  suoi  campi 
certo,  » disse  Kaleigh  con  Tressiliano:  • egli 
non  vagheggia  che  i buoi  e i prati  fertili... 
è poco  dissimile  da  uno  dei  suoi  animali , 
c solo  si  fa  leggiadro  quando  si  discorre  di 
mode.  " 

■■  Lo  rimetteremo  su  quel  tema , » disse 
Tressiliano,  « purché  siate  moderato  nelle 
facezie . » 

• Affé , non  me  ne  curo  , » rispose  Ra- 
leigh , « ma  tu  anche,  Tressiliano , sei  di- 
venuto una  specie  di  cuculo  che  vola  solo 
di  notte  ; hai  mutato  i tuoi  canti  in  stri- 
di , e la  buona  compagnia  in  uno  spine- 
to . » 

> E che  razza  di  animale  sei  dunque  tu, 
Raleigh  , • disse  Tressiii.ino,  « che  ci  tieni 
in  si  poco  conto  tutti  ? » 

• Chi,  io?  » rispose  Raleigh?  » lo  sono 
un’aquila,  che  non  penserà  mai  alla  fan- 
gosa terra  finché  vi  sia  un  sole  in  cui  af- 
fissarsi , e un  cielo  da  percorrere . » 

« Ben  detto  , per  S.  B.irnaba  ! » sciamò 
Blount;  • ma  buon  M.'  Aquila,  guardati 
dalla  gabbia  e d.iil’ uccellatore . .Molti  altri 
uccelli  si  sono  alz.iti  ,is.sai  che  poi  ho  ve- 
duto imbalsamivti  e impiigliati . - Ma  senti 
che  silenzio  improvviso  si  è fatto.  » 
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« l.a  processione  si  è fermata , » disse 
Ralei);h , « alla  porta  del  Parco,  dove  una 
sibilla,  una  delle /ad'dicae , va  incontro  alla 
regina  per  dirle  la  buona  ventura.  Ho  letto 
quei  versi  ; v'  è poco  sapore  in  essi , e sua 
Grazia  è gi,A  stata  schiacciata  sotto  tal  mer- 
ce. Klla  mi  disse  piano  durante  l'arringa 
di  Ford-mill  che  era  perlaesa  barbarne  lo- 
quetae  . « 

> La  regina  gli  disse  piano  ! > ripetè 
Blount  con  una  specie  di  soliloquio  ; « Buon 
Dio,  a che  riescirà  questo  mondo!  > 

Lo  sue  meditazioni  furono  interrotte  da 
un  applauso  della  moltitudine,  cosi  tuo- 
nante, che  tutti  gli  echi  lo  ripeterono  al- 
la distanza  di  parecchie  miglia.  Le  guardie 
si  avanzaron  tosto  sul  punte  per  cui  la  regi- 
na dovea  passare,  ripeterono  quell'accla- 
mazione, che  passò  come  una  corrente  elet- 
trica nel  castello,  annunziando  a tutti'quelli 
che  vi  stavano , che  Elisabetta  era  già  den- 
tro al  Reai  Parco  di  Kenilworth  . Tutte  le 
bande  alzarono  in  pari  tempo  i loro  con- 
centi , e una  salva  d' artiglieria  e di  mo- 
schetti parti  dai  merli  del  castello,  ma  il 
fragor  dei  tamburi  e delle  trombe,  ed  ezian- 
dio quello  dei  cannoni,  debolmente  si  udiva 
fra  lo  schiamazzare  festanle  dell’  ebbra  mol- 
titudine. 

Allorché  quel  rumore  cominciò  a scema- 
re, un  gran  splendore  si  vide  alla  porta  del 
Parco  che  andava  ingrandendosi  e sfolgo- 
rando a misura  che  si  appressava  per  la 
strada  che  metteva  alla  galleria  della  torre, 
dove,  come  dicemmo,  stavano  schierati  i 
seguaci  del  conte  di  Leicester . Tosto  la 
parola  corse,  « La  regina!  La  regina!  Si- 
lenzio! » e venne  avanti  la  cavalcata,  ri- 
schiarata da  200  grosse  torcia  di  cera,  so- 
stenute da  altrettanti  cavalieri,  che  span- 
devano una  luce  come  di  giorno  intorno 
alla  processione,  ma  specialmente  intorno 
al  gruppo  principale  in  mezzo  a cui  era  la 
regina,  vestita  pomposamente,  e scintillante 
di  gemme.  Ella  cavalcava  un  cavallo  bianco 
come  il  latte , che  guidava  con  una  sua  par- 
tic(d,ar  grazia  e dignità  ; e in  tutto  il  suo 
contegno  e il  suo  portamento  vedevasi  la 
figlia  di  cento  re. 

Le  dame  di  corte,  che  cavalcavano  ai 
fianchi  di  sua  maestà,  avevano  atteso  con 
ispecial  cura  affinchè  la  loro  apparenza  non 
simigliasse  piò  sfarzosa  di  quello  che  il  loro 
grado  e la  circostanza  addimandavano,  onde 
nessun  astro  inferiore  sembrasse  voler  com- 
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petere  colla  stella  reale . Ma  i loro  vezzi 
personali  e la  magnificenza , sebben  mode- 
sta , che  le  distingueva , le  mostrava  come 
i fiori  di  un  regno  tanto  famoso  per  lustro 
e beltà  . Lo  splendore  dei  cortigiani,  esenti 
da  quella  riserva  imposta  alle  dame , era 
più  illimitato . 

Leicester , che  sfolgorava  come  un'  ima- 
gine  di  gemme  e d’oro,  cavalcava  alla  de- 
stra di  sua  maestà , si  nella  qualità  di  suo 
ospite,  che  come  suo  gran  cavallerizzo.  Il 
nero  corsiero  su  cui  stava  non  aveva  un  pelo 
bianco  in  tutto  il  corpo,  ed  era  uno  de’ più 
famosi  cavalli  di  Europa,  comprato  dal  conte 
ad  altissimo  prezzo  per  quella  circostanza  . 
Il  nobile  animale  s'  impazientiva  di  quel 
lento  andare  della  processione,  e inarcando 
il  suo  superbo  collo  mordeva  il  suo  freno 
d'  argento,  sicché  la  .spuma  gli  usciva  dalla 
bocca  e lo  macchi, ava  con  una  pioggia  di 
neve.  Il  cavaliere  era  degno  dell’alto  po- 
sto che  occupava,  c del  cavallo  su  cui  pro- 
cedeva; avvegnaché  nessuno  in  Inghilterra, 
o forse  in  Europa,  fosse  più  perito  di  Diid- 
ley  nell’  arte  del  (givalcare , e in  tutti  gli 
altri  esercizi  propri  della  sua  condizione! 
Egli  aveva  il  capo  scoperto , come  tutti  gli 
altri  cortigiani  ; e il  lume  rosso  delle  lorcie 
si  riflciteva  .sui  suoi  lunghi  capelli  neri  ar- 
ricciali , e sui  suoi  nobili  lineamenti  , alla 
bellezza  dei  quali  la  critica  più  severa  non 
poteva  opporre  che  il  difetto  patrizio,  come 
si  sarebbe  potuto  dire,  di  una  fronte  troppo 
alta.  In  quella  sera,  quei  lineamenti  mo- 
stravano tutta  la  riconoscente  sollecitudine 
di  un  suddito,  che  anelava  a provare  quan- 
to fosse  sensibile  all'  allo  onore  com[>arti- 
togli  dalla  regina,  e tutto  l'orgoglio  e la 
satisfazione  che  addicevansi  in  si  gran  mo- 
mento. Nullameno,  sebbene  nè  l’occhio  né 
il  viso  chiarissero  altro  che  quei  senlimenli 
che  adattavansi  alla  circostanza , qualcuno 
dei  seguaci  del  conia  avea  notalo  ch'egli 
era  pallido  più  del  solito , e si  era  temuto 
non  faticasse  più  che  la  sua  salute  noi  com- 
portava . 

Varney  andava  dietro  al  suo  signore , co- 
me suo  scudiere  principale,  e teneva  il  ber- 
retto di  velluto  nero  di  sua  signoria , fre- 
giato di  un  fermaglio  di  diamanti,  e sor- 
montato da  una  penna  bianca.  Egli  non 
perdeva  d’occhio  un  momento  il  suo  pa- 
drone, e,  per  ragioni  che  il  lettore  cono- 
sce, era  fra  i tanti  seguaci  di  Leicester  il 
più  ansioso  che  le  forze  reggessero  ad  esso 
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fino  al  termine  dì  un  giorno  ai  tempestoso. 
Perocché  sebbene  Vamey  fosse  uno  di  quei 
pochi...  di  quei  pochissimi  mostri  morali, 
che  cercano  di  addormentare  i loro  rimorsi 
e son  fatti  moralmente  insensibili  dall’  atei- 
smo , come  nell’  agonia  estrema  altri  viene 
addormentato  coll'  oppio , pure  egli  sapeva 
che  nel  petto  del  suo  padrone  era  già  sve- 
glialo queir  incendio  che  non  si  spegno , e 
che  il  signor  suo  sentiva  in  mezio  a tutte 
le  pompe  e alla  magnificenza  che  abbiam 
descritto  il  rodimento  del  verme  che  mai 
non  muore . Assicurato  però  com’  era  stato 
Leicester  da  Varney  che  la  confessa  trova- 
vasi  indisposta , ciò  che  la  scusava  abba- 
stanza colla  regina  per  non  essere  andata 
a Kenilworlh , vi  era  poco  pericolo , pensava 
il  suo  vii  satellite,  che  un  uomo  tanto  am- 
hizioso  voles.se  tradirsi  cedendo  ad  una  de- 
bolezza . 

Il  seguito  della  regina  era  composto  da- 
gli uomini  piò  valorosi  e dalle  dame  più 
belle ...  dai  nobili  piò  illustri  e dai  magi- 
strati piò  saggi  di  quel  famoso  regno , e 
il  ripeterne  i nomi  faticherebbe  inutilmente 
il  lettore . Dietro  poi  veniva  una  folla  di  ca- 
valieri e di  gentiluomini , il  cui  grado  , seb- 
ben  distinto , era  messo  in  ombra  dalla  no- 
biltà piò  cospicua  che  li  precedeva . 

0>sl  scortata  la  cavalcata  si  appressò  al- 
la galleria  della  torre , che  formava,  come 
già  os.servammo , la  barriera  estrema  del  ca- 
stello . 

Toccava  allora  al  gigantesco  portinaio  a 
farsi  avanti , ma  l’ imbecille  era  cosi  con- 
fuso ...  il  contenuto  di  un  immenso  fiasco 
d’aia  avendo  proditoriamente  turbato  viep- 
più un  cervello  che  dovea  rischiarare  . . . 
ch’egli  gemè  solo  dolorosamente,  e rimase 
seduto  sulla  sua  panca,  e la  regina  sarebbe 
passala  senza  il  saluto , se  l’ alleato  segreto 
del  gigantesco  guardiano  , Flibbertigibbet , 
che  gli  stava  dietro , non  gli  avesse  piantata 
in  via  d’ incentivo  una  spilla  nella  schiena. 

Il  portinaio  mandò  una  specie  d’  ululo , 
che  non  stuonava  colla  sua  parte,  balzò  in 
piedi  colla  sua  clava,  e la  vibrò  intorno 
per  due  volte:  poi  come  un  cavallo  spro- 
nato si  accinse  a declamar  rapidamente  la 
sua  parte , e aiutato  da  Dickie , profferì  con 
intuonazione  da  gigante , un  discorso  che 
può  cosi  abbreviarsi , ...  il  lettore  dovendo 
supporre  che  le  prime  parole  erano  volte 
alla  folla  che  si  appressava  alla  porta  e la 
conclusione  era  fatta  all’  appressarsi  della 


regina  , alla  vista  della  quale , quasi  per- 
cosso da  celeste  visione , il  gigantesco  cu- 
stode chinava  la  mazza,  cedeva  le  chiavi , 
e sgombrava  la  via  alla  Dea  della  notte  , e 
a tutto  il  suo  magnifico  corteo . 

‘ Che  strepilo , che  nimorc  è questo  ? 
Indietro,  signori,  o affé  n’andran  di  mezzo 
le  vostre  ossa  ! Pel  cielo  I sono  un  guar- 
diano e non  un  fantoccio , la  mia  voce  man- 
tien  l’ordine,  e la  mia  mazza  fa  la  legge. 

‘ Ma  adagio  ...  no , che . . . che  visione 
è codesta?  Chi  è questa  bella  che  sta  fra 
quelle  fulgide  fila  come  il  piò  lucido  del 
diamanti  attorniato  dall’ oro  piò  puro?  Ab- 
bagliato e confuso  rinunzio  al  mio  ufficio , 
.alla  mia  mazza,  alle  mie  chiavi,  lo  m’ in- 
ginocchio e ti  fo  omaggio , o lucida  stella  ; 
va  oltre  a serenare  il  cielo  che  ti  aspetta... 
Qual  porta  non  si  spalancherebbe  ad  una 
tal  visione  ! ’ ' 

Klisabetta  accolse  graziosamente  l’ omag- 
gio dell'  erculeo  portinaio  ,>  e salutandolo 
col  capo  in  ricompensa , passò  pel  ponte , 
dal  termine  del  quale  proruppe  un’onda  di 
musica  guerriera  che  muoveva  dalle  diverse 
compagnie  di  suonatori  che  fra  di  loro  si 
rispondevano . 

A quei  lieti  suoni,  che,  come  per  opera 
d’  incanto  , parevano  ora  vicinissimi,  ora 
indeboliti  dalla  distanza,  ora  ondeggianti  e 
dolci  come  se  avessero  dovuto  andar  a mo- 
rir solUanto  al  di  lei  orecchio,  la  regina  Kli- 
sabetta  traversò  la  galleria  della  torre , e 
giunse  sul  ponte  piò  v<islo  che  da  quella 
estendevasi  lino  alla  torre  di  Mortimero , e 
che  splendeva  come  il  giorno,  tante  erano 
le  torcia  che  erano  state  poste  da  entrambi 
i lati . Molti  dei  nobili  allora  discesero , e 
mandarono  i loro  cavalli  al  vicino  villaggi>i 
di  Kenilworth , seguendo  la  regina  a piedi, 
come  (àcevano  i gentilnomini  che  erano  stati 
per  accoglierla  alla  galleria  della  torre . 

In  quella  circostanza,  come  in  parecchie 
altre  in  quella  sera,  Raieigh  diresse  il  di- 
scorso a Tressiliano , e fu  non  poco  sor- 
preso delle  sue  risposte  vaghe  e indetermi- 
nate ; che  unite  all’  aver  esso  lasciata  la 
sua  stanza  senza  che  se  ne  sapesse  H per- 
chè , e al  mostrarsi  in  un  vestiario  che  pro- 
babilmente doveva  offender  la  regina,  non- 
ché a certi  altri  sintomi  di  bisbelichezza 
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che  gli  parve  di  notare , Io  indussero  a du- 
bitare che  il  suo  amico  non  avesse  un  po' 
smarrito  il  senno. 

Intanto,  non  appena  la  regina  era  sul 
ponte  che  un  nuovo  spettacolo  se  le  appre- 
stava; perchè  appena  la  musica  ebbe  an- 
nunziato ove  era  giunta,  che  una  gran  zat- 
tera, formata  in  guisa  da  parere  una  pic- 
cola isola  ondeggiante , illuminata  da  molle 
torcie  , e circondala  da  cavalli  marini  su 
cui  stavano  Tritoni,  Nereidi,  ed  altre  divi- 
nità della  fàvola,  comparve  sul  lago,  (stac- 
catasi da  un  piccolo  seno  in  cui  era  stata 
nascosta , ) e si  avviò  lentamente  verso  l' e- 
stremo  termine  del  ponte . 

In  queir  isoletta  vedevasi  una  bella  donna, 
avvolta  in  un  roseo  mantello  di  seta,  e con 
ai  fianchi  una  larga  cintura  in  cui  erano  i 
caratteri  cabalistici  degli  Ebrei.  I suoi  piedi 
e le  sue  braccia  erano  ignudi , ma  i suoi 
polsi  e le  caviglie  erano  adorni  di  braccia- 
letti d’ oro  grossissimi . In  mezzo  ai  suoi 
lunghi  capelli  neri  ella  portava  una  piccola 
corona  di  flnto  vischio , e aveva  in  mano 
una  verga  d’  ebano  tempestata  d’ argento . 
Due  Ninfe  le  stavano  attorno , vestite  nello 
stes-so  modo  mistico  e antico . 

l-a  cosa  era  si  ben  imaginata , che  quella 
dama  dell’  isola  galleggiante  avendo  com- 
pito il  suo  viaggio  in  modo  pittoresco  , ap- 
prodò alla  torre  di  Mortimero  colle  due  sue 
seguaci , in  quella  appunto  che  Elisabetta 
vi  giungeva.  La  straniera  allora,  con  un  bel 
discorso,  si  annunziò  per  quella  famosa 
donna  del  Lago  , celebre  nelle  storie  del  re 
Arturo , che  aveva  educato  il  valoroso  gio- 
vine Sir  Lancillotto , e la  cui  bellezza  avea 
soverchiato  anche  la  saviezza  e gli  incan- 
tesimi del  potente  Merlino.  Dopo  quel  tempo 
ella  era  rimasta  in  possesso  dei  suoi  cri- 
stallini dominj , ella  disse , ad  onta  dei  vari 
croi  da  cni  Kenilwortb  era  stato  occupato. 
I Sassoni,  i Danesi , i Normanni , i Saintlo- 
wes , i Clintons , i Mountforts , i Morti  me- 
ri , i Plantageneti , sebbene  grandi  in  armi 
e in  magnificenza,  non  le  aveano  mai  fatto, 
ella  disse,  alzare  il  capo  dalle  acque  che  na- 
scondevano il  suo  palano  di  cristallo . Ma 
un  nome  piò  grande  d' ogni  passato  nome 
allora  spuntava,  ed  ella  andava  a rendere 
omaggio  all'  impareggiabile  Elisabetta , e ad 
offerirle  tutti  i sollazzi  che  il  castello  e i 
suoi  contorni , che  il  lago  o la  terra , po- 
tessero somministrare . 

I.a  regina  udì  quel  discorso  con  gran  cor- 


tesia , e rispose  scherzando , > Credevamo 
che  questo  lago  avesse  fatto  parte  dei  no- 
stri dominj , bella  dama  ; ma  dappoiché  si 
famosa  donna  lo  rivendica  per  sè , saremo 
bete  in  quaich' altro  momento  di  poterci 
accordare  fra  di  noi  su  questa  questione.  • 

Dopo  aver  udita  questa  graziosa  risposta 
la  dama  del  Lago  svanì , e Arione , che  era 
fra  le  divinità  marittime , comparve  sul  suo 
delfino . Ma  Lambourne , che  si  era  assunta 
quella  parte  dopo  la  partenza  di  Wayland, 
essendo  assiderato  per  esser  rimasto  im- 
merso in  un  elemento  a lui  antipatico,  non 
avendo  imparata  la  sua  parte , nè  avendo, 
come  il  portinajo , il  vantaggio  di  un  sug- 
geritore , si  abbandonò  alla  sua  impuden- 
za , si  stracciò  la  maschera , e giurò  « Pel 
diavolo  eh’  egli  non  era  nè  Arione  nè  Orio- 
ne , ma  r onesto  Michele  I.amboorne  che 
aveva  bevuto  tutto  il  giorno  alla  salute  di 
sua  maestà,  e che  era  andato  a darle  un 
cordiale  benvenuto  al  castello  di  Kenil- 
worth  . » 

Queir  inaspettata  buffoneria  corrispose  al 
proposito  meglio  forse  che  il  discorso  oblialo 
non  avrebbe  potuto  fàre.  La  regina  rise  di 
cuore , e disse  che  quelle  erano  state  le  pa- 
role più  sensate  che  avesse  udito  in  quel 
giorno.  Lambourne , che  s’ accorse  che  la 
sua  burla  gli  avea  salvato  le  ossa,  saltò 
sulla  riva , diede  un  calcio  al  suo  delfino, 
e dichiarò  che  non  si  sarebbe  mai  più  im- 
pacciato coi  pesci , fuorché  pranzando. 

Nel  momento  in  cui  la  regina  stava  per 
entrar  nel  castello , segui  quella  formida- 
bile scarica  di  fuochi  d’ artifizio  per  acqua 
e per  terra,  per  descriver  i quali  M.'  Lane- 
ham , che  il  lettore  già  conosce , avea  spie- 
gato tutta  la  sua  eloquenza  . 

• Tale,  » dice  il  cancelliere  della  camera 
del'  Consiglio , • era  lo  splendor  dei  razzi 
scoppiettanti , il  baglior  delle  stelle  corru- 
scanti, i nembi  di  scintille  e di  fiammel- 
le, che  ì cieli  ne  erano  tutti  inftiocati,  e, 
per  parte  mia , ne  stetti  tutto  tremante.  « ' 

1 Vedi  M ReffiiMRllA  <11  tulle  feste  di  Krnil* 

worlh»  Del  tb’b,  brano  piacevnltstiffM , scritto  dal  piu 
gran  paria  che  mai  scaral»acchin»e  un  fosllu  di  carta  . 
Vedi  ftiaodio  la  Nola  P in  calce  al  Romanxo. 
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CAPITOLO  XXXI. 

• ,4k  la  i com  da  .Var:u.  ijuiutda  i 
cervi  ranno  in  amore . O parlate 
ean  Beano  addoemdo  buioti  ar^to~ 
IH f ali,  a fiaÌBra  4 diiforti.  m 

ftpnUiiimit  « FU’lch*>r. 


.Xon  è noslro  inlcnlo  di  descrivere  mi- 
nutamenle  tutte  le  feste  principesrhe  che 
avvennero  in  Kenilworth , come  fa  M.'  Ito- 
berto  Lanehnm  , che  citammo  sul  termine 
del  passalo  capiloln  . Basta  il  dire , che  al 
chiarore  di  (|uella  scarica  di  fuochi  d’artill- 
cio,  che  improntammo  rcloqiienia  di  l.ane- 
ham  per  descrivere  , la  regina  entrò  netta 
corte  di  Kenilworlh  , passando  dalla  torre 
di  Mortimero,  e aprendosi  la  via  fra  Dei  e 
eroi  pagani , che  genuflessi  la  complivano 
e le  offerivano  doni,  riesci  alllne  nella  gran 
sala  del  castello , splendidamente  apparec- 
chiata pel  suo  ricevimento  e profumala  di 
es.senze  e allietata  da  una  musica  deliziosa. 
Dal  soffitto  intarsiato  di  quercia  pendeva  un 
superbo  candelabro  di  bronzo  dorato , che 
rappresentava  un’aquila,  le  cui  ali  soste- 
nevano tre  figure  d’  uomini  e tre  di  don- 
ne , che  tenevano  ognuna  due  lumi  in  ogni 
mano  . La  sala  era  cosi  rischiarata  da  24 
torcie  di  cera . In  fondo  a quella  superba 
stanza  vi  era  un  baldacchino , sovrapposto 
a un  trono  reale,  e dietro  a quello  una 
porla , che  metteva  a una  lunga  fila  di  stan- 
ze, fregiate  colla  più  gran  magnificenza  per 
la  regina  e le  sue  dame , quando  avessero 
desiderato  di  rimaner  sole. 

Il  conte  di  Leicester  avendo  condotto  la 
regina  fino  al  trono,  s’inginocchiò  davanti 
a lei , e baciandole  la  mono  con  un’  aria , 
in  cui  una  galanteria  rispettosa  e roman- 
tica si  me.scolava  felicemente  coll' apparenza 
della  più  gran  devozione,  la  ringraziò,  colle 
parole  della  più  profonda  riconoscenza,  del 
più  alto  onore  che  una  sovrana  potesse 
rendere  ad  un  suddito  ■ Kd  era  si  leggia- 
dro inginocchiato  davanti  a lei,  che  Elisa- 
lietla  si  senti  tentata  a protrae  quella  scena 
un  po’ più  che  non  fosse  neces.sario:  e pri- 
ma che  lo  facesse  rialzare,  fece  scorrere 
la  di  lei  inano  sopra  il  suo  capo:  si  vici- 
no , da  toccar  quasi  i suoi  lunghi  e pro- 
fùmati  capelli , e con  un  movimento  di  te- 
nerezza che  parve  dire  che , se  lo  avesse 


osiito  , avrebbe  convertito  quell' alto  in  una 
piccola  carezza  . ‘ 

Ella  poi  gli  accennò  di  sorgere,  e stan- 
do vicino  al  Irono  ei  le  spiegò  i vari  pre- 
parativi che  erano  stati  fatti  per  suo  sollazzo 
e comodo,  c lutti  ricevettero  la  di  lei  gra- 
ziosa approvazione  II  conte  quindi  pregò 
sua  maestà  di  dare  a lui  e ai  nobili  che 
r avevano  accompagnat.i  pel  viaggia  il  per- 
mes.so  di  ritirarsi  per  alcuni  minuti , onde 
acconciarsi  un  po' meglio,  durante  il  qual 
tempo  quei  gentiluomini  (e  additava  Var- 
uev,  Blount,  Tressiliano  ed  altri)  che  si 
erano  già  convenientemente  accomodati, 
avrebbero  avuto  l'onore  dì  stare  nella  sala. 

« Sia  pure.  Milord,  » disse  la  regina; 

« voi  sapreste  condor  bene  un  teatro  aven- 
do sempre  in  pronto  una  nuova  serie  di 
attori . Quanto  a noi , riceveremo  rozza- 
mente questa  sera  le  vostre  cortesie,  dacché 
non  intendiamo  di  mutare  il  nostro  vestia- 
rio , essendo  un  po’  stanche  da  un  viaggia 
che  il  concorso  del  nostro  buon  popolo  ha 
rendulo  lento,  sebben  l’amore  che  ci  mo- 
strava, ce  lo  facesse  sembrar  delizioso.  > 

Avuto  quel  permesso  Leicester  si  ritirò, 
e fu  seguito  da  quei  nobili  che  avevano  ac- 
compagnata la  regina  a Kenilworth.  I gen- 
tiluomini che  li  avevano  preceduti , e che 
per  conseguenza  erano  vestiti  con  solenni- 
tà , rimasero  nella  sala . Ma  essendo  molli 
di  piccolo  griido , stettero  a una  rispettosa 
distanza  dal  Irono  che  occupava  Elisabet- 
ta . L’ acuto  occhio  della  regina  distinse 
presto  Baleigh  fra  loro  con  altri  due  o tre 
che  conosceva  personalmente  , e fece  tosto 
ad  essi  cenno  di  appressarsele,  e parlò  loro 
graziosamente,  Baleigh  in  particolare  l'av- 
ventura del  cui  mantello , siccome  pur  l' in- 
cidenle  dei  versi,  era  rimasto  nella  di  lei 
mente,  fu  benissimo  accolto,  e ad  esso  ella 
si  volgeva  spesso  per  sapere  il  nome,  e i 
titoli  di  quelli  che  erano  nella  sala.  Quelle 
informazioni  erano  date  da  lui  concisamen- 
te , e non  senza  frizzi  satirici  che  grande- 
mente ricreavano  Ellsahetta.  • E chi  è quel 
ruzzo  uomo?  > ella  disse,  guardando  Tres- 
siliano,  il  cui  ruvido  vestiario  nuoceva  a.s- 
sai  in  quel  momento  alla  dignità  del  suo 
aspetto . 

- Un  poeta,  se  co.si  piace  a vostra  Gra- 
zia , • rispose  Baleigh . 

I Vrdi  io  calce  >1  Romando  la  nota  H = Sir  Gian^mo 
Mrlvillt . = 
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« L’avrei  indovioato  all’ abito,  > disse 
Elisabetta . > Ho  conosciuto  dei  poeti  eosi 
scioperati  da  gettar  nelle  potzanghere  i loro 
mantelli.  » 

'<  Sarà  stato  allorché  il  sole  offuscava  i 
loro  occhi  e il  loro  cervello , • rispose  Ua- 
leigh. 

Elisabetta  sorrise  e continuò,  « lo  vi 
chiesi  il  nome  di  quell’uomo  e voi  mi  di- 
ceste solamente  la  sua  professione . > 

- Tressiliano  è il  suo  nome  » disse  Ra- 
teigli , con  un’  interna  ripugnanza  , perchè 
non  prevedeva  nulla  di  favorevole  pel  suo 
amico  dal  modo  con  cui  essa  glie  ne  chie- 
deva . 

• Tressiliano!  » ripetè  Elisabetta.  « Ah 
il  Menelao  del  nostro  romanzo!  Ma  egli  si  è 
vestilo  in  modo  da  giustificare  la  sua  bella 
e falsa  Elena.  E dov’è  Farnham,  o,  come 
si  chiama?...  l’uomo  di  Milord  Leicester, 
voglio  dire. ..  il  Paride  di  questa  novella?  » 

Con  ripugnanza  anche  maggiore  Raleigh 
nominò  e additò  Varney , per  cui  il  sarto 
avea  fatto  tutto  quello  che  l’ arte  poteva 
compiere  per  rendere  piacevole  la  sua  per- 
sona : e che , se  non  aveva  grazia , aveva 
una  specie  di  tatto  e di  conoscenza  abi- 
tuale della  buona  educazione , che  veniva 
in  luogo  di  essa . 

La  regina  volse  l’occhio  dall’uno  all’al- 
tro , e,  •<  Dubito,  » disse,  « che  questo 
|)oetiro  M.'  Tressiliano,  che  è troppo  dot- 
to , son  sicura , per  ricordarsi  dinanzi  a 
cui  doveva  venire , sia  uno  di  quegli  uo- 
mini dei  quali  Goffredo  Chaucer  dice  spi- 
ritosamente , i più  savi  letterati  non  son  le 
le  persone  più  savie.  Ricordo  che  quel  Var- 
ney parla  bene  e temo  che  quell’ Elena 
avesse  le  sue  ragioni  per  preferirlo . " 

.A  ciò  Raleigh  non  osò  di  rispondere , 
conscio  quanto  poco  poteva  giovare  a Tres- 
siliano contraddicendo  la  regina  e non  si- 
curo al  postutto  se  il  meglio  che  potesse 
accadere  non  fosse  stato  che  Elisabetta 
troncasse  affatto  di  occuparsi  di  quell’  af- 
fare , a cui  Tressiliano  pensava  sempre  con 
tanta  ambascia.  Mentre  queste  riflessioni  gli 
attraversavano  il  cervello  , la  porta  della 
sala  si  riaperse,  e Leicester  accompagnala 
da  parecchi  suoi  parenti  e da  alcuni  nobili 
del  suo  partilo  rientrò . 

Il  conte  favorito  era  allora  vestilo  tutto 
di  bianco  , aveva  le  scarpe  di  velluto  bian- 
co , le  calze  di  seta,  i calzoni  ricamati  in 
argento,  un  pugnale  è una  spada  col  ma- 


nico d’  oro  e al  disopra  un  mantello  di  seta 
o robbone  pure  tutto  ricamato . La  collana 
della  Giarrettiera,  e la  Giarrettiera  azzurra 
intorno  al  ginocchio  campivano  il  suo  ac- 
conciamento ; ed  egli  slava  si  bene  con  quei 
panni  di  bianco  velluto  che  quando  entrò 
tutti  dissero  che  era  il  più  bell’  uomo  che 
avessero  mai  veduto.  Sussex  e gli  altri  no- 
bili erano  pure  riccamente  vestiti , ma  rap- 
porto allo  splendore  e alla  grazia  del  por- 
tamento Leicester  li  vinceva  tutti . 

Elisabetta  lo  ricevè  con  gran  cortesia. 
> Abbiamo  un  atto  di  giustizia  da  compie- 
re , > ella  disse  allora.  > Gli  è un  atto  di 
giustizia  che  ci  interessa  come  donna  e co- 
me madre  e custode  del  popolo  d'  Inghil- 
terra . » 

Un  brivido  involontario  percorse  le  mem- 
bra di  Leicester  mentre  s’inchinò  ester- 
nando che  era  pronto  a ricevere  i reali  co- 
mandi ; e un  freddo  con.simile  provò  Var- 
ney, i cui  occhi  (di  rado  quella  sera  distolti 
dal  suo  protettore)  videro  tosto,  dal  mu- 
tamento del  suo  aspetto , per  quanto  fosse 
leggiero,  di  che  stesse  parlando  la  regina. 
Perù  Leicester  aveva  alforzata  la  sua  riso- 
luzione sino  al  punto  che  per  la  sua  tene- 
brosa politica  riputava  necessario;  e quan- 
do Elisabetta  aggiunse  ...»  Gli  è di  Varney 
e di  Tressiliano  che  parliamo ...  è qui 
quella  dama.  Milord?  > la  sua  risposta  fu 
pronta  : « No , graziosa  sovrana . » 

Elisabetta  aggrottò  il  ciglio  e strinse  le 
labbra.  1 nostri  ordini  furono  concisi  c 
chiari.  Milord,  > ella  rispose... 

• E sarebbero  stati  obbediti , mia  buona 
sovrana , • disse  Ixiiccster , « anche  ove 
espressi  sotto  la  forma  del  più  fuggevole 
desiderio . Ma. . . Varney , avanzali . - Que- 
sto gentiluomo  informerò  vostra  maestà  del- 
la causa  per  cui  la  dama  ( egli  non  potè 
costringere  la  sua  lingua  ribelle  a profferir 
le  parole.  ..  nua  moglie)  non  potè  venire 
al  cospetto  vostro.  • 

Varney  si  avanzò , ed  espose  e.on  fran- 
chezza , quello  che , per  verità  , credeva 
reale,  che  la  dama  cioè  (che  neppur  egli  da- 
vanti a Leicester  osò  dire  sua  moglie)  non 
aveva  assolutamente  potuto  andar  davanti  a 
sua  Grazia. 

• Ecco  gli  attestati,  » egli  disse,  • d'iin 
dotto  medico  che  ben  conosce  Milord  Lei- 
cester; e di  un  onesto  e devoto  protestante, 
un  uomo  di  gran  credito  , Antonio  Koster, 
il  gentiluomo  presso  di  cui  ella  ora  sta,  che 
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iinermano  cti«  è inalata  e che  non  avrehhe 
otulo  fare  neppure  la  decima  parte  del 
iaggio  che  era  necessario.  » 

« Ciò  muta  la  cosa,  » disse  la  regina, 
prendendo  in  mano  quei  cerliQcati  e gettan- 
dovi r occhio  sopra.  . . • Venga  innanii  an- 
che Tressiliano.— Me  Tressiliano,  noi  sim- 
patiuiamo  colla  vostra  situazione , tanto  più 
che  voi  sembrate  veramente  perduto  di  que- 
sta Amy  Robsart,  o Varney.  Il  nostro  potere, 
grazie  a Dio,  e aU'obbedienza  di  questo  buon 
popolo,  è grande , ma  vi  sono  cose  cui  non 
può  estendersi.  Noi  non  possiamo,  per  esem- 
pio , comandare  agli  alTetti  di  una  volubile 
donzella,  o far  eh’ essa  ami  più  l' istruzione 
che  l'eleganza  del  vestiario;  e noi  non  pos- 
siamo comandare  alla  malattia,  da  cui  quella 
dama  pare  afllitta,  e che  per  essa  non  venne 
qui , come  avevamo  bramato . Ecco  gli  at- 
testati del  medico  che  la  cura  e del  genti- 
luomo presso  cui  risiede  che  dichiarano  il 
suo  stato.  > 

V Col  favore  di  vostra  maestà , » disse 
Tressiliaiio , in  fretta,  e nel  suo  sgomento 
per  le  conseguenze  dell'  inganno  a cui  si 
assoggettava  la  regina,  obliando,  in  parte 
almeno  , la  sua  promessa  ad  Amy , • que- 
sti certillcati  non  dicono  il  vero . > 

• Come,  signore!  > disse  la  regina.  . . 
• Osate  mettere  in  dubbio  la  veracità  di 
Milord  Leicester  ? Ma  vi  darò  ascolto . Di- 
nanzi a noi  l’ inflmo  dei  nostri  sudditi  deve 
essere  udito  contro  il  più  potente , e il  men 
conosciuto  contro  il  più  favorito  ; perciò 
sarete  inteso , ma  guardate  di  avere  una 
cauzione . Prendete  questi  certificati  ; esa- 
minateli con  attenzione,  e dite  apertamen- 
te se  ne  impugnale  la  verità  , e su  qual 
prova.  » 

Mentre  la  regina  parlava'  la  sua  promessa 
e tutte  le  conseguenze  che  ne  derivavano 
si  affuliarono  in  mente  all'  infelice  Tressi- 
liano , e intantocbè  si  frenava  dal  non  di- 
chiarar quella  una  falsità,  prendeva  un 
aspetto  cosi  indeciso  e irresoluto  da  nuo- 
cergli grandemente  nello  spirito  di  Elisa- 
betta  , siccome  di  tutti  i circostanti . Egli 
svolgeva  quelle  carte,  come  un  idiota,  inetto 
ad  intenderle.  L’impazienza  della  regina  co- 
minciò a mostrarsi . - « Voi  siete  un  eru- 
dito, signore  » ella  disse,  « e celebre  an- 
che, mi  si  dice;  ma  sembrate  molto  tardo 
ad  intendere  quello  scritto . . . Che  ne  dite, 
son  veri  o no  quei  certificati?  » 

• Madama,  > disse  Tressiliano,  con  vi- 


sibile confusione  e esitanza , non  volendo 
convenir  di  cosa  che  poteva  poscia  aver  ra- 
gione per  negare,  e bramoso  in  una  di  man- 
tener la  sua  promessa  ad  Amy  , e di  darle, 
come  aveva  promesso , agio  di  difendere  da 
sè  la  propria  causa ...»  Madama . . . Ma- 
dama, vostra  Grazia  mi  invita  a riconoscere 
un  documento  la  cui  validità  doveva  esser 
provata  prima  da  coloro  che  fondan  su  di 
esso  la  loro  difesa . • 

• Tressiliano,  siete  critico  quanto  poe- 
ta, • disse  la  regina  volgendogli  uno  sguardo 
crucciato  ; « credo  che  questi  scritti  essendo 
stati  prodotti  davanti  al  nobile  Lord  a cui 
appartiene  questo  castello,  e suo  Onore  gua- 
rentendone r autenticità , debba  bastare . 
Ma  poiché  volete  tante  formalità  . . . Var- 
ney , o piuttosto  Milord  lyeicester , perché 
la  cosa  diventa  vostra,  > (queste  cose  seb- 
ben  dette  a caso  fecero  dare  un  guizzo  al 
conte)  • che  prova  potete  addurre  per  que- 
sti certificati?  • 

Varney  si  affrettò  a prevenire  Leicester,... 
> Cosi  piaccia  a vostra  maestà , il  giovine 
Lord  Oxford  qui  presente  conosce  il  carat- 
tere dì  M.'  Antonio  Foster.  » 

il  conte  di  Oxford  , giovine  scapestrato , 
a cui  Foster  aveva  più  di  una  volta  prestato 
a usura,  dichiarò  a quell'appello,  che  co- 
nosceva Foster  come  un  opulente  campa- 
gnuolo  e disse  che  il  certificato  era  di  suo 
carattere . 

« E chi  parlerà  del  certificato  del  dotto- 
re? > chiese  la  regina,  » Alasco,  mi  pare, 
si  chiama . •• 

Masters  , medico  di  sua  maestà  ( ram- 
mentando com'era  stato  respinto  da  Say's 
Court,  e sapendo  che  la  sua  testimonianza 
sarebbe  piaciuta  a Leicester,  e avrebbe  mor- 
tificato Sussex  e la  sua  fazione)  disse  che 
più  di  una  volta  aveva  consultato  il  D.'  Ala- 
sco , e parlò  di  lui  come  di  un  uom  di 
grande  ingegno  e di  gran  scienza  , quan- 
tunque acquistata  nei  modi  non  regolari.  Il 
conte  di  Huntingdon , cognato  di  Leicester, 
e la  vecchia  contessa  di  Rutland , cantarono 
poscia  le  sue  lodi , e ricordarono  entrambi 
il  bel  carattere  Italiano  col  quale  soleva  fare 
le  sue  ricette , e che  corrispondeva  precisa- 
mente  col  certificato . 

• Ora  spero , M.''  Tressiliano , che  la  cosa 
sia  finita,  disse  la  regina.  • Faremo  qual- 
che cosa  questa  sera  per  riconciliare  il  vec- 
chio Sir  l'go  Robsart  con  queste  nozze.  Voi 
avete  adempito  al  debito  vostro  anche  troppo 
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ardilamente  ; ma  nou  saremmo  donne  se 
non  compassionassimo  le  ferite  che  fa  I'  a- 
more;  onde  vi  perdoniamo  la  vostra  audacia, 
e i vostri  stivali  polverosi  anche , che  han 
quasi  vinto  i profumi  di  Milord  Leicester.  » 
Ciò  disse  Elisabetta,  la  delicateua  del  cui 
odorato  era  famosissima,  come  si  vide  molto 
tempo  dopo  quando  licenziò  Kssex  dal  suo 
cospetto , per  una  colpa  simile  a quella  (K 
cui  accagionava  allora  Tressiliano . 

Ma  Tressiliano  si  era  intanto  riavuto  dallo 
shalordimento  cagionalo  in  lui  dalla  l'.tlsilà 
si  sagacemente  corroborata.  Egli  si  fece  in- 
nanzi , si  inginocchiò  e prese  la  regina  per 
un  lembo  della  sua  veste.  • Quant’è  vero 
che  siete  cristiana,  » egli  disse , « Madama, 
quant’  è vero  che  siete  una  regina  coronala, 
per  rendere  una  giustizia  eguale  a tutti  i 
vostri  sudditi . . . per  quanto  sperate  di  es- 
sere voi  pure  clementemente  ascoltata  ( ciò 
che  ci  conceda  Iddio)  a quell'ultimo  tribu- 
nale a cui  dobbiamo  tutti  presentarci , ac- 
cordatemi una  lieve  dimanda!  Non  decidete 
questa  cosa  si  in  fretta , datemi  34  ore  di 
tempo,  ed  io,  al  termine  di  es.se,  produrrò 
testimonianze  che  mostreranno  che  questi 
certinc.'iti  che  dicono  che  quell'iufelice  dama 
è ora  malata  nella  provincia  di  Oxford,  sono 
falsi  come  l’ inferno  . » 

« l.asciate  il  mio  abito,  signore!  » disse 
Elisabetta,  che  era  scossa  dalla  sua  vee- 
menza , sebbene  avesse  troppo  della  natura  ' 
del  leone  per  temere;  « ei  deve  essere  fuori 
di  sò . . . quel  mio  spiritoso  figlioccio  lla- 
mington  , lo  metterà  in  versi  nel  suo  Or- 
lando Furioso!  ...  E nullomeno,  per  que- 
sta luce , vi  è qualchecosa  di  strano  nella 
violenza  della  sua  dimanda.  - Parlate,  Tres- 
siliano;  che  farete  se  , dopo  le 34  ore,  non 
|)Otete  confutare  un  fatto  cosi  solennemente 
provalo  come  lo  è la  malattia  di  quella 
dama?  » 

Porterò  la  mia  testa  sul  patibolo , « 
disse  Tressiliano  . 

Via!  " rispose  la  regina.  > Per  la  luce 
di  Dio , parlate  da  pazzo . Qual  testa  cade 
in  Inghilterra  fuorché  per  giusta  sentenza 
di  tribunale?  ...  lo  vi  dimando  ...  se  po- 
tete intendermi  ...  se  mancate  ai  vostro 
improbabile  assunto  mi  darete  ragione  di 
questa  vostra  condotta?  • 

Tressiliano  esitò  , tornò  a turbarsi  perché 
senti  che  se  in  quello  spazio  di  tempo,  Amy 
si  riconciliava  con  suo  marito , ei  le  avrebbe 
rendulo  il  peggiore  dei  servigi  rites.scndo  la 
Walter  Scott  Voi.  III. 


sua  storia  ad  Elisabetta , e luoslrando  come 
quella  savia  e gelosa  principessa  fosse  stata 
allucinala  da  false  testimonianze . La  co- 
scienza di  quel  pericolo  rinnovò  tutto  il  suo 
turbamento  ; egli  balbettò  , abbassò  gli  uc- 
chi , c quando  la  regina  ripetè  la  sua  di- 
manda con  Ocra  voce  e occhi  scintillanti , 
dis.se  con  accento  tremante,  « Che  poteva 
darsi . . . che  non  sapeva  positivamente . . . 
che , in  certi  casi . . . direbbe  le  ragioni  per 
cui  agiva. 

• Ora , per  l' anima  del  re  Enrico , » 
ilisse  la  regina,  • questa  è pazzia,  o fur- 
fanteria! . . . Vedi  Raleigli,  il  tuo  amico  è 
troppo  Pindarico  per  star  davanti  a noi . 
Conducilo  altrove , e liberaci  dalla  sua  pre- 
senza , 0 sarà  peggio  per  lui  ; perché  il  suo 
estro  è sbrigliato  troppo  per  ogni  luogo  che 
non  sla  il  Parnaso  o l’ Ospitale  di  S.  Luca. 
Ma  torna  tu  qui  tosto  che  lo  abbi  assicu- 
rato . . . Desidereremmo  di  aver  veduta  la 
bellezza  che  potè  operare  tai  guasti  nel  cer- 
vello di  un  uomo  saggio . » 

Tressiliano  volle  parlar  di  nuovo  alla  re- 
gina ; ma  Raleigli  per  obbedire  agii  ordini 
ricevuti  , si  frappose  , e , coii'  aiuto  di 
Blouiit,  un  po' condusse,  un  po’ tirò  Tres- 
siliano fuori  della  sala , dove  egli  pure  co- 
minciava a pensare  che  la  sua  presenza  fa- 
cesse più  bene  che  male  . 

Giunti  nell'  anticamera , Raleigh  supplico 
Rloiint  di  far  condor  Tressiliano  nelle  stanze 
as.segnate  ai  seguaci  del  conte  di  Sussex  , 
e , se  era  necessario  , raccomandò  che  una 
guardia  gli  fosse  messa  alla  porta . 

Quella  passione  stravagante  , egli 
disse,  e,  pare,  la  notizia  della  malattia 
della  dama , hanno  sconvolto  interamente 
il  suo  buon  cervello.  Ma  passerà  sesta  in 
quiete . Fate  che  non  esca  a nessun  modo  ; 
perché  é già  in  gran  disgrazia  di  sua  Al- 
tezza , e se  tornasse  a .provocarla , essa  gli 
troverebbe  un  luogo  peggiore  di  ritiro  , e 
un  custode  più  fiero . « 

« Io  pure  lo  credei  matto , ■■  disse  Ni- 
cola Blount,  guardando  le  sue  calze  rosse 
e le  sue  rosette  gialle , ••  quando  lo  vidi 
con  quei  rozzi  stivali  che  olTesero  tanto  le 
di  lei  narici.  - Lo  metterò  in  buona  guar- 
dia, e vi  raggiungerò  tosto.  - Ma!  Walter, 
la  regina  dimandò  chi  fossi?  ...  Mi  parve 
mi  guardasse . > 

> Venti  . , . venti  volte  guardo , ed  io  le 
dissi  che  eri  un  bravo  soldato  , e ...  ma 
per  l'amor  di  Dio  pensa  a Tressiliano.  > 

.-ìB 
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Si,  si . . . disse  Blount,  <■  ma  mi  pare 
che  questa  vita  di  corte  non  sia  al  postutto 
la  peggiore  . Noi  ci  innalzeremo  , Walter  , 
mio  bravo  giovine.  Tu  dicesti  che  ero  un 
buon  soldato , e . . . Che  cosa  altro , caro 
Walter?  • 

« E quello  che  più  ti  piace  . - Per  l’ amor 
di  Dio , vattene  ! » 

Tressiliano  senza  resistere  o far  rimo- 
stranze , segui , o piuttosto  si  lasciò  con- 
durre da  Biount  nelle  camere  di  Raleigh  , 
dove  fu  fallo  adagiare  nel  letto  di  un  guar- 
daroba destinalo  ad  un  domestico . Egli  ve- 
deva troppo  chiaramente  che  nessuna  rimo- 
stranza sarebbe  giovata  a fargli  ottenere 
l’aiuto  o la  simpatia  dei  suoi  amici,  lln- 
chè,  dopo  il  termine  ch’egli  avea  promesso 
di  star  inoperoso , egli  non  ,aves,se  potuto 
spiegar  loro  tutte  le  circostanze,  o abban- 
donare ogni  desiderio  di  mescolarsi  nelle 
cose  di  Amy,  per  essersi  ella  riconciliala 
con  suo  marito . 

Con  gran  stento , e solo  colle  più  piuicuti 
ragioni  dette  a lìlount,  egli  si  sottrasse  alla 
mortificazione  di  aver  due  guardie  nella 
stanza . Alfine , però  , quando  Nicola  lo 
ebbe  veduto  In  letto  ed  ebbe  dato  uno  o 
due  calci  cordiali , e altrettante  cordiali  ma- 
ledizioni agli  stivali  che  , nel  suo  recente 
serbinismo , egli  riguardava  come  un  forte 
sintomo , se  non  cau.sa , della  malattia  del 
suo  amico,  egli  si  fu  p.ago  col  chiavar  l’uscio 
dello  sfortunato  Tressiliano  ; i cui  disinte- 
ressali sforzi  per  salvare  una  donna  che  lo 
avea  trattato  con  ingratitudine,  terminarono 
per  allora  col  dispiacere  della  sua  sovrana, 
e la  convinzione  degli  amici  suoi  di'  egli 
fosse  proprio  impazzato. 


CAl'lTOLO  XXXll. 

« //  più  navto  Bovrano  erra 
ogni  uomo  prioolo^  t In  rtgia 
mnno  cime  $pe»»o  la  spada  ca~ 
vaUtrtsca  n indegni  campiont 
rke  meglio  sarebbe  staio  lo  slig’ 
malusare  eoi  marchio  del  rar* 
ne/lee  . Ma  che  perciò  J re 
fan  gvello  rhe  possono . . . rd 
essi  come  noi  debbono  rispondete 
delle  intrnsioni,  fivfi  delle  ope^ 
re  . p 

Antica  Coromeilia 

• La  è una  trista  cosa  , » disse  la  regi- 
na , quando  Tressiliano  si  fn  ritiralo  , • il 


vedere  il  cervello  di  un  uomo  saggio  e 
istruito  cosi  miseramente  sconvolto.  Nulla- 
meno  questa  pubblica  mostra  della  sua  in- 
fermità ci  cbiariscc  quanto  vana  fosse  la 
sua  accusa;  c perciò.  Milord  Leicester,  noi 
ricordiamo  la  vostra  istanza  fatta  un  tempo 
in  favore  del  vostro  fido  servo  Varney , i 
cui  servigi  essendo  graditi  a voi  devono  es- 
.sere  da  noi  ricompensati , ben  sapendo 
quanto  voi  e tulli  ì vostri  ci  siate  devoti. 
E renderemo  onore  a Varney  tanto  più 
qnantochò  siamo  qui  ospiti , e , temiamo  . 
ospiti  fastidiosi  ; ed  altresi  per  appagare  il 
buon  vecchio  cavaliere  del  Devon,  Sir  Ugo 
Rohsart , la  cui  figlia  ha  sposata  ; e confi- 
diamo che  il  distintivo  che  stiamo  per  dar- 
gli , potrà  riconciliarlo  con  suo  genero . - 
La  vostra  spada.  Milord  Leicester.  • 

Il  conte  si  disdnse  la  sp.ada  , e pren- 
dendola per  la  punta,  la  presentò  col  gi- 
nocchio piegato  ad  Elisabetta . 

Ella  la  prese  lentamente , la  sguainò , e 
intantochè  le  dame  che  l’attorniavano  vol- 
gevano altrove  gli  occhi  con  spavento  vero 
o simulalo , ella  notò  con  curiosità  i fregi 
d’  oro  che  stavano  su  quella  lama  . 

« Se  fossi  stata  un  uomo  ; > ella  disse, 

<•  credo  che  nessuno  dei  miei  predecessori 
•avrebbe  amala  di  più  una  buona  spada . 
Come  sono,  amo  a vederne,  everrei,  co- 
me la  fata,  di  cui  parla  il  poema  Italiano... 
se  mio  figlioccio  Haminglon  fos.se  qui,  di- 
rebbe il  passo  ' . . . •icconeiarmi  i capelli, 
e specchiarmi  In  uno  specchio  d’  acciajo 
come  questo  . - Riccardo  Varney  , inoltra 
c inginocchiati . In  nome  dì  Dio  e di  S. 
Ciorgio , ti  facciamo  cavaliere . Sii  fedele , 
prode , e fortunato  . - Sorgi , Sir  Riccardo 
Varney  . » 

Varney  si  alzò  e si  ritirò  facendo  un  pro- 
fondo inchino  alla  sovrana  che  lo  avea  tanto 
onorato . 

• I.’ allacciamento  dello  sperone,  e le 
altre  ccremonie  che  restano , » disse  la  re- 
gina , ■■  potranno  compirsi  in  chiesa  dima- 
ni ; perche  intendiamo  di  dare  un  altro 
compagno  a Sir  Riccardo  Varney  nel  suo 
onore.  E siccome  non  dobbiamo  essere 
parziali  nel  conferir  tali  distinzioni , parle- 
remo della  cosa  con  nostro  cugino  di  Sus- 
sex.  » 

Il  nobile  conte  che  dopo  il  suo  arrivo  a 
Kenilwnrlh  c dacché  era  comincialo  quel 

I V>dl  incalcc  al  Romatmi  h nol^i  I — /t(fne  itnlione  — . 
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viaggio  , si  era  trovato  come  soggetto  a Lei- 
cester, mostrava  allora  una  nube  In  fron- 
te , che  non  era  sfuggita  alla  regina  , la 
quale  sperava  di  placare  il  .suo  cruccio , e 
di  seguire  il  suo  sistema  politico  di  equi- 
librio dando  un  segno  particolare  di  favore 
che  riesciva  tanto  più  acee.llo,  quanto  die 
era  dato  nel  momento  in  cui  il  trionfo  del 
suo  rivale  pareva  più  completo. 

Air  appello  della  regina  Elisabetta,  Sus- 
se.v  tosto  si  appressò,  e diman  lato  a quale 
dei  suoi,  gentiluomo  e di  merito,  egli  bra- 
masse conferire  gli  ordini  cavallereschi,  ri- 
spose con  più  sincerità  che  politica,  che 
si  sarebbe  arrischiato  a parlar  per  Tressi- 
liano,  a cui  doveva  la  vita,  e che  era  un 
distinto  soldato  ed  erudito,  un  uomo  di  alto 
lignaggio , senonchè  temeva  che  gli  avveni- 
menti di  quella  sera....  E s'interruppe. 

• Ho  piacere  che  vostra  signoria  mostri 
tal  renitenza  , « disse  Eli.sabetlai  • gli  avve- 
nimenti di  questa  sera  ci  farebbero  sembrar 
dementi  quanto  quel  povero  gentiluomo  me- 
desimo ...  se  scegliessimo  un  tal  istante 
per  fargli  grazia  . « 

• In  tal  caso , > disse  il  conte  di  Sus.sex, 
un  po’ sconcertato , » vostra  maestà  mi  per- 
metterà di  nominarle  il  mio  scudiere,  M.' 
Nicola  Blount , gentiluomo  ricco  e di  an- 
tico casato , che  ha  servilo  vostra  maestà 
tanto  in  Scozia  che  in  Irlanda , e porta 
molte  onorate  cicatrici  dei  suoi  lunghi  ser- 
vigi. » 

La  regina  non  potè  starsi  dallo  stringere 
le  sp.alle  a quel  secondo  suggerimento  ; e 
la  duchessa  di  Rutland,  che  vide  dal  moto 
della  regina  eh'  ella  si  era  aspettato  che 
Sussex  nominasse  Raleigh , mettendola  cosi 
a tale  di  appagare  il  suo  desiderio  mentre 
onorava  il  di  lui  raccomandato,  aspettò  sol- 
tanto l'assenso  della  regina  a quello  ch'egli 
.aveva  proposto,  e disse  quindi  che  sperava 
(lacchè  quei  due  gran  nobili  avevano  po- 
tuto suggerire  il  loro  candidato,  ch'ella 
pure  , a nome  delle  dame  prcsenli  avrebbe 
potuto  avere  un  ugual  privilegio . 

- Non  sarei  donna  se  vi  rillutassi  un  tal 
favore , • disse  la  regina  sorridendo . 

• Allora,  - seguitò  la  duchessa,  > in 
nome  di  queste  belle  dame , prego  vostra 
maestà  di  conferir  gli  ordini  cavallereschi  a 
Walter  Haleigh,  che  per  nascita,  fatti  d'ar- 
mi , e sollecitudine  a servire  il  nostro  sesso 
colla  spada  o la  penna , merita  tal  distin- 
zione da  noi  tutte . » 


« Alla  buona  ora,  belle  dame,  - disse 
Elisabetta,  sorridendo,  » il  favore  vi  è 
concesso  e il  gentil  scudiere  Senza-Mantel- 
lo,  diverrà  il  buon  cavalier  Senza-Mautcl- 
lo , ai  servigi  vostri.  Fate  che  i due  aspi- 
ranti all'onore  cavalleresco  si  avanzino.  > 

Blount  non  era  tornato  ancora  dalla  casa 
ove  avea  condotto  Trcssiliano;  ma  Raleigh 
si  fece  innanzi , e inginocchi,atosi , ricevè 
dalla  mano  della  vergine  regina  quel  ti- 
tolo di  onore,  che  non  fu  conferito  m.ii 
sopra  più  illustre  o distinto  soggetto . 

Poco  dopo  entrò  Nicola  Blount,  e istruito 
in  fretta  da  Sussex , che  gli  si  fe’  incontro 
alla  porta , del  grazioso  proposito  della  re- 
gina a suo  riguardo , venne  chiamato  ad 
avanzarsi  verso  il  trono.  La  è cosa  talvolta 
veduta,  ed  è ridicola  assai  e compassione- 
vole, quando  un  uomo  onesto,  di  senso 
comune  e nulla  più , è sorpreso  dalle  lu- 
singheric  di  una  bella  donna , o da  qua- 
lunque altra  cagione,  fra  quelle  frivoleue 
galanti  che  stan  bene  soltanto  ai  giovani 
a cui  una  lunga  pratica  le  ha  vendute  quiisi 
una  seconda  ntitura . Il  povero  Blount  era 
in  tal  situazione . La  sua  testa  era  già  pie- 
na della  sua  insolita  gala , e della  suppo- 
sta necessità  di  dover  conformare  i suoi 
modi  alla  eleganza  del  suo  vestiario  ; e al- 
lora quella  subitanea  promozione  lini  di 
travolgerlo  c converti  un  uomo  onesto  e 
semplice  in  un  goffo  zerbino  della  più  ri- 
dicola specie . 

Il  cavaliere  in  aspettativa  traversò  tutta 
la  vasta  sala  colle  punte  dei  piedi  cosi  al- 
l’ iufuori  che  presentava  ad  ogni  passo  tutta 
la  polpa  della  gamba  ciò  che  lo  facea  si- 
migliar grandemente  a uno  di  quegli  an- 
tichi coltelli  da  tavola  colla  punta  curva , 
veduto  di  traverso.  Il  resto  del  suo  por- 
tamento rispondeva  a quell'  infelice  ambu- 
lare ; e il  misto  di  timore  e di  contento  che 
provava  lo  rendevano  cosi  ridicolo  , che  gli 
amici  di  Leicester  non  poterono  sopprìmere 
un  sogghigno,  a cui  molti  dei  partigi.ani  di 
Sussex  dovettero  pure  a.ssociarsi . Sussex 
pure  perdè  ogni  pazienza,  e bisbigliò  al 
l’orecchio  dell' amico  suo,  • Sii  maledet- 
to! non  puoi  tu  andare  come  va  un  uo- 
mo e un  soldato?  > esclamazione  che  non 
fe’che  sbalordire  vieppiù  Blount,  che  sì  sof- 
fermò , flnchè  gettato  uno  sguardo  alle  sue 
rosette  gialle  e alle  sue  calze  rosse  riprese 
baldanza,  e seguitò  ad  andare  come  prima. 

La  regina  impiirtl  al  povero  Blount  gli 


Digitized  by  Googlc 


KKMIAVORTII  CAP.  XXXII 


iU 

onori  della  eavallcria , con  un  sentimento 
deciso  di  ripu^nnnra.  Quella  savia  princi- 
pessa era  pienamente  conscia  della  conve- 
nienza di  andare  con  molta  cautela  e ri. 
servatela  nell'  accordare  quei  titoli  di  ono- 
re . che  gli  Stuardi  succeduti  a lei  di- 
stribuirono con  una  liberalità  imprudente, 
che  molto  ne  scemò  il  prezzo.  Blounl  non 
si  fu  appena  rialzato  e ritirato , eh'  ella  si 
volse  alla  duchessa  di  Riitland,  • Il  no- 
stro spirito  reminile , » ella  disse , » cara 
Rutland  , è più  fino  di  quello  di  quei  su- 
perbi cavalieri . Vedi  fra  questi  tre  cavalieri 
il  tuo  e il  solo  metallo  vero  in  cui  si  può 
imprimere  un  cavalleresco  stemma . • 

« Sir  Riccardo  Varney,  certo. . . 1’  amico 
di  Milord  l.eicester . . . certo  ha  del  meri- 
to , • rispose  la  duchessa . 

> Varney  ha  un  volto  astuto,  e un  idio- 
ma molle , • disse  la  regina  . « Temo  di- 
venga un  malandrino ...  ma  la  promessa 
era  di  antica  data.  Milord  Sus.sex  deve  aver 
perduto  il  senno,  io  credo,  a raccomandarci 
prima  un  demente  come  Tressiliano  , poi 
un  pazzo  vanitoso  come  quell'  altro.  Ti  as- 
sicuro , Rutland , che  quando  mi  stava  in- 
ginocchiato dinanzi , biascicando  come  se 
aves.se  avuto  la  zuppa  ardente  in  bocca, 
ebbi  molta  voglia  di  b.attergli  sulla  testa 
invece  che  sulla  spalla . > 

• Vostra  maestà  gli  diede  una  forte  arro- 
latle , " disse  la  duclie.s,sa  ; • noi  che  era- 
vam  di  dietro  udimmo  il  colpo  della  lama 
sulle  sue  ossa  del  collo  , e il  poveraccio 
trasalì  come  se  egli  pnre  l’ avesse  sentito.  • 

> Non  potei  far  a meno , • disse  la  re- 
gina , ridendo , • ma  manderemo  presto 
quel  Sir  Nicola  in  Irlanda  o in  Scozia  o 
altrove  per  liberar  la  nostra  corte  da  si 
goffo  cavaliere  ; egli  sarà  un  buon  soldato 
sul  campo , ma  ò un  gran  giumento  in  una 
sala . " 

Il  discorso  qui  divenne  però  generale,  c 
poco  dopo  fu  fatto  r invito  per  il  ban- 
chetto . 

Onde  obbedire  a quel  cenno  , la  brigata 
dovea  traversare  la  corte  interna  del  ca- 
stello, e riescir  di  là  al  nuovo  edinziodovc 
una  stupenda  cena  era  imbandita , come  la 
circostanza  addimandava . 

Le  credenze  erano  coperte  da  vaselia- 
menti  della  più  ricca  descrizione  e la  piu 
svariala  ; la  bellezza  di  e.ssi  non  era  ugua- 
gliata clic  dalla  rarità  dei  generi  che  sop- 
portavano . Nella  tavola  principale  vi  era 


una  saliera  di  madreperla  , guarnita  in  ar- 
gento che  simulava  quelle  saliere  dei  ma- 
rinaj  e vi  erano  diverse  insegne  guerresche 
ed  altri  ornamenti , àncore,  vele  ec.  ec.  La 
saliera  sosteneva  una  figura  della  Fortuna 
con  una  bandiera  in  mano . Altra  saliera 
d’  argento  rappresentava  un  cigno  in  atto 
di  nuotare.  Afiinché  la  cavalleria  non  fos.se 
omessa  fra  quello  splendore,  un  S.  (iiorgio 
d’ argento  era  rappresentato , con  quell’or- 
namento con  cui  è posto  sul  dr,ago.  Quelle 
Dgure  tornavano  poi  alquanto  utili.  La  coda 
del  cavallo  conteneva  una  cassetta  di  col- 
telli , e il  petto  del  drago  racchiudeva  i 
ferruzzi  per  le  ostriche  . 

Durante  il  passaggio  dalla  sala  del  rice- 
vimento a quella  del  banchetto  , e special- 
mente  nel  cortile , i nuovi  cavalieri  furono 
assaliti  dagli  araldi , menestrelli  , ec.  coi 
solili  gridi  di  Largeste  . largeste  , rhera- 
liers  Irès-hardis  ! antica  invocazione  fatta 
per  iscuotere  la  generosità  degli  acoliti  della 
cavalleria  verso  coloro  che  dovevano  regi- 
strare i loro  stemmi  e celebrare  le  loro 
opere.  I.’  appello  fu , com’  era  naturale , libe- 
ralmente e cortesemente  ascoltato  da  quelli, 
a cui  era  rivolto  . Varney  diede  il  suo  ile- 
naro  con  un’  alTettazione  di  compiacenza  e 
di  umiltà,  Raleigh  colla  grazia  di  un  uomo 
che  ha  ottenuto  il  posto  che  meritava  c che 
si  addice  alla  sua  dignità,  l'onesto  RIouut 
poi  comparti  quello  che  il  suo  sarto  gli 
avea  lasciato  della  sua  rendita  semestrale  , 
lasciando  cadere  alcune  monete  nella  sua 
fretta,  poi  chinandosi  a guardarle,  e quindi 
distribuendole  fra  i vari  reclamanti  , col 
viso  e il  contegno  ansioso  di  un  bidello  di 
parocchia  dividente  fra  i poveri  il  dono  della 
domenica . 

Quei  donativi  furono  accettati  coi  soliti 
rumori  e evviva  ; ma  siccome  i beneficati 
erano  principalmente  dipendenti  di  Lord 
Leicester,  cosi  fu  il  nome  di  Varney  che 
suonò  più  allo . Lambourne  specialmente 
si  distinse  per  le  sue  grida.  « Viva  Sir  Rio- 
cardo  Varney  !...  Salute  e onore  a Sir  Ric- 
cardo Varney  !...  Non  mai  più  nubile  ca- 
valiere fu  onorato  !...■■  quindi , abbas- 
sando a un  tratto  la  voce,  aggiunse...  > do- 
po il  prode  Sir  Pandaro  di  Troia,  • - pa- 
role che  fecero  ridere  tutti  quelli  che  stan- 
dogli vicino  poterono  udirle. 

Gli  é inutile  raggiungere  altre  rose  in- 
torno alle  feste  di  quella  sera  che  furono 
cosi  splendide,  e furoii  vedute  con  tal  pia- 
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cere  «J.illa  rr^iiia , che  l.cirrsler  si  ritirò 
nellt*  sue  stanze  col  capo  pieno  dei  suoi 
sogni  ambiziosi . Vamey , che  aveva  mutato 
i suoi  ricchi  abiti,  e aspettava  allora  il  suo 
patrono  abbigliato  modestamente  , fece  gli 
onori  del  coucher  del  conte  . 

- Come!  Sir  Riccardo,  » disse  Leicester, 
sorridendo , » col  vostro  nuovo  grado  mal 
potete  accudire  a questi  umili  servigi . > 

X Ripudierei  quel  grado  Milord  , • disse 
Varney , « se  dovesse  allontanarmi  da  vo- 
stra signoria.  •> 

» Sei  un  uomo  riconoscente,  > disse  Lei- 
cester ; « ma  io  non  debbo  lasciarti  far 
quello  cheti  umilierebbe  nell’ opinione  al- 
trui . » 

Mentre  ciò  diceva  accettava  però  senza 
esitare  quegli  nfflci  che  il  nuovo  cavaliere 
gli  rendeva  con  grande  ardore  come  se  aves- 
se realmente  provato  il  piacere  che  le  sue 
parole  esprimevano . 

- Non  temo  i biasimi  altrui , » egli  disse, 
rispondendo  all’  osservazione  di  Leicester  , 
- dacché  non  vi  è ...  ( lasciate  che  vi  sfibbi 
il  collare)  ...  un  uomo  entro  il  castello, 
che  non  si  aspetti  molto  presto  di  veder 
persone  di  un  grado  assai  supcriore  a quello 
a cui , per  vostra  bontà  son  giunto,  rendere 
a voi  questi  iiflìci , e riputarli  un  onore . ■ 

« Poteva  essere  infatti,  • dis.se  il  conte, 
con  un  sospiro  involontario;  e poi  aggiunse, 
« La  mia  tonaca  , Varney  . . . vuo’  guardar 
le  stelle.  Non  é quasi  luna  piena?  » 

« Credo  , Milord , » rispose  Varney . 

Vi  era  una  fìnestra  che  si  apriva  su  un 
piccolo  balcone  sporgente  come  suol  essere 
nei  castelli  gotici.  Il  conte  aperse  la  vetrata 
e andò  all’  aria  aperta . Dal  luogo  ove  stava 
egli  vedeva  tutto  il  lago  e le  lontane  bo.sca- 
glie,  e la  luna  si  specchiava  nelle  azzurre  ac- 
que e perdevasi  nelle  nere  masse  delle  quer- 
ele e dei  faggi . La  luna  era  alta  in  cielo  e 
l’accompagnavan  mille  c mille  stelle.  Tutto 
taceva  e non  si  udiva  che  di  tratto  In  tratto 
la  voce  delle  sentinelle  (che  montavano  la 
guardia  dovunque  fosse  la  regina  ) e il  di- 
stante latrar  dei  cani , infestati  dai  prepa- 
rativi dei  valletti  per  una  caccia  magnifica 
che  dovea  e.ssere  il  sollazzo  del  giorno  se- 
guente . 

Leicester  contemplò  l’ azzurro  cielo , con 
un  aspetto  d'ansiosa  esultanza,  mentre  Var- 
ney , che  stava  dietro  vedeva  con  gioja  i 
gesti  ardenti  che  facea  il  suo  siunore  verso 
le  stelle  . 


• Mondi  di  fuoco , > cosi  parlava  come 
fra  sé  l'ambizioso  conte,  « voi  tacete  intan- 
tochè  intrecciate  le  vostre  mistiche  danze  , 
ma  l’eterna  saviezza  vi  ha  data  una  voce. 
Ditemi , dunque , a qual  fine  è vólto  il  mio 
alto  corso  ? Sarà  fulgida , preeminente  la 
grandezza  a mi  ho  aspirato , e stabile  come 
la  vostra  ; o son  io  condannato  a non  spar- 
gere che  un  breve  bagliore  traverso  alle 
tenebre  , e quindi , a ricadere  come  quei 
vili  fuochi  che  tentano  di  emulare  i vostri 
raggi?  a 

L guardò  il  cielo  per  un  minuto  o due 
in  profondo  silenzio,  quindi  rientrò  nella 
stanza , dove  Varney  pareva  essersi  occu- 
palo nel  rimetiere  nello  scrigno  i gìojelli 
del  conte . 

a (ihe  dice  Alasco  del  mio  oroscopo?  » 
chiese  Leicester.  « liià  me  lo  diceste,  ma 
r obliai , perché  poco  apprezzo  quella  scien- 
za . • 

a .Molti  grandi  e dotti  uomini  han  pen- 
salo diversamente , • di.sse  Varney  ; ■ c per 
non  adulare  vo.stra  signoria , la  mia  opi- 
nione va  con  essi . > 

« Si,  Sanile  fra  i profeti!  » disse  Leice- 
ster   « Avrei  pensato  fossi  uno  scettico 

in  tutte  quelle'  cose  che  non  potevi  né 
vedere,  né  sentire , nè  gustare,  nè  toccare  , 
e che  le  tue  credenze  avessero  norma  dai 
tuoi  sensi . » 

« Porse,  Milord,  ” dis.se  Vamey,  « posso 
ingannarmi  in  questa  circostanza  pel  desi- 
derip  che  ho  di  trovar  vere  le  predizioni 
dell'  astrologia . Alasco  dice  che  il  vostro 
pianeta  favorito  è culminante , e che  l' in- 
fluenza contraria . . . non  volle  spiegarsi 
meglio...  quantunque  non  soprafatta,  era 
evidentemente  combusta,  credo  che  dices- 
se , o retrogada  . >• 

■ P proprio  cosi,  » disse  Leicester,  guar- 
dando un  libro  di  calcoli  astrologici  ; > l'in- 
fluenza più  forte  prevarrà,  e,  come  credo, 
la  cattiva  ora  è passata . - Aiutatemi , Sir 
Riccardo , a spogliare  questa  tonaca  ...  e 
rimanete  un  istante  , se  non  è troppo  in- 
crescioso a vostra  cavalleria , intantochè  mi 
accingo  a dormire.  Credo  che  i tumulti 
d' oggi  mi  abbian  data  la  febbre , perché 
sento  nelle  vene  come  una  corrente  di 
piombo  liquefatto  . . . rimanete  un  istante, 
ve  ne  prego . . . vorrei  sentirmi  aggravato 
gli  occhi  prima  di  chiuderli . 

Varney  aiutò  il  suo  signore  ad  entrare 
in  letto , e pose  una  massiccia  lampada  di 
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argento  , e una  spada  corta  . su  una  tavola 
di  marmo  messa  a fianco  del  capeziale.  0 
per  etilare  il  lume  della  lampada,  o per 
celare  il  suo  viso  a Varney  , Leicester  tirò 
le  cortine  di  oro  e di  seta  del  suo  letto . 
Varnev  se  gli  assise  vicino , ma  col  dorso 
vólto  al  suo  signore , come  per  dirgli  che 
non  lo  guardava,  c aspettò  quielarnento 
che  Leicester  conducesse  il  discorso  sul 
soggetio  che  gli  empiva  la  mente. 

" Si  parla  dunque  del  favore,  che  godo 
colla  regina , Varney  ? » disse  il  conte , 
dopo  aver  aspettato  invano  che  il  suo  se- 
guace iulavola.s.sc  il  discorso . 

« Si , mio  buon  Lord  , » disse  Varney  ; 
« di  che  altro  parlerebbesi  dacché  é cosi 
manifesto?  •• 

• Ella  mi  è infatti  benevola  e corte.«e,  > 
disse  Leicester  dopo  un'altra  pausa;  - ma 
sta  scritto  : Non  porre  la  tua  fede  nei  Prin- 
cipi . n 

s Bella  e buona  sentenza  , • disse  Var- 
ney , « quando  non  se  ne  possano  colle- 
gar gli  intere.ssi  cosi  strettamente,  che  siano 
obbligati  a sederci  in  pugno  come  i nostri 
falchi . • 

• So  quel  che  vuoi  dire , • disse  Leice- 
ster , con  impazienza , - quantunque  sii 
que-sta  notte  cosi  cauto  nelle  tue  parole. .. 
Vorresti  dire  che  dipenilerebbe  da  me  lo 
sposare  la  regina? 

• Siete  voi  che  lo  dite,  Milord,  non  io,  ■ 
rispose  Varney,  • ma  sia  di  chiunque  tal  di- 
scorso , gli  è il  pensiero  di  novanlanove 
uomini  sopra  cento  in  tutta  l' Inghilterra.  > 

« Si,  ma,  " disse  Leicester , volgendosi 
nel  suo  letto , « quello  dei  cento  uomini 
sa  meglio  le  coso.  Tu  per  esempio  .sai  che 
v’  è un  ostacolo  che  non  può  vincersi . » 

• Si  potrà.  Milord,  se  le  stelle  parlano 
il  vero,  » disse  Varney  con  compostezza. 

« Che  parli  tu  di  stelle  , » disse  Leice- 
ster , > tu  che  non  credi  né  in  esse,  né  in 
nuli’ altro?  » 

« V ingannate.  Milord;  sia  detto  col  gra- 
zioso vostro  perdano  ; in  credo  in  molte 
cose  che  preconizzano  il  futuro  . lo  credo, 
se  piove  in  aprile , che  avrem  dei  fiori  in 
maggio;  che  se  il  sole  splende  maturerà  il 
grano , e credo  tanto  nella  OlosoQa  natu- 
rale che  se  le  stelle  giurano,  dico  che  espon- 
gono il  vero . In  egual  motft  non  riputerò 
impossibile  quello  che  veggo  bramato  e 
aspettato  in  terra , solo  perché  gli  astrologa 
lo  han  letto  nelle  stelle  . » 


> Hai  ragione,  » disse  Leicester,  tor- 
nando a rivoltarsi  pel  letto,  - • La  terra 
lo  desidera . Ho  saputo  che  le  chiese  rifor- 
mate della  (Germania.  . . i Paesi  Bassi  . . . 
la  Svizzera,  lo  dimandano  come  cosa  di 
pubblica  sicurezza  per  I’  Europa.  La  Fran- 
cia non  si  opporrà  ...  Il  partilo  che  do- 
mina in  Scozia  contempla  ciò  come  una 
garanzia  ...  la  Spagna  lo  teme  ma  non  può 
impedirlo ...  e nullamcno  tu  sai  che  è 
impos.sibde.  » 

« iNon  .su  perché.  Milord,  ■ disse  Var- 
ney , « la  contessa  è malata.  • 

« Scellerato  , <•  disse  Leicester,  balzando 
sul  suo  letto , ed  afferrando  la  spada  che 
aveva  vicino,  ••  pensi  a codesto?...  non 
vorresti  già  ucciderla?  « 

- Per  chi  mi  tenete.  Milord?  » disse 
Varney  , assumendo  la  superiorità  di  un 
innocente  calunniato.  ••  Sion  dissi  nulla 
per  meritare  quest’orrido  sospetto.  Dissi 
solo  che  la  contessa  era  malata.  E sebbene 
contessa . . . amabile  e amala  come  è,  non 
è però  immortale  I Può  morire  e vostra  si- 
gnoria è allora  di  nuovo  libero . > 

• Via!  via,  » disse  Leicester;  non  mi 
parlar  piò  di  ciò . « 

- Buona  notte.  Milord,  > disse  Varney, 
Ungendo  di  prender  quelle  parole  come  un 
comando  di  partenza  ; ma  la  voce  di  l.ei- 
cesler  lo  trattenne . 

0 Tu  non  mi  fuggirai  cosi,  pazzo,  » egli 
disse  ; « credo  che  la  cavalleria  li  sia  an- 
data al  cervello . . . Confessa  che  hai  par- 
lato di  impossibilità , come  di  cose  acca- 
dibili . 

• Milord , viva  sempre  la  vostra  bella 
contessa , » disse  Varney  ; • ma  nè  il  vo- 
stro amore  né  i miei  desideri  la  possono 
rendere  immortale.  Dio  faccia  che  viva  ab- 
bastanza per  essere  felice  e rendervi  tale, 
lo  vedo  però  che  potete  esser  re  d’ Inghil- 
terra del  pari . » 

• Tu  sei  pazzo,  ■ disse  Leicester. 

« No,  Milord,  « rispose  Varney.  > Non 
sappiamo  come  in  altri  paesi  certi  matri- 
moni possano  sussistere  tra  persone  di  dif- 
ferente grado?. . . E nessun  ostacolo  v'  è po- 
scia per  contrarre  un  nuovo  nodo . • 

> Ho  udito  che  ciò  accade  in  Germania,  > 
disse  Leicester. 

■■  Si , e i più  eruditi  dottori  di  quelle 
università  giustificano  quella  pratica  col 
vecchio  testamento , > disse  Varney  ! « F, 
al  postutto  che  danno  v'é?  La  bella  che 
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KCglieste  sposa  gode  delle  vostre  ore  se- 
grete pel  suo  alTelto . I.a  sua  fama  è sicu- 
ra .. . la  sua  cosciensa  può  esser  e.ilma.  - 
Voi  siete  ricco  onde  provvedere  un  figlio 
se  il  cielo  dovesse  danelo.  Intanto  potete 
concedere  a Elisabetta  dieci  volte  il  tempo, 
e diecimila  volte  l’ affetto  che  I).  Filippo  di 
Spagna  non  concedeva  alla  di  lei  sorella  Ma- 
ria: pur  sapete  quanto  essa  lo  amasse  sebbene 
sì  freddo  e negligente . Non  si  esige  che  se- 
gretezza e cautela , e tener  Eleonora  e la 
bella  Rosamonda  separale . - lo  vi  creerò  nn 
luogo  di  cui  nessuna  regina  gelosa  trove- 
rà la  chiave . » 

Leicester  tacque  un  momento , poi  so- 
spirò, e disse,  • E impossibile.  - Buona 
notte , Sir  Itìccardo  Varney  . . . pure  aspet- 
ta ...  sai  tu  congetturare  cosa  intendesse 
di  far  Tressili.ano  presentandosi  oggi  in 
queir  arnese  alla  regina? . . . colpirne  il  te- 
nero cuore , suppongo , con  quella  com- 
passione dovuta  ad  un  amante  sventurato.  • 

Varney  sogghignò  e rispose  , • Che  cre- 
deva che  M.v  Tressiliano  non  avesse  ciò  per 
la  testa . » 

■ Come  , • disse  Leicester  ; « che  vuoi 
tu  dire  ? Quel  tuo  sogghigno  cela  sempre 
quiilche  furfanteria . » 

• Volli  dir  solo , Milord  , • disse  Varney, 
• che  Tressiliano  ha  adottato  il  mezzo  più 
sicuro  per  consolarsi.  Egli  ha  una  compa- 
gna. ..  un’amante.  . . una  specie  di  moglie 
o sorella  di  un  commediante,  credo...  nella 
torre  di  Mervyn , dove  lo  alloggiai  per  certe 
mie  ragioni . > 

« Un  amante  ...  un’  amante?  » 

> Si , Milord  : come  va  altrimenti  una 
donna  nella  camera  di  un  gentiluomo?  > 

> Affé,  se  fosse  il  tempo,  sarebbe  una 
bella  novella  da  dire , • osservò  Leicester. 
» lo  non  credei  mai  a quei  pedanti  ipocriti 
simulatori  di  virtù  . - Sta  bene ...  M.'  Tres- 
siliano si  familiarizza  colla  mia  casa...  se 
vi  passo  sopra  ei  lo  deve  a certe  ricordan- 
ze . Io  non  vorrei  nuocergli.  Tienlo  non- 
dimeno d’occhio,  Varney.  » 

« Fu  per  questo  che  lo  alloggiai  nella 
torre  di  Mervyn  , « rispose  Varney,  « dove 
e sotto  r ispezione  del  mio  vigilante , (quan- 
do non  è ubbriaco),  del  mio  servo.  Mi- 
chele Lambourne , di  cui  ho  parlato  a vo- 
stra Grazia . > 

• Grazia  ! » disse  Leicester  , » cosa  f in- 
tendi con  tale  epiteto?  ■ 

• Lo  profferii  senza  volerlo , Milord  ; e 


nullameno  è cosi  naturale,  che  non  posso 
ripudiarlo . » 

” La  è la  tua  elevazione  che  ti  ha  fatto 
perdere  la  testa  , » disse  Leicester  riden- 
do ; > gli  onori  nuovi  danno  al  capo  co- 
me il  vino  nuovo . • 

• Possa  vostra  signoria  doverlo  dir  pre- 
sto per  esperienza  , » rispose  Varney  ; e 
augurata  la  buona  notte  al  suo  signore  si 
diparti  . ' 
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Ecfo  la  vtUimn . . . eceo  U 
Sfila  ai  piedi  del  caceiaton . . . 
chi  Irvtrà  la  lama  par  étgarle 
? » 


II  RfircAjuolo 

Dobbiamo  tornare  nella  torre  di  Mervyn, 
nella  stanza , o piuttosto  prigione , della 
sfortunata  contessa  di  Leicester,  che  per 
qualche  tempo  frenò  la  sua  incertezza  e 
la  sua  impazienza . Ella  sapeva , che  nei 
tumulti  di  un  hai  giorno  , qualche  tempo 
dovea  volervi  primachè  la  sua  lettera  fosse 
recapitata,  e che  quaich’ altro  tempo  ne- 
cessario era  a Leicester  per  allontanarsi  con 
convenienza  da  Elisabetta  e andare  da  lei. 
" Non  verrà  che  stasera,  » ella  disse  . . . 
« non  potrà  dividersi  dalla  sua  ospite  rea- 
le , neppure  per  venir  da  me  . Potrebbe  ve- 
nir prima,  lo  so,  ma  non  lo  aspetto  che 
questa  sera  • . . . E nullameno  essa  lo  at- 
tendeva di  minuto  in  minuto  ; e mentre  si 
sforzava  di  credere  il  contrario,  ad  ogni 
rumore  che  intendeva  correva  verso  la  porta 
come  per  gettarsi  in  braccio  a Leicester. 

Le  fatiche  ch'ella  aveva  sostenute  nel 
viaggio  , e r agitazione  naturale  ad  uno 
stato  d' incericzza  tanto  crudele , comin- 
ciarono a poco  a poco  ad  opprimerla , ed 
ella  temè  di  perdere  la  fermezza  e il  san- 
gue freddo  che  dovevano  es.serle  necessari 
nelle  scene  che  forse  si  apparecchiavano . 
Ma,  sebbene  guastata  da  un’educazione 
troppo  indulgente , .àmy  aveva  una  gran 
forza  di  carattere,  unita  ad  un  corpo  che 
r aver  p.artecipato  ai  soilazzi  campestri  di 
suo  padre  aveva  alquanto  reso  robusto . 
Ella  chiamò  in  suo  aiuto  tutta  la  sua  ener- 
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giai  e siipeudo  quanto  il  suo  fato  potesse 
dipendere  dalla  sua  fermezza  si  risolvette 
di  non  cedere  a nessun  impulso  che  po- 
tesse indebolirla . 

Nondimeno  quando  la  gran  campana  del 
castello , che  slava  nella  torre  di  Cesare , 
non  molto  lontano  da  quella  di  Mervyn  co- 
minciò a mandare  I suoi  squilli , per  an- 
nunziar r arrivo  della  corte , quel  rumore 
riesci  così  penoso  a’  suoi  nervi  fatti  vieppiù 
sensibili  dall  ansietà,  ch’ella  emise  un  grido 
d' angoscia  in  risposta  ad  ogni  tocco  di  quel 
bronzo  rumoroso. 

Poco  dopo , quando  la  piccola  stanza  fu 
illuminala  dai  fuochi  d’arlillzio  che  s’in- 
crociavano per  l’aria,  la  contessa  credè 
che  ogni  razzo  scoppiasse  vicino  ai  suoi 
occhi  e che  ella  ne  sentisse  quasi  il  calore. 
Ma  ella  lottò  contro  quei  terrori  fantastici, 
si  alzò , andò  alla  finestra  e vide  una  scena 
che  in  ogni  altro  momento  le  sarebbe  sem- 
brata afliascinunte  e terribile.  I.e  magnifiche 
torri  del  castello  erano  avvolte  in  ghirlande 
di  fuochi  artificiali , o ammantate  iu  nubi 
di  pallido  fumo . I.a  superficie  del  lago 
splendeva  come  ferro  liquefatto  , intantoche 
molle  girandole  (cose  credute  maravigliose 
allora)  compievano  le  loro  evoluzioni  sul- 
r elemento  opposto  , come  altrettanti  dra- 
ghi sollazzantisi  su  un  lago  infuocato. 

Amy  pure  s' interessò  per  un  momento 
a cosa  per  lei  tanto  nuova.  • L'avrei  cre- 
duta arte  magica,  » ella  disse,  » se  il  po- 
vero Tressiliano  non  mi  avesse  insegnalo  a 
giudicar  delle  cose  per  quel  che  sono.  Gran 
rtio!  simiglierebbero  dunque  quei  vani  splen- 
dori alla  min  sperata  felicità , . . . scintille 
in  breve  ingoj.ate  dalle  tenebre  . . . lume 
momentaneo,  che  si  alza  un  istante,  afiìnché 
più  profonda  sia  la  successiva  caduta?  Oh 
Leicester!  dopo  tutto  quello  che  hai  detto... 
che  hai  giurato  . . . che  Amy  era  il  tuo  amo- 
re, la  tua  vita,  potrebbe  egli  essere  che 
tu  fossi  il  mago  al  cui  cenno  seguono  que- 
st’ incanti , e che  quella  che  li  vede  non 
fosse  che  una  rejetta,  una  captiva?  > 

I suoni  prolungati  e protratti  della  mu- 
sica che  si  alzavano  da  tante  parti,  che  avre- 
sti detto  che  non  il  castello  solo  ma  tutte 
le  campagne  celebrassero  la  festa  reale , 
trasfusero  in  lei  gli  stessi  pensieri  dolorosi, 
intantoche  talune  note  morivano  in  distanza 
come  per  compiangere  i suoi  dolori,  altre 
le  rimbombavano  presso  quasi  accenti  mi- 
nacciosi e beffardi.  > Questi  suoni,  • ella 


disse , Il  sono  miei . . . miei  perche  son 
suoi  ; ma  io  non  posso  dire  . . . Tacete , 
questi  suoni  non  mi  si  confanno ...  - r 
la  voce  del  più  umile  villico  che  parte- 
cipa alle  danze  potrebbe  meglio  regolar 
questa  musica,  che  il  comando  di  quello 
che  è signora  di  tutto  . • 

A poco  a poco  i lieti  suoni  cessarono  , 
la  contessa  si  tolse  dalia  finestra  da  cui  li 
era  stati  ascoltando.  Era  notte,  ma  la  luna 
spargeva  gran  luce  nella  stanza,  cosicché 
Amy  potè  fare  quei  preparativi  che  stimava 
necessiiri . V’  era  da  sperare  che  Leicester 
fosse  andato  da  lei  tostochè  cessale  fossero 
le  feste  del  castello  ; ma  vi  era  anche  p<;- 
ricolo  eh'  ella  fosse  frastornata  da  qualche 
intrusore . Ella  non  credeva  più  nella  ser- 
ratura, dacché  Tressiliano  era  entrato  si 
facilmente  , sebben  la  porla  fosse  chiusa  di 
dentro;  nondimeno  tutta  quella  sicurezza 
addizionale  a cui  pensò  poter  ricorrere  fu 
di  porre  la  tavola  traverso  all'  uscio  , onde 
es.sere  avvertita  dal  rumore  se  qualcuno  ten- 
tava di  entrare . Prese  quelle  precauzioni , 
la  sfortunata  si  gettò  sul  letto,  meditò  an- 
siosiimenle,  contò  le  ore  a misura  che  suo- 
navano , finché  la  stanca  natura  fu  più  forte 
dell’amore  , del  dolore  e della  tema  e cad- 
de aildormentata . 

Si,  cadde  addormentata.  L’Indiano  dor- 
me sul  palo,  negli  spazi  che  trascorrono 
fra  le  sue  torture',  e le  ambascie  della 
mente  in  egtial  modo  esauriscono  alla 
lunga  la  sensibilità  del  paziente , onde  un 
intervallo  di  riposo  letargico  si  fa  necessa- 
rio , affinché  i dolorosi  spasimi  possano  rin- 
novarsi . 

La  contessa  dormì  dunque  parecchie  ore  , 
e le  parve  sognando  di  essere  nell'  anti- 
ca casa  di  Cumnor-Place,  inatto  di  ascol- 
tare il  (ischio  sommesso  con  cui  Leicester 
.soleva annunziare  la  sua  presenza  nel  cortile, 
quando  le  faceva  una  delle  sue  visite  im- 
provvise. Ma  nella  circostanza  acni  accen- 
niamo, invece  di  un  fischio,  ella  udiva  gli 
squilli  di  un  corno  , come  suo  padre  so- 
leva farli  intendere  alla  caduta  del  cer- 
vo, ciò  che  i cacciatori  chiamavano  allora 
una  mori . Ella  corse , ad  una  finestra 
che  dava  nel  cortile,  che  vedeva  pieno  di 
persone  vestite  a lutto.  Il  vecchio  curato 
pareva  in  atto  di  leggere  un  servigio  fune- 
bre . Mumblazen  vestito  all’  antica , come 
un  araldo , sollevava  uno  stemma  mortua- 
rio colle  .“olite  decorazioni  di  crani,  di  os.sa 
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iiicrociiiU' , e di  orolojii  a polvere , allor- 
nianti  uu  blasone  di  cui  non  poteva  veder 
altro  se  non  che  era  sormontato  da  una  co- 
rona da  conte  . Il  vecchio  la  guardava  con 
un  orrido  sorriso , e diceva  . « Amy , non 
è fatto  a dovere  ? » In  quella  appunto  che 
parlava  I corni  ripetevano  il  loro  appello 
di  morte , ed  ella  si  svegliò . 

La  contessa  si  svegliò  e udì  realnieule 
uno  squillar  di  corni , che  non  suonavano 
però  una  mori , ma  l’ allegra  rrvuillée,  onde 
avvertir  gli  abitatori  di  Kenilworth  che  il 
sollazzo  del  giorno  sarebbe  comincialo  con 
una  magniflca  caccia . Amy  balzò  dal  suo 
letto  , ascolto  quei  suoni , vide  i primi  raggi 
•lei  sole  estivo  che  gii  doravano  la  sua  fi- 
nestra e rammentò  con  ambascia  inelTabile 
la  situazione  in  cui  si  trovava. 

• Egli  non  pensa  a me,  > ella  disse... 
egli  da  me  non  viene.  Una  regina  è sua 
ospite , 0 che  si  cura  egli  in  qual  angolo 
di  questo  vasto  castello  una  miserabile  come 
son  io,  peni  in  dubbiezze  che  già  volgono 
a disperazione?  » Un  rumore  alla  porta,  co- 
me di  qualcuno  che  tentasse  di  aprirla  dol- 
cemeute,  I' empiè  di  un' indicibile  mi.stura 
di  gioja  e di  terrore  ; e , alTrettandosi  a 
rimuovere  l’ ostacolo  che  aveva  messo  con- 
tro la  porta , e ad  aprirla , ebbe  la  precau- 
zione di  chiedere , > Sei  tu,  mio  amore?  • 

« Si,  mia  contessa,  > bisbigliò  una  voce. 

Klla  spalancò  la  porta , e sciamando , 

“ Leicester  ! » gettò  le  braccia  al  collo  del- 
I uomo  che  si  presentava  avviluppalo  nel 
suo  mantello . 

" i\o  . . . non  del  tutto  Leicester  » rispose 
Michele  l.amhournc , che  era  egli , ris|)un- 

(iendo  con  impeto  a quella  carezza 

.•  non  interamente  Leicester  , mia  amabile 
p amata  duchessa , ma  un  uomo  buono  del 
piari . » 

Con  uno  sforzo,  di  cui  in  ogni  altro  mu- 
I nenlo  si  sarebbe  credula  incapace,  la  con- 
tessa si  liberò  dal  profano  amplesso  del- 
I ubriaco  che  avea  innanzi,  e si  ritiro  in 
mezzo  alla  stanza,  dove  la  disperazione  le 
die  il  coraggio  di  fermarsi . 

Igimbourne  entrando  aveva  la.sciato  cader 
le  falde  del  suo  mantello  cosicché  ella  co- 
nobbe il  profligato  servo  di  Varney  ; I’  ul- 
timo uomo , dopo  il  suo  detestato  padrone, 
da  cui  ave.ssc  voluto  essere  scoperta  . .Ma 
ella  era  anche  nel  suo  abito  da  vi.iggio , e 
siccome  Lambourne  poco  I'  avea  veduta  u 
lòimnor-Place , la  sua  persona,  sperava, 
Walter  Scott  I ni.  II/. 
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non  poteva  esser  cosi  ben  conosciuta  da  lui 
come  essa  conosciuta  avea  quella  dello  scel- 
lerato, che  Giannetta  le  indicava  spesso 
quando  ei  traversava  i cortili , facendole 
racconti  sulla  sua  malvagità . Klla  avrebbe 
confidalo  anche  di  più  nel  suo  travestimen- 
lo,  se  la  sua  esperienza  le  avesse  potuto 
fare  scoprire  di'  egli  era  molto  ubbriaco  ; 
ma  ciò  l'avrebbe  consolata  di  poco  dei  pe- 
ricoli a cui  poteva  andar  incontro  con  un 
tal  uomo , in  un  tal  luogo , e in  tal  mo- 
mento. 

Lambourne  diè  un  calcio  alla  porta  dopo 
es.sere  entralo , e incrociando  le  braccia  , 
come  per  schernire  I'  attitudine  in  cui  si 
era  po.sla  Amy , così  continuò.  - Odi,  bella 
Gallipoli  ...  0 amabilissima  contessa  dai 
cenci , e divina  duchessa  degli  angoli  oscu- 
ri...  se  ti  prendi  tutto  questo  fastidio  per 
evitare  uno  scontro  o farlo  parer  più  ac- 
cetto puoi  risparmiarli  la  fatica.  A me  piace 
più  la  franchezza  che  usasti  prima  ...  ora 
menu  mi  piaci  ...»  (egli  fece  un  passo 
verso  di  lei , e vacillò  ) ...»  ora  meno  mi 
piaci  . . . questo  dannalo  pavimento  disu- 
guale è tale  da  far  rompere  il  collo  a un 
galantuomo  se  non  procede  diritto  come  un 
ballerino  sulla  corda  ! 

• Indietro!  » disse  la  contessa,  « non 
appressarti  un  passo  di  più  sulla  tua  te- 
sta ! » 

» Sulla  mia  testai. . . e indietro...  Oh, 
che,  madama?  Potreste  avere  un  più  bel- 
r. amante  dell' onesto  .Michele  Lambourne’ 
lo  sono  stato  in  America , fanciulla  , dove 
nasce  l'uro  e ne  ho  portalo  tanto  da...  » 

« Buon  amico , » disse  la  contessa , at- 
territa dai  modi  audaci  e risoluti  del  ma- 
landrino , •>  te  ne.  prego  , vattene , e la- 
sciami . » 

■>  L ciò  farò,  mia  bella,  quando  saremo 
stanchi  della  compagnia  l' uno  dell’altro., 
non  prima.  » Ei  I’  allcrrò  pel  braccio,  in- 
tautoché , incapace  di  più  lunga  difesa,  ella 
mandava  grido  sopra  grido.  « Oh  gridate 
a vostra  posta , se  vi  piace , » egli  disse . 
.sempre  ritenendola  ; ••  io  ho  udito  i ruggiti 
del  mare,  e.  i gridi  di  una  donna,  mi  fan 
r effetto  del  miagolare  del  gatto . . . Ch’  io 
sia  dannalo  ! ho  udito  a cinquanta  e a 
cento  i gridi  quando  una  città  era  presa 
d’ assalto . • 

Gli  stridi  della  contessa  però  le  recarono 
un  aiuto  inaspettato  , nella  persona  di  Lo- 
renzo .Staples,  che  I’ avea  udita  dalla  sua 
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slaiiza  di  solui . ir  (die  entrava  in  tfiii|i(i 
per  salvarla  dalla  necessità  di  doversi  sco- 
prire, se  non  da  più  atroci  violenze.  I.o- 
renzo  era  pure  ubbriaco , per  le  intempe- 
ranze della  notte  innanzi  ; ma  Tortunata- 
niente  la  sua  ubbriachezza  avea  preso  una 
piega  dilTercnIe  da  (|uella  di  Lambuurne. 

« Cile  diavolo  di  rumore  è questo  ? » 
egli  disse . . . • Che  ! uomo  e donna  insie- 
me nella  stessa  cella?  questo  è contro  la 
regola.  Vuo' la  decenza  dov’ìo  coniando, 
|ier  .S.  Pietro  dalle  (iatcìie  . » 

•'  Vaitene , discendi , bestia  ubbriaca,  - 
di.sse  l,ainbournc  ; non  vedi  die  la  dama 
ed  io  brainiaiiio  di  restar  soli?  » 

• Buon  signore  , degno  signore  I • disse 
la  contessa  indirizz.andosi  al  carceriere, 
salvatemi  da  lui  per  l' amor  di  Dio  .'  h 
» Ella  parla  bene,  disse  il  carceriere,  >•  e 
vuo'  prendere  le  sue  parli . lo  amo  i miei 
prigionieri  ; e ne  ho  avuti  dei  così  buoni 
sotto  le  mie  cliiavi  come  possano  esserve- 
iic  stati  in  Kewgate.  Co.sì,  essendo  una  del 
mio  gregge , dico  , niuno  deve  infestarla  . 
Cascia  dunque  questa  donna  o ti  rompo  il 
cranio  con  queste  cliiavi  . ■> 

o Convertirù  prima  il  tuo  in  un  puddiiiij 
di  sangue  , » rispose  l.ambourne  , metten- 
do la  sinistra  sul  suo  pugnale,  ma  conli- 
iinando  sempre  a ritenere  la  contessa  colla 
destra  ...»  Bada  dunque  a te,  vecchia 
ostrica,  che  non  vìvi  che  dei  prodotti  di 
1111  mazzo  di  chiavi  I > 
l.oretizo  alzfi  il  braccio  di  Michele  e gli 
impedì  di  sguainare  il  suo  pugnale  ; e men- 
tre l.anihourne  lottava  per  sciogliersi  da 
lui,  la  contessa  dal  lato  suo  fece  un  subita- 
neo sforzo  e gli  usci  di  mano.  Venula  in  li- 
bertà ella  si  die  a correre  precipitosamente 
giù  per  le  scale , mentre  nel  tempo  ste.sso 
udiva  i due  combattenti  che  caddero  per 
terra  con  uno  strepito  che  accrebbe  il  suo 
terrore.  Il  cancello  esterno  non  si  frappose 
alla  sua  fuga  essendo  stato  aperto  per  Cam- 
lioiirne  : attalcbe  scese  le  scale , ella  potè 
fuggire  nel  luogo  di  piacere  die  le  parve 
(|iiello  in  cui  potesse  più  dillìcilmenle  es- 
sere inseguita. 

Intanto  l.orenzo  c l.ambourne  rotolavano 
per  terra  lenendosi  alla  gola.  E'orlunala- 
meiile  niiin  dei  due  potè  sguainare  il  pu- 
gnale ; ma  l.orenzo  ebbe  campo  di  battere 
le  .sue  pesanti  chiavi  nel  vi.so  dì  Slichelc  , 
c Michele,  dal  lato  suo  , ghernii  si  forte 
per  la  gola  il  carceriere  che  il  sàngue  gli 


usci  dalla  bocca  e dal  naso  ; allalché  erano 
entrambi  pieni  di  lordura  e di  sangue 
(piando  uno  degli  ulliziali  della  casa  atti- 
rato dal  rumore  entrò  e potè  , dopo  un 
po’  di  stento,  separarli  . 

« Il  malanno  vi  colga  tutti  e due , » disse 
il  pietoso  mediatore  , « e specialmente  voi, 
M'.  l.ambourne.  Che  diavolo  fate  qui,  com- 
ballendn  per  terra  come  due  cani  da  bec- 
cajo  nella  stanza  del  macello?  » 

l.ainbourne  si  alzò  e un  po'  fatto  sobrio 
dall’  interposizione  di  un  terzo  partilo . 
parve  meno  impudente  che  non  solesse  es- 
sere. • (ioiiibnllevamo  per  una  ragazza,  co- 
me devi  sapere , » fu  la  risposta . 

- I na  ragazza!  Dov’ fi  ? • disse  1' uffi- 
ciale ; 

" E svanita,  credo,  • di.sse  l.ambourne, 
guardando  .attorno  , • a meno  che  Lorenzo 
non  .se  la  sia  ingojata . Costui  ha  divorato 
più  donzelle  afflitte  c orfani  oppressi  che 
mai  non  facesse  alcun  gigante  della  storia 
del  re  .\rturo  ; sono  il  suo  miglior  cibo  ; 
e itigoja  corpo , .anima  e sostanza . » 

« Si  , si  , non  serve , » disse  l.oreiizo,  a 
sua  volta  rialzandosi . > Ma  ne  ho  avuto 
dei  migliori  di  voi,  M.' Michele  Lambour- 
nc  , sotto  il  mio  pollice  ; e forse  avrò  voi 
pure  un  giorno  o I'  altro . I.a  tua  impu- 
denza non  ti  salverà  .sempre  e presto  o 
tardi  avrai  la  corda  al  collo.  » - Non  ap- 
pena avea  dello  ciò  che  l.ambourne  gli  ri- 
spose , 

« Non  tornate  su  questo  tema,  " disse 
r ufficiale,  “ 0 chiamerò  chi  vi  freni  en- 
trambi , e stirò  M.e  Varnev  ...  Sir  Ric- 
cardo, voglio  dire  ..  . egli  è in  molo,  ve 
ne  assicuro ...  lo  vidi  traversar  ora  il  cor- 
tile . • 

••  Veramente,  pel  ciclo!  » disse  l,ani- 
bourne,  prendendo  il  calino  c la  brocca 
che  stavano  nella  camera  ; • Oh , elemen- 
to , compi  la  tua  opera. . . io  credei  aver- 
ne avuto  abbastanza  di  le  la  notte  scorsti 
quando  galleggiai  da  Orione  come  un  su- 
ghero su  un  boccale  di  ala  . » 

Ciò  dicendo  attese  a far  scomparire  dal 
suo  viso  e dalle,  sue  mani  i segni  del  Itif- 
ferugliu , e ad  assestarsi  i panni  . 

'•  C.lie  gli  hai  fatto  ? • ilis.se  1'  ullìz.iule  a 
parte  al  carceriere  ; • il  suo  viso  c molto 
pesto.  » 

• Vi  ho  sliiiii|uilo  sopra  la  chiave  del 
min  gahinello...  segno  anclie  Iriqqio  bello 
pel  suo  viso  da  patibolo . Ninno  deve  abii- 
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snre  o insiillare  i miei  |)rlf;ioni(‘ri  ; e' siino 
il  inii)  giojpllo,  e li  tengo  in  sicuri  scrigni 
i|niii)li  . - K così  , (lou/.ella , cessate  ili 
)>iangere. . . Mi inn  certo  vi  era  qui  una 
ilonna.  > 

Creilo  siate  tutti  paui  questa  mattina,  > 
disse  l'uflSzinle;  > io  non  vidi  qui  alcuna 
donna,'  nè  alcun  uomo  in  sé,  ma  sol  due 
liestie  che  rotolavano  per  terra.  » 

• Allora  son  perduto,  ■■  disse  il  carce- 
riere; • la  carcere  sarà  rotta,  ecco  tutto. 
I.a  carcere  di  Keuilwortli  è rotta,  > egli 
continuò  in  tuono  di  lamentanza,  > ed  era 
la  più  forte  carcere  che  vi  fosse  da  qui  al 
(laese  di  Calles.  . . e che  aveva  avuto  ca- 
valieri e conti  c re  anche  che  ci  avevan  dor- 
mito , cosi  sicuri  come  se  fossero  stati  nella 
torre  di  Condra.  li  rotta,  i prigionieri  son 
fuggiti  ; e il  carceriere  è in  gran  pericolo 
di  essere  appiccato  ! » 

Ciò  dicendo  si  ritirò  nel  suo  antro  per 
cimcludere  le  sue  lameiitaiìoni , o per  dor- 
mire tinche  fosse  rinsavito.  Ijunbourne  e 
r ufti/.iale  gli  apilarouo  dietro,  e fu  bene 
per  essi,  dacché  il  carceriere,  per  abitu- 
dine, stava  per  chiudere  il  cancello  dietro 
di  sé  ; e se  non  gli  fossero  stati  vicini , 
avrebbero  avuto  il  piacere  di  esser  chiusi 
nella  camera  da  cui  la  conte.ssa  era  fug- 
gita . 

la  sfortunata  dama,  appena  fu  in  liber- 
tà , corse  , come  abhiam  detto  , nel  luogo 
di  delizia . bilia  lo  avea  veduto  dalla  fine- 
stra della  torre  di  Slervyn  ; e si  sovvenne, 
nel  momento  della  sua  fuga , che  fra  i suoi 
molti  pergolati , fontane , statue  e grotte  , 
avrebbe  potuto  trovare  un  asilo  , in  cui  na- 
•scondersi  lino  al  momento  di  avere  1'  op- 
portunità di  indirizzarsi  a un  protettore  , 
a cui  .avrebbe  detto  quello  che  avesse  osalo 
della  sua  situazione  disperata,  e col  mezzo 
del  quale  avrebbe  potuto  ottenere  un  col- 
lo(|UÌo  con  suo  marito . 

« Se  potessi  veder  la  mia  guida , » ella 
pensò,  " saprei  se  ha  data  la  mia  lettera. 
Se  vedessi  anche  Tressiliano,  sarebbe  me- 
glio r incorrere  la  collera  di  Dudley , con- 
fidando il  mio  segreto  .ad  un  uomo  tanto 
onorato  , piuttostochè  espormi  a nuovi  in- 
sulti fra  gli  insolenti  domestici  di  questo 
luogo  . Xon  mi  avventurerò  più  a metter- 
mi in  una  stanza  chiusa . Aspetterò , guar- 
ilerò  ...  fra  tante  persone  deve  esservene 
qualcuna  il  cui  buon  cuore  possa  giudicare 
e compatire  quello  che  il  mio  soffre . » 


Infatti  molte  hrig.ate  entravano  e iraver- 
s.avnnu  il  giardino  . Ma  erano  allegri  gruppi 
di  i o .1  persone  che  ridevano  e burl.avano 
nella  letizia  e leggerezza  ilei  cuore . 

Il  luogo  ov’  ella  si  era  ritirala  le  dava 
modo  di  evitare  di  e.s,ser  veduta.  Non  do- 
veva per  ciò  che  arretrarsi  nei  recessi  di 
una  grotta , ornata  di  opere  rustiche  e l.ap- 
pezzata  di  edera  , che  finiva  con  una  fon- 
tana, ed  ella  poteva  rimaner  facilmente  na- 
scosta, o scoprirsi  a piacer  suo  al  solitario 
errante  cui  curiosità  spingesse  verso  quel 
romantico  luogo  . Prevenendo  tale  oppor- 
tunità, ella  si  guardò  nel  limpido  bacino, 
che  la  fontana  silenziosa  formava  per  lei 
come  uno  specchio , e ai  scosse  del  suo 
aspetto , e dubitò  nel  tempo  stesso , sfigu- 
rata come  le  sembrava  di  essere  con  quel 
suo  trave.stimento,  se  alcuna  donna  ( ed 
era  dalla  compassione  del  suo  sesso  che  si 
aspettava  specialmente  simpatia  ) volesse 
entrare  in  conferenza  con*  un  essere  cosi 
so.spctto  . Ragionando  cosi  come  le  donne, 
a cui  r apparenza  non  è mai  in  nessuna 
circo.stanza  cosa  di  poca  importanza,  peo- 
nie una  bellezza,  che  aveva  qualche  fiducia 
irei  potere  dei  suoi  vezzi , ella  depose  il 
suo  mantello  e il  suo  cappello  a larghe  tese, 
e li  mise  vicino  a sé,  per  poter  riprenderli 
in  un  momento  caso  che  qualcuno  pene- 
trasse nella  grotta  e che  il  suo  travesti- 
mento diventasse  necessario . L’  abito  che 
sotto  il  mantello  portava  era  alquanto  te.i- 
trale  , baie  da  conformarsi  al  personaggio 
simula'o  di  una  delle  donne  che  doveva 
aver  parte  nello  spettacolo . \V.ayland  avea 
trovato  modo  di  prepararlo  il  secondo  giorno 
del  viaggio  avendo  sperimentato  nel  pri- 
mo quanto  potesse  giovare  il  dirsi  di  una 
di  quelle  brigate . l.a  fontana . servendo 
come  specchio  e come  bacino , permette 
ad  Amy  di  acconciarsi  in  fretta  ; quindi 
ella  prese  il  suo  piccolo  scrigno  di  gioiel- 
li , caso  che  trovato  lo  avesse  un  utile  in- 
lcrces.sore , e ritirandosi  nell’  angolo  più 
oscuro  e pili  segregato , si  .assise  su  un 
banco  di  musco  , e aspettò  che  il  fato  le 
offrisse  qualche  eventualità  per  riscattarsi, 
o per  propiziarsi  un  intercessore. 
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C.M'ITOLO  XXXIV 

•I  vr^ftU  ftemet  la  fternue 
all’  apprttforti  del  Jalcof  Elói 
té  (ipptaiiu  iotta  le  foglie,  nr 
in  potare  uè  »a  involarli,  f 

Prior 

Av\emie  in  quella  memorabile  niattiim, 
che  una  delle  più  sollecite  cacciatriei,  che 
uscirono  dal  castello  vestite  coll' abito  eon- 
veniente  per  quell’eserciiio , fosse  la  prin- 
cipessa, per  cui  faceansi  tutti  quei  sollar/.i, 
vogliam  dire  la  vergine  regina  d'Inghilter- 
ra. Io  non  se  fosse  a caso,  o per  la  cor- 
tesia dovuta  ad  una  signora  da  cui  era  tanto 
onorato , che  appena  ebbe  fatto  un  passo  o 
due  fuori  della  sua  rnmera , I.eiresler  le  fu 
al  fianco,  e le  propose,  intantochc  gli  ap- 
parecchi della  caccia  si  compivano  , di  an- 
dar a vedere  il  luogo  di  deli/.ia  e ì giardini 
che  lo  univano  al  cortile. 

Elssi  andarono  in  quella  nuova  .scena  di 
piacere,  e il  conte  offri  il  braccio  alla  sua 
sovrana  nei  luoghi  dove  ve  n’era  bisogno. 
Le  dame  del  .seguilo,  dotate  ili  prudenza, 
0 piene  forse  dell'amabile  desiderio  di  fare 
come  avrebbero  amato  si  facesse  trattandosi 
di  loro,  non  pensarono  di  dover  andar  colla 
regina  , quantunque  non  la  perdessero  di 
vista,  per  non  turbare  la  conversazione  fra 
e.ssa  e il  conte,  che  era  suo  ospite  non  so- 
lo ma  eziandio  il  suo  servo  più  stimato  e 
prediletto.  Esse  si  contentarono  coll' ammi- 
rare la  grazia  di  queirillustre  coppia,  i cui 
splendidi  abiti  erano  allora  cambiati  in  abi- 
ti da  caccia  quasi  ricchi  del  pari. 

La  veste  di  Elisabetta  che  era  di  una  seta 
di  un  blu  pallido  con  nastri  c aiguilleltm 
d’argento  somigliava  un  po’ a quelle  delle, 
antiche  Amazzoni,  e stava  bene  quindi  a lei 
ulta  di  statura  e piena  di  dignità  contratta 
colla  lunga  abitudine  del  comando.  Leice- 
ster pure  aveva  un  abito  verde  ricamato  in 
oro  e con  un  bel  budriere  che  sorreggeva 
un  corno,  e un  pugnale  invece  di  spada, 
ciò  che  gli  si  addiceva  benissimo  come  gli 
altri  veslimcnii  di  corte  o di  guerra.  Pe- 
rocché erano  tante  le  sue  grazie,  che  lg-i- 
eester  pareva  star  sempre  meglio  con  qiiel- 
r ultimo  ubilo  che  portava. 

La  conversazione  di  Elisabetta  col  conte 
non  ri  è giunta  pienamente.  Ma  quelli  che 
stavano  a qualche  distanza  ( e gli  occhi  dei 
cortigiani  e delle  dame  di  corte  sono  al- 


quanto acuti)  furono  d' avviso,  che  in  ne.s- 
sun'  altra  circostanza  la  dignità  di  Elisabet- 
ta paresse  tanto  ammorbidirsi  come  in  quel- 
la mattina.  Il  suo  passo  era  non  solo  lento 
ma  eziandio  ineguale,  co.sa  in  lei  mollo  in- 
.solita;  i suoi  sguardi  pareano  confitti  a ter- 
ra, e vi  era  una  timida  tendenza  ad  al- 
lontanarsi dal  suo  compagno  ciò  che  nelle 
donne  indica  sempre  una  tendenza  opposta 
dell'anima.  La  duchessa  di  Rutland,  che  si 
arrischiò  ad  andarle  vicino,  fu  anche  intesa 
a dire  che  aveva  veduto  una  lagrima  nel- 
l'occhio di  Elisabetta,  e un  rossore  sulle 
sue  gote;  e di  più,  ■■  Ella  chinò  gli  occhi 
a terra  per  evitare  i miei , » disse  la  du- 
chessa ; ■ ella  che  li  farebbe  abbassare  an- 
che a un  leone.  « A quali  conclusioni  rio- 
scissero  tali  sintomi  è facile  il  vederlo  ; né 
eran  forse  del  tutto  senza  fondamento.  Un 
colloquio  fra  due  persone  di  .sesso  dilferen- 
le,  decide  spesso  del  loro  fato,  e dà  ad  esso 
una  piega  assai  dilferenle  da  quella  che  for- 
se iraaginavano  . La  galanteria  si  mescola 
alla  conversazione , c la  passione  succede 
ordinariamente  alla  galanteria.  I nobili  co- 
me i pastori  dicono  più  di  quel  che  vor- 
rebbero in  silTatti  momenti  ; e le  regine,  co- 
me le  donzelle  del  villaggin,  ascoltano  più 
rhe  non  dovrebbero. 

I cavalli  intanto  nitrivano,  e rodevano  il 
morso  con  impazienza  nel  cortile  ; i cani 
latravano  e i cacciatori  si  dolevano  clic 
si  lasciassero  asciugar  le  rugiade  ciò  rhe 
.avrebbe  fallo  perdere  le  orme  della  selvag- 
gina. Ma  Leicester  aveva  un’  altra  caccia  in 
vista,  o,  per  parlare  più  giustamente,  si 
era  impegnato  jn  essa  senza  premeditazio- 
ne, come  l'animoso  cacciatore  che  segue  il 
latralo  dei  cani  che  per  caso  han  traversato 
il  suo  sentiero.  La  regina . . . donna  bella 
e compita..  . orgoglio  d'Inghilterra,  spe- 
ranza di  Francia  e di  Olanda,  c terror  delia 
Spagna,  aveva  forse  ascolliilo  con  un  po’  più 
dell’ urdimario  favore  le  espressioni  roman- 
zesche con  cui  amava  le  fosse  parlato  ; e il 
conte,  per  vanità,  ambizione,  o le  due  cose 
unite,  aveva  usalo  sempre  più  di  quel  de- 
lizioso ingrediente  llnchò  l’ importunità  sua 
era  diventala  il  linguaggio  dell' amore. 

No,  Dudley , » di.sse  Klisalielta,  ma 
con  voce  rolla,  ...»  No  , debbo  essere  la 
madre  del  mio  popolo  . Quei  vincoli  , 
che  fan  felici  le  altre  donne,  son  niegati 
alla  loro  sovrana.  . . No,  Leicester,  non 
insistete  ...  .'te  fo.ssi  come  le  altre  libcr.-v 
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•li  cercare  la  mia  feliciU'i  . . . allora, 
ramente.  . . ma  non  può  . . . non  può  es- 
sere . . . dilTerite  la  caccia  . . . dilTeritela  per 
una  mezz’ora  ...  e lasciatemi,  milord.  > 

« Come  lasciarvi , madama!  » disse  l.ei- 
ceiter . . . > Vi  ha  olTeso  la  mia  follia?  • 

■ .No,  Leicester,  no!  » rispose  la  regina 
in  fretta , > ma  fu  follia  e non  vuol  ripeter- 
si. Andate  ...  ma  non  lontano  di  (jui e 

intanto  non  fate  che  alcuno  venga  da  me.  • 

Mente’  ella  diceva  cii'i , lludley  s' inchino 
profondamente  , e si  ritirò  con  aria  melan- 
conica. La  regina  gli  guardò  dietro  , e disse 
fra  sé ...  « se  fosse  possibile ...  se  fosse 
solo  possibile  !...  ma,  no  . . . no  . . . Eli- 
sabetta deve  esser  la  sposa  e la  madre  del- 
l’Inghilterra soltanto.  <• 

Ciò  detto,  c per  evitare  l’incontro  di 
qualcuno  di  cui  udiva  appressarsi  i passi, 
la  regina  entrò  nella  grotta  in  cui  la  sua 
innocente  , e più  fortunata  rivale  stava  na- 
scosta. 

La  mente  di  Elisabetta,  se  pure  era  stata 
scossa  dal  colloquio  avuto , era  di  quella 
tempra  che  presto  riassume  il  suo  carattere. 
La  era  come  uno  di  quegli  antichi  monu- 
menti druidici,  e il  dito  di  Cupido  fanciullo 
poteva  mettere  in  moto  i suoi  sentimenti 
ma  tutta  la  potenza  di  Ercole  non  ne  avreb- 
be potuto  distrugger  l’equilibrio.  Mentr’ella 
si  avanzava  a passo  lento  nell’  interno  della 
grotta,  il  suo  viso  ricuperava  la  .sua  dignità 
e il  suo  portamento  la  sua.  aria  di  ro- 
mando. 

Eu  allora  che  la  regina  si  accorse  che  una 
figura  di  donna  sbava  accanto , o piuttosto 
dietro,  a una  colonna  di  alabastro,  ai  piedi 
deila  quale  sgorgava  la  limpida  fontana , 
che  occupava  il  recesso  più  interno  di  quel- 
la ombrosa  grotta.  La  classica  mente  di  Eli- 
sabetta le  ricordò  tosto  la  storia  di  Nuina 
e Egeria,  ed  ella  credè  che  qualche  scul- 
tore italiano  avesse  ivi  rappresentata  la  Na- 
jade , le  cui  ispirazioni  diedero  legge  a Ro- 
ma. Avanzandosi , ella  dubitò  se  vedesse 
una  statua  o una  figura  umana.  La  sfortu- 
nata Amy,  infatti,  restava  immobile,  com- 
battuta fra  il  desiderio  che  aveva  di  darsi 
a conoscere  a una  persona  del  suo  sesso , 
c il  suo  timore  della  donna  mae.stosa  che  si 
appressava , e che  sebbene  non  l’ avesse  mai 
veduta,  sospettava  fos.se  la  regina.  Amy  si 
era  alzata  dal  suo  seggio  coll’idea  di  indi- 
rizzarsi alla  dama , che  era  entrata  nella 
grotta  sola,  e,  come  ella  credè  da  princi- 


pio, cosi  upportunamente.  Ma  (luandu  ricor- 
dò lo  .sgomento  che  Leicester  avea  espresso 
se  la  regina  .avesse  dovuto  conoscere  la  loro 
unione,  e si  convinse  ognor  più  che  quella 
die  vedeva  era  Elisabetta,  rimase  sospesa, 
colle  braccia,  la  testa,  e le  mani  perfetta- 
mente immobili  e le  gole  pallide  come  la 
colonna  a cui  si  era  appoggiala.  Il  suo  abito 
era  di  una  seta  blu  chiara,  poco  spiccante  in 
quella  luce  incerta,  e somigliava  alquanto 
ai  panneggiamenti  di  una  Ninfa  Greca,  quel 
travestimento  antico  essendo  stalo  riputalo 
il  più  sicuro  dove  tante  m.aschere  si  raduna- 
vano ; cosicché  il  dubbio  della  regina  che 
avesse  una  statua  dinanzi  era  giustificato 
da  cento  circostanze  accessorie,  nonché  dal 
pallore  delle  gole  e dalla  immobilità  degli 
ficchi. 

Il  dubbio  di  Elisabetta  dun'i  anche  quan- 
do ella  fu  a pochi  passi  da  Amy  tanto  era 
strana  quella  situazione  . Ella  si  fermo  , 
quindi,‘e  fissò  su  quell' intt're.ssanle  ogaello 
il  suo  principesco  sguardo  con  tale  acutez- 
za, che  lo  stupore  che  avea  tenuta  immo- 
bile Amy  cedè  al  timore , ed  ella  abbassò 
a poco  a poco  gli  occhi,  e chinò  il  capo. 
Tranne  quel  lieve  moto  ella  perdurò  pero 
immobile  e silenziosa . 

Dal  suo  vestiario  e dallo  scrigno  che  istin- 
tivamente tenea  in  mano , Elisabetta  con- 
getturò naturalmente  che  quella  bella  e mu- 
ta signora  dovesse  eseguire  qualcuna  di 
quelle  p.irti  compite  già  in  vari  luoghi  per 
farle  omaggio,  e che  la  povera  attrice,  so- 
prafatta dal  timore  della  sua  presenza,  o 
avesse  obliata  la  parte,  o non  avesse  il  co- 
raggio di  recitarla  . Era  quindi  cortesia  il 
farle  animo  ; e Elisabetta  a tenore  di  ciò, 
disse  con  molta  dolcezza  . . . • Ebbene , 
liella  Ninfa  di  questa  cara  grotta  . . . fosti 
tu  affascinata  e colpita  di  mutismo  da  quel 
malvagio  incantatore  che  chiamasi  timo- 
re? ..  . .Noi  siamo  suoi  nemici  giurati,  fan- 
ciulla, e possiamo  distruggere  i suoi  fasci- 
ni. Parla , te  lo  comandiamo.  • 

Invece  di  risponderle  colle  parole,  la  sfor- 
tunata contessa  si  gettò  ai  piedi  della  re- 
gina , lasciò  cadérsi  lo  scrigno,  e stringen- 
(lo  le  palme,  guardò  Elisabetta  con  un  tal 
mi.sto  di  dolore  di  timore  e di  preghiera , 
che  la  regina  ne  rimase  tutta  commossa. 

• Che  significa  ciò?  » ella  disse,  > que- 
sta é una  passione  più  forte  che  non  si 
addica  alla  circostanza.  Alzati,  donz.ella... 
che  vuoi  da  noi  ? 
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• La  vostra  prole/.ioiip,  inailHinn.  » dis-se 
lialbeltando  l’infelice. 

« O^ni  donna  di  Inghilterra  la  possiede 
quando  ne  è degna,  » rispose  la  regina: 
" ma  il  vostro  dolore  pare  avere  radice  più 
profonda  di  un  uflicio  dimenticato.  Perché 
chiedete  la  nostra  protezione?  » 

Amy  pensò  in  fretta  a quello  che  potes- 
se dire  che  l’ assicura-sse  dai  pericoli  che  la 
circondavano,  senza  mettere  in  pericolo  suo 
marito  i e passando  da  un  pensiero  all’al- 
tro in  quel  caos  in  cui  versava , ella  potè 
alflne,  in  risposta  alle  ripetute  istanze  della 
regina , che  voleva  conoscere  perché  do- 
mandasse protezione,  articolar  solo  queste 
tronche  voci , » Oimé  ! non  lo  so. 

• Questa  è follia , fanciulla  , » disse  Kli- 
s,abetta , con  impazienza  ; perche  vi  era 
qualchecosa  nella  confusione  estrema  della 
supplicante  che  irritava  la  sua  curiosità  e 
che  interessava  in  pari  tempo  i suoi  senti- 
menti . « Il  malato  deve  dir  la  sua  infer- 
mità al  medico,  nè  noi  siamo  avvezze  a ri- 
peter tante  volte  una  dimanda  senza  otte- 
nere risposta.  » 

" Chieggo  . . . imploro,  » balbettò  la 
sfortunata  contessa,...  « invoco  la  vostra 
graziosa  protezione . . . contro  . . . contro 
un  Varney  . ■ E senti  quasi  soffocarsi  pro- 
nunziando la  fatai  parola , che  fu  tosto 
presa  di  volo  dalla  regina . 

« Qual  Varney , . . . Sir  Riccardo  Var- 
ney... il  servo  di  Lord  Leicester  I ...  Che 
siete  voi  di  lui , donzella , o che  è egli  di 
voi?  - 

• lo  ...  io  ...  fui  sua  prigioniera  . . . 
e volle  uccidermi...  e fuggii  per...  per...  • 

■>  Per  venir  a invocare,  la  mia  protezio- 
ne, certo,  « disse  Elisabetta.  « L’avrai... 
cioè , se  ne  sei  degna  ; perchè  noi  scrute- 
remo addentro  questa  cosa.  - Tu  sei,  » 
ella  aggiunse,  llsando  nella  contes.sa  uno 
sguardo  che  parca  ricercarle  le  più  intime 
libre  , ...  « Tu  sei  Amy  , figlia  di  Sir  figo 
Robsart  di  Lidcote  Hall  ? » 

> Perdonatemi . . . perdonatemi . . . gra- 
ziosa principessa!  » disse  Amy,  tornando 
a inginocchiarsi . 

- Che  cosa  dovrei  perdonarti , pazzerel- 
la?  “ disse  Elisabetta;  ■>  di  es.sere  la  figlia 
di  tuo  p,adre  ? Tu  sei  turbata  di  spirito, 
certamente . Bene , veggo  che  debbo  estrar 
ila  te  questa  storia  parola  per  parola  . . . 
Tu  ingannasti  il  tuo  vecchio  e onorato  pa- 
dre . . . i tuoi  sguardi  lo  confessano  ...  in- 


gannasti M.'  Tressiliano  . . . il  tuo  nessun' 

10  dice ...  e sposasti  quel  Varney  . < 

Amy  balzò  in  piedi , e interruppe  con 

impeto  la  regina,  gridando,  • No,  Mada- 
ma,.. . no  . . . quanf  è vero  che  vi  è un 
Dio  nel  cielo , io  non  .sono  la  miserabile 
che  vorreste  farmi  ! Io  non  sono  la  moglie 
di  quel  vile  schiavo  ...  di  quell'  iniquo  scel- 
lerato I lo  non  son  moglie  di  Varney!  Vor- 
rei esserlo  prima  della  morte  ! > 

La  regina,  soprafatta  a sua  volta  del- 
la veemenza  di  Amy , tacque  per  un  mo- 
mento , e quindi  rispose , > Grazie  a Dio , 
donna . . . veggo  che  puoi  parlare  quando 

11  tema  lo  porla.  Ora  dimmi,  ella  con- 
tinuò, gierchè  all’ impulso  delia  curiosità  si 
aggiungeva  allora  quello  di  una  gelosia  iii- 
detlnita  c il  sentimento  di  es.scr  stata  in- 
gannata, « dimmi . . . perchè  pel  cielo  , 
vuo’  saperlo  ...  di  chi  sei  moglie  e amante 
dunque?  Parla  e tosto.  - Meglio  potresti 
scherzare  con  una  leone.ssa  che  con  Elisa- 
belt.T.  ■ 

Incalzala  cosi , tirata  come  da  una  forza 
irresistibile  all'  orlo  dell’  abisso,  che  vedeva 
ma  non  poteva  evitare  ...  le  parole  e il 
gesto  della  regina  non  lasciandole  un  mo- 
mento per  rillellere  , Amy  disse  alfine  con 
disperazione , - Il  conte  di  Leicester  .sa 
tutto . » 

« Il  conte  di  Leicester!  » ilis.se  Elisabet- 
ta, con  gran  meraviglia.  . . « Il  conte  di 
Leicester!  «.ella  ripetè,  con  collera  cre- 
.scente  , . . . « donna , tu  fosti  istigata  a dir 
ciò  . . . tu  lo  calunni . . . egli  non  si  cura 
di  donne  tue  pari . Tu  fosti  subornata  per 
diffamare  il  nobile  Lord  , il  più  bel  cuore 
d’Inghilterra!  Ma  fosse  egli  anche  Tuoni 
della  nostra  fiducia,  la  cosa  a noi  più  ca- 
ra , sarai  ascoltata , e in  sua  presenza.  Vieni 
con  me . . . vieni  con  me.  tosto  . • 

Amy  si  arretrò  atterrita,  ciò  che  la  Re- 
gina irata  interpretò  come  un  sintomo  di 
colpa,  e Elisabetta  avanzatasi  rapidamente 
T afferrò  per  un  braccio , e a celeri  e lun- 
ghi passi  usci  dalla  grotta,  e traversò  il 
viale  maggiore  del  giardino,  tirando  con 
sè  l'atterrita  contessa,  che  riteneva  pel 
braccio , e che  a stento  poteva  andar  die- 
tro alla  sdegnata  regina  . 

Leicester  era  in  quel  momento  in  mezz/O  a 
uno  splendido  cerchio  di  signori  e di  da- 
me , radunati  sotto  un'  arcata , o portico , 
che  chiudeva  il  viale  . La  brigata  si  era 
colà  raccolta  per  aspettare  i comandi  di 
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sua  maestà  relalivajnciile  alla  caccia , c 
sranrte  ne  fu  lo  stupore  quando  invece  di 
veder  Elisabetta  ad  avanzarsi  col  suo  solito 
passo  maestoso , la  scòrse  andar  si  rapida 
che  fu  io  mezzo  ad  essa  prima  che  se  ne  fos- 
se quasi  accorta;  c quindi  notò,  con  tema  e 
sorpresa,  che  i suoi  lineamenti  erano  tra- 
volti dalla  collera  e dalla  agitazione,  che 
i suoi  capelli  si  erano  sciolti,  e che  i suoi 
occhi  scintillavano  come  solevano  fare  quan- 
do lo  spirito  di  Enrico  Vili  invadeva  di  più 
sua  figlia . Mè  furono  meno  meravigliati 
all’  apparire  della  donna  pallida  , estenua- 
la , pur  sempre  bella , che  la  regina  teneva 
con  lina  mano  , mentre  coll'  altra  allonta- 
nava i nobili  e le  dame  che  si  alTollavano 
intorno  a lei,  nell'  idea  che  fosse  stata  as- 
salita da  un  subitaneo  male . « Dov’  è Mi- 
lord di  Leicester?  » ella  diss«! , con  un 
mono  che  fece  fremere  lutti  1 cortigiani . . . 

••  Innanzi , Milord  di  Leicester  1 • 

Se  in  mezzo  al  più  sereno  giorno  di 
estate,  quando  lutto  è luce  e pace  nella 
natura,  un  fulmine  cadesse  dall'azzurro 
cielo  e squarciasse  la  terra  a’ piedi  di  un 
solitario  viaggiatore,  egli  non  potrebbe  ri- 
sentire più  meraviglia  e timore  di  quello 
clic  risentisse  Leicester  alla  impensata  vista 
che  gli  si  presentava  . Egli  era  stalo  rice- 
vendo fino  allora  con  alTcllazione  politica 
di  ritrosia  e di  niego  le  congratulazioni  sus- 
surrategli a mezza  voce  dai  cortigiani  sul 
favore  della  regina,  che  credevasi  giunto 
al  colmo  in  quella  mattina,  e molti  pare- 
vano inferire  che  da  loro  eguale  ei  sarebbe 
diventato  presto  loro  signore.  E allora  men- 
tre il  sorriso  dell’  orgoglio  stava  anche  sulle 
ssue  labbra  la  regina  piena  d' ira  si  presen- 
tava; e sorreggendo  con  una  mano  la  sposa 
sua  quasi  spirante  e coll’altra  additando- 
gliela gli  chiedeva  con  una  voce  che  rin- 
tronava all’  orecchio  del  cortigiano  esterre- 
fatto come  la  tromba  finale , • Conosci  que- 
sta donna?  » 

Leicester  chiamate  tutte  le  potenze  del- 
l'anima in  suo  soccorso  s'inginocchiò  senza 
articolare  parola. 

• Leicester,  « disse  Elisabetta , con  una 
voce  tremante  di  passione,  « se  potessi  cre- 
dere che  mi  hai  ingannata  ...  me  tua  so- 
vrana ...  me , tua  confidente , tua  troppo 
parziale  signora  . . . per  quanto  v’  è di  san- 
to , falso  Lord , la  tua  lesta  correrebbe  ri- 
si-hio  eguale  a quello  di  tuo  padre . •• 

Leicester  non  aveva  la  coscienza  dell  in- 


iiucenza , ma  aveva  1 orgoglio  che  lo  so- 
steneva . Egli  alzò  lentamente  il  viso  tutto 
coutrafatto  dalle  emozioni  che  provava,  e 
rispose  , « La  mia  testa  non  può  cadere 
che  per  una  sentenza  dei  miei  Pari ...  ad 
essi  ricorrerò  non  ad  una  principessa  che 
ricompensa  cosi  i miei  ferleli  servigi.  » 

> Che  ! Milordi , » disse  Elisabetta,  guar- 
dando intorno,  « siamo  sfidate,  io  credo... 
sfidate  nel  castello  che  abbiamo  dato  noi 
stesse  a questo  superbo  ?...  Milord  di 
Shrewsburj , voi  siete  maresciallo  d’ Inghil- 
terra, accusatelo  di  allo  tradimento.  >• 

• Di  chi  vuol  parlare  vostra  Grazia?  » chiese 
.Shrewsbury  molto  sorpreso  perchè  egli  si 
era  in  quel  momento  unito  a quel  gruppo . 

« Di  chi  dovrei  parlare  fuorché  del  tra- 
ditore Dudiey , conto  di  Leicester  !...  Cu- 
gino di  Hunsdon , fate  venir  la  vostra  banda 
di  pensionati  e prendetelo  tosto  in  custo- 
dia . - Insensato  , alTreltalevi  . > 

Hnu.sdou  , vecchio  e rozzo  nobile  , che  , 
per  la  sua  parentela  coi  Bolena  era  avvezzo 
ad  usar  più  libertà  colla  regina  di  ogni 
altro  cortigiano  , rispose  ruvidamente . • E 
probabile  che  vostra  Grazia  mi  facesse  an- 
dar dimani  alla  Torre  per  aver  usata  troppa 
fretta  . Vi  supplico  ad  esser  paziente , > 

> Paziente  . . . per  Dio  ! » sciamò  la  re- 
gina . . . • non  dirmi  tal  parola  ...  tu  non 
sai  di  che  sia  reo  . > 

Amy , che  si  era  intanto  un  po'  riavuta, 
e che  vide  o credè  suo  marito  in  gran  pe- 
ricolo , immantinente  (ed  oimè  quante  al- 
tre donne  avrebbero  fatto  lo  stesso  ! ) di- 
menticò le  sue  offese  e i suoi  pericoli  in 
quelli  di  lui  e gettandosi  ai  piedi  della  re- 
gina ne  abbracciò  le  ginocchia  esclaman- 
do , « Egli  è innocente  , .Madama . . . egli 
è innocente ninno  può  accusare  il  no- 

bile Leicester.  » 

« Come , fanciulla , » rispose  la  regina, 
• non  dicesti  tu  stessa  che  il  conte  di  Lei- 
cester conosceva  tutta  la  tua  storia?  • 

• Lo  dissi  io  ? » ripetè  l’ infelice  Amy  , 
obliando  ogni  considerazione  di  interesse , 
" oh  se  lo  dissi , mentii . Cosi  possa  Iddio 
.assolvermi  come  credo  ch’egli  non  avesse 
mai  parte  in  alcun  proposito  che  tendesse 
a nuocermi . > 

> Donna  ! • disse  Elisabetta,  « io  vuo  sa- 
pere ciò  che  ti  ha  mosso  a compiere  que- 
sta parte  : o la  mia  collera. . . c la  collera 
dei  re  è un  incendio  divoratore ...  ti  strug- 
gerà come  una  foglia  nella  fornace  . > 
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Mentre  lu  reitiiia  proferiva  (jucsta  jiii- 
iiaccia,  il  buon  aneeìo  di  I.eiccslcr  ctiia- 
iiiava  lutto  il  suo  orgoglio  in  suo  soccorso, 
e gli  rimproverava  la  viltà  di  cui  si  sarebbe 
per  sempre  maccliiato  se  avesse  consentito 
a ripararsi  sotto  la  generosa  inierposir.ione 
di  sua  moglie,  e T avesse  abbandonata,  in 
compeu.su  della  sua  boulà , al  cruccio  della 
regina  . Egli  aveva  già  aliato  il  capo,  colla 
dignità  di  un  uomo  d’onore,  per  confes- 
sare ii  suo  malrimonio , e proclamarsi  il 
protettore  dellil  conle.ssa , quando  Varnev 
nato  , pareva  , per  essere  il  genio  malvagio 
del  suo  signore  , si  avventò  innanzi , con 
lotti  i segui  del  disordine  nel  viso  e negli 
atti . 

« Cile  signillca  questa  sfacciata  intrusio- 
ne? ••  disse  Elisabetta. 

Varney  coll’  aria  di  un  nomo  oppresso 
ila  dolore  e confusione  si  prostrò  ai  suoi 
piedi,  esclamando,  “ Perdonatemi,  mia 
sovrana , perdonatemi  ! . . . o almeno  fate 
die  la  vostra  giustizia  si  sfoghi  solo  su  di 
me  ; ma  risparmiate  il  mio  nubile,  il  mio 
generoso , il  mio  innocente  signore  ! ■ 

Amy  che  era  anche  in  ginocchio,  balzò 
In  piedi  veegendo  l' uomo  che  detestava 
mettersele  vicino,  e stava  per  correr  da 
l.eicester  , quando  , frenata  n un  tratto  dal- 
r incertezza  ed  anche  dalla  timidità  che  i 
suoi  sguardi  aveaii  ripresa  lustodiò  lu  com- 
parsa del  suo  conlìdenle  .sembrò  aprire  una 
nuova  scena,  ella  si  fe’ indieiro , e,  pro- 
ferendo un  debole  grido , diiesc  a sua 
Maestà  di  farla  imprigionare  nella  più  bassa 
carcere  dd  castello. . . di  trattarla  come  la 
più  gran  rea . . . ■ ma  di  risparmiarle  , > 
esclamò,  • la  vista. . . che  disirullu  avrebbe 
quel  po’  ili  ragione  che  le  restava  ...  la 
vista  di  quell’  impudente  e turpe  scellerato. 

« K cosa  ha  questo  falso  cavaliere , « 
disse  la  regina  mossa  da  un  nuovo  impul- 
so , < dacché  tu  cosi  lo  chiami , cosa  ti  ha 
fatto  ? > 

" Oh  il  peggio  che  potesse,  Madama... 
ha  seminata  la  discordia  dove  non  doveva 
essere  che  la  pace . lu  impazzirò  continuan- 
do ad  averlo  dinanzi . " 

• Affé  eh’  io  penso  che  tu  sia  già  un  po’fuor 
di  te,  di.sse  la  regina.--  Milord  Huns- 
don , badate  a questa  povera  giovane  e fate 
che  sia  sicuramente  custodita  Ano  a nuovo 
ordine . 

Due  0 tre  delle  dame  del  seguilo  mosse 
da  compassione  per  si  bella  creatura  o da 


altri  motivi  oAcrscro  i loro  servigi  per  essa; 
ma  la  regina  rispose  asciuttamente , - Col 
vostro  favore,  no,  signore.  - Voi  tutte 
avete  ( ringraziatene  Dio  ) orecchi  acuti  e 
facili  lingue ...  il  nostro  parente  Hunsdon 
ha  orecchie  più  ottuse  e una  lingua  un 
po' rozza  ma  alquanto  riservata.  - Hunsdon 
fate  che  nessuno  parli  con  lei . « 

Per  la  Peata  Vergine!  » disse  Hunsdon, 
prendendo  fra  le  sue  robuste  braccia  la  de- 
lirata Amy  ; > la  è una  bella  Agliuola  ; e 
vostra  Cruzia  le  ha  dato  un  compare  rozzo 
ma  nlTettuoso  . Ella  è sicura  con  me  come 
una  delle  mie  figlie . » 

Sì  dicendo  la  condusse  con  se  senza 
ch'ella  quasi  se  ne  avvede.s.se  ; c i suoi 
lunghi  capelli  grigi  si  me.seolavano  colle  di 
lei  lunghe  treccie  giovanili , mentre  il  suo 
capo  pesava  sulla  spalla  del  guerriero . La 
regina  li  segui  coll'  occhio . . . ella  avea  già 
con  quella  padronanza  di  se  che  hanno  i 
sovrani  dispersa  ogni  apparenza  di  agita- 
zione, e pareva  volesse  far  dimcniicare  l’im- 
peto di  passione  a cui  era  andata  sogget- 
ta. « Milord  Hunsdon  , dice  benh , » ella 
os.servò , • gli  è infatti  un  compare  rozzo 
per  sì  tenera  creatura.  » 

- Milord  Hunsdon,  » disse  il  decano  di 
Sant'  Asaph,  - io  non  parlo  per  denigrare 
le  sue  nobili  qualità,  ha  una  gran  licenza 
nel  parlare , e guarnisce  il  suo  discorso 
troppo  spes.sn  di  giuramenti  die  sentono  di 
pagano  c di  vecchio  papismo  . 

- I.a  è la  colpa  del  suo  .sangue,  signor 
Decano,  - dis.se  la  regina,  volgendosi  con 
vivacità  al  reverendo  dignitario  ; « e potete 
biasimar  me  per  lo  stesso  difetto.  I Bolena 
furono  sempre  una  razza  calda  e schietta , 
più  solleciti  ad  esporre  i loro  pensieri  che 
a scegliere  le  loro  espressioni . E sull’  onor 
mio  . . . credo  non  sia  peccato  il  dirlo.  ... 
non  so  se  il  loro  sangue  si  raATreddasse 
mollo  mescolandosi  a quello  dei  Tudor.  - 

Facendo  quest’  ultima  osservazione,  ella 
sorrise  graziosamente,  e girò  gli  occhi 
quasi  insensibilmente  per  cercar  quelli  di 
Leicester , a cui  cominciò  allora  a credere 
dì  aver  parlato  con  troppo  impeto  sul  so- 
spetto non  fondato  di  un  momento . 

La  regina  non  trovò  ii  conte  in  alto  di 
accettare  quella  conciliazione . Egli  pure 
aveva  seguito  cogli  sguardi , straziato  dai 
rimorsi,  la  donna  che  Hunsdon  avea  por- 
tala altrove  ; e allora  Asava  tetramente  ■ la 
terra , ma  più  . . . cosi  almeno  credè  Eli- 
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«abetta,  coll'  espressione  di  un  uomo  che  ha 
ricevuto  un  allronto  ingiusto,  che  di  chi  è 
conscio  di  un  delitto . Ella  torse  con  sde- 
gno il  viso  da  lui  e disse  a Varoey , • Par- 
late, Sir  Riccardo,  e spiegate  questo  enim- 
ma . . . voi  almeno  potrete  parlare  se  tutti 
son  muti . » 

Dicendo  ciò  ella  vibrò  un  nuovo  sguardo 
di  collera  a Leicester,  intantochè  l’astuto 
Varney  si  alTrettava  a fare  il  suo  racconto. 

« L’  acuto  sguardo  di  vostra  maestà , » 
egli  disse , « avrà  di  già  scoperta  l’ infer- 
mità crudele  della  mia  amata  dama  ; che, 
infelice  ch'io  sono,  io  non  permisi  fosse 
rivelata  nel  certificato  del  suo  medico,  cer- 
cando di  nascondere  quello  che  ora  si  è 
prodotto  con  tanto  scandalo.  « 

« Ella  è dunque  demente?  « disse  la  re- 
gina... « infatti  ne  dubitammo...  tutta 
la  sua  condotta  lo  mostrava . La  trovai  im- 
mobile nel  recesso  di  quella  grotta.  . . ed 
ogni  parola . . . che  a stento  le  facevo  pro- 
ferire... era  tosto  da  lei  ripudiata  e di- 
sdetta. Ma  come  venne  qui?  Come  non  la 
teneste  custodita?  - 

n Graziosa  sovrana,  » disse  Varney,  « il 
degno  gentiluomo  a cui  l'avevo  affidata, 
M.c  Antonio  Foster,  giunse  testé  qui  cor- 
rendo per  dirmi  che  era  fuggita  con  quel- 
l’astuzia peculiare  a molti  infetti  da  tal 
malattia.  Egli  è vicino  e subirà  un  esame . » 

• Un'  altra  volta,  » disse  la  regina.  “ Ma, 
Sir  Riccardo , noi  non  invidiamo  la  vostra 
domestica  felicità  ; la  vostra  sposa  vi  dete- 
sta cordialmente  e parve  svenirsi  al  solo 
vedervi . > 

> Le  persone  oppresse  da  quel  male , • 
rispose  Varney  , • sogliono  aborrire  colo- 
ro , che  nei  loro  lucidi  intervalli , tengono 
più  cari . > 

« L’ abbiamo  infatti  inteso  dire  e lo  cre- 
diamo , » disse  Elisabetta . 

> Voglia  dunque  vostra  grazia  comanda- 
re, " disse  Varney,  » che  la  mia  sfortu- 
nata moglie  sia  aiindata  alla  custodia  dei 
suoi  amici . » 

Leicester  trasalì  ; ma  facendo  un  grande 
sforzo,  soggiogò  la  propria  emozione,  in- 
tanloché  Elisabetta  rispondeva  vivacemente 
« Siete  troppo  sollecito,  M.'  Varney,  vo- 
gliamo prima  udire  un  rapporto  sulla  sa- 
lute della  dama  da  Masters , medico  nostro, 
e quindi  decreteremo  ciò  che  stimeremo 
ginsto  . Voi  avrete  il  permesso  di  vederla , 
peni , raso  vi  fosse  qualche  litigio  fra  voi,.  . 

Walteh  Scott.  Voi.  ///. 


ciò  che  ci  si  dice  occorra  qualche  volta 
anche  fra  quelli  che  si  amano ...  e potrete 
far  la  pace  senza  ulterior  scandalo  della 
nostra  corte  né  altro  fastidio  per  noi . » 
Varney  si  chinò  e non  disse  altro  . 
Elisabetta  tornò  a guardare  Leicester  e 
disse  con  un’ aria  di  condiscendenza  che  po- 
teva derivar  solo  dal  piò  sentito  interesse , 
« La,  discordia,  come  canta  il  poeta  Ita- 
liano , trova  la  sua  via  nei  pacifici  chiostri, 
come  fra  le  private  famiglie  -,  e noi  temia- 
mo che  nè  anche  i nostri  labardieri  e le 
nostre  guardie  potranno  impedirle  l’ accesso 
a corte . .Milord  Leicester , voi  siete  in  col- 
lera con  noi , e noi  pure  abbiam  motivo 
per  esserlo  vosco  . Ci  prenderemo  per  noi 
la  parte  del  leone , e saremo  i primi  a per- 
donare . » 

Leicester  serenò  la  fronte,  come  con  grau 
sforzo , ma  la  commozione  era  stata  troppo 
viva  perch'ei  potesse  mostrare  la  calma  di 
prima.  Egli  dis.se,  nullamcno,  ciò  chela 
circostanza  comportava  : « eh’  egli  non  po- 
teva avere  la  felicità  di  perdonare , perché 
quella  che  gli  comandava  di  farlo  , non 
poteva  mai  offender  lui . » 

Elisabetta  parve  soddisfatta  della  rispo- 
sta , e dichiarò  che  desiderava  si  andasse 
alla  caccia.  I corni  squillarono...  i cani 
abbaiarono  . . . i cavalli  nitrirono  - ma  i 
cortigiani  e le  dame  andarono  al  sollazzo 
a cui  erano  chiamati  con  cuori  molto  di- 
versi da  quelli  con  cui  si  erano  svegliati 
il  mattino.  Il  timore , il  dubbio , e l' aspet- 
tativa erano  dipinte  in  tutti  i visi,  e voci 
sommc.ssc  erano  bisbigliate  da  tutti  i labbri. 

Blount  colse  un’opportunità  per  dire  al- 
l’ orecchio  di  Raleigh . « Questa  tempesta 
venne  come  una  bufera  nel  Mediterraneo.  » 
" V’arium  et  mutabile  ; » rispose  Ra- 
leigh , con  egual  tuono . 

••  lo  non  capisco  il  vostro  latino,  » disse 
Blount  ; • ma  ringrazio  Dio  che  Tressiliano 
non  entrasse  in  mare  durante  tale  uraga- 
no . Egli  avrebbe  fatto  corto  naufragio,  sa- 
pendo navigar  si  poco  fra  gli  scogli  di 
corte  . « 

• Tu  gli  avresti  insegnalo?  » disse  Ra- 
leigh. 

« Oh!  io  ho  profittalo  al  pari  di  te,  Sir  Wal- 
ter, « rispose  l’onesto  Blount.  • lo  son 
cavaliere  come  te  e di  più  fresca  data . > 

« Ora  Dio  ti  aguzzi  lo  spirito , » disse 
Raleigh  ; « ma  per  Tre.ssiliano , vorrei  sa- 
pere come  stanno  le  cose  con  estvo  . Egli 
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mi  disse  questa  matliiiu  die  iiun  avrebbe 
lasciato  la  sua  camera  per  dodici  ore  cir- 
ca, essendo  vincolato  da  una  promessa.  La 
pazzia  di  questa  dama  , quando  la  saprà , 
non  curerà , temo , la  sua  malattia . La 
luna  è piena  e il  cervello  degli  uomini  sva- 
pora . Ma  senti .'  suonano  per  la  caccia . 
Andiamo  a cavallo  Blount;  noi  giovani 
cavalieri,  dobbiamo  meritare  i nostri  spe- 
roni . » 


CAPITOLO  XXXV 

. . . n Sincerità , vir- 

tù, /a'rhe  f wjinn  non  abb'tndn- 
ni  niiM  M tna  via  èeppur  ia  terra 
fli  tremane  Molto  i piedi,  e rr- 
de$se  Cabiei»  MpnIaHcato; /a'  ihe 
r Homo  non  calrhi  mai  < tentieri 
eonforli  detta  ditMimulazione  . « 

Doa:{las , 

Non  fu  che  dopo  una  lunga  e bella  cac- 
cia, c un  lauto  banchetto  imbandito  al  ri- 
torno della  regina  al  castello,  che  Leice.ster 
potè  alfine  trovar.si  solo  con  Varney , da 
cui  seppe  allora  i particolari  della  fuga  della 
conte.'sa,  come  li  aveva  raccolti  Poster,  il 
quale  atterrito  dalle  conseguenze  era  corso 
egli  stesso  a Kenilworth.  Sicrome  Variiey  , 
nel  suo  racconto , ebbe  special  cura  di  ta- 
cere le  violeuze  fatte  alla  conte.ssa  che  por- 
tata l'aveauo  a si  disperala  risoluzione,  Lei- 
cester che  doveva  supporre  che  fosse  stata 
adottata  per  gelo.sa  impazienza  e niill'  altro, 
per  ottenere  il  grado  che  le  competeva , fu 
crucciato  non  poco  della  leggerezza  con 
cui  sua  moglie  aveva  violato  i .suoi  ordini 
ed  esposto  lui  all’  ira  di  Klisabetta  . 

• Ho  dato , “ egli  di.sse  , « a questa  fi- 
glia di  un  oscuro  gentiluomo  del  Devon- 
sbire , il  nome  più  illustre  d'Inghilterra. 
L’ ho  fatta  compagna  del'  mio  letto  c delle 
mie  fortune.  Non  le  chieggo  che  un  po' di 
pazienza,  prima  di  abbandonarsi  all' eb- 
brezza del  suo  superbo  stato,  o quella  donna 
leggera  espone  piuttosto  se  e me  ail  una 
rovina  , mi  forza  a mille  dissimulazioni 
disonorevoli , anziché  restare  per  un  po’  più 
in  quella  oscurità  in  cui  era  stata.  - Si 
amabile,  si  bella,  si  fedele. . . per  mancar 
in  ciò  di  quella  prudenza  che  da  un  estra- 
neo potrebbe  esigersi  . . . ecco  ciò  che  mi 
* fa  perdere  ogni  moderazione . » 

» Potremo  superar  la  prova , » disse 


\ ariiey  , « se  Milady  vuol  lasciarsi  con- 
ilurre,  c assumere  quella  parte  che  il  tempo 
impone  . • 

• Non  è che  troppo  vero  , Sir  Riccar- 
do , • disse  Leicester , « non  vi  è altro  ri- 
medio . Ilo  udito  nominarla  tua  moglie  in 
mia  presenza , senza  contraddizione . Deve 
portar  tal  titolo  finché  sia  lungi  da  Kenil- 
worth . • 

« L anche  multo  dopo , spero , » disse 
Varney;  quindi  aggiunse  subito,  < Perocché 
io  spero  ci  vorrà  mollo  tempo  prima  che 
abbia  il  titolo  di  Lady  Leicester.  . . non 
credo  sarà  prima  della  morte  della  regina. 

.Ma  vostra  sigiioria  è il  miglior  giudice, 
voi  solo  sapete  quel  che  v'  è stalo  fra  voi 
e Elisabetta . » 

■ Avete  ragione , Varuey , ■ dis.se  Lei- 
cester, « questa  mattina  io  fui  un  pazzo  e 
uno  scellerato  ; c quando  Elisabetta  udrà 
parlare  del  mio  sciagurato  matrimonio,  si 
stimerà  tratiata  con  quella  leggerezza  in- 
giuriosa che  le  donne  mai  non  perdonano 
Oggi  fummo  quatti  in  termini  di  aperta  lot- 
ta, e temo  dovremo  tornarvi  . » 

» E dunque  così  implacabile  l' ira  sua’ ■ | 

chiese  Varney  . 

» No , » rispose  il  conte , « perchè  anzi 
oggi  fu  troppo  condiscemlenle  dandomi  oc- 
casione di  riparare  quello  eh’  essa  crede  im- 
peto in  me  di  carattere.  » 

" Si , « disse  Varney  ; « eli  Italiani  han 
ragione  . . . nelle  contese  degli  amanti,  la 
jiarte  che  più  ama  è sempre  disposta  a ri- 
conoscere che  ebbe  torlo.  - Cosi  dunque. 
.Milord,  se  questa  unione  con  Milady  potes- 
se celarsi,  voi  .stareste  in  buoni  termini  con 
Elisabetta.^  • 

Leicester  sospirò  ; tacque  un  momento, 
poi  rispose: 

> Varney  io  li  credo  a me  fedele,  e ti 
dirò  tutto,  lo  non  sono  dove  dovrei  e.sserc 
Ilo  parl.alo  a Elisabetta  . . . sotto  quale  im- 
pulso non  so  . . . sopra  un  tema  che  non 
può  abbandonarsi  senza  olTendere  al  vivo 
ogni  sentimento  femminile,  e nullameiio 
non  posso  e non  oso  proseguire.  Ella  non 
mi  perdonerà  mai  di  esser  stato  causa  e di 
aver  veduto  ch'ella  pur  poteva  cedere  alla 
passione  umana.  » 

Bisogna  che  facciamo  qualche  cosa. 
Milord  , ■■  disse  V.arney , « e prontamente.  • 

« Non  v’è  nulla  da  fare,  • rispose  con  t 
iscoraggimento  Leice.ster;  » io  sono  emne 
un  uomo  che  ha  faticato  lungamente  per 
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trarsi  da  un  precipizio  pericoloso , e che 
quando  sta  per  far  l' ultimo  passo  trova  un 
ostacolo  che  gli  rende  la  salvezza  impossi- 
bile. Veggo  al  disopra  di  me  l’erta  cima 
che  non  posso  raggiungere  ...  al  disotto 
la  voragine  in  cui  cadrò,  tostochc  le  mie 
mani  spossate  e il  mio  cervello  vertiginoso 
mi  faccian  perdere  gli  appoggi  del  mio  sta- 
lo precario.  » 

" Contemplate  con  miglior  occhio  la  vo- 
stra situazione.  Milord,  » dis.se  Varney  . . . 
■>  proviamo  l'esperimento  a cui  avete  ora 
aderito.  ÌSascondiamo  questo  matrimonio  a 
Elisabetta,  e tutto  può  Unir  bene.  Andrò 
tosto  da  .Milady  . . . Ella  mi  abborre,  per- 
chè suppone  ch’io  sia  stato  zelante  con  vo- 
stra signoria  nell’ opposizione  a quelli  eh’ es- 
sa chiama  i suoi  diritti,  lo  non  ini  curo  dei 
suoi  pregiudizi  . . . Ella  mi  ascolterà  ; ed 
io  le  mostrerò  tanto  bene  come  è necessa- 
rio il  cedere  alla  forza  dei  tempi,  che  non 
dubito  di  aver  il  suo  consenso  a qualun- 
que misura  tali  esigenze  richiedano.  •• 

• No,  Varney,  » disse  l.eicesler;  « ho 
pensato  a quello  che  va  fatto,  e parlerò  io 
stesso  con  Amy.  » 

Varney  senti  allora  a sua  volta  il  terrore 
rhe  affettava  di  provare  solo  per  conto  del 
.suo  signore.  • Vostra  signoria  vuol  parlare 
con  .Milady?  » 

« eli  è mio  proposito  determinato , • 
disse  Leicester;  « trovami  un  mantello  di 
livrea;  passerò  dalla  sentinella  come  un 
tuo  servo.  Tu  devi  avere  acce.ssn  libero  da 
lei.  • 

•i  Ma,  Milord  . . . " 

« Non  voglio  ma  , » rispose  Leicester  ; 
. deve  essere  cosi,  e non  altrimenti.  Huns- 
don  dorme , credo  , nella  torre  di  Saint- 
lowe.  Possiamo  andar  là  pel  corridoio  se- 
greto, senza  rischio  di  incontrare  alcuno. 
E se  anche  incontrassi  Hunsdon?  egli  è più 
mio  amico  che  nemico , ed  è rozzo  abba- 
stanza per  credere  tutto  quello  che  gli  si 
dice.  Trovami  subito  il  mantello.  • 

Varney  fu  costretto  ad  obbedire.  Dopo 
pochi  minuti  Leicester  era  avvolto  nel  man- 
tello , col  berretto  sugli  occhi , e seguiva 
Varney  pel  corridoio  del  castello  che  comu- 
nicava colie  stanze  di  Hunsdon,  in  cui  dif- 
Hcilmente  potea  trovarsi  qualcuno,  e appe- 
na vi  si  vedeva  . f^si  giunsero  alla  porta 
dove  l.ord  Hunsdon  avea , con  precauzione 
militare,  posta  una  sentinella,  uno  dei  suoi 
uomini  del  nord,  per  fortuna,  che  lasciò 


passar  tosto  Sir  Riccardo  Varney  e il  suo 
seguace  dicendo  solo  nel  suo  dialetto , 
• Vorrei,  amico,  che  facessi  star  quieta  la 
dama  pazza  ; ella  geme  tanto  che  farei  piut- 
tosto la  guardia  su  un  picco  nevoso  del 
Catlowdie.  > 

Essi  entrarono  in  fretta,  e si  chiusero 
dietro  la  porta. 

• Ora,  buon  diavolo,  se  uno  ve  n’è.  » 
pensò  Varney,  » aiuta  un  tuo  discepolo, 
perchè  la  mia  barca  è fra  gli  scogli.  » 

La  contessa  Amy,  colla  chioma  scompo- 
sta, sedeva  su  una  specie  di  letto,  nell’at- 
titudine del  più  profondo  dolore,  da  cui  fu 
distolta  all’ aprirsi  della  porta.  Ella  si  vol- 
se in  fretta  e Usando  Varney  esclamò,  » Mi- 
serabile! vieni  tu  a compiere  qualche  nuo- 
va seelleraggine?  » 

Leicester  troncò  i .suoi  rimproveri  facen- 
dosi avanti,  e lasciando  cadere  il  suo  man- 
tello, e dis.se  con  voce  piuttosto  di  autorità 
che  di  affezione,  « Eli  è con  me,  mada- 
ma, che  dovete  parlare,  non  con  .Sir  Ric- 
cardo Varney.  > 

Un  cambiamento  come  magico  si  ope- 
rò nel  viso  e nelle  maniero  delta  eonte.ssa. 
« Dudiey!  • ella  esclamò,  « Diidley!  sei 
tu  alfine  venuto?  » E colla  foga  del  lampo 
ella  si  gettò  al  collo  tli  suo  marito,  e .sen- 
za h.adar  a Varney  lo  colmò  di  carezze  ver- 
sando un  fiume  di  lagrime  nel  tempo  stes- 
so  e balbettando,  con  rolla  voce,  le  espres- 
sioni più  tenere  che  l'amore  insegna  ai  suoi 
seguaci . 

Leicester  credeva  di  aver  delle  ragioni 
per  essere  .sdegnato  con  sua  moglie  che 
avea  trasgredito  i suoi  comandi  e lo  ave.i 
posto  nella  situazione  pericolo.sa  in  cui  si 
era  trovalo  la  mattina.  Ma  qual  cruccio  po- 
teva reggere  davanti  a quelle  prove  di  affe- 
zione di  un  essere  si  tenero  e che  anche 
la  negligenza  dei  panni , e la  fatica  e le 
lagrime  che  avrebbero  stremala  ogni  altra 
beltà , non  valevano  che  a render  più  in- 
teressante? Egli  ricevè  e ricambiò  quelle 
carezze  con  amore  e malinconia , e quest’  ul- 
tima ella  parve  appena  osserv.ire,  finché  pas- 
s.ati  i primi  trasporli  ella  lo  guardò  ansio- 
samente e gli  chiese  se  slava  male. 

■ .Non  nel  mio  corpo,  Amy,  - egli  rispose. 

• Allora  anch’io  sto  bene.  - Oh  Dudicy! 
ho  patito  molto  ! mollo  d.acchè  non  ci  sia- 
mo veduti  !...  perchè  non  riputerò  un  ri- 
trovo l’orribile  visione  di  questa  mattina  . 
Son  sfata  m.alata  di  dolore  e in  gran  peri- 
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coli  ...  Ua  tu  sei  venuto , e tutto  é gioja, 
salute  e sicurem  I • 

« Oitné,  Atny,  » disse  l.eicesler,  - tu 
mi  bai  perduto  I > 

> lo,  Milord?  >■  disse  Amy  , le  sue  goti- 
perdendo  a un  tratto  il  lieve  lampo  di  gioja 
che  le  avea  illuminate  ...  « come  pote- 
vo io  nuocere  a quegli  che  amo  più  della 
vita?  ■ 

« lo  non  vuo’  farli  rimproveri , Amy  , • 
rispose  il  conte  ; •'  ma  non  sei  venuta  qui 
.contro  i miei  ordini  espressi  ...  e la  tua 
presenza  qui  non  pone  te  e me  in  peri- 
colo ? • 

• Veramente!  » ella  esclamò;  « allora 
perchè  sto  qui  ? Oh  se  sapeste  per  quai  ti- 
mori dovetti  lasciare  C.nmnor-Placc  !..  ma 
non  dirò  nulla  di  me  . . . solo  se  si  potes- 
se non  vorrei  tornarvi  . . . però  ove  ne  va- 
da di  mezzo  la  vostra  salvezza  . . . • 

Penseremo , Amy , a quaich'  altro  asi- 
lo , • disse  Leicester , • e andrete  in  qual- 
cuno dei  miei  castelli  del  nord  , sotto  il  ti- 
tolo . . . sarà  nece.ssario,  credo,  per  pochi 
giorni  ...  di  moglie  di  Varney  . » 

••  Come , Milord  Leicester,  » disse  la  da- 
ma, togliendosi  ai  suoi  amplessi;  ^ gli  è 
a vostra  moglie  che  date  il  consiglio  diso- 
norevole di  dichiararsi  moglie  di  un  altro 
■ uomo  ...  e sopratutto  di  un  Varney?  » 

» .Madama  io  parlo  gravemente.  - Varney 
è il  mio  vero  e lido  servo , che  conosce  i 
miei  più  profondi  segreti.  Vorrei  perder  piut- 
tosto la  mia  inan  destra  che  i suoi  servigi 
in  questo  momento.  Voi  non  avete  ragione 
per  disprezzarlo  tanto.  » 

> Potrei  addurne  una.  Milord,  » ri.spose 
la  contessa  ; • e veggo  che  trema  anche 
sotto  quel  suo  Unto  aspetto  di  sicurezza.  Ma 
quegli  che  è come  la  mano  destra  per  la 
vostra  salvezza,  non  sarà  da  me  accusato. 
Possa  egli  esservi  fedele  e perchè  lo  sia  non 
vi  fldate  troppo  di  lui.  Ma  bo.sli  il  dire  ch'io 
non  andrò  con  lui  che  per  forza,  nè  II  ri- 
conoscerò per  mio  sposo  se  anche.  . . • 

- Gli  è un  inganno  momentaneo  , mada- 
ma , • disse  Leicester  irritato  dalla  sua  o|>- 
posizione , « ncce.ssariu  per  entrambi  onde 
salvarci  dal  pericolo  in  cui  ci  ha  posto  il 
vostro  capriccio  femminile  o i|  vostro  desi- 
derio prematuro  di  ottenere  un  grado  a cui 
vi  permisi  di  aspirare  a condizione  solo  che 
il  nostro  matrimonio  restasse  per  qualche 
lenito  segreto.  Se  la  mia  proposta  vi  dispia- 
ce siete  voi  che  l' avete  provocata.  Non  vi 


è altro  rimedio . . . dovete  fare  quello  che 
la  vostra  impaziente  follia  ha  renduto  ne- 
cessario ...  ve  lo  comando.  • 

« lo  non  posso  mettere  i vostri  coman- 
di , Milord  , > disse  Amy,  « in  bilancia  con 
quelli  dell’ onore  e della  coscienza,  lo  non 
voglio  in  questo  caso  obbedirvi.  Voi  potete 
compiere  il  vostro  disonore,  a cui  tendo- 
no questi  bassi  stratlngenimi , ma  io  non 
vuo'  far  nulla  che  valga  ad  oscurare  il  mio. 
Come  potreste  voi , Milord  , riconoscermi 
in  seguito  come  una  pura  e casta  sposa,  de- 
gna di  partecipare  le  vostre  fortune,  quan- 
do, avendo  quest' alla  qualifica,  fossi  an- 
data errante  per  il  paese  come  la  moglie 
di  un  uomo  degradato  come  il  vostro  ser- 
vo Varney?  • 

« Milord , • disse  Varney  interponenilo- 
si,  « Milady  è troppo  pregiudicata  contro 
di  me  infelicemente  , per  badare  a quello 
che  dirò  ; pure  potrebbe  spiacerle  meno . 
Ella  ha  amicizia  con  M'.  Edmondo  Tressi- 
linnn  e potrebbe  indurlo  ad  accompagnarla 
a Lidcote  Hall  , ed  ivi  ella  potrebbe  rima- 
ner sicura  finché  il  tempo  eonsentisse  di 
squarciar  questo  velo.  » 

Leicester  tacque,  ma  guardò  intentamen- 
te Amy  , con  occhi  ardenti  di  sospetto  e 
d'ira. 

La  conte.ssa  disse , • Volesse  Iddio  che 
fossi  da  mio  padre  ! Quando  lo  abbandonai 
non  credevo  di  lasciare  dietro  di  me  l' ono- 
re e la  tranquillità  dell'animo.  > 

Varney  continuò  con  tuono  deliberato  . 
« Certo  questo  renderà  nece.ssario  il  met- 
tere degli  stranieri  a parte  dei  segreti  di 
Milord  ; ma  la  contessa,  non  v'  ha  dubbio, 
sarà  garante  dell'onore  di  M"^.  Tressiliano 
e della  famiglia  di  suo  padre  che  . . . • 

■ Basta , Varney  , • disse  Leicester;  ••  pel 
ciclo  ti  pianterò  in  cuore  il  mio  pugnale  se 
nomini  anche  una  volta  Tressiliano  come 
nomo  che  debba  conoscere  i miei  segreti.  » 

> E perchè  no?  • disse  la  contessa,  > a 
meno  che  non  siano  segreti  più  idonei  per 
un  Varney  che  per  un  uomo  di  illibata  in- 
tegrità. Milord,  .Milord,  non  vi  crucciate  . . . 
è la  verità,  e son  io  che  la  dico,  lo  olTesi 
un  tempo  Tressiliano  per  amor  vostro  . . . 
io  non  gli  farò  la  seconda  ingiustizia  dì  ta- 
cermi quando  il  suo  onore  è messo  in  que- 
stione. lo  posso  sopportare , » ella  disse  , 
guardando  Varney,  • che  s’ impronti  la  ma- 
schera dell' ipocrisìa,  ma  non  tollererò  che 
la  virtù  sia  calunniata  a me  dinanzi . • 
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■Segui  una  pausa  moriate,  l.eicester  era 
malcontento , ma  indeciso  , e troppo  enn- 
sdo  della  debolezza  della  sua  causa  ; intan- 
tochè  Varney,  con  profonda  e ipocrita  af- 
fettazione di  dolore  unito  ad  umiltà  , pie- 
gava gli  occhi  a terra. 

Fu  allora  che  la  contessa  Amy  spiegò  , 
in  mezzo  al  dolore  e agli  impacci  della  si- 
tuazione , queir  energia  naturale  di  carat- 
tere, che  r avrebbe  renduta  , se  i fati  lo 
avessero  concesso  , uno  dei  più  distinti  or- 
namenti della  nobiltà  a cui  apparteneva  . 
Ella  andò  da  Leicester  con  pa.sso  compo- 
sto, aria  dignitosa,  e sguardi  in  cui  l'af- 
fetto cercava  invano  di  scuotere  la  fermezza 
e la  rettitudine  dei  principii.  « Voi  avete 
esposto  il  vostro  volere,  Milord,  » ella  dis- 
se, a cui  sfortunatameute  non  ho  potuto 
arrendermi.  Questo  gentiluomo  . . . questa 
persona  dico  ...  ha  ideato  un  altro  piano 
a cui  non  ho  altra  obbiezione  che  il  vostro 
dispiacere.  Vuol  udire  vostra  signoria  quel- 
lo che  una  donna  timida  e giovine,  ma  spo- 
sa vostra  alTezionata,  sa  suggerirvi  in  tale 
stretta?  » 

laiicester  tacque,  ma  volse  il  capo  alla 
contes-sa  quasi  accennandolo  che  poteva 
continuare  a parlare. 

« Non  v’è  stata  che  una  cagione  di  tutti 
questi  mali , Milord , > ella  prosegui  ; > e 
hi  la  duplicità  misteriosa  di  cui  voleste  cir- 
condarvi. Scioglietevi,  Milord,  scioglietevi 
da  queste  vergognose  pastoje.  Siate  un  vero 
gentiluomo  Inglese , un  cavaliere,  un  con- 
te, che  reputa  la  verità  solo  fondamento 
dell'onore,  ed  ha  caro  l'onore  come  l'alito 
delle  sue  narici.  Prendete  per  mano  la  vo- 
stra sfortunata  moglie,  conducetela  ai  piedi 
del  Irono  di  Elisabetta . . . dite , che  m un 
momento  d'infatuazione,  mosso  da  una  bel- 
tà supposta,  di  cui  ninno  ora  forse  potrà 
veder  pure  le  traccie,  deste  la  mano  a que- 
sta Amy  Robsart . - Voi  .avrete  allora  ren- 
duto  giustizia  a me.  Milord  , e all'  onor  vo- 
stro ; c se  la  legge  o la  sovrana  vorranno 
che  ci  dividiamo  io  non  mi  opporrò  . . . 
dacché  potrò  allora  con  onore  nascondere 
un  cuore  trafitto  fra  quelle  ombre  da  cui 
mi  tolse  il  vostro  amore.  Allora  . . . pazien- 
tate un  poco,  e la  vita  di  Amy  non  si  frap- 
porrà per  gran  tempo  alle  vostre  splendide 
prospettive.  <> 

Vi  era  tanta  dignità,  tanta  tenerezza  nel- 
le parole  della  contessa,  che  tutto  quello 
che  rimaneva  di  nobile  e di  generoso  nel- 


l’anima di  suo  marito  ne  fu  scosso.  Le 
bende  parvero  cadérgli  dagli  occhi , e la 
duplicità  e le  tergiversazioni  di  cui  si  era 
reso  colpevole  lo  empierono  di  vergogna  e 
di  rimorsi. 

• lo  non  son  degno  di  voi,  Amy,  » egli 
disse , « se  ho  potuto  mettere  in  bilancia 
quello  che  può  dar  l' ambizione  con  un  cuo- 
re come  il  vostro,  lo  ho  un  gravoso  carico 
da  compiere  per  disfare  davanti  a nemici 
irridenti  c a m.iravigllati  amici  la  tela  della 
ini.1,  tenebrosa  politica  . - E in  regina  . . . 
ma  abbia  pur  la  mia  testa  come  ha  minac- 
ciato . » 

>>  l a vostra  testa,  Milord!  » dis.se  la  con- 
tessa ; « perchè  usaste  della  libertà  di  ogni 
suddito  Inglese  scegliendovi  una  sposa?  Per 
pietà  ; la  è questa  diUidenza  della  regina , 
questo  timore  di  pericoli  imaginari  che  vi 
hanno  spinto  ad  abbandonare  la  retta  via. 
che , come  è la  migliore , è anche  la  piò 
sicura.  » 

" Oh  Ainv,  tu  non  sai  ! » disse  Uudicy  : 
ma  frenandosi  tosto , aggiunse,  « Nullame- 
no  ella  non  avrà  in  me  una  facile  vittima 
di  una  vendetta  arbitraria  . - Ho  degli  ami- 
ci ..  . degli  alle.ati  . . . non  sarò,  come 
.Norfolk , condotto  al  palco,  qual  ostia  con- 
sacrata. Non  temere,  Amy;  vedrai  Diidley 
degno  del  suo  nome . Bisogna  eh’  io  parli 
tosto  con  qualcuno  di  quegli  amici  in  cui 
posso  di  più  confidare  ; perchè , come  st.an 
le  cose , potrei  esser  fatto  prigioniero  nel 
mio  castello.  » 

• Oh,  mio  buon  Lord,  » disse  Amy  « non 
create  fazioni  in  un  pacifico  stato.  Non  v'e 
alle.ato  che  possa  aiutarvi  tanto  quanto  la 
verità  e l’onore  . Recateli  per  .assistervi  e 
sarete  salvo  fra  cento  invidi  e maligni.  La- 
sciateli, ed  ogni  altra  difesa  sarà  vana.  La 
verità.  Milord,  è dipinta  disarmata.  ■■ 

« Ma  la  saviezza  , Amy  , » rispose  Lei- 
cester, « ha  una  cor.azza  settemplice.  Non 
discuter  meco  sui  mezzi  che  debbo  usare 
per  rendere  la  mia  confessione  . . . tale  de- 
ve essere  . . . sicura;  avremo  bastanti  peri- 
coli in  ogni  modo  . - Varney  , usciamo  . - 
Addio,  Amy,  ch'io  rivendicherò  come  mia 
sposa  a un  costo  ed  un  pericolo  che  tu  sola 
puoi  racriUrc  venga  affrontato.  Presto  .avrai 
mie  novelle.  • 

Egli  l’abbracciò  con  ardore,  si  ravvolse 
nel  mantello  come  prima,  ed  uscì  con  Var- 
ney . Quest’  ultimo  , lasciando  la  stanza  , 
s' inchinò , e alzando  gli  occhi  guardò  Amy 
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con  una  parlioulare  espri'ssiotie , come  per 
sapere  se  il  suo  perdono  era  incluso'  in 
quella  riconciliazione  che  era  seguita  fra  lei 
e suo  marito.  La  contessa  lo  afllsd,  ma 
non  parve  accorgersi  della  sua  presenza  ; 
fu  come  se  egli  non  vi  fosse  stalo. 

• Ella  mi  ha  spinto  alla  crise , » egli 
pensò  ...  « Ella  od  io  siamo  perduti.  Vi  era 
qualcosa  ...  non  so  se  fo.sse  timore  o com- 
passione . . . che  mi  spingeva  ad  evitare  que- 
sto estremo  fatale  . Ora  è deciso  . . . ella 
od  io  periremo.  • 

Mentre  ciò  pensava , osservò  , con  sor- 
presa, che  un  ragazzo,  respinto  dalla  sen- 
tinella, si  era  appressato  a Leicester  e fa- 
vellava seco.  Varney  era  uno  di  quei  poli- 
tici, a cui  i più  piccoli  falli  non  isfuggono 
senza  indagini.  Egli  chiese  alla  sentinella 
co.sa  volesse  quel  ragazzo,  e seppe  che  ave- 
va voluto  mandare  mi  pezzo  di  carta  alla 
dama  pazza,  ma  ch’egli  non  aveva  voluto 
incaricarsene  non  entrando  ciò  nelle  sue 
istruzioni.  Appagala  la  sua  curiosila  su  quel 
rapporto  si  appressò  al  suo  signore , e gli 
udì  dire  ...»  Bene,  fanciullo,  il  piego  sa- 
rà recapitalo. 

> r.razie  . buon  signor  domestico,  • disse 
il  ragazzo,  e si  dileguò  in  un  istante. 

Leicester  e Varney  tornarono  con  fretto- 
losi passi  alle  stanze  private  del  conte , se- 
guendo quel  corridojo  medesimo  che  guida- 
li li  avea  alla  torre  di  .Sainllowe, 
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•«  Ho  detto  che  è uM'adffttrro  ■ . . 
ho  detto  tOH  chi:  di  ptù  è u»tt 
trndilTice , e CaPiiHn  ae  lo  io- 
tende  con  lei  , e to  quello  ch’el- 
la dovrebbe  arrwirtdt  eeperc-  •> 

Racrtmln  tl’Inrrrno. 

Non  appena  furono  giunti  nel  gabinetto 
del  conte,  che  prendendo  il  suo  taccuino 
di  saccoccia,  egli  cominciò  a scrivere , par- 
lando ora  a Varney,  ora  fra  se  ...»  Vi 
son  molti  di  loro  a me  legati , c special- 
mente di  quelli  che  occupano  posti  cospi- 
cui;! molli  che,  se  guardano  indietro  ai 
miei  beneOci , o innanzi  ai  pericoli  che  li 
circondano  , non  mi  lascerannn  , credo  , 
cadere  senza  soccorrermi . Vediamo  . . . 
Knollis  è sicuro , c col  suo  mezzo  Guernsey 
e iersev  , . . Horsey  comanda  nell’isola  di 


Wight . . . Mio  cognato  Huniingdon,  c Pem- 
broke , hanno  potenza  nel  Gallese  . . Col 
mezzo  di  Bedford  guido  i Puritani,  coi  loro 
interessi , cosi  sentiti  in  tutti  i borghi . . . 
Mio  fratello  Wanvick  eguaglia  quasi  me  in 
ricchezze  e clientele ...  Sir  Owen  Hoplon 
mi  è devoto;  egli  comanda  nella  torre  di 
Londra , c là  vi  è il  te.soro  nazionale  . . . 
Mio  padre  e il  mio  avolo  non  avrebbero 
mai  piegata  la  loro  testa  sul  palco,  se  aves- 
sero cosi  bilanciale  le  imprese  loro.  - Per- 
chè sei  si  tristo,  Varney?  lo  ti  assicuro  che 
un  albero  tanto  radicalo,  non  sarà  cosi  fa- 
cilmente divello  dalla  tempesta!  » 

• Oiinè  I Milord , • disse  Varney  , con 
siimibalo  alTello,e  quindi  ripigliò  ra.spetli) 
abbattuto  di  prima . 

« Oimè  ! » ripetè  Leicester , ■ e perché 
oimè,  Sir  Riccardo?  Il  vostro  nuovo  spirito 
cavalleresco  non  sa  fornirvi  miglior  escla- 
mazione quando  una  nobile  lotta  è vicina? 
t)  se  r oimè  significa  che  vuoi  ritrarti  dal 
conflitto , puoi  lasciare  il  ca.steIlo , o an- 
darli a unire  ai  mici  nemici  come  meglio 
ti  piace.  * 

• Non  mai.  Milord , ■>  rispose  il  suo  con- 
lldenle  ; « Varney  saprà  combattere  e mo- 
rire al  vostro  fianco.  Perdonatemi,  .se  per 
l’amore  che  vi  porlo,  veggo  più  innanzi 
di  voi  le  diUlcoltà  insuperabili  che  vi  cir- 
condano. Voi  siete  forte  e polente.  Milord, 
ma , permettete  eh’  io  il  dica  senza  olTen- 
deni , siete  tale  solo  perchè  riflettete  il  fa- 
vore della  regina.  Mentre  siete  il  favorito 
di  Elisabetta  , eccetto  il  nome , voi  posse- 
dete tutte  le  attribuzioni  di  un  sovrano.  Ma 
lasciate  ch’ella  vi  tolga  gli  onori  che  vi  ha 
dato , e la  zucca  del  Profeta  non  si  .sarà 
dissecciita  più  subitamente  . Dichiaratevi 
contro  la  regina,  e io  non  dico  che  nella  na- 
zione 0 in  questa  provincia  sola  sarete  tosto 
disertato;  ma  dico,  che  anche  in  questo 
castello  e in  mezzo  ai  vostri  vassalli,  pa- 
renti celienti,  sarete  prigioniero,  condan- 
nalo anche,  dove  essa  lo  voglia . Pen.satc  a 
Norfolk , Milord  ...  al  potente  Northuni- 
berland...  allo  splendido  VVestmoreland;..- 
pensale  a lutti  quelli  che  han  voluto  lottare 
contro  questa  saggia  principessa  . Essi 
son  morti , prigionieri  o fuggiaschi . Que- 
sto non  è come  gli  altri  troni  che  posw  es- 
sere rovescialo  da  una  lega  di  nobili  po^ 
tenti  ; le  vaste  fondamenta  che  questo  trono 
sorreggono  si  basano  sull’  amore  e I an'’ 
zione  del  popolo  . Voi  potrete  dividerlo  con 
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Elisabella , se  volete  ; ma  iic  il  vostro  ne 
alcun  altro  potere  forestiero  o domestico, 
gioveranno  ad  abbatterlo , nè  tampoco  a 
scuoterlo . » 

Egli  tacque,  e Leicester  gettò  il  suo  tac- 
cuino con  aria  di  dispetto , Può  essere 
come  dici , « egli  osservò  ; • e nllè  non 
mi  curo  di  sapere  se  la  vcrilii  o la  codar- 
dia dettarono  i tuoi  presagi.  .Ma  non  sarà 
detto  eh'  io  c.iddi  sema  lotte . - Ordina  che 
quelli  dei  miei  seguaci  che  servirono  sotto 
di  me  in  Irlanda  siano  a poco  a poco  rac- 
colti e fa'  che  i nostri  amici  vadano  armali 
come  se  aspettassero  un  assalto  dai  seguaci 
di  Susse\ . Diffondi  fra  le  persone  del  po- 
polo qualche  apprensione  ; e fa'  che  , ad 
un  segnale,  tutti  si  avventino  sulle  guardie 
reali.  » 

« Lasciale  che  vi  rammenti , Milord , 
disse  Varney  , colla  slessa  simula/.ioiie  di 
grande  iotcres.samento , che  mi  avete  dato 
ordine  di  ammannirmi  a disarmare  le  guar- 
die della  regina.  Gli  è un  atto  di  alto  tradi- 
mento , ma  sarete  nondimeno  obbedito . • 
» Non  me  ne  curo  , » di.sse  Leicester , 
con  disperazione  ; . . . • non  me  ne  curo. 
La  vergogna  è dietro  di  me , la  rovina  mi 
sta  dinanzi  ; è forza  eh’  io  proceda . * 

Qui  vi  fu  un'altra  pausa,  che  Varney 
ruppe  alfine  colle  seguenti  parole  ; « Le 
cose  son  giunte  al  termine  che  ho  lunga- 
mente temuto . Bisogna  eh'  io  assista  come 
un  ingrato  alla  caduta  del  migliore  dei  pa- 
droni 0 che  dica  quello  che  avrei  sepolto 
nel  più  profondo  oblio , e avrei  lasciato  ri- 
velare ad  ogni  altro  fuori  di  me  . 

« Che  parli?  che  vuoi  dire?  > rispose  il 
conte;  M non  abhiara  tempo  da  perdere  in 
parole , quando  é forza  operare . - 

« Il  mio  discorso  sarà  breve.  Milord 

volesse  Iddio  che  vi  si  potesse  brevemente 
del  pari  rispondere  ! Il  vostro  matrimonio 
è la  cagione  sola  della  rottura  che  sta  per 
avvenire  colla  vostra  sovrana,  Milord;  non 
è così?  » 

» Tu  lo  sai,  ” rispose  Leicester.  « A che 
giovano  queste  inutili  interrogazioni  ? » 

« Perdonatemi , Milord,  » di.s.se  Varney, 
« son  necessarie.  Gli  uomini  spendono  i 
beni  e la  vita  per  custodire  un  ricco  dia- 
mante , Milord  ; ma  non  sarebbe  prudenza 
il  guardar  prima  se  ha  nessuna  macchia  ? » 
> Che  significa  ciò?  • chiese  Leicester 
cpn  occhi  fieramente  immobili  sul  viso  del 
suo  dipendente;  < di  chi  osi  tu  parlare?  •• 


- Gli  è . . . della  contessa  Amy,  Milord, 
di  cui  debbo  infelicemente  tener  discorso, 
e di  cui  parlerò  se  anche  vossignoria  do- 
vesse uccidermi  pel  mio  zelo . » 

« Tu  potresti  meritarlo,  » disse  il  conte, 
« ma  parla , ti  udirò  . » 

“ Ebbene  dunque.  Milord,  io  saro  ar- 
dito . lo  parlo  per  la  mia  vita  come  per 
quella  di  vostra  signoria.  A me  non  piac- 
ciono le  relazioni  di  qiieila  dama  con  Tres- 
siliano  . Voi  lo  sapete  , Milord  . Voi  sapete 
ch’egli  l’amO  un  tempo,  e che  doveste  pur 
lottare  per  vincere  in  lei  quell'  affetto  . Voi 
sapete  I’  ardore  col  quale  ha  intentato  un 
processo  contro  di  me  in  favore  di  quella 
dama,  l'oggetto  manifesto  del  quale  è di 
forzar  vostra  signoria  ad  una  rivelazione  di 
quello  che  chiamerò  sempre  il  più  infelice 
dei  matrimoni  , rivelazione  a cui  Miladv 
pure  vuole  ad  ogni  rischio  spingersi  . » 
Leicester  sorrise  biecamente.  » Tu  ti  pre- 
figgi un  buono  scopo , ottimo  Sir  Riccardo, 
e vorresti , credo , sagrificiare  il  tuo  onore 
e quello  di  ogni  altra  persona  onde  sot- 
trarmi a quello  che  reputi  un  passo  tanto 
terribile.  .Ma  rammenta,  »...  egli  disse 
queste  parole  colla  più  gran  fierezza  . . . 
■ che  parli  della  contessa  di  Leicester.  » 

« Lo  rammento.  Milord,  • disse  Var- 
ney ; « ma  gli  è pel  bene  del  conte  di  Lei- 
cester. Il  mio  racconto  non  è che  incomin- 
ciato. lo  credo  fermamente  che  quel  Tres- 
siliano  sia  andato  di  pieno  accordo  sempre 
colla  contessa  nel  patrocinare  la  di  lei 
causa . » 

« Tu  deliri , Varney  , sebben  mostri  il 
viso  austero  di  un  predicatore.  Dove  o co- 
me potevano  intendersi  insieme?  » 

. Milord , » disse  Varney , » sfortunata- 
mente posso  addimostrar  ciò  troppo  bene. 
Fu  poco  prima  che  venisse  presentata  la 
supplica  alla  regina,  in  nome  di  Tressilia- 
110,  ch’io  lo  incontrai,  con  mia  gran  me- 
raviglia, alla  porticciuola  del  parco  che  con- 
duce a Ciimnor-Place.  • 

• Tu  rincontrasti  ivi,  scellerato!  e per- 
chè non  lo  uccide.sti?  » esclamò  Leicester. 

• Mi  battei  con  lui , Milord  ; e se  non 
fossi  scivolato  egli  non  sarebbe  divenuto 
forse  un  nuovo  ostacolo  nel  c.ammÌD0  di 
vostra  signoria . » 

Leicester  parve  ammutolir  di  sorpresa . 
Alfine  rispose,  « Quali  altri  attestati  baita 
di  ciò,  Varney,  oltre  la  tua  asserzione?... 
perchè  in  quel  modo  che  punirò  terribil- 
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mente  voglio  esaminare  lìeddauieiite  c cau- 
tamente. Pel  cielo!  ma  no  . . . voglio  esa- 
minare freddamente  e cautamente  . . . fred- 
damente e cautamente  . • Egli  ripetè  pa- 
recchie volte  fra  di  sè  queste  parole,  come 
se  nel  loro  suono  fosse  stato  un  sedativo; 
poi  tornò  a stringere  i labbri , come  se  aves- 
se temuft)  di  prorompere  in  qualche  espres- 
sione violenta,  e dimandò  di  nuovo,  « Che 
altre  prove  hai?  • 

« Abbastanza,  Milord,  • disse  Varney, 
. e più  del  bisogno,  lo  avrei  voluto  che  la 
cosa  non  si  sapesse  che  da  me  onde  tacer- 
la per  sempre.  Ma  il  mio  servo.  Michele 
l.ambourne,  fu  testimonio  dello  scontro,  e 
introdusse  anzi  Tressiliano  in  Cumnor-Pla- 
ce;  nnd'io  lo  pigliai  al  mio  senizio,  e lo 
ritenni , sebbene  un  intcmpe^ant9^  per  po- 
ter sempre  frenare  la  sua  lingua.  » Egli 
dis.se  quindi  a l.eiccster  che  era  lacile  il 
provare  la  circostanza  di  qpcll' abboccamen- 
to che  potevano  attestare  Antonio  Foster  c 
molti  altri  abitanti  di  Curnnor  che  avevano 
sj-ntito  parlar  della  scommessa  , e avevano 
veduto  Ijimbourne  e Tressiliano  mettersi  in 
viaggio.  In  tutto  il  racconto,  Varney  non 
arrischiò  nulla  di  falso  tranne  che  lasciò 
credere  al  suo  signore  che  il  colloquio  fra 
Amy  e Tressiliano  fosse  durato  a,ssai  più 
dei  pochi  minuti  che  infatti  era  durato. 

« E perché  non  mi  si  disse  nulla  di  que- 
sto, » disse  Leicester  fieramente.  « Perchè 
voi  tutti  ...  e tu  particolarmente , Var- 
ney ...  mi  celaste  questo  segreto  ? " 

« Perchè,  Milord,  > rispose  Varney,  « la 
contessa  disse  con  Foster  e con  me  , che 
Tressiliano  si  era  intruso  da  lei , e io  ne 
inferii  che  il  loro  ritrovo  era  stato  tutto 
d' onore  e che  ella  a suo  tempo  T avrebbe 
partecipato  a vostra  signoria.  - Vostra  si- 
gnoria sa  coB  quanto  di.sgusto  udiamo  il 
sospettar  male  di  quelli  che  amiamo  ; e rin- 
grazio il  cielo  di  non  essere  uno  spargitore 
di  cattive  novelle.  » 

> Siete  però  molto  prdlilo  ad  accoglier- 
le, Sir  Riccardo,  * rispose  il  suo  signore. 
• (ihe  sai  tu  che  quel  colloquio  non  fosse 
onorato , come  dici  ? Crederò  che  la  sposa 
del  conte  di  Leicester  possa  parlare  per  un 
po'  di  tempo  con  un  uomo  come  Tressilia- 
no,  senza  olTender  me,  nè  nuocere  a sè 
stessa.  » 

> Certo , Milord  , rispose  Varney  ; « se 
avessi  pensato  altrimenti , non  avrei  osser- 
vale il  segreto.  Ma  qui  e il  nodo  . . . Tres- 


siliano  non  lascia  quel  luogo  senza  stabili- 
re una  corrispondenza  con  un  poveruomo, 
ostiere  di  Curnnor,  coll'intento  di  portar 
via  la  dama.  Egli  manda  un  suo  emissario , 
che  spero  di  aver  presto  ben  custodito  nella 
torre  di  .Mervyn.  Killigrew  c Lambsbey  per- 
corrono il  pae.se  in  traccia  di  lui.  L' oste  è 
ricompensato  con  un  anello  pei  soccorsi 
dati  . ...  vostra  signoria  l’avrà  veduto  in 
dito  a Tressiliano  . . . eccolo.  Quell' agen- 
te, quell'emissario  va  a Curnnor  vestilo  da 
merciajuolo,  parla  colla  dama,  c Ihggono 
insieme  di  notte . . . ruba  un  cavallo  a un 
poveraccio  per  la  strada,  tanta  era  quella 
colpevole  fretta;  c alfine  vengono  in  questo 
castello,  dove  la  contessa  di  Leicester  trova 
rifugio  . . . non  oso  dire  in  qual  luogo.  » 

« Dillo  , te  lo  comando , ■■  gridò  Leice- 
ster; > parla  finché  ho  senno  bastante  per 
intenderti . « 

» Dacché  deve  essere  cosi , • rispose  Var- 
ney, « la  dama  andò  immediatamente  nella 
stanza  di  Tres.siliano , dove  rimase  molte 
ore , parte  in  compagnia  con  lui , parte 
sola,  lo  v'v dissi  che  Tressiliano  aveva  un'a- 
mante nella  sua  stanza  . . . poco  pensavo 
che  queir  amante  fosse  . . . - 

» Amy,  vorresti  dire,  » rispose  Leice- 
ster ; « ma  è falso  , falso  come  l' inferno  ! 
Può  essere  ambiziosa  . . . instabile  e impa- 
ziente . . . son  le  pecche  delle  donne;  ma 
falsa  a me  !..  . non  mai , non  mai . - La 
prova  ...  la  prova  di  ciò  ! > egli  gridò 
con  impeto. 

• Carrol , l' usciere  deputato  la  condusse 
a sua  isUnza  là  jeri  mattina . . . Lambour- 
nc  e il  custode  delle  carceri  la  trovarono 
ivi  questa  mane. 

• Era  con  lei  Tressiliano?  » chiese  Lei- 
cester, coll'impeto  di  prima. 

« No,  Milord.  Voi  ricorderete,  ■>  rispo- 
se Varney,  « ch’egli  era  con  Sir  .Nicola 
Blount  in  una  specie  di  arresto . » 

« Carrol  o gli  altri  sapevano  chi  ella  fos- 
se? « chiese  Leicester. 

<•  No , Milord  ; Carrol  e il  custode  non 
avevano  mai  veduta  la  contessa,  e Lambour- 
ne  non  la  riconobbe  cosi  travestita;  ma, 
cercando  di  impedirle  di  uscir  dalla  stanza, 
egli  s' impossessò  di  un  suo  guanto  che  vo- 
stra signoria  può  riconoscere.  • 

Ei  diede  il  guanto  che  portava  l'orso, 
emblema  del  conte  ricamalo  io  finte  perle. 

« Lo  riconosco , » disse  Leicester.  • lo 
glie  lo  diedi . Il  suo  compagno  era  nel  brac- 
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rin  che  mi  gettò  dianzi  intorno  al  collo  ! ■ 
Egli  disse  queste  parole  con  > iolenta  agi- 
tazione . 

« Vostra  signoria,  • disse  Varney,  « può 
informarsi  dalla  dama  stessa  sulla  verità  di 
queste  cose . 

• Non  importa  . . . non  importa,  » disse 
• il  conte  addolorato  ; « le  son  scritte  in  ca- 
ratteri di  fuoco  sulle  mie  pupille.  Veggo  la 
sua  infamia  . . . altro  non  pos.so  vedere: 
e . . . buon  Uio  ...  per  quella  vii  donna 
io  slava  per  arrischiar  la  vita  di  lami  no- 
bili amici  ...  per  scrollar  le  fondamenlu 
eli  un  Irono  legittimo  . . . per  portar  la 
spada  e il  fuoco  in  un  paese  pncillcu  ■ . . 
per  oflender  la  dolce  signora  che  mi  fece 
quello  che  sono  ...  e che , senza  que.slo 
matrimonio  infernale,  mi  farebbe  tutto  quel- 
lo che  un  uomo  può  essere  ! Tutto  ciò  io 
sUivo  per  fare  per  una  donna , che  amo- 
reggia coi  miei  peggiori  nemici  !...  E tu, 
scellerato , perchè  non  parlasti  prima  ? » 

• Milord , » disse  Varney  - una  lagrima 
«Iella  signora  avrebbe  cancellato  lutto  quello 
che  avessi  potuto  dire.  Inoltre , non  fu  che 
questa  mattina  che  ebbi  tutte  queste  pro- 
ve , quando  giiin.se  Antonio  Foster  cogli 
esami  e le  dic.hiarazioni  ch’egli  avea  estorte 
all' ostiere  Gosling  per  conoscere  com’era 
fuggita  da  C.umnor , e le  mie  ricerche  mi 
fecero  poi  scoprire  i passi  eh’  ella  avea  fatti 
qui . < 

« Ora  sia  lodato  Iddio  che  la  luce  è.  fatta 
ed  è si  piena,  si  appagante  che  ninno  in 
Inghilterra  potrà  dir  me  avventato,  e la  mia 
vendetta  ingiusta.  - E millameno , Varney , 
ai  giovine  , si  bella  e si  mendace  ! Di  qui 
derivava  l’odio  che  ti  portò,  mio  buon  ser- 
vo , ed  era  perché  sventavi  le  sue  trame,  c 
mettevi  in  pericolo  la  vita  del  suo  amante . » 

> lo  non  le  diedi  mai  altra  cagione  di 
cruccio.  Milord,  » rispose  Varney.  ■ ma 
ella  sapeva  che  i miei  consigli  diminuivano 
l:i  sua  influenza  con  voi  signoria;  e che  ero 
e son  stalo  sempre  pronto  ad  avventurar  la 
mia  vita  contro  i vostri  nemici . > 

Gli  è troppo,  troppo  chiaro,  » rispose 
l.eicester;  « nullameno  con  che  aria  magna- 
nima mi  esortava  a commettere  la  mia  testa 
in  balia  della  regina,  piuttostochè  portare  il 
velo  della  simulazione  solo  per  un  momen- 
to. Credo  che  lo  stesso  angelo  della  verità 
non  possa  avere  espressioni  più  efllcaci.  E 
sarà  vero  , Varney  ?...  La  menzogna  po- 
trà improntar  tanto  audacemente  il  linguag- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


gio  del  vero?  . . . L’ infamia  vestirsi  di  tal 
purezza?  . . . Varney  tu  mi  hai  servito  Un 
da  fanciullo  ...  lo  li  ho  inalzato  . . . posso 
inalzarli  di  più  . Pensa,  pensa  per  me!  Il 
tuo  cervello  fu  sempre  feconilo  . . . .\oii 
potrebbe  ella  essere  innocente?  Provala  ta- 
le, e tutto  quello  che  ti  diedi  sarà  un  nul- 
la ..  . un  nulla  ...  in  p.ir.agone  della  tua 
ricompensa.  » 

Il  dolore  con  cui  il  signor  suo  prolTen 
queste  parole  produsse  qualche  elfetio  an- 
che sull'  indorato  Varney  , che , in  mezzo 
ni  suoi  malvagi  e ambiziosi  disegni,  amava 
reairneiile  il  suo  padrone  |ier  quanto  un  tal 
miserabile  potev,i  amare;  ma  egli  si  raffor- 
zò , e soggiogò  i rimorsi , pensando  che  se 
addolorava  momeutaiieamente  il  conte  gli 
era  onde  spianargli  Invia  dei  trono  il  quale, 
s(‘  quel  matrimonio  poteva  in  qualche  modo 
di.sciogliersi , egli  credeva  Eli.sabetta  avreb- 
b«!  diviso  col  suo  benefattore . Egli  perse- 
verò quindi  nella  sua  politica  diabolica;  e, 
dopo  aver  pensalo  un  momento  rispose  alle 
ansiose  indagini  del  conte  con  un  melan- 
conico sguardo  che  parca  dire  eh’  egli  avea 
cercato  invano  una  scusii  per  la  contessa; 
quindi  rialzando  di  subito  la  testa,  disse, 
con  una  espressione  di  speranza  che  imme- 
diatamente si  comunciò  al  suo  patrono,  . . . 
- Nullameno  se  era  colpevole  perchè  met- 
tersi in  pericolo  venendo  qui?  Perchè  piut- 
tosto non  andar  da  suo  padre  u altrove?., 
sebbene  ciò  si  fosse  per  vero  opposto  al  suo 
desiderio  di  essere  riconosciuta  come  con- 
les.sa  di  l.eicester.  » 

« Si , si , si  ! • esclamò  Leicester  per- 
dendo quel  barlume  di  speranza  e abban- 
donandosi alla  più  grande  amarezza , « tu 
non  sai  conoscere  l' anima  delle  donne , 
Varney.  lo  vi  leggo  bene.  Ella  non  voleva 
abbandonare  lo  stato  e II  titolo  dello  stolido 
ohe  r iivea  sposata . E se  nel  mio  delirio 
fo.ssi  divenuto  ribelle , o se  la  regina  sde- 
gnata mi  avesse  fatto  mozzar  la  lesta , co- 
me disse  questa  mattina , le  ricchezze  che 
la  legae  avrebbe  .iccordate  alla  contessa  ve- 
dova di  Leicester  , sarebbero  passate  nelle 
mani  del  cencioso  Tressiliano.  Bene  poteva 
stimolarmi  ad  un  pericolo  che  non  doveva 
che  prolittare  a lei . - Non  difenderla,  Var- 
ney ! voglio  il  suo  sangue  I » 

« Milord , rispose  Varney  . - la  gran- 
dezza del  vostro  dolore  traspare  dal  vostro 
linguaggio  . x 

■ Non  difenderla  ti  dico,  > ripetè  Leice- 
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Bter  ; > ella  mi  ha  disonorate  ...  mi  avreb- 
be ucciso  . . . tulli  I vincoli  son  rotti  fra 
(H  noi.  Ella  morirà  come  mia  traditrice  e 
un’adultera,  e lo  ha  meritato  secondo  le 
leggi  di  Dio  e degli  uomini  ! E . . . che  co- 
s'è  questo  scrigno,  » egli  aggiunse , • che 
mi  fu  dianzi  dato  da  un  ragazzo  e ch’io 
dovevo  recare  a Tressiliano , non  avendolo 
potuto  dar  esso  alla  contessa?  l’ei  cielo, 
quelle  parole  mi  sorpresero,  sebbene  altre 
cose  venissero  a farmele  obliare  ; ma  ora 
mi  si  rinnovano  con  doppia  forza. . (ili  è il 
suo  scrigno  di  gemme  !...  Aprilo  Vamev; 
aprilo  col  tuo  pugnale . ■ 

« Ella  riOulò  l’ aiuto  del  mio  pugnale  una 
volta , > pensò  Varney , mentre  snudava  lo 
stile , « per  troncar  la  funicella  che  legava 
lina  lettera,  ma  ora  esercita  ministero  piò 
potente  nelle  sue  fortune.  • 

C.on  questa  riflessione  egli  sforzò  i gan- 
gheri dello  scrigno  che  si  dischiuse . >on 
appena  il  conte  lo  vide  aperto  eh’  ei  In 
strappò  dalle  mani  di  Sir  Riccardo,  ne  gettò 
lungi  il  coperchio,  e spargendo  a terra  quei 
ricchi  ornamenti  che  conteneva  si  diò  a cer- 
care con  rabbia  qualche  lettera  o biglietto 
che  rendesse  vieppiù  apparente  il  supposto 
delitto  dell'innocente  contessa.  Quindi  cal- 
pestando furiosamente  le  gemme  esclamò, 
• Cosi  distruggo  i miserabili  balocchi  pei 
quali  ti  vendesti,  anima  e corpo,  con.sacran- 
do  te  a una  prematura  morte,  me  alla  mi- 
seria e ai  rimorsi  per  sempre  !...  Non  mi 
parlar  di  perdono,  Varney  , . . ella  è con- 
dannata . > 

Ciò  detto,  lasciò  la  stanza,  e si  scagliò 
in  un  gabinetto  vicino,  chiudendo  dietro  di 
sé  la  porta. 

Varney  gli  guardò  dietro,  e un  senti- 
mento un  po’ più  umano  parve  contendere 
col  suo  us,ato  sogghigno.  « Deploro  la  sua 
debolezza , • egli  disse , > ma  l' amore  lo 
ha  renduto  fanciullo . Egli  getta  c cal|vesta 
questi  ricchi  balocchi  ...  e colla  stessa  vio- 
lenz.a  infrangerebbe  il  più  fragile  di  tutti  i 
balocchi  pel  quale  soleva  delirare  di  amo- 
re. Ma  tal  passione  cesserà  quando  più  non 
ne  esista  l’obbietto.  Bene,  egli  non  sa  va- 
lutare le  cose  come  meritano , e di  ciò  la 
natura  ha  renduto  capace  Varney . Quando 
Leicester  sarà  re  , penserà  si  poco  agli  im- 
peti deH’ amore,  con  cui  riesci  nel  regio 
porlo , quanto  poco  pensa  un  roarinajo 
giunto  a terra  ai  pericoli  della  pas.sata  na- 
vigazione . Ma  questi  oggetti  non  debbono 


rimaner  qui  . . . sarebbero  troppo  guider- 
done pel  valletto  che  spazza  la  camera.  > 
Mentre  Varney  slava  raccogliendo  le  gemme 
e riponendole  nello  scrigno  egli  vide  aprirsi 
la  porta  del  gabinetto  di  Leicester,  e il  viso 
del  conte  mostrarsi  dalle  tappezzerie , ma 
con  occhi  si  morti , e labbra  e gote  si  pal- 
lide, ch’ei  trasali  di  quel  gran  mutamento. 
Non  appena  i suoi  occhi  s’imbatterono  in 
quelli  del  conte,  che  questi  ritirò  la  testa, 
e chiuse  l’uscio  del  gahinelto  . figli  ripetè 
quell’atto  due  volte,  senza  profferir  parola, 
attalchè  Varney  cominciò  a dubitare  che  il 
suo  cervello  fosse  tocco.  La  terza  volta,  pe- 
rò , accennò  a Varney  di  andare  da  lui.  Al- 
lorché questi  entrò  egli  si  avvide  che  la 
perturbazione  del  suo  signore  non  era  pro- 
dotta da  insania  ma  dalla  crudeltà  della  ri- 
soluzione a cui  era  venuto  e contro  cui  con- 
tendevano altre  passioni . Essi  passarono 
un’ora  in  stretta  conferenza  ; dopo  di  che  il 
conte  di  Leicester,  facendo  nn  grande  sfor- 
zo si  vesti  e andò  dalla  sua  regale  o.spite. 
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Fu  dipoi  ricordato  , che  durante  il  ban- 
chetto e le  feste  che  occuparono  il  resto  di, 
quel  fortunato  giorno  , la  condotta  di  Lei- 
cester e di  Varney  differì  totalmente  da 
quello  che  soleva  essere.  Sir  Riccardo  Var- 
ney era  riputato  un  uomo  di  consiglio  e di 
azione  piuttosto  che  un  seguace  del  piace- 
re . Gli  affari  militari  o civili  parevano 
sempre  la  sua  sfera  ; e quand’  era  alle  fe- 
ste, sebben  sapesse  a meraviglia  ordinarle , 
la  sua  parte  soleva  essere  quella  di  sempli- 
ce spettatore,  o se  esercitava  il  suo  spirito 
lo  faceva  in  un  modo  rozzo  e caustico  co- 
me se  avesse  schernito  e festa  e ospiti  piul- 
tostochè  partecipato  alla  comune  letizia  . 

Ma  nel  giorno  di  cui  tocchiamo , il  suo 
carattere  parve  mutato.  Egli  si  mescolò  ai 
cortigiani  più  giovani  e alle  dame , e sem- 
brò animato  dalla  più  grande  allegria  . 
Quelli  che  lo  avevano  credulo  un  uomo  de- 
dito solo  all’  ambizione,  uno  schernitore  di 
coloro  che  prendendo  la  vita  com'è,  si  allie- 
tano di  ugni  sollazzo,  vedevano  allora  con 
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>ncr.i viglia  che  il  suo  spirito  era  arguto 
quanto  il  loro , il  suo  riso  del  pari  vivace, 
la  sua  fronte  ugualmente  senza  pensieri . 
Con  qual  arte  di  dannata  ipocrisia  egli  sa- 
pesse stendere  un  velo  di  gajezza  sui  neri 
progetti  di  uno  dei  peggiori  cuori , resterà 
inintelligibile  per  tutti  tranne  che  per  scel- 
lerati suoi  pari  se  di  tali  pure  ne  esistono  i 
ma  egli  era  un  uom  dotato  di  straordinarie 
facoltà  e quelle  facoltà  venivano  consacrate 
sciaguratamente  ai  peggiori  propositi. 

l.a  cosa  era  alTatto  diversa  con  Leicester. 
Sebbene  avvezzo  alle  cortigianesche  arti,  e 
a mostrarsi  gajo , assiduo  , e libero  da  ogni 
cura  bior  di  quella  di  godere  del  piacer  del 
momento,  intantoebé  il  suo  cuore  spasi- 
mava d'ambizione , di  gelosia,  o d’ira,  pu- 
re egli  aveva  allora  in  sé  un  ospite  più  tre- 
mendo al  cui  lavorio  non  v’era  da  ostare; 
e poteva  leggersi  nel  suo  occhio  oifuscato  , 
die  i suoi  pensieri  erravano  lungi  dalla  sce- 
na in  cui  voleva  pur  compiere  una  parte . 
Egli  guardava,  si  moveva  e parlava,  come 
per  una  successione  di  sforzi  continui  ; e 
pareva  che  il  suo  spirito  avesse  in  qualche 
modo  perduto  il  reggimento  del  corpo  che 
animava.  I suoi  atti  e i suoi  gesti  anziché 
parer  l’ effetto  della  sempliec  volizione,  sena- 
liravano,  come  quelli  di  un  automa  , aspet- 
tar i rivolgimenti  di  qualche  interno  mac- 
chinismo prima  che  si  compiessero  ; e le 
parole  gli  uscivano  di  bocca  interrotte,  co- 
me se  avesse  pensato  a quello  che  doveva 
dire,  poi  al  modo  di  dirlo,  e come  se,  al 
postutto , fosse  solo  per  uno  sforzo  di  con- 
tinuata attenzione  ch'egli  completasse  una 
sentenza  senza  dimenticare  I’  una  cosa  o 
r altra. 

Gli  effetti  singolari  che  quelle  distrazioni 
producevano  nel  contegno  e nella  conver- 
sazione del  più  compito  cortigiano  inglese, 
visibile  all' infimo  dei  domestici  che  gli  si 
appressava,  non  isfuggivano  alla  più  intel- 
ligente principessa  di  quella  eia . Nè  vi  è 
il  più  piccolo  dubbio  che  l'irregolarità  dei 
suoi  modi  avrebbe  provocato  il  cruccio  di 
Elisabetta  s' essa  non  l’ avesse  spiegata  sup- 
ponendo che  il  timore  di  quel  dispiacere 
eh’ essa  gli  avea  mostrato  si  energicamente 
la  mattina  offuscasse  la  mente  del  suo  fa- 
vorito, e,  in  onta  dei  suoi  sforzi,  vincesse 
le  usate  grazie  della  sua  conversazione  . 
Quando  tale  idea,  si  lusinghiera  per  la  va- 
nità feminile,  si  fu  impossessala  di  lei,  fu 
riputala  valida  apolottia  pei  molti  errori  del 
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conte  di  Leicester  ; e il  circostante  corteg- 
gio notò  con  meraviglia , che , invece  di 
sdegnarsi  delle  sue  tante  negligenze,  e man- 
canze d'attenzione  (sebbene  su  tali  cose 
ella  fosse  rigorosissima  ) la  regina  cercò , 
invece,  di  dargli  campo  di  riaversi,  e si 
degnò  di  assisterlo  in  ciò  con  un'indul- 
genza che  pareva  in  opposizione  col  suo  ca- 
rattere. Era  chiaro  però,  che  tale  disposi- 
zione non  poteva  durar  lungo  tempo  e che 
Elisabetta  avrebbe  aitine  interpretata  più  se- 
veramente la  condotta  di  Leicester,  quando 
il  conte  fu  chiamato  da  Varney  che  desi- 
derava di  parlar  seco  in  un’altra  stanza. 

Dopo  die  per  due  volte  gli  fu  fatto  il 
messaggio,  egli  si  alzò , e stava  per  ritirar- 
si , come  per  istinto  ...  poi  si  fermò , o 
volgendosi , chiese  il  permesso  alla  regina 
di  assentarsi  per  un  momento  per  cose  as- 
sai importanti . 

a Andate , Milord  , » disse  la  regina  ; 
« sappiamo  che  la  nostra  presenza  deve  su- 
scitare gravi  impicci  a cui  è necessario  prov- 
vedere. Nondimeno,  Milord,  se  bramate 
che  crediamo  che  ci  ritenete  per  ospiti  ono- 
rati, vi  esortiamo  a pensar  meno  ai  buoni 
banchetti , e a favorirci  di  maggior  allegria 
che  oggi  non  ci  abbiate  mostrata  ; perocché 
sia  l’ospite  un  villico  o un  principe,  la  gio- 
vialità dell’albergatore  è sempre  la  migliore 
imbandigione.  Andate,  Milord;  e speriamo 
di  vedervi  ritornare  con  fConte  serena , e 
con  quei  liberi  pensieri  che  solete  mettere 
a disposizione  dei  vostri  amici.  » 

Leicester  non  fece  che  un  inchino  in . ri- 
sposta a tal  rabbuffo  e si  allontanò . Alla 
porta  trovò  Varney,  che  lo  trasse  in  di- 
sparte e gli  sussurrò  con  ardore  all’orec- 
chio. « Tutto  va  bene!  • 

> L’ha  veduta  Masters?  > dimandò  H 
conte. 

<1  Si , Milord  ; e siccome  non  volle  nè  ri- 
spondere alle  sue  inchieste,  nè  addurre  al- 
cuna ragione  pel  suo  silenzio,  egli  attesterà 
che  la  sua  mente  è inferma , e che  deve  es- 
sere renduta  ai  suoi  amici.  L’ occasione  si  è 
quindi  per  allontanarla  come  volevamo . » 

« Ma  Tressiliano?  » disse  Leicester. 

~ Non  saprà  la  sua  partenza  che  dopo 
un  certo  tempo  , » rispose  Varney  ; • e.ssa 
avverrà  questa  sera  stessa,  e dimani  pen- 
seremo anche  a lui.  » 

« No,  per  l’anima  mia,  > disse  Leice- 
ster , « vuo’  vendicarmi  di  lui  colle  mie 
mani  I » 
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« Voi,  Milord,  r rnn  un  uomo  rosi  nullo 
roni’è  Trcssiliano!  No,  Milord,  ujtli  dwi- 
dera  da  gr.in  tempo  di  andare  in  paesi  l'o- 
rpstieri.  Aflidalelo  a me  ...  io  pen.serò  a 
far  si  che  più  non  ritorni  per  dire  le  sue 
novelle  . » 

» No  , no , pel  eielo , Varney  I escla- 
mò Leice.ster.  - « Nullo  chiami  un  nemico 
che  seppe  IraflfrBermi  sì  profondamente,  che 
non  mi  lascia  più  per  tutta  la  vita  che  ri- 
morsi e miseria  ?...  No  ; piuttosto  che 
abbandonare  il  diritto  di  farmi  da  me  giu- 
stiiia  con  quello  scellerato  dirò  tutto  a Eli- 
sabetta e farò  che  la  sua  vendetta  scenda 
in  pari  tempo  su  di  essi  e su  di  me.  • 

Varney  vide  con  gran  sgomento  che  il 
.suo  signore  era  compreso  da  tale  agitazio- 
ne , che  se  non  la  sfogava , poteva  adottar 
la  risoluzione  disperata  che  aveva  annun- 
ziata, e che  avrebbe  rovinato  tutti  i piani 
ambiziosi  che  Varney  aveva  formati  pel  suo 
signore  e per  se  stesso  . Ma  la  rabbia  del 
conte  era  irrefrenabile  e profonda  ; e men- 
tre parliiva  i suoi  occhi  scintillavano , la 
sua  voce  tremava  , e una  lieve  spuma  gli 
bagnava  la  bocca. 

il  suo  confidente  fece  uno  sforzo  ardito 
per  impossessarsi  di  lui  anche  in  quel- 
l’ora di  commozione.-"  Milord,  » egli 
dls.se , conducendolo  davanti  a uno  spec- 
chio , guardatevi , e pensate  se  tale  agita- 
zione ò propria  di  un  uomo  che,  in  con- 
dizioni si  estreme,  sia  capace  di  risolvere 
da  sé.  " 

• Che  cosa  vorresti  tu  dunque  farmi  di- 
ventare? " disse  Leicester,  scosso  dal  mu- 
tamento del  suo  viso,  e olTeso  dalla  libertà 
con  cui  Varney  aveva  fatto  quell'appello. 
" .Son  io  il  tuo  pupillo,  il  tuo  vass.illo  . . . 
il  suddito  del  mio  servo?  » 

« .No , Milord , ” rispose  Varney  ferma- 
mente , « ma  siete  il  signor  di  voi  stcs.so 
e delle  vostre  passioni.  .Milord,  io,  vostro 
servo,  arrossisco  a vedere  come  debolmen- 
te vi  comportiate  sotto  l’impeto  della  col- 
lera. Andiate  ai  piedi  di  Elis.abetta.  confes- 
satele il  vostro  matrimonio  . . . accusate  vo- 
stra moglie  e il  suo  amante  di  adulterio . . . 
e dichiarale  voi  stesso  fra  i vostri  p.ari , il 
semplice  uomo  che  sposò  una  fanciulla  di 
campagna , e fu  ingannato  da  lei  e dal  suo 
dotto  galante.  - Andate , Milord  ...  ma 
prima  abbiatevi  l’addio  di  lliceardo  Varney 
insieme  con  tutti  i benefici  che  gii  confe- 
riste. Egli  servi  il  nobile,  l’altero,  il  di- 


gnitoso Leicester , e fu  più  superbo  di  di- 
pender da  lui  che  noi  sarebbe  stato  di  co- 
mandare a mille  altri  uomini.  .Ma  il  debole 
signore  che  vacilla  ad  ogni  circostanza  con- 
traria, le  cui  risoluzioni  dipendono  tutte 
dal  solilo  delle  p.assioni,  esso  lliceardo  Var- 
ney non  serve.  Egli  e,  tanto  al  disopra  di 
lui  per  forza  d'anima,  quanto  gli  è al  di- 
sotto per  titoli  e fortune . • 

Varney  disse  queste  cose  senza  ipocrisia, 
perocché , sebbene  la  fermezza  di  cui  si 
vantava  fosse  piuttosto  durezza  e insensibi- 
lità, nullamcno  egli  veramente  prov.ava  quel- 
r ascendente  a cui  alludeva;  mentre  che 
r intere.sse  ch’ei  portava  alle  cose  di  Lei- 
re.ster  dava  una  emozione  insolita  alla  sua 
voce  e ai  suoi  modi . 

Leicester  fu  soprafatto  da  quella  superio- 
rità ; lo  sfortunato  conte  credè  che  il  suo 
ultimo  amico  stesse  per  abbandonarlo.  Egli 
stese  la  mano  a Varney  esclamando,  « .Non 
lasciarmi  . . . Che  vuoi  ch’io  faccia?  » 

• Torn.ale  in  voi,  mio  nohfle  padrone,  » 
disse  Varney , baciando  la  mano  del  con- 
te , dopo  averla  stretta  risp<‘ttosainente  , 
* tornate  in  voi  ; siate  superiore  a queste 
tempeste  della  passione  che  slr.aziano  gli 
abbietti  animi.  Siete  voi  il  .solo  che  sia  sta- 
to ingannato  in  amore?  Il  solo  che  una 
vana  donna  abbia  attirato  in  un  laccio  di 
cui  ella  sempre  rìse?  K vorrete  voi  impaz- 
zire perchè  non  foste  più  savio  degli  uo- 
mini più  s.avi  che  il  mondo  vedesse?  Fate, 
che  tutto  ciò  passi  come  se  non  fosse  mai 
stato  . . . obliate  lei  come  indegna  di  essere 
raininentata . Fate  che  la  vostra  forte  riso- 
luzione di  questa  mattina  eh’  io  ho  corag- 
gio , zelo  e mezzi  bashanti  per  compiere  sia 
come  il  fiat  dì  un  essere  superiore,  un  atto 
Spassionato  di  giustizia.  Ella  ha  merihato  la 
morte  . . . Lasciate  che  muoja  ! » 

Mentr’eglì  parl.av.a,  il  conte  gli  stringeva 
la  mano , premeva  le  Labbra , e aggrottava 
La  fronte , come  por  improntare  a Varney 
una  parte  di  quella  fermezza  fredda,  spie- 
tata ch’ei  consigli.ava.  Allorché  ehlie  flnilo, 
il  conte  continuò  a stringergli  la  mano  , 
finché , con  uno  sforzo  per  mostrarsi  cal- 
mo, egli  di.ssc,  « .Sia  così  . . . ella  nmo- 
ja  ! . . . Ma  sia  concessa  una  Lagrima  ! • 

» .Nessuna,  Milord,  « l’interruppe  Var- 
ney, che  vide  dall’occhio  scinlillante  e dalla 
gola  convulsa  del  suo  patrono  ch’ei  slav.a 
per  abbandonarsi  a un  impelo  di  passio- 
ne...  . • Non  nna  Lagrima  ...  il  tempo 
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non  n*  conaento  ...  a Tressìliano  vuol 
ponanrsi  . . . ■• 

• Questo  nome  iiil'attì,  > disse  il  coute, 
« può  convertir  le  lagrime  ìu  sangue.  Var- 
ney  a ciò  pensai  ed  ho  deciso  ...  nè  pre- 
ghiere nè  argomenti  mi  niuoveranno  . . . 
Tressiliauo  sarà  mia  vittima.  » 

■ È una  follia,  Milord;  ma  voi  siete 
troppo  potente  perch’  io  possa  impedirvi  la 
vostra  vendetta.  Nullameno  risolvete  però  di 
scegliere  un  tempo  idoneo  , e di  aspettare 
Anche  lo  abbiate  trovato  . • 

■ Tu  mi  farai  fare  quello  che  vuoi , • 
disse  Leicester,  • solo  non  coolraddirmi  in 
questo.  - 

■ Ebbene,  Milord,  » disse  Varney,  > io 
prima  vi  supplico  di  deporre  questo  conte- 
tegno  selvaggio , sospettoso , me/.io  frene- 
tico che  vi  ha  attirato  sopra  gli  occhi  di 
tutta  la  corte  questa  sera;  e che  non  avre- 
ste mai  potuto  espiare  senza  quell’  indul- 
genza parziale  che  ha  per  voi  la  regina.  » 

« Fui  io  davvero  così  negligente?  • disse 
Leicester , come  uno  che  si  sveglia  da  un 
sogno;  • credevo  di  aver  ben  dissimulato; 
ma  non  temere,  la  mia  mente  è ora  in  cal- 
ma ...  è in  calma.  Il  mio  oroscopo  si 
compirà  ; e aAlnchè  si  compia  evocherò  tut- 
te le  potenze  della  mia  anima.  Non  teme- 
re , dico  . . . andrò  dalla  regina  tosto  . . . 
il  tuo  aspetto  e il  tuo  linguaggio  non  sarà 
più  impenetrabile  del  mio . - Hai  altro  a 
dire? 

« Bisogna  che  vi  dimandi  il  vostro  sug- 
gello , » dis.se  Varnev , gravemente,  « onde 
mostrare  a quei  servi  che  dovrò  impiegare 
che  dispongo  di  tutta  la  vostra  autorità.  » 

Leicester  si  tol.se  di  dito  l'anello  e lo  die- 
de a Varney  con  una  espressione  contrafat- 
ta e selvaggia , aggiungendo  solo , a bassa 
voce,  ma  con  un’enfasi  terribile,  « Quello 
che  fai , fallo  presto . « 

Un  po’d' ansietà  e di  meraviglia  si  mani- 
festava intanto  nella  saia  della  regina  per 
la  protratta  assenza  del  nobile  signore  del 
castello,  e grande  fu  il  diletto  dei  suoi  ami- 
ci , quando  lo  videro  entrare  come  un  uo- 
mo dal  cui  seno  fosse  stata  rimossa  una 
cura  pesante.  E ampiamente  redense  in  quel 
giorno  Leicester  la  prnmes.sa  che  aveva  fat- 
ta a Varney , il  quale  quando  non  vide  più 
necessario  il  simulare  un  carattere  tanto  di- 
verso dal  suo  proprio  , ricadde  nel  causti- 
eismo  e nella  severità  di  modi  che  aveva 
la  mattina  abbandonati. 


Con  Elisabetta,  Leicester  compiè  la  sua 
parte  come  un  uomo  a cui  il  suo  talento 
e le  sue  debolezze  erano  ben  note.  Egli  era 
troppo  cauto  per  mostrarsi  a un  tratto  di- 
verso dallo  stupido  personaggio  che  mo- 
strato si  era  prima  di  ritirarsi  con  Varney  ; 
ma,  appressandosele,  parve  temprarsi  a ma- 
linconia tenera , e conversando  con  Elisa- 
betta  , avendolo  ella  voluto  parecchie  volte 
consolare , ne  devenne  a poco  a poco  alla 
galanteria  più  affettuosa , più  assidua , più 
insinuante  e in  un  più  rispettosa  con  cui 
un  suddito  si  tos.se  mai  vólto  a una  regi- 
na. Eli.sabetta  .i.scnltò,  come  inc.antata;  la 
gelosia  del  Irono  che  sentiva  si  ammorbidi; 
la  sua  risoluzione  di  non  vincolarsi  con 
alcun  nodo  domestico  o sociale,  e di  con- 
sacrarsi esclusivamente  al  suo  popolo  , co- 
minciò a balenare  , c.  la  stella  di  Diidley  fu 
anche  una  volta  culminante  sull’orizzonte. 

Ma  Leicester  non  godè  di  quel  trionfo 
sulla  natura , e sulla  coscienza,  senza  clic 
gli  tosse  amareggiato,  non  solo  dalla  ribel- 
lione interna  dei  suoi  sentimenti  contro  l.i 
violenza  che  esercitava  su  di  loro,  ma  ezian- 
dio da  molte  circostanze  accidentali , che 
nel  corso  del  banchetto,  e durante  gli  altri 
sollazzi  della  serata,  scossero  i nervi  suoi 
colle  vibrazioni  dell' agonia. 

l'er  esempio  i cortigiani  erano  nella  grati 
sala , dopo  aver  la.sciato  il  banchetto , e 
aspettavano  una  splendida  mascherata  che 
ilovea  essere  la  ricreazione  di  quella  sera  , 
quando  la  regina  interruppe  molli  succosi 
frizzi  che  Leicester  avventava  a Lord  Wil- 
loiighby,  Raleigh,  ed  altri , dicendo  ...  « Vi 
accuseremo  di  alto  tradimento.  Milord,  se 
seguitate  in  quest'opera  per  ucciderci  a for- 
za di  ridere.  Ed  ecco  una  cosa  che  ci  ri- 
metterà in  gravità,  vogliam  dire  il  nostro 
dotto  medico  Masters  che  si  avanza,  forse 
con  notizie  della  nostra  povera  supplican- 
te, l.ady  Varney  . . . No,  no.  Milord,  non 
vi  permetteremo  di  scostarvi,  perché  essen- 
do , questa  una  disputa  fra  maritati  . non 
crediamo  la  nostra  esperienza  abbastanza 
profonda  e ci  occorrono  buoni  consigli . - 
Ebbene,  Masters,  che  vi  parve  della  sposa 
fuggitiva  ? • 

Il  sorriso  con  cui  Leicester  parlava,  quan- 
do la  regina  lo  interruppe  , rimase  asside- 
rato sulle  sue  labbra  come  se  fosse  stato 
ivi  scolpito  dalla  mano  di  Michelangelo  o di 
Chantrey  ; ed  egli  ascoltò  la  relazione  del 
medico  colla  stessa  immobilità  di  aspetto . 
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• Lady  Varncy  , graziosa  sovrana , • dis- 
se l'arrhialro,  ■■  è.  nera,  e non  volle  par- 
lar meco  della  sua  salute,  e disse  die  pre- 
sto avrebbe  perorata  la  sua  causa  davanti 
a voi , e ebe  non  rispondeva  alle  dimando 
di  nessun'aura  persona.  - 

• Il  cielo  ce  ne  guardi!  > disse  la  regi- 
na; • abbiaro  sofferto  abbastanza  per  gli 
errori  ebe  sembrano  seguire  quella  povera 
inferma  dovunque  ella  va.  - Non  credete  voi 
pure  ciò , Milord  ? • ella  aggiunse  facendo 
appello  a Leicester,  con  una  specie  di  di- 
spiacere per  la  mala  intelligenza  della  mat- 
tina. I^icester  si  sforzò  di  fare  un  inchino. 
Egli  non  potè  dire  parola  in  risposta  alla 
regina. 

• Voi  siete  vendicativo , • ella  disse  , 

« Milord  ; ma  troveremo  tempo  e luogo  per 
punirvi.  Ma  sentiamo  di  questa  turbatrice 
di  allegria,  di  questa  Lady  Varncy  . . . Co- 
me sta  ella,  Masters?  > 

• È austera , Madama , come  ho  già  det- 
to , > rispose  Masters  • e rifiuta  di  rispon-  - 
dere  o di  riconoscere  I'  autorità  del  medi- 
co. lo  la  credo  invasa  da  un  delirio  che 
chiamerei  piuttosto  hypochondria  che  phre- 
netis  ; e stimerei  fosse  meglio  curata  da 
suo  marito  in  sua  cosa,  togliendola  da  que- 
sti spettacoli  e questi  rumori  che  turbano 
il  suo  debole  cervello  colle  più  fantastiche 
larve.  Ella  si  lascia  sfuggire  cenni  che  la 
farebbero  credere  qualche  gran  dama  tra- 
vestita . . . qualche  confessa  o principessa 
forse.  Dio  le  aiuti!  tali  sono  spesso  le  al- 
lucinazioni di  quelle  persone  malate.  • 

• Ebbene,  dunque,  • disse  la  regina, 

• sia  condotta  via  con  tutta  la  sollecitudi- 
ne. Varney  pensi  a ciò  con  tutta  umanità; 
ma  se  ne  vadano  presto  dal  castello.  Ella 
si  crederà  signora  di  tutto,  ve  lo  assicuro. 
Peccato  che  così  bella  debba  essere  tanto 
infelice  . . . Che  ne  pensate , Milord  ? • 

« Peccato  veramente,  » disse  il  conte  ri- 
petendo quella  parola  senza  saper  ciò  che 
dicesse. 

« Ma  forse , » disse  Elisabetta,  * voi  non 
siete  d’accordo  con  noi  sulla  sua  bellezza; 
e affò  abbiam  conosciuto  uomini  che  pre- 
ferivano a quei  corpi  esili,  che  piegai)  la 
testa  come  i gigli,  figure  più  da  Giunone. 
SI , gli  uomini  son  tiranni , Milord,  e sti- 
mano l'ardor  di  una  lotta  ai  disopra  di  una 
facile  conquista,  e,  come  forti  campioni 
amano  di  più  quelle  donne  che  più  resisto- 
no . - Crederei  con  voi,  Rulland,  che  dan- 


do a Leicester  una  sposa  come  quella,  egli 
la  desidererebbe  morta  prima  che  passata 
fosse  la  luna  di  miele . > 

Dicendo  ciò  ella  guardi»  Leicester  con  ta- 
le espressione  che,  sebbene  il  suo  cuore  sì 
ribellasse  alla  falsità  che  profferiva,  si  fece 
pur  tanta  violenza  da  rispondere  in  un  bi- 
sbiglio, che  l'amore  di  Leicester  era  più 
umile  che  sua  maestà  non  credesse,  dap- 
poiché era  posto  dove  non  poteva  mai  co- 
mandare, ma  avrebbe  dovuto  sempre  ob- 
bedire . 

La  regina  arrossi  e gli  disse  di  tacere  ; 
pure  parve  desiderare  ch'egli  non  obbedisse 
al  suo  comando.  Ma  in  quel  momento  lo 
squillo  delle  trombe  e dei  tamburi  annun- 
ziarono l'entrata  della  mascherata,  e sol- 
levaron  Leicester  dall'orribile  stato  in  cui 
la  sua  duplicità  lo  poneva. 

La  mascherata  che  entrò  consisteva  io 
quattro  brigate  separate,  che  si  seguivano 
con  breve  intervallo,  consistente  ognuna  di 
sci  persone  principali  e altrettanti  fiacco- 
beri,  c rappre.senlanti  ognuna  una  delle  va- 
rie nazioni  da  cui  l'Inghilterra  era  stata  in 
tempi  diversi  occupata. 

I Brettoni  aborigeni , che  primi  entraro- 
no, erano  preceduti  da  due  antichi  Druidi, 
i cui  capelli  canuti  erano  coronati  da  una 
ghirlanda  di  quercia,  e portavano  in  mano 
rami  di  vischio.  Alle  maschere  che  seguiva- 
no quei  venerabili  personaggi  teneano  dietro 
due  Bardi,  ve.stiti  di  bianco,  e portanti  le 
arpe,  che  di  tratto  in  tratto  sOoravano , 
cantando  nell'istesso  tempo  certe  strofe  di 
un  antico  inno  a Belo,  o al  Sole.  I Bret- 
toni aborigeni  erano  stati  scelti  fra  i più 
alti  e più  robusti  giovani  della  corte.  Le  lo- 
ro maschere  erano  accomodate  con  capelli 
e barbe  ispide  e lunghe  ; le  loro  vestirne nta 
erano  di  pelli  di  lupi  e di  orsi  ; e le  gam- 
be , le  braccia,  e il  torso  erano  coperti  da 
una  maglia  color  di  carne,  su  di  cui  erano 
segnati  con  linee  grottesche  i corpi  cele- 
stiali, le  belve  ed  altri  oggetti  terrestri.  Essi 
avevano  l'aspctlo  vero  dei  nostri  avi  dipin- 
ti , la  cui  libertà  fu  conculcata  prima  dai 
Romani . 

I figli  di  Roma,  civilizzatori  e conqui- 
statori , si  Illustravano  poscia  nella  regale 
as.--emblea  ; e il  direttore  dello  spettacolo 
avea  benissimo  imitato  l'alta  cresta  e gli 
abiti  militari  di  quel  celebre  popolo  , for- 
nendo loro  i forti  scudi  e le  daghe  a due 
fendenti,  l'uso  delle  quali  avea  rendalo  essi 
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vincitori  del  mondo.  Le  aquile  Romane  era- 
no portate  davanti  a loro  da  due  vessilli- 
feri , che  cantavano  un  inno  a Marte , e i 
classici  guerrieri  seguivano  col  passo  grave 
e altero  d’uomini  che  aspiravano  alla  con- 
quista universale. 

La  terza  quadriglia  rappresentava  i Sas- 
soni, vestiti  di  pelli  d’orso  che  avean  seco 
recale  dalle  foreste  della  Germania , e por- 
tanti in  mano  le  temute  scuri  che  facevano 
fauta  .strage  dei  nativi  Britanni . Essi  erano 
preceduti  da  due  Scaldi , che  recitavano  le 
lodi  di  Odin. 

Ultimi  entrarono  i cavalieri  Kormanni , 
colie  loro  corazze  d' acciajo , coi  loro  pen- 
nacchi, guidati  da  due  menestrelli  che  can- 
tavano l’amore  e le  dame  . 

Quelle  quattro  briizate  entrarono  nella  va- 
sta sala  col  più  grand’ordine,  facendo  una 
breve  pausa  atllnché  gli  spettatori  potessero 
appagare  la  loro  curiosità  esaminandole  una 
dopo  l’altra.  Esse  quindi  fecero  il  giro  di 
tutta  la  sala,  per  mostrarsi  pienamente,  re- 
golando il  passo  al  suono  delle  cornamuse 
e dei  pifferi , musica  della  famiglia  di  Lord 
Leicester.  Alfine  le  quattro  brigate,  metten- 
do i llaccolieri  dietro  di  loro , si  schiera- 
rono dai  due  lati  della  sala,  cosicché  i Ro- 
mani avendo  di  fronte  i Brettoni,  e i Sas- 
soni i Romani,  parvero  guatarsi  con  mera- 
viglia , poi  con  ira  che  si  mostrò  con  gesti 
minacciosi.  All’appello  di  una  musica  mar- 
ziale che  a un  tratto  risuonò,,  i mascherati 
sguainarono  le  spade , e si  avanzarono  gli 
uni  contro  gli  altri  coi  passi  misurati  di  una 
specie  di  danza  Picrica  o militare,  battendo 
le  s^ade  contro  gli  scudi  degli  avversari  e 
incrociandole  a misura  che  si  passavano  vi- 
cino nel  progresso  della  danza.  Fu  bellis- 
simo spettacolo  il  vedere  come  quelle  varie 
bande , conservando  la  regolarità  fra  movi- 
menti che  parevano  del  tutto  irregolari,  si 
mescolavano  insieme,  quindi  si  discioglie- 
vano, ripigliando  i primi  posti  allorché  la 
musica  variava . 

Con  quella  danza  simbolica  si  rappresen- 
tavano i conflitti  seguiti  fra  le  varie  nazioni 
che  avevano  anticamente  invasa  l’ Inghil- 
terra. 

Alfine,  dopo  molte  evoluzioni,  che  piac- 
quero assai  agli  spettatori,  il  suono  di  un’al- 
ta tromba  s’intese,  che  parve  accennare  a 
immediata  battaglia  o a vittoria  consegui- 
la. Le  maschere  immediatamente  cessarono 
dalle  loro  contese  e raccogliendosi  sotto  i 
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loro  duci  parvero  dividere  l’ansiosa  aspet- 
tativa che  provarono  gli  spettatori  per  quel- 
lo che  stava  per  accadere. 

Le  |Mjrte  della  sala  si  spalancarono  ed 
entrò  nient’ altri  che  il  tiglio  del  demonio 
Merlino , vestito  in  modo  strano  e mistico 
adatto  alla  sua  nascita  ambigua  e al  suo 
magico  potere.  Intorno  e dietro  a lui  fol- 
ieggiavano  molte  strane  ligure  , che  dovea- 
no  rappresentar  gli  spiriti  che  pendevano 
dai  temuti  suoi  cenni;  e questa  parte  dello 
spettacolo  interessava  tanto  i domestici  e le 
basse  classi  del  castello,  che  molti  di  essi 
obliarono  anche  il  rispetto  dovuto  alla  pre- 
senza della  regina  e si  spinsero  nella  parte 
più  umile  della  sala. 

Il  conte  di  Leice.ster,  veggendo  che  i suoi 
ufficiali  provavano  qualche  difflrollà  a re- 
spingere quegli  intrusi , senza  suscitar  più 
disordine  che  la  regai  presenza  non  com- 
portasse, sorse  e andò  egli  stesso  in  fondu 
allusala,  sebbene  Elisabetta,  col  suo  solito 
amore  pel  popolo  gli  dicesse  di  lasciare  che 
assistessero  allo  spettacolo.  Leicester  si  sco- 
stò con  quel  prete.sto;  ma  quello  che  vera- 
mente lo  moveva  era  il  bisogno  di  stare  un 
momento  solo  e di  sollevare  il  suo  spirito, 
non  fosse  stato  che  per  un  minuto  o due,  dal 
doloroso  ufficio  di  nascondere , sotto  l’ ap- 
parenza della  letizia  e della  galanteria  gli 
spasimi  del  rimorso,  dell'ira,  della  vergo- 
gna, e la  sete  della  vendetta.  Egli  impose 
silenzio  col  suo  sguardo  alla  folla  volgare 
che  era  in  fondo  alla  stanza;  ma  invece  di 
tornar  tosto  da  sua  maestà,  si  avvolse  in- 
torno il  mantello,  c misto  alla  folla,  stette 
in  qualche  modo  spettatore  oscuro  della 
mascherata . 

Merlino  essendo  entrato , ed  essendosi 
avanzato  in  mezzo  alla  sala,  chiamò  i duci 
delle  brigate  combattenti  intorno  a sé  con 
un  cenno  della  sua  magica  verga,  ed  an- 
nunziò loro  con  un  discorso  poetico , che 
i’  isola  di  Brettagna  era  allora  dominata  da 
una  Vergine  Reale,  a cui  il  fato  voleva 
eh’ essi  tutti  rendessero  omaggio,  e che 
chiedessero  a lei  di  giudicare  le  varie  pre- 
tese da  loro  esposte  per  essere  ognuno  d’es- 
si riputato  il  ceppo,  da  cui  gli  Inglesi  di 
allora,  i sudditi  felici  di  quella  angelica  prin- 
cipessa, desumevano  il  loro  lignaggio. 

Obbedendo  a tal  ordine,  tutte  le  brigate, 
al  suono  di  una  musica  solenne  passarono 
davanti  a Elisabetta;  facendole,  mentre  pas- 
savano , ognuna  secondo  gli  usi  del  popolo 
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che  rappresentax'ii  il  più  umile  incliiiiu  , a 
cui  ella  corrispomleva  rulla  atesaa  graziosa 
riirtesia  che  nve>n  sempre  mostrala  dupo  il 
suo  arrivo  a Kenil« orili. 

I duci  delle  varie  brigate , u i|uudriglie , 
addussero  quindi  ognuno  in  favore  della 
sua  banda,  le  ragioni  che  avevano  per  re- 
clamare la  precedenza  sulle  altre  ; e quan- 
do furono  tulle  udite,  ella  rispose  loro  gen- 
tilmente : “ Che  era  addolorala  di  non  po- 
ter decidere  la  questione  che  sottoposta  le 
veniva  per  ordine  del  famoso  Merlino , ma 
che  le  pareva  che  non  una  sola  di  quelle 
celebri  nazioni  potesse  rivendicar  la  pre- 
minenza sulle  altre , come  avente  di  più 
contribuito  a formar  gli  Inglesi  del  suo  tem- 
po , che  certo  traevano  da  ognuna  di  loro 
qualche  degno  attributo.  Cosi,  » ella  .soggiun- 
se, X l'Inglese  aveva  l' indomito  spirito  di 
libertà  e l’audacia  dell' antico  Britanno  . . . 
la  disciplina  in  guerra  e il  coraggio  del  Ro- 
mano insieme  col  suo  amore  delle  lettere 
e della  civiltà  nei  tempi  pacillri ...  le  leggi 
eque  e saggie  del  Sassone  ...  e I'  onore  e 
la  cortesia  e il  generoso  desiderio  di  gloria 
del  cavallere-sco  X'ormanno.  » 

Merlino  rispose  subito  che  si  esigevano 
|ier  verit.i  tante  qualità  elette  raeeoltc  nel- 
I Inglese,  per  farlo  in  qualche  mudo  il  enm- 
pione  per  gli  altri  popoli,  e che  con  quel 
cumulo  di  doti  soltanto  meritavano  le  be- 
nedizioni di  cui  godevano  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  d’Inghilterra. 

la  musica  tornò  poscia  ad  udirsi , e le 
quadriglie , insieme  con  Merlino  e i suoi 
assistenti , !ivevano  cominciato  a muoversi 
per  uscire  , quando  Leicester , che  era  pel 
momento , come  dicemmo , in  fondo  alla 
sala , e per  conseguenza  ine.scolalo  in  qual- 
che modo  alla  folla,  si  sentì  tirar  pel  man- 
tello , e udì  una  voce  che  gli  bisbigliava 
iiir  orecchio , • .Milord , desidero  un  istante 
di  conferenza  con  voi . « 
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• Oh  che  n>i*  io  étvenutn  te  ogmi 
àtreptUt  mi  alUrruee  f » 

<•  Desidero  un  istante  di  conferenza  con 
voi.  « Queste  parole  erano  abbastanza  sem- 
plici in  se  stesse,  ma  Lord  Leicester  era 


in  quello  stato  di  agitazione  febbrile  in  cui 
i làtti  più  ordinari  cagionano  il  più  gran 
spavento  \ ed  egli  si  volse  in  fretta  per  ve- 
dere la  persona  che  gli  avea  parlato.  X'uii 
v era  nulla  di  notabile  in  essa;  era  un  uo- 
mo con  una  maschera  nera  al  viso , con 
un  breve  mantello  e pareva  aver  fatto  parte 
delle  maschere  accorso  nella  sala  al  seguito 
di  .Merlino,  sebbene  non  ave.sse  ues.suno  dei 
segni  stravaganti  con  cui  si  distinguevano 
le  altre . 

B Chi  siete  e che  volete  da  me  ? chie.se. 
Leicester , non  senza  dar  a vedere  coi  suoi 
rutti  accenti  lo  stato  della  sua  anima  . 

• iSon  pregiudicarvi , Milord , « rispose 
la  maschera , » ma  farvi  molto  bene,  mol- 
to onore  .se  entrerete  nella  mia  idea  . Ma  io 
debbo  parlarvi  in  segreto . » 

• iNon  parlo  con  chi  non  conosco , > ri- 
spose Leicester , temendo  vi  fosse  qualche 
cosa  di  pericoloso  nella  dimanda  dello  stra- 
niero sebbene  non  sapesse  ciò  delluirsi , 
> e quelli  che  conosco  debbono  cercare 
tempo  più  idoneo  per  un  colloquio. 

E si  sarebbe  allontanato  ma  la  maschera 
lo  trattenne . 

« Quelli  che  parlano  a vostra  signoria  di 
ciò  che  riguarda  l'onor  vostro,  hanno  un 
diritto  sul  vostro  tempo,  quali  che  si  siano 
le  occupazioni  che  trasand.ar  dovete  per  at- 
tendere ad  essi . » 

• Come,  il  mio  onore?  Chi  osa  attac- 
carlo? » disse  Leicester. 

B La  vostra  condotta  sola  può  fornire  ar- 
gomenti per  accusarlo  , Milord , ed  è que- 
sto il  tema  su  cui  vorrei  parlarvi . » 

B .Siete  un  insolente,  • disse  Leicester, 
« ed  abusate  dell'ospitalità  che  mi  vieta  di 
casticarvi.  Chi  siete  ? • 

B Edmondo  Tressiliano  di  Cornovaglia,  » 
rispose  la  maschera . • La  mia  lingua  fu 
vincolata  da  una  promessa  di  ore.  . . il 
termine  è passalo  . . . ora  parlo  , e rendo 
a vostra  signoria  la  giustizia  di  indirizzarmi 
a voi  per  primo.  • 

Lo  stupore  che  penetrò  fino  al  cuore  di 
Leicester  nell’udire  quel  nome  pronunziato 
dalla  voce  dell’uomo  che  più  detestava,  c 
da  cui  si  riteneva  tanto  oltraggiato,  lo  rese 
dapprima  immobile,  ma  tosto  cedò  a una 
sete  di  vendetta  slmile  a quella  che  il  pel- 
legrino nel  deserto  prova  per  un  po’ di  lim- 
pida acqua.  Egli  ebbe  appena  sangue  fred- 
do bastante  per  non  pugnalar  tosto  I' .auda- 
ce scellerato,  che , dopo  la  desolazione  che 
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avea  recata  su  di  lui,  osa\a,  con  fronte 
imperterrita  ancora  favellargli.  Deciso  di 
sopprimere  nel  momento  ogni  sintomo  di 
agitazione , onde  scoprire  tutto  l' intento  di 
Tressiliano,  siccome  pure  per  as.sicurare  la 
sua  vendetta,  egli  rispose  con  tuono  tanto 
alteralo  da  riuscire  appena  intelligibile... 
• E che  cosa  vuole  da  me  M'.  Edmondo 
Tressiliano?  • 

« Giustizia,  Milord,  > rispose  Tressiliano 
con  calma  ma  fermamente. 

■ Giustizia,  < disse  l.eicester,  • tutti  vi 
han  diritto  . . . Voi , M'.  Tressiliano  più  di 
ogni  altro , e siate  certo  che  l' avrete  . » 

> Nulla  di  menu  aspetto  dalla  vostra  leal- 
tà , » rispose  Tressiliano  , • ma  il  tempo 
incalza , e debbo  parlar  con  voi  questa 
sera  . . . Posso  io  venire  nella  vostra  ca- 
mera? • 

> No , » rispose  neramente  Leicester , 
> non  sotto  un  tetto , e sotto  il  mio  tet- 
to ..  . Ci  troveremo  sotto  il  libero  padi- 
glione dei  cielo.  » 

• Voi  siete  inquieto  o malcontento.  Mi- 
lord, » disse  Tressiliano-,  » pure  non  v'è 
motivo  per  sdegnarsi.  Ogni  luogo  è uguale 
per  me  purché  mi  vogliate  concedere  una 
mezz'ora  senza  interruzioni . • 

• Minor  tempo  basterà  spero , - disse 
Leicester  ....  Ci  troveremo  nel  luogo  di 
delizia , allorché  si  sia  ritirata  la  regina.  > 

. Basta  cosi,  . disse  Tressiliano,  e si 
scostò;  mentre  una  specie  di  estasi  parve, 
per  un  momento  invader  l'anima  di  Lei- 
cester . 

. Il  cielo , • egli  disse , . mi  è alllne 
favorevole  , e mi  da  fra  le  mani  il  misera- 
bile che  mi  ha  coperto  di  tanta  ignomi- 
nia . . . che  mi  ha  empito  di  tali  spasimi. 

10  non  condannerò  più  il  fato,  dacché  posso 
deludere  le  astuzie  colle  quali  vorrebbe  nuo- 
vamente ingannarmi,  e convincerlo  quindi 
e punire  la  sua  scelleraggine  .All'  opera . . . 
all'  opera  !...  lo  non  mi  smarrirò  ora  dac- 
ché cosi  vicina  é la  mia  vendetta . . 

Mentre  queste,  riflessioni  si  affàcciavano 
allo  spirilo  di  Leicester  egli  tornava  fra  la 
folla  ossequiosa,  che  si  apriva  per  dargli 

11  passo , e ripigliava  il  suo  posto , invidia- 
to e ammirato,  al  fianco  della  sovrana.  Ma 
se  il  suo  cuore  tanto  invidiato  ed  ammira- 
to avesse  potuto  essere  messo  a nudo  da- 
vanti ai  cortigiani,  con  tutte  le  sue  colpe- 
voli ambizioni , la  sua  sete  di  vendetta,  le 
sue  affezioni  perdute , e la  coscienza  del- 
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le  sue  crudeltà ,.  traversaulisi  le  unc  culle 
altre  come  spettri  nel  circolo  di  un  puten- 
te mago;  quale  di  loro,  dal  più  ambizioso 
nobile  fino  al  più  infimo  servo  avrebbe  vo- 
luto mutar  sorte  col  favorito  di  Elisabett-i 
c il  .signor  di  Keniiworth? 

Nuove  torture  lo  aspettavano  appena  rag- 
giungeva Elisabetta . 

. Venite  in  tempo.  Milord  , . ella  dis- 
se,.  per  decidere  una  contesa  fra  noi  da- 
me. Sir  Riccardo  Varney  c'ha  chiesto  il 
permesso  di  partir  dal  castello  colla  sua 
sposa  inferma,  avendo,  ci  disse,  il  con- 
senso di  vostra  signoria  per  ia  sua  assenza. 
Certo  noi  non  vogliamo  toglierlo  all’ affet- 
tuosa custodia  di  quella  povera  giovine  . . . 
ma  voi  dovete  sapere  che  Sir  Riccardo  Var- 
ney si  é mostrato  oggi  cosi  aifasclnante  con 
queste  nostre  dame , che  la  nostra  duches- 
sa di  Rutland  dice,  clic  non  porterà  più 
in  là  del  lago  la  sua  povera  moglie  demen- 
te , che  ve  la  tufferà , onde  vada  a occn- 
pare  quel  palazzo  cristallino  di  cui  ci  parlò 
l'incantata  ninfa,  e che  tornerà  allegro  ve- 
dovo per  asciugar  le  sue  lagrime,  e riem- 
pir la  fatta  perdita  nel  seguito  nostro  . - 
Che  ne  dite  vot , Milord  ? - .Noi  abbiamo 
veduto  Varney  sotto  due  o tre  differenti  ca- 
ratteri ...  voi  sapete  quali  sono  i suoi  ve- 
ri attributi  . . . erodete  voi  che  sia  capace 
di  far  a sua  moglie  un  lai  tiro  da  furfante?  > 

Leicester  fu  confuso , ma  il  pericolo  era 
urgente  e una  risposta  diventava  necessa- 
ria . . Le  dame , . egli  disse , . pensano 
troppo  leggermente  di  una  persona  del  lo- 
ro sesso , supponendo  che  potesse  meritare 
tal  fato , o troppo  male  del  nostro , cre- 
dendo potesse,  venir  inflitto  ad  una  inno- 
cente . . 

« IMitelo , signore , > disse  Elisabetta  ; 
" come  lutto  il  suo  sesso,  vorrebbe  scusa- 
re la  loro  crudeltà  accagion.mdo  di  volubi- 
lità il  nostro . » 

. Non  dite  il  nostro.  Madama,  « rispo- 
.se  il  conte;  . noi  asserimmo  che  le  infl- 
me  donne,  come  i minori  astri  del  cielo, 
hanno  fasi  e rivoluzioni , ma  chi  darebbe 
nota  di  mutabilità  al  sole,  o a Elisabetta?  . 

Il  discorso  prese  quindi  una  tendenza 
tneno  pericolosa,  e Leicester  continuò  a so- 
stener la  sua  parte  con  spirita,  quali  che 
si  fossero  i suoi  strazi  interiori.  Egli  par- 
ve si  amabile  a Elisabetta , che  la  squilla 
del  castello  avea  suonata  la  mezzanotte  in- 
nanzi ch'ella  si  fosse  ritirata,  circostanza 
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insolita  nella  sua  tranquilla  e regolare  abi- 
tudine di  dispor  del  tempo . La  sua  par- 
1enr.a  fu  il  segnale  clie  scioglieva  la  com- 
pagnia e ognuno  andò  nella  propria  stan- 
za , per  ricordare  i sollazzi  del  giorno  , o 
imaginar  quelli  dell' indimani  . 

Lo  sfortunato  signore  del  castello , e lar- 
gilor  di  quelle  feste,  si  ritirò  in  preda  a 
ben  altri  pensieri.  Egli  disse  al  valletto  che 

10  serviva  di  mandar  tosto  da  lui  Varney. 

11  mesiuiggiero  tornò  dopo  un  poco  e lo  in- 
formò che  un'ora  prima  Sir  Riccanlo  Var- 
ney  aveva  lasciato  il  castello , per  la  por- 
Ucciuola , con  tre  altre  persone,  una  delle 
quali  portata  in  una  lettiga . 

• Come  potè  lasciare  il  castello  dopo  che 
erano  state  poste  le  guardie,  > disse  Lei- 
cester ; « credei  non  sarebbe  partito  prima 
di  giorno . » 

> Addusse  ragioni  soddisfacenti,  da  quan- 
to mi  fu  riferito,  » rispose  il  valletto,  alle 
guardie , e mostrò  il  suggello  di  vostra  si- 
gnoria. - 

- È vero  ...  è vero,  » tlissc  il  conte; 

pure  é stato  sollecito  . . . Itimane  nessu- 
no dei  suoi  servi?  > 

• Michele  Lambonrne , Milord  . > disse 
il  valletto,  « non  potè  trovarsi  quando  parti 
Sir  Riccardo  Vamey,  e il  suo  padrone  an- 
dò mollo  in  collera  per  la  sua  assenza,  la) 
vidi  ora  che  sellava  il  cavallo  per  correr 
rlietro  al  padrone  suo . » 

. Digli  di  venir  qui  subilo,  » disse  Lei- 
cester ; > ho  un  messaggio  da  dargli.  > 

Il  servo  uscì  dalla  stanza  che  Leicester 
traversò  per  qualche  tempo  assorto  in  pro- 
fonde meditazioni  ...  « Varney  è troppo 
zelarne  , » egli  disse  , « troppo  avventa- 
to ..  . Egli  mi  ama,  lo  credo  ...  ma  ha 
i siioi  speciali  (Ini  da  raggiungere  ed  è ine- 
sorabile nel  volerli.  S’io  m’inalzo  ei  s' in- 
nalza , e si  è mostrato  già  troppo  bramoso 
ili  liberarmi  di  quell'  ostacolo  che  sembra 
frapporsi  fra  il  trono  e me  . Pure  non  mi 
sobbarcherò  a questa  infamia.  Ella  sara 
punita , ma  con  più  calma . lo  già  sento 
che  una  troppa  fretta  accenderebbe  nel  mio 
petto  le  damme  dell'  inferno  . No  . . . una 
vittima  per  ora  basta  e questa  vittima  già 
tni  aspetta . " 

Egli  prese  I'  occorrente  per  scrivere , c 
vergò  in  fretta  queste  parole  ; . . . • .Sir 
Riccardo  Yarney , abbi.imo  risoluto  di  dif- 
ferire la  cosa  comme.ssavi,  e vi  ingiungiamo 
severamente  di  non  proceder  più  olire  ri- 


guardo alla  nostra  contessa,  finché  non  ri- 
ceviate nostri  ordini  ulteriori.  Noi  vi  coman- 
diamo altresì  di  ritornar  subito  a Kenil- 
«orth , appena  avrete  condotta  al  suo  luogo 
la  persona  conQdatavi.  Ma  se  quest’opera 
dovesse  trattenervi  più  che  non  pensiamo 
allora  vi  comandiamo  di  rimandarci  per  un 
messaggiero  sicuro  il  nostro  suggello  aven- 
done ora  noi  bisogno.  E imponendovi  una 
stretta  ubbidienza  a queste  cose , racco- 
mandandovi alla  grazia  di  Dio,  rimaniamo 
il  vostro  buon  amico  e padrone , • R. 
Leicester  . > 

« Fatto  al  nostro  castello  di  Keullworth , 
il  IO  luglio , anno  di  salvazione  1575.  « 

Mentre  Leicester  Univa  e suggellava  quella 
lettera.  Michele  Lamboume,  cogli  stivali 
dno  alla  coscia , col  mantello  traverso  alla 
cintura,  e un  cappello  di  felpa  in  mano  , 
simile  a quelli  dei  corrieri , entrava  nella 
stanza  , guidalo  dal  valletto  . 

• (>)sa  .sai  fare?  » dimandò  il  conte. 

" Son  lo  scudiero  del  cavallerizzo  di  vo- 
stra signoria , • rispose  Lamboume  colla 
sua  solita  sfrontatezza. 

« Frena  la  tua  impudente  lingua,  » disse 
Leicester  ; • gli  scherzi  che  può  tollerar 
Sir  Riccardo  Varney  non  li  posso  tollerar 
io . Quanto  tempo  porrai  a raggiungere  il 
tuo  p.Tdrone?  • 

• t'n’ora,  Milord , se  il  cavallo  regge,  • 
disse  Lamboume  mutatosi  subito  da  una 
specie  di  familiarità  al  più  profondo  ri- 
spetto . Il  conte  lo  guardò  da  cima  a 
piedi. 

> Ho  udito  parlar  di  le , " egli  disse  ; 
« mi  assicurano  che  sei  alacre  a servire 
ma  che  bevi  troppo  perchè  ti  si  possa  affi- 
dare un'incombenza  di  qualche  rilievo.  > 

« Milord,  < dis.se  (.ambourne,  • sono 
stato  soldato,  marinaio,  viaggiatore , e Av- 
venturiere, e in  tulli  questi  mestieri  si  gode 
r oggi  perchè  non  v'  è sicurezza  del  di- 
mani . Ma  sebbene  io  abusi  dei  miei  ozi 
non  ho  mai  negletto  i doveri  che  mi  le- 
gano al  mio  padrone . » 

• Fa' che  ciò  segua  in  questo  caso,  > 
disse  Leicester,  > e sarà  bene  per  te.  Con- 
segna questa  lettera  prontamente  e spedita- 
mente  nelle  mani  di  Sir  Riccardo  Varney.  • 

> £ tutta  qui  la  commissione?  » chiese 
Lamboume . 

• No,  • rispose  Leicester,  « ma  mi  inte- 
ressa molto  che  sia  csattamentn  adempita . • 

..  Non  risparmierò  nè  fatiche  nè  carne 
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(li  cavallo  per  farlo,  • ritpose  l.amboarne. 
Pii  usci . 

• Ecco  a che  dunque  è riescita  questa 
mia  udienza  da  cui  speravo  tanto  ! > egli 
harbottò  fra  sè  trapassando  la  galleria  e 
scendendo  le  scale  . - Pel  cielo  ! credevo 
che  il  conte  abbisognasse  di  qualche  mia 
opera  segreta  o non  v’  è che  da  portare 
mia  lettera.  Bene , si  farà  come  vuole,  pe- 
rò , e come  disse  sua  signoria , ciò  mi  gio- 
verà per  un'  altra  volta . Bisogna  che  il 
fanciullo  strisci  prima  di  camminare,  e lo 
stesso  awien  dei  cortigiani . Darò  nulla- 
meno  un’  occhiata  a questa  ietterà  che  ha 
suggellata  cosi  morbidamente  ...»  E aven- 
dolo fatto , battè  le  moni  in  estasi , escla- 
mando, • La  contessa...  la  contessa!... 
Ho  il  motto  dell’  enigma  e mi  frutterà  o an- 
drò in  rovina.  — Esci,  Boiardo,  « egli 
aggiunse , guidando  il  suo  cavallo  nel  cor- 
tile, « i tuoi  fianchi  e i miei  speroni  deb- 
bono ora  far  conoscenza.  • 

Lambourne  montò  a cavallo  e lasciò  il 
castella  per  la  porlicciuola,  dove  gli  fu  con- 
cesso passare  in  conseguenza  di  un  mes- 
snggiò  lasciato  a tal  elTetto  da  Sir  Riccardo 
Vamey . 

Tostochè  Lambourne  e il  valletto  furono 
usciti  dalla  stanza , Leicester  si  vesti  di  un 
abito  semplicissima , si  avvolse  intorno  il 
mantello , e prendendo  una  lampada  in 
mano  , andò  per  la  gallerìa  segreta  ad  una 
piccola  porticciuola  che  dava  nel  cortile . 
vicino  al  luogo  di  delizia.  I suoi  pensieri 
erano  più  tranquilli  che  non  fossero  stali 
per  molte  ore , ed  egli  volle  assumere,  an- 
che agli  occhi  propri , il  carattere  di  un 
uomo  più  offeso  che  colpevole . 

lo  ho  patito  il  maggiore  degli  oltrag- 
gi , » tali  erano  i suoi  pensieri , « e nul- 
lameno  ho  frenata  la  mia  istantanea  ven- 
detta, e l’ho  limitala  a quello  che  v’è  di 
|)iù  nobile . Ma  dovrà  l’ unione  che  quella 
perfida  disonorò  rimanere  nn  ceppo  per  me, 
per  impedire  il  nobile  corso  a cui  i destini 
mi  chiamano?  No...  vi  sono  altri  mezzi 
per  frangere  questi  legami  senza  recidere 
le  corde  della  vita.  Agli  occhi  di  Dio,  non 
son  più  vincolato  da  un’  unione  eh’  essa  ha 
infranta.  Interi  regni  ci  divideranno  . . . 
r oceano  scorrerà  fra  di  noi , e le  sue  on- 
de , i cui  abissi  hanno  ingojato  interi  na- 
vigli , sar.inno  le  sole  depositarie  di  questo 
mistero  mortale . ■ 

Con  siffatti  argomenti  tentava  Leicester 


di  conciliare  la  sua  coscienza  con  piani  di 
vendetta,  si  avventatamente  adottati,  e piani 
di  ambizione,  che  tanto  s’ innestavano  ornai 
con  tutta  la  sua  vita , eh’  ei  non  poteva 
più  abbandonarli  ; finché  poi  la  sua  ven- 
detta gli  parve  un  alto  di  giustizia,  ed  an- 
che di  generosa  moderazione. 

Con  questi  sentimenti  il  vendicativo  e 
ambizioso  conte  entrò  nel  lungo  di  delizia 
illuminalo  allora  dalla  luna  piena.  La  can- 
dida luce  era  riflettuta  da  perlutio  dalla 
bianchezza  delle  pietre , dalle  balaustre. , e 
dogli  ornamenti  architettonici  di  quel  luo- 
go ; e non  una  nube  si  vedeva  in  cielo  at- 
talchè  la  scena  era  si  chiara  che  si  sarebbe 
detto  che  il  sole  stesse  ancora  sull’  oriz- 
zonte . Le  numerose  statue  biancheggia- 
vano a quella  pallida  luce  come  spettri 
avvoltolali  nei  loro  lenzuoli  e sorti  allora 
dal  sepolcro , e le  fontane  gettavano  i loro 
zampilli  per  l’aria,  come  se  avessero  vo- 
luto che  quelle  acque  fossero  dalla  luna 
inargentate  prima  di  ricadere  in  brillante 
pioggia  nei  loro  bacini . li  giorno  era  stato 
ardente,  e la  gentil  brezza  notturna  che 
sospirava  traverso  agli  alberi  non  muavevu 
maggior  soffio  di  quello  che  provochi  un 
ventaglio  agitato  da  una  bellezza  giovanile. 
L’ usignuolo  aveva  il  suo  nido  in  quel  giar- 
dino e alzava  I suoi  concenti  ora  lieti  ora 
patetici  come  se  contento  e mesto  di  quella 
deliziosa  scena  che  empiva  delle  sue  me- 
lodi . 

Meditando  su  cose  ben  diverse  dalla  ca- 
duta delle  acque , dai  raggi  della  luna , o 
dai  canti  dell’  usignuolo  , il  superbo  Leice- 
ster procedeva  lentamente  pel  giardino,  av- 
volto nel  suo  mantello,  e colla  spada  sotto 
il  braccio,  senza  veder  nulla  che  a un  uomo 
rassomisliasse . 

■ Son  stalo  schernito  dalla  mia  genero- 
sità , » egli  disse , » se  ho  permesso  allo 
scellerato  di  evadere. . . si  e di  andar  forse 
a liberar  l’adultera,  che  è si  mal  guar- 
data . - 

Questi  erano  i suol  pensieri  che  rima- 
sero immedialamenle  dissipati , quando  , 
volgendosi  per  guardar  verso  la  porta,  vide 
un  uomo  che  pel  portico  si  avanzava , e 
oscurava  i vari  oggetti  colla  sua  ombra , 
mentre  passando  successivamente  accanto 
ad  essi , si  avvicinava  a lui . 

» Lo  ferirò  io  prima  di  tornar  a inten- 
dere la  sua  abborrita  voce?  • pensò  Lei- 
cester, impugnando  l’ elsa  della  sua  spada. 
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» Ma  no  ! vuo  veilorp  ove  tenda  la  sua  scel- 
leraggine  . Vuo’ osservare,  per  quanto  iii- 
erescioso  sia , lutti  i «iri  tortuosi  che  sa 
fare  il  serpente , prima  di  scliiacciarlo.  » 

E lasciò  la  spada  e si  avanzo  lentamente 
verso  Tressiliano , raccogliendo , per  quel 
colloquio,  tutto  il  suo  sangue,  freddo. 

Tressiliano  fece  un  inchino , a cui  il 
conte  rispose  con  un  altero  segno  del  ca- 
po, e colle  parole,  • Voleste  un  colloquio 
segreto  con  me  , signore  . . . eccomi , vi 
ascolto . '• 

> Milord,  > disse  Tressiliano,  ■ mi  sta 
tanto  a cuore  quello  che  debbo  dire,  e de- 
sidero tanto  di  trovare  un  ascoltatore  pa- 
ziente , favorevole  anzi,  che  vuo’ abbassar- 
mi a discolparmi  da  qualunque  ingiusto 
giudizio  poteste  aver  formato  su  di  me.  Voi 
ini  riputale  vostro  nemico?  - 
« Non  ne  ho  io  qualche  apparente  ca- 
gione ? • rispose  Leicester,  avvedendosi  che 
Tressiliano  aspettava  una  risposta 
• Voi  mi  offendete , Milord . lo  sono 
amico , ma  non  dipendente  nè  partigiano 
del  conte  di  Sussex,  cui  i cortigiani  chia- 
mano vostro  rivale;  ed  è gran  tempo  da 
che  ho  cessato  di  riguardar  le  corti  o i rag- 
giri di  corti  come  adattali  al  mio  tempe- 
ramento . ’• 

« Certo,  signore,  >•  rispose  Leicester; 
« vi  .sono  altre  occupazioni  più  degne  di 
un  erudito,  e per  tale  riguarda  il  mondo 
M.r  Tressiliano.  . . L'amore  ha  i suoi  rag- 
giri come  l'ambizione.  • 

" Mi  avveggo.  Milord,  • disse  Tressilia- 
no, > che  date  molto  peso  al  mio  giova- 
nile atiaccamenlo  per  la  sfortunata  giovane 
di  cui  vuo’  parlarvi , e forse  pensale  che 
eoiitìnui  a occuparmi  di  lei  più  per  un 
seiitiinenlo  di  rivalità  che  di  giustizia . 

- Non  giova  quel  eh'  io  mi  pensi , si- 
gnore, H disse  il  conte,  • continuale.  Fin 
qui  avete  parlato  solo  di  voi  ; soggetto  im- 
portante e degno  certo , ma  che  forse  non 
mi  interessa  tanto  da  farmi  ad  esso  pospor- 
re il  mio  riposo.  Esentatemi  da  ulteriori  pre- 
ludi, signore,  e venite  al  proposito  se  avete 
a dire  i|ualchc  cosa  che  mi  riguardi.  Quan- 
do avrete  Unito  , io  pure  a volta  mia  avrò 
qualche  cosa  da  dire . » 

" Parlerò  dunque  subito.  Milord,  - ri- 
spose Tressiliano;  ••  dovendo  dir  cose  che 
concernendo  l’onore  di  vostra  signoria  sa- 
ran  da  voi  ascoltate , penso,  scusa  che  cre- 
diate di  aver  gettato  il  tempo.  Ho  da  chie- 


der conto  a vostra  signoria  dell'  infelice 
Ani)'  Robsart  la  cui  storia  troppo  conosce- 
te , Mi  duole  profondamente  di  non  averlo 
già  fatto  e di  non  avervi  chiamato  giudice 
fra  me  e lo  scellerato  che  1’  oltraggia.  Mi- 
lord , ella  si  sottrasse  a un’  infame  e pe- 
ricolosa prigionia  , sperando  nell’  effetto 
delle  sue  rimostr.anze  col  suo  indegno  ma- 
rito, e mi  carpi  una  promessa  di  non  me- 
scolarmi delle  cose  sue  flnchè  non  avesse 
usalo  tutti  i mezzi  per  farsi  riconoscere  da 
lui . ■> 

• Ah  ! » disse  Leicester , « sapete  voi  a 
chi  parlate?  ■ 

" lo  parlo  del  suo  indegno  marito.  Mi- 
lord ; " ripetè  Tressiliano , » e il  mio  ri- 
spetto non  può  trovar  miglior  linguaggio. 
L' infelice  giovane  è allontanata  e nascosta 
in  questo  castello ...  se  pur  non  è stata 
trasferita  in  quaich’  altro  luogo  più  idoneo 
all'adompimento  dì  tristi  disegni.  A ciò  vuol 
ripararsi , Milord  ....  io  parlo  autorizzatii 
da  suo  padre  ...  e questo  infausto  matri- 
monio deve  esser  provalo  davanti  alla  re- 
gina e la  donzella  deve  esser  messa  in  li- 
bertà . Permettetemi  aggiunga  che  la  cosa 
non  interessa  tanto  l’onor  di  alcuno  quanin 
di  vostra  signoria.  < 

Il  conte  rimase  come  petriflcato  dalla 
freddezza  estrema  con  cui  quell'uomo,  ch’ei 
credeva  lo  avesse  tanto  offeso  , perorava  la 
causa  della  sua  colpevole  amante,  come  se 
ella  fosse  stata  una  donna  innocente  ed  egli 
un  avvocalo  disinteressato;  nè  scemò  la 
sua  meraviglia  all’  ardore  col  quale  Tres- 
siliano rivendicava  per  lei  il  grado  e In 
stato  che  ella  avea  disonoralo , e i vantaggi 
del  quale  avrebbe  certo  diviso  col  suo  aman- 
te che  con  tanta  sfrontatezza  ne  sosteneva 
la  causa.  Tressiliano  taceva  già  da  un  mi- 
nuto quando  il  conte  si  riebbe  dal  suo 
estremo  stupore  ; e , considerando  le  ideir 
da  cui  era  preoccupala  la  sua  mente,  non 
è meraviglia  che  la  sua  collera  vincesse- 
ogni  altra  considerazione.  • Vi  ho  udito, 
M.r  Tressiliano,  • egli  disse,  « senza  in- 
terruzione, e ringrazio  Dio  che  non  fossero 
mai  per  lo  innanzi  risuonale  al  mio  orec- 
chio parole  di  un  tal  scellerato.  L’ufficio 
di  punirvi  è più  degno  della  frusta  del  boja 
che  della  spada  di  un  nobile  , ma  nondi- 
meno . . . Rcelleralo , sguainate  la  spada  e 
difendetevi . •> 

Diczmdo  queste  parole  lasciò  cadere  il 
nuantello , dié  un  colpo  a Tressiliano  colla 
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spada  foderata  , e subito  sguainandola  si 
mise  ili  posizione  di  assaltarlo . La  furia 
di  quel  linguaggio  empi  dapprima  a sua 
volta  Tressillano  di  una  meraviglia  eguale 
a quella  die  uvea  provata  Leicester . Ma 
questa  diede  luogo  allo  sdegno  quando  gli 
insulti  immeritati  del  suo  linguaggio  furono 
seguili  da  un  colpo  e ogni  considerazione 
fu  dispersa  e non  restò  che  il  pensiero  di 
combattere.  Tressiliano  snudò  tosto  la  spa- 
da, e sebbene  inferiore  forse  a Leicester 
nell  uso  di  quell'  arma,  ei  la  sapeva  trattare 
abbastanza  bene  per  mantener  la  lotta,  tanto 
più  ch’egli  avea  maggior  calma  non  polen- 
do attribuir  la  condotta  di  Leicester  che  a 
follia  o all'Influenza  di  qualche  strano  in- 
ganno . 

Lo  scontro  durava  da  alcuni  minuti , 
senza  che  alcuno  dei  combattenti  fosse  fe- 
rito , quando  si  udirono  a un  tratto  delle 
voci  sotto  il  portico  , miste  a passi  d’  uo- 
mini che  si  avanzavano  in  fretta , ■ Siamo 
interrotti , • disse  Leicester  al  suo  antago- 
nista; « seguitemi.  • 

Nello  stesso  tempo  una  voce  gridò  dal 
portico , « È vero , è vero  . . . combatto- 
no. » 

Leicester  intanto  condusse  Tressiliano  in 
una  specie  di  recesso  dietro  una  delie  fou- 
' lane , che  serviva  a nasconderli , intanlo- 
ché  sei  guardie  della  regina  passavano  in 
mezzo  al  giardino,  e poteron  udire  una  di 
esse  dire  alle  altre,  • £ impossibile  che  li 
troviamo  fra  tutte  queste  statue , buchi , 
siepi  e fontane;  ma  se  vi  diamo  addosso 
li  terremo  in  sicuro  lino  a dimani . > 

• Bellissimo,  • disse  un'altra,  « sguai- 

nar la  spada  cosi  vicino  alla  regina  e nel 
suo  palazzo  anche . Pel  Cielo , saranno  ub- 
hriachi  - sarebbe  peccato  qifusi  che  li  tro- 
vassimo . . . bisognerebbe  troncar  loro  la 
■nano  , non  è cosi? sarebbe  duro  per- 

dere una  mano  per  aver  ghermito  un  pezzo 
•I’  acci^o  , cosa  tanto  naturale  . • 

« Tu  sei  un  accattabrighe  anche  tu  , 
fiiorgio,  > disse  un  altro  • ma  bada  che 
le  leggi  son  proprio  come  tu  dici.  > 

- Si,  disse  il  primo,  • purché  Tatto 
non  sia  meglio  interpretato  , perchè  sai 
che  il  palazzo  non  è della  regina , ma  di 
lx>rd  Leicester.  » 

• Oh  per  ciò  la  pena  sarà  del  pari  seve- 
ra, • disse  un  altro;  < perchè,  se  la  nostra 
graziosa  sovrana  è regina , Dio  la  salvi , 
.Milord  l.eicp.sler  è come  il  re . i. 


i7.> 

> Zitto , furfante  I • disse  un  terzo;  > sai 
tu  se  non  vi  sia  nessuno  per  ascoltarti?  •• 

Essi  passarono  oltre , facendo  una  specie 
di  ricerca  indifferente,  e parendo  più  intesi 
al  loro  conversare  che  a scoprir  le  perso- 
ne che  avevano  turbala  la  quiete  notturna. 

Essi  non  avevano  appena  passato  il  ter- 
razzo , che  Leicester  fatto  segno  a Tressi- 
liano di  seguitarlo , s'  avviò  per  strada  op- 
posta , e trapassò  il  portico  senza  essere 
scoperto.  Egli  condusse  Tressiliano  alla 
torre  di  Mervyn  , nella  quale  era  di  nuovo 
alloggialo  ; e quindi , prima  di  dividersi . 
gli  disse,  • Se  hai  coraggio  di  condurre  a 
termine  quello  che  fu  inle''rotto  sii  con  me 
dimani  quando  esce  la  corte  . . . troveremo 
il  momento , ed  io  lo  additerò . • 

> Milord  , • disse  Tressiliano,  » in  ogni 
altra  circostanza  avrei  dimandato  la  cagio- 
ne di  questo  furioso  odio  contro  di  me . 
Ma  voi  mi  faceste  un  oltraggio  che  dal 
sangue  solo  può  essere  lavalo,  e fo.sse  an- 
che in  quel  seggio  a cui  agognale,  vorrei 
soddisfazione  del  mio  onore  offeso . • 

Con  queste  parole  si  divisero  , ma  le 
avventure  della  notte  non  furono  floile  per 
Leicester.  Egli  fu  costretto  a passar  vicino 
alla  torre  di  Sainllowe,  onde  giungere  al 
pass.iggio  segreto  che  adduceva  alla  sua 
camera , e là  trovò  I.nrd  Hunsdon  metà  ve- 
stilo , e colla  spada  nuda  sotto  il  braccio  . 

> Foste  voi  pure  sveglialo  da  questo  al- 
larme, .Milord  Leicester?  ■ disse  il  vecchio 
soldato.  • Sta  bene.  . . Pel  Ciclo , le  notti 
son  piene  ili  faccende  come  i giorni  in  que- 
sto vostro  castello.  Due  ore  fa  fui  svegliato 
dai  gridi  di  quella  povera  demente.  Lady 
Varney,  che  suo  marito  conduceva  via.  Vi 
assicuro  che  ci  voleva  l'ordine  vostro  e della 
regina  per  impedirmi  di  mettermi  di  mezzo, 
e tagliar  la  gola  a quel  vostro  Varney  ; e 
adesso  vi  fu  un  duello  nel  giardino  e non 
si  sa  più  nulla  . > 

La  prima  parte  del  discorso  del  vecchio 
tmpa.ssò  il  cuore  del  conte  come  un  pu- 
gnale; all’ ultima  rispose  ch'egli  pure  avea 
udito  il  rumore  delle  spade , ed  era  disceso 
per  mettere  alla  ragione  gli  uomini  che 
erano  staili  tanto  insolenti  in  vicinanza 
della  regina  . 

• zVlIora , ■<  disse  Hunsdon , • sarò  lieto 
della  compagnia  di  vostra  signoria  . > 

Leicester  fu  cosi  costrello  a tornar  in- 
dietro col  rustico  soldato  guardiano  del  luo- 
go che  ndl  dalle  gitardie  poste  sotto  il  sito 
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immediato  romando,  le  inutili  ricerche  che 
avevano  fatto  per  trovare  i combattenti  ; al 
che  egli  rispose  dando  loro  una  dozzina  di 
maledizioni  come  infingardi  e perdigiorni. 
I.eicester  pur  credè  di  dover  mostrarsi  mal- 
contento che  non  si  fosse  fatta  alcuna  sco- 
perta ; ma  alBne  disse  a l.ord  Hunsdon  che 
]iotevano  esser  stati  alcuni  pazzi  giovani , 
che  avevano  bevuto  di  troppo,  e che  erano 
stati  abbastanza  puniti  dalle  fatte  ricerche. 
Hunsdon  , a cui  piaceva  pure  di  bere,  con- 
venne che  un  buon  fiasco  poteva  coprire 
molle  delle  follie  che  cagionava.  • Ma,  <• 
egli  aggiunse,  • a meno  che  vostra  signo- 
ria non  voglia  esser  meno  liberale  nella 
stia  ospitalità , e temprar  I'  ala  e il  vino 
cdie  è qui  imbandito , preveggo  che  finirò 
coir  aver  in  guardia  qualcuno  di  quei  gio- 
vinastri e che  dovrò  dar  loro  una  strappa- 
la.. . E con  quest’  avvertimento,  vi  do  la 
buona  notte  . > 

Lieto  di  esser  libero  dalla  sua  compagnia 
Leicester  si  accomiatò  da  lui  all’  entrala 
della  sua  abitazione , e valicato  il  passag- 
gio segreto  prese  la  lampada  che  vi  avea 
prima  lasciala  e se  ne  andò  nelle  sue 

stiinzc . 


i:apitolo  XXXIX. 

" Ltrfo!  larifof  percki  il  mio  ro- 
m//o  i’  ondando  c**il 

vicino  a ira  principo;  e a dire 
il  t*ro  ei  N«rfu<  ai  tempi  di  £h‘ 
$ath-Ua  quando  il  qran  eonU  di 
teteetUr  la  fttitfqiava  nel  eoo 
eotlello  . t> 

M«»chrriiU  dd  Coeoli  di  Ben  Jonion 

Il  sollazzo  che  ebbe  la  regina  il  giorno 
dopo  fu  una  battaglia  fra  gli  Inglesi  e i 
Danesi , come  è narrala  da  una  tradizione 
che  vive  ancora  nel  sobborgo  di  Coventry. 
In  quello  spettacolo  una  parte  degli  abi- 
tanti di  quel  paese  rappresentavano  i Sas- 
soni e r altra  i Danesi , e si  andavano  con- 
tro con  rozzi  versi  e duri  colpi , ricordando 
il  coraggio  delle  Amazzoni  Inglesi , che , 
secondo  la  storia  furono  il  principale  agente 
del  macello  dei  Danesi  seguilo  a Hocktide, 
nell’anno  di  Dio  1018.  Quel  sollazzo  che 
era  stato  il  prediletto  da  gran  tempo  dagli 
abitanti  di  Coventry,  era  stato  abbandona- 
to , credesi , per  l' influenza  di  alcuni  ze- 
lanti ecclesiastici , che  mollo  potevano  coi 


magistrati . Ma  la  generalità  di  quel  popolo 
avea  fatto  una  petizione  alla  regina  per  ria- 
vere quel  divertimento , e poterlo  rappre- 
sentare davanti  a sua  Altezza.  E quando 
quell'  affare  fu  discusso  nel  piccolo  consi- 
glio , che  per  lo  piò  seguiva  la  regina  pel 
disbrigo  delle  cose;  sebben  trovasse  qual- 
che oppositore  ebbe  favore  agli  occhi  di 
essa , che  disse  che  siffatti  sollazzi  occu- 
pavano , senza  offesa  I'  anima  di  molti , 
che , mancandone , potevano  trovarne  dei 
peggiori  ; e che  i pastori , sebben  lodevoli 
per  istruzione  e pietà,  erano  troppo  aspri 
nel  predicare  contro  quei  divertimenti  ; e 
cosi  lo  spettacolo  ebbe  luogo . 

Dopo  una  buona  colezione , dunque,  che 
M.c  Laneham  chiama  un  banchetto  di  am- 
brosia , i personaggi  principali  della  corte 
che  seguivano  sua  Maestà , andarono  nella 
torre  della  Galleria , per  veder  lo  scontro 
degli  Inglesi  coi  Danesi  ; e a un  segnale 
dato , le  porte  della  lizza  si  aprirono  per 
lasciarli  entrare.  Essi  si  avanzarono  a piedi 
e a cavalio  ; perocché  alcuni  dei  più  am- 
biziosi borghigiani  vi  eran  fantasticamente 
vestiti , imitando  i cavalieri , onde  raffigu- 
rar gli  ordini  equeslri  delle  due  differenti 
nazioni  . Tiittavolla  affine  di  prevenire  le 
disgrazie , non  dovevano  mostrarsi  su  ca- 
valli veri , ma  potevano  montar  solo  quei 
cavalli  finii  che  formavano  la  delizia  delle 
antiche  giostre , e che  veggonsi  ancora 
sulle  scene  nelle  gran  battaglie  di  Bayes . 
La  fanteria  seguiva  ugualmente  travestita  . 
Il  tutto  non  era  che  una  mascherata  ridi- 
cola ; gli  uomini  avevano  bastoni  invece  di 
spade  ed  elmi  e targhe  di  settemplice  cuojo. 

Il  Capitano  Coxe,  quel  grande  umorista 
di  Coventry,  le  cui  ballate  e almanacchi  in 
pergamena  forman  tuttavia  l' invidia  degli 
antiquari , essendo  l’ ingegnoso  personaggio 
che  dirigeva  lo  spettacolo , si  avanzò  pro- 
demente sul  suo  cavallo  di  cartone  davanti 
alla  banda  Inglese,  brandendo  la  sua  lunga 
spada  come  si  addiceva  a un  guerriero 
che  aveva  combattuto  sotto  il  padre  della 
regina , il  ruvido  re  Enrico , all’  assedio  di 
Bologna  . Quel  capitano  fti , come  ragion 
portava , il  primo  a entrare  in  campo  , c , 
pa.ssando  la  galleria  alla  lesta  dei  suoi  Mir- 
midoni  baciò  I’  elsa  della  sua  spada  guar- 
dando la  regina , e spiccò  un  salto,  quale 
non  era  stato  fatto  forse  mai  da  un  cavallo 
di  cartone  . Quindi  procedendo  con  tutti  i 
suoi  segimci  cavalieri  e fanti,  ei  li  schierò 


Digitized  by  Googlc 


KENHAVORTH  CAP.  XXXIX 


477 


\ 


mariialmente  in  fondo  al  ponte , aspettan- 
do che  i suoi  antagonisti  si  mostrassero 
parati  a sostenere  I'  assalto  . 

Ciò  non  tardò  mollo  ; avvegnaché  i Da- 
nesi non  fossero  inferiori  agli  Inglesi  per 
valore  e per  numero  ed  essi  giunsero  colle 
loro  zampngne  nordiche , capitanati  da  un 
esperio  schermitore , inferiore  solo  al  Ce- 
lebre Cose  nelle  cose  di  guerra.  I Danesi, 
come  inva.snri  , si  appostarono  sotto  la  gal- 
leria della  Torre , di  faccia  a quella  di  Mor- 
timero ; e falli  gli  apparecchi  fu  dato  il 
segnale  della  battaglia  . 

La  prima  carica  fu  moderata  da  entrambi 
i lati , temendo  ognuno  di  essere  precipi- 
tato nel  lago  . Ma  giungendo  i rinforzi , il 
tafferuglio  si  fece  incalzante.  Le  due  parti 
s’azzuffarono,  dice  .M.''  Ijineham , come 
becchi  accesi  di  gelosia,  e un  orrido  fra- 
gore di  ba.stonate  ri.suonò  per  la  lizza.  Molle 
volte  avvenne  ciò  che  alcuni  temuto  ave- 
vano , cioè  che  sospinti  troppo  contro  le 
sbarre  del  lago  queste  cedevano  e l'ardor 
ilei  comballenli  andava  a rinffrscarsi.  Tali 
incidenti  avrebbero  potuto  partorir  maggiori 
disgrazie  che  non  si  dovesse  perchè  molti 
dei  campioni  che  cadevano  non  sapevano 
nuotare , c quelli  che  sapevano  erano  trop- 
po ingombri  dal  loro  vestiario  pesante  ; 
senonchè  quel  caso  essendo  stalo  preveduto 
vi  erano  parecchie  barche  pronte  a racco- 
gliere i guerrieri  sfortunati , e a traspor- 
tarli a terra , dove , inzuppati  e dolenti , si 
ronsolavano  coi  fla.schi  d' ala  liberalmente 
imbanditi  , .senza  mostrar  più  desiderio  di 
tornare  alla  carica. 

Il  capitano  Cove  soltanto,  quel  tema  di 
aspirazioni  dei  bibliofili , dopo  aver  fatto 
per  due  volte  ( uomo  e cavallo  ) il  perico- 
loso salto  del  lago , eguale  ad  ogni  cava- 
liere più  illustre  le  cui  gesta  perennemente 
egli  studiava  o fosser  quelle  di  Amadigì , 
di  Beliani,  di  Bevis,  o di  fluido  di  War- 
wick  anche ...  il  capitano  Coxe , soltanto, 
lo  ripetiamo,  dopo  due  di  quelle  cadute 
tornò  io  azione,  versando  acqua  da  tutte 
le  parti , non  esclusa  la  coda  del  cavallo , 
e due  volte  rianimò  colla  voce  e coll'esem- 
pio I cadenti  spiriti  Britanni  ; attalchè  da 
ultimo  , com'  era  giusto  , la  vittoria  di  que- 
sti fti  decisiva  e compita.  E degno  egli  era 
di  essere  immortalalo  dalla  penna  di  Ben 
Jonson,  che,  cinquant'  anni  dopo,  credè  che 
una  mascherata  di  Kcnilworlh  non  potesse 
mostrarsi  meglio  che  col  ministero  del  ca- 


pitano Coxe , montato  sul  suo  cavallo  di 
cartone . 

Questi  rozzi  spettacoli  potranno  forse  ur- 
tare le  idee  che  si  è fatte  un  qualche  let- 
tore su  un  sollazzo  da  darsi  a una  regin.i 
qual  fu  Elisabetta,  sotto  il  cui  regnò  ri- 
fulsero le  lettere  con  tanto  splendore , e la 
cui  corte  fu  famosa  per  squisitezza  di  gusto 
come  famosi  furono  i suoi  consigli  per  for- 
titudine e saviezza.  Ma  o per  la  politica  di 
mostrarsi  interessata  nei  diporti  popolari , 
0 per  una  scintilla  del  rozzo  spirito  del  re 
Enrico , che  Elisabetta  talvolta  mostrava . 
certo  è che  la  regina  rise  di  cuore  a quella 
imitazione  o parodia  cavalleresca  che  pre- 
sentavan  gli  uomini  di  Coventry.  Ella  chia- 
mò presso  di  sé  il  conte  di  Sussex  e l.orri 
Hunsdon  , un  po’  per  far  ammenda  col  pri- 
mo delle  molte  e segrete  udienze  date  al 
conte  di  Leicester , e lo  impegnò  a con- 
versare su  un  sollazzo  che  più  si  addiceva 
al  suo  gusto  di  quegli  .spettacoli  che  fon- 
davansi  sulle  cose  antiche.  La  disposizione 
in  cui  si  trovò  la  regina  di  scherzare  coi 
suoi  duci,  diede  al  contedi  Leicester  l’op- 
porlunltà  che  era  stato  spiando,  di  ritirarsi; 
ciò  che  agli  occhi  della  corte  parve  una 
sua  delicatezza  affine  di  lasciare  al  suo  ri- 
vale quel  posto  che , valendosi  del  suo  di- 
ritto di  ospite . egli  poteva  occupare  presso 
la  regina . 

I pensieri  di  I.«icester  però  versavano 
ben  su  tuti’ altro  che  una  cortesia;  perche 
non  appena  ebbe  veduto  la  regina  in  stretto 
colloquio  con  Sussex  e Hunsdon , dietro 
cui  stava  Sir  .\icoki  BlounI,  sorridente  ad 
ogni  parola  che  udiva , che , facendo  un 
segno  a Tressiliano,  il  quale,  a norma  del 
concerto  preso , stivva  a poca  distanza,  egli 
si  sciolse  dalla  folla , e andando  verso  la 
caccia , passò  fra  gli  spettatori  che,  a bocca 
aperta  stavano  contemplando  la  battaglia 
fra  gli  Inglesi  c i Danesi.  Fallo  ciò,  che 
fb  un  po’difllcile,  egli  vibrò  un  altro  sguar- 
do dietro  di  se  per  vedere  se  Tressiliano 
lo  seguitava  , e veduto  lui  pure  libero  dalla 
folla,  si  diresse  ad  un  boschetto,  dietro 
cui  stava  un  lacchè , con  due  cavalli  sel- 
lati . Egli  montò  sopra  uno  di  essi,  e disse 
a Tressiliano  di  montar  1’  altro . ciò  che 
questi  fece  senza  articolare  parola. 

Leicester  allora  spronò  il  suo  cavallo , e 
galoppò  senza  fermarsi  finché  fu  giunto  n 
un  luogo  segregato,  cinto  da  alle  quer- 
cia , a nn  miglio  circa  dal  castello , e in 
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iliriitionc  opposta  alla  scena  a cui  la  cu- 
riosità attirava  nani  spettatore.  Ivi  smontò, 
legò  il  cavallo  a un  albero,  e disse  soltan- 
to, " Qni  non  vi  è pericolo  di  essere  in- 
terrotti ; » (piindi  ini.se  il  suo  mantello  sulla 
sella  , e trasse  la  spada . 

Tressiliano  imitò  puntualmente  il  suo 
esempio,  pure  non  seppe  astenersi  dal  di-' 
re,  mentre  snudava  la  sua  arma,  « Mi- 
lord , siccome  snn  conosciuto  da  molti  co- 
me uomo  che  non  teme  la  morte,  quando 
si  tratta  dell'  onore , coivi  , sema  derogare 
all'  onore  posso  chiedere , io  penso  , in 
nome  di  quanto  v'è  di  più  saero,  perchè 
vostra  signoria  ha  voluto  ranni  l’oltraggio 
che  ci  pone  in  questi  termini  l' uno  di- 
nanzi all'  altro  ? • 

« Se  non  vi  piacciono  quei  segni  del 
mio  disprezzo , > rispose  il  conte,  ■ met- 
tetevi tosto  in  guardia , afllnchè  non  li  rin- 
novi. » 

« Non  potrete  farlo , Milord , » disse 
Tressiliano . « Dio  giudichi  fra  di  noi  ! e 
il  vostro  sangue  , se  cadete,  stia  sulla  vo- 
stra lesta.  • 

Egli  finiva  appena  di  dir  queste  parole 
che  già  combattevano  . 

Ma  Leicester , che  era  un  perfetto  scher- 
mitore, aveva  conosciuto  abbastanza  la  sera 
inuauzi  il  modo  di  combattere  di  Tressi- 
liano  onde  assaltarlo  con  più  cautela , e 
preferire  una  vendetta  lenta  ma  sicura  a 
una  troppo  sollecita.  Per  alcuni  minuti  essi 
lottarono  con  egual  perizia  e fortuna,  lln- 
ché,  dopo  un  disperato  colpo  che  Leicester 
stornò,  Tressiliano  espose  il  petto;  e volen- 
dosi riavere  fu  dal  conte  disarmalo  e pre- 
cipitato per  terra.  Con  un  fiero  sorriso  que- 
sti gli  appuntò  allora  la  spada  alla  gola,  c 
mettendogli  in  pari  tempo  un  piede  sul 
petto , gli  disse  di  confessare  gli  oltraggi 
che  gli  avea  fatti  e di  prepararsi  a morire. 

• Io  nulla  ti  feci,  « risjiose  Tre.ssiliano, 
.■  e son  preparato  più  di  te  alla  morte,  lisa 
del  tuo  vantaggio  se  vuoi , e possa  Iddio 
perdonarti . lo  non  ti  diedi  cagione  di  far 
eiò . » 

No  ? ■>  gridò  il  conte , « no  ?...  ma  a 
che  discorrere  con  tal  scellerato? . . . Muori 
bugiardo  come  vivesti  ! • 

Egli  avea  alzato  il  braccio  per  vibrare  il 
fatale  colpo  quando  senti  prendersi  improv- 
visainenle  per  di  dietro . 

il  conte  si  volse  con  rabbia  e fu  sorpreso 
a vedere  un  mostruoso  ragazzo  che  gli  ave- 


va afferrato  il  braccio , e che  lo  teneva  con 
tal  forza  che  non  potè  sciogliersene  senr.a 
una  viva  lotta  nel  qual  tempo  Tre.ssiliano 
potè  alzarsi  e riprendere  la  sua  spada.  Lei- 
cester gli  tornò  contro  con  occhi  come  pri- 
ma feroci,  e la  lotta  sarebbe  ricominciata 
con  maggior  disperazione  se  il  ragazzo  non 
aVèsse  preso  le  ginocchia  di  Leicester  e con 
tuono  querulo  non  lo  avesse  pregato  ad 
ascoltarlo  per  un  momento  prima  di  se- 
guitare quella  tenzone  . 

■ Alzali  e lasciami , » dis.se  Leicester  , 
> 0 pel  cielo  ti  trafiggerò  colla  mia  spa- 
da! ..  . A che  ti  frapponi  tu  nella  mia 
vendetta?  ■ 

• Ho  ragione  di  farlo.  . . ho  ragione  di 
farlo!  » sciamò  l' intrepido  ragazzo;  « da|>- 
poichè  la  mia  follia  è stata  la  cagione  di 
questa  s.inguinosa  contesa  fra  di  voi , e 
forse  di  più  gravi  mali . Oh  se  bramate  di 
godere  della  pace  di  un’  anima  innocente, 
se  sperale  di  dormire  in  pace , senza  ri- 
morsi , leggete  questa  lettera , e fate  poi 
ciò  che  v’  aggrarla  . • 

Mentre  diceva  ciò  con  ardore  e agitazio- 
ne e che  i suoi  strani  lineamenti  e la  sua 
voce  lo  facenno  parere  un  folletto,  egli 
sporgeva  una  lettera  a Leicester  assiourata 
da  un  lungo  capello  di  donna  di  un  bel- 
lissimo color  castagno.  Sebbene  adiralo  , 
acciecalo  anzi  quasi  dalla  collera  in  vedersi 
così  stranamente  tolta  la  sua  vendetta  il 
conte  di  Leicester  non  seppe  resìstere  a 
quello  strano  supplicante  . Egli  strappò  la 
lettera  dalle  sue  mani.- Mutò  colore  goai^ 
dandone  la  soprascritta  ..  . ruppe,  con  ma- 
no tremante,  il  nodo  che  rassicurava;  - ne 
les-e  il  contenuto  e vacillò  e sarebbe  ca- 
duto se  non  si  fosse  appoggialo  a un  tron- 
co d’  albero  presso  cui  un  istante  rima- 
se cogli  occhi  piegati  sulla  lettera  e la  pun- 
ta della  8p<ada  volta  a terra  senza  parer  più 
conscio  della  presenza  di  un  antagonista, 
al  quale  avea  mostrala  si  poca  miseri- 
cordia , e che  poteva  alla  sua  volta  vantag- 
giarsi delia  sua  situazione.  Ma  Tressiliano 
era  troppo  nobile  per  poter  ricorrere  a una 
tal  vendetta . . . egli  pure  era  rimasto  sor- 
preso e aspettava  I’  esito  di  quello  strano 
impelo  di  passione,  ma  teneva  la  spada 
pronta  a difendersi  in  caso  di  bisogno, 
contro  un  nuovo  attacco  di  Leicester,  ch'ei 
sospettava  alteralo  di  mente . Nel  ragazzo 
egli  riconobbe  il  suo  antico  campione  Dic- 
àon  il  cui  viso , veduto  una  volta,  non  po- 
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leva  più  (liincuticarsi  ; ma  come  fosse  cola 
vernilo  ÌD  si  critico  momento , come  po- 
tesse produr.tal  elTetto  il  suo  intervento, 
erano  tutte  cose  ch’egli  non  sapeva  spiegare. 

Ma  la  lettera  era  per  se  stessa  abbaslania 
potente  per  produrre  effetti  anche  più  me- 
ravigliosi . La  era  quella  che  la  sfortunata 
Amy  avea  scritto  a suo  marito,  in  cui  al- 
legava le  ragioni  e il  modo  della  sua  fuga 
da  Cumnor-Place  , lo  informava  che  era 
andata  a Kenilworth  per  godere  della  sua 
protezione , e notava  la  circostanza  che 
Cavea  costretta  a ripararsi  nella  stanza  di 
Tressiliano , supplicandolo  ardentemente  di 
assegnar!»  presto  più  idoneo  asilo.  La  let- 
tera finiva  colle  espressioni  del  più  devoto 
attaocamento  e della  sommissione  ai  suoi 
voleri  in  tutto , e specialiucnte  rispetto  alla 
sua  dimora , pregandolo  solo  di  non  esser 
posta  sotto  la  custodia  di  Varney . 

lettera  cadde  dalle  mani  di  l.eicester, 
h’tta  che  C ebbe.  « Prendete  la  mia  spada, 
Tressiliano,  » egli  disse,  « c trapassatemi 
il  cuore,  com'io  dianzi  volevo  trapassare 
il  vostro . » 

« Milord  » disse  Tressiliano,  « voi  mi 
avete  offeso  grandemente  ; ma  qualche  cosa 
ini  diceva  sempre  che  era  per  un  grande 
errore.  • 

“ Errore , infatti  ! " disse  Isiicester , e. 
gli  porse  la  lettera;  « io  fui  indotto  a cre- 
dere uno  scellerato  un  uom  d'onore,  e la 
migliore  e la  più  pura  delle  creature  una 
vii  prostituta . - Ragazzo  malvagio  perchè 
viene  soltanto  ora  questa  lettera , e dove 
è stato  chi  la  portava?  '■ 

« Non  oso  dirvelo.  Milord,  ■ rispose  il 
ragazzo , arretrandosi , come  per  non  esser 
ghermito  » ma  giunge  il  messaggiere.  » 
Wayland  nel  tempo  stesso  si  avanzò;  e, 
interrogato  da  Leicester  narrò  in  fretta  tutte 
le  circostanze  della  su.i  fuga  con  Amy ...  1 
colpevoli  tentativi  che  C avevano  indotta  a 
ticappare  , e il  desiderio  ch'ella  aveva  di 
mettersi  sotto  la  custodia  di  suo  marito,... 
allegando  la  testimonianza  dei  domestici  di 
Kenilworth,  • che  non  potevano,  « osservò 
egli , " non  ricordare  le  ardenti  indagini 
che  appena  giunto  avea  fatte  per  trovare 
il  conte  di  Leicester . » 

- fili  scellerati  ! » sciamava  Leicester  ; 
« ma  oh  peggiore  di  ogni  scellerato  Var- 
ney  !...  ed  ella  è anche  in  sua  mano  ! » 
" Ma,  spero,  • disse  Tressiliano,  «non 
con  qualche  comando  fatale?  » 

\\  ti.Tin  Scott.  Voi.  HI. 


- .No,  no,  no!  > sciamò  il  conte,  con 
impeto.  - “ Dissi  nel  primo  impeto  qualche 
cosa . . . ma  la  revocai  ; la  revocai  tosto 
col  mezzo  di  uti  messaggiere;  ed  ella  è ora... 
deve  ora  cs.ser  salva.  -• 

« Si , » disse  Tressiliano.  « ella  deve  es- 
ser salva,  ed  io  debbo  assicurarmi  della 
sua  salvezza  . La  mia  lite  con  voi  è finita 
Milord  ; ma  debbo  cominciarne  un’  altra 
col  seduttore  di  Amy  Robsart , che  ha  ce- 
lato il  suo  delitto  sotto  il  mantello  dell'in- 
fame  Varney  . » 

• Col  seduttore  di  Amy  ! • rispose  Lei- 
cester, con  voce  di  folgoro;  « dite  con  suo 
marito!...  coi  .suo  ingannato,  acciecato, 
indegno  marito! . . . Ella  è contessa  di  Lei- 
re.ster  come  io  son  conte.-  Nè  ]vutretc  voi 
signore  additarmi  una  riparazione  eh’  io 
non  voglia  spontaneamente  fare.  Non  giova 
ch'io  dica  che.  non  temo  i vostri  inipui.si.  » 
Il  carattere  generoso  di  Tressiliano  lo 
fé'  tosto  abbandonare  ogni  considerazione 
per.sonalo  per  non  pensare  che  al  benessiTrc 
di  Amy . Egli  non  aveva  gran  conllilenza 
nelle  risoluzioni  ondeggianti  di  Leicester , 
la  cui  anima  pareva  agitata  al  di  là  del  li- 
miti della  ragione;  nè  credeva  egli,  ad  onta 
delle  assicurazioni  ricevute,  che  Amy  fo.ssir 
salva  nelle  mani  dei  suoi  dipendenti.  > Mi- 
lord, • egli  disse,  con  calma,  « io  non 
intendo  di  offendervi , e son  ben  lungi  dal 
cercare  litigi . Ma  il  mio  dovere  con  .Sir 
Ugo  Robsart  mi  costringe  a dimandar  to- 
sto alla  regina  che  sia  riconosciuto  in  Amv 
il  grado  di  contessa.  » 

~ Non  avrete  bisogno,  signore,  » rispose 
il  conte  alteramente,  « non  oserete  frap- 
poni. Ninno  fuor  di  Diidley  proclamerà 
I’  infamia  di  Dudiey  ...  A Elisabetta  stessa 
io  lo  dirò,  quindi  voleremo  a fiiimnor  con 
tutta  la  sollecitudine  po.ssibile  . - 
Ciò  detto  sciolse  il  suo  cavallo , vi  sali 
sopra  e aìnlò  di  gran  galoppo  verso  il  ca- 
stello . 

« Prendetemi  con  voi,  M.' Tressiliano. 
disse  II  ragazzo  vedendo  Tressiliano  che 
montava  in  fretta  sul  suo  cavallo  . . . ■•  non 
ho  dello  lutto , e abbisogno  della  vostra 
protezione . " 

Tressiliano  lo  compiacque  e s'eguilò  il 
conte  a qualche  distanza.  Per  via  il  ragazzo 
confessò  , con  molta  contrizione  , che  sde- 
gnato con  Wayland  ohe  non  gli  avea  mai 
voluto  risponder  nulla  intorno  alla  dama , 
dopo  che  ci  credeva  di  e.ssersi  in  vari  modi 
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incrilnla  la  sua  cunfldeiua , ci  gli  avca  ra- 
pila , per  vendicarsi,  la  lellcra  che  Arny 
eli  awa  data  pel  conte  ili  l.eiccsier  II  suo 
proposito  era  stato  di  restituirgliela  la  sera, 
credendo  di  rivederlo,  dovendo  VN  ayland  far 
la  parte  di  Ariane  nello  spettacolo.  Kgli  si 
era  un  po’ spaventato  veggendo  a chi  era 
iiulirijzala  la  lettera  , ma  credeva  che  , non 
tornando  l.eicesler  che  la  sera  a Kenilworth, 
sarebbe  stala  ridata  in  tempo  al  messjig- 
cicro  onde  la  consegnasse . Se  non  che 
Wayland  non  si  era  più  riveduto,  essendo 
stalo  cacciato  dal  castello  da  Lainhourne , 
c il  r.igazro , non  avendo  potuto  trovarlo, 
ne  avendo  potuto  parlar  con  Tressiliano 
i ra  rimasto  agghiacciato  di  spavento  nel 
trovarsi  possessore  di  una  lettera  addirii- 
/ala  a Leicester.  La  cautela  e lo  sgomento 
che  Wayland  avea  dato  a diverlere  parlan- 
do di  Varney  e di  Lambourne , lo  aveano 
indotto  a pensare  che  la  lettera  dove.s.se 
consegnarsi  nelle  mani  proprie  del  conte 
e che  si  sarebbe  nociuto  alla  duina  affidan- 
dola  a un  domestico.  I gli  avea  tentalo  una 
volta  0 due  di  avere  udienza  da  Leicester , 
ma  II  suo  aspetto  e i suoi  panni  io  avean 
l'atto  sempre,  respingere  dai  servi  insolenti 
a cui  per  quel  line  si  era  vólto.  Una  volta 
però  era  quasi  riuscito  nell'  opera  quando, 
scorrazzando  intorno , avea  trovalo  nella 
grotta  lo  scrigno  che  sapeva  dell'  infelice 
contessa,  avendoglielo  veduto  nel  viaggili: 
avvegnaché  nulla  sfuggisse  al  suo  occhio 
indagatore.  Avendo  cercalo  di  darlo  o a 
Tressiliano  o alla  contessa,  egli  lo  avea 
consegnato,  come  vedemmo  a l.eicester  stes- 
so , ma  sfortunatamente  non  lo  avea  rico- 
nosciuto nel  suo  travestimento . 

.Allìne  il  ragazzo  avea  pensato  che  avrehhe 
raggiunto  il  suo  scopo  allorché  il  conte  era 
disceso  nella  parte  più  ba.s.sa  della  sala; 
ma  quando  appunto  voleva  appressar.segli 
Tressiliano  lo  preveniva.  Acuto  d’orecchio, 
come  di  spirilo,  il  ragazzo  uvea  odilo  l'ap- 
puntamento che  si  cran  dato  nel  luogo  di 
delizia , e avea  risoluto  di  esser  terzo  della 
brigala  , colla  speranza  di  poter  dar  la  let- 
tera a Leicester;  perchè  strane  storie  co- 
minciavano a dirsi  fra  i domestici  che  lo 
spaventavano  sul  conto  della  dama . Il  ca- 
-SO , però,  riteneva  un  po’  il  ragazzo  e giun- 
gendo al  portico  egli  vedeva  il  duello,  onde 
ilava  r allarme  alla  guardia  tciueiidu  che 
quella  lite  non  si  face.sse  che  per  la  sua 
pazzia  risgnardanic  In  lettera.  Lonliniiando 


a starsi  appiattato  sotto  il  portico , egli 
udiva  il  secondo  appuntamento  che  Leice- 
ster d.nva  a Tressiliano,  e li  teneva  in  vista 
durante  lo  scontro  degli  uomini  di  Coven- 
try , allorché  con  sua  sorpresa  ricono- 
sceva nella  folla  Wayland  mollo  sforma- 
lo , per  vero , ma  non  tanto  da  non  e.sser 
riconosciuto  dal  suo  vecchio  camerata.  Essi 
si  ritiravano  per  spiegarsi  la  loro  vicende- 
vole situazione.  Il  ragazzo  confessava  a 
Wayland  quello  che  abbiam  detto,  e l'ar- 
tlsla , dal  lato  suo , gli  diceva  che  la  sua 
ansietà  pel  fato  della  sfortunata  dama  lo 
avea  fatto  tornare  nelle  viclnauze  del  ca- 
stello , avendo  appreso  la  mattina  in  un 
villaggio  distante  dieci  miglia,  che  Varney  e 
Lambourne,  della  cui  violenza  temeva,  avean 
lascialo  Kenilworlh  la  notte  innanzi. 

.Mentre  dicean  queste  cose  fra  di  loro 
avean  veduto  Leicester  c Tressiliano  divi- 
dersi dalla  folla,  li  avean  seguiti  Ano  ai 
loro  cavalli,  e il  rag.azzo,  la  cui  celerità 
fu  ricordata , sebbene  non  avesse  potuto 
andar  di  pari  passo  co!  poledri  , era  però 
giunto  in  tempo  per  salvar  la  vita  di  Tres- 
slliano . Il  ragazzo  Bniva  il  suo  racconto 
allorché  giungevano  alla  galleria  dellaTorre. 


C.M'ITOLO  XI,. 

••  Il  ifle  darilrg't’o  M iti 

• irto,  te  tenebre /uggiroHnrvitt* 
Iota  iHgonnevoli  ombre;  fon 
lullt)  fnUità  prevale  tl  vero  » 

Antica  Coiumedlii  . 

Cavalcando  pel  ponte,  teatro  prima  di  si 
lieti  sollazzi,  Tre.ssiliano  si  avvide  che  gli 
aspetti  erano  moilu  mutati  dopo  la  sua 
breve  assenza  . Il  llulo  combattimento  era 
finito , ma  gli  uomini  mascherati  stavano 
tuttavia  in  gruppi  , come  abitatori  di  una 
città  sorpresa  da  terribili  notizie . 

Allorché  giunse  nel  cortile  le  apparenze 
erano  le  stesse . . . domestici,  ufficiali  , e 
clienti  bisbigliavano  sommessamente  guar- 
dando le  finestre  della  gran  sala,  con  oc- 
chi pieni  di  mistero  e di  spavento. 

Sir  Mieola  Blount  fu  il  primo  di  sua 
conoscenza  che  Tressilóino  vide,  ed  esso 
non  gli  diè  tempo  per  fare  delle  interro- 
gazioni ma  gli  andò  incontro  dicendo,  Din 
li  aiuti , Tre.ssili.ano,  tu  mi  sembri  piutto- 
sto un  vìlliro  che  un  cortigiano...  tu  non 
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«li  slarp  a quel  posto  che  si  addice  a un 
uomo  che  segue  sua  Maestà . - Sei  chia- 
mato , desiderato  , aspettato ...  niuno  può 
sostituirti  ; e arrivi  con  un  ragazzaccio  sul 
collo  del  tuo  cavallo , come  se  fossi  una 
nudrice  col  suo  pargolo . ■ 

• Oh  di  che  si  tratta?  • chiese  Tressi- 
liano , lasciando  il  ragazzo  che  saltò  a terra 
agilmente,  ed  egli  stesso  smontando  da  ca- 
vallo . 

• Non  si  sa  cosa  sia,  • rispose  Blount, 
- non  potei  averne  seniore  neppur  io  sebbe- 
ne abbia  l’odoralo  fino  come  ogni  altro  cor- 
tigiano . Ma  Milord  l.eicc.ster  ha  trapas.salo 
il  ponte  come  di  volo,  ha  chiesto  udienza 
alla  regina  ed  è anche  ora  con  lei  e con 
lìurleigh  e Walsingham  - e voi  siete  aspet- 
tato ...  ma  se  si  tratti  di  un  tradimento  o 
(leggio,  nessuno  lo  sa.  ■> 

« Kgli  dice  il  vero , pel  cielo  ! » sog- 
giunse Italeigh  che  allora  giungeva  ; « hi- 
-ugna  che  andiate  subito  dalla  regina  . 

• Non  correr  troppo  , Raleigh  , disse 
Itlount , « ricorda  i suoi  stivali . . . Per 
r amor  del  cielo  va’  nella  mia  stanza,  caro 
TressHiano,  e melliti  le  mie  calze  color  di 
granata  . . . non  le  ho  portate  che  due  vol- 
le .. . » 

« Via,  - rispose  Trcssiliano;  ••  abbi  tu 
cura  di  questo  ragazzo,  Blount;  trattalo 
bene  e guarda  che  non  tl  scappi...  molle 
cose  dipendono  da  lui . « 

Ciò  dello  segui  B.aleigh  in  fretta,  lasci.an- 
do  r onesto  Blount  colla  briglia  del  cavallo 
in  una  mano  e il  ragazzo  nell’  altra.  Blount 
guardò  a questi  lungamente . 

> Niuno  mi  mette  a parte  di  questi  mi- 
steri, » egli  disse,-"  ed  egli  mi  lascia  qui 
a far  da  custode  a un  cavallo  e a un  ragazzo 
lutto  In  una  volta.  Pazienza  per  uno,  per- 
chè i cavalli  mi  piacciono;  ma  questo  dan- 
nato ragazzo....  K di  dove  vieni,  mio  bel 
r.-impollo?  ■ 

• Da  Fens , • rispose  il  ragazzo . 

~ E cosa  vi  imparasti  culi,  avventalo 
folletto?  “ 

" A g.abb,are  I gonzi  dalle  scarpe  a punta 
e dalle  calze  gialle,  " disse  il  ragazzo. 

X llmf!  > disse  Blount,  guardando  le 
sue  immense  rosette ...»  il  diavolo  si  porti 
quello  che  ti  farà  altre  interrogazioni . > 

Intanto  Tressiliano  traversava  la  sala  , 
in  eui  i cortigiani  meravigliali  compone- 
vano vari  gruppi  , e bisbigliavano  sommes- 
samente , lenendo  gli  occhi  volti  alla  porta 


che  metteva  nella  stanza  della  regina.  Ita- 
leigli  additò  la  porla  . . Tres.siliano  battè 
e fu  l'atto  subito  entrare  . Molli  colli  si  al- 
lungarono per  vedere  cosa  ai  faceva  nella 
stanza  ; ma  il  tappeto  che  copriva  la  porla 
fu  calalo  troppo  prontamente  per  lasciare 
appagare  la  più  piccola  curiosità . 

Entrando  'Tressiliano  si  trovò,  non  senza 
un  gran  palpilo  , in  presenza  di  Elisabejla 
che  paeseggiava  innanzi  e indietro  in  un 
accesso  di  agitazione , eh'  ella  parca  sprez- 
zare di  voler  comprimere , intantochè  due 
0 Ire  dei  suoi  più  savi  consiglieri  si  ricam- 
biavano ansiosi  sguardi  , ma  indugiando  a 
(larlare  finché  la  sua  collera  fosse  calmala. 
Davanti  al  Irono  vuoto  in  cui  ella  si  era 
seduta,  e che  era  stato  un  po’ stornalo  dal- 
la violenz.t  con  cui  ella  ne  era  sbalzala,  gc- 
nunelleva  l.eicesler,  colle  braccia  incrociale, 
0 gli  occhi  volli  a terra,  immobile  e silen- 
zioso come  la  statua  di  un  sepolcro.  Vicino 
a lui  sl.iva  I.ord  Shrewsbury,  allora  conte 
Mare.sciallo  d’Inghilterra,  colla  sua  verg.i 
in  mano...  I.eice.sler  avea  discinta  lo  spada, 
che  giaceva  sul  pavimento. 

•>  Oh,  signore,  - disse  la  regina,  an- 
dando contro  a Tressili.ino,  e camminando 
alla  maniera  di  Enrico  ottavo  ; > voi  sa- 
pevate questa  bella  opera...  t'oi  siete  com- 
plice dell'  inganno  che  ci  fu  teso  . . . voi 
fo.stc  la  cagione  principale  dell'  ingiustizia 
che  commettemmo?  » Tressiliano  s’  ingi- 
nocchiò davanti  alla  regina,  comprendendo 
che  non  v'  era  da  difendersi  in  quel  mo- 
mento di  irritazione . > Siete  voi  muto,  si- 
gnore! > ella  continuò;  •>  voi  sapevate 
tutto  . ..  non  e cosi?  • 

- Graziosa  signora , io  non  sapevo  che 
quella  povera  giovane  fosse  contessa  di 
Leicester . » 

• Nè  alcun  la  riconoscerà  mai  per  tale,  > 
disse  Elisabetta  . « Per  I'  anima  mia!  Con- 
tessa di  Leicester!...  Ella  è AmyDudIey... 
e sarà  bene  se  non  dovrà  sottoscriversi  ve- 
dova del  traditore  Roberto  Dudiey . ■> 

• Madama , ■ disse  Leicester  , • fate  a 
me  ciò  che  volete  ...  Ma  non  punite  que- 
sto gentiluomo...  egli  non  lo  ha  in  alcun 
modo  meritato.  •• 

• E gli  gioverà  la  tua  intercessione,  - 
disse  la  regina , lasciando  Tressiliano  che 
lentamente  si  alzò,  e avventandosi  a Lei- 
cester che  continuava  a genuBettere .... 

'■  gli  gioverà  l’ interce.ssionc  di  un  uomo 
falso  . . . spergiuro  . . . scellerato  che  mi  ha 
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renduUi  ridicola  ai  miei  sudditi,  e odittsa 
a me  slessa?.  . . Mi  strapperei  gli  oecliì  per 
la  loro  cecità . ■> 

Burleigli  arrischiò  qui  di  frapporsi . 

- Madama , ■ egli  disse , » ricordatevi 
che  siete  regina.  . . Iteuina  d’Inghilterra  .. 
madre  del  vostro  popolo . >'on  vi  ahhaiido- 
iiate  a questo  impeto  di  passione . " 
Elisabetta  si  volse  a lui  c una  lagrima 
scintillava  nel  suo  altero  occhio.  « Bur- 
leigh , « ella  disse , • In  sei  un  uomo  di 
stato  ...  In  non  puoi , non  sai  compren- 
dere qual  sia  il  disprerio. . . il  dolore  che 
quest'  uomo  mi  fa  provare  . » 

Colla  più  gran  cautela.  . . colla  più  pro- 
fonda riverenia,  Biirleigh  le  prese  la  mano 
nel  mninentn  che  vide  che  il  suo  cuore 
traboccava  e la  guidò  in  disparte  nel  recesso 
di  una  llnestra  . 

« Madama,  « egli  di.sse,  » io  sono  un 
uomo  di  alalo,  ma  sono  anche  un  uomo.  . 
un  uomo  incanutito  al  vostro  servizio  , e 
non  ho,  non  posso  avere  altro  desiderio  che 
quello  della  vostra  gloria  e della  vostra 
prosperità...  vi  prego,  calmatevi.  » 

•<  Ah  Burleigh , <•  disse  Elisabetta , » tu 
non  s.ai . . . » qui  le  sue  lagrime  sgorgarono 
in  copia  sito  malgrado . 

« Oh  so  . . . so  , mia  onorata  sovrana . 
Cuard.ale  che  gli  altri  non  congetturino 
quello  che  non  sanno  . » 

" All,  disse  Elisabetta,  interrompendosi 
come  se  una  nuova  serie  di  pensieri  le 
avesse  attraversato  di  subito  il  cervello . 

- Burleigh  hai  ragione  . . . hai  ragione . . . 
lutto  fnorchè  la  vergogna  . . . lutto  fuorché 
una  ronfessione  di  debolezza. . . tutto  fuor- 
ché parer  bellata  . . . tradita . . . Per  Dio  ! 
ili  questo  pensiero  vi  é la  demenza  ! • 

Ritornate  in  voi , mia  regina , > disse 
Burleigh  , » e sorvolate  a queste  debolezze 
che  nessun  Inglese  crederà  mai  fossero  pro- 
vate dalla  sua  Elisabetta,  a meno  che  la 
violenza  del  suo  cruccio  non  porti  una  tri- 
sta convinzione  nel  suo  cuore  . » 

H Quali  debolezze , Milord  ? » disse  Eli- 
sabetta , alteramente , ■ credereste  voi  pure 
ebe  il  favore  che  accordava  a quel  superbo 
liadilore,  derivasse  da  una  sorgente  che...  • 

- Ma  qui  ella  non  potè  più  sostenere  il 
tuono  che  avea  preso , e languidamente 
soggiunse,  • Ma  perché  cercherei  di  in- 
cannare anche  le  , mio  buono  e siiggio  ser- 
vilorc!  » 

Burleigh  si  chinò  per  baciarle  con  af- 


fezione la  mano  e . . . raro  negli  .annali 
lidie  corti...  ima  lagrima  di  vero  alTeUiv 
l'.adde  dall'  orebio  del,  mini.slro  sulla  inani) 
lidia  sua  sovrana . 

(Ili  é probabile  che  il  sapere  di  posse- 
dere queir  nfTdto  aiul,asse  Elisabetta  a so- 
stenere il  suo  cruccio , e a frenare  la  sua 
collera  ; ma  ella  fu  viepiù  commossa  dal 
timore  che  lo  sdegno  suo  rivelasse  al  pub- 
blico r alTronto  e I’  ing.anno  , che  , come 
donna  c come  regioa,  bramava  del  pari 
nascondere  . Ella  si  tolse  da  Burleigh  , n 
neramente  percorse  la  sala  Onchè  i suoi 
lineamenli  avessero  ricuperata  la  loro  usata 
dignità,  c il  suo  portamento  la  maestà  di 
prima . 

" La  nostra  sovrana  ritorna  signora  di 
se,  » disse  Burleigh  a Walsingham ; » ba- 
dale a quello  che  l^a  e guardate  di  non  con- 
tradirbi.  » 

Ella  allora  si  nppre.ssó  a l.eicester , e 
disse,  con  calma,  > Milord  Shrewsburj  , 
vi  liberiamo  dal  vostro  prigioniero.  - .Mi- 
lord l.circsler  alzatevi  e riprendete  la  vo- 
,slra  spada...  un  quarto  d’ ora  di  prigionia, 
.sotto  la  custodia  del  nostro  Maresciallo , 
Milord  , non  é,  crediamo,  una  gran  pena 
per  tanti  mesi  di  falsità  usata  con  noi.  Ora 
udiremo  il  .seguilo  di  questo  affare.  • - Ella 
quindi  si  assise  sul  Irono,  e disse,  » Voi, 
Tre.ssiliano  , avanzaievi , c dite  quello  che 
sapete  . - 

Tressiliano  narrò  la  sua  storia  generoiui- 
mentc , sopprimendo  ciò  che  riguardava 
l.eicester  , e non  dicendo  di  aver  contro 
e.sso  romhaltuto  . Oli  è probabile  che  fa- 
llendo ciò  rendesse  servizio  al  conte  ; pe- 
rocché se  la  regina  in  quel  momento  avesse 
trovato  un  motivo  per  sfogare  la  sua  col- 
lera su  di  lui , senza  dar  a vedere  i suui 
sentimenti,  lo  avrebbe  fatto.  Ella  t.ieqne 
quando  Tre.ssiliano  ebbe  finito  il  suo  rac- 
conto . 

« l'rendcremo  al  nostro  servigio  questo 
Wayland  , » ella  disse  , « e faremo  mettere 
quel  rogarlo  neiruffizio  di  un  segretario  aflln- 
chè  impari  a eonoseer  la  importanza  delle 
lettere  Qunnin  a voi,  Tressiliano,  aveste  tor- 
to nel  non  dirci  lutto,  e la  vostra  pro- 
messa di  non  farlo  fu  imprudente . Pure 
avendo  data  la  vostra  parola  a quella  infe- 
lice, d.ama,  dovevate  da  gentiluomo  man- 
tenerla i e ili  postutto  noi  vi  stimiamo  pel 
carattere  che  avete  .addimosirato.  - Milonl 
l.eicf.ster  spella  ora  a voi  il  dirci  la  verilii. 
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osprci/.io  al  quale  semlirate  esser  stalo  slra- 
niero  da  qualche  tempo.  .• 

Ed  ella  estorse  con  dimancle  successive 
tutta  la  storia  della  sua  prima  conoscenza 
con  Amy  Robsarl...  del  loro  matrimonio... 
della  sua  gelosia...  delle  cause  su  cui  era 
fondata,  e mille  altri  particolari.  La  con- 
fessione di  Leicester,  che  tale  poteva  chia- 
marsi , gli  fu  sirappata  a brani  a brani  ; 
pur  fu  accurata  , eccello  eh’  egli  omise  in- 
teramente di  ricordare  di  avere  con  insi- 
nuazione , 0 altro , permesso  a Varney  di 
attentare  alla  vita  della  contessa  . Nondi- 
meno la  coscienza  di  cib  erà  quello  che  più 
allora  lo  accorava;  e sebbene  egli  si  ripo- 
sasse sul  contrordine  positivo  che  avea 
m.indnlo  col  mezzo  di  Larobourne,  era  suo 
intento  di  andare  in  persona  a Cumnor, 
lostochè  avesse  potuto  accomiatarsi  dalla 
regina,  che,  egli  credeva,  sarebbe  allora 
partila  da  Kenilworth. 

Ma  il  conte  contava  senza  l'oste.  Gli  è 
vero  che  la  sua  presenza  e le  sue  parole 
erano  divenute  fiele  e assenzio  per  la  sua 
signora  prima  tanto  parziale.  Ma,  non  po- 
tendo in  altro  modo  sfogarsi , la  regina  ve- 
deva ch’ella  torturava  il  suo  fùlso  amante 
con  quelle  indagini , e perciò  vi  insisteva, 
non  badando  al  dolore  ch’ella  pur  prova- 
va , più  che  non  badi  il  selvaggio  allo  spa- 
simo che  gli  cagionano  le  molle  infuocale 
con  cui  straccia  le  carni  del  suo  nemico 
prigioniero . 

Alfine  pero  l' altero  Lord , come  un  cervo 
ridotto  agli  estremi , arcennO  che  la  pa- 
zienza gli  roanc.ava  . - Madama  , • egli  dis- 
se , • son  stalo  molto  da  biasimare . . . 
più  anche  che  il  vostro  giusto  cruccio  non 
.abbia  significalo.  Pure,  Madama,  lasciate 
eh’  io  dica  che  il  mio  delitto  se  è imper- 
donabile non  fu  provocato  ; e che , se  la 
bellezza  e la  bontà  possono  sedurre  il  fra- 
gile cuore  umano,  addur  le  potrei  entrambe 
come  cagione  di  aver  io  celato  questo  se 
greto  a vostra  Maestà.  • 

lui  regina  fu  tanto  scossa  da  questa  ri- 
sposta, che  Leicester  ebbe  cura  di  far  si 
che  non  fosse  udita  che  da  lei , eh'  ella 
tacque  per  un  momento  , e il  conte  ebbe 
U temerità  di  seguitare . « Vostra  Grazia 
che  ha  tanto  perdonalo  scuserà  se  mi  af- 
fido alla  vostra  reai  compassione  per  quelle 
espressioni  che  jer  mattina  non  furono  ri- 
guardiate che  come  un’  offesa  leggiera.  ■> 

La  regina  lo  affiso  c rispose,  « Ora,  pel 


cielo , Milord  , la  sfront.atezza  passa  i li- 
mili del  dovere  siccome  pur  della  pazien- 
za. Ma  non  vi  gioverà ...  Olà , signori  ap- 
pressatevi e udite  le  notizie...  Il  matrimonio 
clandestino  di  Milord  Leice.ster  mi  è costato 
un  marito , ed  è costato  un  re  all’  Inghil- 
terra. Sua  signoria  è patriarcale  nei  suoi 
gusti...  una  moglie  non  gli  bastava,  ed 
egli  ci  riserbava  I’  onore  della  sua  mano 
sinistra . Ora , non  è codesta  troppa  inso- 
lenza... ch’io  non  possa  mostrargli  un  po' 
di  favore  senza  eh'  ei  creda  d’  aver  a .sua 
disposizione  la  mia  mano  e la  mia  coro- 
na?... Voi  però  mi  avrete  in  miglior  opi- 
nione ; ed  io  posso  compatire  quest’  uomo 
ambizioso,  come  farei  un  fanciullo  a mi 
scoppia  fra  le  mani  la  sua  bolla  di  sapone. 
Andiamo  nelia  sala  da  ricevere...  Milord 
liCicester  vi  comandiamo  di  seguitarci.  • 
Tutto  era  in  grande  commovimento  e 
aspettativa  nella  sala  , e qual  non  fu  lo 
sluporc  universale,  (juando  la  regina  di.sse 
a coloro  che  avea  presso,  • Le  feste,  di 
Kenilnorlli  non  son  llnile , signori...  fi 
resta  da  solennizzare  il  matrimonio  del  sim 
nobile  possessore . < 

Ognuno  si  mostrò  mer.avigliato . 

- Gli  è vero  sulla  nostra  reai  parola,  « 
disse  la  regina  ; « egli  ha  tenuto  ciò  se- 
greto anche  a noi  onde  sorprenderci  adesso 
con  questa  novella . Veggo  che  morite  di 
curiosità  di  conoscere  la  fortunata  sposa... 
La  è Amy  Robsart,  la  stessa  che  flgurav.i 
nello  spettacolo  di  jeri  come  la  moglie  del 
suo  servo  Varney . ■ 

> Per  I’ amor  di  Dio,  M.adama,  - di.sse 
il  conte , avvicinandosele  con  un  misto  di 
umiltà,  di  dolore  e di  vergogna,  e parlando 
così  sommesso  da  non  essere  udito  che  da 
lei , » prendetevi  la  min  testa , come  dice- 
ste di  fare  nella  vostra  collega,  e risparmi.i- 
temìquesù  dardi.  Non  insistete  con  un  cadu- 
to... non  calpestate  un  verme  schiacciato,  s 
» Un  verme.  Milord?  » disse,  la  regina, 
collo  stesso  tuono  ; < il  serpente  e il  ret- 
tile più  nobile  c forma  più  esatta  similitu- 
diné...  il  serpente  agghiacciato  che  sapete, 
che  fu  riscaldato  in  un  certo  seno  ...  » 

<1  Per  amor  vostro...  e mio  , Madama,  •• 
disse  il  conle ...  « llnché  mi  rimane  un 
po'  di  .senno  ... 

« Parlate  forte.  Milord,  » disse  Elis.i- 
betta , • e a maggior  distanza , se  vi  pia- 
ce...  il  vostro  alito  appanna  il  nostro  mer- 
letto . Ghc  avete  da  chiederei  ? » 
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'■  Il  permessn  , ■■  disse  lo  sfortunato  con- 
te umilmente  , • di  andare  a Cumnor- 
l’iace . » 

• A prender  la  vostra  sposa  forse?...  Oh 
•si ...  e giu.sto . . perchè , da  quel  che  ab- 
biamo udito,  non  è guardala  molto  bene 
colà  Ma,  Milord,  voi  non  andrete  in  per- 
sona ...  abbialo  coulalo  di  passare  alcuni 
giorni  in  questo  castello  di  Kenilworth , e 
sarebbe  poca  cortesia  il  lasciarci  sema  un 
ospite  nella  nostra  residenza.  Col  permesso 
vostro  noi  non  vogliamo  incorrere  in  tal 
disonore  agli  occhi  dei  nostri  sudditi.  Tres- 
siliano  andrà  a Cumnor  invece  vostra , e 
con  lui  qualche  nostro  gentiluomo , aflln- 
chè  Milord  l.eicesler  non  torni  a ingelo- 
sirsi del  suo  antico  rivale . - Ctii  volete  che 
vi  aceomp.agni,  Tressiliano?  » 

Tressiliano,  con  umile  deferenza,  suggerì 
il  nome  di  Raleigh 

• Si,  si  , » disse  la  regina,  « cosi  Id- 
dio mi  aiuti , avete  fatta  una  buona  scelta. 
Egli  è di  più  un  giovine  cavaliere,  e il 
liberare  una  dama  dalla  prigione  è una  bella 
avventura.  - Cumnor-Place  vai  poco  me- 
glio di  una  carcere,  come  ben  sapete,  miei 
signori.  Inoltre  vi  son  ci'rti  uomini  colà 
che  bramiamo  saper  presto  sotto  chiave . 
Voi  rilascerete  il  mand.ato  necessario,  si- 
gnor Segretario,  affinché  sì  arrestino  Ric- 
cardo Varney  e .M.'  Al.ascu  . Prendete  con 
voi  alcune  guardie,  gentiluomini...  condu- 
cete qui  la  dama  con  ogni  onore.,  non 
perdete  tempo  c Dio  sia  con  voi . • 

Essi  s’ inchinarono  e uscirono. 

Chi  descriverà  come  fosse  speso  il  resto 
di  quel  giorno  a Keniiworlh?  I.a  regina, 
che  pareva  esservi  rimasta  col  solo  One  di 
mortificare  Leicester,  si  mostrava  cosi  pe- 
rita in  queir  arte  fcminile  della  vendetta, 
come  lo  era  nella  scienza  di  ben  governare 
il  suo  popolo.  La  corte  si  uniformò  presto 
a quei  seniori,  e in  mezzo  ai  più  splendidi 
apparecchi , il  signore  di  Kenilworth  , nel 
suo  castello , provò  la  sorte  di  un  cortigiano 
in  disgrazia:  e dai  modi  freddi  di  amici  per- 
duti , dal  mal  celalo  trioufo  degli  avversari 
conobbe  quanto  fosse  mutala  la  sua  situa- 
zione Sussex  pel  suo  carattere  militarmente 
franco,  Burlcigh  e Walsingham  per  la  loro 
sagacia  in  preveder  l’ avvenire , e alcune 
■Ielle  dame , per  la  compassione  propria  del 
loro  sesso,  furono  i soli  che  continuassero  a 
mostrargli  quella  deferenza  che  avevano 
dato  a divedere  la  mattina . 


E Leicester  si  era  tanto  avvozzalo  a ri- 
guardare il  favor  di  corte  come  l'oggetto 
principale  della  sua  vita  , che  tutte  le  altre 
sue  sensazioni  ai  perderono  pel  momento 
nel  dolore  che  il  suo  altero  spirito  provò 
alla  sequela  dei  piccoli  in.sulti  e delle  stu- 
diale negligenze  a cui  andò  soggetto;  ma 
allorché  si  fu  ritirato  nella  sua  stanza  In 
sera,  quel  lungo  e bel  capello  che  aveva  as- 
sicurala la  lettera  d'Amy  cadde  sotto  i suoi 
sguardi,  e coll' influenza  di  un  talismano 
risvegliò  nel  suo  cuore  ogni  più  nobile  sen- 
timento. Egli  lo  baciò  mille  volle;  e ram- 
mentando di'  egli  poteva  evitar  per  l’ avve- 
nire ogni  mortificazione  ritirandosi  in  un 
suo  castello  , colla  bella  e amata  donna  che 
aveva  chiamala  a parte  della  sua  vita  , 
.senti  che  era  superiore  alla  vendetta  che 
Elisabetta  si  era  voluta  prendere . 

A norma  di  ciò , nel  giorno  seguente,  la 
condotta  del  conte  mostrò  tanta  dignità  ; 
egli  parve  sì  sollecito  delle  ricreazioni  dei 
suoi  ospiti,  c cosi  indifTerente  ai  loro  pic- 
coli insulti  verso  di  lui  ; cosi  rispettosa- 
mente riservato  verso  la  regina,  e si  pa- 
ziente in  una  a sostenere  i di  lei  frizzi , 
che  Elisabetta  mutò  modi , e quantunque 
lo  trattasse  con  gran  freddezza , cessò  di 
offenderlo  direttamente . Ella  disse  anche 
con  vivacità  a qualcuno  dei  cortigiani , che 
credevano  di  piacerle  mostrandosi  negli- 
genti col  conte,  che  finché  rimanevano  a 
Kenilworth , dovevano  mostrare  li  civiltà 
dovuta  dagli  ospiti  al  signore  del  castello . 
In  breve  , le  cose  mutarono  tanto  in  34 
ore , che  alcuni  dei  più  sagaci  cortigiani 
previdero  la  possibilità  che  Leicester  ria- 
cquistasse il  perduto  favore , e si  regola- 
rono con  lui  in  modo  da  potersi  un  giorno 
far  merito  di  non  averlo  disertalo  nella  sua 
sventura.  CU  é tempo  però  di  lasciar  que- 
sti raggiri  , e di  seguir  Tressiliano  e Ra- 
leigh  nel  loro  viaggio . 

La  brigala  era  di  sei  persone  ; perocché, 
oltre  Wayland , avevano  in  compagnia  un 
soldato  della  guardia  e due  domestici . Tut- 
ti erano  ben  armati , e viaggiavano  colla  più 
gran  .sollecitudine  possibile.  Essi  cercarono 
per  la  via  notizie  di  Varney  e della  sua 
brigala , ma  nulla  seppero  , avendo  essi 
viaggialo  di  notte.  A un  piccolo  villaggiri 
a dodici  miglia  circa  da  Kenilworth  , dove 
rinfrescarono  i cavalli , un  povero  prete , 
curalo  del  luogo , uscì  da  un  casolare , e 
supplico  qualcuno  della  brigala  che  s'  in- 
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Icndesse  un  po'  di  l'hirurf^iu  a voler  andar 
a visitare  per  un  momento  un  moribondo. 

L'empirico  Wayland  si  accinse  tosto  al- 
l'opera, e mentre  il  curato  lo  conduceva, 
seppe  che  il  moribondo  era  stato  trovato 
suila  strada,  a un  miglio  dal  villaggio,  da 
alcuni  lavoratori  che  andavano  di  buon 
mattino  nel  campo , e che  il  curato  lo  avea 
ricettato  in  sua  casa . Egli  aveva  toccala 
lina  ferita  d' arme  a fuoco  che  pareva  mor- 
tale , ma  se  in  una  contesa  o da  un  <is- 
sassiuo  non  potea  sapersi,  avendo  egli  la 
febbre  e non  parlando  che  a caso . Way- 
land entro  nell'oscura  stanza,  e appena  il 
curato  ebbe  tiralo  le  lendine  delle  llncstre, 
che  riconobbe  nel  contrafatto  viso  del  pa- 
ziente i lineamenti  di  Michele  Lambourne. 
Sotto  pretesto  di  cercare  qualche  cosa  che 
gli  era  necessaria  Wayland  corse  a dire  ai 
suoi  compagni  di  viaggio  quella  circostanza 
straordinaria  ; e Tressiliano  e llaleigh  pieni 
di  triste  apprensioni  si  alTrettarono  ad  an- 
dar in  casa  del  curato  per  vedere  il  mori- 
bondo . 

Quel  miserabile  era  allora  nelle  agonie 
della- morte  da  cui  nessun  medico  anche 
migliore  di  Wayland  avrebbe  potuto  riscuo- 
terlo, perocché  la  palla  gli  aveva  trapas- 
salo il  corpo.  Egli  era  però  anche  un  po' 
in  sé  perchè  conobbe  Tressiliano,  e ac- 
cennò che  si  chinasse  vicino  al  suo  letto. 
Tressiliano  lo  fece , e dopo  alcune  voci 
inarticolate,  in  cui  distinguevansi  spesso  i 
nomi  di  Varney,  e di  Lady  Leicester,  Lam- 
bourne gli  disse , - affrettatevi , o arrive- 
rete troppo  lardi.  > Fu  invano  che  Tressi- 
liano esortò  il  paziente  a dargli  più  ampie 
informazioni  ; ei  parve  ricadere  in  delirio, 
e quando  fece  un  altro  segno  per  provo- 
care l'attenzione  di  Tressiliano,  fu  solo 
per  dirgli  che  avvertisse  Giles  Gosling  del- 
r Orso  Mero  eh'  egli  moriva  • senza  aver 
avuto  mai  bisogno  delle  di  lui  scarpe . » 
Una  convulsione  veriOcò  alcuni  minuti  dopo 
le  sue  ultime  piarole , e i viaggiatori  non 
ricavarono  altro  da  quell'  incontro,  se  non 
quegli  oscuri  timori  n.-^guardanti  la  sorte 
della  contessa,  che  i detti  del  moribondo 
dovevano  suscitare  e che  li  inducevano  a 
continuare  in  tutta  fretta  il  viaggio,  pren- 
dendo cavalli  in  nome  della  regina,  quan- 
do erano  stanchi  quelli  che  li  portavano. 


ìk.', 

UAI'ITOLO  SU. 

<1  A<i  vftmpnHe  c/i  morte  squilla 
ire  t una  V(Ke  $'  intese  ptr 
t'  u<  re  t hè  n sé  < A/ufoara  ; e il 
miri»  ttallf  tre  votte  le  sue  n-  - 
qre  ali  intoino  alle  torri  drt 
rai'elln  di  Cumuar.  u 

Dobbiamo  ora  ritornare  a quella  parte 
del  nostro  racconto  in  cui  dicemmo  che 
Varney,  in  posse.sso  di  tutta  l'autorità  di 
Leicester,  e del  permesso  della  regina,  si 
affrelt.ava  a tutelarsi  contro  la  scoperta  della 
sua  perlldia,  togliendo  la  conlessa  dai  ca- 
stello di  Kenilworth.  Egli  si  era  proposto  di 
partir  per  tempi.ssiino  nella  mattina,  ma 
riflettendo  che  il  conte  poteva  disdirsi  in 
quell  intervallo,  e cercare  un  altro  collo- 
quio colla  contes.sa , risolvette  di  preveni- 
re , con  una  immediata  partenza , tutte  le 
evenlualità  che  polevino  minacciargli  rui- 
na . A tal  effetto  chiamò  lannboiirne,  e si 
sdegnò  molto  a sentire  che  il  suo  lido  servo 
era  fuori,  era  andato  a fare  una  scorreria 
in  un  villaggio  vicino.  Siccome  lo  si  aspet- 
tava di  ritorno.  Sir  lliccardo  comandò  che 
appena  giungeva  si  allestisse  per  accompa- 
gnarlo nel  suo  vi.aggio , e lo  seguisse  caso 
che  fosse  giunto  dopo  la  sua  partenza. 

Intanto  Varney  si  valse  dell  opera  di  un 
servo  chiamalo  Kobin  Tider,  uno  che  già 
un  po'  conosceva  i misteri  di  Gumnor-Place 
essendo  stato  colà  più  di  una  volta  col 
conte . A quell'  uomo , il  cui  carattere  so- 
migliava a quello  'li  Lambourne  , sebbene 
non  fosse  tanto  alacre  e proflig.ato , Var- 
ney comandò  di  sellar  Ire  cavalli , e di 
preparare  una  lettiga  alla  porliccinola  del 
castello.  La  scusa  ablm.^tanza  naturale  della 
demenza  di  sua  moglie,  che  da  lutti  allora 
credi-vasi , dava  ragione  del  segreto  con  cui 
doveva  essere  allontanala  dal  castello,  ed 
egli  contava  su  quella  scusa  medesima  nel 
caso  che  i gridi  o la  resistenza  della  sfor- 
tunata Amy  la  rendessero  necessaria . Il 
ministero  di  Antonio  Koster  oragli  indispen- 
sabile e Varney  andò  ad  assicurarsene. 

Queir  uomo , di  cantiere  aspro  e anti- 
sociale, e alquanto  stanco  inoltre  del  suo 
viaggio  da  Cumnor  a Warwick,  che  aveva 
làtto  per  portar  la  notizia  della  fuga  della 
contessa , si  era  per  tempo  sciolto  dalla 
brigata  dei  bevitori , ed  era  iindato  nella 
sua  camera , dove  dormiva  , quando  Var- 
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m-y  , lutlu  itMtitu  da  viaggio , e con  una 
lanterna  cieca  in  inano,  entrò  nella  sua 
stanza  . Egli  si  fermò  un  islanle,  per  udire 
ipiello  che  il  suo  compagno  borbottava  dor- 
mendo , e intc.se  dislintaniente  que.ste  pa- 
role , • Ave  Maria  . . . ora  prò  nobis 

No...  non  va  co.sl  ...  liberaci  dal  male... 
Si , si , co.sl . » 

• Prega  dormendo , •>  disse  Varnej  , » e 
confonde  le  sue  vecchie  e le  sue  nuove  de- 
vozioni ...  Avrà  anche  maggior  bisogno  di 
pregare  dopo  che  mi  avrà  servilo...  Olà! 
sant’  uomo...  bealo  penitente,..  .Svegliati... 
svegliati!...  Il  diavolo  non  ti  ha  per  anche 
accomiatalo . 

In  quella  che  Varney  .scuoteva  pel  brac- 
cio il  dormiente , il  corso  delle  sue  idee  mu- 
tò , ed  egli  si  mise  a gridare.  » Ladri!... 
ladri!  Morirò  in  difesa  del  mio  uro...  del 
mio  oro  guadagnato  con  tante  fatiche,  che 
mi  costò  sì  caro...  dov'è  Giannetta?...  f. 
salva  Giannetta  ? 

« Salva  abbastanza,  pozzo  clamoroso!  • 
disse  Varney';' • non  ti  vergogni  di  far  tanto 
rumore?  » 

Poster  si  svegliò  e assidendosi  sul  letto 
chiese  a Varney  cosa  signiUcasse  quell'  in- 
lempcsliva  visita . <•  Non  presagisce  nulla 
di  bene , - egli  disse . 

• Una  falsa  profezia,  santissimo  Anto- 
nio , > rispose  Varney  ; " essa  presagisce 
che  r ora  è venuta  per  mutare  il  tuo  con- 
tratto di  affitto  in  una  bella  proprietà... 
Ghe  dici  di  ciò?  - 

- Se  me  lo  avessi  detto  di  chiaro  gior- 
no , > rispose  Poster,  - me  ne  sarei  ral- 
legrato... ma  in  questa  mortale  ora,  e a 
questa  cupa  luce , e vedendo  il  tuo  palli- 
do viso  che  è in  perfetta  contraddizione 
colle  lue  belle  parole,  io  penso  piuttosto 
all’  opera  che  vuol  farsi  che  al  guiderdone 
di  essa . » 

- Pazzo  , non  ai  tratta  che  di  ricondurre 
quella  donna  a Cumnor-Place . > 

Non  vi  è altro  veramente?  • disse  Fo- 
ster  ; • tu  sei  di  un  pallore  di  morte  nè 
le  inezie  ti  commuovono  ...  non  vi  è altro 
veramente?  » 

« Si , questo  ...  e forse  un’  inezia  di 
più , » disse  Varney  . 

• Ah  quell’inezia  di  più!  > disse  Fo- 
slcr  ; • e tu  ad  ogni  istante  impallidisci 
maggiormente  . " 

• .Non  badare  al  mio  volto , > disse  Var- 
ney , I.  tu  lo  vedi  ad  una  falsa  luce . Al- 


zali e andiamo...  Pensa  a Gumnor-Place... 
che  diverrà  tuo ...  Potrai  fondare  una  cat- 
tedra religiosa  poi  e dotar  Giannetta  come 
la  figlia  di  un  barone . . ..  Settanta  lire  e 
più  ...  a 

« Seltniitauove  lire , cinque  scellini  e 
riu(|ue  pence  senza  contare  il  bosco,  • disse 
Poster;  « ed  avrò  lutto  in  proprietà?  • 

« Tutto  amico...  tutto...  niuoo  taglierà 
un  ramo  senza  il  tuo  permesso ...  non  un 
ragazzo  piglierà  un  nido  senza  pagartelo . 
- Si  ciò  è giusto  .„  - vestiti  subito  ...  i 
cavalli  cd  ogni  altra  co.sa  è pronta , tutti 
fuor  di  quello  .scellerato  di  Lambourne,  che 
è andato  a fare  una  delle  sue  Infernali  spe- 
dizioni . - 

• Sir  Riccardo , » disse  Poster  , « non 
voleste  mai  ascoltare  alcun  consiglio,  lo  ve 
lo  dis.si  sempre  che  quel  briaco  vi  avrebbe 
mancato  al  momento  del  bisogno,  lo  potrei 
darvi  un  giovane  sobrio  . • 

> Qualche  placido  fratello  della  congre- 
gazione?... Avrero  bisogno  anche  di  lui, 
amico  ...  Grazie  al  cielo  ci  occorreranno 
lavoratori  di  ogni  specie  . - Si , ciò  è giu- 
sto, non  dimenticar  le  tue  pistole  ...  Vieni 
e partiamo . > 

E dove  si  va?  > disse  Antonio. 

• Nella  stanza  di  Milady  ..  e ricorda... 
che  deve  venir  con  noi . Tu  non  sei  uomo 
da  lasciarti  atterrire  da  un  grido  . - 

« No,  se  la  Scrittura  può  darne  ragione, 
c nella  Scrittura  è detto  che  le  mogli  deb- 
bono obbedire  ai  loro  mariti . Ma  Milord 
comporterà  la  nostra  violenza?  - 

Zitto , amico  ! eccoti  il  suo  suggello,  » 
rispose  Varney  ; e avendo  cosi  posto  fine 
alle  obbiezioni  del  suo  compagno , anda- 
rono insieme  nelle  stanze  di  Lord  Hun- 
sdon,  e avvertirono  la  sentinella  del  loro 
proposito,  come  cosa  sanzionata  dalla  re- 
gina e dal  conte  dì  Leicester . Uopo  ciò 
entrarono  dalia  sfortunata  conte.ssa. 

L’orrore  di  Amy  può  imaginarsi,  quan- 
do , riavendosi  da  un  agitato  sonno  . ella 
vide  al  suo  fianco  Varney , l' uomo  che  di 
più  detestava  sulla  terra . Pu  per  lei  una 
consolazione  il  vedere  che  non  fosse  solo, 
sebbene  avesse  uguali  ragioni  per  temere 
del  suo  bieco  compagno. 

> Madama,  • disse  Varney,  > questo  non 
è tempo  da  cerimonie . Milord  Leicester  , 
avendo  pienamente  considerale  le  esigenze 
del  momento,  vi  manda  1' ardine  di  venir 
con  noi  immediatamente  a Gumnor-Place . 
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Eccovi  il  suo  suggello  , in  segno  ilei  suo 
pressante  comando.  » 

> E falso  ! • disse  la  contessa  ; ~ tu  glie 
l'hai  rubato...  tu  che  sei  capace  <|i  ugni 
scelleraggine  più  infame  . > 

- É vero , .Madama , ■■  rispose  Varncy  ; 
- tanto  vero , che  se  non  vi  alzale  tosto , 
e non  vi  ammannite  a seguirci , dovremo 
costringervi  ad  obbedire  ai  nostri  ordini.  .■ 

« Costringermi.''...  tu  non  Toseresti,  per 
■pianto  sii  vile,  » escl.amò  Tinfelièe  contessa. 

« Questo  resta  a vedersi , Madama , •• 
disse  Varney , che  avea  contato  sul  ti- 
more come  il  solo  mezzo  per  soggiogare  i 
suoi  alteri  spiriti  ; « se  mi  vi  obbligate  ini 
troverete  un  rozzo  valletto  di  camera.  • 

Fu  a tal  minaccia  che  Aniy  mandò  si 
doloroso  grido,  che  senza  l'opinione  in- 
valsa della  sua  follia,  l.ord  Hunsdon  ed 
altri  sarebbero  corsi  a soccorrerla . Avve- 
dendosi però  che  i suoi  gridi  erano  vani 
l'Ila  si  appellò  a Foster  culle  più  affettuose 
p.vrole  , scongiurandolo , per  quanto  gli  era- 
no cari  T onore  e la  purità  di  sua  figlia 
Ciannetta  , di  non  permettere  elT  ella  fosse 
trattata  con  quell’  indegna  violenza. 

> Oh , Madama  le  mogli  debbono  obbe- 
dire ai  loro  mariti...  la  Scrittura  lo  dice,  > 
rispose  Koster  ; « e se  volete  vestirvi  da 
voi , e venir  con  noi  pazientemente,  niuno 
vi  metterà  un  dito  addosso , fintantoché 
saprò  inarcare  il  cane  di  una  pistola.  > 

Vedendo  che  ninno  aiuto  le  giungeva,  e 
ronfortata  un  po’  dalle  parole  di  Koster,  la 
contessa  promise  di  alzarsi  c di  vestirsi  .se 
si  fossero  ritirati  dalla  camera.  Varncy  nel 
tempo  stusso  rassicurò  pienamente  finché 
fosse  stata  in  loro  mani  c promise  che  non 
si  sarebbe  avvicinalo  a lei  dacché  la  sua 
presenza  gli  era  tanto  infesta.  Suo  marito, 
egli  aggiunse , sarebbe  andato  a Cumnor- 
Place  ventiquatir’  ore  dopo  il  loro  arrivo . 

Racconsolata  alquanto  da  quelle  assicu- 
razioni , sulle  quali  però  vedeva  poca  ra- 
gione per  appoggiarsi , T infelice  Amy  si 
vesti  al  lume  della  lanterna  che  avevano  la- 
sciata nella  stanza  . Piangendo  , tremando 
e orando  la  sfortunata  dama  si  abbigliò... 
con  sensazioni  oh  quanto  differenti  da  quelle 
che  provava  nei  giorni  in  cui  era  avvezza 
■a  fregiarsi  in  tutta  la  pompa  della  conscia 
beltà  ! Ella  volle  tirar  in  lungo  quanto 
più  poteva  queir  ufficio , finché , atterrita 
dall'  impazienza  di  Varncy  fu  costretta  a 
dichiarare  che  era  pronta  a seguirlo . 

W.vLTEit  Scott  Voi.  III. 


•ìht 

Quando  sleltero  per  muoversi , la  con- 
tessa prese  Koster  con  tale  apparenza  di 
terrore  dell’  avvicinarsi  di  V.irney,  che  que- 
sti protestò  con  un  giuramento- che  non  in- 
tendeva in  nessun  modo  di  accostarsele . 
>•  Se  acconsentite  ad  eseguire  tranquilla- 
mente i voleri  di  vostro  marito , » egli  dis- 
se , « neppure  mi  vedrete . Vi  lascerò  alle 
cure  del  servo  che  preferite.  ■> 

• I voleri  di  mio  marito  ! « ella  escla- 
mò. « Ma  sono  i voleri  di  Dio,  c questo 
deve  bastarmi.  — Andrò  con  M.''  Koster 
senza  resistere  come  una  vittima  vq  al  sa- 
grillz.ìo . Egli  è.  padre  almeno  ; e avrà  pu- 
dore se  non  umanità.  Tu,  Varney,  do- 
vessero esser  queste  le  mie  ultime  parole, 
tu  sei  straniero  a entrambe  quelle  cose . • 

Varney  rispose  solo  ch’ella  era  in  liberta 
di  sciegliere , e procedé  alcuni  pa.ssi  da- 
vanti a loro  per  segnare  la  via;  intantoclié 
un  po’  appoggiandosi  a Koster , un  po'  por- 
tata da  lui , la  contessa  passò  dalla  torre 
di  Saintlowe  alla  porticcluuia  , dove  rider 
aspettava  colla  lettiga  e i cavalli. 

lai  contessa  venne  messa  nella  prima 
senza  resistenza.  Ella  vide  con  qnalclie 
soddisfazione , che  mentre  Koster  e fider 
cavalcavano  al  fianco  della  lettiga,  che  que- 
st’ultimo  guidava,  il  temuto  Varncy  rima- 
neva indietro,  e si  perdeva  presto  fra  le, 
tenebre . Per  un  poco  ella  cercò , allorché 
la  str.ada  correva  intorno  al  lago , di  ve- 
dere quelle  superbe  torri  che,  appartene- 
vano a suo  marito . e che  ancora , qii.-i  e 
là  scintillavano  di  lumi  , indizi  di  gozzovi- 
glie . Ma  quando  la  direziono  della  strada 
rese  ciò  impossihilé,  ella  ritirò  la  testa,  c 
appoggiandosi  alla  lettiga,  si  raccomandò 
alla  Provvidenza  . 

Oltre  al  desiderio  di  indur  la  contessa  a 
continuar  quiet.Tmente  il  suo  viaggio,  Var- 
ney si  proponeva  ancora  di  avere  un  col- 
loquio con  l.ambourne  , dal  quale  pensava 
ad  ogni  momento  di  esser  raggiunto,  senza 
la  presenza  di  nessun  testimonio.  Egli  co- 
nosceva ii  carattere  di  quell'  uomo  , pron- 
to , sanguinario,  risoluto,  e,  cupido,  e lo 
stimava  il  miglior  agente  pei  suoi  futuri  di- 
segni . Ma  più  di  dieci  miglia  aveano  già 
fatto  prima  che  udis.se  il  frettoloso  scalpito 
di  un  cavallo  dietro  di  sé  , e che  raggiunto 
fosse  da  Michele  l.ambourne . 

Sdegnalo  rum’  era  della  sua  assenza , 
Varney  ricevè  il  suo  profligalo  servo  con 
un  rabbuffo  alquanto  amaro.  » Cane  uhria- 
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i-.o  • egli  dibse  , • lu  Uni  lu'gligen/.a  e le. 
lue  orgie  ti  faran  Irovar  preslo  un  eape- 
slro  ; nè  io  lo  iinpeilirft.  « 

l.atnboiirne , elle  era  mollo  esaltalo  non 
solo  (la  alcune  generose  libazioni  falle,  ma 
dalla  specie  di  colloquio  ronliden/.iale  che 
aveva  avuto  col  conte,  e dal  segreto  di  cui 
si  era  impadronito,  non  ricevè  rolla  sua 
solita  umiltà  quell' .acre  rimprovero.  Egli 
disse  che  non  pativa  insolenze  da  nessuno, 
che  l.ord  l.eiccsler  lo  ,avea  trallemilo  per 
nn  affare  imporlante , e che  ciò  dovea  ba- 
stare a Varney  che  infine  non  era  che  nn 
servo  simile  a lui  . 

V.arney  rima.sc  al(|uanlo  sorpreso  a quel- 
r insolilo  tnnno;  ma  ascrivendolo  alvino, 
ei  passò  sopra  senzai  biadare,  e quindi  co- 
minciò a bistar  i.ambonrne  sulla  sua  di- 
sposizione ad  aiutarlo  onde  rimuovere  dalla 
via  del  conte  nn  ostacolo  al  suo  inalz.ainento, 
che  lo  avrebbe  messo  a tale  di  ricompen- 
sare i suoi  (Idi  .servi  in  un  modo  splen- 
didissimo. E moslraodo  Michele  di  non 
comprendere  di  che  si  lratta.s.se,  egli  chia- 
ramente additò  « il  peso  che  era  nella  let- 
tiga, - come  r impedimento  che  voleva 
rimuoversi . 

” Badate  a voi,  .Sir  Ilice, ardo,  • disse 
Michele,  « alcuni  son  piu  saggi,  altri  peg- 
giori , questo  è nn  fallo . lo  cono.scn  il 
proposito  di  Milord  su  di  ciò  meglio  di  voi, 
perchè  egli  mi  ha  confidalo  tulio  . Ecco  i 
suoi  mandati,  c le  sue  ultime  parole  furo- 
no, Michele  I.ambonrne...  perocché  sua 
Signoria  parla  a me  come  a un  gentiluo- 
mo di  cappa  e spada , c non  dice  cane 
ubriaco,  o simili  altre  frasi  , come  fan  certi 
nomini  che  .soccombono  sotto  i loro  nuovi 
gr.adi , ...  Varney  , egli  di.sse  , deve  usare  il 
più  gran  rispetto  collamia  contessa...  con- 
fido in  voi  perchè  ciò  segna,  l,.ambonr- 
ne,  e voi  eli  toglierete  tosto  il  mio  sug- 
gello . » 

« -Si?  » disse  Varney,  « disse  egli  vera- 
mente cosi?  Tu  dunque  sai  tutto?  » 

« Tutto  ...  lutto  ...  e fareste,  bene  a gua- 
dagnarvi la  mia  amicizia  finché  il  tempo  è 
bello  fra  di  noi  . » 

E non  vi  era  nessuno  presente,  disse 
Varney  , « quando  parlò  Milord  ? » 

« Nessuno,  » rispose  l.arnhourne.  » Cre- 
dc.le.  voi  che  Milord  volesse  affidare  siffatti 
segreti  al  primo  venuto?  n 

“ E vero , » disse  Varney  ; e fermandosi 
guardò  la  strada  illuminala  dalla  luna.  Essi 


traversavano  una  vasta  e aperta  brughiera. 
La  lettiga  essendo  almeno  dinanzi  un  mi- 
glio non  si  vedeva  nè  si  udiva.  Egli  guar- 
dò di  dietro  c non  v’  era  nessuno.  Riprese 
quindi  a parl.ire  con  l.ambourne.  - E vorrai 
tu  volgerti  conlro  il  tuo  padrone  che  ti  ha 
proietto  e messo  in  via  d' innalzarli ...  di 
cui  pnoi  dirli  scolaro.  Michele...  cheli  ha 
insegnato  gli  abissi  e gli  scogli  dei  raggiri 
di  corte?  • 

- .Non  darmi  del  Michele!  » disse  Lam- 
Itourne  ; • il  mio  nome  può  esser  prece- 
duto da  un  M.  , come  quello  di  ogni  al- 
tro; e,  quanto  al  resto  , se  son  stato  sco- 
laro , la  mia  educazione  è fatta  c son  ri- 
solulo  di  proceder  da  me  solo  . » 

« Prendi  allora  prima  una  quietanza , 
pazzo!  disse  Varney;  e con  una  pistola, 
che  da  (pialclie  tempo  teneva  in  mano , 
trapassi!  il  corpo  a Lambourne. 

Il  miserabile  cadde  da  cavallo  senza  man- 
dar nn  gemito;  e Varney,  smontato,  gli 
vuotò  le  saccoccie,  volgendole  all.' infuori, 
onde  si  credesse  eh’  era  stato  assassinato 
dai  ladri  . Egli  sì  assicurò  della  lettera  del 
conte,  ciò  che  era  il  suo  principale  ogget- 
to , prese  la  borsa  di  Lambourne  che  con- 
teneva alcune  monete  d'  oro  , reliquie  la- 
sciategli dai  suoi  stravizzi , e , con  un  mi- 
slo  singolare  di  sentimenti , la  tenne  in 
mano  finché  fu  giiinfo  ad  un  fiume  in  cui 
la  sc.agliò  a quella  maggior  disianza  che 
potè . Tali  sono  gli  strani  residui  della  co- 
scienza che  riinangono  qu,ind’  ella  sembra 
del  tutto  soggiogata  , che  quell’  uomo  spie- 
iato e crmfcle  si  sarebbe  credulo  disono- 
r.ato,  dove  si  fosse  impadronito  delle  poche 
monete  di  nn  miserabile  che  con  tal  fcrilà 
aveva  ucciso . 

1/  uccisore  ricaricò  la  sua  pistola  , dopo 
averla  ben  pulita,  e andò  con  calma  dietro 
alla  lettiga , contento  di  avere  con  lai  de- 
strezza rimosso  nn  infesto  leslimoniu  di 
molle  sue  frodi,  e portatore  di  lellere  a cui 
non  voleva  aderire  , e che , |)erciò  , bra- 
mava si  credesse  non  gli  fossero  mai  giunte. 

Il  restante  del  viaggio  fu  fallo  con  una 
fretta , che.  mostrava  quanto  poco  si  curas- 
sero della  salute  dell  infelice  contessa.  Essi 
si  fermavano  solo  nei  luoghi  che  dipende- 
vano inieramcnie  da  loro  , e dove  il  rac- 
conlo  che  facevano  della  demenza  di  Lady 
Varney  otteneva  pronto  credilo,  quand'clla 
avesse  tentato  di  appellarsi  alla  compassione 
delle  poche  persone  ammesse  a vederla. 
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Ma  Amy  trovava  impossibile  di  essere  aseol- 
lata  da  quelli  a cui  poteva  rivolgersi , e 
inoltre , era  troppo  atterrita  dalla  presenra 
di  Varney  per  pensare  a violare  la  condi- 
zione , mercè  la  quale  viaggiava  senza  la 
sua  compagnia . L'  autorità  di  Varney , si 
spesso  usata  , durante  I viaggi  segreti  del 
conte  a Cuniuor,  procurava  subito  i cavalli 
che  mancavano,  attalchè  giunsero  in  vici- 
nanza di  Cuninor  la  notte  dopo  a quella 
in  cui  avevano  lasciato  Kenilworth. 

In  quel  momento,  Varney  si  appressò  alla 
lettiga , ciò  che  aveva  fatto  molte  altre  volle 
durante  il  viaggio,  e chiese,  • Che  cosa  fa?  • 

• Dorme,  » disse  Poster;  « vorrei  fossimo 
a casa...  le  sue  forze  sono  esauste.  » 

> Il  riposo  le  rinfrancherà , » rispose 
Varney . - Ella  dormirà  presto  profonda- 
mente e molto...  - Pensiamo  come  allog- 
giarla sicuramente  . » 

- Nelle  sue  stanze,  non  v'ha  dubbio,  > 
disse  Poster  . « Ho  mandato  CiannetUi  da 
sua  zia , do^o  averla  ben  sgridata , e le 
vecchie  son  la  stessa  fidatezza...  perché  de- 
testano di  cuore  questa  dama.  « 

• Noi  non  ci  riposeremo  però  in  loro , 
amico  Antonio,  » disse  Varney  ; noi  ras- 
sicureremo in  quella  fortezza  dove  tieni  il 
Ino  oro . • 

« Il  mio  oro  ! <•  disse  Antonio,  con  gran 
.sgomento;  ■■  oh  , e che  oro  ho  io?...  Dio 
ini  aiuti , io  non  ho  oro...  cosi  ne  avessi.  > 

- .Sii  appiccalo,  stupido  bruto...  chi 
jiensa  o si  cura  del  tuo  oro?...  Se  lo  fa- 
cessi non  troverei  cento  vie  migliori  per 
impossessarmene?...  In  una  parola,  la  tua 
camera  da  letto  che  hai  accomodata  così 
curiosamente , sarà  il  suo  a.silo;  e tu,  cer- 
biatto , sprim.accierai  le  sue  coltri . — Oso 
«lire  che  il  conte  non  farà  mai  più  ricerca 
dei  ricchi  arazzi  di  quelle  quattro  stanze.  • 

Quest’  ultima  considerazione  rese  Iralla- 
bile  Poster;  egli  chiese  solo  il  permesso  di 
■andar  innanzi , per  apparecchi;ire  le  co.se 
necessarie , e , spronando  il  suo  ' cavallo , 
trapassò  la  lettiga , inlantochè  Varney  ri- 
masto di  dietro , la  lascio  solo  sotto  la 
condotta  di  Tider. 

Allorché  giunsero  a Cumnor,  la  contessa 
chiese  tosto  di  Giannetta  , e mostrò  mollo 
spavento  quando  le  dissero  che  non  sa- 
rebbe stata  più  servita  da  quell'  amabile 
fanciulla  . 

• Mia  figlia  mi  è cara , m.adama,  > di.s.s<> 
ruvidamente  Poster,  « e io  non  voglio 
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eh'  ella  apprenda  le  cabale  di  corte  e I urte 
dell’  ingannare  e dui  fùggire  ...  Di  ciò  ella 
ha  già  appreso  anche  troppo,  cosi  piaccia 
a vostra  signoria . 

l.a  contessa  molto  aifaticata  e gramb;- 
mcnle  atterrila  dalle  circostanze  del  suo 
viaggio  , non  rispose  a quell,!  insolenza , 
ma  esternò  con  umiltà  il  desiderio  di  riti- 
rarsi nella  sua  camera . 

« .Si,  si,  » borbottò  Poster,  è giusto; 
ma  col  vostro  permesso , voi  non  andrete 
in  quelle  vostre  stanze  si  sfarzosamente  ad- 
dobbate... dormirete  questa  notte  in  luogo 
più  sicuro.  > 

• Vorrei  fosse  nel  se|>olcro , » ilisse  la 
contessa  ; - se  un  fremito  non  vince.sse  al- 
r idea  della  separazione  del  corpo  dall'ani- 
ina . « 

••  Voi  non  dovete,  creilo,  fremere  di  ciò, 
rispose  Poster.  Milord  vicn  qui  dimani, 
e certo  voi  vi  acconccrete  con  lui . 

« Ma  viene  proprio?...  viene  davvero, 
buon  Poster? 

« Oh  si,  buon  Poster!  • rispose  l’altro. 

Ma  qual  Po.ster  sarò  io  dimani  quando 
parlerete  di  me  a Milord ...  sebbene  tutto 
quello 'che  ho  fatto  l abbia  fatto  per  obbe- 
dire ai  suoi  ordini?  » 

« Voi  sarete  il  mio  proiettore ...  rozzo 
per  vero...  ma  un  protettore  pur  sempre,  ■• 
rispose  la  contessa.  • Oh  se  Gi<innetta  fos-se 
qui . ■ 

• Sta  meglio  dove  c,  .•  ri.spose  Poster... 

basta  una  di  voi  per  iinhrogli.'tre  un  cer- 
vello semplice  ...  ma  volete  qualche  relì- 
ziainento? 

- Oh  no,  no...  la  mia  camera...  lamia 
camera,  lo  spero  , » ella  disse,  con  timore, 
« che  potrò  assicurarla  all'  interno? 

« Con  tutto  il  cuore  , » rispose  Poster , 
• purché  io  possa  all'  esterno  a.ssicurarla;  » 
e prendendo  un  lume,  condusse  Ainy  in 
una  parte  della  c.asa  dove  ella  non  era  mai 
st.ita,  la  fece  salire  per  un'  .allis.sima  scala, 
preceduta  da  una  delle  vecchie  che  teneva 
una  lampada . Salita  quell’ eterna  scala  tra- 
versarono una  galleria  di  legno  , strettissi- 
ma, in  fondo  alla  quale  era  una  forte  porla 
di  quercia  , che  apertasi  lasciò  vedere  la 
stanza  dell'  avaro  , rozzamente  ammobilia- 
ta , e,  tranne  il  nome,  poco  dissimile  ila 
una  prigione  . 

Poster  si  fermò  alla  porla  , e diede  la 
lampada  alla  contessa , senza  olTrire  né  per- 
metterle r assistenza  della  vecchia  che  l'avoa 
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portala.  I.a  dama  non  slava  in  cerimonie, 
ina  presela  in  frolla . ohinao  la  porla  o 
r assirnrò  cooli  ampi  moiri  fornìli  a qui  i 
proposito . 

Varile)  intantu  ora  stalo  appiattalo  giù 
per  le  scale  e udendo  cliiuder  la  porla  si 
av.ani.il  sulla  punta  dei  piedi,  e Koster  ain- 
mlecando , gli  addilii  con  compiacenza  un 
macchinismo  nasco.slo  nel  muro  , che  scal- 
lando  con  facilità  e .senza  strepilo , ahlias- 
.«iiva  una  parte  della  galleria  di  legno,  alla 
maniera  di  un  ponte  levatojo,  in  guisa  da 
togliere  ogni  ronumicazione  fra  la  porla 
della  stanza,  ch'egli  per  lo  piu  ahilava, 
e il  rapo  delle  scale  che  vi  ronducevano. 
l a fune  che  metteva  in  molo  quel  macchi- 
nismo si  stendeva  per  lo  più  Un  dentro  la 
cimerà , intendendo  Koster  a preiniinirsi 
contro  ogni  invasione;  ma  allora  che  do- 
veva nssieurare  la  prigioniera , la  corda 
pendeva  al  di  fuori.- e Koster,  con  molla 
compiacenza , fe'  notare  a Variiev  quella 
glierminella  . 

Varney  esaminò  con  grande  attenzione 
quel  macchinismo , e scrutò  più  di  una 
volta  r ahÌ6.so  rhe  si  dischiudeva  al  calare 
di  quel  ponte,  (ili  era  nero  come  la  notte, 
e pareva  profondissimo,  andando,  come 
disse  Koster  al  suo  compagno , fin  quasi 
alle  volle  più  basse  del  castello  . Variiev 
gellù  mi  nllimo  sguardo  a quell' immane 
voraiiiiie , e segui  Koster  in  quella  parte 
della  casa  più  usualmenle  abitata  . 

Allorché  giunsero  nella  .sala  che  abbiamo 
ineiizionala,  Varney  disse  a Koster  di  por- 
targli da  cena  c di  dargli  del  suo  vino  più 
seello  . « Vado  a cercare  A lasco  , » egli 
aggiunse  ; » abhiani  del  l.ivoro  anche  per  lui 
e dohhiain  metterlo  di  buona  voglia.  • 

Koster  gemè  a quell'  annunzio  ma  min 
disse  nulla . La  vecchia  riferì  a Varney  che 
.AIa.sco  non  .aveva  più  mangiato  nè  bevuto 
dopo  la  partenza  dei  suo  padrone , e che 
era  stalo  sempre  chiuso  nel  suo  laborato- 
rio, parlando  come  se  la  continu,izione  del 
mondo  aves.se  dovuto  dipendere  da  quello 
'Ch'  egli  faceva  colà  . 

•'  Andro  ad  insegnargli  che  il  mondo  si 
aspetta  altre  rose  da  lui,  • di.sse  Varnev, 
prendendo  un  lume , e andando  in  cerca 
dell'  alchimista.  Kgli  ritornò  dopo  un  certo 
tempo , pallidissimo,  ma  eoi  suo  solilo  sog- 
ghigno sulle  labbra...  i>  Il  iioslro  amico  , 
egli  disse , « è svaporalo  . » 

• Come!  che  votele  dire?  » e.sclamò  Ko- 


sler...  <1  K fuggito  ...  fuggilo  colie  mie  qiia- 
ranla  lire  che  si  dovevano  moltiplicare  mille 
volle?  Chiamerò  la  giuslizia.  » 

» T’  insegnerò  una  slr.ada  più  sicura , > 
disse  Varney  . 

■'  Come!  che  strada?  » gridò  Koster; 

> voglio  le  mie  quaranta  lire  ...  credei  si 
sarebbero  moltiplicale  mille  volte...  vuo’ in- 
dietro esse  almeno . • 

« Va , allora  , e appiccati , e cita  Alasco 
alla  corte  del  diavolo , perchè  egli  ha  por- 
tala la  sua  causa  davanti  a quel  tribunale  • 

« Che!...  che  vuoi  tu  diro...  è egli 
morto  ? • 

» Si , affé,  » disse  Varney  ; - c ben  con- 
cialo nella  faccia  c nel  corpo...  Egli  slava 
elaborando  qualcuna  delle  sue  diaboliche 
medicine  , e la  ina.schera  dì  vetro  clic  ado- 
prava  sempre  gli  cadde  dal  viso , cosi  che 
il  sottil  veleno  gli  entrò  nel  cervello,  e fece 
il  suo  effetto . " 

• Sanila  Varia!  » disse  Koster;-  • uio'di- 
rc  , Dio  nella  sua  mi.scrienrdia  ci  salvi  dal- 
I' avarizia  e dai  peccati  mortali!...  E erc- 
delc  che  aves.se  c|ualche  risullalo  !’ ...  Ve- 
deste dell'oro  nel  crogiuolo? 

•<  Io  non  guardai  che  quella  carogna.  » 
rispose  Varney  ; ■ .schifoso  sindlacolo  ... 
era  gonlìo  come  un  cadavere  che  da  tre 
giorni  sia  sulla  ruota...  Puh!  dammi  una 
tazza  di  vino . » 

• Vuo'  andar  a veder  aneli'  io,  » disse  Eo- 
sler.  - Egli  prese  la  lampada,  si  appressò 
alla  porta , ma  ivi  e.silò  e si  trattenne . 

- Non  verrete  con  me?  - dimandò  a Var- 
ney . 

» A che  One  ? • disse  Varney  ; » ho  ve- 
duto c fintato  abbastanza  per  non  aver  più 
appetito . Ruppi  però  la  flnestra  per  pren- 
der aria...  credevo  esser  fra  lo  zolfo,  o un 
vapore  del  pari  solTocante , come  se  il  dia- 
volo fosse  sialo  là  . « 

• E non  potrebbe  esser  stato  un  allo- 
proprio  del  demonio  ? » di.sse  Koster,  sem- 
pre esitando  ; • ho  udito  dire  che  è polente 
in  quei  momenti , e con  silTatli  uomini.  ” 

« Se  anche  fosse  stalo  quel  Satana  a cui 
pensi,  » ri.spose  Varney,  c di  cui  tanto 
t' impaurisci , In  sei  perfettamente  sicuro  a 
meno  che  non  sia  un  diavolo  inconlenl.a- 
hilc.  Egli  ha  avuto  qui  da  nllimo  due  buone 
pietanze . - 

Come  , due  pietanze  . , che  vuoi  tu  di- 
re? dimandò  Koster;  ■■  che  vuoi  tu  dire’  -■ 

• 1.0  .sapr.ii  a suo  tempo,  • rispose  lar- 


Digitized  by  Google 


KKMI.WORTII  CAP.  XI. I 


Dfv  ; ...  c poi  v'  è (|iiesl'  altro  LauctiPUo... 
m.1  tu  la  crederai  boccone  troppo  delicato 
pei  denti  del  diavolo...  ella  avrà  salmi,  arpe 
e serafini . » 

Antonio  Poster  udì  e tornò  lentamente 
indietro  verso  la  tavola;  « Dio!  Sir  Rio- 
cardo,  deve  dunque  farsi  ciò?  " 

« Si , in  verità,  Antònio,  o la  tua  pro- 
prietà sfuma,  < rispose  il  suo  compagno 
inflessibile . 

« lo  previdi  sempre  che  si  sarebbe  a 
questo  riusciti  ! » disse  l'osler;  • rna  in  che 
modo.  Sir  Riccardo,  in  che  modo?... 
perché  non  per  tutto  il  mondo  metterei 
una  mano  sopra  di  lei.  » 

« Non  so  biasimartene,  > disse  Varney, 
> sarei  io  pure  ripugnante  a farlo...  ora 
ci  manca  Alasco  e la  sua  manna  e quel 
c.ine  anche  di  l.<amhourne  . » 

- Perchè  tarila  l.ambourne?  » chic.se  .An- 
tonio . 

« .Non  far  interrogazioni , • disse  Var- 
ney , • un  giorno  lo  vedrai  se  la  tua  re^ 
ligione  non  mente.  - Ma  pensiamo  a noi.  - 
lo  ti  insegnerò  un  lacciuolo  , Antonio,  per 
prendere  una  gazzella...  quella  galleria... 
quel  tuo  congegno , rimarrà  sicuro  in  ap- 
parenza se  anche  i sostegni  vi  siano  levali 
di  sotto?  •• 

- Sì , certo , » disse  Poster , « finché 
qualcuno  non  vi  passi  sopra . ■> 

« Ma  se  la  dama  tentasse  di  fuggire  su 
di  quello , dimandò  Varney , « il  suo 
peso  farebbe  traboccar  tutto  ? » 

- Basterebbe  il  peso  di  un  sorcio  per 
ciò  , » disse  Poster  . 

> Allora  dunque  ella  morirà  tentando  di 
scappare  e che  possiamo  farci  tu  od  io , 
onesto  Antonio?  Andiamo  a letto,  combi- 
neremo la  cosa  dimani  . " 

Il  giorno  appresso , quando  si  appressa- 
va la  sera , Varney  chiamò  Poster  nude 
eseguire  il  suo  piano  . Tider  e il  vecchio 
servo  dì  Poster  furono  mandati  al  villaggio 
con  una  finta  incombenza,  e Antonio,  come 
per  vedere  che  la  contessa  non  patisse  per 
mancanza  di  qu.alche  cosa  andò  a trovarla 
nella  sua  stanza.  Egli  fu  tanto  scos.so  dalla 
bontà  e pazienza  colle  quali  pareva  sop- 
portare la  sua  prigionia,  che  si  .senti  for- 
zato a raccomandarle  con  calore  di  non 
attraversare  la  soglia  della  sua  stanza  per 
nessun  conto  finché  non  veniva  Lord  Lei- 
cester. • Ciò  che  , • egli  aggiunse,  » spe- 
ro in  Dio  sarà  molto  presto.  » Amy  pa- 
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zìentemente  rispose  die  si  rassegnava  al 
suo  fato , e P'oster  tornò  dal  suo  feroce 
compagno  colla  coscienza  un  po’ alleggerita 
dal  grave  peso  che  la  schiacci.ava . ■ lo 
l’ho  avvertita  « egli  disse;  - certo  è vana 
quella  rete  che  si  stende  davanti  agli  occhi 
dell' uccello.  " 

Pigli  lasciò  perciò  la  porta  della  contes- 
sa non  assicurata  dal  di  fuori , e sotto  gli 
occhi  di  Varney  , fe’  giupearc  il  macchi- 
nismo che  sosteneva  la  galleria,  la  quale  ri- 
maneva in  aria  perchè  leggermente  appog- 
giata. Essi  si  ritirarono  nella  sala  per  aspet- 
tar I’ esito  di  quella  infernal  pratica,  ma 
aspettarono  per  lungo  tempo  invano.  Aitine 
Varney , dopo  esser  andato  innanzi  e in- 
dietro col  viso  avviluppato  ned  suo  mantello, 
gettò  questo  di  subito  indietro,  ed  esclamò. 
Certo  non  fu  m.ai  donna  pazza  tanto  da 
trascurare,  cosi  l>ella  occa-sione  di  fuguire.  » 
" Forse  ella  è deci.sa,  ■ disse  Poster  , 
• di  .aspettare  il  ritorno  di  suo  mariln  . - 
- È vero!...  è vero,  " disse  Varney,  cor- 
rcnilo  fuori , « non  ci  .avevo  pensato.  » 

In  meno  di  due  minuti,  P’oster , che  era 
rima.sto  indietro , udì  lo  scalpilo  di  un  ca- 
vallo nel  cortile  , e quindi  un  fischio  simile 
a quello  che  il  conte  soleva  dare  per  se- 
gnale: - subito  dopo  la  porta  della  camera 
della  contes.sa  si  aperse  , e la  galleria  nel 
momento  stesso  precipitò . Vi  fu  un  suono 
cupo...  una  profonda  caduta...  un  debole 
grillo  ...  e lutto  tacque  . 

Nell’  iste.sso  momento,  Varney  si  presentò 
.alla  finestra,  e con  un  accento  e un  tuono 
nel  quale  era  un'  inde.scrivibile  mistura  di 
orrore  c di  scherno , dim,andò , • È preso 
I’  uccello?...  è compita  I’  opera?  ■■ 

. Oh  Dio  ci  perdoni  ! « rispose  Antonio 
poster  . 

..  Oh  pazzo  , « disse  Varney  , le  lue 
fatiche  .son  finite , e la  tua  ricompensa  è 
sicura.  Cuarda  giò  per  la  vòlta  ...cosa  ve- 
di ? » 

» Vedo  solo  un  fascio  di  panni  bianchi, 
come  un  cumulo  di  neve  , » disse  Poster. 

« Oh  Dio  ella  muove  un  braccio!  • 

« .Avventale  qualche  cosa  sopra  . — Il 
tuo  .scrigno , Antonio...  esso  è ben  pe- 
sante . » 

« Varney  , tu  sci  un  demonio  incarna- 
lo! " rispose  Poster  ; ...  « Non  v’è  più  bi- 
sogno di  nulla...  ella  è morta!  « 

« Cosi  passano  i nostri  gutij,  « disse  Var- 
ney , entrando  nella  stanza  ; » non  credevo 
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(li  .lappr  imitare  cusì  bette  il  ftscltiu  del 

(■Olile . • 

Oli  se  v'  è un  giudizio  del  cielo , tu 
r bai  meritato  , • disse  Koster , e lo  su- 
birai ! ...  Tu  r bai  uccisa  pretaleudoli  del 
suo  amore...  Fu  un  far  bollir  l'agnello  nel 
latte  della  madre.  - 

- Tu  sei  un  fanatico  asino  , » rispose 
Varney  ; - pensiamo  ora  come  si  deve  spar- 
ger la  novella, ...  il  corpo  rimarrà  dov'é.  » 

.Ma  non  doveva  durare  più  a lungo  la 
loro  scelleraggine; ...  perocché,  mentre  cosi 
conferivano , Tressiliano  e Kaleigli  si  sca- 
gliaron  su  di  loro,  essendo  entrati  col  mezto 
di  Tider  e del  servo  di  Poster,  di  cui  si  era- 
no impadroniti  al  villaggio . 

Antonio  Poster  fuggi  al  loro  apparire  ; e, 
eoiiuscendo  ogni  angolo  ed  ogni  passaggio 
di  quel  laberinto  di  casa , si  sottrasse  ad 
ogni  ricerca . Ma  Varney  bi  preso  sul  luo- 
go ; e , invece  di  mostrarsi  pentito  di  ciò 
che  aveva  fatto , parve  prendersi  un  piacere 
diabolico  a additare  gli  avanzi  dell' assas- 
sinata conle.ssa , mentre  nel  tempo  stesso 
sddava  ognuno  a provargli  eh'  egli  aveva 
avuto. parte  nella  sua  morte.  La  dispera- 
zione di  Tressiliano,  nel  vedere  le  calde 
reliquie  di  quella  che  aveva  tanto  amato , 
fu  tale , che  Raleigh  si  vide  costretto  a 
farlo  allontanare  per  forza  dalla  bocca  di 
quella  crudele  voragine,  e a prender  egli  la 
lìirezione  di  quello  che  doveva  farsi. 

Varney,  in  un  secondo  ((sanie,  non  fece 
alcun  mistero  del  delitto  o dei  suoi  moti- 
vi ; allegando,  come  ragione  della  sua  fran- 
chezza, che  sebbene  molto  di  quello  che  con- 
fessava non  avesse  potuto  attribuirsegli  che 
|ier  sospetto  , pure  quel  sospetto , sarebbe 
liastato  a privarlo  della  grazia  del  conte,  e 
a distruggere  tutti  i piani  della  sua  ambi- 
zione . > lo  non  ero  nato , > egli  disse , 
« per  trascinarmi  pel  restante  della  mia 
vita  come  un  vii  bandito...  né  morirò  in 
modo  da  servir  di  spettacolo  ad  una  vile 
moltitudine. 

Da  queste  parole  si  temè  che  avesse  qual- 
che disegno  contro  di  sé,  c fu  con  cura 
privato  di  tutti  i mezzi  che  potevano  tra- 
durre quei  disegni  in  atto . Ma  come  al- 
cuni antichi  eroi , egli  portava  sempre  seco 
una  piccola  quantità  di  un  potente  veleno, 
preparato  forse  dal  celebre  Demetrio  A la- 
sco. Avendo  una  notte  inghiottito  quella  po- 
zione , fu  trovalo  il  mattino  morto  nella 
sua  carcere  ; né  sembrò  che  avesse  patito 


una  lunga  agonia , il  suo  viso  mostrando, 
anche  in  mòrte  , quell'  usala  espressione  di 
sarcasmo  che  predominava  in  esso  allorché 
viveva.  - Il  malvagio,  " dice  la  Scrittura, 
" non  ha  impicci  nella  sua  morte . > 

Il  fato  del  suo  collega  di  penersità  fu 
per  mollo  tempo  ignoto.  Cumnor-Place 
rimase  deserta  subito  dopo  il  misfatto;  pe- 
rocché, in  vicinanza  di  quella  che  chia- 
inavasi  la  camera  di  Lady  Dudiey  , i do- 
mestici credevano  udire  (lei  gemiti , degli 
stridi , ed  altri  rumori  soprannaturali.  Dopo 
un  certo  tempo,  Giannetta  , non  ricevendo 
novelle  di  suo  padre  , divenne  padrona  dei 
suoi  beni,  e li  diede  insieme  culla  sua  niauo 
a Wayland  , che  aveva  allora  assunta  una 
situazione  (Issa  in  vita , e occupava  un  po- 
sto nella  famiglia  di  Pdisabetta  . Ma  non  fu 
che  dopo  alcuni  anni  della  loro  morte,  che 
il  loro  liglio  maggiore , facendo  delle  ri- 
cerche in  Cumnor,  scoperse  un  passaggio 
segreto  , chiuso  da  una  porta  di  ferro , che 
era  proprio  dietro  al  letto  della  camera  di 
lady  Dudiey  , e scendeva  in  una  specie  di 
cella,  dove  trovarono  uno  scrigno  di  ferro 
contenente  molto  oro  , e uno  scheletro 
umano  disteso  sopra  di  esso.  Il  fato  di 
Antonio  P'oster  rimase  allora  palese . Lgli 
era  fuggito  in  quel  n.ascnndiglio , dimenti- 
cando la  chiave  della  serratura;  e non  po- 
tendo uscire , a motivo  dei  mezzi  usati  per 
preservare  quell’  oro , per  cui  aveva  ven- 
duta la  sua  salvazione,  peri  ivi  miserabil- 
mente. I gemiti  e i gridi  uditi  dai  domestici 
non  erano  stati  dunque  del  tutto  imaginari , 
ma  emessi  venivano  da  quel  miserabile , 
che  nella  sua  agonia  chiamava  soccorso. 

Le  notizie  della  tremenda  morte  della 
conte.ssa  troncarono  tutte  le  feste  di  Kenil- 
worth.  Leicester  si  ritirò  dalla  corte,  e per 
mollo  leinpo  visse  in  preda  ai  suoi  rimor- 
si . Ma  siccome  Varney  nelle  sue  ultime 
dichiarazioni  si  era  mostrato  sollecito  a 
risparmiare  il  carattere  del  suo  protettore, 
il  conte  divenne  soggetto  piuttosto  di  com- 
passione che  di  risentimento . La  regina 
alfine  lo  richiamò  a corte;  egli  fu  di  nuovo 
distinto  come  uomo  di  stato  e favorito , e 
il  resto  della  sua  vita  è narrato  dalla  Sto- 
ria. Ma  vi  fu  una  specie  di  espiazione  nella 
sna  morte , se , a tenore  di  una  tradizione 
generalmente  prevalsa , essa  segui  per  aver 
egli  ingojato  un  veleno , che  era  stato  da 
lui  destinato  ad  altra  persona  (1). 

(I)  Vedi  Nola  L.  V>Trfc  iti  cònlt  Leietsler. 
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.Sir  Ugo  Uobsart  mori  poco  dopo  sua  tl- 
glia,  avendo  lasciato  i suoi  beni  a Tressi- 
liano.  Ma  nè  le  prospettive  dell’agreste  in- 
dipendenza, nè  il  promesso  favore  di  Eli- 
sabetta che  lo  invitava  a corte , valsero  a 
disperdere  la  sua  profonda  malinconia  . 
Itovunque  andasse  egli  credeva  vedere  d.a- 
vanli  a sè  il  corpo  sformato  dell'oggetto  te- 
nero e adorato  della  sua  giovanile  'pa.ssio- 
ne . Alflae  avendo  provveduto  al  manteni»- 
mento  dei  vecchi  amici  e servi  della  fami- 
glia di  Sir  Ugo  a l.idcote  Hall,  si  imbarcò 
col  suo  amico  Raleigh  per  la  Virginia,  e, 
giovine  d'  anni  ma  canuto  di  dolore,  muri 
prima  della  sua  ora  in  (|uella  terra  remota. 

Dei  personaggi  secondari  deve  solo  dirsi 
che  lo  spirito  di  Bloiint  divenne  splendido 
a misura  che  impallidivano  le  sue  rosette 
gialle;  che  facendo  la  sua  parte  da  prode 
comandante  nelle  guerre  era  mollo  più  nel 
suo  elemento  che  durante  il  breve  tempo 
che  aveva  pas.sato  a corte  ; e che  l' acuto 
ingegno  di  Flibbertigibbet  Io  sollevò  ad  alti 
lavori  e distinzioni , nella  carica  affidatagli 
da  Burleigh  e da  Cecil. 


NOTE  AL  KENII.WORTII. 

•Nola  A.  poster , Lamhourne,  e l'Orso  \ero. 

Se  si  deve  aver  fede  negli  epitaffi,  Anto- 
nio Poster  era  proprio  il  rovescio  di  quello 
che  è rappresentato  in  questo  romanzo.  Asli- 
mole  descrive  cosi  la  sua  tomba . Copio 
dalle  Antichità  del  Berk.shire  , voi.  1.  p. 
113. 

• Nel  muro  dal  lato  del  nord  della  chiesa 
di  Cumnor  , vi  è un  monumento  di  marmo 
grigio , ove  sta  scolpito  un  uomo  armato  e 
.'ua  moglie  che  con  tre  figliuoli  genuflette. 
•Sitto  la  figura  dell’  uomo  è posta  questa 
iscrizione  : 

« VvTosir»  Kostf*  . r.F.sEnis  Gcsuost  enoesco. 

CCHNEIIAE  DOSfISCS  . BEECHERIESSIS  ER  VT. 

arricer  . Aruicero  procsatvs  catre  Ricardo. 

Qui  qcosdaji  Irhletbae  Saloriekais  erat. 

(^CVnOR  E\  IATO  ELCXERCAT  STT.RIIATE  RATI . 

F.V  IATO  ASTOSICS  STEMMATE  QCARTCB  ERAT. 

MEATM  SAC.AA  . AAIMO  RRECRLLEAS.  COREORF.  CHOMPTI  R . 

EldqCM  M'FCIS.  ORB  RISFRTIS  ERAT- 

Ia  FACTIS  RRORITAS;  nMT  lA  SFRMOAE  TFRCATAA  , 

lA  FCLTli  ORATITAS,  RELUCtOAE  FIDES. 

1a  FATRIAM  RIETVA,  1A  FCEROA  GRATA  VOECATAA 

AcCEDCAT  Bri-IQCIS  artcmpraada  roais. 

Si  i>doo  ctrcta  rapit,  rafcu  aoa  omaia  I-ftiiI'm. 

Si  ir  od  mora  rafcit.  vivida  fama  dfdii 


« E i seguenti  versi  pure  stanno  a lode 
di  lui  : 


ARGITF.  RF.MIAaS  CITIIARAE  I*RI.TFADFRF  CHORIiAA 

Noaif,  et  Aoaia  coacreiaiasf;  Lyra. 

(Caiderat  terrai:  teaeraa  defigere  elaatas; 

KT  vira  eiOCIIHAA  CIIASrRCERf:  ARTE  DOMOa  , 

OiMiaimta  VARIAA  UAC.CA  lAiRMABE  LOOCEE.AS 

DoetCA  et  EDiiCTA  aCRIBERE  MIETA  MA.M. 

Ila  tutte  le  quali  cose  parrebbe  , che  An- 
tonio Kosler  invece  di  esser  stalo  uno  scel- 
lerato volgare  e fanatico , fosse  stato  anzi 
un  gentiluomo  grandemente  stimato , e 
chiaro  per  la  sua  perizia  nell’  arte  della 
musica  e nell’  orticoltura  , siccome  pure 
per  le  lingue.  L’Antonio  Poster  del  romanzo 
non  avrebbe  quindi  in  comune  che  il  nome 
con  si  nobile  personaggio.  Ma  malgrado  la 
carità,  la  benevolenza,  e la  religione  as- 
segnatagli dalla  lapide , la  tradizione,  come 
anche  la  storia  segreta  lo  fa  l’ attivo  agente 
della  morte  della  contessa;  e si  aggiunge, 
che  essendo  stato  prima  uomo  allegro  e 
gioviale,  come  rilevasi  eziandio  da  alcune 
espressioni  dell'epitaffio,  divenne,  dopo  il 
misfatto,  cupo  e soliUario  c mostrò  tutti  i 
segni  di  un  rimorso  implacabile. 

Il  nome  di  Lambourue  è <anche  cono- 
sciuto in  quei  luoghi , e dicesi  che  aleuti! 
vi  son  anche  che  hanno  il  nome  siccome 
le  abitudini  del  Michele  del  romanzo  . Un 
uomo  così  chiamato  uccise  non  ha  mollo 
sua  moglie,  superando  in  ciò  Michele,  che 
non  volle  che  ammazzar  la  moglie  di  un 
altro . 

Debbo  soltanto  aggiungere , che  I'  allegro 
Orso  Nero  forma  tuttavia  la  delizia  del  vil- 
laggio di  Cumnor. 

■Nota  B.  leggeri  ria  rii  Waylanrl  Smith. 

La  gran  ilisfatta  degli  invasori  Danesi 
compiuta  da  Alfredo,  M.'  Gough  dice  che 
avvenne  vicino  a Ashdown  nel  Berkshire. 
» Il  sepolcro  di  Bacreg , capo  Danese,  uc- 
ciso in  quella  battaglia,  distiuguesi  da  un 
cumulo  di  pietre  che  sorge  a un  miglio  di 
distanza  dalle  montagne.  Dal  lato  d'oriente 
tre  gran  miicigni  sostengono  una  vasta  la- 
pide , chiamata  dal  volgo  il  piedistallo  di 
Wayland  Smith  per  una  tradizione  corrente 
di  certo  fabbro  invisibile  che  andava  cola 
a ferrare  i suoi  cavalli . » - Cough  edi- 
zione di  Camden. 

■Nota  C.  Leicester  e Sussex. 

.Naunions  ci  ha  lascialo  molli  curiosi  par- 
ticolari intorno  alla  gelosia  di  R.atcliffe , 
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conte  ili  Sussi'X,  col  favorito  Leicester.  Il 
primo  disse  morendo  ai  suoi  seguaci , che 
lui  estinto  l.eicester  li  avrebbe  schiacciati. 


Nola  1).  Sir  ir«//ec  Rateigli. 

Era  i seguaci  e aderenti  di  Sussex  ab- 
biamo introdotto  il  celebre  Raleigh  nell'alba 
del  suo  favore . 

Nella  corrispondenza  di  Aubrey  vi  sono 
alcuni  particolari  interessanti  sopra  Sir 
Walter , « Egli  era  alto , bello , arilitissi- 
ino  ; ma  il  suo  difetto  era  una  dannata  su- 
perbia. Il  vecchio  Sir'ltoberto  llarlejf  che 
Ì>en  lo  conosceva , soleva  dire , che  era 
molto  dubbio  chi  fosse  più  altero  fra  Sir 
Walter  e Sir  Toniinaso  Oresbury.  > — Vcrfi 
ta  eorrispomienza  di  Aubrey  , p.  .jOO. 

Nota  K.  liiror  di  Corte  di  Sir  Mailer 
Rnleigh . 


L'  incidente  del  mantello  non  e inventato 
ma  è assegnato  dalla  tradizione  come  il 
primo  passo  della  carriera  politica  di  Sir 
W alter  Haleigb . Ninno  dei  cortigiani  di 
Ivlisabclta  sapeva  meglio  di  lui  corteggiare 
la  sua  vanità  personale , o saiieva  pesar 
meglio  la  dose  delle  adulazioni  eh' ella  po- 
teva inghiolllrc.  (ionllnato  una  volta  nella 
Torre,  sentendo  che  la  regina  dovea  pa.s- 
sare  in  barca , egli  volle  appressarsi  alla 
finestra  per  vedere  la  regina  dette  sue  af- 
fezioni, il  più  bell'  oggetto  che  .sostenesse 
la  terra.  Il  Luogotenente  della  Torre  (suo 
amico  ) si  gettò  fra  il  suo  prigioniero  e la 
llnestra;  iniantoebé  Sir  Walter  mostrandosi 
in  preda  ad  una  gran  pa.ssione , giurava 
che  non  ai  sarebbe  lasciato  rapire  la  vista 
della  sua  luce,  della  sua  vita,  della  sua 
diva . Ne  segui  una  contesa  in  cui  si  mise 
mano  ai  pugnali.  La  regina  informata  di 
lineila  scena  si  senti  mollo  iniencrila  pel 
suo  adoratore  . È a supporsi  che  quel  taf- 
feruglio col  Luogotenente  fosse  co.sa  com- 
hin.ata  per  produr  quell'  effetto  . 

.Nota  K.  Roberta  Lanehnm. 


Poco  si  conosce  di  Roberto  Laneham 
fuor  della  sua  curiosa  lettera  a un  amico 
di  Londra  in  cui  lo  ragguaglia  delle  feste 
date  a ElisabetUa  Kenilworlh,  Egli  descrive 
sé  come  un  boa  vivant,  astemio  la  mattina  e 
amante  delle  belle  dame  Lord  Leicester  lo 
aveva  fallo  segretario  della  camera  del  con- 
siglio e custode  eziandio  della  medesima  . 


•Nola  1).  tiiutio. 

Il  medico  Italiano  di  Leicester,  Giulio, 
credevasi  dai  suoi  contemporanei  un  sagace 
dislillalor  di  veleni,  cb’ei  distribuiva  con 
tal  frequenza  che  il  Gesuita  Parsons  esalta 
ironicamcnlt!  la  maravigliosa  fortuna  del 
gran  favorito  a cui  oppurlunamenic  mori- 
vano sempre  tulli  coloro  che  gli  allraversa- 
yano  la  via. 

Il  carattere  di  Alcbimisla , di  avvelena- 
tore , e di  astrologo  si  univa  spesso  nella 
stessa  persona,  che  si  diceva  familiare  delle 
mistiche  scienze . 


Nola  IL  Sir  Giacomo  Melville. 


Per  giuslillcare  quella  che  potrebbe  ri- 
guardarsi come  una  pittura  esagerala,  f au- 
tore cita  Sir  Melville  isle.sso  invialo  allora 
alla  Gorle  di  Londra. 

« Eui  richiesto  , » dice  Sir  Giacomo , ■ di 
rimanere  llncbè  lo  avessi  veduto  crealo 
conte  di  l.eice,.sler  e scorsi  Elisabetta,  men- 
te'ei  genufletleva,  che  gli  mi.se  una  mano 
sul  collo  sorridendo . Queste  cose  vidi  io 
ed  anche  l'ambasciator  Kraucese . » Mel- 
ville, memorie,  p.  120. 

Nola  I.  Versi  Italiani. 

I.'  incidente  riferito  trovasi  nell’ Orlando 
Innamoralo  del  Boiardo,  libro  II.  canto 
4 , stanza  ’i-v. 

- Non  era  per  ventura  ec.  • 

La  pa.ssione  di  Elisabetta  per  la  poesia 
Italiana  si  die  a conoscere  in  un'occasione 
ben  nota.  Suo  llglioccio,  Sir  Giovanni  Har- 
ringlon  avendo  offesa  la  sua  delicatezza  col 
Ir.adurrc  alcuni  passi  licenziosi  dellDrlando 
Eurioso,  ella  gli  impose,  per  penitenza  di 
tradurre  in  inglese  lutto  il  poema. 

Nola  K.  Addobbi  di  Keailivorlh. 

Sir  .Guglielmo  Hamper  mi  ha  fornito  di 
molti  particolari  relativamente  a Kemlwo  - 
th , non  che  di  un  inventario  di  quella  ma 
gnidca  residenza  del  conte  di  Leicester. 

Nola  !..  Morte  del  conte  di  Leicester. 

In  un  curioso  inanoscrillo  del  ragguagli» 
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dato  da  Ben  Jonson  della  morte  di  Leice- 
ster vien  questa  attribuita  ad  un  veleno  pro- 
pinatogli come  cordiale  dada  sua  contessa, 
a cui  egli  pure  voleva  farlo  bere.  Abbiam 
già  citato  il  ragguaglio  di  Jonson  su  quella 
meritata  retribuzione,  l’uò  qui  aggiungersi 
che  il  seguente  epilafflo  satirico  trovasi  nella 
collezione  di  Trummond , ma  non  è da 
Ini  composto . 


Epitaffio  del  conte  di  Leicester. 

• Oui  giace  un  guerriero  valente  che  non 
snudò  mai  la  spada  ; qui  giace  un  nobile 
cortigiano  che  non  mantenne  mai  la  pa- 
rola ; qui  giace  il  conte  di  Leicester  che 
governò  molti  siati,  a cui  in  terra,  nnchò 
visse , non  portò  mai  amore  c che  ii  giusta 
cielo  ora  ahbomina . 


Walter  Scott.  Voi.  llf. 
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LE  AVVENTURE  DI  NIGEL 


Knifegrindfr.  Storie?  Iddio  vi  benedica  I Non 
ne  ho  nes’^una  da  raccontare. 
Signore. 

POOIA  OtLL' ARTIOUCOttaO 
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INTRODUZIONE 

AM.K 

AVVE!VTLIIE  DI  IVIOEL 


•(  Va  a che  dovremmo  nai  tioUor 
tempre  i xerbini/  Sorfi^  otte 
»t’  uomo  f e cantn  T eroe  di 
Rott.  > 


Fluendo  io  riuscito  colle  Prigioni  di 
Edimburgo  a svegliar  qualche  interesse  in 
favore  di  una  creatura  priva  di  tutte  quelle 
iloti  che  appartengono  alle  eroine,  mi  sentii 
tentato  ad  eleggere  un  eroe  del  medesimo 
calibro  ; e siccome  la  beltà  del  carattere , 
la  dolcezza  del  cuore  , e la  rettitudine  dei 
principii  son  necessari  a chi  non  ha  una 
cospicua  nascita,  una  romanzesca  sensibi- 
lità 0 qualcun  altro  di  quei  pregi  che  ador- 
nano gli  uomini  che  figurano  in  questo  ge- 
nere di  composizioni  ; io  adottai  il  nome 
di  un  uomo  che  ha  dato  le  più  belle  prove 
di  benevolenza  e carità  di  cui  possa  glo- 
riarsi la  capitale  della  Scozia . 

Al  lettore  Scozzese  non  è mestieri  lo  ag- 
giungere che  l' uomo  a cui  si  allude  è Gior- 
gio Heriot . Ma  p>er  gli  abitanti  del  mezzodì 
sarà  bene  il  ricordare  che  il  personaggio 
di  questo  nome  era  un  ricco  borghese  di 
Fjlimburgo , e l'orefice  del  re,  che  segui 
fiiacomo  a Londra , e che  tanto  prosperò 
nella  sua  professione  da  lasciare  morendo 
nel  1624  una  cospicua  opulenza.  Egli  non 
aveva  figli  ; e dopo  aver  provveduto  a quei 
parenti  che  di  più  amava , lasciò  i residui 
della  sua  fortuna  per  lo  stabilimento  di  un 
ospitale , in  cui  i fanciulli  di  Edimburgo 
vengono  allevati  gratuitamente  ed  educati 
jier  quella  professione  a cui  meglio  incli- 
nano. L’ospitale  in  cui  tanta  carità  si  eser- 
cita e un  bel  quadrangolo  d'ordine  Gotico, 
e adorna  tanto  la  città  come  edilizio,  come 
i utile  al  paese  come  istituzione . A onore 
di  quelli  che  lo  ammini.slrano  ( e sono  i 
saagistrati  e il  Clero  di  Edimburgo)  i fondi 
dell’  ospitale  son  tanto  cresciuti , eh'  esso 
ricetta  ora  ed  educa  t.tO  giovani  ogni  anno, 


Pope. 

molti  dei  quali  hanno  poi  onorato  il  paese 
in  dilTerenli  modi . 

Il  fondatore  di  ospizio  tanto  pietoso  può 
supporsi  ragionevolmente  che  procedesse  pei 
sentieri  della  vita  con  alacre  pas.so  e oc- 
chio osservatore  e non  negligesse  veruna 
occasione  per  assistere  coloro  che  non  pos- 
sedevano esperienza  necessaria  per  guidarsi 
da  sè  stessi . Supponendo  i di  lui  sforzi 
vólti  in  benefizio  di  un  giovine  nobile,  fatto 
traviare  dall'aristocralica  boria  del  suo  tem- 
po , e dal  soverchio  amore  di  quel  lusso 
che  prevale  ai  giorni  nostri,  come  pur  dalle 
seduzioni  del  piacere  che  sono  in  tutti  pre- 
dominanti , qualche  sollazzo  od  anche  qual- 
che vantaggio  secondo  me,  poteva  trarsi  ; 
ed  io  pensai  che  interessante  potesse  riu- 
scire il  vedere  il  modo  di  comportarsi  di 
quel  mentore  in  favore  del  suo  pupillo.  In 
non  credo  , per  vero , molto  alla  moralità 
che  può  desumersi  dai  romanzi  ; ma , se 
una  parola  detta  a tempo  può  profittare  a 
un  giovane,  sarà  certo  quando  essa  lo  invita 
a seguire  I principii  dell'  abnegazione  anzi- 
ché quelli  della  passione . lo  non  potevo 
affé  sperare  di  rappresentare  il  mio  citta- 
dino prudente  e benevolo  in  un  punto  di 
vista  cosi  interessante  come  quello  della 
giovine  paesana  che  sagrificò  nobilmente  i 
suoi  afTetli  di  famiglia  all' integrità  del  suo 
carattere  morale,  ^ondimeno,  però,  qual- 
cosa speravo  potesse  farsi  non  del  tutto  in- 
degna della  fama  che  Giorgio  Heriot  ha 
lasciato  col  durevole  henefizio  accordato  al 
suo  paese . 

E mi  parve  che  in  quel  semplice  nodo 
io  potessi  intessere  qualche  cosa  di  attraen- 
te; avvegnaché  il  regno  di  Giacomo  I,  sotto 
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cui  (lori  (iiorijio  Hiriol , fosse  regno  di 
grandi  iiiiinaginazioni  comecché  temprato 
a moltissima  varietà  e solidità  di  caratteri; 
ciò  die  metteva  a tale  di  porre  in  scena 
personaggi  che  un  anacronismo  sarehbcro 
stati  un  secolo  innanzi.  Lady  Maria  Wor- 
tley  Montague  ha  detto,  con  verità  e buon 
gusto,  che  le  regioni  più  romantiche  di 
ogni  paese  son  i|iicllc  in  cui  le  montagne 
si  uniscono  colle  pianure.  Per  ugual  ragio- 
ne i periodi  più  pittoreschi  della  storia 
sono  quelli  in  cui  i iieri  e ruvidi  modi 
delle  harhare  età  si  contemperano  e con- 
trastano coi  crescenti  lumi  e la  rinnovel- 
lala  civiltà,  il  forte  contrapposto  che  é fra 
quei  modi  antichi  e nuovi , dà  la  luce  e 
r ombre  necc.s.sarie  a colorire  un  romanzo; 
e mentre  siffatti  periodi  offrono  campo  al- 
l' autore  per  incidenti  maravigliosi  e im- 
probabili , nascenti  da  una  turbolenta  in- 
dipendenza spettante  ad  antiche  costumanze 
feroci  e influenzanti  tuttavia  i modi  di  un 
popolo  barbaro  per  gran  tempo  ; pure  dal- 
l’altro lato  i caratteri  e i sentimenti  di  molti- 
degli  attori  possono,  colla  più  gran  probabi- 
lità descriversi  con  quella  grande  varietà  di 
linee  che  appartiene  a un'  età  più  civile. 

Il  regno  di  Giacomo  I d’ Inghilterra  pns- 
.siede  questo  vantaggio  in  un  gr.ado  parti- 
colare. Alcuni  raggi  di  cavalleria,  sebbene 
il  pianeta  ne  fo.sse  da  gran  tempo  tramon- 
talo continuavano  a risplendere  e a indorar 
l'orizzonte,  e (|uantunque  nessuno  proba- 
bilmente operasse  dietro  i suoi  Chisciotlici 
dettati , donne  e uomini  sfringuellavan  però 
sempre  l’ idioma  cavalleresco  dell'  Arcadia 
di  Sir  Filippo  Sidney;  e il  luogo  dei  tornea- 
roenti  ai  vedeva,  sebbene  fosse  allora  chia- 
mato Place  de  Carrousel . Qua  e là  un  ani- 
moso cavaliere  si  scorgeva...  Testimone  il 
troppo  rigido  Lord  Herbert . . , devpto  al>- 
bastanza  ai  voti  fatti , per  credersi  obbli- 
gato a costringere  colla  spada  un  altro 
uomo  a restituirgli  un  nastro  carpito  a una 
vaga  donzella  ' ; e nullameno , mentre 
alcuni  uomini  s'  insidiavano  cosi  la  vita 
per  meschini  puntigli  d'onore,  l’ora  era 
già  suonata  in  cui  Bacone  dovea  insegnare 
al  mondo  che  non  dovevasi  più  ragionare 
passando  dall’ autorità  al  fatto,  ma  che  si 
doveva  stabilir  la  verità  col  desumer  fatto 
da  fatto  Qnchè  avessero  costituita  una  ir- 
refragabile autorità,  trascurando  le  ipotesi,  e 
curando  1'  esperienza . 

I Vedi  le  Meranrie  di  I>trd  Hi^rberl. 


Lo  stato  della  società  nel  regno  di  Gia- 
como I fù  fieramente  commosso , c la  li- 
cenza di  un  partito  vi  produsse  sempre  alti 
di  sangue  e di  violenza  . Il  bravo  dei  tempi 
della  regina , di  cui  .Shakspeare  ci  ha  la- 
sciato tante  varietà,  come  Bardotto,  Nym, 
Pistol  , Peto,  e gli  altri  compagni  di  Fal- 
staff, uomini  che  avean  le  loro  bisbelichez- 
ae,  0 le  loro  stravaganze,  aveva,  dopo  le 
guerre  della  Fiandra  suscitato  una  razza  di 
spadaccini,  che  usavano  il  pugnale  e la 
daga , invece  della  spada  e dello  scudo 
tanto  meno  pericolosi  ; attalchè  dice  uno 
storico  a questo  proposito , « i privati  li- 
tigi venivano  alimentati , ma  specialmente 
fra  gli  Scozzesi  e gli  Inglesi;  e i duelli  si 
facevano  da  per  lutto . Diverse  selle  poi 
passavano  impunite  come  quel ladei  Ragazzi 
urlanti , dei  Buonaventuri  , dei  Bravi , dei 
Quarlisti,  ec.,  composte  da  persone  prodi- 
ghe e spendereccie , le  quali  , avendo  ro- 
vinale se  medesime  coi  debiti , erano  co- 
strette a imbestialir  nelle  fazioni , onde 
difendersi  dalla  legge.  Costoro  erano  lavo- 
riti da  alcuni  nubili , e i cittadini  che  con- 
sumavano i loro  patrimoni  essendo  molti, 
queir  orda  di  disperati  si  accresceva  sem- 
[>re  piuttostoché  diminuire , c sotto  siffatti 
pretesti  si  uiettcvanu  nelle  più  disperate 
imprese  , e pochi  .s’  arrischiavano  a uscire 
per  le  strade  di  notte . • > 

Lo  stes.su  autore  ci  assicura  più  innanzi, 
che  « antichi  gentiluomini  , che  avevano 
lasciato  tutto  il  loro  retaggio  incolume  e 
pingue  ai  loro  Agli , vivevano  abbastanza 
per  veder  dilapidali  in  liti  e stravizi  que- 
gli averi  ; che  il  santo  stalo  del  matrimonia 
era  divenuto  un  baccanale  ; che  i bordelli 
erano  assai  frequentati  ed  anche  dai  grandi 
e che  molte  gentildonne  si  proslituivauo 
per  satisfare  la  loro  libidine . E quei  cava- 
lieri , che  avevano  sciupata  ogni  sostanza, 
riparavano  poi  alle  città  ed  ivi  sciupavano 
ogni  residuo  della  virtù  loro  , vivendo  una 
dissoluta  vita  ; e molle  delle  loro  donne  e 
figliuole  , onde  mantenersi  in  dignità  , si 
sobbarcavano  agli  uomini  in  ogni  più  ver- 
gognoso modo.  Le  osterie,  le  taverne,  i 
ridotti  abbondavano  dovunque . » 

Ne  è soltanto  nelle  pagine  di  uno  scril- 
tor  puritano,  satirico  forse  anebe,  che  tro- 
viamo si  disgustosa  pittura  dei  modi  del 
secolo  XVII.  Al  contrario,  in  tutte  le  coni- 

I Stori*  dei  primi  14  anni  del  regno  di  Ci*ro«o. 
Vedi  Soaien.  lol.  Il,  pag.  3M 
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medir  rii  quel  tempo,  il  carattere  che  più 
campeggia  è sempre  un  giovine  erede,  che 
ha  rovinato  il  suo  patrimonio , e,  per  usa* 
re  l'antica  similitudine,  che  è pari  a una 
fontana  che  spreca  con  vana  pompa  quelle 
riccheue  che  goccia  a goccia  in  segreti 
serbatoj  si  sono  accumulate. 

E nondimeno , mentre  quella  spirito  cor- 
rotto parea  prevalere  in  tutto  il  regno, 
un'  altra  specie  d'  uomini  assai  diversa  ve- 
nia crescendo  che  poi  si  metteva  in  luce 
nelle  successive  guerre  civili  , e potente- 
mente  contribuiva  a formare  il  carattere 
degli  Inglesi , linchc,  passando  da  un  estre- 
mo all'  altro  , cadeva  in  un  bieco  fanati- 
smo , abiurando  le  splendide  traccie  delle 
belle  arti  allora  rinate . 

Dalle  citazioni  emesse , la  condotta  di- 
sgustosa e egoistica  del  Lord  Dalgarno  non 
parrà  forzata  ; né  le  scene  di  Whitefriars 
parranno  colorite  troppo . Ciò  infatti  non 
potrebbe  dirsi.  Fu  nel  regno  di  Giacomo  I 
che  il  vizio  più  depravato  si  stese  alle  alle 
classi . I sollazzi  del  tempo  di  Elisabetta 
mostravano  quella  decenza  che  si  conve- 
niva nella  corte  di  una  sovrana  vergine  ; e 
in  quei  giorni , per  usare  le  espressioni  di 
Rurke,  il  vizio  perdé  una  metà  della  sua 
bruttezza  coll’  essere  privato  di  ogni  scur- 
rilità . .Nel  regno  di  Giacomo , al  contra- 
rio , i più  vili  piaceri  venivano  pubblica- 
mente e illimitatamente  raccomandali , e 
gli  uomini,  dice  Sir  John  llarrington,  pa- 
reano  divenuti  bestie  ; c le  donne  ezianilio 
abbandonavano  il  loro  consorzio  e si  spro- 
fondavano nelle  lascive . Dopo  .aver  fatto 
un  racconto  bernesco  di  una  ma.scherata, 
in  cui  gli  attori  si  erano  ubbriacati , e si 
comportavano  in  ragione  di  ciò , egli  ag- 
giunge , > Ho  stupito  grandemente  di  si 
strani  spettacoli , e mi  fan  risovvenire  di 
quello  che  accadde  in  siffatto  genere  ai 
giorni  della  nostra  regina , in  cui  io  pure 
presi  parte  ; ma  non  vidi  inai  tal  man- 
canza di  buon  ordine  e di  sobrietà  come 
adesso  . Il  cervello  è uscito  a lutti  e ci 
comportiamo  come  se  il  diavolo  istigasse 
ognuno  a cacciarsi  nei  litigi , negli  eccessi, 
e nelle  dissipazioni  del  tempo  e di  ogni 
temperanza  . Le  dame  stan  bene  in  ma- 
schera ; e affé  gli  è il  solo  modo  di  co- 
prire la  loro  impudicizia . -•  ' 

I ^iisae  AoliqoM  di  Harrinitton  voi.  Il  p.  313-  Prr  l« 
ludtlf  di  quel  Ivnipo  troppo  incoraxgHr  dall' rsrmpto 
dd  MTrano , che  miUo  altri  repporti , non  rr«  cattivo  , 


Tale  essendo  lo  stato  della  corte,  il  turpe 
sensualismo  recò  seco  come  il  solito  com- 
paguo  un  egoismo  brutale , che  distruggeva 
ogni  filantropia  ed  ogni  buona  educazione  ; 
le  quali  doti  dipendono  dai  riguardi  che 
ognuno  ha  per  gli  iutercssi  e i sentimenti 
degli  altri . Gli  é in  siffatti  tempi  che  gran- 
deggiano gli  uomini  crudeli , i quali,  come 
il  supposto  Dalgarno , disperdono  ogni  ver- 
gogna , e trionfano  nella  loro  impunità . 

L'  Alsazia,  altrove  designata  corno  il 
nome  in  gergo  di  Whitefriars,  posseden- 
do eerti  privilegi  come  santuario , divenne 
il  nido  di  quei  facinorosi  che  erano  più 
infesti  alla  legge . Codesti  privilegi  desu- 
meva dall’  esser  stato  un  convento  di  Car- 
melitani, 0 Frati  bianchi,  fondato,  dice 
Stow  , nella  sua  rivista  di  Londra , da  Sir 
Patrizio  Cray,  nel  I‘i4t . Eduardo  I dié  lo- 
ro un  po’  di  terra  in  Fleet  Street  per  eri- 
gervi una  chiesa . L’  edilizio  eretto  fu  poi 
rifabbricato  da  Courtney,  conte  di  Devon- 
shirc,  nel  regno  di  Eduardo.  Ai  tempi  della 
riforma  quel  luogo  ritenne  le  sue  immu- 
nità come  santuario , e Giacomo  I confer- 
molle  e rogitolle  nel  1608.  Shadewell  fu  il 
primo  autore  che  citasse  Whitefriars,  nella 
sua  commedia  dello  scudiere  di  Alsazia  , 
che  si  raggira  alla  maniera  dell’  Adelll  di 
Terenzio . 

In  queir  antica  commedia , due  uomini 
di  fortuna,  fratelli,  educano  due  giovani 
(figli  dell'uno,  e nipoti  dell' .litro)  ognuno 
col  suo  sistema  separato  di  rigore  e di  in- 
dulgenza. Il  maggiore  dei  giovani,  clie  è 
stato  rigidamente  educato  , cade  in  tutti  i 
vizi  della  città  , vien  corrotto  dai  banditi  di 
Whitefriars,  in  una  parola  è lo  scudiere 
di  Alsazia.  Il  poeta,  pone  come  abitatori 
del  luogo  uomini  di  cui  il  lettore  può  ve- 
dere il  ritratto  in  nota  ' . La  commedia , 
come  ci  dice  la  dedica  al  conte  di  Dorsct 
ebbe  un  successo  che  superò  l’ aspettativa 
dell'  autore . > Nessuna  commedia-,  > dice 
Sliadewell , « empiè  mai  lauto  il  teatro . 
Ed  io  ebbi  il  grande  onore  di  trovar  tanti 
amici  quanti  non  ne  aveva  mai  avuti  alcun 

II  Mmiorinlf  «li  Winwoofl  f I«*  l^U^re  di  H »m>l  ; 
mM  parUcoUrm^nlf»  voalional  fonsnllxr?  li?  privai**  curri- 
Mpnndpnre  di  Slrrnl#  . alio»  Dorkini*hjim  crii  rrvrrroilo 
Dad. 

t Chfallt/ . rarffintr , chi*  a motivo  di  d«*liltl  non  oso 
uscirr  *la  Whllpfrinrs  ma  d*  Ik  ntlrlla  i alovani  **r 'di  « 
Il  «poclia  Shamtcell . uomo  rovinalo,  chr  vìva  di  truf 
fa.  HoekHin,  stolido  cndard**.  pieno  di  deti'll.  S'rnnealt, 
Ipocrita  canlator  di  salmi  che  non  crede  altroché  al  de- 
naro . 
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autore.  > ■ Dallo  Scudiere  di  Alsazia  lo 
scrittore  di  questo  romanzo  ricavò  alcuni 
cenni , e imparò  il  piede  in  cui  stavano 
coi  loro  vicini  i ladri  del  Santuario,  i Aeri 
studenti  del  Tempio  ai  quali  accenna  il 
dramma . 

Questi  sono  i materiali  usati  per  com- 
porre le  Avventure  di  Nigel , romanzo  che 
può  forse  dispiacer  meno  ad  una  seconda 
lettura,  a motivo  che  gli  incidenti  vi  sono 
di  primo  aspetto  alquanto  sterili . 

L’ epistola  introduttorio  fu  scritta  se- 
condo la  finzione  e non  sarebbe  mai  com- 

I Vedi  la  dedica  dello  Scuillere  di  AlaaaU  . 


parsa  se  1’  autore  avesse  inteso  di  darsi  a 
conoscere . Siccome  è il  privilegio  delle 
maschere  di  parlare  con  voce  finta , I’  au- 
tore tentava,  allorché  era  travestito  di  va- 
lersi di  quella  libertà  ; e schben  continui 
ad  allegar  per  buone  le  varie  scuse  che 
contiene  l' introduzione  ; la  dichiarazione 
attuale  può  servir  di  apologia  per  quella 
asprezza  di  mudi,  che,  parlando  a viso 
scoperto , I’  autore  avrebbe  considerata  co- 
me un  distacco  dalle  norme  della  civiltà  e 
del  buon  gusto  . 

Ahbotsford  I Luglio  183t. 
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IL  CAPITANO  CLCTTERBUCK 

AL  RK.VEnKM)0 

1).'  DRYASDUST. 


Caro  signore 

lo  accetio  di  buon  grado  e rispondo  alle 
cortesie  di  mi  avete  voluto  onorarmi  nella 
vostra  lettera  gentile , e aderisco  piena- 
mente alla  vostra  citazione  del  h Quam 
boHUM  et  guani  jumndum  ! > Noi  possiamo 
infatti  riguardarci  entrambi  come  della 
stessa  famiglia , o , secondo  il  nostro  cam- 
pestre proverbio,  come  pargoli  della  stessa 
capanna;  e non  abbisognate  di  apologie, 
reverendo  e caro  signore , per  dimandarmi 
tutte  quelle  informazioni  ch’io  posso  darvi, 
li  colloquio  a cui  alludete  segui  I'  inverno 
scorso , ed  è tanto  impresso  nella  mia  me- 
moria , che  non  mi  occorrono  sforzi  per 
evocarne  i più  minuti  particolari . 

Voi  sapete  che  la  parte  che  ebbi  a pre- 
sentare il  Monastero  al  pubblico , mi  ha 
dato  una  specie  di  rinomanza  nella  lettera- 
tura della  nostra  metropoli  Scozzese,  lo 
non  sto  ora  più  nel  davanti  della  bottega 
del  nostro  bibliofilo , contrattando  vecchi 
rodici  con  un  ragazzaccio  poco  rispettoso, 
mi'scolnto  a tutti  i fanciulli  che  vengono  a 
comprar  l'abbaco  e la  storia  greca,  e colle 
fantesche  che  acquistano  un  soldo  di  carta; 
ma  son  cortesemente  invitato  dal  bibliofilo 
medesimo  , colle  parole  ; - Vi  prego , en- 
trale , capitano.  Ragazzo,  porta  una  sedia 
al  capitano  Clutterbuck.  Ècco  i giornali , 
capitano  ....  quelli  d’  oggi  ; > oppure , 

• Ecco  l'ultimo  libro  venuto  in  luce...  ecco 
un  bel  manoscritto  ; » o anche , « Mettete- 
velo  in  saccoccia  e portatelo  a casa  ; ■ o, 

• Vi  farem  diventare  un  librajo,  signore, 
■avrete  ottimi  prezzi.  0 forse,  se  è una 
pubblicazione  del  degno  mercatante , la 

W.vLTtn  Scott  Vo/.  III. 


sua  liberalilà  può  estendersi  fino  a dire  . . . 
« Non  jiensate  a pagare  una  bagattella  come 
questa,  signore...  la  è una  copia  di  so|)ra- 
vanzo . Di  grazia  parlate  dell'  opera  ai  vo- 
stri amici . » E io  non  dirò  nulla  della 
graziosa  brigata  della  tavola,  e del  buon 
montone  che  vi  si  mangia , o delie  elet- 
trizzanti bottiglie  che  vanno  intorno,  men- 
tre si  ciancia  di  libri  vecchi  o di  libri 
nuovi . Tutti  questi  conforti  sono  riservati 
agli  uomini  di  lettere  ed  io  ho  il  vantaggio 
di  goderli  alla  perfezione . 

.Ma  ogni  cosa  mula  sotto  il  sole  ; e non 
è con  piccolo  dolore  che  nella  mia  visita 
annuale  alla  metropoli  mi  trovo  ora  senza 
il  cordiale  iunpiesso  dell’  amico  spiritoso 
che  per  primo  mi  presentò  al  pubblico,  e 
che  aveva  più  ingegno  di  una  mezza  doz- 
zina di  vali  ispirati  . A questa  gran  priva- 
zione si  è aggiunta,  per  un  po’ di  tempo 
solo , io  spero  , la  perdita  di  un  altro  amico 
bibliofilo , il  cui  vigoroso  intelletto  , e le 
cui  idre  liberali  hanno  non  solo  illustrala 
il  suo  paese  ma  creaUivi  un’  Accademia  di 
belle  lettere,  che  impone  rispetto  anche  a 
coloro  che  dissentono  dai  suoi  canoni . 
L’  elfetlo  di  questi  mutamenti , operati  in 
gran  parte  dal  forte  senso  e dai  sagaci  cal- 
coli di  un  individuo  che  sapeva  meraviglio- 
samente valersi  dei  vari  generi  di  talento 
che  il  suo  paese  produce,  apparirà  proba- 
bilmente più  manifesto  alla  generazione  che 
terrà  dietro  a questa  nostra . 

Io  entrai  nella  bottega  per  informarmi 
della  salute  del  mio  degno  amico , e ap- 
presi con  soddisfazione , che  la  sua  dimora 
al  sud  gli  era  stata  molto  vantaggiosa.  Gio- 
vandomi quindi  dei  privilegi  ai  quali  feci 

6i 
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iitlusioiic , mi  addenli'iii  in  quel  laberinlo 
(li  camere  oscure,  o cripte,  per  usare  il 
linguaggio  degli  antiquari,  che  compongono 
(|uella  vastissima  libreria.  Ma,  mentre  pas- 
savo da  un  recesso  oscuro  a un  altro , al- 
cuni pieni  di  antichi  volumi , altri , co- 
in’  io  giudicavo  dalle  polite  scansie  su  cui 
stavano , contenenti  moderni  volumi  più  fa- 
cili a vendersi  ma  di  tanto  minor  presso , 
sentii  un  santo  orrore  pensando  .al  rischio 
che  correva  di  sorprenilere  qualche  bardo 
in  estasi  in  atto  di  abbandonarsi  .al  suo 
poetico  furore  ; o forse  anche  di  cader  so- 
pra alla  più  formidabile  intimità  di  una 
.schiera  di  critici  nell’  atto  di  lacerare  il 
cibo  del  quale  si  fossero  poco  prima  pa- 
sciuti . In  siffatti  casi  io  provavo  i senti- 
menti dei  veggenti  della  montagna , al- 
lorché assistono  a cose  sottratte  .agli  sguardi 
mortali  ; c che  , per  usare  I'  espressione  di 
Collins  « veggono  impavid.amcnte  le  larve 
che  h.anno  evocate  . > 
lynll.ameno  un  impulso  irresistibile  mi 
spinse  lino  in  fondo  a quelle  negre  eamere, 
(!  allora , come  il  giojelliere  di  Delhi  nella 
c.asa  del  mago  Ilennask.ar,  mi  trovai  in 
una  stanza  a volta  dedicata  alla  soliindine 
e al  silenzio , c minai , seduto  .accanto  a 
una  l.amp.ad.a,  e assorto  nella  lettura  di  al- 
cune bozre  di  stampa,  il  personaggio,  o 
forse  dovrei  dir  I’  Eidolon , o il  rappresen- 
tante dell’ autore  del  W.averley.  Voi  non 
sarete  sorpreso  dell'  istinto  liliale  che  mi 
fece  riconoscere  i lineamenti  di  quel  ve- 
nerando personaggio  , davanti  al  quale  to- 
sto gcnuliettei  col  cl.assico  saluto  di  salve 
mar/ne  parensì  La  visione  però  mi  tron- 
cò le  parole , additandomi  un  seggio , e 
.lìcendnmi  nel  tempo  stesso , che  la  mia 
presenza  non  era  inaspettata , e che  egli 
aveva  qualche  co.sa  da  dirmi  . 

lo  mi  assisi  umilmente,  e mi  sforzai  di 
ben  ricordare  il  viso  dell’  uomo  col  quale 
mi  trovavo  sì  improvvisamente  in  compa- 
gnia. Ma  su  questo  punto  non  potrò  sod- 
disfar che  poco  vostra  Riverenza  , perchè  , 
oltre  all’oscurità  della  camera , e allo  stato 
tlnitiuante  dei  mici  nervi , mi  parve  di  es- 
sere sopraffatto  da  un  sentimento  di  timor 
liliale,  che  mi  impediva  di  notar  quello  che 
probabilmente  il  personaggio  che  avevo  in- 
n.anzi  bramava  di  più  nascondere.  E in  ve- 
rità il  suo  volto  era  cosi  .adombrato  o dal 
mantello  o dalla  veste  da  camera  o da  qual- 
ch’altra  cosa,  che  si  sarebbero  potuti  recitare 


i versi  di  Spenser...  » Affé  che  dal  suo  viso 
o da  quel  che  ne  traspare , a mala  pena 
si  direbbe  se  sia  femmina  o maschio.  .• 

lo  debbo  proseguir  però  come  ho  comin- 
ciato usando  del  genere  mascolino  ; peroc- 
ché , sebbene  ragioni  molto  ingegnose  , e 
testioionianze  elllcaci  siano  state  prodotte 
per  provare  che  1’  autore  del  Wave.rley  era 
una  dama,  io  debbo  attenermi  ali'opinionv; 
generale  , eh’  esso  appartenga  al  più  duro 
sesso.  Vi  sono  nella  sua  opera  troppe  cose, 

..  Qaae  maribus  solum  trihuvntur , ■> 

per  permettere  di  intrattenere  il  più  piccolo 
(iubbio  su  que.slo  proposito  . lo  seguiterò , 
tessendo  come  un  piccolo  dialogo,  per  ri- 
petere il  meglio  che  posso  quello  che  ebbe 
luogo  fra  di  noi , osservando  solo , che 
durante  la  convers.azione  la  mia  timidezza 
a poco  a poco  svanì  dinanzi  alla  familia- 
rità del  suo  discorso;  e che,  nella  parte 
ronchiudente  del  nostro  dialogo,  io  forse 
argomenhii  con  più  confidenza  che  non  fosse 
dicevole . 

Autore  del  Waverley.  Bramavo  di  ve- 
dervi , capitano  Clutterburk , essendo  voi 
la  persona  della  mia  famiglia  per  cui  ho 
più  riguardi , dopo  la  morte  di  Jedediah 
Oleishbotham  ; e temo  di  avervi  olfcso  nel- 
r avervi  asaegn<ito  il  Monastero  come  una 
porzione  dei  mici  effetti,  lo  penso  un  po'di 
ammendar  I’  errore,  nominandovi  compare 
di  questo  fanciullo  non  anche  nido...  (e 
indicava  i fogli  di  stampa  che  .ivea  fra  le 
mani  ) ...  Ma  prima  , rapporto  al  Monaste- 
ro ...  Cosa  se  ne  dice?  voi  vivete  in  società 
e ne  saprete  qualcosa . .. 

Capitano  Ctutterbuck.  Hem  ! hem  !... 
La  dimiinda  è delicata...  Non  ho  udito 
.alcun  lagno  degli  editori . 

Autore.  Ed  è la  cosa  principale-,  ma  nul- 
lameno  anche  un’  opera  cattiva  si  vende 
talvolta . - Ora  cosa  ne  dicono  i critici?  - 

Capitano.  Vi  è un  sentimento...  genera- 
le... che  non  approva  la  dama  Bianca. 

Autore . La  reputo  nnch'  io  un  errore  ; 
ma  piuttosto  di  esecuzione  che  di  conce- 
pimento.  Se  avessi  potuto  evocare  un  esprit 
follet,  fantastico  e interessante , capriccioso 
c benevolo  -,  una  specie  di  silfo  degli  ele- 
menti , non  vincolato  da  alcuna  legge  o 
(la  alcun  inolivo  ; fedele  e amoroso , biz- 
zarro in  una  c svancvole... 

Cnpitano.  l'crdonate  se  v’  intcrnunpo  , 
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.signore,  ma  credo  che  voi  stiate  descriveii- 

110  una  bella  donna. 

Autore.  Sull'  onor  mio,  lo  credo  io  pu- 
re. Bisogna  eh’  io  vesta  i miei  spiriti  ele- 
mentari di  un  po'  di  sangue  e di  carne 
umana ...  essi  sono  troppo  eterei  per  il 
pubblico  d'  oggidì  . 

Capitano . Si  obbietta  ancora  che  lo 
scopo  della  vostra  Nixia  avrebbe  dovuto 
essere  più  nobile...  Quel  suo  tuffar  il  prete 
nell’acqua  non  era  sollazzo  da  Najade  ' . 

Autore.  Ah  dovrebbero  compatire  un  po’  i 
caprìcci  di  quello  che  non  è alUne  che 
una  specie  di  fantasma.  Il  bagno  che  Arie- 
le, la  più  delicata  creazione  della  fantasia 

111  Shakspeare,  fa  fare  al  nostro  gioviale 
amico  Trinculo  > non  è un  bagno  d’ a- 
ri|ua  di  rose.  Ma  ninno  farà  eh'  io  mi  op- 
ponga al  torrente.  Lo  sappia  chi  vuole... 
io  scrivo  per  sollazzo  generale;  e sebbene 

10  non  agogni  alla  popolarità  con  mezzi 
che  reputo  indegni , non  vuo’  dall'  altra 
parte  essere  tenace  difensore  dei  miei  sba- 
gli contro  la  voce  pubblica  . 

Capitano.  Voi  lasciate  dunque  in  questa 
nuova  opera  ...  (e  guardavo , a mia  volta, 
le  bozze  di  stampa  ) le  cose  mistiche , c 
magiche,  e tutto  il  sistema  dei  segni,  delle 
meraviglie,  e dei  presagi?  Non  vi  son  se- 
gui 0 allusioni  oscure  ai  futuri  avveni- 
menti ? 

Autore.  Non  una  parola , ligliuolo  . . . 
non  una  sillaba...  Tutto  vi  è chiaro  c 
lampante  come  il  sole  ...  nncho  un  incta- 
lisico  Scozzese  ne  avrà  per  inconcussa  ugni 
parola  . 

Capitano.  E la  storia  è,  spero  , naturale 
e verosimile;  comincia  con  impeto.,  pro- 
cede temperata,  si  chiude  felicemente,... 
simile  al  corso  di  un  Hume  famoso , che 
sgorga  dalla  bocca  di  un’’ oscura  e roman- 
tica grotta...  quindi  scorre  uguale,  placido, 
chiaro,  visitando  come  per  naturale  istinto 
ogni  oggetto  degno  d'interesse  nei  paesi 
fra  cui  passa  ..  allargandosi  e approfun- 
dandusi  a misura  che  va  ; e giungendo  al- 
tloe  alla  catastrofe  come  ad  un  bel  porto 
dove  stanno  ancorate  mille  navi  e basti- 
menti . » 

.-tutore.  Eh  ! eh  ! che  diavolo  à codesto? 

011  la  è la  vena  di  Erclca  e ci  vorrebbe 
UD  Ercole  più  potente  di  me,  per  produrre, 
una  storia  come  voi  dite . lo  sarò  morto 

i Vrdi  il  .Vairailfio  . 
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mille  volte  , prima  di  venirne  a cupo  ; e 
intanto  tutti  i sollazzi  del  mio  lettore  ap- 
passiranno come  le  facezie  di  Sancio , al- 
lorché non  poteva  profferirle  a motivo  del 
cruccio  del  suo  padrone . - Non  vi  fu  mai 
romanzo  scritto  in  tal  modo . 

Capitano,  l’erdouatemi. ...  V é Tom 
Jones. 

Autore.  È vero  , e for.se  l’  Amelia  anche. 
Ficiding  .aveva  alle  nozioni  di  un'  arte 
della  quale  può  dirsi  il  fondatore.  Egli  l'e'  ga- 
reggiare i romanzi  cui  poemi.  Smollclt, 
Le  Sage  ed  altri  si  emanciparono  dalle 
strettezze  delle  regole  eh’  egli  avea  lasciate 
scrivendo  piuttosto  la  storia  delle  bizzarre 
avventure  di  un  uomo  nel  corso  della  sita 
vita,  che  i fatti  di  una  regolare  e ben  co- 
strutta epopeia , in  cui  ogni  incidente  è 
calcolato  , ogni  passo  ci  avvicina  olla  cata- 
strofe. Quei  grandi  maestri  furono  contenti 
di  dilettare  i lettori  se  anche  la  conclusione’ 
si  facesse  solo  perché  il  libro  dovea  avere 
un  One...  come  i viaggiatori  appunto  scen- 
dono all’  albergo  perchè  è sera . 

Capitano.  Un  modo  molto  comodo  di 
viaggiare , per  gli  autori  almeno!  In  breve, 
signore,  voi  siete  deU'opinione  di  Bayes... 

« A che  altro  mira  1’  intreccio  se  non  a 
por  line  alle  cose?  » 

Autore.  Ammesso  che  lo  fossi,  e ch'io 
scrivessi  con  spirito  alcune  scene , rozze 
ma  interessanti  abbastanza  per  divertire  in 
un  luogo  e alleviarvi  le  pene  corporee,  per 
dissipare  in  un  altro  la  tristezza  della  men- 
te ; In  un  terzo  luogo  per  diradare  una 
fronte  aggrinzila  dai  quotidiani  lavori , in 
un  altro , per  tener  indietro  cattivi  pensieri 
o suggerirne  dei  migliori  ; in  un  altro  in- 
fine per  indurre  un  ozioso  a studiare  la 
storia  del  suo  paese  ; io  tutti , fuorché  dove- 
tal  lettura  interrompesse  l’ adempimento 
di  gravi  doveri,  per  fornire  innocenti  di- 
porti ...  non  potrebbe  l’ autore  di  siffatta 
opera  , per  quanto  mal  tessuta , addurre 
pei  suoi  errori  e lo  sue  negligenze  la  scu.sa 
dello  schiavo  , che,  nel  momento  di  essere 
punito  per  aver  diffusa  la  falsa  notizia  di 
una  vittoria,  si  salvava  sclan>ando.  - « Son 
io  da  censurare,  o Ateniesi , se  vi  ho  pro- 
curato un  bel  giorno?  • 

Capitano . Mi  permetterà  la  vostra  bontà 
di  menzionare  un  aneddoto  della  mia  ec- 
cellente avola? 

Autore.  Non  so  cosa  ella  possa  aver  a fare 
col  nostro  soggetto,  capitano  Cluttcrbuck. 
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Capitano.  Può  entrar  nel  nostro  ilialoao 
alla  maniera  di  Ilayes.  Quella  sagace  vec- 
chia... sia  pace  alla  sua  anima!...  era 
buona  amica  della  chiesa , e non  poteva 
mai  udir  dir  male  di  un  ministro  da  qual- 
che cattiva  lingua , sema  prenderne  con 
calore  le  parti . Vi  era  un  punto  fisso  perù 
al  quale  ella  abbandonava  sempre  la  causa 
del  suo  reverendo  prolégé  ...  gli  era  to- 
stochò  ella  sapeva  che  aveva  predicalo 
contro  i calunniatori  e i maligni  . 

.Autore.  K che  c'  entra  tutto  ciò? 

Capitano.  V’  entra  perche  ho  udito  dire 
dagli  ingegneri , che  si  può  scoprire  il  lato 
debole  al  nemico , solo  coll’  ostentazione  di 
volerlo  fortificare . 

.Autore.  K anche  una  volta,  di  gnuia , 
che  v’entra  tutto  ciò? 

Capitano.  Allora  dunque  sema  altre  me- 
tafore, io  temo  che  questa  nuova  oivera  in 
cui  la  vostra  generosità  sembra  volermi  me- 
scolare, abbisogni  molto  di  scuse,  dacché 
stimate  proprio  di  cominciarne  la  difesa 
prima  che  sia  provocato  il  processo  . - l.a 
storia  é stranamente  confusa,  ci  scommet- 
terei una  pinta  di  claretto . 

.Autore.  Una  pinta  di  porto , vorrete  dire? 

Capitano.  Dico  di  claretto...  di  buon 
claretto  del  Monastero . Oh  signore,  se  vo- 
leste prender  consiglio  dai  vostri  amici,  e 
cercar  di  meritare  una  metà  di  quel  favore 
pubblico  di  cui  godete  . potremmo  ber  tutti 
del  Tokai  ! 

.Autore . lo  non  mi  curo  di  quel  che  be- 
vo , basta  che  il  liquore  aia  sano . 

Capitano,  l'.iirate  la  vostra  riputazione, 
allora...  la  vostra  fama. 

Autore.  l.a  mia  fama?...  Vi  risponderò 
come  un  ingegnosissimo  ed  esperto  amico 
facendo  da  avvocato  al  celebre  Jein  Mac 
Coni  rispose  alle  parti  contrarie  , quando 
prendendo  nota  che  il  suo  cliente  rifiatava 
di  rispondere  a certe  dimando,  dissero  che 
qiialnnque  uomo  che  curata  aves.se  la  pro- 
pria riputazione  non  avrebbe  esitato  a ri- 
spondere . ■■  Il  min  cliente  , • egli  disse , 
e Jem  gli  stava  dietro , ciò  che  era  di  un 
bellissimo  elTetto  ...  • è tanto  sfortimato  da 
non  aver  in  cale  la  propria  riputazione;  ed 
io  Siirei  poco  sincero  colla  corte  se  dice.ssi 
che  una  ne  possiede  degna  di  qualche  ri- 
guardo . - » lo  sono  , quantunque  per  mo- 
tivi as.sai  diversi,  nel  felice  stato  di  indif- 
ferenza di  Jem.  l.a  fama  seguiti  coloro  che 
hanno  una  forma  corporea.  Un' ombra  ... 


un  autore  senza  persona  é,  appunto  un'om- 
bra... non  deve  gran  fatto  impacciarsene. 

Capitano . Voi  non  siete  ora  forse  cosi 
senza  persona  come  innanzi.  Quelle  lettere 
al  membro  dell'  Università  di  Ozford  ... 

Autore.  Mostrano  lo  spirito,  il  genio  e 
la  delicatezza  dell’autore;  ciò  che  mi  fa  de- 
siilerare  di  vederlo  impegnato  in  un  sog- 
getto più  importante  ; e mostrano  inol- 
tre che  r aver  mantenuto  il  mio  incognito 
ha  fallo  nascere  interessanti  questioni.  Ma 
quand'  anche  una  causa  sia  nobilmente  so- 
stenuta non  perciò  é vìnta . Vi  ricorderete 
la  catena  di  circostanze,  addotta  per  provare 
che  le  lettere  di  Junìus  erano  di  Sir  Fi- 
lippo Francis , ciò  che  riputossi  da  prima 
iiTcfragabile;  nondimeno  l’ influenza  del  ra- 
gionamento é passata,  e Junius,  secondo 
tutti , è sconosciuto  come  per  lo  innanzi . 
Ma  su  questo  subbiettn  non  mi  lascerò 
strappare  una  parola  di  piò  . Dire  che  non 
sono  io  . sarebbe  un  passo  verso  il  dire 
chi  .sono  ; e siccome  non  desidero,  non  più 
che  un  certo  giudice  di  pace  ricordalo  da 
Shenstone,  lo  strepilo  che  siffatte  cose  fanno 
pel  mondo  , continuerò  a tacermi  sopra  un 
siibhietto  , che , secondo  me , non  vai  la 
pena  che  se  ne  parli  quanto  sì  fece  , ed  è 
anche  più  indegno  delle  indiigini  di  un 
uomo  di  ingegno,  qual  é lo  scrittore  di 
quella  lettera . 

Capitano.  Ma  ammettendo , mio  caro  si- 
gnore, che  non  vi  curiale  della  vostra  ri- 
putazione personale,  o di  quella  di  alcun 
letterato  sulle  cui  spalle  possano  ricadere 
le  vostre  pecche,  permettetemi  di  dire,  che 
un  po’  di  gratitudine  verso  il  pubblico  che 
vi  ha  accollo  si  gentilmente  , e verso  i cri- 
tici , che  vi  hall  trattato  con  tanta  indul- 
genza, avrebbero  dovuto  indurvi  a limare 
un  po'  meglio  la  vostra  storia  . 

.Autore,  lo  vi  supplico,  figlio  mio,  come 
soleva  dire  il  D.z  Johnson,  abbandonale  ogni 
gergo.  Quanto  ai  critici , essi  hanno  le  loro 
faccende  ed  io  ho  le  mìe,  e il  proverbio 
della  nudrice  dice  <■  che  i fanciulli  in  Olan- 
da han  piacere  a far  quellivchei  fanciulli 
di  Inghilterra  han  piacere  a rompere.  » lo 
sono  il  loro  umile  sciacal  troppo  sollecito 
di  ammannir  loro  il  cibo , per  aver  tempo 
di  badare  se  lo  inghioltono  o lo  rigettano. 
- Col  pubblico  poi  sto  nelle  relazioni  di 
un  portalettere  che  l.ascia  il  suo  piego  alla 
porta  di  un  individuo . Se  esso  contiene 
buone  notizie,  un  biglietlo  dì  un’amante. 


Digìtized  by  Googl 


307 


EPISTOI.A  INTROniTTOKIA  t'.CX:. 


• • 

una  Ifttera  di  un  fl|rlio  lontano,  una  cam- 
biale di  un  corrispondente  che  si  suppo- 
neva fallito,...  la  lettera  è la  benvenuta, 
ed  è letta  e riletta,  piegata  e riposta  con 
cura . Se  il  contenuto  ne  è sgradito  , se 
viene  da  un  creditore  o da  un  tanghero, 
il  corrispondente  è maledetto,  la  lettera 
vien  cacciata  nel  fuoco,  e la  spesa  della 
posta  i amaramente  rimpianta  ; meutreché 
in  entrambi  i casi  sì  pensa  così  poco  al  por- 
tatore del  dis|>accio  come  alla  neve  del- 
r ultimo  Natale.  Il  maggior  grado  di  gcn- 
tìlezra  che  può  veramente  esistere  fra  il 
pubblico  e r autore,  è,  che  il  mondo  sia 
disposto  ad  essere  alquanto  indulgente  alle 
opere  di  un  favorito  per  I'  abito  acquistato 
di  ciò , qiiand'  altra  ragion  uon  vi  fosse  ; 
intantochè  l’autore  appreiza  naturalmente 
quel  buon  gusto  che  ha  saputo  così  libe- 
ralmente applaudire  alle  sue  opere . Ma  in 
nego  che  vi  debba  essere  nessuna  gratitu- 
dine , cosi  veramente  detta , o da  un  lato 
o dall'  altro . 

Capitano . Per  rispetto  a voi  stesso,  dun- 
que, prendete  delle  cautele  . 

Autore,  Si , se  le  cautele  potessero  ac- 
crescere le  eventualità  dei  miei  successi . 
Ma,  a dirvi  il  vero  , le  opere  e i passi  in 
cui  ho  saputo  piacer  di  più  sono  stati  sem- 
pre quelli  scritti  colla  più  gran  fretta;  e 
quando  ho  veduto  alcuni  di  quei  passi  po- 
sti in  opposizione  con  altri , e commendati 
come  meglio  torniti , potevo  appellarmene 
ai  manoscritti  per  mostrare  che  le  parti 
più  deboli  dei  miei  lavori  eran  quelle  ap- 
punto intorno  alle  quali  mi  ero  di  più  .ado- 
perato . Inoltre , io  dubito  degli  elTetti  be- 
neflei  della  lima  sia  per  conto  dell’autore 
che  del  pubblico.  Bisogna  battere  il  ferro 
finché  è caldo  e non  indugiarsi , bisogna 
spiegar  le  vele  finché  spira  favorevole  il 
vento . Se  un  autore  non  si  tiene  al  suo 
posto , un  altro  tosto  gli  succede . Se  uno 
scrittore  dorme  per  dieci  anni  prima  di 
produrre  una  seconda  opera%  egli  é dagli 
altri  soverchiato  ; n , se  il  suo  secolo  é 
tanto  povero  dì  ingegni  che  questo  non  ac- 
cada , la  sua  riputazione  diventa  il  suo 
maggiore  osUcolo.  Il  pubblico  conterà  che 
la  nuova  0|>era  sia  dieci  voite  migliore  della 
antecedente  ; I’  autore  calcolerà  che  riesca 
dieci  volle  più  popolare  e v’è  da  scommellcr 
cento  contro  uno  che  si  inganna . 

Capitano . Questo  può  giustificare  una 
cerbi  rapidità  nelle  pubblicazioni , ma  non 


quella  che  volgarmente  chiamasi  fretta. 
Dovreste  prendere  almeno  il  tempo  neces- 
sario per  ben  coordinare  le  vostre  storie. 

Autore.  Questa  è una  fiera  cosa  per  me, 
mio  figlio . Credetemi  non  sono  stato  pazzo 
abbastanza  per  negligere  le  circospezioni 
ordinarie . Spesso  ho  formalo  i miei  piani, 
ho  diviso  i volumi  e i capitoli , e ho  ten- 
tato di  costruire  un  racconto  che  avrebbe 
dovuto  svolgersi  a gradi,  a gradi  lasciando 
negli  animi  la  sospensione  e stimolando  la 
curiosità  , finché  si  chiudesse  colla  debita 
catastrofe.  Ma  credo  vi  sia  un  demonio  che 
si  libri  sulla  punta  della  mìa  penna  quando 
io  comìncio  a scrivere  , e che  me  la  faccia 
sempre  deviare  dal  mio  proposito . I per- 
sonaggi si  mutano  sotto  le  mìe  mani , gli 
incìdenti  si  moltiplicano , la  storia  langne 
intantochè  i materiali  crescono  ; la  mia 
casa  regolare  diventa  un’  anomalia  Cotica  , 
e l’opera  si  chinde  molto  prima  eh’ io  ab- 
bia raggiunto  la  meta  che  mi  era  proposta. 

Capitano.  Dna  ferma  risoluzione  potreb- 
be rimediare  al  male . 

/tutore.  Oimè , min  caro  signore , voi 
non  conoscete  la  forza  dell’  alTetto  paterno. 
Quand’  io  m’  abbatto  in  un  carattere  come 
quello  del  ball  Jarvie  o di  Dalgetty,  la  mia 
imaginazione  brilla , e i miei  concepimenti 
si  fan  più  lucidi  ad  ogni  passo  che  fo  in 
sua  compagnia,  sebbene  mi  stornino  di 
molte  miglia  dalla  strada  regolare,  e mi 
costringano  a saltar  siepi  e fosse  per  rimet- 
termi nella  buona  via . S’ io  resisto  alla 
tentazione , come  voi  mi  esortate  a fare,  i 
miei  pensieri  divengono  prosaici , torbidi 
c golfi,  io  scrivo  penosamente  e colla  co- 
scienza di  annojar  me  e gli  altri;  l’aureola 
di  cui  la  fantasia  avea  coronato  gli  inci- 
denti si  parte  da  loro , e lascia  ogni  cosa 
nella  oscurità,  lo  non  son  più  l’ autore  che 
ero  nei  miei  migliori  momenti , come  il 
cane  legato  alla  ruota  e costretto  a farla 
girare  per  ore  e ore,  non  è il  cane  che  al- 
legro si  avventava  pei  boschi  dietro  alle 
gazzelle.  In  breve,  signore,  in  siffatte  oc- 
casioni , gli  é come  se  fossi  stregato . 

Capitano . Oh  se  allegate  le  stregherie 
non  v’è  più  nulla  da  dire...  quando  il 
diavolo  guida  è forza  andare . E questa  è, 
suppongo,  la  ragione,  signore , per  cui  voi 
non  tentale  le  prove  del  teatro  a cni  foste 
si  spesso  esortalo? 

Autore . Può  esser  una  buona  ragione 
del  non  scrivere  un  dramma  il  dire  eh’  io 
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non  sO  formare  un  intreccio.  Ma  il  fatto  è 
che  r idea  adottata  da  giudici  troppo  favo- 
revoli, ch'io  avessi  cioè  qualche  attitudine 
per  quel  genere  di  poesia , si  è fondata 
molto  su  quei  brani  di  antiche  commedie, 
che , essendo  presi  da  sorgenti  inaccessi- 
bili agli  editori , hin  fatto  credere  deriva.s- 
sero  dalla  mia  sola  fantasia . Ora  il  modo 
con  cui  venni  in  possesso  di  quei  fram- 
menti e cosi  straoràinario  che  non  posso 
starmi  dal  dirvelo . 

Dovete  sapere , che  venti  anni  fa  andai 
n far  visita  a un  vecchio  amico  nel  Wor- 
ceslershire,  che  aveva  militato  con  me  nei 
dragoni . 

Capitano  . Come  ! voi  avete  militato,  si- 
gnore ? 

Autore,  t'h’  io  I’  abbia  fatto  o no  ciò  non 
significa , il  nome  di  capitano  è sempre  un 
buon  passaporto  . - lo  trovai  la  casa  del 
mio  amico  piena  di  ospiti,  ciò  che  era  con- 
tro ogni  mia  aspettazione , e fui  condan- 
nato al  solito , essendo  vecchissima  quella 
casa...  ad  abitare  la  stanza  degli  spiriti. 
lo  ho , come  un  gran  moderno  ha  detto , 
veduto  troppe  larve  per  poter  credere  in 
esse,  ond’è  che  mi  coricai  placidamente, 
blandito  dal  sussurro  dei  venti  fra  le  fo- 
glie, i rami  delie  quali  screziavano  i raggi 
della  luna  che  cadevano  sul  pavimento  tra- 
verso le  vetrate  finestre.  Ed  ecco  a un  tratto 
un'  ombra  più  nera  che  s'interpone  e ch’io 
vedevo  palpabilmente... 

Capitano . I.a  dama  bianca  di  .Avenel , 
torse?...  Avete  già  fatto  questo  racconto. 

Autore.  No...  vidi  una  forma  femminea, 
:on  cuflìa  e grembiale,  maniche  rivoltate 
tino  al  gomito,  una  cazzeruola  in  una  mano 
euneucchiajo  nell’altra.  Ne  ricavai  di  con- 
seguenza che  era  la  cuciniera  del  mio  amico 
che  girava  sonnambula  ; e siccome  sapevo 
ch'egli  diligeva  Sally,  che  sapeva  far  la  frit- 
tala meglio  d'ogn'  altra  (ànciulla  di  quei  luo- 
ghi , mi  alzai  per  condurla  pulitamente  alla 
porla . Ma  mentre  me  le  appressavo , ella 
disse,...  - Fermatevi,  signore!  non  son 
iiuello  che  mi  credete , . . > parole  che  sem- 
bravano tanto  adatte  alla  circostanza,  eh’  io 
non  vi  avrei  badato  più  che  tanto  se  non 
fosse  stato  il  tuono  cupo  e profondo  col 
quale  erano  profferite...  ~ Sappiate , dun- 
que, X ella  disse,  collo  stesso  accento  di 
un  altro  mondo , > eh'  io  sono  lo  spirito 
dì  Betty  Barnes  > - Ohe  si  appiccò  per 
amore  del  cocchirre,  » io  pensai;  « que- 


sto è un  bel  negozio  I > - > di  quella  in- 
felice Elisabetta  o Betty  Barnes . per  gran 
tempo  cuciuiera  di  M.' Warburtoii,  l'at- 
tento collettore , ma  oh  ! il  troppo  incu- 
revole  custode  della  più  gran  raccolta  di 
rommedie  antiche  che  si  conosca ...  dì 
molte  delle  quali  i titoli  soltanto  riman- 
gono per  ingrossare  i prolegomeni  delle 
Variorum  di  Shakspeare.  Si , straniero,  fu- 
rono queste  mal  capitale  mani  che  diedero 
al  lardo  e alle  fiamme  tanti  di  quei  fogli, 
che  se  ora  esistessero  farebbero  impazzire 
tutti  i bibliofili...  fu  questa  sciagurata  mano 
che  versò  il  grasso  e pulì  gli  spiedi  colle 
perdute  opere  di  BeaunionI  e di  Fletcher, 
di  Massinger,  di  Jonson,  e di  Webster... 
che  dico  io  ...  anche  di  .Shakspeare.  » 
Come  di  ogni  altro  antiquario  dramma- 
tico , la  mia  curiosità  .ardente  di  trovare 
alcune  commedie  ricordate  nel  libro  dei 
sollazzi , era  stata  spes.so  soffocata  nel  co- 
noscere che  r oggetto  delle  mie  ricerche 
era  fra  gli  olocausti  die  quella  infelice 
donna  aveva  immolato  al  Dio  della  buona 
tavola.  Non  è meraviglia  quindi  che , come 
l' eremita  di  Parnell , 

— X H'  impennassi  di  timore  e pazza- 
X mente  gridassi,  femmina  sciagurata  ...  Ma 
X a queste  prime  parole  Betty  brandiva  fle- 
X ramente  il  suo  cucchiajo . > 

X Badale  , » ella  disse , x che  colla  vo- 
stra collera  intempestiva  non  vi  fogliate 
r occasione  che  ho  ancora  di  indennizzare 
ìi  mondo  degli  errori  della  mìa  ignoranza. 
In  quella  buca  del  carbone,  non  usata  da 
molli  anni , riposano  i pochi  unti  e an- 
nerili frammenti  del  più  antico  dramma 
che  sia  stalo  scritto.  Andate  dunque  e...  » 
Ma  perchè  spalancate  gli  occhi , capitano  ? 
Per  r anima  mia  quello  che  dico  è vero  e 
come  suole  esprimersi  il  mio  amico  Maggiore 
l.ongbow,  X Perchè  dovrei  dirvi  una  bugìa?  x 
Capitano.  Baje,  signore:  ma  mi  guardi 
il  cielo  dall'  applicare  la  parola  bugia  a un 
personaggio  di  tanta  veracità  Voi  siete  solo 
un  po’ in  vena  questa  mattina , ecco  lutto  . 
.Non  avreste  fatto  meglio  riserbando  questa 
leggenda  per  farne  un’  introduzione  ai  tre 
Folletti  0 che  so  io  ? 

Autore.  Avete  ragione...  l' abitudine  è 
una  strana  cosa,  figlio  mio.  Avevo  dimen- 
ticato con  chi  parlas.si . Si , drammi  da  ga- 
binetto non  da  teatro ... 

Capitano.  Appunto,  e cosi  sarete  sicuro 
dell’  esecuzione  . 
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Autore.  Come  un  secumlu  l.aberin  io  di-  successo  nelle  lettere,  e che  ijuesU  st  unis- 
\engn  un  drammaturgo  per  Torza . Ma  io  sero  agli  altri  motivi  che  mi  inducono  u 
rredo  sempre  che  la  mia  musa  resterebbe  comparire  si  spesso  davanti  al  pubblico... 
atterrita  comp.arendo  sulla  scena,  se  anche  tale  emolumento  è una  tassa  volontaria... 
non  avessi  scritto  che  un  sermone . non  viene  estorta  a nessuno  ed  è pagata  , 

Capitano.  Alfè  se  quest'ultimo  scriveste,  suppongo  , solo  da  quelli  che  han  dei  mez- 
dubilo  che  lo  si  prendesse  per  una  farsa  ; zi , e che  si  procurano  con  ciò  un  diver- 
c quando  aveste  da  mutar  siile  vi  consiglie-  timento . Se  la  somma  che  questi  volumi 
rei  di  scrivere  un  volume  di  drammi  del  han  messa  in  circolazione  è grande,  ha  essa 
cenere  di  quelli  di  Cord  Byron . servilo  solo  per  me?  o non  potrei  io  dire 

Autore . .No , sua  signoria  è troppo  al  a cento  persone,  dall'  onesto  Ducano  il  rar- 
disopra  di  me...  non  viio’ correr  l'arringo  tajn  lino  al  mozzo  di  stamperia,  ' Mon  ne 

con  lui  se  po.ssu  farne,  a meno.  Ma  vi  è il  ue  aveste  la  vostra  parlo?  Non  riceveste 

mio  amico  Aliati  che  ha  appunto  scritta  una  quindici  pcnce?  ’ Dichiaro  che  la  nostra 

l'imimedia  quale  avrei  potuta  farla  io  , in  moderna  Alene  dovrebbe  e.s.sermi  mollo  ob- 

liti bel  giorno  e con  una  delle  migliori  hligata  di  aver  stabilita  questa  estesa  nia- 
lienue  patentate  di  Brama,  lo  non  so  .seri-  nifattura  ; e quando  il  siilTragio  universale 
sere  senza  lutti  quegli  apparati.  verrà  di  moda,  io  saro  eletto  alla  Camera 

Capitano.  Parlate  di  Allan  Ramsay .'  da  tutti  quei  suhalterni  che  mi  hanno  aiu- 

iutore.  No,  né.  tampoco  di  Barbara  Al-  _ tato  a dare  in  luce  le  mie  opere. 

I.an . lo  mi  intendo  Aliano  Ciinningham  che  Capitano.  Questo  direbbesi  il  linguaggio 
ha  ora  pubblicata  la  sua  tragedia  di  Sir  di  un  meccanico. 

Hannadiico  Maxwell,  piena  di  omicidi  e di  .Autore.  Gergo,  mio  caro  tiglio...  gergo 
sangue,  di  tagliameiili  di  gola  e di  stillel-  di  nuovo ...  né  vi  sono  che  sofismi  in  que- 

late  e di  passi  che  non  guidano  a nulla  c sto  mondo!  lo  lo  dirò  in  onta  di  Adamo 

che  nondimeno  sono  bei  passi . Non  vi  è Smith  e dei  suoi  discepoli . Un  autore  che 
un  granello  di  probabilità  in  tutto  quel  la-  incontra  col  pubblico  è un  benemerito  pro- 

vnro,  ma  v' è tanto  fuoco  e tanta  vetta  di  dutlorc  e le  sue  opere  costituiscono  un.i 

jioesia  di' io  ne  vorrei  una  metà  almeno  nelle  parte  della  ricchezza  pubblica  come  quelle 
mie  Reliquie  Culinarie,  se  tant'é  che  un  creale  da  ogni  altra  manifattura.  Se  un 
iriomo  le  pubblichi . Facendone  un'  edi-  nuovo  prodotto , che  ha  un  valore  intrin- 
dune  popolare,  il  popolo  leggerebbe  e am-  seco  e commerciale  vieti  calcolato  come 
mirerebbe  le  bellezze  di  Allan...  coll' edi-  pubblica  ricchezza,  perchè  noi  sarebbero 
rione  che  ve  n'é,  non  se  ne  noteran  che  i volumi  che  un  autore  sa  comporre?  lo 
i difetti...  o , quel  che  è peggio,  nulla  si  parlo  rapporto  alla  diffusione  delle  ric- 
noterà . - Ma  non  pensare  n ciò,  onesto  chezzc  che  ciò  produce,  e a quell' industria  .v 
Allan  ; tu  sei  anche  con  tutto  ciò  l' onore  cui  un  volume  dà  stiniolo  e augumento . 
della  Caledonia . Vi  son  anche  certe  sue  .Senza  di  me  essa  non  esisterebbe  e quindi 
effusioni  liriche,  che  fareste  bene  a leg-  coll' opere  mie  io  giovo  al  paese.  Per  gl; 
gerle,  capitano.  emolumenti  poi  li  guadagno  colle  mie  fa 

Capitano.  Vi  penserò . Il  club  di  Henna-  liche  e mi  tenga  responsabile  solo  col  cielo 
quhair  è divenuto  difficile  dopo  che  Catalani  del  modo  con  cui  li  spendo.  Gli  uomini 
visitò  r Abbazia . Le  mie  canzoni  vi  son  ingenui  crederan  bene  che  non  li  consacri 
state  tepidamente  accolte  ...  Tempora  m«-  tutti  a me  solo;  e senza  molte  pretese  posso 
lanlur.  dire  che  una  parte  di  quel  che  mi  è sbor- 

.Auiore.  Muteranno  ancora.  E che  perciò?  auto  ridonda  in  prò  dei  poveri . 

Un  uomo  è sempre  un  uomo . Ma  l' ora  Capitano.  Pure  si  crede  generalmente 
della  partenza  si  avvicina . che  la  base  di  chi  scrive  non  sia  che  il 

Capitano.  Voi  siete  deciso  di  perseverare  guadagno . 
nel  vostro  sistema?  Sapete  voi  che  possono  .Autore . Sarebbe  ignobile  ciò , né  questo 
ascriversi  a motivi  indegni  queste  rapide  e motivo  che  autorizzi  alcuna  composizio- 
snccessioni  di  pubblicazioni  ? Si  crederà  lo  ne.  Oh  mi  arrischio  a dire  che  nessun'opera 
facciate  solo  pel  guadagno  . di  imaginazione  nascerà  mai  dalla  cupidità 

.tutore.  Supponendo  eh'  io  accogliessi  i ilei  denaro.  Né.  l'avvocalo  che  perora,  nè  il 
grandi  vantaggi  che  possono  desumersi  dal  soldato  che  combatte , ne  il  medico  che 
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cura,  nè  l'ecclesiagtito  che  predica,  avranno 
inai  alcun  aiiccesso  se  mossi  non  sono  che 
dallo  stimolo  del  guadajrno  . Quindi , nel 
di  due  delle  dotte  facoltà  almeno,  i 
uro  servigi  son  riguardati  come  inapprec- 
ablli,  e son  riconosciuti,  non  con  un'esatta 
estimazione  dei  servigi  rendati,  ma  con  un 
honorarium  o dono  volontario . Però  fate 
che  un  cliente  o un  paziente  ometta  que- 
sta piccola  cerimonia  dell'  honorarium,  che 
è cerué  essere  una  cosa  interamente  in- 
contemplata fra  di  loro , e gii.ardate  come 
il  dotto  gentiluomo  riguarderà  la  cosa. 
Messo  a parie  il  gergo,  avvien  lo  stesso 
per  l’emolumento  letterario.  iNessun  uomo 
di  senno,  in  nessuna  situazione  della  vita, 
è , o deve  e.ssere , al  disopra  di  una  giusta 
ricompensa  pei  tempo  che  ha  perduto , e 
*di  una  porzione,  ragionevole  del  capitale  che 
deve  a lui  la  sua  esistenza.  Quando  lo  Czar 
Pietro  si  metteva  nelle  file  militari  egli 
prendeva  la  paga  di  un  soldato  comune;  e 
i nobili , gli  uomini  di  stalo , e i teologi  i 
pià  distinti  del  loro  tempo , non  han  ri- 
flutato  di  venire  a patti  coi  loro  librai . 

Capitano  ( canta  ).  ‘ Oh  se  fosse  una  bas- 
sezza i nobili  non  la  farebbero  , e se  fosse 
un’  empietà  il  clero  la  ricuserebbe  . ’ 

Autore.  Dite  bene.  Ma  nessun  uomo 
d’ onore , di  genio  , o di  spirito  farà  mai 
dell’  amor  del  guadagno  il  principale , o 
almeno  il  solo  movente  delle  sue  opere. 
Quanto  a me , non  m’  incresce  che  il 
giuoco  sia  lucroso;  pure  ilnchè  piaccio 
al  pubblico,  continuerei  probabilmente  a 
scrivere  anche  pel  solo  desiderio  di  piace- 
re ; ed  io  ho  sentilo  come  molti  altri  for- 
temente r amore  dell’  arte , che  é forse  la 
pigfsione  più  tenace , che  caccia  la  penna 
in  mano  allo  scrittore,  la  tavolozza  in  mano 
al  pittore,  spesso  senza  l’eventualità  di  al- 
cuna fama  o di  alcuna  ricompensa.  Ma  già 
ho  detto  anche  troppo,  lo  potrei  come  molti 
altri  scolparmi  dalla  nota  di  avidità;  ma 
non  sono  tanto  ipocrita  da  ripudiare  quei 
motivi  ordinari  che  fan  muovere  gli  uo- 
mini e li  inducono  al  sagriflzio  degli  agi, 
della  salute  e spesso  della  vita,  lo  non  af- 
fetto la  disinteressatezza  di  quella  brigata 
di  gentiluomini , ricordata  da  Coldsmith , 
che  vendè  una  ricca  collana  di  libri  a sei 
pene*  r uno , solo  per  sollazzarsi . 

Capitano  . Ho  anche  una  cosa  sola  da 
accennare.  - Il  momlo  dice  che  voi  volete 
darvi  a conoscere . 


Autore,  il  mondo  dice  vero;  e clic  per- 
ciò ? Quando  niuno  danza  più , io  non 
suonerò  più  la  zampogna  ; e troppi  vi  sa- 
ran  bene  per  prendere  il  posto  mio. 

Capitano . K che  avverrà  allora  di  noi , 
che  componiamo  la  vostra  povera  famiglia? 
Noi  cadremo  in  disprezzo  e in  oblivione. 

Autore . (ioine  molti  tapini  già  schiac- 
ciati dal  pe.so  della  loro  famiglia,  io  non 
posso  astenermi  dall  accrescerla . lai  è la 
mia  vocazione  . Quelli  di  voi  che  merita- 
no l'oblio...  forse  tutti ...  lublio  avranno. 
Ad  ogni  mudo  siete  stati  abbastanzai  letti 
ai  tempi  vostri , lo  che  è più  che  dire  non 
si  possa  dei  vostri  contemporanei , di  mi- 
nor fortuna  e maugiur  merito , ed  è già 
molto  I’  aver  assorta  I'  attenzione  del  pub- 
biico  [ler  sette  anni  . S’  io  avessi  scritto 
soltanto  Waverlcy,  io  sarei  da  gran  tempo, 
secondo  la  frase  consacrata  , l' ingegnoso 
autore  di  un  romanzo  molto  ammirato  ai 
giorni  suoi  ! lo  credo,  sull'anima  mia,  che 
la  fama  di  Waverlcy  sia  grandemente  so- 
stenuta dalle  lodi  di  coloro  , che  preferi- 
scono quel  racconto  agli  altri  che  gli  suc- 
cedettero . 

Capitano.  Voi  volete  dunque  avventu- 
rare la  vostra  fama  futura  a una  popola- 
rità del  momento? 

Autore.  Meliora  spero  . Orazio  pure  non 
credeva  di  sopravivere  a se  medesimo  in 
tufte  le  sue  opere...  in  posso  sperar  di 
vivere  in  qualcuna  delle  mie,...  non  omnis 
inoriar.  Oli  è di  qualche  consolazione  il 
pensare , che  i migliori  autori  di  tutti  i 
paesi  son  stati  i più  voluminosi;  ed  è spesso 
avvenuto , che  quelli  che  son  stati  accolti 
meglio  al  loro  tempo , han  continuato  a 
piacere  ai  posteri,  lo  non  penso  tanto  male 
di  questa  generazione  da  supporre  che  il 
suo  favore  attuale  implichi  necessariamente 
una  condanna  avvenire . 

Capitano . Se  tutti  operassero  dietro  tal 
principio,  il  pubblico  sarebbe  inondato. 

Autore.  Anche  una  volta,  mio  caro  ti- 
glio, guardati  dal  gergo.  Tu  parli  come  se  il 
pubblico  fosse  costretto  a leggere  i libri  solo 
perché  sono  stampati...  i tuoi  amici  librai 
ti  ringrazierebbero  se  potessi  provarglielo. 
Il  lagno  più  grave  seguente  l' inondazione 
di  cui  pari! , è che  i cenci  con  cui  si  fa 
la  carta  divenlan  cari.  I.a  moltiplicità  delle 
pubblicazioni  non  danneggia  questo  secolo, 
c può  giovar  grandemente  a quello  che 
verrà . 


EPISTOLA  IM  ItODI  riOKIA  KCC. 


:>ll 


Cupiiano.  Non  vettgo  in  che  modo. 

Autore.  I lagni  ai  tempi  di  Elisabetta  e 
di  Giacomo  sulla  troppa  fertilità  della  stam- 
pa , erano  alti  come  ai  giorni  nostri  - pure 
guardate  alle  sponde  su  cui  quell'  inonda- 
zione scorreva  e vi  parrà  adesso  la  sabbia 
d'oro  del  racconto  delle  fate...  ‘Cosparsa 
di  perle  e di  lucidi  adamanti , luccicante 
dovunque  di  fluissimo  oro’  - Credetemi 
anche  nelle  opere  più  spregiale  di  questa 
età,  l'età  successiva  potrà  scoprire  dei  te- 
sori . 

Capitano.  Certi  libri  sfidano  ogni  alchi- 
mia. 

Autore  . Pochi  ; dacché  quegli,  scrittori 
che  non  han  proprio  alcun  merito  se  non 
pubblicano  le  opere  loro  a loro  spese,  come 
Sir  Riccardo  Biackmore,  il  potere  che  hanno 
di  annojare  il  pubblico  sarà  presto  limitato 
dalla  difficoltà  di  trovare  librai  che  s' inca- 
richino dell’  impressione. 

Capitano . Siete  incorreggibile . Non  vi 
son  dunque  limiti  alla  vostra  audacia? 

Autore.  Vi  sono  quei  limiti  eterni  del- 
r onore  e della  virtù.  Il  mio  corso  é come 
la  camera  incantata  di  Brandimarte  ‘ dove 
guardando  intorno  ella  vedeva  scritto,  sii 
ardito  , sii  ardito  e dappertutto  sii  ardilo . 
Ed  ella  a ciò  rifletleva  nè  poteva  venirne 
a capo;  alfine  ella  guatò  al  disopra  della 


ferrea  porta  su  cui  slava  scritto  ;io«  essere 
ardita  troppo . ’ 

Capitano.  Bene , correte  il  rischio  di  se- 
condare i vostri  principi! . 

Autore.  Agile  voi  dietro  ai  principi!  vo- 
stri e non  state  a oziar  qui  finché  passata 
sia  l'ora  del  pranzo.  - Aggiungerò  que- 
st' opera  al  vostro  patrimonio,  vateat  quan- 
tum . 

Qui  il  nostro  dialogo  flal  ; perclié  un  pic- 
colo Apollione  dal  viso  unto  dalla  Caiion- 
gate  venne  a cliiedcr  le  bozze  di  stampa 
per  parte  di  M.r  Eorkindale  ; ed  io  udii  .M.' 
C.  che  rimproverava  M.'  K.  in  un  altro  com- 
partimento del  laberinto  che  ho  descritto, 
perchè  tollerava  che  si  andasse  fino  nei  pe- 
netrano del  loro  tempio . 

Lascio  a voi  di  formarvi  un'  opinione  re- 
lativamente all’  importanza  di  questo  dialo- 
go , c io  credo  die  appagherà  i desideri 
del  nostro  padre  comune  premettendo  que- 
sta lettera  all'  opera  che  esso  riguarda. 

Sono,  reverendo  e caro  signore, 
Air.'”"  c sincerissimo  voslro  eec.  ccc. 

CUTBERTO  OLUTTKUBL'CK 

Kenua(|uhair , I Aprile,  IKd-i. 


Walter  Scott  Voi.  III. 
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« Ortt  fh  SroiZeti  r gli  ttgUit 
fnnn  in  pnct  t Ubero  i U pate^ 
ért  maettnm  TìOen!  ; à il  Colt- 
thme  emtrttmdo  io  jmh  eotto  rt' 
910»#  *Ì  eintft  ài  wro  aptfnàort 
tKe  mai  rom  eooobbe  lo  modrt 
■R/i.  Virate  la  atta  mtlamorfoai. 
Egli  mata  il  mo  roviào  panno 
ài  Glaagow  in  nn  panna  àt  at- 
ta ; tinge  hra  apoda  rotV  elam 
dorata;  ehi  ride  mal  più  bel 
galante.*  /Ino  it  ano  berretto  e 
rambiata  in  un  bel  raatnro.  t 

l.«  riforma . 


F.  lunghe  c Aere  ini- 
micizie che  per  secoli 
avenno  divise  le  regio- 
ni nordiche  e del  mez- 
zogiorno deir  isola  di 
Brettagna,  erano  fe- 
licemente terminate 
colla  successione  del 
pacillco  r.iacomo  I al 
Irono  d’  Inghilterra . 
Ma  sebbene  la  corona 


d’ Inghilterra  e di  Scozia  fosse  portala  dallo 
stesso  individuo,  molto  tempo  ci  volle,  e 
la  successione  di  parecchie  generazioni  fu 
necessaria,  prima  che  gli  inveterati  odi  na- 
zionali che  aveano  per  tanto  tempo  esistito 
fra  i due  regni  scomparissero,  e che  i sud- 
diti di  un  lato  0 dell'altro  del  Tweed  s'in- 
ducessero a riguardare  come  amici  e Ihitelli 
i sudditi  della  sponda  opposta. 

Tali  odi  erano  profondi  durante  il  regno 
di  (Giacomo . I sudditi  Inglesi  lo  accusavano 
di  parzialità  verso  gli  abitanti  dei  suo  an- 
tico regno  ; e gli  Scozzesi , con  giustizia 
eguale , lo  incolpavano  di  aver  dimenticata 


la  sua  terra  natale  , e di  aver  negletti  que- 
gli amici  a cui  tanto  doveva. 

Il  carattere  del  re,  pacifico  Ano  alla  ti- 
midezza , lo  moveva  a porsi  sempre  come 
mediatore  fra  le  parli  contendenti  i cui  li- 
tigi infestavano  la  corte.  Ma  ad  onta  di 
tutte  le  sue  precauzioni  gli  storici  hanno 
rirord.ato  molli  casi  nei  quali  l'abborri- 
menln  mutuo  delle  due  nazioni,  che,  dopo 
esser  stale  nemiche  per  mille  anni,  si  erano 
cosi  di  recente  collegate  , prorompeva  con 
una  furia  che  minacciava  una  convulsione 
generale  : e , stendendosi  dalle  prime  alle 
iiiAme  classi,  produceva  dibattimenti  alla 
camera , fazioni  alla  corte , duelli  fra  i no- 
bili , mischie  e tafferugli  fra  i plebei . 

Mentre  questi  sdegni  erano  al  colmo,  Bo- 
riva in  Londra  un  meccanico  ingegnoso  ma 
bizzarro  e pieno  di  presunzione,  molto  de- 
dito .agli  studi  astratti,  chiamalo  David  Ram- 
s.ay , il  quale , o per  essere  raccomandalo 
dalla  sua  gran  perizia  nella  sua  professio- 
ne, come  dicevano  i cortigiani,  o,  come  mor- 
moravasi  fra  i suoi  vicini,  pel  luogo  della 
sua  n.ascila , nella  buona  città  di  llalkeilh , 
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virili:!  a KdiiiibiirKfì , nvpv.i  iielln  raiiiiiilia 
ili  Clamino  il  posili  ili  orolopiajn  ili  sua 
.Mnrslà  . .Nò  prrriii  ruli  silffiiiava  ili  Iriirr 
aperta  ima  liollr|ia  in  Tenipir-Bar,  iin  poco 
al  (li  sopra  tirila  rhirsa  di  S.  Diinstano. 

I.a  botlrKil  di  mi  mrrralanle  inpirse  a 
quei  tempi , mine  può  supporsi , era  al- 
quanto dilTrrcnle  da  quelle  rlie  vediamo  ai 
piorni  nostri.  Le  merci  erano  esposte  alla 
vendita  in  cassette,  riparate  solo  dal  mal 
tempo  da  una  coperta  di  tela  , c somiglia- 
vano agli  stalli  di  un'  odierna  llera  piutto- 
sto clic  al  rispettabile  emporio  di  Ini  be- 
nemerito cittadino.  Ma  molti  fra  i mercanti 
più  cospicui , e David  Ramsav  era  di  que- 
sti , avevano  le  loro  bottcphe  congiunte  ad 
un  (liccolo  appartamento  clic  si  schiudeva  di 
dietro,  e .aveva  la  somiglianza  identica  della 
iKittega  che  Robinson  Crusoc  creò  colla  sua 
caverna.  In  quel  ridotto  interno  si  soleva 
ritir.ar  spesso  M.'  Ramsay  per  .attendere  ai 
suoi  c.almii  astrusi  ; avvppn.acbi'  egli  mi- 
rasse a perfezionare  la  sua  arte  , e lalvolla 
spingesse  le  sue  ricerche , come  .Napier  ed 
altri  matematici  di  quel  tempo,  (Ino  alle 
scienze  astratte . Allorché  egli  era  cosi  as- 
sorto, alRdava  il  davanti  della  bottega  a 
due  forti  discepoli  che  andavano  gridando: 
..  Chi  ha  bisogno?  chi  ha  bisogno?  » ag- 
giungendo gli  oggetti  di  cui  tralRc, ivano . 
Questo  appello  diretto  ni  p.issepgieri  per  ven- 
dere si  limita  ora  crediamo  alla  sola  strada 
di  Monmoutb  (se  pur  anche  esiste)  che  è , 
come  ognun  sa , sotto  la  tutela  degli  sparsi 
avanzi  di  Israello.  Ma  al  tempo  di  cui  trat- 
tiamo , praticavasi  ciò  da  Ebrei  e da  Cri- 
stiani , c valeva , invece  degli  odierni  car- 
telli , ad  attirar  I'  attenzione  del  pubblico 
in  generale,  e degli  amici  in  particol.ire , 
sulla  squisitezza  delta  merci  nITerte  in  un 
modo  che  si  direbbe  che  i venditori  .ive.s- 
sero  avuto  in  vista  il  servizio  del  pubhiico 
piuttostochè  il  loro  vantaggio  particolare. 

1 banditori  verbali  dell'  eccellenza  delle 
merci  loro  avevano  questo  vanLipgio  sopra 
quelli  che,  ni  giorni  nostri , si  valgono  dei 
giornali  per  lo  sle.sso  proposito,  che  pote- 
vano in  motti  ca.si  adatt.irc  il  loro  appello 
all’apparenza  e al  gusto  apparente  dei  pas- 
seggieri.  (Questo  abbiam  detto  fncevasi  pure 
in  Monmnulh . Noi  pure  siamo  stati  una 
volta  ammoniti  sulla  sconvenienza  del  no- 
stro .ibito , e esortati  a prenderne  un  nuo- 
vo, Ma  questa  ò una  digressione).  Tal  modo 
diretto  c personale  di  invilo  agli  avventori 


diveniva,  però  una  tentazione  pericolosa  pei 
giovani  storditi  che  avevan  V uIRcio  di  sol- 
lecitatori durante  I’  assenza  del  personaggio 
principale  interessalo  nel  trafnco  ; e con- 
(Idiindo  nel  loro  numero  c nella  loro  ci- 
vica unione , gli  apprendisti  di  Landra 
erano  spesso  sedotti  a usare  grandi  libertà 
coi  passeggicri , e ad  esercitare  il  loro  spi- 
rito a spese  di  quelli  che  non  avevano  spe- 
ranza di  convertire  in  compratori  colla  loro 
eloquenza.  Se  a ciò  conseguiva  qualche  .itlo 
di  violenza,  gli  abitanti  di  ogni  bottega 
erano  pronti  a correre  in  soccorso  dei  com- 
pagni , e per  dirla  colle  p.irole  di  un'  an- 
tica canzone  evocata  da  Johnson.  ‘Eli  ap- 
prendisti tulli  sorgevano  come  se  fossero 
stali  un  uomo  solo.  ’ 

Disperate  mischie  succedevano  spesso  in 
sifTalle  occ.isioni  specialmente  quando  i 
Templari,  o altri  giov.in!  alTini  dell' aristo- 
crazia, erano  insultali  o credev-mo  di  es- 
serlo . In  tali  scontri , le  spade  erano  so- 
vente sguainate  contro  le  mazze  dei  citta- 
dini , e delle  morti  talvolta  seguivano  da 
un  lato  e dall’altro.  lat  tardiva  e inetta 
pulizia  di  quei  giorni  non  aveva  altro  l('m- 
peramcntn  che  quello  di  chiamar  T Ablcr- 
man  e i suoi  famigli , e di  Unir  la  lile 
schi.iccianilula  col  numero  dei  zalR  , come 
i Capideli  e i .Munlecchi  sono  separati  sulla 
scena. 

Al  tempo  in  cui  iinesto  costume  preva- 
leva fra  i mercatanti  di  Londra  di  ogni  gra- 
do e ricchezza,  David  Rams.iy , nella  aera 
su  cui  provochiamo  1’  attenzione  del  letto- 
re , si  era  ritirato  ai  suoi  più  astrasi  lavo- 
ri , lasciando  l’ amministrazione  della  bot- 
tega .agli  attivi,  scaltri  e robusti  suoi  ap- 
prendisti, cioè  Jenkin  Vincent  e Frank 
Tunstall. 

Vincent  era  stato  educato  nell’eccellente 
stabilimento  dell'ospitale  di  Christ-Church, 
ed  era  un  Londinense  dotato  di  tutta  l'.icii- 
tezza  ed  aud.icia  di  un  giovine  della  capi- 
tale. Egli  aveva  circa  vent’  anni , era  pic- 
colo di  statura  , ma  fortissimo,  era  chiaro 
per  le  sue  gherminelle  della  domenica  c 
pei  suoi  csereizj  ginnastici  ; pochi  lo  pa- 
reggiavano nel  maneggio  della  sciabola, 
sebbene  esercibito  non  si  fosse  veramente 
che  colla  mazza.  Egli  conosceva  ogni  stra- 
duola  e chiassolino  e cortile  meglio  del 
suo  catechismo  ; era  valente  del  pari  a trat- 
tar gli  affari  del  suo  padrone  e le  sue  av- 
venture ; e conduceva  in  guisa  le  cose,  che 
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il  rreOitn  ch(ì  gli  veniva  dal  primo  lo  traeva 
tiiori , o almeno  gli  serviva  di  apologia  , 
■(iiando  la  seconda  propensione  lo  metteva 
in  opere  ardite  in  cui  però  , non  era  mai 
nulla  di  disonorevole.  Le  erano  aberrazioni 
che  Diivid  Ramaay  si  sforzava  di  temperare 
allorché  le  scopriva , cd  altre  a cui  ammic- 
cava paragonandole  alla  carica  soverchia  di 
un  orinolo  in  cui  il  subitaneo  impulso  mette 
tutto  in  moto  . 

La  Osonoinia  di  Jin  Vin , abbreviazione 
con  cui  era  conosciuto  da  tutti , corrispon- 
deva all'  abbozzo  che  ahbiam  fatto  del  suo 
carattere . La  sua  testa , su  cui  sciopcrata- 
mctite  e obliquamente  portava  il  suo  cap- 
pello da  apprendista , era  coperta  da  folli 
capelli  neri  come  le  penne  del  corvo,  che 
si  arricciavano  naturalmente , e sarebbero 
divenuti  lunghissimi , senza  il  modesto  uso 
della  sua  condizione  che  li  voleva  recisi,... 
non  senza  dolore  di  lui  che  guardava  le 
inanellale  chiome  dei  cortigiani  e degli  stu- 
denti aristocratici  del  vicino  Tempio,  che 
con  quel  segno  piacevansi  a mostrare  la 
superioritò  della  loro  nascita . (ili  occhi  di 
Vincent  erano  vivissimi  e nerissimi , pieni 
dì  diavolerìe  e di  intelligenza  , esprimenti 
il  buon  umore  anche  quando  attendeva  al 
suo  trafllco,  come  se  avesse  voluto  mettere 
in  derisione  quelli  che  creduto  avessero  alle 
sue  parole.  Egli  sapeva  però  mescere  a ciò 
traili  seduttori  c l'alacrlLn  dei  suoi  modi  , 
la  sua  bramosia  di  servire , la  sua  intelli- 
genza e cortesia  quando  riputava  la  cortesia 
necessaria  , facevano  di  luì  l' idolo  degli  av- 
ventori del  suo  padrone.  I suoi  lineamenti 
erano  tutt’  altro  che  regolari , perché  il  suo 
naso  era  schiacciato , la  sua  bocca  larghi.s- 
sima , e la  sua  tinta  più  bruna  che  dicevole 
non  fosse  anche  culla  maschile  beltà.  Ha, 
ad  onta  di  aver  respirala  sempre  l’aria  di 
una  popolatissima  città , egli  aveva  una  sii- 
liite  eccellente;  v’era  un  tuono  di  scherzo 
in  tutto  quello  che  diceva  secondalo  mira- 
bilmente dai  suoi  occhi;  e la  sua  gran  bocca 
avea  due  labbra  color  del  rubino  e due  (Ila 
di  denti  bianchi  come  le  perle.  Tale  era  il 
più  antico  apprendista  di  David  Itamsay  , 
fabbricator  di  orologi  e di  ripetizioni  di  sua 
sarra  maestà  Giacomo  I. 

Il  compagno  di  Jenkin  era  apprendista  da 
minor  tempo  , sebbene  avesse  forse  un  pgjo 
d’anni  più  di  lui . Ad  ogni  modo  egli  era 
di  carattere  molto  più  mansueto  . Francis 
Tunstall  apparteneva  a quell’  antica  e super- 
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ba  schiatta  che  si  diceva  immacolata,  per- 
chè Ifa  le  varie  eventualità  «Ielle  lunghe  c 
sanguinose  guerre  delle  Rose,  aveva  con 
fede  inalterabile  seguita  la  ra.sa  di  Lanca- 
sler,  a cui  si  era  in  origine  alTe/ionala. 
Il  più  piccolo  rampollo  di  tal  albero  annet- 
teva molta  importanza  alla  radice  da  cui 
derivava:  e credevasi  che  Tunstall  nudrisse 
in  segreto  un  po' di  quell'orgoglio  di  fami- 
glia, che  aveva  strappato  le  lagrime  alla  sua 
vedova  e quasi  indigente  madre,  allorché 
si  era  vista  costretta  a fargli  abbracciare 
una  professione  tanto  inferiore,  com’ ella 
pensava , a quella  a cui  gli  davano  diritto 
i suoi  progenitori . Nnllameno , ad  onta  di 
quei  pregiudizi  aristocratici,  il  suo  padrone 
trovò  il  giovine  bennato,  più  docile  e at- 
tento al  dover  suo  , del  suo  camerata.  Tun- 
stall ancora  appagò  il  suo  padrone  coll’  at- 
tenzioue  particolare  che  soleva  porgere  ai 
principii  astratti  della  scienza  collcgata  col 
mestiere  che  imparava,  i limili  del  quale 
si  alzavano  ogni  di  cogli  incrementi  delle 
matematiche . 

Vincent  superava  il  suo  compagno  in  ogni 
pratica  applicazione  del  mestiere,  nella  «le- 
strezza  di  mano  necessaria  ad  eseguire  le 
cose  meccaniche  dell’ arte,  e nel  fare  gli  af- 
fari della  bottega.  Nullameno  David  Hamsa) 
soleva  dire  che  se  Vincent  sapeva  come  far 
meglio  una  cosa,  Tunstall  ne  conosceva 
assai  più  i principii;  e soggiungeva  talvolta 
a quest'  ultimo  ch'ei  sapeva  troppo  l' ec- 
cellenza della  critica  per  tenersi  pago  della 
pratica  mciliocrità  . 

Il  carattere  di  Tunstall  era  timido  e stu- 
dioso ; e quantunque  cortese  e obbligante 
non  pareva  esser  mai  al  suo  posto  allorché 
adempieva  ai  doveri  della  bottega.  Egli  ent 
grande  e bello , biondo  e ben  formato,  di 
gentile  aspetto , avea  gli  occhi  .azzurri , il 
naso  aquilino  , e un  aspetto  che  esprimeva 
il  buon  umore  e I'  intelligenza,  ma  accop- 
piato ad  una  gravità  che  non  pareva  del- 
l' età  sua  e che  quasi  andava  tino  ali'  abbat- 
timento. Egli  viveva  nei  migliori  termini  col 
suo  comp.auno , c gli  era  al  fianco  tostoché 
il  bisogno  lo  richiedesse,  vale  a dire  quan- 
do occorreva  taluno  di  quei  tafferugli  che, 
come  dicemmo,  disturbavano  spesso  in  quei 
tempi  la  città  di  Londra.  Ma  sebben  Tun- 
stall trattasse  la  mazza  in  un  modo  egre- 
gio , e sebbene  fosse  forte  ed  agile,  il  suo 
mescolarsi  in  quelle  liti  pareva  però  sempre 
cosa  di  necessità;  c non  andando  egli  vo- 
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lentieri  in  quelle  lufTe  e poco  amando  ogni 
maniera  di  diporti  era  tenuto  in  molto  minor 
conto  dagli  altri  giovani  del  suo  amico  Jin 
Vin.  Di  più,  se  non  fosse  stato  per  l'inter- 
cessione di  Vincent,  Tunstalt  avrebbe  corso 
rischio  talvolta  di  essere  escluso  dalle  bri- 
gate dei  suoi  coetanei , che  per  disprezzo 
lo  chiamavano  il  cavaliere  della  mazza  o il 
gentile  Tunslall . Dall'  altra  parte  il  giova- 
ne, privo  del  fresco  aere  in  cui  era  nato, 
e obliando  gli  esercizi  a cui  era  un  tempo 
avvezzo,  quando  abitava  la  casa  materna, 
perdeva  a poco  a poco  il  suo  buon  colore, 
e senza  mostrare  i sintomi  di  alcuna  ma- 
lattia dimagriva  e impallidiva,  mostrando 
alQne  mal  ferma  salute , senza  perù  che 
avesse  nessuna  delle  abitudini  o dei  segni 
di  un  infermo , tranne  una  disposizione  a 
evitare  la  società , e a spendere  il  tempo 
negli  studi  privati  piutlosluchè  prender  parte 
ai  sollazzi  dei  suoi  compagni,  o andar  pure 
ai  teatri , ritrovo  allora  generale  dei  giovani 
della  sua  classe  ; dove , secondo  le  memo- 
rie di  quel  tempo , essi  combattevano  per 
un  pomo , per  una  noce , empiendo  le  gal- 
lerie di  scandali  e clamori . 

Erano  questi  i due  giovani  di  David  Itam- 
sa>';  c con  essi  egli  soleva  disputare  da 
mattina  a sera , quando  qualche  teoria  del 
mestiere , o qualche  cosa  del  traffico  ve- 
niva fra  loro  in  opposizione . 

Tutto  insieme  però  i giovani  erano  af- 
fezionati al  loro  padrone , ed  egli , uomo 
bizzarro  ma  buono , amava  del  pari  loro  ; 
e quand'era  un  po' acceso  dal  vino,  soleva 
vantarsi  fra  le  oneste  brigate,  col  suo  dia- 
letto nordico , dei  suoi  due  buoni  ragazzi , 
e degli  sguardi  che  le  dame  di  corte  lan- 
ciavan  loro , quando  antlavano  in  carrozza 
a visitare  la  sua  bottega , scorrendo  a di- 
porto per  la  città.  Ma  David  Ramsay  non 
mancava  mai  nel  tempo  stesso  di  dirizzarsi 
con  tutta  la  sua  lunga  e asciutta  persona, 
di  compor  le  gote  a una  specie  di  sogghi- 
gno , e di  indicare , ammiccando  coi  suoi 
grigi  occhi , che  vi  potevano  essere  in  Eleet- 
Street  visi  più  degni  di  essere  veduti  di 
quelli  di  Frank  e di  Jenkin.  La  sua  vecchia 
vicina , la  vedova  Simmons , crestaia , che 
aveva  servila  ai  suoi  giorni  il  fiore  delle  da- 
me del  Tempio , di  nastri , cuffie  e merlet- 
ti distingueva  con  più  acume  la  specie  di 
attenzione  accordata  dalle  donne  di  qualità 
agli  abitanti  della  bottega  di  David  Ramsay 
che  cosi  regolarmente  visitavano . ■<  Il  ra- 


gazzo Frank,  > ella  diceva,  > soleva  capti- 
varsi  l'attenzione  delle  giovani  dame  per- 
ché aveva  in  sé  qualche  cosa  di  patetico  ; 
ma  egli  non  sapeva  profittarne  perche  non 
era  buono  da  dire  due  parole . Invece  Jin 
Vin  era  cosi  faceto,  cosi  amabile,  cosi  pron- 
to , e aveva  due  occhi  cosi  neri , clic  nes- 
suna donna  un  po'  di  mondo  avrebbe  po- 
tuto paragonare  insieme  quei  due  ragazzi . 
tjuantu  al  povero  Ramsay , gii  era  un  vi- 
cino civile,  e un  uomo  dotto,  certamen- 
te , e poteva  esser  ricco  se  sapeva  sfruttare 
la  sua  sapienza  ; e , per  essere  uno  Scoz- 
zese , il  vicino  Ramsay  non  era  un  cattivo 
uomo,  ma  era  sempre  cosi  tinto  di  fumo, 
cosi  unto  e bisunto , che  donna  Simmons 
credeva  ci  sarebbe  voluta  tutta  la  sua  bot- 
tega di  oriuoli  per  indurre  una  donna  un 
po'  di  garbo  a toccare  il  detto  Ramsay  fuor- 
ché con  un  pajo  di  molle . « 

l'u'  autorità  anche  più  cospicua  , donna 
Orsula  , moglie  di  Heniamiuo  Suddlechops, 
il  barbiere , era  esattamente  della  stcs.sa 
opinione  . 

Tuli  erano,  per  qualità  naturali  e pubblica 
estimazione  i due  giovani , che,  in  un  bel 
giorno  d’aprile,  dopo  aver  prima  rcndulo 
i loro  servigi  alla  tavola  del  loro  padrone 
e di  sua  figlia , al  loro  pranzo...  Codeste  o 
giovani  di  Londra  erano  le  severe  discipline 
dei  vostri  predecessori...  e dopo  essersene 
mangiati  gli  avanzi,  in  compagnia  delle  due 
fantesche , la  cuoca  e la  donzella  di  Mistress 
Margherita,  prendevano  allora  il  posto  del 
loro  padrone  fuori  della  bottega  ; e secondo 
l'uso  stabilito , sollecitavano , colle  loro  pre- 
ghiere e raccomandazioni , T attenzione  e 
r incoraggimento  dei  passeggieri . 

In  quella  specie  di  servigio  deve  facilmente 
supporsi  che  Jenkin  Vincent  superava  di 
gran  lunga  il  suo  timido  e riservato  com- 
pagno. Quest'  ultimo  poteva  a stento  prof- 
ferire , e come  atto  di  dovere  che  arros- 
sendo compieva,  le  solite  parole  di  forma... 
« Di  cosa  abbisognate?  ...  di  cosa  abbiso- 
gnate?.. Orologi,  ripetizioni,  quadranti  ?.  . . 
di  cosa  abbisognate?...  Orologi,  ripeti- 
zioni , quadranti  ?...  di  cosa  abbisognate, 
signore?  ...  di  cosa  abbisognate,  mada- 
ma? . . . Quadranti,  orologi,  ripetizioni?  » 

Ma  questa  stupida  e secca  ripetizione, 
quantunque  variata  d.alla  diversità  del  col- 
locamento delle  parole,  riesciva  insoppor- 
tabile paragonata  coll'eloquenza  dell'ardito 
e ingegnoso  Jenkin  Vincent  ..."  Di  che 
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alibisogiiale , nobile  signore?  ...  di  che  ab- 
bisognale, bella  dama?  » egli  diceva,  con 
tuono  ardilo  e lusingliiero , che  spesso  ap- 
pagava le  persone  a cui  si  indriuava  e la- 
rcva  sorridere  gli  ascollaturi.  — « Dio  be- 
nedica vostra  riverenza,  “ diceva  coi  pre- 
ti; • il  Creco  e l’Ebraico  vi  han  sciupato 
gli  ocelli  . . . Comprate  un  paio  di  occhiali 
di  David  Ramsay.  Il  Re  . . . Dio  benedii  a 
sua  maestà  sacra  . . . non  legge  mai  I'  E- 
hraico  o il  Greco  senza  di  essi.  • 

• .Ne  siete  voi  sicuro,  » gli  disse  un  gras- 
so parroco  della  valle  di  Evesham.  > Oli 
.se  il  t^po  della  Cliiesa  li  porta  . . . Dio  be- 
nedica Sun  .Alaestà  sacra  !...  proverò  se 
a me  pur  giovano  ; percliè  non  ho  più  po- 
tuto distinguere  una  lettera  Ebraica  da  . . . 
gon  ricordo  il  tempo  ...  da  quando  ebbi 
una  lebbre  maligna.  Sceglietemi  un  paio 
di  quegli  occhiali  di  sua  maestà  mio  bravo 
giovine.  • 

• Eccone  un  paio , cosi  piaccia  a vostra 
riverenza,  » disse  Jenkin,  porgendogli  due 
ucdiiali  che  toccava  con  aria  di  gran  ri- 
s|ietto , • che  sua  beata  maestà  portò  per 
Ire  settimane  sul  suo  benedetto  naso  ; e li 
avrebbe  conservati , senonchè  legati  essendo 
in  nero,  come  vostra  riverenza  vede,  sua 
maestà  sacra  si  compiacque  a dire  che  era- 
no più  adattati  per  un  vescovo  che  per  un 
principe  secolare.  » 

• .Sua  maestà  sacra  il  re,  » disse  il  de- 
uno ecclesiastico , • lu  sempre  un  Daniele 
vero  nei  suoi  giudizi.  Datemi  quegli  on- 
l’Iiiali , buon  giovane,  c chi  può  dire  su 
qual  naso  si  troveranno  di  qui  a due  an- 
ni?..  . il  nostro  reverendo  fratello  di  Clo- 
resler  invecchia  assai.  • Egli  trasse  quindi 
la  borsa,  p.agò  gli  occhiali , e lasciò  la  bot- 
leea  con  passo  anche  più  maestoso  di  quello 
con  cui  v’  era  entrato. 

■ Per  carità,  • disse  Tunstall  col  suo 
romp,agiio  ; > quegli  occhiali  non  gli  faran 
leggere  una  lettera.  » 

• Sei  pazzo,  Frank,  » rispose  Vincent; 
• se  il  buon  teologo  avesse  voluto  degli  oc- 
chiali per  leggere,  li  avrebbe  sperimentati 
prima  di  comprarli.  Egli  non  ne  ha  biso- 
gno, e non  devono  servirgli  che  di  mostra 
cogli  altri.  — Di  che  abbisognale?  - egli 
ripigliò,  tormando  alle  sue  sollecitazioni. 
■ Specchi  da  tavoletta , min  leggiadra  da- 
ma; la  vostra  cuflla  è alquanto  torta  . . . 
peccato  che  sarebbe  sì  bella.  » La  dama 
si  fermò  c comprò  uno  specchio.  — » Di 


che  abbisognate?...  Un  orulogiu,  signor 
Procuratore  . . . uu  orologio  che  durerà 
come  un  processo , buono  e sincero  coma 
la  vostra  eloquenza?  - 

■ Tacete , Messere , » rispose  I’  uom  dei 
tribunali , disturbato  da  Vin  mentre  stava 
consultando  un  illu.stre  avvocato  ; ■ tacete! 
Siete  il  più  ur  lilo  garzone  che  sia  fra  la 
Taverna  del  diavolo  e Guildliall.  » 

• En  orologio,  • prosegui  l'intrepido  Jen- 
kin, • che  non  fallirà  di  tredici  minuti 
in  un  processo  di  tredici  anni.  — Egli  più 
non  mi  ascolta  — Un  orologio  con  i|uatlro 
rote  e uu  movimento  ...  un  orologio  che 
dirà  a voi,  signor  Poeta,  per  quanto  tem- 
po la  pazienza  dell’  uditorio  sopporterà  il 
vostro  primo  dramma  a Black  Bull.  » Il 
poeta  rise,  e frugò  nelle  sue  saccoccie  dove , 
dopo  qualche  stento,  trovò  una  piccola  mo- 
neta . 

• Eccoli  di  che  ricompensare  il  tuo  spi- 
rito, buon  garzone,  ••  egli  disse. 

« Grazie , " disse  Vin;  • ai  vostro  primo 
dramma  condurrò  una  brigata  di  ragazzi 
urlanti  che  sconfiggeranno  tutti  i critici  e 
tcrran  tulli  al  dovere,  pena  la  chiusura  del 
teatro.  » 

> Uh  codesto  non  mi  piacque , » disse 
Tunstall , « prendere  a quel  povero  rimatore 
una  moneta,  a lui  clic  ne  ha  cosi  poche.  » 

« Sei  un  cuculo , le  lo  ripeto , ~ disse 
Vincent;  > se  non  ha  nulla  per  comprar 
cacio  e radici,  pranzerà  un  giorno  prima 
con  qualche  mecenate  o commediante,  per- 
chè questo  è il  suo  fato  di  cinque  giorni 
sopra  sette.  Non  è naturale  che  un  poeta 
paghi  il  suo  scotto  ; io  beverò  alla  sua  sa- 
lute colla  sua  moneta  per  salvarlo  da  tal 
vergogna;  e quando  giunga  la  sua  terza 
notte  avrà  un  compenso  per  la  moneta  spe- 
sa, ve  lo  prometto.  — Ma  ecco  un  altro  av- 
ventore. Guardale  che  strano  uomo...  guar- 
dale come  spalanca  la  bocca  davanti  ad  ogni 
bottega,  come  se  volesse  ingojar  tutte  le 
merci.  — Oh  S.  Dunstano  si  è attirato  i 
suoi  sguardi  ; Dio  voglia  eh'  ei  non  assorba 
quelle  imagini.  Guardate  come  sta  maravi- 
gliato. Su,  Franck,  tu  sei  un  erudito;  dim- 
mi chi  è queir  uomo  col  suo  berretto  tur- 
chino sormontato  da  una  penna,  per  mo- 
strar che  è di  sangue  gentile  ...  coi  suoi 
occhi  grigi , i suoi  capelli  biondi , la  sua 
spada  col  manico  di  ferro.  . . il  suo  man- 
tello spelato  ...  il  suo  passo  alla  France- 
se ...  il  suo  sguardo  alla  Spagnuola  . . . 
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con  un  libro  alla  cinta,  e un  pugnale  dai- 
r altro  lato  onde  mostrarsi  un  po' pedante 
un  po'  bravaccio.  . . su , dimmi  cos'  è tale 
spettacolo , Frank?  » 

> Gli  è un  rouo  .Scozzese , > disse  Tun- 
stall  ; > venuto  , credo,  per  aiutar  il  resto 
dei  suoi  compaesani  a rodere  i Danchi  della 
vecchia  Inghilterra:  un  verme,  suppongo, 
che  divorerà  quello  che  le  locuste  hanno 
lasciato. 

• Appunto,  Frank,  » rispose  Vincent, 
« è come  dice  il  poeta,  ‘ In  Scozia  fu  egli 
ingenerato  e educato,  e sebbene  mendico 
deve  essere  alimentato’.  • 

• Zitto,  • disse  Tunstall,  « ricordati 
il  nostro  padrone.  > 

« Cibò,  rispose  i'  altro,  • egli  sa  da 
(|ual  lato  s'  imhutirra  il  pane , e ti  assicuro 
che  non  è vissuto  tanto  tempo  fra  gli  in- 
glesi e per  gli  Inglesi  per  contendere  nosco 
se  mostriamo  un'anima  inglese.  Ma  guarda, 
il  nostro  Scozzese  ha  Unito  di  guardare  a 
S.  Dunstano  e si  avanza.  Pel  cielo  un  bel 
garzone  ad  onta  delle  sue  lentiggini  e della 
sua  pelle  bruciata.  — Egli  si  avvicina; 
vuo’  un  po’  tastarlo.  » 

« Se  lo  fate , » disse  il  suo  camerata , 
« potrete  andarne  col  capo  rotto  . . . ei 
non  mi  par  tale  da  lasciarsi  ammaccare  le 
noci  in  testa.  » 

« Non  mi  curo  un  Ileo  della  tua  minac- 
cia, <•  disse  Vincent,  e si  volse  allo  stra- 
niero. > Comprate  un  orologio , nobilissimo 
Thane  > . . . comprate  un  orologio  per  con- 
tare le  ore  di  gioja  dopo  il  beato  momento 
che  lasciaste  Berwick  di  dietro  a voi.  — 
Comprate  un  pt\jo  d' occhiali  per  veder  l' oro 
inglese  che  state  per  ghermire.  — Comprate 
quel  che  volete,  e vi  si  farà  credito  per 
tre  giorni , peroccliè  se  anche  le  vostre  la- 
sche fossero  vuote  come  quelle  di  padre 
Fergus  voi  siete  uno  Scozzese  in  Londra , 
e dovete  essere  provveduto.  • Lo  straniero 
lo  guardò  fieramente  c brandì  il  bastone  in 
modo  minaccioso.  « Comprate  delle  medi- 
cine, > disse  l’imperterrito  Vincent,  • se 
non  volete  comprar  nè  il  tempo  nè  la  lu- 
ce ..  . delle  medicine  per  uno  stomaco  ma- 
lato , signore  ; ...  v’ è una  bottega  da  spe- 
ziale dall’  altro  lato  della  via.  > 

Qui  il  discepolo  di  Galeno  che  stava  alla 
porla  del  suo  padrone  col  suo  hcrrettn  piat- 
to c le  sue  maniche  rivoltolate,  con  un 


gran  mortajo  in  mano,  prese  la  palla  clic 
gli  era  lanciala  da  Jenkin , dicendo , « Di 
die  abbisognate  , signore  ?...  Volete  una 
droga  Caledone , Floa  sulphur.  cum  bvti/ro 
guani,  sulf.  » 

• Da  prendere  dopo  un  buon  stropiccia- 
mento contro  un  bastone  Inglese,  " disse 
Vincent. 

Il  buon  Scozzese  avea  dato  lutto  il  campo 
a quella  piccola  artiglieria  di  spirito  citta- 
dino, interrompendo  il  suo  maestoso  passo, 
e guardando  biecamente  ora  uno  degli  as- 
salitori, ora  l'altro,  come  se  minacciandoli 
di  una  fiera  risposta  o di  peggio . Ha  la 
flemma  o la  prudenza  prevalse  contro  il  suo 
sdegno , e scuotendo  il  capo  come  per  di- 
sprezzo degli  scherni  che  gii  erano  stati  av- 
ventati, seguito  ad  avanzarsi  perFleet-SIreel, 
incalzato  dalle  risa  dei  suoi  tormentatori. 

> Lo  Scozzese  non  combatte  che  quando 
vede  il  proprio  sangue,  » disse  Tunstall, 
che  per  essere  nato  nel  nord  dell’  Inghilter- 
ra conosceva  tutti  i proverbi  dei  più  nor- 
dici suoi  vicini . 

« AITè,  noi  so,  > disse  Jenkin  ; • pren- 
de un’aria  fiera  . . . vorrà  rompere  il  ca|)0 
a qualcuno  prima  di  andarsene.  Odi!  . . . 
odi! . . . ei  muovono. 

E infatti  il  ben  noto  grido,  « Apprendisti... 
apprendisti . . . alle  mazze  ! » risuonO  per 
Fleet-Street;  e Jenkin  afferrando  il  suo  ba- 
stone che  stava  dietro  al  banco,  preparato  ad 
ogni  emergente,  e invitando  Tunstall  a se- 
guirlo, si  scagliò  verso  il  tafferuglio,  ripeten- 
do il  grido  di  allarme  mentre  correva , e ro- 
vesciando 0 cacciando  a parte  tutti  quelli  in 
cui  s’abbatteva.  Il  suo  compagno,  dopo  aver 
detto  al  suo  padrone  di  dar  un’occhiata  alla 
bottega,  imito  l’esempio  di  Jenkin,  e gU 
andò  dietro  con  quanta  celerità  poteva  usa- 
re , ma  avendo  più  attenzione  alla  sicurezza 
degli  altri  ; e il  vecchio  David  Ramsay  ' , 
colle  mani  e gli  occhi  alzati , con  un  grem- 
biule verde  dinanzi , e uno  specchio  clic  era 
stato  forbendo  a tracolla,  si  avanzò  per  tu- 
telare i suoi  effetti , sapendo , per  antica 
esperienza,  che  quando  il  grido  « Alle  maz- 
ze , » si  alzava,  poco  aiuto  avrebbe  trovata 
nei  suoi  apprendisti. 

I Veili  itota  A in  culo.’  al  R<>in.iiuo.  iMvitì  RttmviM- 
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SitjHorttt,  è ricco  e $a  Miore  delte 
fHC  ricrhetzc.  SHO  solo  follia 
è posta  io  una  sptcic  éi  carità 
rkt  fu  che  profonda  foro  per  cose 
dtt  citi  ogni  savio  rifM<)yirebbe.  » 

L'anika  coppia. 

I.'anlir.u  gentiluomo  cominciò  n girare 
|ier  la  sua  liollega  crucciato  di  esservi  stalo 
chiamato  così  in  fretta  e di  essere  stato 
interrotto  nei  suoi  studi  astratti  ; nè  volendo 
[ler  ciò  rinunziare  alla  serie  di  calcoli  che 
slava  facendo,  avveniva  che  mescolasse  hiz- 
zarrameiile  i brani  delle  sue  operazioni  aril- 
lucliche  colle  sue  esortazioni  ai  passeggie- 
ri , e colle  colleriche  riflessioni  che  gli  ispi- 
rava la  condona  dei  suoi  oziosi  apprendi- 
sti, « Di  che  abbisognate , signore  ? mada- 
ma, di  che  abbisognale.  . . orologi  da  mu- 
ro o da  tavola  . . . ripetizioni  per  la  not- 
te ...  . orinoli  pel  giorno  ?...  Lo  rtiola 
maggiore  eteendo  di  IH  ...  . il  potere  di 
compremione  di  8 ..  . le  spille  appuntate 
dovraa  rappresentare  i8  . . . Di  che  abbi- 
sognale , onorato  signore  ?...//  quozien- 
te ..  . il  moltiplicando  . . . Clic  quei  fiir- 
lauti  se  ne  siano  andati  proprio  in  questo 
iiiouiento  ! . . . l’accelerazione  essendo  in 
ragione  di  5 minuti,  55  secondi,  53  ter- 
zi, 59  quarti  ...  li  vuo' frustare  quando 
ritornano  . . . si , per  le  ossa  dell' iuiinor- 
lalc  Niipier  ! » 

Olii  il  tribolato  filosofo  fu  interrotto  dal- 
r entrata  di  un  grave  cittadino  del  piò  ve- 
nerando aspetto , che,  salutatolo  familiar- 
mente col  nome  di  « Davie , mio  vecchio 
amico , ■>  gli  chiese  cosa  lo  avesse  fatto 
uscire  tanto  dai  gangheri,  c gli  strinse  in 
pari  tempo  la  mano  con  cordialità. 

I.' abito  dello  straniero  era  grave  e piò 
sfarzoso  che  non  si  usasse . I.e  sue  calze 
erano  di  velluto  nero  orlale  di  seta  rossa; 
il  suo  panciotto  era  di  porpora,  e il  suo 
mantello  di  velluto  nero  corrispondente  alle 
calze;  molti  bottoni  d’argento  in  filigrana 
splendevano  sul  suo  petto . Una  triplice  ca- 
tena d' oro  pendeva  dal  suo  collo  ; e , in 
luogo  di  spada  o daga , portava  alla  cinta 
un  coltello  comunale  per  l’uso  della  tavo- 
la , insieme  con  una  piccola  busta  di  ar- 
gento in  cui  pareva  racchiudersi  l' occor- 
rente per  iscrivere.  Egli  avrebbe  potuto  cre- 
dersi qualche  segretario  o cherico  di  un  pub- 
WvLTER  Scott  Voi.  III. 


blico  dicastero , se  il  suo  berretto  piatto , 
basso , e senrji  ornamenti,  e le  sue  scarpe 
lucide,  indicato  non  avessero  che  era  della 
città  '.  Gli  era  un  nomo  ben  fatto , di 
mezza  statura , e parea  robusto  comecché 
avanti  negli  anni . Il  sno  viso  esprimeva 
sagacità  e buon  umore;  e l’aria  veneranda 
che  gli  dava  il  suo  abito , era  ben  soste- 
nula  dal  suo  occhio  sereno , dalle  sue  ru- 
biconde gote , e dai  suoi  bianchi  capelli . 
Egli  parlava  scozzese  da  principio  ma  in 
modo  die  non  si  distingueva  se  volesse 
scherzare  col  suo  amico  o se  fosse  proprio 
quello  il  suo  idioma  nativo,  perché  poco 
provincialismo  vi  era  nel  suo  discorso  or- 
dinario. 

In  risposta  alle  dimande  del  suo  rispet- 
bibìle  amico,  Ramsny  gemè  profondamen- 
te , rispondendo  col  far  eco  a ciò  che  gli 
era  chiesto  « Che  cosa  ho , M.'  Giorgio?  Oh , 
affé  ho  mollo  male . Vi  assicuro  che  si  può 
viver  piuttosto  nella  terra  delle  Kale  che  qui 
in  Farringdon.  I miei  apprendisti  son  di- 
ventati due  folletti  . . . appajono  e scom- 
pajono  come  spiriti,  e son  irregolari  come 
un  orologio  senza  molle . Se  vi  è un  ballo 
a cui  assistere,  o un  toro  da  far  impazzi- 
re, o una  strega  da  tuffar  nell’acqua,  o 
una  testa  da  rompere , Jenkin  è sicuro  di 
trovarcisi  c di  trascinar  seco  Francis  Tun- 
slall . lo  credo  che  tutti  i giocolieri , gui- 
datori d’orsi,  e ciarlatani,  siano  in  lega 
contro  di  me,  mio  caro  amico , e che  pas- 
sino tulli  davanti  a casa  mia.  Ora  gli  è un 
Italiano  che  viene  vestito  da  Pulcinella; 
ora.  . . • 

> Rene,  lo  interruppe  M.''  Giorgio,  « ma 
che  significa  lutto  ciò  adesso?  » 

. Oh  , » rispose  Ramsay , - v’  è abito  un 
grido  di  ladri  o as8,Tssini , e sono  stalo  in- 
terrotto fra  i calcoli  piò  sublimi  a cui  un  uo- 
mo si  fosse  mai  abbandonato,  M. 'Giorgio.» 

» Ebbene,  » ripigliò  l’altro,  « bisogna 
abbiale  pazienza  ....  Voi  vi  occupale  del 
tempo  e.  potete  farlo  andar  presto  o lardi 
a vostro  piacere;  voi,  fra  lutti  gli  uomini, 
avete  minor  ragione  per  lagnarvi  se  qual- 
che po’  talora  ne.  perdete.  — Ma  ecco  i vo- 
stri ragazzi , c portano  un  morto  , io  cre- 
do ..  . sarà  stalo  , temo , un  brutto  taffe- 
ruglio. » 

> Quanto  piò  brutto , tanto  maggiore  il 
sollazzo  , » disse  l’ inasprito  orologiaio  . 

I L;i  partf  commrrci«lc  di  Londra- 
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••  (iudu  Iterò  die  il  murili  non  sia  nessuno 
ili  quei  due  perdigioriii . — (ihe?  portate  un 
cadavere  qui  , falsi  scellerali  ? » Pirli  ag- 
giunse, parlandu  ai  due  apprendisti,  che, 
alla  lesta  di  umili  altri  giuvani  aleuui  dei 
quali  iiiuslravanu  i segui  di  una  fresca  con- 
tesa, portavano  un  uomo. 

« Kgli  non  è iieaiiclic  morto,  signore,  > 
rispose  Tunslull . 

••  Portatelo  dallo  speziale  allora,  » disse 
il  suo  padrone.  > Credete  voi  di'  io  possa 
rimettere  la  vita  di  un  uomo  in  inovimentu 
come  se  fosse  un  orologio?  • 

••  Per  r amor  di  Dio  , veediio  amico , > 
disse  il  suo  conuseente , • lasciatelo  venir 
qui  . . . par  solo  svenuto . « 

> .Svenuto  ? « disse  Ranisay , • e perché 
svenire  per  le  strade  ? Se  ciò  fa  piacere  al 
■Ilio  amico  M.'  Giorgio  prenderò  anche  tutti 
i morti  della  {Kirrocchiadi  S.  Duustano.  Chia- 
male Sani  Porter  perche  badi  alla  bottega.  » 

•Mentre  egli  diceva  ciò  , I'  uomo  che  i gio- 
vani portavano,  e die  era  quello  Scozzese 
<li  cui  parlammo  poco  prima , venuc  depo- 
stu  su  mia  poltrona  nella  stanza  di  dietro 
e lo  speziale  giunse  per  prodigare  le  cure 
sue . Questo  gentiluomo , come  accade  qual- 
chevolla  ai  cultori  delle  professioni  dotte, 
aveva  piò  teoria  che  scienza , e cominciò  a 
parlare  di  sincipui  e di  orcipul , di  cerebro 
e di  cervello  llnché  la  poca  pazienza  di 
Itanisay  fu  ridotta  a leriiiine . 

« Sincipui!  orcipul!  • egli  ripetè,  con 
gran  sdegno,  • che  siguillcano  tutti  i putti 
di  l.oiidra,  se  non  mettete  un  iin|)iastro 
sulla  testa  di  quest’  uomo  ? » 

M.r  Giorgio , con  zelo  più  provvido  chiese 
allo  speziale  se  non  fosse  stato  meglio  fare 
una  saiigiiigiia  ; e dopo  iiiolli  arzigogoli  e 
molle  parole  balbettate  , I'  uoiii  della  farina- 
ein  disse  die  infatti  un  salasso  avrebbe  fallo 
bene,  caso  die  vi  fosse  stalo  un  po'  di  san- 
gue agglomerato  nel  cervello  . Kurlunata- 
mentc  egli  era  al  caso  per  compiere  quel- 
r operazione  ; ed  essendo  .assistilo  da  Jen- 
kiu  Vincent  ( famoso  |ier  provvedere  alle  te- 
ste rotte  ] salassò  il  paziente  c gli  liagnò 
le  lempie  con  acqua  e aceto.  I.o  Scozzese 
si  scosse  e come  se  nulla  fosse  stalo,  tirò 
.1  se  il  suo  mantello  e guardò  come  chi  si 
rimette  da  un  lungo  sonno. 

> 8arehbe  stato  meglio  di  porlo  a letto 
nel  piccolo  gabinetto , • disse  il  visitatore 
di  •M.''  Ramsay,  die  pareva  conoscere  tutte 
le  stanze  del  suo  amico . 


<•  Gli  cedo  volentieri  il  mio  letto,  • disse 
Jenkin , . . . avvegnaché  in  i|uel  gabinetto 
dormissero  i due  apprendisti . . . > donnirò 
sotto  il  banco  . » 

« Ancir  io  , » disse  Tunslall , « e il  po- 
ver  uomo  starà  bene.  ■ 

■ Il  sonno , • disse  lo  speziale , > se- 
condo r opinion  di  Galeno  è un  ristorativo 
e un  febbrifugo,  ed  é indispens.abile.  • 

« Gran  novità,  - disse  M.r  Giorgio; • ma 
questi  son  due  buoni  ragazzi  che  cedono 
così  volentieri  il  loro  letto.  Venite,  solle- 
viamolo col  suo  mantello , e portiamolo  di 
là  . . . Manderò  a chiamare  il  D.'  Irving  ce- 
rusico ilei  re  ...  . abita  vicino , e sari  la 
min  parte  del  dovere  del  Samaritano , vi- 
cino Ramsay.  > 

" Sin  bene,  signore  , « disse  lo  speziale, 
..  potete  mandar  a prender  chi  volete  , né 

10  mi  opporrò  .acciò  che  consultiate  il  D.' 
Irvine  0 qualunque  altro  medico , nè  trala- 
scerò  di  dar  quelle  droghe  della  mia  far- 
macopea di  cui  possiate  abbisognare . Tut- 
tavia , qualunque  cosa  il  D.''  Irving , che , 
creilo , si  sia  laureato  a Edimburgo,  o qua- 
lunque altro  dottore  Scozzese  o Inglese  possa 
dire  in  contrario . io  sosterrò  sempre  che 

11  sonno  è (preso  a tempo)  un  ristorativo  c 
un  febbrifugo  a.ssohilamenlc  necessario.  • 

Egli  balbettò  alcune  altre  dotte  parole,  e 
conchiuse  informando  l’ amico  di  Rainsav 
con  linguaggio  .assai  più  intelligibile  che  si 
sarebbe  rivolto  a lui  )«•!  pagamento  delle 
medicine  e delle  cure  usate  verso  quello  sco- 
nosciuto . 

M.r  Giorgio  gli  rispose  che  gli  desse  l.a 
nota  di  quello  che  già  doveva  avere  e che 
più  .id  altro  non  pensasse  . I.o  speziale  , 
che , non  aveva  grande  opinione  della  ric- 
chezza del  mal.ato  , per  certe  scoperte  làltr 
sotto  al  suo  mantello  , non  appena  lo  vi  r 
favoreggiato  da  un  ricco  cittadino,  che  si 
mostrò  un  po' ripugnante  nd  abbandonarlo, 
e ci  volle  il  piglio  fermo  e breve  di  M-' 
Giorgio , eh’  egli  usava  qiialchevolta  ad  on  a 
del  suo  buon  carattere , per  rimondare  a a 
sua  dimora  queir  Ksculapio  del  Tempie- 

l.iherati  die  si  furono  da  M.r  Raredrenc  . 
Jenkin  e Francis  .attesero  caritalevolmen  ^ 
a togliere  al  paziente  il  suo  lungo  man  e 
grigio  , ma  egli  si  oppose  con  ferroez** 

..  la  mia  vita  piuttosto , « egli  borbol  ■■■ 
« la  mia  vita  piultoslo.  » In  quegli  so 

I Ut  «tratta  ilei  fomtarhl. 
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|ier  ritenere  il  suo  vestimento  esteriore , clic 
era  tru|i|m  delicato  per  reggere  a i|uella 
lotta,  uno  squarcio  si  fece,  clic  quasi  pro- 
dusse una  seconda  sincope  al  paziente,  ed 
egli  apparve  coi  panni  die  aveva  sotto , il 
tristo  aspetto  dei  quali  mosse  a compassio- 
ne e a riso , ed  era  stato  certo  il  motivo 
per  cui  non  aveva  voluto  cedere  un  man- 
tello clic  serviva  a coprire  le  sue  vergogne. 

Lo  Scozzese  volse  gli  ocelli  a quei  suoi 
poveri  panni,  e parve  tanto  vergognarsene, 
die,  balliettando  , die  sarelibe  giunto  trop- 
|io  tardi  al  ritrovo  iu  cui  era  aspettato,  volle 
alzarsi  «d  uscir  dalla  bottega:  ciò  die  gli  im- 
pedirono i due  apprendisti,  ebe  al  cenno 
di  M.c  Ciurgio  lo  presero  per  un  braccio  e 

10  rimisero  sulla  poltrona . Il  paziente  volse 
allora  gli  ocdii  intorno  por  un  monieuto , 
c quindi  disse  con  voce  languida  , e col  suo 
accento  del  nord  . . . Uie  specie  di  tralla- 
inenU  son  codesti , signori , verso  uno  stra- 
niero , verso  un  visitatore  della  vostra  cillà.’ 
Mi  avete  rotta  la  testa . . . m'  avete  rollo  il 
mantello  , ed  ora  volete  togliermi  andie  la 
mia  libertà?  Furono  più  saggi  di  me,  » ag- 
giunse dopo  un  momento  ili  silenzio,  « quelli 
che  mi  consigliavano  a portare  i miei  [leg- 
giori  abiti  per  le  vie  di  Londra  ; e , se 
avessi  potuto  trovar  qualcosa  di  peggio  di 
questi  panni , ••  ( dii  die  sarebbe  stalo  as- 
sai difUcile,  bisbigliò  Jin  Vin  col  suo  com- 
(lagno  ) ■ siU'ebbe  stalo  andie  troppo  liuona 
per  le  zanne  d' uomini  poco  avvezzi  agli  usi 
della  civiltà.  « 

• A dir  il  vero , » disse  Jenkin  non  po- 
lendo più  frenarsi , sebben  la  disciplina  di 
quei  tempi  prescrivesse  agli  uomini  della 
sua  classe  una  rispettosa  deferenza  c umiltà 
davanti  ai  parenti , ai  maestri  o ai  vecchi , 
ciò  di  cui  non  v'é  più  idea  adesso,  « a dir 

11  vero,  i panni  di  questo  buon  gentiluomo 
sembrano  intolleranti  di  ogni  pressione.  > 

• Tacete,  giovine,  » disse  M.''  (Giorgio, 
con  tuono  autorevole  ; > non  sebernite  mai 
il  povero  o lo  straniero  ...  il  bue  nero  non 
vi  ha  ancora  calcato  i piedi ...  voi  non  sa- 
pete in  quali  terre  potrete  andar  ad  errare 
0 quali  panni  portar  potrete,  prima  di  mo- 
rire . » 

Vincent  chinò  il  capo  e tenne  il  rabbuOb , 
ma  lo  straniero  non  accollò  l' apologia  che 
era  fatta  per  lui. 

> Sono  uno  straniero , signore , » egli 
disse , • ciò  è certo  ; e mi  pare  che  tale  es- 
sendo son  stato  trattato  molto  familiarmente 


in  questa  vostra  città;  ma,  quanto  all' es- 
ser povero , non  debbo  esser  accngioiialu  di 
povertà  flncbè  non  chieggo  nulla  a neasuno.» 

• (laro  paese  sempre,  • disse  Jl.'  tiior- 
giu  sommessamente  a David  itamsay , • or- 
goglio e povertà.  » 

Ma  David  aveva  preso  le  sue  tavolette  c 
la  sua  penna  di  argento , e immerso  pro- 
fondamente nei  suoi  calcoli , nei  quali  pa.s- 
snva  dalle  unità  ai  milioni,  né  badava  nè 
rispondeva  all'osservazione  del  suo  amico, 
clic  veggendo  la  sua  distrazione  tornò  u 
volgersi  allo  Scozzese . 

• lo  credo  ora  che  se  uno  straniero  vi 
oITcrissc  un  lìobite  voi  glie  lo  gettereste  nella 
testa?  » 

• No , se  far  gli  potessi  per  esso  qiialclic 
onesto  servigio , signore  , • disse  lo  Scoz- 
zese ; H vuo'  far  quel  che  posso  per  es.scrc 
utile  , sebbene  discenda  da  un'  (murala  casa 
e possa  dirmi  iu  qualche  modo  ben  prov- 
veduto. 

• Si , » disse  I'  interrogatore , « e qual 
casa  può  vantarsi  dell'  onore  della  vostra  di- 
scendenza ? > 

« l’n’ antica  cotta  le  appartiene  cerio , - 
disse  a mezza  voce  Vincent  col  suo  com- 
pagno . 

« Su  , Jockey,  > continuò  M.c  (aorgio 
veggendo  che  lo  Scozzese , come  è uso  fra 
quel  popolo  allorché  si  fa  una  dimanda  for- 
male , prendeva  un  po’  di  teui|io  per  rispon- 
dere . 

« lo  non  SODO  Jockey , signore , come 
voi  non  siete  Giovanni , • disse  lo  straniero 
offeso  che  gli  si  parlasse  con  un  nome  che 
a quel  tempo  era  usato  come  lo  é ora  quello 
di  Sawney  come  un  appellativo  generale  de- 
gli Scozzesi . > Il  mio  nome , se  volete  sa- 
perlo, è Ricbie  Moniplìcs;  e io  discendo  dal- 
l'antica e onorala  casa  di  Caslle  CoUop  , 
ben  conosciuta  al  porto  occidentale  di  E- 
dimburgo . <• 

> Che  cosa  è che  chiamate  porlo  occi- 
dentale? » segui  r interrogatore. 

« Oli  , cosi  piaccia  a vostro  Onore  , ■ 
disse  Ricbie,  che  avendo  ripreso  l' uso  dei 
sensi  abbastanza  per  osservare  il  rispetta- 
bile esteriore  di  M.'  Giorgio  , poneva  più 
civiltà  nei  suoi  modi  che  fatto  non  avesse 
prima , ■ il  porlo  occidentale  è una  porta 
della  nostra  città  , come  lo  sarebbero  qui 
gli  archi  di  Wbitehall,  solo  che  la  porta  occi- 
dentale è un'  opera  più  robusta  c meglio  de- 
corala di  questa  vostra.  « 
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« l.e  porte  di  Wliitehall,  amico,  furono 
ralle  dal  grande  llolbein  , > riapoae  M.' 
Ciorgio  ; • io  lemo  forte  che  1'  accidenle 
che  provaale  abbia  scompaginalo  il  voslro 
cervello  , mio  buon  amico  . Credo  che  vor- 
rele  anche  dirmi  che  avele  a Edimburgo  un 
(lume  bello  e navigabile  come  il  Tamigi , 
con  luHe  le  sue  navi  ? » 

« Il  Tamigi  ! • esclamò  Richie,  con  tuono 
di  grandissimo  disprezzo  . . . > Dio  bene- 
dica il  senno  di  voslro  Onore , abbiamo  a 
Edimburgo  l' acqua  di  l.eith  e il  .\or-loch!  • 
••  E il  l“ow-Burn  , e il  Quarry-holes,  e 
il  Cnseduh,  mariuolo!  » rispose  M.' Gior- 
gio , parlando  Scozzese  con  enfasi  forte  e 
naturale  ; « sono  i pari  vostri  che  colle 
loro  fbisilà  e i loro  strani  vezzi  fanno  bia- 
simare tutto  il  nostro  paese . • 

” Dio  mi  perdoni,  signore , » disse  Ri- 
chie , molto  sorpreso  che  il  supposto  me- 
ridionale si  fosse  cosi  convcrtito  in  un  buon 
■Scozzese , - vi  cre<lei  un  Inglese  ! Ma  con- 
fido non  vi  fosse  nulla  di  male  nel  soste- 
nere il  credito  del  proprio  pae.se  in  terra 
straniera  , dove  tutti  gli  bandiscono  la  cro- 
ciala contro  . « 

- Credete  onorare  il  paese  mostrando 
che  ha  per  Dgliuoli  dei  furfanti  bugiardi?  > 
disse  M.'  Giorgio.  • Ma  su , amico,  non 
sdegnarti...  se  hai  trovato  un  compaesano 
hai  trovato  anche  un  amico,  se  lo  meriti  ; 
e sopratutto  se  mi  rispondi  sinceramente.  » 

« Non  so  a che  potesse  giovarmi  la  men- 
zogna , » disse  il  degno  Caledone  . 

■<  Bene,  dunque...  cominciamo,  «disse 
M.f  Giorgio , • io  credo  che  voi  siate  figlio 
del  vecchio  Mungo  Moniplies,  il  beecajo  della 
porta  occidentale  . » 

••  Vostro  Onore  ha  la  magia  , scommet- 
to , » disse  Richie  , spalancando  gli  occhi . 

« E come  ardiste  voi  farvi  credere  un  no- 
bile? » 

« Affé  non  so,  signore,  » disse  Richie, 
grattandosi  la  lesta;  « ma  mi  si  parlò  mollo 
di  un  conte  di  Warwick  di  queste  parti  me- 
ridionali, ....  Guido,  credo  si  chiamasse... 
<'he  ha  gran  riputazione  qui  per  aver  ucciso 
giovenche  e orsi  ec.,  c son  sicuro  che  mio 
padre  ha  ucciso  più  giovenche  ed  orsi,  senza 
parlar  di  tori  e di  vitelli,  che  lutti  i Baroni 
d' Inghilterra . « 

> Andate,  siete  un  astuto  furlbnle,  • disse 
M.'  Giorgio,  • frenate  la  lingua  e badate 
alle  vostre  risposte . Voslro  padre  era  un 
onesto  borghese  e il  principe  del  suo  me- 


stiere ; mi  duole  di  veder  suo  figlio  in  ar- 
nese cosi  povero.  • 

« Tristo , signore , » dissv;  Richie  Moni- 
plies,  guardando  i suoi  abiti.  - • tristo  affé, 
ina  é l’ arnese  solito  dei  figli  dei  borghesi 
poveri  del  paese  nostro  . Il  re  lasciando  la 
Scozia  ha  tolto  lutto  il  commercio  da  Edim- 
burgo ; e ora  l’ erba  spunta  per  le  strade, 
e il  fieno  é in  Grassmarkef . l.e  ortiche 
crescono  nel  luogo  dove  slava  mio  padre , 
come  se  la  terra  fosse  più  grassa  ivi  pel 
sangue  delle  bestie  ch’ei  v’  ha  immolate.  - 

« È pur  troppo  vero,  » disse  M.' Gior- 
gio; « e mentre  noi  facciamo  fortuna  qui, 
i nostri  antichi  amici  e le  loro  famiglie  af- 
famano a casa . A ciò  dovrebbe  pensarsi 
di  più  . - V.  come  vi  faceste  cosi  rompere 
la  lesta,  Richie?...  ditemelo  schiettamen- 
te . - 

« 1.0  farò  , signore,  - rispose  Moniplies. 
« Scendevo  là  per  la  strada  e udivo  continue 
contumelie  e io  pensavo:  son  troppi  perchè 
li  affronti  ; ma  fa  che  vengano  in  Barford 
o al  Vennel  solo  in  due  o tre  e li  accon- 
cio a dovere.  E laggiù  quel  diavolo  di  bot- 
tajo  venne  a offrirmi  un  porro  perchè  mi 
ungessi  alla  .Scozzese,  egli  dis.<e  , e io  gli 
dieili  una  spinta  com’era  naturale  ed  egli 
vacillò  e cadde  in  mezzo  a uno  sciame  di 
majalini  e ne  rovinò  cinque  o sei.  E allora 
si  alzò  il  grido , e se  questi  due  gentiluo- 
mini uon  mi  aiutavano  io  sarei  stato  spac- 
ciato senza  riparo . E appunto  quando  mi 
prendevano  per  trnrmi  d'impaccio  mi  venne 
il  colpo  di  hiustonc  che  mi  ruppe  il  capo.  > 

M.v  Giorgio  gu.'irdò  gli  apprendisti  come 
per  avere  la  conferma  di  quanto  era  stato 
detto . 

• l.a  è proprio  com' egli  dire,  signore, 
rispose  Jenkin  ; > solo  io  non  intesi  parlar 
affatto  di  m.tjnlini.  — ìjì  gente  diceva  che 
aveva  rolli  certi  vasi , e clic  ...  rhieggo  per- 
dono, signore  . . ninno  può  rihallere  le  p.a- 
role  di  uno  Scozzese  . ■ 

> Bene  , non  importa  cosa  si  dicesse  , 
voi  fareste  bene  ad  aiutare  il  lato  più  de- 
bole . — E quanto  a voi , furfante , • con- 
tinuò M.r  Giorgio  , indirizzandosi  al  suo 
compaesano  , « verrete  da  me  dimani  mat- 
tina . « 

« Sarà  per  me  un  onore,  « disse  lo  Scoz- 
zese , facendo  un  profondo  inchino , • .se 
però  il  mio  rispettabile  padrone  me  lo  per- 
metterà . • 

« Il  tuo  padrone?  • disse  Giorgio.  ..  . 
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• Hai  Itt  altro  padrone  fuor  del  Bisogno  di 
cui  indossi  la  livrea?  » 

< Affé,  cosi  piaccia  a vostro  Onore,  po- 
trebbe dirsi  in  un  senso  eh’  io  servo  a due 
padroni,  » disse  Richìe;  « perchè  tanto  il 
mio  padrone  che  io  siam  servi  di  quel 
turpe  signore  , da  cui  credevamo  ricom- 
prarci abbandonando  la  Scozia . Onde  ve- 
dete eh'  io  mi  trovo  in  pessima  situazione 
essendo  il  servo  di  un  servo.  • 

■ E come  si  chiama  il  vostro  padrone?  > 
dimandò  Giorgio , e vedendo  che  Richie 
esitava , aggiunse , • No , non  me  lo  dite, 
se  è un  segreto . » 

• Un  segreto  che  poco  giova  si  manten- 
ga , ■ disse  Richie  ; > soltanto  vi  è noto 
che  i nostri  stomachi  nordici  son  troppo 
superbi  per  voler  testimoni  degli  spasimi 
loro . Non  che  il  mio  padrone  sia  in  situa- 
zione da  non  redimersi , signore , » egli 
aggiunse , guardando  i due  apprendisti  in- 
glesi , > avendo  una  bella  somma  nel  Te- 
soro... cioè  ■ continuò,  sommessamente 
con  M.c  Giorgio, ...  • il  re  gli  deve  del  de- 
naro, ma  sarà  dillìcile  averlo.  — Il  mio 
padrone  è il  giovine  Lord  Glenvarloch.  » 

H.'  Giorgio  si  mostrò  sorpreso  a tal  no- 
me. — • Voi  uno  dei  seguaci  del  giovine 
lyOrd  Glenvarloch , e in  tal  condizione  ? » 

• Affé  si , e compongo  io  solo  tutto  il 
.seguito  ch'egli  ha,  per  il  presente,  s' in- 
tende i e sarei  lieto  s'  egli  migliorasse  pre- 
sto se  anche  io  dovessi  rimaner  quale 
sono.  " 

■ Ho  veduto  suo  padre  con  quattro  gen- 
tiluomini e dieci  lacchè  alle  calcagna,  > 
disse  M.'  Giorgio  , > tutti  splendenti  di  vel- 
luti e di  merletti.  Bene , gli  è un  mutabile 
mondo , ma  ve  n’  è dopo  un  migliore  . — 
I.' antica  rosa  di  Glenvarloch  che  sostenne 
il  paese  e il  re  per  cinque  cento  anni  ! > 

• Vostro  Onore  può  dir  |i«r  mille,  ■<  disse 
Richie  . 

• Vuo’  dire  quel  che  so  che  è vero,  ami- 
co , • disse  il  cittadino , « e non  una  pa- 
rola di  più . — Voi  mi  parete  ben  rimessa 
ora . ..  potete  camminare  ? • 

• Mirabilmente,  signore,  » disse  Richie; 

• ogni  deliquio  è trascorso,  lo  nacqui  alla 
porta  occidentale  e non  temo  la  perdita  del 
sangue . > 

• Dove  abita  il  vostro  padrone?  » 

• Discendemmo,  cosi  piaccia  a vostro 
Onore,  » rispose  lo  Scozzese,  « in  una  pic- 
cola dimora  a fianco  delle  acque  del  fiume 
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da  certo  John  Ghristie , navicellaio , come 
lo  dicono.  Suo  padre  deriva  da  Dundee,  lo 
non  ricordo  il  nome  della  strada , ma  la  è 
Ut  vicino  alla  chiesa  ; e vostro  Onore  ricor- 
derò che  noi  siam  qui  sotto  il  nostro  sem- 
plice nome  di  famiglia  che  è Nigel  Olifhunt, 
stando  noi  per  ora  ritirali  sebbene  in  Isco- 
zia  ci  chiamino  Lord  Nigel . » 

• Il  vostro  padrone  fa  ottimamente  , >• 
disse  il  cittadino . « lo  troverò  In  vostra 
casa , quantunque  non  sappiate  indicarmela 
mollo  esattamente . • Cosi  dicendo , e fa- 
cendo scivolar  nel  tempo  stesso  una  mo- 
neta nella  mano  di  Richie  Moniplies  gli 
disse  di  andarsene  a cosa  e di  non  mettersi 
in  altri  tafferugli . 

« Ci  baderò  adesso , signore , » disse  Ri- 
chie , con  guardo  di  importanza;  « avendo 
con  me  del  denaro . E così  augurandovi 
ogni  bene  e ringraziando  questi  due  giovani 
gentiluomini ...» 

» lo  non  son  gentiluomo , » disse  Jen- 
kin  , mettendosi  il  berretto  in  testa , » io 
sono  un  semplice  apprendista  di  Londra, 
e spero  di  esser  liliero  un  giorno . Frank 
può  dirsi  gentiluomo . • 

» Lo  fui , » disse  Tunstall , » e confido 
di  non  aver  fatto  nulla  per  demeritare  quel 
nome.  » 

» Bene , bene , come  volete , » disse  Ri- 
chie Moniplies  ; > ma  io  son  molto  tenuto 
a entrambi...  e ne  porterò  sempre  memo- 
ria sebbene  poco  mi  esprima . - Buona 
notte  a voi , mio  buon  compaesano . » Ciò 
dicendo  sporse  dal  suo  cencioso  abito  una 
mano  e un  braccio  in  cui  i muscoli  risal- 
tavano come  corde . M.''  Giorgio  gli  strinse 
la  mano  cordialmente,  mentre  Jenkin  e 
Frank  si  ricambiavano  fra  di  loro  un'  acuta 
occhiata . 

Richie  Moniplies  avrebbe  voluto  ringra- 
ziar poi  il  padrone  della  bottega , ma  ve- 
dendolo , come  disse  poi , in  atto  di  scara- 
bocchiare nei  suoi  libri  come  se  fosse  stato 
un  pazzo , si  contentò  col  fargli  di  cappello 
e se  ne  usci . 

» Ecco  uno  Scozzese  con  tutte  le  buone 
e le  cattive  qualità  di  quei  paese , • disse 
M.r  Giorgio  a M.'  David,  che  interruppe, 
quantunque  involontariamente , i suoi  cal- 
coli, e tenendo  la  punta  della  penna  alla 
distanza  di  un  dito  dalla  carta  guardò  il  suo 
amico  con  grandi  occhi  splendenti , che 
esprimevano  tutto  fuorché  egli  capisse  quello 
che  gli  era  detto.  — ••  Quell'  uomo,  > con- 
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tinuò  M.'  Ciorgio  senta  hadiire  all'aslra- 
tione  del  suo  amico , • mostra  vivamente, 
come  la  nostra  superbia  .Scot/ese  e la  no- 
stra povertà  ci  rendano  mendaci  e millan- 
tatori ; e nullameno  il  furfante  rhe  dice 
una  bugia  ogni  Ire  parole  allorché  parla 
con  nn  lngle.se , sarà  ve  ne  assicuro  un 
buono  e fido  servo  pel  suo  padrone  e gli 
darà  , se  occorra  , il  suo  mantello  a metto 
inverno  passeggiando  egli  la  ruerjm , come 
dice  il  Don  . - Strano  ! che  il  coraggio  e 
la  fedeltà...  perché  son  sicuro  eh' egli  pos- 
siede queste  doti ...  non  possano  accop- 
piarti meglio  che  con  quell'  umore  di  spac- 
camontagne . - Ma  voi  non  mi  badate , 
amico  Davie.  • 

> Si ...  si,  attentamente,  » disse  Davie. - 
« Perocché  facendo  il  sole  il  suo  corso  in 
ventiquattro  ore  se  «i  aggiungete  per  la  lu- 
na cinquanta  minuti  e meuu.  » 

” Voi  siete  nel  settimo  cielo,  amico,  h 
disse  il  suo  compagno  . 

" Vi  chieggo  perdono,  • rispose  Davie  - 
• l’ale  die  la  mola  A si  raggiri  in  ventiquat- 
tro ore  ...  si,  appunto  ...  c la  ruula  B in 
ventiquattro  ore  , cinquanta  minuti  e mez- 
zo  ...  cinquantasette  s'ando  a cinquanla- 
qualtro,  come  cinqnantanove  a ventiquattro 
ore  cinquanta  minuti  e mezzo  o circa ...  vi 
dimando  peninno,  H.'  Ciorgio,  e vi  augu- 
ro di  cuore  la  buona  notte  . > 

- [.a  buona  notte!  » disse  M.r  Ciorgio: 
■ oh  voi  non  mi  avete  ancora  auguralo  il 
buon  giorno  $u,  vecchio  amico,  deponete 
quelle  tavolette , o guasterete  il  macchini- 
smo del  vostro  cranio  come  quasi  ha  btto 
r amico  che  se  n'  è partito  . - La  buona 
notte!  ma  io  non  intendo  di  andarmene  per 
ora.  lo  venni  per  far  conversazione  con 
voi , amico , e per  udire  un  po'  di  liuto 
dalla  mia  figlioccia  Mrs.  Margherita.  • 

" Affé!  io  era  distratto,  M.' Ciorgio...  ma 
voi  mi  conoscete . Ogni  volta  che  mi  ad- 
dentro flra  le  mote  gli  è come  se  ...  • 

" Fortuna  che  son  piccolo , • disse  M.' 
Ciorgio  1 e il  suo  amico  distolto  dalle  sue 
lucubrazioni  Io  condusse  su  da  una  piccola 
scala  a un  primo  piano , occupato  da  sua 
figlia  e dalia  sua  piccola  famiglia . 

tili  apprendisti  ripigliarono  il  loro  posto 
davanti  alla  bottega,  e Jenkin  disse  aTun- 
stall ...  • Vedestà  , Frank , come  il  vecchio 
oreflce  dié  la  soja  al  suo  mendico  compae- 
sano ? Avrebbe  mai , ricco  com’  é , stretta 
la  mano  cosi  familiarmente  a nn  povero  In- 


glese?... Bene,  io  lo  dirò  a Iwle  degli 
.Scozzesi , essi  si  gettano  nel  fuoco  per  ser- 
vire un  cnmpalriolta  sebben  non  inuoves- 
.vero  un  dito  |>er  impedire  a un  meridio- 
n.vle  di  annegare.  E nuliameno  M.'  Cior- 
gio non  è in  ciò  che  por  metà  Scozzese  per- 
ché io  gli  ho  veduto  rendere  molti  servigi 
anche  a degli  Inglesi . i> 

■ Udite.  Jenkin,  • disse Tiinstall,  • cre- 
do voi  pure  Inglese  a metà  soltanto.  Come 
andaste  a soccorrere  lo  .Scozzese?  > 

• Voi  pure  lo  faceste,  • rispose  Vincent. 

• Si , perriié  vidi  voi  che  avevate  comin- 
ciato; e inoltre,  non  si  usa  in  Cumberl.vndia 
di  andar  in  cinquanta  contro  uno , > disse 
Tunstall . 

• Né  é tampoco  ciò  da  cristiano , > disse 
Jenkin . • Ciierra  leale  : e viva  sempre  la 
vecchia  Inghilterra!  - Oltreché  , per  dirvela 
in  confidenza,  la  sua  voce  ha  un  suono... 
vuo'  dire  che  quel  dialetto  . . . ini  ricorda 
certa  piccola  lingua , che  mi  par  dolce ... 
più  dolce  di  quel  suono  che  mi  dirà  un 
giorno  eh’  in  son  redento  dal  min  mestie- 
re. -All  voi  imaginale  di  chi  parlo?  • 

« No  , per  verità,  » rispo.se  Tunstall.  - 
" Sarebbe  la  lavandaja  Scozzese  Giannetta?  • 

• Oh  che  Giannetta...  no,  no,  no!  ... 
cieco,  cieco...  non  capite  che  parlo  della 
vezzosa  Mrs.  Margherita . > 

• Ah  ! » rispose  Tunstall,  asciuttamente. 

Un  lampo  di  collera,  non  scevro  di  so- 
spetto balenò  nella  nera  pupilla  di  Jenkin. 

« Ah  !...  e che  significa  hil  ah!  Non  sarò 
il  primo  apprendista,  credo,  che  abbia  spo- 
sata la  figlia  del  suo  padrone?  • 

« Convien  mantenere  il  segreto  almeno 
finché  ciò  sia  compito , » disse  Tunstall. 

« Ve  la  dirò  come  la  è , - rispose  Jen- 
kin vivamente  ; « codesto  potrà  esser  I'  n.so 
di  voi  altri  genliiuomini  die  solete  portar 
due  visi  sotto  uno  stesso  cappuccio,  ma  non 
sarà  mai  I'  uso  mio . • 

« Ecco  le  scale , dunque  , > disse  fred- 
damente Tunstall  ; • salitele  e chiedete  su- 
bito Mrs.  Margherita  al  nostro  padrone,  e 
vedete  che  specie  di  viso  assumerà  sotto  il 
cappuccio  tuo . > 

• No , noi  farò,  • rispose  Jenkin:  • non 
sono  tanto  pazzo.  Ma  saprò  prendere  il 
mio  tempo  ; e tutti  i conti  di  Cumberlan- 
dia  non  mi  attraverseranno  la  via , di  ciò 
siale  sicuro.  » 

Francis  non  rispose  ; ed  essi  loruarono 
.ad  accudire  ai  bisogni  della  bottega  e a sot- 
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lecilare  i poaseggieri  perchè  comprassero  le 
loro  merci  >. 


CAI'ITULU  111. 

B4JÌMdll.  Ft  ne  prrgo , noi*  avtrrr» 
tiU  net$nmndri  votiti  galanti  tiet 
Imago  d«tlm  mim  mbtlmxiomt  . 

)Ì4»lro  MaUco.  Chi?  io,  StfmoTt?.., 
Dio  me  ne  guardi,  Sigmort.'  » 

Beo  J«>DM)0. 

Il  mattino  appresso  trovò  Nigel  Olifaunt 
il  giovine  Lord  di  (Uenvarloch  seduto , 
tristo  e solitario  , nella  sua  piccola  stanza 
nella  casa  di  John  Cbristie , il  navicellajo) 
che  queir  onesta  mestierante , in  ricono- 
scenza forse  alla  professione  da  cui  traeva 
it  suo  soatentoniento,  pareva  aver  costrutta 
proprio  come  il  gabiuetto  di  un  vascello . 

la  casa  di  Christie  era  situala  vicino  a 
S.  Paolo , al  termine  di  uno  di  quegli  in- 
tricati laberinli  di  strade  che , sino  al  nio- 
Diento  in  cui  quella  parte  di  città  fu  visi- 
lata  dal  grande  incendio  del  1CU6  , costi- 
tuivano un  recesso  sicuro  per  le  pestilen- 
ze, come  le  strade  attuali  di  Costantinopoli, 
la  cosa  di  John  Christie  dominava  però  il 
liume  e aveva  il  vantaggio  di  un  po' d'aria 
sebbene  pregna  di_  quei  vapori  di  catranie 
che  r one.sto  mestierante  adoperava . 

Tuli’  insieme,  se  se  ne  eccettua  clic  la 
sua  stanza  non  galleggiava,  il  giovine  Lord 
stava  bene  come  quando  era  a bordo  del 
piccolo  brig  con  cui  era  venuto  dalla  lunga 
città  di  Kirkaldy  sino  a Londra.  Egli  era 
servito  con  ogni  attenzione  dall'onesto  Chri- 
stie ; perchè  Moniplies  non  aveva  stima- 
to necessario  di  conservar  l' incognito  del 
suo  padrone  si  strettamente , da  non  la- 
sciar congetturare  almeno  all'  onesto  na- 
vicellajo  ch'egli  ospitava  un  uomo  di  alta 
nascita.  Quanto  a Dama  Nelly  sua  mo- 
glie grassoccia , rubiconda , gioviale,  con 
occhi  neri , due  fianchi  baldanzosi , un 
grembiule  verde  per  farli  risaltare  e una 
sottana  corta  abbastanza  per  lasciar  trave- 
dero  due  belle  gambe...  ella  s'interessava 
naturalmente  a un  giovine,  che  oltre  ad 
essere  bellissimo , buono , e contento  del- 
l’alloggio olTertogli,  era  certamente  di  modi 
e nascila  molto  superiore  agli  Skippers  (o 
tàpilani  come  si  chiamavano  ) cioè  nego- 

I Nola  B.  Giargio  Herint. 


zianti  di  barche  che  solevano  occupar  quelle 
stanze  eh'  essa  gli  aveva  nmttatc  ; e alla  cui 
partenza  era  sicura  di  trovare  il  suo  forbito 
pavimento  macchiato  di  tabacco , ( che,  in 
onta  degli  ordini  del  re  Giacomo,  andava  al- 
lora introducendosi  ) , e le  sue  cortine  più 
belle  impregnate  dell’  odore  di  acquavite  , 
ciò  che  la  metteva  in  gran  collera  ; peroc- 
ché , come  ella  soleva  dire , l’ odor  della 
bottega  e del  magazzino  era  abbastanza  cat- 
tivo senza  quelle  addizioni . 

Ma  le  abitudini  di  M.r  Olifaunt  erano  in- 
vece terse  e regolari , e il  suo  modo  di  par- 
lare, sebbene  franco  e semplice  addimo- 
strava tanto  il  gentiluomo , da  formare  un 
gran  contrasto  colle  rozze  beffe,  gli  sgoiv- 
bali  gridi , e la  fragorosa  impazienza  del 
suo  marittimo  consorte.  Donna  Nelly  ve- 
deva eziandio  che  il  sno  ospite  era  melan- 
conico , malgrado  i suoi  sforzi  per  parer 
ilare  e contento  ; e iu  breve  ella  prese 
per  lui  quella  specie  d'  interessamento  del 
quale  un  galante  poco  scrupoloso  si  sarebbe 
prevalso  per  danneggiare  l' onesto  John , 
che  aveva  almeno  venti  anni  più  della  sua 
compagna.  Olifaunt  però  aveva  non  solo 
altre  cose  pel  capo , ma  avrebbe  riguardato 
siffatto  raggiro , se  pur  l' idea  se  ne  fosse 
a lui  presentata , come  un'  abbominevole 
ingratitudine  contro  le  leggi  della  ospitali- 
tà -,  la  sua  religione  posando  sui  severi  prin- 
cipii  della  fede  nazionale , e la  sua  moralità 
sopra  quelli  del  più  delicato  onore . Egli 
non  si  era  sottratto  alla  debolezza  predo- 
minante del  suo  paese , un  grand’  orgoglio 
per  la  nascita , e una  tendenza  a calcolare 
Il  merito  altrui  secondo  il  numero  e la  làma 
degli  avi  sepolti  ; ma  la  sua  alterigia  di  fa- 
miglia era  tenuta  a freno , e in  generale 
celata  dal  suo  buon  senso  e dalla  sua  na- 
turale cortesia . 

Tale  quale  lo  abbiamo  descritto  , Nigel 
Olifaunt,  0 piuttosto  il  giovine  Lord  di  Glen- 
varloch,  era,  nel  momento  in  cui  lo  trova 
il  nostro  racconto,  in  grande  perplessità  re- 
taltivaniente  al  fato  del  suo  fido  ed  unico 
seguace  Riccardo  Moniplies , che  era  stato 
mandato  per  tempo  nei  mattino  dal  suo 
giovine  padrone  alla  Corte  di  Weslminster 
ma  che  non  era  ancora  tornato . Il  lettore 
conosce  già  le  avventure  di  quello  e ne  sa 
di  Richie  molto  più  del  suo  padrone  che 
non  ne  aveva  avuto  notizie  da  2i  ore. 
Donna  Nelly  Christie , intanto  , riguardava 
il  suo  ospite  con  qualche  ansietà  e un  gran 
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(leHÌderio  di  ronsolarlo  se  fosse  stato  pos- 
sibile . Ella  pose  sulla  tavola  pella  colazione 
un  bel  pezzo  di  bue  pepalo  colla  solila 
(tuarniziooe  di  carote , gli  raccomandò  la 
sua  mostarda  die  disse  le  veniva  diretta- 
mente da  suo  cugino  Tcwkesbury  , e condì 
il  manicaretto  colle  sue  mani , e colle  sue 
mani  pure  trasse  un  bel  Basco  di  ala,  ele- 
menti lutti  die  appartenevano  alle  colazioni 
di  quei  tempi . 

Allorché  vide  die  I’  ansielA  del  suo  ospite 
gli  impediva  dal  rendere  giustizia  al  buon 
banchetto  che  gli  aveva  imbandito,  ella  co- 
minciò i suoi  verbali  conforti  coll’  usata  vo- 
lubilità di  quelle  donne  del  suo  stalo,  che 
conscie  della  loro  beltà  , delle  loro  buone 
intenzioni  , e dei  loro  buoni  polmoni , non 
credono  mai  di  poter  stancar  sé  o gli  altri. 

- Oh  , affé , affé  ! dovremo  noi  riman- 
darvi in  Scozia  cosi  mingherlino  come  ne 
siete  venuto?  ....  Sto  sicura  che  sarebbe 
contrario  a tutte  le  regole.  Vi  era  il  padre 
dì  mio  suocero,  il  vecchio  Sandie  Chrislie, 
che  era  mio  scheletro  quando  venne  dal 
nord  , e che  son  certa  mori  della  gravità 
di  venti  pesi,  lo  era  una  fanciulla  allora, 
e abitavo  nel  vicinalo  , sebben  non  avessi 
creduto  mai  di  sposare  John  che  ha  venti 
anni  più  di  me  . . . ma  egli  ha  denari . . . 
ed  è un  buon  marìlu  ....  e suo  nonno  , 
come  dissi  , mori  grasso  come  un  frate . 
Orbò,  signore,  ma  spero  che  non  vi  avrò  of- 
feso colle  mie  parole  ...  e spero  che  que- 
st’ala piacerà  a vostro  Onore  ...  e il  bue 
anche  ...  e la  mostarda . • 

» Tutto  eccellente  . . . tutto  troppo  buo- 
no , • rispose  Olìfaunt , » voi  avete  ogni 
cosa  sì  ben  condizionata  ch'io  non  so  come 
vivrò  quando  sarò  di  ritorno  al  mio  pae- 
se ...  se  pur  mai  vi  ritorno  . » 

Codesto  fu  aggiunto  come  involontaria- 
mente , e con  un  profondo  sospiro  . 

. Son  sicura  che  vostro  Onore  tornerà  se 
ciò  le  piace , • disse  la  donna;  - ammeno- 
ché non  preferiste  di  sposare  una  vezzosa 
c ricca  Inglese  come  han  fatto  alcuni  dei 
vostri  compaesani.  Vi  assicuro  che  alcune 
delle  migliori  della  città  hanno  sposato  de- 
gli Scozzesi.  Vi  fu  Lady  Trebleplumb  la  ve- 
dova dì  Sìr  Tommaso  Trebleplumb  il  gran 
mercante  di  Turchia  che  sposò  Sir  Awley 
.Macauley,  che  vostro  Onore  certo  conosce; 
e la  vaga  Mistriss  Doublefee , figlia  del  vec- 
chio intendente  Doublefee  che  saltò  giù 
dalla  finestra  per  accoppiarsi  ad  uno  Scoz- 


zese che  porta  un  fiero  nome  ; e le  flgliuoic 
del  vecchio  Pitchpost  il  mercante  di  legna- 
me fecero  poco  meglio  avvegnaché  sposas- 
sero due  Irlandesi  ; e quando  qualcuno  mi 
.sberla  perchè  ho  uno  Scozzese  in  casa,  e 
parlano  di  vostro  Onore , io  dico  loro  che 
han  paura  per  le  loro  figlie  e le  loro  ganze: 
e certo  io  ho  diritto  dì  sostener  gli  Scoz- 
zesi, dacché  John  Christie  é mezzo  Sco>- 
zesp , ed  é un  uomo  prosperoso,  c un  buon 
marito , quantunque  abbia  venti  anni  più 
di  me  ; e cosi  vorrei  che  vostro  Onore  cac- 
ciasse In  matlana  e si  refocillasse  con  un 
po'  di  carne  e d’ acquavite  . •• 

••  In  parola , mia  buona  ospite , noi  pos- 
so , • disse  Olìfaunt  ; ■ sono  ansioso  per 
quel  furfante  che  è da  tanto  tempo  assente 
in  una  città  così  pericolosa . » 

Sìa  dello  di  volo,  che  il  modo  consueto  di 
Nelly  di  riconfortare  era  di  provare  che  non 
esistevano  cause  di  rammarico  ; e si  dice 
spinge.ssc  tale  metodo  tanto  oltre  da  con- 
solare una  volta  una  vicina  che  aveva  per- 
duto suo  marito , assicurandola  che  il  caro 
defunto  sarebbe  stalo  meglio  il  dimane,  ciò 
che  era  uno  strano  modo  di  sollevare  una 
gemente  . Nell’  occasione  di  cui  tratliaino 
ella  niegò  altamente  che  Richie  fosse  assen- 
te da  ventiquattro  ore  ; e quanto  alla  gente 
uccisa  nelle  vie  di  Londra,  due  uomini  certo 
erano  stati  trovati  nella  fossa  della  Torre 
la  settimana  innanzi , ma  ciò  era  stalo  mollo 
lontano  di  là , e quell’ altro  poveretto  a cui 
avevan  segala  la  gola,  aveva  subito  quel- 
l’accidente vicino  a Islington  ; e quegli  che 
era  stalo  pugnalalo  dal  giovine  Templ.iro  ' 
avvinazzalo  era  un  Irlandese , e con  tutto 
ciò  ella  voleva  provare  che  un  egual  caso 
non  poteva  occorrere  a Richie,  Scozzese  , 
che  tornava  da  Westminster. 

» Il  mìo  miglior  conforto  é , mia  buona 
donna  » rispose  Olìfaunt,  « che  quel  ragazzo 
non  é un  accattabrighe , a meno  non  vi  sia 
spinto , c che  non  ha  nulla  di  prezzo  fuor- 
ché per  me.  - 

Il  Vostro  Onore  dice  benìssimo  , « ripi- 
gliò l'inesaurìbile  comare,  che  andava  dilun- 
gando i suoi  uffici  di  apparecchiare  e spa- 
recchiare per  poter  continuare  le  sue  cian- 
cie.  " lo  sostengo  che  M.'  Moniplies  non  é 
nè  un  ubbriacone  nè  un  attaccaliti  perchè 
se  tali  cose  gli  talentassero,  bazzicherebbe 
coi  giovani  qui  del  vicinato , ed  egli  mai 

I Mimmi  dri  Triiipicp . U .Ir*  la  allora  del  Mrrcanli 
rii  Londra . 
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limi  vi  pcDM;  e quando  io  |:li  chiosi  di  an- 
darc  da  donna  l>rink«ater , ima  mia  amica, 
|ier  licre  un  liiccliier  di  ani.vito  c mangiare  un 
po' di  cacio,  . . . perche  donna  llriiikwatcr 
ne  ha  dell'  ecccllenlc  come  aia  di.ssi  un'al- 
tra volta  a vostro  Onore c lo  dis.si  con 

tutta  la  buona  grazia  a quel  giovine,  egli 
preferì  di  starsene,  a rasa  con  John  Chri- 
stie  ; e scommellerei  che  vi  saran  due  doz- 
zine d'anni  di  dilTerenza  fra  di  loro  perché 
il  servo  di  vostro  Onore  può  avcrgiu.slo  la 
mia  età.  Io  non  sapevo  rosa  potcs.sero  aver 
da  dire  I'  uno  coll' altro.  Io  ne  richiesi  John 
Christie  ma  ini  mandò  a dormire . '• 

« .Se  presto  non  torna  , ■ desse  il  suo 
padrone,  « vi  ringrazierò  se  mi  indicherelc 
a quale  magistrato  posso  addirizzarmi,  pe- 
rocché oltre  la  mia  ansietà  per  Ini  perso- 
nal melile  egli  poi  reca  certe  carte  di  grande 
iin|>orlaiiza . > 

- Oh  vostro  Onore  può  star  sicuro  che 
tornerà  al  più  fra  un  quarto  d'  ora,  • disse 
donna  Nell)  ; • egli  non  è garzone  da  fare 
il  dissipalo  . K rapporto  alle  carte , son  si- 
cura che  vostro  Onore  gli  perdonerà  se  per- 
mise eh'  io  pure  vi  dessi  un'  occhiata  inen- 
tr'egli  beveva  una  tazza  di  vino  per  forti- 
licarsi  Io  stomaco  contro  rninidilà,  c .so 
che  erano  dirette  alla  maestà  del  re;  ond'è 
che  sua  maestà  ha  fatto  tardar  itiebie  per 
intrattenerlo  della  vostra  lettera  e mandarvi 
una  risposta  conveniente . • 

Donna  Nellv  toccò  qui  a caso  un  soggetto 
di  miglior  consolazione  di  quelli  che  ave.s.se 
fino  allora  sfiorali  ; perocebé  il  giovine  l.ord 
aveva  egli  pure  qualche  speranza  vaga  che 
il  suo  ine.ssaggiero  fo.sse  .stalo  trntlenulu  a 
(iorle  finché  falla  si  fos.se  una  convenevole 
risposta  alla  lettera  che  vi  uvea  recala.  Quan- 
tunque però  inesperto  dei  pubblici  negozi 
non  ci  volle  che  un  momento  di  rifiessione 
per  convincersi  della  improbabilità  di  una 
aspellaliva  così  contraria  a tulle  le  regole 
della  etichetta,  ed  ei  ri.spose  alla  sua  buona 
ospite  con  un  sospiro,  che  temeva  che  il  re 
non  avesse  neppiir  guardato  alla  sua  lettera 
non  che  prenderla  in  considerazione . 

> Oh  via,  via,  panro.so!  disse  la  buona 
donna  ; - e perchè  non  farebbe  egli  ivcr 
noi  quello  che  faceva  la  nostra  graziosa  re- 
gina F.lisahetla*  Molli  dicono  questo  e quello; 
dei  re  c delle  regine , ma  io  credo  che  un 
re  si  adatti  meglio  a noi  altri  inglesi;  e il 
no.slro  buon  geidiluomo  va  spesso  pel  Illune 
a (ireennich,  e impiega  multi  navicellai  c 
AV.vltkr  Suott  I o/.  III. 
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barcaruoli  di  ugni  l'atta;  e conserva,  nell.i 
sua  rcal  grazia  , (iiovanni  Taylor  poeta  delle 
acque,  che  ha  per  divisa  un  paio  di  remi. 
Kd  egli  ha  inoltre  imbandita  una  bella  corte 
a AVhitehall , proprio  sul  fiume,  e dacché 
il  re  ama  tanto  il  Tamigi , non  so  vedere, 
cosi  piaccia  a vostro  Onore  , perché  tulli  i 
suoi  sudditi , e vostro  Onore  specialmente 
non  dovessero  essere  da  lui  contentali . » 

> .Sta  bene  ...  sta  bene  ....  speriamo 
pel  meglio  ; ma  delibo  prendere  il  mio  mnn- 
lello  e la  mia  daga,  e pregare  vu.stro  ma- 
rito in  grazia  ad  insegnarmi  un  magistrato." 

" Oh,  si , si , > disse  la  donna,"  pos.so 
farlo  ancir  io  come  lui , che  è stato  lento 
.eempre , sebbene  sia  un  buon  marito,  e 
un  uomo  da  poter  competere  con  i|ualun- 
que  altro  che  pa.ssi  per  la  strada.  Or  dun- 
que vi  è r ahlermanno  che  sta  a (iuildhall, 
vicino  a .S.  Paolo,  e che  sa  far  ragione, 
ve  ne  assicuro,  di  ogni  inconveniente;  non 
v’é  che  da  usare  un  po' di  |Kizienza . Ma 
vorrei  esser  cosi  certa  di  aver  quaranta  lire 
come  lo  sono  che  quel  giovine  tornerà  sano 
e salvo  . " 

Olifaunt  dubitando  assai  di  quello  che  la 
buona  donna  alTermava  tanto  tenacemente, 
si  gettò  il  mantello  sur  una  spalla  c slava 
per  cingersi  la  daga , quando  la  voce,  prima 
di  llichie  Mouiplics  sulle  scale,  e poi  la  com- 
parsa di  queir  emissario  fedele  , tolsero  di 
inezjEO  ogni  questione  . Donna  .Aelly  , ilopo 
essersi  congratulata  con  Moniplies  pel  suo 
ritorno , e dopo  aver  fatto  alcuni  compli- 
menti alla  propria  sagacilà  per  averlo  pre- 
detto , si  compiacque  al  fine  di  uscire . Il 
fallo  era,  che,  oltre  un  seulimenlo  islinlivu 
di  buona  educazione  che  comballeva  la  sua 
curiosità  , ella  vedeva  che  non  vi  sarebbe 
stalo  caso  die  Kichie  facesse  il  suo  mcconlo 
mentre  ella  era  presente , e quindi  si  riti- 
rava , confidando  che  colla  sua  scaltrezza 
avrebbe  strappato  poi  quel  secreto  all’ uno 
o all'alin)  dei  giovnni  da  sola  a solo. 

• Ora  in  nome  del  cielo  che  fu?  » disse 
Kigel  Olifaunt  — „ Dove  siete  stato  o che 
avete  fallo?  Siete  pallido  come  la  morte  . 
I.e  vostre  mani  sono  insanguinate  e il  vo- 
stro mantello  è straccialo  . In  che  talTern- 
glio  vi  siete  posto?  Voi  v'  ubbriacoste  e II- 
tigasle , Richie . > 

• l.itigai  , " rispose  Riccardo,  " in  una 
piccola  strada;  ma  quanto  all’ essermi  nlv- 
briacato  vi  son  dei  pericoli  in  questa  citta 
ad  accostarsi  ai  liquori  senza  denaro;  e pel 
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maiilcllu  slnu:t-iiilo  avrei  preferihj  mi  strac- 
ciassero la  testa.  Ma  non  era  di  ferro,  lo 
.sapevo  e doveva  cedere  . Alcuni  furfanti  iii- 
snltaroiio  il  mio  paese , ma  pliela  feci  pa- 
gar cara.  Però  mi  vennero  sopra  in  cento 
e dovetti  .soccombere  c fui  portato  svenuto 
in  una  pieeola  bottega  , dove  vendono  le 
ruote  che  misurano  il  tempo  come  si  mi- 
sura una  canna  di  tartano,  e allora  mi  cac- 
ciaron  .sangue,  volessi  o no,  e furono  ab- 
b,astanza  cortesi  , specialmente  un  vostro 
vecchio  compaesano  del  quale  vi  parle- 
rò poi  . > 

« K a che  ora  segui  dò?  > chiese  Nigel. 

• Quei  furfanti , là  vicino  alla  Chiesa , 
dicevano  che  erano  le  sei.  » 

••  K perché  non  tornaste  subito  a casa?  » 
disse  Nigel . 

» Alfe , Milord , ogni  perchè  ha  il  suo 
motivo  e questo  ne  ha  un  buonissimo , > 
rispose  il  suo  seguace  . ■ Per  veuir  a casa 
bisognava  sapessi  dove  era  la  casa  ; ora  , 

10  avevo  interamente  dimenticato  il  nome 
della  strada,  e più  ne  chiedevo,  più  la  gente 
rideva,  e più  mi  oltragirìavano ; cosi  riniin- 
/iaì  al  pensiero  finché  Iddio  mi  avesse  aiu- 
tato ; c quando  fui  vicino  a una  chiesa  pen- 
sai di  alloggiarmi  per  la  notte  nel  campo- 
santo  . > 

••  Nel  campo  santo!  ■ disse  Nigel...  « Ma 
sentiamo  come  ne  veniste  a tali  estremi.  » 

> Non  era  tanto  la  mancanza  di  dena- 
ro, Milord  Nigel,  «disse  Richie,  con  aria 
di  grande  importanza , • perchè  io  non  era 
cosi  interamente  destituto  di  mezzi  come 
potreste  credere  ; ma  io  pensavo  che  non 
avrei  mai  voluto  dare  un  iei  penei  a uno 
ili  quei  cenciosi  valletti  di  osteria , llnché 
avessi  potuto  dormir  bene  del  pari  ad  un 
bel  lume  di  stelle  . Multe  volte  quando  tor- 
navo a ca.sa  troppo  tardi , e trovavo  chiusa 
la  porta  occidentale,  io  ricorrevo  al  guar- 
diano di  .S.  Cutberlu  perchè  mi  desse  al- 
loggio . IC  vi  è una  bell’  erba  nel  cimitero 
■li  S.  (iutberto  dove  si  può  dormire  come 
in  un  letto  di  piuma,  flnchè  si  odano  i 
canti  delie  atlodole  e invece  questi  cimiteri 
inglesi  sono  ispidi  di  .sassi  e di  ortiche,  e 

11  mio  mantello  spelato  era  un  debole  mat- 
lerozzo,  cosicché  dovetti  rinunziar  al  letto 
prima  di  .averne  infrante  tutte  le  ossa . I 
morti  potrai!  dormir  bene  colà  ma  i vivi 
no . « 

« b!  cosa  accadde  poi?  « dimandò  il  suo 
padrone . 


« Mi  adagiai  sotlu  un  portico,  come  t» 
chiamano  ; cioè  in  certe  nicchie  che  si  ve- 
dono dal  lato  del  fiume,  dove  dormii  come 
avrei  potuto  farlo  in  un  castello . Noti  è 
già  che  non  fossi  disturbalo  talvolta  da 
quelle  femmine  che  giran  la  notte  ma  quan- 
do vcilevano  che  non  vi  era  da  aver  da  me 
che  una  piatlon.ala  mi  lasciavano  dicendomi 
del  mendico  Scozzese  ; e cosi  mi  liberavo 
di  loro.  R fatto  giorno  ini  avviai  qui  ma 
dovetti  percorrer  ben  sei  miglia  prima  di 
trovar  la  porta . « 

« Bene , Richie , » disse  Nigel , > ho 
piacere  che  la  sia  Unita  bene...  va'a  man- 
giar qualche  cosa . Son  certo  che  ne  avrai 
bisogno  . » 

« AITÒ  la  è proprio  cosi , signore,  » ri- 
spose Moniplies;  « ma,  col  permesso  di 
vostra  Signoria...  ■ 

« Dimentica  la  signoria  per  adesso,  Ri- 
chie, come  già  li  dis.si.  • 

« Rene,  potrei  dimenticare  che  vostro 
Onore  è un  Lord  ma  non  è cosi  facile  ch'io 
dimentichi  di  esser  servo  vostro.  Però,  • 
egli  aggiunse,  adattando  alla  sua  descri- 
zione il  pollice  e le  due  prime  dita  deila 
sua  mano  destra , che  sporgeva  come  l’ar- 
tiglio di  un  uccello  , iniantocliè  il  mignolo 
e l' annoiare  stavan  raccolti  nella  palma, 
• andai  alla  corte,  e il  mio  antico  che  mi 
promise  ilsfanni  veder  sua  Maestà  mi  tenne 
parola,  e mi  condusse  nelle  cucine,  dove 
ebbi  la  miglior  colazione  di  questo  mondo, 
e ciò  mi  bastava  pel  resto  ilei  giorno;  pe- 
rocché tulio  quello  che  si  mangia  in  que- 
siti maledetta  citta  è sempre  amareggialo 
dal  pensiero  che  deve  essere  pagato.  Alla 
line  non  si  tratta  mai  che  di  ossa  e di  bro- 
di ; ma  la  cucina  del  re  è migliore...  Perù 
veggo  , » aggiunse  interrompendosi,  « che 
vostro  Onore  si  impazientisce . • 

« No,  Richie,  • disse  il  giovine  nobile, 
con  aria  rassegnata  perché  ben  sa|teva  che 
il  suo  domestico  non  sarebbe  stalo  solle- 
citato a narrare  da  nessun  pungolo;  - avete 
sofferto  abbastanza  in  questa  amhasciata 
per  aver  il  diritto  di  esporla  a moilo  vo- 
stro. .Solo  ditemi  il  nome  dell'antico  che 
dovei!  introdurvi  dal  re . Voi  foste  miste- 
riosissimo su  tal  rapporto  valendov  i del  suo 
mezzo  per  rimettere  una  supplica  a sua 
Maestà  alla  quale  non  pervennero  mai,  ho 
ragione  di  crederlo  , tutte  le  altre  spedile 
innanzi . • 

• Bene.  Milord  , « disse  Richie,  « in  non 
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\i  (liiwi  prima  il  auu  nome , prrclir  sliiiini 
vi  oirrnclprealp  spiiIpiiiIo  die  un  par  suo  si 
iues<'ulasse  nei  vostri  negozi . tlu  molli  si 
arrampicano  con  mezzi  (legglori . Fu  dun- 
que l.aurie  Linklater,  uno  degli  ulliziali 
della  cucina  , che  è stalo  , è già  gran  tem- 
po , apprendista  di  mio  padre  . > 

> Un  ulTìziale  della  cucina ...  un  gualte- 
ro  ! - sciamò  Lord  Mgel , percorrendo  con 
isdegno  la  stanza. 

■ Ma  pensate , signore , « disse  Kicliie, 
con  compostezza , ■ che  lutti  i vostri  grandi 
amici  vi  Imn  voltate  le  spalle,  e hanno 
schivalo  di  patrocinare  o di  avvocare  la  vo- 
stra supplica  ; e |M)i,  sebbene  io  son  sicuro 
che  auguro  a Laude  un  miglior  posto,  per 
amor  vostro  e mio , e specialmente  per 
l'anior  che  porlo  anche  a lui  essendo  un 
vero  amieo  , pure  vostra  Signoria  deve  con- 
siderare, che  un  guattero...  se  un  ulTIciale 
della  reai  cucina  di  .S.  M.  può  chiamarsi  un 
guattero . . . può  ben  ragguagliarsi  ad  un 
capococo  di  ogni  altro  luogo;  essendo  la 
cucina  del  re , come  già  ebbi  a dire , mi- 
gliore, c...  - 

> Avete  ragione  ed  io  ebbi  torlo,  >■  di.s.so 
il  giovine  nobile.  > lo  son  indilTerenIc  ai 
mezzi  che  pos.sono  far  cono.scere  la  mia  si- 
tuazione , purché  siano  onesti  . 

• Laude  é il  ragazzo  piò  onesto  die  mai 
alzasse  im  cucchiaju , » disse  Rlcliie  ; • e 
userei  dire  che  sa  leccarsi  le  dila  al  pari 
di  ogni  altro.  Ma  inllue,  perocché  veggo 
che  vostro  Onore  si  impazientisce,  egli  mi 
condusse  al  palazzo  , dove  tutto  era  in  mo- 
vimenlo  pel  re  che  andava  a caccia  a Hlack- 
healh , come  ini  dissero.  E vi  era  un  ca- 
vallo apparecchialo  con  cento  stalTicri  din- 
torno , il  più  Ilei  puledro  che  mai  ; e la 
scila  c le  staffe , e i freni  e i morsi  era- 
no d' oro  puro  o almeno  di  argento  do- 
rato; e allora  il  re  discese  con  tulli  i suoi 
nobili,  vestilo  alla  cacciatora  di  verde  e 
con  molti  ricami  d'oro,  lo  lo  ravvisai  su- 
bito sebbene  da  gran  tempo  non  lo  avessi 
veduto  . Per  cerio  , ragazzo , io  pensai , i 
tempi  sono  stranamente  cambiati  dacché 
scendeste  fuggendo  le  scale  dell'  antica  Ho- 
lyrood , con  gran  sgomento , coi  calzoni  in 
mano  che  non  vi  eravate  potuto  mettere , 
avendo  alle  spalle  Frank  .Stewart , il  fiero 
conte  di  Bothwell  ; e se  il  vecchio  Lord 
Olenvarloch  non  si  fosse  gettalo  il  man- 
tello intorno  il  braccio , e non  avesse  avuto 
piò  di  una  ferita  per  servirvi , voi  non  sa- 
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reste  si  festante  oggi  ; e così  dicendo  io 
)>eusavo  che  gratissima  doveva  riuscire  la 
supplica  di  vostra  signoria  ; e quindi  mi 
cacciai  nella  folla  dei  Lord.  Laurie  mi  crede, 
malto , e mi  trattenne  pel  mantello  finche 
il  panno  si  ruppe  ; e allora  fui  davanti  al 
re  in  quella  che  montava  a cavallo , e gli 
misi  la  supplica  in  mano , ed  egli  la  guar- 
dò con  meraviglia  ; e mentre  scorreva  la 
prima  riga,  mi  fu  detto  di  far  un  inchino, 
ed  ebbi  la  disgrazia  di  cogliere  col  cappello 
nel  naso  della  sua  cavalla  che  s' impennò, 
fece  un  salto , e il  re , che  sta  in  sella  co- 
me un  otre  pieno  d'olio,  per  poco  non 
fece  un  capitombolo , ciò  che  mi  avrebbe 
potuto  costar  caro...  ed  egli  gettò  il  foglio 
fra  i piedi  del  cavallo  e gridò,  - Via  il 
dannato  furfante  che  lo  portò  ! • E allora 
mi  afferrarono  , e gridaron  Tradimento,  e 

10  pensai  ai  Ruthvens  che  furono  arrostili 
nella  loro  casa  per  una  colpa  forse  del  paci 
tenue.  Tuttavia  non  .«i  parlava  che  di  sfer- 
zarmi, ed  ero  sospinto  verso  la  porta  « 
gridavo  pietà  con  quanta  voce  avevo  in  cor- 
po ; e il  re  rimesso  che  si  fu  bene  in  sel- 
la , c raccolto  eh'  ebbe,  il  flato , gridò  che 
non  mi  si  facesse  alcun  male  ; perocché  . 
disse,  gli  è uno  dei  nostri  nibbi  del  .\ord... 
e lutti  risero  e fecero  schiamazzo.  E allora 
egli  aggiunse:  Dategli  una  copia  del  Bando 
c fate  che  torni  in  Scozia  prima  che  peggio 
gli  accada . Cosi  mi  lasciarono  andare , e 
uscirono  tutti  ridendo  e parlando  ad  alla 
voce , e molte  triste  cose  vi  furono  poi  con 
I.aurie  Linklater  il  quale  disse  che  sarei 
stato  la  sua  ruina  . Allora  gli  risposi  che 
si  trattava  del  bene  vostro  e mi  disse  che 
se  I’  avesse  s.aputo  prima  avrebbe  rischiato 

11  collo  per  voi , perché  si  rammentava  il 
bravo  Lord  vecchio , vostro  padre.  E quindi 
mi  accennò  come  avrei  dovuto  fare , . . . c 
che  avrei  dovuto  tenermi  la  mano  davanti 
agli  occhi  come  se  la  grandezza  del  re  e 
del  suo  cavallo  mi  avesse  abbagliato  , r 
molte  altre  follie  avrei  dovuto  fare  inveci- 
di  dar  la  supplica  come  se  sporta  l'avessi 
a un  orso.  ' ‘ Perocché' , disse  egli,  ‘ Ri- 

I Son  sicuro  ohe  qoeslo  eon«i|(lio  prtideou  min  è or<* 
{tinaie  In  M.  Linklater,  ma  n<in  m Irorarora  la  ciU/looi*. 
Credo  derivi  da  ciò  che  Ginoomo  Adlò  via  una  petiriooi* 
che  gli  era  tUU  preaentaU  da  un  tale,  che  nna  faceta 
oma^tglo  al  suo  cavallo,  c non  si  mnslrava  amrniratn  deilu 
splendore  della  sua  bardatura , dicendo , « Dovrà  un  fé 
eararsl  dt-lla  prilclooe  di  an  mrodieo  quaiMio  II  mendlcit 
non  cura  io  splendore  del  reT  • GII  ^ credo  Sir  Giovanni 
HarHngton  che  rarcontanda . come  un  mezzo  sicuro  per 
ottenrro  il  favore  dei  re  , il  lodare  I regi  palafreni  - 
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cliie , il  re  è un  buono  e.  cortese  uomo , 
ino  Ila  dii  lo  )niiila;  ’ r qniiuli  ‘ Itidiie , ’ 
reli  ageiunsc,  con  voce  sommessa,  ‘ non 

10  ilirci  clic  a un  saggio  come  voi , ma  il 
re  ha  intorno  persone  che  corromperebbero 
nn  angelo  del  paradiso  ; e io  avrei  potuto 
aivertini  come  dovevate  comportarvi  ma 
ora  la  è come  la  mostarda  dopo  il  pasto.  ’ - 
‘ Itene,  bene,  Uaurie,  ' io  dis.si , ‘ può 
essere  come  voi  dite  ; ma  dacebii  mi  son 
salvalo  dal  pericolo , siipplirlii  dii  vuole , 
e il  diavolo  si  porti  Kidiie  .Moniplies  se  più 
supplicherà . * - K così  me  ne  partii,  e non 
l'ra  molto  lontano  dal  Tempio,  o da  Bar, 

11  da  (pici  qualunipie  nome  die  si  abbia , 
ipiaiido  ebbi  la  mala  ventura  di  cui  vi  tenni 
prima  dóscorso  . • 

Bene,  mio  onesto  Kidiie , » dise  Lord 
Niiiel,  .1  il  vostro  tentativo  fu  fatto  a Un 
di  bene,  nè  fu  tanto  mal  condotto,  io  cre- 
do, per  avere  al  tristo  esito  ; ma  andate  a 
mangiare  e parleremo  del  resto  poi . • 

.1  Non  v'è  altro  da  dire,  signore,  » dis.se 
il  suo  segnare  , » tranne  che  io  vidi  un 
gentiluomo  o borghese  mollo  onesto,  molto 
ben  parlante  , molto  ben  vestilo  che  era  in 
quella  bottega  di  cui  vi  accennai:  e quando 
seppe  chi  ero,  essendo  egli  pure  nn  buon 
.Neozr.eae , mi  costrinse  a prendere  questa 
moneta  di  Portogallo  per  ber  del  vino... 
fin  perù  pensai  di’ era  meglio  mangiar  con 
essa  che  bere)...  e disse  che  voleva  farvi 
una  visita . > 

.1  Voi  non  gli  avrete  già  detto  ove  abi- 
tassi, furfanto?  » disse  con  collera  Lord 
\igel.  ••  Per  la  morte  I vedrò  ogni  villano 
di  Kdimhiirgo  che  venga  a contemplar  le 
mie  rìstrellezz.e  e a pagar  uno  scellino  per 
vedere  il  VoftiYe  Topino.  ■ 

« Dirgli  dove  .abitavate?  » disse  Bìchie, 
evadendo  la  questione  ; • come  potevo  dir- 
glielo se  noi  sapevo  neppur  io?  Se  avessi 
ricordalo  il  nome  della  strada  non  sarei 
andato  a dormire  in  nn  cimitero  . » 

« Kale  dunque  che  nessuno  sappia  mai 
il  nostro  .alloggio  , » disse  il  giovine  nobi- 
le ; - quelli  con  cui  ho  a fare  posso  ve- 
ilerli  a s.  P.àoln  o nella  corte  delle  peti- 
zioni . « 

■ (Ili  un  chiuder  la  stalla  dopo  che 
sono  fuggiti  i buoi,  » pensfi  Richie,  « ma 
liisogna  di' in  lo  metta  sopra  un’  altra  via.  » 
Unsi  pens.ando , egli  chiese  al  giovine 
l ord  che  cosa  era  il  bando  che  teneva  an- 
cora piegalo  in  mano  ; « perchè  avendo 


poco  tempo  per  leggerlo , « egli  aggiunse, 
« vostra  signoria  ben  sa  eh’  io  non  ne  co- 
nosco che  il  grande  stemma...  il  leone  cioè 
che  ha  imposto  una  zampa  sul  nostro  scu- 
do Scozzese , che  stava  però  anche  bene 
senza  quella  bestia  forestiera . « 

l.ord  Nigel  lesse  quel  bando  e si  colori 
[ler  sdegno  e vergogna  perché  pei  suoi  sen- 
timenti offesi  gli  era  come  un  liquore  ar- 
dente versato  su  una  fresca  piaga  . 

• Che  diavolo  v'  è in  questa  carta , Mi- 
lord ? ■•  dis.se  Richie,  non  polendo  frenare 
la  sua  curiosità  mentre  vedeva  die  il  ros- 
sore saliva  al  viso  del  suo  padrone  ; • io 
noi  chiederei,  ma  un  bando  è fallo  per  tulli 
e può  esser  da  tulli  s.apulo  . > 

« fC  veramente  fatto  per  tutti , • rispose 
lord  Mgel,  • e proclama  l’onta  del  nostro 
paese  e l' ingratitudine  del  nostro  principe.» 

« Ora  ci  salvi  Iddio  ! e averlo  anche  puli- 
blicato  in  Londra!  » escinmò  .Moniplies. 

" edile,  Riccardo,  » disse  Nigel  Olifaunt. 
> in  questo  foglio  i Lordi  del  Consiglio  di- 
cono , che  in  considerazione  della  gran  folla 
di  abbietti  oziosi  che  vengono  dal  regno  di 
Scozia  alla  corte  inglese  . . . per  empierla 
delle  loro  suppliche,  e disonorare  la  pre- 
senza reale  colle  loro  persone  vili,  abbiette 
e povere  e ciò  con  onta  del  paese  loro  da- 
vanti agli  Inglesi  j si  vieta  ai  ciipitani  di 
nave,  mastri  di  vascelli  ed  altri  in  ogni 
parte  di  Scozia  di  condurre  si  miserabili 
creature  a corte,  sotto  |>ena  di  tassa  e di 
prigionia  . » 

• .Mi  meraviglio  che  un  capitano  ci  pren- 
desse a bordo,  » disse  Richie. 

« Nè  vi  meraviglierete  dovendo  ritornare 
indietro , » disse  Lord  Nigel , . perchè  qui 
vi  è una  clau.snia  che  dice,  che  siffatti  oziosi 
devono  essere  trasportati  in  Scozia  a spese 
(li  sua  maestà , e puniti  per  la  loro  audacia 
con  frustate  o carcerazione , secondo  i loro 
demeriti ...  vai  a dire , suppongo , secondo 
il  grado  della  loro  povertà , perche  io  non 
veggo  alcun  demerito  specillcalo . • 

« Lodeslo  mal  si  adatta,  • disse  Richie, 
• col  nostro  vecchio  proverbio , ‘ Il  viso  di 
un  re  deve  esser  sempre  foriero  di  gra- 
zie . . . ’ Ma  che  aggiunge  poi  quel  foglio. 
Milord?  . 

..  Oh  v'è  solo  una  piccola  clau.sola  che 
specialmente  ci  riginirrln , minacciando  an- 
che più  gravenvenle  (pici  petenti  tanto  ar- 
diti da  appressarsi  a corte , sotto  pretesto 
di  cercare  il  pagamento  di  vecchi  debili  del 
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re , ciò  che , dice  il  foglio  fra  tiitlc  le  specie 
ili  iniportonilà  è quella  che  è più  special- 
nienle  odiosa  a sua  maestà . >•  ■ 

. Il  ce  ha  ili  ciò  dei  compagni,  • disse 
Uicliie  ; - ma  iioii  lutti  pos,sono  respingere 
lineila  specie  di  bestiame  rolla  facilità  sua.» 

I.a  loro  conversa/.ìone  fu  qui  interrotta  da 
una  bussata  alla  porta.  Olifaunt  guardò  fuori 
dalla  finestra , e vide  un  rispettabile  vec- 
l'Iiio  eh'  ei  non  conosceva.  Bichie  pure  guar- 
dò e riconobbe,  ma  senza  mostrarlo  , il  suo 
amico  della  sera  innanzi . Pavido  che  la 
juirle  eh’  egli  aveva  avuto  io  quella  visita 
imlesse  discoprirsi , egli  usci  sotto  pretesto 
di  andar  a far  colazione  ; e lasciò  alla  sua 
albergatrice  il  carico  d' introdurre  M.'  Gior- 
gio, ciò  che  ella  fece  con  molta  cortesia. 


CAPITOLO  IV. 

« Si , lignore , le  jrarju<*  ferrate  kttaao 
nfueuì  tnofin  ragacilà  , come  ftive 
il  i,rt>vrrbia  ruiticano  ; e il  tt>$lro 
riiindiao,  tolta  fiia  catetìo  d’oro 
e i $uoi  mrrlrttt  ha  eprua  evito  il 
«ur*  berretto  fàutlo  un  etrrello  più 
nnrhi  di  gurlti  ihe  roperti  tomo  ria 
eplradtde  penar  o dai  Velluti  del- 
I'  uomo  di  Sialo  . ta 

Intloviiia  rinUo\inplto. 

Il  giovine  nobile  Scozzese  ricevè  il  cilta- 
illno  con  civiltà  altera , mostrando  quella 
specie  di  riserva,  colla  quale  gli  uomini  po- 
sti in  alte  cariche  si  piacciono  spesso  a far 
accorti  i plebei  eh’  essi  sono  intrusori  e nul- 
r.illro.  Ma  M.s  Giorgio  non  ne  parve  nè 
malcontento  nè  scouccrtato  . Kgli  si  assise 
sulla  poltrona , che , deferendo  alla  sua  ri- 
spettabile apparenza.  Cord  Nigel  gli  offerse, 
0 disse,  dopo  un.nioinenfo  di  pausa,  du- 
mnfe  la  quale  guardò  attentamente  il  gio- 
vine, con  un  rispetto  non  scevro  di  com- 
mozione ...»  Mi  perdonerete  questa  roz- 
zezza , Milord  ; ma  mi  sforzavo  di  trovare 
nel  vostro  giovine  viso  i lineamenti  del  mio 
buon  vecchio  Lord , del  vostro  eccellente 
pidre . » 

Vi  fu  la  pausa  di  un  momento  primachè 
Il  giovine  Glenvarloch  rispondesse  in  modo 
sempre  riservato. , . . lo  vo  di  mollo  de- 
bitore a mio  padre  , signore ....  e godo 

i Nn(;i  C.  Proclnma  rnitiro  All  S(iW7<$i  nniianli  in  In- 
StiiHrrr.i . 


di  vedere  che  si  rispetti  la  sua  memoria . 
Ma  r affare  che  qui  mi  chiama  vuol  esser 
trattato  in  fretta , e ...  « 

« Comprendo  , Milord  , » disse  M.'  Gior- 
gio , • e non  vi  tratterrò  lungo  tempo  dai 
vostri  affari  o da  conversazioni  più  gradite. 
Il  mio  messaggio  è quasi  compito  allorché 
ho  detto  che  sono  Giorgio  lleriot , racco- 
mandalo caldamente,  e messo  in  impiego 
presso  la  reai  famiglia  di  Scozia  più  di  venti 
anni  fa,  dal  vostro  eccellente  padre;  e che, 
avendo  saputo  da  un  vostro  servo  che  era- 
vate qui  per  attendere  a un  aliare  impor- 
tante, era  mio  dovere  . . . mio  piacere. .. 
di  offrire  i mici  servigi  al  figlio  del  mio  pro- 
tettore ; e siccome  sono  alquanto  conosciuto 
in  corte  e nella  città,  di  offrirgli  quell’aiuto 
nel  disbrigo  dei  suoi  affari , che  porgere  gli 
possano  il  mio  credito  e la  mia  esperienza.  » 

« lo  non  dubito  nè  dell' uno  nè  dell’ al- 
tra, M.z  lleriot,  » disse  Cord  Migel,  « e vi 
ringrazio  cordialmente  del  buon  volere  che 
avete  messo  a disposizione  di  uno  straniero; 
ma  il  mio  affare  in  corte  è compilo  , e io 
intendo  di  lasciar  Londra  e tutta  l'isola  per 
andar  sul  Continente  a servire  nelle  mili- 
zie . l'osso  aggiungere , che  la  subitaneità 
della  mia  partenza  lascia  poco  tempo  a mia 
disposizione.  » 

M.''  Heriot  fe’ orecchio  da  mercante  e se- 
guitò a sedere  con  aspetto  confuso,  però 
come  nomo  che  ha  qualcosa  da  dire  e che 
non  sa  come  cominciare . Alfine  egli  così 
parlò  con  uno  svenevole  sorriso , « Voi  siete 
fortunato  , Milord  , nell'  aver  cosi  presto 
sbrigalo  le  cose  vostre  a eorle.  La  vostra 
loquace  albergatrice  mi  disse  che  non  era 
che  da  quindici  giorni  che  eravate  in  que- 
sta città . Ci  vogliono  per  lo  più  dei  mesi 
e degli  anni  prima  che  si  defBniscano  i pro- 
cessi . ” 

« Il  mio  affare,  • disse  Lord  Nigel,  con 
una  brevità  che  parca  usala  per  troncare 
tutte  le  discussioni , « fu  deffmito  somma- 
riamente . • 

.M.z  lleriot  continuò  però  a sedere  c vi 
ora  un  buon  umore  cosi  cordiale  aggiunto 
al  suo  veneralo  aspetto,  che  fu  impossibile 
a Lord  Nigel  l'insistere  perchè  se  ne  andasse. 

> Vostra  signoria  non  ha  ancora  avuto 
tempo , • disse  il  cittadino  , continuando  a 
mantener  la  conversazione , » di  visitare  i 
luoghi  di  sollazzo , , . . i teatri  e gli  altri 
luoghi  a cui  i giovani  affluiscono  . Ma  io 
veggo  nelle  mani  dì  vostra  siunoria  una 
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■Ielle  uuove  cofnme)lie  eseguila  in  questi  ul- 
liini  tempi. ..  Posso  io  chiedervi  che  roin- 
inedia  é?  > 

••  Oh  conosciutissima,  » disse  l.ord  Nigcl, 
con  impazienza  gettando  il  Proclama  che 
era  stato  Ano  allora  strollnando;  ...  « una 
commedia  eccellente  ed  approvata...  Nuovo 
modo  di  pagare  i d^iti  vecchi,  » 

M.'  Ileriot  si  chinò,  dicendo,  Ah,  il 
mio  vecchio  amico  Filippo  Mnssinger;  > ma 
avendo  aperto  il  loglio  e veduto  di  che  si 
trattava , egli  guardò  Lord  Nigel  con  sor- 
presa cd  aggiunse,  ■.  Spero  che  vostra  si- 
gnoria non  crederà  die  questa  proiliizione 
si  estenda  alla  vostra  persona  o ui  vostri 
diritti?  • 

■ Non  l’avrei  pensato,  dis.se  il  giovine 
nobile,  • ma  In  è co.si . Sun  maestà,  per 
ilar  termine  a questo  discorso , si  è com- 
piaciuta di  mandarmi  questo  bando,  in  ri- 
sposta ad  una  rispettosa  supplica  in  cui  di- 
mandavo il  pagamento  di  una  grossa  som- 
ma prestata  da  mio  padre  per  senigio  dello 
stalo,  nelle  maggiori  estremità  del  re. 

eli  è impossibile!  » disse  il  cittadino... 
gli  è assolutamente  impossibile  ! - Se  il 
re  avesse  anclie  potuto  obliare  quello  che 
doveva  alla  memoria  di  vostro  p.vdre , pur 
non  avrebbe  desiderato  . . . posso  dire  non 
avrebbe  osato...  e.sser  tanto  ingiusto  verso 
il  pniire  vostro  clic , estinto  ancora , vivrà 
lungamente  nella  memoria  del  |M>polo  della 
Scozia . - 

Sarei  stato  del  vostro  avviso,  rispose 
l.ord  Nigel , col  tuono  di  prima;  • ma  ai 
ratti  non  v'  ò da  opporsi  . > 

« Di  che  tenore  era  quella  supplica?  » 
chiese  Ileriot  ; o da  chi  fu  prc.sentala  ? 
Vi  sarà  stalo  qualche  cosa  di  strano  nel  suo 
contenuto,  o . . . ~ 

• Potete  vederne  roriginale,  » disse  il 
giovine  l.ord,  esimendolo  da  una  piccola 
rassetta  da  viaggio  ; • la  parte  tecnica  è.  del 
mio  avvocato  di  Scozia , uomo  sagace  e 
buono;  il  resto  1' ho  fatto  io  e credo  colla 
debita  modestia  e deferenza.  >■ 

M.’’  Ileriot  volse  in  fretta  gli  occhi  sn 
quella  carta  c disse , > Nulla  di  più  tem- 
perato e rispettoso . È egli  possibile  che  il 
re  abbia  trattato  con  disprezzo  questa  pe- 
tizione? » 

Egli  la  gettò  per  terra  , - disse  l.ord 
(ilenvarloch,  • e mi  mandò  in  risposta  quel 
bando  , in  cui  mi  pone  fra  i mendichi  della 
Scozia , che  ilisonorano  la  sua  corte  ;igli 


occhi  della  superba  Inghilterra,  ceco  tutto. 
Se  mio  padre  per?)  non  lo  avesse  sostenuto 
col  cuore,  colla  spada,  e ccdle  sue  ricchez- 
ze , neppur  egli  avrebbe  forse  veduto  que- 
sta corte  d’Inghilterra.  « 

" Ma  da  chi  fu  presentata  questa  supplica. 
Milord?  > disse  Heriot;  > perché  il  disgu- 
sto che  ispira  il  messaggiero  si  estende  qual- 
chevolta  al  messaggio . - 

■•  Dal  mio  servo , - disse  l.ord  Nigel  ; 
• dall’  uomo  che  vedeste  e che  credo  ot- 
timo. < 

■<  Dal  vostro  servo.  Milord?  > disse  il 
cittadino  ; >■  egli  sembra  arguto , ed  é certo 
fedele  ; ma  ...  - 

• Vorreste  dire  che  non  è iiicssnggierc 
idoneo  per  la  presenza  di  un  re?  ...Certo 
no  ; ma  che  potevo  io  fare?  Ogni  tent.itivo 
a cui  avevo  avuto  ricorso  per  dar  a cono- 
scere la  mia  situazione  al  re  era  fallito,  e 
le  mie  petizioni  non  salivano  che  lino  ai 
segretari  ; quel  mio  seno  disse  che  aveva 
iin  amico  nella  casa  che  l' avrebbe  condotto 
davanti  al  re  ...  e cosi ...  « 

• Intendo,  • disse  Heriot;  ma.  Mi- 
lord , perché,  non  andar  voi  a corte , ciò 
che  vi  spetta  per  nascita  e grado , e per- 
chè non  chiedere  un’udienza  che  non  po- 
teva csseni  negata? 

Il  giovine  l.ord  arrossì  un  poco,  e guardo 
i suoi  abiti  che  erano  alquanto  ino<lrsti,  e 
sebbene  ancor  buoni  parevano  esser  stati 
fatti  da  qualche  tempo . 

» Non  so  perchè  dovrei  vergognanni  a 
chiarire  la  verità,  • egli  dis.se  dopo  un  mo- 
mento di  esitanza,  . . . . • io  non  avevo 
abiti  convenienti  per  mostrarmi  a corte,  lo 
non  vuo’  far  spese  che  non  sia  sicuro  di  po- 
ter pagare;  e credo,  signore,  che  non  ini 
avreste  consigliato  di  stare  alla  porta  del 
|>alazzo  in  persona,  per  consegnare  la  mia 
petizione,  confuso  fra  quelli  che  chieggono 
un'  elemosina . » 

- Ciò  sarebbe  stalo  infatti  sconveniente,  » 
disse  il  cittadino;  « mn  niillameno  , Milonl, 
il  cuore  mi  dice  che  c'è  sialo  un  llero  equi- 
voco. - l’o.sso  io  parlare  col  vostro  dome- 
stico ? » 

" Non  veggo  a che  giovi , » rispose  il  gio- 
vine l.ord  , « ma  r intere.ssi'  che  voi  pren- 
dete alle  mie  disgrazie  sembra  sincero  , e 
perciò  ...»  Egli  battè  e dopo  un  momento 
entrò  .Moniplies  detergendo  la  sua  b.irba 
dalla  .spuma  della  birra  e dalle  briciole  del 
pane  , riò  che  inoslrava  ili  che  cosa  si  fosse 
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iiccupalo.  - « Pemieite  vostra  signoria,  ■■ 
disse  Heriot,  > rh'io  (accia  alcune  dimande 
al  vostro  servo?  » 

• Al  paggio  di  sua  signoria , M.'  Gior- 
no , ■ rispose  Moniplies , con  un  cenno  di 
riconoscimento , « se  volete  parlare  con 
esattezza . ■ 

• Frenate  la  vostra  lingua  impudente,» 
disse  il  suo  padrone , » e rispondete  senza 
ambagi  alle  dimande  che  vi  sono  fatte.  » 

• E con  sincerità , Messer  lo  Paggio , > 
disse  il  cittadino , • perchè  ricorderete  che 
ho  un  talismano  per  scoprire  le  bugie.  > 

• Bene,  bene,  bene,  > rispose  il  dome- 
stico, alquanto  confuso,  ad  on|a  della  sua 
siynntatezza ...»  io  perù  penso  che  quella 
specie  di  sincerità  che  serve  il  mio  padrone, 
può  servir  del  pari  qualunque  altro.  » 

■ I paggi  mentono  coi  loro  padroni  per 
abitudine,  » disse  il  cittadino,  « e voi  siete 
della  covata  e il  |iiù  vecchio  di  tutti;  ma 
a me  direte  il  vero , se  non  volete  che  11- 
nisca  colle  frustate . » 

• Lo  che  sarebbe  una  brutta  chiusa  , » 
disse  il  paggio  ; » udiamo  dunque  le  vostre 
dimande,  Jl.'  Giorgio.  » 

• Bene,  mi  si  dice , » incominciò  il  cit- 
bidinu  , - che  voi  presentaste  ieri  a sua 
maestà  una  supplica  o petizione  di  questo 
unorevole  Lord , padrone  vostro . • 

« Nulla  di  più  esalto , signore , » rispose 
Moniplies  ; > vi  furono  molli  che  vide- 
ro . » 

• E voi  afl'ermate  che  sua  maestà  la  gettò 
roti  disprezzo?  » disse  il  cittadino,  s Ba- 
dale , perchè  io  ho  modo  di  sapere  la  ve- 
rità; e meglio  per  voi  sarebbe  l’ essere nel- 
l’ acque  tempestose  del  Nor-Loch,che  pur 
amate , che  il  dire  una  menzogna  nella 
quale  entri  il  nome  di  sua  maestà . » 

• Non  vi  è ragione  di  mentire,  » rispose 
Moniplies  con  fermezza  ; » sua  maestà  la 
racciò  come  se  gli  avesse  infangate  le  dita.» 

■ Voi  r udite,  signore,  » disse  Olifaunt 
con  Heriot. 

• Gn  momento!  » proseguì  il  sagace  cit- 
tadino ; > quest’  uomo  ha  un  nome  che  gli 
va  a pennello  . . . egli  ha  piò  d’  una  piega 
nel  suo  mantello  . ‘ - Aspetta , amico , » 
egli  aggiunse,  perchè  Moniplies  borbottando 
di  voler  andar  a flnire  la  sua  colazione  si 
avviava  all’  uscio , « rispondi  a quest’  altra 
domanda . . . Quando  deste  la  petizione  del 

I p/i>  « Khfru  sol  nome  di  Moniprics  - nM«y 
pitet  pieRlie. 


vostro  padrone  a sua  iiiaeslà,  gli  deste  nul- 
r altro?  » 

« Oh,  che  cosa  dovevo  io  dargli  messer 
Giorgio  ? » 

> Gli  è appunto  quello  che  bramo  di  co- 
noscere, » rispose.il  suo  interrogatore. 

» Bene , dunque  . . . sarebbe  inutile  che 
negassi  che  forse  posi  anch’  io  un  brano  di 
petizion  nelle  mani  del  re,  unendo  la  pe- 
tizione mia  a quella  di  Milord  , per  esen- 
tare sua  maestà  da  una  noia  ulteriore  . . . 
e perché  le  leggesse  insieme . » 

« Una  vostra  supplica,  furfante!  • dis.se 
il  suo  padrone. 

• Oh,  affé  si,  .Milord,  » disse  Richic... 
• anche  i poveri  supplicano  come  i loro 
padroni . » 

« E , di  grazia , a che  line  era  mossa  la 
pelizione  di  vostra  signoria?  » disse  M.'  He- 
riot. - • Oh,  per  l’amore  del  cielo.  Mi- 
lord , frenatevi  o non  sapremo  più  la  ve- 
rità . - Parlate  ed  io  vi  appoggerò  poi  con 
.Milord  . » 

« La  è una  storia  lunga  da  dire  ...  ma 
il  sunto  è,  che  si  tratta  di  certi  denari  do- 
vuti dalla  graziosa  madre  di  S.  H.  il  re  al 
padre  mio  , allorché  essa  abitava  nel  Ga- 
stello , e si  provvedeva  di  mille  cose  da  noi , 
ciò  che  senza  dubbio  era  un  onore  per  mio 
padre,  come  sarà  un  onore  per  S.  M.  il  pa- 
gare ora  quel  debito,  e un  piacere  per  me 
il  ricevere  quella  somma . » 

« Che  strana  impertinenza  è questa?  » 
disse  il  suo  padrone . 

• Ogni  parola  è vera  quanto  lo  son  quelle 
di  Giovanni  Knox , » disse  Richic  ; • ecco 
le  due  suppliche  . » 

M.r  Giorgio  prese  un  foglio  cencioso  dalle 
mani  di  Moniplies  , e lo  percorse  , borbot- 
tando tn  i denti. . . • ‘ umilmente  mostra... 
um...  um...  la  graziosa  madre  di  S.  M... 
um  . . . um . . . deve  come  dall’unito  conio 
quindici  marchi...  un  agnello  di  natale... 
un  capretto  arrostito  pel  segretario,  quando 
Lord  Bothwell  cenava  con  sua  Grazia...  ’-  lo 
credo.  Milord  , che  non  sarete  più  sorpreso 
se  il  re  ricevè  male  una  tal  petizione  ; e 
ne  concludo , paggio  , che  voi  deste  la  vo- 
stra supplica  prima  di  quella  del  vostro  pa- 
drone . » 

« In  verità  no,  - rispose  Moniplies,  » io 
volli  dar  prima  quella  di  Milord  com’  era 
dovere , e inoltre  perchè  m’ aprisse  la  slr.i- 
da . Ma  nella  confusione , nel  fraslono  e con 
quel  diavolo  di  cavallo,  credo  ledessi  tulle 
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duR  in  una  vult.i  e fiirsiR  la  mia  rra  di  so- 
pra ; c se  vi  era  dei  male  io  ne  soffrirò  la 
pena . - >• 

« E ne  avrete  le  baltiliire,  furfante,  » 
disse  MgcI  ; « sarò  io  insultato  e disono- 
ralo dalla  vostra  indomabile  insolenza  clic 
ginnee  fino  a mesi  olarc  i vostri  bassi  in- 
teressi coi  mici?  » 

• No,  no,  no.  Milord,  » disse  il  citta- 
dino interponendosi  « io  soii  stato  cagione 
che  la  colpa  di  costui  venga  in  luce  .... 
fate  cir  io  possa  tanto  con  vostra  signoria 
da  salvare  le  sue  ossa  . Voi  avelc  ragione 
d’es.sere  sdegnalo,  ma  io  credo  puro  che 
costui  fallisse  più  per  goffaggine  che  per 
mal  talento-,  e penso  che  vi  servirà  meglio 
un'altra  volta  se  gli  peidonate  questa  col- 
ila ..  . Andatevene  voi , paggio  . . . farò  io 
il  mediatore . « 

• No,  no,  » disse  Moniplics,  rimanendo 
immobile,  - s’cgli  vuol  battere  un  garzone 
che  lo  ha  seguito  per  puro  affetto , perche 
credo  vi  siano  stati  pochi  salari  dacclià  sia- 
mo usciti  di  Scozia  , lasciale  che  lo  faccia 
e vediamo  che  credito  ne,  acquisterà  .... 
ed  io  vorrei  piuttosto  ( sempre  però  ringra- 
ziandovi, M.s  Giorgio)  cadere  sotto  i colpi 
del  suo  b.aslone  di  quello  che  si  dicesse  che 
uno  straniero  si  è posto  fra  di  noi . » 

- Vattene  , dunque  , » disse  il  suo  pa- 
drone, • toglimiti  dinanzi.  » 

« Bene,  ciò  può  farsi  subito,  ■ dis.se  Mo- 
iiiplies,  ritirandosi  leiilameiite  ; • non  sa- 
rei venuto  se  non  fossi  stato  chiamato... 
e già  da  nievz' ora  sarei  uscito  se  M.' Gior- 
gio non  mi  avesse  fatto  rispondere  alle  sue 
dimande  ciò  che  ha  prodotto  tutto  questo 
chiasso  . " 

E cosi  dicendo  uscì  molto  più  coH'aspetto 
di  chi  ha  patito  un' ingiuria  che  di  un  uomo 
che  abbia  mancato  a un  dover  suo  . 

« Non  mai  fu  alcuno  più  torturato  da  un 
servo  furfante!...  Quel  garzone  è alacre, 
e r ho  trovato  fedele...  Credo  anche , che 
mi  ami  e me  ne  ha  dato  delle  prove  . . . - 
ma  è tanto  presuntuoso,  ostinato,  e sicuro 
di  sè  , che  par  egli  il  padrone  ed  io  il  val- 
letto; e qualunque  sbaglio  commetta,  egli 
si  lagna  come  se  io  avessi  mancalo  e non 
eeli . » 

■<  Blanditelo,  e conservatelo,  nullame- 
110,  < disse  il  citladino;  > perché , credete 
ai  miei  capelli  canuti , l' affezione  e la  fe- 
deltà sono  qualità  più  rare  in  un  servo  ora 
che  quando  il  mondo  era  più  giovine.  Pure 


non  gli  affidale,  mio  buon  Lord,  alcuna 
incombeuz.a  al  disopra  della  sua  iiascibi  u 
della  sua  ediiCiizioiie  perchè  voi  stesso  ve- 
dete come  può  accadere . 

« .Non  è che  troppo  evidente,  M.'  Ilc- 
riot,  • disse  il  giovine  nobile;  « e mi  dolgo 
di  e.sser  .stalo  ingiusto  col  mio  sovrano,  e 
col  vostro  p.adroiie.  Ma  io  sono,  come  ogni 
buon  Scozzese , savio  dopo  l’opera.,  l'er- 
rore è seguilo  ...  la  mia  supplica  è stala 
rilìulala,  e il  mio  unico  spedienleò  di  inuin- 
dei  mezzi  che  mi  restano  per  andare  cuu 
.Moniplies  a servire  in  qualche  milizia , e a 
morire  come  i miei  avi  nel  giorno  dell’ as- 
salto . » 

■■  Sarchile  meglio  vivere  e servire  il  vo- 
stro paese  come  il  vostro  nobile  padre.  Mi- 
lord , • rispose  M.r  Giorgio.  > .No,  no,  non 
chinate  gii  occhi  e non  scrollate  la  lesta... 
il  re  non  ha  rifiutata  la  vostra  supplica,  per- 
chè non  r ha  velluta  . . . voi  non  chiedete 
che  giustizia , ed  è ciò  eh'  egli  deve  a'  suoi 
sudditi  ...  si , .Milord  , ed  io  oso  dire  clic 
la  sua  tenilcurai  naturale  si  accorda  in  ciò 
col  suo  dovere . • 

« Sarei  lieto  di  crederlo,  e nondimeno...* 
disse  Nigel  Olifaunt , . . . . « io  non  parlo 
delle  offese  mie  ma  il  mio  paese  ne  ha  molle 
a cui  non  si  è riparato.  > 

» Milord,  • disse  M.' Heriol.  • io  parlo 
del  mio  reai  signore , non  solo  col  rispetto  j 
che  gli  deve  un  suddito,  eolia  gratitudine 
di  un  servo  favorito,  ma  eziandio  colla  fran- 
chezza di  uno  Scozzese  libero  c leale.  Il  re 
è dispostissimo  a far  giustizia  a tutti;  ma 
ha  iiiloriio  a se  chi  rende  vana  l' opera  sua. 

Voi  già  patite  per  ciò,  e senza  che  lo  sap- 
piale . > 

« Sono  sorpreso,  M.'  Ileriot,  ■ disse  il 
giovine  Lord , * che  dopo  una  così  breve 
conoscenza  voi  parliate  come  se  vi  fo.'sero 
noli  tutti  i miei  affari . > 

■ Milord,  « rispose  l’oreflce,  • il  genere 
delle  mie  occupazioni  mi  dà  un  accesso  di- 
retto nell' interno  del  palazzo.  Tutti  sanno 
eh’  io  non  brigo  in  ues.sun  modo  e quindi 
nessun  favorito  ha  pensato  ancora  a chiu- 
dermi la  porta  del  gabinetto  reale  ; al  con- 
trario , io  mi  soli  trovalo  bene  con  tutti 
quelli  che  erano  al  potere  c non  ho  diviso 
la  caduta  di  nessuno . Ma  io  non  posso  es- 
sere in  tanta  intimità  colla  corte  , senza 
udire,  anche  contro  il  voler  mio,  che  ruote 
sono  in  movimento,  e come  si  arreslaiin  o 
precipitano  il  loro  corso . l’cr  conseguenza , 
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quando  vuo’  ailTatte  notizie , eo  le  sorgenti 
a cui  posso  attingerle.  Vi  ho  già  detto  per- 
chè m’interessassi  alla  sorte  di  vostra  si- 
gnoria. La  notte  scorsa  soltanto  seppi  che 
eravate  in  città  e nondimeno  ho  potuto  ve- 
nendo qui  que.sta  mattina  , ottenere  certe 
inrormazioni  riguardanti  i motivi  per  cui 
non  si  è dato  seguito  alle  vostre  dimnnde.  " 

• Signore , sono  tenuto  al  vostro  zelo , 
per  quanto  poco  pos.sa  essere  meritalo , " 
rispose  Nigel , sempre  con  qualche  riserva  ; 
• ma  non  so  come  spiegare  tanto  interesse.  - 

■ Prima  di  tutto  permettetemi  di  as.sicii- 
rarvi  rhe  è un  interesse  sincero , - disse  il 
cittadino  ; • in  non  vi  biasimo  del  non  vo- 
ler dar  fede  alle  belle  proteste  di  uno  stra- 
niero di  una  condizione  qual  è la  mia  , 
quando  avete  trovata  sì  poca  amicizia  da 
(larenli , e da  persone  del  vostro  grado,  ol>- 
hligate  ad  assistervi  per  tanti  titoli.  Ma  ba- 
date al  motivo  . Vi  è un’  ipoteca  sui  vasi! 
dnminii  di  vostro  padre,  per  la  somma  di 
V0,000  marrhi , dovuti  a Pellegrino  Petcr- 
son,  conservatore  dei  Privilegi  .Scozzesi.» 

• Non  so  di  tale  ipoteca , » disse  il  gio- 
vine l.ord;  • ma  vi  è un  dettilo  iti  questa 
somma,  che,  se  non  è pagalo,  farà  che  si 
venda  tutto  il  mio  patrimonio  per  un  quarto 
di  quello  che  valer. ..  ed  è per  questo  mo- 
tivo eh’  io  insisto  col  re  per  esser  sodisfatto 
di  ciò  che  doveva  a mio  padre,  onde  re- 
dimere le  mie  terre  da  un  creditore  rapace.» 

• eli  è appunto  quello  ch’invi  dicevo,  » 
disse  llcrìot , « e solo  dovete  conoscere  il 
vostro  ereditor  vero.  Il  conservatore  Peler- 
son  non  fa  che  prestare  il  nome  [ter  na- 
.scondere  nienf  altri  che  il  l.ord  Cancelliere 
di  Scozia,  il  quale  spera,  valendosi  di  quel 
debito , di  impossessarsi  di  tutto  lo  stato , 
o forse  di  cederlo  a un  terzo  anche  più  po- 
tente . Egli  farà  forse  che  Peterson  sua  crea- 
tura venga  al  possesso , e quando  l’ odio- 
sità di  quella  transazione  sarà  obliata  , la 
proprietà  e la  signoria  di  lllenvarloch  pas- 
seranno al  grand’uomo  colla  Unzione  di  una 
vendita  o di  qualch’ altro  temperamento.  • 

• Possibile?  » disse  Lord  Nigel  ; > il  can- 
celliere piangeva  quando  mi  accomiatai  da 
lui . . . mi  chiamò  suo  cugino . . . anche  suo 
tiglio ...  mi  diede  lettere,  e,  sebbene  non 
chiedessi  sussidi  pecuniari , si  scusò  senza 
Iti.sogno  del  non  darmene,  allegando  le  spese 
della  sua  carica  e della  sua  gran  famiglia. 
.\o,  non  pos.s(t  credere  che  un  nobile  spinga 
i'  inganno  tani'  oltre . • 
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• lo  non  sono , gli  è vero , di  nobil  san- 
gue, • disse  il  cittadino  ;«  ma  anche  una 
volta  vi  dico  di  guardare  ai  miei  capelli  ca- 
nuti , e di  pensare  che  interesse  posso  avere, 
a disonorarli  con  menzogne  in  afTari  che 
non  mi  riguardano,  se  non  in  quanto  ri- 
L’uardauoil  llgliodel  mio  benefattore.  Riflel 
tele  eziandio  ...  avete  ricavato  nessun  van- 
taggio dalle  lettere  del  Lord  Cancelliere?  » 

» .Nes.suno,  » disse  Nigel  Olifaunt,  - ec- 
cetto fredde  opere  e belle  parole . Ho  pen- 
sato i>er  un  po' che  il  loro  unico  scopo  fosse 
di  liberarsi  di  me.  . . . uno  ieri  mi  voleva 
dar  del  denaro  quando  parlai  di  partire  pel 
(iontincnle , onile  non  mi  mancassero  i 
mezzi  per  esiliarmi . » 

- Sta  bene,  • disse  lleriot;  » piuttosto 
che  non  vedervi  fuggire  vi  daranno  essi 
stessi  le  ale  per  farlo  . « 

» Vuo' correr  da  lui  tosto,  » dis.se  il  gio- 
vine sdegnalo,  » e aprirgli  l’animo  min 
sulla  sua  villa.  » 

» Col  permesso  vostro , » disse  lleriot , 
trattenendolo,  > voi  noi  farete.  Con  una 
contesa  produrreste  la  mina  mia  ; e seb- 
bene io  sia  pronto  a<l  arrischiare  una  metà 
del  mio  fondaco  in  vostro  servigio , credo 
che  non  vorrete  danneggiarmi , quando  ciò 
non  può  esservi  di  alcun  utile . » 
l.a  parola /onr/nco  .suonò  male  all' orec- 
chio del  giovine  nobile,  che  rispose  in  fret- 
ta ..  . » Danneggiarvi , signore? . . . tanto 
soli  lontano  dal  desiderio  di  danneggiarvi, 
clic  vorrei  desisteste  dai  vostri  inutili  sforzi 
per  servir  uno  che  non  può  e.ssere  assi- 
stilo . • 

• A que.sto  lasciale  che  pensi  io,  » di.sse 
il  citladiuo;  > voi  avete  ora  grandemente 
erralo . l’erniellelemi  di  prendere  questa 
.supplica.. . io  la  rifarò  a dovere,  e pren- 
derò il  tempo  ( e sarà  presto  ) per  darla  , 
con  più  prudenza  che  non  usasse  il  vostro 
servo  ...  lo  son  sicuro  che  il  re  si  occu- 
perà dell' affare  vostro...  ma  se  anche  noi 
Ihcesse  non  perciò  ririunzierei  alla  buona 
causa.  » 

» Signore,  • disse  il  giovine  nobile ,»  il 
vostro  parlare  è si  amichevole , e lo  stalo 
mio  lauto  disperato , eh’  io  non  so  come 
rilliitarc  la  vostra  cortese  offerta,  sebbene 
arrossisca  di  accettarla  venendomi  da  uno 
straniero . • 

» .Non  sarò  però  tale , lo  spero , » disse 
l'oretlce;  » e per  mia  ricompensa,  se  rie- 
scirà  la  mia  mediazione  , c si  ristabiliranuo 
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le  \uslrc  fDrtuiic,  \oi  ordinerete  i vostri  pri- 
mi vnsellamenti  a Giorgio  lleriot  . •> 

» Avreste  un  cattivo  pagatore,  M.f  He- 
riot , » disse  l.ord  .\igel. 

" Non  temo  rii  citi,  " rispose  1’ orellce: 

" e soti  lieto  di  vedervi  sorridere.  Milord 

mi  sembra  che  ciò  faccia  vieppiù  assomi- 
gliarvi al  buon  vecchio  l.ord  vostro  padre; 
e ciò  m' imbaldanr.isce  anche  a farvi  una 
piccola  dimanda  . . . che  vogliate  venire  a 
dividere  dimani  un  ruzzo  pranzo  a casa  mia. 
lo  a'rito  in  l.onihard-Street.  Quanto  al  pran- 
/.o.  Milord,  una  minestra  al  brodo,  un  cap- 
pone grasso  ben  attorniato  di  lardo  , un 
piallo  di  carne  in  fette  per  amore  della  no- 
stra vecchia  .Scozia , e forse  una  tazza  di 
vino  aulirò  , fatto  prima  clic  la  Scozia  e 
l'Inghilterra  componessero  una  sola  nazio- 
ne . . . Rapporto  alla  comp.agnia  uno  o due 
ilei  nostri  .amati  rompatriotti ...  e forse  la 
mia  mas.saia  saprà  trovar  anche  una  bella 
ragazza  Scozzese  . » 

. Accctlerci  il  vostro  gentile  invito,  M.r 
lleriot disse  \igel  , • ma  sento  che  le 
d.'une  ili  l.iindra  amano  di  veder  gli  uomini 
g.ilanti ...  io  non  vorrei  umiliiire  nelle  loro 
ilice  un  nobile  Scozzese,  dopo  quello  che  voi 
certo  avete  detto  di  bene  del  nostro  povero 
paese  . e non  ho  ora  i mezzi  per  sfoggiare.  » 
" Milord , la  vostra  franchezza  mi  fa  fa- 
re mi  passo  di  più,  » disse  M ' Giorgio. 
> lo  ....  io  dovevo  a vostro  padre  certo 
denaro  ; e ....  oh  , se  vostra  signoria  mi 
guarda  così  liso  non  potrò  terminare  il  mio 
racconto  . . . e , a dire  la  verità  , perché  io 
non  ho  inai  saputo  mentire . . . gli  è con- 
veniente, che,  per  sollecitare  come  si  con- 
viene in  questa  Insogna  , vostra  signoria 
vada  a corte  come  si  addice  al  vostro  grado, 
lo  sono  orefice,  e vivo  tanto  col  prestar  de- 
naro qiiaiito  col  vendere  vasellamenti  . lo 
agogno  di  mettere  un  cento  di  lire  a frutto 
nelle  vostre  mani  linchè  le  vostre  coso  sa- 
ranno accomodate . - 

“ K se  non  ai  accomodano?  « disse  Nigel. 

• Allora,  Milord , " rispose  il  cdt.adino, 
« la  perdita  di  questa  somma  sarà  di  poro 
danno  per  me,  paragonata  cogli  altri  mo- 
tivi di  dolore . • 

- M.f  lleriot,  • disse  l.ord  Nigel,  « il  vo- 
stro favore  é generosamente  olTerto  e sarà 
francamente  accettato  . lo  suppongo  che  ci 
vediate  chiaro  in  questo  negozio,  cosa  che 
io  non  fo;  perché  penso  che  vi  dorreste  di 
ai.-aiungere  un  miovn  peso  su  di  me,  per- 


suadendomi a fare  un  debito  che  uon  po- 
tessi pagare.  Prenderò  dunque  il  vostro  de- 
naro,  colla  speranza  che  mi  metterete  a 
tale  di  rendervelo  puntualmente . • 

« Vi  convincerò , Milord  , ■ disse  l'ore- 
Uce,  • che  intendo  di  trattarvi  come  un 
creditore  e che  da  voi  aspetto  il  mio  paga- 
mento 1 e perciò  dovrete  col  vostro  buon 
piacere , segnare  una  ricevuta  di  questo  de- 
naro e un’ obbligazione  di  restituirmelo.  • 

Fgli  quindi  tolse  dalla  sua  cintura  i ma- 
teriali per  scrivere , e tracciale  alcune  ri- 
ghe all' effetto  additato,  mise  mano  ad  una 
hor.sa  che  aveva  sullo  il  mantello,  e facendo 
osservare  che  doveva  contenere  cento  lire, 
cominciò  a contarle  con  grande  esattezza 
sulla  tavola.  Nigel  Olifaunt  disse  che  non 
era  necessaria  quella  cerimonia , e che  avreb- 
be preso  la  borsa  sulla  sua  parola;  ma  ciò 
ripugn.ava  alle  antiche  .abitudini  del  vecchio. 

• Ahhi.ate  pazienza,  • egli  disse,  «mio 
buon  Lord , . . . noi  borghesi  siamo  una  ge- 
nerazione di  mercatanti;  ed  io  perderei  per 
sempre  il  buon  nome  che  godo  nella  città 
di  S.  Paolo,  se  facessi  una  quietanza,  o 
prende.ssi  una  ricevuta,  senza  aver  contalo 
il  denaro.  Ora  credo  che  vada  bene...  e, 
misericordia , » egli  aggiunse , guardando 
dalla  finestra  , • ecco  i miei  piovani  che 
vengono  colla  mia  mula , perchè  bisogna 
eh'  io  vada  a fare  alcunché  dalla  parte 
di  levante  della  città.  Mettete  altrove  il  de- 
naro, Milord;  non  va  bene  che  sia  ve- 
duto coi  folletti  che  girano  per  le  case  di 
Londra.  Penso  che  il  vostro  scrigno  sia  al>- 
haslanza  solido  , se  noi  fosse , ve  ne  darò 
uno  che  ha  custodito  delle  migliaia  di  li- 
re;... appartenne  al  buon  vecchio  Sir  Faith- 
fiil  Frugai;...  il  suo  figliuolo  pròdigo  vendè 
il  guscio  dopo  aver  mangiala  la  noce  . . . 
e cosi  passii  quella  fortuna  . > 

• .Spero  che  la  vostra  fluirà  meglio,  M."^ 
lleriot,  » disse  Lord  Nigel. 

• Lo  spero  anch’io.  Milord,  ■ disse  il 
vecchio  con  un  sorriso-,  ma  per  usar  la  frase 
dell'  onesto  John  Runy.an,  * le  lagrime  scin- 
lilhavano  nelle  sue  pupille,  ’ cioè  è piaciuto 
a Dio  di  provarmi  colla  perdila  di  due  fi- 
gli ; e non  ho  che  una  figliuola  adottiva... 
oimé!  Ma  io  sono  paziente  e di  animo  grato; 
e quanto  alle  ricchezze  che  Oio  mi  ha  date 
le  non  mancheranno  d'eredi  Dnchè  vi  si.ano 
degli  orfani  nell' antica  fàlimbiirgo  - Vi  au- 
guro il  buon  giorno , Milord  . » 

• l'n  orfano  ha  già  motivo  per  ringr.i- 
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litrvì,  • disse  Nigel,  aecoinpaKiiandolo  al- 
l'useio.  dove,  opponendosi  a ima  scorta  oUe- 
riore  il  veecliio  cittadino  elTeltiiò  la  sua  runa. 

Scendendo  le  scale  cpli  passò  davanti  alla 
camera  dove  donna  Eliristie  slava  lavoran- 
do, c dimandò  cortesemente  notiiie  di  svio 
inarilo . I.a  donna  si  dolse  tosto  dello  sua 
assenia  ; ma  egli  era  a Deptford , ella  disse, 
a trallare  con  un  capitano  Olandese. 

• I nostri  affari , ” ella  disse , • lo  len- 
irono mollo  lontano  da  c.asa , signore , e mio 
marito  è servo  d’ogni  marinaio  a cui  manca 
una  libbra  di  catrame . • 

• A tutti  gli  ailari  si  vuol  molto  badare,  » 
disse  rorelice  . » Fate  i miei  saluti  . . . i 
saluti  di  liiorgio  Heriot  di  Loinb,ard-Slreet,.. 
al  voslro  sposo.  Ho  avolo  a fare  con  lui... 
egli  ò onesto  e puntuale. ..  esalto  nel  tempo 
e negli  impegni  ; . . . siate  cortese  col  vo- 
stro nobile  ospite , e fate  che  nulla  gli  man- 
chi. Sebbene  gli  piaccia  ora  di  vivere  ri- 
tirato, ci  è chi  si  cura  di  lui,  ed  io  ho  la 
commissione  di  provvedergli  lutto  il  liiso- 
gnevole  ; così  mi  farete  sapere  da  vostro 
marito,  mia  buona  donna,  come  sta  Milord 
e se  gli  occorre  qualche  cosa . » 

• Malproprio  dunque  un  l.ord  nero.'» 
dimandò  la  buona  donna.  » lo  dissi  sempre 
che  ne  aveva  l' aspello . Ma  perché  non  va 
al  Parlamento  allora?  • 

■ V'andri,  » ris|Mse  Heriot,  « andrà  al 
Parlamento  di  Scoria  che  è quello  del  suo 
paese.  » 

• Ah  è dunque  soltanto  un  l.ord  .Scoz- 
zese , ■ disse  la  buona  donna  ; « e questo 
è il  motivo  per  cui  arrossisce  di  prendere 
quel  nome . » 

• Fate  di’ egli  non  vi  oda  a dirlo,  « ri- 
spose il  cittadino  . 

• f.lii?  io,  signore?  • ella  disse;  » non 
mai  tal  cosa  mi  venne  in  mente,  signore, 
.'«couese  o Inglese  egli  è sempre  un  bel- 
r uomo  c un  uomo  cortese  ; e piuttostochc 
fargli  mancar  qualche  cosa  Io  assisterei  io 
stessa,  e verrei  a l.ombard-Strect  in  [lor- 
soaa  per  chiamarvi . » 

■ Fate  che  venga  da  me  vostro  marito, 
buona  donna,  » disse  l'oreBce,  che,  con 
tutto  il  suo  merito  e la  sua  esperienza  era 
alquanto  formalista.  • Il  proverbio  dice.  ‘ Le 
case  vanno  in  conquasso  quando  le  donne 
girano;  ’ e fate  che  il  servo  di  sua  signoria  lo 
assista  solo  nella  sua  stanza  . . . sarà  più 
conveniente.  Dio  vi  dia  il  buon  giorno.  ■ 

• Buon  giorno  a vostra  signoria,  » disse 


la  donna,  alquanto  freddaineiite ; e,  loslo- 
ché  il  consigliere  fu  un  po' lonlaiio , dis.se . 
in  disprezzo  del  suo  consiglio  , con  poco 
grazio.so  tuono , « Affé  ritenetevi  i vostri 
suggerimenti,  veecliio  fabbro  di  Scozia.  Mio 
marito  é saggio  e vecchio  quasi  quanto  voi  ; 
s’io  irli  piaccio,  ba.sta  bene;  e sebbene  ei 
non  sia  llnora  ricco  come  ceri' uni,  spero 
pure  di  vederlo  anch’egli  un  giorno  caval- 
care ima  mula  c andar  attorno  con  nn  man- 
tello blu  al  pari  di  loro . • 


EAPITOLO  V 

■ P^ché  otì»  remite  < torte*  Gli  e 
rerto  il  /Nù  yrt/M  »oU»xzo;  vedrete 
gMefli  e lete  Kciutillanli , pazsi 
che  cinHfiano  * uttmimi  savi  eke 
ateolt'tHu;  bravoceì  eke  mUlamt/iHo 
e nobili  spinulali  ehe  ijìiioeamo  ; 
ptrcki  non  venite  a eortt?  Skelton 
giura  che  i il  miglinre  dei  diporti, m 
Sk«Uon 

Il  modo  pomposo  col  quale  il  benevolo 
cittadino  percorreva  le  vie  dì  Londra  con- 
tribuì non  poco  a quel  gentile  sfogo  di  don- 
na Chrìstie  che  abbiamo  ricordalo  e che  , 
per  verità , svanì  nel  suo  piccolo  soliloquio. 
Il  buon  uomo  però  oltre  al  suo  desiderio 
naturale  di  mantenere  il  siin  decoro  era  oli- 
bligalo  in  quella  mattina  a quella  pompa 
perché  andava  a AVhiteliall  onde  offrire  al 
re  (iiivcomo  un  inagnilico  lavoro,  ch'ei  cre- 
deva sarebbe  riescilo  mollo  accetto  a sua 
imieslà.  Egli  era  montalo  quindi  sulla  sua 
inul.i  per  passar  meglio  le  anguste,  fangose 
e popolate  strade;  e mentre  uno  dei  suoi 
giovani  portava  sotto  braccio  il  vnsellamentn 
uvvollo  in  un  panno  rosso , gli  altri  bada- 
vano a tutelarlo  ; perché  era  tale  la  polizia 
allora , che  ricorrevano  frequenti  .assalti  nel- 
le pubbliche  strade  compili  u per  lini  di 
vendetta  o di  far  holtino  ; e quelli  che  te- 
mevano siffatti  scontri  si  assicuravano  fa- 
cendosi areompagnare  da  uomini  armati  . 
Quell’uso,  limitato  prima  ai  soli  nobili , .si 
.era  esteso  a poco  a poco  a quei  distinti  cìt- 
badiiii  , che  viaggiando  con  qualche  cosa  di 
prezzo  sarebbero  stati  senza  quelle  cautele 
vittime  degli  as.s,assini . 

Mentre  M.'  Giorgio  Heriot  passava  con 
quel  hrill.antc  seguilo  , egli  si  fermò  alla 
porla  del  suo  eompae.sano  e amico,  l'an- 
tico orologiaio  e avendo  delto-a  Tuiistall  di 
mettergli  l’orologio  a segno,  volle  p.irlare 
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al  ano  pailroiii!  ; in  conargu^nza  di  che  il 
vecchio  misurator  del  tempo  uaei  dal  eoo 
aiilro  , col  viao  abbronzato  , olTuacato  da 
liolvere,  e i aenai  coal  aaaorti  nell’ intensità 
dei  suoi  calcali,  ch’egli  guardò  il  suo  amico 
nrelìcc  per  un  minuto  prima  che  paresse 
ben  capire  chi  era,  e gli  odi  esprimere  il 
suo  invito  a David  Ramsay , e alla  bella  Mi- 
stress  Margherita,  sua  figlia,  di  pranzar  con 
lui  il  giorno  appresso  , per  trovarsi  con  un 
nubile  giovine  compatriotla  ; senza  fare  al- 
cuna risposta. 

> Io  ti  Tarò  parlar  tuo  malgrado,  ■>  bor- 
bottò fra  se  Heriot;  e subito  mutando  tuono 
disse.  ..  « Vi  prego,  vicino  David,  quando 
ci  accomoderemo  per  quell’oro  che  vi  diedi 
onde  montare  I’  orologio  di  Theobald , e 
queir  altro  che  usaste  per  l' orinolo  del  duca 
di  Ruckingham?  Ho  dovuto  pagare  alla  casa 
spagnuola  quelle  verghe,  e vi  debbo  ricor- 
dare che  son  già  trascorsi  di  otto  mesi  i 
giorni  dell’  impegno  . • 

Vi  è qualcosa  di  si  aspro  nella  dimanda 
d’un  creditore,  che  nessun  timpano  umano 
per  quanto  inaccessibile  agli  altri  tuoni  , 
può  resistervi.  David  Ramsay  si  riebbe  to- 
sto dalle  sue  lucubrazioni  e rispose  un  poco 
con  cruccio  , • AITÒ  , Giorgio , cos’  è tutto 
questo  rumore  per  poche  lire?  Tutti  sanno 
eh’  io  posso  Tar  fronte  ai  miei  impegni , e 
voi  stesso  mi  deste  tempo , finché  S.  M.  e 
il  nobile  duca  ave.ssero  accomodata  la  mia 
partita  ; e voi  sapete  di'  io  non  posso  andar 
a battere  come  un  villano  alle  loro  porte, 
come  voi  fate  da  me.  » 

Heriot  rise  e rispose , « Rene , David  , 
veggo  che  una  dimanda  di  denaro  e come 
un  catino  d’acqua  nelle  vostre  orecchie  e 
vi  rende  uomo  di  questo  mondo.  Ora,  ami- 
co, volete  voi  dirmi  da  Cristiano,  se  volete 
pranzar  con  me  dimani , conduccndo  vosco 
la  bella  Mistress  .Margherita  mia  llglioccia, 
e per  vedere  il  nostro  nobile  giovane  com- 
paesano, Lord  Clenvarloch  ? » 

> Il  giovine  Lord  Clenvarloch!  - disse  il 
vecchio  meccanico  ; « con  tutto  il  cuore  , 
e sarò  assai  contento  di  riveilerlo.  È qua- 
rant’anni  che  non  ci  siamo  trovati...  egli 
passò  due  anni  prima  di  me  all' umanità, 
ed  è un  buon  ragazzo . » 

• Quello  era  suo  padre...  suo  padre... 
suo  padre!...  vecchio  pazzo,  » rispose  l’ore- 
llce.  « tn  buon  ragazzo  sarebbe  stato  ora  se 
fosse  vissuto.  Quello  di  cui  parlo  è il  figlio  , 
Cord  Mgel.  " 


Il  .Suo  figlio,  > disse  Ramsay  ; > forse  gli 
occorrerà  un  cronometro,  o una  ripetizio- 
ne ..  . pochi  galanti  vogliono  starne  senza 
adesso . ■ 

> Egli  può  comprare  una  metà  della  vo- 
stra bottega  se  gli  è rendiito  il  suo  patri- 
monio, > disse  il  suo  amico;  « ma,  Davie, 
ricordatevi  la  promessa,  e non  fate  come 
quando  la  mia  massaia  dovè  aspettarvi  fino 
alla  mezzanotte.  » 

• La  sua  cucina  vantaggiò  per  tanta  aspet- 
tativa ; • rispose  David , • non  mai  man- 
giai vivande  meglio  digeribili.  > 

> Rene,  >•  disse  M.r  Giorgio,  - ma  sic- 
come non  avremo  pietanze  troppo  dure  di- 
mani, cosi  potreste  perdere  il  pranzo  volendo 
renderlo  migliore.  Può  essere  che  troviate 
anche  il  vostro  amico.  Sir  Attingo  Malagro- 
wther,  chè  vuo’pure  invitare;  onde  siate 
esatto  e puntuale,  Davie.  <• 

■ Lo  sarò.  . . sarò  esatto  come  un  cro- 
nometro , disse  Ramsay . 

> Non  mi  fiderò  però  di  voi,  > rispose 
Heriot.  - > Ascolta  Jenkin  , ragazzo,  av- 
verti la  scozzese  Giannetta  di  dire  alla  bella 
Mistress  Margherita,  mia  figlioccia,  che  ri- 
cordi a suo  padre  che  deve  vestir  la  sua 
giubba  dimani , e lo  conduca  in  Lombard- 
Street  a mezzogiorno . Dille  che  troverà  un 
bel  giovine  Lord  di  Scozia.  » 

Jenkin  si  atteggiò  a quella  specie  di  ri.so 
che  mostrano  quelli  che  vengono  incaricati 
di  un  messaggio  che  loro  non  talenta  , o 
che  odono  opinioni  alle  quali  non  possono 
conlradire . 

• L'mf!  ■■  sclomò  M.'  Giorgio  . . . che  , 
come  abbiam  già  detto , era  alquanto  se- 
vero in  fatto  di  disciplina  domestica  .... 
« che  significa  ciò?  Volete  compiere  sì  o 
o no  il  mio  messaggio?  » 

« Certo,  M.'  Giorgio  Heriot,  • disse  l’ap- 
prendista, mettendosi  la  mano  al  cappello  , 
> m’intendevo  solo  che  Mistress  Margherita 
non  avrebbe  dimenticato  un  tale  invito.  » 

• Oh,  no,  » disse  M.'  Giorgio;  • ella  è 
ossequente  col  suo  padrino , sebbene  io  la 
chiami  talvolta  una  scioperata.  - E udite, 
Jenkin , voi  e il  vostro  compagno  farete  bene 
a venire  colle  vostre  mazze,  per  ricondurre 
con  sicurezza  a casa  lei  e il  vostro  padro- 
ne ; ma  prima  chiudete  la  bottega,  e scio- 
gliete il  cane,  e fate  che  il  portinaio  vigili 
finrhé  tornate.  Manderò  due  de'  miei  uomini 
con  voi  ; perchè  sento  che  questi  giovinastri 
del  Tempio  scapestrino  ogni  giorno  di  più.  » 
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> Noi  pouiamo  rispondere  ai  loro  acciari 
con  buoni  colpi  di  bastone , » disse  Jenkin  ; 
» e non  vi  date  pensiero  per  codesto.  » 

■ O,  se  occorre,  » disse  Tunstall,  « ab- 
biamo le  spade  come  i Templari.  • 

• Vergogna. . . vergogna,  giovine,  « disse 
il  cittadino  ; . . . > un  apprendista  colla  spa- 
da! . . . AIK  noi  voglia  il  cielo;  tanto  sa- 
rebbe. il  vederlo  col  cappello  e le  penne . • 

> Bene , signore,  • disse  Jenkin.. . > tro- 
veremo armi  che  si  addicano  alla  nostra 
condizione,  e difenderemo  il  nostro  pa- 
drone e sua  figlia,  se  anche  dovessimo  ri- 
correre alle  selci  della  strada  . » 

• Ecco  un  linguaggio  da  audace  appren- 
dista l.ondinense,  • disse  il  cittadino;  ■ c 
per  vostra  consolazione,  miei  ragazzi,  ber- 
rete una  tozza  di  vino  alla  salute  dei  Pa- 
dri della  città,  lo  vi  tengo  d’occhio  eu- 
Irambi  . . . siete  buoni  giovani , ognuno  al 
suo  modo.  - Dio  vi  accompagni,  Davie. 
Non  dimenticate  dimani  a mezzogiorno . > 
E , cosi  dicendo , egli  volse  la  mula  e tra- 
versò Temple-Bar  con  queU'ambio  maestoso 
e grave,  che  si  addiceva  al  suo  grado  e alla 
sua  importanza  cittadinesca , e non  rese  dif- 
ficile ai  suoi  seguaci  pedestri  di  andar  di 
pari  passo  con  lui . 

Alla  porta  del  Tempio  egli  di  nuovo  fece 
pausa , smontò , ed  entrò  in  una  piccola 
bottega  da  scriba . In  giovane , coi  capelli 
spalmali  sulle  orecchie  si  alzò , facendo  un 
grande  inchino,  si  cavò  di  lesta  il  cappello 
che  non  volle  rimettersi  per  nessun  conto, 
e rispose  , con  molto  ossequio  alla  dimanda 
dell’ orefice,  « Come  vanno  gli  alTari,  An- 
drea? • > Abbastanza  bene  mercè  il  favore 
e la  bontà  di  vostra  signoria . » 

- Prendete  un  foglio  grande  di  carta  , 
amico,  e temperatevi  per  bene  una  penna. 
Non  vi  appoggiate  troppo  su  «li  essa;  gli  è uno 
.sciupo  nel  vostro  mestiere,  Andrea. ..-quelli 
che  non  badano  alle  cose  pii'cole  non  ba- 
dano neppure  alle  grandi.  Ho  conosciuto  un 
dotto  che  scriveva  mille  pagine  con  una 
sola  penna.  > ■ 

• Ah , signore , • disse  il  ragazzo , che 
ascoltava  l’orefice  sebben  l’istruisse  nel  suo 
mestiere , con  aria  di  venerazione  e di  ade- 
rione  grande,  « come  presto  anche  un  po- 
veraccio qual  mi  son  io  può  innalzarsi  nei 
mondo  colle  istruzioni  di  un  pari  vostro!  » 

• Le  mie  istruzioni  sono  poche , Andrea , 
mn  presto  dette,  né  son  difficili  a prati- 

I Vnli  HoU  D.  Vm  ptnno . 


carsi . Siate  onesto . . . industrioso . . . fru- 
gale ...  e sarete  in  breve  ricco  e stimato.  - 
Ecco  qua,  copiatemi  questa  supplica  col  vo- 
stro più  bel  carattere.  Aspetterii  finche  l’ab- 
biate terminata.  » 

Il  giovine  non  alzò  gli  occhi  dalla  carta, 
e non  depose  la  penna  finché  non  ebbe 
adempito  al  suo  carico  con  piena  sodisfa- 
zione  di  chi  glielo  avea  commesso . Il  cit- 
tadino diede  quindi  al  giovine  scriba  un 
angelo;  e imponendogli,  sulla  sua  vita,  di 
esser  segreto  in  quell’  affare  di  cui  avea 
preso  cognizione,  rimontò  sulla  sua  mula, 
e cavalcò  verso  lo  Strand . 

Può  esser  conveniente  il  rammentar  ora 
ai  nostri  lettori,  rjie  il  Temple-Bar  per  cui 
lleriot  passava , non  era  quell’  arco  dei  no- 
stri giorni  ma  bensì  una  palizzata  aperta , 
che  nei  momenti  di  allarme  e la  notte  sol- 
tanto veniva  chiusa  con  sbarre  di  legno  e 
con  catene.  Lo  Strand  anche  per  cui  egli 
andava , non  era  come  adesso  , una  strada 
continuata,  sebbene  cominciasse  ad  assu- 
mere allora  questo  carattere . Essa  poteva 
riguardarsi  come  una  via  aperta,  dal  lato 
del  mezzogiorno  della  quale  stavano  varie 
case  appartenenti  alla  nobiltà,  con  giardini 
di  dietro  e scale  che  mettevano  sul  fiume 
pel  comodo  di  salirvi  in  barca;  le  quali 
case  hanno  lasciato  i nomi  dei  loro  ricchi 
possessori  a molte  delle  vie  che  guidano 
dallo  Strand  al  Tamigi . Il  lato  del  nord 
dello  Strand  era  pur  fiancheggiato  da  una 
lunga  fila  di  edilizi , dietro  ai  quali , come 
nella  strada  di  S.  àlartino,  e in  altri  punti, 
nobilissime  dimore  si  stavano  rapidamente 
erigendo  ; ma  Covent-Garden  era  anche  un 
giardino , nel  senso  letterale  della  parola  ' 
e almeno  cominciava  allora  a mostrare  al- 
cuni edilizi  irregolari . Tulli  i passeggieri 
notavano  però  il  rapido  accrescersi  di  una 
capitale  che  per  lungo  tempo  aveva  go- 
duto pace,  ricchezze,  ed  un  governo  rego- 
lare . Le  case  sorgevano  da  tutte  le  parti , 
e r occhio  arguto  del  nostro  cittadino  ve- 
deva già  il  tempo  non  lontano , che  avrebbe 
convertita  l’ aperta  via  per  cui  passava , in 
una  strada  unita  e armoniosa , onde  unire 
la  corte  e la  città  col  centro  dei  negozianti 
di  Londra. 

Egli  passò  poi  per  Charìng-Cross,  che 
non  era  più  il  piacevole  villaggio  in  cui  i 
giudici  solevano  asciolvere  prima  di  an- 
dare a Westminster-llall , ma  cominciava 

1 CwOTétH  giardino . 
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Il  parer  l’ arteria  per  la  quale,  usando  l’e- 
spressione di  Johnson  , fluisce  l’ intera  po- 
polazione di  Londra.  I.e  dimore  crescevano 
rapidamente  ma  non  davano  neppure  una 
debole  idea  dello  stato  a cui  sono  ora  ri- 
dotte . 

Alfine  il  nostro  viaftgiatore  giunse  a Wlii- 
tehall  e passò  sotto  una  di  quelle  belle  porte 
disegnate  da  llolbein  che  Moniplies  aveva 
profanamente  paragonate  alla  porta  occi- 
dentale di  Edimburgo  , ed  entrò  nell'  am- 
pio recinto  del  palazzo  di  Whitehall  , in 
tutta  quella  confusione  allora  che  accom- 
pagna la  creazione  di  un  edilizio . 

Era  appunto  il  tempo  quando  Giacomo, 
poco  imaginando  eh’  ei  stava  costruendo  un 
palazzo , da  una  flnestra  del  quale  il  suo 
unico  figlio  sarebbe  passato  per  andare  a 
morire  sopra  un  patibolo  ...  si  affaccen- 
dava a rimuovere  l’ antica  e ruinosa  dimora 
di  De  Burgh  , Enrico  Vili , e la  regina  Eli- 
sabetta , onde  dar  campo  alla  splendida  ar- 
chitettura nella  quale  veniva  in  luce  tutto 
il  genio  di  Inigo  Jones.  Il  re,  ignaro  del 
futuro,  sollecitava  con  ogni  possa  l’opera 
sua;  e a quell’effetto,  continuava  ad  abi- 
tare a Whitehall , fra  i ruderi  di  vecchie 
rase , e la  confusione  dei  materiali  neces- 
sari al  fabbricare  che  componevano  un  la- 
berìnto  da  non  poter  e,ssere  facilmente  at- 
traversato . 

L’orefice  della  reai  casa  , che,  se  la  fama 
dice  il  vero , seniva  anche  spesso  come  suo 
banchiere,...  perocché  tali  professioni  non 
erano  ancora  divise  I’  una  dall' altra, . . . 
era  un  personaggio  troppo  importante  per 
essere  trattenuto  da  una  sentinella  o da  un 
portiere;  e Lasciando  la  sua  mula  e due 
dei  suoi  seguaci  nel  cortile  esteriore,  egli 
battè  dolcemente  ad  una  porticciuola,  e fu 
ammesso  cui  più  fido  seguace  suo  che  por- 
tava il  vasellamento  sotto  il  braccio.  Quel- 
r uomo  pure  egli  lasciò  dietro  di  se  in  una 
anticamera ....  dove  tre  o quattro  paggi 
colla  divisa  regia , ma  spettinati,  cogli  abili 
aperti , e vestiti  più  trascuratamente  che  il 
luogo  e la  vicinanza  del  re  non  paressero 
consentire,  giuncavano  ni  dadi  c bevevano, 
o stavano  adagiati  sopra  certe  panche  e 
dormicchiavano  cogli  ocelli  a metà  aperti . 
L'na  gallerìa  che  corrispondeva  con  quella 
anticamera  era  occupata  da  due  gentiluo- 
mini uscieri  che  salutarono  con  un  cenno 
della  testa  il  ricco  orefice  allorché  entrò. 

Non  una  piirola  fu  della  uè  da  un  lalo 


né  dall’  altro  ; ma  un  degli  uscieri  aflis<'> 
Heriot , quindi  guardò  una  piccola  porta 
coperta  da  un  tappeto , e parve  dire , ■ t. 
costà  che  volete  andare?  • Il  cittadino  fece 
cenno  di  si  ; e il  cortigiano  allora  cammi- 
nando sulla  punta  dei  piedi,  e con  tanta 
cautela  come  se  il  pavimento  fosse  stato 
sparso  di  uova,  si  appressò  alla  porta,  l’a- 
perse gentilmente , e disse  alcune  parole  a 
bassa  voce.  Il  marcato  accento  Scozzese  del 
re  Giacomo  si  udì  a rispondere,  ...•  Fa- 
telo entrar  subito , Maxwell . Siete  voi  stalo 
per  tanto  tempo  a corte  e non  sapete  che 
l’oro  e l’argento  son  sempre  i benvenuti? 

L’ usciere  accennò  a Heriot  di  avanzarsi , 
e l’onesto  cittadino  fu  introdotto  nel  gabi- 
netto del  sovrano . 

La  scena  di  confusione  in  mezzo  a cui 
sedeva  il  re  , non  era  una  cattiva  pittura 
dello  stato  e della  tempra  dell’anima  di  Gia- 
como. Vi  eran  molti  quadri  di  gran  prezzo 
e molti  ricchi  ornamenti , ma  erano  ordi- 
nati si  male,  eran  cosi  coperti  di  polvere 
che  perdevano  una  metà  del  loro  valore, 
o almeno  del  loro  effetto.  La  tavola  era  so- 
praccarica di  enormi  volumi  in  foglio,  fra  cui 
stavano  libercoli  erotici  e di  cose  scher- 
zose; e fra  lunghissime  orazioni,  e saggi 
dell’ arte  del  governare,  mescolavansi  rondò 
e ballate  del  Reale  Apprendista , come  egli 
si  intitolava,  nell’ arte  della  Poesia,  e pro- 
getti per  la  pacificazione  generale  d’Europa, 
insieme  con  una  lista  dei  nomi  dei  cani  del 
re,  e dei  rimedi  contro  l’idrofobia. 

Il  re  era  vestito  di  velluto  verde,  tanto 
soppannato  da  essere  a prova  di  pugnale... 
ciò  che  gli  dava  I'  aspetto  più  goffo  di  questo 
mondo  ; e al  disopra  del  suo  giubbetto  verde 
portava  una  tonaca  notturna  scura,  da  una 
saccoccia  della  quale  usciva  il  suo  corno  da 
caccia.  Il  suo  cappello  allo  e grigio  slava 
per  terra , pieno  di  polvere , ma  attorniato 
da  una  bella  filza  di  rubini  ; ed  egli  aveva 
un  berretto  di  velluto  verde  in  lesta,  di- 
nanzi al  quale  stava  la  penna  di  un  airone 
abbattuto  da  un  suo  falco  favorito,  in  me- 
moria del  quale  il  re  portava  quella  penna. 

Ma  queste  stranezze  del  vestiario  non  era- 
no che  i simboli  di  quelle  del  suo  vero  ca- 
rattere; che  lo  rendevano  un  mistero  pe’suoi 
contemporanei  e lo  han  lasciato  come  un 
problema  agli  storici  futuri . Egli  era  dot- 
tissimo, senza  che  però  possedesse  cogni- 
zioni utili  ; sagace  in  molti  casi  senza  es- 
ser savio,  vago  del  suo  potere,  e desidc- 
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roso  di  mantenerlo  e di  accrescerlo,  pure 
pronlo  a cedere  la  direzione  di  esso  e di 
sé  ai  più  indegni  favoriti  ; un  ardito  asser- 
tore dei  suoi  diritti  in  parole  egli  era,  ma 
che  li  lasciava  poi  coi  fatti  conculcare  : era 
.uDantc  delle  negoziazioni  nelle  quali  rc- 
.<lava  sempre  soggiogato  ; e temeva  la  guerra 
se  anche  facili  fossero  state  le  conquiste  . 
Egli  amava  la  sua  dignità  e la  degradava 
continuamente  con  familiarità  meschine  ; 
era  capare  di  molta  occupazione  ma  la  ne- 
gligeva spesso  pei  più  piccoli  sollazzi  ; avea 
dello  spirito  sehben  fosse  pedante;  era  eru- 
dito quantunque  gli  piacesse  il  conversare 
cogli  uomini  rozzi  e ineducati . Fin  la  sua 
timidezza  non  era  uniforme;  e vi  erano  dei 
momenti  nella  sua  vita  in  cui  mostrava  lo 
spirito  dei  suoi  avi . Egli  era  lahorioso  nelle 
cose  da  nulla  e nulla  faceva  quando  gravi 
lavori  si  richiedevano;  era  devoto  nei  sen- 
timenti , licenzioso  spesso  nel  linguaggio  ; 
giusto  e benefico  per  natura  cedeva  spesso 
alle  iniquità  e alle  oppressioni  degli  altri . 
Egli  era  stitico  a dar  il  denaro  culle  sue 
mani,  lo  profondeva  quando  non  lo  vedeva. 
In  una  parola  quelle  buone  qualità  che  si 
vedevano  in  lui  in  certi  casi  particolari  non 
bastavano  a regolare  la  sua  condona  gene- 
rale ; e mostrandosi  solo  di  tratto  in  tratto, 
cansacravano  in  Giacomo  quel  carattere  at- 
tribuitogli da  Sully  che  soleva  dire . . . che 
era  il  pozzo  più  savio  della  Cristianità. 

Aflinclié  poi  le  fortune  di  quel  monarca 
potessero  conformarsi  al  suo  carattere,  egli, 
il  meno  abile  certo  fra  gii  Stuardi , era  suc- 
ceduto pacificamente  in  un  regno  contro  il 
potere  del  quale  i suoi  predecessori  avevano 
con  tanto  stento  difeso  il  suo  trono  nativo; 
e io  ultimo,  sebbene  il  suo  regno  sem- 
tirasse  dover  assicurare  alla  Gran  lirettagna 
quella  tranquillità  e pace  interiore  che  tanto 
ri  addiceva  al  carattere  del  re,  pure,  du- 
rante quel  regno  stesso,  si  gettarono  quei 
remi  di  dissensione,  che  come  i denti  del 
làtoloso  drago  fruttarono  una  sanguinosa 
• guerra  civile  e universale . ' 

Tale  era  il  monarca,  che,  salutando  He- 
riot  col  nome  di  Suonante  Geordie,  ( perchè 
aveva  I'  uso  di  dar  sopranomi  a tutti  quelli 
di  cui  era  familiare  ) gli  chiese  che  nuovo 
tranello  gli  avea  teso  per  portar  via  il  de- 
naro al  suo  legittimo  principe. 

• Dio  mi  guardi,  mio  re,  disse  il  cit- 
tadino , • di'  io  abbia  si  sleali  intenti . lo 
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non  recai  che  un  vasellamento  da  mostrare 
a vostra  graziosa  maestà  che , si  pel  sog- 
getto ehe  per  la  fattura , sarei  avverso  a 
porre  nelle  mani  di  alcun  suddito  prima  di 
aver  conosciuto  intorno  ad  esso  il  piacere 
di  vostra  maestà.  » 

■ .Misericordia,  amico,  lasciatemi  vedere; 
sebbene,  per  l'anima  mia,  il  servizio  da 
tavola  di  Sleenie  fosse  caro . lo  ho  giurato 
sulla  mia  parola  di  re  di  valermi  del  mio 
oro  e del  mio  argento  per  l’ avvenire  e di 
lasciare  a voi  il  vostro,  Geordie.  • 

•>  Rapporto  al  vasellamento  del  duca  di 
Riickinghnm,  disse  l'orefice,  « vostra  mae- 
stà si  piacque  a dire  die  non  si  guardasse 
a spesa  , e ...  » 

» Che  cosa  significa  quel  eh'  io  deside- 
rassi , amico  ? Quando  un  uomo  savio  è cir- 
condato da  pozzi  bisogna  abbia  dei  giocattoli 
per  essi . Ma  voi  dovreste  avere  più  buon 
senso  c più  cautela  e non  dare  al  fanciullo 
C.arlo  e a Sleenie  lutto  quello  che  vien  loro 
in  menle;  essi  empiran  le  loro  stanze  di 
cose  d' .argento  e stupisco  che  non  l'abbiano 
già  fallo . > 

Giorgio  lleriot  fece  un  inchino , e non 
disse  altro.  Egli  conosceva  troppo  il  suo 
padrone  per  non  avventurarsi  al  di  là  di 
una  lontana  illusione;  e Giacomo,  che  non 
pensava  all'  economia  che  per  momentanei 
scriipidi  di  inscienza , desiderò  subito  di  ve- 
dere il  vasellamento  che  l'orefice  gli  pro- 
poneva , e mandò  Maawell  a prenderlo.  In- 
tanto chiese  al  cittadino  dove  se  lo  fosse 
procurato . 

> Viene  <!'  Italia , cosi  piaccia  a vostra 
maestà , > rispose  Heriot . 

> Non  vi  è nulla  in  esso  di  papismo?  » 
disse  il  re  componendosi  ad  un  aspetto  più 
austero  dell'  usalo . 

■ Certo  no , così  piaccia  a vostra  mae- 
stà , • dis.se  Heriot  ; • non  sarei  savio  por- 
tandovi cose  die  abbiano  il  marchio  della 
brutta  bestia.  • 

> .Sareste  più  bestia  voi  a farlo , • disse 
il  re  ; « è ben  noto  eh'  io  giostrai  con  Da- 
gone  nella  mia  giovinezza  e lo  abbattei  , 
presagio  che  mi  ammoniva  che  sarei  stato 
chiamato  un  giorno,  quantunque  indegno, 
il  difensore  della  Fede . - Ma  ecco  Maxwell , 
conato  sotto  la  sua  soma , come  l' Asino 
d' oro  d'  Apuleio . » 

Heriot  si  affrettò  a rilevar  l'usciere  e a 
porre  il  vasellamento,  che  era  grandissi- 
mo, in  una  luce  favorevole. 
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•i  Per  r anima  mia,  amico  , > disse  il  re, 

• gli  è un  bel  lavoro  e degno  di  un  sovra- 
no ; e il  soggetto , come  voi  dite , M.'  Cioi^ 
gio , è conveniente  . . . essendo , veggo , il 
giudizio  di  Salomone  ....  principe  le  cui 
orme  dovrebbero  es.«ere  seguite  da  lutti  i 
sovrani . » 

> Ma  che  però  , - disse  Mazwell , > sol- 
tanto uno  di  essi ....  se  un  suddito  può 
arrischiarsi  a dir  tanto  ...  ha  saputo  bat- 
tere . » 

• Frenate  la  vostra  lingua , pazzo,  » disse 
il  re,  ma  con  un  sorriso  che  mostrava  che 
r adulazione  aveva  fatto  breccia . « Guar- 
date quel  bel  lavoro  , e trattenete  la  vostra 
lingua  pazza.  - E di  cbi  è questa  fattura , 
Geordie?  » 

« Fu  fatto,  signore,  » rispose  l’ orefice , 

• dal  famoso  Fiorentino  , Benvenuto  Cel- 
lini , e disegnato  per  Francesco  Primo  di 
Francia;  ma  spero  troverà  miglior  padrone.* 

> Francesco  di  Francia  ! > disse  il  re  ; 

• mandar  Salomone,  re  degli  Ebrei,  a Fran- 
cesco di  Francia!  - Misericordia,  amico,  ciò 
avrebbe  mostralo  pazzo  il  Cellini,  se  non  ne 
avesse  dati  altri  segni.  Francesco!...  gli  era 
furibondo  battagliero,  amico ...  un  furibondo 
battagliero  e nulla  più...  e si  fece  prendere  a 
Pavia,  come  il  nostro  David  a Durham  molto 
tempo  innanzi  ; . . . se  gli  si  fosse  potuto 
mandare  la  saviezza  di  Salomone  , I'  amore 
della  pare , e della  devozione,  gii  si  sarebbe 
fatto  un  miglior  regalo . Ma  Salomone  deve 
stare  in  compagnia  diversa  da  quella  di 
Francesco  di  Francia . » 

« Spero  che  avrà  questa  fortuna , » disse 
Heriot . 

- Gli  è un  mirabile  lavoro  , • continuò 
il  re  ; « ma  mi  pare  però  che  il  carnefice 
qui  brandisca  ia  mannaia  troppo  vicino  al 
viso  del  re,  atteso  che  egli  e a portata  della 
.sua  arma.  Credo  ci  volesse  minor  saviezza 
di  quella  di  Salomone  per  vedere  che  vi  era 
del  pericolo  e eh'  egli  avrebbe  dovuto  co- 
mandare al  boia  di  andar  più  in  là  . • 

Giorgio  Heriot  si  sforzò  di  alleviare  quel- 
la obbiezione,  assicurando  il  re  che  la  vici- 
nanza fra  Salomone  e il  carnefice  era  più 
rii  apparenza  che  di  realtà  , e clic  doveva 
farsi  ragione  della  prospettiva . 

* Al  diavolo  eolia  vostra  prospettiva,  ami- 
co, » disse  il  re;  ••  non  può  esservi  pro- 
spettiva peggiore  per  un  re  legittimo  che 
desidera  di  regnare  coll' amore  e di  morire 
in  pace  che  di  aver  delle  lame  nude  vicine 


agli  occhi . lo  sono  prode  quanto  ogni  al- 
tro , e nullameno  vi  assicuro  che  non  ho 
mai  potuto  vedere  una  lama  nuda  senza  che 
la  vista  mi  si  intorbidi . Ma  eon  tutto  ciò 
gli  è un  bel  lavoro...  e cosa  costa  amico’  • 

V orefice  rispose  osservando  che  non  era 
una  sua  proprietà  ma  quella  invece  di  un 
compaesano  venuto  in  bassa  fortuna . 

“ Con  che  v’  intendete  di  scusarvi  pel 
prezzo  doppio  che  state  per  chiedere,  scom- 
metto . • disse  il  re  . * Conosco  le  gher- 
minelle di  voi  altri  mercanti , amico . • 

> Io  non  ispero  di  deludere  la  sagacità 
dì  vostra  maestà , » disse  Heriot;  * la  cosa 
è veramente  com’io  dico  e 11  prezzo  è di 
150  sterline,  .se  piace  a vostra  maestà  di 
acquistarlo.  • 

« Centocinquanta  sterline  e altrettanii 
diavoli  per  portarmele,  » disse  il  monarca 
sdegnato.  « l’er  l'anima  mia  , Suonante 
Geordie  voi  credete  che  la  vostra  Imrsa  debba 
suonare  sopra  un  bel  tuono!...  Come  posso 
io  darvi  150  lire  per  ciò  che  non  pesa  ne|)- 
pur  per  altrettanti  marchi?  e voi  sapete  che 
i miei  servi , e gli  uffiziali  della  mia  casa 
debbono  avere  sei  mesi  di  arretrati . • 

I.’  orefice  rimase  immobile  durante  tutta 
quell'  apostrofe , essendo  cosa  a cui  era  av- 
vezzo , e rispose  solo  , che , se  a sua  mae- 
stà piaceva  il  lavoro , e bramava  averlo,  pel 
prezzo  si  sarebbe  presto  rimediato . È vero 
che  il  proprietario  esigeva  il  denaro  , ma 
egli , Giorgio  Heriot , lo  avrebbe  anticipato 
per  conto  di  sua  maestà , se  cosi  deside- 
rava, e avrebbe  aspettato  il  comodo  reale 
pel  pagamento  si  per  quella  che  per  altre 
cose  ; il  denaro  intanto  stando  al  consueto 
fruito . 

• SuH'onor  mio,  » disse  Giacomo,  • que- 
sto à un  parlare  da  onesto  e ragionevole 
mercatante  . Dimanderemo  un  altro  sussidio 
ai  Comuni  e con  ciò  accomoderemo  tutte 
le  partile.  Porta  via  quel  lavoro,  Mazwell... 
portalo  via  e ponilo  dove  Steenie  e il  fan- 
ciullo Carlo  possano  vetlerlo  tornando  da 
Richmond . - F!d  ora  che  siam  soli , mio 
buon  vecchio  amico  Geordie,  io  credo  ve- 
ramente che  parlando  di  Salomone  e di  noi 
tutta  la  saviezza  del  paese  lasciasse  la  Sco- 
zia quando  venimmo  a portar  qui  le  nostre 
tende.  - 

Giorgio  Heriot  fu  abbastanza  cortigiano 
per  dire  che  ••  ì saggi  seguono  naturalmente 
i più  saggi , come  i cerbiatti  seguono  il 
cervo  vecchio.  • 
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• Alle , credo  vi  sia  qualcnsa  di  vero  in 
giielio  che  dici,  • disse  Ciacuino  ; • perché 
noi  stessi , e quelli  della  nostra  corte  e Ta- 
miglia  come  te,  per  esempio,  son  ritenuti 
dagli  Inglesi , sebbene  abbiano  grande  opi- 
nione solamente  di  se  stessi , per  buoni  in- 
gegni ; ma  i cervelli  di  quelli  che  abbiani 
lasciato  indietro  son  tutti  per  aria,  e fanno 
la  danza  in  cerchio  come  le  streghe  nella 
notie  del  Diavolo.  ■ 

« Mi  duole  di  udir  questo,  mio  sovrano,  » 
disse  Heriot.  > Si  compiace  vostra  (Irazia  di 
dire  che  cosa  hanno  fatto  i nostri  compae- 
sani per  meritare  di  essere  cosi  qualilicati?> 

• Sun  divenuti  pazzi , amico , ■ . • pazzi 
da  catena,  « rispose  il  re.  « lo  non  posso 
tenerli  lontano  dalla  corte  con  tutti  i pro- 
clami dei  miei  araldi.  Ieri,  non  più  tardi, 
in  quella  appunto  che  eravam  saliti  a ca- 
vallo e che  stavamo  per  uscire,  ci  venne  in- 
nanzi uno  scamiciato  Edimburghese ...  un 
furfante  il  cui  abito  stava  unito  per  mira- 
colo , tanto  era  vecchio  , con  una  giubba  e 
un  cappello  ebe  avrebber  latto  un  eccellente 
concime , e senza  cerimonie  ci  cacciò  in 
mano  una  supplica  risguardaote  debili  della 
nostra  graziosa  madre , e cose  consimili  , 
nel  mentre  che  il  cavallo  s' impennava  ; e 
senza  il  nostro  eccellente  modo  di  equitare 
nel  quale  superiamo  ogni  altro  principe  ed 
ogni  suddito , vi  assicuro  che  saremmo  ca- 
duti a precipizio  nella  strada.  > 

■ Vostra  maestà  , ~ disse  Heriot , > è il 
p.idre  di  tutti , e quindi  ognuno  si  fa  ar- 
dilo a cacciarsi  alla  vostra  graziosa  pre- 
senza . • 

■ .So  che  sono  il  piiUr  palriaf,  - disse 
tiiacomo;  « ma  si  direbbe  che  volessero 
esautorarmi  per  dividersi  la  mia  eredità.  Pel 
rielo,  Ceordie,  non  v' e un  furfante  fra  di 
loro  che  sappia  come  si  dà  una  petizione 
a un  re . • 

> Il  modo  più  idoneo  per  isiruirneli , • 
disse  Heriot , • sarebbe  l' insegnare  ai  no- 
stri poveri  compaesani  la  civiltà.  » 

• Pel  cielo,  - disse  il  re,  • voi  siete  un 
uomo  educato,  Geordie,  c io  non  mi  curo 
se  getto  un  po'  di  tempo  con  voi  per  am- 
monirvi dei  modi  che  vanno  usali . E prima 
di  tutto  , vedete , signore  ....  voi  dovete 
appressarvi  ai  re  cosi . . . velandovi  gli  occhi 
rulla  mano , per  chiarire  die  siete  in  pre- 
senza del  vice  gerente  del  cielo . - Benis- 
simo , Giorgio  , va  proprio  cosi.  - Poi,  si- 
gnore, dovete  genufleticrc , c far  I' alto  di 
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baciare  il  lembo  delle  vesti , le  suola  delle 
nostre  scarpe  o cosa  simile . Avete  eseguilo 
appuntino ...  e noi  essendo  buoni  e com- 
piacenti coi  nostri  sudditi  li  preveniamo,... 
e vi  accenniamo  di  alzarvi  -,....  ma  voi 
avendo  un  favore  da  chiederci,  non  obbe- 
dite, ma  vi  mettete  una  mano  in  saccoc- 
cia , e togliete  fuori  una  supplica  che  po- 
nete con  ogni  riverenza  nella  nostra  ma- 
no. » L’  oreflce , che  aveva  adempito  con 
grande  esattezza  a tutte  quelle  formalità  del 
cerimoniale,  a questo  punto  lo  completò, 
con  non  piccola  meraviglia  di  Giacomo, 
dandogli  la  petizione  di  Lord  Glenvarlocb. 
“ Che  significa  ciò,  mariuolo?  ■■  dis.se  il 
re  arrossando  ; « v'  ho  io  insegnato  questo 
esercizio  manuale  perché  ve  ne  prevaleste 
cosi  ?...  Oh , pel  cielo , preferirei  mi  ave- 
ste spianato  contro  una  pistola  ; e ciò  avete 
fatto  nel  mio  gabinetto  dove  nessuno  può 
entrare  fuorché  col  mio  consenso.  » 

o Spero , • disse  Heriot , continuando  a 
gcnuflettere,  - che  vostra  maestà  mi  per- 
donerà se  ho  praticato  la  lezione , che  vi 
siete  compiaciuto  di  darmi , in  favore  di  un 
amico?  • 

> Di  un  amico  ! > disse  il  re  ; • Unto 
peggio . . . tanto  peggio  , vi  dico  . Se  fosse 
stato  anche  per  voi , pazienza , avreste  po- 
tuto ottenere  ; ma  si  possono  avere  cento 
amici  e petizioni  da  ognuno  di  essi,  una 
dopo  r altra . » 

> Vostra  maestà  , confido , < disse  He- 
riot , • vorrà  giudicarmi  dalla  passata  espe- 
rienza, e'non  mi  sospetterà  di  tal  presun- 
zione . » 

• Non  so,  > disse  il  placabile  monarca  ; 

• il  mondo  peggiora , credo  . . . ted  temrl 
imanivimus  omnes ...  tu  sei  il  mio  antico 
e fido  servo , questo  è un  fatto  ; e se  si 
trattasse  di  te,  non  avresti  da  chiedere  due 
volte  . Ma  affé , .Steenie  mi  ama  tanto  che 
non  vuole  che  nessuno  fuori  di  lui  mi  chieg- 
ga  favori . - .Maxwell  , ( I'  usciere  era  rien- 
trata dopo  aver  portato  altrove  il  vasella- 
mento  ) va'  nell'  anticamera  colle  tue  lun- 
ghe orecchie.  - In  coscienza,  Geordie,  io 
ti  riguardo  come  il  mio  vero  uomo  di  con- 
fidenza come  se'  il  mio  oreOce  e posso  dire 
col  poeta  pagano ....  Aon  mea  rtnidel 
in  domo  laevnar  . . . perocché  davvero  han 
sarcheggiata  in  modo  la  casa  della  mia  vec- 
chia madre,  che  i bicchieri  di  peltro  e i 
piatti  di  peltro  erano  diventati  il  nostro 
miglior  servizio  da  tavola  ed  eravamo  lieti 
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quando  avevamo  qualche  cosa  da  mettervi 
dentro , scura  attender  troppo  al  metallo . 
Ti  rammenti , poiché  lu  entravi  in  molti 
dei  nostri  complotti , quando  mandammo 
quei  sei  villanzoni  a predare  il  pollaio  e 
le  stalle  di  Lady  Lopanhousc , e che  tre- 
mendo lagno  mosse  quella  dama  contro  Jock 
Milch  e I ladri  di  Aiinandale  , che  erano 
cosi  innocenti  di  quel  fatto  com'io  lo  sono 
del  peccato  di  omicidio?  » 

“ Fu  meglio  per  Jock , » disse  Heriot  ; 
• perché  io  mi  ricordo  bene  die  ci6  lo  salvò 
dalla  corda  a Dumfries  die  per  tanti  altri 
fatti  aveva  meritata . • 

• Ah , tc  ne  ricordi , amico  ? • disse  il 
re  ; " ma  egli  aveva  anche  altre  virtù , pe- 
rocché era  uno  strenuo  cacciatore  quel  Jock 
Milch  e sapeva  far  percorrere  a un  cane  un 
bosco  intero  . Ma  egli  venne  infine  a un 
bruito  tennine , perché  Lord  Torthor-sald  lo 
trapassò  rolla  sua  lancia.  - Capperi , amico , 
quando  penso  a quelle  strane  avventure,  in 
fede  mia  che  non  so  se  non  fossimo  più 
felici  nella  vecchia  Holyrood  che  ora  die 
abbiamo  tanta  pompa  dintorno.  Cantabit 
vaevus  . . . podii  pensieri  avevamo  . » 

- E se  vostra  maestà  si  compiace  a ram- 
mentarlo, » disse  l’orefice,  « il  nostro  più 
penoso  carico  era  di  raccogliere  vasella- 
menti  di  argento  e collane  d' oro  onde  fi- 
gurare davanti  all' ambasciatore  di  Spagna.» 

« È vero,  • disse  il  re,  allora  in  vena 
di  ciarlare . » e non  mi  ricordo  il  nome 
del  buon  Lord  che  ci  diede  tutto  quello  die 
aveva,  affinché  il  suo  principe  potesse  tro- 
var qualche  credilo  agli  occhi  di  coloro  che 
avevano  le  Indie  dietro  di  se.  • 

» Credo  che  se  vostra  maestà  , • disse  il 
cittadino,  « vuol  gettar  gli  occhi  sul  foglio 
che  ha  in  mano , si  rammenterà  di  quel 
nome . » 

« Si  , » di.sse  il  re  , » proprio?...  I.onl 
(ilenvarlocli , questo  era  appunto  il  suo  no- 
me ...  . Jusliis  et  tenax  pro/ioxili  ...  Un 
uomo  giusto  ma  ostinalo  come  un  becco . 
Egli  fu  un  tempo  anche  contro  di  noi  quel 
Lord  Randal  Ulifaunt  di  Clenvarloch , ma 
gli  era  però  in  complesso  un  buono  e leale 
suddito.  Ora  questo  supplicante  deve  essere 
suo  figlio...  Rondai  è andato  da  gran  tempo 
dove  vanno  Lordi  e re,  Ceordie,  come  pure 
i pari  vostri ...  e che  cosa  vuol  suo  figlio 
da  noi?  » 

» Il  p.agamentn,  » rispose  il  cittadino,  • di 
un  pingue  debito  che  cade  sul  tesoro  di  vo- 


stra maestà  , per  denaro  dato  alla  maesià 
vostra  in  momenti  di  gran  bisogno , al 
tempo,  credo,  del  Rosso  Rutliven  . • 

• Mi  rammento  bene  della  cosa , • disse 
il  re  Giacomo  ...»  l'er  la  morte,  amico, 

10  mi  ero  tolto  appunto  dagli  artigli  del  si- 
gnor  di  Clainis  e dei  suoi  complici  e non 
mai  denaro  giunse  più  opportuno  a un  po- 
vero principe  , . . . . Unito  maggior  onta  e 
compassione  che  un  re  coronalo  dovesse 
abbisognare  di  una  si  piccola  somma.  Ma 
a che  ci  importuna  egli  per  quel  denaro , 
amico  , come  se  fossimo  un  fallilo  ? Noi  lo 
pagliereino  con  nostro  comodo  , o asseste- 
remo in  altro  modo  la  co.sa  ciò  che  basta 
bene  fra  principe  c suddito  ....  Noi  non 
siamo  in  meditatione  fugae,  amico,  per  es- 
sere arrestali  cosi  perentoriamente.  » 

» Oinié!  cosi  piaccia  a vostra  maestà,  ■ 
disse  l'orefice,  scuotendo  il  capo,  « la  è 
l' estrema  penuria  del  giovine  nobile  e non 

11  voler  suo  che  lo  rende  importuno  ; pe- 
rocché bisogna  ch’egli  abbia  denaro  e su- 
bito per  pagare  un  (lebito  a l’ellegrino  Pe- 
terson  , conservatore  dei  Privilegi  a Cainp- 
vcre,  o tutta  la  sua  baronia  ereditaria  e 

10  stato  di  Glenvarlocli  saranno  venduti  in 
forza  di  un'ipoteca  non  sanata.  » 

» Che  dite . . . che  dite?  » e.sclamò  il  re 
con  impazienza  ; « quel  cane  di  Conserva- 
tore. figlio  di  un  barcaiuolo  Olandese,  far 
vendere  l’antico  dominio  e la  signoria  della 
rasa  di  Olifannt?  Pel  cielo,  ciò  non  piiii 
essere,  amico  ...  sospcndereiiio  la  sentenza 
con  un  nostro  decreto . » 

« Duliito  che  possa  farsi , » rispose  il  eit- 
Indino:  » il  vostro  dotto  avvocalo  di  Sco- 
zia dice  che  non  v’  è alfro  rimedio  che  pa- 
gar subito  il  denaro.  • 

« Al  diavolo!  » disse  il  re,  » fate  ch’ei 
tenga  a dovere  questo  malandrino  finché 
trovalo  abbiamo  qualche  espediente.  » 

• Oimé , » insìstè  l’ orefice , » se  piace 
a vostra  mae.stà  , il  vostro  pacìfico  governo, 
c quella  giustizia  eguale  che  a lutti  è coni- 
partita,  ha  rendulo  una  necessità  il  battere 
le  strade  dirette  soltanto  e il  lasciare  tutte 
le  gherminelle . » 

- Rene...  bene...  bene,  amico,  » disse 

11  perplesso  monarca  , le  cui  idee  di  giu- 
stizia e di  eonvenienza  si  imbrogliavano  as- 
sai in  sifTatli  momenti  ; » è giusto  che  pa- 
ghiamo i nostri  debili , affinchè  il  giovine 
possa  pagare  i suoi  : e saran  pagati , e in 
verbo  regie  egli  paglierà  ...  ma  come  Irò- 
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var  il  denaro , amico , ecco  il  difficile  . . . 
potete  provare  alla  borsa,  Geordie.  » 

. A dir  il  vero,  » rispose  lleriot,  - fra 
i prestiti , le  tasse  e i sussidi , la  borsa  è 

ora  ...» 

• Non  me  ne  state  a discorrere,  ••  disse 
il  re  Giacomo  ; • il  nostro  scacchiere  è secco 
come  i discorsi  del  decano  Giles  sui  salmi 
penitenziali  . . . Ex  nihilo  nihil  ^<...GIi 
i brutto  prendere  i calzoni  a un  povero 
Montanaro  ...  - quelli  che  vengono  a di- 
mandarmi denaro,  debbono  dirmi  come  ho 
da  far  per  trovarne  . . . dovete  provar  alia 
borsa,  Heriot;  e non  crediate  di  esser  chia- 
mato per  nulla  il  .Suonante  Geordie  . . , c 
in  verbo  regi»  pagherò  quel  ragazzo  se  mi 
trovate  il  prestito...  non  sarò  difficile  sulle 
condizioni;  e,  fra  voi  e me,  Geordie,  re- 
dimeremo il  bello  stato  di  Glenvarloch . - 
Ma  perchè  non  viene  a corte  quel  giovine 
lx)rd  , lleriot.’ ...  è bello . . . può  star  da- 
vanti a un  re?  ” 

• Niuno  è più  di  lui  adatto  per  ciò,  '• 
disse  Giorgio  Heriot  ; • ma  ...  > 

• Ah , v'  inteddo , » disse  sua  maestà  , 
« vi  intendo  . . . Re»  angusta  domi . . . po- 
vero giovine  . . . povero  giovine! ...  e suo 
padre  era  un  vero  e leale  cuore  scozzese , 
sebben  tenace  in  alcune  opinioni.  Udite, 
Heriot , date  al  giovine  duecento  lire  per- 
chè si  assesti.  Ed  ecco,  . . . ecco  . . . » (c 
prendeva  la  Alza  di  rubini  che  attorniava  il 
suo  vecchio  cappello)  ...  > voi  I’  aveste  In 
pegno  per  una  somma  più  grossa,  vecchio 
l.evita.  Tenetevela  anche  ora  Anchè  vi  abbia 
restituito  il  vostro  denaro  . • 

• Se  piace  a vostra  maestà  di  darmi  tali 
ordini  in  iscritto,  - disse  il  prudente  citta- 
dino . 

. Al  diavolo  i vostri  scrupoli , Giorgio,  » 
disse  il  re;  • siete  minuto  come  un  Puri- 
tano nelle  formule , e un  vero  NulliAdiano 
in  fatto  di  affari  Non  può  bastarvi  la  pa- 
rola di  un  re  per  anticipare  le  vostre  mi- 
serabili duecento  lire?  » 

. Ma  non  per  tenere  i gioielli  della  co- 
rona, • disse  Giorgio  Heriot. 

E il  re , che  per  una  lunga  esperienza 
era  avvezzo  a trattare  con  creditori  sospet- 
tosi , scrisse  un  ordine  su  Giorgio  Heriot , 
suo  amato  orafo  e gioielliere,  per  la  somma 
di  200  lire  , da  pagarsi  a Nigel  Olifaunt, 
l/>rd  Glenvarloch,  da  rivalersene  come  di 
un  credito  sulla  corona  ; c lo  autorizzò  a 
ritenere  la  sua  Alza  di  nibini,  condii  gran 


diamante,  come  erano  descritti  in  un  ca- 
talogo delle  gioie  di  sua  maesh'i.  finché  fosse 
stalo  pagato  del  suo  credito . Con  un  altro 
scritto,  sua  maestà  diede  al  detto  Giorgio 
Heriot  l'ordine  di  negozùare  con  qualche 
banchiere,  su  termini  moderati,  una  somma 
per  sua  maestà  non  minore  di  .50,000  mar- 
chi ma  quanto  più  grande  si  fosse  potuto 
procurare . » 

• Ed  ha  qualche  istruzione  questo  nostro 
l.ord  Nigel?  » chie.se  il  re. 

Giorgio  Heriot  noft  poteva  rispondere  con 
esattezza  a tale  dimanda  ; ma  credeva  che 
il  giovine  Lord  avesse  studiato  sul  Conti- 
nente . 

« Avrà  il  nostro  consiglio,  » disse  il  re. 
• sul  modo  dì  proseguire  i suoi  studi  con 
maggior  vantaggio  ; c può  es.sere  ehe  lo  fac- 
ciamo venire  a corte  per  studiare  con  Stee- 
nie  e il  fanciullo  Carlo . Ed  ora  che  vi  pen- 
siamo, va’ . . . va',  Giorgio . . . perchè  i ra- 
gazzi stan  per  tornare  a ca.sa,  e non  vor- 
remmo che  sapessero  per  ora  di  cosa  siamo 
stati  trattando.  Propera  pedem , o CeorAie , 
stringiti  la  mula  fra  le  gambe,  e vattene.  » 

Cosi  Ani  la  conferenza  fra  il  gentile  re 
Giacomo  e il  suo  benevolo  orafo  e gioiel- 
liere . 


CAmOLO  VI 

« Oh  lo  coHotco . ...  gli  t il  nitrii 
Don  di  curie  dalia  rwi  convema^^ 
zinne  nttìngano  le  loro  più  bellr 
frati  i Motlri  f alanti . - Ap,  n- 
gnure  , a noi  non  retta  nulla  t 
aver  udito  le  tue  parole  . » 

II  Ci.iinlferlano  Ctimm«dia. 

I.a  buona  compagnia  invitala  dall'  ospi- 
tale cittadino  si  radunò  alla  sua  rasa  di 
l.ombiird-Sireet  a mezzogiorno  . per  pren- 
dere quel  cibo  che  segna  che  la  giorn,ata  è 
alla  metà  del  suo  corsoi  essendo  cioè  l'ora 
in  cui  gli  odierni  galanti  sì  rivoltolano  sotto 
le  loro  coltri  e cominciano  a pensare  se 
debbono  proprio  allora  incominciarla . Ivi 
andò  il  giovine  Nigel , vestilo  semplicemen- 
te , ma  con  un  abito , ]ierò , più  conve- 
niente alla  sua  età  e al  suo  grado  di  quelli 
che  avesse  per  lo  innanzi  portato,  accom- 
pagnato dal  suo  servo  Monlplies,  la  cui  a|i- 
parenza  esteriore  era  |uire  grandemente  mi- 
gliorala . I suoi  rigidi  e Aeri  lineamenti 
avean  risalto  da  un  berretto  di  velluto  blu. 
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biz2.irramcnte  calcato  da  un  lato  della  te- 
sta.. . egli  aveva  un  abito  inglese  che  non 

10  avrebbe  più  rendulo  soggetto  a tutte 
le  contumelie  degli  apprendisti  di  Eleet- 
Street . Egli  portava  lo  scudo  e la  sciabola 
come  armi  della  sua  condizione,  e un  bello 
stemma  inargentato,  in  cui  erano  le  divise' 
del  suo  padrone  , mostrava  eh’  egli  era  col- 
legato all'  aristocrazia . Egli  si  assise  nella 
cucina  del  buon  cittadino  e si  compiacque 
non  poco  al  vedere  eh’  egli  pure  avrebbe 
|>arlecipalo  ad  un  pasto  quale  di  rado  gli 
era  riserbato . 

.H.''  David  Itamsay,  quel  profondo  ed  in- 
gegnoso meccanico,  fu  puntualmente  con- 
dotto a Lombard-Street , secondo  la  pro- 
messa , ben  lavato , spazzolato  , e deterso 
dal  fumo  e dalla  fuliggine  della  sua  ofll- 
cina.  Sua  flglia,  che  era  con  lui,  aveva 
circa  20  anni,  era  bella,  austera,  e aveva 
due  occhi  neri  vivissimi  che  spesso  con- 
traddicevano l’espressione  di  sobrietà  a cui 

11  silenzio,  la  riserva,  una  semplice  cuRIa 
di  velluto  e un  abito  di  cambrie , condan- 
navano Mistress  Margherita  , come  llgliuola 
di  un  placido  cittadino  . 

Vi  erano  altresì  due  cittadini  e mercanti 
di  l.ondra , uomini  da  grandi  mantelli  e da 
pesanti  catene  d' oro , ben  esperti  del  mon- 
do ed  avvezzi  alla  loro  arte , ma  a cui  non 
è necessaria  una  descrizione  particedare.  Vi 
era  eziandio  un  vecchio  ecclesiastico,  rolla 
sua  nera  gonna,  uomo  venerabile  che  di-- 
videva  i modi  semplici  dei  cittadini  fra  cui 
teneva  la  sua  cura  . 

Su  di  questi  non  occorrono  grandi  noti- 
zie; ma  non  è cosi  però  per  Sir  Mungo  Ma- 
lagrnwlher , di  Eastle  Girnigo  , a cui  vuol 
darsi  una  più  purticolare  attenzione,  come 
carattere  originale  del  tempo  in  cui  floriva. 

tjuel  buon  cavaliere  battè  alla  porla  di 
M.''  Heriot  in  quella  appunto  che  le  dodici 
cominciavano  a suonare,  ed  era  al  suo  po- 
sto a tavola  prima  che  quei  torchi  fossero 
finiti . Ciò  apprestò  al  cavaliere  un’  eccel- 
lente opportunità  per  avventare  sarcasmi  a 
quelli  che  giungevano  più  lardi  di  lui  , 
non  che  alcuni  frizzi  a spese  di  coloro 
che  si  erano  mostrali  tanto  zelanti  giun- 
gendo prima . 

Avendo  poche  o nessuna  proprietà  fuori 
<lel  suo  nudo  titolo  , Sir  Mungo  era  stalo 
[ver  tempo  impiegalo  a corte  nella  qualità 
di  frustatore , come  quella  carica  allora  ai 
chiamava,  di  Giacomo  Sesto,  e fornito,  in- 


sieme con  sua  maestà,  di  ogni  erudizione 
dal  suo  celebre  precettore  Giorgio  Rurlia- 
nan . U’  impiego  di  frustatore  condannava  il 
suo  sfortunato  occupante  a soffrire  tutti  i 
castighi  corporei  che  l' unto  del  Signore , la 
cui  persona  dovea  esser  sacra,  poteva  incor- 
rere , viaggiando  nei  regni  della  gramma- 
tica e della  prosodia . Sotto  la  fiera  sferza 
infatti  di  Giorgio  Buchanan  , che  non  ap- 
provava i modi  parziali  di  punire , Giacomo 
sopportava  le  pene  dei  suoi  falli , e Mungo 
Malagrovv  Iher  godeva  di  un  sinecurt;  ma  l’al- 
tro pedagogo  di  Giacomo,  M.' Patrizio  V- 
oung,  accudiva  con  più  cerimonie  alla  biso- 
gna, e atterriva  l’ anima  del  giovine  re  colle 
sferzale  che  dava  al  frustatore , quando  la 
lezione  reale  non  era  debitamente  fatta.  K 
sia  detto  a lode  di  Sir  Mungo  che  vi  erano 
cose  in  lui  grandemente  adatte  alla  sua  si- 
tuazione officiale . Egli  aveva  fin  dalla  gio- 
vinezza un  viso  assai  irregolare  e grottesco , 
il  quale  quando  era  contraffatto  dal  timore, 
dal  dolore,  o dalla  collera  lo  facea  parere 
uno  di  quei  volti  bizzarri  che  si  veggono 
nelle  cornici  gotiche . l-a  sua  voce  ezian- 
dio era  stridula  e querula,  cosicché  quan- 
do gemeva  sotto  le  spietate  percosse  di  M. 
Young,  r espressione  della  sua  grottesca  II- 
sonomia,  e i sovrumani  urli  che  profferiva  , 
erano  adatti  a produrre  tutti  qnegli  effetti 
sul  monarca  che  meritava  la  frusta , che  po- 
tevano ingenerarsi  al  vedere  un  altro  indi- 
viduo innocente  a soffrire  per  la  sua  colpa. 

Sir  Mungo  Malagrowther  , perocché  tale 
egli  divenne  ' , ebbe  cosi  per  tempo  un 
piede  a corte , che  ogni  altro  vi  avrebbe 
consolidato  e mantenuto . Ma , quando  fu 
troppo  grande  per  essere  frustato , ei  non 
ebbe  più  alcun  mezzo  per  farsi  gradito,  l'n 
umore , acre  , maligno , e irrequieto , uno 
spirito  malizioso , e un’  invidia  degli  altri 
più  favoriti  di  lui  dalla  natura  , non  sono 
per  vero  stati  sempre  di  ostacolo  all’  innal- 
zamento di  un  cortigiano  ; ma  perché  noi 
siano  bisogna  che  siffatte  qualità  si  uni- 
scano ad  una  astuzia  e una  prudenza  delle 
quali  nulla  conosceva  Sir  Mungo . Le  sue 
satire  erano  ardenti , la  sua  invidia  non  po- 
teva nascondersi , ed  era  appena  giunto  alla 
maggiorità  che  avea  già  tante  liti  per  le 
mani  quante  ne  avrebbe  appena  potuto  sbri- 
gare un  gatto  in  nove  anni  di  vita.  In  uno 
di  quegli' scontri  egli  ricevè , forse  dovrem- 
mo dire  fortunatamente , una  ferita , che 

I II  Sir  deiti|;n*  I c.iv«ltrri . 
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fili  valse  per  iscusa  onde  non  risponder  più 
per  r avvenire  a inviti  di  quella  fatta . Sir 
Rullion  Rattray,  di  Ranagullion,  gli  tagliò, 
in  un  combattimento  mortale , tre  diti  della 
mano  destra , atlalr.hè  Sir  Mungo  non  potè 
mai  più  brandire  la  spada.  Più  tardi,  avendo 
scritto  certi  versi  satirici  su  Lady  Cockpen  , 
ricevè  così  severo  castigo  da  alcune  persone 
impiegate  per  quel  proposito,  che  fu  tro- 
vato mezzo  morto  sul  luogo  dove  lo  ave- 
vano aggredito , e una  delle  sue  coscie  es- 
sendogli stata  rotta  e mal  aggiustata , ei  ne 
claudicò  per  tutto  il  restante  della  sua  vita.  Il 
difetto  della  gamba  e della  mano , oltreché  ac- 
cresceva di  molto  l’apparenza  grottesca  di 
quell’originale , gli  procurarono  in  seguilo 
un’immunità  personale  dalle  conseguenze 
più  pericolose  del  suo  umore  ; ed  egli  a poco 
a poco  invecchiò  in  servizio  della  corte, 
senza  olTese  della  vita , sebbene  senza  farsi 
nè  amici , nè  ottenere  alcun  innalzamento . 
Qualchevolta , per  vero , il  re  si  divertiva 
colle  sue  bisbetichezze , ma  egli  non  avea 
mai  arte  abbastanza  per  giovarsi  dell’occa- 
sione favorevole  ; e i suoi  nemici  ( che  erano 
lutti  i cortigiani  ) trovavano  sempre  mezzo 
di  screditarlo.  Il  celebre  Arcbie  Armstrong 
oflerse  a Sir  Mungo,  nella  sua  generosità, 
un  lembo  della  sua  giubba  da  pazzo,  pro- 
ponendogli di  impartirgli  i privilegi  e le  im- 
munità della  sua  professione  ...»  Peroc- 
ché , > disse  r uomo  dall’  abito  screziato  , 
• Sir  Mungo,  come  si  comporta  ora,  non 
ottiene  altro  per  le  sue  belle  burle  che  il 
perdono  del  re  . > 

Neppure  in  Londra,  la  brillante  pioggia 
che  gli  cadeva  dintorno,  rinverdì  le  appas- 
site fortune  di  Sir  Mungo  Malogrowther.  Egli 
divenne  vecchio,  sordo,  e caparbio...  perdè 
fin  lo  spirito  che  aveva  un  tempo  animato 
le  sue  puntare ...  e fu  appena  tollerato  da 
fiiacomo , che , quantunque  quasi  di  uguale 
età,  conservava,  in  modo  assurdo,  il  de- 
siderio di  essere  circondato  da  giovani . 

Sir  Mungo  , cosi  caduto  nella  bruma  de- 
gli anni  e della  fortuna,  mostrò  il  suo  ema- 
ciato viso  e i suoi  sciupati  ricami  a corte 
il  meno  che  potè  ; e spese  le  sue  ore  nel- 
r abbandonarsi  al  suo  gusto  per  la  satira 
nei  passeggi  pubblici , e nella  cattedrale  di 
S.  I^oio,  che  erano  allora  I luoghi  di  ri- 
trovo di  tutti  i novellieri  e degli  uomini  di 
ogni  fatta,  associandosi  specialmente  con 
quei  suoi  compaesani  che  riputava  di  na- 
scita e di  grado  inferiori  al  suo . In  tal 


modo , sebbene  odiando  e disprezzando  il 
commercio , e quelli  che  lo  praticano , egli 
visse  talvolta  con  artisti  e mercanti  scoz- 
zesi che  avevano  seguita  la  corte  a Londra. 
Ad  essi  egli  poteva  mostrare  il  suo  cinismo 
senza  molta  oiTesa;  perocché  alcuni  si  sot- 
tomettevano alle  sue  beffe  e al  suo  malu- 
more in  riguardo  alla  sua  nascita  e all’  or- 
dine di  cui  era  insignito , che  a quei  gior- 
ni conservava  grandi  privilegi ...  ed  al- 
tri , che  sentivano  di  più  la  loro  dignità 
compativano  e tolleravano  il  vecchio  , in- 
felice tanto  per  le  sue  fortune  che  pel  suo 
carattere . 

Fra  questi  ultimi  era  Giorgio  Heriot,  che, 
sebbene  per  abitudini  e educazione  por- 
tasse i sentimenti  aristocratici  a un  punto 
che  ora  direbbesi  stravagante , aveva  troppo 
spirito  e buon  senso  per  lasciarsi  sopraf- 
fare , o trattar  con  troppa  libertà , da  un 
uomo  come  Sir  Mungo,  verso  cui  era  non- 
dimeno non  solo  rispettosamente  civile  ma 
essenzialmente  benevolo,  ed  anche  generoso. 

E questo  apparve  dal  modo  col  quale  Sir 
Mungo  Malagrowther  entrò  nella  stanza.  Egli 
porse  i suoi  rispetti  a M.'  Heriot  e od  una 
vecchia  di  viso  gusterò,  che  col  nome  di 
Zia  Giuditta , faceva  gli  onori  della  sua  casa 
e della  sua  tavola , e si  atteggiò  a una  certa 
asprezza  salutando  David  Ramsay  , e i due 
sobri  cittadini . Egli  prese  parte  alla  con- 
versazione di  questi  ultimi  osservando  che 
aveva  udito  dire  in  S.  Paolo  che  Pindi- 
vide , un  grosso  mercatante  eh’  egli  sapeva 
aveva  affari  coi  due  cittadini , era  fbllito  e 
che  non  v’  era  più  da  ricavarne  nulla . 

I due  cittadini  si  guardarono  l’un  col- 
r altro  ; ma  troppo  prudenti  per  fare  dei 
loro  negozi  privati  un  soggetto  di  discus- 
sione pubblica  rialzarono  il  capo , ed  evi- 
tarono ogni  ulteriore  conversazione. 

II  vecchio  cavaliere  scozzese  attaccò  quin- 
di r orologiaio  colia  stessa  familiarità  poco 
rispettosa . - • Davie,  » egli  disse,  • Davie , 
vecchio  idiota  , siete  già  diventato  matto 
col  voler  applicare  la  vostra  scienza  mate- 
matica, come  la  chiamate,  al  libro  della 
Apocalisse?  lo  mi  aspettavo  di  udire  che 
avreste  mostrato  il  segno  della  bestia  chiaro 
come  la  luce . » 

> Oh , Sir  Mungo  , > disse  il  meccanico , 
dopo  aver  fUtto  uno  sforzo  per  ricordarsi 
quello  che  gli  era  stato  detto , e da  chi  gii 
era  stalo  detto,  ^ può  essere  che  vi  troviate 
più  vicino  a quel  segno  che  non  pensate; 
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perchè  prendendo  i dieci  corni  deila  bestia 
potete  contarli  colle  vostre  dita . . , > 

> Colle  mie  dita  ! veccliio  , insensato  , 
buono  da  nulla!  > esclamò  .Sir  Mungo,  in- 
tantochè  fra  la  celia  e lo  sdegno  vero  po- 
neva sull'  elsa  il  troncone  della  sua  mano... 

• Intendete  di  schernirmi  perchè  sono  mu- 
tilato 7 • 

M.'  Herlot , s'interpose.  » lo  non  posso 
persuadere  il  nostro  amico  David , egli 
disse , • che  le  profezie  della  scrittura  van- 
no lasciate  nell'  oscurità , finché  segua  il 
loro  adempimento  . Ma  voi  non  perciò  do- 
vete esercitar  contro  di  lui  ii  vostro  valore 
cavalleresco . « 

« Per  r anima  mia!  sarebbe  uno  sciupar- 
lo, » disse  Sir  Mungo,  ridendo  • Tanto  var- 
rebbe che  andassi  a caccia  di  una  pecora 
coi  corni  e i cani , percliè  eccolo  già  di 
nuovo  assorto  nei  suoi  quozienti  e dividen- 
di . - Mistress  Margherita , mio  amore , » 
perocché  la  bellezza  della  fanciulla  diradava 
Un  le  bisbetiche  sembianze  di  Sir  .Mungo, 

• vostro  padre  è sempre  di  cosi  buona  com- 
pagnia? • 

àlistress  Margherita  .sorrise,  guardò  da  un 
lato  e dall’  altro  , poi  Usò  gli  occhi  d.avanti 
a sé;  ed  avendo  improntata  tutta  l'aria 
della  timidezza  e dell’imbarazzo  ebe  erano 
necessari , ella  credeva  , a coprire  una  certa 
vispa  alacrità  che  apparteneva  al  suo  ca- 
rattere, rispose  alliue,  . Che  per  verità  suo 
padre  era  alquanto  ]iensieroso  , ma  che 
aveva  sentito  dire  che  quell'  abitudine  l'avea 
improntata  dal  suo  avolo  . > 

« Dal  vostro  avolo  ! - disse  Sir  Mungo,... 
dopo  aver  mostrato  di  dubit.are  se  avesse 
inteso  bene.  - « Ha  ella  detto  dal  suo  avolo! 
I.a  fanciulla  è in  cimberli!  . . . Non  so  che 
vi  sia  alcuna  ragazza  da  questo  lato  di  Tem- 
pie-Bar che  derivi  da  un  parente  tanto  lon- 
t.mo . • 

• Ella  ha  però  un  padrino,  Sir  Mungo,  > 
disse  Giorgio  Heriut  di  nuovo  interponen- 
dosi ; X e spero  gli  concederete  bastante  in- 
fluenza con  voi  per  indurvi  a non  far  ar- 
rossire di  più  questa  bella  fanciulla.  « 

« Alla  buon'  ora  ...  . alla  buon’  ora  , » 
disse  Sir  Mungo  . « l.e  fa  onore,  che,  nata 
r educata  in  Bow-bclI,  ella  sappia  arrossire 
per  ogni  cosa;  e per  l'anima  mia,  M.' 
t'iiorgio,  ••  egli  continuò  c.arezzando  sotto 
il  mento  la  ripugnante  donzella , « ella  è 
bella  abbastanza  per  far  ammenda  deila 
mancanza  degli  avi  . . . almeno  in  regioni 


come  quella  di  Cbeapside , dove  siffatti  fiori 
poco  germogliano  . > 

lai  donzella  arrossì  ma  non  per  is<le.gno 
come  prima  e M.''  Giorgio  lieriot  si  affrettò 
a interromper  la  conversazione  di  Sir  Mun- 
go su  quel  soggetto , presentandogli  Cord 
•Nigel . 

Sir  Mungo  non  potè  capire  da  principio 
quello  che  diceva  il  suo  ospite . • Pane  del 
cielo!  che  state  voi  gridando?  > 

Al  nome  di  Nigel  Olifaunt  Lord  Glen- 
varloch , che  gli  fu  di  nuovo  strillato  al- 
r orecchio  , egli  si  rizzò  , e,  guardando  il 
suo  ospite  con  qualche  severità , lo  garrì 
per  non  aver  posto  a contatto  le  persone 
di  qualità  onde  si  ricambiassero  oneste  cor- 
tesie prima  di  mescolarsi  coll'altra  gente, 
figli  quindi  fece  un  inchino  cosi  bello  e da 
cortigiano  al  suo  nuovo  conoscente  quale 
poteva  farlo  un  uomo  storpio  nei  piedi  e 
nelle  mani,  e,  notando  che  avea  conosciuto 
Milord  , suo  padre , gli  diede  il  benvenuto 
a l.ondra,  e si  lusingò  di  vederlo  a corte. 

Nigel  comprese  in  un  istante,  tanto  pei 
modi  di  Sir  Mungo , quanto  per  una  com- 
pressione dei  labbri  del  padron  dì  casa  che 
rivelava  un  gran  desiderio  di  ridere,  ch'egli 
aveva  a fare  con  un  originale  non  comune 
e perciò  rispose  ai  suo  incliino  colla  più 
gran  cerimonia . Sir  .Mungo  intanto  lo  afiì- 
s.ava  tenacemente , e siccome  la  contempla- 
zione delle  doti  naturali  gli  era  tanto  odiosa 
quanto  quella  delle  ricchezze , o di  altri 
vantaggi,  ei  non  ebbe  appena  vedute  le  leg- 
giadre forme  e il  bel  riso  del  giovine  Lord , 
che , come  uno  dei  consolatori  dell'  uomo 
di  llus,  ei  gli  si  appressò  , per  diffondersi 
sull’  antica  grandezza  dei  signori  di  Glen- 
varloch,  eli  dispiacere  con  cui  aveva  sen- 
tito dire,  che  il  loro  discendente  non  avreb- 
be probabilmente  po.sseduto  il  dominio  dei 
suoi  avi.  Poi  parlò  della  bellezza  della  di- 
mora principale  di  Glenvarloch della  si- 

tuazione domimatrice  dell'antico  castello.. . 
del  bel  lago  frequentato  da  tanti  uccelli  per 
la  caccia  . . . delle  fronzute  foreste  termi- 
nanti in  una  catena  di  colli  e popolate  di 
cerbiatti ...  e di  tutte  le  altre  magnificenze 
di  quella  antica  baronia,  finché  Nigel,  mal- 
gr.ado  ogni  suo  sforzo  per  astenersene , fu 
involontariamente  costretto  a sospirare. 

Sir  Mungo  espertissimo  a disce.rnerc  se  la 
fibra  dì  quelli  con  cui  parlava  si  commove- 
va , vide  che  il  suo  nuovo  conoscente  pa- 
tiva e avrebbe  seguitato  alacremente  il  suo 
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assalto  senoDchè  il  segnale  dell’impaziente 
cuoco  che  chiamava  a tavola  padroni  e ser- 
vi , secondo  l' uso  dei  tempi , dovette  farlo 
desistere . 

Sir  Mungo  che  era  grande  ammiratore 
dei  buoni  pranzi . . . gusto  che  concorreva 
a riconciliare  la  sua  dignità  con  quelle  vi- 
site a umili  Iwrghesi . . . lasciò  tutti  in  pace 
colle  sue  ciancie  e non  pensò  che  ad  assi- 
curarsi il  posto  d'onore  alla  tavola.  Ivi  egli 
sedè  alla  sinistra  della  zia  Giuditta  e Nigel 
alla  dritta  fra  quella  matrona  e la  vaga  Mi- 
stress  Muruherita  e sebbene  quello  fosse  un 
posto  anche  più  distinto  del  suo  egli  tollerò 
ciò  con  tanta  maggior  pazienza  quanto  che 
fra  lui  e il  giovine  Lord  stava  un  superbo 
cappone . 

Il  pranzo  segui  a norma  dei  tempi.  Tutto 
era  eccellente  nel  suo  genere  ; e oltre  le 
delicature  Scorjtesi  promesse,  la  tavola  aveva 
bue  e pudding  alla  maniera  d’Inghilterra. 
Un  piccolo  vassojo  , benissimo  lavorato  in 
argento , non  isfuggi  ai  complimenti  della 
compagnia,  e a un  sogghigno  obliquo  di  Sir 
Mungo  , vassojo  che  mostrava  tutta  la  pe- 
rizia nella  sua  arte  di  quello  a cui  appar- 
teneva . 

> lo  non  mi  vergogno  della  mia  fattura, 
Sir  Mungo,  > disse  l'onesto  cittadino.  « Di- 
cono che  un  buon  cuoco  sa  leccarsi  le  dita  ; 
c,  credo,  non  sarebbe  dicevole  che  io,  che 
ho  fornito  una  metà  dei  vasellamenli  che 
sono  in  Inghilterra  dovessi  aver  la  mia  ta- 
vola coperta  di  sucido  peltro . « 

La  benedizione  deH'ecclesiastico  lasciò  gli 
ospiti  in  libertà  di  assaltare  quello  cbe  ave- 
vano dinanzi  ; e il  bancbetto  si  protrasse 
con  gran  decoro , Unchè  la  zia  Giuditta  per 
vieppiù  raccomandare  il  cappone , assicurò 
la  brigata , che  era  di  una  celebre  covata  di 
polli  che  ella  stessa  avea  portato  di  Scozia. 

u Quin<li  è simile  a qualcuno  dei  suoi 
compaesani , madama , « disse  lo  spielato 
Sir  Mungo , non  senza  volgere  un'  occhiata 
al  suo  ospite  ; ••  egli  è stato  ben  lardato  ve- 
nendo in  Inghilterra.  > 

- Vi  sono  altri  dei  suoi  compaesani, 
rispose  M.''  Ileriot,  > a cui  tutto  il  lardo 
d' Inghilterra  non  ha  potuto  rendere  un  tal 
benefizio . » 

Sir  Mungo  sogghignò  e arrossi , il  resto 
della  compagnia  rise  ; e il  satirista , che 
aveva  le  sue  ragioni  per  non  venire  a cose 
iwtremc  con  M.'  Giorgio  , tacque  pel  resto 
del  pranzo . 


I piatti  vennero  spesso  mutati  e annafliati 
furono  coi  vini  delle  più  scelte  qualità  ; e 
Nigel  vide  che  i più  squisiti  pasti  dei  ricchi 
borgomastri  a cui  aveva  o.ssistito  erano  di 
molto  superati  dall' ospitalità  di  un  cittadino 
di  Londra . Pure  non  vi  era  nulla  di  osten- 
talo o che  paresse  in  contraddizione  colla 
situazione  di  M.'  Giorgio  Ileriot . 

Intanto  che  il  pranzo  continuava , Nigel , 
secondo  la  buona  educazione  di  allora , in- 
dirizzava il  discorso  principalmente  a M." 
Giuditta  ; eh’  egli  trovò  donna  di  forte  in- 
tendimento Scozzese,  più  inchinata  al  pu- 
rilanismo  di  suo  fratello  Giorgio,  (peroc- 
ché sorella  essa  gli  era  sebbene  ei  la  chia- 
masse zia)  affezionata  ad  esso  al  massimo 
grado  e attentissima  a tutti  i suoi  comodi . 
Siccome  la  conversazione  di  quella  buona 
dama  non  era  nè  viva  nè  affascinante  il  gio- 
vine Lord  s'indirizzò  naturalmente  poscia 
alia  vaga  figlia  del  vecchio  orologiaio,  che 
stava  alla  sua  sinistra . Da  lei  però  non  vi 
era  da  avere  altre  risposte  che  dei  mono- 
siliabi;  e quando  il  giovine  galante  ebbe 
detto  le  migliori  e le  più  belle  cose  che  la 
cortesia  gli  suggeriva,  il  sorriso  che  fioriva 
nelia  bella  bocca  di  lei  era  si  sfumato  ed 
evanescente  che  si  poteva  appena  discer- 
nere . 

Nigel  cominciava  a stancarsi  di  tal  com- 
pagnia , perchè  i vecchi  cittadini  parlavano 
col  suo  ospite  di  alTari  commerciali  in  una 
lingua  a lui  del  tutto  inintelligibile,  quando 
Sir  Mungo  Haiagrowther  si  attirò  di  subito 
la  comune  attenzione . 

Queiramabile  personaggio  si  era  per  qual- 
che tempo  tolto  dalla  brigata  per  andare  nel 
recesso  di  una  finestra  sporgente  da  cui  si 
vedeva  una  porta  della  casa  non  che  la  stra- 
da . Quel  luogo  era  caro  a Sir  Mungo  per 
quella  quantità  di  oggetti  che  offrono  le 
strade  di  una  metropoii  e che  si  confanno 
ai  pensieri  di  un  accidioso.  Quel  ch'egli 
aveva  veduto  passare  fino  allora  era  proba- 
bilmente di  poco  conto  ; ma  in  quel  mo- 
mento si  udì  uno  scalpito  di  cavalli,  e il  ca- 
valiere gridò,...  « Per  l'anima  mia,  M.' 
Giorgio,  fareste  meglio  ad  andar  a badar* 
alia  vostra  bottega;  ecco  che  si  avanza  Knigh- 
ton  , il  valletto  del  duca  di  Buckingliani 
con  due  servi , come  se  fosse  il  duca  egli 
stesso  . > 

« Il  mio  cassiere  è giù,  » disse  Heriut, 
senza  scomporsi , « ed  egli  mi  farà  sapere 
se  sua  Grazia  vuole  di'  io  vada  da  lui . > 
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• Umf...  il  cassiere?  ■ borbottò  Sir  Mun- 
po  fra  di  sè , • avrebbe  avuto  poco  da  fare 
quand’io  vidi  quest'uomo  la  prima  volta.  - 
Ma,  o egli  aggiunse,  parlando  ad  alta  voce, 
> non  verrete  alla  finestra  almeno . » Pe- 
rocché Knighton  ha  gettato  un  pezzo  di  va- 
sellamcnto  nella  vostra  casa  ...  ha  ! ha  ! 
ha! . . . gettalo  come  si  getta  un  osso  a un 
cane . Non  posso  starmi  dal  ridere . . . ha! 
ha!  ha!...  per  l'impudenza  di  colui.  • 

• Credo  non  ve  nc  asterreste , • disse 
Ciorgio  lleriot,  alzandosi  ed  uscendo,  • se 
pur  vedeste  moribondo  il  vostro  migliore 
amico.  » 

« Questa  é amara , Milord ...  eh  ? > disse 
Sir  Mungo , indirizzandosi  a Nigel . « II  no- 
stro amico  non  è orafo  per  nulla . . . egli 
non  ha  piombo , almeno  nello  spirito . Ma 

10  vuo'  scendere  e vedere  cosa  accade . • 

Heriot  uscito  s' imbattè  nel  suo  cassiere 

che  andava  da  lui  un  po' annuvolato  in  vi- 
so. - • Ebbene,  Roberto,  » disse  l' orefice, 
• che  significa  ciò?  « 

• GII  è Knighton,  H.'  Heriot,  Knighton 

11  valletto  del  duca  che  venne  per  parte 
della  corte . Egli  riportava  la  sottocoppa 
che  recaste  a Whitehall  e la  gettò  in  bot- 
tega come  se  fosse  stata  di  rame  imponen- 
domi di  dirvi  che  il  re  non  voleva  più  es- 
sere da  voi  ingannato . » 

• Veramente  ! » disse  Giorgio  Heriot.  . . 
■'  non  voleva  più  essere  da  me  ingannato!... 
Venite  qui  in  computisteria,  Roberto.  - Sir 
Mungo,  « egli  aggiunse,  facendo  un  inchino 
al  cavaliere , che  giungeva  e si  apprestava 
a seguitarli , • con  vostra  licenza  per  un 
istante.  • 

In  forza  di  quella  proibizione , Sir  Mun- 
go , che , come  il  resto  della  compagnia 
aveva  udito  quello  che  il  cassiere  aveva 
detto  a Ciorgio  Heriot,  si  vide  costretto  ad 
aspettare  nell'altra  camera  dove  avrebbe  vo- 
luto appagare  la  sua  curiosità  interrogando 
Knighton  ; ma  quell’  emissario , dopo  aver 
aggiunto  al  mes.saggio  incivile  del  suo  pa- 
drone una  sua  speciale  rozzezza  era  scom- 
parso coi  suoi  satelliti  alle  calcagna. 

Intanto  il  nome  del  duca  di  Buckingham, 
il  favorito  onnipotente  cosi  del  re  che  del 
principe  di  Galles , avea  svegliato  qualche 
ansietà  nella  brigata  che  rimaneva  nella  gran 
sala.  Il  duca  era  più  temuto  che  amato,  e 
se  non  aveva  assolutamente  il  carattere  di 
un  tiranno , era  creduto  altero , violento  e 
vendicativo.  Venne  in  mente  a Nigel,  che 


egli  stesso,  sebben  non  sapesse  concepire 
come  nè  perchè,  potesse  essere  la  causa  ori- 
ginale del  risentimento  dei  duca  contro  il 
suo  benefattore . Gli  altri  facevano  i loro 
commenti  a bassa  voce,  finché  quella  no- 
tizia giunse  a Ramsay  , che  non  aveva  sen- 
tito una  parola  di  tutto  quello  che  si  era 
detto  prima,  ma  che  immerso  in  quegli 
studi  con  cui  egli  collegava  ogni  altro  evento 
e incidente  ; capi  solo  l' ultima  parola  e ri- 
spose,... ■ II  duca...  il  duca  di  Buckin- 
gham. . . Giorgio  Villiers.. . si ...  ho  par- 
lato con  Gambe  di  lui  . » 

• Dio  e Madonna  ! Che  stale  voi  dicendo, 
padre?  > sciamò  sua  figlia,  che  aveva  ba- 
stanle  sagacità  per  vedere  il  terreno  lubrico 
nei  quale  suo  padre  s' impegnava . 

« Oh  , oh , lànciulla  , • rispose  Ramsay , 
• le  stelle  possono  far  inclinare  non  co- 
stringere. Ma  ben  sapete  che  si  dice  di  sua 
Grazia  da  quelli  che  han  bastante  perìzia 
per  cavare  gli  oroscopi , che  vi  fu  una  mi- 
rabile congiunzione  fra  Marte  e Saturno. . . 
il  tempo  vero  o apparente  della  quale , ri- 
ducendo i calcoli  di  Eiebstadius  fatti  per 
la  latitudine  di  Oranienburgh  a quella  di 
Londra , danno  sette  ore , cinquantacinque 
minuti , e quarantun  secondi  ...» 

« Tacete , vecchio  zingano , « disse  He- 
riot, che  in  quel  momento  rientrava  con 
aspetto  placido  e fermo;  • i vostri  calcoli 
son  veri  e giusti  quando  riguardano  il  mo- 
vimento dei  metalli  e le  forze  meccaniche  ; 
ma  gli  avvenimenti  futuri  dipendono  da 
Quegli  che  tiene  i cuori  dei  re  nelle  sue 
mani . » 

> Si,  Giorgio,  ma,  » rispose  l'orologiaio, 
« vi  fu  una  concorrenza  di  segni  alla  na- 
scita di  quel  gentiluomo , che  mostrava  che 
stranissima  sarebbe  stata  la  sua  vita.  Per 
molto  tempo  si  disse  di  lui  ch'egli  era  nato 
proprio  nel  momento  in  cui  la  notte  s'in- 
contra col  giorno  , e sotto  quelle  crescenti 
e contendenti  influenze  che  possono  oppri- 
mere cosi  noi  che  lui . ‘ l’iena  luna  ed  alto 
mare  e un  grand'  uomo  tu  sarai  ; rossa  au- 
rora 0 un  uragano  e una  morte  sanguinosa 
avrai  ’ . » 

« Non  è bene  il  parlare  di  sifTalte  cose , » 
disse  Heriot , « specialmente  trattandosi  di 
grandi  ; i muri  han  le  orecchie , e gli  uc- 
celli possono  portare  le  parole . » 

Alcuni  dei  convitati  parvero  dell'  opinione 
dei  loro  ospite . I due  mercanti  si  accomia- 
tarono come  se  fossero  stati  convinti  che 
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vi  era  qualche  cosa  di  male.  .Mislress  Mar- 
gherita, la  sua  guardia  del  corpo  di  ap- 
prendisti essendo  pronta,  tirò  suo  padre 
per  la  manica,  e redimendolo  da  un  pe- 
noso studio  (sia  che  si  riferisse  alle  ruote 
del  Tempo , o a quelle  della  Fortuna)  diede 
la  buona  notte  alla  sua  amica  M.”  Giu- 
ditta, ed  ebbe  la  benedizione  del  suo  pa- 
drinq,  che  nel  tempo  stesso  mi.se  nel  suo 
asciutto  dito  un  anello  di  molto  buon  gu- 
sto e di  qualche  prezzo  ; perocché  egli  di 
rado  la  lasciava  partire  senza  darle  qualche 
attestato  della  sua  alTezione  . Cosi  onore- 
volmente accomiatata , e accompagnala  dal- 
la sua  scorta,  ella  si  mise  in  via  per  ritor- 
nare a Fleet-Street . 

Sir  Mungo  aveva  dato  il  suo  oddio  a M.' 
Ileriot  allorché  egli  usciva  dalla  computi- 
steria , ma  era  tale  l’ interesse  che  egli  pren- 
deva nelle  cose  del  suo  amico,  che,  quando 
M.'  Giorgio  sali  le  scale,  non  potè  starsi 
dall'  andare  in  quel  sanclum  sanclorum  per 
vedere  cosa  faceva  M.'Roberls.  Il  cavalie- 
re lo  trovò  occupato  nel  far  estratti  da  quei 
gran  manoscritti  in  foglio  legati  in  cuoio, 
che  son  l' orgoglio  dei  mercatanti , e il  ter- 
mr  degli  avventori,  il  coi  anno  di  grazia  è 
trascorso.  Il  buon  cavaliere  appoggiò  il  suo 
gomito  sul  desco , e disse  a quel  funziona- 
rio, con  tuono  di  condoglianza,...  «Oh, 
avete  perduto  un  buon  avventore,  io  temo, 
M.'  Roberts,  e sta\e  forse  facendo  il  conto 
di  quanto  vi  deve  ? » 

Ora  avveniva  che  Roberts , come  Sir 
Mungo  fosse  un  po’  sordo,  c come  Sir  Mun- 
go sapeva  prevalersene  : cosicché  rispo- 
se,   Vi  dimando  umilmente  per- 

dono, Sir  Mungo,  se  non  vi  ho  mandato 
il  vostro  conto  più  presto,  ma  il  padrone 
mi  disse  di  non  disturbarvi.  Ve  lo  farò  in 
nn  momento . > Cosi  dicendo  cominciò  a 
svolgere  i fogli  di  quel  suo  libro  del  de- 
stino, borbottando,  • Per  aver  rifatto  un 
sigillo  d’ argento ....  pel  nuovo  fermaglio 
della  catena  ...  per  la  fibbia  del  cap- 
pello . . . paio  di  speroni  di  rame  dora- 
li..  . metallo  però  di  cui  non  ci  occupia- 
mo ..  . - 

E avrebbe  seguitato;  ma  Sir  Mungo,  non 
preparato  a sopportare  il  catalogo  dei  suoi 
piccoii  debiti,  e meno  bramoso  anche  di 
soddisfarli , diede  al  cassiere  cavaliermeute 
la  buona  notte  e usci  seii/.'  altre  cerimonie. 
I.'  impiegato  gli  guardò  dietro  (a>n  un  ci- 
vile sogghigno , e tosto  riprese  i lavori  ]>iù 
W.vLTEB  Scott  Voi.  IH. 


gravi  che  l'intrusione  di  Slr  .Mungo  av.ci 
interrotti.  ■ 


CAPITOLO  vir. 

• .4  molu  co*t  nectitatìt  aMiauiis 
penMuto;  ma  alla  piit  aeces$ariù... 
a gneda  eke  la  Scriltura  aeceitnit 
come  Mala  muritevoledi  riy mordi... 
a quella  pensalo  nna  a&dlonto.  > 

Il  CiamberUno . 

Quando  il  resto  della  brigata  si  fu  acco- 
miatato il  gioviue  Lord  Glenvarloch  volle 
pur  andarsene  ; ma  il  suo  ospite  lo  rat- 
tenne  per  alcuni  minuti , flnché  tutti  furono 
usciti,  fuori  dell' ecclesi.astico . 

" -Milord , » disse  allora  il  degno  cithi- 
diuo , • abbiamo  avuta  la  nostra  ora  di 
onesto  c buon  p.assatompo,  ed  ora  io  vor- 
rei ritenervi  peraltro  più  grave  proposito, 
com'  è nostro  uso , (|uando  .ahliiamo  il  van- 
taggio della  compagnia  del  buon  M.''  Winil- 
sor  che  suole  leggerci  le  orazioni  della  sera 
prima  che  ci  separiamo.  Il  vostro  eccel- 
lente padre.  Milord,  non  se  ne  sarebbe  an- 
dato prima  di  accudire  alla  devozione  . . . 
spero  che  lo  stesso  sarò  di  voi.  > 

« Con  piacere,  signore,  » rispose  Nigel; 

« e con  tale  invito  uccre.sccle  quegli  ob- 
blighi che  già  vi  porto.  Quando  i giovani 
obliano  i loro  doveri , sono  tenuti  a rin- 
grazliu*  molto  l'amico  che  .ad  essi  li  ri- 
corda . » 

Mentre  parlavano  insieme  in  tal  modo, 
i servi  avevano  rimosse  le  mense , portato 
innanzi  un  leggio  e poste  le  seggiole  pei 
loro  padroni  e pel  nobile  straniero.  Un  seg- 
gio più  ba.sso,  0 piuttosto  una  specie  di 
sgabello,  era  messo  vicino  a quello  di  .M.' 
Ileriot  ; c sebbene  quella  circostanza  non 
avesse  nulla  di  straordinario,  .Nigel  la  notò, 
perchè,  quando  sbava  per  occupar  quel  seg- 
gio , ne  fu  prevenuto  da  un  segno  del  vec- 
chio gentiluomo  che  un  altro  glie  ne  ad- 
ditò . L’ ecclesiastico  si  mise  acciiuto  al  leg- 
gio . I domestici , una  numerosa  famiglia 
fra  cui  st<ava  Moniplics,  ebbero  certe  panche 
su  cui  si  posero  con  altissima  gr.avità  . 

Tutti  stavano  seduti,  e in  apparenza  al- 
meno erano  composti  ad  una  gran  devozio- 
ne, qu.ando  s' intese  buss.are  alla  porta  della 
stanza  e M.'*  Giuditta  guardò  con  .ansietà 

I Vrdi  Ia  Nola  F.  fi>r  Munga  yatagrau-tlfrr . 
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siili  rralclio  come  per  sapere  quello  che 
(lureva  Tare.  Egli  accennò  con  gravità  che 
aprisse;  ciò  che  M.”  Giuditta  fece  tosto  la- 
sciando entrare  una  bella  creatura , che  per 
la  sua  strana  apparenza  sarebbesi  potuta 
credere  una  larva  creata  dalla  fantasia.  Ella 
era  pallidissima...  non  la  più  piccola suf- 
fusione  di  rossore  avvivava  un  viso  rego- 
larissimo e che  bellissimo  si  sarebbe  detto 
senza  tale  circostanza.  I suoi  lunghi  capelli 
neri  cadevano  sulle  sue  spalle  , pettinati 
attentissimamente  ma  senza  alcun  fregio, 
ciò  che  pareva  strano  in  un  tempo  in 
cui  gli  ornamenti  da  lesta  si  usavano  dalle 
donne  di  tutti  i gradi . Ella  era  vestita  di 
bianco  semplicissimamente  c aveva  nasco- 
sta tutta  la  persona,  fuori  della  gola,  del 
viso  e delle  mani . l-a  sua  persona  era  piut- 
tosto al  disotto  che  al  disopra  della  mez- 
zana , ma  era  tanto  proporzionata  ed  ele- 
gante, che  non  se  ne  distingueva  la  picco- 
lezza . In  contraddizione  coll’  estrema  sem- 
plicità del  suo  abbigliamento  ella  portava 
una  collana  che  una  duchessa  le  avrebbe 
invidiata , si  grostii  e splendidi  ne  erano  i 
diamanti  di  cui  si  componeva  e alla  cin- 
tura aveva  una  filza  di  rubini  di  poco  mi- 
nor prezzo . 

Quando  quella  singoiar  figura  entrò , ella 
gettò  gli  occhi  su  Nigel,  e si  fermò  come 
se  fosse  stata  incerta  se  dovea  avanzarsi  o 
ritirarsi . I.o  sguardo  eh’  essa  gli  avventò 
parve  di  incertezza  e di  esitanza  piultosto- 
chè  di  peritanza  o di  timidezza.  La  zia 
Giuditta  la  prese  per  mano,  e la  guidò  len- 
tamente innanzi  ...  ma  i suoi  neri  occhi 
continuarono  a Usarsi  in  Nigel  con  una 
espressione  di  malinconia  dalla  quale  egli 
si  senti  grandemente  tocco.  Anche  seduta 
che  fu  sullo  sgabello,  posto  probabilmente 
per  lei , essa  lo  riguardò  più  di  una  volta 
colla  stessa  espressione  pensosa,  incerta,  e 
di  ansietà,  ma  senza  ritrosia  nè  imbarazzo, 
non  tanto  pure  da  farle  salire  sulle  gote  la 
più  piccola  tinta  di  rossore  , 

Appena  quella  strana  donna  ebbe  preso 
il  libro  delle  preghiere,  che  slava  sul  suo 
cuscino , ella  parve  immersa  in  devozioni  ; 
e quantunque  l’attenzione  di  Nigel  al  di- 
vino servizio  fosse  tanto  sturbata  da  quella 
straordinaria  apparizione,  da  fare  ch’ei  la 
guardasse  ripetutamente,  egli  non  potè  av- 
vedersi che  i di  lei  occhi  o i di  lei  pen- 
sieri si  distogliessero  pur  per  un  momento 
dall’  ufficio  in  cui  erano  impegnati . Nigel 


invece  fu  meno  attento  perchè  l’ aspetto  di 
quella  donna  era  si  strano  , che , sebbene 
avvezzato  severamente  da  suo  padre  in  fatto 
di  devozione,  i suoi  pensieri , sno  mal- 
grado, erano  turbali  dalla  di  lei  presenza, 
ed  egli  desiderò  ardentemente  che  le  preci 
finissero , onde  soddisfare  almeno  in  parte 
la  sua  curiosità.  Quando  il  divino  servizio 
fu  concluso,  ed  ognuno  si  fu  rimasto,  se- 
condo l’onesta  e edificante  pratica  della 
chiesa,  concentrato  in  mentali  devozioni  per 
un  po’  di  tempo  , la  visitatrice  misteriosa  si 
alzò  prima  di  ogni  altro;  e Nigel  osservò 
che  nessuno  dei  domestici  lasciò  il  suo 
luogo,  nè  tampoco  si  mosse,  finché  ella 
non  ebbe  genuflesso  con  un  ginocchio  da- 
vanti a Heriot,  che  parve  benedirla  ponen- 
dole una  mano  sulla  testa  e accompagnando 
queir  atto  con  un’  espressione  di  solenne 
tristezza.  Ella  quindi  s’inchinò,  ma  senza 
inginocchiarsi , davanti  a M.”  Giuditta,  e 
dopo  quelle  due  riverenze,  usci;  ma  nel- 
r atto  appunto  che  partiva  , rivolse  anche 
una  volta  il  suo  occhio  penetrante  su  Ni- 
gel con  una  tensione  di  sguardo,  che  co- 
strinse lui  ad  abbassare  il  suo . Quando 
rialzò  gli  occhi  non  vide  che  i lembi  della 
sua  veste;  ella  usciva  dalla  stanza. 

I domestici  quindi  si  alzarono  e si  di- 
spersero . . . vino  e frutti  e canditi  ftirono 
offerti  a l<ord  Nigel  e all’  ecclesiastico  , e 
que.st’ ultimo  si  accomiatò.  Il  giovine  Lord 
lo  avrebbe  volentieri  accompagnato  , spe- 
rando di  avere  qualche  schiarimento  sui- 
r apparizione  a cui  aveva  assistito , ma  fu 
rattenuto  dal  suo  ospite , che  gli  esternò  il 
desiderio  di  parlargli  nella  sua  computi- 
steria . 

• .Spero , Milord  , • disse  il  cittadino , 
- che  i vostri  preparativi  per  venir  a corte 
saranno  innanzi  e che  dimani  l’ altro  farete 
la  vostra  comparsa,  (ili  è forse  l’ultimo 
giorno,  prima  che  per  mollo  tempo  sua  mae- 
stà tenga  nuovamente  corte  aperta  per  tutti 
quelli  che  per  nascita , grado  o carica  pos- 
sono intervenirvi.  Il  di  appresso  egli  andrà 
a Theobald,  dove  s’ inlrattien  tanto  di  cac- 
cia e di  altri  piaceri  che  poco  ama  di  es- 
serne frastornalo.  - 

« Sarò  pronto  per  adempiere  il  mio  do- 
vere, • disse  il  giovine  nobile  ; ■ pure  ne 
ho  poca  volontà . Gli  amici  da  cui  avrei  do- 
vuto ricevere  incoraggimenti  c proiezione  si 
son  mostrati  (èeddi  e bugiardi  ...  io  certo 
non  li  infesterò  perchè  mi  spalleggino  in 
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quella  occaaione ....  e nullameno  debbo 
confesaare  la  mia  puerilità  che  ini  fa  av- 
verso a moatrarmi  solo  in  mezzo  a cosi 
nuova  scena.  » 

« Sarebbe  ardire  in  un  meccanico  par 
mio  il  fare  una  tale  offerta  a un  nobile,  > 
disse  Heriot;  « ma  dimani  io  debbo  an- 
dare a corte . Potrò  accompagnarvi  fino  alla 
sala  valendomi  del  mio  privilegio  di  mem- 
bro della  casa.  Potrò  facilitarvi  l'accesso 
se  doveste  trovare  qualche  difScollà,  e po- 
trò additarvi  il  modo  e il  tempo  convenienti 
per  appressarvi  al  re.  Ma  io  non  so,  > egli 
aggiunse  sorridendo , • se  questi  piccoli 
vantaggi  non  siano  controbilanciati  dall' in- 
congruenza di  un  nobile  che  li  accetterebbe 
da  un  vecchio  operaio . ■ 

« Che  li  accetterebbe  piuttosto  dal  solo 
amico  eh'  io  abbia  trovato  in  Londra  , > 
disse  Nigel , stendendogli  la  mano . 

• Ah,  se  la  pensate  cosi , • rispose  l'one- 
sto cittadino , « non  v'  è da  dir  altro  . . . 
Verrò  da  voi  dimani,  con  una  barca  con- 
veniente . - Ma  ricordatevi , mio  buon  gio- 
vine Lord,  ch'io  non  desidero  come  altri 
uomini  della  mia  condizione,  di  valermi 
della  circostanza  per  far  un  passo  al  di  là 
di  quello  che  debbo  e associarmi  coi  miei 
superiori  di  grado,  e quindi  non  abbiate 
paura  di  mortificare  la  mia  presunzione  , 
facendomi  stare  a una  rispettosa  distanza 
davanti  al  re,  dove  è bene  che  siamo  di- 
visi ; quanto  al  resto  sarò  felice  se  posso 
essere  utile  al  figlio  del  mio  antico  bene- 
fattore. » . 

l-a  conversazione  avea  cosi  deviato  dal 
punto  che  avea  interessata  la  curiosità  del 
giovine  nobile , che  non  vi  era  più  da  tor- 
narci sopra  per  quella  notte,  ^li  quindi 
ringraziò  c salutò  Giorgio  Heriot , e si  ac- 
comiatò , pro/nettendogli  di  essere  pronto 
ad  imbarcarsi  con  lui  alle  dieci  della  mat- 
tina del  giorno  fissato. 

La  generazione  dei  fiaccolieri , celebrata 
dal  conte  Antonio  Hamilton,  come  propria 
di  Londra  , era  già  cominciata  nel  regno 
di  Giacomi)  I , e il  servizio  di  uno  di  essi 
era  stato  ingaggiato  per  far  lume  al  giovine 
Lord  Scozzese  e al  suo  seguace  quando  tor- 
navano a casa,  perchè,  sebbene  un  po' più 
esperti  allora  della  città,  non  corressero  il 
rischio  di  smarrirsi  ffa  le  tenebre.  Ciò  iq>- 
prestò  all'ingegnoso  M.'  Moniplies  l'occa- 
sione di  appropinquarsi  al  suo  padrone  , 
dopo  che  ebbe  impeciato  lo  scudo  c che 


ebbe  allentata  la  sua  sciabola  per  esser 
pronto  ad  ogni  bisogno . 

> .Se  non  fosse  pel  vino  e il  buon  ban- 
chetto che  abbiamo  ottenuto  nella  casa  di 
quel  vecchio.  Milord,  ■ disse  il  sapiente 
scudiere , • e se  non  sapessi  dalla  voce 
pubblica  che  è un  uomo  onesto , e un  vero 
Edimhurgbese,  mi  sarei  compiaciuto  a guar- 
dare come  è formato  il  suo  piede  e se  in 
esso  non  si  trova  il  segno  di  Satanasso.  > 

« Che!  furfante!  > rispose  Mgel,  « voi 
foste  trattato  generosamente  , e ora  che 
avete  empito  il  vostro  stomaco  da  corvo  , 
voi  schernite  il  buon  gentiluomo  che  vrsoo 
corse.-  - 

■ Con  vostra  grazia  non  è cosi.  Milord,  ' 
disse  Moniplies  ,....>  vorrei  solo  cono- 
scerlo un  po'  di  più . Ho  mangiato  alla  sua 
tavola,  è vero  ...  ma  è maggior  onta  che 
un  par  suo  debba  poter  dare  dei  pranzi 
quando  vostra  signoria  ed  io  avremmo  po- 
tuto appena  mangiare  qualche  radica.  . . . 
ed  io  ho  bevuto  anche  del  suo  vino . - 

• Me  ne  accorgo , • rispose  il  suo  pa- 
drone , " e ne  avete  bevuto  più  del  bi- 
sogno . > 

-•  Col  permesso  vostro , Milord , » disse 
Moniplies , > voi  vi  compiacete  a dir  ciò , 
perch'  io  vuotai  un  fiasco  con  quel  bel  ra- 
ragazzo  di  Jenkin , come  chiamano  l' ap- 
prendista, e ciò  per  riconoscenza  della  sua 
passala  gentilezza  ...  ed  io  cantai  ezian- 
dio r antica  canzone  d' Elsie  Marley  , in 
modo  come  non  l' udirono  mai  cantala  in 
vita  loro  . . . > 

K mentre  se  ne  andavano  per  la  strada 
egli  si  mise  a cantare , come  dice  John 
Bunyan  . - 

• Oh  conoscete  voi  Elsie  Marley , amo- 
re ...  e la  sua  moglie  che  vende  l' orzo .' 
Perchè  Elsie  Marley  ha  tanto  prosperato  chi- 
ella  non  ha  più  bisogno  di  custodire  i porci. 
Oh  conoscete  voi ...» 

Qui  a metà  della  sua  canzone  il  canta- 
tore fu  interrotto  da  un  fiero  cipiglio  del 
suo  padrone , che  minacciò  di  bastonarlo  a 
morte  se  faceva  accorrere  le  guardie  not- 
turne con  quella  sua  intempestiva  melodia. 

« Dimando  perdono.  Milord...  dimando 
umilmente  perdono  . . . solo  quando  penso 
a quel  Jin  Win , come  lo  chiamano , dif- 
flcilmente  posso  astenermi  dal  cantare.  . . 
* Oh  conoscete  voi  ’ . . . Ma  imploro  il  per- 
dono di  vostro  Onore,  e sarò  interamente 
muto , se  me  lo  imponete  . <> 
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« No,  niariuolo,  • disse  Nigcl , • par- 
lale , perchè  io  ben  so  che  direste  e pati- 
reste di  più  sotto  il  pretesto  di  tacere  che 
quando  vi  vien  data  una  sfrenata  licenza. 
Che  cosa  fu  dunque?  Che  avete  a dire  con- 
tro M.'  Heriot?  » 

eli  è più  che  probabile  , che  dando  quel 
permesso  di  parlare , il  giovine  Lord  spe- 
ra.sse  che  il  suo  servo  volesse  entrare  sul 
soggetto  della  giovine  dama  che  era  ap- 
parsa al  momento  delle  orazioni  io  modo 
si  misterioso . Ma  o fosse  ciò  o che  pura- 
mente desiderasse  che  Moniplics  sfogasse 
con  sommessa  voce  quegli  spiriti  che  si  sa- 
rebbero allrimenti  fatta  strada  colla  sua  ni- 
morosa  canzone,  certo  è che  lasciò  che  il 
suo  seguace  facesse  il  suo  racconto  alla  sua 
maniera . 

“ E perciò , » disse  l’ oratore , giovandosi 
■Iella  sua  immunità  , <■  varrei  sapere  che 
razza  di  diavolo  è quel  M.'  Heriot.  Egli  ha 
fornito  oro  a vostra  signoria,  se  ho  bene 
inteso  ; e se  lo  ha  fatto  son  certo  che  avrii 
avuto  il  suo  line  alla  maniera  del  mondo. 
Ora , se  vostra  signoria  avesse  le  sue  belle 
terre  son  certo  che  quell’  uomo  con  quella 

sua  astuzia orefici  li  chiamano  qui . . . 

io  li  dico  usurai...  sarebbe  contento  di  mu- 
tare un  po' di  polvere  affricana,  cioè  di  oro, 
con  tanti  bei  jugeri  di  terra  caledonica.  > 

- Ma  voi  sapete,  eh'  io  non  ho  terre  , » 
disse  il  giovine  Lord , « nessuna  almeno 
che  possa  vincolarsi  con  quei  debiti  che 
fossi  per  fare  adesso ...  mi  pare  che  non 
importasse  che  mi  ricordaste  ciò.  ■ 

■ E vero  Milord,  è verissimo,  e come 
dice  vostra  signoria,  giova  entrar  subito  in 
discorso  . Ora  , dunque  , Milord  , a meno 
che  quel  M.'  Oiurgio  Heriot  non  abbia  da 
addurre  per  motivi  della  sua  liberalità  cose 
ilifferenti  dal  possesso  dei  vostri  beni ...  e 
siccome  poco  gli  frutterebbe  la  cattura  del 
vostro  corpo  . . . cosi  . . . perchè  non  sa- 
rebbe egli  a caccia  della  vostra  anima?  » 

Della  mia  anima,  furfante!  » disse  il 
giovine  Lord  ; • che  gli  gioverebbe  la  mia 
anima?  • 

■ Che  ne  so  io  ? » disse  Moniplies  ; « si 
cerca  e si  rogge  intorno  a quelli  che  si  vo- 
gliono divorare ...  e quel  cibo  sarà  buono 
se  fan  tanto  per  averlo  ...  e.  Milord , si 
dice,  ■>  aggiunse  Moniplies,  avvicinandosi  di 
più  al  .suo  padrone,  « si  dire  che  H.'  He- 
riot abbia  di  già  uno  spirito  in  casa . » 

" Come?  che  v'  intendete?  • sciamò  Ni- 


gcl; > io  vi  spezzerò  ((nella  testa  da  ubriaco 
se  continuate  a cianciare  così . • 

" libbriaco?  • ripetè  il  fido  seguace,  « è 
questo  il  racconto?...  oh  come  potevo  io 
non  bere  alla  salute  di  vostra  signoria  in- 
ginocchialo, quando  M.'  Jenkin  beveva  alla 
mia  ?...  maledizione  se  non  lo  avessi  fat- 
to !.. . Avrei  tagliato  i garretti  al  furfante 
che  vi  si  fosse  rifiutato  e gli  avrei  cosi  ren- 
duto  impossibile  di  alzarsi  mai  più  . Ma 
rapporto  a quello  spirilo,  » egli  continuò, 
veggendo  che  il  suo  padrone  nulla  diceva 
di  quella  valorosa  parlata , vostra  signoria 

10  ha  veduto  coi  suoi  occhi.  > 

- lo  non  vidi  alcuno  spirito,  > disse  Clen- 
varhich,  alitando  però  a stento  come  chi  si 
aspetta  di  udire  strane  rivelazioni , « cosa 
v’  intendete  voi  di  dire  parlando  di  uno  spi- 
rilo? • 

■ Voi  vedeste  una  giovine  dama  che  venne 
a pregare , che  non  diceva  una  parola  con 
alcuno,  e solo  s'inchinò  al  padrone  e alla 
padrona  di  casa  . . . sapete  voi  chi  è?  • 

- No , davvero,  • rispose  Nigel  ; • qual- 
che parente  della  famiglia,  suppongo.  • 

« Al  diavolo.  . . al  diavolo  , « disse  Mn- 
nipliesin  fretta,  > non  è nulla  del  loro,  non 
ha  una  goccia  del  loro  sangue  se  pure  ha 
del  sangue  ...  io  vi  dico  quello  che  tutti 
credono  sia  la  verità,  abitino  essi  o no  in 
l.ombard  Street . . . quella  dama , o donna, 
0 comunque  vogliate  chiamarvela , è morta 
da  molli  anni , sebben  frequenti  quella  fa- 
miglia , come  abhiam  veduto  nell’ora  delle 
devozioni  . • 

• Confesserete  che  è un  buono  spirito  al- 
meno, «disse  Nigel  Olifaunt,  • dacché  sce- 
glie tal  momento  per  visitare  i suoi  amici.  > 

“ Di  questo  non  so , Milord  , » rispose 

11  superstizioso  seguace  ; « io  non  conosco 
spirilo  che  avesse  affrontato  i colpi  di  M.' 
John  Knov,  a cui  min  padre  resistè  nei  suoi 
giorni  più  cattivi,  allorché  la  corte,  che  min 
padre  provvedeva  di  carne,  gli  stava  contro. 
Ma  r attuai  teologo  è meno  potente;  e cosi 
pure  è M.f  David  Black  di  North-Leith.  - 
Oimè  chi  sa  se  le  preghiere  che  questi  me- 
ridionali leggono  nei  loro  cenciosi  libri  da 
messa , non  valgano  tanto  per  invitare  i de- 
moni, quanto  una  vera  preghiera  del  cuore 
vale  a discacciarli , come  il  maligno  spirito 
fu  discaccialo  dall’  odore  del  fegato  di  pesce 
dalla  stanza  nuziale  di  Sara,  figlia  di  Ra- 
chele ? Quanto  a questa  storia  però , io  mi 
fo  scrupolo  a dire  se  sia  vera  o no , uomini 
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migliori  eh’  io  non  sono  avendo  dubitato  di 
siffatte  cose.  > 

• Bene , bene , bene , • disse  il  suo  pa- 
drone con  impazienza,  • noi  siamo  ora  vi- 
cini a casa , e vi  ho  permesso  di  parlare  di 
questa  cosa  per  por  flne  alle  vostre  rollie  e 
alte  vostre  superstizioni  da  idiota  per  sem- 
pre . Per  chi  prendete  voi , e i vostri  assurdi 
informatori , quella  dama?  » 

• Non  so  dir  nulla  di  preciso  intorno  a 
ciò,  • rispose  Moniplies,  > certo  è ch'ella 
mori  e fu  sepolta  molti  anni  fa  e ad  onta 
di  ciò  ella  erra  sulla  terra , e specialmente 
in  mezzo  alla  famiglia  di  M.''  Heriot,  quan- 
tunque sia  stata  veduta  anche  in  altri  luoghi 
da  quelli  che  ben  la  conoscono.  Ma  chi  sia, 
non  mi  arrischio  a dire , nè  come  si  affe- 
zioni , alle  maniere  delle  nostre  fate  delle 
montagne , ad  una  famiglia  particolare.  Di- 
cono ch’ella  abbia  un  appartamento  del  suo, 
anticamera,  sala,  e stanza  da  letto;  ma  al 
diavolo  se  ella  dorme  fuorché  nella  sua 
bara,  e i muri , le  porte , e le  hnestre  son 
così  chiuse  da  impedire  che  il  più  piccolo 
raggio  vi  entri  ; e allora  ella  sta  al  lume 
di  torcia  . . . > 

n A che  line  se  è uno  spirito?  • dimandò 
Nigel  Olifaunt . 

• Come  posso  io  dirlo  a vostra  signoria?  • 
rispose  il  suo  seguace . « Ringrazio  Dio  di 
non  saper  nulla  dei  suoi  fatti  o misfatti. . . 
solo  la  bara  v'è;  e lascio  pensarvi  che  cosa 
abbia  a fare  un  vivo  con  un  cataletto.  Tanto 
quanto  uno  spirito  con  una  lanterna,  io 
credo . » 

« Qual  ragione  , » ripetè  Nigel , « può 
avere  una  creatura  si  giovine  e si  bella  per 
contemplare  abitualmente  il  letto  del  suo 
ultimo  riposo?  > 

> Affé , non  so , Milord , » rispose  Mo- 
niplies; ■ ma  vi  è il  cataletto,  e quelli  che 
me  lo  dissero  lo  hanno  veduto . Gli  è tutto 
d'ebano,  con  chiodi  d'argento,  e soppan- 
nato di  un  triplice  damasco,  sicché  una 
principessa  potrebbe  dormirvi . » 

- Strano,  » disse  Nigel,  il  cui  cervello, 
come  quello  di  molti  ardenti  giovani , si  la- 
sciava fUcilmente  prendere  dalle  cose  sin- 
golari e romanzesche  ; « non  mangia  ella 
in  famiglia?  > ■ 

- Chi  !...  ella  ! » esclamò  Moniplies , 
come  sorpreso  della  dimanda  ; • avrebbero 
bisogno  di  un  cuccbiajo  lungo , io  credo , 
quelli  che  cenassero  con  lei . Vi  è una  spe- 
cie di  ruota  per  lei  nella  torre , come  la 
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chiamano , che  si  raggira  pel  muro  e ascen- 
de fino  a lei.  • 

- Ho  veduto  tal  macchinismo  nei  con- 
venti delle  suore  del  continente,  > disse 
l>ord  Glenvarloch.  > Ed  è cosi  ch’ella  ri- 
ceve il  suo  cibo?  » 

• Mi  dicono  che  qualche  cosa  vien  messa 
ogni  giorno  nella  ruota  per  formalità , > ri- 
spose il  servo  ; > ma  non  è da  supporsi 
eh’  ella  la  piangi , come  le  imagini  di  Belo 
e del  Drago  non  mangiavano  le  delicature 
poste  dinanzi  ad  essi.  Vi  sono  bastanti  servi 
e fantesche  in  casa  per  far  le  parti  di  lec- 
capiatti , come  i settanta  preti  di  Belo , oltre 
le  loro  mogli  e i loro  figli.  » 

<■  Ed  ella  non  si  vede  mai  in  famiglia 
fuorché  all’ora  della  preghiera?  » disse  il 
suo  padrone . 

• Mai , fuorché  a quell’  ora , > rispose  il 
servo . 

- Strano,  > pensò  Nigel  Olifaunt.  « Se 
non  fo.sse  per  gli  ornamenti  che  porta,  e 
pel  suo  culto  della  chiesa  protestante,  sa- 
prei che  pensarne , e la  crederei  o una  cat- 
tolica che  ha  fatto  un  voto , o qualche  in- 
felice papista  assoggettata  a una  fiera  peni- 
tenza. Cosi,  non  so  a che  appormi.  » 

Le  sue  mediUuioni  furono  qui  interrotte 
dal  battere  alla  porta  del  Qaccoliere  e la 
moglie  dell’onesto  John  Christie  si  fe’ in- 
nanzi , • con  risi  e sorrisi  e labbra  ben  al- 
leggiale, • per  dare  il  ben  tornato  a casa 
al  suo  onorevole  ospite . 


E.4PrroLo  viii 

•I  Guarda  bent  quf$U  dotima , « «on 
ndérut^  Enrico;  tton  ti  oorprtndn 
In  $uit  cvfia  4 eompaniU,  t U a«o 
guardin/anle  ...  io  V ho  at$omi- 
$liafu  air  orfcchio  di  Dionbio  ^ 
m' imlendo  qucUn  vólto  /ormota  a 
orrechh  errtta  $uUo  tma  eorerrt 
per  vdirt  i gemili  e U impreco- 
zìomi  dei  àooi  poveri  prigUmieri... 
Tale  4 opptinlo  Marta  , ed  ella  èo 
tatto  guelte  che  ocrade  in  guetia 
immensa  wteiropeh,  ed  etto  U mor- 
ra eiiaadiOt  eecià  poó  projittorta; 
r ve!  dirà  per  vamiaggio  veetro 
purché  va  po’to  corexxtate.  » 

La  CotpiratJoor. 

Dobbiamo  ora  presentare  al  nostro  lettore 
un  .altro  personaggio , importante  più  che 
noi  faccia  credere  la  sua  posizione  sociale... 
vogliam  dire  donna  Orsola  Suddlechops,  mo- 
glie di  Beniamino  Suddlechops,  il  barbiere 
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più  bmoBO  di  tutto  Fleet-Street . Quella 
donna  aveva  i suoi  gran  meriti,  il  princi- 
pale dei  quali  consisteva  (se  può  darsi  fede 
alle  sue  dichiarazioni  ) nel  desiderio  im- 
menso che  ella  aveva  di  essere  di  giova- 
mento ai  suoi  simili . [.asciando  al  suo 
mingherlino  sposo  la  gloria  di  possedere  i 
migliori  rasoj  che  Tossero  in  Londra,  e le 
cure  di  una  bottega  dove  aflamati  appren- 
disti scorticavano  i visi  di  coloro  che  erano 
tanto  gonzi  da  fldarsi  di  loro  ; la  dama  con- 
duceva un  traflico  separato  e più  lucroso, 
che  però  aveva  tanti  giri  e contorcimenti 
che  sotto  molti  rapporti  parca  contraddirsi. 

I suoi  doveri  più  alti  e più  importanti 
erano  di  un  carattere  segretissimo  e assai 
conQdenziale , e non  mai  si  era  veduta 
donna  Orsola  Suddlechops  a tradire  un  af- 
fare confidato  a lei , a meno  che  non  fosse 
stata  mal  pagata  pei  suoi  servigi,  o che 
qualcuno  non  trovasse  conveniente  di  darle 
una  doppia  mancia  per  farle  recere  il  suo 
segreto  ; e quelle  contingenze  erano  cosi 
rare , che  il  suo  carattere  rimaneva  mondo 
per  fidatezza  come  per  onestà  e benevo- 
lenza . 

Infatti  ella  era  un’  ammirabile  matrona  e 
sapeva  esser  utile  agli  amanti  nel  progresso 
della  loro  passione.  Ella  sapeva  trovare  ab- 
boccamenti per  gli  amatori  che  avessero 
convenienti  motivi  per  vedersi  in  segreto  ; 
sapeva  alleggerire  a una  bella  il  carico  di 
una  colpevole  passione , e forse  porre  lo 
speranzoso  figlio  di  un  amore  illecito,  come 
erede  nella  famiglia  ove  legittimo  fosse  l'a- 
more , ma  dove  la  prole  non  avesse  coro- 
nata l’unione.  E più  di  ciò  eziandio  ella 
sapeva  fare:  ed  era  entrata  a parte  di  se- 
greti più  profondi . Ella  era  stata  discepola 
di  M.”  Turner,  e aveva  imparato  da  lei  il 
segreto  di  fare  l’ amido  giallo  , e forse,  due 
o tre  altri  segreti  di  maggiore  importanza, 
sebbene  nessuno,  vuol  credersi , che  avesse 
il  carattere  colpevole  per  cui  donna  Orsola 
era  accusata.  Ma  tutto  quello  che  vi  era  di 
cupo  in  lei,  veniva  compensato  colle  mostre 
dell’  allegria  e del  buon  umore , colle  cor- 
diali risa  e ie  celie  con  cui  ella  sapeva 
troppo  bene  amicarsi  i suoi  vecchi  vicini, 
e con  quelle  piccole  arti  colle  quali  si  rac- 
comandava ai  giovani,  specialmente  del  suo 
sesso  . 

Donna  Orsoia  non  pareva  aver  più  di  40 
anni  e il  suo  viso  bello , sebben  troppo  co- 
lorito dal  vino  , avea  una  lieta  espressione 


che  grandemente  lo  avvivava . I matrimoni , 
le  nascite , e i battesimi  stimavansi  di  rado 
adempiti  con  bastante  cerimonia , a gran 
distanza  intorno  alla  sua  abitazione,  aro- 
meno  che  donna  Orsoia  non  fosse  stata 
presente.  Ella  sapeva  imaginare  tutte  le 
specie  di  sollazzi  e di  giuochi  che  potevano 
ricreare  le  brigate  che  l’ ospitalità  dei  no- 
stri avi  radunava  in  silTatte  occasioni,  co- 
sicché la  sua  presenza  era  per  cosi  dire  ri- 
tenuta indispensabile  nelle  famiglie  di  tutti 
i cittadini , in  quelle  allegre  circostanze . 
Ella  era  creduta  poi  cosi  esperta  della  vita 
e di  tutti  i suoi  laberinti,  che  era  la  con- 
fidente di  una  metà  degli  amanti  del  vici- 
nato , molti  dei  quali  solevano  comunicarle 
i loro  segreti , e ricevere  da  lei  consiglio . 
I ricchi  ricompensavano  i suoi  servigi  con 
anelli , pendenti , o monete  d' oro  , che  an- 
che di  più  le  piacevano  ; ed  ella  assisteva 
generosamente  i poveri,  guidata  dallo  stesso 
principio  per  cui  i praticanti  in  medicina 
li  assistono , parte  per  compassione , e parte 
per  stare  in  esercizio . 

La  riputazione  di  donna  Ursola  nelle 
strade  dei  negozianti  era  tanto  più  grande 
quantochè  le  sue  pratiche  si  erano  estese 
al  di  là  di  Temple-Bar,  e ch'ella  aveva  co- 
noscenti,- protettori  e protettrici  anzi,  fra 
alcuni  grandi  che  avevano  a quei  tempi  un 
lustro  assai  maggiore  dei  grandi  dei  giorni 
nostri . Ella  manteneva  le  sue  relazioni  con 
quei  personaggi  un  po’  faceado  un  piccola 
traffico  in  profumi , essenze .,  pomate , cuf- 
fie di  Francia , piatti  o ornamenti  delia 
China,  che  già  cominciavano  a usarsi;  un 
po'  colla  vendita  di  quelle  droghe  di  varia 
fatta , specialmente  per  uso  delle  dame , c 
con  altri  .servigi,  più  o meno  collegati  col 
rami  esotici  a cui  la  sua  professione  si 
collegava . 

Possedendo  tanti  e si  vari  modi  di  far 
fortuna,  donna  Orsola  era  nondimeno  tanto 
povera,  che  ella  avrebbe  prob-ibilmente  po- 
tuto riparare  alle  sue  circostanze,  come 
pure  a quelle  di  suo  marito , so  avesse  ri- 
nunziato a tutte  quelle  pratiche , e si  fosse 
consacrata  alla  cura  della  sua  famiglia,  e ad 
assistere  Beniamino  nelle  bisogne  del  suo 
mestiere . Ma  Orsola  era  lussureggiante  e 
geniale  nelle  sue  abitudini , e non  avrebbe 
potuto  sopportare  la  gretta  economia  della 
tavola  di  Beniamino,  come  non  poteva  adat- 
tarsi alla  vanità  delle  sue  ciancio. 

Fu  nella  sera  del  di  in  cui  Lord  Mgcl 
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Olifount  pranzò  coll’  opulento  orefice , che 
dobbiamo  mettere  In  scena  Orsola  Suddle- 
chops . Ella  avea  in  quel  mattino  fatto  un 
lungo  giro  in  Westminster,  era  stanca,  e 
si  era  posta  su  una  vasta  poltrona,  ren- 
duta  tenera  dal  frequente  uso , che  stava 
da  un  lato  del  camminetto , in  cui  splen- 
deva un  piccolo  ma  brillante  Ihoco.  Ivi  ella 
attendeva,  ha  il  sonno  e la  veglia,  al  bol- 
limento di  un  vaso  d’ ala , sulla  bruna  su- 
perficie della  quale  nuotava  un  piccolo  po- 
mo abbastanza  cotto,  intantochè  una  fan- 
ciulletla  mulatta  era  occupata  viepiù  atten- 
tamente di  una  pietanza  di  pane  e vitello  che 
cuoceva  dall’altro  Iato  del  camminetto.  Con 
quelle , vivande  donna  Orsola  si  proponeva 
certo  di  chiudere  la  ben  spesa  giornata , di 
cui , finite  le  grand’  opere , credeva  poter 
consacrare  a sè  stessa  i residui.  In  ciò  però 
s’ingannava;  perchè  giusto  quando  l'ala  e 
il  vitello  erano  al  punto  di  poter  essere 
consumati,  la  stridula  voce  di  ^niamino  si 
udì  dal  fondo  della  scala . 

• Ohe,  donna  Orsola  . . . ohe,  moglie, 
dico  . . . ohe , donna ...  oh  , amore , siete 
aspettala  più  che  una  correggia  da  un  ra- 
soio ottuso  . . . ohe , dico  . . . ° 

« Vorrei  che  qualcuno  ti  sbattesse  quei 
rasoio  in  faccia , ciuco  strillante , > disse  la 
donna  fra  sè  nel  primo  momento  della  ir- 
ritazione contro  il  suo  clamoroso  compa- 
gno ; e quindi  gridò,  . . . • E di  che  si  trat- 
ta, M.' Suddiecbops?  Sto  appunto  per  an- 
dare a Ietto  ; ho  camminato  tutto  il  giorno.» 

• No,  amor  dolce,  non  son  io,  » disse 
il  paziente  Beniamino,  « ma  la  lavandaia 
Scozzese  del  vicino  Ramsay  che  ha  bisogno 
di  parlare  con  voi  subito . > 

Alla  parola  amor  dolce,  donna  Orsola, 
gettò  un’occhiata  alla  pietanza  che  stava 
per  imbandirsi  e quindi  rispose  con  un  so- 
spiro > Dite  a Jenny  di  venir  su , M.'  Sudd- 
lechops . Sarò  contenta  a intendere  quello 
che  ha  da  dirmi  ; > quindi  aggiunse  a bassa 
voce , • e spero  se  ne  anderà  al  diavolo  su 
un  barile  di  pece  come  molti  altri  Scozzesi 
prima  di  lei.  • 

La  lavandaia  Scozzese  dunque  entrò  , e 
non  avendo  inteso  il  desiderio  espresso  da 
donna  Suddlechops,  se  le  inchinò  con  gran 
rispetto , e disse , che  la  sua  giovine  pa- 
drona era  tornata  a casa  indisposta  e che 
bramava  di  veder  subito  la  sua  vicina  Or- 
sola. 

« E perchè  non  dimani , Jenny , mia 


buona  donna?  » chiese  Orsola;  > perchè  io 
son  stata  fino  a White-hall  e non  ho  più 
fiato  per  reggermi . » 

« Bene,  » rispose  Jenny  con  gran  com- 
postezza , « se  la  è così , bisognerà  vi  ri- 
pari io  e andrò  in  traccia  della  vecchia 
madre  Redcap  a Hungerford , che  sa  confor- 
tar le  donzelle  al  pari  di  voi  ; perchè  una 
di  voi  deve  vedere , ne  son  sicura , prima 
di  addormentarsi . > 

Così  dicendo,  la  vecchia  fantesca,  sen- 
z’  altre  preghiere , si  voltò  sui  talloni , e 
stava  per  andarsene , quando  donna  Orsola 
esclamò ,...  - oh...  no...  se  quella  cara  fan- 
ciulla , se  la  vostra  padrona , ha  bisogno  di 
un  buon  consiglio  non  servirà  che  andiate 
dalla  madre  Redcap,  Giannetta.  Ella  può  far 
bene  per  le  mogli  dei  navicellai , o le  figlie 
dei  pizzicagnoli,  ma  ninna  curerà  la  vez- 
zosa Mistress  Margherita , figlia  dell’  orolo- 
giaio di  sua  maestà , fuori  di  me . Onde  pi- 
glio il  mio  mantello  e vengo  in  un  lampo. 
Ma  ditemi , buona  Jenny,  non  siete  voi  un 
po' stanca  dei  capricci  della  vostra  giovine 
signora , e del  suo  cambiar  di  mente  venti 
volte  al  giorno?  • 

> Affé,  no,  » disse  la  paziente  femmina , 
« ammenoché  non  sia  quand'ella  si  mostra 
troppo  schifiltosa  sui  panni  del  bucato,  ma 

10  l’ho  custodita  fin  dalla  nascita,  vicina 
Suddlechops,  e ciò  produce  una  diOerenza.  • 

« E vero,  » disse  donna  Orsola,  che  at- 
tendeva a vestirsi  per  tutelarsi  contro  l’aria 
notturna;  « e voi  sapete  di  certo  ch’ella 
ha  duecento  lire  all’anno  in  buone  terre, 
a sua  disposizione?  » 

Lasciatele  dalla  nonna , Dio  accolga  la 
sua  anima!  > disse  la  Scozzese,  • nè  a più 
dolce  donzella  avrebbe  potuto  lasciarle.  » 

• Verissimo,  verissimo  ; perchè  con  tutte 
le  sue  piccole  bisbelichezze,  io  ho  sempre 
detto  che  Mistress  Margherita  Ramsay  era 
la  più  vaga  creatura  del  mondo  ; e , Jenny , 
scommetto  che  la  povera  fanciulla  non  ha 
cenato?  » 

Jenny  non  seppe  che  rispondere,  perchè 

11  suo  padrone  essendo  fuori , i due  ap- 
prendisti erano  usciti  dopo  aver  chiusa  la 
bottega  per  ricondurlo  a casa,  ed  ella,  e 
l’altra  fantesca  erano  ite  da  Sandy  Mac 
Givan  a vedere  un  amico  di  Scozia. 

- Come  era  ben  naturale , M.”  Giannet- 
ta, » disse  donna  Orsola  che  aveva  inte- 
resse a convenire  in  tutte  le  proposizioni  di 
ogni  specie  di  persone . 
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• E cosi  il  fuoco  si  spense,  > disse  Jenny. 

> Com'  era  ben  naturale , • ripetè  donna 

Suddlechops',  '■  e quindi  per  finir  le  cose  , 
Jenny , io  porterò  meco  questo  boccon  di 
cena  cbe  stavo  per  mangiare.  Perchè  pranzi 
non  ne  ho  assaggiati , e può  darsi  che  la 
mia  belia  Mistress  Margherita  mangi  con 
me  ; percliè  la  è di  sovente  la  debolezza , 
Mistress  Jenny  , die  mette  tali  fantasie  di 
male  in  testa  ai  giovani . • Cosi  dicendo , 
diede  il  vaso  dell'  ala  a Jenny  , c pren- 
dendo H mantello  coll’  alacrità  di  chi  è de- 
terminato di  sagrificare  l' inclinazione  al 
dovere , si  pigliò  la  pietanza  sotto  la  to- 
naca, e comandò  a Wilsa,  la  piccola  fan- 
ciulla mulatta,  di  far  loro  lume  traverso 
alla  strada . 

« Uscite  si  tardi?  • chiese  il  barbiere, 
davanti  a cui  passarono  mentr’egli  sedeva 
fra  i suoi  garzoni  intorno  a un  gran  piatto 
di  baccalà,  nel  disotto  della  bottega. 

• Se  ve  ne  dicessi  il  motivo,  ••  rispose 
la  sua  metà  , colla  più  spregiente  freddezza, 
• non  credo  che  potreste  far  le  mie  parti , 
cosi  mi  taccio . » Beniamino  era  troppo  av- 
vezzo ai  modi  iodipendenti  di  sua  moglie, 
per  proseguire  le  sue  inchieste , né  la  dama 
indugiò  per  udir  altre  domande,  ma  usci, 
dicendo  al  maggiore  dei  garzoni  di  aspet- 
tarla e di  badare  intanto  alla  casa. 

La  notte  era  scura  e piovosa,  e sebbene 
la  distanza  fra  le  due  botteghe  fosse  breve , 
donna  Orsola  ebbe  tempo  bastante , per 
amareggiarsi  il  cammino  colle  seguenti  ri- 
flessioni fatte  fra  di  sé ...  « Stupisco  del- 
l’ opere  mie , di  andarmene  cosi  per  le  stra- 
de all’ appello  di  ogni  vecchia  strega,  pei 
capricci  delle  fanciulle.  Soo  corsa  da  Tem- 
ple-Bar  a Wbilechapel  a motivo  della  mo- 
glie di  un  facitor  d’aghi  che  si  era  punto 
un  dito  con  una  spilla  ...  il  marito  cbe 
aveva  (àtto  l’arma  poteva  curar  la  ferita. - 
Ed  ora  questo  cervello  balzano , questa  voga 
Mistress  Margherita...  bella  come  la  figlia  di 
un  Olandese,  bizzarra  e presuntuosa  come 
una  duchessa.  Io  l’ho  veduta  in  noo  stesso 
giorno  mutabile  come  una  banderuola , e 
ostinata  come  un  mulo.  Vorrei  sapere  se 
quella  sua  testolina  nutre  qualche  amo- 
razzo. Ha  quelle  sue  SOO  lire,  e quell' avari- 
zia con  cui  il  padre  sempre  ne  accumula, 
oltre  all'  esser  egli  il  nostro  padrone  di  casa 
mi  fanno  forza  ; cosi  mi  aiuti  Iddio,  debbo 
essere  compiacente  ...  poi  questo  piccolo 
diavolo  capriccioso  mi  somministra  la  sola 


chiave  per  conoscere  i segreti  di  M.' Gior- 
gio Heriot  e bisogna  che  io  li  sappia  ; dun- 
que andiamos,  come  dicono  i Franchi.  » 

Così  ponderando , ella  se  ne  giva  con 
frettolosi  passi  fino  che  giunse  aU’ahitazione 
dell’  orologiaio.  Esse  entrarono.  Donna  Or- 
sola , ora  serena  ora  annuvolata , non  però 
come  r amabile  Lady  Cristabella  quando 
passava  fra  sculture  gotiche  e antiche  co- 
razze ; ma  strisciando  e inciampando  fra 
avanzi  o membri  di  vecchie  macchine  , e 
fra  modelli  di  varie  invenzioni  meccaniche, 
segnava  la  strada  alla  sua  compagna. 

Alfine  esse  giunsero,  per  un'angustissima 
scala,  alle  stanze  della  vaga  Mistress  Mar- 
gherita dove  la  dea  dei  giovani  di  Fleet- 
Street , sedeva  in  una  postura  ffa  lo  scon- 
solato e il  bisbetico.  Avvegnaché  le  sue  leg- 
giadre spalle  erano  curvate , la  bella  gota 
appoggiava  sulla  piccola  mano , e le  sue 
dila  le  cuoprivano  la  bocca  ; e il  suo  go- 
mito poggiava  sur’ una  tavola,  mentre  i suoi 
occhi  affisavansi  ai  carboni  moribondi  del 
camminetto . Ella  volse  appena  il  capo 
quando  entrò  donna  Orsola , e quando  la 
presenza  di  quella  stimabile  matrona  le  fu 
formalmente  annunziata  dalla  vecchia  Scoz- 
zese , Mistress  Margherita  senza  mutar  po- 
sizione, borbottò  una  specie  di  risposta  che 
riesci  quasi  inintelligibile. 

« Scendete  in  cueina  con  Wilsa , buona 
Mistress  Jenny , » disse  donna  Ursola,  che 
soleva  usar  la  più  gran  libertà  in  casa  dei 
suoi  clienti  ; • mettete  quella  vivanda  ac- 
canto al  fuoco.  - io  debbo  parlare  colla 
mia  bella  Mistress  Margherita  ....  e non 
v'è  garzone  di  qui  a Bow  che  non  m’iii- 
vidii  questo  privilegio  . > 

Le  fantesche  si  ritirarono , e donna  Or- 
sola , essendosi  valsa  dei  carboni  per  riscal- 
dar la  sua  pietanza , si  avvicinò  quanto  più 
potè  alla  sua  paziente , e cominciò  con  voce 
bassa,  insinuante,  e di  confidenza  a chie- 
derle che  cosa  le  occorresse. 

> Nulla,  donna,  » disse  Margherita  , al- 
quanto bisbeticamente , e mutando  postura 
in  guisa  da  voltar  le  spalle  alla  sua  inter- 
rogatrice . 

> Nulla , amore  ? « rispose  donna  Sudd- 
lechops ; • e fate  alzar  da  letto  i vostri  amici 
a quest’ora  della  notte  per  nulla?  h 

« Non  fui  io  che  vi  mandai  a chiede- 
re , donna , > rispose  la  malcontenta  don- 
zella. 

• E chi  fu  dunque  ? » disse  Orsola  ; 
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- perché  se  non  fossi  slata  chiamata , non 
sarei  \eniitn  a quest’ora,  ve  ne  assicuro.  • 

- Fu  quella  vecchia  pam  di  Jenny  che 
lo  fece  di  testa  sua,  suppongo,  » disse 
Margherita;  « perch'ella  mi  è stata  em- 
piendo per  due  ore  la  testa  col  nome  vo- 
stro e con  quello  di  madre  Redenp..» 

- Col  nouje  mio  e con  quello  di  madre 
Redeap!  • ripetè  donna  Orsola,  una  vec- 
chia pai/.a  davvero,  se  accoppia  i nomi  in 
tal  modo . - Ma  su , su  , amor  mio  dolce  , 
Jenny  non  è tanto  insensata  ; ella  sa  che  i 
giovani  abbisognano  di  consiglio  e conosce 
i luoghi  per  riceverne  ; dunque  dovete  farvi 
coraggio,  bella  donzella,  c dirmi  cosa  vi 
turba  sicché  donna  Orsola  possa  trovare  il 
riparo . » 

« Oh  se  siete  si  saggia  , madre  Orsola , > 
rispose  la  fanciulla , > potrete  congetturar 
da  voi  quello  di  cui  abbisogno  . > 

• Si,  si,  fanciulla,  > disse  la  matrona 
compiacente , • ninno  sa  far  meglio  di  me 
al  giuoco  dell'  indovino . Ora  io  sostengo 
che  questa  vostra  testa  sta  vagheggiando  un 
bell'  adornamento  da  dama  . . . o vorreste 
■in  abito  all'  Islingtop  ciò  che  vostro  padre 
vi  niega , o . . . » 

Il  O voi  siete  una  vecchia  pazza,  donna 
Snddlechops,  » disse  Margherita,  caparbia- 
mente , « 0 non  dovreste  impacciarvi  di 
queilo  che  non  sapete  . > 

•I  Pazza  quanto  volete.  Madonna  , > disse 
Dama  Orsoia  offesa  a volta  sua,  • ma  non 
di  mollo  più  vecchia  di  voi.  Madama.  » 

. Oh , siete  in  collera  davvero  ? » disse 
la  giovane  beltà  ; « e di  grazia , Madama 
Orsola,  come  fu  che  voi  , che  non  avete 
molti  anni  più  di  me  , mi  veniste  a parlare 
di  follie,  di  abiti  all’lslingtou  , ecc.  ecc.?  • 

. Bene , bene , donzella , ” disse  la  sa- 
via consigliera,  alzando.si;  « veggo  che  nou 
ho  da  far  nulla  qui  ; e mi  pare  , dacché  co- 
noscete le  cose  vostre  meglio  di  ogni  altro, 
che  potreste  asteneni  dal  chiamar  le  per- 
sone a mezzanotte  per  udire  i loro  con- 
sigli. - 

• Ah,  siete  proprio  in  collera,  madre,  » 
disse  Margherita,  trattenendola;  « ciò  pro- 
cede dall'  essere  voi  uscita  senza  aver  ce- 
nato...  non  vi  udii  mai  dire  una  parola  bi- 
sbetica allorché  avevate  Unito  l' ultimo  boc- 
cone. - Su  via,  r.iannetia,  porta  un  piatto 
per  donna  Orsola; ...  e rosa  avete  in  quel 
va.so,  Madonna? . . . dell’  ala,  quanfè  vero 
che  vivo  . . . Dite  a Giannetta  che  la  bulli 
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dalla  floestra,  o che  la  tenga  per  min  pa- 
tire ; ed  ella  vi  porterà  della  buona  madera 
apparecchiata  per  lui  . . . buon  uomo  che 
non  si  accorge  mai  fra  i suoi  calcoli  se  è 
acqua  0 vino  che  beve  ! • 

• Affé,  amor  mio  , son  del  vostro  av- 
viso, o disse  donna  Orsola,  il  cui  momen- 
taneo cruccio  svani  davanti  a quei  prepa- 
rativi di  una  buona  cena;  e cosi  ponendosi 
sulla  gran  poltrona,  con  un  trespolo  da- 
vanti, ella  cominciò  a mangiare  con  buon 
appetito  la  delicata  vivanda  che  si  era  im- 
bandita . Ella  non  mancò  però  di  volerne 
dar  parte  alla  bella  .Mistress  Margherita  ; 
ma  la  donzella  ridutò . 

• Almeno  fatemi  ragione  con  un  bicchier 
di  vino,  » disse  donna  Orsola;  » ho  udito 
la  mia  avola  a dire , che  prima  che  venis- 
sero gli  evangelisti,  i vecchi  padri  confes- 
sori cattolici  e i loro  peniteuti  bevevan  sem- 
pre una  tazza  prima  di  confessarsi  , e voi 
siete  la  mia  penitente . ■ 

« lo  non  bevo  vino , certo,  " disse  Mar- 
gherita ; « e già  vi  significai  che  se  non  in- 
dovinate quello  che  mi  attrista  io  non  avrò 
mai  il  cuore  di  dinelo . ■ 

Ciò  dicendo,  ella  tornò  avoltar  le  spalle  a 
donna  Orsola  e ripigliò  la  postura  di  prima. 

- Ebbene,  dunque,  • disse  donna  Or- 
sola, Il  metterò  alla  prova  davvero  la  mia 
sperienza.  - Bisogna  che  mi  diate  questa 
leggiadra  mano  e io  vi  dirò,  come  una  zin- 
gana,  di  che  si  tratta.  » 

1 E se  non  si  trattasse  di  nulla?  » disse 
Margherita  con  un  certo  spregio,  però 
dando  la  mano  ad  Orsola  e sempre  nella 
stessa  posizione . 

- Veggo  delle  belle  linee  qui?  • disse  Or- 
sola, « e non  é difficile  il  leggervi...  pia- 
ceri e ricchezze,  allegre  notti  e bei  giorni 
alla  mia  Bellezza , e una  carrozza  da  po- 
tere andare  a Whilehall.  Oh  vi  sono  io?... 
sorridete , mia  bella? ...  e perché  non  sa- 
rebbe uomo  da  andar  a corte  come  gli  al- 
tri l’uomo  vostro,  perché  non  sarebbe  un 
I.ord  per  esempio  ? • 

- Un  Lord?  Via!  » disse  Margherita. 

« E perché  via  un  Lord , amor  mio  ? o 
for.se  deridete  voi  la  mia  profezia?  ma  vi  è 
una  croce  su  tutte  queste  vostre  linee,  mio 
cuore.  E sebbene  io  vegga  il  berretto  di  un 
apprendista  in  questa  mano  , pure  è un  bel- 
r occhio  nero  che  vi  lampeggia  di  sotto.  • 

« Cosa  volete  dire  , Madonna?  disse 
Margherita  freddamente . 
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" Ciiwi  dovrei  dire  . " rispose  Orsola  , 

» se  noli  aeeeniiure  al  principe  degli  a[>- 
preiidisli , e al  re  della  buona  compagnia, 
Jeiikin  Viiieenl?  • 

« Oh,  donna.  . . Jenkin  Vincenl?...  mi 
liliauu  . . . iin  plebeo!  n eselanió  la  sde- 
gnala donzella . 

■■  Ah  spira  il  vento  da  iiiieslo  lato,  mia 
bella  I disse  la  donna  ; « allora  lia  can- 
gialo un  poco  dacclié  |iarlamnio  insieme 
riillima  volta,  perchè  allora  avrei  giurato 
che  aleggiava  gentile  pel  povero  Jiii  Vin  ; 
e il  tapino  languc  per  voi  d'  amore  e vede 
pili  volontieri  il  raggio  dei  vostri  occhi  che 
cpiello  del  .Sole.  » 

'•  Vorrei  che  i miei  occhi  avessero  il  po- 
tere del  .Sole  per  acciecarlo,  • disiw  Mar- 
gherita , « e così  insegnargli  di  alare  al  suo 
posto  . » 

“ Khlicne,  » disse  donna  Orsola,  » v'è 
chi  dice  che  Krank  Tunstall  è un  garzone 
buono  tpiantu  Jin  Vin,  e del  certo  che  è 
cugino  in  terzo  grado  di  un  cavaliere  , e 
scende  da  una  buona  casa;  onde  forse  voi 
tendete  al  nord  . » 

" Forse  si ...  » rispose  Margherita,  ma 
non  coir  apprendista  dì  mio  padre  ....  e 
vi  ringrazio  , donna  Orsida  . « 

.«  Allora  il  diavolo  può  indovinar  meglio 
di  me,  i vostri  pensieri,  » di.sse  Orsola; 
■■  codesto  succede  a voler  percorrere  una 
via  che  è perpetuamente  lubrica.  « 

■'  Dunque  sentiteini,  » di.sse  Margherita, 
• e ballale  a quello  che  dico . - Oggi  pran- 
zai fuori  dì  casa ...» 

- l’os-so  dirvi  dove  , » la  interruppe  la 
consigliera,  ....  «dal  vostro  padrino  il 
ricco  orefice vedete  che  so  qualche  co- 

sa ...  c potrei  dirvi , se  volessi  , con  chi 
anche  pranzaste . » 

« Davvero!  » sciamò  .Margherita,  vol- 
gendosi subilamenle , con  aria  mollo  me- 
ravigliata, c arrossando  fino  agli  occhi  . 

» Col  vecchio  Sir  Mungo  Malagrovviher , » 
disse  la  donna  oracolo  ; » venne  a farsi  la 
barba  dal  mio  Beuiamino  prima  del  desi- 
nare . » 

Oh!  a monte  quel  brutto  scheletro  I • 
disse  la  donzella . 

Alfe  dite  il  vero,  mia  cara,  » rispose 
la  conliileute,  . ...»  la  è una  ignominia 
per  lui  di  starsi  fuori  del  cimitero,  perchè 
non  conosco  luogo  che  di  più  convenga  a 
quel  vecchio  schernitore . Kgli  disse  con 
mio  marito  ...» 


» yualche  cosa  che  non  entra  albitlo  nel 
nostro  proposito,  scommetto,  » la  inter- 
ruppe Margherita.  « Parlerò  allora  io.  - 
Pranzava  con  noi  un  nobile  . . . • 

• Un  nubile!  la  fanciulla  delira  ! » disse 
donna  Orsola. 

» Pranzava  con  noi  un  nubile,  diro,.  » 
continuò  Margherita  , senza  bjidare  all'  in- 
terruzione ...»  un  nobile  Scozzese  . • 

« Ora  la  Vergine  I'  aiuti  ! « disse  la  con- 
fidente, « ella  ha  perduto  affatto  il  sen- 
no! . . . s' intese,  mai  che  la  figlia  di  un 
orologiaio  s' innamorasse  di  un  nobile  . . . 
e di  un  nobile  Scozzese  per  compiere  la 
cosa,  che  sono  tutti  superbi  come  1, liciterò, 
e |ioveri  come  liìobbe?...  Un  nobile  Scoz- 
zese, ha  dello?  Vi  avrei  udito  parlar  più 
volontieri  di  un  merciaiuolo  Ebreo . Vi 
prego  a pensare  come  può  finir  tutto  ciò, 
mia  bella , prima  di  avventarvi  nel  preci- 
pizio . > 

« Codesto  non  vi  concerne,  Or.sola  . . . 
la  è la  vostra  assistenza,  » disse  .Mistress 
Margherita,  » e non  ì vostri  consigli  ch'io 
bramo , c voi  sapete  che  posso  ricompen- 
sarla . » 

» Oh  non  è l' amor  del  guadagno , Mi- 
stress  Margherita  , » rispose  I'  obbligante 
donna  -.  > ma  io  vorrei  che  udiste  qualche 
suggerimento  . . . pensate  alla  vostra  con- 
dizione . » 

» Mio  padre  è un  meccanico , » dis.«e 
Margherita , « ma  il  nostro  sangue  non  è 
abbietto.  Ilo  udito  dire  a mio  |«idre  che 
noi  discendiamo , di  lontano  è vero  , dai 
conti  di  Dalwolsey.  » > 

“ Si , sì , » dis.se  donna  Oi'sola  ; » sia 
pure ...  io  non  mai  conobbi  uno  Scozzese 
che  non  dice,ssc  dì  appartenere  a questa  o 
quella  gran  famiglia;  ed  è co.«a  pietosa... 
e quanto  alla  lontananza  di  cui  parlate,  la 
è tale  da  mettervi  fuori  di  veduta  gli  uni 
cogli  alfri  . Ma  non  scrollate  con  tal  di- 
sprezzo la  vostra  bella  testa  , e ditemi  il 
nome  di  questo  galante  e vedremo  cosa 
possa  farsi . » 

» eli  è l ord  (denvarloch  , che  chi.amano 

Lord  Nigel  Olifaiinl  , • disse  M.argherita  a 
bassa  voce , e volgendosi  altrove  l>er  na- 
scondere il  suo  rossore.  • 

» Affé  noi  voglia  il  cielo!  » sciamò  donna 

1 II  rapo  Uall’.vnlira  » famoaj  famiiilia  del  aaina.>> . <t> 
cui  cU  uomini  di  uurMo  nome  dicevatin  di  aver  dcaunlc 
Ir  oriaiiii.  Aliano  Ramaay,  ii  |»>cla  p»'lor.vlc.  casla  cosi 
" Paili.iioic  ,1i  anlicA  acliialta  mio  duce,  mia  gl, 'ria.  mie 
ortianii  ni 
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Siiddleclinps  ; ••  !(li  r proprio  il  diavolo  o 
qualrlic  cosa  di  pcfiuio . > 

" ('.osa  volete  dire?  » chiese  la  donzella, 
sorpresa  della  vivacità  di  quella  esclama- 
zione . 

« Oh,  noi  sapete,  ■■  disse  la  donna,  « non 
sapete  che  nemici  polenti  ha  alla  corte?  non 
sapete  . . . Ma  frenali  o lingua  tu  precorri 
di  troppo  i miei  pensieri  . . . basta  il  dire 
che  meglio  sarebbe  stalo  per  voi  I'  innal- 
zare il  vostro  letto  nu7.iale  sotto  una  casa 
in  ruina,  clic  il  pensare  al  giovine  Clen- 
varloch  . ■ 

« Egli  è infelice,  dunque?  » disse  Mar- 
gherita; K io  me  ne  avvidi...  lo  indovinai... 
vi  era  del  dolore  nella  sua  voce  anche  quan- 
do diceva  cose  liete...  vi  era  una  tiiila  di 
infortunio  nel  suo  sorriso  malinconico... 
egli  non  ini  avrebbe  cosi  ferita,  se  lo  avessi 
veduto  nella  pompa  nella  prosperità.  ~ 

« I romanzi  le  bau  guastala  la  testa  ! » 
disse  donna  Ocsola  ; « ella  à perduta  . . . 
interamente  perduta...  amare  un  l.ord  .Scoz- 
zese ...  e amarlo  di  più  perchè  è infelice  ! 
Rene,  Mistres.s,  mi  duole  che  in  questa 
cosa  io  non  possa  aiutarvi  ...  la  è contro 
la  mia  coscienza,  ed  è al  disopra  dei  mici 
mezzi , e della  mia  condizione  ; ...  - ma 
in  vi  consiglierò  . » 

- Voi  non  sarete  si  vile  da  abbnndo;iarmi 
dopo  avermi  strappato  il  mio  segreto?  » 
disse  Margherita  , con  sdegno;  « se  lo  fate  , 
so  come  vendicarmi  ; e se  noi  fate  vi  retri- 
buirò bene  . Ricordatevi  che  la  ca.sa  in  cui 
abita  vostro  marito  « di  mio  padre . » 

• 1.0  ricordo  anche  troppo,  Misiress  Mar- 
gherita , > disse  Orsola , dopo  aver  pen- 
sato un  momento,  « e vi  servirei  in  ogni 
cosa  che  fosse  da  me  : ma  mescolarmi  in 
questi  negozi  ...  in  non  mi  scorderò  mai 
la  povera  .Mistress  Turner,  ' mia  onorata 
henefatlrice , sia  pace  alla  sua  anima!  . . . 
ella  ebbe  la  disgrazia  di  impacciarsi  nelle 
cose  di  .Somerset  c di  Overburj  , c cosi 
quel  gran  conte  e sua  moglie  cavarono  il 
collo  dalla  fune , e la,sciarono  lei  e una 
mezza  dozzina  d’ altri  a patire  in  loro  vece, 
lo  non  dimenticherò  mai  quand'  ella  slava 
sul  patibolo  col  suo  bel  pizj.o  intorno  al 
collo,  tutto  arrtilTalo  coll' amido  giallo  che 
I'  avevo  cosi  spe.sso  aiutata  a fare,  e che 
doveva  cedere  il  luogo  ad  una  nivida  corda. 
Una  tal  vista , amor  dolce  , rende  .avversi 
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a mescolarsi  di  cose  che  snn  troppo  anlne 
per  essere  Irall.ile  . » 

« Via,  p.azza!  • rispose  Mi.stress  Marghe- 
rita; sono  io  tale  da  parlarvi  delle  pra- 
tiche criminose  per  cui  mori  quella  mise- 
rabile? Tutto  quello  ch’io  desidero  da  voi 
è di  sapere  quali  altari  hanno  condotto  a 
corte  questo  piovine  nobile  . » 

E allorché  saprete  il  suo  segreto,  » disse 
Orsola . « a che  vi  gioverà  esso  , amor 
dolce? ...  e nullameno  nT  incaricherò  del- 
r opera , purché  voi  pure  facciale  qualche 
cosa  per  me . » 

« K che  debbo  fare?  » dimandò  Mistress 
Maraherila . 

« Oncllo  che  da  me  richiestovi , vi  fece 
altra  volta  sdegnare , » rispose  donna  Or- 
sola.  « Risogna  eh’ io  sappia  qualche  cosa 
di  quello  spirito  del  vostro  padrino  , che 
non  si  vede  clic  nel  momento  delle  ora- 
zioni . » 

No,  per  lutto  il  mondo,  • dis.se  Mi- 
stress  Margherita,  « mi  farò  io  spia  dei  se- 
greti del  mio  buon  padrino  ...  ? .No  , Or- 
sola,  ....  in  codesto  io  non  entrerò.  Ma 
voi  sapete  eh’  io  son  ricca , che  fra  non 
molto  potrò  disporre  del  mio  . . . pensate 
dunque  a un' altra  ricompensa.  ■■ 

■■  Oh,  lo  so , • disse  la  consigliera.  . . 
« son  quelle  duecento  lire  all'  anno , e l'in- 
dulgenza di  vostro  padre , che  vi  rendono 
cosi  caparbia,  mia  bella.  » 

.1  Può  es.scre,  » disse  Margherita  Ram- 
sav;  • intanto  servatemi  fedelmente,  ed  ec- 
covi un  anello  di  prezzo,  che  divenuta  pos- 
sedilrice  del  mio,  redimerò  poi  con  cin- 
quanta monete  d’oro.  » 

" Cinquanta  monete  d’  oro  ! » ripetè  la 
donna;  « e questo  anello,  che  è superbo, 
in  pegno  della  vostra  parola  ! . . . . Rene , 
cuor  mio , se  debbo  metter  la  gola  in  pe- 
ricolo, son  sicura  di  non  poterla  arrischiare 
per  un’amica  più  generosa  di  voi'',  c non 
penserò  che  al  piacere  di  .servirvi , ma  Re- 
niamino  diventa  più  indolente  ogni  giorno , 
e la  nostra  famiglia  ...» 

« Non  ne  dite  altro,  » dis.se  Margherita, 
noi  ci  intendiamo . Ora  manifestatemi 
tutto  quello  che  sapete  di  quel  giovine  e 
)\erché  eravate  si  avversa  a impacciarvi  delle 
cose  sue . » 

« Poco  potrò  dirvi , » rispose  donna  Or- 
sola ; « so  solo  che  i jilù  potenti  fra  i suoi 
(H)mpae.sani  gli  fan  guerra,  e che  ha  con- 
trari pure  gli  uomini  più  innucuti  della 
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'■nrte . .Ma  ne  .saprò  di  più  ; perché  deve 
essere  una  stampa  lien  intralciata  quella 
eh'  io  non  riescirò  a decifrare  per  amor  vo- 
stro, bella  .Misire.ss  Margherita.  Sapete  dove 
abita  quel  galante?  • 

« L' udii  per  caso  , " disse  .Margherita , 
come  vergognandosi  dei  minuti  particolari 
della  sua  memoria  in  silfatta  circostanza , 
« abita , credo  ...  da  certo  Christic ...  se 
non  erro  ...  da  S.  Paolo  ...  è un  navi- 
cellaio. M 

• l'n  bell'alloggio  per  un  giovine  ba- 
rone!. . . Rene,  allegri,  Mistress  Marghe- 
rita ....  se  venne  baco , come  alcuni  dei 
suoi  compaesani , può  impinguarsi  come 
essi , e diventar  farfalla  . - E cosi  bevo  au- 
gurandovi la  buona  notte  e dolci  sogni , e 
in  men  di  ventiquattr’  ore  avrete  mie  no- 
velle. Andatevene  al  riposo  min  perla  delle 
|ierle,  mia  .Margherita  delle  Margherite.  » 

Ciò  dicendo  ella  baciò  la  gota  ripugnante 
della  sua  giovane  amica  e protettrice,  e se 
ne  parti  col  passo  leggiero  e fermo  di  una 
donna  avvezza  a maneggiarsi  in  quella  spe- 
cie di  segreti  negozi . 

Margherita  Ramsay  le  guardò  dietro  per 
qualche  tempo,  con  ansioso  silenzio.  « Fe- 
ci male,  » ella  disse  aitine  , > a lasciar- 
mi strappare  il  mio  segreto  ; ma  ella  è ar- 
titiciosn , ardila  , e servizievole  ....  ed 
io  credo  anche  fedele  ...  o se  non  lo  è, 
avrà  cura  almeno  del  suo  interesse,  e in 
questo  posso  aver  parte . Vorrei  però  non 
aver  detto  nulla  ...  mi  sono  posta  in  una 
impresa  disperala  . Perché  mi  disse  egli  che 
io  influivo  sulle  sue  fortune  ? - Parole  «li 
uso.. . discorsi  da  tavola  e nulla  più.  Pure 
chi  sa  ...  » ella  aggiunse,  c quindi  s’in- 
terruppe, intanto  che  si  guardava  allo  spec- 
chio i il  quale , mentre  rifletteva  un  viso 
bellissimo , le  suggerì  probabilmente  una 
conclusione  più  favorevole  di  quella  ch’ella 
vulesse-alla  sua  lingua  rummellere. 


liAPITOLO  IX. 

n r<«N/o  tritio  t lo  nato  dtl  pottotf! 
Gli  è V uotH  più  tnitfro  ed  è eoM~ 
a la/igyir  le  ore  iitUrr  ih 
corte  ehiedeHda  una  riwpetlo  che 
netauNo  ffli  dà  ; tuoi  ta  , rht  hom 
Jr<e  rri/xr/fn;«  che  inferno  $tn 
quelle:  t i f/iorni  ti  perdono,  thè 
tanto  meglio  potrehhero  etter  tpett, 
e ti  M>  typan  le  notti  in  medilmioni 
ÌMeretciine  ; do  un  di  ùlV  altro , di 
tperatiza  in  tperanza  ,/ra  la  temo 
e il  dolftre , era  colle  gratta  del 
princiite  ma  tenta  quella  det  r>jr< 
tigteni  , e per  otlener  nolo  dopo 
molti  anni  quello  che  $i  dimanda  : 
e tini  ti  logiTe  il  cuore  » e ai  ra , 
ti  rurre,  tilorna , finché  ufonnali 
ti  muore . • 

Racrouto  della  madre  Halibrrd 

Nel  inalliuo  dei  giorno  in  cui  Ciorgio 
lleriot  dovea  condurre  il  giovine  Lord  di 
l.lenvarlocli  a corte  a Whilehall,  vuol  ben 
siqiporsi  che  questo  giovine,  le  cui  fortune 
stavano  per  «lipendere  da  quella  gita,  si 
sentisse  un  po'  agitato . Egli  si  alzò  |>er 
tempo , si  vesti  con  cura  molto  più  minuta 
del  solilo  , ed  essendo  stato  messo  a tale 
mercé  la  generosità  del  suo  plebeo  compae- 
sano di  mostrar  con  ogni  vantaggio  la  sua 
bella  persona , ottenne,  una  momentanea 
approvazione  anche  di  sé  guardandosi  nello 
specchio  , ed  ebbe  un  mirabile  applauso 
dalla  sua  ospite,  che  dichiarù  , che,  se- 
condo lei , avreblte  messo  all’  ombra  ogni 
altro  gal.ante  ....  tanto  Dorilo  e ricco  di 
metafore  era  lo  stile  di  quella  buona  donna. 

Air  ora  appuntata  , giunse  la  barca  ili 
M.r  (iiorgio  HerioI , ben  montata  e colle 
cifre  c le  armi  del  suo  proprietario  alla 
prora . 

Il  giovine  Lord  di  (ilenvarloch  ricevè 
l’amico,  che  tanto  disinteressato  atlarca- 
mento  gli  avea  moslnato^  colla  benevolenza 
che  ben  si  conveniva . 

M.r  HerioI  lo  informò  allora  della  gene- 
rosità del  suo  sovrano,  e gli  diede  la  somma 
di  cui  avea  l' incarico  ritenendo  perù  quella 
che  gli  avea  anticipala.  Nigel  stenti  tutta  la 
gratitudine  che  I’  amicizia  del  cittadino  me- 
ritava , e non  fu  lento  ad  esprimerla . 

Pure,  allorché  il  giovine  d'alto  lignag- 
gio si  imitarcò  per  andar  davanti  al  suo 
principe  , sotto  il  patronato  di  un  uomo 
la  cui  qualità  più  emintmte  era  quella  di 
appartenere  alla  corpor.azione  degli  orali  , 
ri  si  senti  un  po’ sorpreso,  se  non  vergo-, 
gnoso,  della  sua  situazione:  e Kichie  .'lo- 
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niplies,  meatre  andava  a mettersi  a prora 
della  sua  barca,  non  potè  starsi  dal  dire 
" Che  erano  ben  mutati  i tempi  fra  51.' 
Heriot  e il  suo  onesto  padre ....  ma  che 
certo  vi  era  della  dilTcrenza  fra  il  lavorare 
.sul  peltro  e il  maneggiar  I'  oro  e l’argento.» 

Essi  volavano , coll’  aiuto  dei  remi  trat- 
tati da  quattro  forti  barcaiuoli  sul  Tamigi , 
che  formava  allora  la  strada  principale  fra 
Londra  e Weslminster;  perocché  pochi  vi 
erano  che  si  avventurassero  a cavallo  pel- 
le popolose,  siraile  della  città,  e le  carrozze 
erano  un  lusso  riservato  allora  soltanto  ai 
più  gran  nobili , e a cui  ne.ssun  cittadino , 
quali  che  si  fossero  le  sue  ricchezze , pre- 
tendeva di  aspirare.  La  bellezza  delle  rive, 
specialmente  dal  lato  del  nord,  dove  erano 
posti  i giardini  dei  patrizi , era  additata  a 
N'igel  dal  suo  benevolo  conduttore , e ad- 
ditata in  vano  . La  mente  del  giovine  Lord 
di  Clenvarloch  era  piena  di  previsioni , non 
le  più  piacevoli,  risguard.anti  il  modo  col 
quale  sarebbe  stalo  ricevuto  dal  monarca, 
pel  cui  servizio  si  era  quasi  rovinata  la  sua 
famiglia;  ed  egli  stava,  colla  solita  ansietà 
che  si  prova  in  siffatte  situazioni,  compo- 
nendo dimande  imaginarie  del  re,  e fa- 
cendo ad  esse  risposta. 

Il  suo  conduttore  vide  l'agitazione  di  M- 
gel  e non  volle  accrescerla  con  altri  di- 
scorsi ; cosi  che  quando  ei  gli  ebbe  breve- 
mente spiegale  le  cerimonie  osservate  a 
corte  ni  ir  occasione  delle  presentazioni , il 
resto  del  viaggio  si  fece  in  silenzio. 

Essi  sbarcarono  a Whiteball  Stairs,  ed 
entrarono  nel  palaz.zo  dopo  aver  detto  i loro 
nomi , . . . e le  guardie  fecero  a Lord  Clen- 
varloch gli  onori  dovuti  al  suo  grado  . 

Il  cuore  del  giovine  batteva  forte  allorché 
egli  entrò  nelle  stanze  reali . La  sua  educa- 
zione sul  continente,  condotta  con  vedute 
assai  ristrette,  non  gli  aveva  data  alcuna 
idea  delle  grandezze  di  una  corte;  e le  ri- 
flessioni filosofiche  che  lo  ammonivano  di 
diffidare  di  quei  vani  apparati  dei  potenti, 
riescivano  inefficaci , come  altre  massime 
di  filosofia,  nel  momento  in  cui  erano  con- 
trapposte all’impressione  fatta  nell’ anima 
di  un  giovine  inesperto,  dall’insolita  ma- 
gnificenza di  quella  scena.  Gli  splendidi 
appartamenti  per  cui  passava,  i ricchi  abili 
dei  valletti , delle  guardie , dei  domestici , 
e le  cerimonie  che  accompagnavano  quel 
suo  passaggio , avevano  qualche  cosa  di  im- 
barazzante per  uno  che  si  trovava  per  la 


prima  volta  in  quella  situazione,  e che  non 
sapeva  quale  specie  di  ricevimento  gli  ser- 
ba.ssc  il  suo  sovrano . 

Heriot  per  impedire  ogni  momentanea 
goffaggine  del  suo  giovine  amico , aveva 
fatto  precorrere  il  suo  nome  fra  le  guardie , 
gli  uscieri  e i paggi , attalché  essi  incede- 
vano senza  alcuna  interruzione  . 

Ili  questo  modo  valicarono  parecchie  an- 
ticamere , piene  quasi  tutte  di  guardie  , e 
del  seguito  della  corte , uomini  e donne  , 
che , vestili  dei  loro  più  bei  panni , e co- 
gli occhi  arrotondati  dalla  curiosità , se  ne 
stavano,  con  apparente  modestia,  schierali 
vicino  ai  muri,  in  modo  che  indicava  che 
erano  spettatori,  non  attori,  nel  draiiiiiia 
di  corte . 

Passati  quegli  apparlamcnii  esteriori.  Lord 
Glenvarloch  e il  suo  amico  entrarono  in  una 
vasta  e splendida  sala  , che  comunicava 
colla  sala  del  re , e in  cui  erano  ammessi 
soltanto  coloro  che  per  nascila , o per  la 
carica  che  avessero  occupata,  o per  una 
concessione  particolare  di  sua  maestà,  ave- 
vano diritto  di  seguitare  la  corte , come 
persone  chiamale  a far  omaggio  al  loro  so- 
vrano . 

Era  quella  privilegiata  e scelta  compagnia, 
Nibel  vide  Sir  Mungo  àlalagrowther , che 
evitalo  e avversato  da  quelli  che  sapevano 
in  clic  poca  grazia  egli  fosse  a corte , fu 
troppo  lieto  dell’opportunità  di  aggrapparsi 
ad  una  persona  del  grado  di  Lord  Glenvar- 
loch che  era  allora  abbastanza  inesperto 
per  non  saper  respingere  un  intrusore. 

Il  cavaliere  compose  le  sue  bieche  sem- 
bianze ad  un  sogghigno , c dopo  un  cenno 
preliminare  e di  protezione  a Giorgio  He- 
riot , accompagnato  da  un  aristocratico 
scuotimento  di  mano , che  voleva  dir  su- 
periorità , egli  lasciò  in  disparte  l’ onesto 
cittadino , a cui  doveva  tanti  pranzi , per 
attaccarsi  esclusivamente  al  giovine  Lord  , 
sebbene  sospettasse  fosse  bisognoso  al  pari 
di  Ini  medesimo  . E il  riconoscimento  dì 
queir  originale , per  quanto  fosse  strano  e 
poco  amabile,  non  fu  del  tulio  indifferente 
a Lord  Glenvarloch , dacché  il  silenzio  as- 
soluto e un  po’  forzato  del  suo  buon  amico 
Heriot,  che  lo  lasciava  in  libertà  di  abban- 
donarsi alle  sue  penose  riflessioni,  era  allora 
alleviato  ; mentre,  dall’altra  parte,  non  po- 
teva non  interessarsi  alle  acute  informazioni 
dategli  da  un  osservatore  della  vaglia  di  Sir 
Mungo  Màlagrowther . Heriot,  nel  frattem- 
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po , m-glflUo  (la  Sir  Miinirn , e evitando  ogni 
eonalo  col  quale  la  corle.sia  ricono.'ice.nte  di 
I.ord  (ilenvarloch  cercava  di  farlo  entrare 
in  conversa/.ione , si  teneva  un  po' lontano 
effigialo  ad  un  sorriso , se  eccitalo  dallo 
spirito  di  Sir  Mungo,  o nato  a sue  spese  , 
ben  non  si  capiva  . 

Mentre  questi  Ire  occupavano  un  angolo 
dell' anticamera , vicino  all' uscio  della  sala 
d'  udien/a , die  non  era  ancora  aperto , 
Mavwell  entrò , colla  sua  verga  d ullizio  , e 
tulli  fuori  dei  primi  nobili  gli  apei'sero  il  piuwo. 
Kgli  si  fermò  vicino  ai  Ire  di  cui  parlavamo, 
cuardò  per  un  momento  il  giovine  nobile 
Sco/.iese , poi  fece  un  lieve  inchino  ad  lle- 
rint,  c volgendo.si  da  ultimo  a Sir  .Mungo 
.Malaarow  ther , eouiineiò  a lagnarsi  liera- 
inenle  con  lui  per  la  cattiva  condolU  dei  gen- 
tiluomini pensionari  che  ia.sciavaiio  che  ogni 
specie  di  ciltadini,  di  petenti  e di  scribi 
entrasse  nelle  sale  seura  rispetto  uè.  decen- 
za. Il  (ili  Inglesi,  » egli  disse,  ••  erano 
s(!andaliz/ali , perché  una  sillatta  cosa  non 
si  sarebbe  tentala  ai  giorni  della  llegina . 
A quei  tempi  vi  era  il  cortile  per  la  folla 
e gli  apparlameuli  pei  nobili  j ed  è una 
vergogna  per  voi , Sir  .Mungo,  egli  aggiun- 
se , « appartenendo  voi  alla  famiglia , che 
tali  cose  non  siano  meglio  ordinate.  » • 

Qui  Sir  Mungo,  oppresso,  come  .soleva 
avvenir  di  frequente  in  tali  occasioni,  da 
uno  dei  suoi  solili  accessi  di  sordità  , ri- 
spose , » Ohe  non  era  meraviglia  che  la 
folla  usasse  con  libertà  , quando  quelli  che 
vedeva  in  carica  erano  tanto  poro  al  di  so- 
pra di  lei  per  nascita  c per  ricchezze.  • 

■ Avete  ragione , signore . . . perfettamen- 
te ragione,  >>  di.sse  Max» eli,  inellendo  la 
mano  sui  ricami  spelati  che  fregiavano  le 
inauielie  del  vecchio  cavaliere  , . . . « quiin- 
do  la  plebe  vede  uomini  in  carica  cosi  ve- 
stili non  è ineraviglia  che  la  corte  sia  piena 
d’  inlriisori  . > 

« Oondannate  voi  i miei  ricami.  Master 
Maxwell.'  • rispose  il  cavaliere, che  interpre- 
tò piuttosto  r allo  che  le  parole  del  ciamber- 

Innn Sono  antichi  é véro  esscniln 

stali  fatti  dal  padre  di  vostra  madre,  il 
vecchio  Giacomo  Stilchell , sarto  di  buona 
riputazione  in  Merlyn  Wyud  , eh'  io  mi  in- 
teressai per  impiegare , ciò  che  mi  fa  pia- 
cere ora  a ricordare,  veggendo  che  vo.slro 
padre  stimo  conveniente  di  ammogliarsi 
colla  llglia  di  un  tal  personaggio.  » ' 

I Vfdi  Nola  K.  5ir  .V«wyo  .Vo/ojrcjrfAr»- . 


Maxwell  si  arruffò;  ma  sapendo  che  non 
v'  era  da  cavar  nulla  da  Sir  .Mungo  in  via 
di  ammenda , e che  il  proseguire  il  dibat- 
timento con  un  tale  avvers;irio  non  era  che 
un  rendersi  ridicolo,  e far  pubblico  un  ma- 
trimonio di  cui  non  aveva  ragione  per  van- 
tarsi , egli  velò  il  suo  risentimento  con  un 
sogghigno  ; ed  e.sternando  il  suo  dispiacere 
che  Sir  Mungo  fosse  diventalo  troppo  sordo 
per  intendere  o badare  a quello  che  gli  era 
detto , andò  innanzi , e si  pose  vicino  al- 
r uscio  della  siila  , dove  uvea  ila  compiere, 
le  parti  di  ciainbcrlano  e usciere,  appena  sì 
aprisse . 

I.'  inscio  sta  per  aprirsi , disse  l’ore- 
llce  con  un  bisbiglio,  al  suo  giovine  ami- 
co ; » la  mia  condizione  non  mi  consente 
di  venir  più  oltre  con  voi . Presentatevi  ar- 
ditamente, a tenore  della  vòstra  nascita,  c 
presentale  la  vostra  supplica  , che  il  re  non 
rillulerà  di  accetlare  , e spero  , di  riguar- 
dare favorevolinenle . » 

Menti''  egli  diceva  ciò  1'  uscio  infatti  si 
aperse,  e,  come  solevasi  in  tali  occa.sioni, 
i cortigiani  comincitirono  ad  avanzarsi  verso 
di  esso,  e a mettersi  in  llla. 

Allorché  Nigel  si  presentò  a sua  volta,  e 
disse  il  suo  nome  e il  suo  grado,  Maxwell 
parve  esitare.  • Voi  non  siete  conosciuto 
da  alcuno  , egli  disse  . « K mio  dovere 
di  non  lasciar  pas.sar  dal  re  , Milord,  quelli 
che  non  conosco,  a meno  che  non  siano  ga- 
rantiti da  qualche  persona . » 

« Venni  con  M.r  Giorgio  Heriot,  • disse 
.Nigel , un  po'  imbarazzato  da  quella  inaspet- 
tata interruzione . 

« Il  nomedi  M.'  Heriot  rappresenta  mollo 
oro  ed  argento,  .Milord,  » rispose  Max- 
well, con  un  gentile  sogghigno,  « ina  non 
una  illustre  na.scita  . .Snn  costretto  dal  mio 
uflizin  ad  essere  assoluto  . L’  entrata  é im- 
pedita ...  mi  duole  il  dirlo vo.sira  si- 

gnoria deve  ritirarsi . » 

« (die  cosa  é questa?  » disse,  un  vecchio 
nobile  .Scozzese,  che  era  stato  parlando 
con  Giorgio  Heriot  dopo  eh’ eì  si  era  diviso 
da  Nigel , e che  allora  si  avanzò  vedendo 
r alterco  fra  quest’  ultimo  e Maxwell. 

« K soltanto  il  ciamberlano  .Maxwell , " 
disse  Sir  .Mungo  .Malagrowlhcr,  » che  espri- 
me la  sua  gioja  in  vedere  Lord  (ilcnvarloch 
a corte  , il  cui  padre  gli  fece  avere  il  suo 
impiego  . . . almetto  credo  parli  di  ciò  . . . 
perchè  vostra  signoria  conosce  la  mia  im- 
perfezione. » I n riso  compresso  , quale  la 
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gitua/.ioiie  il  cunsenliva,  passò  fra  quelli 
clic  luliroiiu  queltli  scappala  ili  Sir  Mungo. 
Ma  il  vecchio  nobile  continuò  ad  avanzarsi, 
dicendo,  > Clic! ...  il  figlio  del  mio  nobile 
oppositore  antico,  Oclilred  Olilaunl,  — lo 
presenterò  al  re  io  stes,so . “ 

Ciò  dicendo,  prese  pel  braccio  Nigcl,  senza 
altre  cerimonie,  e slava  per  gnidartu  con 
se , quando  Ma.vwell , che  occupava  tutta- 
via la  soglia , disse , ma  con  esit.vione  c 
imbarazzo,...  « .Milord,  questo  gentiluo- 
mo non  è conosciuto , cd  io  debbo  es.sere 
scrupoloso  . ■' 

>•  Via,  nomo,  « di.s.<e  il  vecchio  Lord  , 
• mi  fo  garante  che  è il  figlio  di  suo  pa- 
dre , dal  taglio  dei  suoi  occhi ...  e tu,  Max- 
well , conoscesti  ahhastanza  bene  suo  padre 
per  risparmiarli  questi  scrupoli  . Lasciaci 
passare  . ><  In  ciò  dire,  egli  allontanò  la 
verga  del  ciamberlano  , ed  entrò  nella  sala, 
lenendo  sempre  pel  braccio  il  giovine  no- 
bile. 

- Oh , bisogna  eh'  io  vi  conosca , ami- 
co, egli  disse...  « bisogna  di' io  vi  co- 
nosca . Conobbi  bene  vostro  padre  e ruppi 
lina  lancia  e incrociai  una  sp.adu  con  Ini  ; 
cd  è un  oiioré  eli’  io  sia  vivo  per  vaniar- 
mene. Kgli  era  col  re,  io  colla  regina,  du- 
rante le  guerre  di  Douglas  . . . eravamo  cn- 
traiiilii  giovani,  e non  lemcvamo  nè  ferro 
né  fuoco  ; e avevamo  inoltre  certe  antiche 
contese  feudali  discese  di  padre  in  llglio , 
cui  nostri  sleinmi , ie  nostre  sp,ade  a due 
mani,  c le  nostre  corazze . > 

> Parlate  troppo  forte , Milord  ilunlin- 
glen , » bisbigliò  un  gentiluomo  della  ca- 
mera , . . . • Il  re  ! . ..  il  re  ! » 

Il  vecchio  conte  ( die  tale  egli  era  ) af- 
ferrò il  cenno,  c tacque;  e Giacomo , en- 
trando da  un  uscio  di  fianco,  ricevè  volta 
a volta  i complimenti  degli  stranieri,  in- 
tanlodie  un  piccolo  gruppo  di  cortigiani  fa- 
voriti , 0 di  uffiziali  della  famiglia  gli  stava 
intorno,  c ad  essi  egli  di  tr.atto  in  tratto 
si  rivolgeva.  Lgli  era  vestilo  con  un  po'pin 
di  cura  del  solito,  ma  vi  era  tal  goffaggine 
nella  sua  persona  che  impediva  ai  suoi  abiti 
di  stargli  bene  , e la  prudenza  o la  timidità 
del  suo  c.amtlere  gli  .avea  fallo  adottare  il 
costume , di  cui  già  parlammo , di  portare 
panni  sì  soppannati  da  render  vani  i colpi 
di  un  pugnale , ciò  che  aggiungeva  una 
strana  rigidità  al  suo  aspetto , che  contra- 
stava assai  coi  modi  frivoli , leggieri , e vi- 
vaci coi  quali  accnm|>agnava  i suoi  discur- 


si . K nullameno  , .sebbene  fos.se  cosi  jioco 
dignitoso  il  coulcgiio  del  re  , egli  aveva  ma- 
niere si  benevole , familiari  c placide , sa- 
peva cosi  male  palliare  o nascondere  le  sue 
debolezze , e aveva  tanta  indulgenza  per 
quelle  degli  altri , clic  i suoi  discorsi,  pieni 
di  erudizione  e di  un  certo  .spirito  che  ave- 
va ereditalo  da  sua  madre , non  mancavano 
di  fare  un'  impressione  favorevole  su  di 
quidii  die  lo  avvicinavano  . 

Quando  il  conte  di  Hnniiiigien  ebbe  pre- 
sentalo Nìgel  al  suo  sovrano,  cerimonia  die 
il  buon  pari  si  assunse , il  re  ricevè  il  gio- 
vine Lord  graziosamente,  ed  osservò  con 
quello  che  glie  ne  avea  parl.ato,  che  era  lieto 
« di  vedere  loro  due  starsi  al  fianco  I'  uno 
dell’ alleo  ; perdiè  io  pen.so  , Milord  llun- 
tinglen  , » egli  continuò,  • die  i vostri  avi, 
si  , ed  anche  vostra  signoria  e il  padre  di 
rpieslo  ragazzo,  sì  stessero  di  fronte  colle 
spade  sguainate , ciò  die  è certo  posiziono 
assai  peggiore . » 

« E ciò  facemmo  finché  vostra  maestà,  • 
disse  Lord  lluntingicn , « volle  che  Lord 
Oditred  ed  io  ci  dessimo  la  iiiaoo,  nel  gior- 
no memorabile  in  cui  la  maestà  vostra  gar- 
riva tutti  i nobili  che  contendevano  , e...  • 

« Me  ne  rammento  bene , - disse  il  re  ; 
« me  nc  rammento  bene ...  fu  un  bel  gior- 
no, fu  il  19  setlembre  ...  od  era  giocondo 
spettacolo  il  vedere  come  alcuni  di  quei 
nobili  digrignavano  i denti  dandosi  la  ina- 
no . Per  r anima  mia , io  credei  clic  alcuni 
di  loro,  specialmente  i duri  montanari, 
prendessero  a contendere  alla  nostra  pre- 
.senza  ; ma  noi  li  obidigammo  ad  andare 
impalmati  fino  alla  croce, aprendo  noi  stessi 
la  via  e volemmo  bevessero  una  tazza  allo 
spegnimento  di  tutti  i litigi  e.  alla  perpe- 
tuazione della  loro-  amistà  . il  vecchio  Gio- 
vanni Anderson  era  prevosto  quell'anno... 
il  malandrino  saltellava  dalla  gioja,  e i sin- 
daci  e i consiglieri  ballavano  a capo  nudo 
davanti  a noi  come  cerliialli  di  cinque 
anni  . » 

- Fu  infatti  un  bel  giorno,  » disse  l.ord 
lluntingien , e non  sarà  obliato  nella  sto- 
ria del  regno  di  vostra  maestà.  « 

« .>011  vorrei  clic  lo  fosse,  .Milord,  » ri- 
spose ii  monarca  . . . • non  vorrei  die  non 

lo  notassero  i nostri  annali  . .Si , si 

heali  pacifici . I mici  sudditi  Inglesi  pos- 
sono far  conto  di  me  , percliè  devono  sa- 
pere clic  hanno  ottenuto  il  solo  uomo  pa- 
cifico che  mai  nascesse  nella  mia  famiglia. 
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Se  Giacomo  dal  Acro  viso  fosse  venuto  fra 
di  voi , » egli  disse , guardando  intorno  , 
« o il  mio  avolo  di  Klodden,  che  sarebbe 
accaduto?  » 

« Noi  lo  avremmo  rimandato  al  nord,  » 
bisbigliò  nn  nobile  inglese. 

« Almeno,  • disse  un  altro  collo  stesso 
tuono  inintelligibile , - Avremmo  avuto  un 
«orno  per  re , sebbene  uno  Scozr.esc  t » 

« Ed  ora  mio  prode  giovane,  » disse  il 
re  a Lord  Clenv,arlocb , n dove  avete  voi 
•speso  il  tempo  della  spensieraterr.a  ? » 

••  A Leyden  , cosi  piaccia  a vostra  mae- 
stà, » rispose  Lord  Nigel. 

« Ab  ! un  erudito , » disse  il  re  ; « e per 
l’anima  mia,  un  giovine  modesto  e inge- 
gnoso , che  non  ba  dimenlir.ito  come  si  fa 
ad  arrossire , come  molti  altri  dei  nostri 
Motiximrs  viaggiatori . Noi  lo  tratteremo  a 
dovere . » 

Ouindi  drizzandosi,  tos.sendo  leggermente, 
e guardando  intorno  a se  coll’  importanza 
di  chi  è conscio  del  proprio  sapere,  men- 
tre tutti  i cortigiani , intendessero  o no  il 
latino , si  spingevano  innanzi  per  ascolta- 
re , il  dotto  monarca  proseguì  le  sue  inda- 
gini così  : 

« Hem  ! hem!  Salvf  bis,  quaterqve  sal- 
ve , (ilenvarlochides  noster  ! lYuperumne  ab 
Luqrtuno  Batnvorum  Brilanniam  rediisti!  » 
Il  giovine  nobile  s’ inchinò  e rispose  : 

• Imo,  Rex  augustissime...  biennium  fere 
ajiud  Lugdunenses  moratus  sum.  > 
Giacomo  continuò  : 

Biennium  dieis  ? berte  , bene  , optime 
factum  est...  Non  uno  die,  quod  dicunt,... 
intelligisti,  domine  Glenvarlochiensist  kW.  • 
■Nigel  rispose  con  un  riverente  inchino , 
e il  re  volgendosi  ai  circostanti,  disse... 

« Àdole.scens  quidem  ingenui  vuttus  l'n- 
genuique  pudoris:  » Quindi  ripigliò  le  sue 
erudite  dimandc . « Et  quid  /indie  Eug- 
dunen.ses  loquuntur . . . Vossius  vester  ni- 
/liine  novi  scripsitf...  nihil  certe,  quod 
dolco  . typis  recenler  edidit . » 

« l alet  quidem  Vossius,  Bejc  benevole,  r, 
rispose  Nigel , « osf  .senex  veneratissimus 
annum  agii,  ni  fallar , septuagesimum . » 
Virum,  mehercte , vix  tam  grandae- 
rnm  rrediderim , ■>  disse  il  monarca.  « Et 
Vorstius  iste  ì . . . dmifnii  improbi  sucees- 
sor  acque  ac  sectalor  . . . Htrosne  adhur , u< 
cum  Homero  loquar , z.W(  ««ì  iwl  xs»»*’ 

«torw  ; w 

Nigel , per  buona  fortuna  si  ricordava 


che  Vorstio  , il  teologo  menzionato  da  ^ua 
mtiestà  nel  parlare  della  letteratura  0- 
landese , si  era  impegnato  in  una  con- 
troversia personale  con  Giacomo , in  cui  il 
re  aveva  preso  tanto  interesse , da  accen- 
nare alfine  nella  sua  corrispondenza  pubbli- 
ca cogli  Stati  Uniti,  che  essi  avrebbero 
fatto  lume  a stendere  il  br.accio  secolare , 
onde  frenare  i progressi  dell’  eresie  con  mi- 
sure violenti  contro  la  persona  del  profes- 
sore . . . dimanda  che  i principii  di  tolle- 
ranza di  quegli  Stali  li  inducevano  ad  elu- 
dere, sebbene  con  qualche  diflìcollir.  .Sa- 
pendo lutto  ciò  , Lord  tilenvarloch  , quan- 
tunque cortigiano  solo  da  pochi  minuti  ebbe 
destrezza  bastante  per  rispondere . 

« Vivum  quidem , haud  diu  est , homi- 
nem videbam  . . . vigere  aulem  quis  dirai 
qui  sub  falminibus  eloquentiae  tuae  , Bex 
magne,  jamdudum  proaus  jacet , et  pror 
stratus!  » 

Queir  ultimo  tributo  alla  sua  potente  po- 
lemica compie  la  felicità  di  Giacomo,  che 
il  giubbilo  di  mostrare  la  sua  erudizione 
aveva  già  vivamente  suscitato  . 

Egli  si  stropicciò  le  mani,  battò  insieme 

le  dita,  fece  boccaccia  ed  esclamò « Eu- 

ge  ! belle  ! optime  ! « e volgendosi  ai  ve- 
scovi di  Exeter  c di  Ovford , che  gli  sta- 
vano dietro,  disse,...  ••  Voi  vedete,  miei 
Lord , un  saggio  non  cattivo  della  nostra 
latinità  scozzese  , linguaggio  del  quale  vor- 
remmo periti  come  questo , ed  altri  giovani 
di  onorata  nascita  del  nostro  vecchio  re- 
gno , tutti  ì nostri  sudditi  d' Inghilterra  ; e 
noi  eziandio  riteniamo  la  vera  e genuina 
pronunzia  romana  come  altre  dotte  nazioni 
del  continente , atlalchè  possiamo  intratte- 
nerci con  tutti  i sapienti  dell’  universo,  che 
san  parlare  il  latino;  ma  voi,  nostri  dotti 
sudditi  inglesi  avete  introdotto  nelle  vostre 
università,  del  resto  sapientissime,  una 
specie  di  pronunzia  bastarda  che  ( non  ve 
ne  abbiate  a male)  non  può  esser  intesa 
che  da  voi , per  lo  che  il  latino , quoad  An- 
glos , ha  cessato  di  essere  una  cmnmnnis 
lingua , un  dragomanno  generale  o inler- 
petre  fra  tutti  i sasgi  della  terra  . » 

Il  vescovo  di  Excter  s'inchinò,  insegno 
di  adesione  alla  reale  censura  ; ma  quello 
di  Oxford  rimase  imperterrito , memore  dei 
sudditi  che  aveva  sotto  il  suo  seggio,  e 
pronto  a sostener  anche  il  martirio  in  di- 
fesa della  latinità  dell’Università,  come  pure 
per  ogn’altro  .articolo  del  suo  credo  religio.so. 
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Il  re  senza  aspettar  risposta  nè  da  un 
prelato  nè  dall’  altro , continuò  a interro- 
gare l.ord  Nigel  ma  in  piano  vernacolo , 
• Bene,  mio  Alunno  delle  Muse,  e che  ve- 
nile  a fare  cosi  lontano  dal  nord?  • 

■ A porgere  il  mio  omaggio  a vostra 
maestà,  » disse  il  giovine  nobile  inginoc- 
chiandosi, « e a sottoporvi,  > egli  aggiunse, 
■ questa  mia  umile  e rispettosa  supplica  ». 

La  presentazione  di  una  pistola  avrebbe 
certo  fatto  trasalire  di  più  re  Ciacomn,  ma 
( a parte  lo  spavento  ) non  avrebbe  potuto 
riescire  più  spiacevole  alla  sua  indolenza. 

« Ah,  la  è proprio  così,  amico?  > egli 
disse;  • e,  per  amor  della  rarità  del  caso, 
non  potrà  venire  un  solo  uomo  dalla  Sco- 
zia eccetto  che  ex  proposito . . . per  vedere 
cosa  possa  ricavare  dal  suo  amato  sovra- 
no? Non  sono  che  tre  giorni  dacché  per- 
demmo quasi  la  vita , e mettemmo  tre  re- 
gni in  gramaglie , per  la  sovercliia  foga  di 
un  villanzone  che  volle  darci  una  carta, 
ed  eccoci  ora  con  uguale  impedimento  di 
fronte , proprio  in  mezzo  alla  nostra  corte. 
Al  nostro  segretario  tali  faccende,  Milord... 
al  nostro  segretario . » 

• lo  ho  già  presentata  la  mìa  umile  sup- 
plica al  segretario  di  Stato  di  vostra  maestà,  » 
disse  Lord  Clenvarloch  ...»  ma  ei  sem- 
bra.. . » 

• Che  non  volesse  riceverla,  scommetto?  » 
disse  il  re , interrompendolo  ; ■ per  l’ ani- 
ma mìa  il  nostro  segretario  conosce  quella 
regia  astuzia  che  chiamasi  rifiutare,  meglio 
di  noi , e noi  non  guarderemo  a nulla  di 
quello  che  non  gli  va  a sangue  . . . credo 
di’  io  sarei  migliore  segretario  di  lui,  ch'ei 
non  lo  sia  di  me . . . Bene , Milord  , siete 
il  benvenuto  a Londra;  e siccome  parete 
un  arguto  e intelligente  giovine,  io  vi  con- 
siglio di  rivolger  di  nuovo  al  nord  le  vo- 
stre vele  il  più  presto  che  potete , e di  starvi 
per  un  poco  di  tempo  a Sant’Andrea,  e noi 
saremo  lieti  udendo  che  prosperate  nei  vo- 
stri studi.  — Incutnbile  remis  fortiter.  » 

Mentre  il  re  parlava  egli  teneva  trascu- 
ratamente la  petizione  del  giovine  Lord,  co- 
me uno  che  aspettasse  soltanto  che  il  sup- 
plicante gli  avesse  vòlte  le  spalle,  per  get- 
tarla via  , o almeno  metterla  in  disparte  e 
non  guardarvi  più  . Il  petente , che  si  av- 
vide di  ciò , si  drizzò  con  un  sentimento 
amaro  dì  collera  c di  dolore,  fece  un  pro- 
fondo inchino , e stava  per  ritirarsi . Ma 
Lord  lluntingien , che  gli  era  vicino , lo 
Walteb  Scott  Voi.  ///. 


stornò  da  quella  sua  intenzlnne  tirandolo 
quasi  insensibilmente  pel  lembo  deli’abitu, 
e .Mgel  non  si  ritirò  che  dì  alcuni  passi  c 
si  fermò . Intanto  Lord  lluutingien  genu- 
fletteva a sua  volta  davanti  a Ciaeomo  e 
diceva ...»  Piaccia  a vostra  maestà  di  ri- 
cordarsi , che  in  una  certa  occasione  mi 
prometteste  di  concedermi  un  favore  ogni 
anno  della  vostra  sacra  vita.  » ' 

• Me  ne  rammento  bene , amico , » ri- 
spose Giacomo , > me  ne  rammento  bene, 
e vi  fu  buon  motivo  per  farlo.  ..  Fu  al- 
lorché voi  levaste  gli  artigli  dei  falso  tra- 
ditore Ruthven  dalla  gola  del  vostro  sovrano, 
e gli  cacciaste  da  buon  suddito  un  pugnale 
nel  cuore.  Noi  allora , come  ci  rammentale 
( ciò  che  non  era  necessario  ) lieti  della  no- 
stra liberazione , vi  promettemmo  un  favore 
ogni  anno  ; promessa  che , venendo  a di- 
sporre delie  nostre  reali  facoità,  confer- 
mammo , restrictivr.  però  e eondilionali- 
ter,  che  le  dimando  di  vostra  signoria  fos- 
sero tali  che  noi , nella  nostra  regia  discre- 
zione, le  riputassimo  ragionevoli.  » 

• Appunto  cosi , grazioso  sovrano,  » disse 
il  vecchio  conte,  « c posso  io  dimandare 
se  ho  mai  ecceduto  i limiti  della  vostra  regia 
benevolenza?  • 

« Sull'anima  mia,  amico,  no!  » disse 
il  re , « io  non  posso  ricordare  clic  ab- 
biale dimandato  molto  jier  voi,  se  non  forse 
chiedevate  un  cane  o un  falco  o un  becco 
del  nostro  parco  Theobald  , o cose  simili. 
.Ma  a che  tali  parole  ? • 

« Onde  venire  al  favore  che  sto  ora  per 
chiedere  a vostra  Grazia,  » disse  Lord  Hiin- 
tinglen  ; » che  è che  vostra  maestà  si  com- 
piaccia dì  guardar  subito  alla  istanza  di 
Lord  Glenvarloch  e di  fare  sopra  dì  essa 
quello  che  la  sua  giusta  e reai  natura  sti- 
merà equo,  senza  passare  per  la  Iralila  del 
segretario  o di  nessun  altro  membro  del 
Consiglio.  » 

" Per  I’  anima  mia , Milord , questo  è 
strano,  » disse  il  rc;  « voi  perorate  per  il 
figlio  del  vostro  nemico  . » 

« Di  uno  che  fu  mio  nemico , flnché  vo- 
stra maestà  non  lo  rese  mio  amico  ■ ri- 
spose Lord  lluntingien  . 

. Ben  detto , .Milord  ! » disse  ii  re  ; » e 
con  vero  spirito  cristiano  . Ma  rapporto  .tlla 
supplica  di  questo  giovine  io  congetturo  in 
parte  di  che  si  tratta  ; e.  affé  io  avevo  prò- 

I Vedi  Dola  H.  Lord  Hnoliitjlen. 
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meRso  n Ginri’lo  Hcriol  di  esser  buono  con 
ifueslo  rnp.v.rn.  . . Ala  gli  è qui  che  la  scarpa 
siringe  . Sleenie  e il  rnncìullo  Carlo  non 
pos.sono  solle\arlo  . . ni  il  può  il  Hgliuolo 
vostro.  Milord;  e cosi,  mi  pare,  che  avrebbe 
fallo  meglio  a tornarsene  in  Scozia  prima 
che  peggio  gli  accada.  » 

« Alio  figlio , cosi  piaccia  a vostra  mac- 
slà,  per  ciò  che  lo  riguarda,  non  infiuirà 
sulle  mie  azioni , • disse  il  conte , > ni 
alcun  altro  scapestralo  giovine  lo  potrà . » 

« Oh , neppur  sulle  mie , • disse  il  mo- 
narca ; • per  l'anima  di  mio  padre,  ninno 
la  farà  da  re  con  me . . . io  vuo’  làre  quello 
che  voglio , e che  debbo , da  libero  so- 
vrano . • 

« Vostra  maestà  mi  concederà  dunque  la 
grazia  che  chieggo?  » disse  l.ord  Hiinlin- 
glen. 

• Affi  si . . . affi  si , > disse  il  re  ; * ina 
seguitemi  in  disparte , amico , dove  potremo 
parlar  meglio.  > 

Egli  condusse  l.ord  Huntingien  con  passi 
frettolosi  traverso  la  fila  dei  cortigiani , che 
guardavano  avidamente  quell’  insolita  scena, 
come  si  usa  alle  corti  in  siflatte  occasioni. 
Il  re  entrò  in  un  piccolo  gabinetto  e or- 
dinò , nel  primo  momento , a Lord  iluntiii- 
glen  di  chiudere  la  porta,  ma  contramandò 
poi  il  suo  ordine,  dicendo, . . . « ^o,  no, 
no . . . pel  pane  della  vita , amico  , io  sono 
un  re  libero  . . . vuo’  fare  quello  che  voglio 
e che  debbo  ...  io  sono  justiu  et  tenax 
propositi , amico  . . . nondimeno  , state  vi- 
cino alla  porla,  l.ord  Huntingien , -caso  che 
dovesse  venir  Stcenic  col  suo  umore  bisbe- 
tico . " 

- Oh , mio  povero  signore  ! • disse  fra 
sè  il  conte  di  Huntingien  . • Quando  era- 
vate nel  vostro  freddo  paese , avevate  il  san- 
gue più  caldo  nelle  vene . > 

Il  re  gettò  gli  occhi  sulla  petizione , sog- 
guardando di  tratto  in  tratto  la  porta,  e 
ipiindi  rimettendosi  a leggere , vergognan- 
dosi che  Lord  Huntingien  , eh'  egli  rispet- 
tava, dovesse  sospettarlo  di  timidezza. 

A parlar  vero , » egli  disse , dopo  aver 
finito  quella  Iretlolosa  iettura  , •<  questo  è 
un  duro  caso  ; e più  duro  che  non  mi  fu 
significato , sebbene  io  ne  sospettassi . E 
cosi  quel  ragazzo  non  esige  che  il  paga- 
mento di  un  denaro  che  gli  dobbiamo , per 
redimere  il  suo  patrimonio?  Ala  però,  Hun- 
linglm , egli  avrà  degli  altri  debiti  ...  e a 
che  incaricarsi  allora  di  tanti  jugeri  di  ste- 


rile terra?  lasciate  che  quella  terra  vada, 
amico,  lasciate  che  quella  terra  vada;  ò 
stata  promessa  a Steenie  dal  nostro  cancel- 
liere scozzese  ...  vi  son  le  più  belle  car- 
de della  Scozia  ...  e il  fanciullo  Carlo  e 
Steenie  vogliono  andarvi  a uccidere  un 
becco  r anno  prossimo  . . . bisogna  lasciar 
loro  quella  terra  . . . bisogna  che  se  I’  ab- 
biano, e il  nostro  debito  sarà  pagato  al 
giovine  in  denaro  sonante , ed  egli  potrà 
spenderlo  alla  nostra  corte  ; o se  ha  tal  sete 
di  possedimenti , amico , noi  gli  daremo 
della  terra  inglese,  che  varrà  due  volte  la 
sua,  che  la  varrà  dieci  volte,  sparsa  com' è 
quella  sua  terra  di  dannate  montagne  e 
balze  di  cui  sembra  tanto  vogo.  • 

Alenlre  ciò  diceva  il  povero  re  percorreva 
su  e giù  la  stanza  in  uno  stato  pietoso  di 
incertezza  che  era  rendiito  più  ridicolo  dal 
suo  modo  strano  di  camminare  e dall'  uso 
che  aveva  in  tali  occasioni  di  tirare  e scio- 
gliere tutti  i nastri  che  ornavano  la  sua 
giubba . 

Lord  Huntingien  ascoltò  con  gran  com- 
postezza , e rispose , « Cosi  piaccia  a vo- 
stra maestà , Naboth  fece  una  risposta  ad 
Acabbo  che  vagheggiava  la  sua  vigna  . . . 
‘ Uio  mi  guardi , ' egli  disse , ‘ eh'  io  do- 
vessi dare  a le  I'  eredità  dei  miei  padri.  ' > 

•>  Si , Alilord  ...  si , Milord  ! • esclamò 
Giacomo , intanlochè  lutto  il  sangue  gli  sa- 
liva alle  gote  e al  naso  ; « spero  che  non 
vorrete  insegnarmi  le  sacre  pagine  .'  ISou 
dovete  temere.  Milord,  ch'io  mi  rifiuti  dal 
rendere  giustizia  a tutti  ; e dappoiché  vo- 
stra-signoria  non  vuole  aiularnii  per  sbri- 
gare quest'  affare  in  modo  pacifico  ...  ciò 
che  credo  sarebbe  meglio  pel  giovine , come 
dissi  dianzi  . . . ebbene  . . . perchè  dev’  es- 
sere cosi  . . . per  la  morte , io  sono  un  re 
libero,  amico,  ed  egli  avrà  il  suo  denaro, 
e ricomprerà  le  sue  terre , e vi  Ihrà  chiese 
e mulini  come  meglio  gli  sembri . » Cosi 
dicendo , scris.se  in  fretta  un  ordine  per  lo 
scacchiere  scozzese  per  la  somma  di  cui 
si  trattava  , e quindi  aggiunse  , « Come  pos- 
sano pagarle , io  non  so  ; ma  son  sicuro 
che  con  quest’  ordine  troverà  denaro  fra  gii 
orefici , che  iie  danno  a tutti  fuori  che  a 
me  ...  K cosi  voi  vedete  , Milord  Hunlin- 
gleu  , eh’  io  non  sono  nè  un  uomo  sleale 
per  niegarvi  il  favore  a cui  mi  obbligai , nè 
un  Acabbo,  per  vagheggiare  la  vigna  di  Na- 
l>olh  ; né  un  naso  di  cera  tampoco  da  la- 
sciarmi tirare  qua  e là  al  capriccio  di  coo- 
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siglieri  e di  favoriti . Credo  mi  accorderete 
ch’io  noD  800  nulla  di  clìi . » 

• Voi  siete  il  mio  noliile  principe , • 
disse  Huolinglen , inginocchiandosi  per  ba- 
ciare la  reni  ninno ...  « giusto  c generoso 
sempre  quando  secondate  le  ispirazioni  del 
vostro  cuore . - 

« Si  , si , » disse  il  re , ridendo  con  cor- 
dialilA,  intantochè  facea  alzare  da  terra  il 
suo  ndo  seno  , • questo  è (|uello  che 
ognuno  dice  quamlu  io  quello  che  mi  si 
dimanda.  Ecco  . . . ecco  l' ordine  e andate- 
vene  con  quel  giovine.  Stupisco  che  Steenie 
e il  fanciullo  Carlo  non  siano  gih  venuti  ad 
interromperci . » 

Cord  Huntingien  si  affrettò  ad  uscire  dal 
gabinetto , congetturando  una  scena  alla 
quale  non  desiderava  di  trovarsi  presente  ; 
una  di  quelle  scene  che  solevano  accadere 
quando  Giacomo  s’ innalzava  lino  a dimo- 
strare il  suo  libero  volere , di  cui  gloriavasi 
tanto , in  contraddizione  di  quello  del  suo 
imperioso  favorito  Steenie , com'  egli  chia- 
mava il  Duca  di  Buckingliam,  per  una  imagi- 
nata somiglianza  fra  quel  bellissimo  genti- 
luomo e la  figura  con  cui  l’arteflce  italiano 
avea  rappresentato  il  protomartire  Stefano.  E 
l'altero  favorito , che  possedeva  l' insolita 
fortuna  di  esser  tanto  nelle  buone  grazie 
ileir erede  presuntivo  come  del  monarca  esi- 
stente , aveva  grandemente  diminuito  il  suo 
rispetto  verso  quest’ ultimo  ; edera  chiaro, 
ai  più  esperti  cortigiani , che  Giacomo  tol- 
lerava il  suo  dominio  piuttosto  per  abitu- 
dine, timidezza,  e il  timore  di  suscitare  le 
sue  bollenti  passioni , che  per  una  conti- 
nuata cordialità  verso  di  lui , eh'  egli  avea 
tanto  innalzato . Per  togliersi  dalla  pena  di 
vedere  quello  che  sarebbe  probabilineute  ac- 
caduto al  ritorno  del  duca,  e per  rispar- 
miare al  re  l’ umiliazione  sempre  più  grande 
che  la  presenza  di  un  tal  testimonio  avrebbe 
pruilotto  , il  conte  lasciò  il  gabinetto  il  più 
presto  che  potè , dopo  aver  preso  l’ ordine 
che  il  sovrano  gli  avea  fatto . 

.Non  appena  fu  di  ritorno  nella  sala , 
ch’egli  cercò  con  ansietà  di  l.ord  Glenvarloch 
che  si  era  ritirato  nel  concavo  di  una  fine- 
stra, per  sottrarsi  agli  sguardi  generali  di 
uomini  che  parevano  disposti  a non  accor- 
dargli che  quella  attenzione  che  na.sce  da 
sorpresa  e curiosità , e prendendolo  pel 
braccio , senza  dir  nulla,  lo  condusse  fuori 
della  sala  nella  prima  anticamera . Ivi  tro- 
varono il  degno  orefice,  diesi  avvicinò  ad 


,*>«9 

essi  ron  aria  indagatrice,  frenata  dal  vec- 
chio l.urd , che  disse  in  fretta , » Tutto  va 
bene  ...  E pronta  la  vostra  barca?  » lleriot 
rispose  di  si.  > Allora , > disse  Lord  Huii- 
tiuglcn  , « me  la  presterete  ed  io  in  ricom- 
pensa vi  darò  da  pranzo  a entrambi , perchè 
bisogna  che  parliamo  un  po’  insieme . » 

Tutti  e due  seguirono  il  conte  senza  dir 
nulla,  ed  erano  nella  seconda  anticamera 
quando  l’annunzio  importante  degli  uscieri, 
c il  mormorio  che  si  sollevò  Il  du- 

ca ...  il  duca!  ••  li  fece  consci  dell' appres- 
sarsi dell’  onnipotente  favorito . 

1.0  sciagurato  dispensatore  delle  grazie  di 
corte  entrò  pomposamente  vestita  coll’  abito 
pittoresco  che  vivrà  immortale  nelle  tele  di 
Vandyk , e che  designa  cosi  bene  ii  secolo 
superbo,  in  cui  l’ aristocrazia , sehben  mi- 
nala fin  dalle  basi,  si  sforzava  pur  sempre 
culle  mostre  esteriori  di  far  palese  la  sua 
superiorità  sopra  gli  ordini  più  liassi . Il 
bello  ed  imperioso  viso , la  magnifica  per- 
sona , e i graziosi  movimenti  dei  duca  di 
Buckingliam , faceano  convenire  a lui  me- 
glio che  ad  ogni  altro  uomo  del  suo  tempo 
il  vestiario  pittoresco  che  allora  si  portava. 
Nel  momento  di  cui  parliamo  però , ii  suo 
volto  parea  alterato , il  suo  abito  era  un 
po' più  disordinato  clic  a lui  non  si  aildi- 
cesse,  il  suo  passo  era  concitato  e la  sua 
voce  terribile . 

Tutti  notarono  la  collera  che  aveva  di- 
pinta in  fronte  , e si  arretrarono  cosi  in 
fretta  per  cedergli  il  passo , che  il  conte  di 
Huntingien  , che  non  affettò  sollecitudine 
straordinaria  in  quella  circostanza , coi  suoi 
compagni , che  non  potevano , se  anche 
avessero  voluto,  con  deceuza  lasciarlo , ri- 
masero soli  in  mezzo  alla  stanza  , e pro- 
prio nel  lungo  dove  passava  lo  sdegnoso  fa- 
vorito . Questi  toccò  fieramente  il  suo  ber- 
retto guardando  Huntingien  , ma  si  trasse 
il  berretto  con  Heriot,  c lo  calò  fino  a 
terra  coll'  aria  del  più  ironico  rispetto . Ri- 
spondendo seinplicemciite  e senza  alTetta- 
zione  a quel  saluto,  il  cittadino  disse,... 
• Troppa  cortesia.  Milord  duca,  è spesso 
r opposto  della  gentilezza . - 

‘I  Mi  duole  che  dobbiate  pensarlo , M.' 
Heriot , » rispose  il  duca  ; « io  volli  solo , 
col  mìo  omaggio,  imiielrare  la  vostra  pro- 
tezione , signore  ....  il  vostro  patronato . 
■Siete  diventato  , mi  si  dice , un  sollecita- 
tore di  grazie  ...  un  jiatrocinalore  . . . un 
fautore  di  petenti  di  merito,  che  suuo  senza 
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un  solilo  . Spero  che  il  vostro  denaro  vi 
sarà  di  sussidio  nella  vostra  nuova  vana- 
filoria.  » 

« Mi  sari  di  sussidio  tanto  più,  Milord 
duca,  rispose  r orefice , » quantochè  ben 
piccola  è la  mìa  vanagloria . » 

« Oli , voi  non  vi  rendete  giustizia , mio 
buon  M'  llcriot,  » continuò  il  duca  collo 
stesso  tuono  di  ironia;  « voi  avete  molta 
altitudine  per  le  corti  per  essere  il  figlio  di 
un  calderaio  -di  Edimburgo  . Abbiate  la 
bontà  di  volermi  far  conoscere  l’iliustrc  no- 
bile che  gode  del  vostro  patronato . ■ 

. Quest' ufficio  spetta  a me,  » disse  Lord 
lluntinglen,  con  enfasi.  » Milord  duca , vi 
presento  Nigel  Olifaunt , Lord  C.lenvarloch , 
discendente  di  una  delle  più  antiche  e po- 
lenti case  baroniali  della  Scozia  . . . Lord 
Clenvarlocli,  quest' è sua  Grazia  il  duca  di 
Buckingham  , rappresentante  di  Sir  Giorgio 
Villiers,  cavaliere  di  Brookesby , nella  con- 
tea di  Leicester . 

Il  duca  arrossi  viepiù  inchinandosi  u I ord 
Glenvarloch  con  disprezzo , inchino  a cui. 
l’altro  rispose  alteramente,  e con  frenalo 
sdegno.  - Ci  conosciamo  dunque,  » disse 
il  duca  dopo  la  pausa  di  nn  momento  , c 
come  se  avesse  veduto  qualchecosa  nel  gio- 
vine nobile  che  meritasse  .attenzione  più 
grave  che  non  era  l’ amaro  scherno  con  cui 
.aveva  comincialo  ...»  ci  conosciamo  . . . 
c dovete  riguardarmi , .Miiord  , per  vo.slro 
nemico . » ' 

» Vi  ringrazio  della  vostra  schiettezza  , 
Milord  duca , » rispose  Nigel  ; » nn  ne- 
mico aperto  ù meglio  d’  un  falso  amico  . » 
« Quanto  a voi , .Milord  lluntinglen  , • 
disse  il  duca , » mi  p.are  che  ahbi.ale  sor- 
pass.ato  i limiti  dell’ indulgenza  concessiivì, 
come  p.adre  dell’ amico  del  principe,  e ami- 
co mio . ■ 

• Sulia  mia  parola,  .Milord  duca,  » ri- 
spose il  conte,  » gli  è facile  a lutti  il  sor- 
passare limili , dell’ esistenza  dei  quali  non 
siano  consci.  A’on  c per  aver  la  mia  prote- 
zione 0 la  mia  approvazione  che  mio  figlio 
frequenta  si  eletta  compagnia . • 

» Oli,  Milord,  noi  vi  conosciamo , e vi 
facciam  ragione,  ■ disse  il  duca  ; voi  siete 
uno  di  coloro  che  si  vantano  per  tutta  la 
vita  del  merito  di  una  buona  .azione.  » 

» Affé , Milord  , se  la  è cosi , » disse  il 
vecchio  conte , » io  ho  almeno  il  vanlag- 
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gio  su  di  quelli  che  presumono  più  di  me , 
senza  aver  falla  mai  un’ .azione  di  un  me- 
rito qualunque . Ma  io  non  intendo  di  con- 
tender vosco  , Milord . . . noi  non  possiamo 
essere  né  amici  né  nemici  . . . voi  seguite 
il  vostro  sentiero  , ed  io  il  mio . « 
Buckingliam  rispose  solo  col  rimettersi  il 
sue  berretto , e scuoterne  la  superba  penna 
con  un  disdegnoso  movimento  della  testa. 
Essi  si  divisero  cosi  ; il  duca  andò  innanzi 
verso  le  regie  stanze  , e gli  altri  lasciando 
il  palazzo  e scendendo  le  scale  di  Whitehall, 
s’ imbarcarono  sul  grosso  palischelmo  del 
cittadino . 


C.^PITOLO  X 

n .VoM  profanare  fa  ima /orlane,  ni 
annegarla  come  In  refim  meretriceéi 
Eyille  che  icinhe  la  pm  bella  delle 
perle  entro  una  tezxiìdi  vino,  fon 
eiffalti  modi , Latario , Ji  conver- 
tono  in  pochi  palmi  di  Urreno  • pia 
6«  ì juqeTidii  forile  zolle  ...  « •«*»■ 
fauci  le  lire  eteriine  in  prnny  t •< 
acifvieta  l'infamia  ; e 1‘ idiota  che 
avrebbe  potuto  vìvere  una  bella  eH 
onorata  vita  volge  a mina  « e sern- 
de  in  uà  eepolero  che  ninna  con- 
templa . n 

I maUmrnli. 

Allorché  si  furono  imbarcali  sul  Tamigi , 
il  conte  tr.asse  di  saccoccia  la  supplica,  e 
mostrando  a lleriol  il  regio  rescritto,  gli 
chiese  se  era  nelle  debile  forme . Il  degno 
cittadino  lo  estiminò  in  fretta , stese  la  mano 
come  por  congratularsi  con  Lord  Glcnvar- 
locb  , quindi  si  frenò , si  mise  gli  occhiali 
( dono  del  vecchio  Ibavid  Bamsay  ) , e di 
nuovo  lesse  il  rescritto  colla  più  critica  at- 
tenzione-. - E in  tutta  regola,  • egli  disse 
guardando  il  conte  di  lluntinglen  ; « e 
me  ne  rallegro  sinceramente.  » 

..  Non  ne  dubitavo  , » disse  il  conte  ; - il 
re  s’intende  a meraviglia  di  aITnri,  e se 
non  se  ne  occupa  gli  è solo  perchè  l' indo- 
lenza troppo  spesso  lo  vince.  Ma  che  può 
farsi  ora  pel  nostro  giovine  amico , M.'  Ile- 
riot  ? Voi  conoscete  le  mie  circostanze . I 
Lordi  Scozzesi  che  vivono  alla  corte  d’In- 
ghilterra hanno  di  r.ido  del  denaro;  pure, 
a meno  che  una  somma  non  possa  otte- 
nersi con  questo  rescritto  , stando  le  cose 
ronie  sono  , le  terre  s.vran  vendute  e niimn 
lo  redimerà  . 
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> E vero,  » di»se  lleriot,  con  qualche 
imbarazzo  ; « è necessaria  una  pingue 
somma  a quel  riscatto  . . . pure , se  anche 
non  si  trovi , vi  sarà  un  termine  assc^gnato, 
come  dicono  i nostri  legisti,  e il  dominio 
potrà  liberarsi . » 

• Miei  nobili . . . miei  degni  amici,  che 
avete  sostenuta  la  mia  causa  così  immeri- 
tevolmciile  per  ciò  che  mi  riguarda,  » disse 
Mgel,  « non  vosrliate  ch'io  vi  sia  di  ulte- 
riore fastidio . Voi  avete  fatto  già  anche 
troppo  per  un  uomo  che  a nulla  avca  di- 
ritto . > 

• Zitto,  amico,  zitto,  » disse  Lord  Hun- 
tinglcn , « e lasciate  che  il  vecchio  Heriot 
ed  io  accomodiamo  questa  faccenda.  Egli 
sta  per  trovare  il  bandolo  . . . badategli . <• 

- Milord,  » disse  il  cittadino,  « il  duca  di 
Buckinghain  schernisce  i nostri  uomini  di 
denaro  ; pure  essi  san  far  dei  prodigi  qual- 
che volta  per  sostenere  una  nobile  casa  ca- 
dente . » 

• Lo  sappiamo , > dis.se  Lord  lluntin- 

glen  ...  « non  pensate  a Buckingliam  che 
non  è che  un  pazzo e trovate  il  riparo.  • 

• lo  già  accennai  a Lord  Ulenvarloch,  » 
disse  lleriot , • che  il  denaro  redentore  po- 
teva ottenersi  con  un  rescritto  come  questo, 
e impegno  il  mio  onore  che  si  otterrà.  Ma 
per  assicurare  il  prestatore , bisogna  di'  ei 
si  metta  nelle  scarpe  del  creditore  a cui  fa 
il  pagamento . > 

> Che  si  metta  nelle  sue  scarpe!  <•  ri- 
spose il  conte  ; oh  , e che  hanno  a fare 
le  scarpe  o gli  stivali  in  una  faccenda  come 
questa , mio  buon  amico  ? • 

> l.aè  una  frase  legale , Milord.  Igi  mia 
esperienza  ha  fatto  che  ne  ricordi  ancora 
qualcuna,  > disse  lleriot. 

■ .Si  e molte  altre  cose  migliori  ancora, 
•M.e  Uiorgio , • rispose  Lord  llunlinglen  ; 
• ma,  che  signiflca  ciò?  ■ 

• Semplicemente  questo , » ripigliò  il 
cittadino,  • che  il  prestatore  di  questo  de- 
n.aro  transigerà  col  posseditore  dell'  ipoteca 
sullo  stato  r.lenvarloch , e otterrà  da  lui  gli 
stessi  diritti  su  quelle  terre,  caso  che  dovesse 
riuscire  inefficace  il  rescritto  sullo  scac- 
chiere scozzese . lo  temo , in  tale  incertezza 
del  credito  pubblico,  che  senza  tutte  queste 
cautele , sarà  difficile  il  trovare  quella  pin- 
gue somma . > 

" Olà  , disse  il  conte  di  Huntingien  , 
' fermi:  mi  viene  un  pensiero.  - Che  s.a- 
reldie  se  il  nuovo  creditore  dovesse  ammir.ir 


quel  dominio  come  luogo  da  caccia , come 
pare  facesse  sua  Grazia  il  duca  di  Buckin- 
gham , e bramasse  di  uccidervi  un  cervo  ^ 
nella  sUigione  estiva  ? Mi  pare  , che  col  vo- 
stro piano  , M.c  Giorgio,  il  nostro  nuovo 
amico  potrà  togliere  a Lord  Gleuvarloch  la 
sua  ereilità  come  il  possessore  attuale  del- 
r ipoteca  . » 

Il  cittadino  rise . « Garantisco , • egli 
disse , • che  I'  arguto  cacciatore  a cui  rC~ 
correrò  in  tale  circostanra , lum  si  darà  un 
pensiero  del  Lord  Prefetto  delle  foreste.  Ma 
r osservazione  di  vostra  signorìa  è ragione- 
vole . Bisogna  che  il  creditore  dia  un  tempo 
bastante  a Lord  Glenvarlocii  per  redimere 
il  suo  stato  col  mezzo  del  regio  rescritto , 
e si  astenga  da  quelle  procedure  che  rie- 
scirebbero  troppo  odiose  nel  nostro  caso.  ■ 

• Ma  dove  trovare  in  Londra  una  per- 
sona idonea  a tracciare  T opportuna  scrit- 
tura? ■■  disse  il  conte  . « Se  il  mio  vecchio 
amico  Sir  Giovanni  Skenedi  llalv  arda  vìvesse 
udiremmo  il  parer  suo;  però  il  tempo  strin- 
ge , e ...  • 

• Conosco  , ■■  disse  lleriot,  « un  ragazzo 
orfano,  scriba,  che  abita  in  Temple-llar; 
egli  sa  rogare  gli  atti  legali  all’  inglese  e 
alla  scozzese , ed  io  gli  ho  spesso  confidato 
cose  di  grande  importanza.  Manderò  uno  dei 
miei  servi  a prenderlo  e gli  atti  potranno 
farsi  alla  pre.senza  di  vostra  signoria , per- 
chè al  punto  a cui  sono  le  cose  non  vi  e 
tempo  da  perdere . <•  Sua  signoria  assenti 
alla  proposta  ; e sbarcati  ai  giardini  della 
bella  cosa  che  il  Lord  abitava , il  messag- 
giere  fu  subito  spedito  coll'  incombenza  del 
cithadino . 

Mgel , che  era  rimasto  come  stordito  da 
tutto  quello  zelo  che  i suoi  amici  dispiega- 
vano per  redimere  le  sue  fortune , volle  «li 
nuovo  esprimere  allora  con  rotti  accenti  la 
sua  gratilmline . .Ma  gli  fu  imposto  un'  al- 
tra volta  silenzio  da  Lord  Huntingien  , che 
dichiarò  che  non  voleva  sentire  una  parola 
su  quel  soggetto , e gli  propose  invece  di 
far  una  passeggiata  nei  viali , o di  sedersi 
sulla  panca  da  cui  si  dominava  il  Tamigi , 
flnchè  l'arrivo  di  suo  figlio  avesse  dato  il 
segnale  del  desinare . 

• Bramo  che  Dalgarno  c Lord  Glenvar- 
loch  si  conoscano,  » egli  disse,  « corno 
due  nomini  che  debbono  essere  confinanti 
nei  loro  possedimenti  e che  si  saranno, 
spero , più  cortesi  che  noi  fossero  fra  di 
loro  i loro  padri.  Tre  miglia  appena  divi- 
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dono  i loro  castelli , e le  torri  di  uno  di 
essi  sono  visibili  dai  merli  di  quello  del- 
r nitro.  » 

Il  vecchio  conte  tacque  quindi  un  mo- 
mento , o sembrò  intrattenersi  delle  memo- 
rie che  la  vicinanza  di  quei  castelli  in  lui 
evocava  . 

• l.ord  Dalfrarno  va  colla  corte  a New- 
market  la  settimana  prossima?  » disse  He- 
riot  per  alimentare  la  conversazione . 

> Credo  che  intenda  di  farlo , • rispose 
l.ord  Huntingien , che  poi  ricadde  per  un 
minuto  o due  nelle  sue  medihuioni  e quindi 
si  rivolse  alquanto  improvvisamente  a esi- 
gei..  . 

« Mio  giovine  amico,  quando  riavrete  il 
possesso  dei  vostri  dominj , ciò  che  spero 
accadrà  in  breve , confido  che  non  vorrete 
diventare  uno  degli  inutili  ingombri  di  cor- 
te , ina  che  risiederete  nei  vostri  dominii , 
accarezzerete  i vostri  vassalli,  solleverete  e 
assisterete  i vostri  parenti , proteggerete  i 
poveri  contro  l'oppressione,  e farete  quelio 
che  i nostri  padri  solevano  fare , con  meno 
lumi  e minori  mezzi  che  noi  non  abbiamo.  » 

• K nuliameno  il  consiglio  di  rimanere 
nel  paese  nativo  , > disse  Heriot , • procede 
da  un  uomo  che  fu  per  gran  tempo  l’ or- 
namento della  corte . > 

« Procede  da  un  vecchio  cortigiano , è 
vero,  » disse  il  conte,  ■■  dal  primo  uomo 
della  mia  famiglia  che  cosi  volesse  denomi- 
narsi — la  mia  barba  grigia  scende  su  un 
pizzo  arruffato , e su  un  panciotto  di  seta. . . 
i|uella  di  mio  padre  discendeva  sopra  una 
giubba  di  cuojo  e una  corazjia.  Non  vorrei 
che  quei  giorni  di  battaglie  ritornassero; 
ina  amerei  bene  di  far  risuonar  un'altra 
volta  le  querele  della  mia  vecchia  foresta  di 
Ualgamo  degli  squilli  del  corno  e dei  la- 
trati dei  cani , e di  udire  sotto  gli  archi 
della  mia  sala  i brindisi  lieti  dei  miei  vas- 
salli . Sarei  lieto  di  rivedere  anche  una  volta 
prima  di  morire,  il  largo  Tay . . . neppure 
il  Tamigi , secondo  me , può  eguagliarlo  . » 

• Certo , Milord  , » disse  il  cittadino , 

• tutto  (|uesto  può  farsi  facilmente non 

vi  vuole  che  la  risoluzione  di  un  istante,  e 
il  viaggio  di  pochi  giorni  per  appagare  tal 
desiderio . . . cosa  v'  e che  vi  impedisca  di 
farlo  ? " 

« L'nhitudine,  M.'Ciurgio,  l'abitudine,» 
rispose  il  conte , • che  pei  giovani  e come 
un  Ilio  di  seta  che  presto  si  rompe;  ma  che 
rallicne  le  nostre  vecchie  membra  come  una 


catena  di  ferro . Andare  in  .Scozia  per  po- 
chi giorni  sarebbe  inutile,  e quando  penso 
a soggiornarvi , non  so  farmi  all'  idea  di  la- 
sciare il  mio  vecchio  signore , a cui  mi  re- 
puto qualche  volta  utile , e i cui  beni  e mali 
Ilo  diviso  per  tanti  anni . Ma  Dalgarno  sarà 
un  nobile  Scozzese . » 

« K egli  stato  nel  nord?  > chiese  Heriot. 

• Vi  fu  r anno  scorsa , e diede  tal  raggua- 
glio del  paese,  che  al  principe  pure  venue  il 
desiderio  di  visitarlo . » 

• Lord  Dalgarno  è mollo  nelle  grazie  di 
sua  Allezjia  e del  duca  di  Buckingharo?  « os- 
servò r orctiee . 

« Si , • rispose  il  conte , . . . » desidero 
sia  pel  bene  di  tutti . Il  prìncipe  è giusto 
ed  equo  nei  suoi  sentimenti , sebben  riser- 
vato e superbo  nei  suoi  mudi , e ostinatis- 
simo nelle  più  piccole  cose;  e il  duca,  no- 
bile e galante , generoso  e aperto , è Aero, 
ambizioso,  e impetuoso.  Dalgarno  non  ha 
nessuno  di  taii  difetti , e quelli  che  può 
avere  si  ammenderanno  stando  nella  società 
che  frequenta . - Vedetelo  , egli  viene . ■ 

l.ord  Dalgarno  infatti  spuntò  dall'  altro 
termine  del  viale  muovendo  verso  il  luogo 
dove  sedeva  suo  padre  coi  suoi  ospiti,  at- 
lalchè  Mgel  ebbe  tutto  il  tempo  di  esami- 
narne il  volto  e la  persona.  Egli  era  vestilo 
con  grande  studio  secondo  1’  ultima  moda 
di  quei  giorni , ciò  che  si  addiceva  bene 
alla  sua  età,  forse  di  25  anni,  alla  sua  bella 
persona  e al  suo  bel  viso , nel  quale  pote- 
vano disccrnersi  i maschi  lineamenti  di  suo 
padre,  ma  addolciti  da  un'aria  di  cortesia 
che  il  fiero  conte  non  si  era  mai  rassegnalo 
ad  assumere  verso  il  mondo  in  generale. 
.Sotto  altri  rapporti,  il  suo  porgere  era  ga- 
lante, sciolto,  e scevro  d'imbarazzo. . . lon- 
tano del  pari  da  una  superba  freddezza  o 
da  un'avventata  impetuosità;  e in  ciò  suo 
padre  lo  avea  giustamente  esoneralo  dai 
falli  più  marcati  eh'  egli  attribuiva  ai  modi 
del  principe  e del  suo  favorito  Buckingham. 

Inlanluchè  il  veechio  conte  presentava  il 
suo  giovine  conoscente  Lord  Glenvarloch  a 
suo  figlio,  come  giovine  eh' ci  doveva  amare 
e onorare,  Nigel  esaminò  minutamente  il 
viso  di  Lord  Daigarno  , per  vedere  se  p<^ 
tesse  scorger  nulla  di  quelia  segreta  anti- 
patia che  il  re,  in  uno  dei  suoi  sfoghi, 
aveva  dato  a vedere  ,•  prodotta  dalla  colle- 
ganza di  interessi  che  vi  era  fra  il  suo  nuovo 
iimico  e il  gran  Buckingham.  Ma  nulla  di  ciò 
fu  visibile;  al  contrario , Lord  Dalgarno  ri- 
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cevé  il  suo  nuovo  conoscente  coll'  aperta 
franchezza  e urbanità  che  conquidono  quan- 
<lo  SOI!  rivolte  ai  sentimenti  di  un  giovine 
ingenuo . 

iNon  serve  il  dire  che  quei  modi  amiche- 
voli furono  cordialmente  ricambiati  da  Ni- 
gel  Olifaunt . Per  molti  mesi , e mentre  non 
giungeva  ni  SS  anni,  le  circostanze  gli  ave- 
vano iinpedilo  di  conversare  coi  suoi  eguali. 
Allorché,  all'Improvvisa  morte  di  suo  pa- 
dre, egli  lasciò  i Paesi  Bassi  per  tornare  in 
Scozia,  si  vide  involto  (e  inestricabilmente 
parve)  in  tutte  le  trame  dei  cavilli  forensi, 
ognuna  delle  quali  sembrava  annunziargli 
l’alienazione  del  patrimonio  con  cui  dovea 
sostenere  il  suo  grado . Il  suo  dolore  sin- 
cero della  morte  di  suo  padre,  insieme  col- 
r orgoglio  Difeso,  e i battiti  di  un  cuore  op- 
presso da  immeritate  sventure , e l’ incer- 
tezza del  suo  stato , avevano  indotto  il  gio- 
vine Cord  Glenvarloch  a vivere  in  Scozia  in 
modo  privatissimo . Come  avesse  passato  il 
suo  tempo  in  l.ondra  il  lettore  lo  sa.  Ma 
quel  modo  di  vita  tristo  e solitario  non  era 
adattato  alla  sua  età  nè  al  suo  tempera- 
mento, portato  per  natura  verso  la  socie- 
tà. Egli  salutò  perciò  con  trasporto  qucl- 
r incontro  con  un  giovine  del  suo  grado  ; 
e quando  ebbe  ricambiato  con  l.ord  Dal- 
gamo  alcune  di  quelle  parole  con  cui , co- 
me con  segni  massonici , i giovani  ricono- 
scono il  mutuo  desiderio  che  hanno  di  pia- 
cersi , ei  parve  che  i due  nobili  fossero  in- 
timi da  gran  tempo . 

Mentre  quella  tacita  relazione  si  stabiliva, 
uno  dei  servi  di  Lord  Huntinglen  discese 
pel  viale , precedendo  un  uomo  vestito  di 
rozzo  panno  nero,  che  gli  andava  dietro 
con  bastante  fretta,  avuto  riguardo  che  per 
un  sentimento  di  convenienza  e di  rispetto  , 
egli  teneva  il  corpo  curvato  e paralello  al- 
r orizzonte  dal  momento  eh'  era  venuto  in 
viivla  della  compagnia  a cui  doveva  essere 
presentalo . 

• Chi  è colui?  - chiese  il  vecchio  Lord, 
che  avea  conservato  l'acuto  appetito  e l'im- 
pazienza di  un  barone  Scozzese  anche  dopo 
una  lunga  .assenza  dal  suo  paese  nativo; 

* e perchè  il  cuoco  ci  fa  tanto  aspettare  il 
pranzo?  » 

• Credo  che  noi  stessi  siamo  responsabili 
dell’ intrusione  di  quest’uomo,  » disse  Gior- 
gio Heriot;  « gli  è lo  scriba  che  mandammo 
a prendere  . - Su  , amico , e guardateci  in 
viso  come  deve  fare  un  onest’  uomo , invece 


di  tener  piegato  il  capo  come  se  veniste  per 
investirci  alla  maniera  di  un  caprone . i. 

Lo  scriba  rialzò  allora  la  testa,  coll’. atto 
di  un  automa  che  obbedisce  a un  trailo  al- 
l'impulso di  uua  molla  scathita.  Ma,  strano 
a dirsi , non  pure  la  frutta  colla  quale  si 
era  accinto  ad  obbedire  al  comando  del 
suo  protettore,  che  gli  annunziava  un  af- 
fare d’importanza. . . no,  non  pure  lo  stato 
di  depressione  in  cui , per  umiltà  certo , 
aveva  tenuto  il  capo  piegato  a terra,  dal 
momento  che  si  era  trovalo  alla  presenza 
del  conte  di  Huntinglen  , avevano  potuto 
far  salire  un  po’  di  colore  sul  suo  viso . Il 
sudore  grondava  dalla  sua  fronte , ma  le 
sue  gote  erano  cineree  come  sempre  ; e , 
ciò , che  sembrò  mirabile , quando  alzò  la 
testa,  i suoi  capelli  aderivano  alle  sue  tem- 
pie compatti  e uguali  come  la  prima  volta 
che  lo  additammo  ai  nostri  lettori,  seduto 
al  suo  placido  scanno . 

Lord  Dalgarno  non  seppe  frenare  un  riso 
leggendo  quella  puritanica  figura  che  avea 
le  sembianze  di  una  mummia , e sussurrò 
all’orecchio  di  Lord  Glenvarloch  quel  ver- 
so ..  . ‘Ti  danni  il  diavolo , mascalzone 
vestito  di  nero  : e dove  improntasti  quegli 
sguardi  da  papero  ? ’ . . . 

Migel  conosceva  troppo  poco  il  teatro  In- 
glese, per  intendere  una  citazione  che  era 
già  stata  materia  di  molte  allusioni  in  Lon- 
dra. Lord  Dalgarno  vide  che  non  era  inteso 
e continuò , « Costui  con  quel  suo  viso  deve 
essere  un  santo  o un  dannato  ipocrita  . . . 
e l’opinione  ch'io  intrattengo  del  genere 
umano  è tale,  che  sospetto  sempre  il  peg- 
gio. Ma  pajouo  .assorti  in  affari.  Volete  fare 
una  passeggiata  con  me  nel  giardino.  Mi- 
lord , 0 volete  rimanervi  membro  di  questo 
grave  conclave  ? » 

« Verrò  con  voi  molto  volentieri , Mi- 
lord , « disse  Mgc.l  ; ed  essi  stavano  per 
dipartirsi  quando  Giorgio  Heriot , colle  for- 
malità della  sua  situazione,  osservò,  che, 
« siccome  il  toro  affare  riguardava  Lord 
Glenvarloch , avrebbe  fatto  meglio  a rima- 
nere, per  impossessarsene  e venirne  bene 
in  chiaro . > 

« l>a  mia  presenza  è affatto  inutile,  mio 
buon  signore ...  e min  ottimo  amico  , M.' 
Heriot,  ■ disse  il  giovine  nobile,  •>  io  non 
vi  sarei  che  d’impaccio  colla  mia  ignoranza 
in  questi  negozi  ; e direi  al  termine  quello 
che  dico  al  principio:  che  non  vorrei  pren- 
dere il  timone  dalle  mani  degli  esperti  pi- 
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Ioli  che  hanno  già  guidato  il  mio  corso  di- 
rizzandosi a un  porto  eh'  io  non  avrei  sa- 
puto trovare  né  sperare . Tutto  quello  che 
ini  direte  di  fare  io  lo  farò  j e l’ importanza 
dei  fatti  rapprenderò  meglio  da  una  breve 
spiegazione  di  M.'  Heriot,  se  vuol  prendersi 
il  fastidio  di  farmela , che  noi  potrei  da 
mille  dotte  parole  di  questo  legista . > 

• Ha  ragione,  > disse  Lord  Huntingien; 
« il  nostro  giovine  amico  ha  ragione  nel 
confidare  questa  faccende  a voi  e a me , 
M.''  Giorgio  Heriot. . . egli  non  ha  mal  po- 
sta la  sua  confidenza.  » 

M.r  Giorgio  Heriot  gettò  un  lungo  sguar- 
do dietro  ai  due  giovani  nobili  che  anda- 
vano allora  pel  viale  dandosi  il  braccio , e 
disse  alfine,  • Kgli  non  ha  infatti  posta 
male  la  sua  confidenza , come  osserva  sag- 
giamente vostra  signoria .. . ma  nullameno, 
egli  non  è sul  buon  sentiero  ; perché  si  ad- 
dice ad  ogni  uomo  l' essere  perito  dei  pro- 
pri affari,  appena  ne  ha  che  meritino  un 
po'  d’ attenzione . • 

Dopo  che  ebbe  fatta  quell'  osservazione , 
attesero  collo  scriba  a guardare  le  varie 
carte , e a disporre  il  modo  per  rogare  le 
scritture  onde  offerire  in  pari  tempo  ba- 
stante sicurezza  a quelli  che  dovevano  an- 
ticipare il  denaro  , e salvare  1 diritti  del 
giovine  nobile  per  ricomprare  il  suo  patri- 
monio , quando  avesse  ottenuto  i mezzi  per 
farlo  0 col  pagamento  che  si  doveva  esigere 
dallo  Scacchiere  Scozzese , o altrimenti . Gli 
é inutile  l’entrare  in  questi  particolari . Ma 
non  è inutile  il  ricordare , come  illustra- 
zione di  un  carattere , che  Heriot  entrò 
nelle  più  grandi  minuzie  legali  con  una 
precisione  che  mostrava  che  l’ esperienza  lo 
aveva  renduto  maestro  in  tutti  i sotterfugi 
del  foro  Scozzese;  e che  il  conte  di  Hun- 
tingien sebben  mollo  meno  esperto  con 
quei  particolari  tecnici , non  lasciava  sfug- 
girsi alcuna  cosa  se  prima  non  avesse  ot- 
tenuto di  es.sa  un'  Idea  distinta . 

Fissi  parevano  ammirabilmente  secondati 
nelle  loro  intenzioni  benevole  verso  il  gio- 
vine Lord  GleiiTarlocli , dalla  perizia  e dallo 
zelo  dello  scriba,  che  Heriot  a\ea  voluto  a 
parte  di  quell' affare,  il  più  importante  che 
Andrea  avesse  trattato  in  tutta  la  sua  vita, 
e i particolari  del  quale  erano  di  più  di- 
scussi avanti  a lui  da  un  conte , e da  un 
borghese  che  per  ricchezze  e riputazione 
poteva  diventare  aldermanno  della  città  se 
anche  non  ne  diveniva  Lord  Prefetto  . 


Mentre  essi  cosi  conversavano  e il  buon 
conte  dimenticava  lino  il  suo  .appetito , e 
gli  indugi  frapposti  al  desinare,  nell'ansietà 
che  aveva  di  far  dare  allo  scriba  le  neces- 
sarie istruzioni , e che  lutto  veniva  giusta- 
mente pesato  e considerato , prima  che 
accomiatalo  egli  venisse,  i due  giovani  pas- 
seggiavano sul  terrazzo  che  dominava  il  fiu- 
me, e parlavano  di  quei  temi  che  Lord  Dal- 
garno , il  più  attempato  e il  più  esperto , 
stimava  meglio  idonei  ad  interessare  il  suo 
nuovo  amico . 

Essi  erano  scelti  naturalmente  sui  piaceri 
che  accompagnano  la  vita  di  corte;ela>rd 
Dalgarno  addimostrava  molla  sorpresa  nel- 
r udire  che  Nigel  si  proponeva  di  ritornare 
subito  in  Scozia. 

« Voi  scherzale  meco,  • egli  disse.  • Tutta 
la  corte  risuona . . . sarchiò  inutile  celar- 
lo..  . del  successo  straordinario  della  vo- 
stra istanza. . . ottenuto  contro  le  piò  grandi 
influenze  che  siano  ora  nell'  orizzonte  di 
Whilehall . Si  pensa  a voi  ...  si  parla  di 
voi . . . si  fissano  gli  occhi  in  voi . . . tutti 
chiedono  chi  é quel  giovine  Lord  Scozzese 
che  ha  fatto  tanto  cammino  in  un  giorno? 
E si  dice  in  segreto  che  ben  grande  potrà 
farsi  la  vostra  fortuna.  . . e voi  pensale  a 
ritornare  in  Scozia  per  mangioni  delle  fo- 
caccie  cotte  sotto  la  cenere , per  sentirvi 
chiamar  cugino  da  ogni  mascalzone  in  ber- 
retto turchino  che  vorrà  stringervi  la  mano, 
sebbene  la  vostra  parentela  derivi  da  Noè; 
per  bere  dell'ala  Scozzese  da  due  penny, 
mangiare  della  selvaggina  magra  quando 
potrete  ucciderne,  ed  essere  chiamato  ono- 
revole e degno  Lord?  » 

• Non  v'é  molta  allegria  nella  prospettiva 
che  mi  sta  dinanzi , lo  confesso , • disse 
Ixtrd  Glenvarìoch , • se  anche  vostro  padre 
e il  buon  M.'  Heriot  riescano  a dar  un  po'di 
sesto  ai  miei  affari . Nullameno  io  spero  di 
poter  fare  qualchecosa  pei  miei  vassalli , co- 
me fecero  prima  di  me  i miei  avi,  e di  in- 
segnare ai  miei  figli , come  mi  fu  insegnato, 
a fare  qualche  sacrifizio  personale , se  sia 
necessario  , onde  conservare  con  dignità  lo 
stato  in  cui  furono  posti  dalla  Provvidenza.” 

Lord  Dalgarno  dopo  aver  per  una  volta  o 
due  frenate  le  risa  durante  tal  discorso , al- 
fine si  abbandonò  a uno  scoppio  di  alle- 
gria , cosi  impetuoso  e irresistibile , che , 
sebbene  sdrgii.atune  , per  quel  contagio  che 
esercita  il  ridere,  .Mgel  dovè  secondarlo,  e 
si  unì  ad  una  allegria  che  stimava  non 
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solo  senta  molici , ma  etiandio  imperti- 
nente. 

tfjli  si  riebbe  presto  però;  e disse  con 
tuiino  fatto  per  frenare  quella  ilarità  di 
l.ord  Dalgarno,  • Tutto  ciò  sta  bene.  Mi- 
lord ; ma  come  debbo  io  interpretare  questa 
vostra  allegria  ? » Lord  Dalgarno  gli  rispose 
soltanto  raddoppiando  te  risa , e aitine  si 
aggrappò  al  mantello  di  Lord  Glenvarlocli, 
come  per  cadere  in  quella  specie  di  con- 
vulsione a cui  andava  soggetto . 

Alfliie , allorcbè  iVigel  stava  un  po’  ver- 
gognoso , un  po’ sdegnalo  , dell' esser  cosi 
divenuto  un  soggetto  ridicolo  pel  suo  nuovo 
conoscente  , c si  tratteneva  dall’  esprimere 
il  suo  cruccio  contro  il  figlio , solo  per  un 
sentimento  degli  obblighi  che  avea  col  pa- 
dre, Lord  Dalgarno  ripigliò  possesso  di  sè, 
c disse  con  voce  interrotta,  cogli  occhi  pieni 
ancora  di  lagrime.  « Vi  dimando  perdono , 
mio  caro  Lord  Glenvarloch  ...  vi  dimando 
|>erdooo  diecimila  volte.  Ma  quest'ultimo 
quadro  della  dignità  campestre , accompa- 
gnato dalla  vostra  grave  e collerica  sorpresa 
per  le  mie  risa  a cui  si  sarebbe  unito  ogni 
uomo  di  corte , che  mia  sol  volta  avesse  pur 
veduto  la  luna  di  VVIiitehall,  mi  sopralTecero 
interamente.  Oh  mio  caro  Lord , voi  giovine 
e hello  con  un’alta  nascita,  un  titolo,  e un 
bel  patrimonio  rendutovi  così  in  un  subito 
dal  re  , ciò  che  assicura  le  vostre  fortune 
Ibture , se  sapete  trarne  profitto  . . . perchè 
il  re  ha  già  detto , che  siete  un  buon  gio- 
vine , esperto  nelle  umane  lettere  . . . voi 
anche , che  tutte  le  donne , e le  prime  bel- 
lezze della  corte , bramano  di  vedere  perchè 
venite  da  Leida , perchè  nasceste  in  Scozia , 
e avete  vinto  una  beila  causa  in  Inghilter- 
ra..  . voi  dico  , con  una  persona  da  prin- 
cipe, un  occhio  di  fuoco,  e uno  spirito  ala- 
cre, pensare  a gettar  le  carte  sulla  tavola 
quando  da  voi  dipende  il  vincere , tornar- 
vene  nell’  agghiacciato  nord , e sposarvi . . . 
aspettale  . . . una  buona  fanciulla , alla  , 
stecchita , dagli  occhi  azzurri , con  dieci- 
utto  quarti  nel  suo  stemma , una  specie  di 
moglie  di  Lot , di  fresco  scesa  dal  suo  pie- 
distallo, e chiudervi  con  lei  nella  vostra  ca- 
mera tappezzata?  - Oh  via! ...  io  non  po- 
trei sopravvivere  a tale  idea!  » 

Awien  di  rado  che  i giovani  , se  pur 
siano  dotati  di  un'alta  mente,  poss.mn  per 
forza  di  carattere  e di  principii , sostenersi 
«oniro  la  forza  del  ridicolo . l’n  po'  sde- 
gnato , un  po'  mortificato , e per  dire  il 
WvLTKB  Scott  l o/.  ///. 


vero , vergognoso  anche  del  suo  maschio  e 
miglior  proposito , A'igel  non  seppe , e credè 
non  fosse  necessario  di  recitar  la  parte  di 
un  rigido  patriofta  morale,  alla  presenza 
di  un  giovine  il  cui  linguaggio , siccome 
pur  l'esperienza  degli  alti  crocchi  della  so- 
cietà , gli  dava , a dispetto  dei  più  fermi 
pensieri  di  Nigel,  una  specie  di  a.scendente 
sopra  di  lui . Kgli  cercò  quindi  di  evi- 
tare quel  soggetto , e di  sottrarsi  a un  di- 
liallimento  ulteriore  confessando  franca- 
mente che , se  non  tom.Tva  al  suo  paese 
per  libera  elezione  doveva  tornarvi  almeno 
per  necessità.  « I suoi  affari,  « egli  disse, 
« erano  scomposti  ; I suoi  mezzi  precari.  » 

« E chi  vi  è fra  quelli  che  stanno  a corte 
i cui  mezzi  non  siano  precari  e i cui  affari 
non  siano  scomposti  ? » disse  Lord  Dal- 
garno ; « tutti  vincono  o perdono . Quelli 
che  son  ricchi  vengono  qui  per  liberarsi  dalle 
loro  ricchezze,  iniantochè  i galanti  fortu- 
nali che  , come  voi  ed  io  , caro  Glenvar- 
loch , alibiam  poco  da  perdere , possediamo 
tutte  le  eventualità  per  dividere  le  loro  spo- 
glie . » 

« lo  non  ho  ambizioni  di  tal  fatta , • 
disse  Migel , • e se  anche  ne  avessi , vi 
dirò  apertamente.  Lord  Dalgarno,  che  i 
mezzi  non  possederei  per  attuarle,  lo  posso 
appena  chiamar  mio  l’ abito  che  porlo  ; io 
lo  debbo  , non  arrossisco  a dirlo,  all' ami- 
cizia di  quel  buon  orafo . » 

- Non  tornerò  a ridere  , se  lo  posso , » 
disse  Lord  Dalggrno  . « Ma , mio  Dio  ! che 
abbiate  dovuto  ricorrere  ad  un  ricco  orafo 
per  avere  un  abito  . . . mentre  io  avrei  po- 
tuto condurvi  da  un  onesto  sartore  di  con- 
fidenza che  cento  ve  ne  avrebbe  forniti  sul 
vostro  semplice  titolo;  ...  e inoltre  il  vo- 
stro orefice,  se  pur  v'è  amico,  avrà  speso 
tanti  nobili  per  vestirvi  quanti  sarebber  ba- 
stati a comprarvi  tre  abiti  uguali , o a far 
cose  migliori . » 

« lo  non  intendo  questi  modi , Milord,  ■ 
dis.se  Nigel,  in  cui  il  dispiacere  vin.se  la  ver- 
gogna; « s'io  dovessi  andare  a corte  lo  farei 
quando  potessi  mantenermivi , senza  pren- 
dere in  prestito  o indebitarmi  per  gli  abili 
che  il  mio  grado  esigesse.  « 

Che  il  mio  grado  esigesse!  ■>  disse  Lord 
Dalgarno  , ripetendo  le  ultime  parole,  - co- 
desto è bello  come  se  mio  padre  lo  avesse 
detto . .Sospetto  che  voi  amereste  di  mo- 
strarvi a corte  come  lui , seguito  da  una 
dozzina  di  bottìglie  .azzurre  c di  fanti  coi 
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naso  rosso , rollo  scimitarre  e gli  scudi , 
rollo  inaili  troinanti  un  po'  per  verrhiaja 
un  po' por  l'uso  doi  liquori . . ■ furfanti  non 
atti  ad  altro  rhc  <ad  einpiore  le  nostre  anti- 
camere di  purr.o  di  cipolla  e di  gengeve- 
ro . . puh  ! - 

.■  I tapini  ! • disse  l.ord  (ilenvarlocli  ; 

« essi  avrai)  forse  servito  vostro  padre  nelle 
guerre . Che  avverrebbe  di  loro  s' ei  li  cac- 
ciasse? - 

« Oh , vadano  all’  ospitale , - disse  Dal- 
garnn , • o sui  ponti  di  Londra  a vender 
pesci.  Il  re  è migliore  di  mio  padre,  e voi 
vedete  quelli  che  hanno  servilo  nelle  sue 
guerre  far  ciò  ogni  giorno  ; o , quando  i 
loro  abili  sono  logori , divenire  spauracchi 
da  fanciulli . Kcco  uno  di  quei  mascalzoni 
che  scende  pel  viale  ; non  v'  è furfante  che 
ardisca  appressarsi  mollo  a quel  niiso  di 
ramo . lo  vi  dico  che  fa  più  , come  presto 
vedrete  , il  mio  valletto  , o un  paggio  come 
il  mio  Silfo,  che  una  ventina  di  quei  vecchi 
avanzi  delle  guerre  di  Douglas  ' in  cui  i 
ronihallenti  si  tagliavan  la  gola  per  tro- 
vare 12  pr.nny  nelle  saccocce  degli  uccisi. 
AITÒ,  Milord,  per  farne  ammenda  essi  san 
mangiare  carne  cruda  e bere  ala  stantia , 
come  se  i loro  stomachi  fossero  di  ferro... 
.Ma  il  pranzo  sta  per  suonare  . . . uditene  il 
rugginoso  preludio . Kcco  un  altro  clamo- 
roso avanzo  dei  passati  secoli  che  se  foss'  io 
il  padrone,  starel)he  presto  in  fondo  al  Ta- 
migi. Come  diavolo  può  interessare  ai  vil- 
lani e ai  meccanici  dello  SIrand  il  saliere 
rhc  il  conte  di  Huntingien  è andato  a 
pranzo?  Ma  mio  padre  vien  verso  di  noi... 
bisogna  non  lo  facciamo  .aspettare  o incor- 
reremo nella  sua  disgrazia , e udiremo  dei 
frizzi  che  farebbero  ridere  Sua  Maestà  . Voi 
troverete  un  pranzo  strano  , e mi  vergogno 
che  dobbiate  vedere  i nostri  capponi  lardati, 
le  nostre  montagne  di  bue,  e i nostri  oceani 
di  sughi,  grandi  come  le  pozzanghere  dei 
nostri  monti  ; ma  vi  troverete  un  pranzo 
luieliore  dimani . Dove  abitate?  Verrò  a tro- 
vani.  Sarò  vostra  guida  in  questo  deserto 
popoloso , e vi  condurrò  a certe,  terre  in- 
cantate , che  mal  scoprireste  senza  mappa 
0 piloto . Dove  abitate  ? » 

« Ci  troveremo  a S.  Paolo , » disse  con 
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qualche  imbarazzo  Nigel,  ■<  a quell’  ora  che 
vorrete . » 

a Ah  volete  starvi  solo , > disse  il  gio- 
vine Lord  ; • non  temete . . . non  sarò  un 
intrusore . Ma  eccoci  a queste  montagne  di 
carne , di  uccelli  e di  pesci.  Stupisco  che 
le  tavole  non  gemano  sotto  tal  peso . « 

Essi  erano  infatti  giunti  alla  saia  da  pranzo 
della  casa,  dove  le  tavole  erano  soprabon- 
dantemente  caricale , e il  numero  dei  com- 
mensali facea  ragione,  in  qualche  modo, 
dei  sarcasmi  del  giovine  nobile . Il  cappel- 
lano e Sir  Mungo  Malagrowther,  erano  della 
partita . Quest'  ultimo  si  rallegrò  con  Lord 
Clenvarloch  dell' impressione  che  aveva  falla 
a corte . .>  Si  sarebbe  detto  che  aveste  por- 
talo il  pomo  della  discordia  nella  vostra  sac- 
coccia, Milord,  o che  foste  il  tizjEO  ardente 
del  quale  si  liberò  Altea , e eh'  ella  avea  po- 
sto in  un  barile  di  polvere  ; perchò  il  re , 
e il  principe,  e il  duca,  si  son  spolmonati 
a cagion  vostra , e cosi  hanno  fatto  molli 
altri  che  non  sapevano  prima  d’oggi  che  vi 
potesse  essere  un  uomo  sulla  terra  atto  ad 
eccitare  tanto  rumore  . » 

« Badate  alle  vostre  vivande , Sir  Mun- 
go, » disse  il  conte,  ■■  esse  si  raffreddano 
mentre  parlate . > 

« E vero , e ciò  non  deve  essere , Mi- 
lord , » di.sse  il  cavaliere  ; • i pranzi  di  vo- 
stra signoria  riscaldano  di  rado  la  bocca... 
i vostri  servi  sono  divenuti  vecchi  come  noi, 
.Milord , e vi  è gran  distanza  dalla  cucin.v 
alla  sala . « 

Con  questa  piccola  esplosione  del  suo 
spleen.  Sir  Mungo  fu  soddisfatto,  tinche  i 
primi  cibi  vennero  rimossi , e allora  poi  0- 
sando  gli  occhi  sulla  bella  sottoveste  di  Lord 
Dalgarno,  ei  gli  fece  un  complimento  sulla 
sua  economia , dicendo  che  la  riconosceva 
per  quella  che  aveva  portato  suo  padre  in 
Edimburgo  ai  tempi  dell'  ambasciatore  spa- 
gnuolo  . Lord  Dalgarno  , uomo  troppo  di 
mondo  per  lasciarsi  scuotere  da  nulla  che 
venisse  da  tal  lato , seguitò  con  gran  riso- 
luzione a mangiare  certe  noci , e rispose , 
che  la  sottoveste  era  in  qualche  modo  di 
suo  padre , dacché  avrebbe  dovuto  sborsar 
presto  per  essa  cinquanta  lire.  Sir  Mungo  se- 
condando il  suo  umore  recò  quella  lieta  no- 
tizia al  conte,  osservando,  che  suo  flglm 
sapeva  fare  i contratti  meglio  di  lui , dacché 
aveva  comprata  una  sottoveste  bella  come 
quella  che  portava  sua  signoria  quando  1 ani 
basciator  .spaglinolo  era  a llolyrood , c che 
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non  gli  era  costata  che  cinquanta  lire  ili  Sco- 
zia... ciò  che  non  era  un  contratto  ila  pazzo. 

• Lire  sterline , se  vi  piace,  Sir  Mungo,  • 
rispose  con  calma  il  conte;  « ed  è un  con- 
tratto da  pazzo  in  tutti  i tempi . Dalgnrno 
fn  un  pazzo  quando  comprò  ...  io  sarà  un 
pazzo  quando  pagherò. . . e voi , Sir  Mungo, 
vi  chieggo  scusa  , siete  un  pazzo  in  prae- 
seHti , occupandovi  di  rose  che  non  vi  ri- 
guardano . • 

Cosi  dicendo,  il  conte  intese  alle  più  gravi 
bisogne  della  tavola,  e mandò  intorno  il 
vino  con  una  prorusione  che  accrebbe  l'ila- 
rità , ma  minacciò  la  temperanza  di  molti 
commensali,  finché  quella  giovialil,i  fu  inter- 
rotta dall'annunzio  che  lo  scriba  avea  ro- 
gato atti  che  dovevano  eseguirsi  imniedia- 
tamente . 

Ciorgio  Heriut  si  alzò  da  tavola , u.sser- 
\ando , che  le  tozze  di  vino  e i documenti 
legali  non  stavano  bene  uniti.  Il  conte  cinese 
allo  scriba , se  avevano  messo  un  piatto  e 
un  bicchiere  per  lui  nella  dispensa,  e ricevè 
la  rispettosa  risposta , che  « non  volesse  il 
cielo  eh’  egli  fosse  stato  cosi  sgraziata  bestia 
da  mangiare  o da  bere  finché  le  incombenze 
di  sua  signoria  non  erano  finite . » 

• Mangerai  prima  di  andartene , » ilisse 
Lord  Huiitingien;  » ed  io  vuo' vedere  inol- 
tre se  una  tazza  di  vino  non  può  portare 
qualche  colore  in  quelle  tue  guancia . Sa- 
rebbe un'  onta  per  la  mia  famiglia  che  tu 
dovessi  trapassare  per  lo  Strand  con  quelle 
sembianze  da  spettro  ebe  ora  mostri . - Bada 
a ciò  , Dalgarno,  perchè  v'è  interessato  l' o- 
nore  della  nostra  casa . > 

Lord  Ualgarno  diede  gli  ordini  aHinrliè 
si  provvedesse  a quell'  uomo . Lord  Glenvar- 
loch  e il  cittadino  , intanto  conchiu.scro  un 
atTare  di  cui  il  cliente  poco  intendeva  e che 
solo  sapeva  di  essere  affidalo  alle  cure  di 
due  buoni  amici.  Questi  stabilivano  che  il 
denaro  si  sarebbe  pagato  e il  patrimonio 
redento,  e ebe  quella  transazione  avrebbe 
lungo  vicino  alla  tornita  del  reggente  conte 
di  Murray , nella  chiesa  di  S.  Giles  a Edim- 
burgo , in  un  giorno  e un’  ora  fissati . 

Accudito  a quella  bisogna,  il  vecchio 
conte  avrebbe  rinnovale  volentieri  le  sue  li- 
bagioni : ma  il  cittadino  allegando  l’ im- 
portanza dei  suoi  affari , e le  cose  a cui  do- 
veva attendere  il  mattino  dopo,  non  solu 
rifiutò  di  ritornare  a tavola,  ma  condusse 
nella  sua  barca  Lord  Glenvarloch , che  sa- 
rebbe stalo  forse  più  arrendevole  . 


Allorché  essi  furono  in  barca,  e che  eh 
beco  preso  a navigare  pel  fiume , Giorgio 
Heriol  guardò  indietro  gravemente  alla  casii 
che  avevano  lasciata  ...  « Colà  stanno,  » 
egli  disse,  » i co.stunii  antichi  e i nuovi,  li 
padre  è simile  a una  nobile  e antica  scimi- 
tarra ma  piena  di  ruggine  per  inerzia  e ne- 
gligenza ; il  figlio  è come  le  vostre  spade 
moderne,  ben  dorate,  con  un  bel  manico, 
secondo  gli  usi  del  tempo  ...  e spetta  al 
tempo  il  mostrare  se  il  meUillo  è buono 
come  appare . Dio  faccia  che  sia , dice  un 
vecchio  amico  della  famiglia . 

Nuli'  altro  di  importante  vi  fu  fra  di  loro  , 
finché  Lord  Glenvarloch  , sbarcando  a S. 
Paolo , si  accomiatò  dat  suo  amico , e andò 
nel  suo  alloggio  ; dove  il  suo  servo  Richie 
non  poco  insuperbito  dagli  avvenimenti  di 
<|uella  giornata,  e dall' ospitalità  di  Lord 
lluntiiiglen  , fece  di  quelle  co.se  una  spien 
dola  narrazione  alla  gioviale  donna  Nelly  , 
che  si  allegrò  in  sentire  che  il  sole  alfine 
risplendeva  su  quello  che  Richie  chianiavu 
il  buon  lato  della  siepe . 


CAPITOLO  XI. 


« f'oi  Hon  tùie  adatlaio  ai  mìtiri  taodi 
e ai  notlri  tempi.  F.»u  hanau  t lorit 
vui  rhe  tomtfliaao  a vtriM  j t'ae 
NON  palrrile  </iitinyHerli  perche 
pollano  i medetimt  pauni  , mua- 
gioito  In  tieteo  riho  , dormono  net 
medeiimo  Ulto , corrono  negli  stesti 
tocchi  , e te  ne  ìftinmo  u gnutlro  ctf* 
!*«//<  dime  I più  etriti  Viil<ntnomi- 


Nel  mattino  sncce.ssivu,  intantocbè  Nigel, 
dopo  aver  tlnito  la  sua  colazione  stava  pen- 
sando come  avrebbe  spesa  la  giornata , udì 
un  piccolo  rumore  sulle  scale  che  attirò  la 
sua  attenzione , e poco  dopo  entrò  donna 
Nelly  , rossa  come  lo  scarlatto,  e che  appena 
potè  dire. . . • Ibi  giovine  nobile,  signore... 
nessun  altro , ■ etia  aggiunse , mettendosi 
la  mano  sulle  labbra,  « sarebbe  tanto  sfac- 
ciato ...  un  giovine  nobile,  signore,  che 
chiede  di  voi  ! » 

E fu  seguila  nella  piccola  stanza  da  Lord 
Dalgarno,  gaio,  ilare,  sciolto,  e in  appa- 
renza cosi  lieto  di  raggiungere  il  suo  nuovo 
conoscente  come  se  ritrovalo  lo  aves.se  in 
un  palazzo  . Nigel , all'  incontro  ( perocché 
la  gioventù  è schiava  di  sillulle  circostanze  ) 
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masp  imbarazzalo  c morliflcatu  nel  vedersi 
scir|ircmlcre  da  un  (.'alante  tanto  splendido 
in  una  ramerà,  che,  nel  momento  in  cui 
I'  elcfianle  cavaliere  vi  entrò,  apparve  al  suo 
abitatore  anche  più  ba.ssa , augusta,  oscura, 
e brulla  che  .sembrala  non  gli  fosse  [>er  lo 
innanzi  . Kgli  avrebbe  voluto  fare  qualche 
scusa  ma  Cord  Dalgarno  gli  troncò  la  pa- 
rola . . . 

“ No,  no,  » egli  dis.se  interrompendolo, 

« no  ...  io  conosco  perché  abitate  qui . . . 
ma  so  mantenere  un  segreto. . . una  si  liella 
albergatrice  farebbe  abitare  più  brutti  quar- 
tieri . • 

« .Sulla  mia  parola . . . sull'  onor  mio . > 
disse  Cord  Clenvarloch  . . . 

• Oh  non  imporla  che  vi  giuslillchiale,  » 
disse  Cord  Dalgarno  ; • io  non  sono  un 
ciarlone,  ne  vengo  per  altr.aver.sarvi  nel  vo- 
stro sentiero  ; vi  è bastante  selvaggina  nella 
fore.sta , grazie  al  cielo , e so  abbattere  da 
me  lina  gazzella.  » 

Cgli  disse  tutto  ciò  in  modo  l.anto  signi- 
ficante , e la  spiegazione  eh'  egli  dava  pa- 
reva mettere  la  galanteria  di  Cord  Clcuvar- 
loch  sopra  cosi  bel  piede,  che  Nigel  cessò 
dal  tentare  di  disingannarlo  ; c meno  ver- 
gognoso , forse  ( ché  tale  è la  debolezza 
umana)  del  supposlo  vizio  che  della  vera 
Iioverl.à  , mutò  discorso,  lasciando  la  riputa- 
zione della  povera  donna  Nelly  e la  sua 
propria  in  balia  delle  chiose  del  giovine 
cortigiano. 

l'u  con  qualche  esitanza  ch'egli  offerse 
dei  reliziamenli . Cord  Dalgarno  avea  fatto 
colazione  da  mollo  tempo  , ma  .aveva  giuo- 
calo  poco  prima , egli  disse , a una  partita 
di  ginnastica  , e volentieri  avrebbe  preso 
una  lazza  di  birra  della  bella  ostessa.  Essa 
gli  fu  tosto  data , ed  ci  la  bevve , la  lodò , 
e siccome  l' albergatrice  non  manco  di  por- 
tare ella  stessa  la  tazza  , Cord  Dalgarno  ap- 
profittò dell'occasione  per  guardarla  una  se- 
conda volta  più  .attentamente,  e ber  quin- 
di gravemente  alla  salute  di  suo  marito , 
ammiccando  quasi  impercettibilmente  con 
Cord  tilonvarloch  . Donna  >elly  si  tenne 
mollo  onorala , spalmò  il  suo  grembiule 
eolie  sue  mani , e disse  . . . > Che  il  suo 
Ciovanni  era  inullo  onoralo  dalle  loro  si- 
gnorie . ..  ch'egli  era  un  buon  uomo,  il 
migliar  padre  di  famiglia  che  si  trovasse  in 
tutta  ipiella  lunga  strada.  > 

Ella  avrebbe  continuato  probabilmente 
collo  stabilire  la  dilTerenza  che  v era  nella 


loro  età , come  il  solo  impaccio  alla  loro 
felicità  nuziale;  mali  suo  ospite,  che  non 
intendeva  di  assoggettarsi  più  a lungo  .agli 
scherzi  del  suo  allegro  amico,  le  accennò, 
contro  il  suo  solito , di  uscire  dalla  stanza. 

Cord  Dalgarno  le  guardò  dietro , quindi 
guardò  Glenvarluch,  scrollò  il  capo  e ripetè 
quei  versi  famosi  ...  * Milortl  guardatevi 
dalla  gelosia. . . gli  è un  mostro  che  si  pa- 
sce del  cibo  che  egli  stesso  crea.  ' - . . .Ma 
su  , » egli  aggiunse , mutando  tuono  , > non 
so  perché  dovrei  tribolarvi  cosi ...  io  die 
ho  tante  follie  del  mio,  mentre  dovrei  piut- 
tosto scusarmi  dell’essere  venuto  qui , e do- 
vrei dirvi  perchè  son  venuto . » 

Ciò  dicendo  prese  una  seggiola,  e met- 
tendone un’  altra  per  Cord  (ilenvarlocli  , 
malgrado  la  sollecitudine  ansiosa  colla  quale 
voleva  prevenire  queli’atto  di  cortesia,  con- 
tinuò collo  stesso  tuono  di  facile  familiari- 
tà ;..  . « Noi  siamo  vicini,  Milord,  e ci 
siamo  conosciuti  da  poco . Ora  io  conosco 
abbastanza  il  nostro  caro  nord  per  sapere 
ehe  i vicini  Scozzesi  debbono  essere  cari 
amici  0 mortali  nemici . . . debbono  pro- 
cedere dandosi  la  mano,  o starsene  colle 
s|iade  appuntale  ; cosi  io  scelgo  di  darvi  la 
mano , a meno  che  voi  non  rigettiate  la  mia 
oITcrIa . h 

« Come  mi  sarebbe  ciò  possibile , Mi- 
lord , • disse  Cord  Glenvarloch  , • di  rillii- 
lare  quello  che  mi  è offerto  cosi  franca- 
mente , se  anche  vostro  padre  non  fosse 
.stalli  un  secondo  padre  per  me?  » E pren- 
dendo la  mano  di  Cord  Dalgarno  aggiun- 
se... " io  non  ho  perduto  il  tempo,  credo, 
se  e.sscndo  stato  un  giorno  solo  a corte  , 
mi  son  già  fatto  un  amico  cortese  e un 
nemico  putente . » 

<■  C'amico  vi  ringrazia,  • rispose  Cord 
Dalgarno,  « della  vostra  giusta  opinione; 
ma,  mìo  caro  Glenvarloch . . . o piuttosto, 
perocché  i titoli  divengono  un'  alTctliuiime 
fra  noi  eletti  . . . qual  è il  vostro  nome  di 
battesimo?  ■> 

• .'tiigel , » rispose  Cord  Glenvarloch . 

• Allora  saremo  Mgel  e Malcolm  rumi 
per  r aitili,  » dì.sse  il  suo  visitatore,  » e 
saremo  Milordi  pei  plebei  che  ci  circon- 
dano . Ora  io  stavo  per  chiedervi  chi  è clic 
supponete  vo.slro  nemico?  • 

» Aulì’ allro-^ic  l' onnipossente  favorito, 
il  gran  duca  do  liiickiiigham . > 

" Voi  sognate  ! Che  cosa  |niò  darvi  tale 
idea  ? > disse  Dalgarno  . 
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• Me  II)  ilisse  e^lì  stesso,  » rispose,  (ilcn- 
varloeli  ; • e ciò  faceinlo  ailopró  l'ranca- 
inente  e onoratamente  meco . ■■ 

• Oh  voi  non  lo  conoscete  abbastanza,  ^ 
disse  il  suo  compagno;  il  duca  è compo- 
sto di  cento  nubili  e fiero (|ualità,  che  lo  sti- 
molano , come  un  generoso  cavallo , a pro- 
rompere in  segni  di  impazienza  ad  ogni 
ostacolo  che  si  frappone  al  suo  corso . Ma 
egli  non  fa  mai  quello  che  dice  in  tali  im- 
peli di  calore...  io  ho  influenza  sudi  lui, 
grazie  al  cielo,  più  assai  di  molti  di  quelli 
che  Io  circondano  ; verrete  a fargli  visita 
con  me  , e vedrete  come  sarete  accolto . » 

I Io  vi  dico.  Milord,  » disse  Clenvar- 
lorh  reriiiamcnle , e con  qualche  alterezza, 
. che  il  duca  di  Buckingham , senza  ch'io 
l’avessi  otTeso  , si  dichiarò  mio  nemico  in 
faccia  alla  corte  ; ed  egli  ritratterà  pubbli' 
camenle  quelle  parole  prima  eh’  io  faccia 
un  pa.sso  verso  di  lui . » 

« Fareste  bene  trattandosi  di  tuli’ altri,  » 
disse  l.ord  Dalgarno , • ma  qui  avete  torto. 
All'orizzonte  di  corte,  Buckingham  è nella 
linea  ascendente , e secondo  eh’  egli  è av- 
verso 0 propizio,  prospera  o cade  la  for- 
tuna di  un  Sollecitatore.  Il  re  vi  farebbe 
ricordare  del  vostro'  Phaedrus  . 

Arripiens  geminas , ripii  cedenlibus , ol- 
iai . . . ec.  ec. 

Voi  siete  il  vaso  di  terra;  guardate  di  non 
cozzare  contro  il  vaso  di  ferro . » 

> Il  vaso  di  terra,  » disse  Clenvarloch, 
• sfuggirà  lo  scontro , andando  a proda 
fuori  della  corrente ...  Io  non  intendo  di 
andar  più  a corte.  <• 

■ Oh  vi  andrete  sicuramente  ; la  vostra 
causa  non  vi  progredirà  senza  di  ciò,  e bi- 
sogna convalidiate  il  rescritto  che  avete  ot- 
tenuto. Di  ciò  parleremo  più  a lungo  un'al- 
tra  volta;  ma  ditemi  intanto,  mio  caro  Ni- 
gel,  se  non  vi  fa  meraviglia  di  vedermi  qui 
cosi  per  tempo?  » 

• Sono  sorpreso  che  poteste  ritrovarmi 
in  questo  oscuro  angolo,  » disse  Lord  Glen- 
varloch  . 

> Il  mio  paggio  Silfo  è un  vero  diavolo 
per  questa  specie  di  scoperte , » rispose 
l.ord  Dalgarno  ; • basta  eh'  io  gli  dica , 
.Silfo,  vorrei  sapere  dove  egli  o ella  abita,» 
ed  egli  mi  vi  conduce  come  per  arte  ma- 
gica! » 

• Spero  che  non  sarà  ora  ad  aspettarvi 
nella  strada.  Milord,  » disse  Nigel;  » man- 
derò il  mio  servo  a cercarlo . » 


• .Non  ve  ne  iinp:iceiale  . . . egli  sani 
ora  , » disse  l.ord  Dalgarno , » egli  sarà 
ora  a giuocare  ai  dadi  coi  più  gran  sc.v 
vezzacolli  dello  Slrand , se  non  ha  dimen- 
ticale le  sue  antiche  abitudini . » 

» F!  non  temete  che  si  depravi  con  sif- 
fatti compagni?  » disse  Lord  Clenvarloch. 

» Litsciale  che  i suoi  compagni  badino  a 
sé  stessi,  « rispose  Lord  Dalgarno,  fredda- 
inenle;  « perché  sarebbe  una  compagnia 
di  veri  diavoli  quella  in  cui  Silfo  non  in- 
segnasse più  malvagità  che  non  potesse  ap- 
pararne : egli  è , grazie  agli  dei , versa- 
tissimo nel  male  per  I'  età  che  ha . lo  non 
ho  il  fastidio  di  pensare  alla  sua  morale  , 
che  nulla  può  rendere  migliore  o peggiore.  » 

• .Non  so  se  potrete  rispondere  ciò  ai 
suoi  parenti , Milord , » disse  Nigel  . 

■ Non  saprei  dove  trovare  i suoi  parenti 
per  dar  loro  un  ragguaglio  di  codesto , » 
rispose  il  suo  compagno . 

« Potrà  essere  orfano  , » disse  Lord  Ni- 
gel ; • ma  certo , essendo  paggio  nella  vo- 
stra famiglia  i suoi  parenti  avranno  un  gra- 
do alto  . » 

» .Alto  quanlo  potè  renderlo  la  forca,  » 
rispose  Lord  Dalgarno  , colla  stessa  indif- 
ferenza ; « c.ssi  furono  entrambi  appiccati , 
io  credo  . . . almeno  lo  Zingano,  dal  quale  lo 
comprai , or  son  cinque  anni , mi  disse 
ciò . - Voi  siete  sorpreso  . .Ma  non  è me- 
glio ch'io  abbia  un  paggio  di  tal  genere 
pinttostoché  un  infingardo  nobiluccio , a 
cui  dovrei  far  da  pedagogo  , e badare  che 
si  lavas.se  le  mani  c il  viso , che  dicesse  le 
sue  orazioni , che  iinpar.asse  la  gramma- 
tica, che  non  dicesse  parole  sconcie,  che 
si  spazzolasse  il  cappello  e portasse  il  suo 
abito  migliore  soltanto  la  domenica?  » 

Lgli  fece  un  rischio  acuto,  e il  paggio  di 
cui  parlava  saltò  nella  stanza,  quasi  come 
un'  apparizione . Dalla  sua  statura  pareva 
aver  quindici  anni , ma , dal  suo  viso  , si 
sarebbe  detto  ne  avesse  due  o tre  di  più  ; 
egli  era  ben  fatto  e ben  vestito  e aveva  un 
volto  bronzino  che  denotava  la  sua  origine 
zinganesca,  insieme  con  un  pajo  di  occhi 
splendenti  e neri , che  parevano  trapassar 
quasi  quelli  a cui  guardava. 

■ Eccolo , ■ disse  Lord  Dalgarno  , « è 
idoneo  per  ogni  elemento  . . . pronto  ad 
eseguire  ogni  comando  , buono  , cattivo , 
o indilTercntc  . . . senza  uguale  nella  sua 
tribù  come  furfante,  ladro,  e mentitore.  » 

« Tulle  queste  qualità,  » disse  l' inlrc- 
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paggio , « son  siate  poste  volta  a volta 
ni  servigi  di  vostra  signoria . » 

t Oh  tirso  infernale , » disse  il  suo  pa- 
drone -,  « svanisci ...  va . . . o la  verga  dei 
miei  scongiuri  ti  cadrà  sulle  orecchie . <•  Il 
ragazro  si  voltò  e scomparve  colla  celerità 
con  cui  era  entrato . • Voi  vedete , * disse 
l.ord  Dalgarno , • che , nello  scegliere  i 
miei  servi  , il  miglior  riguardo  che  usar 
(los-so  verso  il  sangue,  gentile  è di  esclu- 
derlo da  tale  umiliazione...  quella  ghian- 
da di  forca  basterebbe  a corrompere  tutta 
un'  anticamera  di  poggi , se  pur  fossero  di- 
scesi da  re  e da  Cesari . « ' 

■ lo  non  posso  pensare  che  un  nobile 
abbisogni  dei  senigi  di  un  garzone  com’è 
quel  Silfo , • disse  .XigcI  ; ■>  voi  scherzate 
colla  mia  inesperienza . • 

• Il  tempo  vi  mostrerà  se  scherzo,  mio 
caro  Nigel,  > rispose  Dalgarno;  - intanto, 
devo  proporvi  di  approllltarc  del  flusso  che 
rimonta,  onde  andar  a sollazzo  pel  fiume; 
e a mezzogiorno  spero  pranzerete  con  me.» 

Nigel  aderì  ad  un  piano  che  prometteva 
tanto  divertimento  ; ed  egli  e il  suo  nuovo 
amico,  seguiti  da  Silfo  e da  Moniplies,  che 
.somigliava  mollo,  cosi  associato,  a un  orso 
con  una  scimmia,  entrarono  nella  barca  di 
l.ord  Dalgarno , che  coi  suoi  navicellai 
vestiti  colle  livree  di  sua  signoria  , slava 
pronta  a riceverli . 1,'aria  sul  llume  era  de- 
liziosa ; e la  conversazione  vivace  e spiri- 
tosa di  l.ord  Dalgarno  accresceva  il  diletto 
dì  quel  piccolo  viaggio . Egli  sapeva  non 
solo  dare  un  ragguaglio  dei  vari  ediQzi  pub- 
blici e delle  casa  dei  nobili  fra  cui  passa- 
vano scorrendo  il  fiume  ma  sapeva  condire 
le  sue  informazioni  con  molti  aneddoti,  con 
cenni  politici , e con  gran  copia  di  scan- 
dalo ; e se  non  aveva  molto  spirito  era  al- 
meno completamente  padrone  del  tuono  di 
moda,  ehe,  in  quei  tempi,  come  nei  no- 
stri, supplisce  più  che  ampiamente  ad  ogni 
deficienza . 

Quello  stile  riescìva  interamente  nuovo  al 
suo  compagno,  come  nuovo  era  il  mondo 
che  Lord  Dalgarno  apriva  alle  sue  osserva- 
zioni ; e non  è maraviglia  che  Nigel , ad 
onta  del  suo  naturale  buon  senso  e del  suo 
ingegno , accettasse  più  prontamente  che 
non  paresse  consistente  coll’ uno  o coll'al- 
tro , il  tuono  dì  istruzione  autorevole  che 
il  suo  nuovo  amico  assumeva  verso  dì  lui. 

I Vwli  Nttla  K,  Pw'/f/f  Hrf  »rlhmn  nrruh. 


Vi  sarebbe  stata  infatti  qualche  difllcoltù  a 
resistergli . Improntare  un  tuono  alto  e se- 
vero dì  morale,  per  rispondere  alla  con- 
versazione fluente  e leggera  di  l.ord  Dal- 
garno , che  teneva  i limiti  fra  la  celia  e il 
grave  sarebbe  simiglialo  pedantesco  e ridi- 
colo, ed  ogni  tentativo  che  .Nigel  faceva  per 
combattere  le  asserzioni  del  suo  compagno, 
scherzando  coni'  egli  faceva , mostrava  solo 
la  sua  inferiorità  in  quell' allegra  specie  di 
controversia.  Vuol  confessarsi  inoltre,  che 
sebbene  internamente  disapprovasse  molle 
delle  cose  che  intendeva.  Lord  C.lenvarloch, 
giovine  come  era  in  società,  si  spaventava 
meno  del  linguaggio  e dei  modi  del  suo 
nuovo  associato , che  per  prudenza  non 
avesse  dovuto  fare . 

l.ord  Dalgarno  non  voleva  far  inalberare 
il  suo  proselito  insistendo  sopra  temi  che 
paressero  discordare  colle  sue  abitudini  o 
i suoi  principii;  ed  egli  mescolava  con  tal 
arte  il  giocondo  e il  grave,  che  era  impos- 
sibile per  Nigel  lo  scoprire  se  molle  volte 
scherzasse  o dicesse  da  senno . E di  tratto 
in  tratto  v’ erano  nella  sua  conversazione 
quei  lampi  di  spirito  cavalleresco  e di  ono- 
re , che  indicavano , che  se  fosse  stato 
spinto  ad  agire  da  motivi  corrispondenti , 
Lord  Dalgarno  si  sarebbe  mostralo  molto 
diverso  da  quell’ arnese  di  corte,  da  quel 
voluttuoso  zerbino  che  si  piaceva  pressoché 
sempre  a rafllgurare. 

Mentre  ritornavano  indietro  pel  fiume , 
Lord  Glenvarloch  osservò , che  la  barca 
trapassava  la  ca.sa  di  Lord  Huntingien , e 
notò  tal  circostanza  con  Lord  Dalgarno , 
aggiungendo  che  avea  creduto  che  pran- 
zassero ivi . • No  certo , » disse  il  giovine 
nobile , « io  ho  compassione  di  voi  e non 
voglio  empiervi  una  seconda  volta  di  bue 
crudo  e di  vino  di  Canarie.  Propongo  qual- 
che cosa  di  meglio , lo  vedrete , di  un  se 
condo  banchetto  alla  Scita.  Rapporto  a mio 
padre  egli  vuol  pranzar  oggi  col  mio  grave, 
antico  conte  di  Northampton,  quel  celebre 
un  tempo  confutatore  di  pretese  profezie. 
Lord  Enrico  Howard . « > 

» E voi  non  andate  con  lui  ? » chiese  il 
suo  compagno . 

. .\  che  fine  ? • dimandò  Lord  Dalgarno. 
« Per  udire  sua  savia  signoria  parlare  una 
muflata  politica  in  fai.so  latino , che  quella 
vecchia  volpe  usa  sempre , per  dare  a sua 

'1  \>J|  Nola  L.  i^'Hl  Kttrkti  Ih^trarà. 
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dotta  inaoslà  d' Inghilterra  l'oecasione  di 
rurrrggerc  i suoi  errori  grammaticali  ? Sa- 
rebbe un  bel  passatempo  ! ' 

• Oh , » disse  Eord  Nigel , > diceso  per 
rispetto,  per  seguire  Milord  vostro  padre.  ■ 

• Milord  mio  padre,  •>  rispose  l.ord  Dal- 
garno , « ha  bastanti  bottiglie  blu  che  gli 
van  dietro , e può  ben  esimersi  da  una  far- 
falla qual  mi  son  io . Egli  sa  portare  una 
tazra  alla  sua  bocca  senra  il  mio  aiulo;  e 
se  quel  paterno  capo  dovesse  diventare  ver- 
Jiginoso  , vi  sono  uomini  abbastanza  per 
condurre  sua  onorata  signoria  aU  onorevole 
letto  della  signoria  sua . - Ora  non  stra- 
lunale gli  occhi,  Nigel,  come  se  le  mie  pa- 
role dovessero  far  aITnndar  la  barca  in  cui 
ci  troviamo  . - lo  amo , mio  padre  ...  lo 
amo  tenerameiile  ...  e lo  rispello  anche , 
sebbene  non  rispetti  molte  cose  ; non  mai 
più  lido  Troiano  antico  cinse  a un  budriere 
più  leale  spada . Ma  che  perciò?  Egli  appar- 
tiene al  mondo  vecchio,  io  al  nuovo.  Egli 
ha  le  sue  follie  ; io  ho  le  mie  ; e quanto 
meno  l’uno  e l'altro  investighiamo  i i)pstri 
scambievoli  peccadilli  tanto  maggiore  sarà 
l'onore  e il  rispetto...  si,  quest’èia  vera 
fra.se...  il  rispetio,  dico,  in  cui  ci  terre- 
mo scambievolmente.  Stando  divisi,  ognuno 
di  noi  è sè  stesso,  è qu.ile  la  natura  e le 
circostanze  lo  han  fatto;  ma  uniteci  stret- 
tamente e sarete  sieuro  di  avere  nelle  vo- 
stre reti  o un  vecchio  o un  giovine  ipocrita, 
0 forse  entrambi.  » 

Mentre  egli  diceva  ciò , la  barca  approdò 
a Blackfriars  . Lord  Dalgarno  saltò  a terra, 
e gettato  il  suo  mantello  e la  sua  daga  al 
paggio  , raccomandò  al  suo  compagno  di 
fare  lo  stesso.  • Andremo  fra  una  turba  di 
galanti , > egli  disse  ; « e se  procediamo  cosi 
incamulTati , sembreremo  biechi  Don  che 
si  mantellaiio  per  celare  le  loro  giubbe  spe- 
late . » . 

> Ho  conosciuto  molti  onesti  uomini  che 
facevano  ciò,  se  piace  a vostra  signoria,  » 
disse  Richie  Moniplies,  che  era  stato  spiando 
un’opportunità  per  parlare , e ricordava  pro- 
babilmente quale  era  stata  la  sua  condi- 
zione , rapporto  al  montcllo  e alla  giubba , 
in  un  tempo  recentissimo. 

l.ord  Dalgarno  lo  affisò , come  se  sor- 
preso della  sua  intrusione  , ma  immediata- 
mente rispose , - Voi  avete  potuto  conoscer 
molte  cose,  amico;  ma  intanto  non  co- 
noscete quello  che  principalmente  riguarda 
il  vostro  padrone , cio<’ , il  modo  di  por- 


tare il  suo  mantello,  in  guisa  da  mostrarne 
i ricami  d’ oro  e i Oletti  di  zibellino.  Guar- 
date come  Silfo  sorregge  la  spada , col  tri- 
barro  gettalo  in  parie  sopra  di  essa , ma  in 
guisa  da  lasciarne  apparire  la  splendida  elsa, 
e le  opere  d’ argento  che  l’ abbelliscono  . - 
Date  al  vostro  domestico  la  vostra  spada , 
Nigel,  • egli  continuò,  indirizzandosi  a Lord 
Glenvarlocb , ■ affinché  egli  possa  prendere 
una  lezione  in  un’arte  tanto  necessaria.  » 

« E egli  prudente , • disse  Nigel , scio- 
gliendosi la  spada,  e dandola  a Richie, 
- r andarsene  cosi  interamente  disarmati?  » 

” E perchè  no?  ■>  disse  il  suo  compa- 
gno . » Voi  state  pensando  ora  alla  vecchia 
Reeckie , come  mio  padre  chiamava  con 
amore  la  vostra  bella  capitale  di  Scozia  , 
dove  son  tanti  litigi  e aggressioni,  che  un 
uomo  di  qualche  importanza  non  può  tra- 
versar due  volte  la  vostra  High  .Street , senza 
mettere  tre  volte  in  pericolo  la  sua  vita.  > Qui, 
signore , i litigi  nelle  strade  non  sono  tol- 
lerati. I cittadini  prendon  parte  al  lalTeru- 
glio  appena  si  manifesta , e tutti  corrono  a 
mettervi  riparo . • 

• Ed  è una  terribile  cosa,  » disse  Ri- 
chie , • come  io  ne  ho  fatto  l’ esperienza.  » 

« S’ io  fossi  il  vostro  padrone , amico , " 
disse  l.ord  Dalgarno , « vorrei  farvi  fare 
esperienze  anche  più  terribili  per  togliervi 
il  vezzo  di  parlare  senza  essere  interrogalo.  » 

Richie  halbettò  una  risposta  indistinta  , 
ma  stette  airammonimenlo  e si  pose  dietro 
al  suo  padrone  insieme  con  Silfo,  che  non 
mancò  di  esporre  il  suo  nuovo  compagno 
al  ridicolo  dei  pa.sseggìeri  imitandb,  quando 
poteva  farlo  senzoi  essere  veduto , il  suo 
modo  rigido  di  ciimminare  e il  malcontento 
che  vedeva  sulla  sua  flsonomia  . 

- E ditemi  ora , mio  caro  Malcolm , » 
disse  Nigel,  • dove  è vólto  il  nostro  corso, 
e se  pranzeremo  in  un  vostro  apparta- 
mento . » 

« In  un  mio  appartamento  certo,  • ri- 
spose Lord  Dalgarno,  " pranzerete  in  un 
mio  appartamento , e in  un  appartamento 
vostro , e di  venti  gltri  galanti  ; e dove  la 
tavola  offrirà  miglior  cibo  , miglior  vino  , 
e miglior  servigio  che  io  tutte  le  nostre  case 
unite  insieme.  Noi  andiamo  dal  più  celebre 
trattore  di  Londra.  - 

- Cioè  in  un  albergo  , o in  una  taverna,  ■> 
disse  Nigel  . 

Ij  no!.'  ff  rtillr  SlroHr  ptfbbtiihe. 
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f III  un  albergo  o in  una  taverna , mio 
Fertiplicc  amico!  » esclamò  LoriI  Dalaarnn. 
. Xo,  no.  . . quelli  son  luoghi  dove  i pin- 
aiii  cittadini  prendono  le  pipe  e i boccali , 
ilove  i beccanti  strozzano  le  loro  infelici 
vittime  . . . dove  i Templari  • scagliano  frizzi 
vuoti  come  le  loro  noci  , e dove  i piccoli 
gentiluomini  fanno  quelle  piccole  libazioni, 
che  addormentano  in  vece  di  nbbriacare . 
l'n  trattore  é invece  una  nuova  islitiizionc, 
sacra  a Bacco  e a Como , dove  i più  eletti 
galanti  del  tempo  s' incontrano , - dove  il 
vino  è il  più  scelto  del  grappolo , ò rafll- 
nato  come  il  genio  del  poeta , antico  e.  ge- 
neroso come  il  sangue  dei  nobili.  K il  cibo 
inoltre  ha  qualche  cosa  di  più  eletto  del  vo- 
stro grossolano  mangiar  terrestre . I.a  terra 
e il  mare  vengono  posti  a contribuzione  per 
esso  ; e r arte  inventrice  di  sei  cuochi  inge- 
gnosi si  è tenuta  perpetuamente  desta  per 
render  più  squisita  se  è possibile  la  qualità 
dei  loro  materiali . - 

■■  Da  tutta  la  qual  rapsodia , » disse  Lord 
tilenvarloch  , « pos.so  soltanto  intendere , 
come  prima,  che  andiamo  in  una  scelta  ta- 
verna , dove  avremo  un  buon  pranzo  pa- 
gando probabilmente  un  bel  conto . » 

« Conto  ! • p.sclamò  Lord  Dalgarno  collo 
stesso  tuono  di  prima,  « muoja  questa  con- 
tadinesca frase!  Quale  profanazione!  Mon- 
sieur  le  Cbevalier  de  Beaujeu , delizia  di 
Parigi  e dorè  di  tiuascogna  . . . egli  che 
sa  dir  I'  età  del  suo  vino  solo  sentendone 
l'odore,  che  distilla  le  sue  salse  in  un  lam- 
bicco col  soccorso  della  lìlosolìa  di  Lul- 
Jie , . . . che  scalca  con  binta  precisione  che 
da  al  nobile  cavaliere  e allo  scudiere  la  por- 
zione del  fagiano  che  esattamente  gli  appar- 
tiene . . . egli  che  sa  dividere  un  beccafico 
in  dodici  parli  con  si  scrupolosa  esattezza , 
che  fra  dodici  commensali  ninno  ne  avrà 
più  di  un  altro  per  la  sola  grossezza  di  un 
capello , 0 per  la  ventesima  parte  di  una 
dramma ...  e voi  parlate  di  lui  e di  conti 
nel  medesimo  tempo  ! Oh  , amico  , egli  è 
il  confidente  ben  conosciuto  e generale  di 
tutti  i misteri  di  Londra,  di  ogni  intrigo  ga- 
lante . . . egli  è il  re  delle  carte , e il  duca 
dei  dadi ...  ed  egli  riguarda  un  conto  come 
una  vii  materia  da  meccanico  ! Mio  caro  .Ni- 
gel  , che  parola  avete  voi  detta  e di  qual 
persona  ! Il  non  conoscerlo  vi  è certo  di 
unica  .scus;i  per  tal  bestemmia  ; c nulla- 

1 VbtUuii  ikUo  8lr«'U  «IpI  Tfinpio. 


meno  io  poco  la  reputo  valida,  perché  Tes- 
ser stato  un  giorno  in  Londra  e non  aver 
conosciuto  Beaujeu,  costituisce  già  un  de- 
litto . Ma  voi  lo  conoscerete  in  questa  for- 
tunata ora , e apprenderete  a riguardar  con 
orrore  le  enormità  che  avete  prolTerite.  • 
" Bene,  ma  badate,  disse  Nigel,  « que- 
sto degno  cavaliere  non  farà  t.inle  spese 
col  suo  patrimonio,  non  è vero?  » 

■ No,  no,  » rispose  Lord  Dalgarno;  • vi 
è una  specie  di  cerimonia  che  gli  amici  e 
gli  intimi  del  mio  c.avalicre  intendono,  ma 
a cui  voi  non  dovrete  assoggettarvi  per  ora. 
Vi  è , come  maestosamente  jvotrebbe  dirsi , 
un  symhnìiim  da  sborsarsi ...  in  altre  pa- 
role, un  mutuo  cambio  di  cortesie  ha  luogo 
fra  Beaujeu  c i suoi  commensali . Egli  di>- 
na  loro  liberamente  il  pranzo  e il  vino , 
ogni  volta  che  vogliono  consultare  la  loro 
felicità  frequentando  la  sua  casa  all'ora  del 
mezzogiorno,  ed  essi,  in  compenso,  fanno 
presente  al  cavaliere  di  nn  Oiaromo.  ' Poi 
vedrete,  che,  oltre  Como  c Bacco,  la  priu- 
ci|ie.ssa  degli  altari  sublunari , la  Diva  For- 
tuna, è spe.sso  adorata  in  casa  Beaujeu,  ed 
egli,  come  gran  s.aeer<lote,  ha,  com’é  ra- 
gionevole , una  porzione  cospicua  del  sagri- 
flzio . • 

" In  altre  parole , " disse  Lord  Clcnvar- 
lodi,  t.  quest' nomo  tiene  una  bisca.  • 

« Una  c,isa  in  cui  potete  certamente  giuo- 
carc , » disse  Lord  Dalgarno,  « come  lo 
potreste  nella  vostra  camera  ; e io  mi  ri- 
cordo che  il  vecchio  TomTally  scommise  che 
avrebbe  giuncato  col  francese  Quinze  le  Va 
durante  le  orazioni  della  m.attlna  in  .S.  Paolo; 
e il  mattino  era  nebbioso , il  prete  aveva 
sonno  , e tutto  T uditorio  consisteva  in  loro 
e in  una  vecchia  cicca,  altalchè  sfuggirono 
dall'  essere  scoperti . » 

« Dopo  tutto  ciò , Malcnlm  , » disse  con 
gravità  il  giovine  l.ord , « io  non  posso 
pranzare  con  voi  oggi  a quella  trattoria . ■ 
E perché , in  nome  del  cielo  , dovreste 
ritirarmi  la  vo.stra  parola?  disse  Lord  Dal- 
garno . 

« lo  non  ritratto  la  mia  parola , .Malcolm  ; 
ma  son  vincolato , da  una  promessa  ante- 
riore a mio  padre , di  non  entrar  mai  in 
una  casa  da  giuoco  . » 

« Vi  dico  che  questa  non  è.  casa  da  giuo- 
co, » disse  Lord  Daig.arno:  « non  è in  sem- 
plici parole  che  una  trattoria , disposta  ci- 
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\ilmenlc,  e frequentata  da  cumpagnia  mi- 
gliore di  quella  che  bazzica  nelle  altre  lo- 
cande della  città  ; e se  qualcuno  vi  si  di- 
verte colle  carte  , sono  uomini  d' onore  , 
die  come  tali  giuncano , nè  perdono  più  di 
quello  che  possano  pagare . Non  furono , 
nè  potevano  essere  siOalte  le  case  da  cui  vo- 
stro padre  voleva  che  vi  asteneste.  Inoltre, 
lant'  è che  vi  avesse  fatto  giurare  di  non  en- 
trar mai  in  un  albergo , in  una  taverna , in 
un  luogo  di  ricevimento  pubblico  di  qualun- 
que fatta  ; perocché  non  v'  è nessuno  di  sif- 
fatti luoghi  dove  i vostri  occhi  non  potessero 
essere  contaminati  dall'orrida  vista  delle 
carte  da  giuoco , e dove  profanate  non  po- 
tessero essere  le  orecchie  vostre  dai  rumore 
di  quei  piccoli  quadretti  di  avorio . La  dif- 
ferenza è , che  dove  andiamo  , può  essere 
che  troviamo  distinte  persone  sollazzantisi 
col  giuoco  ; mentre  nelle  altre  case  trove- 
reste bravacci  e scavezzacolli  che  si  arrabat- 
terebbero per  carpirvi  il  denaro  che  aveste 
in  saccoccia.  • 

• lo  son  sicuro  che  volontariamente  voi 
non  mi  condurreste  a far  quello  che  fosse 
male , • disse  Nigel  ; • ma  mio  padre  aveva 
un  orrore  dei  giuochi  d’azzardo,  religioso 
io  credo  , quanto  prudente . Egli  giudicava 
da  non  so  quali  circostanze , fallaci  spero , 
eh’  io  avessi  per  essi  qualche  propensione , 
e vi  ho  detto  la  promessa  che  volle  da  me.  - 

• Oh,  pel  mio  onore,  » disse  Dalgarno, 
• quello  che  avete  detto  mi  appresta  i più 
forti  motivi  per  insistere  onde  veniate  con 
me.  Un  uomo  che  vuol  sfuggire  a un  pe- 
ricolo , deve  prima  esser  fatto  conscio  della 
sua  importanza  e della  sua  estensione , e 
questo  in  compagnia  di  una  flda  guida.  Cre- 
dete voi  che  io  giuochi  ? Affé , le  querele 
di  mio  padre  crescono  troppo  lontano  da 
Londra , e son  troppo  ben  radicale  nel 
Perthshire,  perch'io  voglia  abbatterle  con 
un  dado , quantunque  abbia  veduto  intere 
foreste  a cadere  come  per  incantesimo.  No, 
no , . . . questi  son  sollazzi  pei  ricchi  meri- 
dionali, non  pei  poveri  nobili  di  Scozia,  li 
luogo  è una  trattoria,  e voi  ed  io  vi  staremo 
come  ad  una  trattoria.  Se  altri  vi  giuncano, 
sarà  colpa  loro,  ma  non  nostra,  nè  della 
casa . » 

Non  pago  di  tali  argomenti , Nigel  insi- 
stè sulla  promessa  che  aveva  fatta  a suo  pa- 
dre , Qnchè  il  suo  compagno  si  mostrò  piut- 
tosto dispiacente,  e disposto  ad  imputargli 
sospetti  brutti  e ingiuriosi . Lord  Glenvar- 
W.ilter  Scott  Voi.  III. 


lodi  non  seppe  resistere  a quei  mutato 
tuono . Egli  si  rammentò  che  doveva  mollo 
a Lord  Dalgarno , a motivo  del  pronto  ed 
efficace  soccorso  di  suo  padre,  e un  po’ an- 
che pei  modi  franchi  coi  quali  il  giovine 
gli  aveva  offerta  la  sua  amicizia . Egli  non 
aveva  ragioni  per  dubitare  delle  sue  assicu- 
razioni , che  la  casa  in  cui  avrebbero  pran- 
zato non  entrava  nel  novero  di  quelle  ini- 
bitegli da  suo  padre;  e Analmente  egli 
era  fermo  nella  sua  risoluzione  di  resistere 
ad  ogni  tentazjone  di  giuoco.  Egli  paciAcò 
quindi  l.ord  Dalgarno,  dicendogli  die  si  ar- 
rendeva a andare  con  lui,  e il  buon  umore 
tornando  subito  al  giovine  cortigiano,  esso 
ripigliò  a parlare  in  mille  pazzi  modi  di 
Monsicur  Beaujeii , a cui  non  pose  Ane  che 
quando  fiirou  giunti  al  tempio  dell’  ospita- 
lità a cui  presiedeva  quell’  egregio  l'rofes- 
sore. 


CAPITOLO  IH 

« É ^metU»  V aren  4we  hliitno  ngnt 
éi  « primi  cMmpi»ni  4el  frvrsto,  tfvtr 
l'sTM  dr/erito  ii  premio  dii  vohrr. 
{fui  ì galli  imparano  n drizzar  in 
eretta  , e emeltono  «a  caaio  Jlera 
« ardimenlato.  • 

Il  r.lanlMo  iVirOrM. 

La  Iratloria , ora  voce  ignobile , era,  ai 
giorni  di  Giacomo , una  istituzione  nuova 
tanto  alla  moda  fra  i giovani  di  quell'età 
quanto  lo  sono  ora  i nostri  pugillati.  Essa 
era  aperta  a tutti  quelli  che  ben  ve.slivaiio 
e che  avevano  un  buon  aspetto.  La  brigata 
pranzava  per  lo  più  a un’ora  stabilita,  e 
il  conduttore  dello  stabilimento  presiedeva 
come  maestro  delle  cerimonie . 

Monsieur  le  chevalicr  , ( com’  egli  diia- 
mavasi  ) , Saint  Priest  de  Beaujeu , era  un 
Guascone  magro,  arguto,  di  circa  60  anni , 
sbandito  dal  suo  paese , com’  egli  diceva , 
per  uri  affare  d’  onore , in  cui  egli  aveva 
avuto  la  disgrazia  di  uccidere  il  suo  anta- 
gonista, sebben  fosse  il  miglior  spadaccino 
del  mezzogiorno  della  Francia.  Le  sue  pre- 
tese a una  nascita  distinta  erano  sostenute 
da  un  cappello  culla  penna , da  una  lunga 
duriindana,  e da  un  abito  ricantato  all'ul- 
tima moda  di  Parigi  con  molti  nastri , cin- 
quecento dei  quali  almeno  si  contavano  so- 
pra di  lui . Ma  ad  onta  di  quella  profusione 
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di  decnnuioni , vi  erano  molli  che  crede- 
vano Monsieur  le  Clievalier  cosi  adatto  alla 
situazione  che  occupava , da  non  sapersi 
indurre  a pensare  die  In  natura  lo  avesse 
posto  di  un  pollice  al  di  sopra  di  essa.  Kra, 
però,  una  parte  dei  sollazzo  di  quel  luogo, 
per  Lord  cialgarno  e altri  giovani  nobili  il 
trattare  Monsieur  Beaujeu  con  tante  bef- 
farde cerimonie,  che  gli  altri  avventori  piò 
umili , volendo  goffamente  imitarli , gli  ad- 
dimostravano una  vera  deferenza . L’ impu- 
denza naturale  del  Guascone  .accrescendosi 
di  molto  per  quelle  circostanze,  egli  si  ren- 
deva spesso  colpevole  di  varcare  i limiti  del 
suo  posto , e per  conseguenza  aveva  qual- 
che volta  la  mortiQcazione  di  essere  sgra- 
devolmente in  esso  ricacciato. 

Allorché  Nigel  entrò  nella  casa  di  quel- 
l’eminente  personaggio,  che  era  stala  poco 
tempo  prima  la  residenza  di  un  gran  Ba- 
rone della  corte  della  Regina  Elisabetta,  il 
quale  si  era  poi  ritirato  nelle  sue  campagne 
alla  morte  di  quella  principessa  ; ei  fu  sor- 
preso di  lutti  i comodi  che  essa  offeriva, 
c del  numero  di  ospiti  che  già  vi  stava . Le 
penne  ondeggiavano,  gli  speroni  tintinni- 
vano , i merletti  e i ricami  splendevano  da 
tutte  le  parti;  e al  primo  sguardo  almeno, 
pareva  vero  l’elogio  di  Lord  Dalgarno,  che 
aveva  detto  che  là  non  convenivano  che  i 
giovani  più  nobili  della  città.  Un  esame  piò 
attento"  non  riesciva  però  così  favorevole  . 
Parecchi  individui  si  vedevano  che  non  mo- 
stravansi  molto  sciolti  sotto  gli  splendidi 
panni  che  indossavano,  e che,  perciò,  po- 
tevano sospettarsi  non  molto  familiari  con 
quel  lusso . Poi  vi  erano  altri , il  cui  ve- 
stiario , sebbene  da  prima  sembrasse  non 
inferiore  a quello  del  resto  della  brigata , 
osservato  piò  da  presso  mostrava  quei  pic- 
coli espedienti  con  cui  la  vanità  si  sforza 
di  celare  la  miseria . 

Nigel  ebbe  pochissimo  tempo  per  fare  tali 
osservazioni,  perché  l’entrata  di  Lord  Dal- 
garno creò  un  rumore  e movimento  nella 
compagnia,  mentre  il  suo  nome  passava  di 
bocca  in  bocca . Alcuni  stettero  ritti  a ri- 
guardarlo , altri  si  arretrarono  per  fargli 
via . . . quelli  del  suo  grado  si  affrettarono 
a dargli  il  benvenuto  . . . quelli  di  un  grado 
inferiore  si  sforzarono  di  imparare  qual- 
cuno dei  suoi  gesti , o notarono  qualche 
parte  del  suo  vestiario  , per  imitarli  poscia, 
come  le  piò  lloritc  rose  che  autorizzasse  la 
moda . 
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Il  geniiu  loci,  il  cavaliere  medesimo, 
non  fu  r ultimo  a festeggiare  quell’  orna- 
mento primo  del  suo  stabilimento.  Egli  si 
fece  inuaiizi  scimioltando  cento  eontjés  e 
càci  Milort,  onde  esternare  il  contento  che 
provava  in  rivedere  l.ord  Dalgarno.  ■ Spero 
che  riportiate  con  voi  il  sole , Milord  . . . 
Voi  togliete  sole  e luna  al  vostro  povero 
Chevalier  quando  lo  lasciata  per  tanto  tem- 
po . Pardieu , io  credo  che  ve  li  portiate 
nella  vostra  saccoccia.  » 

« Allora  sarà  perchè  non  avete  lascialo 
nuli'altro  in  essa,  Chevalier,  < rispose  Lord 
Dalgarno  > ma , Monsieur  le  Chevalier , vi 
prego  a voler  far  conoscenza  col  mio  com- 
paesano e amico  Lord  Gleuvarloch.  » 

« Ah!  ah!  Irct-honort . . . Jt  m en  so«- 
viens,.  . . Otti ...  J" ai  eonnu  aulre/oii  «n 
Mi/or  A'cH/'arlogue  en  Écostc . Si , me  ne 
rammento  ...  te  pére  de  Milor  apparem- 
uienl...  eravamo  amicissimi  quand’ io  slavo 
a Olyroot  con  monsieur  de  la  Motte . . . 

10  giuocavo  spesso  a pallacurda  con  Milord 

Keufarloquc  all’  Abbazia  d’  Ulyroot  ...  il 
étail  mime  pila  fori  qve  mai ...  Ah  le 
beaucoup  de  revers  quii  avoli...  Mi  sov- 
vengo anche  che  si  inoslrava  fra  le  belle 
ragazze...  ah,  un  trai  diabte  déchàinè... 
E ricordo 

• Non  serve  che  ricordiate  altro  del  fu 
l.ord  Clenvarloch,  > disse  Lord  Dalgarno, 
interrompendo  il  cavaliere  senza  cerimonie, 
perchè  si  avvide  che  l’ elogio  che  slava  per 
ótre  del  morto  sarebbe  riescilo  disaggrade- 
vole al  figlio , come  era  interamente  non 
applicabile  al  padre,  che  lungi  dall’essere 
0 un  giuocalore  o un  libertino,  come  as- 
seriva (hlsaincnte  il  cavaliere , era  per  lo 
contrario  rigido  e severo  nella  sua  condotta, 
quasi  fino  all'  affettazione . 

« Avete  ragione,  Miloni,  rispose  il  ra- 
valiere,  " avete  ragione  . . . Qu'etl  ce  que 
nove  avomt  à (aire  avec  le  tempi  passél . . . 

11  tempo  passato  apparteneva  ai  nostri  pa- 
dri ..  . ai  nostri  avi  . . . benissimo  ; ...  il 
tempo  presente  appartiene  a noi . . . essi 
hanno  le  loro  belle  tombe  colle  loro  iscri- 
zioni e i loro  stemmi , in  bronzo  e in  mar- 
mo.. . noi  abbiamo  les  petits  piate  exqui» , 
e la  soupe-à-chevalier  che  farò  portar  tosto 
in  tavola.  • 

Ciò  dicendo  fece  una  pirouetle , e mise 
in  movimento  i suoi  servi  onde  recassero 
il  pranzo . Dalgarno  rise , c vedendo  clic 
il  suo  giovine  amico  stava  serio , gli  disse 
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in  tuono  di  rimprovero...  • Oh,  e che!... 
non  sarete  gii  tanto  goflo  da  adontarvi  delle 
liarole  di  un  asino  simile  a quello?  » 

« Tengo  la  mia  collera  per  migliori  oc- 
c.isioni , ■>  disse  Ixird  Glenvarloch  ; « ma 
(■unfesiio  che  mi  sentii  commuovere  nel- 
l'udire colui  a ricordare  il  nome  di  mio 
|iadrc ...  e voi  anche , che  mi  diceste  che 
questa  non  era  una  casa  da  giuoco , gli  ri- 
cordaste che  vi  aveva  iasciato  colle  saccoccie 
vuole . - 

■ Via , amico  ! >•  disse  Lord  Dalgarno , 

■ io  non  parlai  che  col  gergo  del  tempo 
nostro  ; oltrecchè  un  uomo  può  avventurare 
una  moneta  o due  qualchevolta  per  non  es- 
ser tenuto  per  uno  schifoso  spilorcio . Ma 
ecco  il  pranzo,  e vedremo  se  vi  piacciono 
le  vivande  del  cavaliere  piò  della  sua  con- 
versazione . > 

Il  pranzo  fu  annunziato  con  solennità , 
e i due  amici , essendosi  assisi  nel  posto 
più  distinto  della  t.avola,  furono  cerimo- 
niosamente serviti  dal  cavaliere , che  faceva 
gli  onori  di  quella  tavola  con  essi  e cogli 
altri  ospiti , e condiva  il  tutto  colla  sua  pia- 
cevole conversazione.  Il  desinare  era  real- 
mente squisito , si  risentiva  di  quella  cu- 
cina piacente  che  1 Francesi  aveano  già  in- 
trodotta, e che  i giovani  Inglesi  che  aspi- 
ravano al  titolo  di  connaUsevrs  e di  per- 
sone di  buon  gusto,  dovevano  giuocoforza 
ammirare . Il  vino  eziandio  era  della  prima 
qualità,  e ne  circolava  in  copia  e di  sva- 
riatissime fatte.  I.a  conversazione  fra  tanti 
giovani  era  necessariamente  leggera , viva- 
ce, e ricreante;  e Nigel,  la  cui  anima  era 
stata  si  a lungo  depressa  dall’ansietà  e dalle 
disgrazie,  si  trovava  naturalmente  contento, 
si  sentiva  di  molto  sollevalo. 

Alcuni  della  brigala  possedevano  real- 
mente molto  spirito , e sapevano  usarne 
con  vantaggio  ; altri  erano  gaglioifoni  che 
senivano  di  trastullo  senza  che  se  ne  ac- 
corgessero; vi  erano  altri  infine  originali 
veri,  che  parevano  non  opporsi  a ciò  che 
la  compagnia  si  ricreasse  colla  loro  follia 
piuttostochè  col  loro  spirito.  E quasi  tutti 
quelli  che  prendevano  una  parte  importante 
nella  conversazione,  avevano  o il  tuono  vero 
della  buona  società  che  apparteneva  a quel 
tempo,  o il  gergo  che  spesso  viene  in 
esso  scambiato . 

In  breve , la  brigata  e la  conversazione 
erano  cosi  piacevoli  che  il  rigore  di  Nigcl 
ne  fu  ammorbidalo , anche  verso  il  maestro 


delle  cerimonie,  ed  egli  ascoltò  con  pa- 
zienza i vari  particolari  che  il  cavalier  de 
Beaujeu  , vedendo,  com’egli  disse,  che  il 
gusto  di  Milor  era  pel  curievx  et  Votile 
volle  esporgli  in  privato,  sul  soggetto  della 
culinaria.  Per  soddisfare  nel  tempo  stesso 
al  gusto  per  l’antichità  ch’egli  credeva  pos- 
sedesse il  suo  nuovo  ospite , egli  si  diffuse 
in  lodi  dei  grandi  artisti  passati,  di  uno  par- 
ticolarmente che  aveva  conosciuto  in  giovi- 
nezza , • Matlre  de  evitine  del  maresciallo 
Strozzi . . . Irès-bongenlilhomme  pourtant;  > 
che  aveva  mantenuta  la  tavola  del  suo  pa- 
drone con  dodici  coperte  ogni  giorno  du- 
rante il  lungo  e severo  blocco  del  piccolo 
Leyth , sebbene  non  avesse  nulla  di  meglio 
a porre  sopra  di  essa  che  un  quarto  di  ca- 
rogna di  cavallo  di  tratto  in  tratto,  e l’edera 
strisciante  che  si  arrampicava  sui  muri  dei 
baluardi.  « Detpardievx  e'étoii  un  homme 
tuperbe  ! Con  un  cardo  e un  po’ d’ortica, 
ri  sapeva  fare  una  zuppa  per  venti  com- 
mensali . . . un’  anca  di  un  piccolo  cane 
diveniva  sotto  le  sue  mani  uno  dei  pivi  ec- 
cellenti n)li;  ma  il  suo  coup  de  maitre  fu 
quando  la  resa  ebbe  luogo,  allorché,  dieu 
me  damne , egli  cavò  dagli  stinchi  di  un 
cavallo  salalo  un  pranzo  per  quarantacin- 
que persone  ; e nobili  e ulllziali  inglesi  e 
scozzesi , che  avevano  l’ onore  di  desinare 
con  Monseigneur  in  quella  circostanza,  non 
seppero  imaginare  di  che  si  componesse 
r eccellente  banchetto  che  era  stalo  loro 
imbandito.  • ' 

Il  buon  vino  avea  intanto  circolalo  in 
modo , ed  aveva  avuto  cosi  geniali  eifetti 
sopra  gli  ospiti,  che  <|uelli  che  stavano  al 
lato  più  basso  della  tavola,  e che  si  erano 
mostrali  fin  allora  soltanto  ascoltatori,  co- 
minciarono , non  con  molto  onore  per  la 
trattoria  o per  loro,  a fare  delle  innova- 
zioni . 

« Voi  parlate  dell’  assedio  di  Le>lh , > 
disse  un  uomo  alto  , asciutto , con  balli 
arricciati  alla  militare,  che  aveva  un  largo 
budriere , una  lunga  durlindana , ed  altri 
segni  dell’onorata  professione  che  si  ali- 
menta coll'  uccider  gli  uomini , . . . « voi 
parlate  dell'assedio  di  l.eyth,  ed  io  ho  ve- 
duto quel  luogo...  un  bell' ediflzio  con  un 
muro  piatto,  o baluardo,  e una  piccionaja 
o una  specie  di  torre  ad  ogni  angolo.  Pel  Gie- 
lo , se  gli  assalitori  dei  nostri  giorni  fossers 

I Vedi  Noia  K.  CtKtnm  Fraitcae. 
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MMi  v«nlii|uaUr’ore,  per  non  dir  altrettanti 
ino.^i , davanti  ad  esso , genui  prenderiu  alla 
carica  essi  non  avrebbero  meritata  miglior 
riroinpenga  di  quella  che  comparte  ii  Pre- 
vosto quando  ba  allungato  il  laccio  . • 

• Certo,  » disse  il  cavaliere,  - Momieur 
le  Capitnine , io  non  era  all’  assedio  del 
piccolo  Levili , e non  so  quello  che  diciate 
di  piccionaje  ; ma  dirò  per  Itonseignerur  de 
che  egli  intendeva  grande  guerre , 
ed  era  iin  grand  capitnine , pine  grand... 
piò  grande  di  alcuni  capitani  d'ingiditerm 
di  cui  parlate  con  molto  fasto  . . . tenez, 
Moneieur , car  cesi  à vous!  > 

••  Oh  monsienr,  > rispose  lo  spadaccino, 
n noi  sappiamo  che  i Francesi  combattono 
bene  dietro  i muri , o quando  sono  armati 
di  corazze  e di  spiedi . > 

« .Spiedi  ! > esclamò  ii  cavaliere , > cosa 
v'  intendete  di  dire  . . . vorreste  voi  insul- 
tarmi fra  i miei  nobili  ospiti?  Certo,  io  ho 
fatto  il  mio  dovere  come  un  pauvre  gentit- 
liomme  sotto  il  grande  Henri  Quatre , tanto 
a Courtrai  che  a Yvry,  e,  venire  suini  gris! 
noi  non  avevavamo  nè  spiedi,  nè  marmitte, 
ma  caricavamo  sempre  in  camicia.  » 

••  Ciò  che  mette  in  luce  un  altro  gran 
scandalo,  » disse  Lord  Dalgamo,  ridendo, 

- dacché  le  camicie  non  si  trovavano  fra 
i gentiluomini  d’arme  francesi.  • 

« Degni  gentiluomini  d’arme.  Milord  , » 
disse  il  capitano , dal  fondo  della  tavola . 
« E chiedendovi  perdono  io  posso  dir  qual- 
che cosa  di  quei  valorosi . » 

• Vi  esenteremo  da  tal  fastidio  per  ora, 
capitano,  e risparmieremo  alla  vostra  mo- 
destia nel  tempo  stesso  la  noja  di  dir- 
ci come  acquistaste  quelle  cognizioni , • 
rispose  l.ord  Dalgarno  piuttosto  con  di- 
sprezzo . 

!•  Non  serve  eh’  io  ne  parli , Milord  , » 
disse  r uomo  di  guerra  ; il  mondo  lo  sa. . . 
tutti  forse,  fuori  degli  uomini  d’Albione. .. 
dei  poveri  cittadini  di  Londra,  che  vedreb- 
bero un  valoroso  a rodersi  le  ossa,  prima 
che  trarre  uno  scellino  dalie  loro  lunghe 
borse  per  sollevarlo.  Oh  , se  una  banda  di 
quegli  onesti  garzoni  eh’  io  ho  veduti  do- 
vesse una  volta  appre.ssarsi  a questo  nido 
di  CUCII . » 

" Nido  di  cucù  !...  e ciò  si  dice  della 
cillù  di  Londra!  ■>  esclamò  un  galante  che 
sedeva  al  lato  opposto  della  tavola,  e che, 
portava  uno  splendido  vestiario  alla  moda , 
sebbene  non  paresse  farlo  con  molla  disin- 


voltura ...  e non  soffrirò  che  codesto  si 
ripeta.  » ' 

> Che  ! » disse  il  soldato,  aguzzando  fie- 
ramente gli  orchi  disotto  alle  mite  soprac- 
ciglia , impugnando  la  daga  con  una  mano 
e attorcigliandosi  coll’  altra  i baffi  ; <•  vor- 
rete tare  una  contesa  per  la  vostra  città?  ■ 

« Si,  affé,  <•  rispose  l’altro,  • io  ne  son 
cittadino,  bramo  che  tutti  lo  sappiano;  e 
quegli  che  parla  con  dispregio  della  città, 
è un  asino , un  gaglioffo , e io  gli  romperò 
la  testa  pei;  insegnargli  a ben  romportarsi.  » 

La  compagnia  che  aveva  protobilmente 
le  sue  ragioni  per  non  apprezzare  il  corag- 
gio del  capitano  tanto  qnant’  egli  flueva , 
si  diverti  molto  del  modo  con  coi  la  con- 
tesa era  accettata  dallo  sdegnato  cittadino  ;- 
e da  tutte  le  parti  si  gridò:  " Bene!  Bra- 
vo !..  . Colpito  a meraviglia  ...  Su , alla 
carica,  o il  soldato  tallirà  il  segnale  e si 
ritirerà  quando  dovrebbe  avanzarsi . » 

« Voi  errate  sul  conto  mio , signori , • 
disse  il  capitano,  guardando  intorno  con 
aria  di  dignità.  • lo  m’informerò  se  questo 
cavaliero  cittadino  è di  grado  tale  da  poter 
incrociar  la  spada  con  un  uomo  di  azione; 

( perocché  voi  ben’  capite  , signori , eh’  io 
non  posso  battermi  col  primo  venuto,  senza 
perder  la  mia  riputazione),  ed  in  tal  caso 
egli  avrà  presto  mie  notizie,  con  un  car- 
tello . » 

••  Mi  vi  farò  sentire  disonorevolmente  con 
un  bastone,  » disse  il  cittadino,  balzando 
in  piedi , e prendendo  la  spada,  che  aveva 
in  un  angolo.  « Seguitemi.  • 

• Spetta  a me  il  designare  il  luogo  del 
combattimento , con  tutte  le  regole  della 
spada,  • dis.se  il  capitano;  « ed  io  eleggo 
per  area  il  laherinto  di  Tothill  Field  . . . 
due  gentiluomini  saranno  testimoni  . . . c 
pel  tempo  . . . sarà  all’  aurora  di  qui  a 
quindici  giorni . 

« Ed  io,  ” disse  il  cittadino,  « designo 
per  luogo  il  pergolato  che  sta  dietro  a que- 
sta casa;  prendo  a testimone  quest’ allegra 
brigala  ; e pel  tempo  fisso  questo  mo- 
mento . " 

Così  dicendo  si  mise  il  cappello , per- 
cosse il  soldato  sulle  spalle  colla  spada  fo- 
derata, e corse  gii!  per  le  scale.  Il  capitano 
non  si  mostrò  molto  alacre  a seguitarlo  ; 
nullanieiio  , scosso  dalle  risa  e dalle  belTe 
dei  circostanti,  assicurò  la  compagnia,  che 

I Vfdl  o,  Silio  >ii  furn. 
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quel  che  faceva  lo  voleva  fare  pensatamente, 
e prendendo  il  suo  cappello , che  si  mise 
coll'  aria  dell'  alfiere  Pistol  ' , andò  verso  il 
luogo  del  combattimento,  dove  il  suo  av- 
versario piò  sollecito  stava  già  colla  spada 
sgnainata . Della  brigata , cbe  tutta  pareva 
divertirsi  grandemente  di  quel  litigio  , al- 
cuni corsero  alle  finestre  che  dominavano 
il  pergolato  , altri  seguirono  i combattenti. 
Nigel  chiese  a Dalgamo  se  non  si  sarebbe 
frapposto  per  impedire  quella  lite. 

> Sarebbe  un  delitto  contro  il  pubblico 
interesse , > ri.spose  il  suo  amico  ; • non 
può  accader  danno  fra  due  tali  originali 
che  non  sia  di  profitto  per  la  società , e 
particolarmente  per  lo  stabilimento  del  ca- 
valiere, com'egli  lo  chiama.  Quel  capitano 
con  quel  suo  largo  budriere,  e quella  sua 
giubba  rossa  mi  ha  annojato  tutto  il  mese 
scorso;  e ora  spero  che  quell’ardito  mer- 
catante, che  si  dice  cittadino , lo  bastonerà 
come  merita.  Guarda,  Mgel,  guarda  il  va- 
lente cittadino  che  si  è posto  in  mezzo  al 
viale  ...  e'  par  proprio  un  majale  vestito 
di  corazza . Guarda  come  si  libra  sul  suo 
piede , e come  brandisce  la  spada  quasi  mi- 
sura-sse  della  mussolina  . . . Ecco  il  ripu- 
gnante soldato  che  si  avanza,  e si  colloca 
di  fronte  al  suo  fiero  antagonista,  a dodici 
passi  però  di  distanza.  . . Ficco,  il  capitano 
sguaina  l’acciaro,  ma  da  buon  generaie, 
si  guarda  dietro  le  spalle  per  assicurarsi  la 
ritirata,  casp  che  le  cose  andassero  male.  - 
Guarda  il  prode  bottegaio  che  piega  la  testa, 
confidente  certo  nell’  elmetto  civico  con 
cui  la  sua  sposa  ha  fortificato  il  suo  cra- 
nio ..  . Oh  è il  piò  mirabile  dei  sollazzi . 
Pel  cielo , ei  gli  va  contro  come  un  becco.  > 

Fu  proprio  come  Lord  Dalgarno  <ivea  pre- 
veduto ; perocché  il  cittadino , che  pareva 
voler  combattere  davvero , vedendo  che  il 
soldato  non  si  avanzava  verso  di  lui,  gli  si 
avventò  contro  con  altrettanta  fortuna  che 
coraggio,  mise  fuor  di  guardia  il  capitano , c 
incalzandolo  spinse,  come  parve,  iasua spada 
traverso  al  corpo  del  suo  antagonista,  che, 
con  un  profondo  gemito,  cadde  per  terra. 
Una  dozzina  di  voci  gridò  al  vincitore,  che 
era  rimasto  immobile  di  meraviglia  per  la 
sua  prodezza,  » Via! . . . fuggi  !...  fuggi 
per  la  porta  di  dietro  !...  va  a Whitefriars 
o passa  le  acque  a Bankside,  intantochè 
terrem  lontano  la  folla  e i constabili . » E 

;i)  Person.iu(k>  riUevole  di  Shftk^pfirf  . 


il  vincitore , lasciando  il  suo  nemico  pro- 
strato per  terra , fuggi , come  gli  era  detto , 
con  tutta  la  fretta. 

> Pel  cielo,  ■■  disse  Lord  Daigarno,  « non 
avrei  mai  credulo  che  colui  si  esponesse  a 
ricevere  un  colpo . . . egli  sarà  stalo  arre- 
stato certo  dal  suo  terrore , che  gli  avrà 
tolto  l’uso  delle  sue  membra.  Guarda,  ora 

10  rialzano . ■> 

Il  corpo  dello  spadaccino  pareva  rigido  e 
freddo  c[uando  uno  o due  degli  ospiti  lo 
alzarono  da  terra;  ma  allorché  comincia- 
rono ad  aprirgli  la  sottoveste  per  cercar  la 
ferita  che  non  esisteva,  il  soldato  raccolse 
i suoi  turbati  spirili , e conscio  che  in 
quella  trattoria  non  avrebbe  potuto  piò  di- 
spiegare il  suo  valore,  se  la  diede  a gambe 
con  quanta  maggior  sollecitudine  potè  in- 
seguito dalle  risa  e dai  gridi  di  tutta  la 
compagnia . 

• Suli'onor  mio,  • disse  Lord  Daigarno, 
> egli  prende  la  stessa  strada  del  suo  vin- 
citore . Spero  nel  cielo  che  lo  raggiungerà , 
e allora  l’animoso  cittadino  si  crederà  in- 
seguito dailo  spettro  dell’  uomo  che  ha  uc- 
ciso . » 

« Despardieujr  iiilor  , » disse  il  cava- 
liere , se  si  fosse  fermato  un  momento  di 
piò , avrebbe  avuto  un  torchon  . . . quelio 
che  chiamate  una  face , onde  si  vedesse  che 
era  lo  spettro  di  un  gran  Janfaron.  » 

« Intanto,  <<  disse  Lord  Daigarno,  « ci 
farete  piacere,  Monsieur  ie  Chevalier,  an- 
che per  mantenere  la  vostra  riputazione , se 
ordinerete  ai  vostri  servi  di  ricevere  quello 
spadaccino  con  un  bastone , caso  che  si  ar- 
rischi a venir  qui  un’  altra  volta . > 

« Ventre  sainl  gris , milor , » disse  il 
cavaliere , > ' lasciate  tal  cura  a me . - Pel 
cielo , la  làntesca  riverserà  la  broda  sopra 

11  grand  poltron  ! > 

Quando  ebbero  riso  abbastanza  di  quel 
ridicolo  incidente  , i commensali  comincia- 
rono a riunirsi  in  piccoli  gruppi  ...  al- 
cuni andarono  pel  viale  , teatro  del  com- 
battimento, e lo  disposero  pel  giuoco  della 
pallacorda , ed  esso  in  breve  non  risuonò 
che  delle  voci ...»  Corri , corri  - annoda , 
annoda  - pel  cielo  attenti  . . . maledizio- 
ne! ■■  rendendo  cosi  vero  il  detto  che  in 
quella  specie  di  giuochi  tre  cose  si  gettano, 
cioè  tempo  , denaro , e bestemmie . 

Nella  casa,  molli  dei  gentiluomini  atte- 
sero alle  carte  o ai  dadi , e si  formarono 
delle  partite  d'ombra,  di  bassctta,  di  pri- 
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iniera,  e altri  giuochi  allora  di  moda;  le 
cose  erano  perù  condotte  con  gran  decoro , 
e non  v’era  nulla  che  potesse  indurre  il 
giovine  scozzese  a dubitare  dell’  assicura- 
zione del  suo  compagno , che  quel  luogo 
era  frequentato  da  uomini  di  alto  grado,  e 
che  onorevoli  erano  le  loro  ricreazioni . 

I.ord  Dalgarno  nè  aveva  proposto  di  giuo- 
carc  al  suo  amico , nè  giuncava  egli  stesso, 
ma  passava  di  tavola  in  tavola,  guardando 
la  fortuna  dei  vari  giuocatori , siccome  la 
loro  capacità  di  approfittarne,  e barattando 
parole  coi  più  rispettabili  degli  ospiti . Al- 
line , come  se  fosse  stato  stanco  di  quella 
scena , egli  si  ricordò  che  Burboge  doveva 
recitar  quella  sera  alla  Fortuna  il  re  Ric- 
cardo di  Shakspeare,  e che  egli  non  avrebbe 
potuto  offrire  a uno  straniero  in  l^ondra, 
come  Lord  Olenvarloch , un  più  bel  diver- 
timento di  quello  di  condurlo  a quella  rap- 
presentazione ; « a meno  che , • egli  sog- 
giunse a voce  sommessa,  • nou  vi  sia  un'in- 
terdizione paterna  pel  teatro , come  per  la 
trattoria.  » 

« lo  non  udii  mai  mio  padre  a parlar  di 
teatri , » disse  Lord  Glenvarlocb , « peroc- 
ché essi  sono  di  data  recente , e non  si  co- 
noscono in  Scozia.  Nullaracno,  se  quello 
che  ho  inte.so  dire  in  loro  pregiudizio  è 
vero,  dubito  molto  cb’ei  li  avesse  appro- 
vati . » 

« Approvali!  " esclamò  Lord  Dalgarno... 
> oh  , Giorgio  Bucanano  scrisse  tragedie  , 
e il  suo  pupillo,  dotto,  e savio  com'è,  va 
a vederle , lauto  somiglia  a un  tradimento 
l' astenersene  ; e i più  arguti  uomini  d' In- 
ghilterra scrivono  pel  teatro , e le  più  belle 
donne  di  Londra  vanno  ai  teatri,  ed  io  ho 
un  paio  di  cavalli  alla  porta  che  ci  porte- 
ranno per  le  strade  come  il  fulmine,  e quel 
moto  ci  farà  digerire  i tordi  che  abbiam 
mangiato  e dissiperà  i vapori  del  vino  ; onde 
andiamo.  . . Buona  sera,  signori...  Buona 
sera , Chevalier  de  la  Fortune . » 

I valletti  di  Lord  Dalgarno  stavano  aspet- 
tandolo con  due  cavalli , e i giovani  sali- 
rono , il  padrone  sopra  un  ginnetto  favo- 
rito, e Xigel  sopra  un  puledro  di  poco  meno 
bello . Andando  verso  il  teatro  , Lord  Dal- 
garuo  tentò  di  scoprire  l'opinione  del  suo 
amico  sulla. compagnia  che  avevano  la- 
sciata , e di  combattere  le  prevenzioni  che 
potesse  nudrirq .contro  di  essa.  - E perchè 
si  mesto,  » egli  disse,  « mio  pensoso  di- 
scepolo» Saggio  figlio  dell’Alma  Mater  del- 


l’istruzione Fiamminga , che  bai?  Il  foglio 
del  mondo  vivente  che  abbiam  svolto  in- 
sieme è scritto  meno  bene  che  tu  non  do- 
vessi aspettarti  ? Consolati , e passa  sopra  a 
uno  scarabocchio  o due  ; tu  sarai  condan- 
nato a leggere  molte  pagine,  nere  come  l' in- 
famia poteva  renderle . Ricordati , o imma- 
colato Mgel,  che  noi  siamo  in  Londra,  non 
a Leida...  chestudiam  lavila,  non  la  scienza. 
Afforzali  contro  i garriti  della  tua  troppo 
tenera  coscienza , amico , e quando  riassu- 
merai , da  buon  aritmetico , le  opere  del 
giorno , prima  di  far  il  bilancio  sul  tuo 
guanciale , di’  allo  spirito  accusatore  , alla 
sua  barba  di  zolfo , che  se  le  tue  orecchie 
hanno  udito  il  frastuono  delle  ossa  del  dia- 
volo , la  tua  mano  non  le  ha  palpate  . . . 
che  se  il  tuo  occhio  ha  veduto  it  litigio  di 
due  garzoni  in  collera , la  tua  lama  non  si 
è snudata  in  quella  contesa . ■ 

« Tutto  questo  può  esser  bello  e pieno  di 
spirito , » rispose  Nigel  ; « pure  confesso 
che  credo  che  Vostra  Signoria  e altri  uo- 
mini di  qualità  con  cui  pranzammo  avreb- 
bero potuto  scegliere  un  luogo  dove  non 
fossero  bravacci , e che  avesse  un  maestro 
di  cerimonie  migliore  di  quell'  awenturisre 
forestiero . > 

• A tutto  questo  si  riparerà , Sanete  Ni- 
gelle , quando  tu  diverrai  un  nuovo  Pietro 
l’Eremita,  per  predicare  una  crociala  con- 
tro i dadi , la  tavola , e le  allegre  brigate. 
Gì  troveremo  a pranzo  nella  Chiesa  del  Sanlo 
Sepolcro  ; desineremo  nella  sagrestia , beve- 
remo  nel  cimitero  , il  parroco  caverà  lutti  i 
turaccioli , e il  chierico  dirà  amen  ad  ogni 
brindisi . Su , amico , allegri , abbandona 
queir  umore  di  cruccio  . Credimi  , i Puri- 
tani che  ci  obbiettano  le  follie  e le  fragilità 
della  natura  umana , hanno  anch’  essi  i vizi 
di  veri  diavoli , la  turpe  malizia  e la  mor- 
dente ipocrisia,  nonché  l’ orgoglio  spirituale 
con  tutta  la  sua  presunzione . Vi  son  molle 
cose  eziandio  nella  vita , che  dobbiam  ve- 
dere, non  fosse  per  altro  che  per  imparare 
a schivarle.  Guglielmo  Shakspeare , che  vive 
anche  dopo  morte,  e che  sta  ora  per  farci 
gustar  un  piacere  eh’  egli  solo  sa  compar- 
tire, ha  descritto  il  galante  Faulconbridge  di- 
cendo che . . . • è un  bastardo  colui  che  si 
rifiuta  di  osservar  tutto  ; e che  molte  cose 
che  non  si  vogliono  praticare , è bene  però 
si  sappiano , onde  evitarle.  » Ma  eccoci  alla 
porla  della  Fortuna  , dove  l’ impareggiabile 
Guglielmo  parlerà  da  sé . - Silfo,  e tu  an- 
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cora , valletlo , lasciate  i cavalli  ai  servi  c 
apriteci  la  via  in  mezzo  alla  folla . • 

E.1SÌ  discesero , e gli  assidui  sforzi  di 
Silfo,  che  dava  gomitate,  pettate , e andava 
proclamando  il  nome  e I titoli  del  suo  pa- 
drone, apersero  un  varco  traverso  alla  folla 
dei  cittadini  mormoranti , e degli  appren- 
disti schiamazzatori , e Lord  Daigamo  prese 
un  paio  di  scanni  dei  più  distinti  nel  tea- 
tro , dove , seduto  egli  e il  suo  compagno 
fra  altro  flore  di  galanti , potevano  dispie- 
gare tutta  l’ eleganza  del  loro  vestiario  e i 
loro  modi  forbiti , criticando  le  rappresen- 
tazioni che  si  slava  attuando  t essi  compo- 
nevano cosi  una  parte  cospicua  nello  spet- 
tacolo e si  distinguevano  mirabilmente  ncl- 
r uditorio . 

■Nigel  Olifannt  era  troppo  assorto  nella 
scena , per  poter  recitare  la  sua  parte  come 
si  addiceva  al  luogo  in  cui  sedeva . Egli 
sentiva  tutta  la  magia  di  quell'incantatore, 
che  aveva  tracciato  , entro  pochi  palmi  di 
terreno  e di  tavole  di  legno , le  lunghe 
guerre  di  York  e di  Laiicaster,  costrin- 
gendo gli  eroi  di  quei  diversi  ceppi  a mo- 
strarsi col  linguaggio  e i modi  che  avevano 
avuto , come  se  la  tomba  avesse  renduto  gli 
estinti  per  sollazzo  e istruzione  dei  vivi . 
Burbagc  , ■ stimato  il  miglior  Riccardo  lln- 
chè  non  venne  Garrick  , faceva  il  tiranno  c 
r usurpatore  con  tanta  verità , che  quando  la 
battaglia  di  Bosworth  parve  concludersi  colla 
sua  morte , le  idee  di  realtà  e di  inganno 
pugnavano  forte  nella  mente  di  Lord  Glen- 
varloch , ed  ei  non  si  riebbe  che  a stento 
dalle  sue  meditazioni  quando  il  suo  compa- 
gno gli  diede  lo  strano  annunzio  che  avreb- 
bero cenato  quella  sera  alla  Sirena  in  com- 
pagnia del  re  Riccardo  . 

Essi  furono  raggiunti  poco  dopo  da  una 
piccola  brigala  di  gentiluomini  con  cui  ave- 
vano pranzato , a cui  si  aggiunsero  due  o 
tre  dei  più  distinti  spiriti  e poeti , che  so- 
levano frequentare  il  Teatro  della  Fortuna, 
e che  ben  parati  erano  a chiudere  un  giorno 
di  sollazzi  con  una  notte  di  piacere . Essi 
se  ne  andarono  dunque  tutti , e fra  le  tazze 
di  vino , e i leggiadri  motti , parvero  rea- 
lizzare una  di  quelle  cene  descritte  da  un 
contemporaneo  di  Ben  Jonson  , che  ricor- 
dava , « i banchetti  lirici , e le  tazze  ineb- 
brìanti  che  si  alternavan  coi  versi  che  Pindo 
avea  ispirati . > 

(I)  Vsdi  !•  Doli  P.  Burhùfe . 


UAPITOLO  mi. 

w F'Ue  che  il  suptrbo  satmone  ingoJ 
il  ritorto  uncino  , quindi  prrcHott- 
• Uto  td  è votlrn  prtda  . — Et  ••  de- 

batUrà  . Ji  nllomtantrà  per  un  trot- 
to , m<i  finirà  coi  rtmanerr  in  tu- 
tiro  pottetto . Oh  agi , convicut  che 
abbiate  pazimin. . . (a  auprrlMi  roc- 
cia, ha  coste  acute , e H prnfnndo 
$tu§no  voraifini  cupe,  che  tvrintran 
Ut  vofira  peoea  , $e  tutta  la  cura 
mm  ne  prendete  . w 

Albione  , o il  doppio  Re. 

Avvien  di  rado  , che  un  giorno  di  pia- 
cere , allorché  vi  sì  ricorre  colla  mente , 
sembri  cosi  bello  come  nelle  ore  in  cui  esso 
si  svolgeva.  Nigel  Olifaunt,  almeno,  noi 
senti  cosi,  e ci  volle  una  visita  del  suo 
nuovo  conoscente , Lord  Dalgarno  , per  ri- 
conciliarlo interamente  con  se  medesimo  . 
Ma  quella  visita  avvenne  poco  dopo  la  co- 
lazione , e il  discorso  del  suo  amico  fu  pre- 
ceduto dalla  dimanda,  « Come  gli  era  pia- 
ciuta la  compagnia  della  sera  innanzi  ? •• 

• Oh,  molto,  • disse  Lord  Glenvarloch, 
• solo  mi  sarebbe  piaciuto  di  più  quello 
spirilo,  se  avesse  sembralo  fluire  più  libe- 
ramente . la'vena  inventiva  di  tulli  pareva 
in  azione , e ogni  similitudine  più  strava- 
gante si  produceva  per  far  impallidire  quello 
che  era  stalo  detto  prima . • 

« E perchè  no?  » disse  Lord  Dalgarno, 
» o a che  son  alti  costoro  se  non  a far  le 
parti  di  gladiatori  intellettuali  davanti  a 
noi  ? Quegli  di  loro  che  si  dichiara  caduto 
dovrebbe  esser  ridotto  all'ala  muffila,  e al 
patronato  della  compagnia  dei  navicellai . 
Vi  assicuro  che  molti  valentuomini  son  stati 
mortalmente  feriti  da  un  frizzo  della  Sirena , 
e rimandati  di  là  pietosamente  ali'  ospedale 
dello  spirito  di  Venlry,  dove  languono  an- 
cora fra  i pazzi  e gli  aldermanni.  ■ 

• Può  essere,  • disse  Lord  Nigel  : « nul- 
lameno  giurerei  sull'onor  mio,  che  la  notte 
scorsa  io  era  in  compagnia  con  più  di  un 
uomo  il  cui  genio  e la  cui  istruzione  avreb- 
bero dovuto  porlo  o più  in  alto  nella  no- 
stra brigata , o farlo  ritirar  da  un  luogo , 
dove,  a dir  vero  , sembrava  aver  una  parte 
troppo  subordinata . > 

• A monte  la  vostra  suscettibile  coscien- 
za , - disse  Lord  Dalgarno  ; « e un  fico  a 
quei  banditi  del  Parnaso!  Codesti  sono  gli 
avanzi  di  quel  nobile  banchetto  che  ora 
Londra  ha  perduto  per  sempre.  Che  avreste 
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voi  detto  se  aveste  veduto  Nath  o Green , 
dacché  vi  interessate  tanto  ai  poveri  saltim- 
hanclii  con  cui  cenaste  ia  sera  scorsa?  Ba- 
sta , essi  ebliero  la  loro  portìone  , e beve- 
rono  e dormirono  tanto  da  toglier  loro  la 
necessità  di  mangiare  lino  a sera,  allorché 
se  faran  bene  troveranno  protettori  che  li 
alimenteranno  Pel  resto  dei  loro  bisogni , 
r acqua  fresca  non  mancherà  loro  finché  il 
fiume  svolgerà  le  sue  correnti  ; e il  vostro 
Parnaso  accorda  una  vita  eterna.  " 

« Virgilio  e Orario  ebbero  miglior  patro- 
nato , » disse  .Nigel . 

« Si , > rispose  il  suo  compaesano , • ma 
costoro  non  sono  nè  Virgilio  nè  Orazio  ; 
oltreché  noi  abbiamo  ingegni  di  un'altra 
fatta , ai  quali  presto  vi  presenterò . Il  no- 
stro cigno  dell' Avone  ha  cantatoli  suo  ul- 
timo canto  ; ma  noi  abbiamo  il  vecchio  po- 
tente Ben  , che  possiede  tanto  genio  quanto 
potè  averne  mai  un  mercatante.  Non  è però 
di  lui  eh’  io  voglio  ora  parlare  ; ma  intendo 
pregarvi  con  effusione  a venirne  con  me  Uno 
a Richmond , dove  due  o tre  dei  galanti  che 
vedeste  jeri , pensano  di  dare  un  concerto 
a un'accolta  di  bellezze  di  splendidi  occhi... 
tale,  ve  ne  assicuro,  da  distogliere  un  astro- 
logo dalla  contemplazione  delle  stelle . Mia 
sorella  presiede  alla  festa , e desidero  la  co- 
nosciate . Ella  ha  i suoi  ammiratori  a corte; 
ed  è riguardata , sebbene  io  non  dovessi  far 
le  sue  lodi , come  una  delle  meraviglie  del 
tempo  nostro  . » 

Non  vi  era  modo  di  rifiutare  un  invilo, 
fatto  indirettamente  da  una  dama , da  una 
delle  più  elette  bellezze  di  allora . Lord 
Glenvarloch  accettò , come  doveva , e passò 
un  bel  giorno  fra  le  belle.  Egli  fu  il  cava- 
liere, in  quel  giorno , della  sorella  del  suo 
amico , della  bella  Contessa  di  Blackchester, 
che  aspirava  al  primato  nei  regni  delia  mo- 
da , del  potere , e dello  spirita . 

Ella  era , per  verità,  molto  più  attempata 
di  suo  fratello,  ed  aveva  probabilmente  com- 
pilo I suoi  sei  lustri  ; ma  ia  mancanza  della 
giovinezza  era  più  che  ampiamente  supplita 
dalla  ricercatezza  del  vestiario , dal  conosci- 
mento di  ogni  moda  forestiera  , e da  una 
peculiare  attitudine  in  adattare  le  cono- 
scenze acquistate , alla  sua  persona  e al  ca- 
rattere della  sua  fisonomia.  Alla  corte,  ella 
sapeva  meglio  d'  ogni  altra  dama  il  tuono 
eoi  quale  doveva  rispondersi  al  monarca  se- 
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condo  il  suo  umore  ; e si  credeva  avesse 
avuta  molta  parte  colla  sua  influenza  nel 
procurare  a suo  marito  un  alto  posto,  che 
il  vecchio  e gottoso  visconte  non  avrebbe 
mai  ottenuto  col  suo  ingegno  mediocre  e le 
sue  doti  comunali . 

Fu  molto  più  facile  per  quella  dama  che 
non  per  suo  fratello , il  riconciliare  un  cor- 
tigiano si  giovine  come  Lord  Glenvarloch 
agli  usi  e alle  abitudini  di  una  sfera  per  lui 
si  nuova . In  ogni  società  civile , le  donne 
belle  e distinte  danno  il  tuono  alla  conver- 
sazione , e col  mezzo  di  questa , eziandio 
alla  morale.  Lady  Blackchester  possedeva 
tutte  quelle  maniere  che  creano  gli  amici 
aita  corte,  o intimoriscono  quelli  che  aon 
disposti  a fare  le  parti  di  nemici . 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  disse  che  ella 
era  strettamente  collegata  colla  famiglia 
Buckingain,  colla  quale  suo  fratello  conser- 
vava sempre  una  grande  intimità  ; e seb- 
bene una  certa  freddezza  si  fosse  rivelala 
fra  la  contessa  e la  duchessa  di  Buckin- 
gham,  attalchè  poco  erano  vedute  insieme, 
e la  prima  pareva  essersi  ritirata  alla  vita 
privata , sussurravasi  però  che  l’ influenza 
di  l.ady  Blackchester  col  gran  favorito  non 
fosse  scemata  per  quella  sua  rottura  coll’  il- 
lustre dama. 

Le  relazioni  che  ci  rimangono  sugli  in- 
trighi della  corte  di  que'  tempi  e delle  per- 
sone che  gli  condussero  , tali  non  sono  da 
metterci  in  grado  di  proferire  un  giudizio 
sopra  le  varie  voci  che  corsero  nelle  cir- 
costanze da  noi  menzionate . Basti  il  dire 
che  Lady  Blackchester  godea  di  un  grande 
ascendente  su  quei  che  la  circondavano,  si 
per  la  sua  bellezza  e i suoi  pregi , che  per 
i suoi  hen  noti  talenti  negli  intrighi  di  cor- 
te ; c che  per  conseguenza  non  andò  molto 
che  Nigel  Olifaunt  ne  risenti  la  possanza, 
divenendo,  in  certo  modo,  schiavo  di  quella 
specie  di  consuetudine , che  porta  tanti  e 
tanti  in  una  data  conversazione,  ad  una 
tal’ ora,  quantunque  non  si  aspettino  di 
trovarvi  e non  vi  trovin  di  fatto  alcuna  sodi- 
sfazione,  né  alcun  piacere  . 

La  vita  di  Nigel  per  parecchie  settimane 
si  potrebbe  compendiare  così.  Il  recarsi 
alla  trattoria  era  un  condegno  avviamento 
alle  occupazioni  della  giornata  . Ben  presto 
il  nobil  giovine , si  persuase  che  se  quella 
società  non  era  senipre  esente  da  rimprove- 
ro, pure  essa  porgeva  il  più  acconcio  c gra- 
dcvol  punto  di  ritrovo  alte  geniali  brigate 
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coD  cui  se  n'  andava  a Hyde-park , ai  tea- 
tri, e ad  altri  luoghi  di  divertimento,  o rag- 
idongeva  il  gaio  e brinante  circolo  che  Lady 
Blackchestersi  era  formata  dintorno.  Nè  per- 
Mverò  nel  rigoroso  aborrimento  pei  luoglii 
di  giuoco , ove  dapprima  esitava  a por  pie- 
de; che  ami  cominciò  ad  accondiscendere 
a questo  principio  : che  come  non  vi  era 
alcan  male  in  istare  a vedere  tali  ricrea- 
zioni , qualora  ciò  fosse  dentro  i limiti  della 
moderazione;  cosi,  per  parità  di  ragione, 
nulla  potea  trovarsi  di  biasimevole  nel  pren- 
dervi parte,  sempre  però  colla  debita  re- 
strizione . Ma  il  giovine  signore  era  Scoz- 
zese; che  è quanto  dire  abilualo  a sveglia- 
tamente  riflettere,  ma  a qualunque  abi- 
tudine che  inducesse  a sconsigliatamente 
arrischiarsi , o a gittar  via  denaro,  del  tutto 
ioavvezzo . Oltre  al  non  essere  la  prodiga- 
lità vizio  a lui  naturale,  non  vel  potea 
avere  ansato  la  educazione  : e probabilmen- 
te, quando  al  di  lui  padre  sarà  passata 
per  la  mente  ( muovendolo  a nobile  orrore) 
l'idea  rappresentantegli  il  figlio  suo  davanti 
ad  un  tavoliere  da  giuoco,  più  l' avrà  scosso 
il  pensiero  eh’  egli  avesse  a divenire  un 
giuocatorc  fortunato , che  un  disgraziato 
perditore.  Questi,  giusta  il  suo  modo  di  ve- 
dere, al  suo  vizio  trovava  un  termine,  tri- 
sto per  vero  dire , colla  perdita  del  tempo- 
rali beni  : quegli  andava  tuttodì  aumentan- 
dolo, ed  anima  e corpo  metteva  in  pericolo. 

Quanto  fondati  fossero  i timori  del  vec- 
chio gentiluomo  lo  diè  a vedere  la  condotta 
di  suo  figlio,  che  da  semplice  spettatore 
dei  diversi  giuochi  di  azzardo,  giunse  a 
grado  a grado  con  leggieri  scommesse,  con 
piccole  poste  a prendere  pel  giuoco  un  certo 
interesse . E a vero  dire  il  suo  grado,  e le 
sue  speranze  gli  davano  diritto  di  espor- 
re poche  monete  ( nè  il  suo  giuoco  mai 
oltrepassò  questo  limite  ) di  faccia  a Uli 
persone  che  dalla  franchezza  con  cui  met- 
tevan  su  i loro  denari  facean  supporre  di 
essere  in  grado  di  perderli . 

Ora  volle  il  caso,  o,  come  i più  credet- 
tero , il  mal  genio  di  Nigel , che  ei  fosse 
in  tutte  le  partite  molto  assortito.  Ritegnoso 
qual  era  e cauto , di  un  sangue  freddo  e di 
una  memoria  mirabili , giuntovi  un  calcolo 
rapidissimo  ; avea  si  ordito  e intrepido  ca- 
rattere , che  nessuno  dopo  averlo  guardato 
anche  alla  sfuggita , o averci  fatto  poche 
parole,  sarebbesi  arrischiato  a fargli  un  tiro, 
fosse  pure  leggiero,  nè  credulo  di  farglielsof- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


frire  coll’  intimidirlo  . Quando  l.ord  Llen- 
varloch  si  decise  a giuocare,  gli  altri  giiio- 
cavano  regolarmente  , e,  come  suol  dirsi , 
da  galantuomini;  ma  quando  vedeva  che  la 
sorte  mutavasi  , o quando  non  la  voleva 
tentare  troppo  oltre , i più  devoti  seguaci 
della  Fortuna  che  frequentavan  In  casa  del 
sig.  Cavaliere  di  Saint  Priest  Beaujeu  non 
si  attentavano  ad  esprimere  il  loro  dispia- 
cere in  vederlo  lasciar  la  partita  quando  vin- 
ceva . Che  se  ciò  accadea  troppo  spesso,  i 
giuocatori  si  facevano  a sussurrare  fra  di 
loro  sull’ avvedutezza  non  meno  che  sulla 
fortuna  dello  Scozzese:  tal  che  fini  col  di- 
venire tute  altro  che  bene  accetto  a quella 
società . 

Ad  indurre  il  giovane  a continuare  il  pes- 
simo abito , una  volta  che  avealo  in  qual- 
che gr,'ulo  contratto  , non  poco  contribuiva 
r utile  che  ritraevaue . Questo  toglieva  lui, 
altiero  com’  era  naturalmente  . alla  neces- 
sità di  ricercar  nuovi  imprestiti , resi  d’ al- 
tronde indispensabili  dal  suo  ulteriore  sog- 
giorno a Londra . Gli  mancava  ancora  da 
fare  delle  premure  presso  i ministri  per 
ottenere  certe  formalità  di  uso  , necessarie 
per  altro  a dar  valore  al  regio  rescritto . 
Or  queste,  comecché  non  se  gli  potessero 
ricusare , eran  per  tal  modo  differite , da 
fargli  credere  che  per  qualche  segreta  op- 
posizione si  mandasse  tanto  in  lungo  il 
suo  affare.  Era  sua  intenzione  di  tornare 
un’  altra  volta  a corte  col  rescritto  del  re 
in  saccoccia , e appellarsene  al  re  iate.sso, 
se  fosse  giusto  che  le  lungherie  dei  pubblici 
ministri  avessero  a render  frustranea  la  ge- 
nerosità dei  sovrano.  Ma  Lord  lluntinglen, 
quel  buon  vecchio  Pari  che  si  francamente 
si  era  intromesso  per  lui  da  principio,  e a 
cui  Nigel  casualmente  era  andato  a far  vi- 
sita, con  ogni  suo  potere  lo  distolse  da 
simile  tentativo;  esortollo  anzi  ad  aspettare 
tranquillamente  il  disbrigo  dei  ministri  che 
lo  avrebbero  liberato  dall' allungar  tanto  il 
collo . 

Lord  Dalgarno  si  uni  a suo  padre  per 
dissuadere  il  suo  giovane  amico  da  una  se- 
conda comparsa  a corte , fino  a tanto  al- 
meno eh’  egli  si  fosse  riconciliato  col  Duca 
di  Buckingham,  • cosa  per  cui,  » diceva  vol- 
gendosi al  padre,  • ho  offerto  il  mio  de- 
bole aiuto  , senza  che  io  sia  giunto  ad  ot- 
tener da  Lord  Nigel  eh’  ei  voglia  fare  alcu- 
na ( fosse  anche  minima  ) sommissione  al 
Duca . X 
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» AITi‘,  Mnirolm , por  mo  erodo  che  il 
gioano  nbbin  tiitia  la  ragione,  « ro(>licò  il 
llero  l.oril  Scouese.  • Che  diritto  ha  Buck- 
insham,  n a dirla  schietta,  il  figlio  di  Sir 
(iiorgio  Villiers , di  pretendere  omaggio  da 
chi  ha  otto  quarti  di  nobiltà  più  di  lui?  Co 
sentii  con  questi  orecchi , chiamar  Lord 
•Nigcl  suo  nemico , e sema  ragione  alcuna, 
eh’  io  sappia . E io  per  me , non  consi- 
glierò mai  il  giovane  a fargli  una  cortese 
parola , finché  colui  non  ritiri  quella  assai 
dura  che  dissegli . » 

» Questo  è quanto  io  pure  consiglio  a I.ord 
C.lenvarloch,  » rispose  Lord  Dalgarno;  » ma 
voi  converrete,  mio  caro  padre,  che  vi  sareli- 
he  del  rischio  pel  nostro  amico,  di  ripre- 
sentarsi colà,  col  Duca  per  suo  nemico.  Me- 
glio sarà  lasciare  a me  la  cura  di  dissipare 
quella  contrarietà  che  alcuni  adulatori  han 
fatto  concepire  al  Duca  per  esso.  • 

« Malcolm,  se  ti  dà  l'animo  di  convincere 
lluckingham  del  suo  sbaglio,  • dis.segli  il 
l>adre , ■ vorrò  dire  che  pure  una  volta  cor- 
tesia ed  onestà  siansi  ritrovate  nella  gente 
di  corte  ; ma  l’ ho  detto  e ripetuto  a tua  so- 
rella e a le  pure , che  ci  ho  tanta  poca 
fede,  che  nulla  più.  - 

« Assicuratevi  che  farò  quanto  è da  me 
a prò  di  Nigel,  < soggiunse  I.ord  Dalgarno: 
• ma  creiliale  ancora,  che  mi  bisognerà  ado- 
perare modi  più  dimessi  e gentili  di  quel- 
li . che  adoperaste  voi,  venti  anni  sono,  per 
divenir  favorito . • 

•<  Affé  tu  mi  dai  da  pensare , » rispose 
il  padre  ; - Malcolm,  ti  so  dire  eh’  io  vor- 
rei piuttosto  esser  sotterra  che  dubitare  del- 
l'onestà 0 dell’ onor  tuo.  Ma  é avvenuto, 
in  certo  modo,  che  gli  onesti  e diligenti 
servigi  non  sono  ben  accolti  a corte  come 
a’  tempi  della  mia  gioventù ...  e nonostante 
fu  ci  fai  dei  progressi . » 

« Oh  ai  tempi  d’  oggi  non  si  affanno  i 
vecchi  vostri  servigi,  » disse  I,ord  Dalgarno, 

" non  ci  sono  oggidì  rivolle  giornaliere,  nè 
allentati  di  notturni  assassinii,  com’erao  in 
moda  alla  corte  di  Scozia.  Quel  vostro  tener 
dietro  al  Sovrano  colla  spada  in  pugno,  con 
tanta  ansia  e sospetto,  oggi  saria  fuor  di 
luogo;  sarebbe  come  se  i vostri  serv  itori  colle 
loro  casacche  all'antica,  colle  divise,  cogli 
sciaholoni , e colle  larghe  venissero  ad  una 
mascherala  di  corte.  E alla  fin  fine  anche 
la  premura  se  è troppo  affaccendata  e an- 
siosa , ha  i suoi  inconvenienti . L’ ho  sen- 
tito dire  , c dalle  stesse  labbra  del  re,  che 


quando  cacci.isle  la  vostra  spaila  nel  pelle  al 
traditore  Riithven,  lo  faceste  con  tanto  poco 
di  considerazione , che  la  punta  ne  andò  a 
infiggersi  un  quarto  di  pollice  nel  deretano 
reale  : nè  al  re  mai  riesce  di  parlarne  senza 
stropicciare  la  parte  offesa,  e citare  quel- 
r ' infandum  - renovare  dolorem  ' . Ecco 
quello  che  nasce  dall' attenersi  ai  vecchi  usi, 
e dal  portare  quegli  infiniti  coltelli  del  Lid- 
de.sdnle,  invece  di  buoni  pugnali  di  Parma. 
E nonostante  voi  seguitale  a chiamarlo  un 
servigio  zelante , prode  e valoroso  ! Dicon 
che  il  re  non  potè  mettersi  a sedere  per 
quindici  giorni , quantunque  si  ponessero 
sulla-  sedia  sua  reale  quanti  guanciali  si  tro- 
varono in  Falkland,  con  quei  per  giunta  dal 
Proposto  di  Dumfermline  presi  in  prestilo.  • 

■ Bugia,  » gridò  il  vecchio  conte , > in- 
degna bugia,  l’abbia  inventata  chi  vuole! 
.Si , r aveva  una  spada  al  Banco , ma  una 
spada,  e non  un  punteruolo,  come  il  vostro, 
che  mi  ha  il  viso  d'uno  stuzzicadenti.  Quan- 
to poi  alla  prontezza  del  servigio,  corpo  di 
Bacco  ! se  non  fosse  pronto , dimando  co- 
me gioverebbe  ad  un  re  che  grida  al  tra- 
dimento , e all’  as.sossino , con  una  voce 
chioccia  che  pareva  una  gallina  a cui  tirasi 
il  collo.  Ma  voi,  giovani  cortigiani,  di  tali 
cose  nulla  vi  intendete , e valete  poco  più 
di  una  di  quelle  oche  verdi  che  portansi  qua 
dall'  Indie  , e che  non  san  fàr  altro  se  non 
ripetere  quello  che  hanno  detto  i loro  pa- 
droni : siete  una  mano  di  ciarloni  , una 
massa  di  piagsiatori , di  ronzoni.  - Bene 
sta;  son  vecchio  e incorreggibile;  che  se 
cosi  non  fosse,  vorrei  spacciarmi  di  tutto 
e tornare  a sentire  il  nativo  Tay  romoreg- 
giare  scorrendo  sul  Campsie  Linn.  » 

- Questo  è il  cenno  del  prtinzo,  padre 
mio , » disse  Lord  Dalgarno , • e se  la  sel- 
vaggina che  ho  mandata,  è cotta  al  suo 
punto,  sarà  questo  almeno  un  suono  gra- 
devole. • 

> Venite  dunque,  giovanastri , se  vi  ag- 
grada , » parlò  il  vecchio  conte , e si  avviò 
dall’alcova,  ove  si  eran  tenuti  questi  di- 
scorsi, verso  la  sala,  seguito  dai  due  gio- 
vani . 

Quando  furono  a quattr'  occhi  non  pe- 
nò molto  Lord  Dalgarno  a dissuader  .Nigel 
dal  ritornar  tosto  a corte;  ma  dall'altro 
canto , ebbe  un  assoluto  e sdegnoso  rifiuln 
alla  proposta , che  fecegli , di  presentarlo  al 
Duca  di  Buckingham.  Dalgarno  si  ristrinse 
nelle  spalle , come  uno  clic  sa  di  aver  sug- 
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gerito  il  migliore  avviso  ad  un  ostinalo  ami- 
co, ma  che  . ad  un  tempo  si  chiama  libero 
da  ogni  sinistra  conseguenza  della  di  lui  te- 
stardaggine. 

Quanto  a suo  padre,  la  sua  tavola  e i 
più  squisiti  liquori  (di  cui  fu  più  largo  an- 
che del  giusto)  furon  messi  a disposizio- 
ne del  suo  giovane  amico,  del  pari  che  i 
suoi  consigli  e la  sua  cooperazione  pel  di- 
sbrigo del  di  lui  afTare.  Ma  questa , a vero 
dire,  era  più  apparente  che  reale,  poiché 
il  eredito  acquistatosi  culla  sua  brava  difesa 
del  re , fu  da  lui  con  tanta  poca  cura  cu- 
stodito, e si  destramente  deluso  dai  mini- 
stri e favoriti , che  tranne  due  o tre  oc- 
casioni, (come  sarebbe  stata  quella  di  Clen- 
varlocb  , in  cui  ottenne  per  sorpresa  più  che 
per  altro  ) , non  potè  risentire  ei  stesso  nè 
gli  amici  suoi  gli  elTelti  della  sovrana  liontà. 

■ Non  vi  è stato  mai  uomo,  > disse  Lord 
Dalgarno,  che  conoscendo  a fondo  la  corte, 
vedeva  bene  quello  che  a suo  p<adre  man- 
cava per  farvi  fortuna,  • che  abbia  .avuto  in 
sua  mano  più  mezzi  di  mio  padre,  per  giun- 
gere all' apice  della  sorte.  Si  era  egli  gua- 
dagnato il  diritto  di  ergere  il  suo  edilizio 
gradino  per  gradino,  con  lentezza  si,  ma  con 
solidità.  La  grazia  che  ogni  anno  doman- 
dava non  poteva  essere  I’. addentellato  per 
la  nuova  grazia  dell'anno  seguente?  Ma  la 
vostra  fortuna  non  andrà  a rompere  contro 
i medesimi  scogli,  mio  caro  Nigel,  > ei 
concludeva.  • Sebbene  abbia  minori  mezzi 
di  influenza,  di  quelli  che  mio  padre  ha, 
0 a meglio  dire  ebbe,  finché  non  spesegli  in 
caratelli  di  canarie,  falchi,  cani  e simili 
carogne  ; posso  per  altro  far  valere  a.ssni 
meglio  che  non  egli , quei  che  sono  in  mio 
potere  ; e questi , siatene  certo  , mio  caro 
Nigel,  sono  tutti  per  voi.  Intanto  non  vi 
dia  nè  meraviglia  nè  dispiacere  se  mi  ve- 
drete meno  spesso  del  solito,  poiché  essen- 
do aperta  la  caccia  del  cervo,  il  Principe 
si  aspetta  di  vedermi  più  spesso  al  suo  fian- 
co. Non  devo  neppure  trascurare  di  corteg- 
giare il  Duca  per  cogliere  il  destro  di  pe- 
rorare la  vostra  causa.  « 

> Non  ho  cause  da  perorare  presso  il 
Duca,  > usci  a dire  .Nigel  assai  seriamente, 
• l'ho  detto  più  di  una  volta.  » 

> Oh  il  sospettoso  e solistico  uomo  che  sei  ! » 
ribattè  Dalgarno^  > per  perorare  non  intendo 
fare  presso  al  Duca  per  te  altro  che  quello 
che  faccio  ora  presso  a te  per  il  Duca.  Al- 
tro non  intendo  che  entrare  a parte  anch'io 
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della  favorita  lienedizione  del  re  nostro  si- 
gnore , Ueati  pacifici . » 

E tale  fu  il  tenore  e la  conclusione  di 
simili  conversazioni  tra  Lord  Clenvarloch, 
il  vecchio  conte  c il  suo  figlio.  Sovente  pare- 
va a Nigel  che  il  suo  .affare,  semplicizrato  cn- 
m'era,  dovesse  progredire  più  speditamente 
coH'.appoggio  dell  uno  e dell'altro,  non  con- 
tando il  più  segreto  , ed  impercettibile,  ma 
certamente  non  meno  valevole  della  Rl.ackche- 
ster.  .Ma  d'altronde  come  dubitare  della  se- 
vera onestà  del  vecchio,  e della  spontanea 
e premurosa  amistà  del  giovane?  Come  cre- 
dere che  il  contegno  di  una  dama,  che  ri- 
eevevalo  con  tanti  segui  di  distinzione  , 
avrebbe  mancato  di  efficacia  nel  servirlo? 

Sopra  tutte  le  altre  osservazioni  fattegli 
fare  da  Dalgarno,  Nigel  restò  persuaso  da 
que.sta:  che  lintanto  si  giudicasse  il  favorito 
esser  suo  nemico , ogni  impiegatuccio  per 
le  cui  mani  avesse  a passare  il  suo  affare , 
si  farebbe  un  inerito  d' invilupparlo  e intral- 
ciarlo più  che  sapesse:  lo  che  Nigel  non 
potrebbe  superare  che  a forza  di  sollecitu- 
dine e pazienza;  ammenoché  non  si  risol- 
vesse ad  aggiustar  la  partila  col  Duca  <li 
Buckinghara  , o a far  con  lui  la  pace,  giu- 
sta la  frase  favorita  di  Lord  Dalgarno. 

Avreblie  potuto  Nigel  in  tal  mezzo  andar 
per  consiglio  dall'  amico  suo  Giorgio  lleriot, 
che  si  utile  eragli  tornato  da  principio  ; nè 
gli  mancò  la  volontà  di  farlo,  ma  la  sola 
volta  che  dalla  visita  a corte  in  poi  rivide 
il  buon  vecchio  , lo  trovò  in  quella  che  tut- 
to olTaccendalo  apparecchiavasi  ad  un  viag- 
gio a Parigi.  Si  trattava  di  affari  l ilevantis- 
simi  risguardanti  la  sua  professione,  e al 
tempo  stesso  di  una  commissione  venutagli 
da  corte  e dal  Duca  di  Huckingham  ; dal  che 
gli  sarebbe  derivalo  un  ragguardevole  Kua- 
dagno.  E nel  rammentare  il  Duca  il  dahben 
uomo  sorrideva , e aggiungeva , che  ei  se 
l'aspettava  che  la  disgrazia  sua  da  quella 
parte  sarebbe  durata  poco. 

E all'udire  la  loro  riconcili.azionc  Lord 
Glenvarlocb  iiuinifestava  come  allora  se  ne 
allegnasse  e come  già  gli  fosse  doluto  che 
Mister  lleriot  a di  lui  prò  avesse  incorso  la 
disgrazia,  e forse  esposto  si  fosse  al  risen- 
timento di  cosi  potente  favorito. 

• Milord,  » disscgli  lleriot,  • pel  figlio 
di  vostro  padre,  son  disposto  a fare  quanto 
so  e posso  : ma  a dir  vero , .se  mal  non 
mi  conosco,  sento  che  farei  altrettanto  , al- 
trettanto mi  arrischierei  per  amor  di  giusti- 
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zia,  quanto  per  voi  ; mi  fosse  pure  imlille- 
renle  la  persona  per  cui  mi  interessassi . 
Ma  poiché  staremo  qualche  po’  di  tempo 
senza  vederci,  affido  alla  vostra  prudenza 
ojrni  ulteriore  premura  pel  vostro  affare.  « 

K in  questi  cortesi  e amorevoli  modi  si 
furono  congedati. 

Ora  è a dire  di  altre  mutazioni  avvenute 
sul  conto  di  Clenvarloch , e necessarie  a 
sa|iersi.  I.e  attuali  sue  occupazioni  e I'  uso 
alla  vita  galante  che  avea  contratto,  rcnde- 
vangli  incomodo  e sconvenevole  l'abitare 
cosi  lungi  dal  centro  della  città.  Comincia- 
va quasi  a vergognarsi  delia  sua  stanzuccia 
presso  allo  scalo  di  S.  Paolo,  e voleva  un 
alloggio  un  poco  più  conveniente  alla  sua 
qualità.  A tal  fine  avea  preso  a pigione  un 
appartamento  in  vicinanza  del  Tempio.  Ma  fu 
quasi  per  pentirsi  di  questa  risoluzione  al 
veder  quanto  il  suo  sloggiare  recassedisgusto 
a John  Chrislie  e quanto  più  alki  sua  cordia- 
le e premurosa  albergatrice.  Il  primo,  uo- 
mo burbero  e sornione  in  ogni  suo  fare , 
credeva  die  nulla  avesse  disgustato  il  suo 
o.spite,  e che  non  gli  lasciasse  a cagione 
di  qualche  trascuratezza  per  parte  loro.  Ma 
le  lacrime  gocciavano  dagli  occhi  di  Nelly 
ad  enumerare  che  faceva  i miglioramenti 
che  avea  fatti  nel  quartiere  a posta  a posta 
per  renderlo  più  conveniente  a sua  signo- 
ria . 

« Vi  era,  » diceva,  ■.  in  questa  stanza  un 
cassone  da  bastimento , che  è stato  portato 
su  per  quetle  scale  strette  alla  soffitta  del  gar- 
zone , dove  rimane  ora  appena  otto  pollici 
di  spazio  tra  esso  e il  letto.  Dio  lo  sa,  io 
no  davvero,  chi  lo  potrà  riportare  in  giù 
per  quelle  scalaccc.  • Poi  aggiungeva  che 
il  ridurre  il  salotto  ad  alcova  le  era  costato 
venti  bei  scellini:  un  salotto  sarebbe  basta- 
lo certamente  a tutt’ altri  ospiti  che  a sua 
signoria.  Poi  vi  era  la  biancheria  che  ella 
avea  compralo  espressamente  per  lui.  Ma 
la  volontà  del  cielo  si  facesse,  ella  vi  si  ras- 
segnava. 

A tutti  piacciono  certi  segni  di  personale  at- 
tiiccainento,  e il  nostro  giovine. ..il  cui  cuore 
era  difatti  commosso  al  riconoscere-,  come 
al  sorgere  deila  fortuna  egli  sdegnasse  i'umi- 
le  alloggio  e le  affettuose  premure,  che,  non 
ha  molto,  erano  stati  per  lui  veri  favori... 
non  mancò , fece  anzi  quanto  potè  per  as- 
sicurarli della  sua  gratitudine,  e per  far 
loro  accettare  una  generosa  ricompen.sa  ; 
cosi  credendo  alleviare  il  dispiacere  che 


sentivano  della  di  lui  partila  : nè  mancò  nn 
tvacio  di  congedo  delta  sua  albergatrice,  che 
suggellasse  l'ottenuto  perdona. 

Richie  Moniplies  restò  indietro  un  poco, 
dopo  che  il  padrone  si  fu  partito,  per  di- 
mandare a John  Christie , se  in  caso  di 
bisogno  potesse  procurare  ad  un  buono 
.Scozzese  il  mezzo  di  ritornare  ai  suoi  pae- 
si . Ed  avuta  l’assicurazione  che  il  navicel- 
laio si  sarebbe  data  per  lui  ogni  cura , dis- 
spgli  partendo,  che  presto  gli  avrebbe  ram- 
mentata la  sua  promessa  ,■  • perchè , > con- 
cluse , • se  il  mio  padrone  non  è noialo  di 
questa  vita  di  Londra,  io  conosco  uno — e 
questi  Bon  io  — che  lo  è a più  non  posso: 
tal  che  son  deciso  a rivedere  la  sede  di 
Arturo  senza  andare  in  là  molte  settimane. 


CAPITOLO  XIV 

Bimqo,  n Bùffo.'rhi  pkvimo,..  fwi; 
brìreoH^  , qui.  B' qe  n'i  «nàtilo, 
mm  mrù  a cntn  pvimn  iti  noi;.  ■ . 
i H carne  più  cnpréeeiana  ài  qanntì 
rodoH  oui , o vanno  dietro  ai  paui 
del  padrone . . . Bìnqo  mi  è v «/* 
fexkmmlo  che  wumdko  «ti»  m 
hmotina.  .Va  ^trantfo  gli  taira  in 
tttia  qualche  capriccio,  riuteirrtU 
ad  attutare  le  bixtarrie  della  ra- 
xlra  dama,  della  donna  dei  voetri 
pontieri , più  pretto  che  quelle  di 
Binqo , 

Il  mantro  di  actiola  e il  soo  enne. 

Richie  era  uomo  di  parola.  Due  o tre  mat- 
tine dopo  che  il  suo  giovine  padrone  si  fu 
installato  nel  nuovo  albergo,  si  presentò  a 
Xigel  in  quella  che  alzatosi  un'ora  più  tardi 
del  solito , stava  per  abbigliarsi . 

Appena  ebbe  Lord  Nigel  gettati  gli  occhi 
sul  suo  servitore,  si  avvide  che  nella  faccia 
grave  di  lui  era  tale  una  cupa  espressione 
che  indicava  o rilevante  nuovilà,  o nuovo 
malcontento,  o qualche  cosa  che  tenesse 
dell' uno  e dell'altro. 

« ('.he  è 7 » dissegli , • che  vuol  dire  che 
stamani  avete  fatto  un  viso  cosi  grottesco 
che  pare  un  di  quei  mascheroni  da  fonta- 
na? » E così  dicendo  additava  In  gotica 
chiesa  del  Tempio,  che  poteasi  vedere  dalla 
finestra . 

Richie  torse  un  poco  la  testa  verso  la 
spalla  diritta  adagio  adagio,  come  se  avesse 
un'inrordaturai  poi  riprendendo  la  sua  po- 
situra di  prima  disse:  > Non  son  queste  le 
cose , Milord  , di  cui  vi  ho  da  parlare . > 
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• E quali  son  dunque  queste  cose  di  cui 
mi  avete  a parlare?  » rispose  il  padrone, 
cui  le  circostanze  aveano  assuefatto  a tol- 
lerare la  buona  dose  di  libertà  che  si  pren- 
deva il  suo  servo . 

« Milord , prese  a dire  Richie , e poi  si 
interruppe,  e tossi  come  se  quel  che  avea  da 
dire  gli  fosse  rimasto  attraverso  alla  gola. 

> lo  indovino  tutti  questi  misteri , » disse 
Nigel , • avete  bisogno  di  un  poco  di  de- 
naro , Richie  : Vi  bastano  cinque  monete 
per  ora?  > 

• Milord,  » ricominciò  Richie,  « mi  oc- 
correrebbe , è vero , una  miscea  di  denaro  ; e 
son  lieto  e al  tempo  istesso  dispiacente  che 
vostra  signoria  ne  abbondi  più  di  prima.  » 

« Lieto  e dispiacente?  Che  indovinelli  ve- 
nite voi  a dirmi , Richie?  » 

- Il  mio  indovinello  è presto  detto  : vengo 
a prendere  i comandi  di  vostra  signoria  per 
ia  Scozia.  » 

• Per  la  Scozia?  sei  pazzo?  • rispose  Ni- 
gcl . • Non  puoi  aspettare  che  ci  torniamo 
insieme?  • 

• Il  mio  servizio  vi  può  essere  buono  a 
poco,  » ribattè  Richie,  >■  dappoiché  avete 
stabilito  di  prendere  un  altro  paggio , e ser- 
vitore . • 

> E che?  saresti  geloso  ? pezzo  d'asino! 
Non  verresti  così  ad  essere  alleggerito  d’una 
parte  di  peso?  Va’,  va'a  far  colazione  e a be- 
vere  la  tua  ala  forte , per  cacciarli  dal  capo 
tali  sciocchezze....  Dovrei  adirarmi  teco  per 

queste  tue  stravaganze , giovinoUo ma 

penso  piuttosto  quanto  mi  sii  stato  attaccato 
nelle  mie  sventure  . » 

" Le  sventure  non  ci  avrebbero  separato 
giammai,  • sciamò  Richie,  « credo  anzi  che 
se  anche  le  cose  fossero  andate  di  male  in 
peggio,  io  avrei  patito  la  ihme  bravamente 
come  vostra  signoria,  ed  anche  più  per  es- 
serci, incerto  modo,  avvezzo:  perchè  seb- 
bene io  sia  stato  allevato  in  casa  di  un  ma- 
cellaio , non  me  la  sono  detta  mai  troppo 
colla  carne , in  vita  mia . » 

< Ma,  alle  corte,  che  vuol  dire  questa 
eantafera?  - disse  Nigel,  " non  avresti  al- 
tro 8ne  che  di  mettere  a prova  la  mia  sof- 
ferenza? Voi  lo  sapete  bene , che  quand’an- 
che avessi  venti  servitori,  io  più  d’ogni  al- 
tro stimerei  quel  8do  che  meco  divise  i miei 
infortuni! . Ma  dovete  anche  convenire  che 
è propriamente  irragionevole  l’inquietarmi 
ora  co’ vostri  strani  ghiribizzi.  » 

> Milord  , > ripigliò  Richie,  « col  dichia- 


rarmi la  vostra  Bducia  in  me,  avete  fatto 
cosa  che  a voi  è onorevole , se  tanto  posso 
dire  nella  mia  bassezza  ; e che  non  è da 
me  in  verun  modo  demeritata.  Ma  non- 
ostante conviene  che  ci  separiamo  . ■ 

• Oh  corpo  di  Bacco!  ma  perchè?  qual 
ragione  vi  può  essere  quando  noi  due  siamo 
l’ uno  contento  dell’  altro  ? » 

■ Le  vostre  occupazioni  attuali  sono  di 
tal  fatta  eh’  io  non  posso  nè  convenirne , 
nè  distogliervene  colla  mia  presenza . » 
Che  intendi  tu  dire , briccone  ? > gridò 
Nigel  adirato  . 

« Con  vostra  permissione  , milord  ,-  ri- 
prese il  domestico , « non  è giusto  che  \ i 
abbiate  a male  tanto  le  mie  parole,  che  il 
mio  silenzio  . Se  vi  sentite  tanta  pazienza 
da  ascoltare  la  cagione  della  mia  partenza, 
potrebbe  essere , perchè  qualche  cosa  io  so , 
che  ciò  vi  tornasse  utile  per  ora  ed  in  se- 
guito. Se  no,  lasciatemi  partire  in  silenzio, 
e non  più  parole  su  questo . • 

• Parla  dunque,  » disse  Nigel , " di’ quello 
che  hai  in  cuore....  solamente  rammenta  con 
chi  parli . > 

> Bene,  Signore....  parlerò  con  tutta  som- 
missione ( e mai  Richie  mostrò  tanta  alte- 
rezza, quanta  al  proferire  questa  parola): 
ma  se  il  vostro  giuncare  a’ dadi , e succhiel- 
lar carte , se  il  vostro  bazzicare  osterie  e 
bische  vi  si  addica,  lo  lascio  pensare  a voi: 
quant’  a me  non  mi  conviene  certo . • 

" E che  ? mi  saresti  doventato  prtehiano 
0 puritano?  « riprese  Lord  Glenvarloch  dan- 
do in  uno  scoppio  di  rìsa , sebbene  tra  un 
po’  di  sdegno , e un  po’  di  vergogna  si  do- 
vesse ben  far  forza  per  ridere. 

E il  servo  allora:  > Signore,  intendo  a che 
mira  la  vostra  dimanda;  può  essere  ch’io 
sia  un  poco  precisiano , e il  ciel  volesse  che 
lo  fossi  tanto  da  meritarne  il  nome.  Ma  que- 
sto lasciamolo  da  parte . Ho  spinto  i miei 
doveri  di  servitore  fin  dove  la  mia  coscienza 
da  settentrionale  mel  permetteva.  Posso  te- 
ner fede  al  mio  padrone  e alla  mia  terra  na- 
tiva, quando  mi  trovo  in  paese  straniero, 
qualora  anche  dovessi  manomettere  un  po- 
colino la  verità.  Come  pure  posso  barattare 
qualche  pugno  con  chiunque  volesse  intac- 
care 0 r uno,  0 l’ altra  : ma  questo  trescare, 
questo  giuncare , questo  frequentare  i ri- 
dotti, non  è il  mio  elemento.  In  fede  mia 
non  ci  posso  respirare,  quando  sento  il  sno- 
no  dei  denari  che  vostra  signoria  ha  vinte 
a qualche  povera  creatura  che  si  è perciò 
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rovinata . . . Per  l' anima  mia,  se  vostra  si- 
KDOria  Tosse  ridotto  agli  estremi , piuttosto 
che  soccorrervi  di  quel  denaro  vinto  al 
giuoco , mi  sentirei  capace  di  saltar  Tuori 
da  una  macchia  in  vostra  compagnia,  e al 
primo  mercante  di  bestie  che  passasse  tor- 
nando da  Smilbfleld  con  in  saccoccia  i quat- 
trini delle  sue  vacche  vendute,  gridare  ‘ o 
la  borsa  o la  vita . ’ » 

• Sciocco  che  siete,  » dissegli  Njgel,  che 
era  rimasto  colpito , « ma  se  non  giuoco  al- 
tro che  di  poco  ! » 

" Si , » ripigliò  il  domestico  senta  punto 
cedere,  • ma  è qui  appunto  dove  sta  il  peg- 
gio . Se  vostra  signoria  giuocasse  co'  pari 
suoi , sarebbe  sempre  male , ma  pure  non 
ne  suderebbe  almen  del  suo  onore . Ma  vo- 
stra signoria  sa  o potrebbe  sapere,  per  espe- 
rienza propria , quantunque  questa  non  dati 
che  da  poche  settimane , che  anche  per- 
dendo piccolo  somme  si  rovinano  quei  che 
non  ne  hanno  delle  maggiori . Ed  io  le  par- 
lerò anche  schietto,  e le  dirò  diesi  mormora 
sul  conto  di  vostra  signoria,  che  voi  non 
giuocate  altro  che  con  travi.ate  persone,  che 
non  sono  in  grado  di  perdere  se  non  poste 
piccole.  » 

« Nessuno  ]iuò  aver  tanto  coraggio,  » ri- 
spose indignato  Nigel,  • di  dirlo,  lo  giuoco 
con  chi  mi  piace,  e di  quella  somma  che 
pare  a me  solamente  . » 

« E appunto  questo  che  si  va  vociTeran- 
do  , « riprese  l' implacabile  itichie , cui  la 
lendenza  a Tar  da  maestro , e la  vivezza  del 
sentire , impedivano  di  conoscere  lo  trafitte 
che  dava  al  suo  padrone  . « Son  queste  ap- 
punto le  loro  parole.  Ieri  stesso  vostra  si- 
gnoria si  prese  il  sollazzo  alla  trattoria  , di 
vincere  a quel  giovine  mezzo  gentiluomo  ve- 
stilo di  velluto  cremisi  e la  penna  di  cap- 
pone al  cappello....  a quello  stesso,  se  non 
sbaglio,  che  si  battè  coll'arrogante  capita- 
no.... di  vincergli,  io  diceva,  cinque  lire  ster- 
line , 0 in  quel  torno . Lo  vidi  jeri  traver- 
sare la  sala , e se  non  era  spoglialo  egli  (Ino 
dell’  ultimo  picciolo , non  ho  veduto  mai  uo- 
mini rovinati  a’ miei  giorni.  • 

" Non  può  essere,  » sciamò  Lord  Glen- 
varloch.  « Chi  è costui?  egli  mi  avea  l'aria 
d'  uomo  facoltoso  . ■> 

• Non  è tutf  oro  quel  che  riluce , signo- 
re, " riprese  Moniplies;  ■<  coi  ricami  e hottoni 
d'  oro  vanno  spesso  tasche  vuote . E se  voi 
dimandate  saper  chi  sia,  potrebbe  essere  ch’io 
r indovinassi  ma  non  mi  curassi  di  dirlo.  » 


> Ma  dunque , se  ho  fatto  torto  a un  po- 
vero diavolo,  fatemel  conoscere,  perch'io 
abbia  modo  di  ripararlo . > 

• Neppur  di  questo , Milord , con  vostra 
buona  licenza,  vi  occorre  che  vi  prendiate 
pena  j vi  sarà  chi  ci  pensa . Tenetelo  so- 
lamente per  uno  che  andava  in  malora  per 
le  poste , ed  a cui  voi  avete  prestato  i ca- 
valli per  affrettare  il  suo  viaggio . Ma  lo 
fermerò  io , se  le  ragioni  potran  qualche 
cosa.  Ora  vostra  signoria  non  cerchi  di 
altro , perchè  non  le  tornerebbe  di  vantag- 
gio , ma  forse  di  pregiudizio . • 

<•  Alto  là,  ribaldo,  • proruppe  allora  il 
padrone , ••  vi  ho  tollerato  (Inora  per  certi 
riguardi  ; ma  non  abusate  di  più  della  mia 
bontà. ...  e poiché  volete  andarvene,  orsù, 
andatevene  col  nome  di  Dio . . . questo  è 
per  la  spesa  dei  vbaggio . » E in  cosi  dire 
posagli  in  mano  dell’  oro , che  Richie  contò 
moneta  per  moneta , con  la  maggior  at- 
tenzione . 

• Tornan  bene , o ve  n’  è alcuna  calan- 
te?... . E or  che  vi  trattiene,  mentre  cin- 
que minuti  fa  avevate  tanta  (fetta  ! » di- 
mandogli  il  giovine  gentiluomo  montato  al 
più  alto  della  collera  al  sentirsi  dar  lezioni 
di  morale  dal  presentuoso  suo  servo . 

• Il  conto  del  denaro  toma , <•  rispose 
Richie  colla  solita  gravità  imperturbabile. 
« Quanto  al  peso,  sebbene  sieno  sofistici 
in  quesUi  città  da  arricciare  il  naso  ad 
una  moneta  un  po'  leggera,  o un  po’  rito- 
sa, que’d' Edimburgo  a vederle  saltan  come 
i galli  all'  uvaspina  . Sono  si  rare  colà  le 
monete  d’  oro,  che  è veramente  una  disgra- 
zia grande  ! » 

■<  Più  grande  è la  tua  pazzia,  • ribattè 
Nigel,  la  cui  collera  non  durava  un  mo- 
mento , <•  a lasciare  il  paese  ove  ne  sono  a 
bizzeffe . • 

« Milord,  « soggiunse  Richie , > vi  parlo 
schietto , ma  la  grazia  di  Dio  vai  meglio  di 
tante  monete  d’oro.  Quando  Folletto  .... 
non  si  chiama  cosi  Monsieur  Lutiti  ? . ...  lo 
potreste  chiamare  anche  Forca,  perchè  è que- 
sta dove  deve  andare  a finire ....  vi  metterà 
davanti  un  altro  paggio,  non  sentirete  più 
prediche,  come  da  me...  E uditemi,  • 
aggiunse  rinforzando  la  voce,  « quand’an- 
che avessero  ad  esser  queste  le  mie  ultime 
parole  , lo  voglio  dirvi  che  siete  traviato , 
e fuori  del  buon  sentiere  che  il  vostro  ono- 
revol  padre  halleva;  e,  quel  che  è più, 
sempre  con  vostra  buona  licenza  , voi  ve 
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n'  nudale  in  malora  come  uno  struniiaccio- 
lo,  percliè  (|uci  medesimi  die  vi  trascinano 
in  questi  disordini , sono  i priini  a rider- 
sela alle  vostre  spalle  . » 

« A ridersela?  • gridò  Mgel , die  come 
suol'  essere  de'  giovani , sentiva  più  il  ridi- 
colo, che  la  ragione , « chi  osa  ridersela  di 
me?  » 

• Milord,  quanto  è vero  ch’io  respiro, 
anzi  quant'  è vero  eh’  io  sono  un  nomo 
onesto , e credo  che  vostra  signoria  non 
abbia  mai  trovato  in  falso  la  lingua  di  Ki- 
chie  ....  tranne  il  caso  che  l’onore  di  vo- 
stra signoria  o la  fama  del  mio  paese,  o, 
può  anche  darsi , qualche  occasione  mia 
particolare , mi  abbian  fatto  vedere  che  non 
era  necessario  di  palesare  la  verità  tutta 
intera  ....  Le  dico  dunque  da  galantuomo, 
che  quando  vidi  quella  povera  creatura  tra- 
versare le  sLanze  della  Iralloria ....  possa  es- 
ser maledetta,  Dio  mi  perdoni,  dal  cielo 
c dalla  terra  ....  coi  denti  serrati , le  pn- 
ena  strette,  e il  berretto  sugli  occhi  come 
un  disperato.  Folletto  venne  adirmi  : ’ Ve’  ve’ 
quel  pollastro  che  il  tuo  padrone  ha  pelato 
ben  ^ne  : vuol  andar  molto  prima  che  sna 
signoria  si  accapigli  con  un  gallo  di  quella 
fatta.  ' Ed  anche , per  dirla  schietta , o si- 
gnore, e gli  stallieri,  e i galanti,  e mas- 
.sime  quel  vostro  amico  giurato  di  Imrd 
Dalgarno  , vi  chiamano  col  nome  di  ttpar- 
riero ....  Mi  era  venuto  voglia  di  romper 
la  zucca  a Folletto  , per  le  sue  oltraggiose 
parole,  ma  alla  fln  line,  ho  pensato  che 
non  metteva  il  conto . » 

• Cosi  soglion  chiamarmi  costoro  ? » 
sdamò  Lonl  Nigel , • Morte  e .Satanasso!  - 

• E moglie  di  Satanasso,  » riprese  Moni- 
plies  , « che  sono  tre  persone  che  fan  molle 
faccende  a Londra . E poi  Folletto  e il  suo 
padrone  si  burlavan  di  voi , per  aver  la- 
sciato che  si  pensasse  ....  mi  vergogno  a ri- 
peterlo. . . . che  ve  l’ intendevate  bene  colla 
moglie  dell’  onest’  uomo  la  cui  casa  avete 
lasciata , perchè  non  si  addiceva  al  vostro 
nuovo  splendido  stato:  come  pure  dice- 
vano ....  quegli  sfacciati  maldicenti .... 
che  mentre  a tali  favori  pretendevate , vi 
mancava  il  coraggio  per  combattere  per  si 
bella  cagione,  e che  lo  sparviere  a cresta 
bassa  si  era  rifuggilo  presso  la  moglie  di 
un  caciniuolo.  > Qui  Richie  si  tacque  un 
momento  e guardò  Osso  il  padrone  cui  la 
vergogna  e la  rabbia  avean  fatto  salire  il 
sangue  ai  viso  ; poi  prosegui , « .Milord  , vi 


rendo  giustizia  io,  nel  mio  dentro,  ed  an- 
che a me  la  rendo , perchè  egli  , dico  fra 
me  e me , sarehhesi  atluffato  in  questa  ed 
in  altre  brutture , se  non  fosse  stata  l'opera 
di  Richie  per  quattro  quarti . » 

« E ora  in  i|uali  nuove  sciocchezze  esci 
per  tormentarmi?  » disse  Lord  Nigel,  • ma 
prosegui  pure , prosegui , giacché  sarà  que- 
sta l'ultima  volta  che  mi  tormenterai  colle 
tue  impertinenze....  prosegui  e metti  a 
prolUto  questo  tempo  . » 

« Sta  bene , • ripigliò  Richie,  • farò  co- 
si...  e poiché  il  cielo  mi  ha  accordalo  una 
lingua  per  parlare  ....  » 

■ Dono  che  certamente,  • interruppelo 
Lord  Glenvarloch,  ■ nessuno  ti  può  accusare 
di  lasciare  inoperoso  . » 

Verissimo,  milord,  > soggiunse  Richie, 
alzando  di  nuovo  la  mano  come  per  im- 
porgli silenzio  . « Spero  che  ci  penserete 
anche  in  seguito  . E poiché  sto  per  lasciare 
il  vostro  servizio  , è bene  che  sappiate  tutta 
la  verità,  che  vediate  i lacci  cui  può  re- 
stare esposta  la  vostra  innocenza , e la  vo- 
stra'gioventù , quando  le  persone  di  età  e 
di  senno  si  saranno  ritratte  dal  vostro  fian- 
co ....  Ci  è stala  una  fresca  c gala  comare 
sui  quaranta  anni  o in  quel  torno,  a farmi 
parecchie  dimande  sul  conto  vostro  . • 

■ Bene  : e che  vuol  ella  da  me?  » disse 
Lord  Nigel . 

- Dapprima , » replicò  il  servo  sagace  , 
• parendomi  una  donna  dabbene,  e amante 
di  conversare  con  gente  assennata , non 
ebbi  nessuna  difficoltà  di  entrare  seco  lei 
in  discorso  . - 

« Che  e quanto  dire , • ribattè  Nigel , 
» di  dirle,  senza  volere,  tulli  i fatti  miei.  " 
« Oibò,  milord,  » replicò  il  servo,  « per- 
chè sebbene  ella  mi  facesse  molte  inchie- 
ste sulla  vostra  riputazione,  sulle  vostre 
fortune  , su  gli  interessi  che  avete  qui , e 
cose  simili , io  non  credei  ben  fatto  di  dirle 
la  verità  per  I’  appunto  in  ogni  cosa . » 

• Io  non  saprei  trovare  un  motivo , qual 
si  fosse,  » parlò  Lord  Nigel,  « per  dire  tanto 
il  falso  che  il  vero  a quella  donna , dac- 
ché non  ha  che  far  nulla  meco . » 

>•  La  pensai  cosi  anch’  io , milord,  c però 
non  le  dissi  nè  l' uno  nè  I'  altro . » 

« E che  le  dicesti  dunque,  chiacchierone 
interminabile?  >>  proruppe  il  suo  padrone, 
non  reggendo  più  a tante  ciarle,  ma  cn- 
rioso  di  saper  dove  anderebbe  a parare 
tutto  quel  discorso . 
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Al  che  Richie;  • Quanto  alle  rìccbeue 
terrene  di  vostra  signoria  e ad  altre  cose 
consimili,  le  dissi  qualche  cosa  che  non  è 
vero  ora , ma  che  è stato  vero  un  tempo, 
fi  che  potrebbe  tornare  ad  esserlo,  e lo  sarà 
di  nuovo ....  cioè  che  voi  eravate  in  pos- 
sesso delle  vostre  belle  terre , mentre  non 
avete  ora  altro  che  il  diritto  di  possederle 
e nulla  più . Cosi  sopra  questo  ed  altri 
particolari  ci  siam  trattenuti  finché  ella  non 
mise  Ibori  il  piè  caprino , con  entrare  a 
parlare  di  una  certa  ragazza  che,  a detta 
sua , aveva  della  inclinazione  per  vostra 
signoria , e che  avrebbe  voluto  parlare  con 
voi  da  sola  a solo.  Ma  quando  sentii  que- 
sta intuonazione  non  tardai  a dubitare  che 
ella  non  fosse  che  una . . . eccetera , eccet. 

E qui  chiuse  la  sua  narrazione  con  un 
basso  ma  espressivo  fischio  . 

• E che  seppe  fare  in  tal  mezzo  la  vo- 
stra saviezza?  » disse  Lord  Nigel,  che  no- 
nostante il  suo  primo  risentimento,  non 
poteva  stare  dal  ridere . 

• Le  sgranai  in  faccia  due  occhi,  ■ disse 
Richie  aggrottando  fieramente  le  ciglia, 

« che  le  avran  fatU  passar  la  voglia  di  in- 
caricarsi più  di  simili  commissioni.  Le  misi 
soli’  occhio  r enormità  dei  suo  procedere,  e 
la  minacciai , tra  le  altre , di  punirla  col 
tuffo  . ' Ed  ella  dal  canto  suo  mi  levò  di 
nome  e mi  tacciò  di  cane  arrabbiato  del 
nord  ....  cosi  ci  separammo  e spero  e con- 
fido per  non  incontrarci  mai  più  ...  E cosi 
mi  sono  frapposto  fra  vostra  signoria  e quel- 
la tentazione  che  sarebbe  stata  anche  di 
maggior  pregiudizio  della  solita , cioè  del 
ridotto:  poiché  sapete  bene  quel  che  dice 
Salomone  re  de'  Giudei . delle  donne  stra- 
niere   Perciò  mi  son  detto  : abbiam 

cominciato  dal  giuncare  a'  dadi  ; se  ora  si 
principia  a trescare , Dio  sa  dove  s’ andrà  a 
finire.  « 

• l.a  vostra  sfrontatezza  meriterebbe  ga- 
stigo,  ma  sarà  l' ultima,  che,  per  un  tempo 
almeno,  io  sopporterò....  e però  ve  la  per- 
ilono,  • disse  Lord  Glenvarloch,  > e poiché 
siamo  per  separarci , non  vi  dirò , riguardo 
a tutte  queste  cautele  che  per  me  vi  siete 
preso , altro  che  avreste  potuto  lasciarmi 
regolare  a mio  senno  . « 

« Non  avreste  tatto  meglio,  ■ rispose  Ri- 

I OurSiKj-.SlMl  ha  l' nrljlDal»  . Il  BantU  iwl  ano  Di- 
«ioiiArto  il  primo  trrmiM  : lujfo,  pumitwtte  che  « 

tià  n'm^ifatiori  «ui  ìfMcetli  cot  twgarti  dme  o trt  voUe 
Ufi  mure  ; e T altro  t irrfiVt  »•  mftlono  n arder  qurllt 
che  iMK  intniij  eoi  ftifo . N.  dri  Trad. 


chie,  • non  avreste  fatto  meglio,  signor  mio. 
Siam  deboli  creature,  ma  ci  vediam  più 
nelle  cose  altrui  che  nelle  nostre . E l' ho 
provato  anche  in  me  stesso,  eccetto  il  caso 
di  quella  tupplica,  ' disgrazia  che  poteva 
accadere  a chiunque , che  mi  son  saputa 
sempre  condurre  meglio  in  quel  che  ho  fatto 
per  vostra  signoria,  che  per  me  stesso;  aven- 
do sempre  messo  innanzi  al  mio  il  vostra 
interesse , come  il  dovere  voleva . • 

« Ti  credo,  » disse  Lord  Nigel,  « perchè  ti 
ho  trovato  sempre  sincero  e fedele.  Ed  ora 
giacché  Londra  li  va  cosi  poco  a genio,  ti 
do  un  breve  congedo  : puoi  tornartene  ad 
Edimburgo  ed  aspettarmi  colà  finché  io 
venga , ed  allora  credo  che  tornerai  al  mio 
servizio . • 

« Oh  che  il  elei  vi  benedica,  • aggiun.se 
Moniplies  alzando  gli  occhi,  • questa  parola 
mi  è riuscita  più  grata  di  quante  mai  ve  ne 
sono  uscite  di  bocca  da  quindici  giorni  in 
qua . Dio  vi  protegga , miiord . • 

Cosi  dicendo  avanzò  la  sua  larga  e os- 
suta mano , e prendendo  quella  di  Lord 
(ilenvarloch  se  l’accostò  alle  labbra:  poi 
con  una  lesta  giravolta  lasciò  in  fretta  la 
stanza  , come  se  temesse  di  mostrarsi  più 
commosso  di  quello  che  gli  permettessero 
ridee  di  decoro  e convenienza  eh' ei  sera 
formate . 

Lord  Nigel  non  poco  sorpreso  di  questo 
frettoloso  suo  andarsene , lo  richiamò  in- 
dietro per  domandargli  se  il  denaro  gli  ba- 
stasse; ma  Richie  accennando  di  si  col 
capo,  senza  dar  altra  risposta  corse  a preci- 
pizio giù  per  le  scale  , si  chiuse  dietro  con 
forza  la  porta  di  strada,  e si  vide  cammi- 
nare a gran  passi  per  lo  Strand  . 

Senza  quasi  pensarci  il  suo  padrone  ten- 
nelo  di  occhio  e scòrse  dalla  finestra  l’alta 
e a.sciutta  figura  del  suo  servitore  che  fu , 
di  fra  tutte  le  altre , finché  si  venne  a con- 
fondere con  la  folla  dei  passeggieri . Nel 
riflettere  che  fece  Nigel  sopra  di  sé  non 
potè  per  verità  approvare  il  suo  modo  di 
vivere.  Non  era  al  certo  un  buon  segno 
( non  potea  fare  a meno  di  non  conoscerlo) 
il  vedere  come  un  domestico  tanto  fedele 
non  poneva  più  la  sua  gloria  in  servirlo,  e si 
distaccava  dal  primiero  affetto , che  gli  avea 
per  lo  avanti  manifestato.  Nè  gli  dava  l’ani- 
mo di  soffocare  certi  rimorsi  di  coscienza, 

1 L’  errorf  di  linsuA  u«ti»do  aiffiieation  Invfcr  di 
pliratinn  iMw  w pot«v«  ripQftarv  iwll*  tr»dtt?k»oe 
do  un  cqulvalenlc . 
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poicliè  trovava  veri  in  parte  pii  addebiti 
che  Ricliic  aveva  addotti  contro  di  esso  : 
neppure  si  potca  liberare  da  un  senso  di 
vergogna  e di  inortilicar.ione  ripensando  al 
concetto  che  Taceano  gli  altri  di  quello  ch’ei 
chiamava  precauzione  e moderazione  nel 
giuoco . Non  avea  per  se  altra  giuatiflca- 
zione  che  questa,  di  non  aver  egli  mai  vedu- 
to tali  cose  sotto  questo  punto  di  vista . 

Poi  il  suo  orgoglio  e l’amor  proprio  gli 
suggerivano  d’altronde,  che  Richie,  per 
quanto  buone  intenzioni  potesse  vantare, 
non  era  altro  che  un  servitore  bisbetico  e 
minuzioso  che  la  volea  far  da  tutore  più 
che  da  staffiere:  e che  toltone  l’ affetto  pel 
suo  padrone,  di  che  ei  vantavasi , si  arro- 
gava il  privilegio  di  im|mcciarsi  nei  fatti 
suoi  e criticarli  ; e dopo  tutto , quelle  sne 
maniere  pedantesche  e quel  suo  fare  al- 
l'antica, lo  rendevan  ridicolo  in  faccia  al 
bel  mondo. 

A mala  pena  ebbe  Nigel  levati  gli  occhi 
dalla  fliieatra  che  il  suo  nuovo  ospite  entrò 
e presentogli  un  pezzo  di  carta  accurata- 
mente legato  con  un  cordoncino  di  seta  e 
sigillato . . . I,’ aveva  portato  una  donna,  di- 
ceva , che  non  si  era  voluta  trattenere  un 
momento.  Il  contenuto  di  esso  era  sul  me- 
desimo tuono  di  quel  che  avea  toccato  or 
ora  Moniplies.  La  lettera  era  cosi  concepita. 

> .Nell' onorevolissime  mani  del  sig.  Glen- 
varloch. 

Un  amico  sconosciuto.  » 

- Signore. 

« Siete  in  balla  di  un  amico  sleale  e in- 
teso ad  oscurare  il  vostro  buon  nome.  Un 
incognito  amico  di  vostra  signoria  vi  di- 
rà in  poche  parole  quello  che  non  avreste 
mai  udito  dalle  labbra  degli  adulatori  in 
tanti  giorni  quanti  basterebbero  a consuma- 
re la  totale  vostra  rovina.  Quei  che  voi  te- 
nete pel  più  sincero  , vuo’  dire  l' amico  vo- 
stro Lord  Dalgamo,  vi  inganna  al  più  alto 
segno  ; ed  altro  non  fa  che  adoperarsi,  sot- 
to il  manto  di  amicizia,  a rovinare  le  vo- 
stre sostanze,  e denigrare  la  buona  riputazio- 
ne che  vi  rimarrebbe  in  compenso  di  quel- 
le. Le  gentili  maniere  che  usa  con  voi  son 
più  perniciose  del  cipiglio  del  re;  e il  vin- 
cere alla  trattoria  di  Beaujcu  è più  disono- 
revol  che  il  perdere.  Guardatevi  da  ambe- 
due . . . Questo  ò quanto  ha  da  dirvi  un 
sincero  sebbene  innominato  amico  vostro.  » 
« L’ Ignoto  » 

Lord  (ilenvarloch  sopmstettc  un  momen- 
Wacter  Scott  Voi.  HI. 


to  , poi  strinse  il  foglio  in  una  palla  . . . 
poi  spiegano  da  capo , e attentamente  lo 
riles.se  . . . chinò  la  fronte  . . . pensò  per 
un  momento,  poi  fece  il  foglio  in  minuli.s- 
simi  pezzi  esclamando  : ■ Via  questa  abietta 
calunnia!  ...  ma  starò  in  guardia  nono- 
stante . . . osserverò  ...» 

Un  pensiero  incatzava  l'altro  nella  sua 
mente:  ma  al  postutto.  Lord  (ilenvarloch 
si  trovava  si  malcontento  del  resultato  delle 
sue  riHessioni , che  si  risolse  di  di.ssiparle 
coll'andare  a diporto  pel  l'arco;  e preso  il 
berretto  e il  mantello , colò  si  recò. 


CAPITOLI)  XV 

Pitlln  tfi-nnv  amt  pittn  higm  i/  pr- 
lumte  <ieUH$tiu  tf$U,  «/MWHrfo  ÌM  Im< 
Hm  grnìnn  hprntttttit  . . . 

t'.hi  mm  cnmnmr  PnUa-di  n*v« 
ryti.  4*  c«<  rmomoUt  ■«m 

J\re  iht;  rtportar  vittorie  tn  ogni 
tua  fririt»  .■*  , JSrwmiti- 

Aet,  e U Cftmpv  ftuaiono,  mn«  mMì 
tettimoni  dei  toui  irìoit^ , . . Inrit‘ 
HO  (it  povero  besliotina,  adopertmdu 
tpgmi  attoziit  rrrrnort  om  di  mne- 
càie,  ora  di  t'ollìme  t ora  di  6u«m- 
glie,  poi  di  tiepi:  rr$prrieHza  e 
CarctirlesiH  di  FattH~di-»eVe  $op- 
fdéva  al  dfJeUa  dt  forza.  L' oepetto 
ud  un  ivi/iro  e la  viltiiHH  «ommi- 
Vasi  acradtie  a me  una  volta 
neUe  belle  tue  strade , o Saint-Ja' 
mes  , che  , mentre  passeqi/iavo  tra 
s'iivatieri  rhe  nndovauo  a piedi  e 
ff«rm  portate  in  earrazta;  scoperto 
e ternato  a dito,  perseguitato  e 
spinto  ora  in  su,  ora  in  gin,  enr- 
rtoti*  r rienreiato  , /ut  inqkhltifn 
da  una  cruda  voragine,  re.  ee.  ee. 

Il  Parco  di  Saint-James,  sebbene  sia  stato 
ampliato , e adorno  di  verdeggianti  viali  ed 
in  altre  guise  decorato  da  Carlo  II,  esiste- 
va anche  ai  tempi  del  suo  avo  e serviva  di 
pubblico  passeggio;  ed  era,  come  luogo  più 
acconcio  a divertirsi,  frequentato  dalla  più 
alta  classe. 

Colà  si  recò  Lord  Glenvarloch  per  caccia- 
re le  disgustose  idee  che  la  sua  separazio- 
ne da  Ricbie  Moniplies  suo  fedele  scudiero, 
riuscita  sgradevole  non  meno  al  suo  fasto, 
che  al  suo  cuore,  gli  avea  messo  per  la  te- 
sta: idee  che  in  certo  modo  erangli  state 
rincalzate  dagli  avvisi  delia  lettera  anonima 
di  cui  abbiain  fatta  menzione  nel  line  del 
precedente  capitolo. 

Buon  numero  di  persone  si  aggirava  pel 
Parco  quand’  ei  vi  pose  piede  ; ma  come 
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l'atluale  sua  disposizione  di  spirito  induca- 
valo  a scansare  la  compagnia,  si  allontanò 
dai  piò  tre(|iicntati  passeggi,  quali  que'di 
Weslminstcr  e di  Wliiteliall , e si  rivolse 
verso  la  parie  settentrionale  della  cinta  che 
oggi  diremmo  da  parte  della  via  Piccadil- 
ly  ; dandosi  a credere  di  poter  colà  senza 
alcuna  molestia  o esilarare  o piuttosto  com- 
battere i suoi  pensieri. 

Mal  però  si  appose  il  giovine  gentiluo- 
mo , perchè  mentre  se  n’  andava  piano  pia- 
no, e con  le  braccia  avvolte  nel  mantello 
e il  cappello  tirato  in  su  gli  occhi , inciam- 
pò in  Sir  .Mungo  Malagrowther,  che  o scan- 
sasse 0 fosse  scansato,  si  era  ritirato,  od 
era  stato  costretto  a ritirarsi  nel  medesimo 
solitario  angolo  del  Parco. 

Trasalì  Nigel  all'udire  l'acuta,  cruda  e 
piagnevole  voce  del  cavaliere,  e più  anche 
si  scosse  al  vedere  venire  alla  sua  volta 
quella  flgura  da  Callol  camuffata  di  un 
manto  spelacchiato  e dipinto  con  dieci  mila 
macchie  che  aveauo  ecclissato  l'antico  co- 
lore di  scarlatto,  con  in  testa  un  berretto 
bisunto,  avente  una  striscia  di  veluto  nero 
invece  di  catena  d'argento,  e una  penna 
di  cappone  invece  che  di  struzzo. 

ft  (la  credere  se  l.ord  Glenvarloch  l'avreb- 
Ih*  v(dentieri  sfugzito  I ma  come  importa  il 
motto  preposto  al  capitolo,  vi  è poca  spe- 
ranza per  un  leprotto  di  schermirsi  da  uno 
sperto  inastino.  R continuando  il  paragone. 
Sir  Mungo  avea  da  un  pezzo  imparalo  ad 
ormeggiare  la  salvnggina  e addentarla  con 
.sicurezza.  Per  ronseguenza  l.ord  Mgel  si 
vide  astretto  a fermarsi  e rispondere  all'u- 
suale domanda  : « che  ci  è di  nuovo  oggi?  • 

> Nulla  di  slraordinarìo,  per  quanto  io  sap- 
pia, » replicò  lestamente  Nigel,  e si  provò  a 
proseguire  il  cammino. 

« Siete  indirizzalo  verso  la  trattoria  fran- 
cese, eh?  • ricominciò  il  cavaliere...  « ma 
è troppo  presto  ancora...  facciamo  frattanto 
una  giratina  pel  Parco  e servirà  ad  aguz- 
zarci l'appetito.  > 

In  cosi  dire  introdusse  bellamente  il  suo 
braccio  sotto  quello  di  l.ord  Glenvarloch  ad 
onta  della  renitenza,  sempre  pulita,  che 
riuscì  a fare  la  sua  vittima  col  tenersi  il 
gomito  stretto  sul  flanco . In  tal  modo  af- 
ferrata la  sua  preda  seguitò  la  via  rimur- 
chiandosela. 

.Nigel  prese  a stare  serio  e zitto  per  ve- 
liere di  scuotere  il  suo  molesto  compagno, 
ma  anche  Sir  Mungo  avea  preso  il  suo  par- 


tito; se  il  giovane  non  voleva  parlare,  gli 
toccherebbe  ad  udire. 

« Non  vi  potete  staccare  da  quella  trat- 
toria, è vero?  * disse  il  mordace  cavaliere, 
« fate  bene , non  potete  anzi  far  meglio  : 
colà  è buona  compagnia,  e quel  che  è più 
sceltissima,  come  mi  vicn  detto , tale  certa- 
mente quale  potrebbela  desiderare  ogni  gio- 
vane gentiluomo  per  vivere  con  essa  . . . 
il  vostro  nobile  genitore  sarebbe  rimasto 
incantato  in  vedervi  imbrancato  con  sì  de- 
gna compagnia.  » 

Al  che  Lord  Glenvarloch,  astretto  a dir 
pure  qualcosa  , rispose  : " credo  che  quella 
com|iagnia  sarà  buona  al  pari  di  qualun- 
que altra  che  si  trovi  in  quei  luoghi,  dove 
non  si  può  chiudere  la  porta  in  faccia  a 
nessuno  che  vi  venga  a spendere  i suoi 
quattrini.  » 

« .Sta  bene , milord  , sta  benissimo , » 
disse  quel  tormento,  uscendo  di  quando  in 
quando  nelle  più  discordanti  risa , questi 
villani  di  borghesi  si  caccian  subito  fra  noi , 
appena  vedono  un  dito  di  porta  aperta.  E 
come  rimediani  ? . . . L' ho  trovato  ; poiché 
è la  loro  borsa  che  gli  rende  così  arrogan- 
ti, vuotarla  loro  affatto  . . . Scorticategli , 
milord , abbrustolitegli , come  fanno  le  ser- 
ve ai  topi , e non  verrà  loro  più  voglia  di 
tornarci.  Si , si , pelategli,  spiumategli  e vi 
prometto  , milord  , che  questi  bei  capponi 
non  alzeranno  più  l'ale  tra  i falchi,  gli  spar- 
vieri e simili  uccelli.  « 

K in  questo  dire  Sir  àlungo  Ossava  in 
Nigel  i suoi  vivi  e penetranti  occhi  grigi  , 
quasi  per  vedere  l' effetto  dei  suoi  sarcasmi  ; 
come  appunto  un  medico  in  qualche  deli- 
cata operazione  accuratamente  osserverebbe 
r andamento  del  suo  anatomico  ferro. 

Per  quanta  forza  si  facesse  Nigel  a na- 
scondere le  interne  sue  sensazioni , non 
potè  evitare  di  dar  al  suo  tormentatore  la 
sodisfazione  di  vederlo  divincolarsi  sotto  le 
sue  mani.  Si  dipinse  dapprima  di  disgusto 
e di  collera  ...  ma  che  fare?  pensava  egli, 
una  disputa  con  Sir  Mungo  Malagrowtlier 
lo  avrebbe  reso  non  si  può  dir  più  , ridi- 
colo. Pur  non  si  tenne  di  dire  fra  i den- 
ti, " asinaccio  impertinente.  • Or  questa 
volU  la  sordità  di  Sir  Mungo  Malagrowtlier 
non  fu  tale  da  impedirgli  di  sentirlo , e di 
rispondergli: 

• Verissimo , verissimo  : asinacci  imper- 
tinenti e non  altro  son  que'  che  si  ncc.mo 
nella  sooictà  di  persone  da  più  di  loro  ; 
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ma  la  aìgnorìa  voaira  aa  bene  il  modo  di 
far  loro  metter  senno  : voi  ne  sapete  bene 
la  maniera.  Fu  veramente  una  bella  partila 
quella  di  venerdì  passalo , quando  voi  met- 
teste in  piena  rotta  quel  giovine  mercante, 
e lo  batteste  tanto  a piedi  che  a cavallo, 
riportandone  tpolia  opima,  cioè  quanto  de- 
naro aveva  addosso  e fino  all'ultimo  bottone 
di  argento  del  suo  abito,  e In  mandaste  a 
pascere  con  Nabucodnnusor  re  di  Babilo- 
nia.. . Vostra  signoria  si  fece  proprio  un 
arand'  onore. ...  Mi  fu  detto  che  quel  ga- 
glìofTo  si  gettò  nel  Tamigi  dalla  disperazio- 
ne. Eh  ce  ne  restano  anche  troppi  di  tali  ! 
Fu  più  grande  la  perdita  alla  battaglia  di 
Klodden . • 

> Per  quel  che  mi  riguarda , sappia  caro 
signore,  » replicò  vivamente  e risoluta- 
mente Nigel , « che  l’è  stata  spacciata  una 
liba  di  bugie . • 

• Sarà....  sarà replicò  senza  tur- 

larsi,  0 sconcertarsi.  Sir  Mungo,  « oggi  non 
corre  altra  moneta  cbe  bugie.  Non  si  an- 
negò dunque  quel  giovanastro?  F.  un  |>ec- 
cato  ! Ma  già  io  non  aveva  dato  fede  a que- 
sta parte  della  storia;  un  mercante  di  l.on- 
dra  ha  più  spirito  anche  quando  è alla 
disperazione.  Scommetterei  che  a quest' ora 
quel  povero  diavolo  con  in  mano  un  ramo 
di  ginestra  va  spazzando  I rigagnoli  cer- 
cando di  chiodi  rugginosi  per  venderli , e 
rimetter  su  bottega . Dicon  che  abbia  tre 
llsliuoli  : e'  saranno  buoni  a raspar  per  le 
fogne  . La  bontà  di  vostra  signoria  potrà 
rovinarlo  un'altra  volta,  se  farà  fortuna  nel 
ripulire  lo  Strund . • 

« .Ma  questo  è più  che  intollerabile,  » usci 
a dir  Nigel  : poi  incerto  ancora  se  dovesse 
togliersi  una  solenne  vendetta  di  quel  ri- 
baldo, 0 cacciar  lontano  da  se  quel  suo 
boia , ritennesi  e si  fe'  forza  sul  riflesso  che 
si  r uno  che  l' altro  dei  due  espedienti 
avrebbe  data  un'aria  di  verità  e di  realtà 
alle  ciarle  sparse  sul  conto  suo  tanto  nelle 
alte , cbe  nelle  basse  conversazioni.  E senza 
indugio  fermò  di  prendere  la  risoluzione  la 
più  prudenziale , quella  cioè  di  ingoiarsi 
le  studiale  impertinenze  di  Sir  Mungo;  non 
di.sperando  al  tempo  stesso  di  poter  levar- 
gli di  bocca  da  qual  sorgente  venissero  que- 
sti discorsi  cosi  nocevoli  alla  sua  riputa- 
ziune . Sir  Mungo  intanto,  acchiappando 
secondo  il  suo  solilo  l' ultime  parole  di  Ni- 
gel , 0 a meglio  dire  il  loro  suono,  e inten- 
dendolo e spiegandolo  a modo  suo;  » una 


sorte  tollerabile  ! • ripetè , « sicuro  ; me  lo 
dicono,  che  voi  avete  una  sorte  tollerabile 
e che  sapete  approflitnrvi  di  questa  sedut- 
trice sgualdrina , qual  è la  signora  Fortuna, 
come  un  accorto  e destro  innamoralo,  go- 
dendovi i suoi  sorrisi  senza  esporvi  alle 
sue  fùrie . Questo  si  chiamerebbe  propria- 
mente, portar  la  fortuna  in  ta.sca.  ■ 

■ Sir  àlungo  Malagrowther,  piacciavi  di 
ascoltarmi  un  momento  , ■■  di.ssegli  Lord 
Glenvarloch  voltandosegli  con  faccia  seria. 

■<  Il  meglio  che  potrò,  caro  signore,  il 
meglio  che  potrò,  • disse  .Sir  Mungo  ab- 
bassando un  poco  la  testa  e mettendosi  le 
dita  della  mano  sinistra  agli  orecchi . 

« Vi  parlerò  più  scolpito  che  mi  sarà 
possibile,  • disse  Nigel  armandosi  di  tutta 
la  sua  pazienza.  > Voi  mi  tenete  pel  piò  fa- 
moso biscazziere  che  sia....  Ma  vi  so  dire 
che  vi  hanno  male  informalo  ....  Non  son 
tale  in  alcun  modo.  E voi  dovete  darmi 
qualche  schiarimento  almeno  per  rispetto 
alla  sorgente  da  cui  avete  attinte  tali  no- 
tizie . > 

« Oh  ! io  non  ho  mai  sentilo  dire  che 
foste  un  gran  biscazziere  , e nemmeno  Tini 
pensato  o detto , signor  mio , soggiunse 
.Sir  Mungo  che  non  aveva  potuto  fare  a 
meno  di  sentir  quanto  Nigel  spiccatamente 
pronunziando  gli  avea  detto . « Lo  ripeto 
anche ....  non  ho  mal  nè  sentito  , nè  pen- 
sato , nè  detto  che  foste  un  accanito  giuo- 
calore , . . . . come  sarebber  quelli  cbe  chin- 
mansi  di  prima  riga.  Vedete,  chiamo  giuo- 
catore  quello , che  giuocjt  a poste  e con 
capacità  ugnali  a quelle  del  suo  competi- 
tore , e che  sta  tanto  alla  buona  come  alla 
cattiva  sorte  ; e chiamo  poi  un  gran  giuo- 
catore  o giuoeatore  di  prima  qualità  quegli 
cbe  avventura  una  posta  di  qualunque  siasi 
somma  . Ma  quei  che  ha  pazienza  e pru- 
denza di  non  .si  arrischiar  mai  se  non  a 
piccole  poste  come  sarebbero  al  più  quelle 
che  escono  dal  salvadanaio  scocciato  del 
garzone  di  mio  speziale;  quei  che  invita 
solo  quelli  che  han  da  perder  poco,  oppure 
che  avendo  più  grandi  - capitali , sa  acciuf- 
farli coll'  aspettare  che  la  sorte  lo  fiivori- 
sca,  0 coll' alzarsi  dal  tavoliere  qu.ando  la 
fortuna  gli  dà  le  spalle  ....  costui , mi- 
lord, non  lo  chiamo  un  gran  giuoeatore; 
lascio  che  diasegli  qualunque  altro  nome 
sì  voglia  . ■ 

« E siffatto  sordido  , abietto  uomo  ne 
inferite  che  sia  io  ? '■  riprese  Glenvarloch, 
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" imu  che  teme  i bravi , ed  esercita  le  sue 

rapine  sui  balordi che  scansa  di 

i;iuocare  con  i suoi  pari , per  potere  a colpo 

sicuro  spogliare  i suoi  inreriori quel 

tale , volete  eh'  io  intenda , che  vi  hanno 
detto  essere  io  ? • 

« Sentite , milord  , non  ci  guadagnale, 
nulla,  a parlarmi  si  aspramente,  » disse  Sir 
.Mungo , che  oltre  quel  carattere  motteggia- 
tore , avea  realmente  un  Tondo  di  insito 
coraggio , e contava  pienamente  sull’  im- 
munità che  gli  uvea  Tatto  acquistare  la  larga 
s|iada  di  Sir  Hullion  Ratiray  e il  bastone 
dei  Satelliti  mantenuti  da  l.ady  (iockpen. 
'•  Quanto  poi  alla  verità  del  Tatto,  > conti- 
nuò egli,  ■ vostra  signoria  sa  meglio  di  me, 
se  abbia  perduto  più  di  cinque  monete  dac- 
ché Trequenta  il  ridolto  di  Beaujeu se 

il  più  delle  volte  non  ne  siate  partito  vin- 
citore ....  e se  i giovani  galanti  che  Tre- 
qiientano  la  trattoria,....  intendo  quelli 
rii  nobii  grado  e di  nobile  agire, . ..  . su- 
glion  giuocare  in  questi  termini . • 

« Diceva  il  vero  mio  padre  I ■■  non  polè 
Tare  a meno  di  sciamare  l.ord  Glenvarìoch 
nell'amarezza  del  suo  spirito,  " c giusta- 
mente la  sua  maledizione  mi  venne  addosso 
quando  posi  piede  la  prima  volta  in  quel 
luogo.  Quell'  aria  contamina  : e se  uno  evita 
di  resUir  rovinato  nelle  sue  sostanze,  rimane 
macchiato  nel  suo  onore  e nella  ripulazione.  » 

Kir  Mungo  che  teneva  l' occhio  sulla  sua 
villima  coir  incantato  ma  accorto  sguardo 
di  chi  pesca  all'  amo , si  accorse  allora 
che  se  tirava  troppo  la  lenza,  vi  era  il  pe- 
ricolo di  perdere  la  sua  preda.  Perchè  dun- 
(pic  il  suo  tentativo  ave.sse  l' elTello,  ei  pro- 
testò a l.ord  Glenvarìoch  « che  il  suo  par- 
lare , per  quanto  libero  , non  era  da  pren- 
dersi in  malam  partem  ■ Se  voleste  andar 
con  tanta  sicurezza  nel  giuoco,  non  può  ne- 
garsi che  Tosse  questo  il  mezzo  più  certo 
di  impedire  maggiori  guasti  nelle  vostre  al- 
quanto dis.sesiaU'  Torluue  ; e se  giuncate 
co’  vostri  iiiTeriori  vi  liberate  dal  dispiacere 
d'intascare,  il  danaro  de' vostri  pari  ed  ami- 
ci. K poi,  si  abbiali  pure  quei  bricconi  di 
plebei  il  vanto  lecum  rerlasse,  come  dice 
Ajace  Telamonio,  apvd  Meiamorphoseos  ; 
per  gente  come  quella  l'aver  giuucalo  con 
un  nubile  Scozzese  è un  compenso  della 
perdita  del  lor  denaro , che  i più  tra  quella 
canaglia  posson  ben  sopporUre  . » 

« Comunque  sia , " disse  .\igel , ••  Sir 
Mungo,  vorrei  sapere  ....  » 


■ Si,  si,  iiiterruppelo  Sir  Mungo,  • c 
chi  si  cura,  voi  dite,  se  quei  grassi  bovi 
di  Itasan  , sieno  in  grado  di  s|>endere  o no? 

I gentiluomini  non  devono  mettere  un  Tre- 
no ai  loro  sollazzi  per  un  riguardo  di  gente 
di  quella  Tatta  . > 

Dico,  Sir  Mungo,  >■  ripete  Cord  Glen- 
varlocb  , • che  desidererei  sapere  in  qual 
luogo  abbiate  sentito  dire  queste  particola- 
rità (dTensive  che  mi  riguardano  . • 

• Sicuro , sicuro , milord , • disse  Sir 
Mungo,  » l’Ilo  sentito  dire,  ed  io  l'ho  ri- 
petuto , che  vostra  signoria  si  gode  il  me- 
glio delle  private  società ....  Come  sarebbe 

la  bella  Contessa  di  Blac.kchester già 

ella  non  va  molto  attorno,  da  quella  ver- 
tenza con  sua  Grazia  di  Buckingham  in 
poi ...  . Vi  è quel  gcntilnomo  Scozzese  nn 
po’  tagliato  all’antica,  ma  dabbene,  vuo’dire 
l.ord  Hnntingien,  persona  cui  non  si  pos- 
sono negare  grandi  qualità ....  peccalo 
die  non  possa  conciliare  di  tenere  in  mano 
il  bicchiere  e di  stare  in  cervello,  cosa  che 
di  tempo  in  tempo  pregiudica  al  ano  buon 
nome . Poi  vi  è quell’  .allegro  giovinetto  di 
l.ord  Dalgarno,  che  cogli  inanellati  ricci 
di  un  amorino  ha  una  scaltrezza  propria 
di  chi  porta  i capelli  bianchi Vera- 

mente bella  stirpe  son  essi,  padre,  figliuo- 
la, e figliuolo,  degni  lutti  di  appartenere 

.ad  una  ste.ssa  onorevole  Tamiglia Di 

.M.' Giorgio  Heriot,  di  quel  galantuòmo,  non 
parlo  neppure,  ora  che  discorriamo  di  per- 
sone nobili . .Son  queste  le  compagnie , le 
quali  ho  sentito  dire  che  praliiate,  milord, 
non  contando  quelle  della  trattoria.  > 

• Per  vero  dire  la  mia  compagnia  non 
si  è.  estesa  a molti  più  di  quelK  che  voi 
.avete  iiomin.ati,  > riprese  Lord  Glenvarìoch, 
..  ma  alle  corte  . . . . > 

« Alla  Corte?  • disse  Sir  Mungo,  « era  di 
questa  appunto  che  stara  per  parlarvi .... 
l.ord  Dalgarno  assicura  che  non  gli  è.  riu- 
scito di  indurvi  a venir  a Corte,  e questo 
vi  pregiudica,  milord. ...  Il  re  sente  par- 
lar di  voi  dagli  altri,  mentre  potrebbe  ve- 
der voi  in  persona.  Vi  parlo  sul  serio  e da 
amico,  milord.  Quando  avvenne,  or  non 
è molto , che  Tosse  nominata  in  conversa- 
zione la  signoria  vostra,  jacTo  est  alea  prese 
a dire  sua  maestà , OUnvarlochides  nostrr 
è divenuto  un  giuocatore  e un  bri,acoiie  ... 
l.ord  Dalgarno  prese  tosto  le  vostre  parti, 
ma  Tu  soverchiato  dalla  comune  voce  dei 
l'Orligiaiii,  che  parlarono  di  voi  come  di  tale. 
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rlie  si  fosse  dato  a vivere  da  scapestralo 
ed  in  risico  di  perdere  In  sua  corona  da 
barone , fra  le  berrette  della  città . > 

• E tanto  si  dis^e  di  roc  pubblicamen- 
te ? ■<  dimandò  Nigel , > e in  presenza  del 
re  ? " 

- Se  si  disse  apertamente?  » ripetè  Sir 
Mungo  , > si  per  mia  fé ... . cioè  a dire, 

fu  detto  negli  orecchi il  che  è quanto 

un'aperta  divulgazione,  secondocbè  le  cir- 
costanze lo  permettevano:  perchè  non  vi 
dovete  figurare  la  Corte  come  un  qualun- 
que sito  ove  gli  uomini  sono  tutti  d'accor- 
do come  Simmic  e suo  fratello , e metlon 
fuori  clamorosamente  le  loro  idee  come  si 
farebbe  alla  trattoria.  » 

• lai  nialeilizione  colga  la  Corte  e la  trat- 
toria, a gridò  Migel  impazientito. 

« Con  tutto  il  cuore,  » aggiunse  il  cava- 
liere , « perchè  a servir  la  Corte  in  qualità 
di  cavaliere  ho  guadagnato  poco,  e l' ulti- 
ma volta  che  andai  alla  trattoria  perdetti 
i|uattro  angioli . - 

> Ma , Sir  Mungo , fatemi  la  grazia  di 
dirmi  il  nome  di  coloro  che  si  presero  tal 
libertà  con  uuo  che  poco  è a loro  cono- 
sciuto , e che  non  recò  loro  alcuna  mole- 
stia . > 

• Non  ve  I'  ho  già  detto , » riprese  Sir 
Mungo , « che  il  re  disse  qualche  cosa  sn 
questo  proposito...,  e lo  stesso  fece  il 
Principe. ...  e andando  la  cosa  di  questo 
]iasso  , potreste  prendere  giuramento  sul 
Vangelo  che  ognuno  nel  circolo  che  non 
stette  muto , cantò  sulla  medesima  nota  di 
loro  . " 

• l'ippure  avete  dello  or'  è poco,  » riprese 
ideiivarloch , > che  l.ord  Dalgarno  prese  le 
mie  difese . » 

. Lo  fece  , in  coscienza , » rispose  Sir 
Mungo  con  un  sogghigno , « ma  il  giovine 
gentiluomo  fu  presto  superato. ...  era  per 
r appunto  infreildato , e parlò  con  voce  sì 
nuca  che  pareva  uu  corvo.  Povero  gentiluo- 
niol  avess'egli  avuto  tutta  l’ estensione  della 
sua  voce , lo  avrebbero  sentito  arringare 
come  in  causa  propria  senza  dubbio:  non 
vi  è chi  sappia  al  pari  di  lui  perorare  a 
proposito  . E permettete  intanto , > prose- 
guì Sir  .Mungo,  « di'  io  vi  dimandi,  se  Lord 
Halgarnu  ha  nmi  presentato  vostra  signoria 
al  principe  o al  Duca  di  Buckingham,  I'  uno 
Q r altro  dei  quali  avrebbe  potuto  condurre 
a buon  e.silo  la  vostra  supplica . > 

• lo  non  ho  brigalo  per  guadagn.irmi  il 


favore  del  principe  nè  del  iluca  di  Ruckin- 
gham,  • ribattè  Lord  Glenvarloch.  • K voi, 
a quel  che  pare,  avete  fatto  uno  studio  spe- 
ciale sui  miei  affari,  quantunque  non  ve 
ne  fos.se  bisogno.  Sir  Mungo  : avrete  anche 
saputo , che  con  la  supplica  eh’  io  portai 
al  re , non  dimandava  altro  che  il  paga- 
mento di  somme  dovute  alla  mia  famiglia, 
lo  non  dubiterò  mai  che  il  re  non  voglia 
farmi  giustìzia , nè  vi  sarebbe  per  me  con- 
venienza ad  impiegare  le  premure  di  sua 
Altezza  il  Principe  , o di  sua  Grazia  il  Dura 
di  Buckingham  per  ottenere  da  sua  maestà 
ciò  che  mi  sarà  assicuralo  come  un  dirit- 
to , o assolutamente  negato . » 

Sir  Mungo  raggrinzò  il  'suo  viso  bizzar- 
ro , e lo  atteggiò  al  più  grottesco  ghigno , 
mentre  replicava  : 

« Ghiarissima  e nettissima  è l'idea  che  vi 
siete  formalo  del  caso  vostro , milord , c 
nel  farvi  sopra  I vostri  conti  avete  mostrato 
una  perfetta  ed  esalta  conoscenza  del  re , 
della  Corte,  e dcH’umau  genere  . . . Ma 
chi  viene  a questa  volta  ? . . . I-'ermiamoci, 
milord  , c facciamoci  da  parte  ...  in  pa- 
rola d’ onore  sono  le  stesse  persone  di  cui 
parlavamo  . . . parla  del  diavolo , e . . . . 
paff!  » 

Bisogna  premettere  che  nel  mentre  di 
questa  conversazione.  Lord  Glenvarloch  , 
forse  colla  speranza  di  sbarazzarsi  di  Sir  Mun- 
go, si  era  indirizzato  verso  la  parte  più  fre- 
quentata del  Parco  ; mentre  il  bravo  cava- 
liere gli  aveva  attanagliato  il  braccio  e si 
mostrava  indifferente  sulla  via  da  prender- 
si, purché  non  si  staccasse  un  passo  dal 
suo  compagno.  Ed  eran  tuttora  distanti  un 
poco  dalla  parte  più  animata  della  scena , 
(|uando  lo  aperto  occhio  di  Sir  Mango  scor- 
se le  sembianze  che  gli  fecer  tenere  a Lord 
N'igel  il  discorso  che  sopra. 

Un  piano  mormorio  ma  rispettoso  si  levò 
fra  i numerosi  gruppi  di  persone  che  oc- 
cupavano il  fondo  del  Parco.  Dapprima  si 
«ristrinsero  insieme  voltandosi  tutti  verso 
Whitehall , quintli  fecer  largo  da  ambedue 
le  parti  per  lasciar  passare  una  splendida 
brigala  di  galanti  che  usciti  dal  palazzo  si 
avanzavano  pel  Parco  : tutti  si  facevan  da 
parte , e si  eran  tolti  il  cappello,  al  vederli 
(>a.ssare. 

.Molti  di  questi  gentiluomini  di  Corte  era- 
no vestiti  a quella  foggia  che  il  pennello 
di  Vandick  ci  rende  notissima  anche  dopo 
quasi  due  secoli,  e che  allora  appunto  pren- 
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■leva  a bandire  tante  di  quelle  frivole  ve- 
stiture , che  erano  state  adottate  alla  Corte 
francese  di  Enrico  IV. 

Tutta  la  comitiva  se  nc  stava  in  zucca, 
trattone  il  Principe  di  Galles  (che  un  di  sa- 
rebbe il  più  sventurato  re  di  Inghilterra  ) 
che  si  inoltrava  colle  sue  lunghe  e inanel- 
late chiome  brune  e con  la  faccia,  che  fin 
dall'  aprile  degli  anni  suoi , portava  una 
traccia  di  precoce  melanconia,  ombreggiata 
da  un  cappello  alla  spagnuola , con  una 
sola  penna  di  struzzo  che  sopra  vi  ondeg- 
viava.  Stavagli  a destra  il  Duca  di  Buckin- 
uham , il  cui  imponente  e ad  un  tempo 
grazioso  portare  della  persona  offuscava 
il  contegno  e la  maestà  del  principe,  di  cui 
egli  era  al  seguilo.  Occhio,  moti  e gesti 
ilei  gran  cortigiano  erano  composti  in  guisa 
e in  guisa  accomodati  all' etichetta  propria 
della  sua  situazione,  da  formare  un  notevo- 
le contrasto  con  quella  inoltrata  gaiezza  e 
frivolezza  con  cui  avea  saputo  guadagnarsi 
il  favore  del  suo  babbo  e coinpare,  il  re  Gia- 
como, com'ei  chiamavaio.  Un  destino  a dir 
vero  singolarissimo  era  quello  di  tal  corti- 
giano, il  quale  essendo  il  favorito  ad  un'ora 
di  un  padre  e di  un  figlio  di  caratteri  cosi 
opposti , era  astretto  per  entrare  in  grazia 
ni  giovine  a racchiudere  nei  più  angusti  li- 
miti di  una  rispettosa  osservanza , quel  suo 
fare  libero  e burlevole  che  andava  tanto  a 
genio  al  vecchio. 

Vero  i che , Buckingham  ben  conoscen- 
do gli  oppositi  naturali  di  Giacomo  e di 
Garlo,  non  durò  molta  fatica  a barcheg- 
giarsi in  modo  da  mantenersi  sempre  in  ci- 
ma al  favore  di  ambedue.  Si  credette  infatti 
che  il  Duca,  impadronito  che  si  fU  dell’ af- 
fezione di  (^rlo,  seguitò  a tener  le  mani  nei 
capelli  anche  al  padre  per  la  sola  forza  del- 
l'abitudine; oche  Giacomo,  se  capace  fos- 
se stato  di  una  vigorosa  risoluzione,  non 
sarebbe  stalo  lontano,  massime  negli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita,  dal  togliere  a Buckin- 
gham il  suo  favore,  e scartarlo  dai  suoi 
consigli.  Ma  se  vero  fu  che  tal  cangiamento 
gli  andasse  mai  per  la  mente,  troppo  era 
timido , e schiavo  troppo  deH'ascendente , 
che  da  lungo  il  Duca  avea  preso  sopra  di 
lui , per  ispinger  oltre  la  sua  risoluzione  sì 
da  mandarla  ad  effetto.  In  ogni  caso  è cer- 
to che  Buckingham  sopravvissuto  al  sovra- 
no che  lo  innalzò  , ebbe  la  rara  sorte  di 
non  provare  alcuna  ecclis.se  nel  favore  di 
una  splendida  corte,  pel  corso  di  due  re- 


gni, finché  del  tutto  noi  fe’ tramontare  nel 
proprio  sangue  lo  stiletto  dell'  assassino 
Fellon. 

Ora  per  tornare  a noi  : il  principe  col 
suo  codazzo  inoltravasi  ed  erosi  già  fatto 
presso  al  luogo  ove  Lord  Glenvarloch  e Sir 
Mungo  si  erano  ritratti  in  disparte,  come 
l'uso  portava , per  lasciar  libero  il  passo  al 
principe,  e tributargli  i consueti  segni  di 
rispetto.  Nigel  potè  allora  vedere  come  Lord 
Dalganio  se  ne  stasse  ai  fianchi  del  Dura 
di  Buckingham  , e come  gli  avesse  susur- 
rato  alcunché  all'orecchio  nel  venire  avanti. 
Checché  ne  fosse,  l'attenzione  del  Principe  e 
del  Duca  di  Buckingham  parve , in  forza  ili 
qualche  causa,  rivolgersi  verso  Nigel,  perché 
essi  vollaronsi  verso  di  lui  , e lo  fissarono 
attentamente:  il  Principe  con  gravità  malin- 
conica non  disgiunta  da  una  certa  severità; 
Buckingham  con  uno  sguardo  in  cui  leggevi 
un  che  di  sprezzante  trionfo.  Lord  Dalgar- 
no  fe’  vista  di  non  vedere  il  suo  amico,  forse 
perché  dalla  parte  ove  stava  Nigel  battendo 
il  sole,  era  obbligato  a servirsi  del  cappello 
per  pararsi  gli  occhi. 

Quando  venne  a passare  il  Principe,  Lord 
Glenvarloch  e Sir  Mungo  se  gli  inchinaro- 
no, com'era  di  dovere,  ed  il  Principe  ri- 
spondendo al  loro  ossequio  con  quella  gra- 
vila cerimoniosa,  che  ad  ogni  grado  è do- 
vuta , e nulta  più , fe'  cenno  a Sir  Mungo 
di  andare  a lui.  Si  mosse  questi  comincian- 
do a far  le  scuse  del  suo  zoppicare,  e non 
l'ehbc  finite  che  quando  a sbiilzelloni  si  fu 
recato  davanti  al  Principe , ove  porse  un 
allento  orecchio,  e intelligente  per  quanto 
pareva,  a delle  dimanda  fattegli  in  tuono  si 
basso,  che  il  cavaliere  sarebbe  stato  sordo 
affatto  per  chiunque  altro  gtiele  avesse  fat- 
te, fuori  del  Principe  di  Galles.  Dopo  un 
minuto  di  conversazione  con  Sir  Mungo  Ma- 
lagrowtlier,  il  Principe  fisò  da  capo  uno 
sauardo  indagatore  su  Nigel  che  ne  fu  scon- 
certalo, c dopo  essersi  toccato  il  cappello 
per  salutare  il  cavaliere , passò  avanti. 

- Ve  l'avevo  detto,  milord,  ■ disse  Sir 
Mungo  ritornando  a Lord  Glenvarloch,  con 
un'aria  eh'  ei  voleva  alleggiare  a tristezza 
e simpatia,  ma  che  in  fatto  poi  rassomi- 
gliava la  smorfia  di  una  scimmia  che  siasi 
me.ssa  in  bocca  una  castagna  liollenle , 
> Voi  avete  deeli  amici  per  l'indielro,  mi- 
lord , cioè  non  amici,  o per  dirla  come  va 
delta,  dei  nemici  presso  il  Principe.  > 

« Mi  duole  di  saperlo,  <•  disse  Nigel, 
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> ma  vorrei  «ipere  di  che  mi  accusaao  co- 
storo . » 

. State  a sentire , milord , • disse  Sir 
Muhko,  « le  (larole  genuine  del  Principe, 
‘Sir  Mungo’  , mi  ha  detto,  ‘ ho  caro  di. 
vedeni,  e mi  rallegro  che  la  vostra  infred- 
datura sia  tale  ora  di  permettervi  di  venire 
qua  a fare  un  poco  di  moto,’ . . lo  gli  feci 
una  riverenza,  com’  è di  dovere  ...  l’ avre- 
te veduto  anche  da  voi,  milord,  che  que- 
sto formò  la  prima  parte  della  nostra  con- 
versazione . . . Sua  Altezza  allora  mi  chie- 
se : ‘ se  quegli  che  era  con  me , fosse  il 
giovine  Lord  Glenvarloch  ’ ; io  risposi  ‘ che 
eravate  quello  a’  suoi  comandi  ’ , e questa 
fu  la  seconda  parte.  In  terzo  luogo  Sua  Al- 
tezza ria.ssumendo  l'argomento,  aggiunse 
■ che  veramente  gli  era  stato  detto  ( ciò  vo- 
leva dire  , che  gli  era  stato  detto , che  era- 
vate voi  Lord  Glenvarloch),  ma  eh’ ci  non 
|ioteva  darsi  a credere,  che  l' erede  di  quel- 
la nobile  sebbene  decaduta  famiglia,  potes- 
se menare  una  vita  sì  oziosa,  scandalosa, 
e vagabonda  per  le  osterie  e le  taverne  di 
Iztndra,  mentre  i tamburi  del  re  battevano, 
e sventolavan  gli  stendardi  in  Germania  per 
la  causa  del  Palatino,  suo  genero’  . . . Non 
ho  potuto  far  altro,  vostra  signoria  ne  con- 
verrà , che  fargli  un  inchino , ed  allora  un 
cortese  * buon  giorno  , Sir  Mungo  Mala- 
crowther , ’ mi  ha  congedalo  per  tornar- 
mene a vostra  signoria.  E ora  se  gli  affari 
vostri , o il  vostro  divertimento  vi  richia- 
mano alla  trattoria , o in  qualunque  altro 
sito  della  città  ...  su  via  mettetevi  in  cam- 
mino : perchè  senza  dubbio  parrà  anche  a 
voi  di  esservi  trattenuto  troppo  nel  Parco , 
ed  essi  quando  saranno  arrivati  in  fondo  al 
viale  probabilmente  torneranno  indietro...  e 
voi,  secondo  me,  avete  avuto  un  avvise  di 
non  incontrarvi  col  Principe  così  per  fretta.  » 

• Voi  siete  padrone  di  andare  e dì  stare 
come  vi  piace , Sir  Mungo , • disse  Sigei 
con  espressione  dì  calma  ma  di  profondo 
risentimento  : ■ quanto  a me  ho  preso  il 
mio  partito.  Io  non  lascerò  questo  pubbli- 
co passeggio  a talento  di  nessuno:  e noi 
hiscerò  molto  meno  come  se  fossi  uno  in- 
degno di  comparire  in  luoghi  di  pubblico 
concorso.  Credo  come  voi  che  il  Principe 
c il  suo  seguito  ripasseranno  di  qui,  e per- 
ciò gli  aspetto , Sir  Mun^ , per  mostrar 
loro  la  faccia.  » 

■ Mostrar  la  faccia!  » esclamò  Sir  Mun- 
go , oltremodo  sorpreso  ...  « mostrar  la 


faccia  al  Prìncipe  di  Galles.  . . l’erede  pre- 
suntivo del  trono  . . .!  Per  l’anima  mia, 
gliela  mostrerete  voi , ma  non  io . » 

E al  detto  unendo  il  fatto  stava  per  la- 
sciare Lord  NigcI  in  tutta  fretta,  quando 
alcun  impulso  di  bontà  naturale  e di  com- 
passione per  quel  giovine  inesperto,  parve 
mitigasse  in  un  subito  la  consueta  sua  mor- 
' dacità. 

• II  diavoi  mi  porti,  vecchio  pazzo,  eh’  io 
non  son  altro  ! -«  disse  Sir  Mungo,  « per- 
chè devo  impacciarmi  ...  io  che  son  tanto 
poco  debitore  alla  fortuna  e ai  miei  simili, 
perchè  , dico,  devo  impacciarmi  con  questo 
zerbino  che  sulla  mia  parola  è caparbio 
quanto  un  porco  in  cui  sia  entrato  il  de- 
monio ( già  è la  pecca  di  casa  sua) ...  ma 
pure  devo  suggerirgli  qualche  sano  consi- 
glio . . . Mio  bravo  giovinotto , lx>rd  Glen- 
varloch , statemi  ad  udire  con  attenzione , 
perchè  qui  non  si  tratta  di  balocchi  da  ra- 
gazzi; l’avermi  detto  il  Prìncipe  quanto  vi 
ho  riferito , è lo  stesso  ebe  se  vi  avesse  im- 
posto di  non  comparirgli  più  avanti;  ora 
seguite  un  consiglio  datovi  da  un  vecchio 
che  non  vuol  altro  che  il  vostro  bene , be- 
ne ch’egli  desidera  a voi  più  grande  che 
non  ha  motivo  di  desiderare  a qualunque 
altro . Cedete , lasciate  che  questi  ciarloni 
passino  : da  buon  figliuolo  lornatevene  a 
casa  vostra;  i vostri  piedi  tenetegli  lonta- 
ni dalla  taverna,  le  vostre  dita  dai  bus- 
solotti dei  dadi  ; date  assetto  ai  vostri  af- 
fari cheto  cheto,  per  mezzo  di  qualcuno  che 
goda  a Corte  miglior  favore  che  voi  : met- 
tete insieme  una  bella  somma  di  danaro 
per  recarvi  in  Germania , o in  qualun- 
que altro  sito , a tentare  la  sorte . Fu  un 
fortunato  soldato  il  capo  di  vostra  (àmi- 
glia , quattro  o cinquecento  anni  fa  ; e voi 
se  avrete  bravura  e fortuna  , potrete  ri- 
porla nell'  antico  splendore  . Ma  a Corte , 
credetelo  a me , voi  non  potrete  più  far 
avanzamenti . » 

Compiuta  che  ebbe  Sir  Mungo  questa  sua 
esortazione  in  cui  vi  era  più  di  sentita  sim- 
patia pel  bene  altrui , che  non  fosse  stato 
mai  solito  a dimostrare  a prò  di  alcun  al- 
tro mai  ; Lord  Glenvarloch  gli  rispose:  • Vi 
ringrazio,  Sir  Mungo  ; mi  avete  parlato  con 
sincerità  e ve  ne  son  grato  ; ed  in  ricambio 
dei  vostri  savi  consigli,  vi  invito  a lasc iar- 
mi,  poiché  vedo  il  principe  e il  suo  seguito 
tornare  indietro , e restando  meco  potreste 
pregiudicar  voi , senza  giovare  a me . > 
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« K questo  è vero , • disse  Sir  Miiufo  ; 
« per  altro  se  avessi  dieci  anni  di  meno,  mi 
sentirei  voglia  di  restar  qui  per  iscontmr- 
ini  un'  altra  volta  con  loro.  Ma  a sess;inta 
e più  unni  il  eoraegìo  dell' uomo  si  rafTred- 
da , c quei  che  non  può  guadagnarsi  il  vi- 
vere, non  lieve  arrisicare  quel  poco  che 
serve  a sostentare  la  grave  età  sua . - VI 
auguro  ogni  huou  esito;  ma  a vero  dire  que- 
sto vostro  conflitto  non  è a forze  eguali.  » 
Cosi  detto  si  allontanò  zo]ipicando,  voltan- 
dosi però  indietro  ad  ogni  poco.  Si  sarebbe 
detto  che  il  suo  naturale , quantunque  in 
que.sto  caso  da  lui  superato,  invitato  dalla 
voglia  di  contrndire  e di  rimbeccare,  a suo 
malgrado  cedeva  allora  al  bisogno  di  met- 
tersi in  sicuro . 

I.asciato  solo  dal  suo  compagno , per  cui 
al  partire  sentiva  più  simpatia  di  quella  con 
che  avevaio  accolto,  Nigel  era  rimasto  con  le 
braccia  conserte  ed  appoggiato  ad  un  albero 
isolalo  che  protendeva  I suoi  rami  sul  vi,a- 
le,  richiamando  tutto  il  suo  coniggio  |ier 
andare  incontro  ad  un  momento  che  a suo 
parere  dovea  esser  decisivo  pella  sua  sorte. 
Ma  si  ingannò  credendo  che  il  Principe  di 
tialles  volesse  rivolgersi  a lui,  o permet- 
tergli di  far  parola  in  un  luogo  pubblico 
qual  era  il  Parco.  Non  passò  per  altro  inos- 
servato ; perché  qiiand'  ei  gli  fece  la  sua 
reverenza  rispettosa  sì,  ma  so.stenuta,  (mo- 
strando nel  suo  sembiante  che  ben  sapeva, 
ma  non  curava  la  sfavorevole  opinione,  che 
testé  avea  il  Principe  manifestata  sul  conto 
suo),  Carlo  gli  rese  il  saluto  con  tale  un 
cipiglio,  che  è proprio  sol  di  coloro  di  cui 
r accigliatura  è un  ordine , è una  decisio- 
ne. Il  corteggio  passò  oltre,  e il  Duca  di 
Buckingham  neppur  dié  segno  di  vedere 
Lord  Clenvarloch  ; mentre  Lord  Dalgarno, 
quantunque  non  avesse  più  il  sole  che  gli 
desse  molestia , tenne  gli  occhi  fissi  a ter- 
ra, come  se  foiwero  tuttora  abbarbagliati 
dalla  luce  di  poc'anzi. 

Durò  fatica  Lord  Clenvarloch  a contenere 
I indignazione  che  gli  bolliva  dentro,  alla 
quale  d’altronde  sarebbe  stato  follia  il  dare 
sfogo . Lasciato  il  suo  luogo  d'  appoggio 
si  raddrizzò  e tenne  dietro  alla  comitiva  del 
Principe , quasi  per  non  perderla  di  vista, 
lo  che  era  agevolissimo , passeggiando  essi 
adagio . Videgli  Nigel  prender  la  via  del  pa- 
lazzo, ove  giunti , il  Principe  fermatosi  alla 
porta  si  rivolse,  e salutali  i gentiluomini 
del  suo  seguito , quasi  in  segno  di  conge- 
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do , entrò  dentro  accompagnato  dal  solo 
Duca  di  Buckingham  e tre  o quallro  scu- 
dieri. Il  rimanente  del  corteo  ric.iinbiato 
umilmente  1’  addio  del  Principe  si  disperse 
pel  Parco  . 

Tultoció  fu  diligentemente  n.sservato  da 
Lord  Clenvarloch,  che  agaiustandosi  il  man- 
tello e facendo  scorrere  la  tracolla  della  sua 
spada  in  maniera  da  porne  l’ impugnatura 
più  alla  portala  della  sua  mano , disse  a 
Ìms.sa  voce:  • Dalgarno  mi  schiarirà  tutto, 
perchè , è chiaro , egli  è a parte  del  mi- 
stero » 
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Lnrifft . . . //rrjrt  ...  mt  ti  rtrre 
fur  yimtlitia  * T «rró...  ^c»<« 
mi  ti  veugn  «t  rfirr  di  privi- 
letti  e di  tfrndi.  Cidà  dtirr/vi 
ittfiHriith»  mi  drv' etter /ulta 
ripfiriiziotte.  Badi  hme ekimt- 
qur  t'tilftté  chiudermi  il  pttt- 
tot  kn  cutter  da  tcntire  i 
Utrii , e ntaito  da  /armene 
render  ratiinne  ; e tulf  onor 
min  , quetlif  manti  pit/lierà 
di  /trza  qnel  eha  le  leqfi 
invecchialt  mi  negano  . 

Il  n«miwrlAn«) . 

Non  andò  molto  che  Nigel  scòrse  Lord 
Dalgarno  che  in  compagnia  di  un  altro  gio- 
vine gentiluomo  del  seguito  del  Principe  ve- 
niva alla  sua  volta . Ivi  dirigevano  i loro 
passi  verso  la  parte  di  scirocco  del  Parco  ; 
dal  che  dedusse  che  stavan  per  andare  a 
casia  di  Lord  Huntinglen.  I)'  improvviso  però 
fermaronsi  e presero  la  via  conducente  a 
tramontana,  e Lord  Clenvarloch  si  avvide 
che  questo  cambiamento  di  direzione  era 
nato  dall' averlo  veduto,  e dal  volerlo  scan- 
sare . 

Non  stiè  fra  due  Lord  Nigel  e tenne  loro 
dietro  per  una  strada  che  girando  intorno 
ad  un  boschetto  di  virgulti  e di  alberi  for- 
malo, lo  ricondusse  alla  parie  men  fre- 
quentata del  Parco . Notò  da  qual  iato  del 
boschetto  avesse  preso  Lord  Dalgarno  e 
il  sno  compagno , ed  egli  accelerando  il 
passo  dall’  altro  , riesci  ad  intopparsi  in 
loro  . 

• Buon  giorno.  Lord  Dalgarno,  disse 
I.ord  Clenvarloch  con  sostenutezza . 

• Oh  ! Nigel  amico  mio,  » rispo.se  Lord 
Dalgarno , col  tuono  suo  usuale  di  indilli^ 
renza  e disinvoltura  : « Nigel  amico  mio  ; 
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Come  ? con  dei  pensieri  per  la  li^ta  ? ma 
aspettale  , aspettate  a inerzodi,  quando  ci 
troveremo  da  Beaujeu ...  Sir  Ewes  Haldi- 
mimd  ed  io  siamo  in  gita  pel  servizio  del 
principe.  • 

• Foste  anciie  in  gita  pel  servizio  del  re,» 
ripigliò  Lord  .Nigel,  » milord,  fermatevi, 
e rispondetemi . » 

• Ehi,  ehi,  » sciamò  Lord  Dalgarno  assu- 
mendo un'aria  di  sorpresa,  • che  furie  snn 
queste?  E che,  Mgel , fareste  la  parte  del 
re  C.ambise  ! Eppure  non  è molto  che  fre- 
quentate i teatri . Lasciate  queste  pazzie  , 
andiamo , Lord  Mgel  ; via  a desinare  ; e 
mangiate  una  buona  zuppa,  e un’insalata, 
e bevete  un  po'  di  acqua  di  cicoria  per  rin- 
frescarvi il  sangue  ; poi  andate  a letto  pre- 
sto e bandite  questi  due  gran  nemici , col- 
lera e malintesi . » 

• Ne  son  corsi  anche  troppi  di  tai  ma- 
lintesi fra  me  e voi  ; » parlò  Clenvarloch 
sempre  in  tuono  di  deciso  corruccio , » con 
voi  specialmente , milord  Dalgarno , e tutti 
sotto  la  maschera  dell' amicizia.  » 

. Oh  questa  è bella  davvero!  • disse  Dal- 
garno voltandosi  a Lord  Ewes  llaldimund  , 
come  per  appellarsene  ad  esso , « lo  vedete 
questo  arrabbiato  litigatore , Sir  Ewes?  Un 
mese  fa  non  avrebbe  avuto  cuore  di  guar- 
dare in  faccia  una  di  quelle  pecore  laggiù; 
ed  ora  è il  re  dei  bravacci  ; un  peiatore  di 
polla.strplli , un  critico  di  comici  e di  poe- 
ti   ed  in  compenso  di  avergli  io  fatta 

strada  all’  eminente  posizione  eh’  ei  possie- 
de attualmente  nella  capitale , viene  ora  ad 
attaccar  lite  col  suo  migliore  , se  non  ho 
a dire  unico  amico  . • 

• Biniinzio  a questa  amicizia,  milord , - 
disse  Lord  Clenvarloch  : » smentisco  il  ca- 
rattere , che  anche  a faccia  mia,  tentate  di 
farmi , e prima  che  di  qui  vi  partiate  vi  in- 
giungo di  rendermene  conto  . » 

« Signori,  » interruppe  Sir  Ewes  llaldi- 
miind,  > permettetemi  ambidue  che  vi  ram- 
menti esser  questo  il  Parco  reale  e perciò 
luogo  non  adattato  per  una  lite  . • 

- lo  sosterrò  sempre  la  mia  querela  » re- 
plicò Lord  Clenvarloch  che  non  sapeva,  nè 
la  passione  gli  lasciava  ricordarsi  dei  pri- 
vilegi di  qnel  luogo,  « dovunque  ritrovi  il 
mio  nemico . » 

» Troverete  competitori  quanti  vorrete,  » 
replicò  Lord  Dalgarno  con  calma,  » quan- 
do addurrete  una  ragione  almeno  suIBcien- 
te  alla  querela.  Sir  Ewes  Haldimund  che 
Walter  Scott  Voi.  III. 
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conosce  la  Corte  vi  può  far  fede  di’ io  non 
retrocedo  mai  in  siffatte  occasioni.  Ma,  di- 
temi , che  è quello  di  che  vi  avete  a lagnare 
ilopo  non  aver  ricevuto  da  me  e dalla  mia 
famiglia  altro  che  tratti  di  cortesia?  » 

« Di  vostra  famiglia  non  ho  da  lagnar- 
mi, » risposegli  Lord  Clenvarloch,  « ha  fat- 
to quanto  poteva  ...  più  anzi,  molto  più 
di  quello  che  mi  sarei  potuto  aspettare;  ma 
voi,  milord  , voi  avete  permesso,  che  io  da 
voi  chiamato  amico , fossi  avvilito , deni- 
grato . . . quando  una  vostra  parola  .avreb- 
be potuto  farmi  conoscere  altrui  tale  quale 
sono...  di  qui  è derivata  l'oltraggiosa  amba- 
sciata che  or  ora  ho  ricevuta  da  parte  del 
Principe  di  Calles.  Signore , permettere  che 
un  amico  sia  presentato  sotto  un  indegno 
aspetto,  egli  è un  partecipare  alla  calun- 
nia. » 

« Vi  hanno  male  informato,  milord  Clen- 
varloch  , • disse  Sir  Ewes  H,TÌdimund  , » io 
stesso  ho  sentito  più  volte  Lord  Dalgarno 
prender  le  vostre  difese,  e lagnarsi  che  la 
vostra  soverchia  passione  pella  vita  galante 
della  ciltù  vi  impedisse  dal  fare  la  vostra 
servitù  regolarmente  tanto  al  re  che  al  prin- 
cipe. » 

• Mentre  egli  stesso,  • riprese  Lord  Clen- 
varloch,  « mi  distoglieva  dai  farmi  vedere 
a Corte  ...» 

» Finirò  io  questa  vertenza,  » disse  allora 
Lord  Dalgarno  con  fredda  alterezza  . . . Pa- 
re che  vi  foste  messo  in  capo,  milord,  che 
avessimo  ad  essere  noi  due  un  nuovo  Pi- 
lade  ed  Oreste , una  ristampa  di  Damone  e 
Pitia  . . . o almeno , almeno  un  Teseo  c 
l'iritoo.  Ma  vi  siete  ingannato,  e avete  dato 
il  nome  di  amicizia  a quello  che,  per  parte 
mia,  non  era  nulla  più  di  una  bontà  na- 
turale , 0 a meglio  dire , un  sentimento  di 
compassione  per  un  villano  rozzo  ed  igno- 
rante ; non  meno  che  un  fastidioso  incarico 
datomi  da  mio  padre,  a vostro  riguardo.  Il 
carattere  vostro,  milord,  nessuno  lo  ha  trat- 
teggiato a suo  senno,  ma  è tutta  vostra  fat- 
tura. fi  vero,  vi  introdussi  in  alcuni  luoghi, 
ma  questi  luoghi  erano  di  tal  natura  da  po- 
tervisi  prendere  buona  o rea  compagnia . . . 
furono  le  vostre  abitudini , fu  il  vostro  gu- 
sto , che  vi  fece  preferir  la  peggiore.  Il  vo- 
stro santo  orrore  a veder  dadi  e carte  de- 
generò in  un  accorto  proposito  di  giuocar 
solamente  quelle  date  volte,  e con  quelle 
date  persone  che  vi  rendessero  sicuro  di 
uscir  vincitore  . . . Ora  chiunque  auisce  co- 
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si , dwi’  rinunziare  al  nome  di  gentiluomo. 
Tal  reputazione  vi  siete  guadagnata  da  voi, 
uè  avete  diritto  alcuno  di  adirarvi  se  io  non 
prendo  a confutare  ciò  clic  voi  .stesso  sa- 
pete che  ò vero.  Dateci  dunque  il  pas.su, 
milord,  e se, ulteriori  spiegiuioni  volete,  cer- 
cale di  altro  tempo  e di  altro  luogo . » 

« No , nessun  tempo  può  esser  migliore 
di  questo,  - disse  Lord  (ilenvarloch , la  cui 
collera  veniva  spinta  all'  eccesso  dal  san- 
guefreddu , e dall'  insultante  maniera  con 
cui  Dalgarno  rcpiicavagli , > nessun  luogo 
più  adatto  di  quello  ove  siamo.  Tutti  di  mia 
famiglia  sunosi  vendicati  degli  insulti  sul- 
r istante  e sul  posto  ove  furono  loro  fatti , 
fosse  anche  stalo  a' piè  del  trono  . . . Lord 
Dalgarno,  dico  che  siete  un  villano.  Traete 
le  spada  e difendetevi.  > E in  questo  dire 
sguainò  la  sua. 

• Ma  siete  pozzo,  > sciamò  Lord  Dalgar- 
no, facendosi  indietro,  siamo  nel  recinto 
della  Corte.  - 

• Tanto  meglio,  » rispose  Lord  Clenvar- 
loch , • la  purgherò  io  da  un  calunniato- 
re, e da  un  vigliacco . • E tosto  si  spinse 
addosso  a Lord  Dalgarno  e lo  percosse  col 
piatto  della  spada. 

Ma  intanto  la  contesa  avea  richiamato 
gente  e Icvossi  il  grido  « Ferini , fermi  . . . 
spade  sfoderate  nel  Pareo  . . . ehi,  ehi  guar- 
die . . . custodi  . . . guardie  reali  . . . • 
ed  una  mano  di  gente  accorreva  da  ogni 
parte. 

Lord  Dalgarno  che  avea  mezzo  sguainata 
la  siKula  quando  ricevette  (|uel  coipo  , al 
vedere  ingros.sarsi  la  folla,  la  ricacciò  nel 
fodero,  e tirando  pel  braccio  Sir  Ewes  llal- 
dimund,  se  ne  parli  in  gran  fretta,  dicendo 
però  a Lord  Clenvarloch  lasciandolo  : <■  pa- 
gherete (-aro  quest'  insulto  ; ci  rivedremo.  « 
l’n  uomo  attempato  di  onesta  apparenza, 
vedendo  che  Lord  Clenvarloch  se  ne  stava 
ancor  là;  presoda  compassione  al  vederlo 
si  giovane,  se  gli  appressò  e disse:  « Non 
sapete , signore,  che  questo  è un  affare  che 
spetta  alla  Camera  della  Stella , e che  vi 
potrebbe  cu.stare  la  vostra  mano  diritta? 
.Sottraetevi  ai  custodi  e alle  guardie  che  sun 
per  venire  . . . Cercate  a Whitefriars  o in 
qualche  altro  silo,  un  lungo  d’immunità, 
flnché  non  vi  diari  mono  gli  amici,  o ab- 
bandoniate la  città.  > 

Nè  era  da  trascurarsi  l'avviso.  Lord  Cleu- 
varlocli,  si  rivolse  prestamente  verso  l' usci- 
ta del  palazzo  di  Saint  James,  allora  spe- 
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dale  di  Saint  James.  E il  chiasso  sentiva 
crescersi  dietro  alle  spalle:  parecchi  ulBzia- 
li  della  casa  reale  vennero  a cercar  del  reo. 
Fu  una  forluna  per  Nigel,  che  si  spargesse 
un'edizione  tutta  inventala  della  cagione  di 
quel  trambusto.  Si  disse  che  un  compagno 
del  Duca  di  Buckingham  avea  insultato  un 
gentiluomo  forastiero , c che  questi  senza 
più  l'uvea  bastonato  malamente,  t’n  favo- 
rito, o compagno  di  favorito  che  sia,  è 
sempre  odioso  a John  Bull,  il  qiuile  oltrac- 
ciò è parzialissimo  per  quei  litiganti  che 
vanno  par  vote  du  fait,  come  dicono  i le- 
gulei: i quali  due  pregiudizi  tornavano  in 
prò  di  .Mgel.  In  conseguenza  di  ciò  gli  ulli- 
ciali  che  erano  venuti  ad  arrestarlo  non  po- 
terono dagli  astanti  ricavare  alcun  conno- 
tato del  suo  esteriore,  nè  ragguaglio  alcu- 
no sulla  strada  che  avesse  presa:  ed  ecco 
quello  a cui  dovette  il  suo  scampo. 

Quanto  senti  (llcnvarloch  in  mentre  che 
traversava  la  folla , bastò  ad  accertarlo  della 
gravità  del  pericolo  cui  crasi  esposto  per  la 
sua  irrefrenata  collera.  Non  erangli  ignoti 
i severi  ed  arbitrarii  procedimenti  della  Ca- 
mera della  Stella , specialmente  nei  casi 
d'infrazione  di  privilegi  , lo  che  rendevnla 
temuta  a tutti.  E non  fu  più  che  ni  tempi 
della  regina,  che  la  pena  di  mutilazione  era 
stala  inllitta  ed  eseguita  per  un  delitto  con- 
genere a quello  ch'egli  avea  non  ha  guari 
commesso.  Vennegli  in  capo  anche  il  tristo 
riflesso , che  per  la  contesa  con  Lord  Dal- 
garno avea  perdujo  l'amicizia  e i buoni  ur- 
lici del  padre  e della  sorella  di  lui , che  era- 
no le  sole  persone  di  conto  che  avessero 
mostrato  premura  per  e.s.so.  D'altronde  tutte 
le  male  voci  cIT erano  state  sparse  a di  lui 
carico , era  certo , che  avrebbero  pesato 
grandemente  contro  di  lui,  in  un  caso  ove 
quasi  il  tutto  dipende  necessariamente  dalla 
riputazione  dell'accusato.  Pongasi  una  im- 
maginazione giovanile,  e si  vedrà  che  l'idea 
di  una  pena  qual'  è la  mutilazione  fa.ssi  più 
cruda  della  morte  stessa:  ed  ogni  parola 
ch'ei  coglieva  a volo  nel  passare  di  fra  i 
gruppi  di  persone  che  incontrava , o tra- 
ver.sava,  od  oltrepassava,  annunziavagli  non 
essere  altra  da  questa  la  sua  punizione  . 
Quindi  non  si  attentava  ad  affrettar  tanto 
il  passo , per  timore  di  svegliare  sospetto  , 
e più  di  una  volta  vide  le  guardie  .si  ra.sente 
a sé  che  il  polso  gli  tremava  come  se  fosse 
appunto  sotto  il  ferro  dell'accetta  che  glielo 
avea  da  tagliare.  Finalmente  uscì  del  Parco 
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Pii  ebbe  un  poco  più  di  asio  per  conside- 
r.ire  a qual  parlilo  si  apprenderelibe. 

Whilefriars  adiaceiile  al  Tempio,  nolis- 
simo  allora  sollo  il  nome  furbe.sco  di  Al- 
saria  ; di  que'  lempi  e quasi  per  un  secolo 
dopo,  aveva  il  privilegio  deU’asllo , Iranne 
contro  gli  ordini  del  l.ord  capo  della  giu- 
stiiia , e dei  Lord  del  Consiglio  privato  . 
Difatti  come  il  luoso  rigurgitava  di  dispe- 
rali di  ogni  maniera  . . . fallili , giuocalori 
rovinati , prodighi  incorrigibili , duellisii , 
bravarci,  assassini,  e delittuosi  ronsiinili 
legati  tutti  fra  loro  per  mantenere  T invloia- 
biìilA  dell’ asilo  . . . divenia  malagevole  e 
lierieolosa  cosa  per  gli  ufliziali  della  polizia 
di  dare  esecuzione  a dei  mandati  ( venissero 
anche  dalla  più  alla  autorità  ) contro  di  gente 
che  appunto  rìponea  la  salute  nel  non  far 
conto  di  mandati,  o di  autorità  <|ualunque  si 
fossero.  Tullociò  era  ben  conto  a l.ord  Ni- 
cel , ma  per  quanto  ignominioso  fosse  quel 
luogo  di  rifugio,  vide  die  per  qualche  tempo 
almeno  era  l’unico  in  cui  pnles.se  nascon- 
dersi, e mettersi  al  sicuro  dal  braccia  della 
legge  finché  avesse  modo  di  provveder  me- 
glio al  suo  scampo , o aggiustare  in  qual- 
che maniera  questo  brutto  affare. 

.Mentre  Lord  Nigel  camminava  frettoloso 
per  alla  volta  dell’asilo,  amaramente  ac- 
cusava se  stesso  tanto  di  essersi  lasciato 
condurre  da  Lord  Dalgamo  in  luoghi  di 
dissipazione,  quanto  della  sua  sfrenata  col- 
lera, che  ora  lo  astringeva  a refugiarsi  in 
luoghi  ove  il  vizio  e la  dissolutezza  erano 
sfrontatamente  portati  in  trionfo. 

« Diceva  troppo  bene  Dalgarno  ; « riflet- 
teva amaramente  fra  se,  « me  lo  son  fatto 
da  me  un  cattivo  nome  col  seguire  le  sue 
insidiose  suggestioni , e non  dando  retta 
a’ savi  avvisi  che  meritavano  di  esser  da 
me  seguiti . Questi  mi  dieevan  dì  guar- 
darmi dall’ appressarmi  anche  pochissimo 
al  male.  Ma  .se  ini  dà  l’animo  di  stri- 
garmi da  questo  laberinlo  ove  mi  cacciò  la 
min  sciocchezza  c la  min  inesperienza,  e la 
mia  impetuosità  ancora , troverò  qualche 
nobile  via  di  rivendicare  il  lustro  di  un  no- 
me che  non  fu  mai  mnechiato  finché  l’bo 
portato . • 

Fermando  queste  savie  risoluzioni  Lord 
(ilenvarloch  entrò  sul  battuto  del  Tempio, 
ove  a que’ giorni  era  una  porla  di  While- 
friars : per  questa , come  per  la  più  coper- 
ta, decise  introdursi  nell’asilo.  Or  nell’.av- 
vicinarsi  a quell’ infame  ripostiglio  da  cui 


l’animo  suo  abborriva  nell'alto  stesso  di 
prendervi  stanza,  rallentò  il  passo.  Quei 
grailini  della  scala  mezzo  rotti  gli  tornavano 
a mente  quel /oci/i.v  ilfsrenius  Avenii,  e lo 
rendevano  incerto  se  meglio  fo.s.se  l’ esporsi 
a quanto  mai  polessegli  avvenir  di  peggio, 
ma  in  pubblico  e fra  gli  uomini  onorali  ; 
oppure,  per  evitare  la  pena,  rinchiudersi 
fra  quei  viziosi  e scellerati  famosi. 

Ed  esitava  ancora,  quando  vide  appres- 
sarsegli  un  giovine  gentiluomo  del  Tempio 
da  lui  veduto  c pralicnlo  alla  Iraltorin.  Ivi 
era  desso  un  frec|uenle  e festeggiato  etspite 
come  quegli  che  era  ordinariamente  abbon- 
dante dì  danaro;  giovine  scapestralo  che 
spendeva  ai  teatri  ed  in  altri  lunghi  di  pub- 
blico divertimento  quel  tempo,  che  il  buon 
nomo  di  suo  padre  credeva  impiega.sse  a 
studiare  la  legge.  Ma  Reginaldo  l.ovvestolfe, 
il  giovine  si  chiamava  così , era  di  parere 
che  vi  volesse  poca  dottrina  legale  per 
ispendere  le  rendile  dei  paterni  poderi,  che 
gli  sarebbero  venuti  alla  morte  ilei  geni- 
tore : perciò  non  si  curava  di  acquistare 
scienza  maggiore  di  quella  di  cui  pnie.sse 
imbeversi  nel  dotto  ambiente  della  regione 
in  cui  aveva  la  sua  stanza.  Per  .altri  rispetti 
era  uno  degli  spiritosi  che  fnees.«e  la  con- 
trada : leggeva  Ovidio  e Marziale,  avea  sem- 
pre le  risposte  pronte  e assai  argute  ( so- 
vente, anche  troppo  lambiccale),  ballava,  ti- 
rava di  scherma,  gìuocava  a pallacorda  ; 
suonava  parecchie  arie  sul  violino  c sul 
corno  Francese  , con  grandissima  noia  del 
vecchio  consigliere  Barraller  che  abitava  il 
piano  sotto  appunto  al  suo.  Siffallo  era  Re- 
ginaldo LowestolTe,  .astuto,  destro  e familia- 
rizzalo con  lutti  i ripostigli  della  città.  Or 
egli  vedendo  appressarsi  Lord  (llenvarloch 
lo  salutò  chiamandolo  a nome,  e diman- 
dogli  se  quel  giorno  coniava  di  andare  dal 
cavalier  Beaujeu , facendogli  osservare  che 
era  vicino  mezzogiorno,  e che  la  beeeaceia 
sarebbe  in  tavola  prima  che  arrivassero  alla 
iraltorin. 

» Non  ci  vado  oggi , » rispose  Lord  Clen- 
varlorli. 

• Ove  dunque  siete  ine.amminato?  » ri- 
prese il  Tempìnrio  elle  avrebbe  avuto  caro 
di  farsi  vedere  almeno  per  un  tratto  di  stri- 
da in  compagnia  di  un  Lord,  ancorché  fos- 
se Scozzese. 

- lo?  ...  io?  I.  disse  Nigel  il  quale  ;ivea 
fatto  disegno  di  approllllarsi  della  cono- 
scenza che  quel  giovine  avea  del  lungo,  ina 
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era  rìlrriso  e verpominso  a far  sapere  il  suo 
ili\isaniciilo  di  prender  rifugio  in  un  quar- 
tiere si  screditalo , e la  situazione  in  cui  ai 

trovava io  sfirei  curioso  di  vedere 

Whitcfriars.  « 

••  Come  mai?  Vostra  signoria  ha  il  ca- 
priccio di  veder  l’ Alsazia? •soggiunse  l.owe- 
stode,  Avete  qui,  inilonl,  anzi  non  po- 
tete avere  una  guida  migliore  di  me  per 
scortarvi  alle  regioni  infernali.  Vi  do  parola 
che  vi  troverete  della  buona  roba.  . . . buon 
vino  c buoni  compagni  da  bcverlo  insieme, 
sebbene  un  po’ inniveduti  dalla  fortuna  . . . 
Ma,  mi  perdoni  la  signoria  vostra  ...  a tut- 
t’ altri  della  nostra  compagnia  che  a voi 
avrei  proposto  di  andare  a questa  scopert.o.  • 

• Obbligatissimo,  M.^  l.o«estolTe,  per  il 
buon  concetto  che  mi  .avete  espresso,  » re- 
plicò l.ord  CIcnvarloch  , • ma  si  può  dare 
il  c.aso  che  le  mie  circostanze  attuali  mi 
rendano  necessario  di  fermarmi  un  giorno 
0 due  neH'asilo.  • 

..  Possibile!  • sciamo  l.owesioll'e  al  più 
allo  segno  soriireso , • mi  era  sempre  parso 
che  la  vostra  signoria  aves.«e  batlalo  a non 
esporre  grosse  somme  . . . Scusatemi , ma 
se  i dadi  vi  avesscr  fatto  qualche  tradimen- 
to, credo  di  saper  tanto  di  legge  da  potervi 
.assicurare  che  la  persona  di  un  pari  non 
può  essere  arrestata.  R se  si  tratta  di  sempli- 
ce insolvibilità,  potrete,  milord,  trovare  un 
migliore  nascondiglio  lutt' altrove  che  in 
Whitcfriars,  dove  appunto  per  m,anc.anz.a  di 
denari  rimo  m.angia  vivo  l’altro.  • 

> In  (|uel  che  mi  è avvenuto  nulla  ha 
che  fare  la  mancanza  di  denaro,  » disse 
Nigel. 

« Allora  mi  fate  supporre  che  vi  siale 
battuto , e che  abbiale  sgralTIalo  un  po’  il 
vostro  coinpclilore  : se  è cosi,  con  una  bor- 
sa ben  provvista  ve  ne  potete  star  cbiollo 
colà  per  dodici  mesi  dell' anno  ...  Su,  non 
dovete  far  altro  che  entrare,  per  esser  ri- 
cevuto qual  membro  della  degna  società , 
e divenire  un  libero  .abitante  dell  Alsazia. .. 
Tanto  vi  bisogna  fare  ; altrimenti  non  po- 
treste aver  pace , nè  sicurezza.  » 

• Il  mio  errore  non  è poi  tanto  grave , 
.M.r  LoweslolTe  , • ripigliò  l.ord  filenvar- 
loch  , ” quanto  ve  l immaginate:  non  ho 
fatto  altro  che  percuotere  un  genliluomu 
nel  P.arco  : nulla  più.  • 

- Per  l’anima  mia,  milord,  sarebbe  stalo 
meglio  che  gli  aveste  cacciala  tutta  la  spa- 
da In  corpo  agli  olmi  di  Barne,  • disse  il 


Tempiario  : ..  percuotere  uno  dentro  la  giu- 
risdizione della  Corte!  Avete  un  beiraffare 
fra  mano,  m.assime  se  il  vostro  avversario 
è persona  di  qualità  e gode  favore  a Corte!  • 

• Ciacche  ho  cominciato,  » aggiunse  Lord 
CIcnvarloch,  • seguiterò  a svelarvi  il  tutto. 
Quello  che  ho  percosso  è l.ord  Dalgarno, 
che  voi  avete  incontrato  più  d'una  volta 
alla  trattoria  di  Beaujeu.  » 

• l^n  familiare  e favorito  del  Duca  di  Buek- 
ingham  ! Il  caso  non  può  esser  più  gra- 
ve. Ma  io  ho  un  cuore  da  inglese  f e non 
mi  regge  di  vedere  un  giovine  gentiluomo 
in  procinto  come  voi  siete,  di  esser  rovina- 
to. Ma  questo  non  è luogo  da  parlare  cosi 
allo  del  caso  vostro.  I Tempiarii  non  Insre- 
rebbero  che  i famigli  eseguissero  un  man- 
dalo, nè  che  un  gentiluomo  fosse  arrestato, 
a cagionedi  un  duello,  dentro  la  loro  cinta, 
è vero  : ma  il  fatto  e.s,scndo  seguilo  fra  voi  e 
l.ord  D.algarno,  vi  poirebb’ essere  chi  pren- 
desse a sostenere  una  parte,  e chi  l'altr.a. 
Il  meglio  per  voi  è di  seguirmi  suH’istante 
alla  mia  stanza,  per  povera  che  sin,  ed  è 
di  qui  poco  disl.inte , per  fare  qualche  pic- 
colo cambiamento  nel  vostro  vestiario  pri- 
ma di  entrare  nell'.asilo.  .Senza  di  ciò  vi  ve- 
drete venire  addosso  quella  ciurma  di  Fra- 
ti ' furfanti , come  corvi  sopra  un  falco  che 
si  fosse  mischiato  nel  loro  branco.  Bisogna 
che  vi  aggiusti  un  poco  alla  foggia  degli 
Alsaziesi , altrimenti  non  potreste  vivere  fra 
loro.  • 

In  cosi  dire  M.'  I.owesloffc  trasse  l.ord 
(ilenvarlocli  alla  sua  camera,  dove  egli  nvea 
una  bella  libreria  composta  di  tutte  le  poe- 
sie e commedie  che  allora  erano  in  voga . 
Di  subito  il  Tempiario  mandò  il  suo  ragaz- 
zo di  servizio  a prendere  un  piatto  o due 
alla  rosticceria  vicina,  e • questo  » disse 
• sarà  tutto  il  desinare  di  vostra  signoria  con 
un  bicchiere  di  vin  vecchio  delle  ('.anarie , 
di  cui  mia  nonna  ( Dio  la  rimuneri  ! ) mi 
mandò  una  dozzina  di  bottiglie,  coll’ ordi- 
ne che  ne  facessi  uso  con  latte  chiarito , 
quando  mi  sentissi  indebolito  lo  stomaco 
dallo  studio.  Evviva,  noi  beveremo  alla  sa- 
lute di  quella  buona  donna,  se  cosi  piare 
a vostra  signoria , e vedrete  al  tempo  stes- 
so come  ci  trattiamo  noi  poveri  scuolari. 

Appena  rientrò  il  ragazzo  colle  pietanze, 
la  porta  esterna  della  camera  fu  chiusa  a 
catenaccio,  ed  a quello  fu  dato  ordine  di 

I tf'Mtffrian  rntc  FmII  bianchi , cioè  Dorefotenni. 
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Tar  la  più  riKorosa  sentinella  e non  dare 
accesso  a cliiccliefosse.  LowestolTe  poi  cogli 
inviti  non  meno  che  coll'esempio  solleci- 
tava il  suo  ospite  a prender  parte  alla  re- 
fezione. Le  di  lui  maniere  firanclie  e pre- 
venienti, per  quanto  dilTcrissero  dal  corti- 
gianesco tratto  di  Lord  Dalgarno,  erano 
atte  a fare  una  favorevole  impressione:  pcp- 
loche  Lord  Glenvarlocb,  quantunque  andas- 
se cauto,  dopo  l'esperienza  fatta  della  per- 
fidia di  Dalgarno , in  dar  fede  ad  amiche- 
voli dimostrazioni , non  potè  a meno  di  non 
attestare  la  sua  riconoscenza  al  giovine 
Tempiario  che  sembrava  avere  a cuore  la 
salvezza,  non  men  che  gli  agi  di  lui. 

• Risparmiatevi  di  esprimermi  la  vostra 
riconoscenza  e non  mi  parlate  di  obbliga- 
zioni, milord  » dissegli  il  giovine;  • certa- 
mente son  disposto  a prestarmi  per  qua- 
lunque gentiluomo , che  fosse  nel  caso  di 
cantare  hi  canzone  : 

O fortuna  mia  nemica, 
e più  specialmente  mi  tengo  ad  onore  di 
rendere  a vostra  signoria  un  buon  ufficio  : 
ma  a dir  vero  ho  un  po' di  ruggine  anch’io 
col  vostro  avversario  Lord  Dalgarno.  > 

•<  l’otre' io  dimandarvi  su  che  proposito  , 
)l.'  Imwestoffe.'  > riprese  Lord  Glenvarloch. 

- Certamente,  milord,  » replicò  il  rem- 
plnrio,  <•  e’  fu  per  un  accidente  seguito  dopo 
che  voi  lasciaste  la  Iralioria , una  sera , or 
fatino  tre  settimane  . . . credo  almeno  che 
ve  ne  foste  andato , perchè  vostra  signoria 
lascia  sempre  la  parlila  prima  che  il  gino- 
co  venga  a riscaldarsi  di  buono  . . . Non 
intendo  di  offendervi  , non  fu  che  notare 
il  vostro  costume  ...  dunque,  venimmo  a pa- 
role Lord  Dalgarno  ed  io  per  una  partita 
ili  gteek.  Ecco  come  stava  il  fatto  ; Sua  si- 
gnoria aveva  una  miseria  di  assi  che  in 
tutto  facevano  otto  . . . avea  lib  che  conta 
per  quindici,  in  tutto  ventitré.  - lo  poi  ave- 
va il  re  e la  regina,  che  fanno  tre,  un 
tomser  dichiarato,  che  fa  quindici,  e iiddy 
che  fa  diciannove.  Allora  cominciò  la  zara, 
gli  inviti  e i riinviti  come  vostra  signoria 
può  ben  supporre  , finché  la  scommessa 
crebbe  tanto  da  giungere  alla  metà  della 
somma  che  mi  occorre  per  mantenermi  un 
anno  . . . cinquanta  belle  monete  gialle  co- 
me tanti  canarini  che  gorgheggiano  in  una 
gabbia  di  seta  verde.  Or  bene,  vinsi  ia  po- 
sta ; ma  state  attento  : sua  signoria  si  com- 
piacque di  dire  che  avevamo  giuoc.ato  senza 
liddy , e poiché  tutti  gli  altri  la  ripresero 


per  Ini  e gli  facevano  spalla , specialmente 
quel  francese  scroccatore,  ebbene?  mi  toc- 
cò a perder  più  di  quello  che  possa  gua- 
dagnare in  tutta  una  stagione.  Ora  giudichi 
la  signoria  vostra  se  ha  da  tirarmi  i capelli 
con  lui  o no.  Si  è mai  sentito  dire  che  si 
giuocasse  mai  a gleek  fino  ad  ora  alla  trat- 
toria senza  contare  il  iiddy  ì Vada  in  ma- 
lora quel  signorazzo!  Ognuno  che  va  colà 
con  la  sua  borsa  di  denaro,  ha  diritto 
quanto  lui  di  far  leggi  nuove.  Egli  è il 
prender  con  una  mano  e pagar  con  l'al- 
tra ciò  che  rende  tutti  eguali.  • 

In  quella  che  H.'  Lowestoffe  metteva  fuo- 
ri questo  gergo  da  biscazza,  Lord  Glenvar- 
loch  sentivasi  preso  da  vergogna  e da  umi- 
liazione ; il  suo  aristocratico  orgoglio  s’ebbe 
a risentire  non  poco  in  udire  quella  ricisa 
conclusione  : i dadi  , come  la  sepoltura , 
pareggiare  quelle  distinzioni  che  si  trovano 
nella  società  ; e queste  con  Nigel  eran  nate 
e cresciute.  Ma  d'altronde  che  replicare  al- 
l'erudito ragionare  del  giovine  TemplarioJ 
l’criochè  Nigel  si  contentò  di  deviare  la 
conversazione  da  quel  subietio  , prendendo 
a fare  delle  dimande  sull'attuale  stato  di 
Whitefriars.  E di  questo  pure  il  suo  ospite 
potè  parlargli  ex  cathedra. 

a Saprete  , mi  figuro , » cominciò  M.' 
Lowestoffe , » che  noi  Tempiarii  forininino 
tra  noi  una  specie  di  potere  e di  signoria, 
ed  ho  la  superbia  di  dire  che  in  essa  io 
godo  di  qualche  grado  . . . L’anno  scorso 
fui  tesoriere  del  Lord  Misrule  ' , ed  ora  so- 
no in  predicamento  per  quella  dignità  io 
stesso.  Stando  le  cose  in  tal  modo,  ci  con- 
viene intendercela  bene  e da  buoni  amici 
cogli  abitanti  dell’ Alsazia  nostri  vicini.  An- 
che le  potenze  cristiane  per  ragione  di  po- 
litica, sono  obbligate  spesso  a fare  alleanza 
col  Turco  o colle  Potenze  Barbaresche.  » 

> lo  mi  pensava  che  i gentiluomini  del 
Tempio  fossero  più  indipendenti  dai  loro 
vicim',  » osservò  Glenvarlocb. 

« Troppo  onore  ci  fa  Vosignoria,  » disse 
il  Tempiario,  « que' dell’ Alsazia  e noi  ab- 
biamo dei  nemici  comuni , e sotto  sotto , 
anche  dei  comuni  amici.  Noi  abbiam  per 
statuto  di  tenere  in  continuo  blocco  i no- 
stri recinti  perchè  non  vi  entrino  famigli; 
ed  in  questo  siamo  gagliardamente  coadiu- 
vati dai  nostri  vicini  che  non  iasecrebbero 
entrare  nei  loro  neppure  uno  straccio  del 
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vestilo  (li  uno  sbirro.  Di  più  gli  Alsaziesi . . . 
vorrei  che  mi  intendeste . . . hanno  il  po- 
tere di  proteggere  o in  quella  vece  di  ri- 
durre alla  miseria  i nostri  amici  ( sien  essi 
uomini  0 donne  ) che  fossero  astretti  a cer- 
(arc  asilo  fra  loro.  In  breve,  dello  due  co- 
munità una  dà  mano  all'altra,  sebbene  l'al- 
leanza corra  fra  stati  di  div('rsu  genere;  io 
ste.sso  ho  trattato  affari  assai  rilevanti , e 
posso  dire  di  essere  stalo  un  negoziatore 
accetto  ad  ambe  le  parti.  Ma  sta'.  . . che 
ci  è 7 » 

li  suono  che  avea  interrotto  il  dire  di 
l.onestolTe  era  quelio  di  un  corno  suonato 
a qualche  distanza,  ma  forte , che  fu  poi 
seguito  da  un  debole  e lontano  rumore. 

> Ci  dev'  essere  qualcosa , « disse  Lowe- 
stoffe , » a VVhitcfriars  . Questo  è il  se- 
gnale che  danno  quando  i sergenti  e gli 
sbirri  tentai!  d'invadere  i lur  privilegi.  A 
(|ueslo  squillo  saltan  tutti  fuori  a furia,  co- 
me pecchie  quando  son  disturbate  nell’  ar- 
nia. Lesto  Jim , • continui) , chiamando 
il  suo  ragazzo , • va’  a vedere  in  un  salto 
quel  che  e’ fanno  all' Alsazia.  Questo  bastar- 
(lo  di  ragazzo,  •>  aggiunse  quando  il  ma- 
riuolo  avvezzo  alla  furia  precipitosa  del  suo 
padrone,  si  rotolò  fuori  più  che  uscire  dalla 
stanza , e fc'  ili  un  balzo  le  scale , « è la 
perla  di  questo  quartiere.  Serve  sei  padro- 
ni, quattro  dei  quali  ahitanu  a quattro  di- 
versi piani  ; lo  credereste  uno  spirito  fol- 
letto al  vederlo  accorrere  di  mano  in  mano 
a quello  che  ha  bisogna  del  di  lui  servizio. 
.Non  vi  è scorridore  in  Oxford,  nè  zinga- 
iio  in  Cambridge  che  lo  agguagli  in  pre- 
stezza ed  intelligenza.  Ei  distingue  il  passo 
di  un  creditore  importuno  da  quello  di  un 
cliente  Un  dal  basso  della  scala , e lo  scar- 
piccio  di  una  bella  ragazza  dalla  pedata  di 
un  giureconsulto  Un  da  quando  entra  nella 
corte  : insomma  è buono  in  tutto  e por  tut- 
to. Ma  vedo  che  vostra  signoria  è inquie- 
ta ..  . Prendete  un'altra  tazza  di  questo 
cordiale  della  mia  buona  nonna  . . . altri- 
menti ))erincttetemi  di  farvi  vedere  il  mio 
guardaroba  e di  servirvi  da  cameriere  e da 
paggio.  » 

Lord  Clenvarloch  non  esitò  a manifestar- 
gli che  gli  dava  grande  ansietà  la  presente 
sua  situazione , e che  gli  tardava  di  fare 
lutto  quello  che  occorreva  per  sottrarsi  al- 
l'imminente rischio. 

Il  giovine  Tempiario  che  era  di  una  buo- 
n'  indole  (pianto  era  spensierato  , pronta- 


mente il  compiacque  e condusselo  nella  sua 
piccola  camera,  dove  da  scatole  di  carto- 
ne, valigie,  bauli,  non  eccettuata  un'an- 
tica cassa  di  noce,  cominciò  a levar  fuori  e 
scegliere  quei  capi  che  e' giudicava  i più 
acconci  a travestire  il  suo  ospite  che  stava 
per  avventurarsi  nella  numerosa  c disordi- 
nata compagnia  dell'  Alsazia. 


CAPITOLII  XV» 

ritm  9UA  . giovoHntto  . . . Bada  a 
me  . . . Ora  »ti  fra  W"imihì  di  «pa- 
rfa  , ffc?  rrt'ftw  péti  drUa  loro  fama 
ekf  di  rendite  errte  . . . Srmptirt' 
weemU  Èon  veetiti , te  ne  accerto^ 
m»  ttrjnuno  di  questi  tempticrmen- 
te  vrtfiti , negli  trabroti  emergenti 
ha  al  tuo  tervitio  milb'  compn- 
gni  , . . B queth  tOH  tali  che  arri- 
filando  qimnto  hanno,  e le  vetti 
mrettarte  , t it  guadagno  loro  . e 
tl  corpo  , e /tn  t'ontma  immorta- 
le ; in  fatto  pai  non  arritrhion 
nafta:  perché  il  tutto  v«i  toggetto 
atta  legge  di  reversione:  I panni 
tornano  al  rigattiere,  I denari  al- 
r usuraio,  il  rorpo  allo  sfacelo,  e 
Conima  al  diavolo.  E questi  ride 
al  vedere  dei  bravacci  e dei  mat- 
tarehìoni  fare  it  tuo  mestiere  me- 
glio di  lui. 

Gli  vhtraoi- 

« Vosignoria,  > prese  a dire  Reginaldo 
LowestolTe,  « starete  contento  a camliiar  il 
vostro  bello  stocco  da  corte,  clie  io  terrò  in 
deposito , in  questo  spadone  che  ha  cento 
libbre  di  ferro  rngginoso  nell’impugnatura, 
e questi  calzoni  da  marinaro  a largite  righe 
per  le  vostre  eleganti  e atlillate  calzette  . 
Non  vi  darò  mantello,  perchè  quei  liravacci 
se  ne  vanno  sempre  in  farsetto;  e uno  sco- 
lorito e spelacchiato  velluto  dai  ricami  sbia- 
diti , e ...  mi  dispiace  di  doverlo  dire . . . 
con  qualche  macchia  di  sugo  di  grappolo, 
meglio  si  affà  peU’abilo  di  uno  di  quei  gio- 
vaniislri  sussurratori.  Vi  lascio  per  un  mo- 
inenlo,  perchè  possiate  mutarvi  (li  abiti,  poi 
tornerò  per  aiutarvi  a ferraarvegli  addosso.  • 
l.owestoffe  si  ritrasse  lasciando  Nigel  clic 
a malincuore  e lentamente  faceva  quanto 
gli  era  stato  ingiunto.  Davagli  fastidio  e di- 
sgusto ad  un  tempo  il  dovere  uecessaria- 
mcnle  indossare  quegli  abiti  da  marinolo; 
ma  quando  ripensava  alle  sanguinose  con- 
seguenze che  la  legge  ammetteva  all'  at- 
to violento  cui  si  era  lasciato  trasportare 
dall’ ira;  al  carattere  versatile  e debole  del 
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tr  Giacomo,  ai  pregiudizi  del  Principe,  o 
allasovercliiante  innueiizadel  Duca  di  Buck- 
invham , che  sicuramente  sarebbcgli  stato 
aizzalo  contro  ; quando  oltracciò,  rammen- 
tava di'  ci  dovea  tenere  come  suo  acerrimo 
nemico  Lord  Ualgarno,  uomo  attivo,  insi- 
stente , insinuante , ragion  dicevagli  che  la 
sua  posizione  era  siffatta  da  permettergli  di 
adoprare , per  tòrsi  d’ impaccio,  ogni  mezzo 
purché  onesto,  quand'anche  in  apparenza 
sembrasse  sconvenevole. 

Andava  cambiando  Nigel  i suoi  panni  e 
facendo  queste  riflessioni,  quando  l'ospite 
suo  rientrò  nella  camera,  « Corpo  di  ^c- 
co  ! • sciamando , ■ é stato  bene  che  non 
siate  andato  dilllato  all’ Alsazia  come  ave- 
vate voglia,  perchè  gli  avvoltoi  le  stanno 
già  sopni.  E tornato  Jim  a dar  la  nuova 
ch'egli  ha  veduto  un  cursore  avente  un  or- 
dine del  Consiglio  privalo , e da  una  die- 
cina di  fcnardie  armate  sino  ni  denti,  e che 
il  corno  da  noi  sentito  fu  suonato  per  rac- 
cogliere tutta  la  forza  dei  Frali.  Or  quando 
il  vecchio  Duca  Hildebrod  sentì  che  si  fa- 
ceva ricerca  di  tale,  ch'ei  non  conosceva, 
nè  avea  veduto  , permise,  per  mera  corte- 
sia, che  gli  sbirri  perquisissero  entro  la  sua 
giurisdizione,  certo  com'era  che  dalla  lo- 
ro fatica  non  nvrehber  cavalo  costruito.  È 
un  gran  principe  ve'  il  Duca  Hildebrod  ! - 
Ora  torna  là,  bastardo,  e quando  tutto  siirà 
rimesso  in  quiete  vieni  a dircelo.  ” 

> F.  chi  è mai  questo  Duca  Hildebrod,  ^ 
chiese  Lord  Glenvarloch. 

• Polfareddio  ! milord  , » rispose  il  Tem- 
ptario , • avete  vissuto  tanto  in  città  senza 
sentir  nominare  il  prode,  e saggio  quanto 
prode  , Duca  Hildebrod  , il  gran  proteggi- 
lore  delle  franchigie  dell' Alsazia?  lo  mi  cre- 
deva che  chiunque  avesse  una  volta  sola 
tirato  i dadi , dovesse  conoscere  benissimo 
il  Duca  Hildebrod.  » 

• Eppure  non  ho  mai  sentilo  far  parola 
di  lui,  " riprese  Lord  Glenvarloch,  • ov- 
vero può  esser  bene  accaduto  che  io  non 
vi  abbia  posto  mente,  se  qualche  volta  fos- 
se stalo  nominalo  ove  io  conversava.  » 

• Ecco  dunque,  • ripigliò  M.'  Lowe- 
sloffe  ...  « ma  prima  lasciate  ch'io  abbia 
l'onore  di  alTìbbiarvi,  Ora,  vedete,  ho  la- 
sciato alcuni  buchi  senza  affibbiare,  a bello 
studio , e se  volete  lasciar  venir  fuori  un 
poco  di  camicia  fra  il  giuslacore  e il  col- 
laretto, .avrete  piò  l'aria  di  un  bravo  e ri- 
scuoterete anche  rispetto  nell’ Alsazia  ove  la 


biancheria  si  vede  di  rado.  Ora  io  passo 
il  cordone  in  alcuni  buchi  a traverso,  ap- 
posta, perchè  non  paia  con  troppa  preci- 
sione affibbiato  l’abito  di  un  bravaccio  . , . 
Cosi . » 

« Accomodatelo  come  più  vi  piacerà  e 
parrà , » riprese  Lord  Nigel,  « ma  ditemi 
qualche  cosa  della  condizione  di  quel  di- 
sgraziato recinto , in  cui  con  altri  disgra- 
ziati son  costretto  a rifugiarmi.  - 

• Ora  dunque  sappiate,  milord,  » replicò 
il  giovane  Tempiario,  ■ che  il  vicino  stato 
di  Als.azia,  chiamato  dalla  legge  l'asilo  di 
W'hilefrlars,  subisce  i suoi  cambiamenti  e 
rivoluzioni  come  qualunque  altro  stalo  che 
sia  grandi.ssimo;  ed  essendo  un  governo 
senza  leggi , in  certo  raoflo , e per  conse- 
guenza arbitrario , naturalmente  ne  segue  , 
che  tali  cambiamenti  succedono  più  spesso 
che  nella  nostra  bene  organizzala  repubbli- 
ca dei  Tempiarii,  o in  quella  di  Graj’s  Inn, 
e simili  altre  società.  Dalle  nostre  tradizio- 
ni e ricordi  si  fa  menzione  di  venti  rivo- 
luzioni entro  gli  ultimi  dodici  anni,  in  cui 
r anzidetto  stato  da  assolutamente  dispotico 
si  mutò  in  repubblicano,  senza  far  conto 
dei  passaggi  intermedii  di  monarchia  tem- 
perata , e persino  di  gineocrazìa  ' , perchè 
mi  riimmento  io  stesso  di  quando  l’ Alsazia 
fu  governata  per  circa  a nove  mesi  da  non 
vecchia  pescivendola.  Allora  il  governo  ven- 
ne in  mano  di  un  procuratore  fallito , il 
quale  fu  soppiantato  da  un  capitano  rifor- 
mato, il  quale  mostrandosi  troppo  tiranno, 
fu  deposto  da  un  prete  alla  macchia,  al 
quale,  rassegnando  il  suo  potere,  fu  sosti- 
tuito il  Duca  Giacobbe  Hildebrod , primo 
di  questo  nome,  cui  il  cielo  accordi  lunga 
vita.  • 

» Ed  il  governo  di  tal  potenza , » di- 
mandò Glenvarloch,  sforzandosi  di  mostrar- 
si .attento  alla  conversazione , > è di  nn  ca- 
rattere dispotico?  " 

« Domando  scusa , milord , • riprese  il 
Tempiorio,  • il  sunnominato  sovrano  ha 
troppo  senno  perchè  abbia  a trarsi  addosso , 
come  fecero  molli  de'  suoi  predecessori  , 
l'odiosità  di  esercitare  un’autorità  si  riics 
vanle  a suo  proprio  talento.  Egli  ha  per- 
ciò formato  un  Consiglio  di  stato,  che  re- 
golarmente si  aduna  alle  sette  pel  bicchie- 
rino della  mattina , si  raccoglie  poi  iin’aL 
Ira  volta  alle  undici  pel  .suo  anle-merirliem 

. I Parola  gm:a  clic  vale  duininiu  di  donna.  dri  Tr. 
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u colexioiie;  e si  riunisce  poi  in  solen- 
ne conclave  alle,  due  pomeridiane  per  deli- 
berare sul  bene  della  cosa  pubblica,  e con 
lai  ardore  indefesso  e infaticabile  atlend» 
al  servigio  dello  sialo , che  di  rado  si 
scioglie  il  Consiglio  prima  di  mezzanotte. 
In  questo  degno  senato  in  parte  composto 
dei  predecessori  del  Duca  Hildebrod  ( ch'e- 
gli ha  avuto  l’avvedimento  di  associarsi  per 
prevenire  il  pericolo  che  avesser  inai  ad 
aspirare  alla  sovrana  ed  assoluta  autoritì) 

10  devo  ora  introdurre  vostra  signoria,  per- 
che siate  ammesso  alle  immunità  dei  Frati , 
e siavi  assegnato  il  luogo  di  vostro  sog- 
giorno . 

• Fino  a tali  disposizioni  si  estende  il 
loro  potere?  • chiese  Lord  Glenvarloch. 

s II  Consiglio,  milord,  tiene  ciò  in  conto 
grandissimo,  e come  la  massima  delle  sue 
prerogative , » rispose  l.owestolfe , « ed  è 
difatti  uno  de' più  potenti  mezzi  per  pun- 
tellare la  propria  autorità.  Perché  quando 

11  Duca  Hildebrod  e il  senato  si  abbattono 
in  qualcuno  dei  principali  abitanti  di  VVhi- 
tefriars  che  cominci  ad  esser  o malcontento 
o fazioso,  non  ci  vuol  più  che  dargli  per 
suo  camerata  qualche  gran  fallito , o qual- 
che nuovo  venuto,  che  si  trova  astretto  a 
cercare  di  rifugio  ed  ha  la  borsa  guarnita 
si  da  pagarlo  : voi  vedete  in  un  attimo  il 
malcontento  mansueto  come  un  agnello. 
Quanto  ai  refugiati  più  poveri,  lasciano  che 
e' si  ingegnino  il  meglio  che  possono:  ma 
il  registro  del  loro  nome  sul  libro  maestro 
del  Duca , e la  tassa  delle  chiavi  propor- 
zionata alle  loro  circostanze,  son  cose  da 
non  poterne  mai  fare  a meno , e White- 
friars  non  sarebbe  un  soggiorno  sicuro  per 
quei  ricorrenti  che  trovessero  da  ridire  su 
questi  diritti.  > 

• Sta  bene,  M.:'  LowestofTe,  » disse  I.ord 
Glenwarloch,  > io  devo  soggiacere  alle  leg- 
gi che  mi  impone  il  mio  stato  di  rifugia- 
to. . .ma  nonostante  bramerei  di  non  pa- 
lesare il  mio  nome,  né  la  mia  condizione.  » 

• Ciò  sarà  opportunissimo  , milord , • 
disse  Cowestolfe,  > e questo  è un  caso  ap- 
punto contemplato  dagli  statuti  di  quella 
repubblica  o monarchia  che  la  vogliate  chia- 
mare. Chi  vuole  che  non  gli  si  faccian  di- 
inande  sui  nume,  motivo  del  rifugio,  e cose 
simili , può  sottrarsi  a simili  ricerche,  pa- 
gando il  doppio  della  tassa  assegnatagli . 
Adempiuta  questa  condizione , vosignoria  vi 
si  può  fare  registrare  sotto  il  nume  di  re 


di  Bantam,  se  volete,  e nessuno, vi  fa  una 
interrogazione  su  tal  proposito.  Ma  ecco  qua 
la  nostra  sentinella  che  ci  porta  nuove  di 
pace  e di  quiete.  Ora  dunque  verrò  io  con 
vostra  signoria,  e vi  presenterò  al  Consiglio 
d'  Al.sazia,  valendomi  di  tutta  l’ iolluenza,  e 
non  è poca  , che  ho  sopra  di  esso  come 
uflic.iale  in  carica  del  Tempio,  perchè  e'  ne 
sono  usciti  sempre  jcolla  peggio , quando 
noi  obbiam  preso  parte  contro  di  loro  : ed 
e’ sei  sanno  bene.  .Ma  l'ora  è propizia  . . . 
perchè  il  Consiglio  è attualmente  adunato 
in  Alsazia  e le  strade  del  Tempio  sono  quie- 
te ..  . Ora,  milord  , inviluppatevi  nel  man- 
tello, per  cuuprire  il  vostro  trasflguramen- 
to  . . . Lo  renderete  al  ragazzo  a piè  delle 
scale  dell'asilo , e allora  avverrà  quel  che 
dice  la  canzone  della  regina  Eleonora  : per- 
chè come  essa  cadde  a Chariiig-Cross  e 
sorse  a Queen-Hithe,  voi  cesserete  di  esser 
gentiluomo  nei  giardini  del  Tempio , e di- 
verrete un  Alsaziaese  a Whitefriars.  - 

Seguiti  allora  dal  ragazzo  usciron  fuori , 
e traversali  i giardini  scesero  le  scale,  al 
basso  delle  quali  sostando  alquanto  il  gio- 
vine Tempiario  usci  a dire  ...  « Ora  can- 
tiam  pure  con  Ovidio ... 

In  nova  feri  animus  mulalas  (licere  for- 
mai ...  « poi  continuando  nel  medesimo 
tuono , u via , via,  > sciamò,  • questi  abiti 
improntati  ! via  le  cortine  che  cuoprivanu 
il  Borgia!  Ma  che  è,  signor  mio?  » seguitò 
a dire  quando  si  avvide  che  Lord  Clcnvar- 
loch  era  veramente  avvilito,  della  sua  tra- 
sformazione degradante,  •>  non  vi  sarete, 
credo  almeno,  avuto  a male  le  mie  pazzie. 
Non  mirava  ad  altro  che  a mettervi  alla  por- 
tata delle  presenti  cose  e farvi  assumere  il 
tuono  di  quel  luogo  a voi  straniero.  Su  via, 
coraggio.  Un  animo  mi  dice  che  voi  non 
vi  starete  che  per  pochi  giorni.  » 

Nigel  più  non  seppe  che  stringerli  la  ma- 
no e replicarli  a bassa  voce  : <>  Apprezzo 
la  vostra  gentilezza . So  che  a me  sta  il 
trangugiare  la  tazza  che  la  mia  pazzia  mi 
ha  propinalo.  Vogliatemi  adunque  perdo- 
nare se  nel  primo  assaggiarla,  ne  sento  tut- 
ta r amarezza . » 

Reginaldo  l.owestolfe  era  oIBcioso  e di 
buon  naturale,  sebbene  un  po' troppo  cla- 
moroso ; ma  assuefatto  a vivere  da  sventato 
e dissoluto  giovane,  non  si  poteva  mai  fare 
un'idea  di  quanto  moralmente  doveva  sof- 
frire Lord  Glenvarloch,  e si  rappresentava 
il  suo  temporario  rifugio , come  una  sem- 
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plirc  .srjippata  di  un  ^duvine  scapcstratu  die 
Fa  alle  rìmpialtarelle  enl  suo  lulure  : era 
pure  familiarizzato  con  quel  lungo  . . , che 
al  suo  compagno  Tacca  ben  ultra  impres- 
sione I 

I.’ antico  a.silo  di  Wliitefriars  era  situalo 
molto  più  basso  delle  tcriiizze.  e giardini  del 
Tempio,  e rimaneva  ordinariamente  involto 
nella  caligine  c nella  nebbia  che  si  alza  su 
dal  Tamigi.  I casamenti  di  m.attoni  dai  qua- 
li era  occupato  , pigiati  quasi  direi , l' uno 
dall'altro,  (perché  in  un  luogo  ricco  di  tanti 
privilegi,  ogni  palmo  di  terreno  era  da  met- 
tersi a prolltlo  ) e il  più  delle  volle  fatti 
fabbricare  da  tali  che  non  aveano  fondi  cor- 
rispondenti alla  speculazione  ; questi  casa- 
menti , dico , erano  per  lo  più  di  sgrade- 
vole aspetto , ed  appalesavano  deplorabili 
segni  di  rovina,  mentre  eoniparivano  anco- 
ra nuovi.  Il  pianger  dei  bambini,  il  grida- 
re delle  loro  madri,  la  miserabil  mostra- di 
stracci  messi  fuori  ad  asciug.are  alle  line- 
sire.  appalesavano  bastantemente  la  mise- 
ria, e lo  stremo  di  quegli  infelici  abitanti. 
Dall'altro  canto  le  grida  lamentevoli  pa- 
revano dileggiate  ed  erano  quasi  superate 
da  sfrenati  clamori,  da  bestemmie,  da  can- 
zuoacce  e da  rumorosi  scoppi  di  ri,sa  che 
prorompevano  dalle  botteghe  di  ala  , e 
dall' osterie , die  come  l'indicava  l'insegnu, 
erano  tante  quante  le  case.  l'  inalmente  per- 
chè il  carattere  di  quel  sito  venisse  meglio 
qualiflcnlo , alcune  femminelle  andate  a ma- 
le , tutte  ornate  di  gioie  false , iinbelletla- 
te , guardavano  sfrontabmientc  i pas.seggieri 
dalle  loro  aperte  finestre,  o invece  alleltan- 
du  modestia  si  mostravano  occupale  di  al- 
cune pentole  rotte  ripiene  di  (lori  di  garo- 
fani e di  rosmarino  collocate  sul  davanzale 
delle  Hiiestre  a gran  pericolo  di  chi  vi  pas- 
sa di  sotto. 

« Semireducla  Venus  ■disse  il  Tempiario 
accennandone  una  che  pareva  temesse  di 
essere  osservata,  e stava  mezzo  ascosa  die- 
tro l'imposte,  pispigliando  ad  una  brutta 
rapinerà  abitatrice  di  una  gabbia  di  vimini 
che  stava  appesa  fuori  delle  sucide  mura 
della  casa.  ■ La  coqosco  quella  flguretla  ■ 
seguitò  la  guida , « e scommetterei  un  no- 
bile dalla  rosa  di  indovinare  dalla  positura 
in  che  si  è messa,  che  ha  una  scuOletta 
bianca , e una  sucida  mantellina  da  notte. 
.Ua  ecco  che  vengono  due  Alsaziesi  fuman- 
do come  due  Vulcani  ambulanti.  Questi  son 
due  inariuoU  attaccaliti , ni  quali  io  giu- 
W.M.TKa  Scott  Voi.  ///. 


(>I.T 

rerei  che  il  tabacco  di  .Xieusia  c della  Tri- 
nità fa  le  veci  del  manzo  c della  furia  ; 
perche  avete  a sapere,  milord,  che  la  proi- 
bizione del  re  contro  la  foglia  Indiana,  non 
C ricevuta  nell'Alsazia  meglio  che  i di  lui 
mandati  di  cattura.  ■ 

Mentre  ci  parlava  i due  fumaluri  si  ap- 
pressavano. Erano  due  bravacci  barbuti  e 
searulTali  -,  niustacelii  enormi  arricciati  al- 
l’iiidictro  toccavano  loro  gli  orecchi  e si 
mischiavano  colle  scanniglialc  ciocche  dei 
capelli  : un  gran  volume  di  questi  usciv.i 
di  sotto  ad  una  vecchia  lierretta  che  por- 
tavano sur  una  parte,  mentre  alcune  cioc- 
che scappavan  fuori  dagli  strappi  della  ber- 
retta medesima.  Le  loro  cusauebe  di  felpa 
logora , i larghi  calzoni  u brache  , le  lar- 
ghe e bisunte  trarolle  , le  ciarpe  sbiadite  , 
e sopi'ullullo  l'ostentata  maniera  di  portare 
t ono  una  spada  larghissima,  l'altro  un  in- 
llnilo  stocco  c un  pugnale,  gli  facean  tosto 
ravvisare  per  isgherri  d' Alsazia,  soggetti 
ben  noli  allora  e che  seguirono  ad  esserlo 
per  un  cento  di  anni. 

■ Bada  qui  « dis.se  l'uno  all'altro  degli 
sgherri , « mira  come  la  ragazza  fa  la  ci- 
vetta con  quei  zerbini  forestieri . » > 

« Puzza  di  spia , ■ rispose  l'altro  Osan- 
do Migel , ■ sfregiagli  un  po'  la  faccia  con 
la  s|iada.  » 

« Ferma,  ferma!  » riprese  il  primo,  « non 
vedi  che  uno  di  essi  è quel  chiassone  di 
Itegiiialdo  l.owestolTe  del  Tempio?  Lo  co- 
nosco io  ...  è un  buon  diavolaccio,  e go- 
de delle  liliertà  della  nostra  provincia.  • 

Cosi  dicendo  e avviluppandosi  in  una  Ot- 
ta nuvola  di  fumo,  passarono  oltre  senza 
far  altre  parole. 

« Crasso  in  aere!  » disse  il  Tempiario, 

« L’avete  sentito  il  carattere  che  mi  fanno 
quegli  sfaceiati  ? ma  sia , purché  giovi  al 
bene  di  vostra  signuria , non  me  ne  pre- 
me. Ora  permettelemi  che  vi  domandi  qual 
nume  volete  prendere , perché  siamo  già 
presso  al  palazzo  del  Duca  di  Hildebrod. 

« Prenderò  quello  di  Grahame,  • rispose 
Nigel,  - era  appunto  II  nome  di  mia  madre.  » 

« (Irime,  Grime , > riprese  il  Temp/ari'o, 
« sarà  un  nome  che  si  addice  meglio  all’ Al- 
sazia ....  rifugio  tristo  c sucido  ad  un 
tempo.  • = 

1 Qui  rurirfiii«l«  ht«  il  icrito , o Iìdiìua  furbetcj  , U 
qui<lr  riiiua/lAino  o lri«pnrlar>*  nrtU  nostra 

2 Mrppur  qui  «i  può  Irasportarr  il  giuoco  di  pAmlr  Ira 
Grime  c grim  cIm*  t«I«  Insto  « grtm^  luciiln  M.  drl  T. 
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• Ho  dello  (irahaiiic,  siiinorc,  e non 
Grime  » rihallé  Nigel  un  po'  risenlilo  e cal- 
cando la  voce  sulle  prime  vocali , perchè 
gli  Scor.r.esi  non  soffrono  sclier/.i  sul  loro 
nome. 

•<  C.liiedo  scusa , » parlò  senza  scrollarsi 
punio , il  bisticciere , - ma  anche  (iraam 
.si  affà  alla  circoslaiiza  maravigliosameule: 
in  ledesco  vale  travaglio,  e vosignoria  può 
ben  considerarsi  come  allualmeiite  trava- 
glialo. « 

Ebbe  a rider  Nigel  dell' ostinazione  del 
Trmplario.  Or  questi  pro.seguì  a<ldilandogli 
un'insegna  che  rappresentava,  o che  al- 
meno si  avea  voluto  rappresentasse  un  ca- 
ne che  as.sale  un  loro,  e che  nel  vero  scleu- 
tiflco  stile  dell'attacco,  gli  si  avventa  alla 
testa. 

« Qui,  « egli  disse  « il  fedel  Duca  di  Hil- 
debrod  emana  leggi  e spaccia  ala  e bibite 
forti  ai  suoi  fedeli  Al.saziesi  . E come  egli 
è un  dei  piò  animosi  campioni  di  Paris  G,ar- 
den,  ha  scelto  un' insegna  che  si  addice.s.se 
alle  sue  prerogative . E nel  dar  bere  agli 
assetali  ha  convenuto  con  essi , ch’egli  be- 
verebbe  senza  pagare,  c gli  si  pagherebbe 
quel  che  bevono  gli  altri.  Le  porle  di  questo 
secondo  a.silo  sono  spalancale:  eniriamn.  • 
Com’ebber  ciò  detto,  entrarono  la  sman- 
tellala taverna  , più  ampia  tultavolta  e me- 
no crollante  di  molte  altre  case  del  mede- 
simo tristo  vicinalo . Due  o Ire  cantinieri 
dalla  guardatura  bieca  e dai  laceri  panni 
correvano  in  su  e in  giù  dando  occhiale 
tali  che  sembravan  dì  guli  ì quali  sun  buo- 
ni a vedere  di  notte  quando  tutti  dormo- 
no , e che  di  giorno  sembran  loschi , stu- 
pidi ...  e mezzo  addormentali.  Guidali  da 
uno  di  questi  sonnacchiosi  Ganimedi  Nigel 
c l.owcsloffc  entrarono  in  una  stanza , ove 
il  flevole  raggio  del  sole  era  annebbiato 
da’ globi  di  fumo  di  tabacco  spinti  fuori 
dalle  cannuccie  delle  pipe  : dal  caliginoso 
antro  usciva  ad  un  tempo  il  canto  di  una 
vecchia  ballata  che  diceva: 

‘ Messer  lo  re,  il  vecchio  Sìmone, 

E il  vecchio  mes.scre,  lo  re  Simone, 
Gol  suo  uiiso  color  dì  malvagia, 

E le  sue  calze  marchiale  di  ala. 

Canta;  allegri!  la  le  ra  là.  ’ 

Il  Duca  llildebrod  , che  si  compiaceva  di 
intuonare  egli  stcs.so  agli  amali  suoi  sud- 
diti questa  canzone,  era  un  vecchio  gru-sso 
sbardellato,  avente  un  occhio  solo,  e tale 


un  naso  che  mostrava  evidentenienle  quan- 
to frequenti , forti , ed  abbondanti  fossero 
le  sue  libazioni.  lndos.sava  un  giubbone  ili 
felpa  ros.sa  cupa , macchiato  dal  vino  che 
gli  cadeva  hevendo  dal  boccale,  e tutto  lo- 
goro dal  portarlo , a|u'rlu  in  fondo  a mo- 
tivo dell'enorme  pancia.  Dietro  gii  slava 
il  sun  cune  favorito , la  cui  testa  rotonda 
e I'  unico  occhio  riniiistngli , non  meno  che 
la  sua  grassezza , ne  facevano  un  ridicolo 
ritratto  del  suo  padrone. 

I benamati  consiglieri  che  cingevano  il 
trono  ducale,  iiicensavanlu  col  l'uinu  di  ta- 
bacco, e facendo  ragione  a chi  vi  sedeva 
su  , con  tazze  di  gro.ssolana  e densa  ala 
a coro  facevano  eco  alle  sue  canzoni  : .sein- 
bravan  tanti  satrapi  condegni  di  tal  sulta- 
no! Fra  questi  uno  pareva  dei  Paesi  Ras.si, 
come  In  (licevano  la  sua  ca.sacca  di  bufalo, 
la  larga  tracolla,  ed  un  lunghissimo  8[<a- 
done:  il  suo  guardar  bieco,  e la  sua  sfron- 
tatezza da  ubriaco  giustilicavano  benissimo 
il  chiamarsi  eh’  ei  faceva  da  se  stesso , lo 
Scherano  avventuriere . A Nigel  semlvrava 
di  averlo  veduto  altra  volta  senza  poter  dire 
dove,  l'n  prete  alla  macchia  o riccioluto 
pezzente  (come  irriverentemente  allora  chia- 
mavansi  i preti  ) sedeva  alla  sinistra  del 
Duca  e si  faceva  distinguer  dagli  altri  pel 
suo  collare  stracciato,  cappello  sbertuccia- 
to , e pochi  brani  di  una  scura  tonaca . 
Presso  al  prctazzo  stava  un  vecchietto  me- 
schino e macilento  con  in  testa  un  cappuc- 
cio di  bigello  rifinito,  abbottonato  al  collo  : 
i di  Ini  smunti  lineamenti,  come  quelli  del 
vecchio  Daniele , erano  illuminati 

da  un  occhio, 

Ghe  ha  lo  sguardo  tra  'I  pazzo  e il  furbo 
trincato. 

Slavagli  da  manca  un  procuratore  fallito , 
che  per  alcune  sue  gherminelle  era  stalo 
radiato  dal  ruolo  dei  curiali , e cui  del- 
l’antica professione  non  era  rimasto  che  la 
furfanteria.  Compivano  il  Consiglio  di  Gia- 
cobbe Duca  llildebrod  una  o due  altre 
persone  meno  riguardevnli,  fra  cui  Nigel  no- 
tò un  viso , che  come  quello  del  soldato , 
non  giungi‘vagli  nnovo;  ma  dove  l’avesse 
veduto  non  si  rammentava. 

Tutto  ciò  ebbero  agio  di  notare  i nuovi 
ospiti,  perché,  il  Duca  Ira  peli’ essere  tra- 
sportato dalla  piena  di  quell  annonia , tra 
per  imprimere  nei  Bopravveuulì  un'  idea  più 
imponente  della  sua  importanza,  volle  s<s- 
guiture  fino  in  fondo  la  sua  canzona,  pri- 
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ma  (li  far  loro  parola  ; ben.»)  frattanto,  non 
cessò  un  momento  di  S(|uadrargli  da  capo 
a piedi  coir  unico  oceano  di  vista  ch’aveva. 

Finita  che  ebbe  il  Duca  Hildebrod  la  sua 
cautona  infocmò  i debili  suoi  pnri  che  un 
bnivo  officiahMlel  Tempio  a.spetlnvadi  e.ssere 
ammesso  ad  udien/.n,  peni  si  compiacessero 
il  capitano  ed  il  prete  di  cedere  le  loro  se- 
die ni  due  ospiti  : e questi  ei  si  po-e  l'iiuo 
a desini  e I altro  a sinistra,  di  onorevoli 
rappresentanti  della  milizia  e del  clero  del- 
r Alsazia  andarono  ad  assidersi  sur  una  pan- 
ca fracas.sata  in  fondo  alla  tavola  . Or  que- 
sta mal  poteva  sostenere  gente  di  quella 
fatta,  perlochò  a mala  pena  c' vi  si  furon 
postili , che  .si  ripiegò  sotto  a loro  e l’ uoin 
di  spada  in  un  fascio  coll'  uomo  di  toga 
ruotolarono  per  terra  fra  gli  scoppi  di  risa 
di  tutta  la  brigata.  Si  alz.arono  essi  allora 
tutti  .stiz,ziti  e cominciarono  a sfogare  a ga- 
ra la  loro  collera  nelle  più  alte  e più  so- 
lenni bestemmie  . K nella  gara  la  maggior 
conoscenza  ch'avca  il  prete  in  cose  teolo- 
L'iche,  lo  aiutava  non  poco  a vincere  di  gran 
hiiiga  il  capitano  nella  nuovità  e nulla  forza 
dei  sagrali.  Ci  volle  del  buono  per  rimet- 
terli in  calma,  nè  vi  riu.srirono  che  i can- 
tinieri col  portare  dell'allre  sedie  più  sta- 
bili e un  boccale  di  birra  fre.sca. 

Quando  il  chiasso  fu  acchetato , ed  ai 
nuovivenuti  presentate  furono  le  bottiglie,  il 
Duca,  facendogli  ragione  lutti  gli  .'istanti, 
bevve  alla  salute  e prosperità  (lei  Tempio 
nella  più  cortese  maniera:  vi  le' poi  la  giun- 
ta di  un'altra  tazza  per  dare  il  benvenuto 
a l.owesloffe . La  qual  gentilezza  essendo 
stata  accettala  con  as.s.ai  ringr.aziameuti , la 
parte  onorala  domandò  il  permesso  di  far 
recare  un  boccale  di  vino  del  Reno,  col 
(|ualc  alla  mano  ei  si  avvi.sava  di  esporre 
il  motivo  della  sua  venuta. 

.Non  è a dire  se  il  rammentare  un  liquo- 
re t.nilo  superiore  a quelli  che  ordinari.i- 
menle  bevevano,  eccitasse  una  subitanea  e 
gradevole  ilarità  nel  piccolo  senato.  All  ap- 
pnrire  poi  delle  bottiglie  ognuno  avrebbe 
garantita  una  buona  accoglienza  alla  pro- 
posizione che  M.z  l.owestolTe  era  per  fare. 
Iiifatti , dopoché  la  bottiglia  ebbe  giralo  due 
o tre  volte  nel  consesso,  il  Templario  di- 
elii.arò  ch'ei  si  era  colà  recato  per  diman- 
dare rainmis.sione  dell  amico  suo  .M.z  Nigel 
(irahame  ai  privilegi  dell'asilo,  e all' immu- 
nità dell' Alsazia,  in  qualità  di  gran  Com- 
pi/under.  Cosi  erano  chiamali  quei  che  |>a- 


gavano  doppia  tassa  nell'essere  alTiliali  al- 
l'asilo, col  line  di  evitare  le  dimande,  che 
il  .senato  avrebbe  potuto  far  loro,  sopra  i 
motivi  che  colà  gli  avessero  condotti. 

Con  giubbilo  che  gli  brillava  nell' unico 
occhio,  il  Duca  accettò  quella  proposizione 
di  M.c  Reginnido  LoweslolTe  : m>  dee  far 
ciò  meraviglia  , chi  consideri , e.sser  questo 
un  caso  raro  che  la  sua  rendila  privala  si 
ave.sse  ad  accr(>.scere  di  quel  vantaggio.  In 
conseguenza  di  ciò  ordinò  se  gli  jiortassc 
il  suo  registro  ducale  ( un  libraccione  af- 
fibbiato con  fermagli  di  ottone  a somiglian- 
za (lei  libri  maestri  de’ mercanti,  colle  fac- 
ete macchiate  di  vino  e di  gocciole  di  ta- 
bacco). Erano  forse  quivi  segnali  i nomi 
di  altrellanti  mariuoli  quanti  se  ne  posso- 
no trovare  nel  reuislro  di  Newgate  ' . 

Fu  allora  ingiunto  a .Nigel  di  sborsare 
due  nobili  per  sua  tas.sa,  e di  prender  pos- 
SC.SS0  del  privilegio  col  recitare  i seguenti 
vcr.sacci  che  il  Duca  compose  e dedicò  a lui. 

‘ Il  puslulante  chiamalo  Nigel  (lr.ahanic 
lemeiidu  la  disgrazia  di  sentirsi  mettere  una 
mano  sulla  spalla,  e p.avenlando  gli  ugnelli 
delle  branche  della  legge,  che  pungono  un 
poco  più  dei  pruni  : per  nianlenerc  la  sua 
libertà  , ed  ottenere  (la  voi  ricovero  . . . da 
b.argelli  c da  arresti,  dalle  in.ani  degli  uscie- 
ri. e dalla  bacchetta  dei  sergenti,  tanto  per 
mezzo  delle  vostre  armi , che  del  vostro 
accorgimento  ...  è venuto  qui  a VVhilefriars.  ’ 

Nel  mentre  che  il  Duca  Hildebrod  slava 
impostando  con  mano  paralitica  la  partita 
del  nuovo  ospite  sul  registro,  compitando 
Nigel  con  due  g invi'ce  di  uno  , per  su- 
perflua generosità,  fu  interrotto  dal  prelaz- 
zo. * Il  qu.ale  .ivea  pispigli.alo  per  qualche 
tempo  non  col  capitano,  ma  si  con  quegli 
individui,  di  cui  .Nigel  avea  una  debole  ri- 
membr.anza,  come  abbiamo  già  detto,  e che 
essendo  forse  imbronciato  tuttavia  pel  caso 
recentemente  avvenuto,  volle,  prima  che 
si  passasse  al  registro  il  nuovo  aggregato, 
dire  il  suo  parere. 

« La  persona,  » disse,  > che  si  avven- 

I PriiicipAlt*  prisionp  di  l^tndrn.  R.  <Irl  Trad. 

i Qurkto  r-urk>tn  rrgìAtro  ftdklr  tiillavta  rd  ^ in  matto 
drl  Cflciire  anliqiiario , il  Rie.  D.  nry.idu«(,  ch« 

prrmikp  aII* Autore  di  trame  raulnurcif.i  ne^nalurn 
drl  Duca  Hitilrliroil  . e di  farla  Incidere  per  illutirar.ione 
di  <|ursln  Mit  per  mala  fiinArJUcia  rkiwitdn  risoroM' 

quanln  Rimnoii  tn  Iftlare  allarcalo  aIIa  IrllerA  , li  ileuno 
Dottore  rrelrtnae  In  sua  grnrro«ilii  colla  condtrinne  che  «4 
dnvrktte  arguire  rorlosrafia  def  Dura  Hildelirod  e rlie  |)er 
ronsi'KiiFiira  l'opera  porterebbe  per  liloto  » Le  avventure 
di  Niggel  » il  i|ual  pitto  non  eredrmino  l)rne  adempire. 
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Ima  a proporsi  rnme  randidalo  per  l'arqiii- 
sln  dei  privilrgi  c immunità  di  questa  so- 
rieta  nnorevolissima , non  è altro,  a dirla 
schietta,  che  uno  spiantato  Scozzese:  e di 
queste  locuste  ve  ne  sono  anche  troppe  a 
l.ondra  . . . e , vedete , se  noi  seguitiamo 
ancora  ad  ammettere  alla  franchigie  questi 
vcrmiccinoli , questi  centogamhe  , tra  poco 
verrà  qua  tutta  la  nazione.  > 

« Il  nostro  diritto  non  va  sino  a poter- 
gli dimandare  se  è uno  Scozzese,  un  Fran- 
cese , od  un  Inglese  ; ma  pnstoché  egli  ha 
sborsata  la  sua  tassa,  ei  dev'essere  protet- 
to da  noi. 

« Lo  nego , .serenissimo  Duca,  « ripigliò 
il  pretazzo,  " .Non  l' interrogo  io...  La 
sua  loquela  lo  fa  manifesto  . . . ò iin  Ga- 
lileo ...  e la  ta.s,sa  che  ha  partalo , resta 
conflsc,ata  in  pena  dell'ardire  di  essersi  in- 
trodotto nel  nostro  regno.  Messer  lo  Dura, 
reclamo  da  voi , che  mettiate  in  pratica  le 
leggi  opportune  contro  costui.  • 

Non  pntà  allora  tenersi  il  Templario  da 
levarsi  su.  e stava  per  interrompere  la  di- 
.scussione  del  Consiglio,  quando  il  Duca  sul 
serio  gli  diè  paròla  di  porgere  ascolto  a 
quanto  direbbe  a prò  dell’ amico,  appena 
il  consiglio  ponesse  line  alle  sue  delibera- 
zioni. 

.Sorse  allora  il  procuratore  alla  sua  vol- 
ta , ed  annunziando , che  avrebbe  trattato 
l'alIare  dal  lato  della  legge,  disse,  che  ben 
.si  poteva  comprendere  come  quel  genlilim- 
mn  non  si  era  colà  refugiato  in  seguito  di 
un  caso  civile  che  gli  fosse  avvenuto,  e che 
egli  credeva,  che  il  motivo  il  qual  ve  lo  avea 
condotto,  fosse  per  appunto  il  fatto  da  loro 
testé  sentito,  cioè  di  un  colpo  dato  entro  i 
recinti  del  Parco:  che  l'asilo  non  poteva  ri- 
cever rei  di  tali  colpe,  e che  il  bisbetico 
vecchio  Oipo  ' manderebbe  tosto  una  gra- 
nata si  buona  da  spazzar  la  strada  dell’Al- 
sazia  dallo  Strand  alle  Stairs , e che  alla 
lln  fine  era  anche  politica  il  ponderare  qual 
danno  potesse  incontrare  alla  repubblica 
col  ricoverare  un  estraneo  in  tali  circo- 
stanze. 

Il  capitano  che  per  tutto  quel  discorso 
non  si  era  potuto  tener  fermo  sulla  seggio- 
la, balzò  in  piè  coirimpclo  di  un  lappo 
di  sughero  che  .salta  via  da  una  bottiglia  di 
birra , e arricciandosi  i mostacci  con  un 
pigilo  marziale,  gettò  uno  .sguardo  sprez- 

I Inlfiuti  fi  capo  di  pniiria. 


zante  sid  leguleio  e sull' ecclesiastico , poi 
cosi  prese  a dire. 

« Nobilissimo  Duca  Hildebrod  ! All’udire 
siiTatti  vili,  timidi  e meschini  propositi  uscir 
di  bocca  ni  consiglieri  di  vostra  Grazia,  e 
ili  rimembrare  gli  lliilT,  i Miin  e i Tilyre-tu 
da  cui  gli  antecessori  e i predecessori  di 
vostra  Grazia  furono  consigliati  ; quasi  qua- 
si crederei  che  lo  spirito  attivo  di  una  vol- 
ta sia  morto  in  Alsazia,  come  lo  è nella 
min  vecchia  nonna.  Ma  tuttavia  chi  pensasse 
cosi  penserebbe  male , perché  a me  basta 
l'animo  di  raccapezzare  tra'  frati  tanti  svelti 
giovanotti  da  sostenere  le.  nostre  libertà 
contro  quanti  spazzini  venissero  di  West- 
minsler.  K se  per  una  volta  ci  toccasse  an- 
co la  peggio,  morte  e dannazione  ! non  ci 
riman  tempo  da  far  tragittar  l'acqua  a quel 
gentiluomo  e mandarlo  a Faris-Garden,  o 
a Bank.sidc?  K se  egli  è un  giovine  ben  edu- 
calo, credete  voi  che  non  saprà  fare  il  suo 
dovere  con  noi  ? I.asciam  pure  che  le  altre 
società  si  atlensano  alla  legge  ; ma  per  me. 
noi  allegra  gente  del  Fleet  dobbiamo  vivere 
a dispetto  della  legge , e vi  accerto  che  le 
faccende  andran  sempre  meglio  (pianto  più 
ci  opporremo  a marchi  e sigilli , mandali 
di  arresto  e guardie , sergenti  e z.illl,  birri 
e bargelli.  • 

Fu  mormorio  di  approvazione  tenne  die- 
tro a que.sta  arringa,  e Lowe.slolTe  per  batter 
il  ferro  llnchè  era  caldo,  prima  che  il  fa- 
vorevole plauso  si  acchetasse  , ridusse  a 
mente  si  al  Duca  che  al  suo  consiglio , 
ipiaimente  la  sicurezza  dello  stato  loro  di- 
pendes.se  dalla  buona  intelligenza  coi  Tem- 
plari! ; questi  col  chiudere  le  loro  porte,  po- 
tevano a lor  talento  troncare  agli  Alsaziani 
ogni  comunicazione  fra  i Frali  e il  Tempio  : 
riflettes.sero  che  dal  modo  con  cui  si  com- 
porterebbero nel  ca.so  attuale,  ben  si  rile- 
verebbe se  fosse  in  lor  piacimento  il  segui- 
tare a godere  o il  perdere  gli  effetti  del- 
r ascendente  che  avea  sopra  i suoi  confra- 
telli : lo  che  sapevano  essere  di  non  poco 
momento . - In  quanto  poi,  » seguitava . 
■ all' essere  l’amico  mio  uno  Scozzese  e in 
conseguenza  uno  straniero,  come  è stalo  os- 
servato dal  reverendo  teologo,  e dal  dotto 
giureconsulto,  vi  prego  a riflettere  il  per- 
che ei  sia  inseguito  dalia  polizia  . . . per 
aver  dato  una  bastonala  ...  a chi  ? non  ad 
un  lngle.se,  ma  ad  un  suo  patriotln.  Per 
parte  mia  p(d.  > aggiunse  dando  nel  gomi- 
to a I ord  Glenvarloch  per  fargli  intendere 
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che  (liceva  per  hurla , « se  ogni  Scoucsc 
a Uomira  venisse  alle  mani  con  un  Gallese, 
e si  uccidessero  gli  uni  gli  altri  llnché  ve 
ne  restasse  un  solo,  questi,  secondo  il  mio 
debole  giudizio,  avrebbe  diritto  alla  nostra 
riconoscenza  per  aver  fatto  alla  povera  vec- 
chia Inghilterra  il  più  gradilo  servizio  . • 

Uno  scoppio  di  risa  e di  battimani  suc- 
cedette a questa  ingegnosa  apologia  risguar- 
danle  la  qualità  di  straniero  del  suo  clien- 
te, ed  il  Teinpiario  si  continuò  alla  sua  |)c- 
rorazione  con  tale  attraente  proposta.  « Uo 
so,  » prosegui  egli,  ■■  c.sscr  solili  i Padri 
di  questa  .saggia  c onorevole  repubblica  a 
maturamente  considerare  le  loro  determi- 
nazioni con  alla  mano  più  convenienti  li- 
quori che  questi  non  sono  : c tolga  il  ciclo 
che  abbia  io  ad  infrangere  si  commende- 
vole uso,  0 pretendere  che  altari  di  tale 
importanza  quale  il  presente , possano  es- 
sere a fondo  e costituzionalmente  cribrali 
con  bicchieri  di  meschino  vin  di  Canarie 
fra  mano.  Ma  |ioicbù  fa  lo  sleicso  a questa 
onorevole  assemhb'a  prima  bevere  e poi  de- 
terminare, o prima  determinare  e poi  beviv- 
re  ; io  sarei  a proporre  a vostra  Grazia,  salvo 
il  consentimento  dei  savi  e autorevoli  se- 
natori , di  emanare  il  decreto  che  accordi 
all’onorevole  amico  mio  c l' immunità  del 
luogo,  ed  una  stanza , giusta  le  vostre  .sa- 
vie usanze,  ov'ei  possa  ritirarsi  , essendo 
già  molto  stanco  per  raltaticanienlu  della 
giornata.  Perlocbé  lino  da  ora  do  ordine 
che  qua  si  rechi  un  carratello  di  vino  del 
Reno,  con  una  corrispondente  quantità  di 
lingue  di  vitello,  e di  aringhe  salale,  per 
mettervi  in  festa  e in  giolito  quanto  io  poi) 
cs.sere  stato  mai  Giorgio-a-Green.  » 

E questa  proposta  pure  fu  ricevuta  con 
una  salva  di  applausi  che  sczITocaronu  le 
voci  dei  di.ssidenli,  seppure  alcun  vi  fu  del 
senato  Alsaziano  che  pote.sse  resistere  ad 
una  profferta  cosi  lusinghiera . Bentosto  le 
esclamazioni  di  ■>  evviva  il  cuore  gentile 
dello  Scozzese;  evviva  il  nobile  gentiluomo, 
il  generoso  cavaliere  ■ passarono  di  bocca 
in  bocca  : il  registro  del  nome  del  postu- 
lante nel  gran  libro  in  un  attimo  fu  com- 
pito , e dal  degno  Duca  fugli  dato  il  giu- 
ramento. Or  questo,  siccome  le  Leggi  delle 
Dodici  Tavole,  quelle  dei  Gambro  Brettoni 
e di  altre  antiche  nazioni , era  messo  in 
versi  e diceva  cosi: 

‘ Giura  qui  per  gli  zipilli  e pei  caratelli, 
per  gli  stocchi  e per  il  saio  (li  bufalo,  di 


prender  parte  in  ogni  taIVcruglio  di  bravi 
della  brigala,  di  essere  campione  ed  an- 
che martire  se  occorra  per  Whilefriars  e 
pc’  suoi  diritti  , e di  combattere  per  le  sue 
dame  come  un  cavaliere  della  Giarrelliera. 

Senti  Nigel,  né  potè  non  dimostrarlo, 
qualche  disgusto  di  sottoporsi  a questa  far- 
sa, ma  il  Tempiario  gli  ebbe  presto  ram- 
mentalo , che  crasi  inoltralo  di  troppo  da 
poter  ora  retrocedere  ; perloché  Lord  Gleu- 
varlocb  ripetè  le  parole , o a meglio  dire 
vi  annuì  (li  inano  in  mano  che  il  Duca  le 
proferiva.  Eu  poi  chiusa  la  ceremouìa  rol- 
l' investir  Nigel  del  privilegio  di  asilo  nella 
seguente  prescritta  forma  di  pessimi  versi . 

‘ Dal  tocco  della  Ijacchella,  dagli  occhi 
acuti  delle  guardie,  dagli  sbirri  che  corro- 
no ad  eseguire  la  roiimiissione  di  llarmau 
Beck , dalle  parole  degli  uscieri  che  come 
branche  aITcrran  ruomo  e ne  fanno  uno 
schiavo  ; da  ognuna  di  queste  cose  c da 
tulle  insieme  tu  re.sli  ora  fatalo  per  viriti 
mia.  Tu  sei  ora  libero  in  tulio  e )ier  tutto 
come  un  bravo  socio  della  brigata . I)  ora 
poi  potrai  truffare  ed  esser  trulfalo  , dar  dei 
pugni  e buscarne , andartene  a Ic.sla  alla , 
mandar  dei  giuri,  c fare  il  gradasso,  bis- 
vere  llnché  le  gambe  non  traballino,  cac- 
ciare gli  occhi  in  faccia  a chiunque  c pian- 
targli una  slocciila  ; impugnar  la  spada  a 
cagione  della  tua  ganza  : andartene  in 
farsetto  d'inverno,  tracannar  òroarfy  c fu- 
mare , c startene  fresco  la  stale  per  man- 
canza di  mantello;  Tu  potrai  megliorarc  il 
tuo  stalo  con  quel  che  farai  colla  lestezza 
di  mano,  con  adoprardadì  falsi  e con  si- 
mili gherminelle,  con  la  tua  squarcina  però 
sempre  al  fianco  ; vìvere,  insomma  del  tuo 
mestiere' e giurar  sempre  sull'onor  tuo. 
Queste  sono  le  franchigie  e i privilegi  di 
cui  io  ti  faccio  dono.  ' ' 

Terminala  que.sta  filastrocca,  nacque  di- 
sputa sulla  residenza  da  a.ssegnarsi  al  nuo- 
vovenuto neH'asilo:  perché,  lenendo  gli  Al- 
saziesi  come  massima  ferma  nella  loro  so- 
cieti'i,  che  il  latte  di  ciuca  fa  ingrassare  , so- 
leva sempre  insorger  questione  su  chi  do- 
vcs.se  avere  il  maneggio,  cosi  lo  chiama- 
vano , del  nuovo  membro  della  loro  com- 
pagnia. 

Il  novello  Ettore  che  si  caldamente  avea 
peroralo  e si  aggiustatamente  a prò  di  Ni- 
gcl , levassi  ora  da  capo  [icr  sostenere  la 

I Vitlì  1.1  lì'itii  n in  tlnr  <!•*!  Roinonro. 
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proposta  (li  collocare  lo  Scozzese  con  una 
Itlowseliiiila  o Bonslmps  che  eveva  una  certa 
stanza  da  appieionare,  dimora  per  un  tem- 
po di  Slicinn  Dick  di  Paddinpton,  appic- 
cato da  non  molto  a Tjhiirn,  del  cui  pre- 
coce fato  avea  qual  tortorclla  menato  la- 
inenlo  quella  fanciulla  col  rimanersene  in 
solinga  vedovanza. 

Ma  la  proposta  del  capitano  trovò  oppo- 
sizione nel  vecchio  gentiluomo  dal  capuc- 
cio  di  bigello  , il  quale  per  vecchissimo  che 
fosse,  passava  per  esperto  nell'arte  di  pe- 
lare un  piccione  del  pari,  ed  anche  meglio 
di  ogni  altro  abitante  deH'Alsazia. 

Or  questo  venerando  personaggio  era  un 
usuraio  a.ssai  noto,  Traphois  chiamato,  ed 
avea  testé  reso  allo  stalo  un  riguardevole 
servigio  col  metler  fuori  la  somma  neces- 
saria a fare  una  nuova  provvista  di  liipiori 
pelle  cantine  del  Duca  ; poiché  accadeva 
che  il  mercante  vinaio  di  Vintry  aveva  scru- 
polo a IralTìcarc  con  una  persona  sì  gran- 
de qual  era  il  Duca,  per  altra  via  che  per 
contanti. 

Perloché  quando  il  vecchietto  si  alzò  a 
parlare,  tossendo  ad  ogni  due  parole,  e 
richiamò  alla  mente  del  Duca  come  egli 
uvea  un  qiiartieruccio  da  appigionare , fu- 
ron  trascurate  tulle  le  altre  pretese,  e Ni- 
gel  fu  assegnato  a Traphois  come  suo  ospite. 

A mala  pena  questo  aggiustamento  con- 
cluso , l.ord  Clenvarloch  fe'  intendere  a 
l.o«c.«loffe  la  sua  impazienza  di  uscire  da 
quella  detestabile  assemblea,  ed  in  gran 
fretta  e con  pochi  complimenti  si  congedò: 
lo  che  saret)bc  forse  stato  iireso  in  mala 
parte  se  appunto  in  quella  ch'egli  usciva 
dalla  stanza,  non  fosse  stato  portato  il  car- 
r.vtcllo  di  vino  del  Reno.  Il  Teniplurio  gui- 
dò il  suo  amico  alla  casa  dell'usuraio  per 
una  via  che  a lui  ed  a molti  altri  giovina- 
stri del  Tempio  era  purtroppo  nota.  .Stra- 
da facendo  egli  assicurò  l.ord  lilenvarluch 
che  gli  era  toccata  la  casa  più  pulita  di 
quante  fo.sscro  in  Whilefriars.  La  qual  net- 
tezza era  frutto  unicamente  delle  cure  del- 
r unica  figlia  del  vecchio  gentiluomo,  fan- 
ciulla oramai  attempata,  brutta  lauto  da 
allontanare  ogni  pericolo  di  prevaricazione, 
ma  però  capace  di  diventar  ricca  tanto  da 
tentare  un  puritano,  appena  avesse  il  diavolo 
portato  via  il  suo  vecchio  bahho  come  co.sa 
di  sua  ragione.  Detto  ch’ebbe  così  t.owc- 
slolTe  , bussarono  essi  alla  porla  di  casa, 
e bastò  r arcigna  e brusca  cera  della  don- 


na che  venne  ad  aprire,  per  confermare 
quello  che  il  Templario  avea  detto  al  suo 
amico  sul  conto  dell'ospite  sua. 

Col  disgusto  ed  il  malcontento  dipinti  in 
viso  ascolti)  quanto  le  disse  il  Templario , 
cioè  che  quel  gentiluomo  ch'ella  vedea  era 
per  divenire  suo  convittore,  e brontolando 
sul  fastidio  che  ciò  le  dava , lini  col  con- 
durgli all' appartamento  dei  forestieri.  Or 
questo  a dir  vero  era  molto  migliore  di 
quel  che  sarebbesi  potuto  presagire  dall’a- 
spetlo  generale  del  lungo , ed  era  anche 
più  spazioso , quantunque  meno  pulito,  di 
quello  che  Nigel  avea  già  occupato  allo  sca- 
lo di  S.  Paolo. 

Veduto  così  ben  installalo  il  suo  ami- 
co nel  nuovo  quartiere , e chiestogli  una 
nota  del  trattamento  che  gli  sarebbe  por- 
talo da  una  vicina  osteria,  LovvestolTe  tolse 
commiato  da  lui , prolTercndusi  di  fargli 
portare  tutto  o parte  del  suo  bagaglio  dal- 
l’antica alla  sua  nuova  abitazione.  .Nigel  gli 
nominò  sì  pochi  capi  che  gli  occorrevano , 
che  il  Templari'!  non  potè  fare  a meno  di 
osservare,  che  pareva  non  voler  a lungo  sua 
signoria  godere  dei  privilegi  or  ora  acqui- 
stali . 

» Ei  si  affanno  sì  poco  alle  mie  abitudi- 
ni ed  al  mio  gusto , che  non  me  ne  appro- 
fitterò lungamente,  come  voi  dite,  » ripre- 
se Lord  (ìlenvarloch. 

> Chi  sa  che  domani  non  parliate  in  al- 
tro mudo;  <<  ribattè  LowcstolTe,  « intanto 
vi  auguro  la  buona  sera  : e domani  sarò  da 
voi  di  buon'  ora.  » 

E il  domani  venne,  ma  in  luogo  di  ve- 
dere Il  Templario , fu  a .Mgel  recata  uua 
lettera  da  parte  di  lui.  In  questa  ei  lo  in- 
formava, come  la  sua  andata  nell'Alsazia 
gli  avea  tirato  addosso  i rimproveri  di  al- 
cuni vecchi  brontoloni  fra  i Lettori,  quindi 
egli  credeva  prudenziale  per  allora  almeno, 
di  non  vi  si  far  più  vedere,  anche  per  via 
di  non  richiamare  troppo  rattenzione  altrui 
sul  luogo  di  rifugio  di  sua  signoria.  Lo  rag- 
guagliava inoltre  aver  egli  preso  i necessa- 
ri espedienti  per  mettere  al  sicuro  le  sue 
robe,  e che  per  un  mezzo  sicuro  gli  avrebbe 
rimesso  la  cassetta  del  denaro , e i capi  di 
roba  che  gli  occorrevano  . Seguivano  allora 
alcuni  saggi  avvertimenti,  che  Lowestolfe  era 
ben  in  grado  di  dargli  polla  sua  conoscen- 
za dei  costumi  dell’ Alsiuia.  Lo  faceva  ac- 
corto di  lasciare  il  vecchio  usuraio  nell’ in- 
certezza sullo  stalo  delle  sue  sostanze;  di 
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non  impegnarsi  eoi  capitano  in  partite  tro|>- 
po  grosse,  perchè  colui  avcn  per  n.so  di  e.v 
sere  spilorcio  e lesina  nel  giuncare  e di  pa- 
gare con  tre  vocali  quando  perdeva  ; lilial- 
mente si  tenesse  in  guardia  dal  Duca  Hil- 
dehrod  che  era  fine,  diceva  la  lettera,  quan- 
to un  ago , sebbene  non  avesse  più  occhi 
(li  questo  arnese  da  donne. 


CAPITOLO  xvm 

Iji  Madre.  Chteota!  aci  rimatla  ab- 
bitrbogliiilu  da  un  roggio  dcHn  apec- 
chic  di  Cupido,  n»n  cui  queato /nn> 
ciuHu,  come  farebbero  i noalri  barn- 
bineUi.  rtjiflie  lo  luce  del  $ole  ne- 
gli occhi  dei  fMnegqieri  . . , e poi 
ae  la  ride  a vederli  obburiiiati. 

Figlia.  Ko,  madre  mio.  E' fu  un 
lamfni  rhr  mi  offittcò  , e gli  occhi 
miei  noi  vedranno  più  davvero. 

M.iiifd  o torta  — Antica 
Commnlin  iiijjlrsi*. 

Fa  di  mestieri  ora  lasciare  per  un  poco 
il  nostro  eroe,  quantunque  lo  lasciamo  in 
una  situazione  nè  troppo  sicura  e gradevo- 
le, nè  troppo  onorevol  per  lui,  e prendiii- 
nio  ad  esporre  alcune  cose  che  hanno  un 
vincolo  inimediato  con  le  sue  avventure. 

Non  era  il  terzo  giorno  passato  dacché. 
Nigel  eraLsi  veduto  costretto  a cercar  rifu- 
gio in  casa  del  vecchio  usuraio  di  VVhite- 
Iriars  a lutti  noto,  e cbiainato  comunemen- 
le  (iolden  Trapbois;  quando  l'avvenente  (I- 
glia  di  Ramsay  l’orologiaro , dopo  avere 
assistito  umanamente  alla  colez.iune  di  suo 
padre  (per  badare  che  in  una  delle  sue 
astrazioni  non  avesse  ad  ingollare  la  siUie- 
ra  in  vece  di  un  pezzo  di  pane  abbrostoli- 
to)  appena  lo  vide  immerso  in  profondi 
calcoli,  usci  di  casa  ; ed  accompagnala  dalla 
lidata  sguattera,  Janet  la  lavandaia  Scozze- 
se, a cui  i suoi  capricci  eran  leggi,  si  ri- 
volse verso  l.ombard-street , e andò  a di- 
sturbare ad  un'ora  insolita,  qual' era  quel- 
la delle  otto  di  mattina,  la  zia  (iiuditia  so- 
rella del  suo  degno  compare. 

Cori  non  troppo  piacere  ricevè  la  vene- 
rabile zitlellòna  la  visita  della  giovane.  Ella 
non  poteva  naturalmente  sentire  la  mede- 
sima ammirazione  per  le  sue  leggiadro  ma- 
niere , nè  avere  per  le  sue  biz.zarlo  e i suoi 
capricci  la  medesima  condiscendenza  di  M.' 
Ciorgio  Heriol.  Nonostante  Margherita  era 
il  cucco  di  suo  fratello,  ed  ogni  più  lieve 


di  lui  desiderio  per  lei  teneva  luogo  di  leg- 
ge suprema;  perlochè  si  contentò  di  chie- 
dere all' intempestiva  visitatrice  « che  cosa 
mai  avesse  da  dover  correre  si  di  buon’ora 
per  le  strade  di  l.ondra  con  quel  visuccio 
sbattuto  e scolorito.  » 

" Vorrei  jiarlare  a Lady  Ermione,  » ri- 
spose la  donzella  con  ap]iena  tanto  llato  da 
favellare,  mentre  il  sangue  le  saliva  al  viso 
e lo  colorava  lolalmeule  si  da  smentire 
l’acru.sa  di  pallidezza  fattale  dalla  zia. 

« A l.ady  Ermione,  « sciamò  la  zia,  • a 
Lady  Ermione  ed  a quest’ora  , quando  ella 
appena  vede  qualcuno  di  famiglia  ad  ore 
più  ragionevoli  ! Ah  voi  siete  matia,  la  mia 
ragazza,  oppure  abusate  della  bontà  che 
mio  fratello  e la  signora  hanno  per  voi.  - 
« No  davvero,  no  davvero  ! » ripre.se  Mar- 
gherita , sforzandosi  di  rattenere  le  lacrime, 
che  parevan  pronte  a cadere,  • Non  chiedo 
altro  ae  non  che  facciate  sapere  alla  .Signo- 
ra , che  la  llglioccia  di  vostro  fratello  ha 
bisogno  di  parlarle  subito,  ed  ella,  so  co- 
m'è  fatta,  non  ricuserà  di  ricevermi.  » 

La  zia  (iiuditta  affissò  uno  sguardo  so- 
spettoso e indagatore  sulla  giovinella , e 
« voi  potreste  farmi  vostra  coiiUdente  , « 
disse,  . mia  cara  bambina,  coni' è l.adv 
Ermione.  lo  ho  più  età  e per  conseguenza 
SOI!  più  capace  a dare  un  consiglio . Ilo 
sperienza  di  mondo  più  di  una  che  se  ne 
vive  tra  quattro  mura  : vi  posso  perciò  as- 
.sistere  meglio  di  lei.  » 

« 0 no,  no,  no,  » riprese  Margherita 
vivamente,  e con  più  sincerità  che  non  por- 
ta.sse  la  convenienza,  « si  posson  dare  del- 
le rose,  in  cui  non  siale  buona  a consi- 
gliarmi, zia  (iiuditta.  Fi  un  (al  caso,  scu- 
satemi , rara  zia  (iiuditta , è un  tal  raso 
che  non  ci  posson  far  nulla  i vostri  con- 
sigli. - 

• Ne  godo,  ragazza,  » soggiunse  la  zia 
(iiuditta,  con  una  certa  asprezza , > ne  go- 
do che  sia  cosi,  perchè  credo  che  le  pazzie 
della  gioventù  di  questo  secolo  farebbero 
dar  la  balta  ad  un  cervello  debole  qual  e 
il  mio.  Eccovi  qua  innanzi  giorno  dopo  aver 
traversato  tutte  le  strade  di  Londra,  per 
andare  a dir  qualche  sciocchezza  alla  Si- 
gnora, che  dura  fatica  a vedere  il  sole  quan- 
do batte  sulle  muraglie.  Nonostante  andrò 
a dirle  che  ci  siete . > 

Andò  e poco  stante  ritornò  con  questa 
secca  risposta,  . Mistress  Margherita,  la 
Signora  ha  detto  che  vi  vedrà  volentieri , o 
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■ IMi'sIi) , sitniiiriim  min,  è più  di  qiiidlu  clic 
\i  polaxaU!  aspettara.  « 

Mislras.s  Marulicrila  mm  rispose,  ma  ab- 
bassò  la  lesta.  Troppo  era  essa  preoccupata 
dal  corso  dei  proprii  avNiluppali  pensieri 
perché  potesse  ballare  o a placar  T ani- 
mo esasperato  della  zia,  ovvero  a renderle 
pan  per  focaccia,  lo  che  in  altra  oce.asio- 
ne  avrebbe  ella  fallo  tanto  volentieri.  Ten- 
ne dietro  pertanto  alla  zia  (ìiudilln  .senza 
far  parola,  ed  in  Erunde  abballimenlo , lln- 
ché  einnscro  ambedue  alla  massiccia  porla 
di  querce , che  divideva  jrli  appartamenti 
di  Lady  Krmione  dagli  altri  dello  spazio- 
so palazzo  di  Ciorgio  Heriot. 

.\lla  soglia  di  questo  santuario  forz’è  suf 
fermarsi  per  corregeere  le  novelle  con  che 
Uichie  Moniplies  avea  empito  T orecchie  del 
suo  padrone  snl  conto  della  strana  cotn- 
parsa  di  quella  signora,  alla  preghiera,  il 
di  cui  nome , ora  lilialmente  confessiamo 
esser  quello  di  Frmione.  l’arte  di  quelle 
esagerate  ciancie  erano  stale  date  a bevere 
al  bravo  Scozzese  da  Jenkin  Vincent , che 
riusciva  mollo  in  i|uella  specie  di  .spiritosità 
che  era  in  tanta  voga  per  la  città , c che 
si  chiamava  cuculiare  ì gonzi , iiillnocchiar 
la  gente  , uccellarla  , lìccar  carole  , spac- 
ciar panzane , dar  ad  intender  lucciole  per 
lanterne , vender  pasloccliie  ec.  Pel  qual 
sollazzo  Uichie  Moniplies  con  quella  sua  se- 
rietà, senza  addarsi  mai  di  essere  preso  a 
burlare,  aggiungi  la  sua  inclinazione  ai  rac- 
conti maravigliosi;  era  un  soggetto  fatto  pro- 
prio a posta.  Altri  abbellimenti  erano  stali 
aggiunti  da  lui  medesimo , la  cui  lingua 
(piando  massime  il  buon  vino  gliela  scio- 
glieva, aveva  una  maravigliosa  tendenza  ad 
amplificare  ; perlochè  non  avea  mancalo  in 
riferire  al  suo  padrone  quanto  di  prodigio- 
so gli  avea  narrato  Vincent,  e di  mettervi  per 
giunta  alcune  congetture  sue  dalla  fantasia 
rapidamente  cangiate  in  realtà. 

Ma  a vero  dire,  la  vita  che  l.ady  Ermio- 
ne  avea  menala  pei  due  anni  che  era  stala 
ospite  in  casa  di  Diorgio  lleriot  tanto  avea 
del  singolare  da  avvalorare  le  strane  voci 
che  fuori  ne  correvano.  Il  palazzo  che  abi- 
tava Il  buon  orellce  era  app.arlenulu , già 
fae.ea  molto  tempo , ad  una  potente  e fa- 
coltosa famiglia  di  baroni , che  regnando 
Enrico  Vili,  andò  a spengersi  in  una  vedo- 
va ricchissima,  e devotissima  e attaccala 
invariabilmente  alla  fede  cattolica.  Or  que- 
sta signora,  che.  Lady  Foljambe  si  noma- 


va, era  intimissima  della  Badessa  del  coii- 
veiilo  di  S.  Hocco,  scrupulo.sa , rigorosa  e 
ferma  papista  al  p,ari  di  lei.  Allora  qmvmio 
la  comunità  di  S.  Roctto  dalla  parola  del 
violento  monarca  come  ad  un  fiat  fu  sciol- 
ta, la  signora  Koljambe  ricovrò  T Abbades- 
sa  nello  spazioso  palazzo  insieme  con  due 
conrersr  risolute  al  pari  di  lei  a persistere 
nei  loro  voti  invece  di  prevalersi  della  sji- 
crilega  libertà  in  che  le  avea  rimesse  il  so- 
vrano. Per  apprestar  loro  pertanto  un  asilo 
Lady  Foljambe  avea  inventato,  con  tutta 
segretezza  però  ( poiché  ad  Enrico  non  sa- 
rebbe andata  a genio  questa  protezione)  di 
separare  un  qu,artierc  di  quattro  stanze  con 
un  piceni  recinto  foggiato  a ino  di  cappella 
od  oratorio,  as.siciirando  poi  tutto  Tappar- 
taraenlo  con  una  ben  forte  porta  di  quer- 
cia che  servisse  a tenerne  lontani  gli  stra- 
nieri. Fecevi  piu  aggiustare  una  ruota  per 
ricevere  dal  di  fuori  l'occorrente  sia  In  cibi 
sia  in  altro , come  é stile  nei  conventi  di 
immache.  In  i|uesto  ritiro  la  Badessa  di  -S. 
Rocco  e le  sue  servigiali  pas.sarun  molli 
anni  senza  conversare  con  altri  che  con 
l.ady  Foljambe  E (piesta  merni  le  loro  pre- 
ghiere, c gli  aiuti  che  loro  porgeva  era  ve- 
nuta a considerar  se  medesima  non  meno 
di  una  .santa  sopra  la  terra.  La  Badessa,  e 
fu  sua  fortuna , premorì  alla  sua  generosa 
patrona,  la  quale  visse  mollo  ancora  al 
tempo  di  Elisabetta , prima  di  subire  il  co- 
mune destino. 

A lei  nel  possesso  di  i|uel  palazzo  era 
succeduto  un  cavaliere  burbero  e fanatico 
di  lei  lontano  parente,  che  si  fece  un  ine- 
rito di  scacciare  i|uelle  sacerdotesse  di  Baal, 
come  l'antecedente  padrona  se  l’era  fatto 
di  raccogliere  quelle  vergini  del  Signore . 
Rspulse  dalTanticu  ricovero  quelle  disgra- 
ziate religiose , una  passò  il  mare , T altra 
inabile  per  l'età  sua  ad  intraprendere  quel 
viaggio  mori  in  casa  di  una  buona  vedova 
cattolica  di  basso  celo  . Sir  l'aolo  lirambag- 
ge,  era  questo  il  nome  del  cavaliere,  spac- 
ciatosi delle  monache,  tolse  alla  c.appella  i 
suoi  arredi , ed  avea  quasi  voglia  di  abbat- 
tere Tapparlamenlo,  llnché  riflettendovi  su 
un  po’  meglio,  vide  che  la  spesa  che  a ciò 
ucuurreva  sarebbe  stata  gettata , tanto  più 
eh’  ei  non  abitava  se  non  se  tre  sole  stanze 
di  tutta  quella  gran  fabbrica,  nè  aveva  oc- 
casione di  accrescersi  comodo  alcuno.  Suo 
figliuolo,  a cui  venne  in  mano,  riuscì  uno 
sciupone  e dilapidò  il  ]>atrimunio  paterno. 
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e da  lui  stesso  comprò  quella  casa  il  nostro 
Giorgio  ilcriot,  il  quale,  come  Sir  l’anlo, 
tro\andola  più  clic  suHIcicntcìiientc  ampia 
per  i suoi  comodi  , lasciò  in  piecii  il  quar- 
tiere della  Koljambe , 0 di  S.  Hocco,  come 
aoclie  lo  chiamavano , tale  quale  lo  avea 
trovato. 

Duo  anni  o mezr.o  prima  del  tempo  da 
cui  si  muove  il  nostro  racconto,  Ilcriot  che 
era  assente  per  un  suo  viaggio  sul  conti- 
nente , mandò  ordini  a sua  sorella  ed  al 
suo  cassiere  di  assettare  il  quartiere  della 
Foljambe  con  eleganza  sebbene  semplice- 
mente , perchè  vi  verrebbe  una  signora  ad 
abitarlo  per  qualche  tempo , e a vivere 
più  o meno  in  famiglia  seconduebé  le  ag- 
graderebbe. Ingiungeva  ad  un  tempo  che  i 
necessaril  riattamenti  si  facessero  colla  mag- 
gior segretezza , e che  la  stessa  si  conser- 
vasse a riguardo  di  quella  lettera. 

All' avvicinarsi  del  tempo  in  cui  Giorgio 
era  per  tornare,  non  è a dire  se  la  zia  Giu- 
ditta e le  serve  stessero  sui  carboni.  E M.' 
Giorgio  giunse  , come  ne  le  aveva  avverti- 
te, con  una  signorir  quanto  mai  si  può 
dire  bella , e che  tolta  la  di  lei  pallidezza 
estrema , sarebbe  passata  per  una  dette  più 
vaghe  creature  di  questa  terra . Aveva  seco 
una  cameriera,  o a meglio  dire  una  donna 
di  compagnia  che  pareva  non  avesse,  altro 
impicco  che  di  servirla.  Questa  che  di  ma- 
niere era  assai  riservata , di  un’  età  circa 
ai  cinquant’anni , e forestiera,  come  lo  di- 
ceva il  suo  dialetto  ; veniva  chiamala  dalla 
sicnora.  Monna  ^aola , e da>  Giorgio  Heriot 
Mailamigella  Paolina.  Dormiva  nella  camera 
della  padrona , mangiava  alla  sua  tavola,  e 
preosnehè  mai  si  dìscoslava  dal  suo  fianco 
di  giorno  . 

Presero  e.sse  subito  possesso  del  conven- 
tinn  della  Badessa,  e senza  osservare  la  me- 
desima clausura  rigorosa  e presa  a lettera , 
parve  che  a poco  alla  volta  volessero  ri- 
condurre queir  appartamento  all-’nso  mede- 
simo cui  era  stato  dapprima  destinalo.  Vi- 
vevano esse  e pranzavano  a parte  . Coi  do- 
mestici fjidy  Ermione,  si  faceva  chiamar 
crisi , non  conversava  ; soltanto  Madami- 
gella Paolina  parlava  con  essi  per  quello 
che  era  indispensabile  e se  ne  sbrigava  il 
più  presto  possibile . Mancie  copio.se  e fre- 
quenti facean  chiuder  gli  occhi  su  questo 
fare  alla  servitù,  e soleva  essa  dire  che  fare 
un  servizio  alla  signora  Paolina  era  come 
trovare  un  tesoro . 

Walter  Scott  Voi.  IH. 


Colla  zia  Giuditia  Lady  Ermione  usava 
mudi  gentili  e civili , ma  non  si  vedeano 
spesso  : cosa  che  spiaceva  alla  buona  zia  non 
tanto  perchè  non  le  dava  il  destro  di  appa- 
gare la  sua  curiosila,  quanto  anche  perché  le 
pareva  ne  rimanesse  olfesa  la  sua  dignità. 
Ma  conosceva  tanto  , e Unto  voleva  bene 
al  fratello  suo  che  la  volontà  di  lui  mani- 
festata che  fosse  diveniva  propriamente  la 
sua  . Il  bravo  citUdiuo  teneva  un  po'  di 
quel  pensare  che  diremmo  dogmatico,  che 
alligna  e si  attacca  prosperamente,  e fasi 
che  una  parola  pronunziata  è un  articolo 
di  fede , è una  legge  per  tutti.  M.'  Giorgio 
non  lasciava  che  se  gli  facesser  domando 
su  di  ciò  dalla  sua  famiglia,  ed  una  volta 
per  tutte  fatto  intendere  che  Lady  Ermione 
viverebbe  come  più  le  farebbe  piacere,  c 
che  niuna  ricerca  si  avesse  a fare  sul  conio 
della  sua  storia  o dei  motivi  per  cui  ella 
vita  si  solitaria  menasse  ; sua  sorella  sapeva 
bene  che  grave  dispiacere  gli  avrebbe  ar- 
recato tentando  di  espiscare  il  segreto. 

Ma  per  chiudere.  |a  bocca  che  si  facesse 
ai  domestici , per  tenere  a segno  la  curio- 
sità della  zia  Giuditta,  queste  precauzioni 
non  eran  tante  da  sfuggire  la  sveglia  os- 
servazione del  vicinato.  Opinavano  alcuni 
che  il  ricco  oreflce  stesse  per  convertirsi 
al  papismo  e ripristinare  il  convento  della 
Koljambe  . . . altri  che  fosse  impazzito . . . 
altri  che  fosse  per  ammogliarsi  o far  peg- 
gio. Ma  il  frequente  usare  a chiesa  di  M.c 
Giorgio,  ed  il  sapere  che  la  supposta  mo- 
naca interveniva  alle  preghiere  che  secando 
il  rito  anglicano  si  facevano  in  comune 
dalla  famiglia , lo  giustificavano  dal  primo 
(li  questi  sospetti.  Quelli  tra’ quali  e M.' 
Giorgio  correva  qualche  interesse  avean  ben 
di  che  assicurarsi  del  suo  esser  perfetta- 
mente in  cervello.  Ed  a confutar  finalmente 
le  ciarle  degli  ultimi  ( e si  può  credere  che 
eran  di  una  specie  che  in  questo  fatto  aveva 
particolare  interesse)  essi  stessi  riferivano 
che  mai  M.'  Giorgio  Heriot  visitava  la  sua 
o.spitc  tranne  in  presenza  di  madamigella 
Danlina  a quale  stava  alavorare  in  un  canto 
deila  medesima  stanza  ov’  ci  conversavano  . 
Accertavano  di  più  che  queste  visite  non 
passavan  mai  l’ora  ed  erano  regolarmente 
fatte  una  volta  la  settimana.  Or  questi  col- 
loqui eran  troppo  corti  e troppo  distanti 
perchè  si  potesse  credere  che  da  amore 
nascessero . 

Andarono  pertanto  a vuoto  le  indagini  c 
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fiiroii  costrcUi  i curiosi  a cessare  clall’  invc- 
slieare  il  segreto  di  M.'  Heriot  : e nonper- 
tanto mille  sciocclii  racconti  circola\ann  fra 
gli  ignoranti  c i superstiziosi , un  sageio 
dei  quali  fu  ilato  a bevere , come  sappia- 
mo , a Richie  Moniplirs  dal  malizioso  gar- 
zone del  bravo  David  Ram.say . 

Una  persona  sola  eravi  al  mondo , che 
ilopo  Giorgio  Heriot  avrebbe  potuto  dire  , 
credevasi , più  di  qualunqu»  altro  in  Lon- 
dra sul  conto  di  Lady  Ermione , ed  era 
questa  Margherita  la  tiglia  unica  di  David 
Ramsay  . 

Questa  fanciulla  aveva  di  poco  varcato  il 
quinto  lustro  (piando  venne  in  Inghilterra 
Lady  Ermione,  e frcipicnti  erano  le  visi- 
te che  faceva  al  suo  compare  incantato 
dalle  infantili  sue  arguzie  , e dalla  Itera 
c naturai  maniera  con  cui  si  bene  cantava 
rariedella  nativa  contrada.  Tutto  contribuiva 
a farne  una  fanciulla  malavvezza,  e la  con- 
discendenza del  compare,  e l'astrazione  e 
r iiuinfercnza  del  padre  suo  , e la  deferenza 
che  mosiravasi  ad  ogni  suo  capriccio,  sic- 
come quella  clic  era  bella  e sarebbe  un  gior- 
no l’erede.  Ma  quantunque  in  forza  di  tali 
circostanze  ([uesta  leggiadra  fanciulla  fosse 
divenuta  di  cosi  dillicile,  capriccioso  e riso- 
luto carattere , quale  una  troppo  larga  con- 
discendenza non  manca  inai  di  produrre  ; e 
quantunque  in  molti  casi,  facesse  mostra  di 
un’estrema  ritrosia,  di  un  silenzio  e di  una 
riserva  che  non  eran  del  suo  carattere,  ( che 
le  signorine  prese  da  qualche  dispetto  so- 
glion  far  passare  per  modestia);  in  altri  casi 
poi  si  abbandonasse  a quella  avventatezza 
che  la  gioventù  soventi  volte  prende  per  spì- 
rito, Mistress  Margherita  era  dotata  di  molto 
acume  e accorgimento  ( cui  non  mancavano 
se  non  se  occasioni  per  aOlnarlo  mercù  l'os- 
senazione),  di  un  vivo,  gaio,  e festevoi  ca- 
rattere e di  un  cuore  eccellente.  Alle  di  lei 
biijiarrie  aveva  dato  incremento  la  lettura 
di  drammi  e romanzi , in  cui  spendeva  buo- 
na parte  del  tempo  e da  cui  attingeva  tut- 
t’altre  idee  da  quelle  che  1’  educazione  inap- 
prezzabile di  una  madre  amorevole  e buona 
le  avrebbe  infii.se;  e i ghiribizzi  a cui  si  la- 
sciava andare  frequentemente  facevan  si  che 
non  a torto  la  si  potesse  riprendere  di  ci- 
vetteria e di  affettazione.  Sennonché,  la  fan- 
ciulla era  accorta  ed  avveduta  abbastanza 
per  non  lasciar  vedere  i suoi  difettucci  al 
liiion  padrino,  cui  era  affezionata  proprio 
di  cuore,  c tanto  era  essa  innanzi  nel  di 


lui  favore,  che  appresso  la  dimanda  fallane 
dal  suo  padrino,  ottenne  dalla  reclusa  Lady 
Ermione  la  grazia  di  visitarla  . 

E sull’  animo  di  Margherita  gran  colpo 
facevano  la  singoiar  maniera  di  vivere  della 
Signora,  la  di  lei  bellezza  straordinaria  an- 
che più  interessante  rendula  da  un  estremo 
pallore,  e la  consapevolezza  di  essere  am- 
messa a preferenza  di  tante  altre  persone 
alla  conversazione  di  tale  che  in  tanta  se- 
gretezza e mistero  si  avviluppava.  E per 
quanto  le  loro  conversazioni  non  venissero 
mai  ad  essere  nè  più  protratte , nè  più  con- 
fidenziali , ella  superba  della  Itdiicia  che  in 
lei  riponevasi , mantenne  il  segreto  su  ciò 
che  in  esse  crasi  discorso,  qual  se  per  ogni 
motto  ne  andasse  lavila.  Quindi  ninna  di- 
manda indirittale  sin  con  arte  sia  con  ca- 
rezzevole insinuazione , o venisse  da  parte 
di  donna  Orsola , o da  ipial  si  fosse  altra 
curiosa  persona,  fu  tanta  da  estorcere  dalla 
fanciiilletta  nè  una  parola  pure  di  quello 
che  avesse  udito  o veduto  (lacchè  avea  po- 
sto piè  in  quelle  misteriose  e segregate  stan- 
ze . Eoss’ ella  nel  coliiio  dell’ allegria  ; ba- 
stava la  più  lieve  dimanda  a conto  dello 
spirilo  di  M.e  Heriot  a farle  troncare  di 
subito  la  sua  loquacità . 

Questo  abbiamo  voluto  dire  per  mettere 
in  chiaro  la  forza  del  carattere  di  Marghe- 
rita . . . forz.a  occultata  sotto  la  coperta  di 
mille  ghiribizzi  e capricci , in  quella  guisa 
medesima  che  un  antico  e massiccio  bar- 
bacane è rive.stito  fantasticamente  da  un 
involucro  di  cllera  e di  fiori  salvatici.  Del 
resto  se  ia  fanciulla  avesse  riferito  quanto 
ella  udito  o veduto  aveva  nell’appartamento 
E'oljambe  non  avrebbe  accontentato  gran 
fatto  la  curiosità  degl’  indagatori . 

Sui  primi  tempi  della  loro  conoscenza 
soleva  l^dy  Ermione  contraccambiare  le 
premure  della  sua  piccola  amica  con  re- 
galucci  graziosi  però  ed  adattati  ; e facevaia 
divertire  col  porle  sott’  occhio  rarità  e cu- 
riosità forestiere,  molte  delle  quali  erano 
di  considerevole  valore.  Ma  spesso  il  tempo 
passavasi  in  occupazioni  meno  gradile  a 
Margherita,  perocché  Paolina  addestravala 
ad  adoperare  I'  ago . Ora  sebbene  ambedue 
le  sue  maestre  adoperassero  l’ ago  con  quel- 
l’ abilità  che  dì  que’  tempi  non  si  acquistava 
che  nei  conventi  forestieri , la  scuolara  mo- 
strava si  poca  voglia  e docilità , che  i la- 
vori dì  ago  furono  finalmente  messi  da  ban- 
da, e in  luogo  di  quelli  cominciate  le  le- 
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zìoni  (li  musica . Ed  in  queste  pure  si  ve- 
drà Itene  che  Paolina  era  in  grado  di  fare 
eccellentemente  da  maestra , e Margherita 
riuscendo  più  in  una  scienza  per  cui  aveva 
ricevuto  dei  doni  dalla  natura , prolUtava 
mirabihiienlc  nella  musica  vocale  c stru- 
mentale . Davausi  le  lezioni  in  presenza  di 
Lady  Ermione  la  quale  addimostrava  dilet- 
tarsene non  poco , ed  avveniva  alcuna  volta 
che  unisse  alle  loro  la  voce  sua  di  un  pu- 
ro e argentino  metallo , in  specie  quando 
il  tenia  del  canto  fosse  sacro  . Col  crescere 
in  età  di  Margherita , assunsero  anche  le 
di  lei  visite  un  carattere  dill'ercnte . Le  fu 
permesso,  se  non  datole  animo,  di  par- 
lare di  quello  che  avesse  osservalo  fuori,  e 
Lady  Ermione  in  quella  che  forte  maravi- 
gliava della  prontezza,  dell’  acume  , c della 
ratlenitiva  con  cui  era  capace  di  fare  li 
suoi  rilievi  la  giovinetta , trovava  spesso 
suflicienti  ragioni  da  doverla  prccauzioiiare 
dalla  precipitazione  in  far  giudizi , c dalla 
sventata  arroganza  nell’  esporgli . 

I.a  riverenza  con  cui  era  usa  a riguardare 
quella  donna  singolare  , induceva  M.”» 
Margherita , quantunque  spiacesscle  di  esser 
conlradetta  o ripresa , a porger  con  som- 
missione l’ orecchie  ai  di  lei  avvertimenti, 
ed  a persuadersi  picnami'ntc  delle  buone 
intenzioni  della  per.<ona  da  cui  veuivan- 
le  dati  . Ma  iu  cuor  suo , a dir  vero , 
concepir  non  sapeva  come  una  che  non 
avea  mai  messo  fuori  il  piede  dall'  appar- 
tamento Foljainbe  si  ponesse  a insegna- 
re a conoscer  il  momlo  a lei,  M.'"  Mar- 
gherita, elle  due  volle  la  settimana  faceva 
la  strada  da  Teinpic-bar  a Lomlmrdslrect , 
e clic  ogni  domenica,  che  fosse  bel  tem- 
po, se  n’  andava  allo  spasseggio  del  l’ar- 
co. In  fatti  la  bella  M.c“  Margherita  era  sì 
poco  disposta  a solTrire  tali  rimostranze, 
chela  rel.azione  colle  ahilalrici  del  convento 
sarebtic  stata  da  lei  diradata  a misura  che  le 
conoscenze  che  andava  facendo  nel  mondo 
si  andavano  aumentandoi  se  due  molivi  non 
iic  l’avesser  distolta.  Dei  quali  il  primo  era 
la  reverenza  in  clic  teneva  la  savia  sua  aiii- 
nionitrice  e che  ella  non  sapcu  sonnonla- 
re  ; r altro  il  suo  amor  proprio  di'  era  in 
un  cerio  modo  solleeitato  dal  Isapersi  scella 
a confidente  di  un  segreto,  di  cui  altri  si 
rodevano  di  non  poter  essere  a parte.  A cii’i 
si  aggiunga  clic  sehlienc  la  conversazione 
di  Ermione  fosse  ordinariamente  di  un  tiiu- 
110  serio , non  era  poi  sempre  furniale  e 


severa , nè  si  mostrava  la  signora  urtata  da 
qualche  uscita  spiritosa  che  con  una  certa 
leggerezza  tlargiierita  si  fosse  lasciala  fug- 
gir di  bocca  ili  presenza  di  lei , quand’an- 
che fosse  arrivata  a tuie  da  far  abbassare 
gli  occhi  e mandare  un  sospiro  a Monna 
Paola,  con  quella  compassione  che  mostrar 
suole  una  religiosa  pei  seguaci  di  un  mon- 
do carnale  e corrono.  Cosi  al  postutto  , la 
fanciulla , si  sentì  disposta  a soggiacere , 
nofi  senza  perù  un  poco  recalcilrare , alle 
gravi  ammonizioni  di  Lady  Ermione;  tanto 
più  che  il  mistero  di  cui  cuoprivasl  la  sua 
dircllrice  , nella  sua  U’sla  sì  era  assorialo 
all'  idea  di  riccliezza  e d' importanza,  lo  die 
più  presto  clic  dissiparsi  craselc  convali- 
dato per  molle  fortuite  circoslanzea  cui  uvea 
posto  niente  da  die  era  più  capace  di  farlo. 

Egli  succede  spe.sso  che  un  consiglio  da 
noi  temilo  per  superfluo  quando  , non  ri- 
chiedendolo, lo  ci  si  voleva  dare,  addivenga 
prezioso  agli  occhi  nostri , allorché  dilTìcili 
strettezze  ci  avvertono  a dididar  di  noi  stessi, 
più  di  quando  ci  troviamo  in  uno  stato  di 
calma  o di  indilTerenza.  E si  verillca ciò  tanto 
più  se  supponiamo  che  quei  che  ci  consi- 
glia abbia  tale  potere , e volontà  di  con- 
fortare il  suo  consiglio  col  prestar  la  sua 
mano  ad  elTelliiarlo.  In  questo  egiso  appunto 
sì  trovava  M.“  Margherita.  Ella  era  o cre- 
deva ili  essere  in  tale  una  silu.vzione  che  e 
consiglio  e coopcrazione  le  fossero  di  me- 
stieri . Fu  dopo  un'  agitata  notte  ed  insonne 
die  risolvette  di  ricorrere  a Lady  Ermione, 
la  quale  sapeva  che  le  suggerirebbe  I’  uno, 
e sperava  die  avrelibe  mezzi  di  assicurarle 
i'  altra  . Or  odasi  la  conversazione  che  ten- 
iiesi  fra  esse,  e questa  niellerà  in  diiaro  lo 
■scopo  della  visita. 


CAPITOLO  XIX 

Pfr  h tuc€  del  cieln  ! Quftln  ^ 
uifn  rng^ZSft  d'impnrrfìijinftH  etH 
rntjtito:  Sfirebbe  una  da 

vulrr  bcHt  ad  wx  tnHitart,  fa- 
. KtoTt  le  ne  Jerite , baciare  la 
ean^uinoM  sua  fronte,  e ean- 
iorgli  una  tlrtfelia  quando  Ta- 
iuta  ad  armarsi,  quantunque 
qti  nepri  tamburi  del  nemico 
battessero  si  vicini  da  parer  di 
averqli  addosso . 

Antica  Commedii . 

Allorquando  M.™  Margherita  entrò  l’ap- 
partamento die  fu  già  della  Fnljambc,  trovò 
le  abitatrici  occupate  nelle  solite  cose , la 
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.tìfiiiiiiM  rioi'r  a Ica^cre , c la  cainpricra  a 
ricamare  un  larao  perzo  di  parainonln  ; la- 
voro al  (piale  ella  aMeiiileva  Pm  da  quando 
Margherita  fu  la  prima  Hata  amineiisa  in 
quelle  Manze . 

Ermione  piejzii  il  capo  alla  nuova  ve- 
nula ; ma  non  le  fe’  molto , e Marslierita 
avvezza  a que.sla  maniera  di  ricevimento, 
nè  allora  facendosene  caso , quasi  per  dar 
apio  ai  suoi  pensieri  di  raccoqliersi , solTer- 
luossi  al  telaio  di  Monna  Paola  e dissele 
sottovoce , • Eravate  appunto  a questa  ro- 
sa , Monna , quando  vi  vidi  la  prima  vol- 
ta..  . puardate,  ci  si  vede,  sempre  il  segno 
del  posto  dove  ebbi  la  disgrazia  di  sciattare 
il  flore  volendomi  provare  a faro  un  punto. 
Aveva  poco  più  di  quindici  anni  allora.  Alt 
questi  fiori,  .Monna  Paola,  mi  rendon  vec- 
chia ! » 

« Bramerei  che  vi  rcndesser  savia,  bam- 
bina mia,  ^ risposele  .Monna  Paola,  nella 
cui  stima  Margherita  non  era  si  avanti  come 
in  quella  della  sua  signora,  e ciò  dipendeva 
un  po’ da  naturai  rigidezza  che  suol  di  ma- 
lanimo sopportare  la  gioventù  e l’ allegria; 
un  po' da  gelosia  che  facilmente  alligna  nel 
cuor  dei  domestici  contro  coloro,  ch'ci  cre- 
dono loro  rivali  nell’ afl'ezione  dei  |>adrnni. 

» Che  avete  detto  a Monna,  piccina  mia’  » 
chiese  Ermione. 

« Nulla,  Signora,  » replicò  Margherita. 
“ Nuli’  altro  che , io  ho  veduto  fiorire  tre 
volte  i (lori  veri  dal  giorno  che  cominciai 
a veder  Monna  Paola  lavorare  questo  dise- 
gno di  (lori,  e le  sile  viole  non  sono  ancora 
sbocciate  . » 

« È verissimo , la  mia  cinguettiera  , » 
replicò  Ermione,  « ma  le  boccie  che  stanno 
più  ad  aprirsi , stanno  anche  più  tempo  in 
flore . Si , gli  avete  veduti  i Hori  sbocciar 
tre  volte  nel  gi.irdino , ma  anche  tre  volte 
gli  avete  veduti  aiqiassire . Or  que’  di  Paola 
saranno  in  fiore  per  sempre ...  e non  te- 
meranno più  nè  brine , né  burrasche . <■ 

« Sta  bene,  ■■  soggiunse  Margherita,  « ma 
non  avranno  mai  nè  vita , nè  odore . > 

« Che  dunque , bambina , » ripre.se  la 
solitaria  donna , « vorreste  mettere  a con- 
fronto una  vita  agitata  or  da  speranze  or 
da  timori , trabalzata  sempre  tra  fortune  e 
disgrazie , infiammata  sempre  dalla  febbre 
dell'amore  o dell'odio;  una  vita  di  pas- 
sione e di  commozione , amareggiata , ac- 
corciata da  siffatti  continui  avvicendamenti, 
vorreste  metterla  a confronto  con  una  vita 


quieta  e tranquilla , animata  dal  pensiero 
dei  proprii  doveri,  ed  impiegata,  finché 
dura  il  placido  suo  corso , ad  adempirli 
senza  sgarrare?  Sarebbe  questa  forse  la  mo- 
ralità che  si  asconde  sotto  il  velame  della 
vostra  risposta?  » 

“ .Non  saprei  che  dire.  Signora , » ri- 
spose Margherita,  « questo  so , che  di  tutti 
gli  uccelli  dell’  aria , vorrei  esser  la  lodo- 
letta  , che  va  gorgheggiando  mentre  spira 
il  vento  di  estate , pinttostochè  il  gallo  del- 
la banderuola  che  se  nc  sta  fisso  a quella 
spranga  di  ferro  e non  si  muove  che  per 
fare  i(  suo  dovere  di  dirvi  da  qual  parte  il 
vento  tira.  » 

<>  Eh  le  metafore  non  sono  argomenti , 
mia  bella  ragazza,  » ribattè  sorridendo  La- 
dy Ermione . 

« Me  ne  dispiace , Signora , » ripigliò 
Margherita , (■  perchè  sono  esse  la  più  bella 
strada  indiretta  per  dire  il  proprio  parere, 
quando  appunto  è differente  da  quello  de- 
gli altri . . . posso  dire  di  più  che  su  que- 
sto soggetto  sono  inesauribili , e son  gar- 
bate e convenienti  ad  un  tempo . » 

Ihavvero!  » sciamò  la  .Signora,  « dite- 
mene alcune  , via . » 

" Ardirei  dire  a vostra  signoria , » segui- 
tò Margherita , « che  per  esempio  , invece 
di  una  vita  quieta  quieta,  ne  vorrei  una  un 
po’ variata  di  speranza  e timore,  piacere 
e dispiacere,  e di . . . di  . . . e di  un’al- 
tra specie  di  sentimenti  che  vostra  signo- 
ria qualche  volta  rammenta  ; ma  in  vece 
di  dir  così  peritandomi , posso  dire  alla  li- 
bera e senza  rimprovero,  che  mi  piace  più 
una  farfallctta  che  uno  scarafaggio , più 
un’ondeggiante  abetella,  che  un  solido  abeto 
di  .Scozia  che  non  muove  mai  foglia  ; e che 
fra  tutti  i Lavori  di  legno  , ottone  c ili  di 
ferro  che  escon  dalla  mano  di  mio  padre 
nulla  più  odio  e detesto  di  un  vecchio  o- 
riuolone  all'  uso  di  (Germania  che  batte  le 
ore,  le  mezz’ore,  i quarti  e i mezzi  quar- 
ti , come  se  fosse  un  oggetto  di  tanta  im- 
portanza da  dovere  far  saper  al  mondo  se 
è caricato  e va  . Ora , mia  cara  Signora  , 
mettete  a fronte  se  vi  dà  l’animo,  quello 
straccale  tanto  clamoroso,  rozzo  , e proprio 
d'aria  tedesca,  col  bell’ orologio  che  M.' 
Ileriot  fece  fare  a mio  padre  per  vostra  si- 
gnoria, che  suona  cento  beile  ariette,  e metto 
in  moto , quando  batte  l’ ore,  un  bel  gruppo 
di  figurine  che  ballano  a tempo  la  moresca 
e la  manfrina . 
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« Or  ditemi,  > chiese  la  Si<,;nora,  « qual 
di  questi  due  orologi  va  meglio?  » 

> Bisogna , che  confessi , » rispose  Mar- 
gherita, « che  in  questo  porla  il  vanto  il 
vecchio  orinolo  tedesco . Ma  credo  che  voi 
abbiate  detto  bene , che  paragone  non  è 
ragione.  Il  mio  almeno  non  mi  ha  condotto 
a favorevole  conclusione . " 

« AITè  , M.irgherita , » disse  sorridendo 
nuovamente  Ermionc , « da  poco  tempo  in 
qua  dovete  aver  pensalo  molto  su  questo 
proposito . « 

« Forse  anche  troppo.  Madama,  » ri- 
spose Marglicriki,  rna  si  piano  clie  non 
la  potesse  sentire  altro  che  la  Signora,  die- 
tro la  cui  seggiola  si  era  ella  posta  . .Ma 
con  tanta  gravità  prolTerl  queste  parole  e 
con  tale  un  sospiro  le  accompagnò , che 
non  isfuggirono  all'  attenzione  di  quella  cui 
erano  dirette . Pcriochè  Lady  Ermione  si 
volse  e guardò  vivamente  in  faccia  Mar- 
gherita. . . e dopo  un  momento  di  silenzio 
comandò  a Monna  Paola  di  recarsi  col  suo 
telaio  e il  ricamo  nell’  anticamera.  Bima- 
stc  sole,  fe’ cenno  la  Signora  alla  fanciulla 
di  uscir  di  dietro  la  seggiola  dove  ella  se- 
guitava a stare,  e la  fe’ sedere  sopra  uno 
sgabello  al  suo  fianco . 

• Con  permesso  vostro.  Signora,  voglio 
star  qui,  > disse  la  fanciulla  e non  si  mos- 
se . ■ Vorrei  che  mi  ascoltaste  ma  senza 
vedermi  in  viso.  " 

> Il  ciel  m’  aiuti  ! che  avete  voi  mai  da 
dirmi,  ragazza,  «esclamò  la  Signora,  • sic- 
ché noi  possiate  dire  in  faccia  ad  un’amica 
sincera  qual’  io  vi  sono  ? » 

E Margherita  senza  darle  risposta  diret- 
ta , • Avete  ragione,  la  mia  buona  Signora, 
é vero  quel  che  avete  detto  , da  qualche 
tempo  mi  son  lasciala  troppo  trasportare 
da’  miei  sentimenti ...  ho  fatto  male.  . . 
e voi  vi  adirerete  meco ...  e cosi  il  mio 
compare..  . ma  non  posso  fare  ameno... 
bisogna  eh’  egli  sia  liberato.  « 

• É'jf/i?  « ripetè  la  Signora  calcando  la 
voce  sulla  parola,  « Ora  sì  che  intendo 
tutto  , e questo  monosillabo  mi  svela  lutti 
i vostri  misteri . . . Andiamo  , uscite  di  die- 
tro la  seggiola,  chiaccheriua,  scommette- 
rei che  avete  lasciato  avvicinarsi  troppo  al 
vostro  cuore  qualcuno  dei  vostri  garzoni . 
Son  molti  giorni  che  non  vi  è uscito  di 
bocca  il  nome  di  Vincent , ma  se  è stato 
lontan  dalle  labbra  non  è stato  lontan  dal 
cuore.  Avreste  fatta  la  pazzia  di  lasciarvi 


da  lui  parlare  troppo  sul  serio? ...  ah  di- 
con  che  è un  giovane  ardito . « 

« Ardilo  si.  Madama,  ma  non  tanto  da 
dirmi  cose  che  mi  potessero  dar  disgusto  » 
disse  Margherita . 

« Forse  non  I'  avrete  sentito  questo  ili- 
spiacere , « ripigliò  la  .Signora  , « o forse 
egli  non  vi  avrà  detto  nulla,  lo  che  sarebbe 
anclie  rneglKi.  Ma  via,  siate  schietta  con 
me,  amor  mio;  quando  torneià  il  vostro 
compare,  gli  dimanderemo  quel  che  ne  sen- 
te . Se  il  giovine  è industrioso  e vieu  di 
buon  parentado , la  sua  povertà  non  saiii 
poi  un  ostacolo  insuperabile . Ma  voi  due 
siete  ancor  troppo  giovani.  . . Credo  il  vo- 
stro padrino  aspetterà  che  il  garzone  fini- 
sca il  tempo  eh'  ci  dee  pa.ssare  all'  offici- 
na. » 

Margherita  avea  Lasciato  tirare  avanti  alla 
Signora  il  ragionamento  che  erroneamente 
avea  incomincialo , solo  perchè  non  sapeva 
qual  via  prendere  per  interromperla.  Ma  il 
dispetto  che  presela  all’  udir  le  ultime  pa- 
role , la  spinse  fln.almentc  a dire  : « Vi 
chiedo  scusa.  Signora,  ma  nè  il  giovine  da 
voi  rammentalo,  nè  altro  garzone  o padrone 
di  Londra  che  fosse  . . . 

« Margherita , » ìnternippela  Ermione , 
« il  tuono  sprezzante  con  cui  rammentale 
le  persone  della  vostra  medesima  classe  (e 
ve  ne  avrà  delle  centinaia,  s<j  non  delle, 
migliaia,  che  vasliono  più  di  voi  iier  ogni 
rispetto  , c che  vi  farebbero  onore  col  pen- 
sare a voi  ) è tuli’  altro  che  un  buon  indi- 
zio dì  savia  scelta,  badate  !...  perchè  una 
scelta  par  che  sia  stala  fatta . Chi  è dun- 
que quegli , cui  vi  siete  si  avventatamente 
alTezionala...? si,  avventatamente,  ne  temo.  » 

« È il  giovine  Scozzese  Lord  Glcnvar- 
loch,  » replicò  .Margherita  in  tuono  dimesso 
sì,  ma  fermo  bastantemente  per  il  soggetto 
di  che  si  trattava . 

• Il  giovine  Lord  Glenvarloch?  • ripetè 
Lady  Ermione  al  più  allo  segno  sorpresa. 
« .Ma , ragazza , non  siete  piò  in  voi . « 

••  Lo  s;ipevo  che  mi  avreste  detto  cosi,  » 
rispose  Margherita.  • È ciò  che  mi  ha  dello 
anche  un’  altra  persona , ciò  che  mi  direb- 
bero lutti , ciò  che  mi  son  detta  da  me . 
Ma  guardatemi , Signora ....  voglio  ora 
venirvi  davanti . . . guardatemi  e dite  poi 
se  i miei  occhi  e le  mie  parole  dicon  paz- 
zia o alienazione  mentale,  quando  vi  ripeto 
che  io  ho  fissato  il  mio  alTelto  in  quel  gio- 
vane gentiluomo  . » 
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" S«  pazzia  jioii  è negli  occhi  e nelle  pa- 
role , ve  ne  ha  hensi  e molta  nelle  vostre 
idee,  • aspramente  prese  a risponderle  Lailj 
Erminne.  '■  Or  ditemi,  sconsigliata,  quando 
fu  mai  che  amor  mal  cnlloc.ato  altro  fruttasse 
che  miseria?  Andate  e cercatevi  un  com- 
pagno ma  fra’  vostri  eguali , Margherita,  ed 
evitate  le  iniinite  specie  di  pericoli , le  in- 
finite miserie  che  seguitano  un  alfetlo  po- 
sto in  persona  di  superior  condizione  . . . 
voi  ridete , ranciiilla  !...  vi  sarehhc  alcun- 
ché di  schernevole  in  ciò  che  vi  dico?  » 

« Oh!  no  certo.  Signora,  » riprese  tosto 
Margherita . - Rido  a pensare  come  egli  av- 
viene, che  mentre  il  grado  tanta  frappone 
differenza  fra  esseri  formati  della  stessi  cre- 
ta, lo  spirilo  dell' nom  del  volgo  si  slanci 
alla  medesima  altezza  precisamente  che 
quello  dell'uomo  di  grado  ed  opulento.  Ah 
quel  che  ci  separa  in  due  non  è nulla 
più  della  variazione  di  una  parola.  Donna 
Orsola  mi  disse  le  stesse  stessissime  cose 
che  vostra  signoria  or  ora  mi  ha  dette,  col 
solo  divario,  che  voi  parlate  di  innume- 
revoli miserie , ed  ella  di  forca  e di  M.'* 
Tnrner,  che  vi  fu  appiccata.  « 

" Davvero  ! » rispose  Lady  Ermione,  « or 
ditemi  chi  sia  mai  questa  Donna  Orsola 
che  voi  si  saviamente  sceglieste  ed  associa- 
ste con  me  per  adempiere  il  difiìcile  inca- 
rico di  guidare  una  pazz.arclla?  » 

« La  moglie  del  barbiere  che  sta  accan- 
to , « rcpUcolle  Margherita  con  simulata 
semplicità,  ma  non  addolorata  nel  suo  den- 
tro di  aver  trovata  la  via  per  mortificare 
indirettamente  la  severa  sua  correttrice.  « E 
la  più  assennata  che  io  conosca,  dopo  vo- 
stra signoria . > 

« Veramente  adatta  consigliera!  «soggiun- 
se la  Signora,  « e scelta  con  un  tatto  delica- 
tissimo quale  e a voi  e agli  altri  conviensi! 
Ma  che  vi  va  per  la  mente  . . . dove  an- 
date? » 

“ A chieder  consiglio  a Donna  Orsola,  » 
disse  Margherita  in  atto  di  partire  ; « dac- 
ché vedo  che  vostra  signoria  é troppo  adi- 
rata meco,  per  potermi  sodisfare;  e d'al- 
tronde il  caso  è urgente  . » 

« Qual  è dunque  questo  caso  urgente , 
pazzarella?  » dimandò  in  un  modo  più  rad- 
dolcito la  Signora.  - Sedete , ragazza,  e di- 
temi quel  che  avete  da  dirmi . fc  vero  che 
siete  una  matta,  e matta  ostinata  per  so- 
prappiù,  ma  al  tempo  stesso  siete  una 
bambina  sempre , una  cara  bambina  nono- 


stante quelle  vostre  bizzarrie , e noi  dobbia- 
mo aiutarvi , postoché  possiamo  . . . Sede- 
te, vi  dico,  come  ve  ne  ho  pregata,  ed 
avrete  in  me  una  consigliera  più  sicura  c 
più  saggia  della  moglie  del  barbiere  . Ora 
ditemi  da  quali  ragioni  avete  dedotto  di  aver 
posto  ogni  vostro  alfetto  e invariabilmente 
in  tale  che  non  avete  veduto  che  una  sola 
volU  , per  quanto  credo  . » 

X L'  he  veduto  più  di  una  volta,  » ri- 
spose la  fanciulla,  abbassando  gli  occhi, 
o ma  per  parlalo  , non  gli  ho  parlalo  che 
una  volta  sola.  E mi  sarehhc  bastato  I'  ani- 
mo a c,acciarmi  dal  capo  quell'  unica  vol- 
ta , per  profonda  che  mi  avesse  fatta  l'im- 
pressione , e tale  eh’  io  potrei  ora  ripetere 
fino  od  una  sillaba  quanto  disse  ; ina  al- 
tre cose  si  sono  date  che  Io  hanno  riba- 
dito nella  mia  mente  per  sempre  . - 
« Ragazza  , per  sempre  é parola  che  vien 
leggermente  sulle  labbra  in  simili  circo- 
stanze, • riprese  Lady  Ermione,  «ma  clic 
appunto  é quella  che  noi  possiamo  meno 
di  tutto  adoperare  . Le  vicende  di  questo 
mondo,  le  sue  passioni,  gaudii  e amarezze 
volan  via  come  il  vento . . . quaggiù  nulla 
è di  sempilerno,  altro  che  quello  che  spelta 
al  mondo  dopo  la  tomba . « 

« liinslissima  è la  vostra  correzione,  .Si- 
gnora, «disse  .Margherita  posatamente,  > io 
doveva  dire  che  questi  pensieri  dureranno 
in  me  quanto  la  mia  vita,  la  quale  certa- 
mente sarà  pur  troppe  corta  . » 

» Ma  qual  è il  motivo  per  cui,  • riprese 
la  Signora,  « l' idea  di  questo  Scozzese  vi 
ha  da  rimanere  talmente  infitta  nella  fan- 
tasia? Convengo  che  ha  una  bella  presen- 
za , poiché  r ho  veduto  , c suppongo  di'  ci 
sia  gentile  e manieroso . Ma  quali , oltre 
queste  che  non  son  poi  si  rare,  ritrovate 
in  lui  prerogative?  » 

« È disgraziato.  Signora , disgraziatissi- 
mo..  . cinto  da  lacci  di  più  maniere,  ten- 
denti tutti  a corrompere  il  suo  cuore,  di- 
struggere le  sue  sostanze,  c forse  anche  ad 
attentare  ai  suoi  giorni.  Un  tal  piano  di 
corruttela  e di  rovina  fu  d.ipprima  divi.sato 
da  sentiineuli  di  avarizia , ma  ora  é osti- 
natamente proseguito  dall' ambizione  e dalla 
vendetta,  attizzate,  io  credo,  da  mero  spi- 
rilo di  malizia;  perché  Lord  Dalgarno...  « 
• .Monna  Paola,  Monna  Paola,  dico,  • 
sciamò  qui  Lady  Ermione,  interrompendo 
il  raccouto  della  giovane  amica.  • Non 
mi  sente  ; « aggiunse,  uscendo  dalla  stan- 
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7Ji , « Insogna  oli’  io  vada  a cercarla . . . 
torno  salolo  ...»  E ritornò  difatti  poco 
;ip|ires.so . « Avete  ranrmentato  un  nome» 
riprase  « che  mi  pareva  di  counscere,  ma 
Mollila  Paola  mi  ha  disinsannata.  Non  so 
nulla  del  vostro  Cord.. . Lord — come  ai 
chiama?  » 

• Lord  Dalgarno,  « di.sse  Margherita, 

• il  più  malvagio  nomo  che  fosse  mai.  Sotto 
pretesto  di  amistà,  introdn.s.se  costui  l.ord 
Clenvarloch  in  una  bisca , col  line  però  di 
farlo  impegnare  in  grosse  partite  di  giuoco. 
Ma  quegli,  con  cui  quel  ribaldo  traditore 
aveva  a fare , troppo  era  virtuoso , troppo 
moderalo  e cauto  da  dare  in  un  laccio  tanto 
scoperto.  Che  re^tavagli  da  fare  allora, 
se  non  rivolgere  a danno  di  lui , la  mode- 
razione sua , e altrui  dare  ad  intendere  che 
celi  per  non  esser  preda  de' lupi  s’ era  im- 
brancato con  loro  c con  loro  spartiva  il 
bottino  ? E mentre  qiie.sto  vile  di  Lord  Dal- 
garno minava  il  suo  compalriotta  a nulla 
pensante,  si  dava  tutta  la  cura  di  circon- 
darlo di  creature  sue,  per  distoglierlo  da 
andare  a Corte  e praticar  gente  di  pari  suo. 
Per  me  dico  , che  dalla  congiura  delle  pol- 
veri ' in  poi , non  se  n’  è data  mai  una 
più  altamente  infame , e condotta  con  più 
abbietto  nè  più  ostinato  animo  . • 

Sorri.se  la  Signora  all’  udir  la  veemenza 
con  cui  la  fanciulla  parlava,  ma  sospirò  poi 
quando  disse  all'  amica  sua  conoscer  ella 
poco  il  mondo  , in  cui  aveva  da  vivere,  se 
tanto  maravigliata  si  mostrava  a trovarlo 
pieno  di  ribaldi  . 

« Ma  ditemi  ora,  ragazza  mia,  con  quali 
mezzi  vi  è riuscito  di  scuoprire  le  segrete 
mene  di  un  uomo  tanto  accorto  quanto  è 
Lord  Dalgarno  ...  e quanto  lo  sono  gene- 
ralmente tutti  i ribaldi  ? » 

- Signora,  contentatevi  cb’io  taccia  su 
questo  punto  » disse  Margherita,  » non  po- 
trei dirvelo  che  col  tradire  i segreti  di  al- 
tri ...  Vi  basti  sapere  che  veritiere  sono 
queste  notizie , come  segreti  e sicuri  sono 
i mezzi  con  cui  le  ho  acquistate.  Ma  nep- 
pure a-  voi  mi  è lecito  di  svelarli . 

« Siete  sporta  anche  troppo  , per  1’  età 
vostra,  ragazza,  nel  maneggio  di  queste 
materie  ; lo  che  non  è solo  rischioso , ma 
inconveniente  per  una  fanciulla . » 

• Anche  questo  mi  aspettava  che  mi  avre- 
ste detto , » soggiunse  Margherita  con  piti 
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sommissione  e pazienza  che  non  soleva  mo- 
strare quando  la  si  rimproverava.  » Ma  Iddio 

10  sa  se  ho  in  cuore  altri  sentimenti  che 
quelli  di  assistere  un  povero  innocente , un 
tradito...  Tentai  di  fargli  intendere  di  ci 
si  guardasse  dal  falso  amico  ...  ma  ahi- 
mè, questa  mia  cura  altro  non  fece  che 
accelerare  la  sua  rovina , e ijnesta  potrebbe 
essere  estrema  se  non  trovo  mezzi  di  soc- 
correrlo prontamente...  Trovatolo  nel  Parco 
racensò  di  falso  e dì  traditore,  lo  percosse 
con  la  spada  ...  ed  ora  egli  è esposto  alla 
terribil  pena  staliilita  contro  1’  infrazione 
dei  privilegi  annessi  al  palazzo  reale  . » 

• Il  fatto  è strano  davvero!  » disse  Er- 
miono , « e Lord  Clenvarloch  è dunque  in 
prigione?  » 

« No,  .Signora,  grazie  a Dio  ; è nell’asilo 
di  Whitefriars ...  ma  è incerto  so  I’  asilo 
basti  a proteggerlo  in  questo  caso  ...  si 
parla  di  un  decreto  del  Lord  Capo  di  Giu- 
stizia ...  E già  un  gentiluomo  tcmplario  è 
stato  arrestato , e si  trova  in  impaccio,  per 
avergli  dato  mano  a fuggire.  . . E perilno 

11  rifuggirsi  che  ha  fatto  sebben  tempora- 
riamente,  e stretto  dalla  necessità,  in  un 
luogo  si  dilTamalo , sarà  vólto  a suo  mag- 
gior carico . So  tutto  questo , c non  posso 
salvarlo . . . non  posso  salvarlo  altro  che  col 
vostro  aiuto  . » 

« Col  mio  aiuto  ? » rispose  la  Signora . 
" Ah  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite.  Quali 
mezzi  posso  avere  io  in  questo  mio  vivere 
appartato  , per  salvare  quel  gentiluomo?  » 

« Gli  avete  questi  mezzi  » riprese  Mtir- 
gherita  con  vivezza , « gli  avete  ammeno- 
ché io  non  mi  inganni  a partito  ; mezzi  che 
posson  far  mollo  . . . che  posson  far  tulio 
in  questa  città,  in  questo  mondo...  avete 
denaro,  e una  pìccola  porzione  di  questo 
mi  ba.sta  per  isvìlupparlo  dall’ attuai  .suo  ri- 
schio ; con  ciò  sarà  posto  in  grado  di  fug- 
gire, sarà  guidalo  nella  fuga...  ed  io...  » 
e s’ interruppe . 

« Ed  io , » proseguì  Ermione  con  ironia, 
« lo  accompagnerò,  e coglierò  il  fruito  delle 
fatiche  che  ho  durale  per  la  sua  salvezza, 
non  è vero?  » 

• Dio  vi  perdoni  il  vostro  giudizio  teme- 
rario, Signora,  » rispose  Margherita,  « io 
non  lo  vedrò  mai  più  ...  ma  l’ avrò  sal- 
vato , e questo  pensiero  mi  renderà  feli- 
ce. » 

« Questa  è una  conclusione  fredda  an- 
ziché no  per  un  principio  cosi  veemente  e 
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iiinanimalo,  » disse  la  Signora  con  nn  sor- 
risctto  che  indicava  la  sua  incrediililà. 

« Eppure  è la  sola  a cui  miri,  Signora, 
potrei  dire  anche  la  sola  che  io  deside- 
ri,.. . vi  as.sicuro  però  , che  dal  canto  mio 
non  farò  sforro  alcuno  per  giungere  ad  al- 
cun'altra:  se  cosi  ardita  mi  vedete  in  que- 
sta , sono  altrettanto  timida  nella  mia  cau- 
sa. La  sola  volta  che  io  lo  vidi,  non  fui 
buona  a rivolgerli  una  parola . Ei  non  co- 
nosce il  suono  della  mia  voce ...  e , ve- 
dete , tutto  quello  che  tento  , e son  per  ten- 
tare ancora , lo  tento  per  uno , che  se  fosse 
interrogato  , se  mi  abbia  veduto , o mi  ab- 
bia parlato , o abbia  mai  seduto  al  mio  flan- 
co  , risponderebbe  eh’  ei  non  se  ne  ricorda 
più , tanto  tempo  essendo  passato  ; si  poco 
gli  preme  di  uua  persona  come  me . » 

Ma  questo  è un  ceder  troppo  strana- 
mente , e irragionevolmente  ad  una  passio- 
ne romanze.sca  e perigliosa  ad  un  tempo  ! " 
disse  Lady  Ermione . 

» Voi  non  mi  volete  dunque  aiutare?  » 
disse  Margherita,  » dunque  buon  giorno, 
.Signora  ...  il  mio  segreto,  son  sicura,  è in 
buone  mani  : » e partiva . 

" Ma  aspettate  un  poco  » dissele  la  Si- 
gnora, > ditemi  quali  espedienti  avreste  di 
salvar  questo  giovane,  quando  noti  vi  man- 
c:isse  danaro  da  mettere  in  giro?  » 

- Non  serve  clic  mi  facciate  tale  richie- 
sta, Signora,  » ripigliò  Margherita,  • quan- 
do voi  non  mi  volete  aiutare  ; e posto  anche 
che  mi  voleste , non  serve  nonostante.  Voi 
non  potete  arrivare  a intendergli  questi 
mezzi  che  son  per  adoperare,  e il  tempo 
d’  altronde  non  mi  basterebbe  per  ispiegar- 
veli . » 

« Ma  questi  mezzi , gli  avete  di  fatto  ? » 
dimandò  Ermione . 

« Gli  ho  tutte  le  volte  che  posso  disporre 
<li  una  somma  ■ rispose  Margherita  Ramsay, 
> e tali  da  burlarmi  di  tutti  I di  lui  nemi- 
ci : con  questi  sarò  in  grado  di  eludere  l’ira 
del  re  . . . il  dispiacere  del  Principe , più 
freddo,  ma  più  determinato, ...  lo  spirito 
di  vcndella  di  Buckingbam,  ebe  si  impetuo- 
s.amente  si  volta  contro  chiunque  gli  attra- 
versi la  strada  della  sua  ambizione ...  la 
fredda  e concentrata  malizia  di  Lord  Dal- 
garno di  lutto,  c di  tutti  mi  posso  bur- 

lare con  questi . • 

“ .Ma  voi.  Margherita,  correte  alcun  ri- 
schio in  tulio  quanlo?  » dimandò  la  .Si- 
gnora , « perché , sieno  quali  essersi  vo- 
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eliono  le  vostre  intenzioni,  non  dovete  voi 
arrisicare  la  vostra  riputazione  , nè  la  per- 
sona, pclla  vostra  veramente  romantica  in- 
trapresa di  giovare  altrui  ; ed  io,  rammen- 
talevene  ragazza  , dovrei  esser]  responsalc 
al  vostro  padrino,  al  vostro  benefattore  ed 
al  mio , di  avervi  dato  mano  in  una  cosa 
rischiosa  e men  che  onesta  ! " 

« Vi  do  parola , vi  giuro , buona,  e cara 
Signora,  > replicò  quella  supplichevole, 
che  agirò  per  mezzo  di  altri , e non  darò 
mai  indizio  di  mischiarmi  in  un’  impresa , 
ove  la  mia  comparsa  ipotesse  giudicarsi  o 
pericolosa  o sconvenevole.  > 

« Non  so  che  fare!  > soggiunse  l.ady 
Ermione . « E forse  un’  iftiprudonza  per  me, 
ed  una  temerità  l’aiutarvi  in  questo  ardito 
progetto  ; dall’  altro  canto , quando  i mezzi 
sieno  certi , il  line  sembra  onesto  ...  ma 
dite , qual  è la  pena  cui  egli  va  incontro, 
cadendo  in  mano  della  giustizia  ? 

« Oh  dio , oh  dio  ! il  taglio  della  mano 
destra,  » rispose  Margherita  con  voce  in- 
terrotta dai  singhiozzi . 

• E le  leggi  d’ Inghilterra  sono  si  crude- 
li? » dunque  non  ci  è pietà  altro  ebe  in 
cielo  , « sciamò  la  Signora , ■ dacché  in 
questa  terra  detta  libera , gli  uomini  come 
lupi  si  divorano  l’ un  1’  altro  ! Datevi  pace. 
Margherita , e ditemi  qual  somma  vi  oc- 
corre per  procurare  Io  scampo  di  Lord  Glen- 
varlocb.  » 

« Dugento  lire  sterline , » replicò  Mar- 
gherita. « Vi  direi  di  rcstituirvele ...  . ed 
un  giorno  sarò  in  grado  di  farlo.  . . se 
non  sapessi . . . cioè  se  non  pensassi  che 
vostra  signoria  è indiiferente  su  ciò . > 

• Basta  cosi,  » rispose  la  Signora,  « fate 
venir  qui  Monna  Paola . » 
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Crt^Umi , amico,  i andata  «cw* 
prt  rofi  Jlm  dal  tempo  che  Carta 
ti  potò  {««f  monte  jérarat  ; $li 
«oMiiiì  infamnatori  hanno 
tatù  e U donne  ci  hanno  creda- 
ta  . . . poi  a mancar  da  capo, 
e da  capo  a rimproverarti , g da 
rapo  a credergli . 

Il  Boodo  nuovo. 

Quando  Margherita  tornò  con  Paola,  Lady 
Ermione  alzavasi  appunto  dal  tavolino , ove 
aveva  scritto  alcune  parole  sur  un  pezzetto 
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di  carta,  che  ella  diede  alia  sua  camerie- 
ra, ” Monna  Paola,  » dicendole,  « portate 
questo  foglio  al  cassiere  Roberto  , e fatevi 
dare  la  somma  che  vi  è indicata  e porta- 
temela tosto . » 

luscila  che  fu  Monna  Paola , Ertnione  se- 
guitò a dire:  • Non  so  se  ho  fatto  , e fac- 
cio bene  a impaccianni  in  questo  aifare.  Ho 
vissuto  in  si  stretto  ritiro  , e sono  cosi  al- 
r oscuro  delle  vie  che  si  soglion  battere 
nel  mondo  ( ed  a questa  oscurità  so  che 
non  si  ripara  con  legger  libri  ) che  temo  e 
di  far  danno  a voi , e forse  anche  di  in- 
franger le  leggi  di  questo  paese,  che  mi  por- 
ge asilo  , coir  accondiscendere  alle  vostre 
richieste  ; pure  sento  qualche  cosa  in  cuore 
che  e’  non  mi  regge  ili  resistere  alle  vostre 
istanze.  • 

■ Oh  dategli  retta.  . . dategli  retta,  ge- 
nerosa signora  » gridò  Margherita  gettan- 
dosi alle  giiiocchia  di  Krmione , e quelle 
stringendo  , e guardandola  a quel  modo  che 
una  bella  creatura  guarderebbe  il  suo  an- 
gelo custode  quando  lo  prega  •<  le  leggi 
umane  non  sono  che  parole  di  uomini,  ma 
quel  che  ci  detta  il  onore,  oh  quello  é l’eco 
della  voce  del  rielo  dentro  di  noi . » 

• Alzatevi , Margiieritn , alzatevi,  » disse 
Krmione;  > voi  mi  intenerite  più  di  quel  che 
credessi  mi  potesse  intenerire  chiunque  mi 
si  avvicinasse.  Alzatevi  e ditemi  donde  viene 
che  in  si  poco  tempo  il  vostro  pensare,  gli 
sguardi  vostri , le  vostre  parole  e perfino 
le  più  piccole,  azioni  si  sieno  cambiate  da 
quelle  di  una  e.apriceiosa  e fantastica  fan- 
ciulla in  quelle  di  una  donna  energica  e 
capace  di  un  parlare  cosi  appassionato?  » 

• Vi  assicuro  , che  non  lo  so  nrppur  io, 
cara  signora , " disse  Margherita  abbassan- 
do gli  occhi,  > ma  suppongo  che  quando 
era  cosi  scapata,  lo  era  perchè  non  avevo 
da  pensare  se  non  che  a bagattelle  : men- 
tre quello  a che  penso  ora , è cosi  serio  e 
grave  I e I'  ho  a caro  se  le  mie  parole  e le 
azioni  divengono  ragionevoli  a proporzio- 
ne dei  miei  pensieri . » 

• Sarà  così,  » riprese  la  Signora,  •>  ma  il 
cambiamento  è veramente  rapido  e straor- 
dinario. Si  direbbe  che  una  ragazzuola  fosse 
entrala  all’ improvviso  ne’ piedi  di  una  don- 
na di  profondo  pensare  e sentire , e pronta 
a far  sacrifizi,  ad  incontrar  rischi  con  tutta 
quella  vana  devozione  che  si  professa  per  un 
oggetto  amato,  e che  sovente  è si  indegna- 
mente ricompensata.  » 
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In  questo  dire  l.ady  Ermione  sospirava 
amaramente  : ina  il  rientrare  di  .Monna  Pao- 
la fe’  sì  che  la  conversazione  non  andasse 
più  oltre.  Paola  parlò  alla  padrona  in  una 
lingua  foresliera,  con  la  quale  sovente  si 
intendevano,  ma  non  erano  intese  da  M.Tr- 
gherila. 

« Bisogna  aver  pazienz.a  per  un  poco  » 
dì.sse  la  Signora  alla  donzella  sua  amica , 
• il  ca.s.siere  è andato  fuori  per  qualche  sua 
inciimhenza,  ma  lo  aspettano  a casa  tra 
una  mezz’ora.  » 

.Margherita  ebbe  a torcersi  le  mani  dal 
dispiacere  e dall’ impazienza. 

• Anche  un  minuto  è prczio.so  « seguitò 
a dire  la  -Signora,  « lo  so  bene:  c non 
dobliiam  la.scinrc  che  ce  ne  sfugga  neppur 
uno.  Monna  Paola  ritornerà  giù  e vi  si  trat- 
terrà ed  appena  tornata  il  c;is.sierc,  spicccrà 
suliilo  il  nostro  aifare.  » 

A tal  oggetto  parlò  alla  cameriera,  die 
da  capo  usci  di  stanza. 

• Quanto  siete  buona,  signora  . . . quan- 
to buona!  » diceva  la  povera  Marglicrila , e 
il  tremar  del  suo  labbro  e delle  mani  mo- 
strava quella  febbrile  agitazione  a cqi  è in 
preda  il  more  quando  uno  speralo  bene 
gli  sia  differito. 

• Calmatevi , Margherita  e siate  paz-leu- 
te,  ti  disse  la  Signora,  « vi  resta  molto  da 
fare  prima  di  venire  a capo  del  vostro  ar- 
dilo divisamento.  Serbate  il  vostro  spirilo 
per  quando  ne  avrete  maggior  bisogno  . Ab- 
biate pazienz.a . È questo  il  solo  rimedio 
contro  i mali  tutti  della  vita.  » 

« E vero,  madama,  ■ dissèle  Margherita 
asciugandosi  gli  occhi  e adoprandosi  in  va- 
no a calmare  la  naturale  sua  impazienza 
« l'ho  sentito  dire  ...  e s|>esso  per  veri- 
tà ...  ed  io  stessa  . . . bio  mi  perdoni  . . . 
r ho  detto  agli  altri  che  si  trovavano  in  an- 
gustie e in  affanno , ma  allora  non  avevo 
provalo  angustie  e affanno  ; ma  non  pren- 
derò più  a predicar  pazienza  a nissuno  ora 
che  so  quanto  questa  medicina  è contro  sto- 
maco . » 

« Tempo  verrà  che  penserete  meglio  su 
tal  proposito  , fanciulla , >■  riprese  Lady 
Ermione , > io  pure  quando  dapprima  fui 
colla  dagli  infortuni!,  aveva  a noia  chi  mi 
ragionasse  di  pazienza,  ma  i mali  miei  an- 
nosi ripetuti  tanto,  che  hanno  continuato 
fino  a die  mi  sono  assuefatta  a tenerla  — 
tranne  i doveri  di  religione , di  cui  la  pa- 
zienza anche  fa  parte  — pel  migliore  con- 
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l'orlo  , che  nell'  umana  vita  si  possa  loro 
porgere. 

Margherita  cui  non  mancava  nè  ragione- 
volezza, nè  cuore,  asciugò  in  frettale  sue 
lacrime,  e chiese  perdono  alla  Signora  della 
sua  inconsiderazione. 

■ Ci  doveva  aver  pensato  »...  aggiun- 
se..  . « si,  doveva  averlo  pensato , che  an- 
che dal  modo  del  viver  vostro,  si  potea  ben 
dedurre,  che  dovevate  aver  molto  patito. 
E la  pazienza  che  avete  sempre  dimostrala, 
vi  dà  pieno  diritto  a raccomandare  il  vo- 
stro esempio  agli  altri.  • 

Tacque  un  momento  Ermione  e poi  pre- 
se a dire: 

» Margherita,  son  per  riporre  in  voi  tanta 
conUdenza  quanta  in  niun’altra  mai.  Non 
siete  più  oramai  una  bambina,  ma  una  don- 
na dotata  di  pensiero  e di  sentimenti.  Voi 
mi  avete  palesato  quel  tanto  del  vostro  se- 
greto, che  avete  avuto  coraggio  ...  del  mio 
io  vi  narrerò  ciò  che  posso  avventurarmi  a 
narrare.  Mi  chiederete  forse  perchè  nell’  ora 
appunto  che  il  vostro  spirito  è in  orgasmo, 
voglia  richiamarlo  quasi  a forza  a conside- 
rare le  mie  disavventure.  Ed  io  vi  rispon- 
derò, che  non  mi  sento  la  forza  bastante  a 
resistere  all'Impulso  che  ora  mi  sento  di 
farvi  depositaria  del  mio  segreto.  Forse  dal- 
l'essere stata  testimone  per  la  prima  volta 
da  tre  anni  in  poi , dei  naturali  effelti  di 
una  passione,  si  son  ridestati  e rincruditi  i 
miei  affanni , ed  ora  peso  troppo  grave  a 
])ortarsi  divengono  pel  mio  petto  . . . forse 
potrei  sperare  che  voi , la  quale  sembrale 
correre  a vele  spiegate  contro  lo  stesso  sco- 
glio su  cui  io  naufragai  per  sempre,  po- 
teste porvi  in  guardia,  mediante  il  raccon- 
to che  sono  per  farvi.  Or  via,  se  voi  desi- 
derate sapere , io  desidero  dirvi  chi  sia 
realmente  la  trista  abitatrice  dell’apparta- 
mento Foljambe,  e perchè  ella  quivi  se  ne 
vive  ritirata.  Se  non  od  altro,  servirà  al- 
meno a Ihr  passare  più  presto  il  tempo  che 
dobbiamo  aspettare,  perchè  Monna  Paola 
torni  colla  risposta  di  Robert.  » 

In  ogni  altro  momento  di  sua  vita  avreb- 
be Margherita  Ramsay  porto  orecchio  con 
pieno  interesse  ad  una  cpnfldenza  così  lu- 
singhiere in  se  stessa,  e risguardante  un 
siibietto  che  si  vivamente  avea  destata  la 
ruriosilà  generale.  Ma  pure  anche  allora, 
(per  quanto  non  cessasse  dal  tender  l’orec- 
chio se  pur  sentisse  il  calpestio  di  Monna 
Paola  che  tornasse)  secondochè  riconoscen- 


za e convenienza  volevano,  e come  un  po- 
co di  curiosità  comandava,  ella  si  compose 
all’esleruu  almeno , alla  maggiore  attenzio- 
ne , non  senza  averla  prima  ringraziata 
umilmente  della  conlidenza  che  le  era  pia- 
ciuto riporre  in  lei. 

Allora  Lady  Ermione  senza  dipartirsi  da 
quella  pacatezza  che  accompagnava  le  azio- 
ni e le  parole  sue,  prese  a narrare  la  sua 
storia  alla  giovinetta. 

> Mio  padre , • cominciò , « era  mer- 
cante, ma  in  una  città  uve  i mercanti  son 
tanti  principi . Io  sono  uscita  di  una  no- 
bile famiglia  di  Uenova  per  lustro  ed  anti- 
chità si  rinomata  quale  esser  lo  sogliono 
le  registrate  nel  libro  d'oro  di  quella  fa- 
mosa arislucrazia.  • 

••  Mia  madre  era  una  nobile  Scozzese.  . . 
Discendeva  . . . non  vi  turbate.  . . e non 
troppo  alla  lontana,  dalla  casa  dei  Ulen- 
varloch  . . . non  è quindi  meraviglia  che  io 
fossi  tanto  condiscendente  ad  interessarmi 
alla  disgrazia  del  giovine  la>rd  che  porta  lo 
stesso  uume.  E egli  il  mio  più  vicino  pa- 
rente, e mia  madre  che  andava  superba  an- 
zi che  no  di  sua  discendenza,  di  buon'ora 
mi  apprese  a far  assai  conto  di  quel  no- 
me. Il  mio  avo  materno,  cadetto  della  cosa 
di  Ulenvarloch  , avea  fatto  comunanza  di 
sorte  coll'infelice  fuggiasco  Francesco  Con- 
te di  Botbwell,  che  dopo  aver  trascinato  la 
sua  miseria  per  tutte  le  Corti  straniere, 
erosi  Onalmente  fermato  in  Ispagna  vivendo 
di  una  meschina  pensione  che  ottenne  col 
convertirsi  alla  fede  cattolica.  Ralph  Oli- 
fiiunt , era  questo  il  nome  del  mio  avolo , 
disgustato  si  separò  da  lui  e prese  stanza 
a Barcellona , dove  per  essere  egli  amico 
del  Governatore  , si  chiudeva  un  occhio 
sulla  sua  eresia  ; la  chiamavan  cosi . Ora 
mio  padre  per  ragioni  di  commercio,  stava 
più  a Barcellona , che  a Genova  sua  patria, 
sebbene  colà  di  tempo  in  tempo  si  recasse.  >• 

- E fu  a Barcellona  che  fatta  conoscenza 
con  mia  madre  se  ne  innamorò  e sposol- 
la:  diversa  era  la  fede,  ma  concorde  in 
essi  l'affetto.  Di  figli  non  ebbero  che  me. 
In  pubblico  mi  conformava  alle  dottrine  c 
ai  rili  della  chiesa  Romana,  ma  mia  ma- 
dre, che  abborriva  da  essi,  mi  allevava  in 
segreto  in  quei  della  religion  riformata , e 
il  padre  mio,  sia  che  su  ciò  fosse  indiffe- 
rente , 0 non  volesse  spiacere  alla  consorte 
che  tanto  amava,  passava  sopra  o annuiva 
alla  mia  comunione  religiosa  con  la  madre.  > 
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« Ma  allorquando  per  mala  ventura  il  pa- 
dre mio  ancor  nel  flore  dell’  elii  sua,  Tu 
rollo  da  una  lenta  malattia  die  il  coneu- 
niavB,  e di' ei  senti  insuscettibile  di  cura; 
previde  ii  rischio  a cui  rimarrebbero  espo- 
ste, quand’ei  venisse  a perire,  la  moglie  e 
la  flglluola,  in  un  paese  si  attaccato  alla 
cattolica  credenza , quaie  la  Spagna . Per- 
loché  negli  ultimi  due  anni  che  visse  fu 
tutto  inteso  a capitaKzzare  e rimettere  in 
Inghilterra  gran  parte  delle  sue  sostanze , 
che  per  la  fede  e la  sperchintezza  del  suo 
corrispondente,  che  è l’ eccellente  uomo 
sotto  il  cui  tetto  ora  sono,  furono  impie- 
gate a h-utto  con  gran  proflilo.  Se  mio  pa- 
dre fosse  vissuto  tanto  da  terminare  l’ ope- 
razione incominciata  di  ritirar  dal  commer- 
cio tutti  i suoi  Capitali,  aveva  in  animo 
di  condurci  in  Inghilterra  e quivi  prima  di 
morire  vederci  coiiocate  in  pace  e in  sicu- 
rezza. Ma  ii  cieio  volle  altrimenti.  Ei  mori 
lasciando  parecchie  somme  in  mano  di  mer- 
canti Spagnuoli,  e speciaimetfle  avea  con- 
segnata una  considerevoi  somma  di  denari 
ad  una  ricca  società  mercantile  di  Ma- 
drid , che  dopo  morto , non  si  mostra- 
va punto  volenterosa  di  venire  ai  conti. 
Fosse  piaciuto  al  cielo  che  avessimo  la- 
sciata questi  ingordi  e iniqui  uomini  in  pos- 
sesso della  loro  preda , perchè  oramai  mo- 
straian  voler  tener  per  tale  gli  averi  ilei 
loro  corrispondente  e del  loro  amico!  Quello 
che  avevamo  d'  assicurato  in  Inghiiterra  ci 
era  assai  per  vivere  agiatamente  ed  anche 
splendidamente . Ma  gli  amici  andavan  di- 
cendoci essere  una  pazzia  a lasciare  che 
quegli  uomini  senza  coscienza  ci  spogiias- 
sero  in  tal  modo  dei  nostri  legittimi  averi . 
Ora  la  somma  es.sendo  vistosa , siccome  ho 
detto , e gli  atti  opportuni  essendo  stati  fat- 
ti , mia  madre  credè  che  si  dovesse  insi- 
stere, per  ciò  stesso  che  ia  memoria  del 
padre  mio  veniva  ad  esservi  interessata,  io 
quanto  che  le  difese  che  prodncevansi  a fa- 
vor della  società  andavano  in  certo  modo 
a iedere  la  giustezza  e l’ integrità  dei  con- 
tratti passati  fra  queila  e mio  padre . » 

■ A tal  uopo  ci  recainmo  a Madrid . Mi 
trovava  allora  nell’  età  vostra , o Margheri- 
ta; giovine  senza  pensieri , come  siete  stata 
voi  fln  adesso.  Era  scopo  del  nostro  viaggio 
sollecitare  ia  protezione  della  corte  e del 
re , senza  le  quali , ci  era  stato  detto , che 
sarebbe  tornato  vano  l’ aspettare  giustizia 
contro  una  società  ricca  e potente . 


« Il  nostro  soggiorno  nella  capitale  da  set- 
timane si  cambiò  in  mesi . Quanto  a me  il 
rammarico  per  un  padre  benevolo  si , ma 
non  poi  tanto  appassionato  nel  suo  aiTetto, 
avendo  comincialo  a mitigarsi  ; poco  mi 
dava  pensiero  se  la  nostra  causa  pendente 
ci  avesse  o no  costrette  a restare  a Madrid 
anche  per  sempre . Mia  madre  prendevasi 
ed  a me  dava  maggior  libertà  eh’  io  non 
fossi  solita  ad  avere . Trovò  dei  parenti  fra 
gli  ufliciali  Scozzesi  ed  Irlandesi  molti  dei 
quali  enano  Insigniti  di  alti  gradi  nell’ ar- 
mata Spagnuola , ed  in  conseguenza  le  loro 
mogli  e le  flglie  loro  divennero  le  nostre 
amiche  e compagne,  lo  allora  ebbi  continua 
r occasione  di  parlare  la  mia  lingua  nativa 
che  mia  madre  aveami  insegnata  fln  da  bam- 
bina. .Ma  quando  le  facoltà  mentali  di  lei 
presero  ad  infiacchirsi  e la  salute  egual- 
mente a deperire,  a poco  a poco  ella  s’in- 
dusse , per  l’ amor  tenerissimo  che  mi  por- 
tava , a lasciarmi  andare  di  tempo  in  tempo 
in  conversazioni  che  ella  non  poteva  più 
frequentare , sotto  la  custodia  di  certe  si- 
gnore da  iei  credute  degne  di  tutta  fiducia, 
ed  in  specie  deila  moglie  di  un  generale: 
e fu  la  sua  non  so  s’io  dica  debolezza  o 
falsità  di  carattere  la  prima  cagione  di  ogni 
mia  sciagura . lo  era  allegra  e spensierata, 
lo  ripeto , come  voi  eravate  non  ha  guari , 
Margherita  ; ed  io  al  pari  di  voi  mi  trovai 
avvinta  ad  un  oggetto , dominata  da  una 
data  specie  di  sentimenti . » 

- Quei  che  in  me  gli  svegliava  fu  un  gio- 
vine , nobile , bello  e compilo  militare . . . 
un  Inglese.  Fin  qui  i casi  nostri  vanno  <ii 
pari  passo.  Tolgalo  Iddio  che  ia  somiglianza 
debba  esser  completa  ! Quest’  uomo  si  no- 
bile , si  bello , adorno  di  tanti  pregi , al 
prode . . . quest’  infame.  Margherita,  perchè 
tale  è il  nome  suo  più  acconcio , mi  parlò 
d’  amore , ed  io  gli  diedi  ascolto . Come 
avrei  potuto  venire  in  sospetto  della  sua  sin- 
cerità? Se  ricco  era,  nobile  e di  antica  prosa- 
pia ; non  era  nobile , e ricca  erede  ancor 
io?  Vero  è ch’el  non  conosceva  a quanto 
si  estendessero  i beni  lasciati  da  mio  pa- 
dre , nè  io  gli  feci  parte  ( non  mi  sovviene 
bene  se  lo  sapessi  neppure  io  allora)  del- 
rimportaute  circostanza,  che  la  miglior  por- 
zione di  OS.SÌ  era  fuori  della  portata  degli 
artigli  di  un  potere  arbitrario , e non  sog- 
getta alle  sentenze  di  giudici  parziali.  Forse 
avrà  credulo  il  mio  amante  , come  appunto 
mia  madre  voleva  la  gente  credesse,  che  la 
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nostra  fortuna  si  restringesse  a quella  clic 
ilipemleva  dnll'esitn  della  causa,  per  cui  ap- 
punto eravamo  andate  a Madrid . E tal  opi- 
nione ella  si  era  data  cura  di  fomentare, 
ben  conoscendo  che  se  venisse  a sapersi 
che  mio  padre  aveva  inviitto  ed  assicurato 
in  Inghilterra  vistose  somme  di  denaro,  tal 
notizia  non  avrebbe  in  alcun  modo  facili- 
tala presso  la  (iorte  la  ricuperazione  del  cre- 
dito da  esigersi  in  Spagna . Cionnonostante 
con  non  altra  notizia  dei  miei  beni  di  quella 
che  il  pubblico  aveva , credo  che  guri  di 
cui  parlo  , fosse  dapprima  <vlmcno,  sincero. 
Poteva  egli  stesso  iivere  un  non  lieve  inte- 
resse per  ottenere  una  decisione  a prò  no- 
stro dalla  Corte,  e le  mie  sostanze  allora 
( non  contando  se  non  se  quelle  da  me  pos- 
sedute In  Ispagna)  sarebbero  a.sccse  ad  un 
notevole  valore.  In  poco,  qualunque  esser 
potessero  i suoi  motivi  per  inoltrarsi  quant’ci 
fece , ei  si  rivolse  a mia  ma<lre  e col  mio 
consenso  ed  approvazione , le  chiese  la  min 
m.ano.  Erasi  già  di  più  in  più  indebolita 
la  mente  di  mia  madre , ma  più  irritabile 
erasi  fatta  la  sua  tempera  col  crescere  della 
sua  m.alattia . » 

« Avrete  già  sentilo  parlare  degli  odii  che 
abantjqiio  regnano  in ^ozia accanitamente, 
e dei  quali  dir  si  potrebbe  colle  parole  della 
Scrittura!  ‘ I nostri  p, ad  ri  h,anno  mangiato 
l'uva  acerba,  e i denti  de'llgliuoii  sono  alle- 
gati. ’ Per  mala  ventura,.  . . dovrei  dir  per 
buona  ventura,  in  vista  del  modo  con  cui 
si  è poi  comportato  colui . . . alcune  ostili 
vertenze  avean  diviso  la  sua  famiglia  da 
quella  di  mia  madre , ed  ella  .avea  raccolto 
queir  creditaggio  di  rancore  ! Tal  che  quan- 
do le  fu  chiesta  la  min  mano , ella  non  si 
seppe  contenere  e mise  fuori  tutti  i torli 
che  le  due  rivali  famiglie  a vicenda  si  era- 
no fatti  per  due  interi  secoli  di  sanguinosa 
nimicizia, . . u.sci  contro  di  lui  in  termini  i 
più  ingiuriosi,  e rigettò  ogni  sua  proposta 
come  se  tosse  stata  inoltrata  dall’  uomo  il 
più  vile  . « 

■ Il  mio  amante  si  ritirò  indignato,  eil  io 
rimasi  a piangere  e ad  accusar  la  sorte... 
e. . . (confes.scrò  il  mio  fallo)  la  mia  buona 
madre.  I.a  mia  educazione  era  st.ala  ani- 
mala di  tnit' altri  .sentimenti  da  quelli:  e le 
tradizioni  degli  udii  e delle  di.scordie  della 
famiglia  materna  in  Scozia  , che  per  mia 
madre  erano  come  tanti  monumenti  e cro- 
nache rispetlahili , per  me  mi  avean  viso 
delle  sciocche  c ridevoli  imprese  di  Dou  Chi- 


sciolte ; e non  polca  tenermi  dal  biasimare 
r ostinazione  di  lei  che  siicriflcava  il  mio 
benessere  a vani  sogni  di  onore  gentilizio.  > 

> Mi  trovava  tuttora  in  balia  di  questo 
cruccio , quando  il  mio  amante  trovò  mmio 
di  rappiccare  i nostri  convegni.  C’  incon- 
trammo più  volte  in  casa  di  quella  Signora 
che  vi  ho  nomin.ata.  Essa,  vuoi  per  legge- 
rezza, vuoi  per  smania  d'intrigo,  ricuopersc 
la  nostra  rehazione  segreta.  In  One  ci  spo- 
sammo segretamente  . . . tanto  mi  lasciai 
trascinare  dalla  cieca  pa.ssione . Egli  si  era 
procurato  un  prete  inglese  che  assistesse  a 
quel  rito  , e Monna  Paola  che  era  stata  la 
mia  cameriera  Un  da  fanciulletta  fu  un  testi- 
mone. Ma  debbo  render  qui  giustizia  a 
quella  fedel  creatura . . . Ella  non  facea  che 
scongiurarmi  a protrarre  le  mie  nozze  fino 
a che,  min  madre,  morendo,  potessi  cele- 
brarle apertamente-,  ma  le  insistenze  del  mio 
amante,  e la  mia  traviata  pos-sione  la  vin- 
sero sulle  di  lei  giuste  rimostranze.  La  Si- 
gnora più  volle  rammentatavi  fu  f altro  te- 
stimone dello  sposalizio , ma  se  ella  fosse 
a parte  del  segreto  del  mio  consorte  non 
so , nò  son  riuscita  mai  a sapere.  Ma  I’  om- 
bra del  di  lei  nome  e del  suo  tetto  ci  porse 
spesso  i mezzi  di’ritrovarci  insieme.  L’ amor 
del  mio  sposo  pareva  sincero,  ed  illimitato 
non  meno  del  mio . » 

« Era  imp.izieide , a quanto  mi  dis.se,  di 
sodisfare  il  suo  amor  proprio  con  farmi  co- 
noscere ad  alcuni  nobili  inglesi  amici  suoi. 
Or  questo  non  poteva  farsi  in  casa  di  Ijidv 
D ...  Ma  per  di  lui  ordine , che  d’ allora  in 
poi  era  in  dovere  di  tener  per  legge,  fui  co- 
stretta ad  and,ire  a trovarlo,  accomptign.ata 
da  Paola,  a ca.sa  sua.  Poche  dame,  e due 
gentiluomini  formavan  tutta  la  couvcrsji- 
zione  che  colà  trovai . Vi  fu  musica , ballo 
e allegria.  Avea  sentito  parlare  della  franca 
maniera  degli  Inglesi,  ma  per  quello  che  vidi 
e ascoltai  nel  tempo  del  festino , e delia 
col.izione  che  tcnuegli  dietro  ; non  potei 
a meno  di  creilcre  che  quella  franchezza 
andava  a conlluare  colla  licenza . Tuttavia 
attribuii  quegli  .scrupoli  alla  mia  iiie.spe- 
rien/a  , né  potei  dubitare  della  convenevo- 
lezza di  ciò  che  era  approvato  da  mio  m,a- 
rito . • 

• .Ma  scene  di  ben  altra  fatta  mi  richi,i- 
marono  ben  tosto  : la  malattia  di  mia  m.a- 
dre  ebbe  per  termine  la  morte  ...  e for- 
tuna fu  per  me  che  ciò  ,avv  enis.se  prima  che 
ella  fosse  giunta  a sciioprire  il  mio  Ira- 
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scorso , lo  che  avrebbela  ferita  in  mezzo  al 
cuore . • 

> Avrete  sentito  dire  che  in  Ispagna  i 
preti,  e i fpati  massime,  assediano  ii  letto 
de’  moribondi  per  ottenere  lasciti  a favore 
delle  loro  chiese . Vi  ho  detto  già  che  il 
temperamento  di  min  madre  era  irritato  dalla 
malattia,  e la  mente  inOevolita  a proporzio- 
ne. Raccolse  pertanto  quanto  spirito  e for- 
ze le  rimanevano  per  isfogare  lo  sdegno  che 
l' importunità  di  quei  preti  in  lei  muove- 
va , e lo  spirito  della  liera  setta  dei  rifur- 
matori  a cui  in  segreto  era  addetta,  parve 
animare  la  morente  sua  lingua . Allora  a 
confessare  la  religione  che  avea  per  tanto 
tempo  occultaU  , a rinunziare  ad  ogni  spe- 
ranza e conforto  che  non  le  venisse  dai 
ilogmi  di  quella,  a rigettar  con  disprezzo 
i riti  della  chiesa  Romana,  a cuoprire  di 
rimproveri  quei  preti  per  la  loro  avidità 
ed  ipocrisia , e ordinar  loro  che  le  si  to- 
gliessero  davanti.  E se  n'andarono  tutti  in- 
dignati e arrabbiali  ; ma  tornarono,  armati 
del  potere  dell'Inquisizione,  coi  suoi  sbirri  e 
ufllziali  ; ma  di  quella  in  cui  volevan  pren- 
dersi alte  vendette  non  trovarono  che  il  ca- 
llavere. A mala  pena  poteron  scuoprire  avere 
io  pure  partecipato  all’eresia  di  mia  madre, 
fui  strappala  dal  di  lei  corpo,  cacciata  in 
un  chiostro , e trattata  con  ogni  asprezza. 
Tultocià,  mi  disse  la  Badessa  di  quello,  es- 
sermi io  ben  meritata  per  ladissolutez7.a  del 
mio  vivere  non  men  che  per  gli  errori  della 
mia  credenza . Manifestai  allora  il  mio  ma- 
trimonio onde  giustificare  lo  stalo  in  cui 
mi  trovava  e implorai  l’ assistenza  della  su- 
periora per  potere  informar  mio  marito  del- 
la mia  situazione.  Sogghignò  colei  alla  mia 
dimanda  e risposemi  che  la  chiesa  serhava- 
mi  uno  sposo  migliore . Mi  avverti  di  ri- 
mettermi in  grazia  di  Dio  e procurarmi  un 
miglior  trattamento  col  prendere  il  velo 
incontanente.  E per  convincermi  eh'  io  non 
poteva  sottrarmi  a tal  partito , mi  mostrò 
un  decreto  del  re , in  forza  del  quale  tutti 
i miei  beni  erano  applicati  al  convento  di 
S.  Maddalena , c o morissi  o prendessi  il 
velo  diventavano  suoi . E poiché  io  tanto 
pel  motivo  di  religione,  quanto  peli' amore 
al  mio  sposo  irremovibilmente  rillulai  il  ve- 
lo ; mi  penso  - Dio  mi  perdoni  se  le  fo  tor- 
lo - che  la  Badessa  volesse  assicurarsi  il 
posse.sso  delle  mie  spoglie  coll'  affrettare  il 
primo  dei  due  menzionati  casi . « 

••  Il  convento  piccolo  e meschino  era  si- 


tuato sulle  montagne  di  (iuadarramn  . I.e 
più  fra  le  monache  non  erano  altro  che  le 
figlie  dei  vicini  hidulgos  ( cavalieri  ) tanln 
spiantati , quanto  arditi  ed  ignoranti  ; le 
altre  oran  donne  di  mala  vita  colà  confi- 
nate . 1.3  stessa  superiora  apparteneva  a 
cospicua  famiglia  e perciò  elevala  a quel 
grado . .Ma  dicevasi  che  ella  si  fosse  tirala 
addosso  la  disgrazia  del  suo  parentado  rid- 
i' essersi  mal  comportala  in  gioventù  : ed 
ora  in  lei  inoltrata  negli  anni  la  sete  del  po- 
tere e la  tendenza  al  rigore  e alla  crudeltà 
erano  succeduti  alla  foga  dei  carnali  pia- 
ceri . Quanto  ebbi  a soffrire  da  questa  don- 
na ! . - . gli  vedo  ancora  i di  lei  cupi  oc- 
chi invetriali;  quel  lungo  fantasma  avvolto 
nella  tonaca,  quei  lineamenti  impassibili... 
mi  turbai!  aneli’  oggi  i sonni  . » 

" .Non  era  destinato  eh'  io  divenissi  ma- 
dre. Ma  ne  ammalai  gravemente  e per  lunga 
pezza  restò  incerta  la  mia  guarigione.  I piii 
violenti  riinedii , se  riinedii  eran  dessi , mi 
furono  applicati,  e contro  la  mia  aspettativa 
e più  contro  quella  di  tulli , ricuperai  II- 
ualmente  la  salute . Ma  quando  |>er  la  pri- 
ma volta  mi  guardai  allo  specchio  , i’  mi 
credetti  vedere  la  faccia  di  uno  spettro,  lo 
che  mi  ero  sentita  fare  dei  complimenti  e 
dal  marito  in  specie , sulla  bellezza  del 
mio  personale , mi  avvidi  che  non  mi  era 
rimasta  neppur  I'  umbra  di  quello,  c,  quel 
che  è anche  più  strano,  mai  1’  ho  racqui- 
stafo . Ho  notato  anzi  che  que'  pochi , che 
ora  mi  vedono,  ne  rimangono  sorpresi  come 
a veder  un  fantasma.  Tal  è il  durevole  ef- 
fetto del  traltamcnfb  a che  fui  soggettata. 
Rossa  Dio  perdonare  quei  che  ne  furono  gli 
istruraenti  ; e ringrazio  il  cielo  di  poter  dir 
questo  colla  stessa  sincerità,  colla  quale  lo 
prego  a perdonarmi  i mici  peccali . ” 

Tra  per  la  compassione  che  melica  il 
mio  stato,  che  ben  addimostrava  quanto 
patissi , tra  pel  timore  che  la  cosa  potesse 
dare  neH' occhio  al  Vescovo,  di  cui  sì  aspet- 
tava la  visita  , fu  diminuita  alquanto  1’  a- 
sprezza  del  loro  agire.  Or  avvenne  un  gior- 
no che  passeggiando  pel  giardino  ove  di  po- 
co mi  era  stato  concesso  di  entrare  ; un 
povero  vecchio  schiavo  moro,  che  coltiva- 
va il  giardino , in  quella  che  gli  passai  da 
presso , dissemi  sottovoce,  c lenendo  sem- 
pre il  suo  viso  grinzoso  e il  ricurvo  suo 
dosso  chini  a terra,  si  da  formare  un  an- 
golo con  essa,  * Vicino  alla  porlicciuola  vi 
è la  pace  dej  cuore.  ’ • 
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« .Sapeva  qualche  cosa  del  linguaggio 
simbolico  de’  fiori  condotto  una  voita  a tan- 
ta perfezione  fra  i Mori  ; ina  non  I’  avessi 
anche  saputo  ....  ah  ii  prigioniero  con 
troppa  smania  alTerra  il  pifi  leggiero  segno 
che  sembri  promettergli  libertà.  Con  tutta 
quella  fretta  che  era  compatibile  colla  pre- 
cauzione ( perchè  potevo  essere  tenuta  d'oc- 
ehio  dalla  biidessa  o da  qualclie  monai;a 
che  fosse  alla  finestra)  mi  diressi  alla  por- 
tieciuola  ...  la  trovai  chiusa  come  al  so- 
lito . . . ma  quando  io  tossii  un  poco  mi 
sentii  rispondere  dall'altra  parte:  oli  dio  ! 
era  la  voce  del  mio  sposo  che  mi  disse  ; 

‘ Non  vi  trattenete  qui  un  momento,  ma  pro- 
curate di  esser  nel  medesimo  sito  appena 
suona  la  campana  di  vespro . ’ » 

« Hi  allontanai  in  un’estasi  di  gioia,  lo 
non  ero  obbligata , nè  mi  si  permetteva,  di 
assistere  al  vespro  : ma  nel  tempo  di  que- 
sto le  monache  mi  chiudevano  in  cella  . 
Sennonché  dalia  mia  guarigione  in  poi  avea- 
uo  dismesso  di  chiudermi  ; le  piti  rigoro- 
se pene  per  altro  erano  minacciate  contro 
chi  mi  lasciasse  uscire  da  quelle  mura  . . . 
Or  II’  abbia  portata  la  pena  chi  vuole. . . 
io  volli  tentarlo  . Appena  cessò  I’  ultimo 
rintocco  di  vespro,  ratta  ratta  uscii  di  cel- 
la, scesi  senza  esser  vista  in  giardino,  corsi 
nlla  porticciuola  ...  la  vidi  aperta  esul- 
tando e un  momento  dopo  mi  trovai  fra  le 
braccia  del  mio  sposo  . Egli  avea  seco  nn 
altro  cavaliere  di  nobile  aspetto  . . . er4no 
mascherati  e armati  tutti  e due . . . con  i 
loro  cavalli,  dei  quali  uno  sellalo  per  me, 
dietro  la  macchia  vicifia,  e due  altri  uo- 
mini miischerati  pure  che  parevano  i ser- 
vitori. In  mcn  ch’io  noi  dico  saltammo  in 
sella  c ci  demmo  a correre  quanto  ne  pote- 
vamo per  iscoscesi  sentieri  dietro  la  guida 
di  uno  dei  domestici . » 

« La  rapida  corsa  e I’  ansietà  di  qiiel- 
l' istante  non  mi  avean  la.sriato  proferire 
una  parola,  tr.anne  poche  voci  interrotte 
per  indicare  la  mia  sorpresa  e il  mio  giuli- 
hilo  ; lo  die  scusava  il  silenzio  in  cui  te- 
nevasi  anche  il  mio  sposo . Kinaimcntc  fa- 
cemmo sosta  ad  una  solitaria  capanna . . . 
I cavalieri  smontarono , ed  io  pure  , ma 
quei  che  mi  diede  mano  a scendere  non 
era  il  ...  il...  il  mio  sposo,  voleva  dire, 
che  pareva  occupalo  dattorno  al  suo  caval- 
lo; era  il  forestiero. 

" ‘ Entrate  in  quella  capanna  ’ disse 
mio  marito  ' mutatevi  le  vesti  in  un  batter 


d’ occhio  . . . troverete  chi  vi  aiuterà  , . . . 
noi  dobbiamo  rimetterci  in  cammino  ap- 
pena avrete  indossato  nuovi  abiti . ’ > 

« Entrai  la  capanna , e vi  fui  ricevuta 
da  Paola  a braccia  aperte  : da  molte  ore 
stava  ella  colà  a.spettando  il  mio  arrivo  fra 
l' ansie  dei  timore  e delta  speranza . Aiu- 
tata da  lei  mi  stracciai  da  dosso  i detestati 
panni  che  portava  in  convento , c mi  ve- 
stii di  un  abito  da  viagcio  all’  inglese , e 
simile  a quello  che  portava  Paola.  Un  al- 
tro cavallo  era  apparecchialo  per  essa  , e 
noi  ripartimmo.  Strada  facendo  il  mio  abito 
da  mon.ica , .avvoltolo  intorno  .ad  una  pie- 
tra fu  gettato  in  un  lago  pre.sso  cui  venim- 
mo a passare.  I due  cfivalieri  andavano  alla 
testa  della  brigala  ; gli  seguivamo  io  e la 
mia  cameriera  ed  i servi  formavano  la  re- 
troguardia. Più  di  una  volta  Monna  Paola 
mi  ripetè  per  via  che  mi  tenessi  in  silen- 
zio , chè  da  ciò  la  nostra  vita  dipendeva . 
Non  vi  volle  molto  a farmi  obbedire,  per- 
chè, la  prima  esaltazione  di  spirito,  che 
provasi  al  sentire  la  libertà  e la  recupe- 
razione  dell’  oggetto  amato  , avendo  dato 
giù  , fui  presa  da  vertigini  pella  troppa  ra- 
pida corsa  : e fu  d’  uopo  dei  più  grandi 
sforzi  per  tenermi  salda  in  sella  finché  ci 
trovammo,  quasi  in  un  subito  (che  si  era 
ornai  fatto  scuro)  davanti  a un  gran  fuoco.  • 
. Mio  marito  fermato  il  cavallo  diede  un 
segnale  con  un  fischio  eh’  ei  ripetè  due 
volte  ed  a cui  tosto  fu  risposto  in  lonta- 
nanza . Allora  tutti  facemmo  alto  sotto  un 
grand’  albero  di  sughero , ed  il  mio  sposo 
fàcendomisi  accosto  con  una  voce  eh’  io  cre- 
detti allora  agitata  pel  solo  timore  del  mio 
scampo,  mi  disse:  ‘ Noi  dobbiamo  partire. 
Quei  cui  vi  affido  sono  contrabbandieri  che 
non  vi  conoscono  se  non  per  Inglesi , ma 
che  per  una  grossa  somma  hanno  preso 
r impegno  dì  scortarvi  pei  varchi  dei  Pi- 
renei fino  a S.  Giovanni  di  I.uz . ’ •• 

« ‘ E voi  non  venite  con  noi  ’?  > pro- 
ruppi io  con  forza,  sebbene  a bassa  voce.  » 
» ‘ È impossibile  ’,  riprese,  ‘ rovine- 
remmo tutta  r impresa . . . Badate  di  par- 
lare Inglese  quando  siete  udita  da  questa 
gente , nè  date  il  minimo  indizio  di  capire 
quanto  essi  dicono  in  Spagnuolo ...  ne  va 
la  vostra  vita  ; perchè  essi  che  vivono  fa- 
cendo contro  le  leggi  del  paese,  e delu- 
dendole , raccapriccerebbero  alla  sola  idea 
di  infranger  quelle  della  chiesa.  Ma  gli  vedo 
venire  . . . addio  . . . addio  . ’ » 
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• Queste  ultime  parole  le  proferì  in  fretta 
e pianissimo ...  io  mi  provai  a trattenerlo 
un  momento  di  più , afferrandolo  pel  man- 
tello col  mio  delràle  braccio  e 

• * Verrete  a raggiungermi  ’ dis-si  ‘ a S. 
(iiovanni  de  Lui,  non  è vero?’  • 

• ‘ Si , si , ’ rispose  prestamcnie , ‘ a S. 
(iiovanni  de  Lui  ritroverete  il  vostro  pro- 
tettore . ’ •> 

• Si  detto  sviluppò  il  mantello  dalle  mie 
mani  e si  dileguò  nelle  tenebre.  Mi  si  ap- 
pressò allora  il  suo  compagno  e baciommi 
la  mano  - tanta  era  la  mia  angoscia  in 
queir  ora  che  neppure  vi  posi  mente  - poi 
segui  il  mio  consorte  con  uno  dei  servi.  » 

E qui  le  lacrime  presero  in  tanta  abbon- 
dania  a correr  giù  dagli  occhi  di  Ermione, 
da  impedirle  di  proseguire  il  racconto . 
Quando  lo  riprese  cominciò  da  fare  una 
specie  di  scusa  a Margherita  in  tal  modo  : 

• Ogni  circostania  di  quei  momenti,  in 
cui  seguitava  a godere  di  una  creduta  fe- 
licità mi  è in  guisa  stampata  nella  memo- 
ria, che  a petto  ad  essi  quanto  mi  è suc- 
ceduto dappoi  , ritrae  1'  aspetto  di  un  de- 
serto di  Arabia  vasto  e monotono.  » 

• Ma  non  ò giusto.  Margherita,  che  a voi 
agitata  qual  siete  dalle  angustie  vostre, 
io  vada  continuando  a narrare  quegli  inu- 
tili particolari  che  mi  tornano  a mente.  ■ 

A Margherita  si  empiron  gli  occhi  di  la- 
crime ...  ed  era  naturai  cosa , chi  con- 
sideri che  la  narratrice  era  la  stessa  pa- 
llente , e di  cui  i casi , per  alcuni  rispetti, 
si  assomigliavano  ai  suoi . 

Pur  nonostante  non  la  si  vorrà  biasimare, 
se  mentre  pressava  la  sua  protettrice  a con- 
tinuare il  racconto,  gli  occhi  di  lei  a suo 
malgrado  si  volgevano  all’  uscio , quasi  a 
rimproverare  la  tardania  di  àlonna  Paola. 

Lady  Ermione  vide  questo  combattimento 
e scusollo  : e scusarsi  dev’  ella  pure  se  alla 
sua  volta  entrò  in  minute  particolarità, 
dando  con  ciò  a divedere  che  in  dare 
sfogo  a tali  sentimenti  lunga  pena  com- 
pressi in  cuore  , ella  era  venula  ad  obliare 
quelli  della  sua  ascoltante,  i quali  è ogevol 
supporre  che  precipuamente  ne  occupassero 
I'  animo , seppure  tutto  noi  dominavano. 

» .Mi  pare  avervi  già  detto  che  un  do- 
mestico se  ne  andò  coi  gentiluomini , • 
continuò  a dire  la  Signora;  « l’altro  era 
rimasto  con  noi  per  potere , secoudoché 
pareva  , consegnarci  alle  due  persone  che 
M. . . vuo'dire  mio  marito,  avea  fatto  ve- 
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nire  avanti  col  suo  segnale . Fra  questi  e 
il  domestico  furono  scambiate  poche  parole 
di  intelligcnia  in  un  dialetto  a me  ignoto. 
Bentosto  uno  di  essi  prendendo  le  redini 
della  mia  cavalcatura  , e I’  altro  di  quella 
di  Monna  Paola , ci  condussero  verso  il 
fuoco  che  ho  già  dello  essere  stato  da  noi 
veduto  come  segno  della  fermata.  Mi  serrai 
addosso  alla  mia  compagna  e sentiila  tre- 
mare da  capo  a piedi,  lo  che  mi  fe' stupire 
non  poco  conoscendo  il  di  lei  carattere  co- 
raggioso e ardito  a paragone  di  quello  di 
un  uomo . » 

• (^iiunta  presso  al  fuoco , al  vedere  in- 
torno ad  esso  quelle  figure  di  lingaui  dal 
colore  abbronialo , dai  larghi  sombreros 
(cappelli },  dalle  cinture  piene  di  pi.slole  e 
pugnali , giuntovi  tutto  I'  apparecchio  che 
annuniia  una  vita  raminga  e sempre  in 
meno  ai  pericoli  ; in  altra  occasione  ne  sa- 
rei rimasta  spaventata . Ma  allora  nuli’  al- 
tro sentiva  che  il  crepacuore  di  essermi  do- 
vuta. dipartire  dal  mio  sposo  allora  allora 
che  lo  ricuperavo . Le  donne  di  quella  ban- 
da... ve  n' cran  quattro  o cinque...  ci  ac- 
colsero con  una  specie  di  ruvida  bonarietà. 
Sia  per  1’  aspetto  che  pei  modi,  non  diffe- 
rivan  esse  dagli  uomini  con  cui  convive- 
vano , ed  eran  del  pari  coraggiose  ed  in- 
durate alle  fatiche:  portavan  armi  aneli'  esse 
ed  eran  non  meno  di  loro  aperte  nel  ma- 
neggiarle , come  n’  avemmo  la  prova  in  scr 
guito  . » 

" Come  non  temere  questa  gente  selvag- 
gia? Ma  non  pertanto  el  non  ci  diedero 
di  che  lagnarci , che  ami  in  ogni  occasio- 
ne ci  trattarono  con  una  burbera  cortesia, 
adattandosi  ai  nostri  bisogni  e alla  nostra 
deboleua  in  quel  viaggio  ; sebbene  gli  sen- 
tis!>imo  brontolar  fra  loro  sulla  nostra  elTem- 
uiinateua  . . . n quel  modo  appunto  che 
qualche  roiio  barocciaio  incaricato  di  por- 
tare un  cullo  di  roba  di  preiio  ma  fragi- 
le , prende  tutte  le  possibili  cautele  perdio 
non  si  rompa,  nel  tempo  che  impreca  con- 
tro r impaccio  che  gli  dà . » 

> Una  0 due  volte  attraversati  nel  loro 
tralflco  di  contrabbando , ebbero  a perdere 
molte  delle  loro  mercaniic  in  uno  scontro 
cogli  Sp.agnuoli  doganieri  e furon  poi  in- 
seguiti dalla  fona  militare . Fu  allora  che 
presero  a taroccare  in  un  tuono  più  risen- 
tilo e tale  da  impaurir  me  e la  mia  came- 
riera , al  sentirgli , sema  far  veduta  di  in- 
tenderli , maledire  la  rana  degli  eretici  iso- 
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l.'iiii  , a caiiioiie  ilei  quali  Dio , Messer  .S. 
Ciacniiio,  e Xostra  Sicnnra  del  Pilar  ateaii 
tatto  andare  a vuoto  il  qiiadaftiio  elie  spe- 
rnvan  di  fare.  Queste  son  rimenilirantr.e  ter- 
ribili , Margherita  . • 

« Perchè  dunque,  rara  sianora,  » ri- 
spose questa , - seguitate  cosi  a riandar- 
le? - 

• Ah  non  per  altro,  « riprese  Lady  Kr- 
niione,  « che  per  il  line  medesimo  per  cui 
il  rnudaiinatu  che  è sul  palco  vorrebhe 
dilTerire  il  tempo  che  lo  deve  condurre  alla 
liliale  catastrofe.  Si,  Margherita,  mi  solfer- 
ino e ini  trattengo  sulle  particolarità  di  quel 
viaggio,  quantunque  alternato  da  disagi  e 
rischi , sehben  condotto  fra  deserti  i più 
desolati , e montagne  le  più  aspre , benché 
i nostri  compagni  tanto  uomini  che  donne 
fo.ssero  feroci  banditi  esposti  alle  più  crude 
vendette  di  quei  con  cui  eran  continua- 
mente alle  prese  ...  si,  mi  regge  più  il 
cuore  a ritornare  su  queste  arrischiate  vi- 
cende , che  a narrarvi  quel  che  mi  aspet- 
tava a S.  Giovanni  de  l.uz . > 

• Vi  giungeste  sana  e salva,  n’è  vero?  » 
domandò  Margherita . 

« Si , cara , » rispnscle  Krmione  , • c 
fummo  dal  capo  sle.sso  dei  banditi  condotte 
alla  casa  destinata  per  noi  colia  medesima 
.scrupolosa  esattezza  con  cui  avrebbe  con- 
segnato ad  un  corrispondente  un  collo  di 
mercanzie  di  valuta . Mi  dissero , che  ci 
era  un  gentiluomo  che  mi  aspettava  da  due 
giorni ...  mi  slanciai  nella  stanza,  e quan- 
do mi  aspettava  di  stringere  nelle  braccia 
il  mio  sposo  ...  mi  trovai  fra  (|uelle  del 
suo  amico . 

« Oh  lo  scellerato!  > gridò  Margherita 
la  cui  ansielà  restò  a suo  malgrado  distolta 
per  un  istante  dal  racconto  della  Signora. 

« Si  » riprese  Krmione  con  voce  calmata 
ma  tremula,  > è questo  il  nome  che  me- 
glio , . . . che  ben  gli  sta . Margherita,  uno 
per  cui  tutto  aveva  sacrificato  . . . uno  il 
riti  amore  e la  ricordanza , quando  era  re- 
e.lusa,  mi  eran  più  rari  della  libertà.  . . . 
più  cari  della  vila , quando  mi  trovava  per 
quel  rischioso  viaggio. . . ! Costui  avea  prese 
tutte  le  misure  per  ispacciarsi  di  me  e 
passarmi,  qual  si  farebbe  di  una  scelta  cor- 
tigiana, nelle  mani  di  un  amico,  libertino 
come  lui,  che  mi  proteggesse . Sulle  prime 
il  forestiere  prese  a ridersi  delle  mie  lacri- 
me e del  mio  crepacuore , come  se  fossero 
le  convulsioni  di  una  donna  di  mondo  che 


si  veda  delusa  e burlata , o le  abbiette  ca- 
ricature di  una  sgualdrina.  Al  mio  ram- 
mentare del  matrimonio  ei  sogghignò  bef- 
fardamente e mi  disse  non  essere  stata 
quella  che  mera  farsa  che  io  aveva  pri.>- 
tesa , e a cui  il  suo  amico  erosi  soggetta- 
to , per  dare  alla  cosa  almeno  un'  appa- 
renza di  delicatezza.  Si  mostrò  molto  sor- 
preso del  come  mai  io  potessi  riguardar 
sott' altro  aspetto  che  di  una  commedia  tal 
cerimonia  che  non  avrebbe  potuto  esser  mai 
valida  nè  in  l.spagna  nè  in  Inghilterra , e 
lini  coir  esortarmi  a gettar  da  banda  gli 
scrupoli  e rinnuovar  con  es.so  lui  quelle 
nozze  . Le  mie  grida  fecero  accorrere  Monna 
l'aula  in  mio  soccorso  ...  nè  era  troppo 
lontana,  aspettandosi  una  simile  scena.  > 
■ Giusto  cielo!  “ sciamò  Margherita, 
• sarebh'  ella  sl.ata  d'  accordo  con  quel  vile 
del  vostro  marito?  • 

« Oilm,  " rispose  Krmione,  • guardatevi 
di  aver  di  lei  si  cattivo  concetto.  Klla  fu 
che  con  le  instancahili  sue  ricerche  scuo- 
perse  il  luogo  della  mia  reclusione  . . . ella 
che  ne  ragguagliò  il  mio  sposo,  . . .ella  che 
si  addiede  come  alle  nuove  di  me  che  recava, 
più  si  interessasse  l'amico  di  lui,  che  egli 
slesso;  tal  eh»  (In  d'  allora  veiinele  il  so- 
spclln  che  quello  scelleralo  avesse  io  animo 
di  disfarsi  di  me.  Or  nel  viaggio  questi  so- 
spelli  in  lei  sì  cambiarono  in  certezza.  Avea 
ella  sentito  mio  marito  dir  con  un  ghigno 
beffardo,  che  la  prigione  e la  mabtlia  avean 
prodotto  un  gran  guasto  nella  mia  persona 
e r altro  soggiungere  che  tutto  il  male  sa- 
rebbe rimediato  con  un  poco  di  rossetto  di 
.Spagna . Per  questa  ed  altre  circostanze  es- 
sendo ornai  preparata  ad  un  tradimento  ed 
aspettandoselo  di  ora  in  ora.  Monna  Paola 
padroneggiando  pienamenle  se  stessa,  e pre- 
parala a sostenermi,  accorse.  K le.  di  lei 
pacate  rimostranze  più  giovaron  cullo  stra- 
niero che  non  le  mie  disperate  parole.  Se 
egli  non  die  interamente  fede  al  nostro 
racconto,  fece  almeno  da  uomo  di  onore, 
non  volendo  a forza  entrare  negli  interessi 
di  due  donne  senza  appoggi , qualunque 
fosse  il  loro  carattere;  cessò  dal  venire  alla 
nostra  presenza  e non  solamente  diè  gli  op- 
portuni ragguagli  a Monna  Paola  pel  viag- 
gio che  dovevam  fare  a P.arigi,  ma  ci  forni 
anche  il  denaro  a tal  uopo.  Da  quella  ca- 
pitale scrissi  allora  a M.r  Hcriot,  il  corri- 
spondente in  cui  mio  padre  avesse  maggior 
liducia  . Iticcvuta  la  mia  lettera  venne  in- 
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cimlaiiPiile  a Parigi  ...  c ...  Ma  ecco 
.Alunna  Paula  clic  turna  e cun  una  summa 
maggiore,  ili  i|uella  che  ilesideravale.  Pren- 
detela, mia  cara  fanciiiUa,  e servilcvenc 
a prò  di  quel  giovane . Ma , iniendcle  be- 
ne, Margherita,  non  vi  aspettale  rieono- 
scenra . » 

I,.ady  Ermione  preso  il  sacchetto  di  oro 
di  mano  alla  cameriera  e lo  diede  alla  giu- 
rane amica  sua,  la  quale  al  riceverlo  get- 
tossele  fra  le  braccia , haciolla  sopra  am- 
bedue le  pallide  guance,  rigate  or  ora  dalle 
lagrime  che  le  avean  cavate  dagli  occhi  le 
rimembranze  di  tante  sciagure . Poi  stac- 
catasi da  lei , asciugò  il  pianto  c lasciò 
quella  stanza  con  un  passo  l'ndioloso  e ri- 
soluto  . 
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«I  perckf  rorrrre /ìa  Nn’hftegH't 
tift  HH'nilni?  Qnell'uoifHt 
tiHtni  il  etti  rottilo  è bufino 
quanto  la  tua  birra,  abtla 
qui  . K qui  i 6<r/orrfi  jris- 
3HIHO  a lori!  tcetta  ri-tiof* 
*1  teurticati  o eolii,  oppure 
V nun  e V altra  cn$u  irt- 
titme  . M 

M«>Uo  Mil  carlcll»  di  una 
iHitti'SA  d' fila  IfiiuUi  (1.1 
un  UnrtAiffr . 

Ora  è il'  uopo  che  tr.asportiamo  i nostri 
leggitori  .a  casa  di  Beniamino  Suibllechnps, 
il  inarilo  dell'  abile  ed  operosa  Donna  Or- 
sola, che  al  pari  della  moglie  faceva  più  di 
un  mestiere . Perebè  oltre  all'  acconciare  i 
capelli . far  la  barba , arricciare  i moslac- 
clii  all'  insù  all’  u.so  dei  soldati  c dei  bra- 
vacci, 0 hisciaiidolì  ricadere  aH  ingiù,  ch'era 
la  maniera  di  portarli  delle  guardie  di  po- 
lizia ; levar  sangue  all’  occasione , o con 
applicarle  ventose  o con  la  lancetta;  estrar- 
re un  dente  rotto  e simili  altre  operazioni 
di  bassa  chirurgia  , quasi  con  la  stessa  abi- 
lità dello  speziale  Baredrench  suo  vicino  : 
sapeva  a suo  tempo  cavare  dalla  butte  un 
boccale  di  birra  come  un  dente  di  bocca  , 
spillare  il  vino  da  un  carralello,  come  il  san- 
gue da  una  vena,  e umettare  con  un  sorso 
di  buon'  ala  i baffi  che  egli  stesso  aveva  ar- 
ricciati . Dalla  sua  bottega  di  barbiere  spor- 
geva su  Fleet-street  un  lungo  bastone  tiulo 
a liste  di  varii  colori  per  raffigurare  i na- 
stri che  prima  soicvan  guarnire  le  insegne. 

NV.vlteb  Scott  Voi.  ///. 


SI  vedevau  sulla  lìne.stra  filze  di  denti  che 
parevan  rosari  . . . ventose  cun  eulrovi  un 
cencino  rosso  che  rappresenbTsse  il  sangue; 
lo  che  colla  giunta  di  un  sufficienti!  ao- 
ciso,  dichiarava  che  l.à  si  salassava,  si  ap- 
plicavan  ventose  c ves.sìcatorii  : mentre  la 
parte  più  lucrosa  ma  men  nobile  delle  sue 
faccende , quale  il  tagliar  capelli  e rader 
barba,  era  in  poche  c gravi  parole  annun- 
ziata. Dentro  era  la  bisunta  seggiola  a brac- 
ciuoli  coperta  di  corame , una  chitarra  , 
chiamata  allora  mandola,  o mandolino,  con 
cui  un  avventore  potesse  divertirsi  Ano  a 
tanto  che  quegli  il  quale  era  sotto  la  mano  di 
Beniamino  non  ne  usci.sse.  E spesso  l’ istru- 
mento  a dir  vero  scorticava  le  orecchie  del 
pazienle  metaforicamente , mentre  il  ra- 
.soio  gli  scorticava  realmente  le  gan,TS<;e. 
Ben  si  poteva  dire  che  colà  tulio  parlasse 
di  un  chirurgo-barbiere , c di  un  barbiere- 
chirurgo. 

.Ma  vi  era  anche  una  piccola  retrostanza 
ad  uso  di  canova  che  aveva  una  partico- 
lare entratura  da  uno  scuro  e tortuoso 
chiassuolo.  E (picsto  pure  riusciva  su  Flect- 
slreet  dopo  un  lungo  andirivieni  di  vicoli  c 
di  corticelle . Questo  appartato  tempio  di 
Bacco  uvea  comunicazione  colla  pubblica 
bottega  di  Beniamino  per  mezzo  di  un  an- 
dito lungo  e chiatto  . Nella  segreta  stanza 
pochi  antichi  briaconi  erari  solili  a recarsi  a 
beverc  il  bicchierino  della  matliua,  ed  altri 
bevilorelli  a ciantellini  venivano  a sorseg- 
giare un  po’ di  acqua  vile  di  rimpiatto,  dopo 
essere  entrati  nella  bottega  del  barbiere 
sotto  colore  di  radersi.  Oltracciò  questa 
buia  bettola  nielteva  alle  stanze  di  Donna 
Orsola,  la  quale  dicevasi  se  ne  servisse  nelle 
sue  moltiplici  ingerenze  tanto  per  uscire 
inosservata,  come  per  far  entrare  i suoi  ricor- 
renti c commitlonti , che  non  gradissero  di 
esser  veduti  andare  a cercarne.  Pcriochè  pas- 
sata l'ora  di  mezzogiorno  , quando  i riguar- 
dosi e timidi  bevitoridella  mattina(clie  erano 
poi  i migliori  bottegai)  avean  bevuto  il  loro 
boccale  o il  quartuccio  ; le  faccende  della 
retrostanza  erano  in  certo  modo  finite , e 
r incarico  di  badarvi  passava  da  uno  dei 
garzoni  del  barbiere  alla  ragazzetta  mulatta, 
la  Ic.sta  Iride  di  Donna  .Suddlechops . Co- 
minci.Tvano  allora  misteri  sopra  misteri  ; 
giovanotti  imbacuccati , donne  mascherate, 
in  più  modi  si  vedevano  sgaltaiuolare  pei 
tortuosi  laberinti  del  chiassuolo:  c per  fin 
il  baticre  pian  pianino  all'  uscio  della  re- 
si 
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Irostaiiza,  lo  die  faceva  accorrere  spesso  la 
piccola  creola  , aveva  alcunché  , indicaule 
scprcle/ia  c Umore  Oi  essere  scoperti. 

Or  la  sera  ineilesima  che  Marplierita  avea 
avuta  la  lunsa  conferenza  narrala  con  l.ady 
lirniione  , Donna  .Siiddlechops  eblie  ascia 
portinaia  niulalla  e ledis.se:  • Tieni  l'u.scio 
della  .stanza  chiuso  come  i cordoni  della 
bor.sa  di  un  avaro,  e se  ti  preme  colesla 
tua  pelle  di  zalTcrano  , bada  di  non  lasciare, 
entrare  altri  che...  « il  nome  glielo  disse 
neirorecchio , e l'accompagnò  con  un  cen- 
no della  lesta . Quella  bestiolina  le  strinse 
I' orchio  in  allo  d' inlelligen/a  : si  mise  in 
guardia  e non  andò  mollo  che  ella  fece 
entrare  e condusse  poi  davanti  alla  padrona 
quel  medesimo  zerliinollo , a cui  i vestili 
sbavati  si  male  addo-ssn , e che  si  era  por- 
talo si  bravamente  nella  baruffa  a cui  si 
abbatté  Nigel  la  prima  volta  che  andò  alla 
trattoria.  I,'  introdusse  la  mulatta  dicendo: 

« Signora,  quel  bel  gentiluomo  tulio  vel- 
luto e oro  - poi  aggiunse  piano  e come 
parlando  con  se  stessa  mentre  chiudeva 
r uscio  - " quel  bel  gentiluomo  !...  è il 
garzane  di  quello  che  fa  i 1i~U.  » 

Kd  era  di  fatti  ...  ne  spiace  il  dirlo,  e, 
a'  nostri  leggitori  crediamo  ne  spi.acerò 
quanto  a noi . . . era  di  fallo  il  br,avo  Jin 
Vin , che  si  era  avanzato  tanto  da  lasciare 
i proprii  panni,  e abbandonato  dal  suo  an- 
giolo custode , si  era  accidentalmente  tra- 
vestilo in  quella  ricca  guisa  di  uno  zerbino 
alla  moda  per  avere  il  mczj’o  d’ introdursi 
in  quei  luoghi  di  divertimento  c di  piace- 
re : ove  se  fos.se  stato  veduto  nel  proprio 
suo  essere  e condizione . gli  saria  tornato 
di  eterno  disdoro:  che  è quanto  dire  che  se 
avesse  vestito  i propri  panni  non  vi  sarebbe 
mai  stalo  ammesso . I.a  sua  fronte  però  ac- 
cennava gravi  cure  : gli  abili  si  vedeva  ch’era- 
no  Bla'i  indo.ssati  in  gran  fretta , e abbot- 
tonati storti , la  sua  cintura  male  alTlbbiata, 
sicché  la  sp.ida  scnpp.nva  fuori  dal  suo  flanco 
invece  di  pendere  da  cs.so  con  aeiraziala 
negligenza  : e il  suo  pugnale  sebben  guer- 
nilo  e doralo  sl.iva  ficcato  nella  sua  cin- 
tura come  un  coltellaccio  di  un  beccaio 
nella  legatura  del  suo  grembio  turchino . 
I.a  gente  di  qu.alil.A  aveva  un  tempo  il  van- 
t.aggio  di  farsi  distinguer  dal  volgo  più  che 
ora  ; perocché  quello  che  anticamente  era 
alle  dame  di  corte  il  guardinfante,  e più 
modernamente  lo  strascico  , pei  gentiluomi- 
ni era  la  spada . Questa  parte  di  abbiglia- 


mento rendeva  ridicoli  que'  che  la  porta- 
vano per  comparire  senza  averne  I'  uso.  Or 
la  spada  di  Vincent  gli  batteva  nelle  gam- 
be eamminando,  tal  che  intrampolò  c fu 
per  cadere:  « Maledetta,  <i  disse;  « è la  se- 
conda volta  che  mi  fa  questo  servizio  : ho 
paura  che  questo  d.'mn.alo  spiede  si  sia  ac- 
corto cIT  io  non  sono  un  gentiluomo  dav- 
vero , e me  lo  faccia  a posUa . » 

" Venite,  venite,  mio  bravo  Jin  Vin, 
venite,  il  mio  bel  ragazzo...  “disse  Donna 
Orsola  con  melate  parole , « non  badale  a 
coteslc  bagattelle  ...  un  bravo  g.arzonc  di 
una  bottega  di  l.ondra  viti  quanto  tutti  quei 
sputatondo  del  collegio  degli  avvocati . > 

« lo  era  si  un  bravo  garzone  di  bottega 
prima  di  conoscervi.  Donna  .Suddlechops:  « 
disse  Vincent,  • ma  quel  che  io  sia  divenuto 
mercé  i vo.stri  suggerimenti,  ditelo  voi,  per- 
chè per  S.  Giorgio,  io  mi  vergogno  fino  a 
pensarvi . » 

" Alla  buon'ora,  » disse  la  Suddlechops, 
X siaiu  sempre  alle  solite;  andiamo,  via: 
lo  so  io  il  rimedio , » e in  cosi  dire  andò 
ad  una  credenza  che  stava  in  un  angolo, 
fatta  di  quercia  intagliala,  e apertala  con 
una  chiave  che  insieme  ad  altre  sei  o sette 
le  pendeva  dal  flanco  legata  ad  una  catena 
di  argento  , ne  cavò  fuori  una  boccia  di 
vetro  sottile  rivestita  di  paglia,  con  due 
bicchieri  alla  fiamminga  dal  lungo  gambo  e 
dalla  capace  coppa . Kinpinne  uno  fino  al- 
l'orlo  pel  suo  ospite;  l'altro  lino  a due 
terzi  per  se  , ripetendo  , mentre  il  generoso 
liquore  cadeva  giù  con  dolce  ed  oleosa  ve- 
na : « vero  rosolio , proprio  di  quello  che 
madida  via  di  lesta  le  fisime.  “ 

Ma  per  quanto  Jin  Via  vuotasse  senza 
complimenti  il  suo  bicchiere,  mentre  la 
donna  a ciantellini  lo  sorseggiava,  non  par- 
ve che  producesse  sul  suo  cattivo  umore 
quel  buon  elfetto  che  se  ne  sperava.  Anzi 
gettatosi  sulla  sedia  coperta  di  corame  ove 
Donna  Orsola  era  solila  a starsene  in  pan- 
ciolle la  sera,  disse  che  non  vi  era  un  più 
miserabii  cane  di  lui  per  quanto  Bow-bell 
era  grande . 

« Or  che  vi  va  pel  capo  di  chiamarvi 
cosi,  pazzerello?  - disse  Donna  Suddlc- 
chops , “ nonnsltinte  la  è sempre  cosi . . . 
pazzi  e bambini  non  sanno  mai  quando 
stanno  bene . .Sentile  : fra  quanti  passeg- 
giano intorno  a S.  Paolo  sia  che  portin 
berretto , o cappello  colle  penne , non  vi 
ha  chi  si  attiri  più  gentili  occhiate  dalle 
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raiiazzinc , di  voi  altri  giovanastri  di  Kleel- 
strcet  col  vostro  liaslon  sotto  il  braccio,  c 
il  berretto  tiralo  sur  un  orecchio...  E voi, 
voi  lo  sapete  senza  eh’  io  vel  dica , che  a 
contare  dalla  figliuola  del  Deputalo  fino  alle 
fhscetlaic  del  chias.«uolo  tulle  vi  si  vallano 
e vi  gnardan  di  tra  le  dila  della  inano 
quando  passale:  e poi  andate  a dire  che 
siete  un  iniserabii  cane.  Ed  io  devo  riballer 
sempre  la  medesima  musica,  come  si  fa- 
rebbe a un  bambino  imbizzito,  cui  si  can- 
ticchiano tutte  r arie  delle  campane  di 
I.ondra,  per  racchetarlo.  » 

l.’e  carezze  di  Donna  Orsola  parvero  aver 
la  medesima  sorte  del  suo  rosidio...  difatli 
furono  inghiottite  da  quei  cui  eraii  dirette 
con  una  specie  di  gusto  ; ma  non  fecero 
1’  effetto  di  un  ealmanle  sullo  sconvolto 
animo  del  giovane . Rise  un  pochelto  con 
un’  aria  Ira  lo  scherno  e la  compiacenza , 
ma  gettò  uno  .sguardo  truce  su  nonna  Or- 
sola  ritorcendole  le  ultime  parole: 

« Voi  mi  trattale  come  un  bambino  dav- 
vero , ripetendomi  la  canzone  dell'  uccelli- 
no ; sappiate  che  io  non  la  conto  un  zero.  ■ 
« Ah  ! » rispose  Donna  Orsola,  « che  ò 
quanto  dire  che  non  vi  imporla  un  zero  di 
piacere  a tutte,  purchò  piacciate  ad  una..  . 
Vero  amante  siete  voi  , per  mia  fe  ; non  vi 
imporla  di  nulla  di  tutta  la  cill.ò  da  qui  a 
Whilechapel , piircht'  abbiale  il  primo  posto 
nel  cuore  della  vo.sira  vaga  Bilina  Ramsay. 
Bene,  bene,  un  po’ di  pazienza,  giovanot- 
to ; lasciatevi  guidar  da  me , ed  io  sarò  la 
benda  che  llnalmenle  vi  legherò  insieme.  » 
• E sarebbe  tempo  una  volta,  « disse 
Jin  Vili,  • perchè  dii  ipii  siete  stala  piiilloslo 
la  zeppa  per  dividerci  T uno  dall’ altra.  « 
Infrattanto  Donna  Siiddlechops  avea  llnito 
il  suo  ristorativo  (nè  era  quello  il  primo 
che  avesse  preso  quel  giorno  ) , c sebhen 
donna  di  testa  gagliarda,  sebhen  moderala  , 
se  non  astinente  nelle  sue  libazioni , si  può 
credere  nonostante  che  la  sua  pazienza  non 
si  fosse,  punto  .accresciuta  dopo  la  dose 
con  cui  si  era  trattata  . 

« (iome  ! villano  e ingrato  ragazz.accio  » 
sciamò  essa , » non  ho  io  fatto  di  tutto 
per  farti  entrar  in  grazia  della  fanciulla? 
Ella  dò  dietro  alla  nobiltà , quella  sfaccia- 
tella  di  Scozzese,  come  un  Gallc.^c  .al  for- 
maggio , ed  è .attaccata  alla  discendenza 
per  parte  di  p.adre  da  quel  Duca  di  D.aldc- 
vil , 0 in  qualunque  altra  maniera  si  chia- 
mi , più  che  un  avaro  alle  sue  monete  , 


setdienc  non  lo  dia  a divedere  ...  ed  a 
nessuno  pensa,  ed  a nessuno  si  darò  altro 
clic  .ad  un  gentiluomo  ...  ed  io  ho  fatto 
di  te  un  gentiluomo,  Jin  Vin  : sfido  il  dia- 
volo a dir  di  no  . " 

« -Ne  avete  fatto  un  pazzo  di  me  • disse 
Il  povero  Jenkin  guardando  le  maniche  della 
sua  veste . 

« Aon  siete  già  per  questo  meno  genti- 
luomo , " riprese  Orsola  ridendo . 

« E quel  clic  è peggio,  ■>  soggiunse  vol- 
tandole subitaiiiente  le  spalle  c scontorcen- 
dosi sulla  sedia,  « .avete  fatto  di  me  un 
furfante . « 

« E neppur  per  questo  siete  meno  gen- 
tiluomo, » rispose  Donna  Orsola  suH’istes- 
so  tuono  : " fate  che  un  iioiiio  s.ap(iia  fare 
il  p.azzo  con  brio,  od  il  furfante  con  bravu- 
ra, e poi  ditemi  so  un  grave  ed  oiie.sto 
personaggio  oggigiorno  abbia  miglior  aspet- 
to. Poh!  caro  mio,  era  a’ tempi  del  re  Ar- 
turo 0 del  re  l.ud  quando  credevasi  che  un 
nobile  insozz.assc  il  suo  stemma  col  pass<are 
un  pochetto  al  di  là  della  linea  della  ra- 
gione o dell’ onestà.  È il  guardar  bieco,  la 
inano  pronta , sono  i begli  abiti , il  giu- 
rar frequente  , è il  cervello  bizzarro  che 
oggi  formano  un  galante.  .. 

• 1.0  so  quel  che  avete  fallo  di  me  * 
disse  Jin  Vin  , • da  che  lio  lasri.ato  di  giuo- 
carc  alle  bocce  per  mettermi  alla  pallacor- 
da  e alle  palline  ; da  che  ho  disine.ssa  la 
buona  n/n  inglese  per  il  passante  Bordeaux 
c pel  buon  vino  del  Beno  ; I’  arrosto  di 
manzo  e la  torta  pei  fagiani  e pei  piatti  di 
erbaggi ...  il  mio  bastone  per  una  spada; 
la  mia  berretta  per  un  cappello  ; ho  cam- 
bialo le  mie  sboccataggini  in  .sagrati  di  mo- 
da; il  mio  .s  ilv,adanaio  , nel  bussolotto  dei 
(badi  : la  mia  religione  nel  mattutino  del  dia- 
volo; e il  mio  nome  da  galantuomo  nel.  . . 
Ti  sbranerei , vedi , quando  penso  da  chi 
sieno  venute  le  insinuazioni  che  mi  hanno 
condotto  a quel  che  io  mi  sono . » 

Il  Da  chi  Siena  venute  le  insinuazioni, 
eh  ? da  chi  sieno  venute  le  insinuazioni , 
eh?  Di’  su,  miserabile  spolverator  di  oriuo- 
li , dillo  chi  ti  ha  insinuato  ! » riprese 
Donna  Orsola,  facendosi  rossa  di  collera 
■I  Andiamo,  seguila  , furfantaccio,  e di’  per 
le  insinu.azioni  di  chi  ti  sei  fatto  un  biscaz- 
ziere, c un  ladro  per  soprappiù  come  pa- 
reva che  tu  volessi  Unir  di  dire.  .Signore, 
liberateci  voi  dal  male.  » E devolamenle 
ella  si  segnò  . 
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« Slnli’iiii  a si'iiliir , Donna  Orsola  Sud- 
(llrcliuiis , » ili.ssc  Jonkin  bal/amlo  in  piede 
eon  gli  occhi  arrovellali  dall'  ira , « ram- 
menlatevi  eh'  io  non  sono  vostro  marito  ; 
che,  se  fossi  vi  consiglierei  a non  dimenti- 
care ()ual  soglia  fu  sparsala  quando  I’  ul- 
tima volta  fu  fatta  la  festa  delio  Skimming- 
ton , in  onore  non  di  altri  che  di  una  li- 
tigiosa sgualdrina  vostra  pari.  » ' 

« Ed  io  spero  di  vederli  andare  un  gior- 
no Odo  ad  Holborm  •>  dis.se  Donna  Orsola 
uscendo  fuor  de  manichi  e lasciando  da 
parte  le  sante  e melale  parole , » con  un 
mazzetto  in  petto  e il  prete  accanto . > 

« E ((ucsto  succederà  • rispose  Jin  Vin 
con  amaro  ghigno  , « se  seguito  a condur- 
mi co' vostri  iinseguamenli  come  ho  prin- 
cipiato ; ma  prima  che  quel  giorno  venga, 
avrete  luogo  di  vedere  che  Jin  Vin  tiene 
que'  bravi  giovinotti  di  l'Iect-strcct  pronti 
a’ suoi  ordini  in  un  batter  d' occhi.  Ma  voi, 
baldracca , voi  sarete  messa  alla  gogna 
come  mezzana,  come  strega,  come  scroc- 
coina  di  prima  tinta,  e accompagnata  con 
covoni  di  paglia  Uno  aDridewell,con  qu.anti 
paiuoli  di  rame  vi  sono  Ira'l  Bar  e S.  Paolo, 
a suonarvi  dintorno , come  se  il  diavolo 
stesso  gli  zombasse  col  suo  forcone  . 

Rossa  come  lo  scarlatto  si  fece  Donna 
Orsola , e dato  di  piglio  al  fiasco  mezzo 
vuoto  del  rosolio,  parve  di  prima  giunta, 
che  stesse  per  tirarlo  nel  capo  al  suo  av- 
versario ; ma  poi  , come  se  per  un  polen- 
tissinio  sforzo  ella  avesse  repressa  la  sua 
indignazione,  fece  del  flicsco  un  uso  più 
consentaneo , e ne  empi , con  maraviglio.sa 
compostezza,  i due  bicchieri.  Uno  poi  ne 
prese,  e atteggiando  le  labbra  ad  un  sorriso 
più  conliicienle  alla  sua  faccia  gaia  e gio- 
viale , che  non  tutta  la  furia  che  testé  rin- 
fiammava . . . 

» Alla  tua  s.ilule,  Jin  Vin,  » dis.se  • e 
con  tutto  il  cuore , i|ualuni|ue  sia  il  ran- 
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eore  che  tu  porli  a me  ehc  ti  ho  fatto  sem- 
pre da  madre . » 

l-a  buon’  indole  inglese  di  Jenkin  non 
seppe  resistere  all'  obbligante  invito:  [K'e.se 
1 altro  bicchiere , e amichcvolmcnlc  fece 
ragione  alla  tazza  di  rieoncillazionc  di  Don- 
na Orsola  ; seguitò  poi  borbottando  a fare 
una  specie  di  apologia  per  le  violenti  pa- 
role eli'  avea  dclte  . . . 

• 1.0  sapete  bene , clic  foste  voi  stessa 
che  mi  induceste  ad  impacciarmi  di  tante 
belle  cose,  di  nudare  a quella  disgraziata 
Iratlorin,  accapigliarmi  co'più  bravi,  c poi 
riportarvi  tutte  le  nuove  che  colà  capila- 
vaao ; c dicevate,  ve  ne  rammentate?  clic 
io  di  gallo  del  quartiere , sarei  presto  do- 
vcnlato  il  gallo  della  trattoria , ed  avrei 
vinto  a giuocare  al  ijleck  e a primiera, 
dieci  volte  tanti  che  a giuocare  a'  goffi  c 
a briscola  ...  e avrei  imparalo  a buttar 
pari  co'  dadi  colla  stessa  facilità  con  clic 
hnll.avo  giù  i birilli  al  bigliunlo:  eil  allora 
dicevate  clic  avrei  potuto  riportare  dalla 
trattoria,  tali  nuovità  da  far  la  fortuna  di 
noi  tutti,  quando  ne  fosse  fallo  l'uso,  che 
ne  sapevate  far  voi ...  ed  ora  vedetelo  voi 
quel  che  mi  sono  avanzato  di  tuttoquanlu.  > 

■■  E vero , verissimo  ciò  clie  dici , » ri- 
prese Orsola  , « ma  conviene  , ragazzo  mio. 
che  tu  abbi  pazienza.  Roma  non  fu  fatta 
in  un  giorno  : non  puoi  prendere  le  ma- 
niere civili  in  un  mese  di  tempo , o poco 
più  di  quel  che  li  ci  volle  per  cambiare  la 
tua  cns.aeca  in  un  giubbetto  e calze  di  seta: 
nel  giunco  bisogna  st.are  al  prò  come  al 
danno . E il  giiioeatore  che  dura  quello  che 
ripulisce  il  lavolino . » 

« Il  tavolino  ha  ripnlilo  me,  cara  mia.  » 
riprese  Jin  \'in , ••  e come  nello  ! E fosse 
almen  questo  il  peggio  ! Ma  io  sono  iiuhv 
bitalo  per  tulle  queste  belle  robe,  e il  gior- 
no del  rendiconto  è vicino,  c il  mio  |in- 
drone  troverà  on  vuoto  di  una  ventina  di 
monete . e anderà  contro  quel  vecchio  di 
mio  padre  che  è niallevadure , e io ...  ri- 
sparmierò l’incomodo  al  boia  collo  stroz- 
zarmi da  me,  o me  ne  anderù  alla  Virginia.  » 

" Non  (wrlale  lauto  furie , il  mio  caro 
ragazzo  , » ripigliò  Donna  Orsola,  » ditemi 
piuttosto,  perche  non  potete  prender  denari 
in  prestito  da  nn  amico  per  pareggiare  i 
vostri  arretrali,  c poi  in  ricambio  prestare 
alirellanlo  a lui  quando  sarà  il  suo  giornu 
di  saldo? 

« .No  davvero,  ne.  ho  falli  aldiaslanza  di 
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questi  lavori,  « disse  Vincent,  « Tunstall 
me  (rii  presterebbe,  povero  diavolo,  se  gli 
avesse  ; ma  la  sua  famiglia  nobile  e spian- 
tata lo  pela  nfTatto  e lo  tiene  nudo  com’é 
una  betulla  in  gennaio.  No,  no.  . . la  mia 
sorte  si  può  compitare  in  quattro  sillabe  : 
BO-VI-NA-TO  . » 

> Zitto  là,  uomo  vigliacco  che  siete,  ^ 
disse  r altra , « non  avete  mai  sentito 
dire  che  quanto  più  grande  è il  bisogno , 
più  vicino  è l’aiuto?  E noi  possiam  pro- 
curarvelo  questo  aiuto , e più  presto  che 
non  vi  pensate . Vi  accerto  che  mai  io  vi 
avrei  consiglialo  un  tal  genere  di  vita  se 
voi  non  aveste  posto  gli  occhi  e il  cuore 
in  M.'**  Margherita , c ammenoché  io  non 
vi  avessi  voluto  aiutare  . . . c che  altro  vi 
avrei  io  consiglialo  se  non  che  di  abban- 
ilonar  quel  pantano  di  città  e di  cercar  for- 
tuna dove  la  gente  la  trova?  » 

- Si , si , me  ne  ricordo  bene  dei  vostri 
suggerimenti,  » disse  Jenkin  ; io  doveva 
e.sseric  presentato  da  voi  appena  che  mi 
fus.si  perfezionalo  nelle  maniere  civili , e 
■livenuto  ricco  quanto  un  re , e allora  el- 
la .sarebbe  rima.sta  stupita  a ritrovare  in 
me  il  povero  Jin  Vin,  che  stava  da  mattina 
a sera  alle  vedette  per  ottener  da  lei  un’oc- 
chiata ; eil  ora  invece  ella  è colta  di  quel 
falco  di  I.ord  Scozzese  che  mi  vinse  lino 
all  nltiino  soldo  ; pu.ssa  esser  innleiletlo  In 
somma  son  fallito  in  amore,  in  fortuna,  e 
in  credito  , e prima  del  tempo , c tutto  ciò 
merce  vostra  , madre  Mezzanotte . • 

Senti,  non  mi  levar  di  nome,  bam- 
bino , » riprese  (lesola  fra  I'  adiralo  c il 
carezzevole , - non  lo  fare , Jin  Vin  ; per- 
chè alia  Hn  Hnc  non  son  santa  , ma  una 
(lovcra  peccatrice,  c non  ho  più  pazienza 
di  quella  che  abbisogni , per  sopportare 
tante  croci . Se  vi  ho  fatto  torto  con  qual- 
che cattivo  consiglio,  son  qua  per  ripa- 
rarlo con  suggerirvene  dei  buoni . Difatti , 
per  le  venti  monete  che  devon  esser  messe 
fuori  nel  giorno  del  rendiconto , chi , in 
questa  borsa  verde  ci  è tanto  da  potervi 
assicurare  : faremo  poi  in  modo  da  indurre 
il  vecchio  sarto  Crosspatch  ad  aspettare  un 
altro  poco , c . . . « 

" .Madre,  non  fate  celia?»  disse  Jin  Vin 
che  non  sapeva  credere  ai  suoi  occhi , né 
alle  sue  orecchie . 

» Dico  davvero  io,  » riprese  Donna  Or- 
sola , ■>  c ora  mi  chiamerete  più  Mailre  Mez- 
zanotte eh  ’ 


6i,J 

« .Mezzanotte?  » sciamò  Jenkin  abbrac- 
ciandola, e spicciinilole  sulle  sue  ancore 
giovereccic  gote  un  Imciozzo  di  cuore  c non 
isgradevole  , che  fece  uno  scoppio  come  lo 
sciitio  di  una  pistola.  Madre  mezzogiorno, 
piuttosto,  che  mi  ha  illuminato  per  uscir 
fuor  delle  mie  tenebre  . . . madre  più  cara 
a me  di  quella  che  mi  fece  , perchè  essa, 
pover'  anima  sua  , mi  mise  in  un  mondo 
pieno  di  peccati  e di  di.sgrazie:  e I'  aiuto 
che  voi  a tempo  mi  date  mi  libera  dagli 
uni  e dall’  altre . E qui  il  buon  r.igazzo 
si  lasciò  anditro  sulla  sèdia  e si  mise  le 
mani  agli  occhi . 

« E ora  vorreste  sempre  che  mi  veni.ssi' 
lo  Skiinniinglon  a sp.azzare  la  .soglia  ? - 
aggiuri.se  Orsoln , • c eh'  io  fossi  menai, v 
sopra  nn  carro  a Bridcwell  con  tutti  i pa- 
inuli di  r.ame  a suonarmi  U marciala?  •• 

« Diutlosto  vorrei  esser  condotto  io  a 
Tyliurn  » rispose  quegli  tutto  pentito. 

« Via  dunque,  stale  su  com’nn  uomo, 
c asciugatevi  gli  occhi , e se  siete  oonlento 
di  quel  che  ho  fatto  per  voi , vi  mostrerò 
in  quiil  modo  possiate  contraccambiarmi 
csubcrantcmenle . » 

„ Come?  » disse  Jenkin  Vincent  b,alzan- 
ilo  su  dalla  seggiola,  « vorreste  forse  eh'  io 
facessi  qualche  servizio  per  i|ualcuno  dei 
vostri  amici  ? » 

<■  Appunto  » soggiunse  Donna  Ursola  , 
« perchè  avete  a sapere  che  sebbene  io  sia 
sniaiiiosissima  di  farvi  del  bene,  pure  que- 
st’oro non  è mio,  ma  mi  fu  dato  in  mano 
perché  con  questo  mi  procurassi  una  per- 
sona fidata  per  un  certo  oggetto ...  e pe- 
rò ..  . .M,i  che  avete  mai  ?...  Vi  saltereb- 
be in  capo  di  farmi  muso,  perchè  vi  dico 
che  non  potete  guadagnare  una  borsa  di 
oro  a ufo  ? Vorrei  sapere  dove  si  polreb- 
hc  guadagnare  in  tal  modo  ! Per  me , ve 
r assicuro,  per  istrada  non  mi  è mai  av- 
venuto di  trovarne . » 

» No  , no  , Donna  Orsola,  • disse  il  po- 
vero Jenkin,  « non  sta  qui  il  male,  per- 
chè vorrei  piuttosto  articolare  le  giunture 
di  queste  dicci  o.ssa  e viver  del  min  lavo- 
ro, che  ...»  e non  finì  . 

" Che  ?...  dite  su  questo  che  galantuo- 
mo, « disse  Donna  Orsoln,  » volete  lavorare 
per  guailagnare,  ciò  che  vi  manca , eppoi 
quando  vi  offro  dell’  oro  da  guadagnare , 
mi  fate  gli  occhi  che  fa  il  Diavolo  a Un- 
coln  ? » 

• Non  sta  bene,  Mmlre  mia,  il  parlar 
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(IH  Diavolo,  » disse  Jenkin,  > e' mi  torna 
sempre  nella  niente. . . perchè , vedete,  so- 
no a qnel  punto,  che  c’dieono  eh’ egli  ap- 
parisce ai  disperati , e profferisce  loro  dcl- 
l'oro  in  cambio  dell'anima.  Ma  ho  speso 
due  giorni  a fissarmi  nel  pensiero  di  restar 
piuttosto  nella  vergogna  c nelle  afflizioni , 
come  vi  resterfi  difatto , che  seguitare  la 
mia  cattiva  str,ada  per  ispaecinrmi  dalle  mie 
angustie,  c perfi  badate  di  non  tentarmi  a 
infrangere  il  mio  buon  proposito . » 

« Non  vi  tento  io,  no,  gìovinotto  , » 
rispose  Orsola , « e poiché  vedo  che  il  vo- 
stro troppo  peìisare  non  vi  lascia  far  bene 
i fatti  vostri , rimetterò  in  tasca  la  borsa,  e 
cercherò  di  qualcun  altro  che  sia  più  al 
mio  caso  , ed  abbia  miglior  volontà  e più 
gratitudine.  Ve  ne  potete  andare  pe'fatti  vo- 
stri . . . Scomparite  pure  col  vostro  padro- 
ne, rovinate  vostro  p.adre,  perdete  l'ono- 
re, c date  un  addio  per  ora  e per  sempre 
alla  bella  Margherita . » 

« Fermatevi , fermatevi , » disse  Jenkin , 
« già  voi  altre  donne  siete  sempre  in  furia 
come  un  fornaio  quando  il  forno  è a tiro. 
Prima  di  tutto  fatemi  sapere  quel  che  si 
vuole  da  me . » 

■■  Ebbene , alla  fin  de’  conti , il  tutto 
consiste  nell'  aiutare  una  persona  di  con- 
dizione ricca , che  si  trova  in  impaccio  , 
condurlo  giù  pel  fiume  lino  all'  isola  dfi 
cani  o in  quelle  parti , e trovargli  un  ri- 
postiglio ov’  ei  possa  restar  nascoso  fino  a 
che  gli  rie.sca  fuggirsene  fuorivia.  .So  che  li 
son  noli  lutti  i siti  delle  rive  del  fiume  me- 
glio che  al  diavolo  non  son  conosciuti  gli 
usurai , 0 ad  un  povero  la  sua  scodella  . » 

« Maledetti  i vostri  paragoni  • sdamò  il 
garzone , « perchè  fu  il  diavolo  appunto 
che  mi  insegnò  tali  cose,  c la  povertà  sa- 
rà poi  il  min  fine . Ma  che  ha  mai  fallo 
questo  gentiluomo  da  dovere  stare  appiat- 
tato? .Non  sarà  un  papista,  mi  figuro,  non 
sarà  un  affare  il  suo  come  qiie’di  Catcsby  e 
di  Piercy  ; non  si  tratterà  della  congiura 
dello  polveri? 

" Oibò , cibò,  per  chi  mi  avole  preso?  » 
disse  Donna  Orsola,  ■ sono  una  buona  fe- 
dele, come  potrehb' essere  la  moglie  di  un 
parroco , tranne,  che  affari  urgenti  non  mi 
permettono  di  andare  a CbieM  altro  che 
il  giorno  di  .Natale,  Iddio  in'  aiuti  ! No  no, 
stale  quieto,  non  si  tratta  qui  di  papisti. 
Questo  tal  gentiluomo  iic  ha  percosso  un 
altro  nel  Parco  . . . • 


• Eh?  come?  » interruppela  Jenkin  stra- 
biliato . 

« Bene,  bene,  vedo  che  indovinate  quel 
che  vi  voleva  dire;  è quella  persona  di  cui 
abbiam  parlalo  insieme  tanto  spesso  .... 
I.ord  Glenvarloch  appunto  e non  altri . • 

Balzò  su  dalla  sedia  Vincent  e prese  a 
passeggiar  la  stanza  a passi  concitati  e 
incerti. 

» E ora , e ora  ?...  eccolo  11 , o ghiac- 
cio 0 polvere  da  schioppo . Siede  sullo 
scanno  di  cuoio  a bracciuoli  quieto  come 
un  razzo  allaccalo  alla  canna  una  sera  dì 
fuochi  di  artifizio,  finché  non  dan  fuoco  alla 
miccia,  ina  allora  zsss...  va  al  terzo  cielo 
prima  che  1’  occhio , la  voce  o il  pensiero 
lo  po.ssano  raggiungere.  Or  ditemi,  quando 
vi  sarete  straccalo  di  andare  in  su  e in  giù 
per  la  stanza , mi  dichiarerete  o no  la  vo- 
stra risoluzione,  poiché  il  tempo  stringe? 
.Mi  volete  aiutare  o no  in  questo  affare?  ■■ 

■ No , no , no,  mille  volte  no , » disse 
Jenkin,  » non  me  1' nvele  detto  voi,  che 
Margherita  lo  ama?  » 

" Si  ” rispose  Orsola  , « crede  di  amar- 
lo, ma  non  durerà  molto.  » 

« Ma  non  vi  ho  io  dello  or  ora  ••  re- 
plicò Jenkin , « che  fu  questo  medesimo 
I.ord  Glenvarloch  che  mi  spogliò  alla  tral- 
lorin  fin  dell’  ultimo  soldo  che  mi  re.stava, 
e fece  di  me  per  giunta  un  di.speralo  col 
vincermi  al  giuoco  quel  che  non  era  mio? 
Oh  maledetto  quel  denaro  che  Shortyard 
mereiaio  mi  avea  pagato  a conto  quella 
slessa  mattina  per  aver  raggiustalo  l'oriuolo 
di  S.  Stefano  1 se  non  1’  avessi  avuto  ad- 
dosso per  isfortuna,  avrei  potuto  vaiolar  la 
mia  borsa,  ma  senza  ini.accare  la  mia  one- 
stà: e dopo  che  fui  spogliato  del  resto,  non 
ri  mancava  altro  che  arrisicassi  le  ultime 
cinque  monete  con  quel  pesce  cane  tra  i 
pesciolini  ! 

n Sta  b(>ne,  disse  Donna  Orsola,  « lutto 
questo  io  so  : e confesso  che  I.ord  Glen- 
varloch essendo  stato  1'  ultimo  con  cui  avete 
giuncalo,  ben  potete  dare  a Ini  la  colpa 
della  vostra  rovina.  Ammetto  di  più,  come 
ho  già  parlato , che  Margherita  abbialo  fatto 
vo.slrn  rivale  ; ma  poiché  certamente  egli  è 
in  pericolo  di  perder  una  inano,  non  é 
tempo  di  rammentar  lultociò . • 

■ .Affé  che  é tempo  anzi , » ribattè  Vin- 
cent. » Perder  una  mano?  davvero?  Gli 
mozzassero  la  lesta  anehc , non  me  ne  pre- 
me . Sono  state  appunto  la  sua  lesta  c la 
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manu  clic  mi  liuiuio  ritlullo  alla  mise- 
ria. » 

» Ma  ditemi,  principe  delle  herrelte  pialle, 
non  sarebbe  meglio  « chiese  Donna  Orsola, 
• clic  aggiu.stasle  fra  voi  due  la  pendeiwa? 
e clic  per  me/r.o  dello  stesso  Cord  Scozzese 
che  vi  Ma  fumato,  come  dite,  i denari  c 
la  bella , ricuperaste  gli  uni  e I'  ultra?  » 

» E come  mai  voi , avveduta  qual  sie- 
te, » riprese  Jenkin,  » potete  dedurne  que- 
sta conclusione?  1 miei  denari  sì,  questo 

10  comprendo  . . . cioè  , piiretié  io  faccia 

11  piacerò  vostro ...  ma  quanto  alla  mia 
liella  Margherita  . . . come  mai  io  , servendo 
questo  signore  eh’  ella  si  è fitta  sconsiglia- 
tamente in  capo,  possa  rendermela  benevola, 
questo  è quanto  supera  il  mio  intendimento.  " 

» Egli  è perchè  , a dirla  tonda  , » riprese 
Donna  Orsola,  « tu  non  conosci  il  cuor 
di  una  donna  più  d'  un  papero  di  Norfolk. 
Ballate  a me  dunque,  glovinottn.  Se  io  an- 
dassi a riferire  alla  tiella  signora  Ititina 
che  il  giovine  l.ord  è andato  in  malora  per- 
chè voi  scortc.semcnte  gli  avete  negato  il 
vostro  aiuto  ; ebbene  allora  vi  piglia  in 
odio  per  sempre . Vi  aborrirà  quanto  lo 
stesso  carnefice  che  deve  tagliare  la  mano 
di  l.ord  Glenvarloch  colla  sua  accetta. . . o 
all'  incontro  si  intesterà  sempre  più  nel- 
l’amore pel  l.ord.  Non  si  sentirà  parlare  in 
l.nndra  altro  clic  di  lui,  non  si  penserà  che 
aluiper  tre  settimane  almeno,  c tutto  questo 
bisbiglio  non  servirà  che  a tenerglielo  sem- 
pre in  cima  de’  suoi  pensieri , perchè  nulla 
va  più  a genio  ad  una  fanciulla  che  l’es- 
sere in  relazione  con  tale  clic  è per  le  boc- 
che di  tntli . Dunque  se  egli  subisce  que- 
sta pena,  sarà  un  caso  se  ella  se  ne  scor- 
da. Aneli’ io  che  vidi  Babington,  quel  bel- 
io e compito  gentiluomo  , giustiziato  a 
tempo  della  regina  , sebbene  allora  io  fossi 
hambinella  , 1’  ebbi  sempre  in  mente  per 
un  anno  dopo  che  fu  appiccato.  Ma  al  po- 
stutto , o graziato , o punito , l.ord  Glen- 
varloch resterà  a Londra  e la  sua  presenza 
terrà  sempre  sveglia  la  matta  fantasia  di 
quella  fanciulla  bizzarra:  mentre  che  s’ci 
può  battersela ...»  ^ 

• Ebbene , ditemi  ora  quel  che  mi  giova 
ciò , » disse  Jenkin  . 

■ S’ ei  se  la  batte , > riassunse  Donna 
Orsola  il  suo  argomento,  « deve  proibirsi 
la  corte  per  degli  anni , se  non  finché  vi- 
ve , e voi  sapete  bene  il  vecchio  proverbio , 
luntan  dagli  occhi , lontan  dal  cuore.  - 
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• Vero  , verissimo  , » disse  Jenkin,  « par- 
lale come  un  oracolo  , sapientissima  ma- 
donna Orsola. 

« Bene , bene , mi  accorgo , h ripreso 
questa,  « che  alla  line  intenderete  la  ragio- 
ne , c quando  questo  bel  signorino  se  ne 
sarà  andato  , per  una  volta  e per  sempre , 
ditemi  di  grazia,  chi  sarà  più  adatto  a gua- 
dagnarsi la  confidenza  della  bella  disdegno- 
sa? chi  a riempire  il  vuoto  del  suo  cuo- 
re ?..  . chi  mai  se  non  voi , che  siete  la 
perla  dei  giovani  di  bottega?  Tanto  più 
che  allora  voi  avrete  vinto  le  vostre  incli- 
nazioni o le  avrete  re.se  conformi  alle  sue, 
cosa  di  cui  le  donne  fanno  gran  conto. . . 
allora  avrete  corso  anche  qualche  pericolo, 
per  mettere  in  opera  i suoi  desideri  .... 
e che  vi  ha  egli  che  piaccia  più  alle  donne 
della  prodezza,  c della  sommi.ssiouc  al  loro 
volere?  Allora  voi  siete  padrone  dei  di  lei 
segreti , ed  ella  perciò  è costretta  a trat- 
tarvi con  condiscendenza  e riguarda,  ed  a 
riporre  in  voi  la  sua  confidenza  ; poi  a 
tener  con  voi  segreti  abboccamenti  fiu- 
ché  si  giunga  ad  un  punto  che  ella  con  un 
occhio  pianga  l’amante  lontano  e che  ella 
non  deve  più  rivedere;  e coll’ altro  sorrida 
all’  amante  vicino  . . . c allora  .se  non  vi 
basta  r animo  di  mandare  .avanti  la  fac- 
cenda cosi  avviala  , non  siete  quel  destro  e 
spiritoso  giovane  per  cui  passate  presso  dì 
tutti  . . . Dico  bene  o no  ? » 

« Bene  quanto  un’  imperatrice , poten- 
ti.ssima  Madonna  Orsola  >.  disse  Jenkin  Vin- 
cent, .<  e i vostri  comandi  saranno  obbe- 
diti . - 
E r altra  : 

u Conoscete  bene  1’  AI.sazia  ? » 

« Perfettamente,  perfettamente,  •repli- 
cò Vincent  chinando  una  c due  volte  il 
capo.  ■■  Sentii  colà  la  prima  volta  in  vita 
mia  rimescolare  ì d.adi  avanti  ch’io  mi  met- 
tessi sul  geutiluomo  e mi  imbriincassi  coi 
galanti  nella  brigata  del  Cavagliem  Bogiò  , 
come  lo  chiamano ...  la  cui  covata  di  cor- 
nacchie è peggiore  delle  due  quantunque 
la  più  gaia  di  penne . • 

B Ed  essi  .avranno  un  po’di  riguardo  per 
voi,  mi  figuro?  » 

B Certamente , oh  cert.ainente , • riprese 
Vin , B quando  io  mi  son  rimesso  indosso 
la  mia  casacca  di  frusl.agno,  colla  mia  maz- 
zetta di  canna  sotto  il  braccio,  posso  cam- 
minare per  tutta  I’  Alsiuia  a mezz.anotle , 
come  potrei  fare  per  Flect-strcct  a mez- 
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zmli:  Xoii  lorcpri'bhcro  un  captilo  nessun 
ili  ipifi'  bravacci  al  re  de’ garzoni,  c al  prin- 
cipe dei  portatori  di  bastone.  . . Sei  sanno 
bene  di’ io  potrei  aizzar  loro  addosso  f]iianti 
bravi  bardotti  fa  il  ipiarticrc  . ■> 

■■  E avete  conoscenza  anclic  con  tutti  i 
navicellai  c che  so  io?  « 

« Posso  discorrere  nel  loro  gergo  con 
quanti  barcaiuòli  ci  sono  da  Uicbinond  a 
flravcscnd,  c conosco  lutti  gli  uccelli  aqua- 
tici a coniar  da  Giovanni  Taylor  il  poeta 
Uno  al  piccolo  (^rigg  il  ghignatore , che 
non  apre  mai  bocca  se  non  fa  vedere  quanti 
denti  ba  da  un  orecchio  ad  un  altro , co- 
me se  una  cavezza  passatagli  intorno  al 
collo  gli  facesse  far  le  boccaccic . » 

« E sapreste  al  bisogno  travestirvi  da 
barcaiuolo  , da  beccaio , da  soldato  a pie- 
di, • conlinurt  Orsola,  ••  e cose  simili?  » 

« Non  vi  è un  istrione  che  mi  agguagli 
dentro  la  città  , e voi  ben  sapete,  » riprese 
il  garzone,  « ebe  ne  disgrado  i commedianti 
dal  Hall  0 della  Forlunr , per  fare  ogni 
parte  fuori  che  da  genliluonio.  l'igliatevi 
dunque  questa  maledetta  pelle  da  rigattie- 
ri , dove  penso  che  mi  abbia  ins,accato  il 
diavolo,  c non  me  ne  metterete  altra  indosso 
alla  qiallc  non  sembri  nato  apposta . 

" Bene,  bene , parleremo  del  vostro  Ira- 
veslimenlo  fra  poco,  » disse  la  Donna, 

■>  c troverete  i vostri  panni  e per  giunta 
delle  belle  monete,  il  che  servirà  eccellen- 
temente a fare  andare  la  eosa  a vele  gonfie.  • 

• Ma  di  dove  hanno  ad  uscire  questi 
quattrini?  » dimandò  Jenkin,  « questa  è una 
dimanda  a cui  se  fossi  stato  in  voi  avrei 
risposto  prima  che  mi  fo.sse  fatta  . - 
« .Ma  sci  matto  a far  tali  dim.ande?  Fi- 
gurati che  sia  io  che  gli  metta  fuori  per 
far  un  piacere  alla  ragazza;  che  male  ci 
sarebbe  in  tal  caso?  » 

« No  che  non  posso  supporre  tal  cosa  » 
fu  presto  a risponder  Vincent.  « So  che  voi 
signora  mìa , non  avete  oro  da  .spendere , 
e se  anche  l’aveste,  forse  noi  spendereste... 
sicché  questa  non  passa  . Quei  quattrini 
han  da  venire  da  Margherita  istcssa,  se  non 
iscambio  . » 

" Ebbene , sospetto.saccio , che  avreste 
da  dire , se  fosse  cosi  ? » di.s.se  Orsola . 

« Dico  questo  solo  » replicò  Jenkin,  « che 
me  ne  vailo  difilato  da  lei,  per  sapere  co- 
me ba  fatto  ad  avere  tante  belle  monete 
contanti,  perché  se  anebe  indirettamente  le 
avessi  a tciio-  di  mano  vorrei^  piuttosto  cs- 


sci'c  impiccato.  Troppo , troppo  é quel  che 
ho  fatto  io,  che  ora  abbia  ad  indurre  la 
povera  Margherita  a questa  ribalderia  . . . 
Voglio  andar  subito  a trovarla , e parlarle 
del  pericolo  a cui  si  espone  ...  si  che  ci 
voglio  andare,  aITcddiddio!  » 

« Siete  matto  a pensarvi  solamente,  ■ scia- 
mò Donna  Suddlcchops  non  poco  smarri- 
ta , » ma  statemi  a sentire  un  momento  . 
Non  lo  so  di  certo  io , da  chi  ella  abbia 
avuti  qiic’ denari , ma  son  sicura  che  gli  ha 
ottenuti  a casa  del  suo  padrino.  » 

« Come?  se  M.'  llcriot  non  è tornato  di 
Erancia  aurora,  » disse  Jenkin. 

• È vero , » riprese  Orsola , « ma  vi  è 
in  ca.sa  donna  Giuditta,  vi  è la  Signora  fo- 
restiera che  chiamano  lo  spirito  di  M.r  He- 
riot  . . . che  non  esce  mai  fuora . « 

" Sta  bene.  Donna  Suddlechops,  » disse 
Jenkin,  • c credo  che  ci  abbiate  colto.  .. 
e'  dicono  che  quella  signora  ba  denaro  a 
bizzelTe  , e se  a Margherita  è riuscito  avere 
una  manciata  dcH’oro  di  quella  fata,  chi 
la  tiene  dal  gettarlo  via  come  più  le  è a 
grado  ? ■> 

“ .Mi  Jìn  Vin , • disse  la  donna , abbas- 
sando tanto  la  voce  da  farsi  appena  senti- 
re , « potremmo  avere  oro  quanto  vorrem- 
mo , sol  che  ci  riuscisse  scioglier  l' indovi- 
nelio  di  quella  Signora . - 
« 1,0  sciolga  chi  vuole,  » disse  Jenkin  , 

" io  non  mi  impaccio  mai  di  ciò  che  non  mi 
spetta.  Master  Giorgio  Meriot  è un  degno 
e bravo  cittadino , è lo  specchio  dei  mer- 
canti di  Londra  ed  ha  diritto  di  regolare  le 
cose  di  sua  ca.sa  secondo  il  piacer  suo.  Gì 
era  la  voce  di  fargli  del  chiasso  intorno  a 
casa  il  15  novembre  prossimo  passato,  per- 
chè credevasi  ch’ei  tenesse  in  ca.saun  con- 
vento di  monache,  come  faceva  la  vecchia 
Eoljambc.  Ma  M.'  Giorgio  è ben  veduto  dai 
garzoni  di  bottega,  e ci  trovammo  d'ac- 
cordo fra  noi  giovani  in  tal  numero  da  far 
noi  il  chiasso  a quei  che  volevan  farlo,  se 
avessero  ardito  solo  di  alzar  la  testa.  » 

■>  Sia  dunque  ciò  per  non  detto,  » sog- 
giunse Orsola , • ora  ditemi  che  scusa  tro- 
verete per  dovere  stare  assente  un  giorno  o 
due  da  bottega , perchè  vedete  bene  , clic 
non  è cosa  da  sbrigarsi  più  presto.  » 

« Qu.anto  a questo  non  so  che  mi  di- 
re , » riprese  Jenkin,  • ho  servito  sempre 
a dovere  e con  schiettezza  ; non  me  la  .sen- 
to di  far  vacanza  c defraudare  ii  mio  pa- 
drone del  tempo  c dei  denari.  » 
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• Va  bene,  ma  il  tutto  sta , > disse  Or- 
sola , • nel  rimettergli  i conti  ; e non  ci 
vedo  altro  mezzo  che  questo . O non  po- 
treste chiedere  il  permesso  per  due  o tre 
giorni  colla  scusa  di  andare  a vedere  un 
vostro  zio  nella  Contea  di  Essex  : si  dice 
che  sta  male  ...  voi  mi  intendete.  • 

• Intendo  io , intendo , > rispose  Jenkio 
con  un  profondo  sospiro , « ma  non  mi  vo- 
glio di  nuovo  intrigare  in  queste  tortuose 
strade  e buie.  > 

• Oh  chetati  ora,  • interruppelo  la  don- 
na ,*  e chiedi  licenza  per  questa  s.era  me- 
desima: allora  torna  qua,  ed  io  ti  istrui- 
rò in  un’  altra  cosa  che  occorre  pel  fatto 
nostro . . . Cua’ , gna’ , il  bamboccione  è re- 
stato di  stucco  . . . non  vorrai  tornare  a 
bottega  in  quell'  arnese , credo  io . I.a  tua 
cas.sa  ò nella  camera  stuoiata  con  le  tue 
robe  da  garzone  ...  via,  mettitele  indosso 
e lesto  più  che  puoi  . » 

• Ho  paura  di  essere  ammalialo,  ■'  disse 
Jenkin  gettando  uno  sguardo  sui  suoi  pan- 
ni ,•  o altrimenti  bisogna  dire  che  questi 
abiti  che  non  sono  altro  che  una  trappola 
pei  babbioni , hanno  fatto  di  me  un  asino, 
come  di  molti  altri  a cui  gli  ho  veduti  por- 
tare . Ma  lasciatemi  sbarazzare  di  questo 
arnese , e se  vi  riesce  di  acchiapparmi 
un'  altra  volta , vi  do  facoltà  di  vendermi 
agli  zingani  per  portar  loro  dietro  pentole, 
tegami,  e la  loro  flgliuolaia  finché  campo.  • 

Cosi  dicendo  andò  a mutarsi  i panni. 


CAPITOLO  xxn 

« /(  ano  non  rompie  F opero  .... 
Può  boto  maoiare  it  vento,  «ni 
$e  ii  pUoln  (terme  prtMia  al  /imo* 
ne,  lo  elette  vento  eke  ne  eondo(^ 
in  porto , et  pnò  tpingere  contro 
I /rangenti  . . . Dovere  del  timo- 
niere e di  etter  vigilonie , ipiri 
gagliardo,  o placido  il  vento. 

Antira  Commpclia  . 

Abbiaro  lasciato  Nigel , le  cui  avventure 
ci  siamo  obbligati  a narrare  giusta  il  titolo 
del  nostro  scritto  ; lo  abbiam  lasciato  ma- 
linconico e solingo  in  casa  dell'  usuraio 
Trapbois;  abbiam  detto  come  egli  avesse 
ricevuto  una  lettera  invece  di  una  visita 
del  suo  amico  il  Tempiario , che  gli  espo- 
neva le  ragioni  per  cui  non  poteva,  almen 
per  allora,  andare  a vederlo  nell'  Alsazia . 

Walteb  Scott  Voi.  III. 


In  conseguenza  di  che  In  relazioni  colle 
più  alte  e riguardevoii  classi  della  società, 
almeno  temporariamente  , erano  interrotte 
per  lui . E questo  era  un  pensiero  assai  tri- 
sto , e umiliante  ancora  per  uno  spirito  al- 
tiero qual  era  quello  di  Nigel  . 

Fattosi  alla  finestra  della  sua  stanza, 
trovò  la  strada  inviluppata  da  una  di  quelle 
dense  e giallastre  nebbie  che  sovente  av- 
volgono le  più  basse  parti  di  Londra  e di 
Westminster . Fra  l’ oscurità  densa  e pal- 
pabile vedevansi  vagolare  come  fàntasmi 
uno  o due  gozzovigliatori  sorpresi  dal  mat- 
tino colà  dove  la  sera  gl!  avea  lasciati,  e 
che  ora  barcollando , e quasi  in  forza  di 
un  istinto  superiore  all'  ubbriachezza,  si  ri- 
conducevano  alle  loro  case,  per  far  di  gior- 
no notte , e dar  campo  di  svaporare  ai  fu- 
mi della  crapula  per  cui  avean  fatto  di  notte 
giorno . Era  già  giorno  fatto  nell'  altre  parti 
della  città,  mentre  parca  che  fosse  l’alba 
nell'  Alsazia  : suono  quivi  non  udivasi  di 
lavorio,  mentre  avea  già  rotto  il  sonno  ai 
dormienti  negli  altri  quartieri  della  città. 
Era  tal  vista  troppo  spiacevole  e disgustosa 
perché  più  a lungo  vi  si  fermasse  Lord 
Glenvarloch  ; per  il  che  ritraendosi  dalla 
finestra  prese  ad  osservare  più  attentamente 
r aspetto  e i mobili  della  sua  stanza . 

I più  di  questi  erano  stati  a' suoi  tempi 
ricchi  e di  pregio.  Vi  si  vedeva  uno  stem- 
piato letto  per  quattro , con  tanto  legname 
intagliato  da  poterne  costruire  una  prua  di 
bastimento  da  guerra,  e con  si  ampie  tap- 
pezzerie da  farne  le  vele.  Un  grande  spec- 
chio in  una  cornice  massiccia  di  bronzo 
dorato , di  manifattura  veneziana , e che 
dovea  costar  molto,  prima  che  le  rotture 
che  prendevano  da  un  canto  all'  altro  non 
ne  avessero  fàtto  una  copia  della  carta  del- 
r Egitto  traversata  dai  moltiplici  rami  del 
Mio.  Seggiole  di  varie  forme  e guise:  que- 
sta intagliata,  quella  dorala,  alcune  imbot- 
tite di  corame , altre  di  seta  a ricami,  tolle 
però  tarlale  e fracassate.  Sul  carainetlo 
posava  una  pittura  che  rappresentava  Su- 
sanna co'  vecchioni , e questa  avrebbe  po- 
tuto passare  per  cosa  di  vaglia  se  i topi 
non  avessero  roso  II  naso  alla  casta  donna 
e la  barba  ad  uno  dei  venerandi  cicisbei . 

lo  una  parola , quanto  Glenvarloch  vede- 
va , sembrava  non  essere  altro  che  articoli 
portali  colà  come  in  pegno  o in  sequestro, 
0 comprali  per  pochi  soldi  da  qualche  oscu- 
ro rigattiere  e ammassati  in  quella  stanza 
8-i 
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come  in  un  magazzino,  senza  punto  riguar- 
dare al  gusto  o alla  convenevolezza . 

A Nigel  quella  stanza  aveva  tutto  il  viso 
di  quelle  case  poste  sulla  costa  del  mare , 
c che  vedonsi  assettate  al  di  fuori  delle  spi>- 
glie  di  povere  navi  naufragate  : quella  in- 
vece era  addobbata  di  spoglie  di  poveri  di- 
sperati. « Anche  il  mio  schifo,  > pensava 
tra  sé  e sé  Gleiivarloch,  « e tra  i frangenti! 
ma  lo  sfasciamento  di  esso  porterà  poco 
utile  allo  spogliatore . • 

Poneva  egli  una  speciale  attenzione  alla 
gratella  della  stufa  che  altro  non  era  se 
non  un  accozzamento  di  pezzi  di  ferro  rug- 
ginosi , retti  da  tre  piedi  di  bronzo  fuso,  a 
guisa  di  zampe  di  leone , mentre  la  quarta 
che  casualmente  era  stata  piegata , pareva 
altieramente  alzala  appunto  per  posarsi  sul 
pavimenlo  : o come  se  quell’  arnese  preso 
dall’  ambizione  di  avanzarsi  fin  nel  bel  mez- 
zo della  stanza,  avesse  intanto  alzato  una 
gamba  per  far  quella  gita . Un  riso  venne 
a sfiorare  le  labbra  di  Nigel,  quando  gli  pas- 
sò pel  capo  questo  pensiero  . ■■  Or  ora,  • 
dicea  fra  sé,  > arresterò  la  sua  marcia,  men- 
tre la  mattinata  é cruda  e pungente  sì  da 
richiedere  un  po’ di  fuoco.  » 

A tal  uopo  egli  usci  sui  pianerottolo  di 
una  larga  scala  munita  di  una  balaustrata  di 
quercia  massiccia  conducente  al  suo  e ad 
.'litri  appartamenti , e chiamò  ; ma  non  ri- 
cevendo risposta  per  quante  volte  ei  ripe- 
tesse la  chiamata,  si  risolse  di  andare  da 
sé  in  cerca  di  alcuno  che  gli  portasse  quei 
che  gli  abbisognava. 

.Aveva  Nigel  ricevuto,  come  portava  l'an- 
tico uso  Scozzese  , una  educazione , che 
sotto  certi  rapporti  potea  ben  dirsi  sempli- 
ce, vigorosa,  e senza  ostentazione-,  cion- 
nonostante  lo  si  era  avvezzato  a molte  pre- 
mure per  la  sua  persona , ed  al  servizio  di 
uno  0 più  domestici.  Praticavasi  cosi  in  Isco- 
zia  ove  i salarii  si  riducevano  a pressoché 
nulla,  e le  persone  di  grado,  c di  autorità 
potevano  aver  servitori  a loro  voglia  col  solo 
mantenerli  di  vittoe  vestito.  Si  può  ben  cre- 
dere che  Nigel  restasse  mortificalo  e scon- 
tento quando  si  trovò  senza  chi  lo  uilisse 
o io  servisse  : ma  piò  scontento  che  d’al- 
tro era  di  sé  in  sentire  che  tali  bagattelle 
il  crucciassero  più  assai  di  cose  di  grande 
conseguenza.  « In  una  casa  grande  come 
questa  non  può  fare  animeno  che  non  ci 
sia  della  servitù  , » diceva  egli  errando  sul 
pianerottolo  ove  era  stalo  condotto  da  un 


andito  che  si  diramava  dalla  galleria.  Inol- 
tratosi poi  tentò  di  entrare  in  parecchie  stan- 
ze : ma  di  queste  alcune  trovò  chiuse , al- 
tre smobiliate,  e tutte  a quel  che  |>areva,  di- 
sabitate; tal  che  alla  fine  fu  costretto  a tor- 
narsene alla  scala , e risolvè  di  scendere 
abbasso,  dove  almeno  supponeva  che  gli 
verrebbe  fatto  di  trovare  il  vecchio  genti- 
luomo, e la  sua  inalassorlita  figliuola.  Con 
tal  fine  disceso  entrò  in  un  salotto  piccolo, 
basso  e oscuro.  Vi  si  vedeva  uu  seggiolone 
a bracciuoli  coperto  di  corame  tutto  con- 
sunto a pié  di  cui  stavano  un  paio  di  pianel- 
le, ed  una  gruccia  appoggiatagli  a mancina  ; 
davanti  una  grossa  tavola  di  quercia , con 
suvvi  un  leggio  maschiettato  di  ferro  , ed 
un  calamaione  di  stagno  . Intorno  erano 
scansie , armadioli  e simili  luoghi  acconci 
a conservar  carte.  Una  spada,  uu  moschet- 
to ed  un  paio  di  pistole  pendevano  di  so- 
pra il  caminetto  in  pomposa  mostra , e 
quasi  a fare  intendere  che  il  proprietario 
era  uomo  da  difendere  il  suo. 

« Dev’essere  la  tana  dell’  usuraio  que- 
sta , » bisbigliò  ISigel  , e stava  per  chia- 
mar forte,  quando  il  vecchio,  che  al  più 
lieve  romore  rizzava  gli  orecchi,  conciosia- 
ché  l’avaro  raramente  dorme  sodo,  comin- 
ciò a gridare  con  una  voce  collerica,  resa 
anche  più  tremula  dalla  tosse  : 

« Uhum,  uhum,  uhum,  chi  v’ha  là?  dico 
io  , uhum,  uhum , chi  v’  ha  là?  Ehi,  Marta, 
uhum,  uhum,  Marta  Trapbois,  ci  é i ladri 
in  casa  ; e non  mi  rispondono  . . . Ehi  Mar- 
ta ...  a’  ladri , a’  ladri  . . . uhum,  uhum, 
uhum.  ■ 

Nigel  voleva  parlare  per  ispiegarli  la  co- 
sa, ma  l’idea  de’ ladri  erosi  impossessala 
della  gianduia  pineale  del  vecchio , e se- 
guitò a gridare  e tossire,  tossire  e gridare 
finché  la  leggiadra  Marta  entrò  nella  stanza. 
I.a  quale  prese  a gridare  più  di  suo  padre  per 
convincerlo  che  non  vi  era  pericolo,  e che 
l’intruso  non  era  altri  che  il  nuovo  ospi- 
te; ma  il  vecchio  non  avea  cessato  dal  gri- 
dare « tenetelo  forte,  uhum,  uhum,  tene- 
telo forte  finché  non  vengo.  > Le  riuscì 
finalmente  di  dissiparne  i timori  c di  ac- 
chetarne le  grida,  ed  allora  con  un  piglio 
freddo  e secco  ella  domandò  a Lord  Glen- 
varloch  quel  che  facesse  nell’  appartamento 
di  suo  padre. 

In  tal  mezzo  aveva  Nigel  avuto  agio  di 
osservare  la  di  lei  figura,  e questo  secondo 
esame  per  niuua  guisa  gli  fe’  concepire  uu  ’i- 
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dea  migliore  di  quella  che  ne  avea  forma- 
la la  sera  avanti  a lume  di  candela . Era 
essa  abbigliata  in  guardinfante  e gala  pie- 
ghettata al  collo,  che  allora  chiamavasi  ve- 
stire alla  regina  Maria  ; ma  non  era  quel- 
la gala  molle  e cadente  con  cui  dipingono 
l'infelice  Maria  di  Scozia,  sibbene  quella  in- 
teccherita  più  che  spagnolescamente,  che 
stringeva  il  collo,  e ne  hiceva  spiccare  l’ ar- 
cigno viso  della  Aera  donna  portante  il  me- 
desimo nome  di  lei  e che  ci  rammenta  Sml- 
Ibefleld.  Quell’antico  vestiario  ben  si  alTaee- 
va  rollo  smunto  personale,  gli  occhi  grigi,  le 
asciutte  labbra , e le  severe  fattezze  del  viso 
di  questa  vecchia  pulzella  . A tuttoquanto 
aggiungi  un  cappuccio  nero,  faciente  veci  di 
berretta  , acconcialo  con  tanta  cura  da  non 
lasciar  scappar  hiori  pur  uno  dei  suoi  ca- 
pelli . Pare  che  a que'  tempi  semplicissi- 
mi non  si  conoscesse  l’arte  di  tinger  le 
chiome  che  ornai  pel  tempo  han  preso  ad 
incanutire.  Alla  era  della  persona , sottile, 
magra  ; braccia  e mani  scarne  : piedi  lar- 
gliissimi  calzati  da  gravi  ed  alti  zoccoli  che 
all' altezza  di  lei  di  per  sè  straordinaria  ag- 
giungevano ancora.  Secondo  che  pareva, 
qualche  cura  si  era  data  la  sarta  per  ricuo- 
prire  un  difettuzzo  di  figura,  quale  una 
spalla  un  poco  più  alta  dell’  altra  : ma  i lode- 
voli sforzi  dell’ingegnosa  modista  non  avea- 
no  ottenuto  altro  intento  che  quello  di  richia- 
mare l'osservatore  su  quanto  ella  avea  ten- 
talo di  fare,  senza  riuscirvi.- 

Non  altra  da  questa  era  M.«*  Marta  Trap- 
bois,  la  cui  secca  interrogazione  « che  cer- 
cate qui,  signore?  > una  e due  volte  andò 
a ferire  gli  orecchi  di  Nigei,  in  quella  ch’ei 
la  confrontava  con  una  delle  scolorite  e 
cupe  figure  del  vecchio  parato  che  adorna- 
va il  suo  letto.  Gli  convenne  replicare,  e il 
fece  dicendo,  che  era  venuto  in  cerca  di 
qualclie  servitore , che  gli  portasse  nella 
stanza  un  po’ di  fuoco,  stante  il  rigore  di 
quella  mattina. 

• La  giornante  che  ci  fa  i servizi , » ri- 
spose Marta , « non  viene  che  alle  otto . 
Ma  se  vi  bisognasse  il  fuoco  prima  di  allo- 
ra, vi  son  fascini,  ed  un  canestro  di  car- 
line in  uno  stanzino  in  capo  alla  scala  , 
e quivi  pure  troverete  pietra  ed  acciarino 
sopra  un  palchetto,  se  volete  accendere  il 
fuoco  da  voi.  » 

« No,  no,  no,  Marta,  • sdamò  il  padre, 
cbe  essendosi  cacciato  indosso  la  sua  veste 
color  ruggine  e le  sue  calze  senza  legare. 


messi  i piedi  nelle  scarpe  ben  ferrate,  in 
fretta  e furia  usci  fuor  dalla  stanza  colla 
testa  piena  di  ladri . . . Infatti  stringeva  una 
spada  nuda  in  inano , la  quale  sebbene  ir- 
rugginita un  poco,  era  tale  da  meller  pau- 
ra. Ma  all’  uscir  fuori , udendo  che  si  trat- 
tava di  accendere  il  fuoco,  mulossi  subito 
il  corso  delle  sue  idee,  e:  « no-no-no  • 
gridò  con  un  tuono  di  voce  sempre  cre- 
scente, • questo  gentiluomo  non  si  deve  in- 
comodare ad  accendere  il  fuoco  . . . ubum, 
uhum  : r accenderò  io  per  un  ri-guar-do.  » 

Questa  ultima  parola  era  la  sua  espres- 
sione favorita , ed  ei  la  proferiva  in  una 
maniera  tutta  sua  particolare , spiccando 
una  sillaba  dall’altra,  e calcando  enfatica- 
mente la  voce  sull'  ultima . Servivagli  come 
di  una  clausola  di  riparo , che  lo  salvasse 
da  tutti  gli  inconvenienti  che  posson  na- 
scere dall’ oilrir  troppo  subitamente  la  pro- 
pria servitù,  0 qualunque  altro  favore;  la 
qual  parola , caso  che  fosse  accettata  con 
troppa  prontezza  da  quei  cui  era  rivolta, 
dava  tempo  bastante  al  prolTeritore  di  ri- 
pentirsi della  soverchia  sua  fretta. 

« Vergogna , signor  padre , « disse  Mar- 
ta, ■ questo  poi  non  lo  farete.  M.'Gralia- 
me  accenderì  da  se  il  fuoco , o aspetterà 
che  venga  la  giornante  ad  assettarglielo  ; 
farà  come  più  gli  piace.  » 

« No  figliuola , no  figliuola , Marta  fi- 
gliuola mia , no , • ribattè  il  vecchio  avaro, 
- nessuna  giornante  toccherà  una  delle  mie 
gratelle;  costoro  mettono  ...  uhum,  uhum... 
il  fascino  troppo  sopra  al  carbone , e con 
questo  non  si  accende,  e la  fiamma  se  Di- 
va tutta  per  la  cappa  del  camino  ; e cosi 
legna  e calore  vanno  in  malora.  Io,  io  glielo 
assetterò  a questo  gentiluomo , per  un  ri- 
guardo, e cosi . . . uhum,  uhum  ...  gli  du- 
rerà lutto  il  giorno.  < Ma  qui  lo  colse  un 
nodo  di  tosso  cosi  violento , che  Nigei  non 
potè  da  una  parola  e un'altra  raccapezzate 
a stento,  ricavare  se  non  che  il  vecchio  avea 
raccomandato  a sua  figlia  di  levar  dal  ca- 
mino le  molle  e l'attizzatoio,  assicurando 
che  qualora  occorresse , egli  stesso  ande- 
rebbe  a ravvivare  il  fuoco  « per  un  ri- 
guardo. • 

Marta  non  badò  molto  agli  ordini  del 
vecchio , come  farebbe  una  moglie  padro- 
na a quei  del  marito  cui  mangia  la  pappa 
in  ca))0.  Solamente  seguitò  a ripetere  in  un 
tuono  di  rimprovero  sempre  più  basso  e 
più  enfatico  : > vergogna , signor  padre  , 
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vergogna.  > Poi  volgendosi  all'ospite,  gii 
parlò  colla  sua  solita  sgarbata  maniera  ; 
« Master  Grahame , è meglio  parlar  chiaro 
con  voi  fin  dalle  prime.  Mio  padre  è vec- 
chio , vecchissimo,  e le  sue  facoltà , come 
vedete  da  voi,  sono  un  poco  indebolite . . . 
contuttociò  io  non  vi  consiglierei  a far 
qualche  alTare  con  lui,  altrimenti  lo  trove- 
reste forse  anche  troppo  sveglio  ed  acuto 
a paragone  di  voi.  Quanto  a me,  sono  una 
donna  che  vivo  sola,  e per  dire  il  vero, 
mi  curo  poco  di  ritrovarmi  e conversare 
con  alcuno.  Se  vi  basta  di  avere  abitazio- 
ne , ricovero  e sicurezza,  sarà  colpa  vostra 
se  qui  non  gli  trovate , e vi  so  dire  ohe 
non  è facile  trovarli  sempre  in  questo  di- 
sgraziato quartiere . Ha  se  invece  qui  vo- 
leste ossequioso  servizio , vi  dico  una  volta 
per  sempre , che  qui  non  lo  troverete.  > 

« lo  non  son  u»o,  signora,  > riprese  ^i■ 
gel , « nè  a cacciarmi  a forza  nella  com- 
pagnia altrui , nè  a dare  incomodo  : nono- 
stante mi  bisogna  l’aiuto  di  un  servo  per 
vestirmi...  voi  forse  potreste  procurarmelo.» 

••  Sicuro,  anche  venti,  » disse  M.“  .Marta, 
« che  sciolgano  la  vostra  borsa  mentre  af- 
fibbiano i vostri  panni,  che  vi  piglino  per  la 
gola , mentre  spiumacciano  il  vostro  guan- 
ciale! » 

» lo  , io  gli  farò  da  servitore,  • disse  il 
vecchio  il  cui  cervello  un  momento  distrat- 
tosi, era  rientrato  nel  filo  della  conversii- 
zione.  « lo  scoperò  i suoi  abili  . . . uhum, 
uhum , io  l’ affibbierò  . . . uhum,  uhum . . . 
io  gli  lustrerò  le  scarpe. . . uhum,  uhum,  io, 
io  anderò  pelle  sue  commissioni  con  le- 
stezza e fedeltà...  uhum,  uhum,  uhum, 
uhum  . . . per  un  riguardo . » 

» Buon  giorno , signore , » disse  Marta 
a Nigel , in  tuono  di  chiaramente  e posi- 
tivamente congedarlo . « Vedete  bene  che 
non  può  piacere  ad  una  figlia  sentir  suo 
padre  parlar  cosi  in  faccia  ad  un  forestiere. 
Se  come  di  nome  siete  anche  di  fatto  un 
gentiluomo , ritiratevi'  nella  vostra  stanza.  » 

> Senza  tardare  un  momento  , > disse 
Nigel  con  atto  rispettoso , accortosi  che  le 
circostanze  rendean  così  rotte  le  maniere  di 
quella  donna.  • Soltanto  vorrei  stipere , se 
vi  è pericolo  realmente  nel  far  venir  qua 
un  servitore.  » 

• Giovane  gentiluomo,  • riprese  Marta, 
» bisogna  che  siale  poco  pratico  di  Whi- 
tefriars,  a far  cotesta  dimanda.  Noi  viviamo 
soli  in  questa  casa  e raramente  alcuno  ci 


mette  piede,  e neppur  voi  ce  lo  avreste 
messo,  vel  dico  apertamente,  se  fossi  stata 
consultata  io.  Guardate  quella  porta  .... 
quella  di  un  castello  può  esser  più  fortifi- 
cata? Le  finestre  del  primo  piano  sono  sbar- 
rate di  dentro  e di  ftiori . . . mirate  le  im- 
poste. > 

Ne  spinse  una  da  parte  e mostrogli  un 
massiccio  apparecchio  di  chiavistelli  e di 
catene  per  assicurarla . Io  questa  suo  pa- 
dre tenendosele  stretto  al  fianco  e tirandola 
per  la  gonnella  con  una  mano  tremebonda , 
le  diceva  pianissimo  > .Non  gli  far  vedere 
lo  scatto  per  aprirle  e serrarle . . . non  gli 
far  veder  lo  scatto.  Maria,  uhum,  uhum... 
per  nessun  riguardo.  • Marta  prosegui  senza 
badargli . 

» Nonostante  , giovane  gentiluomo,  ci 
siamo  trovati  più  di  una  volta  a vedere  che 
queste  difese  eran  troppo  deboli  per  pro- 
teggere le  nostre  vite.  E tuttociò  in  con- 
seguenza dell' essersi  sparsa  la  voce  fra  que- 
sta ribalda  gente , che  ne  circonda , delle 
ricchezze  del  mio  povero  padre.  » 

» Chetati,  pettegola,  » gridò  l’ avaro  che 
entrava  in  furia  sul  che  si  pensasse  ch’ei 
fosse  ricco,  « chetati , o io  ti  picchio,  pet- 
tegola ...  ti  picchio  col  mio  bastone  . . . 
che  vieni  tu  a metter  fuora  delle  bugie  , 
che  un  giorno  finiranno  col  farci  segar  la 
gola  . . . uhum,  uhum ...  lo  non  son  altro 
che  un  miserabile  , » continuò  voltandosi 
a Nigel,  « proprio  miserabile,  pronto  a fare 
qualunque  onesto  servizio  in  questo  mondo  ; 
per  un  giusto  riguardo . » 

• lo  vi  avvertirò  intanto  della  vita  che 
avete  da  condurre,  signore , » disse  Marta  : 
• la  povera  donna  che  vien  qui  a giornata 
vi  farà  tutti  quei  servizi  che  potrà;  ma  il 
savio  e,  il  miglior  servo  ed  aiuto  di  se  me- 
desimo . » 

» Questa  lezione  l’ ho  imparata  da  voi . 
signora , e ve  ne  son  grato . . . certamente 
.avrò  tempo  di  metterla  in  pratica.  - 

» E farete  bene , » riprese  Marta . - L. 
poiché  mi  ringraziate  di  un  consiglio , vo- 
glia , quantunque  non  sia  mio  uso  di  far- 
mi consigliera  altrui , darvene  qualcun  al- 
tro . Non  leg,ate  amicizia  con  alcuno  in 
Whitefriars  . . . non  prendete  denaro  .ad 
imprestito , se  non  fosse  qualche  ventina 
di  monete,  e neppure  da  mio  padre,  per- 
chè , milenso  come  pare , è capace  a farvi 
passare  per  allocco . L’  ultimo  consiglio  , 
ed  il  più  rilevante , è che  non  vi  tralten- 
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ghiaie  qui  un  istante  di  più  di  quel  che 
vi  occorra . Addio  , signore . » 

■ Anche  un  albero  nodoso  e storto  qual- 
che volta  produce  di  buoni  frutti,  e un  carat- 
tere aspro  suggerisce  savi  consigli , > pensò 
tra  se  Lord  Clenvarloch  nel  ritirarsi  alle 
sue  stanze.  E la  medesima  riflessione  gli 
tornò  alla  mente  più  e più  volte:  ma  non 
si  sentiva  capace  ad  inghiottir  la  pillola  di 
mettersi  ad  assettare  il  fuoco  da  se , e pas- 
seggiava pel  lungo  e pel  largo  la  stanza 
per  vedere  di  riscaldarsi  col  molo. 

Kinalmente  le  sue  riflessioni  si  ordina- 
rono come  nel  seguente  soliloquio,  - E su 
questa  espressione  mi  sia  permesso  una 
volta  per  sempre  di  fare  osservare,  che  con 
ciò  io  non  intendo  dire  che  Nigel  proferis- 
se ad  alta  voce  co' suoi  organi  corporei  le 
parole  che  seguono,  racchiuse  fra  le  dop- 
pie virgolette  ( mentre  passeggiava  per  la 
camera)  : ma  che  son  io  che  preferisco  mo- 
strare ai  miei  cari  lettori,  la  pittura  delle 
idee  che  andavan  per  la  mente  al  nostro 
eroe,  i suoi  proponimenti  e le  riflessioni 
sue,  sotto  forma  di  discorso  , piutloslochè 
farmi  io  stesso  a narrarle.  In  altri  termi- 
ni, sono  stalo  io  che  ho  convertilo  i pen- 
sieri in  linguaggio;  nè  altro  da  questo  è 
lo  scopo  dei  soliloqui  tanto  sul  palco  sce- 
nico quanto  in  un  gabinetto,  sendo  que- 
sto il  più  naturale  e insieme  1’  unico  mezzo 
di  comunicare  agli  spettatori  quello  che 
passa  nell'  interno  dei  personaggi  del  dram- 
ma . Tale  specie  di  soliloqui , è vero,  non 
si  dò  in  natura , ma  quando  ammetter  non 
si  vagliano  come  una  convenzione  per  in- 
tendersi tra’l  poeta  e I'  uditorio,  ridurrem- 
mo gli  scrittori  di  drammi  al  rimedio  di 
Master  PuiT,  che  al  suo  Lord  Durleigh  fa 
annunziare  all'  uditorio  una  lunga  tirala  di 
ragionamento  politico,  con  solo  un  tenten- 
nare di  testa.  Narrando  lo  scrittore  ha  il 
modo  di  dire  che  i suoi  personaggi  pen- 
saron  cosi  e cosi,  e conclusero  in  questo 
0 in  quel  modo , e presero  una  tale  o una 
tal' altra  risoluzione;  questo  è vero:  ma  il 
.soliloquio  è il  modo  più  conciso  e più  vivo 
di  rendere  altrui  conto  dei  pensieri  degli 
attori.  - Ora  tornando  a noi,  cosi  se  la  di- 
scorreva , 0 avrebbe  potuto  discorrerla  Lord 
(llenvarloch  : 

• Ha  detto  benone , e mi  ha  dato  una 
lezione  da  cui  ricaverò  prolltto . Da  che 
SODO  al  mondo  sono  stato  sempre  un  di 
quelli  che  ricorrono  all'  aiuto  degli  altri , 


mentre  più  nobii  cosa  sarebbe  il  giovarsi 
del  proprio  . Non  è una  vergogna  giudi- 
care inconveniente  (come  mi  ha  insegnato 
la  lunga  consuetudine)  il  far  senza  l'aiuto  di 
un  servo?  Si  che  è una  vergogna!  e ver- 
gogna anche  più  grande  è di  essermi  av- 
vezzato a scaricare  il  mio  peso  sulle  spalle 
degli  altri , e cosi  condurmi , fin  da  che 
posi  piede  in  questa  città , passivamente  in 
ogni  evento  , senza  mai  neppure  provarmi 
ad  alTrontarlo.  Che  ho  fatto  fin  adesso? 
mai  agito,  ma  lasciato  sempre  che  altri 
agissero  su  di  me  : e allora  un  amico  mi 
protegge,  e un  altro  mi  inganna:  ma  sem- 
pre però , tanto  nel  bene  che  ricevevo  dal- 
r uno,  che  nel  male  che  sopportavo  dal- 
r altro , passivo  e sempre  inattivo  come 
una  barca  senza  remi  e senza  timone  che 
ondeggia  in  balla  de'  venti  e dell’  onde . 
Diventai  un  cortigiano  , perchè  cosi  parve 
a H.:'  Ileriot  ; un  biscazziere  perche  tal  mi 
fece  Lord  Dalgarno  ; un  Alsaziese  perchè 
M.v  LowestolTe  cosi  volle.  Qualuni|uc  cosa 
prospera  o sinistra  siami  intravvenuta,  è 
derivata  tutta  dall’opra  altrui;  dalla  mia 
nulla . Oh  no , un , il  figlio  di  mio  padre 
non  dee  più  viver  di  questa  vita  futile  e 
fanciullesca . 0 vivere , o morire , o bere 
0 affogare:  animo,  Nigel  Olifaunt,  da  que- 
sto momento  in  poi,  delia  tua  salute,  della 
tua  buona  riuscita , del  tuo  onore , a te 
stesso  devi  andar  debitore,  o altrimenti 
soccombere;  ma  colla' fama  almeno  di  aver 
fatto  uso  del  tuo  libero  arbitrio.  Lo  voglio 
scrivere  sul  mio  taccuino  con  le  di  tei  me- 
desime parole  ; ‘ Il  savio  è il  miglior  servo 
ed  aiuto  di  se  medesimo.  ’ > 

Aveva  appena  rimesso  in  tasca  il  suo 
taccuino , quando  la  vecchia  giornaliera , 
che  per  giunta  era  trassinata  da  un  fiero 
romatismo , entrò  zoppicando  nella  stanza, 
per  vedere  se  poteva  guadagnare  un  po' di 
mancia  con  far  qualche  servizio  al  fore- 
stiere. Si  incaricò  subito  di  andare  a pren- 
dere la  colazione  per  Lord  Glenvarloch  , e 
come  vicina  era  una  locanda,  ella  vi  mise 
meno  tempo  che  Nigel  non  si  sarebbe  aspet- 
talo . 

Finito  che  ebbe  quel  solitario  pasto,  fa- 
gli detto  che  uno  dei  portinai  o spazziui 
del  Tempio  dimandava  di  lui , Master  Gra- 
bame,  da  parte  del  suo  amico  Master  Lowe- 
stofle  ; e condotto  nella  stanza  dalla  vec- 
chia serva,  consegnò  a Nigel  un  piccolo 
baule  contenente  quei  panni  che  avea  cbie- 
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sto,  e poi  col  più  gran  mistero  posegli  in 
inano  un  coranetto  o cassettina  che  avea 
tenuta  fin  allora  accuratamente  nascosa 
sotto  il  mantello , dicendo  ; • Non  mi  par 
\ero  di  essermene  spaccialo  ■ in  mentre 
che  gliela  porgeva . 

••  Eppure  non  è poi  tanto  pesa,  • sog- 
giunse Nigel,  > e voi  siete  un  vigoroso  gio- 
vinolto . ” 

» Signor  si , » replicò  il  messo , - ma 
io  avrei  sfidato  Sansone  istesso  a portar  al 
sicuro  tal  roba  di  per  messo  all’  Alsasia , 
se  qualcuno  di  que'  ribaldi  bravacci  avesse 
saputo  quello  che  era . Abbiate  la  bontà, 
signore,  di  guardare  se  tutto  è in  rego- 
la ...  lo  sono  un  uomo  onesto , e dalle 
mie  mani  esce  saldo  e intero  : quanto  poi 
debba  proseguire  ad  esserlo,  dipenderà  dalla 
cura  che  ne  prenderete . Non  vorrei  che  la 
mia  riputasione  n'  avesse  a patire  per  qual- 
che inaspettato  caso . • 

Per  tranquillissare  il  latore  Lord  Nigel 
aperse  la  cassetta  sotto  i suoi  occhi  e trovò 
che  la  piccola  somma  di  denaro  e due  o 
tre  fogli  d' importansa  ( fra  i quali  special- 
mente r istansa  con  suttovi  la  tirma  del  re) 
erano  tali  quali  gli  aveva  lasciati . 

E poiché  il  messaggero  lo  pressava,  Ni- 
gcl  si  valse  dell'  occorrente  per  iscrivere  che 
si  trovava  nella  cassetta,  adìtie  di  mandare 
due  versi  a Lowestotfe  e informarlo  come 
tutto  gli  era  pervenuto  con  tutta  sicurez- 
za. Vi  aggiungeva  due  parole  di  ringrazia- 
mento pei  servigi  prestatigli  da  Lowestoffe 
e stava  per  sigillare  la  lettera  e darla  al- 
r invialo  , quand'  ecco  il  vecchio  padron  di 
cosa  entrare  nella  stanza  . I.a  sua  spelac- 
chila veste  scura  era  aggiustata  un  po'  me- 
glio che  non  di  prima  mattina,  ed  i suoi 
nervi  e I'  intendimento  suo  più  quieti.  Di- 
fatto  senza  tanto  tossire  ed  esitare , invitò 
Nigel  a bever  con  lui  un  sorso  di  semplice 
ala  ma  sanissima,  che  egli  portava  con  una 
mano  in  un  gran  boccale  o scura  pevera , 
mentre  nell’altra  teneva  un  ramoscello  di 
rosmarino  con  cui  la  dimenava  per  darle, 
com'ei  diceva,  l'odore. 

.Scusossi  Nigel  dalla  cortese  oITcrta,  e 
.alla  maniera  che  usò,  si  potea  ben  intende- 
re ch'ei  non  voleva  nessun  importuno  nella 
sua  stanza  : ed  a ciò  egli  avea  un  maggior 
diritto , dopo  la  fredda  accoglienza  che  dal 
vecchio  aveva  avuto  la  mattina , quando 
varcati  i suoi  confini , in  quelli  avea  posto 
piede  del  suo  ospite . Ma  I'  aperto  cofanetto 
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tale  conteneva  una  materia,  o meglio , tale 
un  metallo , che  sul  vecchio  Trapbois  aveva 
tanta  attrazione  da  farlo  restare  immoto  co- 
me un  cane  da  fermo  che  punta  : col  muso 
proteso  e con  una  mano  avanzata , come 
con  una  zampa  alzata  quel  sagace  quadru- 
pede vuol  fare  intendere  che  ha  sentila  la 
lepre.  Stava  Nigel  per  rompere  l’ incanto  del 
vecchio  Trapbois  coll'  abbassare  il  coperchio 
del  bnulino  ; ma  la  sua  attenzione  fu  di- 
stolta da  una  domanda  direttagli  dal  mes- 
s.aggcro;  questi  tenendo  in  mano  la  lettera 
dimandò  se  dovea  lasciarla  alla  stanza  di 
M.'  LowestolTe  nel  Tempio  o portargliela  a 
Marshalsea . ■ 

• A .Marshalsea?  - ripetè  Lord  Glenvar- 
loch , • perchè  a Marshalsea  ì > 

« Perchè  il  povero  gentiluomo  è stalo 
messo  in  serbo  ; e’  dicono  che  il  suo  cuor 
buono  r abbia  indotto  a scottarsi  le  dita 
per  volerle  mettere  nella  pignatta  degli 
altri . » 

Ratto  Nigel  ritirò  indietro  la  lettera  , ne 
ruppe  il  sigillo,  e al  contenuto  aggiunse  le 
più  calde  istanze  di  esser  informalo  della 
cagione  della  sua  detenzione , protestandosi 
che  se  nasceva  dalla  sua  vertenza,  durerebbe 
poco:  poiché,  anche  prima  dì  sapere  una 
cosa  la  qual  perentoriamente  esigeva  eh'  egli 
andasse  da  sé  a porsi  in  mano  della  giu- 
stizia, egli  si  era  risoluto  di  far  cosi  : esser 
questo  il  partilo  più  decoroso,  e più  conve- 
niente che  la  mala  fortuna  e la  sua  avventa- 
tezza gli  aveano  lascialo  da  prendere.  Per- 
lochè  scongiurar  egli  LowestolTe  a non  esser 
tanto  delicato  su  t.al  proposito,  ma  dappoiché 
egli  avea  fermato  dì  costituirsi , e far  que- 
sto sacrifizio  dovuto  al  suo  proprio  carattere, 
voles.se  cali , LowestolTe , aver  la  franchezza 
di  dirgli  in  qual  maniera  si  potesse  aggiu- 
star la  cosa  da  liberarlo  da  quella  deten- 
zione, a cui  Nigel  non  potea  non  temere 
eh'  ei  fosse  stato  cond.mnato  per  la  gene- 
rosa parte  eh’  egli  uvea  preso  per  lui . La 
lettera  Univa  con  dirgli  che  lo  scrivente 
dentro  ventiquattro  ore  aspettava  risposta 
da  lui  ; queste  passate , ei  metterebbe  in 
opera  la  sua  risoluzione . Ciò  scritto,  con- 
segnò la  Mlera  al  messaggere , e convali- 
dando la  sua  preghiera  con  una  moneta  di 
argento,  gli  ordinò  che  senza  aspettare  un 
flato , la  rimettesse  in  mano  di  LowestolTe 
in  persona. 

I Nome  di  una  prigione  dei  «obborghi  di  Londn.  :V. 
del  Trod. 
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• lo  . . . io  . . . io  . . gliela  porterò,  • 
eridó  il  vecchio  usuraio , h gliela  porterò 
io , per  uu  mezzo  riguardo . - 

L'  uomo  sentito  che  si  trattava  di  sop- 
piantarlo nella  sua  faccenda  e di  levargli 
in  conseguenza  la  sua  mancia,  non  mise 
tempo  in  mezzo  : intascato  il  denaro  se  ne 
andò  colla  maggior  fretta  possibile  a ese- 
guire la  sua  commissione . 

• Master  Trapbois , > disse  Nigel  in  atto 
d'impazienza,  > avete  da  comandarmi  nul- 
la? . 

■ lo ...  io  ...  era  venuto  a vedere  co- 
me stavate,  » rispose  il  vecchio , • se  potevo 
far  nulla  per  servirvi , sotto  qualunque  ri- 
guardo. • 

■ Vi  ringrazio,  signore , » aggiunse  lx>rd 
Glenvarloch  ; « vi  ringrazio;  » e prima  che 
potesse  dire  altre  parole  , senti  per  la  scala 
un  grave  passo , che  l’ ascendeva  . 

• Dio  mio  ! » gridò  il  vecchio  trosalen- 
ilo , • Dorotea  . . . guattera ...  ehi ...  ehi 
Marta.  . . mettete  il  chiavi.stello,  dico  . . . 
pettegole , mettetelo . . . hanno  lasciata  la 
porla  chiusa  a saliscendi  solamente . • 

L’uscio  della  camera  fu  spalancalo  ed 
entrò  a passi  rilevati  la  gigantesca  mole 
ileir  eroe  militare , veduto  da  Nigel  la  sera 
precedente , senza  averlo  potuto  rafllgurare. 


L'APITOLO  XXIII. 

Swash-BuckW.  La  parvla  è ariabola. 

PlrrfOt.  È Mtata  mtata  frappa  ipr$io, 
t inconlo  kn  perduto  la  ima  /or* 
sa  ..  . Amico , io  fi  io  dire  che  il 
più  vite  nuuealzane  che  gira  per 
le  ttrade , U si  volterà  contro  e U 
auatiré  w discorri  di  bostaaate . 

Swinh-Burklrr . Bisoiina  adunque 
ndoprar  V arte  . . . C/i  occoncterò 
io  questi  baalardi , o per  dirla  a 
lettere  di  eeatola  , mi  servirò  del 
mia  proprio  coUetlo.  invece  d' im- 
pugnare la  sciabola . 

AitUca  Commedia . 

Il  nobile  capitano  Colcpepper  o Pepper- 
>'ull  ; perché  se  gli  dava  tanto  questo  che 
quel  nome,  ed  altri  molti  per  giunta),  aveva 
mi'  aria  veramente  marziale  e tracotante;  e 
questa  era  allora  renduta  anche  più  singo- 
lare da  una  pezzetta  nera  che  gli  cuopriva 
I'  occhio  mancino  e parte  della  guancia . 
Le  maniche  del  suo  giubbone  di  velluto 
lustravano  peli'  unto  di  cui  eran  coperte. . . 
i suoi  guanti  di  pelle  di  but'ulo  avevano  si 


lunghe  manopole  che  quasi  gli  arrivavano 
al  gomito.  lai  sua  cintura  della  medesima 
roba  gli  prendeva  dal  Ranco  alle  costole  e da 
essa  pendevano  da  un  lato  il  suo  spadone 
dalla  scura  elsa,  dall'  altro  un  coltellaccio 
non  meno  grande . Fece  egli  i suoi  conve- 
nevoli a Nigel  con  quell’  aria  di  sfronta- 
tezza preparata  a non  curare  qualunque 
freddo  accoglimento:  domandò  come  sta- 
va Trapbois,  soprannomandolo  il  vecchio 
Pietro  Pillory  (gogna),  poi  afferrando  il 
boccale , lo  vuotò  tutto  in  una  tirata  alla 
salute  dell’ ultimo  venuto  e del  più  giovine 
de’  liberi  abitanti  di  Alsazia , il  nobile  ed 
amabile  signore  Nigel  Grahame. 

Ouand’  ebbe  posato  il  boccale  vuoto , e 
ripreso  flato  , si  mise  a biasimare  il  liquore 
che  un  momento  prima  conteneva.  - ••  Birra 
leggera,  debole,  il  mio  vecchio  Pillory... 
fatta  con  quant’  orzo  entra  in  un  guscio  di 
noce , per  ogni  botte  di  acqua  del  Tami- 
gi..  . svanita  di  più  quanto  un  corpo  mor- 
to ..  . nonostante  mi  è andata  giù  per  la 
gola  friggendo,  . . . anzi  gorgogliando,  affé 
di  Giove , come  I’  acqua  sul  ferro  rovente.  - 
Voi  ci  avete  lasciati  troppo  presto,  nobile 
.M.'  Grahame , ma  in  fede  mia , abbiamo 
trincato  in  onor  vostro . . . Sentimmo  suo- 
nare la  botte  prima  di  venircene  ....  era- 
vamo tutti  acconci  come  ragazzacci .... 
ri  siamo  anche  battuti  per  finir  la  festa  . 
Porto  ancora , come  vedete  , i segni  che 

mi  ha  fatto  il  prete Un  passo,  o che 

so  io,  del  suo  sermone  indirizzato  al  mio 
orecchio , scambiò  direzione  e vennemi  nel- 
r occhio  . Anche  l’ uomo  di  Dio  porta  i 
segni  lasciatigli  dallo  mie  mani  ; ma  il  duca 
ci  ha  rimpattati , e ciò  mi  costa  più  vin 
di  Canarie  che  non  potrei  portare , e tutto 
il  vin  del  Reno  per  giunta,  per  rimettere 
il  reverendo  sulla  strada  della  pace  e della 
riconciliazione.  Ma  caracca!  contuttociò  egli 
è un  vile  paltoniere,  un  vecchio  farabola- 
no,  e un  giorno  o I’ altro  gli  vo' toglier  di 
dosso  quella  livrea  del  diavolo  e farlo  di- 
ventare di  tutti  i colori  dell’  arcobaleno  . - 
Basta  ! dico  beue , vecchio  Trapbois  ?... 
Dov’è  tua  figlia,  vecchio?  che  ne  dice  del 
mio  farle  la  corte?  non  é decente? . . . Di', 
vecchio  Pillory,  ti  piace  di  aver  per  genero 
un  soldato  che  mescoli  un’anima  piena  di 
onor  marziale  col  tuo  sangue  di  ladro,  di 
avaraccio  taccagno  , come  i birrai  mesco- 
lano un  po’ di  brandy  forte  nell’oln  bru- 
sca ? » 
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" Mia  flf;lia  non  riceve  visite  si  di  buo- 
n’ora, nobile  capitano,  » rispose  l’ usuraio 
e chiuse  la  sua  risposta  con  un  secco  ed 
enfatico  « uhum  , uhum  . '■ 

« Come?  per  nessun  ri-guar-do?  • disse 
il  capitano , » e perchè  no,  vecchio  True- 
penny?  Eppure  non  ha  mollo  tempo  da 
perdere  per  aggiustare  i suoi  affari , mi 
pare . > 

> Capitano , > disse  Trapbois , • io  aveva 
fra  mano  aicuni  affarncci  qui  col  nostro 
nobile  amico  Master  ISigel  Green  . . . tihum, 
uhum , uhum  ...» 

« E però  vorresti  eh’  io  me  n’  andassi , 
scommetto,  » rispose  quel  bestione,  • ma 
bisogna  che  tu  abbi  pazienza,  il  mio  vecchio 
Pillory  , la  tua  ora  non  è ancor  venuta. 
Voi  vedete,  • disse  accennando  la  cassetta, 
- che  il  nobile  M.'  Grahame,  che  avete  chia- 
mato Green , ha  ricevuto  le  sue  lire  e le 
sue  monete . » 

« Di  cui  volentieri  voi  lo  alleggerireste  , 
ah,  ah!  uhum,  uhum  ...  • rispose  l’usu- 
raio, « se  sapeste  come  fare;  ma  ahimè  ba- 
date di  non  fare  come  gli  zufoli  di  mon- 
tagna. - Vale  che  ora , se  non  avessi  giuralo 
di  non  iscommellere  mai , io  metterei  su 
qualche  cosa  che  il  mio  bravo  ospite  ti  ri- 
manda a casa,  senza  un  picciolo , se  tu  ti 
arrischi  con  lui . . . uhum,  uhum  , . . . a 
qualunque  giuoco  che  possa  convenire  ad 
un  gentiluomo?  • 

• Certamente  in  questo  tu  hai  un  gran 
vantaggio  su  dì  me , vecchio  avaro , uccel- 
lalor  di  merlotti,  » risposegli  il  capitano, 
e in  questo  dire  levava  fuori  della  mani- 
ca del  suo  giubbone  una  borsetta  di  dadi . 
« Eccomi  qui  costretto  a tener  compagnia 
a questi  maledetti  maestri , che  mi  hanno 
rc.so  lo  zimbello  di  ogni  bamboccio,  e ri- 
dotto la  mia  borsa  ad  una  completa  atrofia. 
Ma  non  vi  bado  : tanto  si  passa  il  tempo 
egualmente  bene  che  in  ogni  altro  trastul- 
lo ..  . che  ne  dite  voi,  M.'  Grahame?  » 

E qui  si  tacque  colui  ; ma  per  estrema 
che  fosse  la  sua  impudenza  appena  potè 
sostenere  l'occhiata  sprezzante  con  cui  Ni- 
gel  ricevette  la  sua  inchiesta,  nè  più  gli 
rispose  che;  « lo  giuoco  quando  conosco  i 
miei  compagni  ; di  mattina  poi  mai  . > 

« Gradireste  più  le  carte  forse?  » riprese 
il  Capitano  Colepepper,  » quanto  poi  al 
voler  conoscere  i compagni,  ci  è qui  l’one- 
sto Pillory , che  vi  dirà  chi  è il  capitano 
Colepepper , e come  egli  giucca  a giuoco 


scoperto  quant’  altri  mai  che  pratìcasser 
dadi ...  Lo  so  che  ci  è chi  parla  di  dadi 
alti  e bassi,  di  dadi  falsiflcati  ; di  baro, 
di  scrocco  , di  truffa , e di  mill'  altri  modi 
di  gabbare  ; ma  possa  io  esser  bollito  come 
una  fetta  di  prosciutto , se  mi  è mai  ba- 
stato r animo  di  capirne  la  malizia . » 

» Ma  ne  conoscete  bene  il  vocabolario  in 
quella  vece,  > disse  Nigel  collo  stesso  tuono 
freddo . 

« Si , sull’  onor  mio  , che  lo  conosco,  ■ 
riprese  il  bravaccio  ; ■■  son  queste  le  prime 
frasi  che  un  gentiluomo  impara  praticando 
per  la  città ...  Ma  una  partita  a pallacorda 
vi  piacerebbe  più?  volete  fare  una  partita  al 
pallon  grosso?  Ci  è un  bel  cortile  qui  vi- 
cino e una  brigata  di  mariuoli  che  paioli 
gentiluomini , i migliori  che  abbian  mai 
fatto  balzare  cuoio  contro  mattoni  e gesso.  • 

« Chiedo  di  esser  scusato  per  ora , » 
disse  Lord  (ilènvarloch  , » e per  parlar  ton- 
do, sappiate  che  fra  tutti  i preziosi  privi- 
legi conferitimi  or  ora  dalla  vostra  società, 
più  di  tutti  gli  altri  fo  conto  del  potermene 
star  solo  nel  mio  quartiere  , quando  mi 
aggrada . » 

• Servo  nmilis.simo  dunque,  » disse  il  ca- 
pitano, « e obbligatissimo  della  vostra  cor- 
tesia. - A Giovanni  Colepepper  non  manca 
compagnia  c non  ha  bisogno  di  intrudersi 
in  casa  di  nessuno  . - Ma  dite  la  verità , 
vi  piacerebbe  più  una  partilina  a birilli? 

• lo  non  ho  punta  voglia  di  giuocare,  » 
rispose  il  giovine  Lord  . 

' « Volete  fare  al  salto  della  pulce,  alla 
corsa  della  chiocciola,  al  giuoco  della  bar- 
chetta? • 

» No,  a nulla,  » rispose  Nìgel. 

In  tal  mezzo  il  vecchio  che  co’  suoi  acuti 
occhiolini  era  stato  spiando , tirò  il  colos- 
sale bravaccio  pel  giubbone  e gli  pispigliò 
all'  orecchio  ; 

« Non  gli  fate  entrar  la  mosca  nel  na- 
so , non  gli  uscirà  cosi  per  fretta  : lascia- 
tela guizzare  la  trota  , verrà  presto  ali'  a- 
mo . » 

Ma  quel  bestione  fidandosi  nella  sua  for- 
za, e prendendo  per  paura  il  disprezzo  con 
cui  Nigel  riceveva  i suoi  inviti  ; spinto  an- 
che più  dal  baulino  eh’  era  tutt’  ora  aper- 
to, prese  un  fare  più  arrogante  e minac- 
cioso : Alzossi  : aggrottò  le  ciglia  e con  un 
piglio  di  ferocia  propria  della  sua  profes- 
sione, seguitò  a dire:  ■ Signor  mio,  qui 
in  Alsazia , si  dev’  essere  sociale  e compa- 
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guevole , badate  bene  . PuiTareddiu  ! Soii 
capace  a tagliar  il  nasu  a chiuuque  iu  ar- 
riccia contro  la  brava  gente.  - Avete  inte- 
so , signor  mio?  il  naso  taglierò  lino  alla 
radice , quantunque  non  abbia  annusato 
altro  in  tutta  la  sua  vita  cbe  muscliio,  am- 
bra , e acqua  regina  . . . Cospeltaccio,  sono 
un  soldato , e fo  conto  di  un  Lord  i)uanlu 
di  uu  Inoiaio . • 

• Voi  cercale  di  attaccar  briga?  » disse 
Freddamente  Nigel  che  non  aveva  voglia  di 
entrare  in  una  rissa  in  tal  luogo  e più  con 
tale  aniese . 

■ Attaccar  briga , signore  7 ••  riprese  il 
capitano , > non  ne  cerco , sebbene  poco 
to' importi  di  trovarne  occasione.  Solamente 
voglio  farvi  capire , che  dovete  esser  socie- 
vole ; quest'  è quanto . Che  ci  vuole  a an- 
dar per  acqua  al  giardino  a veder  abbat- 
tere un  toro  con  questa  bella  mattinata.  ..- 
Morte  di  Dio , non  volete  far  nulla  ? » 

> Mi  sentirei  una  voglia  maledetta  di  far 
qualcosa  subito,  » disse  Mgel . 

• Sarebbe  a dire?  > ripigliò  Colepepper 
con  un'  aria  da  smargiasso,  • sentiamo  che 
voglia  avreste . > 

« Mi  sentirei  voglia  di  gettarvi  giù  dalla 
flnesira,  se  sul  momento  non  vi-  decidete 
a prendere  la  vìa  delle  scale . » 

• Cettarmi  di  per  la  flnestra?  Furie  d'in- 
ferno! » urlò  il  capitano.  « Ho  misuralo 
la  mia  spada  con  venti  scimitarre  a Buda, 
« ho  da  sentire  questo  sparutello,  questo 
spiantato  lordiiccio  Scozzese  parlare  di  me 
e di  llneslra?  Fatti  in  là,  vecchio  Pillory, 
eh'  io  ne  faccia  tante  fette  di  manzo  alia 
■Seozzese  . . . Costui  è un  uomo  morto . « 

• Per  r amor  di  Dio , gentiluomini , » 
entrò  a dire  il  vecchio  avaro,  mettendosi 
di  mezzo  a loro , > non  rompete  la  pace 
per  nessun  riguardo.  Mio  nobii  ospite,  com- 
patite il  Capitano  ...  è un  vero  Ettore  di 
Troia  * . . . Amico  Ettore , compatite  il  mio 
ospite , è capace  a mostrarsi  un  vero  Acliil- 
le  . • 

E qui  non  potè  dir  oltre , interrotto  dal- 
l’ asma  : seguitò  per  altro  a interporsi  fra 
i litiganti  I dei  quali  Colepepper  uvea  sfo- 
derato il  suo  schidione  e tirava  bolle  al- 
l'aria contro  il  suo  antagonista,  Nigel  si 
era  un  poco  arretrato  per  prender  la  sua 

I F.Harf  In  lnglrA«  vnle  pt't  I’  eroe  (rnjann  r p4>r  bra- 
v»ccio;  non  avendo  tm  equivalente  di  doppio  Menati,  Tab- 
btam  laKiatn  coti  anche  di  sopra,  cap.  XVII. 
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spada , e ki  stringeva  tuttora  lòderula  nella 
luaiica . 

« Einiteia  una  volUi  cou  queste  luariiiii- 
lerie  , mascalzone  , " prese  a <lir  .Nigel . 
« Siete  vemito  tin  qua  a far  pompa  dei  vo- 
stri strepitosi  giuri , e del  vostro  valore  da 
ubriaco?  . . . Pare  cbe  voi  mi  roiiosciate  ; 
ed  io  quasi  mi  vergogno  a dire,  che  (Inat- 
nipiite  mi  è riuscito  di  riconoscervi .... 
Kammenlalcvi  del  giiirdiuo  dietro  alla  ?ra?- 
toria,  furfante,  poltrone:  rammciitalevi  che 
cinque  uomini  vi  videro  darla  a gambe  da- 
vauti  a una  spada  sfoderata.  Uscite,  e ri- 
sparmiatemi la  degradante  fatica  di  gettar 
giù  dalle  scale  un  cialtrone  e un  codardo 
vostro  pari . » 

Air  inaspettato  riconoscimento , quel  be- 
stione si  fe'  cupo  in  faccia  come  la  uotte  . 
Il  suo  cambiamento  di  panni , e più  la  pez- 
zetta sull’  occhio  , credeva  che  sarebher  ba- 
stanti per  non  esser  riconosciuto  da  tale  die 
avevaia  veduto  altra  volta  . Ma  non  fu  vero. 
- Serrati  ì denti , torcendosi  le  mani , pa- 
reva cercasse  di  un  momento  di  coraggio 
per  dare  addosso  al  suo  avversario.  .Ma 
questo  momento  non  venne  : si  senti  man- 
care il  cuore.  Perloclié  ringuainata  la  spa- 
da, senza  proferir  parola  , voise  le  spalle  , 
ma  giunto  alla  soglia  dell'  uscio  , si  rivolse 
e cou  uu  gran  giuro,  .sciamò: 

> Se  non  mi  vendica  di  quest' insulto , 
prima  che  p,assin  podii  giorni  , possa  la 
galera  avere  il  mio  corpo,  e il  diavolo 
r anima  mia . « 

CIÒ  detto,  con  un’ occhiata  ove  leggevasi 
tanta  rabbia  e malizia  che  davano  un'aria 
selvaggia  alle  sue  fattezze  , ma  non  ne  can- 
cellavano la  paura  dipintavi , voltò  il  dorso 
e senza  più  lasciò  la  stanza . 

Nigel  tennegli  dietro  per  tutta  la  galleria 
fino  al  pianerottolo  coll’  intenzione  di  .stare 
a vederlo  partire , ma  priiga  di  tornare 
indietro  s’ imbattè  in  M.“*  Marta  Traphois, 
tratta  fuori  delle  sue  stanze  dal  frastuono 
di  quella  lite . .Nè  si  potè  tenere  dal  dirle 
in  aria  corrucciata  : « Avrei  voluto,  signo- 
ra, elle  aveste  dato  a vostro  padre  ed  ni 
suoi  amici  la  lezione , che  avete  avuto  la 
bontà  di  dare  a me  stamane , per  indurgli 
a lasciarmi  star  solo  e senza  inquietudini 
nella  mia  stanza  . > 

- Se  veniste  qua  per  trovar  quiete  e so- 
litudine, <•  rispose  Marta,  > mal  vi  siete  av- 
visalo , 0 giovine . Sarebbe  stato  più  facile 
per  voi  il  cercar  grazia  alla  camera  della 
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Stella,  0 sitniità  airinferno,  che  quiete  in 
Alsazia.  Quaiilo  a mio  padre,  vi  assicuro 
che  non  vi  darà  più  molestia . » 

Nel  dir  cosi  entrò  nella  stanza,  e Dssati 
a mala  pena  gii  occhi  sul  cofanetto  pro- 
ruppe in  queste  enfatiche  parole: 

« Qivate , cavate  fuori  questa  calamita  e 
vedrete  quanti  ferri  tirerà  intorno  alla  vo- 
stra gola . X 

E mentre  che  Nigel  chiudeva  la  casset- 
tina , prese  ella  a rimproverare  con  poco 
riguardo  suo  padre,  rinfacciandogli  eh'  ei 
praticasse  con  quel  codardo  , con  quel  bra- 
vaccio, con  quel  furfante  e scellerato  di 
Clovanni  Colcpepper . 

« Si , si , ragazza , » prese  a dire  il  vec- 
chio , con  una  bieca  occhiata  indicante  la 
sicurezza  eh'  avea  nella  sua  maggior  sa- 
viezza, ■ lo  so,  lo  so,  uhum  uhum,  ...  ma 
io  lo  manderò  in  malora . . . Già  io  gli  co- 
nosco tutti ...  e mi  saprò  destreggiare . . . 
si , si . . . lo  so  io  il  segreto  . » 

« Eoi  destreggiarvi?  » disse  l'austera  fem- 
mina , » voi  vi  saprete  destreggiare  tanto 
da  farvi  tagliar  la  gola , e presto.  Non  siete 
più  in  gr<ado  di  tener  loro  occulti  i vostri 
guadagni,  e il  vostr'oro,  come  prima.  • 
« I miei  guadagni,  pittima?  il  mio  oro?  » 
disse  r usuraio , « ahimè  non  sono  ché  po- 
chi e stentati . . . pochi  e stentati  ! » 

« Ciò  non  basterà  per  troppo  tempo,  pa- 
dre , « diss'  ella,  « e non  vi  sarebbe  bastato 
fin  ad  ora , se  quella  bestia  di  Colepepper 
non  si  fosse  procacciata  una  strada  più  fa- 
cile per  saccheggiarvi  la  casa,  prendendo 
per  pretesto  anche  me  poveretta  ...  Ma  a 
che  vado  io  parlando  a lui?  ...»  diss’ella 
correggendosi , e stringendosi  nelle  spalle 
con  un'aria  di  compassione  che  andava  a 
confinar  col  disprezzo , - « Ei  non  mi  ba- 
da . . . non  pensa  a me  . . . Non  è cosa 
strana  che  la  passione  di  amma.ssar  danaro 
la  vinca  sull'  istinto  di  preservare  la  vita  e 
le  sostanze  istesse?  » 

« Vostro  padre,  » disse  Lord  Glenvarloch 
che  non  poteva  a meno  di  rispettare  gli 
animosi  sentimenti  espressi  da  quella  po- 
vera donna,  per  rozze  e austere  che  fossero 
le  maniere  sue , « vostro  padre  mostra  di 
avere  le  sue  facoltà  bastantemente  sveglie 
quando  si  occupa  di  cose  cui  egli  è incli- 
nato abitualmente  ; quindi  mi  maraviglio 
che  non  senta  la  forza  delle  vostre  ragio- 
ni . » 

« La  natura  lo  ha  fatto  di  un  c.aratlcre  non 


curante  dei  pericoli , e questa  non  curanza 
è In  miglior  cosa  che  da  lui  io  abbia  riti- 
rato. L'età  gli  ha  lasciato  vigore  abbastanza 
per  battere  le  usate  vie  , ma  non  per  pren- 
derne delle  nuove.  Un  cavallo  vecchio  ac- 
ciecalo  seguita  sempre  a girare  intorno  alla 
macina  del  molino,  mentre  in  un  largo  pra- 
to inciamperebbe . » 

• Figlia  ...  ehi  ragazza  ...  ehi  pette- 
gola, > saltò  su  il  vecchio  come  sveglian- 
dosi da  un  sogno , in  cui  avesse  giubbilato 
e sorriso  all'  idea  di  qualche  tiro  di  truffe- 
ria andatogli  bene  , » va'  in  camera , ra- 
gazza . . . va'  in  camera . . . metti  catenacci 
e chiavistelli . . . bada  bene  alia  porta  . . . 
non  lasciar  entrare  nè  uscire  alcuno,  fuori 
dell’onorevol  M.''  Grahame. . . Vado  a pren- 
dere il  mio  gabbana  . . . bisogna  eh'  io 
v.aila  dal  Duca  Hildebrod  ...  si,  si . . . 
r ora  è passata ...  la  mia  assicurazione  era 
bastante  un  tempo  fa , ma  quanto  più  ci  ab- 
bassiamo più  siamo  esposti  al  vento . » 

E cun  questa  solita  canzone  di  bronto- 
lare e tossire  il  vecchio  usci  della  stanza. 
Stette  un  momento  sua  figlia  a guardargli 
dietro  con  quell'  aria  solita  di  malinconia 
e di  sgomento  : allora  prese  a dirle  Nigel: 

» Voi  dovreste  indurre  vostro  padre  a 
lasciar  questo  indegno  vicinato , se  vera- 
mente vi  preme  la  sua  salvezza . > 

» Oh  ! ei  non  sarebbe  sicuro  in  nessun 
quartiere  della  città,  » rispose  sua  figlia, 
« e quanto  a me  vorrei  che  il  povero  vec- 
chio morisse  piuttosto  che  vederlo  diffama- 
to . In  tutù  altro  quartiere  da  questo  sa- 
rebbe preso  di  mira  e cacciato  come  un  gufo 
che  si  avventurasse  a volare  di  giorno.  Qui 
è sicuro  per  ciò  che  i suoi  compagni  se  ne 
servono;  lo  smungono,  lo  scorticano  senza 
discrezione.  Lo  han  preso  per  un  vascello 
che  ha  dato  nelle  secche , da  cui  ognuno 
vuol  levare  la  sua  preda;  e niun' altra 
cosa  che  una  specie  di  gelosia  (tenendolo 
essi  per  una  possessione  in  comune  ) è 
quella  che  gli  induce  a proteggerlo  dagli 
assalti  più  arditi  dei  particolari . > 

« Perciò  appunto,  dovete  lasciar  questo 
luogo  , ■ riprese  Nigel,  » e vi  sarà  facile 
trovare  un  sicuro  soggiorno  in  qualche  lon- 
tano paese.  > 

• In  Scozia,  non  è vero?  » disse  Marta 
guardando  Nigel  cun  un  occhio  acuto  e 
sospettoso , • e cosi  arricchire  gli  stranieri 
colle  ricchezze  che  vi  recassimo. . . È vero, 
gioviiuc?  » 
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• Signora , se  mi  conosceste  , •>  riltallu 
Lord  Glenvarloch  , « vi  sareste  risparmiata 
quanto  vi  ha  di  sospettoso  nelle  vostre  pa- 
role. • 

■ Ebbene,  chi  me  ne  assicura  ? » doman- 
dò Marta  seccamente,  • dicon  che  siale 
un  accattabrighe  e un  biscazziere;  e quanta 
fiducia  possano  colali  ispirare  ai  disgraziati, 
non  saprei  dirlo  . > 

• Mi  oflendono  a dir  cosi , alTeddiddio!  » 
rispose  Lord  Olenvarlocb  • 

• Sarà,  > ripigliò  Marta  ; - quanto  a me 
poco  mi  cale  il  sapere  a*che  grado  giun- 
gano i vostri  vizi  0 le  vostre  follie:  certo 
i per  altro , che  o queste  o quelli  vi  hanno 
qui  condotto , e che  ogni  vostra  speranza 
di  pace,  sicurezza,  e felicità  sta  nell' an- 
darvene di  qua  il  più  presto  possibile,  da 
un  luogo  cioè  che  fa  da  stia  pei  porci , 
quando  non  fa  da  macello . > 

E in  questo  dire  usci  dalla  stanza. 

Nella  scortese  maniera  di  questa  donna 
vi  era  un  che  di  prossimo  al  disprezzo  per 
quei  cui  parlava.  Ora  Glenvarloch  per  po- 
vero che  fosse  stato  , fin  allora  non  ci  si 
era  trovato  mai  ; quindi  riuscivagli  tal  con- 
tegno sorprendente  e penoso  ad  un  tempo. 
E neppure  que’  cenni  che  Marta  avea  posto 
in  mezzo  riguardo  ai  pericoli  di  quell'asilo , 
gli  suonavan  meglio  all'  orecchie  . Anche 
l'uomo  il  più  coraggioso,  trovandosi  in  tal 
situazione  da  non  aver  dattorno  che  per- 
sone da  muover  sospetto , dilungato  da  ogni 
savio  consiglio  ed  aiuto,  tranne  quello  che 
gii  porge  un  cuore  animoso  ed  un  braccio 
forte  ; prova  un  certo  smarrimento , un  tale 
sgomento  che  per  un  istante  gli  agghiada 
il  sangue  e infievolisce  il  suo  baldo  carattere. 

Tuttavolta , sebbene  tristi  cure  sorgesser- 
gli  in  cuore,  non  ebbe  tempo  Nigel  di 
darsi  loro  in  preda:  e se  vide  poca  spe- 
ranza di  trovare  amici  nell'  Alsazia  , si  ac- 
corse ancora  non  gli  sarebbe  toccato  a star 
lungo  tempo  solo , per  diOialta  di  visite . 

Da  dicci  minuti  appena  era  andato  pas- 
seggiando su  e giù  per  la  stanza,  tentando 
di  dar  assetto  alle  sue  idee,  che  versavano 
sul'modo  di  lasciar  I' Alsazia;  quando  fu 
interrotto  dal  sovrano  di  quel  quartiere  il 
Duca  Hildebrod  in  persona.  Al  suo  arrivo 
chiavistelli  e catene  della  casa  del  vecchio 
avaro  furon  tratti , caddero  come  sponta- 
neamente : spalancati  furono  ambedue  i 
battenti  della  porta , perch’  ei  si  rotolasse 
in  casa , a guisa  di  una  gran  botte  di  vino. 


a cui  egli  rassomigliava  non  poco  all' wlcr- 
110,  tanto  in  mole  c in  figura,  che  in  gros- 
sezza e contenuto . 

« Buon  giorno  a vostra  signoria,  » disse 
quella  botte  ambulante  e tutta  bisunta  , 
stringendogli  il  solo  suo  occhio  e fissandolo 
poi  sopra  di  lui  con  una  sfrontata  dime- 
.stichezza  . E in  questo  tempo  il  suo  cane 
ringhioso  che  gli  andava  dietro  dietro,  fece 
una  specie  di  rugghio  in  gola , come  per 
salutare  ad  imitazione  del  padrone,  un  gatto 
mezzo  morto  di  fame  ( il  solo  essere  ani- 
malo non  contato  ancora  da  noi  in  casa 
Trapbois)  che  saltò  subito  sul  cielo  del  letto 
da  dove  egli  sofilava  e miagolava  al  masti- 
no , i cui  complimenti  egli  accettava  di 
tanta  buona  voglia,  con  quanta  Nigel  ac- 
cettava quei  del  padrone  del  cane  istesso. 

. Zitto,  Belzie  . . . maledetto,  zitto,  « 
disse  il  duca  Hildebrod:  « bestie  e pazzi  son 
sempre  alle  prc.<e , milord  . - 

« Credo , signore  , avervi  già  dello , ■ 
rispose  Nigel  con  tanta  sostenutezza  quanta 
occorreva  per  mantenersi  con  lui  ad  una 
fredda  distanza,  - che  ora  io  mi  chi.amo 
Nigel  Crahame . 

Sua  eminenza  di  Whitefriars  diede  allora 
in  uno  scoppio  di  riso  fragoroso,  sganghe- 
rato, sguaiato,  ripetendo  « Niggle  Green... 
Niggle  Green  - finché  la  voce  non  restò 
affogata  dal  ridere:  « Ma  sareste  un  uomo 
che  affoghereste  in  un  bicchier  d'  acqua 
davvero , se  grid.ale  prima  che  vi  touchino 
neppure.  Ebbene , ora  mi  avreste  palesato 
da  voi  stesso  il  vostro  segreto , se  prima 
non  r avessi  da  me  scaltritamente  indovi- 
nato . Dunque,  Master  Nigel,  poiché  vi  chia- 
male cosi:  io  vi  chiamava  milord  per  la 
sola  ragione  eh'  io  vi  feci  pari  d'  Alsazia  la 
notte  scorsa , quando  il  vin  di  Canarie  si 
versava  in  copia . Ed  ora  che  viso  mi  fate? 
ha , ha  , haaa  . ■> 

Nigel  accortosi  di  essersi  tradito  involon- 
tariamente replicogli  iu  fretta,  ■ che;'gli 
era  gratissimo  per  gli  onori  compartitigli, 
ma  che  non  coniava  di  restar  lungamente 
nell'  asilo  per  goderne.  • 

« Ebbene,  sarà  come  voi  dite  se  vorrete 
seguire  savi!  consigli,  » rispose  le  sbardel- 
lato  duca . Or  sebbene  Nigel  stesse  in  pinti 
per  accorciare  la  visita  del  suo  ospite,  que- 
sti si  lasciò  andare  sur  un  seggiolone  a 
bracciuoli  ric,amato  (che  ebbe  a scricchio- 
lare sotto  tanta  soma)  e prese  a chiamare 
il  vecchio  Trapbois. 
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InvtTo  «li'l  pailrone  \Piine  la  vecchia  da 
lutti  i mestieri  . I.a  quale  appena  il  duca 
vide,  prese  a trattarla  di  vecchia  scapata 
a lasciare  un  bravo  gentiluomo  ed  un  ospite 
di  vaglia,  senr.ail  bicchierino  della  mattina. 

■■  Io  non  lo  prendo  mai , » disse  (den- 
varloch  . 

« È tempo  di  principiare  ...  è tempo  di 
principiare,  » ribattè  il  duca.  « Venite  qua, 
vecchiaccia,  avanzo  del  diavolo  , andate  al 
nostro  palazzo  e ordinate  la  tazza  della 
mattina  per  l.ord  Creen  . . . Vediamo  che 
farete  portare,  milord?  Un  boccale  d' a/o 
forte  che  gvirgogli , con  un  granchio  arro- 
stito che  vi  galleggi  come  una  barchetta 
nell'  acqua?  ..  . neh?  ...  ma  gii  i giovani 
son  ghiotti  ...  un  quartiiccio  di  morato 
vin  di  Canarie  accomodato  con  zucchero  c 
- spezierie  ?...  fa  buono  per  la  nebbia . . . 
Che  direste  di  una  bottiglietta  di  acqua  vile 
da  beversi  a cianlellini  ?...  Su  via  fate- 
gli portare  lutti,  e quando  saranno  qui  sce- 
glierete . Qua , voi  Gezabella , dite  a Tini 
che  mandi  qua  ala,  vin  di  Canarie,  e la 
Imltiglietla  di  acqua  vile  stillala  con  un 
pezzo  di  pan  biscotto  o qualche  altro  nin- 
nolo . . . K il  nuovo  arrivalo  che  paga.  » 

Clenvarloch  pensò  che  convenivagli  suc- 
ciarsi i modi  insolenti  di  quell'  animalonc 
per  qualche  poco  di  tempo,  per  non  intri- 
garsi in  un'  altra  lite  -.  lo  lasciò  fare  senza 
interromperlo , solamente  gli  fece  osserva- 
re : ■■  Voi  fate  qui  come  se  foste  in  casa 
vostra , signore  ; ma  solo  per  ora , farete 
quanto  vi  aggrada.  Intanto  voglio  sapere 
qual  cosa  mai  mi  ha  procacciato  1'  onore 
di  una  vostra  visita . » 

» Lo  saprete  quando  questa  vecchia  be- 
bora  avrà  portato  i liquori.  .Non  parlo  mai 
di  affari  io  a labbra  a-sciutte  . Qvianto  Larda 
costei!  Scommetto  che  si  è fermata  a be- 
vere  qualche  sorsalina  per  istrada  ; c poi 
voi  crederete  che  non  vi  abbian  dato  una 
misura  da  cristiani . Intanto  guanlate  un 
poco  questo  cane  : guardatelo  in  faccia  il 
mio  Belzebub,  e poi  dite  se  una  più  bella 
bestia  1'  abbiate  ve/lnta  inai  ...  e da  che 
è al  mondo  non  si  avventò  mai  altro  che 
alla  testa . • 

F.  dopo  questo  genia!  panegirico , segui- 
tava a dire  di  una  lotta  fra  'I  cane  ed  un 
loro  , ed  il  racconto  accennava  ad  essere 
lunghetto  anziché  no  , quando  fu  interrotto 
dalla  vecchia  che  tornava  in  compagnia  di 
due  de'  di  lui  cantinieri  recanti  le  varie  bc- 
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valide  da  lui  chieste.  Né  altro  clic  queste 
ci  voleva  per  interromperlo  senza  eh'  ri 
n’andasse  in  collera. 

Disposti  a dovere  i boccali  e i bicchieri 
stilla  tavola,  e ritiratasi  Debora , cui  il  Duca 
volle  mostrare  la  sua  generositi  dandole  un 
qiialtrino  di  mancia,  insieme  co’ semiori, 
il  degno  sovrano  dopo  invitato  a fior  di  lab- 
bra Lord  Clenvarloch  a prender  parte  ai 
liquori  eh’  ei  doveva  pagare , fece  intendere 
che  fuor  di  Ire  uova  affogate , una  foglietta 
di  ala  ed  un  bicchier  di  claretto , egli  era 
digiuno  affatto  fllorichè  di  peccali . Allora 
prese  di  propòsito  ad  attendere  ad  una  ra- 
dicale potazione . Ne  avea  veduti  Nigel  dei 
l.airils  Scozzesi , e dei  Borgomastri  Olandesi 
trincare  di  buono , ma  le  gesta  di  loro  (per 
quanto  sì  gli  uni  che  gli  altri  polesser  chia- 
marsi una  gt-nerazione  di  assetati  ) a petto 
di  quelle  del  Duca  Hildebrod  erano  un  nul- 
la . Si  sarebbe  creduto  un  banco  di  sabbia 
capace  di  inzuppare  qnant'  acqua  se  gli  dia , 
senza  mostrare  di  esserne  nè  rinfrescato , 
né  allagato  . Tracannò  l' ala  per  ismorzare 
lina  sete  che  a detta  sua  gli  dava  In  febbre 
dalla  mattina  alla  sera , e dalla  sera  alla 
mattina;  ingoiò  il  vin  di  Canarie  per  me- 
dicare la  crudezza  dell’  ala  ; dietro  a questi 
mandò  I’  acquavite  per  mettergli  d'  accor- 
do , e disse  che  probabilmente  non  beve- 
rebbe  più  sino  al  po»<  mariditm,  eccetto 
il  caso  di  dover  compiacere  qualche  amico. 
Fu  allora  finalmente  che  dichiaroasi  pronto 
ad  entrare  in  materia  sugli  aflari  che  colà 
avevanlo  condotto  si  di  buon'ora.  La  qual 
proposizione  Nigel  accettò  prontamente , 
quantunque  non  potesse  fare  a meno  di 
sospettare  che  lo  scopo  più  importante  della 
visita  del  Duca  Hildebrod , fosse  già  stalo 
da  lui  raggiunto . 

Ma  non  sì  appose,  perché  il  Duca  ac- 
cingendosi a quello  che  voleva  dire,  prese 
a fare  un’  accurata  rivista  di  tutta  la  stan- 
za , ponendosi  di  tempo  in  tempo  un  dito 
sul  naso  , e strìngendo  il  suo  solo'  occhio 
a Nigel.  Apriva  e richiudeva  gli  usci,  al- 
zjiva  i parati  che  in  un  silo  o due  ricuo- 
privano  I guasti  portati  dal  tempo  su  quelle 
mura  foderate  di  tavole  , cacciava  gli  occhi 
negli  stanzini , guardava  fin  sotto  al  letto, 
per  assicurarsi  che  il  paese  era  sgombro  di 
nriglialori  e gente  di  contrabbando . Allo- 
ra si  ripose  a sedere  e confidenzialmente 
accennò  a Nigel  di  avvicinarsi  a lui  colla 
sua  seggiola. 
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» Sto  bone  (love  sono,  Master  Hildebrod,  • 
replicogli  il  giovine  poco  disposto  a iiico- 
mgffiare  i modi  ramigliari  che  con  esso 
prendeva  colui . .Non  si  scrollò  il  Duca  e 
prosegui  : 

» Mi  perdonerete  , milord  ....  e ora  vi 
do  questo  titolo  sol  serio  , . . . se  vi  faccio 
riflettere , che  il  mare  va  scandagliato,  per- 
chè, per  sordo  che  sin  Traphois  quanto  la 
chiesa  di  S.  Paolo , sua  figlia  ha  orecchie, 
e occhi  acuti  abbastanza  ; or  di  essi  appunto 
mi  accade  avervi  a parlare . •> 

« Dite  su  dunque,  signore,  » parlò  Nigel 
e si  fe'  colla  sua  sedia  più  presso  a quella 
vera  spugna  , « sebbene  non  sappia  imma- 
ginare quali  affari  possa  io  avere  col  mio 
padron  di  casa  o con  sna  figlia . » 

• Lo  saprete  in  men  che  non  si  vuota 
un  boccale,  » rispose  il  grazioso  Duca;  n ma 
prima  di  lutto  non  vi  dasle  a credere  di 
fare  a rimpiattino  col  vecchio  Hildebrod 
che  ha  sulle  spalle  tre  volle  tanti  anni 
che  voi , e che  nacque , come  il  re  Ric- 
cardo , co'  denti  occhiali  bell'  e spuntati.  » 

• Sta  bene,  signore,  proseguile,  «disse 
Nigel . 

« Or  dunque , milord , intendo  dire  che 
se  siete  quel  Lord  Glenvarloch  di  cui  tutti 
parlano  . . . quello  Scozzese  galante  che  ha 
rifinito  tutto  il  suo,  dal  mantello  spelac- 
chilo e dalla  borsa  vuota  . . . non  vi  di- 
sturbate  , signore,  è quanto  sì  dice  di  voi... 
vi  chiamano  lo  Sparviero  che  si  avventa 
contro  chiunque  ....  quand’  anche  fosse 
nel  l’arco  . . . non  vi  disturbate,  milord.  • 

• Mi  vergognerei,  • replicò  Glenvarloch, 

- che.  tu  fossi  capace  a urtarmi  colle  lue 
impertinenze  , marioolo  ...  Ma  bada  bene 
se  tu  hai  indovinalo  chi  io  mi  sia,  dovrai 
anche  aver  rilletlulo  quanto  poco  abbia  da 
sopportare  lo  sfacciato  tuono  di  familiarità 
che  con  me  ti  prendi . « 

■ Vi  chiedo  scusa  , milord  , » disse  Hil- 
debrod con  arcigno  viso  e indicante  volontà 
di  difendersi,  » non  intendo  di  offender  nes- 
suno quando  esprimo  i miei  poveri  pensieri. 
D’  altronde  non  so  quale  onore  mi  verrebbe 
dall'  usar  familiarità  con  vostra  signoria  ; 
quanto  alla  sicurezza , credo  che  ve  ne  sia 
poca,  perchè  Lowesloffe  è incarcerato  soltJ 
per  avervi  insegnata  la  vìa  che  mena  al- 
r Alsazia  ; quello  poi  che  abbia  a toccare  a 
quei  che  vi  tengono  qui;  se  ne  abbiano  a 
risentire  maggior  onore  o pregiudizio  , lo 
lascio  decidere  a voi . » 


••  lo  non  sarò  più  cagione  di  danno  ad 
alcuno,  • disse  Lord  Glenvarloch.  « Do- 
mani lascerò  Whilefriars;  Si,  affeddiddio, 
oegì  stesso  lo  lascerò  . » . 

La  vostra  collera  non  vi  accecherà  tan- 
to , spero , “ disse  il  Duca  ; • prima  sen- 
tile quel  che  vi  ho  da  dire,  e se  l'onesto 
Giovanni  Hildebrod  non  vi  insegna  a bur- 
largli tutti , possa  non  saper  più  gettar  due 
a' dadi , nè  uccellare  un  merlotto.  Dunque, 
milord  , parliamo  chiaro , dovete  far  questa 
posta  c vincerla . ■■ 

« Parlate  anche  più  chiaro  se  volete  che 
intenda,  « disse  Nigel . 

• Oh  diavolo  ! un  giuocatore  , uno  che 
pratica  i dadi , non  intendere  il  gergo!  ho 
inteso,  bisognerà  eh'  io  parli  in  inglese 
schietto  , eh'  è la  lingua  de'  babbuassi . « 

« Parlate  dunque,  signore,  « riprese  Ni- 
gel, ■ e vi  prego  ad  esser  breve , perchè  ho 
poco  tempo  da  spender  con  voi . « 

« Bene  dunipie , milord  , sarò  breve,  co- 
me avete  dello  voi  e come  dicono  gli  av- 
vocati. - So  che  avete  delle  tenute  nel  set- 
tentrione, che  son  per  cambiar  di  padrone, 
se  pronlameiilc  non  le  riscattate.  E che? 
stupite?  ma  ve  l'ho  detto  poc'  anzi,  con  me 
non  vi  riesce  a fare  a rimpiattino;  intanto 
il  re  r ha  presa  con  voi,  la  corte  vi  tende 
de'  lacciuoli,  il  principe  vi  fa  il  cipiglio,  il 
favorito  vi  regala  delle  occhiate  brusche,  c 
delle  spallate,  il  favorito  del  favorito...  « 

» S! , si , per  non  la  far  tanto  lunga  , • 
interruppe  .Nigel , « figuriamo  che  sia  tutto 
vero  ...  ma  che  ne  viene  da  ciò?  « 

•I  Che  ne  viene  ? • ripigliò  il  Duca  , ■<  co- 
spetto , ne  vien  questo  , che  voi  diventerete 
debitore  si  pel  fatto , che  per  la  volontà  , 
a chi  vi  pone  in  grado  di  passeggiare  col 
cappello  alto  come  se  foste  un  conte  di 
Kildare;  braveggiare  i cortigiani  ; affrontare 
con  faccia  sicura  I'  occhiate  bieche  del  prin- 
cipe ; andar  di  faccia  al  dì  lui  favorito,  bef- 
feggiare i suoi  deputati , e . . . * 

• Sta  tutto  bene , » Nigel  interruppelo , 

• ma  come  venire  a capo  di  tuttociò?  » 

« Con  farli  un  principe  del  l’erfi,  caro 
mio  Lord  delle  regioni  nordiche;  puntel- 
lando il  tuo  vecchio  castello  con  verghe  di 
argento  . . . ingrassando  le  tue  cadenti  for- 
tune con  polvere  d' oro  ...  E tutto  quanto 
più  non  ti  costerà  che  deporrc  per  un  giorno 
o cosi  la  tua  corona  haroniale  sulla  fronte 
di  una  vecchia  Caduca,  la  figlia  cioè  del 
padrone  di  casa:  ciò  fatto  tu  diventi  pa- 
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•Irone  di  una  ma.4sa  di  tesori  che  ti  daranno 
modo  ili  fare  quanto  ho  detto  per  te  e per...  > 

• (tome  ! vorreste  voi  ch’io  sposassi  que- 
sta vecchia  donna,  la  tifila  del  padrone  di 
casa  ? > disse  Nigel  sorpreso  ed  indignalo 
insieme  , mentre  perù  non  polca  tenersi  da 
ridere . 

> Appunto,  milord  , vi  propongo  di  spo- 
sare cinquanta  mila  belle  lire  sterline,  per- 
chè è questo  e anche  più  quel  che  ha  am- 
mucchiato il  vecchio  Trapbois;  e tu  farai 
ancora  con  ciò  un  servizio  a questo  vec- 
chio che  perderà  le  sue  auree  monete  per 
qualche  altra  strada  peggiore,  poiché  ora 
che  è quasi  passato  il  suo  tempo  di  lavo- 
rare , deve  probabilmente  giungere  il  giorno 
del  pagamento  . » 

» In  fede  mia,  c questa  una  cortesissima 
esibizione,  > disse  l.ord  Glenvarloch , • ma 
mi  è egli  permesso  di  rivolgermi  alla  vo- 
stra schiettezza  , nobilissimo  Duca,  per  sa- 
pere , come  mai  disponiate  di  tante  ric- 
chezze a prò  di  uno  straniero,  qual  son  io, 
che  dimani  può  andarsene?  • 

<■  Per  l'anima  mia!  milord,  » disse  il 
Duca , « sa  più  dello  spirito  della  trattoria 
di  Beaujeu  questa  dimanda  di  quante  altre 
mai  sieno  uscite  della  vostra  bocca,  e ra- 
gion vuole  che  io  vi  risponda.  Se  si  tratta 
dei  pari  di  Alsazia , è inutile  che  vi  dica, 
Marta  Trapbois  non  voler  saper  nulla  di 
nes.suno  sia  cherico  o sia  laico.  L’ha  chie- 
sta il  capitano,  e l'ha  chiesta  il  prete:  ma 
ella  non  ne  vuole  alcuno.  Essa  per  verità 
ha  delle  mire  più  alte  ed  è donna  di  men- 
te, e per  conseguenza  troppo  sensata,  e di 
spiriti  altieri  troppo  per  abbassarsi  ad  una 
veste  di  bufalo  bisunta  , o a una  sottana  di 
nera  prunella . Quanto  a noi  stessi , non 
occorre  dire  se  non  che  abbiamo  una  mo- 
glie nella  terra  de’  vivi,  e quel  che  più  mon- 
ta , M.'»  Marta  lo  sa.  Dunque  poiché  è 
certo  che  ella  non  adornerà  di  merletti  la 
sna  scufTIa  di  bigello , se  non  si  unisce  ad 
una  persona  di  qualità,  voi,  signore , siete 
quel  tale , e dovete  prendervi  cinquanta 
mila  lire , spoglie  di  cinque  mila  sgherri , 
briganti,  scialacquatori  ec. , ec.,  toltene  ben 
inte.so , dalla  ingente  somma  cinquecento 
lire  sterline  in  ricambio  del  ducale  consi- 
glio ed  appoggio  che  vi  diamo:  senza  di 
che , a come  vanno  le  cose  in  Alsazia,  tro- 
vereste un  po’  duro  conseguir  l’ intento.  » 

> Ma  la  saviezza  vostra,  signore,  ha  consi- 
deralo, « rispose  l.ord  Glenvarloch,  « quanto 


mi  possa  tornar  utile  in  queste  circostanze 
tal  matrimonio?  • 

• Quanto  a questo , caro  milord , • ri- 
prese il  Duca  Ilildebrod  , • se  con  quaranta 
0 cinquanta  mila  lire  sterline  in  saccoccia, 
non  vi  dà  l’animo  di  uscir  d’ impaccio,  siete 
degno  di  perder  la  testa  per  la  vostra  fol- 
lia , e la  mano  per  la  spilorceria . > 

« .Ma  dacché  la  bontà  vostra  ha  preso  tan- 
to a cuore  le  cose  mie,  e si  bene  le  ha  consi- 
derate , » domandò  \igel  vedendo  che  non 
sarebbe  stata  cosa  prudente  a romperla 
con  tale  che  mostrava  di  favorirlo  invece 
di  oITcnderlo , « potrete  anche  dirmi  che 
cosa  no  sentirà  il  mio  parenlato  di  una 
spo.sa  quale  è quella  che  mi  proponete . > 

• Su  ciò  , milord  , ho  sempre  sentito  dire 
che  i vostri  compaesani  sanno  bene  come 
tutt’ altri,  da  qual  parte  s’ imburri  il  pane. 
E per  dire  il  vero  , stando  alle  voci  che 
corrono,  io  non  saprei  trovare  un  luogo 
dove  cinquanta  mila  lire  sterline,  eia- 
quanta  mila  lire  sterline , dico  . . . possan 
rendere  una  più  accetta,  che  nel  vostro 
antico  regno . E per  dire  il  vero , salvo 
quel  po' di  prominenza  sur  una  spalla , H.<» 
Marta  Trapbois  è di  una  imponente  e mae- 
stosa presenza , e se  mal  non  mi  appon- 
go, potrebbe  essere  venuta  da  migliore  stir- 
pe clic  non  si  crede , perché  il  vecchio 
Trapbois  non  mi  ha  1'  aria  di  esser  suo 
padre  ; e la  madre  sua  era  donna  splendi- 
da e liberale.  » 

■ Temo,  » rispose  Nigel , « che  questo 
caso  sia  troppo  incerto  sicché  possa  pro- 
cacciarle buona  accoglienza  in  una  casa 
onorala . • 

• Ebbene,  milord,  > disse  il  Duca,  • ella 
è tal  donna  da  render  loro  la  pariglia , e 
non  dubito  dire  che  il  suo  naturale  bisbe- 
tico presto  la  renderà  uno  spauracchio  a 
tutto  il  vostro  clan . - 

> Lo  che  a dir  vero  mi  disturberebbe  un 
poco , < aggiunse  Nigel . 

> Niente  alTatIo . . . niente  alTalto,  > ri- 
spose il  Duca  fecondo  in  ripieghi,  • qualora 
divenisse  insopportabile,  né  il  caso  è dif- 
ndle,  mi  suppongo  che  il  vostro  palazzo 
sia  un  castello  e che  come  tale  abbia  torri 
c prigioni  : allora  voi  cacciale  in  qualcuna 
di  queste  la  vostra  cara  sposa , e cosi  siete 
sicuro  di  non  esser  più  molestato  dalla 
sua  lingua , cd  ella  sarà  o sopra  o sotto  il 
disprezzo  dei  vostri  amici . » 

•>  .Savi.ssimo  consiglio  é il  voslro , o giu- 
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Elìssimo  Duca,  • replicò  Nigel , « e tale  de- 
tenzione sarebbe  una  degna  ricompensa  per 
la  follia  con  cui  ella  si  fosse  data  in  mia 
mano . 

• Voi  adottale  adunque  il  mio  progetto , 
Milord  ? » domandò  il  Duca . 

• Mi  occorrono  ventiquatir’  ore  per  ben 
maturarlo , » rispose  Nigel , • anzi  vi  prego 
a dispor  le  cose  in  guisa  ch’io  non  abbia 
ad  essere  più  frastornato  da  visite . » 

• Noi  promulgheremo  un  editto  , » disse 
il  Duca  , « per  assicurarvi  la  vostra  ritira- 
tezza , e dopo  tutto  “ .aggiunse  egli  abbas- 
sando la  voce  come  in  tuono  di  contratta- 
re, • vi  pare  che  dieci  mila  lire  sien  troppe 
per  pagarsi  al  sovrano  a titolo  di  protezio- 
ne? » 

« Dieci  mila!  » riprese  Lord  Glenvarloch, 
« diceste  cinque  mila  or  ora  . » 

> Ah!  ah!  ci  avete  badalo?  » disse  il 
Duca  mettendosi  un  dito  al  n.aso , « se  voi 
ci  avete  badalo  con  tanta  attenzione  , biso- 
gna dire  che  voi  avete  abboccato  il  progetto, 
e ve  lo  pensale  più  vicino  di  quello  che 
non  credeva,  sicché  mi  avete  trappolalo. 
Bene , bene , non  ci  guasteremo  però  per 
nissun  riguardo,  come  dice  il  vecchio  Trap- 
bois,  voi  guadagnerete  e porterete  via  la 
dama  ; nè  vi  riuscirà  diflicile  con  quel  vo- 
stro viso  e con  quella  vostra  figura  : a me 
poi  starà  il  gu.irdare  che  alcun  non  vi  fra- 
storni . Ne  farò  emanare  un  editto  dal  se- 
nato, appena  si  adunerà  per  la  meriggia- 
na  . « 

E cosi  dicendo  il  Duca  Hildebrod  si  con- 
gedò . 


CAPITOLO  UlV 

« //  ttwpo  è qvento ...  La  vfrgimt 
$rnUn*Utt  rrlrtie  ha  latrinto 
vaia  vetiflln . . . gli  antri  mi- 
uori  impallidineomo  ad  nao  ad 
tifto  . . , Qua , rf'imtnì  la  nrefa  t ta 
leva  corta  , . . di'  ad  .dalomio  eh* 
con  la  ima  rarabiaa  ttia  altu  ipor- 
tettai  tm  n]odera  la  ipada  e fini* 
mi  dietro  . . . noi  entreremo  rtenfro 
e faremo  il  fatto  moitra  . . . Do  ma 
Auro  carne  gnetta . mncirà  falba 
rtlmctate  detta  nostra  fortuna  . 

Antica  Oromrdia . 

Ritirato  che  si  fu  il  Duca  Hildebrod,  pri- 
mo impulso  di  Nigel  fu  quello  di  rider  die- 
tro al  bravo  consigliere , che  lo  voleva  si 
bene  acconciare  con  una  vecchia , smunta , 


e bisbetica  donna  : ma  vennergli  tosto  in 
mente  quei  due  sfortunati  padre , e figlia, 
che  per  essere  i soli  che  avesser  ricchezze 
in  quel  sito , presentavan  I'  immagine  di  un 
va.scello  naufragato  sul  lido  di  selvaggio 
paese , preservato  diti  saccheggio  sol  dalla 
gelosia  delle  diverse  tribù  di  quei  paraggi. 
Nè  poteva  non  riflettere  come  la  sua  dimora 
colà  fosse  altrettanto  pericolosa , e come 
dagli  abitanti  di  Als.azla  ei  fosse  cnnsider.ato 
quale  uno  sbalzato  sulla  costa  di  Coriinva- 
glia  per  gastigo  di  Dio , o come  una  di 
quelle  mataticcie  ma  ricche  caroviine  che 
tr.aversano  i deserti  dell' Affrica,  denominale 
con  enfatica  espressione  dagli  abitanti  sel- 
vaggi pe’  cui  paesi  esse  transitano , dum- 
mnlnfomj , che  vale  : cosa  data  a divorare... 
preda  a comune . 

Nigel  ,avea  già  tracciato  il  suo  piano  per 
isvilupparsi , in  qualunque  rischio  , dalla 
sua  pericolosa  e abietta  situazione  : c per 
mandarlo  ad  effetto  più  non  aspettava  che 
il  ritorno  del  messaggero  di  l.owesloffe.  Sen- 
nonché lo  aspettò  invano  ; c per  ingannare 
il  tempo,  prese  a riscontrare  capo  per  capo 
gli  oggetti  del  suo  bagaglio  riportatigli  da 
dove  prima  albergava:  e ciò  faceva  per  al- 
lestire un  piccolo  involto  delle  cose  le  più 
necessarie  da  portar  secò  nel  caso  di  aver 
a lasciare  di  soppiatto  ed  in  fretta  il  suo 
asilo.  E segretezza  e fretta  ei  prevedeva  gli 
sarebbero  di  mestieri,  se  (come  allora  aveva 
in  animo , e sembravagli  espediente)  avesse 
voluto  procurarsi  un'udienza  dal  re. 

Mentre  attendeva  a questa  bisogna , fu 
lieto  di  vedere  che  Lowestoffe  aveagli  man- 
dato non  solo  il  suo  pugnale  e la  spada, 
ma  .anche  un  paio  di  pistole , di  cui  scr- 
viv.asi  per  vi.aggio,  di  più  piccola  e più  ad.at- 
tala  forma  di  quelle  carabine  o pistole  da 
arcione  che  usavano  allora , e che  erano  ac- 
conce a porl.arsi  alla  cintura  od  in  saccoc- 
cia. Dopo  la  compagnia  di  fidi  amici  e.ga- 
gliardi , nulla  vi  ha  che  metta  più  coraggio 
addosso  , dell'  essere  bene  armali  per  un 
caso  di  bisogno  . Ora  Nigel  che  non  avea 
potuto  pensare  senza  qualche  ansietà  al  caso 
di  doversi  difendere,  quando  fosse  assalito, 
colla  rugginosa  arme  di  cui  Lowestoffe  In 
avea  fornito  per  compire  il  suo  travestimen- 
to ; senti  venirsi  in  cuore  un  senso  di 
fiducia  che  teneva  un  po’  dell'orgoglio,  al 
vedere  e sguainare  la  sua  spada  ben  affila- 
ta. La  terse  col  fazzoletto,  esaminò  la  pun- 
ta, la  piegò  una  e due  volte  sul  pavimento 
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|ier  provare  la  sua  ben  noia  tempra  e la 
ripose  llnalmcnte  nel  fodero  in  tutta  fretta, 
poiché  avea  sentito  battere  alla  porla  della 
sua  camera,  nè  gli  aggradiva  di  esser  tro- 
vato nella  sua  stanza  a braveggiare  con  la 
spada  sfoderata  . 

Era  il  suo  vecchio  ospite  che  veniva  a 
dirgli  con  un  inuntc  d' inchini,  che  il  prezzo 
della  camera  era  di  una  corona  al  giorno; 
e che  giusta  il  costume  di  Whitefriars , la 
tassa  pagavasi  anticipata  ; sebbene  egli  non 
guardasse  a lasciar  passare  una  settima- 
na , un  quindici  giorni , ed  anche  un  me- 
se , quando  si  trattava  di  un  ospite  cospi- 
cuo , quale  Master  Crahaine , avuto  però 
sempre  un  ragionevole  riguardo  all’  uso . 
Mgel  per  ispacciarsi  del  vecchio  seccatore 
getlogli  davanti  due  monete  d’ oro , dicen- 
dogli eh'  ei  si  pagasse  la  dozzina  di  otto 
giorni,  e aggiungendogli  eh'  ei  non  contava 
di  trattenervisi  tanto  tempo  . 

1/  avaro  con  occhio  sfavillante,  e con  tre- 
mante mano  allerrfi  le  gettate  monete , e 
con  un  gusto  inelTabile  pesavaie  sulle  estre- 
mità delle  scarne  dita.  Infelice!  nello  stante 
medesimo  del  possederlo,  mostrò  eh'  ei  non 
potea  completamente  fruire  il  contento , 
eh’  ei  si  affannava  cotanto  in  procacciarsi! 
I.e  monete  potevan  esser  calanti  . . . presto 
egli  trae  di  seno  un  paro  di  bilance  e le 
[vesa  ....  prima  le  pe.sa  insieme , . . . poi 
ad  una  alla  volta , e sogghigna  al  vedere 
che  11  piatto  si  abbassa . . . l.o  che  faceagli 
crescere  il  guadagno,  qualora  fosse  vero, 
come  ne  correva  la  voce,  che  poco  oro  co- 
niato correva  nell’  Alsazia  in  uno  stato  d’in- 
tegrità, e che  certamente  mai  in  simile  stalo 
usciva  dall’  asilo  . 

Aggiuugevasi  a questa  un’altra  tema  ca- 
pare ad  amareggiare  il  piacere  dell’  avaro. 
Aveva  allora  allora  compreso  che  Mgel 
avrebbe  lasciato  il  suo  ricovero  più  presto 
del  termine  di  cui  aveva  sodisfatto  l’im- 
portare , e questo  portava  seco  la  necessità 
di  rendergli  indietro  il  denaro  : lo  che,  se- 
condo dice  un  bello  spirito  Scozzese  , di 
tutte  le  specie  di  restituire , andava  meno 
a sangue  al  vecchio . Prese  egli  pertanto  a 
metter  fuori  mille  ipotesi  su  tal  proposito, 
e addusse  varie  ragioni  a suo  modo  , per 
persuaderlo  che  nessuna  parlo  del  denaro 
una  volta  pagato  per  dozzina , dovea  essere 
restituita  per  qualunque  pretensione;  che 
ciò  saria  stato  un  usare  scortesia  al  padron 
di  cosa  , ec.  ec.  Quando  Nigel  più  non  reg- 


gendo, gli  disse  che  il  denaro  era  as.solula- 
mente  suo , sei  tenesse  pure , eh’  ei  non 
pensava  punto  a richiedergliene  alcuna  por- 
zione, che  tutto  quello  eh’ ci  chiedeva  in  ri- 
cambio , era  di  poter  starsene  solo  e senza 
vessazioni  nell' appartamento  ch'egli  aveva 
pagato  . Allora  il  vecchio  Trapbois  che  non 
avea  dimenticalo  lo  sdolcinato  parlare  con 
cui , a’  suoi  tempi , aveva  mandato  in  ro- 
vina molti  giovani  dissipatori , cominciò  a 
levare  al  cielo  la  nobile  generosità  del  suo 
nuovo  ospite , lìnchè  Nigel  perduta  alfatto 
la  pazienza , prese  per  mano  il  vecchio  e 
con  garbatezza  si  ma  senza  dargli  modo  di 
resistere,  condusselo  fino  all’  uscio  di  ca- 
mera, e lo  mise  fuori  : ma  con  tale  politez- 
za , lo  ripetiamo  , e con  tal  u.so  di  sua  mag- 
gior forza  cosi  moderato  da  non  dare  aria 
alcuna  d'  indecenza  al  suo  atto.  Chiusa  al- 
lora la  porla  , prese  a fare  alle  pistole  quello 
che  avea  fatto  alla  spada , riguardando  ac- 
corai,imente  la  pietra  e l'iicdarino,  ed  esa- 
minando in  che  stato  fosse  la  sua  provvista 
di  munizione . 

Ma  da  questa  faccenda  fu  anche  una  volta 
interrotto  da  un  picchio  all' uscio.  - Disse 
che  p,asBasse  chi  era , non  dubitando  punto 
che  fosse  il  messaggero  di  Lowestolle  che 
finalmente  arrivasse.  Ma  in  quella  vece  era 
la  spiacevole  figliuola  di  Trapbois.  che  bal- 
bettando qualche  parola  sull'  abbaglio  preso 
da  suo  padre,  pose  sul  tavolino  una  delle 
monete  d' oro  che  testé  Mgel  gli  avea  date, 
dichiarando  che  quella  che  si  riteneva  ba- 
stava a pcogaro  la  dozzina  del  tempo  da  lui 
annunziato.  Mgel  rispose  che  avea  pagato 
quel  denaro  e che  non  lo  avrebbe  ripreso. 

• Fiite  come  più  volete , dunque , > re- 
plicò r ospite  sua , « il  denaro  è qui,  e per 
me  vi  resta.  .Se  voi  siete  scimunito  talmente 
da  pagar  più  di  quel  che  dovete,  mio  pa- 
dre non  sarà  si  vile  da  riceverlo . « 

<■  Ha  vostro  padre,  Mistress,  » soggiunse 
Nigel , - vostro  padre  mi  disse  . . . - 

« ilio  padre,  mio  padre.  . . » interrup- 
pelo , > mio  padre  pensava  a questi  affari 
quando  ne  era  capace . . . Ora  ci  penso  io, 
e ciò  in  lungo  andare  potrebbe  tornar  giove- 
vole per  atnbidue . » 

Voltasi  allora  verso  il  tavolino  vide  le  ar- 
mi e disse  : 

• Avete  dell’ armi,  a quel  che  vedo:  le 
sapete  maneggiare?  • 

" Dovrei  sapere,  signora,  » rispose  Ni- 
gel , « perchè  mi  ci  sono  occupato  . - 
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« Dunque  siete  soldato . •• 

• Non  soldato  afTalto,  ma  tanto  quanto 
lo  è of(ni  gentiluomo  ai  miei  paesi.  > 

• .Sla  bene ...  ìt  i|uesto  il  vostro  punto 
d'  onore. . . tagliar  la  gola  ai  disgraziati... 
bellissima  occupazione  per  cotali  che  sa- 
rebbero obbligati  a difenderli  ! ^ 

« lo  non  fo  il  nicsliero  di  tagliare  la  go- 
la, signora,  • replicò  Nigel , > ma  porto 
le  armi  per  difender  me  c la  mia  patria  se 
occorra.  » 

• Belle  parole  sono  coleste,  » ribattè 
Marta,  ■ ma  si  dice  che  voi  siate  pronto 
come  gli  altri  a attaccar  brighe  per  meschini 
motivi,  che  non  sono  nè  il  pericolo  vostro, 
nè  (|uello  della  vostra  patria,  e qualora  la 
cosa  andasse  diversamente,  oggi  voi  non 
vi  trovereste  nell'  asilo . » 

• Signora , opra  gettata  sarebbe  l’ inge- 
gnarmi a fervi  capire  che  l’onore,  il  quale 
è 0 dovrebb' essere  all'uomo  più  caro  della 
vita,  sovente  ne  spinge  e ne  sforza  anche 
ad  arrisicare  la  nostra  vita  o quella  degli 
altri , per  cose  che  a voi  sembrerebbero  in- 
sulsaggini . • 

« Questo  non  sta  scritto  nella  legge  di- 
vina , » riprese  la  donna , « io  vi  leggo  so- 
lamente * non  ammazzare . ’ Ha  a che  ser- 
ve? Non  ho  nè  tempo  nè  voglia  di  predi- 
care: di  risse  ne  troverete  qui  a ribocco, 
se  di  esse  vi  dilettate,  e buon  per  voi  se 
non  verranno  a cercarvi  quando  non  sa- 
rete preparato  ...  La  donna  di  servizio 
verrà  a prendere  i vostri  ordini  pel  vostro 
pranzo . n 

E lasciò  la  stanza  : e n’  era  ben  tempo, 
chè  Nigel  provocato  da  quel  tuono  di  su- 
periorità e di  censura  stava  per  gettar  via 
inutilmente  il  tempo  in  una  disputa  sul 
punto  di  onore  colla  figlia  di  un  usuraio. 
Rise  fra  se  ripensando  a che  stava  per  in- 
durlo la  voglia  di  sostenere  la  sua  opi- 
nione. 

Poi  Lord  Glenvarloch  se  la  intese  colla 
vecchia  Debora  la  fantesca,  pel  cui  mezzo 
ebbe  un  passabile  pranzo;  e il  solo  disturbo 
eh’  ebbe  egli  a soffrire  fu  l' entrare  che  fece 
quasi  per  forza  il  suo  spilorcio  padron  di 
casa , che  voile  ad  ogni  costo  aiutare  a 
stender  ia  tovaglia . Ci  volle  del  buono  per 
Nigel  ad  impedirgli  di  portar  altrove  le  ar- 
mi ed  alcuni  fogli  che  erano  sul  tavolino 
presso  cui  era  seduto  : anzi  non  ci  volle 
nulla  meno  di  un  positivo  e brusco  co- 
mando per  costringerlo  n servirsi  di  un 
Walter  Scott  Vo/.  III. 


altro  tavolino , ( che  ne  eran  due  nella 
stanza  ) per  istendervi  la  tovaglia . 

Costreltulo  alla  fine  a desistere  dal  suo 
proposito , non  potè  Nigel  fare  a menu  di 
osservare  che  il  vecchio  usuraio  tenea  l'oc- 
chio ansiosamente  fisso  su  quel  tavolo  ove 
eran  posate  la  spada  e le  pistole,  e che  fra 
le  premure  che  davasi  di  prestare  al  suo 
ospite  i più  piccoli  servigi , ei  si  ingegnava 
sempre  di  guardare  e di  avvicinarsi  a que- 
gli oggetti . E quando  finalmente  Trapbois 
si  credette  di  sfuggire  I'  attenzione  del  suo 
ospite,  questi  per  mezzo  di  uno  specchio 
che  gli  stava  davanti  (e  che  il  vecchio  non 
avea  messo  in  conto } lo  vide  allungare  la 
mano  verso  il  nominalo  tavolino.  Allora  non 
credè  bene  di  fere  altri  complimenti , ma 
con  ferma  voce  gli  fe'  intendere  che  non 
permetteva  a chi  che  fosse  di  toccar  le  sue 
armi , e che  gli  comandava  di  uscir  dalla 
stanza . Il  vecchio  usuraio  cominciò  allora 
a borbottare  una  specie  di  scusa  in  cui  tutto 
quel  che  potè  Nigel  raccapezzare  fu  la  pa- 
rola riguardo  molte  volte  ripetuta,  ma  a 
tutto  quel  brontolio  non  rispose  con  altro 
che  col  rinnuovar  T ordine  di  uscir  della 
stanza,  perchè  non  gliene  avesse  a venire 
peggio. 

Ed  anche  la  vecchia  Ebe  che  serviva 
Glenvarloch  da  coppiera  prese  la  parte  di 
lui  contro  l’ impertinenza  dello  squarquoio 
Ganimede,  e insistè  a farlo  uscire  suU'istan- 
te,  minacciandolo  della  collera  di  sua  figlia, 
se  aspettava  dell'altro.  Pareva  che  il  vec- 
chio si  lasciasse  dominare  più  dalle  gon- 
nelle che  da  altri,  perchè  tal  minaccia  della 
giornaliera , lo  atterri  più  che  tutto  il  for- 
midabile sdegno  di  Nigel . Si  ritirò  bron- 
tolando c mugolando,  e lo  senti  Glcnvar- 
loch  chiudere  a cliiavislello  un  grosso  uscio 
in  fondu  all'andito  che  serviva  a dividere 
le  altre  parti  di  quell'  esteso  |>alazzo  dall'ap- 
parlamento  occupato  dal  suo  ospite,  che  co- 
me il  letlore  sa,  uvea  il  suo  accesso  dal 
pianerottolo  a capo  della  scala  grande. 

Come  un  augurio  di  non  rivederlo  più 
per  tutta  la  sera,  Nigel  accettò  il  cigolare 
dei  catenacci  e chiavistelli  che  il  vecchio 
con  tremante  ma  cauta  mano  tirò  a più 
riprese,  e giubbilò  in  fondo  al  cuore  di 
poter  finalmente  restar  solo. 

Domandogli  la  vecchia  se  avea  bisogno 
d’  altro . Si  sarebbe  detto  che  o il  piacere 
di  servirlo  o piuttosto  la  mancia  che  aspet- 
tava da  lui  le  avesse  reso  la  gioventù  c la 
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|irTOlc/.iii . Mgel  chiede  dell’ altre  candele, 
ilei  fuoco , e dei  faseini  per  mantenerlo , 
coiuinciandu  egli  a sentire  le  conseguenze 
di  quella  casa  uggiosa  e bassa  e situata  s) 
presso  al  Tamigi . Intanlo  che  la  donna 
era  andata  per  l’ occorrente  cominciò  a pen- 
sare in  qual  modo  passerebbe  la  lunga  e 
noiosa  serata  eh’  era  imminente  . 

Le  sue  riflessioni  gli  promettevan  poco 
divertimento,  e meno  sodisfazione.  Avea  giA 
l'onsidemto  la  sua  siluazione  sotto  tutti  gli 
aspelti  ed  in  riandarla  ancora  vedeva  clie 
non  ci  avrebbe  trovato  né  vantaggio  né  con- 
forto . Per  isvagarsi  sarebbero  stati  oppor- 
tuni libri  ; e quantunque  Nigel  a’ suoi  tempi 
avesse , come  facciam  quasi  tutti , gironzato 
per  le  librerie,  ed  anche  passatovi  molto 
tempo  senza  dar  molestia  alle  dotte  opere 
che  contenevano , trovavosi  ora  in  tale  una 
siluazione  che  I'  avere  un  libro,  di  qualun- 
que vaglia  si  fosse , sarebbe  stalo  per  lui 
come  avere  un  tesoro . Presto  tornò  la  fac- 
eendiera  con  Ihscini  ed  alcuni  tronconi 
mezzo  consumati  di  candeie  di  cera  ( in- 
certi o legittimi  o usurpali  di  qualche  deslro 
cameriere)  due  dei  quali  ella  mise  in  gran- 
di candelieri  di  ottone  di  diflerenle  forma 
e modello,  e lasciò  gli  altri  sulla  tavola: 
di  questi  poi  ai  servi  Nigel  per  mutargli  di 
tempo  in  tempo  quando  gli  altri  eran  bru- 
ciati Ano  alla  padellina.  Quindi  egli  chie- 
sele  se  si  potesse  avere  un  libro , un  libro 
qualunque  si  fosse  per  passare  la  serata; 
e quella  mostrandosi  tutta  attenta , rispo- 
segli , che  in  casa  ella  non  sapeva  ebe  ci 
fossero  altri  libri  che  la  Bibbia  che  adoprava 
la  signorina  , ( chiamava  sempre  cosi  Mi- 
stress  Marta  Trapbois)  e che  ella  non  vor- 
rebbe certo  prestare;  ed  un  altro  del  suo 
padrone  intitolato  : Pietra  da  aflllare  l' inge- 
gno ; che  era  la  seconda  parte  dell' aritme- 
tica di  Roberto  Record , con  le  regole  pra- 
tiche dell' equazione  di  Cossike.  Dal  solo 
titolo  fti  distolto  Nigel  da  prenderlo  : e la 
donna  di  servizio  si  profferì  di  andarne  a 
prendere  qualcuno  dal  Duca  Hildebrod , « il 
quale,  > diceva  essa,  • quaichevolla  dava 
un’occhiata  ad  un  libro,  quando  a quel 
buon  gentiluomo  gli  affari  dell'Alsazia  gliene 
lasciavano  I'  agio  . <• 

Accettò  Nigel  I’  esibizione,  e l' Iride  infa- 
ticabile se  n'  andò  per  questo  secondo  mes- 
saggio , e presto  tornò  con  un  gran  volume 
in  quarto  tutto  stracciato  sotto  il  braccio, 
e con  in  mano  un  boccale  di  vin  di  Cana- 


rie : perchè  il  Duca  giudicando  che  il  ieg- 
ger  soio  fosse  un  murare  a secco,  gli  avea 
mandato  il  vino  che  gli  servisse  come  di 
cemento  perchè  la  fabbrica  legasse . Non  si 
era  però  dimenticato  di  farlo  segnare  al 
conto  della  mallina  che  era  già  andato  in 
su,  per  il  forestiero  dell'  asilo . 

Nigel  prese  il  libro,  né  ricusò  il  vino, 
credendo  che  una  tazza  o due  di  quello , 
poiché  pareva  di  buona  qualità,  non  fa- 
rebbe male  per  tramezzare  il  suo  studio . 
Licenziò  poi  la  vecchia  serva  che  si  era 
mostrata  tanto  zelante  pel  suo  servizio,  rin- 
groziaudola  e promettendole  la  mancia.  Al- 
lora assettò  il  fuoco  ed  il  lume , e collocò 
quella  delle  sedie  a bracciuoli  ch'era  in  mi- 
. gliore  stato , tra  'I  caminetto  e la  tavola 
a cui  aveva  desinato , sulla  quale  stavano 
allora  i candellieri  ed  il  boccale.  In  tal  modo 
accompagnaudu  il  suo  studio  con  quanti 
agi  erano  in  poter  suo,  preso  a vedere  che 
cosa  fosse  il  vuluine  che  la  ducale  libreria 
era  stata  in  grado  di  fornirgli . 

La  materia  , quantunque  d'un  genere  per 
lo  più  interessante  , uun  era  la  più  ac- 
coiu;ia  a cacciare  la  cupezza  che  lo  circon- 
dava. Il  libro  portava  per  titolo  «Vendetta 
di  Dio  sugli  omicidi.  • Non  era  già  questa 
r opera , come  il  lettore  appassionato  per 
la  bibliogralla  potrebbe  supporre,  pubbli- 
cata da  Reynolds  sotto  tale  denominazione 
imponente;  ma  un'altra  di  più  antica  data 
stampata  e venduta  dal  vecchio  Wolfe;  e 
di  cui  se  una  copia  si  potesse  trovare,  var- 
rebbe più  oro  che  non  pesa  . ' 

Ben  presto  Nigel  fu  stufo  dei  tristi  rac- 
conti di  quel  libro  , e teutò  di  trovar  qual- 
che altro  mezzo  di  ammazzare  il  tempo.  Ke- 
cesi  alla  finestra,  ma  pioveva,  e tirava 
gran  vento  ; si  mise  a rattizzare  il  fuoco , 
ma  i fascini  eran  verdi  e fumavan  senza 
bruciare  ; pel  vino  poi , moderato  com'era 
in  bevere,  presto  si  senti  scaldar  la  testa 
da  quello  che  aveva  bevuto,  e non  ebbe 
più  voglia  di  proseguire  quel  trastullo.  Al- 
lora si  pose  a stendere  un  memoriale  da 
presentarsi  al  _ro,  esponendo  come  fosse 
andata  la  cosa,  e come  ei  ne  fosse  dolen- 
te : ma  presto  gli  saltò  in  capo  l' idea,  che 
se  ne  sarebber  burlati  : e preso  il  foglio  lo 
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sellò  al  fuoco,  c quasi  per  dispera/.ionc  ri- 
prese in  mano  il  libro  che  avea  lascialo  da 
banda. 

E a dir  vero  quella  lellura  eccitò  in  lui 
masgior  interesse  la  seconda  volta  che  la 
prima . Quei  racconti  strani  ed  atti  a col- 
pire i sensi , porlavan  seco  la  specialità 
delle  stregonerie  ed  aflalluramenli , che  te- 
nean  viva  l’attenzione  coll’orrore  che  met- 
tevano . Vi  si  parlava  di  strani  ed  orribili 
fatti  con  cui  uomini  di  sangue,  sfidando 
quasi  la  natura  e I’  umanità , per  sete  di 
vendetta , per  bramosia  d’  oro  , o per  isti- 
molo  di  smodata  ambizione,  ■ aveano  in- 
franto il  tabernacolo  della  vita  dei  loro  si- 
mili. » Ma  il  più  sorprendente  e misterioso 
consisteva  nel  modo  con  cui  que’  fatti  san- 
guinosi cran  venuti  a scuoprirsi  ed  erano 
poi  stati  vendicati . Perfino  gli  animali , 
gl'  irragionevoli  animali , aveano  palesato  il 
segreto  , gli  uccelli  dell’  aria  lo  nvean  ridet- 
to . Gli  clementi  pure  pareva  che  avessero 
svelilo  le  nequizie  che  uveangli  contami- 
nali : la  terra  si  era  sprofondata  sotto  i piè 
degli  omicidi , il  fuoco  non  ne  avea  voluto 
scaldare  le  irrigidite  membra,  I’ acqua  rin- 
frescare le  loro  aride  labbra , l' ària  solle- 
varne gli  ansanti  polmoni.  Tutto  insomma 
metteva  alla  luce  ilei  giorno  il  delitto  del- 
r omicida . Qualche  volta  i rimorsi  di  co- 
scienza siffattamente  perseguitavano  e trava- 
gliavano il  reo  che  lo  spingevano  a darsi 
inumano  della  giustizia;  e vi  era  perQu 
dello  che  la  tomba  stessa  erosi  spalancata 
per  lasciare  che  lo  spirilo  dell’  offeso  po- 
tesse uscire  a reclamar  la  vendetta . 

Era  già  notte  inoltrata,  e Nigel  teneva 
tuttora  fra  mano  il  libro,  quando  il  lutralo 
che  restavagli  dietro  battè  sul  muro  e il 
vento  da  ciò  prodotto  agitò  la  fiamma  delle 
candele  alla  cui  Iure  ei  leggeva.  Si  scosse 
.Nigel  e guardossi  dattorno  in  quello  stalo 
di  esaltazione  di  fantn.sia  in  cui  avcalo  po- 
sto la  qualità  della  lettura  che  avea  fatto, 
in  un’  età  massime , ove  certo  grado  di  su- 
perstizione era  inculcato  come  parte  del 
buon  credere . Vide  egli  allora  non  senza 
commuoversi  la  smorta  faccia,  e la  scarna 
figura  del  vecchio  Trapbois  che  avea  lutto  il 
sembiante  di  uno  spettro,  c lo  vide  anche 
quesUi  volta  nello  stesso  atto  di  stendere  la 
sua  secca  mano  verso  il  tavolino  ove  sta- 
vano le  armi  . Ebbe  allora  a convincersi 
ria  i|uesla  intempestiva  apparizione  che  qual- 
che trama  era  ordita  contro  di  se,  perlocliè 


balzalo  in  piedi,  dato  di  piglio  alla  sparla 
e sguainatala  la  puntò  al  petto  del  vecchio,  e 
lo  interrogò  che  cosa  facesse  ad  ora  st  stra- 
na nella  sua  stanza.  Non  si  intimorì  Trnp- 
bois , non  si  mostrò  sorpreso , e solamente 
rispose  con  isconnesse  parole  eh’  ei  rinuii- 
.ziava  piuttosto  alla  vita  che  a quanto  era  suo. 

Restò  Lord  Glenvarloch  non  poco  impac- 
ciato da  si  stramba  risposta , nè  seppe  che 
si  pensare  sui  motivi  di  quell’  intruso , e 
molto  meno  come  fare  a sbarazzarsi  di  lui. 
In  quella  che  nuovamente  provavasi  ad  im- 
paurirle , fu  sorpreso  da  una  seconda  ap- 
parizione e vide  uscir  di  dietro  al  parato 
la  figlia  di  Trapbois  con  una  lampada  in 
mano  . Pareva  che  ella  pure  tenesse  del- 
r intrepidezza  di  suo  padre , perchè  fattasi 
presso  a Nigel  trasse  da  parte  impetuosa- 
mente la  di  lui  spada  nuda  e quasi  prn- 
vossi  a torgliela  di  mano, 

> Vergogna,  • gridando,  • tener  la  spada 
alla  gola  di  un  uomo  di  ottanta  e più  anni! 
E questo  r onore  di  un  gentiluomo  Scoz- 
zese? datela  a me,  ne  farò  una  rocca.  > 

• Fatevi  da  parte , • riprese  Nigel,  • non 
vuo'  far  nessun  male  a vostro  padre , ma 
vuo' sapere  il  motivo  che  lo  ha  fatto  giron- 
zare tutto  il  giorno  e fino  ora  di  notte 
tarda  com'  è , intorno  alle  mie  armi . > 

« l.e  vostre  armi  ? > riprese  la  donna , 
•I  che  sono  le  armi  tutte  della  Torre  di 
Londra  per  lui , in  faccia  a quella  vile  mo- 
neta d’  oro  che  io  rimisi  stamane  sul  ta- 
volino di  un  giovane  scialacquatore  che  non 
si  curò  di  rimettere  in  borsa  quel  che  era 
suo  ? > 

• E ciò  dicendo  additò  la  moneta , che 
era  colà  dove  ella  aveala  posta , e che  era 
stata  r esca  che  tante  volte  avea  attirato 
colà  dattorno  il  vecchio  Trapbois . Era  stata 
quella  che  nel  silenzio  della  notte  tanto  era- 
segli  fitta  in  mente , che  per  impossessarsi 
di  quel  tesoro , ei  si  era  introdotto  per  quel 
segreto  passaggio  da  lungo  dismesso,  nella 
stanza  del  suo  ospite  credendolo  addormen- 
tato . 

Il  vecchio  pertanto  prese  a gridare  a più 
non  pus.<o  colla  sua  voce  chioccia: 

• È mia  ...  è mia  . . . me  I’  ha  data 
per  un  riguardo  . . . piuttosto  morire  che 
lasciar  quel  che  è mio . > 

« Ed  è sua  realmente , Mistress,  • disse 
Nigel,  • e vi  consiglio  di  renderla  a chi  io 
la  diedi  e lasciarmi  in  pace  nel  mio  appar- 
tamento . • 
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> Kl)lipnc,  ve  ne  darò  credito  io  dunque,  » 
dìEse  la  pulzella,  ed  a malincuore  diè  la 
moneta  al  padre , au  cui  ei  ei  avventò  come 
m le  sue  ossee  dita  fussero  state  gli  artigli 
di  uno  sparviero  che  ghermisce  la  preda. 
Poi  mandando  un  sordo  mugolio  come  un 
vecchio  cane  che  va  gagnolando  dopo  che 
ha  avuto  da  mangiare , quando  appunto  si 
gira  attorno  due  o tre  volte  prima  di  ac- 
covacciarsi , seguitò  sua  flglia  dietro  al  pa- 
rato uscendo  per  un  usciolino  a scatto,  che 
non  si  scorgeva  che  quando  tiravasi  il  parato. 

> Domani  questo  sarò  chiuso  a dovere,  • 
parlò  Marta  in  un  tuono  che  suo  padre 
sordo  e fuori  di  se  pella  contentezza  non 
potè  sentire,  « stanotte  seguiterò  a guar- 
darlo a vista  ...  vi  auguro  un  felice  ri- 
poso . > 

Queste  poche  parole  rivolle  con  più  cor- 
tesia che  altra  volta  mai  al  suo  ospite,  espri- 
mevano un  desiderio  che  non  sarebbe  stato 
adempiuto , per  quanto  Nigel , dopo  la  loro 
liartenza , si  fosse  posto  a letto . 

Le  varie  vicende  di  quella  serata  aveano 
e.igionato  a Mgel  una  specie  di  febbre  che 
gli  avea  tolto,  come  suol  dirsi,  il  sonno. 
Aggiravansegli  pella  mente  confuse  idee  e 
penose  , come  le  acque  di  torbido  torren- 
te ; e (pianto  più  si  ingegnava  di  conciliarsi 
il  sonno,  tantomeno  ci  riusciva.  Ricorse 
a tutti  gli  espedienti  soliti  usarsi  in  simili 
casi  ; principiò  a contare  dall'  uno  fino  al 
mille  finché  lo  prendesse  il  giracapo;  fissò 
i tizzoni  del  fuoco  finché  se  gli  ahbacina- 
rono  gli  ocelli;  tese  l’oreccliio  al  buffare 
del  vento  , allo  .sbattersi  e al  cigolare  delle 
insegne  che  si  protendono  dalle  case , al- 
r uggiolare  dei  cani  che  senza  padrone  va- 
gano qua  e là,  finché  ie  orecchie  fossero 
stanche  ; ma  tornò  inutile . 

Quand'ecco  d’ improvviso,  tra  questa  nni- 
lòrmìlò  di  suoni,  ferirlo  un  grido  che  il  fe’ 
trasalire , ed  era  grido  di  donna.  Poscsi  a 
sedere  sul  letto  e tese  l' orecchio,  ed  allora 
sovvenendogli  di  essere  nell'  Alsazia,  pensò 
che  risse  di  ogni  specie  eran  continue  fra 
quella  razza  di  disordinati  abitanti . Ma 
un  altro  grido  ed  un  altro  si  siirredeltero 
e tanto  fitti , che  per  lontani  die  fossero  e 
soffocati  si  persuase  che  venissero  dalla 
slessa  ca-sa  ov'  ei  si  trovava . 

Itatlo  saltò  il  letto  , si  vestì  in  parte , 
prese  S|wula  c pistide  e via  all’  uscio  di  ca- 
mera . Allora  fu  di'  ei  seuli  dislintamenle 
raddoppiare  le  grida,  le  quali  venivano  sen- 


za fallo  dalle  stanze  del  vecchio  usuraio . 
Ma  ogni  uscita  sull'andito  era  impedita 
dalla  porta  sbarrala.  I.a  scosse  quel  gagliar- 
do con  veemenza,  ma  invano.  Allora  gli  ba- 
lenò alla  mente  il  passaggio  segreto.  Presto 
ritorna  in  camera  e con  fatica  riaccende 
una  candela,  agitato  com’  era  dal  sentire 
raddoppiare  le  strida , ma  tremando  anche 
più  che  ad  ogni  momento  aves.sero  a cessare. 

Slanciasi  nel  basso  e tortuoso  andito  di- 
rigendosi verso  il  rornore  che  ora  viepiù 
gagliardo  gli  venia  all’orecchio:  e mentn* 
scendeva  una  scala  che  era  in  fondo  del 
passaggio,  lidi  voci  soffocate  di  uomini  che 
come  pareva,  ei  animavan  l’un  l’altro.  • Ma- 
ledetta , gettala  in  terra . . . falla  star  che- 
ta..  . schiacciale  il  capo  contro  terra  »... 
e poi  la  voce  di  Marta , sebbene  quasi  af- 
flocatn , ripetere  il  grido  • agli  assassini , 
agli  assassini  ; . . . aiuto  , aiuto  . > 

A piè  della  scala  era  una  porticina  che 
condusse  Mgel  sul  posto,  con  una  pistola 
montala  in  una  mano , la  candela  nell’  al- 
tra , e sotto  il  braccio  la  spada  nuda . 

Con  grandi  sforzi  i due  assassini  aveano 
sopraifatto , o a meglio  dire,  erano  per  so- 
praffare la  figlia  dell’  usuraio  Trapbois.  I>a- 
reva  che  ella  avesse  opposta  una  resistenza 
disperata  poiché  sparsi  vedevansi  per  terra 
pezzi  del  suo  vestito , e ciocche  di  capelli: 
e pareva  pure  che  tal  difesa  le  avrebbe  co- 
stala la  vita , perocché  uno  degli  assassini 
avea  già  cacciato  fuori  un  coltellaccio  quan- 
do Mgel  entrò . Non  ebber  tempo  di  ri- 
volgersi a lui , che  questi  con  un  colpo  di 
coltello  uno  stese  morto  sul  posto;  e quan- 
do r altro  volle  farsi  avanti , ei  gli  tirò  al 
ca]M)  il  massiccio  candelliere  e poi  subito 
In  .issali  colla  spada . Tutto  era  al  buio 
tranne  il  poco  di  Isirlume  die  metteva  la 
luna  per  la  finestra  , e I’  assassino  scari- 
cata una  pistola  che  non  gli  prese , c tirate 
due  o tre  botte  all’ aria  colla  spada , si  per- 
de di  coraggio  , e cercata  la  finestra  , la 
saltò  e fiiggissene . Fece  fuoco  Nigel  su  di 
lui  culla  pistola  die  eragli  rest.ita  carica,  e 
poi  chiese  un  lume . 

» Il  lume  è in  cucina,  » rispo.se  M.irta 
Trapbois  con  più  spirilo  di  quel  die  po- 
teva .aspettarsi.  « Aspett.ite,  voi  non  s.ipete 
la  strada,  anderò  per  esso  da  me  ...  U mio 
padre!  Me  lo  .ispettava  che  gli  avesse  ad 
intravvenire  questo  ...  e tutto  per  colpa 
di  quell’  oro  maledcltn  ! Lo  hanno  assassi- 
nato 1 “ 
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CAPITOLO  XXV 

•■**T  T 

" La  mutrie  viene  a trovarci  fra'  »«h 
•tri  mliaizi . . . ei  coglie  , conr 
farebbe  una  balia  dhpettoea  ad  mm 
capriecioeo  fametHlh,  tirappoadolo 
da  tatti  i eitoi  batocchi  e traeial- 
ti . La  $va  cruda  voce  rompe  i p<ù 
cari  viaroli  che  oMiVioi  tutta  ter- 
ra; e noi  felici  te  gueati  tali  tieno 
da  poterne  ritpondere  ntlV  aftro 
mando  , dove  tutto  ttcondo  rerità 
é giudicato: 

Commedia  Antica  . 

Yerampnte  orribile  scena  fu  quella  che 
apparve,  al  ritornare  che  fece  col  lume 
Marta  Trapbois . L’  arcigno  e bieco  rii  lei 
viso  le  si  era  anche  più  rieformato  pel  dolor 
disperato , pel  timore  e la  rabbia  : la  qual 
passione  le  altre  superava.  Ciaceva  a terra 
il  cadavere  dell'  assassino  spirato  senza  pur 
dare  un  lamento , e il  di  lui  sangue  sgor- 
gando in  copia  avea  colorito  il  pavimento 
dattorno.  .Ma  un  altro  corpo  disteso  vedessi 
sul  sqolo,  ed  era  quello  deb  padre  della 
misera  donna  che  si  gettò  su  di  esso,  quasi 
per  angoscia  agonizzante.  Poi  levatasi  in  un 
subito  sciamò  ...  « vi  potrebbe  essere  an- 
cora iin  avanzo  di  vita , > e fe'prova  di  sol- 
levarlo . Corse  Mgel  a prestarle  mano,  dan- 
do però  prima  un'  ocebiata  alla  flnestra:  la 
qual  cosa  Marta , tanto  in  sè  da  non  esser 
sopralTatta  dalla  passione,  o dal  terrore,  os- 
servò e comprese  : 

> Non  temete  > disse  « non  temete;  sono 
codardi  e vili  coloro  ; son  genio  che  non 
sanno  che  sia  coraggio , come  non  sanno 
che  sia  pietA.  Se  avessi  avuto  le  armi,  mi 
sarei  saputa  difendere  senza  bisogno  di  aiuto 
o di  protezione  . Oh  il  mio  povero  paiire! 
r aiuto  è venuto  tardi  : questo  corpo  è fred- 
do, è intirizzilo,  è morto.  . . morto.  » 

Mentre  cosi  diceva  provavasi , aiutala  da 
Nigel,  a rialzare  da  terra  il  cadavere  del 
vecchio , ma  il  peso  morto  di  questo  e le 
irrigidite  congiunture  facevan  chiaro  la  vita 
averto  ornai  abbandonato . Con  una  pre- 
senza di  spirilo  maggior  di  quella  che  si 
potrebbe  supporre  in  una  figlia,  Marta  sco- 
perse r isirumenlo  di  che  eransi  serviti  gli 
omicidi  per  metterlo  a morte  . Era  questo 
una  specie  di  laccio  che  eragli  stato  pas- 
salo intorno  al  collo  e stretto  tanto  da  sof- 
focare le  di  lui  grida  dapprincipio , e dopo 
torgli  la  vita  . 

Sciolse  il  nodo  fatale  e deponendo  nelle 
braccia  di  Lord  Clenvarloch  il  corpo  mor- 


to, corse  a cercar  di  acqua , di  spiriti,  di 
essenze , vanamente  sperando  di  potere  ar- 
restare anche  un  momento  quegli  avanzi  di 
vita.  Bagnagli  le  tempie,  sollevogli  la  fron- 
te , gli  slacciò  la  vesta  da  notte  ( poiché 
pareva  eh’  ei  si  fosse  levato  dal  letto  al 
primo  sentire  entrare  i ladri)  e finalmente 
riuscì  ad  aprirne  le  mani  serrate  e strette. 
Allor  da  una  di  esse  cadde  una  chiave  , dal- 
r altra  la  stessa  moneta  di  oro  che  poco 
stante  avea  dato  tanta  ansietà  al  misero 
vecchio,  e che  probabilmente  nello  stalo 
di  disordine  delle  sue  facoltà  mentali  , ei 
stava  per  difendere  con  un  coraggio  dispe- 
rato , qual  se  il  valore  di  quella  sola  avesse 
avuto  per  vivere . 

» E inutile . . . é inutile , > sciamò  Marta 
desistendo  dai  vani  sforzi  di  richiamare  la 
vita  colà  donde  erasi  ornai  irrevocabilmente 
partita,  perchè  gli  assassini  lo  aveano  real- 
mente strozzato  ; « è inutile ...  lo  hanno 
ammazzalo.  . . Me  lo  aspettava  sempre  che 
avesse  a andar  cosi ...  ed  ora  mi  ci  sono 
trovata!  > 

Allora  raccolse  di  terra  la  chiave  e la 
moneta,  ma  solo  per  gettarveli  nuovamente 
con  isdegno  e con  forza,  sciamando: 

• Siate  maledette  ambedue:  voi,  voi  sole 
siete  state  la  causa  della  sua  morte!  > 

N'igel  volea  parlare , per  assicurarla  che 
si  sarebbero  sull'  istante  presi  provvedimenti 
per  inseguire  gli  omicidi  fuggitivi , ed  in- 
sieme le  opportune  precauzioni  per  assicu- 
rarla, caso  che  tornassero  : ma  lo  interrup- 
pe essa  con  duro  piglio: 

« Tacete , tacete  . . . credete  voi  che  non 
abbia  assai  da  pensare  da  me,  con  una  vi- 
sta qual  è quella  che  mi  sta  davanti?  Ta- 
cete , vi  dico , tacete  » aggiunse  in  un  tuono 
anche  più  iroso  « può  ella  una  figliuola 
badare  ad  altro,  quando  ha  sulle  ginocchia 
il  cadavere  di  suo  padre  assassinato?  » 

Quantunque  scosso  dall'  energia  del  do- 
lore di  essa , Lord  (ilenvarlocli  non  sentiva 
meno  quanto  critica  fosse  la  posizione  pro- 
pria . Le  pistole , le  avea  scaricale  tiitt'  e 
due ...  lo  sgherro  scampato  potrebbe  tor- 
nare ...  e condor  seco  altri  com|>agni  in 
luogo  di  quello  che  era  caduto , ed  infatti 
eragli  sembrato  di  sentire  qualche  romore 
sotto  le  finestre . Non  stiè  più  in  fra  due 
e spose  a M.irla  la  necessità  di  provvedersi 
di  munizione . 

« Fate  bene , fate  bene  , » dissegli  in 
tuono  un  po’  sprezzante , ■ vi  siete  arri- 
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Fi'hiald  più  die  io  non  mi  urei  aspettata 
il.i  un  nomo.  Andate,  giacché  cosi  volete... 
e pensate  per  voi , me  poi  lasciatemi  al  mio 
destino . • 

Senza  perdersi  in  altri  discorsi , Nigel 
corse  alla  sua  camera  prendendo  pel  segreto 
passaggio  e si  forni  di  munizione  e colla 
stessa  prestezza  tornò  a lei , maravigliando 
di  se  medesimo , come  mai  aH’oscuro  fosse 
riuscito  a seguire  tutti  gli  andirivieni  di 
quel  passo  che  una  sola  volta  area  traver- 
sato , ed  in  istato  di  violenta  agitazione . 

Tornato  colà  dove  avea  lasciato  quella  in- 
felice , trovolla  come  statua  dritta  allato  ai 
corpo  del  padre  che  avea  disteso  sul  suolo, 
e copertane  la  faccia  con  un  lembo  della 
sua  veste . Perchè  ei  ritornasse , non  diè  a 
vedere  nè  sorpresa  nè  piacere,  ma  dissegli 
p.acalamenle,  ■ il  mio  tristo  ullicio  è com- 
pito : il  mio  pianto , tutto  quello  almeno 
che  uomo  abbia  mai  veduto  uscirmi  dagli 
occhi , è finito  ...  ma  voglio  giustizia:  l'in- 
fame scellerato  che  uccise  questo  infelice 
senza  difesa  , che  non  avrebbe  avuto  da 
vivere , per  ragione  di  mondo , piò  di  un 
anno  ancora,  colui  non  ingombrerà  la  terra 
ancora  per  lungo  tempo  . . . Straniero  in- 
viatomi dal  cielo  per  accelerare  la  vendetta 
riserbata  a que.sto  misfatto,  andate  dal  Duca 
Hildebrod , ...  ei  stan  desti  tutta  la  notte 
nei  loro  bagordi . . . fatelo  venir  qui . . . ei  vi 
è obbligato  . . . non  ricuserà  di  prestar  la 
sua  assistenza  perchè  sa  eh’  io  lo  posso  ben 
rimeritare . A che  tardate  ? Correte  incon- 
tanente . - 

“ Andrei  » disse  Mgel  ma  temo  a la- 
sciarvi sola  ; gli  scellerati  potrebber  torna- 
re, e . . . • 

" È vero , è vero  . . . potrebber  tornare, 
e sebbene  poco  mi  cale  che  mi  uccidano , 
potrebbero  impadronirsi  di  ciò  cui  più  ago- 
gnano . Prendete  questa  chiiive  e questa 
moneta  ; sono  ambedue  cose  d' importan- 
za ...  se  vi  a.s.snlgono  difendete  la  vostra 
vita , e se  vi  dà  I'  animo  uccidete  lo  scel- 
lerato, e ie  vi  farò  ricco  per  tutta  vostra 
vita . Anderò  da  me  a chieder  aiuto . » 

Voleva  .Mgel  farle  qualche  rimostranza; 
ma  ella  era  già  uscita,  e tosto  la  udi 
chiudersi  dietro  la  porla  di  casa . Per  un 
istante  si  senti  spinto  a seguirla  ; ma  riflet- 
tendo poi  come  breve  era  la  distanza  fra 
la  casa  dei  Trapbois,  e la  taverna  del  Duca 
Hildebrod , giudicò  che  ella  non  potea  cor- 
rer rischio  alcuno  in  quel  tratto,  e che  ci 


sarebbe  meglio  avvisato  a restare  infratlanlo 
a far  guardia,  come  ella  ne  lo  avea  pre- 
gato . 

E a vero  dire  non  era  la  più  bella  situa- 
zione del  mondo , per  uno  che  era  nuovo 
a tali  scene , il  restare  in  quella  stanza  con 
due  morti  a'  piedi , che  in  men  di  una 
mezz'  ora  aveano  ambedue  solTerta  violenta 
morte  ; I'  uno  per  mano  dell'  assassino;  l'al- 
tro ( il  cui  sangue  continuava  a scorrere 
dalla  ferita  della  gola  e circondavalo  tutto 
dattorno)  per  la  mano  stessa  di  lui  , con 
violento  quantunque  giusto  modo.  Rivolgeva 
egli  pertanto  la  faccia  da  que'  miseri  resti 
mortali  per  un  sentimento  di  disgusto  mi- 
sto a timor  superstizioso . Ma  tosto  senti 
che  r immagine  di  que'  funesti  oggetti , il 
sapere  che  eran  presenti , quantunque  da 
lui  non  guardati,  lo  spaventava  più  di  quan- 
do ei  teneva  gli  occhi  fissi  sulle  fredde , 
fisse  , e morte  pupille  di  quei  cadaveri.  La 
fantasia  pure  facevngli  i soliti  giuochi-,  ora 
parevagli  di  sentire  il  fruscio  a lui  ben  noto 
della  veste  da  notte  oli  dommasco  portata  dal 
vecchio  usuraio;  ora  di  vedere  lo  sgherro 
ucciso  alzare  una  gamba , poi  i suoi  stivali 
strisciar  sul  terreno  come  per  rizzarsi  in 
piè  : poi  credeva  di  sentire  i passi  ed  il 
pispigliare  dell'  altro  scherano  sotto  la  fi- 
nestra per  cui  era  saltala.  Sennonché  per 
alTroutare  l'ultimo,  che  dei  timori  era  il  più 
reale , e per  isballere  gli  altri  terrori  .deri- 
vanti da  altra  specie  di  sentimenti , Mgel 
trasse  alla  finestra,  e fu  molto  rallegralo 
dal  vedere  la  luce  di  vari  torchi  che  illu- 
minavan  la  strada , seguiti , come  lo  diceva 
il  calpestio  ed  il  romor  delle  voci,  da  molti 
armali  di  archibusi  ed  alabarde , accompa- 
gnanti il  Duca  Hildebrod , che  veniva  non 
qual  Duca  immaginario , ma  qual  magi- 
strato preposto  alle  franchigie  dell' osilo  di 
Whitefriars , coin’  era  di  fatti , a prendere 
le  opportune  informazioui  sul  commesso 
delitto  e sulle  sue  circostanze  . 

Era  uno  spettacolo  strano  , e lugubre  ad 
un  tempo  il  veder  quei  crapuloni  interrotti 
nel  bel  mezzo  della  lor  notturna  gozzovi- 
glia giungere  sur  una  scena  siccome  que- 
sta. Tu  gii  avresti  veduti  guatarsi  in  viso 
r un  r altro , poi  fissare  il  sanguinoso  spet- 
tacolo che  avean  davanti  con  occhi  appan- 
nati ; muovere  barcollando  il  passo  su  quel 
tavolato  fatto  lubrico  pel  sangue. -Il  frastuo- 
no delle  voci  discordi  improvviso  si  abbassò 
in  cupo  mormorio  ; e cogli  animi  abbattuti 
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(la  quella  vista , mentre  il  cervello  era  ista- 
pidito  pegl’ ingoiati  liquori,  si  sarebber  presi 
per  tanti  sonnambuli . 

Non  COSI  il  vecchio  Hildebrod.  Quella 
botte  tarlata,  quantunque  colma,  era  ca- 
pace di  emozioni,  quando  vi  avesse  un  mo- 
tivo bastantemente  forte  per  darle  un  urlo. 
Pareva  il  più  colpito  da  quella  scena,  e le 
suo  maniere  per  conseguenza  eran  più  re- 
golate e più  convenienti  di  quello  che  po- 
tesse aspettarsi  da  lui  in  qualunque  occa- 
sione . Cominciò  dall'  esaminare  la  llgliuola 
dell'  estinto  : essa  determinò  con  meravi- 
gliosa precisione  e chiarezza  come  ella  si 
fosse  insospettita  all'  udir  un  trambusto  co- 
me dì  contrasto  e di  violenza  nella  stanza 
di  suo  padre,  e che,  vegliando  a cagione 
di  qualche  timore  destatole  dallo  stato  della 
di  lui  salute , fosse  corsa  a luì  senza  in- 
frammettere un  istante.  Entrata , aver  essa 
trovato  suo  padre  che  soccombeva  sotto 
l'assalto  di  due  uomini;  ed  essersi  avven- 
tata contro  di  loro  con  quanta  furia  aveva 
potuto . Ma  come  si  eran  tinti  il  viso , ed 
iromascherati , non  esserle  stato  possibile 
in  sì  terribii  momento  e angoscioso , di- 
stinguerli si  da  dire , se  gli  avesse  veduti 
altra  volta.  Dopo  ciò  non  sj  rammentava 
che  dell'  esplosione  della  pistola  , e come 
ella  si  era  ritrovata  col  suo  ospite , e scom- 
parso I'  altro  assassino  . 

Anche  Lord  Glenvarloch  espose  il  fatto 
in  quel  modo  che  abbiamo  detto . Accertato 
quello  che  vi  era  di  evidente , prese  Hil- 
debrod ad  esaminare  il  silo.  Trovò  che  gli 
sgherri  erano  entrati  per  quella  stessa  fi- 
nestra per  cui  era  saltato  il  superstite  : lo 
che  sembrava  prodigioso , essendo  quella 
assicurata  con  sbarre  di  ferro , che  il  vec- 
chio Trapbois  non  lasciava  mai  di  tirare 
di  propria  mano  sul  far  della  sera.  Scru- 
tinò colla  più  grand'  accuratezza  lo  stato 
di  ciò  che  trovavosi  nella  stanza  e colla 
massima  attenzione  esaminò  le  fattezze  del- 
r ucciso  assassino . Era  vestito  da  marinaro 
della  classe  più  bassa,  ma  nessuno  degli 
astanti  conosceva  il  suo  viso.  Allora  il  Duca 
fe’a  sò  venire  un  medico  dell' Alsazia  i cui 
vizi  avendo  disfallo  quello  che  la  sua  abi- 
litò fatto  aveva , si  era  buttato  a servire  quella 
ignobile  società.  Imposegli  di  fare  un'ispe- 
zione accurata  sui  cadaveri  e metter  poi  in 
iscritto  la  maniera  con  cui  sembrava  che  i 
pazienti  fossero  usciti  di  vita.  All' avveduto 
giudice  non  isfuggi  la  circostanza  della  ciar- 


bti'J 

pa  con  cui  erasegli  stretto  il  collo,  ed  avendo 
dato  ascolto  a quanto  polca  dirsi  o cong(‘t- 
turarsi  su  tal  subietto , raccolte  tutte  le 
prove  che  ponevano  in  evidenza  il  sangui- 
noso misfatto  ; ordinò  si  chiudesse  la  porla 
della  stanza  lino  al  di  seguente.  Condusse 
allora  la  sfortunata  figlia  dell'  ucciso  in 
cucina , dove  non  essendo  altri  che  egli 
e Glenvarloch , prese  a dimandarle  grave- 
mente , se  ella  avesse  qualche  sospetto,  di 
chi  avesse  potuto  commettere  quell'  as,sas- 
sinio  . 

> E voi  non  avete  sospetti  su  nessuno.'’  » 
rispose  Marta  guardandolo  fiso . 

• Potrebb’  essere  che  ne  avessi,  Misiress; 
ma  a me  sta  il  far  dimande , e a voi  il  ri- 
spondervi . iM.  regola  è questa . > 

« Allora  io  dubito  di  quei  che  portava 
quella  ciarpa...  intendete  chi  vaglio  dire?  » 

■ Quando  voi  fate  appello  al  mio  onore, 
bisogna  che  vi  dira  che  ho  veduto  spesso 
al  Capitano  una  ciarpa  di  quella  falla,  ed 
egli  non  era  in  grado  da  cambiare  sjiessu 
il  suo  abbigliamento  . » 

> Dunque  mandale  subito  ad  arrestarlo,  » 
sciamò  Marta . 

• Se  è stato  egli,  a quest'ora  è lontano 
le  miglia  più  di  cento  : ma  io  mi  consul- 
terò coi  miei  colleglli , » disse  il  Duca . 

« Voi  gli  volete  dar  tempo  di  fuggire 
dunque,  » riprese  ella  cacciandogli  in  fac- 
cia gli  occhi  arrovellali . 

• Corpo  di  tutte  le  civette,  » replicò  Hil- 
debrod, > se  stesse  in  me,  questo  infame 
strozzatore  dovrebbe  essere  appiccato  più 
allo  di  Amannu ...  ma  lasciatemi  ripigliar 
fiato . Costui  ha  degli  amici  fra  di  noi , e 
voi  lo  sapete  bene , e quegli  che  mi  [>u- 
trebbero  dar  mano  sono  tutti  cotti  come 
monne . 

••  Voglio  vendetta , e 1'  avrò , » gridò  la 
donna,  • badale  bene  di  non  prendervcla 
in  burla  meco  . - 

• In  burla?  con  voi?  » rispose  il  Duca, 
> vorrei  piuttosto  prendermela  con  un’orsa 
quando  è stata  aizzata . Vi  dico  , signora , 
che  abbiate  un  poca  di  pazienza  ed  avrete 
vendetta . So  tutti  i suoi  recapiti , e non 
può  sottrarsi  lungamente  : e poi  tenderò 
tanti  lacci  che  alla  One  ci  cederà . Non  vi 
può  mancare  giustizia,  poiché  avete  tanti 
mezzi  di  pagarla . > 

« Quei  che  mi  aiuteranno  ad  ottenerla , •> 
riprese  ••  divideranno  meco  le  mie  fortune.  » 

« Tanto  basta,  ■>  rispose  il  Duca,  • cd 
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(ira  vi  consiglierei  a venire  a casa  mia  a 
prendere  qualche  cosa  di  caldo  ...  qui  voi 
restate  troppo  sola  . » 

• Farò  venire  la  vecchia  giornaliera,  ■> 
replicò  Marta,  « ci  abbiamo  anco  il  genti- 
luomo forestiero . • 

« Oh,  oh  . . . il  gentiluomo  forestii'ro,  » 
disse  Hildebrod  a Migel  tirandolo  da  parte. 
« lo  mi  penso  che  il  capitano  abbia  fatto 
la  fortuna  di  questo  gentiluomo  forestiero 
col  colpo  eh’  egli  ha  fatto  per  conto  pro- 
]irio.  Debbo  anzi  dire  a vostro  onore  - per- 
chè non  volete  ch'io  vi  dia  di  vostra  signo- 
ria - che  credo  d' aver  dato  a quel  mariuolo 
vestito  di  bufalo  bisunto  e di  ferro  qualche 
indizio  fortuitamente  di  ciò  che  stamane  vi 
ho  proposto,  e che  questo  appunto  l’ab- 
bia spinto  a fare  il  brutto  tiro.  Tanto  me- 
glio per  voi  . . . guadagnerete  il  forziere 
dei  denari  senza  la  noia  del  suocero.  A me 
manterrete  i i>atti , spero  . » 

> Avrei  graiiito  che  non  aveste  fatto  motto 
con  alcuno  di  un  progetto  si  strano,  » 
disse  iNigel . 

< Strano?  e che?  credete  che  ella  non 
voglia  saper  nulla  di  voi?  Prendetela  or  che 
ha  le  lagrime  agli  occhi , giovanotto  .... 
prendetela  or  che  ha  le  lacrime  agli  occhi. 
Ma  (Ino  a domani  non  voglio  risposta.  Buo- 
na notte , buona  notte  ...  Un  cenno  del 
capo  Iti  quanto  un  striccar  d'  occhi . Biso- 
gna eh’  io  seguiti  a chiudere  e sigillare . 
Ma,  vedete,  questo  brutto  fatto  mi  ha  levato 
quasi  di  mente  ...  ci  è qua  un  uomo  di 
EowestolTe  che  cerca  di  voi . Avendo  detto 
eh’  era  spedito  per  espresso , il  Senato  cre- 
dè bene  di  fargli  vuotar  due  bottiglie:  e va- 
niva appunto  a battere  al  vostro  uscio , 
quando  è scoppiata  questa  burrasca...  Ehi, 
amico,  ecco  qui  Master  Xigel  fìrahame.  » 

Un  giovine  vestito  di  una  casacchetta  di 
felpa  verde  con  una  divisa  alle  maniche  , e 
che  all’  aspetto  pareva  un  marinaro , si  fe’ 
presso  a Nigel  c tr.asseio  in  disparte,  men- 
tre il  Duca  andava  or  qua  or  là  per  eser- 
citare il  suo  autorevole  ufllcio , ed  assistere 
a che  le  finestre  fossero  serrate,  e chiusi 
gli  usci  della  stanza. 

Or  le  novelle  che  il  messaggero  portava 
non  eran  le  più  consolanti . Con  tutto  il 
garbo  e a bassa  voce  fece  egli  sapere  a INi- 
gcl , che  M.f  l.owestoiTe  pregavalo  a prov- 
vedere alla  sua  salvezza  lasciando  sul  mo- 
mento Whitefriars , perchè  dal  Igird  Ugipo 
della  giustìzia  era  uscito  un  mandato  di  ar- 


resto contro  di  lui , e che  domani  sareb- 
begli  data  esecuzione  da  una  squadra  di 
moschettieri , ai  quali  I’  Alsazia  non  ose- 
rebbe nè  potreblie  far  testa  : - perciò , cava- 
liere • concludeva  il  messaggero  marino , 
• la  mia  barca  aspetta  voi  al  basso  delle 
scale  del  Tempio  alle  cinque  di  mattina, 
e se  volete  svignare  per  non  dare  nelle  mani 
dei  vestiti  rossi , sta  in  voi . • 

« Perchè  non  mi  ha  scrìtto  M.'  Lowe- 
stoffe?  " disse  Nigel. 

■ Ahimè  il  povero  gentiluomo  è in  pri- 
gione per  questo  appunto  , e pratica  tanto 
calamaio  e penne , quanto  potrebbe  far  un 
curato . • 

» Vi  diede  alcun  contrassegno  per  me?  ■ 
domandò  Nigel . 

• Contrassegno  ?...  si,  cospetto  che  me 
r ha  dato ...  e che  contrassegno!  se  pure 
non  me  ne  fossi  scordato  , > poi  frugan- 
dosi nelle  brache  aggiunse  • Eccolo,  eccolo, 
me  ne  ricordo  ...  e voi  mi  darete  fede, 
perchè  il  vostro  nume  si  scrive  con  un  O 
in  vece  di  un  G come  Gnibamc.  Si,  si , era 
questo , ora  che  me  ne  ricordo.  — Dunque 
sta  bene,  ci  ritroveremo  fra  due  ore  quan- 
do la  marea  è bassa  e scenderemo  giù  pel 
fiume , come  fe  avessimo  una  barca  a do- 
dici remi . > 

• Ditemi  : dove  si  trova  ora  il  re , lo 
sapete?  » chiese  Glenvarloch . 

■ Il  re?  oh  andò  per  acqua  jerl  aGreen- 
wich  : egli  da  quel  nobii  sovrano  che  è , 
ha  piacere  a navigare , quando  può.  Doveva 
esservi  una  gran  caccia  questa  setUmana,  ma 
è andato  tutto  all' aria , si  dice:  e il  prin- 
cipe e il  duca  e tutta  la  brigata  se  ne  stanno 
a Greenwich  in  festa  e in  gioia  come  pe- 
sciolini nell’  acqua  dolce . » 

« Bene  dunque , alle  cinque  sarò  bell’  e 
pronto;  e verrete  qua  a prender  le  ro- 
be . > 

« Si , signore,  > rispose  il  messaggero  e 
lasciò  la  stanza  imbrancandosi  colle  genti 
del  Dura  che  allora  appunto  partivano.  Ilil- 
debrod  ingiunse  a Nigel  di  sbarrar  bene  la 
porla  dopo  che  ei  fosse  uscito , ed  addi- 
tandogli la  donna  seduta  presso  ad  un  mo- 
ribondo fuoco,  irrigidite  le  membra  qual  di 
chi  sìa  afferralo  dalla  mano  di  morte , gli 
susnrrò  all'  orecchio  : • Non  vi  scordate  del 
vostro  colpo , nè  delle  vostre  convenzioni, 
se  no  vi  taglio  la  corda  dell'  arco,  prima 
che  possiate  scoccarlo . » 

Sentendo  profondamente  l’ indicibile  brn- 
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talilà  di  lai  uomn  capace  di  insistere  su 
quei  progetti  in  faccia  alla  luttuosa  situazione 
(li  (|uclla  meschina,  Lord  Clenvarloch  si  dovè 
far  forza , per  accogliere  in  silenzio  gli  av- 
visi del  Duca.  Eseguì  il  primo  chiudendo 
a chiavistello  la  porta  dietro  ad  Hildebrod 
e alla  sua  gente , sperando  in  cuor  suo  di 
nou  averli  a rivedere  mai  più  . Si  recò  poi 
ili  cucina  ove  quella  infelice  era  rimasta, 
le  mani  ancora  serrate,  gli  occhi  immobili, 
e le  membra  tutte  abb.mdonate  come  di 
persona  in  (lcli()nio  . Commosso  d,illa  si- 
tuazione sua  attuale,  e più  da  quello  ebe 
le  sovrastava,  tentò  di  richiamarla  alla  vita 
con  quanti  più  mezzi  seppe  c potè;  c parve 
liualmente  che  fessegli  riuscito  di  destarla 
da  quel  letargo  e richiamarne  l’ attenzione. 
Allora  ei  le  espose  com'  ei  fosse  per  lasciar 
Whitefriars  tra  poche  ore.  . . essere  incerto 
dove  ei  si  recherebbe  , ma  desiderar  calda- 
mente di  sapere  s' ci  potesse  esserle  gio- 
vevole in  nulla  o raccomandandola  a qualche 
amico , o in  qualche  altra  guisa  as.sisten- 
■lola.  Parve  durasse  fatica  ad  intenderlo, 
e lo  ringraziò  al  suo  solito  con  poche  e 
rotte  parole  , dicendogli  che , - avea  buone 
intenzioni,  ma  che  dovea  sapere  anch'egli, 
che  i disgraziati  non  hanno  amici.  * 

Al  che  rispose  Mgel;  che  dispiacevagli  di 
c.ssere  importuno  , ma  stando  per  lasciar 
Whitefriars . . . 

• Lasciar  Whitefriars?  » interruppelu 
.Marta  ; • cd  io  verrò  con  voi.  • 

■ Con  me?  » sciamò  Lord  Clenvarloch . 

« Si , » riprese  la  donna , • farò  tanto 
(•he  mio  p,adrc  lascerà  finalmente  quest’an- 
tro di  ladri . « Ma  in  quella  appunto  che 
(larlava,  la  piena  riinembran/.a  di  quanto 
(T3  avvenuto  le  balenò  alla  mente.  Quella 
sventurata  si  cuopri  allora  colle  mani  il  vi- 
so, e die  in  dirotto  pianto,  in  singhiozzi, 
in  grida , che  le  produssero  una  convulsio- 
ne tanto  più  violenta  quanto  più  vigorosi 
avea  lo  spirito  e il  corpo. 

Scosso  da  questo  nuovo  caso,  smarrito  e 
sgomento,  stava  Lord  Clenvarloch  per  usci- 
re in  cerca  di  un  medico  o di  qualche  donna 
che  l'assistesse;  quando  la  paziente,  aven- 
do il  male  dato  alquanto  giù  , io  afferrò  per 
la  manica  con  una  mano , e cuoprendosi 
coll'altra  il  viso,  die  libero  sfogo  al  pian- 
to , lo  che  valse  ad  alleviare  il  dolore  che 
uveala  colta  sì  polenlenienle. 

- Non  mi  lasciale,  • diceva,  • non  mi 
lasciate,  e non  fate  venir  ne.ssuno.  .Non  mi 
Waltkii  Scott  I ut.  III. 


è accaduto  mai  questo,  e non  mi  accade- 
rebbe  ora,  - e qui  si  alzava  in  piedi  e col 
grembiale  asciugavasi  gli  occhi,  • e non  mi 
accaderebbe  ora ...  ma  quegli ...  ma  (|ue- 
gli  che  amava  me,  se  altro  essere  umano 
amò  mai . . . morire  così , e per  mano  di 
chi  ! » 

E di  nuovo  quella  meschina  a lasciar  li- 
bero il  varco  al  dolore,  ad  uscire  in  sin- 
ghiozzi, in  lacrime  e in  tutti  gli  altri  sfo- 
ghi di  smania  angosciosa  che  tocchi  il  col- 
mo . Dipoi  a graclo  a grado  si  ricompose 
all'austero  suo  contegno,  e lo  mantenne 
come  in  forza  di  una  gagliarda  risoluzione, 
soffocando  gli  accessi  isterici , che  in  par- 
lando venivano  a rinnuovarsele  j con  quei 
medesimi  sforzi  che  sogliono  adoperare  gli 
epilettici  per  isbatterc  gli  assalti  della  loro 
malattia.  Ma  per  risoluto  che  fosse  lo  spi- 
rilo, non  era  tanto  da  superare  la  forza  dei 
nervi;  perlocbè  era  presa  di  tempo  iu  tem- 
po da  forti  scosse  (li  tremilo,  che  dibatter 
ne  faceano  tutta  la  persona,  e mettean  ri- 
brezzo a vedere.  Nigel  dimenticò  se  mede- 
simo ed  ogni  altra  cosa,  o tutto  fu  coin-. 
preso  dall' interesse  destatogli  dalia  donna 
che  uvea  davanti  : il  quale  interesse  per  ciò 
stesso  facessi  maggiore  in  un  baldo  spiri- 
to, come  quello  di  Nigel,  perchè  ella  con 
pari  alterezza  di  animo  pareva  decisa  a ren- 
dersi il  meno  possibile,  oggetto  dell'altrui 
premura  e compassione. 

- Non  son  usa  a trovarmi  in  questo  sta- 
to , » ella  disse , « ma . . . ma . . . la  na- 
tura vuol  esercitare  il  suo  dominio  sul  de- 
bole essere  che  ha  prodotto  . Sopra  di  voi , 
0 signore,  io  ho  dei  diritti,  poiché  senza  di 
voi  non  sarei  camp:ila  da  questa  nulle  ter- 
ribile . Avrei  desiderato  che  la  vostra  aita 
fosse  giunta  o più  pronta  o più  tarda . . . 
ma  voi  mi  avete  salvala  la  vita , e siete  in 
obbligo  di  aiutarmi  a seguitare  a soppor- 
tarla . » 

« Ditemi  voi , signora , come  ciò  possa 
fare , » rispose  Nigel  . 

- Non  parlile  voi  di  qui  fra  poco  ?... 
ebbene,  conducetemi  con  voi-,  se  debbo  farlo 
colle  mìe  proprie  forze , oh  io  lo  vedo,  non 
escirò  mai  più  da  quest’  antro  di  delitti  e 
di  sciagure  . » 

« Ahimè!  che  posso  io  mai  fare  per  voi?  • 
replicò  .Nigel  tristamente  . « La  mìa  via,  nè 
posso  uscirne , mette  capo  probabilmente 
ad  una  prigione.  Togliervi  di  qui  potrei  e 
condurvi  meco  ; ma  poi  dovreste  da  voi 
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trovani  un  «oggiorno  presso  qualche  ami- 
co . » 

« Amico?  • dimandò  ella,  « non  ho 
amici  ...  da  lunga  pezza  ci  hanno  discac- 
ciali . l'no  spettro  che  uscisse  dalla  sepol- 
tura sarebbe  meglio  accolto  che  non  io,  al- 
r uscio  di  quei  che  ci  hanno  riliutati  ; e 
fosse  pure  che  acconsentissero  di  ranno- 
dare r amicizia  ora , io  non  vorrei  saper- 
ne, perché  la  negarono  a quei ...  » e in 
raimnentarlo  forza  le  fu  cedere  alla  prepo- 
tente quantunque  repres-sa  agitazione  ; pei 
seguitò,  > a quei  che  giace  colò. ..  Non  ho 
amici  io . » Tacque , poi  subito  appresso 
come  ripentita  aggiunse  : « Non  ho  amici, 
è vero , ma  ho  ciò  che  ne  procaccia  mol- 
li .. . ciò  che  procura  amici  e vendicato- 
ri. - Si,  si,  bisogna  pensarci,  non  deve  re- 
stare in  preda  dei  ladri  e degli  assassini.  - 
Signore,  hi.sogna  che  voi  torniate  in  quella 
stanza,  di  là  entrate  francamente  nella 
ima  . . . cioè  in  quella  camera  : tirale  da 
parte  il  letto  : vedrete  sotto  ciascuno  de  suoi 
piedi  una  piastra  di  metallo  a ma'  dì  so- 
stenerne il  peso  : ma  è quella  a mancina 
più  .accosto  al  muro,  con  che  avete  che 
fare...  pigiale  l'angolo  della  piastra,  c 
questa  si  alzerà  e hasccrà  vedere  il  buco 
di  una  chiave,  e con  quella  che  avete 
r aprirete  : allora  voi  alzerete  una  ribalta 
n.ascosa  ed  in  una  buca  del  terreno  trove- 
rete un  forziere . l’rendelelo  e portatelo 
qua  : lo  porteremo  rou  noi  nel  nostro  viag- 
gio, e se  quel  che  in  esso  è contenuto  non 
vale  a procacciarmi  un  rifugio,  dirò  che 
sia  cruda  veramente  la  sorte.  « 

s Ma  la  porta  che  mette  in  cucina  è stala 
chiusa  dagli  agenti  del  Duca,  • disse  N'igel. 

« È vero , me  ii'  era  scordata , avean  essi 
tutte  le  ragioni  per  farlo,  ■ ri.spose  Marta, 
« ma  r andito  segreto  che  vi  conduce  dal 
vostro  app.artaineiito  è aperto;  andate  dun- 
que per  colà . - 

Prese  la  chi.ivc  l.ord  f.lenvarloch  , c ac- 
cesa una  lainp.ada  per  rischiarare  i suoi 
passi , Marta  gli  les.se  in  volto  che  a in.a- 
lincuore  ei  si  accingeva  a quell'  opera  . 

« Voi  avete  paura,  lo  vedo,  » disse, 
« ma  non  vi  ha  di  che  ; I'  assassino  e la 
sua  vittima  sono  .assorti  in  perpetuo  riposo! 
Ma  fatevi  animo , verrò  io  con  voi  . . . bi- 
sogna che  venga  perchè  voi  non  saprc.sle 
fare  scattare  la  molla,  ed  il  forziere  sarebbe 
troppo  peso  per  voi  solo . » 

« Non  ho  paura  io , non  ho  p;uira,  • ri- 


spose r.lcnvarloch , veruognando  che  un 
istante  di  esitanza  derivala  dal  disgusto  che 
avrebliegU  cagionato  una  vista  orribile  ( lo 
che  si  dà  negli  spiriti  intrepidi  e forti,  che 
nulla  temono  i pericoli  veri  e reali)  avesse 
dato  nell'  occhio  ad  una  donna  ; « io  ese- 
guirò la  vostra  commissione  come  volete. .. 
ma  voi  non  dovete . . . non  potete  venir 
colà  . » 

• Posso  venire,  e verrò,  » riprese  Marta, 
« sono  quieta  e ve  lo  farò  vedere.  » 

Così  dicendo  prese  di  sulla  tavola  un  ta- 
glio di  roba  cominciata  a cucire  e con  mano 
ferma  pa.ssò  un  Ilio  di  seta  per  hi  cruna  di 
un  ago  linissimo . 

- Sarei  stata  capace  a far  qiieàlo,  > ag- 
giunse con  un  sorriso  anche  più  tetro  che 
non  era  il  di  lei  sguanlo  disperato  di  |>o- 
c’  anzi , • se  non  avessi  cuore  e inano  fer- 
mi ? » 

Allora  frettolosa  .ascese  le  scale  che  con- 
ducevano alla  camera  di  Nigel  e .si  inlro- 
dus.se  nel  segreto  passo  con  tanta  celerilà, 
che  sjirehbesi  detto,  temes.se  di  sentirsi  ve- 
nir meno  il  coraggio  prima  che  I'  opra  fosse 
compiuta . A’  piè  della  scaletta  sostò  un 
momento  prima  di  por  piede  nella  stanza 
fatale  : poi  con  lesto  passo  traversatala,  si 
appressò  alla  camera , seguita  da  l.ord  Glcn- 
varloch  , in  cui  1’  avversione  a ritornare  sul 
campo  di  quel  m.acello,  era  vinta  dail’iin- 
sielà  eh’  ci  provava  per  1'  infelice  soprav- 
vissuta alla  strage . 

Principiò  ella  dal  tirare  il  cortinaggio  del 
letto  di  suo  p.adre . Vedevansi  le  lenzuola 
tirate  da  parte  in  disordine , lo  che  dovea 
esser  derivalo  dal  subitaneo  suo  levarsi  per 
andar  eunlro  i ladri  entrati  nella  vicina 
stanza . Il  matcnasso  a mala  pena  mostrava 
segni  di  depres.sione  colà  dove  il  corpo  dello 
scarno  vecchio  avea  posalo . I.a  Qglia  cadde 
rove.scione  sulla  sponda  del  letto  , incrociò 
le  mani , e volse  al  cielo,  in  brevi  ma  caldi 
accenti , una  preghiera  chiedendo  conforto 
in  tanti  afranni  e vendetta  sugli  scellerati 
che  orfana  l' avevan  renduta . In  poche 
parole  ed  ancor  più  sommesse  raccomandò 
a Dio  r anima  dell'  estinto  e invocò  il  per- 
dono pelle  di  lui  colpe  mercè  la  cristiana 
espiazione  . 

Adempiuti  questi  doveri  di  pietà  fc'cenno 
a Nigel  di  darle  mano,  ed  avendo  tiralo  da 
parte  quel  letto  |)esnnte,  ap|Kirve  la  piastra 
di  metallo  designala  da  lei.  Premè  la  molla 
e la  piastra  saltò  su  e mostro  il  foro  della 
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cliiave,  e un  anollo  massicrio  di  ferro  ad 
uso  di  alzare  la  ribalta.  Questa  sollevata  che 
Ri  si  vide  il  forziere  o cassa  che  ella  aveva 
detto , e la  qual  di  fatti  riuscì  si  pesante, 
che  per  uomo  (lapliardo  che  fosse,  sarebbe 
stato  impossibile  a Mget  di  alzarla  su,  senza 
I’  aiuto  (li  qualcuno  . 

Rimesso  tulio  al  suo  posto  Nigel  col- 
r aiuto  che  potè  dargli  maggiore  la  donna, 
caricatosi  di  quel  peso , si  adopri»  a tra- 
sportarlo nell’  altra  stanza  dove  iic  giaceva 
il  padrone  insensibile  al  romore  c al  suono 
del  forziere , che , se  possibile  fosse  statò 
di  rompere  quel  suo  sonno  eterno,  sarebbe 
stato  esso  solo  da  tanto . 

La  sventurata  figlia  si  fe'  presso  a quel 
corpo  ed  ebbe  il  coraggio  di  toglierne  il 
panno  che  eragli  stato  decentemente  disteso 
sul  volto.  Gli  pose  la  mano  sul  cuore , ma 
palpiti  non  dava  più  : accostogli  una  penna 
alle  labbra , ma  questa  non  si  mosse  . . . 
Depose  allora  un  bacio  con  profonda  reve- 
renza sulle  rigonfie  vene  della  pallida  fron- 
te ed  un  altro  sulla  scarna  mano  , e poi 
disse: 

« Oh  se  mi  poteste  ascoltare  in  quest'ora, 
padre  ! Mi  udireste  giurare  che  se  ora  io 
metto  in  salvo  quello  che  voi  avevate  di 
più  caro  sulla  terra,  lo  faccio  solo  per  avere 
il  mezzo  di  prender  vendetta  della  vostra 
morte . » 

Lo  ricuoperse  ; non  una  lagrima  , non 
un  sospiro  ella  diede,  nè  altra  parola  ag- 
giunse ; ma  prestando  mano  a Lord  Glen- 
varloch  per  toglier  di  là  il  forziere , riusci- 
rono finalmente  tra  tutti  e due  a portarlo 
nella  camera  di  iXigel . 

« Questo , » diss’  ella , « deve  pa.ssare 
come  parte  del  vostro  bagaglio,  lo,  quando 
verrà  il  marinaro  ad  avvisare , sarò  pron- 
ta, > e si  ritirò  . 

Vedendo  che  l' ora  del  partire  si  avvici- 
nava, Lord  Glenvarloch  tagliò  uno  straccio 
del  paralo  per  farne  una  coperta:  in  que- 
sta involse  il  forziere , e ve  la  legò  sopra , 
perchè  la  particolarità  della  sua  forma  e le 
staffe  di  ferro  con  cui  era  stato  rinforzato 
premurosamente , non  avessero  a svegliar 
(|ualche  sospetto  su  ciò  che  conteneva.  Presa 
questa  precauzione,  pensò  a cambiarsi  gli 
abiti  di  bravo  che  avea  indossati  nell'  en- 
trare a Whitefriars.  Si  mise  invece  una  ve- 
ste più  eonfacienle  alla  sua  condizione;  poi 
spossato  com'  era  da  tante  cose  av  venute  in 
quella  notte,  si  gettò  sul  letto,  quantun- 


que certo  di  non  dormire,  per  aspettare  la 
chiamata  del  marinaro . 


CAPITOLO  XXVI 

« O vngo  e gfnlH  Jhtme , éttnne  un 
riaggio  filtet . . . non  xffgliamo 
xtordin  le  lue  plticide  aegue  rm 
SHoni  di  unn  aHe/fm  gogznrigtia  ; 
ne  dettare  C adiinrmrntulo  gr*« 
drlte  Ime  rive  coU'armoHia  del  flou 
Ut  o del  eurno  . . . .4Hro  ni^n  cer- 
chiamo $hU'  ninpia  via  del  Ino  col 
mo  alveo  rke  di  pa*»ar  olire  in  ai- 
lenzio  e $U  ttrrz:it . 

I.P  doppie  iioue  . 

L'n  chiarore  biancastro,  o meglio  direb- 
besi  giallastro , principiava  a spandersi  fra 
le  nebbie  di  Whitefriars , quando  un  pic- 
chio leggero  alla  porta  dell'  avaro  annun- 
ziò a Lord  Glenvarloch  la  chiamala  del  ma- 
rinaro . K disceso  che  fu  trovò  alla  porta 
il  medesimo  uomo  da  lui  veduto  la  notte, 
con  un  compagno  . 

« Andiamo,  andiamo , padrone , voghia- 
mo, « dis.se  uno  di  loro,  con  bassa  e ru- 
vida voce,  ma  in  tuono  significante,  « il 
tempo  e la  marea  non  fanno  il  comodo  di 
nessuno . >■ 

• Quanto  a me  non  avranno  da  aspet- 
tarmi , » disse  Lord  Glenvarloch  , « ma  ho 
delle  robe  da  portar  meco . » 

• Bene,  bene  : or  ora  non  ci  è più  uno 
che  prenda  a nolo  una  barclietia  a due  re- 
mi , senza  pretendere  di  caricarla  come  nn 
carro  a sei  cavalli  ; intendi  Jack  ? Quando 
non  ban  bisogno  di  sgomberare  tutta  la 
casa  prendono  un  battello  da  un  uomo  so- 
lo .. . maleiletti  ! animo,  dunque,  dove 
sono  le  vostre  ceste  da  polli  ? > 

l'no  di  essi  presto  fu  caricato  abbastan- 
za, almeno  a detta  sua,  col  baule  e le  al- 
tre coserelle  di  Lord  Glenvarloch  , e già 
sgambettava  verso  le  scale  del  Tempio . Il 
di  lui  compagno,  che  pareva  il  padron  della 
barca,  principiò  a sollevare  il  forziere  ov'era 
il  tesoro  di  Trapbois,  malo  lasciò  ricader 
più  sul  momento , c con  un  giuro  badiale, 
disse  che  .sarebbe  stato  più  ragionevole  il 
fargli  metter  sulle  spalle  la  chiesa  di  .S. 
Paolo . Marta  che  nel  frattempo  gli  avea 
raggiunti  imbacuccata  in  un  largo  cappuc- 
cio e.  mantello,  udito  ciò,  disse  a Lord  Glen- 
varlocli  ...  « Lo  lascino , se  noi  voglion 
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l>nrlaiT  . . . lascin  pur  tutto  ...  e fiipglam 
noi  ila  questo  luogo  orribile.  > 

Mgel , lo  abbiam  detto  altre  volte,  era 
un  giovine  di  atletiche  forme  . .Spinto  da  un 
senso  di  compassione  ed  insieme  di  collera, 
diè  prove  particolari  della  sua  gagliardia  in 
questa  occasione:  presa  la  pesante  cassa 
c per  niez/.o  delle  funi , con  cui  l’ aveva  le- 
gala attorno,  gettatasela  a spalle,  cominciò 
u camminare  con  p.asso  fermo  sotto  tale 
una  soma  che  avrebbe  fallo  stramazzare  di 
botto,  tre  almeno  dei  giovani  galanti  dei 
giorni  nostri . Sbalordito  lo  seguiva  il  bar- 
caiuolo, e gridando;  - Padrone,  ohe  pa- 
pronc , datemi  qua . la  prenderò  da  una 
parte  aneli'  io,  » e gli  sorreggeva  di  dietro 
la  cassa  in  qualche  modo  ; ma  dopo  due 
o Ire  minuti  Nigel  dovette  valersi  del  suo 
aiuto . Le  sue  forze  erano  quasi  esauste 
quando  arrivò  alla  barchetta  che  secondo 
il  concertalo  slava  a piè  delle  scale  del 
Tempio , e quando  scaricò  giù  in  essa  il 
forziere , il  peso  fece  affondar  tanto  la  prua 
della  barca  che  Tacqua  stava  per  ricuoprirla. 

" Faremo  un  bell'  affare  questa  volta,  • 
disse  il  marinaio  al  suo  compagno,  ■ parrà 
che  trasportiamo  un  fallilo  con  tutta  la  roba 
che  ha  rimpiattato  . . . Khi , ehi , quella 
donna,  che  fate?  dove  entrate? . . . l’orlo 
della  barca  tocca  l’acqua  anche  troppo, 
sicché  abbiate  ad  aggiungere  dell’  altro  peso 
di  (arne  viva.  » 

• Fila  viro  meco , • disse  Lord  (ileuvar- 
Inch,  « è sotto  la  mia  protezione  per  ora.  " 

« Venite  vìa,  venite  vìa,  padrone,  » ri- 
prese r uomo  , « questa  non  entra  nella 
commissione  che  ho  ricevuto . K voi  non 
dovete  crescermi  il  carico  . . . onderà  per 
terra  lei:  quanto  al  proteggerla , ella  ha  un 
tal  viso  che  la  proteggerà  da  Rervvick  alla 
fine,  del  mondo . ■ 

« Ebbene,  se  raddoppiandovi  il  carico  , 
raddoppio  anche  il  nolo,  voi  non  ci  avrete 
difllcollà , » di.sse  .Xìgel  deciso  a non  ali- 
liandonare  per  nessun  conto  quella  disgra- 
ziata donna,  e dolente  divedersi  ora  con- 
trariato dalla  ruvidezza  caratteristica  di  quei 
barcaiuoli  del  Tamigi , nel  piano  che  per 
lei  avea  già  divisalo  . 

• Si,  affeddiddio,  che  ci  ho  dilTirollà,  » 
rispose  il  barcaiuolo  dalla  ginbbetta  verde 
di  felpa,  « non  cresco  il  carico  della  mia 
barca  nè  per  piacere  nè  per  danari.  - Vuo' 
bene  alla  mia  barca  quanto  a mia  moglie, 
ed  anche  un  poco  più.  • 


« Via , via , camerata , • entrò  su  T al- 
tro, « questo  non  è ragionar  da  barcaiuo- 
li . Per  un  doppio  nolo  siamo  obbligati  a 
portare  questa  strega  col  suo  guscio  d’  uo- 
vo, se  ce  lo  comanda:  dunque  voga.  Jack, 
e non  più  ciance . • 

Si  allargaron  pertanto  sul  flume,  e seb- 
bene la  barca  fosse  caricala  assai,  princi- 
piò a correre  sull'  acqua  con  ragionevole 
speditezza . 

I legni  più  leggeri  che  gli  passavano , o 
sopravanzavano , o gli  incrociavano  , non 
mancavano  di  dar  loro  la  baia  in  un  modo 
piuttosto  mordace  ( lo  che  chiamavasi  allora 
molleggiar  marinaresco).  Ed  alle  berte  da- 
vano Principal  motivo  gli  emaciati  linea- 
menti di  Marta  posti  a confronto  con  la 
giovine  e fresca  llgura  di  ISigel  e la  di  lui 
aria  piacente  : non  isfiigeiva  però  ai  loro 
frizzi  il  soverchio  carico  della  barchetta . 
Dapprimo  la  salutarono  come  la  moglie  di 
uno  speziale  che  andava  a divertirsi  col  più 
giovane  dei  garzoni  ; poi  come  una  nonna 
che  conduceva  il  bambino  a scuola  .... 
ehi  diceva  che  era  un  bardotto  Irlandese 
che  menava  una  vecchia  al  Dottor  lligina- 
role  a Itedritfe , che  sposava  i poveri  per 
sei  soldi  c una  dramma  di  ginepro.  Tutte 
queste  botte  eran  ribattute  con  altrettanta 
vena  da  (linrc/ielta-rerde  e dal  compagno, 
che  mantenevano  vivo  qne.sto  conflitto  di 
spiritosi  molli  e rispondevano  con  la  stessi! 
arguzia  c prontezza  con  che  erano  assaliti. 

In  tal  mezzo  l.ord  Glenvarlocb  avea  di- 
mandalo alla  sua  desol.ata  compagna , se 
avesse  posto  mente  a qualche  luogo  ove  ri- 
trarsi in  sicuro  co'  suoi  averi . Ma  questa 
con  minor  concisione  di  prima  prese  a ri- 
spondergli confessando , che  tale  era  il  ca- 
rattere di  suo  padre  da  non  permetterle  di 
legare  amicizie  , e che  dal  tempo  in  cui 
ernie  convenuto  rifugiarsi  nell'  Alsazia  per 
sottrarsi  a certo  processa  giuridico,  contro 
gli  illeciti  lucri  di  suo  padre,  ella  aveva  vis- 
suto in  totale  isolamento  ; mai  essersi  ella 
mischiata  alla  società  di  quel  luogo;  e tanto 
per  la  sua  ritiratezza,  quant' anche  per  la 
parsimonia  di  suo  padre  essersi  tenuta  sem- 
pre lontana  da  ogni  compagnia.  Ora  desi- 
derare essa  primieramente  un  decente  rico- 
vero e la  compagnia  di  gente  onesta,  per 
quanto  di  bassa  estrazione,  finché  non  aves- 
se consultato  un  perito  sul  modo  di  farsi 
rendere  giustizia  dell' uccisione  di  suo  pa- 
dre. .\on  esitare  essa  ad  incolparne  Co- 


Digìlizetlby  G«OgIe 


«75 


LE  AVVENTIIIE  DI  MCEI,  C.AP.  XWI 


lepenper  (cliiiimato  volgarmente  Pepperco- 
le);  «aperto  capace  di  ogni  crudeltà  e tra- 
dimento , codardo  poi  quando  occorreva  di 
far  da  uomo . gravi  sospetti  già  esser  ca- 
duti su  lui  per  due  iatrocinii , uno  dei  quali 
accompagnalo  da  atroce  omicidio . Aver  egii 
preteso  alla  di  lei  mano  per  aver  più  spia- 
nata la  via  e più  sicura  a far  sue  le  ric- 
chezze di  suo  padre  ; e poiché  ella  avea  ri- 
spinte  le  sue  dimande , se  pur  si  potevun 
chiamar  cosi , nei  termini  i più  positivi , 
aver  egli  messe  fuori  minacce  di  vendetta, 
le  quali  unite  ad  alcuni  tentativi  di  aggres- 
sione alla  di  lei  casa  riusciti  a vuoto,  l’avea- 
Mo  continuamente  tenuta  in  sospetto  non 
tanto  per  sé  che  per  suo  padre  . 

Se  i sentimenti  di  una  rispettosa  delica- 
tezza verso  queir  infelice  non  ne  lo  aves- 
sero distolto , Mgel  avrebbe  voluto  comu- 
nicarle tal  circostanza  atta  a convalidare  i 
di  lei  sospetti,  che  più  di  una  volta  gli  era 
andata  per  la  mente  . Sovvenivasi  del  cenno 
datogli  la  sera  avanti  dal  UucaHildebrod,  cioè 
come  alcune  parole  passate  fra  esso  Duca 
e (;olepep[)cr  avessero  potuto  accelerare  la 
catastrofe . Ora  la  notizia  relativa  al  piano 
che  il  Duca  ilildebrod  erosi  compiaciuto  di 
formare  di  un  matrimonio  fra  Aigei  e la 
ricca  erede  Trapbois , il  timore  di  perdere 
un’  occasione  che  non  siirebbesi  riprescn- 
tala  di  leggeri , giuntavi  la  bassa  malignità 
di  un  malnato  ladrone  dissestato  in  un  suo 
progetto  favorito , eran  tali  c tante  cagioni 
da  spinger  Colepepper  al  misfatto  che  era 
stalo  commesso . Però  la  rillessionc  clie  il 
proprio  nome  era  implicato  in  certo  modo 
nei  motivi  di  quella  atroce  tragedia,  rad- 
doppiò in  Aigei  le  cure  per  quella  vittima 
che  avea  salvata,  e rassodò  ad  un  tempo 
la  risoluzione  che  nel  suo  dentro  avea  fat- 
ta , di  adoperarsi  <|uanto  le  sue  forze  va- 
levano per  iscnoprire  I'  autore  di  quell'  ec- 
cidio, appena  i suoi  affari  avesser  preso 
una  piega. 

Sicché  quando  la  sua  compagna  accer- 
tollo  che  non  avrebbe  potuto  appigliarsi  ad 
un  provvedimento  migliore  di  quello  ch’ei 
le  avrebbe  proposto;  ei  le  consigliò  di  pren- 
dere, almen  provvisoriamente,  per  ricovero 
la  casa  del  suo  antico  •albergatore  John 
Christic  navicellaio  , allo  scalo  di  S.  Paolo, 
mettendole  avanti  la  pulitezza  e l’ onestà  di 
lineila  degna  coppia,  aggiungendo  che  egli 
sperava  la  avrebbero  ricevuta  presso  di  lo- 
ro , o almeno  raccomandatala  a qualche 


persona  di  loro  lldueia,  fìnchè  fosse  stala 
in  grado  di  aggiustare  da  se  medesima  le 
cose  sue. 

La  poveretta  accolse  quel  consiglio  oppor- 
tuno alla  sua  situazione  desolata,  con  tanti 
vivi  ringraziamenti,  che  quantunque  espressi 
in  poche  parole,  erano  più  intimi  esentiti  di 
quello,  che  dalla  naturale  sua  rigidezza  qua- 
lunque altra  cosa  avesse  potuto  ottenere. 

Prosegui  allora  ad  informarla  che  alcuni 
motivi  spettanti  alla  sua  personal  sicurezza 
lo  richiamavano  immediatamente  a Creen- 
wich  , perloché  non  poteva  accompagnarla 
da  sé  alla  casa  di  Christie , come  ne  avreb- 
be avuto  desiderio.  Poi  stracciando  un  fo- 
glio dal  suo  taccuino  vi  scrisse  pochi  versi 
pel  suo  albergatore  ; dicendogli  che  a lui 
uomo  onesto  ed  umano  qual  era , indiriz- 
zava la  lalrice  di  quella  carta  come  persona 
che  abbisognava  di  protezione  e di  buoni 
consigli , per  un  oggetto  che  le  di  lei  cir- 
’costanze  non  gli  permettevano  di  decifrar- 
gli: pregar  egli  pertanto  il  suo  vecchio  amiro 
Christie  a darle  ricetto  in  sua  casa  almen 
per  un  poco  di  tempo  : o se  ciò  non  gli 
convenisse  per  qualche  lato  , la  indirizz.i.s.se 
almeno  a qualche  pulito  alloggio  . . . Final- 
mente davagli , come  per  poscritto , una 
commissione  assai  diflìcile  ad  eseguirsi  , 
quella  cioè  di  trovare  alla  sua  raccoman- 
data un  .avvocalo  accreditato  o c,ap.ace , se 
onesto  non  si  polca,  dell’ opera  c de’ con- 
sigli di  cui  ella  si  valesse  per  aggiustare  al- 
cuni alTari  legali  di  gran  rilievo  . 

Que.sla  specie  di  lettera  fu  da  lui  sotto- 
scritta col  suo  nome  vero  e consegnala  alla 
sua  protegée , che  riceveltela  con  nn  espri- 
menlissimo  » grazie  « che  manifestava  i 
profondi  sentimenti  della  sua  riconoscenza 
vie  meglio  di  cento  ricercate  frasi . Allora 
ordinò  che  si  dirigesse  la  barca  allo  scalo 
di  S.  Pigolo  già  prossimo . 

•>  Non  c’  è tempo , » rispose  Giatchelln- 
vtrde,  - credete  voi  che  possiamo  fermarci 
ogni  minuto?  ■ 

Ma  Aigei  insistendo  per  essere  obbedito  e 
aggiungendo  che  ciò  era  per  mettere  a terra 
la  signora , il  barcaiuolo  disse  che  prefe 
riva  di  avere  il  suo  posto  vuoto  piuttosto 
che  la  sua  compagnia,  c piegò  la  prua 
verso  lo  scalo , e vi  approdò  la  barca . 

Quivi  a due  dei  facchini,  che  in  quei  luo- 
ghi stan  sempre  aspettando , fu  ordinato  di 
prendere  il  pesante  forziere;  ed  essi  ad  un 
tempo  si  incaricarono  di  condurre  la  padro- 
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nn  (li  quello  a casa  di  John  T.lirliitii! , che  a 
qiiauti  aliilavunu  in  que'  versi  era  nolis- 
sima . 

Alleviata  la  barchetta  di  quel  peso  scese 
il  Tamigi  con  una  lestezr.a  cresciuta  in  pro- 
porzione; ma  lasciamola  per  pochi  mo- 
menti proseguire  il  suo  viaggio  e vediamo 
avanti  qual  fosse  I'  esito  della  raccomanda- 
zione di  l.ord  Gleuvarloch . 

(liunta  sana  e salva  MistressTrapbois  alla 
bottega , stava  per  mettervi  il  piede,  quan- 
ilo  I' opprimente  pensiero  della  incerta  sua 
posizione,  e , che  era  più,  il  penoso  inca- 
rico di  avere  a raccontare  la  propria  storia , 
la  strìnsero  talmente  che  dovè  sollermarsì 
alla  soglia  del  propostole  ricovero , e pen- 
sare in  qual  mudo  valersi  della  raccoman- 
dazione di  un  amico  , mandatole  dalla  prov- 
videnza. Se  avesse  avuto  quel  conoscimento 
del  mondo , che  1'  abituale  sua  vita  solita- 
ria aveale  impedito  di  acquistare , avrebbe 
saputo  che  la  ragguardevole  somma  di  de- 
naro che  seco  portava,  le  avrebbe  servito 
di  pastsaporlo  per  entrare  nei  palazzi  dei 
nobili  e Un  nella  reggia  de’  principi . Ha 
quantunque  consapevole  del  poter  del  de- 
naro in  generale  ( che  sotto  tante  forme  e 
modi  si  appalesa)  avea  cotanto  poca  espe- 
rienza, da  temere  che  il  modo  con  cui  quelle 
ricchezze  erano  state  amma.ssatc , pote.s.sero 
escluderne  1'  erede  fin  dalla  catta  di  un  po- 
vero artigiano  . 

Mentre  ella  stava  cosi  fra  due,  soprag- 
giunse altra  cagione  più  giusta  per  renderla 
titubante  . l'n  gran  chiasso  e litigio  succe- 
<leva  dentro  la  catta  e facevosi  di  più  in  più 
strepitoso  dall’  uscir  i litiganti  sulla  strada , 
o vicolo  davanti  alla  casa . 

Primo  a comparir  sulla  scena  fu  un  uo- 
mo alto  e magro  dal  viso  lungo  e arcigno, 
che  u.scì  fuori  della  bottega  con  prestezza, 
e colla  andatura  di  uno  Spaglinolo  in  col- 
lera , che  sdegnando  di  accelerare  il  suo 
cammino  col  correre  , solo  accondiscende, 
nel  colmo  della  sua  adirata  fretta,  di  faro 
un  poco  più  lunghi  i passi.  Appena  questi 
fu  fuor  deir  uscio  ai  volse  indietro  e fece 
l'accia  a quei  che  I'  inseguiva , che  era  un 
artigiano , dì  semplice  e onesto  aspetto,  at- 
tempatotto,  in  poco,  non  altri  che  John 
Christie  in  persona  il  padrone  della  bottega 
e della  casa,  che  pareva  rincorrer  l'altro, 
ed  era  in  uno  stato  di  agitazione  fuori  del 
consueto . 

" .Aon  ne  voglio  sentir  più,  » diceva  il 


primo  uscito  fuori , « signore , non  ne  vo- 
glio sentir  più.  Dico  anzi  che  è una  inven- 
zione falsa  imprudente,  come  io  ne  posso 
far  fede  ...  è proprio  uno  .teandaalam 
magnantum  , si,  uno  scantìaalum  magnan- 
lum , ripetè  egli  accentando  larga  la  pri- 
ma vocale,  secondo  I'  uso  del  Collegio  di 
Eilimburgo  c di  (.lasguw  , e che  noi  non 
sappiamo  rappresentare  altrimenti  stam- 
pato che  con  raddoppiare  la  prima  vocale 
delle  parole.  ■ lai  qual  pronunzia  avrebbe 
fatto  venire  I'  acquolina  in  bocca  al  mo- 
narca regnante,  se  avessela  udita , intestato 
com'  era  per  quella  che  ei  credeva  genuina 
pronunzia  della  lingua  romana  più  tenace- 
mente che  per  le  regali  prerogative , per  le 
quali  qualche  volta  trovavasi  in  vena  d’in- 
sistere con  tanta  energia  nei  suoi  discorsi 
al  parlamento. 

■<  Chiamatelo  come  volete , > rispose 
Christie,  <■  ne  fo  conto  quanto  d'un’ oncia  di 
cacio  bacato.  .Ma  la  cosa  è vera:  io  sono  un 
inglese  e son  libero  ed  ho  il  diritto  di  dire 
la  verità  in  quel  che  mi  riguarda , c il  vo- 
stro padrone  non  è nulla  di  meglio  di  uno 
scellerato , e voi  nulla  più  di  uno  smar- 
giasso e di  un  balordo:  e io  vi  spaccherò 
la  testa  come  .so  che  ve  I’ hanno  spaccata 

10  altre  occasioni  da  meno  di  questa . » 

E cosi  dicendo , brandiva  una  paletta  da 

raschiare  pavimenti,  di  cui  si  serviva  per 
pulire  gli  scalini  della  sua  botteguola,  e a 
cui  avea  dato  di  piglio  come  T arme  più 
pronta  per  dar  la  mala  ventura  al  suo  ne- 
mico, e con  que.sta  alla  mano  gli  fu  sopra. 
C’  accorto  Scozzese  , ( perchè  già  i nostri 
leggitori  lo  han  battezzato  per  tale  al  pe- 
dantesco suo  parlare  ) indietreggiò  all’  av- 
vicinarsi del  navicellaio,  ma  con  aria  di 
sicurezza  e senza  scrollarsi , e portò  la 
mano  sull'  impugnatura  della  spada,  più 
come  uno  che  ubbia  perduto  la  solita  pa- 
zienza, che  isbigottito  dall’attacco  del  suo 
avversario,  che  tanto  gli  cedeva  in  gioventù, 
in  forza , ed  in  armi  . 

« Fatevi  indietro , » disse,  « .Master  (Ihri- 
stie  fatevi  indietro , dico , e badate  a quel 
che  fate . Ho  scansato  di  venire  alle  mani 
con  voi  in  casa  vostra  benché  mi  abbiale 
provoc.alo  più  volte,  perchè  non  so  quel  clic 
dispongali  le  leggi  in  fatto  di  inimsione  c 

I La  di  coaì  Mtritcre  !«•  doe  parrdf  lalinf  m- 

malerìT  di  lunKA  noia,  e qui  inopportuna:  i'  inten- 
derà subito  citi  conosce  l.i  protmneia  ln;;lfA«  e l' applica 

11  latino.  ,V.  tifi  Trafi. 
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ili  xoperchirria  c cose  simili  : c poi  non  ho 
\ ululo  |)«rcuoter\i  ijtii  fuori  sul  inarciapicilc 
ove  siam  padroni  tuli’  e due,  perchè  mi 
ramiiieiilo  delle  garbatezze  vostre  passate , 
e su  per  giù  vi  tengo  come  una  povera 
creatura  iniiiiocchiata . Ma  il  diavolo  mi 
porti  via , e badate  , non  son  solilo  a man- 
dar giuri , se  mi  toccate  anche  un  capello 
con  (|ucir  arnese , carcerò  sei  pollici  del 
mio  buon  Andreii  Ferrara  a far  conoscenza 
colle  vostre  budella.  » 

K con  ciò,  sempre  sottraendosi  dalla  por- 
tata della  paletta,  trasse  dal  fodero  un  terzo 
della  larga  spada  col  manico  a zana,  e to- 
sto la  rabbia  di  Christie , sia  per  naturale 
ari|uiotaincnto , u forse  pel  luccichio  del 
freihio  acciaro , che  balenò  su  di  lui  alla 
più  lieve  mossa  del  suo  avversario  , diede 
giù  . 

- Era  meglio  che  avessi  chiamato  gente, 
per  farti  condurre  allo  scalo  a darti  un 
liiffo , » disse  Christie  abbassando  la  palet- 
ta , e ngiriunse  tosto  : Si  ha  a veliere  un 

miserabile  sp.adaccino  sfoderare  quel  po’ di 
ferro  contro  un  onesto  cittadino,  e da- 
vanti .alla  sua  casa  ! Ma  vattene , e se  tu 
ti  accosti  più  intorno  a casa  mia,  ti  pro- 
metto una  pietanza  di  anguille  salate  per 
cena.  -Meglio  sarebbe  stato  per  me  di  ca- 
dere in  fondo  al  Tamigi  che  dar  raccctto 
a questi  bricconi  di  Scozzesi , gente  dal  vi- 
zino beato,  le  parole  melate  , e poi  il  cuor 
doppio  ! > 

I.  Ohe  ! è un  cattivo  uccello  quello  che 
imbratta  il  suo  nido  , • replicò  l' altro , 
forse  ringarzullito  in  vedere  che  la  cosa 
pigliava  miglior  piega  ed  andava  a finire  in 
semplice  alterco . “ È un  peccalo  che  un 
buono  .Scozzese  si  sia  accasalo  all'  estero , 
ed  abbia  messo  al  mondo  un  pidocchio  rin- 
venuto , una  testa  di  polenda,  una  trippa  di 
porco,  con  un  cervello  di  scricciolo,  come 
voi , maestro  Christie . Ma  a rivederci , a 
rivederci , buon  giorno  e buon  anno  : ma 
hiidate  , galantuomo,  se  un'  altra  volta  avete 
da  dire  con  uno  Scozzese,  dite  tutto  il  mal 
che  volete  di  lui,  ma  ohe!  del  suo  padrone 
c del  suo  paese  badate  bene  di  nou  dire 
un  ff,  o se  no  il  vostro  cappello  benché 
di  larga  falda  non  basterà  a salvare  le  vo- 
stre orecchie  di  ciuco  dall’  essere  un  po’ po’ 
.accorciate  dal  coltello  di  un  montanaro  ; 
avete  inteso,  galantuomo?  « 

■ E se  voi  seguitate  a dirmi  delle  im- 
pertinenze davanti  al  mio  uscio  due  altri 


minuti , » ripicchiò  John  Christie , <•  chia- 
mo il  Commissario  del  quartiere  e faccio 
far  conoscenza  alle  vostre  caviglie  Scozzesi, 
con  un  paio  di  ceppi  Inglesi.  » 

• Ciò  dello  gli  voltò  le  spalle,  come  per 
ritirarsi  in  bottega  quasi  in  atto  di  vittoria, 
perchè  il  suo  avversario,  per  quanto  grande 
fosse  l'innato  suo  valore,  fece  vedere  di 
non  volere  spinger  le  cose  agli  estremi . 
Perocché  gli  era  ben  noto , che  qualun- 
que potesse  essere  il  vantaggio  ch’ei  ripor- 
tasse su  John  Christie  in  un  singolare  com- 
battimento , sarebbe  stato  più  che  coutivip- 
pesato  dal  rischio  d’ impacciarsi  colle  au- 
torità della  vecchia  Inghilterra,  punto  di- 
sposte a que’ giorni , a favorire  i loro  nuovi 
sudditi,  nelle  diverse  querele  che  continua- 
mente avevan  luogo  tra  gl’  individui  delle 
due  nazioni , che  più  si  rammentavano  dei 
loro  odii  secolari , che  della  loro  riunione 
da  pochi  anni  in  poi , sotto  il  governo  del 
medesimo  principe. 

M.™  Marta  avea  troppo  vissuto  nell’ Al- 
sazia per  aversi  a meravigliare  e impaurire 
di  quella  contesa.  Stupiva  piuttosto  che  la 
rissa  non  fosse  andata  a finire  in  una  di 
quelle  violenze  con  cui  per  lo  più  finiva- 
no nell’  asilo.  Quando  ei  si  furono  sepa- 
rati, ella  non  sapendo,  che  la  cagione  di 
quell’  alterco  avea  radici  più  profonde  di 
quelle  che  aver  sembrassero  le  contese  gior- 
naliere della  medesima  specie , da  lei  udi- 
te , o vedute  ; non  dubitò  di  fermare  John 
Christie  che  tornava  in  bottega  e presen- 
targli la  lettera  che  Cord  Glenvarloch  le 
aveva  data  . Se  avesse  avuto  miglior  pra- 
tica del  mondo  e del  suó  andazzo,  avrebbe 
certamente  aspettato  un  momento  più  pro- 
pizio : e di  fatto  ebbe  a pentirsi  della  sua 
fretta  quando  senza  pur  ìàrle  una  parola, 
nè  legger  altro  della  lettera  e del  suo  eon- 
tenuto,  che  la  firma,  l'infuriato  navicel- 
laio la  scagliò  in  terra , la  calpestò  sdegno- 
samente , e senza  dire  una  parola  alla  pre- 
sentatrice - se  non  si  voglia  contare  una 
maledizione  in  cuore  con  più  rabbia  che 
non  portava  il  suo  grave  aspetto  - ritirossi 
in  bottega  e chiuse  lo  sporto. 

Non  è a dire  con  quanta  angoscia  quella 
desolata  ed  infelice  donna  vide  svanire  la 
sola  speranza  che  avea  di  soccorso  , ap- 
poggio e protezione,  in  un  attimo,  senza 
poterne  concepir  neppur  la  ragione.  Poi- 
ché , facciamole  giustizia , l’ idra  che  il  suo 
amico , da  lei  conosciuto  sullo  il  nome  di 
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>ii{el  r.raliame,  1’  avesse  ingannata  - pen- 
siero che  a motti  sarebbe  venuto  in  testa, 
se  fossero  stati  ne'  suoi  piedi  - neppur  le 
passò  per  la  mente  . Sebbene  usa  non  fosse 
a pregare , pure  non  potè  a meno  di  dire 
allo  stiizosn  navicellaio  clie  si  ritirava: 

..  Buon  uomo  , uditemi  un  momento  . . . 
per  grazia  ...  per  garbatezza ...» 

« Crazia  e garbatezza  da  lui , signora?  » 
disse  lo  Scozzese , i be  sebbene  non  si  cu- 
rasse di  impedire  la  ritirata  del  suo  avver- 
sario , era  rimasto  padrone  del  campo  di 
battaglia , « sarebbe  lo  stesso  che  voler  le- 
var da  una  rapa-  sangue,  o aspetbir  che  le 
Huercie  facciano  i limoni . Quell'  uomo  è 
matto , e geloso  per  giunta  . > 

« Dunque  devo  aver  scambiata  la  perso- 
na, a cui  era  indirizzata  la  lettera,  » e in 
dir  ciò  Marta  Trapbois  stava  per  chinarsi 
a raccogliere  la  carta  che  si  villanamente 
era  stata  ricevuta . Quando  il  di  lei  com- 
pagno, con  naturai  compitezza  la  prevenne: 
sennonché  non  conservando  tutte  le  regole 
dell'etichetta,  diedete  un'  occhiata  alla  sfug- 
gila nel  porgergliela , ed  avendo  sbirciato 
la  (Irma  • (llenvarloch  ...»  disse  tutto 
trasecolato:  • Mgel  Olifaunt  di  Glenvarloch! 
1,0  conoscete  voi,  signora,  il  Lord  di  Glen- 
varloch? » 

« .Non  so  di  chi  parliate,  • rispose  .M.™ 
Marta  un  po'  bruscamente  , « quella  carta 
mi  fu  data  da  cotal  Master  Nigcl  Crani . • 

" Nigel  Crahame  ! . , . ah  . . . verissimo, 
verissimo , me  n'  era  scordato , » disse  lo 
Scozzese.  « Un  giovane  alto,  ben  fatto, 
della  min  statura , occhi  azzurri  come  quei 
d' un  falco:  bella  parlata,  che  tiene  un 
poco  del  grazioso  accento  settentrionale , 
ma  non  tanto  per  e.sser  egli  stato  molto 
fuorivia.  » 

• Questo  è tutto  vero  : ehbene?  » chiese 
la  figlia  di  Trapbois. 

« Capelli  del  mio  colore  . . . ■> 

" Ma  i vostri  son  rossi , replicò  la 
donna. 

• Aspettate  di  grazia  . . . stava  per  dire 
del  mio  colore,  ma  un  poco  più  castagni . 
Ebbene  , signora , se  ci  ho  colto  , sappiate 
che  tal  persona  è stata  mia  intimissima  e 
familiare,  l'olrei  dire  veramente  che  gli  ho 
fatto  molti  servigi , c che  son  qua  per  far- 
gliene degli  altri.  Non  vi  so  «lire  quanto 
io  gli  fossi  atfezionato,  e dubito  che  abbia 
perduto  molto  da  che  I'  ho  lasciato;  ma  non 
ci  ho  che  faro  io . Intnnlo  giacché  questa 


lettera  non  vi  sarà  buona  a niente  con  co- 
lui a cui  è indirizzata , è stato  proprio  il 
cielo  che  vi  ha  fatto  incontrar  me  che  ho 
dei  riguardi  per  ipiei  che  I'  ha  scritta  . . . 
ed  ho  inoltre  tanta  compassione  ed  onestà 
che  son  proprio  una  pasta  ; dispostissimo 
poi  ad  aiutare  ogni  disgraziata  creatura, 
che  sia  amica  del  mio  amico , di  consiglio 
0 di  qualunque  altra  cosa  : tuttavia  non  son 
in  grado  di  far  grandi  spese , trovandomi 
all'  estero , come  un  povero  agnellino  che 
si  è sbrancato  dal  nativo  gregge , e che  la- 
scia un  flocco  di  lana  ad  ognuno  di  que- 
sti maledetti  spini  meridionali  cui  passa  vi- 
cino . • 

Intanto  andava  scorrendo  la  lettera  senza 
prima  averne  chiesto  permesso , e poi  se- 
guitava a dire  : 

« Dunque,  è questo  solo  che  vi  occorre, 
la  mia  colomba?  nuli'  altro  che  un  sicuro 
ed  onorato  alloggio , ed  alimento  a vostre 
spese?  » 

• Nient’ altro,  » rispose  Marta.  » Se  sìeie 
un  uomo,  se  siete  cristiano,  voi  mi  aiu- 
terete in  quel  che  più  mi  abbisogna.  " 

E il  formalista  Scozzese  ; 

« Uomo  mi  picco  di  essere  così  come  voi 
mi  vedete  ; cristiano  poi  mi  posso  chiamare, 
indegno  come  sono,  e privo  di  buone  lezioni 
di  dottrina  dacché  son  qua  - l’ è tutta  guasta 
dalle  invenzioni  degli  uomini . , . ehem  ! - 
Bene  dunque,  se  siete  una  donna  dabbene. - 
e la  sbirciava  sotto  il  cappuccio  - e tale  mi 
sembrate...  quantunque,  lasciatemelo  dire, 
ve.  ne  ha  di  quelle  di  un  genere  non  tanto 
di  garbo  quanto  vorrei.  . . e poco  ci  mancò 
che  non  mi  strozzassero  con  la  mia  ciarpa 
due  di  quelle  sgualdrine , non  fu  più  di 
jeri  sera,  per  trarmi  dentro  una  taverna... 
dunque  se  voi  siete  una  donna  da  bene  (e 
diede  un'altra  occhiata  alle  fattezze  che  non 
eran  di  bil  bellezza  da  generar  sospetti),  c 
da  bene  mi  parete,  vi  insegnerò  una  casa 
pulita , dove  troverete  uno  stare  gradevole 
e tranquillo  , a condizioni  ragionevoli , e 
potrete  approOttarvi  all'  occasione  dei  mìci 
consigli  e della  mia  guida , . . . cioè,  a dire 
di  quando  in  quando,  allorché  le  mie  in- 
combenze me  lo  permettono.  » 

> Ed  io  avrò  ad  abbandonarmi  alla  ven- 
tura , e accettare  questa  offerta  da  uno  stra- 
niero? > disse  Marta  stando  fra’l  sì  e'I  no. 

“ Non  saprei  davvero,  che  cosa  vi  po.ssa 
distogliere,  signora,  » replicò  il  sempliciot- 
to; « venite  intanto  a vedere  il  posto,  c 


f' 


I.E  AVVENTI  I\E  1)1  Ml.EL  CAP.  \X\T 


R7!) 


dopo  farclc  come  crederete  meglio.  Po' poi 
non  siamo  tanto  stranieri  l'uno  all’altro  ; 
|>crctiè  io  conosco  il  vostro  amico , e voi, 
a quel  che  pare,  conoscete  il  mio.  E que- 
sta conoscenr.a  da  un  lato  e da  un  altro  è 
come  un  ineilhim  di  comunicazione  fra  noi, 
in  quella  guisa  che  una  corda  è il  mezzo 
per  conginngere  due  cocche  o estremità. 
Ma  ve  ue  parlerò  più  alla  distesa  cnmmin 
facendo , purché  vi  piaccia  di  ordinare  a 
ipiei  poltroni  di  ragazzacci  di  mettere  a 
terra  il  vostro  baule  che  si  portano  in 
due  , mentre  ogni  buono  Scozzese  se  lo 
l>ortercbhc  sotto  il  braccio . Permettetemi 
eh'  io  ve  lo  dica  , vuoterete  presto  la  borsa 
a Londra,  se  voi  pigliate  due  bricconi  per 
volta  per  fare  quel  che  farebbe  uno . " 
Cosi  dicendo  mostrò  la  via  a Marta  Traii- 
liois,  cui  lo  strano  destino  che  cumulala 
I’ avea  di  ricchezze,  non  avea  dato,  per 
allora  nhneno,  miglior  consigliere,  o pro- 
tettore più  distinto , che  il  nostro  Kiehie 
Moniplies  , servitore  licenziato  , come  sap- 
piamo . 


CAPITOLO  XXVII. 

••  Qui  é sicttrezztì  e quieio  rictirrrv; 
• •>fà  riBchio,  . cmiìqo.  y»ima- 
j.htHÌe  rvvtv<%  il  ritckio  . . . 

Umt!  dire,  irhben  Iodica  eoi  eonrc 
che  mi  palpilH  . . . ewit  a oHtht: 
t'oHia:  evviva  H castigo  . . . perihé 
se  mi  thiamali:  re»  , to  paif»  alla 
giusUzta  il  mio  debito;  te  ÌMiw~ 
ernie  aii  dite,  iiltorn  it  castigo  ri- 
d'tHtin  t«i  nnln  di  qnft  che  tai  ri 
hunnv  amdiiHHiiio.  » 

Il  Tnlwiialp  . 

.Vbbiam  lasciato  Lord  filenvaiToch,  le  cui 
avventure  primariamente,  scopo  è del  no- 
stro racconto  narrare  , che  rapidamente  di- 
scendeva giù  pel  Tamigi . Ei  non  era,  come 
avrà  già  dato  nell'occhio  al  lettore,  di  na- 
tura sua  conversevole  colla  bassa  gente,  e 
molto  meno  disposto  ad  entrare  in  discorso 
con  chi  incontrava  per  caso.  E nella  sua 
conilotta  questo  era  uno  sbaglio  derivante 
meno  da  orgoglio  (di  cui  non  si  creda  che 
noi  vogliamo  scolparlo)  che  da  una  specie  di 
spiaccv(de  disgusto  a dovere  accontarsi  con 
tuli  che  non  crangli  familiari.  E tal  errore 
non  si  ilissipa  che  mercè  Tcspcricnzae  la  co- 
noscenza del  mondo;  queste  .sono  che  presto 
insegnano  alle  persone  d’ indegno  una  lezio- 
W.vLTKii  .Scott  1 ni  HI. 


ne  di  assai  importanza;  cioè  che  un  gran  di- 
vertimento, e,  che  è più,  una  gran  pratica, 
e aumento  di  cognizioni  deriva  dal  conver- 
sare con  chi  si  sia,  una  volta  che  con  esso 
siasi  entr.ati  naturalmente  in  discorso. Quan- 
to a noi,  possiamo  as.sicnrare  i nostri  let- 
tori (a  cui  se  ci  è venuto  fatto  di  porgere 
qualche  sollazzo , a questo  ne  siam  debi- 
tori in  gran  parte)  che  mai  ci  è accaduto 
di  trovarci  in  compagnia  dei  più  stupidi 
del  mondo  mai,  in  un  legno  di  posta , o 
di  veri  ingombra-canli  in  una  carrozza, 
senza  che  col  lungo  parlar  secoloro,  ei 
non  ci  abbiano  suggerita  qualche  idea  aia 
importante , sin  piacevole,  o datari  (pialche 
notizia  die  ora  ne  duole  di  non  avere  .ap- 
presa, o di  avere  tosto  dimenticala.  Ma  a 
dir  vero.  Migri  era  come  murato  dentro  alla 
lta.stiglia  della  sua  cla,sse  , come  qualche  li- 
lo.sofo  ( ed  è Tommaso  Paine  se  ben  ci  ri- 
corda ) si  è felicemente  espresso,  per  indi- 
care quella  specie  di  ritrosia  propria  delle 
persone  di  alto  grado  derivante  da  non  co- 
noscere esattamente  tino  a che  punto  e con 
chi  debhan  essere  familiari  piutlostochè  da 
spirito  di  aristocratica  alterezza . Quanto  a 
Migel  tanto  importanti  alTari  avea  fra  mano 
da  occupar  questi  esclusivamente  tutta  la 
sua  atlenzione. 

Avvolto  nel  suo  mantello  sedeva  sulla 
poppa  della  barchetta  tutto  inteso  a ponde- 
rare qual  sarebbe  stato  T esito  di  questo 
suo  progettato  colloquio  col  re  : perloché 
la  sua  astrazione  può  ben  e.sscre  da  ciò 
scusala  : tuttavia  se  avesse  fatto  discorrere 
un  poco  i barcaiuoli  che  lo  conduce.an  giù 
pel  fiume,  ne  avrebbe  attinto  notizie  che 
il  riguardavan  davvicino . 

Pure  Nigcl  segni  a st.ir.sene  cheto  lino  a 
tanto  che  la  barca  si  avvicinò  alla  città  di 
Creenvvich  ; ordinò  allora  agli  uomini  di 
approdare  allo  scalo  il  più  vicino,  volendo 
egli  scendere  a terra  c licenziar  la  bar- 
chetta , 

« .Non  si  può,  » disse  l’uomo  della  giuh- 
bella  verde,  che,  com' abbiarn  dello,  pareva 
che  aves.se  il  governo  della  b<arca . Dob- 
biamo aiid.arc  a (iravesend , dove  un  va- 
scello .Scozzese  , che  ha  disceso  a posta  il 
Illune  coll'ultima  marea,  sta  aspettando 
con  r ancora  a picco  , per  trasportarvi 
nella  vostra  rara  .Scozia . Il  vostro  letto  è 
già  sospeso,  e voi  p,irlate  di  sbarcare  a 
Greennich  come  di  una  cosa  possibile!  •> 

u Ma  io  nou  vi  vedo  impossibilità,  - ri- 
sii 
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jircsc  Xiael , ••  mH  nictteruii  a terra  dove 
vorIìo  fcemiere  : piuttosto  troverei  impos- 
sibile clic  voi  ini  poteste  portare  dove  non 
mi  piace  di  andare . » 

..  Dite,  padrone,  chi  conduce  la  barca, 
noi , o voi?  • dimandò  tbacclietta  verde  un 
po’  Ira  ’l  belTardo  e lo  stirzito;  ■■  Vi  do  pa- 
rola che  r anderà  dove  la  mando  io . > 

« Sta  bene,  ma  vi  do  parola,  • ripic- 
cbiò  \ipcl , •<  clic  voi  la  manderete  dove 

10  vi  dico  : se  no  di  papamento  non  ne 
discorrete.  • 

. O se  non  me  ne  importasse?  » rispose 
I indomabile  barcaiuolo,  « allora  vorrei  sa- 
pere come,  voi  che  la  discorrete  si  allo, ... 
scusate , padrone,  non  intendo  di  olTender- 
vi,  ma  voi  la  discorrete  alto  davvero.  . . 
vorreste  far  per  uscir  d’  imbroglio.  « 

. Nel  mollo  il  più  semplice , « rispose 
l.ord  Elenvarlocli...  « Avete  veduto,,  un'ora 
fa,  clic  io  Ilo  portato  in  barca  una  cassa 
che  a voi  ilue  non  è bastato  I’  animo  poro 
di  alzare . Ora  se  voi  voleste  opporvi  alla 
volontà  mia,  quella  medesima  forza  che 
portò  la  cassa  nella  barclielta,  basterà  a 
inellernc  fuori  voi.  Nonostante,  prima  di 
venire  alle  rotte,  rammenlalevi , lo  dico  per 
vostro  bone , die  se  voglio  andare , posso 
obbligarvi  a condnrmivi  per  forza  . » 

« Obbligatissimo  alle  sua  grazie,  • disse 
Gìaccbctla  verde!  ■ Ora  sentile  anche  me: 

11  mio  compagno  ed  io  siamo  due ...  e voi 
foste  anche  grande  e grosso  come  Ciorgio-a 
(irceli  non  contale  altro  che  per  uno;  o 
due ...  ne  converrete  anche  voi.  . . . son 
più  che  giusta  parlila  contro  uno  . Avete 
l'atto  male  il  conto,  amico  mio.  > 

1 No,  no,  r avete  sbagliato  voi  questa 
volta  , • riprese  Nigel  a cui  cominciava  a 
salir  la  mulTa  al  naso  . « .Son  io  che  conto 
per  tre  contro  due,  ragazzi  miei,  . . . per- 
chè, vedete,  porto  la  vita  di  due  uomini 
in  cìntola  . • 

Cosi  dicendo,  si  sbarazzò  del  mantello  e 
fece  vedere  le  due  pistole  che  avea  in  cin- 
tola . Ma  Giacchetta-verde  non  si  scasse  a 
quella  mostra  e disse  : 

• l.e  ho  aneli’  io  un  paio  di  bocche,  da 
metter  contro  le  vostre,  > e mostrò  egli 
pure  le  iiistolc  ond'  era  armato , « sicché 
sta  a voi  il  dar  principio  quando  vi  piace.  ■> 
« Dunque , • riprese  l.ord  Glenvarloch 
levando  fuori  una  pistola  ed  armandola , 
>.  piu  presto  che  è,  e meglio  è.  .Ma  badale 
bene,  io  vi  dichiaro  un  assassino  che  avete 


tentato  di  far  violenza  su  di  me,  e che  io 
vi  levo  la  testa  di  sulle  s|>alle  se  non  mi 
sbarcale  sull'  istante  a Greenwich  . ~ 

A queir  allo  I’  altro  barcaiuolo  mise  giù 
il  suo  remo , ma  (iiacdiett.i-verdc  rispose 
con  tutta  freddezza  ; 

• .Sentite,  padrone,  non  mi  importa  un 
baiocco  di  avvciiliirare  la  mia  vita  per  que- 
sta cu.sa  : ma  il  fatto  sta  che  mi  è ordinalo 
di  far  ciò  per  vostro  bene,  e non  per  vo- 
stro danno  . » 

> Da  chi  vi  è stalo  ordinato?  » riprese 
tosto  Glenvarloch , • chi  è che  ardisce  im- 
pacciarsi di  me  e de’  miei  affari  senza  il 
mio  consenso?  » 

« Quanto  a questo  , • soggiunse  il  bar- 
caiuolo colla  stessa  indifferenzzi  di  prima , 
> vi  dico  che  io  non  vi  dirò  un  acca  sulla 
mia  commissione.  Per  me  è la  stessa , co- 
me dico,  che  sbarchi.ale  a Greenwich  per 
andare  a farvi  appiccare , o che  raggiun- 
giate il  Reni  Gardone  ' e vi  montiate  su  per 
rifugiarvi  in  Scozia,  lo  non  vi  posso  arri- 
vare. nè  qui,  nè  là,  una  volta  clic  ci  siate 
andato . .Ma  è meglio  mettervi  davanti  la 
scelta . » 

« Ea  scelta  è già  fatta  : vi  ho  già  detto 
tre  volle,  che  voglio  sbarcare  a Greenwich.  • 

• 0 scrìvetelo  dunque  sur  un  pezzo  di 
foglio,  » disse  il  barcaiuolo,  « che  è questa 
la  vostra  volontà  positiva . lo  voglio  aver 
qualche  cosa  da  mostrare  a chi  mi  hafn- 
combenzato , che  la  trasgressione  dei  loro 
ordini  pesa  tutta  su  di  voi , e non  su  di 
me  . • 

« Per  ora  preferisco  di  non  mi  levar  di 
mano  quest'arnese,  > e indicò  la  pistola 
Nigel  ; • sceso  che  sia  a terra  vi  darò  il 
certificato . » 

•>  Neanche  per  cento  lire  sterline  vi  met- 
to a terra,  « disse  il  marinaro.  « Avete 
avuto  sempre  disgrazia  fuori  che  giuoran- 
do  di  poco;  fatemi  giustizia  e datemi  l’at- 
testato che  vi  chiedo . Ghe  se  aveste  paura 
di  qualche  tiro  nel  mentre  che  scrivete, 
eccovi  le  mie  pistole , tenetele  voi . » Ed 
in  fatti  porse  a Nigel  le  sue  pistole  : cosi 
poste  queste  in  sua  inano , ed  allontanato 
ogni  mezzo  di  esser  soverchiato , non  ebbe 
più  Lord  Glenvarloch  diflìcoltà  di  rilasciare 
al  barcaiuolo  un  certificato  espresso  nei  se- 
guenti termini . 

I Biotimenln  di  quPKtr»  nnmr  tor>r  !»(!•*  da  quello  di 
un  Ordini*  drlln  del  Cirdo  , o Cirdiiin* , e di  Sani*  .Vn* 
drc*ft,  in  iNcruia  . iS.  rfW  JhnL 
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• Jack  il  venie  ed  il  suo  eoniiiayiiu  ap- 
parlenenti  alla  barclielta  cliiamala  il  Yoko 
Corvo , si  son  diportati  meco  a dovere , c 
mi  hanno  sbarcato  a Creenwich  |>er  mio 
espresso  romando , volendo  anzi  essi  con- 
durmi a bordo  del  Reai  Cordone  ancorato 
aCravesend.  » Scritto  questo  e firmatolo  con 
le  lettere  N.  O.  C.  indicanti  il  nomo  e i 
titoli  suoi,  chiese  di  nuovo  al  barcaiuolo  a 
cui  diede  il  foglio  , di  snp>'re  il  nome  di  chi 
lo  avea  incombenzato. 

« Signore , ■ replicò  Jack  il  verde,  • io 
r ho  rispettato  il  vostro  segreto , ora  voi 
non  dovete  cercare  di  entrare  nel  mio.Mulla 
vi  gioverebbe  il  sapere  per  chi  io  mi  pren- 
do ora  questa  briga  . . . insoinma,  poche 
parole  e buone  . . . non  lo  saprete  mai.  K 
se  voi  volete  accapigliarvi,  dirò  come  avete 
detto  voi  : più  presto  ò,  e meglio  è.  .Sola- 
mente potete  star  sicuro  , che  non  ci  era 
stato  comandato  ciò  per  danno  vostro:  e 
se  ora  vi  ci  incappale  sarà  perchè  siete  an- 
dato testardamente  a cercartie . « 

E in  questo  dire  si  appressavano  allo 
scalo , dove  .Mgel  balzò  di  un  salto  II  bar- 
caiuolo depose  II  di  lui  baule  sulle  scale 
non  senza  osservare , che  vi  sarebbero 
state  braccia  assai  per  portarlo  dove  v olesse. 

• t'.i  lasciamo  amici , non  è vero  , gio- 
vanotti? > dis.se  il  gentiluomo,  porgendo 
loro  a un  tempo  una  moneta  d'  oro,  che 
era  più  del  doppio  del  nolo  consueto  . 

• Ci  lasciamo  come,  d siamo  incontra- 
ti, ■ rispose  Giacchetla-verde  : • quanto 
poi  alla  vostra  moneta , sappiate  che  io  sono 
arcipagato  con  questo  pezzuole  di  carta . 
Solamente , se  voi  mi  siete  debitore  di  qual- 
che cosa  per  i colpi  di  remo  che  ho  dati 
per  voi , vi  prego  a non  cacciar  tanto  le 
mani  in  fondo  alle  tasche  del  primo  garzon 
di  bottega  che  vi  darà  sotto  l'unghia,  pazzo 
tanto  da  mettersi  a fare  il  gentiluomo  . 
Quanto  a te , ghiotto  maiale,  « rivoltosi  al 
compagno  che  seguitava  a tener  gli  occhi 
Ossi  sulla  moneta  offerta  da  Mgel,  ■<  voga 
sitbito  , 0 so  no  prendo  la  pedagna  e ti 
spacco  quella  testa  di  allocco.  • li  mozzo 
vogò  secondo  il  comando  ricevuto  ; non 
potendo  però  fare  a meno  di  borbottare , 
che  « questo  era  projirio  contro  ogni  buo- 
na regola  del  mestiero  di  barcaiuoli . » 

tllenvarloch  senza  i divoli  sentimenti  del 
Tnirle  ingiurialo  del  moralista , verso  la 
memoria  della  gran  regina,  era  giunto  ornai 

« Alle  riverite  .soglie  ov'  ebbe  Elisabclla 


i natali , • e i di  cui  alrli  erano  adesso-oc- 
cupati  men  degnamente  dal  di  lei  succes- 
sore . Non  già  (come  lo  ha  dimostrato  or 
è poco  uno  storico)  che  a Giacomo  man- 
cas.scro  dei  pregi  n almeno  linone,  intenzio- 
ni , e che  Elisabetta  fosse  tanto  dispotica, 
in  pratica  almeno,  quanto  egli  lo  era  in 
teorica  ; ma  mentre  quella  era  dotata  di  un 
sentire  e di  un  volere  veramente  virile, 
che  le  sue  debolezze  medesime  (e  n'  ebbe 
delle  ridicole  anzi  che  no)  rendeva  rispcl- 
tevoli  in  certo  modo;  Giacuino  all'  opposto, 
mancava  tanto  di  ferma  risoluzione,  loebe 
si  appropriatamente  è cbiamalo  dal  Kardo 
Scozzese 

‘ Esser  uomini  come  gambi  di  canape 
che  anche  le  virtù  sue  e le  sue  linone  in- 
tenzioni divenivan  oggettu  di  riso  per  la 
.sua  fantastica  liinbaiiza  . Co.sì  quel  che 
disse  di  più  ns.sennato,  o fece  di  meglio, 
restò  come  improntato  della  qualità  del  suo 
esitante  c perplesso  carattere.  Perlocbe , 
sebbene  più  volte  durante  il  suo  regno  ei 
si  fosse  sluilialo  di  gu.idagnarsi  una  tal 
quale  popolarità , passala  I'  occasione  da 
cui  era  nata,  questa  non  sopravvisse.  Tanto 
egli  è vero  che  la  nias.sa  degli  uomini  ri- 
spetterà un  monarca  macchiato  di  colpe 
più  di  un  altro  reso  ridicolo  dalle  sue  div 
Iiolczzc . 

Ma  per  tornare  a noi,  l.ord  Glenvarloch, 
come  GiacrheHa-rmìe  ne  lo  aveva  as.sicu- 
ralo,  trovò  un  barcaiuolo  di.sorcupato,  che 
gli  si  prolTerse  di  portare  il  suo  bagaglio 
(love  volesse  . .Ma  cpiesto  dove  dava  da  pen- 
sarvi un  poco  su . Al  fine  rammenlan(,losl 
che  gli  facea  di  mestieri  di  acconciarsi  i 
cai>elli  c la  barba  per  poter  essere  in  gra- 
do di  recarsi  alla  presenza  del  re  ; desi- 
derando al  tempo  stesso  di  ottener  qualche 
ragguaglio  sullo  stalo  della  corte  e del  so- 
vrano , chiese  di  esser  condotto  alla  più 
prossima  bottega  di  barbiere,  sito,  ove, 
come  ahhiam  detto , di  ogni  genere  niio- 
vilà  facevan  capo  e circolavano . E fu  iii- 
contanenle  guidalo  iid  un  emporio  di  no- 
tizie e di  inforinazioni,  ove  di  prima  giunta 
scorse,  che  ben  tosto  avrebbe  udito  quanto 
voleva  ed  anche  più  ; nel  tempo  che  la  sua 
lesta  era  sotto  la  mano  lestissima  del  tou- 
sore,lacui  lingua  sciolta  andava  del  pari 
con  la  lestezza  delle  sue  dita,  e correva 
via  senza  riprender  (iato  o fermarsi,  in  tale 
sciolta  maniera; 

« Se  ci  è la  corte  ?...  si  signore  .... 
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e con  pran  vantaggio  del  nostro  mestie- 
re ..  . gran  movimento  di  avventori  ...  A 
sua  Maestà  piace  (ircenwicli;  ogni  mattina 
va  a caccia  nel  Parco.  . . Vi  sono  ammesse 
tulle  quelle  persone  di  riguardo  che  hanno 
il  passo  a palor.7.0  . . . non  la  canaglia.  . . 
per  impaurire  il  cavallo  del  re  col  suo 
chias.so , queeli  scarulTatl  galeotti . . . Più 
appuntala  la  liarha  ?...  si  signore  . . . usa 
rosi  ...  So  fri.sare  all'  ultima  moda  . . . 
Servo  parecchie  persone  di  corte  ...  un 
cameriere,  due  paggi  reali..  . lo  scrivano 
di  cucina,  tre  lacchè,  due  custodi  di  cani, 
ed  un  onorevole  cavaliere  Scor-iese,  Sir 
Miinko  Malgrowler.  » 

■ .Malagrovvlher  forse?  ••  disse  Nigel  a 
eui  appena  bastò  I’  animo  a intromettere  la 
sua  correzione  alla  chiusa  dell' arringa  del 
harliiere . 

« Signor  si , Malcrovvder , sta  bene , si 
signore  ...  già  gli  Scozzesi  hanno  dei  nomi 
un  po'  duri  per  la  lingua  di  un  Inglese , 
n' è vero?  Sir  Munko  è un  bell'uomo,  lo 
conoscerete  voi  , levatone  le  dita  mozze,  i 
piedi  zoppi  e un  po'di  bazza . .Mi  ci  vuo- 
le, vede  signore,  un  minuto  e dodici  se- 
condi per  acconciare  quel  mento,  più  che 
per  acconciarne  qualunque  altro  io  cono- 
sca in  tutta  la  citta  di  lircenwich,  signo- 
re. Conlullociò  è propriamente  un  bell' uo- 
mo ; e curioso , veramente  curioso  è quel 
genliluumn,  signore,  e di  buon  umore  an- 
che . . . .salvochè  è tanto  sordo  che  non 
può  sentir  dir  bene  di  nessuno , e tanto 
furbo  che  non  può  credervi . .Xunuslaiilc  e 
un  uomo  per  bene , ve’  : fuoricjiè  quando 
gli  diseurrono  adagio , o quando  gli  pende 
un  pelo ...  Vi  ho  intaccalo  un  poco , si- 
gnore? . . . Non  è nulla ...  in  un  momento 
e rimediato  tutto  . . . una  goccia  del  mio 
Imlsamo , o piuttosto  del  balsamo  di  mia 
moglie,  perchè  lo  fa  ella.  . . Sicuro,  una 
gocciola  di  bal.samo  ed  un  |>ezzettino  di 
lalTellà  nero , pochino  sapale , quanto  ce 
ne  anderehbc  per  fare  il  basto  a una  pulce, 
signore.  Oh  questo  torna  piuttosto  bene. 
Il  principe  aveva  un  ivczzettino  di  laffellà 
l’altro  giorno,  e cosi  il  duca  , c credetemi, 
è .andato  diciassette  braccia  e Ire  quarti  di 
l.alfelUi  nero  per  uso  delle  persone  di  cor- 
te . « 

« Ma  e Sir  .Mungo  Malagrovvlher,  » potè 
di  nuovo  a fatica  interromperlo  NigcI . 

« Si,  si , .Sir  Munko,  come  lochiamate, 
è un  uomo  cuiio.so  e di  buon  umore  come 


al  suo  solilo . . . per  parlargli  voi  dite?  Oli 
è facile  di  parlare  con  lui , cioè  a dire  fa- 
cile qu.anto  lo  permette  la  infermità  die  ha. 
A quest’  ora , |ioslochè  nessuno  1'  abbia  in- 
V italo  fuori  a colazione,  sani  a mangiarsi 
le  sue  cnstolette  di  manzo  sulla  gratella , 
qui  dal  min  vicino  Ned  Kilderkin  che  sta 
un  poco  più  avanti  in  questa  strada.  .Ned 
ha  una  locanda  famosa , simioro , per  i 
manicaretti  di  porco  . Ma  Sir  .Mungo  non 
può  soffrire  il  porco  ',  e neiinche  la  Sacra 
M.iesià  del  re  , nè  milord  Duca  di  l.ennov, 
nemmeno  l.ord  Dalgarno  . . . ohe,  ohe,  se 
questa  volta  vi  ho  tagli.alo , certamente  la 
colpa  non  è mia , signore  ...  Ma  lasciale 
fare , una  sola  goccia  di  unguento  e un  al- 
tro pezzettino  di  laffellà,  grande  quanto  per 
fare  una  giubbelta  a una  pulce  , messo  sotto 
il  baffo  mancino,  vi  d,arà  l'aria  di  ridere, 
signore , come  se  aveste  la  pozzetta,  o co- 
me i|uando  sorridendo  salutale  la  vostra 
bella.  . . Ma  domando  scusa.  . . perchè  siete 
un  gentiluomo  molto  serio  . . . molto  serio 
per  giovane  come  siete . . . Spero  che  non 
ve  lo  sarete  tenuto  ad  offesa  : è mio  do- 
vere trattenere  i bottegai  con  qualche  chiac- 
chcra  . . . mio  dovere , signore , e mio  pi.i- 
cere.  . . Come?  Sir  Munko  M.alcrowther?... 
si  signore , scommetterei  cite  a quest'  ora 
se  ne  sta  alla  locanda  di  Ned  , perché  po- 
chi lo  invitano  di  fuori,  tanto  più  che  Cord 
lluniingien  è a Londra  ora  ...  Vi  farete 
intaccar  da  capo , signore  . . . dunque  si 
signore , In  troverete  colà  col  suo  boccale 
di  ala  comune , dimenandolo  con  una  r.i- 
mctlola  di  ro.smarino , perchè  bevande  forti 
non  beve  mai , meno  che  se  vi  fosse  ob- 
bligalo da  l.ord  lluniingien  . . . Badale,  si- 
gnore, non  vi  movete  ...  o se  qualche  al- 
tra persona  lo  invit.assc  a cohazione...  fuori 
di  questi  casi  ci  beve  sempre  da  Ned  birra 
comune  , con  coslolettc  di  Ikivc  o di  mon- 
tone arrostile  . . . oppure  di  agnellino  quaii- 
d'  è la  stagione  ...  ma  di  porco  mai,  seb- 
bene Ned  è famoso  pelle  sue  braciuolette. 
Ma  gli  .Scozzesi  non  mangian  porco . Cosa 
vernmeulc  strana  ! e'  dicun  por  questo  che 
ei  siano  come  una  specie  di  Ciudei.  là  un 
po'di  somiglianza  v’ è tra  loro.  .Non  vi  p.v- 
rc  , signore  ?...  Cli  .Scozzesi  chiamavano 
un  secondo  .Salomone  il  nostro  grazioso 
sovrano,  e Salomone,  come  ben  sapete,  era 
re  de' Ciudei  . . . dunque  vedete  che  la  cosa 

I Yrvti  la  iiv'lA  T in  line  •U‘i  Roinanxo. 
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Ila  celia  iiiianpp.ireiiza . . . Signore,  credo 
che  vi  Irovcrele  frisalo  secondo  il  vostro 
gusto.  Fatene  giudicare  dalla  donna  dei  vo- 
stri alTclti . . . domando  scusa  . . . non  ho 
voluto  olTendervi  . . . guardatevi  allo  spec- 
chio, di  grazia  . . . Un' altra  tocc.itiiia  col 
ferro  per  raggiustare  questo  cernecchio  di- 
sertore . . . co-si . . . Crazic  tante  della  vostra 
generosità,  signore.  . . Spero  che  sarete  mio 
ìiottegiiio  lìiiché  state  a Crecuwich.  Volete 
una  suonatlna  di  chitarra  per  accordare  il 
vostro  umore  con  questa  bella  giornata  ? 
Trin  trin,  trin  Irin,  trio  ta  . . . E un  po' 
scordata  ...  la  maneggiali  tanti,  signurc... 
non  po.ssiainn  noi  tener  questi  arnesi  nello 
stato  che  gli  tengou  gli  artisti.  Permette- 
temi chi  vi  aiuti  a mettervi  il  mantello, 
signore  ....  Vorreste  suonare  un  poco 
da  voi? . . . no?  ...  Ah,  ah  , la  via  che 
conduce  alla  locanda  di  Sir  .Mnnko  . . . ? 
si,  signore,  ma  è la  locanda  di  i\ed  non 
di  Sir  Muuko . Sialo  certo  che  il  cavaliere 
va  là  a mangiare,  c questo  in  certo  modo 
la  rende  locanda  sua , signore . . . eh,  eh, 
eh  !...  là  vede,  in  capo  alla  strada,  a 
quelle  imposte  ritinte  di  poco  in  bianco , 
e le  vetrate  rosse  ...  lo  vede  quel  gras- 
sone in  guarnacca  sull’uscio.  E .Ned  in 
persona ...  lo  fanno  ricco  a mille  lire 
sterline  ...  già  I'  ho  detto  sempre  che  è 
meglio  abbrustolir  bracinole  di  maiale,  clic 
frisar  capi  di  gente  di  corte,  ma  la  nostra 
professione  è meno  ordinaria  . . . servitor 
suo,  signore,  spero  di  guadagnarla  per 
boltegaiu  . » 

Qui  flnahnenle  lasciò  che  Nigcl  se  ne  an- 
dasse, c a vero  dire  le  di  lui  orecchie  stor- 
dite da  queir  incessante  cicaleccio , gli  II- 
schiavano  quando  fu  cessalo,  come  se  per 
tutto  quel  tempo  avesse  avuto  una  campa- 
na che  gli  suonasse  negli  orecchi. 

Arrivato  alla  locanda  ove  credeva  di  tro- 
var Sir  Mungo  .Malagrowlher  dal  quale,  in 
mancanza  di  meglio , sperava  ricavare  qual- 
che notizia  sul  modo  di  potersi  presentare 
al  re , Lord  (ilenvarloch  trovò  nell’oste  cui 
si  rivolse , quella  taciturnità  si  nota  che  è 
pas.sata  in  proverbio.  Ned  Kilderkin  parlava 
a quel  modo  che  un  bancbiere  scrive,  pioè 
il  puro  necessario  e nulla  più . Alla  do- 
manda se  vi  fos.se  Sir  Mungo  Malagrowther, 
rispose:  no.  Chiesto  se  ce  lo  aspettava, 
replicò  : si . Interrogato  di  nùovo  quando 
ce  lo  .aspellava,  non  disse  altro  che:  or.i . 
E allorché  I ord  Glenvarloch  domandò  se 
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polca  dargli  da  colazione,  nepiiurc  una  sil- 
laba n’  ebbe  in  risposta , ma  Ned  condottolo 
in  una  .stanza  contigua  ov'  erano  varie  tavole 
ne  tirò  una  davanti  ad  una  sedia  a hrac- 
ciuoli,  ed  accennando  a Lord  Clenv.arloch 
di  accomodarsi  , in  un  batter  d’occhio  gli 
imbandì  un  sostanzioso  pasto  di  manzo  ar- 
ru.stito , con  uno  spumante  boccale , alla 
quale  bevanda  I'  aria  pungente  del  (lume 
l'avea  ben  disposto  a fare  onore,  non  ostante 
la  confusione  che  avea  nel  cajvo  . 

Mentre  Nigel  attendeva  a niellerc  in  corpo 
quei  cibi , alzando  però  il  capo  ogni  qual 
volta  senli.s.se  aprir  I'  u.scio  della  stanza,  pa- 
rendogli mill'auni  che  arrivasse  Sir  Mungo 
Malagrowlher  (cosa  che  a vero  dire  non 
era  .stata  m.ai  de8ider,ala  con  tanto  .ardore!, 
una  persona  importante  al  pari  del  cava- 
liere , per  quel  che  pareva  almeno , entrò 
nella  stanza  c prese  a ronvers.are  con  un 
discor.so  attaccato  col  locandiere,  il  quale 
credette  suo  dovere  di  starlo  a sentire  colla 
berretta  in  mano.  Qual  fosse  la  professione 
di  questo  nuovo  venuto  si  |iuò  ben  dedurre 
dal  suo  abito  . Un  giubbetto  dì  color  bian- 
co-latte, calzette  di  panno  bianco,  un  grem- 
biale bianco  avvolto  in  cintola  a gui.sa  di 
fusciacca,  ove  invece  di  spada  militare  era 
inHIato  un  coltello  di  lunga  lama  e col  ma- 
nico di  corno;  in  capo  un  berretto  hi.anco 
da  notte , di  sotto  al  quale  uscivangli  i ca- 
pelli puiilamenle  acconciati,  lo  dichiaravano 
per  uno  dei  sacerdoti  di  Uomo,  che  il  volgo 
chiama  cuochi  , e il  piglio  con  cui  rabbuilo 
il  locandiere  per  non  aver  mandalo  al  p.a- 
lazzo  certe  provvisioni,  diceva  abbastanza 
ch’egli  era  al  servizio  di  .sua  Maestà. 

« Ui  é da  risponder  male,  » disse  costui, 

M.z  Kilderkin  ; il  re  ha  chiesto  due  volle 
1’ animelle  di  vitella,  e le  rigaglie  in  fri- 
cassea , che  sono  i piatti  favoriti  di  sua 
Maestà , c non  gli  ha  potuti  avere  perche 
il  signor  Kilderkin  non  gli  ha  provveduti 
al  cupo  cuoco , come  dovea  per  convenzio- 
ni fatte  . » 

A ciò  Kilderkin  rispose  con  una  scusa 
breve  secondo  il  suo  solilo , e in  tuono 
l)a.ssissi:no , secondo  il  solilo  di  quei  che  si 
trovano  in  fallo.  Ma  il  suo  superiore  ripre.-e 
in  tuono  ben  allo  : 

« Che  mi  state  a dire  del  proc.accio  e del 
suo  carro , e delle  ceste  da  polli  che  ven- 
gon  da  Norfolk  col  pollame  ...  un  uomo 
per  bene  avrebbe  mandalo  colà  un  esiires- 
so,  sarebbe  andato  colà  zoppo  zoppo  come 
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Widdringlon . K ora  che  il  re  ha  perduto 
r appetito,  Master  Kilderkin?  . . . ora  che 
sua  Sacra  Maestà  non  ha  potuto  desina- 
re? . . . Master  Kilderkin,  se  voi  non  tenete 
la  vostra  professione  in  quel  giusto  conto  di 
dignità,  che  è rammentalo  dallo  spiritoso 
schiavo  AITricano  , ( sua  sacra  Maestà  chia- 
ma cosi  l’ublio  Terenzio  ) , Tamquam  in 
sprculum  - in  putinus  inspicere  jubeo  . » 

• Siete  molto  dotto.  Master  Linklater,  • 
replicò  r Inglese  locandiere,  facendo  quasi 
forza  alla  sua  lingua  perchè  pronunziasse 
tre  o quattro  parole  di  seguito  . 

- Infarinato  un  po’  po' , » rispose  I,in- 
klater,  • ma  sarebbe  una  vergogna  per  noi 
ehe  siamo  paesani  di  sua  Maestà,  il  non 
mostrar  punta  |)ropcusione  per  quelle  cose 
in  cui  il  re  nostro  signore  è si  profonilo . 
Bfyis  ad  exemplar , Master  Kilderkin,  tolut 
componitur  orbis,  ed  è quanto  dire  che  tiil- 
tociò  che  è citalo  dal  re,  viene  appreso  dal 
cuoco.  E per  dir  tutto  in  poco,  M.'  Kilder- 
kin. avendo  avuto  la  sorte  di  essere  stato  al- 
levato dove  la  scuola  di  umanità  ci  si  può 
procurare  per  venti  soldi  il  trimestre,  anch'io 
come  gli  altri  ho  acquistato . . . ehem . . . 
ehem  ...  - Ma  qui  il  parlatore  avendo 
messo  gli  occhi  su  l.ord  lllenvarloch , di 
subito  troncò  la  sua  erudita  arringa , con 
tali  segni  d'imbarazzo,  da  far  uscir  Ned 
Kilderkin  dall'  usuale  suo  silenzio  fino  a di- 
mandargli non  solo  se  si  sentiva  male,  ma 
anche  se  voleva  prender  qualche  cosa. 

- Xon  mi  sento  niente , • replicò  il  let- 
terato rivale  di  Siro  il  filosofo,  • niente 
affatto , . . . pure  un  certo  giracapo  .... 
prenderei  un  bicchierino  dell'  aqua  mira- 
bilis  di  vo.stra  moglie  . 

« Vado  per  e.ssa , » disse  Ned  con  una 
riverenza , e non  ebbe  appena  voltate  le 
spalle  che  il  cuoco  reale  si  trasse  pre.sso 
alla  tavola  a cui  sedeva  Lord  Glenvarloch, 
e guatandolo  con  un'  occhiala  signillcante 
ehe  diceva  più  di  quanto  andava  a ferire 
le  orecchie  , disse  : 

" Siete  forestiero  a Greenwich,  signore? 
Vi  consiglierei  a coglier  1’  occa.sione  di  en- 
trare nel  Parco  ...  la  porticina  di  ponente 
era  aperta  quando  venni  qua , ma  credo 
che  or  ora  sarà  chiusa,  e perciò  è meglio 
che  vi  alTretliate  . . . cioè  quando  abbiate 
questa  curiosità.  La  selvaggina  è di  stagione 
appunto  ora  , ed  è un  piacere  il  vedere  un 
di  que'  cervi  tanto  gr.assi  . lo  penso  sem- 
pre , quando  gli  vedo  saltellare  si  liclamcn- 


te  , che  pi.icere  sarebbe  l'infliare  que'gras.si 
llanchi  in  uno  spiedo,  o di  chiuderne  il 
petto  dentro  una  bella  fortezza  di  pasta  sfo- 
glia , con  buona  dose  di  nero  pepe . ■ 

ISè  disse  più , perchè  ritornò  Kilderkin 
col  ristorativo,  ma  si  allonlanò  da  N’igel 
senza  aspettare  risposta  alcuna , rinnuo- 
vando  però  la  sle.ssa  occhiata  d' intelligenza 
con  cui  se  gli  era  avvicinato. 

Nulla  più  di  un  pericolo  rende  sveglio 
ed  alacre  l' animo  nostro . .NigcI  appena 
potè  parlare  coll'  oste  tutto  inteso  al  capo- 
cuoco delle  cucine  reali,  gli  pagò  il  suo 
scolto , ed  ebbe  una  guida  per  condurlo 
alla  porticina  del  l’arco  . La  trovò  chiusa 
a saliscendi , come  n’  era  stato  avvertito  . 
Ual  di  fuori  vide  che  conduceva  ad  un  viale 
baltulo  che  traversava  una  macchia  folta 
c intricata  destinala  a ricovr.vrc  i daini  ed 
i cerbiatti . Quivi  davanti  credè  bene  met- 
tersi ad  aspettare  : nè  vi  era  stato  fermo  cin- 
que minuti , quando  il  cuoco  infiammato 
in  viso  dalla  corsa  quanto  lo  sarebbe  stalo 
dal  fuoco  del  cammino,  arrivò  trafelato , e 
colla  sua  chiave  presto  si  richiuse  dietro  la 
porticina . 

Prima  che  Glenvarloch  avesse  tempo  di 
riflettere  a quel  che  volesse  significare  quel 
.suo  agire,  quei  se  gli  fe' presso  nella  mas- 
sima ansietà  c gli  disse  : 

« Min  buon  signore,  milord  di  Glcnvar- 
loch  , venite  voi  così  a metterv  i in  braccio 
al  pericolo?  » 

« Dunque  mi  conoscete,  » riprese  Nigel. 

X Voi  non  tanto , signore  , ma  la  nobile 
famiglia  di  vostro  onore,  la  conosco  a pie- 
no ..  . Mi  chiamo  Laurie  Linklater , si- 
gnore . » 

» Linklater  ! » ripetè  Nigel , • dovrei 
rammentarmi  ...» 

« Con  vostra  buona  licenza,  signore,  » 
continuò  l'altro,,»  ero  garzone  del  vecchio 
Mungo  Moniplics  macellaio  presso  il  bel 
porlo  occidentale  di  Edimburgo,  possa  io 
rivederlo  prima  di  morire!  E il  nobii  pa- 
dre di  vostro  onore  avendo  preso  Ricbie  Mo- 
uiplics  per  fare  il  servizio  di  vostra  signo- 
ria, ne  venne  una  specie  di  conoscenza, 
come  voi  vedete  bene . • 

« Ah  ! mi  era  scordalo  del  vostro  nome, 
ma  non  già  della  vostra  garbatezza.  Foste 
voi , non  è vero , che  vi  adoprasle  per  far 
presentare  al  re  una  supplica  da  Itichic 
Moniplics?  “ 

« E verissimo  , milord  , » replicò  il  cu- 
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ciniere,  ■ e |hicu  mancò  die  per  Ucambio 
iiiiu  restassi  aneli'  in  impiccialo  nell’  alTa- 
re  , perché  llicliic  è stato  sempre  un  teslnr- 
ilo , c , come  ilice  la  canzone , ’ non  si 
vuoi  lasciar  guidare  da  me.  ’ .Ma  nessuno  di 
qncsti  cnuchi  inglesi  è capace  a stuzzicare 
il  gusto  del  sacro  palato  di  sua  .Maestà  , 
quanto  i nostri  saporiti  piatti  alla  .Scozzese. 
Allora  messi  fuori  tutta  la  mia  abilità  , e 
rossi  certi  capponi  per  farvi  sopra  una  zop- 
pa, c gli  composi  UB  manicaretto  rosi  ap- 
petitoso che  feci  andare  a vuoto  tutta  la 
cabala , e invece  di  cadere  in  disgrazia  mi 
feci  strada . Ora  soii  uno  degli  ulìziali  di 
cucina  . . . lasciate  che  ve  ne  ringrazi.  . . 
eil  ho  già  un  dito  nell'  impiego  di  provvi- 
sioniere , e presto  presto  ci  avrò  tutta  la 
mano.  > 

• Mi  gode  r animo  di  sentire  che  voi  non 
avete  patito  nulla  per  cagion  mia,  che  anzi 
vi  sia  tornalo  in  bene . ‘ 

« Avete  un  cuore  veramente  gentile,  si- 
gnore, » disse  l.inklater,  « c non  vi  scordate 
delia  povera  gente . K non  so  capire  come 
possa  essere  dimenticala , mentre  qualche 
volta  può  accadere  al  re  di  mandare  a bat- 
tere anche  all'  uscio  di  un  mereiaio.  Vi  son 
venuto  dietro  per  istrada  a posta  a posta 
per  vedere  questo  bel  rampollo  d'una  vec- 
cliia  querce  ; e il  mio  cuore  mi  balzò  quan- 
do vi  vidi  alla  scoperta  entrare  in  quella 
osteria , e porvi  a sedere , sapendo  qual  pe- 
ricolo vi  minacciava . » 

« Come?  vi  è dum|ne  un  mandato  di  ar- 
resto contro  di  me  ? » domandò  Nigel . 

« È vero  pur  troppo!  c vi  son  di  quelli 
che  smaniano  di  denigrarvi , quanto  6 in 
loro  potere . . . Dio  gli  perdoni  ...  e che 
pei  loro  bassi  Ani  vorrebbero  sacrificare 
una  famiglia  onorata!  ■■ 

« Amen,  " aggiunse  Nigel. 

> K’  dicono  che  vostra  signoria  sia  stato 
un  poco  Aero , come  sono  anche  gli  altri 
gentiluomini  . . . » 

« Ma  di  questo  non  abbiain  tempo  da 
parlare , amico , disse  Nigel . « Il  punto 
sta  nel  sapere  come  io  ]vossa  fare  per  pre- 
sentarmi al  re  . > 

« Al  re?  > sciamò  l.inklater  trasecolato  , 
« ma  questo  è un  correre  a chius’  occhi  in 
Imrca  al  lupo.  . . é un  bruciarsi,  corno 
direinino  noi,  colla  proiiria  mestola  da  frig- 
gere . » 

. .Mio  buon  amico  , - risposcgli  Nigel , 
« la  pratica  che  ho  della  Corte , e la  cono- 


scenza delle  circostanze  in  cui  mi  trovo, 
mi  dettano,  che  per  me  la  strada  piò  ri- 
soluta e la  più  diretta,  è la  piò  sicura  e 
piò  efficace.  Il  re  ha  mente  per  vedere 
quel  che  è giusto , e cuore  per  far  quel 
che  è generoso  . « 

« K vero,  é vero,  milord,  e lo  sappia- 
mo anche  noi  suoi  servi,  • soggiunse  Unk- 
latcr , « ma , ahimè  ! se  voi  sapeste  quanti 
vi  sono  che  lavorano  giorno  e notte  per  far 
ribellar  la  sua  testa  contro  al  suo  cuore , 
e ’l  suo  cuore  contro  alla  sua  lesta!  . . . 
per  fargli  fare  delle  cose  ingiuste  rappre- 
sentandogliele giuste , e degli  atti  inumani 
rappresentandoglieli  come  pietosi . Ahimè  ! 
segue  di  sua  sacra  Maestà  c dei  favoriti  che 
hanno  tanto  ascendente  su  di  essa,  come 
dice  il  proverbio  comune,  con  cui  mi  so- 
glion  burlare  a conto  delta  mia  professio- 
ne : ' Dio  manda  la  ruba  buona,  e i cuo- 
chi per  cuocerla  gli  manda  il  diavolo.  ’ >• 
Ora  non  occorre  parlare  di  ciò , ami- 
co , » disse  Nigel.  « lo  debbo  in  ogni  moilo 
espormi  al  rischio.  . . I’  onor  mio  lo  vuote 
senza  riparo.  Mi  mozzin  la  mano,  mi  ren- 
dan  miserabile  . . . ma  non  potranno  dir 
mai  che  abbia  fuggito  i miei  accusatori. 
mia  giustificazione  dev'essere  udita  da’ pari 
miei . » 

« I pari  vostri  ? » esclamò  il  cuciniere , 
« ahimè , signor  mio,  non  siamo  in  iseozia . 
I.à  i nobili  posson  stacciarla  ben  bene , 
fosse  anche  contro  al  re,  quando  è l'ora. 
Ma  la  vostra  [lelanza  dev’  essere  cucinata 
dalla  Camera  della  .Stella , e quella  è un 
fumo  scaldato  sette  volte  piò  del  solito , 
milord . Nonostante  se  siete  fi*rmo  nel  voler 
parlare  al  re,  vi  dirò  che  si  può  dare  che 
voi  troviate  grazia  presso  di  lui,  perchè  pi- 
glia bene  tutte  quelle  cose  in  cui  si  fu  ap- 
pello direttamente  alla  sua  saviezza.  E spes- 
so , in  simili  casi , ho  veduto  che  si  è ap- 
pigliato al  suo  parere  che  è sempre  il  mi- 
gliore . Solamente , scusatemi  se  mi  avanzo 
a tanto , ricordatevi  di  condire  il  vostra 
discorso  con  qualche  detto  Catino,  e non 
ci  starebbe  male  anche  una  parolina  o duo 
di  Greco,  e se  ci  |>otele  ficcare  anche  qual- 
cosa sul  giudizio  di  .Salomone  citalo  nella 
lingua  originale  Ebrea , spruzzandola  di 
qualche  motto  scherzevole , io  vi  assicuro 
che  la  pietanza  gli  gusterà  a maraviglia , 
Per  dire  il  vero , io  credo  , che  della  mia 
abilità  nell'  arte  debtia  mollo  alle  sferzalo 
del  Maestro  di  Scuola  Maggiore , che  tanto 
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liiMic  mi  Stamparono  nella  memoria  ([uplla 
scena  dell'  Hcaulonlimorumenos,  ‘ dove  si 
parla  del  cuoco . » 

» Ma  lasciamo  questo  da  parte  , amico, 
disse  I oni  (ilenvarloch , ■ piuttosto  ditemi 
quale  strada  potrei  prendere  per  incontrare 
il  re  e parlargli  . » 

« Per  vederlo  sarà  facile , » riprese  I.in- 
klalcr,  " dev'essere  per  questi  viali  a g!i- 
loppare  per  vedere  abliattcre  il  cervo , ed 
acquistar  I'  appetito  per  1'  ora  di  pranzo  - 
e questo  mi  rammenta  che  a quest’  ora  do- 
vrei essere  in  cucina-;  quanto  al  parlargli, 
questo  sarà  un  poco  più  difficile . Aon  vi 
è altro  che  II  raso  di  incontrarlo  solo . . . 
e questo  accade  di  rado . . . o aspettarlo 
fra  la  folla  che  va  a vederlo  scendere  da 
cavallo.  - Ora  , addio,  milord  , e il  .Signor 
vi  accompagni  ...  Se  potessi  far  più  per 
voi , credetemi  che  sarei  pronto  . » 

> Oli  avete  fatto  abbastanza  forse  per 
compromettervi , mio  caro  ! » risposegli 
l.ord  (ilenvarlorh . • Andate,  vi  prego,  e 
l.Tsciatemi  al  mio  destino  . » 

Quel  buon  uomo  indugiava  ancora,  ma 
il  vicino  sipiillo  di  un  corno  lo  fece  accorto 
non  esservi  leiiipo  da  perdere.  Ed  avendo 
avvertito  .Xigel  die  lasciava  la  porticina  soc- 
costa  perchè  se  ne  potesse  andare  di  colà, 
gli  augurò  nuovamente  1’  aiuto  del  cielo  e 
■lissegli  .addio. 

Nei  segni  di  eordi.alilA  del  suo  compac- 
s,ano , in  p.arte  dcriv.anli  da  parzialità  na- 
zionale , in  parte  da  riconoscenza  de’  bene- 
Hzi  di  cui  appena  si  rainmentava  chi  gli 
•avea  falli  , Lord  (ilenvarloch  si  pensò  di 
ravvisare  I'  ullinio  tratto  di  simpatia  eh’  ci 
riceverebbe  in  quel  fredilo  e cortigianesco 
recinto  , c ben  si  .accorse  eh’  era  d'  uopo 
o conlldare  in  se  .solo , od  essere  irrepara- 
bilmente perduto. 

Traversi)  parecchi  vi.ali  andando  dietro 
ai  suoni  della  caccia  e s’incontrò  in  molti 
subalterni  del  seguito  del  re , che  lo  ten- 
nero per  uno  dei  tanti  spettatori , riti  si 
permetteva  di  p.assare  nel  l’arco  per  la  me- 
iliazione  di  qualcuno  degli  uffizi.ali  di  Cor- 
te . Ma  ancora  non  compariva  il  re  Ciacorao 
nè  .alcuno  dei  principali  suoi  famili.ari,  per- 
lochè  NigcI  si  pose  a pensare  se  gli  con- 
venisse, anche  a rischio  di  incorrere  in 
una  disgrazia  simile  a quella  dell'  ardilo  Ri- 

I OhI  k «n«  ilrflf  cf'mmctile  di  T'*r*r»7ln,  p 
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rhie  Moniplies,  di  recarsi  alla  porla  del 
palazzo , per  parlare  al  re  «luando  toriuLs- 
se  ; ma  la  fortuna  gliene  presentò  quivi 
stesso  r occasione . 

Stav.a.sene  appunto  in  uno  di  quei  vi.ali 
che  atlr.avi-rsano  il  l’arco , quando  giunse- 
gli  alle  orecchie  prima  un  lontano  rumore, 
poi  uno  scalpitar  più  vicino  di  cavalli,  che 
facean  tremare  la  terra  eh'  ci  premeva,  ed 
un  gridare  la  c,accia  alla  lontana.  Avvertito 
da  ciò  ei  si  Ir.asse  da  parte  del  viale  la- 
sciando libero  il  passo  alla  caccia.  Ed  eccoti 
un  cervo , barcollante , coperto  ili  spuma , 
c grondante  di  sudore,  spante  le  narici  per 
ripigli.ir  fi.ato , fare  .un  ultimo  sforzo  per 
andare  colà  appunto  dove  stava  Nigel  ; c 
senza  eh’ ei  potesse  volgersi  ai  latrati,  es- 
sere alTerrato  da  due  gros.si  mastini  dì  quella 
r.izza  usata  aneora  dai  gagliardi  cacciatori 
dì  cervi  ( i montanari  .Scozzesi  ) , c stala 
lungamente  sconosciuta  agl’inglesi.  I no  dei 
cani  azz.annò  la  gola  del  cervo:  l’altro  cac- 
ciò, qu.asi  dissi,  il  muso  con  gli  .acuti  denti 
nelle  vi.sccrc  deir.aniinalc. Sarebbe sbata  cosa 
naturale  per  l.ord  r.lenv.arloch  , persegui- 
tato coni’  era  aneli’  egli  da  cacci.atori , di 
formar  quei  medesimi  pensieri  che  in  si- 
mile occasione  vennero  alla  mente  .al  ma- 
linconico (ii.acoino  > ; ma  r abitudine  è un 
gran  che , c temo  che  le  di  lui  idee  allora 
fossero  piuttosto  quelle  di  un  e.sperto  cac- 
ciatore , che  di  un  moralista . .Non  ehbc 
tempo  però  di  fermarvisi  sopra,  perche  ecco 
quei  che  avvenne . 

Alla  caccia  teneva  dietro  un  solo  cava- 
liere , seduto  sur  un  destriero  silTatUimcnlc 
docile  al  freno  che  obbediva  ad  un  cenno 
delle  redini,  come  il  più  delie.alo  pezzo  di 
lina  macchina  obbedisce  a meccanico  im- 
pulso; talché  il  calvacatore  alTondato  quasi 
in  una  sella  o rincalzato  in  guisa  da  esse- 
re impossìbile  eh’  ci  cadesse  , camminava 
d’  un  passo  che  nè  il  timore  nè  l’  esitanza 
crai!  capaci  a fare  allestire  o rallentare,  c 
che  anche  nel  maggiore  alTaccendamen- 
to  della  c.acria  di  rado  ollrep.assava  i tre 
quarti  di  galoppo-,  poiché  il  r.avalln  che 
io  portava  in  groppa,  mai  usciva  dall'ani- 
bio  regolato  fattogli  prendere  nella  caval- 
lerizza. Tutta  (|uella  pace  con  cui  si  dava 
a questo  solbazzo  suo  favorito,  ed  in  qual- 
che c.a.so  anche  alquanto  pericoloso,  come 
pure  il  reslo  del  suo  abbigliamento  lo  fa- 

1 Vedi  la  noli!  V iit  linr  drl  Uumunro . 
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ccan  riconoscere  pel  re  Giacomo  . Niuno 
del  suo  seguilo  \edevasi  dattorno , perché 
era  quasi  un  lino  ritrovamento  di  adula- 
zione il  far  si  che  il  sovrano  paresse  aver 
sorvanzato  tutti  nella  corsa  ed  essersegli 
la.sciati  indietro . 

■ Benissimo  fatto , Basii  . . . benissimo 
fatto,  Battie!  » gridò  appena  giunto  sul 
posto . > Sull’  onor  mio  voi  siete  la  gloria 
delle  piaggio  di  Baiwhither!  Tenetemi  il  ca- 
vallo , galantuomo , » disse  egli  a .NigcI , 
senza  fermarsi  a guanlare  con  chi  par- 
lava, « tenetemi  il  ronzino,  e aiutatemi 
a scender  di  scila  ...  Il  diavoi  si  porti 
r anima  vostra  , balordo , non  vi  riesce  far 
presto,  prima  che  arrivi  tutta  quella  ciiir- 
magìia  inUngarda?  Tenetelo  bene  per  le  bri- 
glie . . . badate  bene  che  non  vi  scappi . . . 
ora  tenetemi  la  staffa . . . basta  cosi,  galan- 
tuomo . . . eccoci  in  ferro  firma . » 

(iosi  dicendo  senza  guardare  in  faccia 
quei  che  lo  aiutava , il  bravo  re  (iiacomot- 
to  , sguainando  il  suo  coltello  da  caccia 
(coiiteau  de  ehasxe)  corto  c tagliente  (ed 
era  I'  unica  arme  che  si  avvicinas.se  a una 
spada , di  cui  egli  reggesse  alla  vista  ) ne 
cacciò  la  lama  con  gran  gusto  nella  gola 
al  cervo  c pote  line  ai  suoi  dibattimenti 
e alla  sua  agonia. 

Conoscendo  Lord  (ilcnvarloch  quali  era- 
no i servigi  che  in  tali  occasioni  ricliiedc- 
vansi,  legò  per  le  briglie  ad  nn  ramo  di 
albero  il  palafreno  del  re , e inginocchian- 
ilosi  rivoltò  dulia  parte  della  schiena  l'uc- 
ciso animale  e tenne  la  preda  in  quella 
posizione  , finché  il  re , troppo  intento  al 
l'alto  suo  per  poter  badare  a qualche  altra 
cosa,  ficcò  il  suo  coltello  nello  stomaco 
della  bestia  secundum  artem , ed  avendovi 
fatto  un  taglio  in  croce  per  vedere  quanto 
fosse  allo  il  grasso  sopra  le  costole,  scia- 
mò come  in  estasi  : • Tre  pollici  di  bianco 
grasso  sul  petto  ! i\on  se  n’  é mai  veduti , 
quant'  è vero  di'  io  sono  un  peccator  co- 
ronato , non  se  n’é  mai  veduti ...  Il  diavoi 
si  porti  quella  iniliigardu  canaglia.. . Sette 
ramoscelli  alle  corua! . . . AITeddiddio,  un 
cervo  di  sette  corna,  è il  primo  di  qiie- 
.sta  stagione  ! Bash  e Battie  siale  benedetti 
di  cuore  !...  baciatemi , poverini , bacia- 
temi . • E i cani  presero  ad  accarezzzirlo  e 
lecc,arlo  con  le  insanguinate  ganasce  e pre- 
sto r acconciarono  in  guisa  che  sarebbesi 
detto,  un  .sanguinoso  tradimento  essere  stato 
consumato  sul  di  lui  consarralo  corpo . 

WaLTun  Scott  Voi.  III. 


• Giti , state  giù  , vi  pigli  il  fìstolo,  e la  ver- 
siera, giù  dico  , > ebbe  presto  a gridare 
il  re  che  slava  per  esser  rovescialo  dalle 
impetuose  carezze  dei  grossi  cani  da  pre- 
sa . « .Siete  proprio  come  la  gente  a cui  se 
si  dà  un  dito , presto  vi  preiidon  tutta  la 
mano  . E voi  chi  siete  , amico?  » aggiunse 
trov.ando  finalmente  tempo  di  guardare  in 
viso  Nigel,  che  in  mezzo  alla  bramosia 
della  caccia  non  avea  osservato . « Voi  non 
siete  del  nostro  seguito . Al  nome  di  Dio, 
chi  diavolo  siete?  » 

« lino  sfortunato  , sire,  » replicò  Mgel. 

« Me  lo  aspettava,  » rispose  il  re  corruc- 
ciato , . altrimenti  non  vi  .avrei  incontrato 
lo . I miei  sudditi  si  teiigon  per  se  le  loro 
felicità , ma  se  qualche  cosa  va  loro  a tra- 
verso , son  certo  che  mi  tocca  a sentirla.  - 

« Ed  a chi  mai  sveleremmo  i nostri  m-ili 
se  non  a voi  che  fate  le  veci  di  Dìo  in 
terra?  • rispose  Nigel . 

« Bravo , bravo , avete  parlalo  a meravi- 
glia, » disse  il  re,  « ma  potreste  lasciare 
anche  un  po’  quieto  sulla  terra  questo  vi- 
cegerenlc  di  Dio  . » 

• Se  la  Maestà  Vostra  si  degna  guardar- 
mi, » ( perchè  finora  il  re  avea  badalo  ai 
cani , poi  alla  fàeeenda  di  .spezzare  e , In 
termine  tecnico  , di  squartare  il  cervo  , tal 
che  a mala  pena  .avea  dato  un’  occhiata 
alla  sfuggila  al  suo  aiuto),  • vedrà  chi  è 
quegli  che  la  necessità  rende  ardilo  ad  ap- 
profittarsi di  un’ occasione  che  non  se  gli 
ripresenlerà  cosi  facilmente.  • 

Guardollo  appena  il  re  Giaromo  , che  il 
sangue  se  gli  ritirò  dalle  guance,  quantun- 
que vi  restasser  le  macchie  di  quello  del- 
r animale  abbattuto  a'  suoi  piedi  ; si  lasciò 
cadere  il  coltello  di  mano  ; girò  intorno  gli 
orchi  smarriti  come  a veder  di  fuggire  , o 
a cercare  aiuto , poi  usci  in  questi  delti  : 
« Glenvarlochides  ! è lui,  luì  quant’ è Vero 
che  il  mìo  nome  di  battesimo  è Gmeoino 
Stuardo . fi  un  affare  jimprlo  come  va! . . . 

10  solo ...  e a piedi  per  dì  più  ! » E si 
atTncccndava  per  risalire  in  fretta  a cavallo. 

• Perdonale , mio  principe , se  io  vi  trat- 
tengo , » disse  allora  Nigel  frapponendosi 
tra  ’l  re  e il  cavallo , « ma  degnatevi  di 
ascoltare  una  parola . » 

« Vi  sentirò  meglio  da  cavallo , >•  rispose 

11  re , « non  mi  riesce  d’ intendere  una  pa- 
rola a piedi  , . . . neppure  una  parola.  E1 
non  sta  neppur  bene  che  restiamo  qui  te- 
sta a testa,  e davanti  a quella  uscita.  To- 
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gliclovi  (lavanti,  signore,  ve  lo  comandia- 
mo per  obbligo  di  vassallaggio.  . . Ma  co- 
loro su  gli  i prinii  tutti  il  diavolo  ! . . . o 
clic  fanno  ? » 

« Per  la  corona  che  portale , mio  sovra- 
no, » Nigel  aggiunse,  « e per  cui  i miei 
antenati  hanno  combattuto  si  valorosamen- 
te , vi  scongiuro  a non  vi  turbare  e a 
darmi  ascolto  solo  un  momento . • 

•Ma  (|uanto  Mgel  chiedeva  non  era  in 
mano  di  Uiacomo  il  concedergli.  La  timi- 
dezza che  dava  a vedere  non  era  totalmente 
quella  mera  codardia  che  spinge  1’  uomo 
alla  fuga  e che  di  altro  non  è degna  che 
di  compa.ssione  o disprezzo  ; ma  si  era 
una  specie  di  sentimento  più  curioso , c 
luischiato  di  più  passioni  : quel  povero  re 
era  impaurito  ed  arrahhiato , smanioso  di 
mettersi  in  Sidvo,  e vergognoso  ad  un  tem- 
po di  compromettere  la  sua  dignità  : tal 
che  senza  stare  ad  udire  quel  che  Lord 
tilenvarlocli  si  studiava  di  fargli  intendere, 
e tentando  sempre  di  raccostarsi  al  cavallo, 
ripeteva  : 

Noi  siamo  un  re  Ubero  . . . Siamo  un 
re  libero  . . . non  vogliamo  essere  contra- 
riati da  un  suddito  ...  Al  nume  di  Dio  1 
ma  che  fa  mai  Steenie?  che  cosa  lo  trat- 
tiene ? Oh  lode  al  ciclo  ! cccogli  . . . Ehi , 
chi  . . . qua,  qua  . . . Steenie,  Steenie.  » 

Giunse'  galoppando  il  Duca  di  Bukingham 
seguito  da  varii  cortigiani  e familiari  che 
facean  parte  della  caccia  reale , e appressa- 
tosi al  re  colla  sua  solita  dimestichezza  pre- 
se a dirgli  : 

X Vedo  che  la  fortuna  ha  favorito  al  suo 
solito  il  nostro  caro  babbo  ...  Ma  che  ci 
è 7 » 

" Che  ci  è?  Tradimento,  caro  mio,  a 
quel  che  vedo,  » disse  il  re,  > e tutta 
colpa  vostra , Steenie . Per  voi  II  vostro 
caro  babbo  c compare  a quest'  ora  cca  stato 
bell'  e assassinato  . > 

" Ass.issinato  ! Arrestate  lo  scellerato  ! > 
gridò  il  Duca . • Poter  del  Cielo  ! è Oli- 
faunt  ! ■> 

Una  dozzina  di  cacciatori  balzarono  a 
terra  in  un  lampo , Itisciando  liberi  i loro 
cavalli  a correr  pel  Parco  ; e alcuni  fattisi 
addosso  a Glenvarloch  brutalmente  se  ne 
impadronirono  . ( Nigel  credette  sarebbe  fol- 
lia r oppor  resistenza  e lasciò  fare).  Gli 
altri  si  ùavan  da  fare  intorno  al  re  doman- 
dandogli trepidamente:  « siete  ferito,  mio 
principe  ? . , . siete  ferito  ? » 


• No  per  quanto  io  sappia , » rispose  il 
re  nel  parosismo  della  paura  (lo  che  ne  par 
degno  (li  scusa  in  uomo  di  carattere  si  me- 
ticoloso e che  era  stato  a' suoi  giorni  espo- 
sto a tanti  strani  attentati),  « no  ch’io  sa|>- 
pia;  ma  frugatelo,  frugatelo;  giurerei  di 
avergli  veduto  dell’ armi  sotto  il  mantello: 
giurerei  di  aver  sentito  I’  odor  della  pol- 
vere . Ne  sono  terribilmente  sicuro . • 

Fu  tolto  allora  il  mantello  a Lord  Glen- 
varloch , e si  videro  le  pistole  a cintola . 
Un  grido  di  stupore  e poi  di  esecrazione 
contro  il  supposto  fellone , si  levò  dalla  fol- 
la , che  andava  ingrossando  ad  ogni  mo- 
mento . Tanta  costernazione  non  mosse 
quella  pistola  ( che  sebtiene  posasse  sovra 
un  petto  non  men  leale  ed  onorato  di  quel- 
lo di  Nigel,  sparse  un  inutile  sbigottimento 
fra  i cavalieri  e le  dame  nella  solenne  festa 
che  ultimamente  ebbe  luogo  ) , non  mosse , 
diciamo , tanto  momentanea  costernazione 
quanto  quella  si  assurdamente  destala  dal- 
l’armi  indosso  a Lord  Glenvarloch.  Neppur 
Mhic-Allastair-More  ' avrebbe  potuto  con 
più  d’  ira  e dispetto  ripulsare  le  accuse  che 
quell'  armi  fossero  portate  con  qualche  si- 
nistra intenzione. 

« Via  queir  infame.  . . quel  parricida... 
quello  scellerato  sanguinario!  • Eran  queste 
le  grida  che  venivan  da  ogni  lato . Ed  il 
re  che  faceva  conto  della  sua  vita  sccon- 
dochè  era  , o pareva  essere  valutata  dagli 
altri , gridava  più  forte  di  lutti  : « Toglie- 
temelo davanti  colui . Ne  son  sazio  io , e 
cosi  tutti  gli  altri ...  Ma  non  gli  fate  stra- 
pazzi, e ora  che  siete  certi  di  averlo  total- 
mente disarmato  , signori , per  carità , ri- 
ponete le  vostre  spade , i vostri  coltelli  e 
stiletti,  perchè  vi  potreste  far  del  male  fra 
voi  per  isbaglio.  > 

Al  regio  cenno  seguì  un  rinfoderare  di 
spade  da  ogni  lato  : perché  quei  che  l'avea- 
no  flnailora  impugnate  , per  bravata  e mo- 
stra di  lealtà , si  rammentarono  dell'  estre- 
mo ribrezzo  di  sua  .Maestà  davanti  una  spada 
sfoderata.  I.a  qual  debolcua,  che  insieme 
alla  sua  timidità  sembravano  in  lui  innate, 
dicevasi  che  derivassero  dal  brutale  eccidio 
di  Rizzio,  commesso  sotto  gli  occhi  delia 
sua  infelice  madre , prima  di'  ei  vedesse  la 
luce. 

In  tal  mezzo  il  Principe  che  era  sialo 
cacciando  in  diversa  parte  di  quell'  ampio 
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Pareo , avuto  qualche  annunzio  alla  rinfusa 
(li  quello  ehe  era  avvenuto,  corse  rapida- 
mente seguito  da  uno  o due  gcntiliioniiui, 
e Lord  Dalgarno  fra  questi , colà  dov'  era  il 
re , e sceso  a terra  chiese  tosto  se  suo  i>a- 
dre  era  rimasto  ferito . 

• No , per  quanto  io  sappia , bambino 
Carlo , ma  I’  ho  scampata  bella , e ho  do- 
vuto venire  alle  mani  coll’  assassino  .... 
.Steenie,  empiei  una  tazza  di  vino.  - La  bot- 
tiglia di  cuoio  è appesa  al  pomo  della  sel- 
la. -Dammi  un  bacio,  bambino  Carlo,  » 
continuò  il  principe , dopo  aver  vuotala  la 
tazza  ' per  ristorarsi  : « Tu  e il  nostro  po- 
polo siete  stati  per  perdere  in  un  modo  ter- 
ribile e sanguinoso,  il  vostro  caro  padre, 
perché  noi  siamo  pater  patriae  al  tempo 
stesso  che  pater  familias . . . Quis  deside- 
rio sit  pudor  aul  modus  tam  cari  capitis? 
Ahimè  la  tela  nera  sarebbe  rincarata  in  In- 
ghilterra , e pochi  sarebber  rimasti  ad  occhi 
asciutti . '• 

E all'  idea  del  generale  dolore  che  avreb- 
be cagionalo  la  sua  morte  quel  dabben  mo- 
narca principiò  a piangere  anch'egli. 

a Ha  si  può  egli  dare  questa  cosa?  •> 
usci  a dire  il  principe  Carlo  per  un  lato 
punto  dal  contegno  (li  suo  padre , e pell'al- 
tro  agitato  dal  risentimento  che  come  figlio 
e come  suddito  destavagli  in  cuore  ii  sup- 
posto attentato  contro  la  vita  del  re.  Mi 
dica  qualcuno  ciò  che  è accaduto.  . . Mi- 
lord Buckingham  ...» 

« Io  non  posso  dire , Milord , » replicò 
il  Duca,  > di  aver  veduto  fare  alcun  atto 
(li  violenza  a sua  Maestà  ...  se  ciò  fosse  ac- 
caduto, ne  avrei  falla  vendetta  sull'  istante.  » 

« E avreste  avuto  il  torto , Giorgio , no- 
nostante il  vostro  zelo , » rispose  il  Prin- 
cipe, « tali  delinquenti  è meglio  lasciargli 
ni  braccio  delie  leggi . Ma  quello  scellerato 
non  contrastava  con  sua  Maestà?  » 

> Non  si  potrebbe  chiamar  contrastare. 
Milord , » disse  il  Duca  che  non  ostante 
tutti  i suoi  difetti , avrebbe  vergognato  di 
dire  una  menzogna.  ■ Pareva  piuttosto  che 
egli  volesse  trattenere  sua  Maestà,  la  quale 
all'  opposto  pareva  voler  risalire  a cavallo. 
Ma  essendogli  state  trovate  le  pistole  ad- 
dosso contro  la  disposizione  del  proclama, 
ed  essendo  certo  che  tal  persona  non  è al- 
tri che  Nigel  Olifaunt , della  cui  sfrenatezza 
vostra  Maestà  ha  veduto  vari!  esempi , pare 

I Yrdi  la  nota  X io  fondo  al  Roaaiuo. 


che  i nostri  sospetti  a suo  carico  siano  ba- 
stantemente giustificati . > 

» Nigel  Olifaunt!  » dis.se  il  Principe,  > e 
tanto  presto  (|uesto  disgraziato  si  è impaci 
ciato  in  un'  altra  trasgressione  ? Qua  quelle 
pistole  . » I 

•<  No , no , non  fate  la  pazzia  di  intri- 
carvi di  quei  rompicolli , bambino  Carlo,  » 
disse  Giacomo.  • Steenie,  non  gli  date  nien- 
te ..  . ve  lo  comando  come  Sovrano  . . . 
Potrebbero  scattare  da  sé , come  accade 
spessissimo  . . . Ve’  come  ubbidisce  ...  Si 
è veduto  mai  una  mano  di  birbe  come 
quella  che  abbiamo  intorno?...  Non  ci 
eran  guardie  e soldati  abbastanza,  che  ave- 
ste a scaricar  quell'  armi  dà  voi  . . . voi 
l'erede  nostro  e della  nostra  dignità  reale... 
non  vedete  quanta  gente  c’  è dattorno  pagata 
apposta  per  arrisicar  la  vita  per  noi  ? » 
Ma  Carlo  senrzi  badare  alle  grida  di  suo 
padre  con  quella  testardaggine  che  era  il 
suo  carattere  tanto  nelle  bagaitelle  che  nelle 
cose  di  rilievo  , persistè  a volere  levar  la 
carica  alle  pistole  togliendone  di  propria 
mano  due  palle . 

Gli  astanti  coiti  da  sbigottimento  e ter- 
rore levaron  tutti  le  mani , all'  idea  del  me- 
ditato delitto , e da  cui  sarebbe  stato  si 
arduo  lo  scolparsi . 

Nigel  che  fin  •allora  non  avea  fatto  una 
parola,  chiese  trampiillamente  di  essere 
ascoltato . 

« A che  prò?  > rispose  il  Principe  con 
freddezza . « Voi  sapete  di  essere  accusalo 
di  grave  delitto , ed  in  vece  di  assoggettar- 
vi alla  giustizia,  a tenor  del  proclama,  vi 
fate  trovare  in  tal  luogo  , tentando  di  in- 
trodurvi alla  presenza  del  re,  e con  armi 
proibite  in  dosso  . » 

• Sire,  cosi  piaccia  all’ .altezza  vostra,  » 
rispose  Nigel , « io  portava  quest’ armi  ma- 
laugurate per  mia  (lifesa , e pochi  momenti 
or  sono , mi  occorsero  per  protegger  la  vita 
altrui . » 

« Certamente,  Milord,  » riprese  il  Principe 
con  calma  £ senza  commoversi,  » la  vostra 
maniera  di  vivere  degli  ultimi  tempi  ed  i 
compagni  con  cui  avete  conversato  , vi  de- 
vono aver  familiarizzalo  con  armi , e atti 
violenti.  Nonostante  non  son  io  quegli,  da- 
vanti a cui  dovete  perorar  la  vostra  causa.  » 
« Uditemi,  nobile  principe,  uditemi,  » 
disse  Nigel  vivamente,  • Voi  ...  Voi  pure 
un  giorno  potreste  chiedere  di  c.sserc  udito 
e invano . » 
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• Come,  come,  signore?  » riprese  il  Prin- 
cifie  snperhaincnlc , » ditemi  come  debba 
iiilinidcrc  ciò!  » 

» Se  non  in  questa  terra , » aggiunse  il 
prigioniero , ■■  in  cielo  almeno  potrete  chie- 
der di  essere  udito  con  iMuicnia  e beni- 
gnità . » 

« E vero , .signore,  « disse  il  Principe  chi- 
nando ii  capo  in  segno  d’assentimento  seb- 
bene con  allereiza , « nè  ricuserei  di  darvi 
ascolto , qualora  vi  potesse  ciò  tornar  van- 
taggioso . Ma  a voi  non  sarà  fatto  alcun 
torto  , e noi  ste.ssi  prenderemo  informazio- 
ne del  vostro  caso . »• 

« Sla  bene , sta  bene  , » aggiunse  il  re , 

• ha  fatto  appellano  ad  C.nesarem  , e da 
noi  intcrroglieremo  Clenvarlochides  a tem- 
po c luogo . Intanto  levate  di  qua  lui  e le 
sue  armi , perchè  la  loro  vista  mi  fa  male.  » 

A seconda  di  ordini  dati  in  fretta,  ‘ Ni- 
gel  fu  tolto  di  là  ; ma  le  sue  parole,  a dir 
vero , non  eran  cadute  in  terra . 

" E veramente  un  caso  strano  questo!  » 
disse  il  Principe  al  suo  favorito,  • Ciorgio, 
questo  gentiluomo  ha  un  bel  contegno  , e 
una  bella  presenza  ; il  suo  sguardo  c il  suo 
favellare  mostrano  tranquillità  e fermezza. 
Non  mi  so  persuadere  eh’  ei  volesse  ten- 
tare un  delitto  al  disperato , e inutile  a un 
tempo . « 

« Confesso  di  non  avere  nè  affetto  né  fa- 
vore pel  giovine  gentiluomo , » rispose 
Buckingham  che  superbamente  ambizioso 
com’  era,  facca  pompa  di  schiettezza  c fran- 
chezza , > ma  non  posso  che  convenir  con 
vostra  Altezza  in  credere  che  il  nostro  caro 
compare  sia  stato  troppo  precipitoso  in 
credersi  minaccialo  da  colui . » ’ 

« Per  r anima  mia,  Steenie,  non  vi  ver- 
gognate a dir  cosi?  • ribattè  Ciacomo , 
« credete  che  non  mi  intenda  dell’  odor 
della  polvere,  in?  A chi  essa  dette  nel  naso 
il  5 di  novembre  sennonché  alla  nostra 
reai  maestà?  Cedi  c Suffolk  e tutta  quel- 
1’  altra  gente  restaron  di  stucco  come  tanti 
gonzi  quatido  io  arruffai  la  matassa  ; e ora 
venitemi  a dire  che  non  sento  1’  odor  della 
polvere . Tanto  è vero , sangue  di  d . . . 
signori  miei , che  (Giovanni  Itarclaius , cre- 
dette che  quella  mia  scoperta  fosse  una 
specie  d’  ispir.azione , e di  fatti  ei  chiama 
la  sua  storia  di  quella  congiura , Series  pa- 

t VVti  Ia  N<i(a  Y In  line  lU-I  Rnm.in;.^  . 

2 Vidi  Id  noia  Z In  fliif  dri  Romaiuo . 


lefacli  dirinilus  parricida,  ed  anche  lo 
Spandano  parlando  di  noi , dice  divinilMs 
ecasil . “ 

« II  nostro  paese  ebbe  sorte  nello  scam- 
po di  vostra  Maestà , - dis.se  il  Duca  di 
Buckingham  , - e la  ebbe  pure  e non  meno 
grande  nell’  amore  con  cui  vostra  Maestà 
ron  un  sottile  e quasi  invisihil  Alo  seppe 
aggirarsi  pei  cupi  recessi  di  quel  laberintn 
di  insidie  e di  tradimenti . » 

• Per  r anima  mia  , Steenie,  avete  detto 
beidssimo!  pochi  giovani  hanno  un  senno 
aggiustalo  come  il  vostro , salvo  il  riguar- 
do dovuto  alla  prudenza  dei  loro  maggiori. 
E quanto  a quel  perfido , e ribaldo  tradi- 
tore , ho  paura  che  sia  un  falco  della  me- 
desima covata  . (ili  avete  trovato  nulla  ad- 
dosso che  lo  dichiar.isse  papista?  fiuarda- 
Ic,  guardate  se  ha  qualche  crocifisso  o qual- 
che bazzecola  Romana.  - 

■ Mal  si  addice  a me  lo  scolpare  quel 
disgraziato,  « entrò  a dire  l.nnl  Dalgarno, 

• considerando  la  gravezza  del  suo  atten- 
talo ; co.sa  che  ha  fatto  gelare  a lutti  il  san- 
gue nelle  vene . Ma  non  posso  fare  a meno 
di  dichiarare  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al 
giudizio  infallihile  di  sua  Maestà,  eh»,  per 
far  giustizia  a tale  che  per  1’  avanti  mi  si 
mo.strò  sempre  nemico,  quantunque  ora 
si  mostri  sotto  anche  più  bruito  aspetto  , 
egli,  Nigel  Olifaunt , sempre  mi  ebbe  più 
il  viso  di  puritano  che  di  papista . » 

« All  sei  qui  Dalgarno?  » dimandò  il  re, 

• anrhctua  startene  alla  lontana  e lasciarci 
in  balìa  delle  nostre  sole  forze  , ed  alla 
cura  della  Provvidenza  , quando  eravamo 
alle  prese  con  quello  scellerato?  ■ 

« I.a  Provvidenza , permetta  la  graziosa 
maestà  vostra  eh’  io  lo  dica , non  avrebbe 
mancato  di  soccorrere  chi  è P oggetto  delle 
cure  di  tre  regni  che  altrimenti  sarebbero 
tutti  in  pianto , > rispose  l.ord  Dalgarno . 

« IO  vero,  è vero,  » replicò  il  re,  • ma 
un’  occhiata  di  vostro  padre,  con  quel  suo 
coltello  lungo  un  braccio , sarebbe  stata 
una  bella  cosa , un  momento  fa . .Ma  per 
l’avvenire  coopereremo  alle  cure  della  Prov- 
videnza verso  di  noi , col  tenerci  vicini 
due  badiali  diroratori  di  manzo,  in  qua- 
lità di  guardie  . . . Ma  dunque  questo  Oli- 
faunt è puritano?  Non  per  questo  mostra 
di  esser  meno  papista , perché  gli  estre- 
mi si  ritoccano  come  dice  lo  Scolpiste. 
Vi  ha , romc  ho  provalo  nel  libro  che  ho 
scritto  , dei  puritani  die  tengono  i prin- 
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cipii  dei  papisti  : è un'  aria  nuova  suonata 
sur  un  corno  vcccliio . ■ 

In  tal  mezzo  il  principe  temendo  non  it 
re  prendesse  a recitar  tutto  il  suo  Hasili- 
fon  Doron  • gli  suggerì  clic  sarebbe  meglio 
incamminarsi  verso  il  palazzo , per  discu- 
tere quel  che  converrebbe  fare  allìne  di  so- 
disfare r opinione  del  pubblico,  in  cui  quel 
fatto  avrebbe  suscitato  gran  dicerìo . E co- 
me ei  stavano  per  entrar  nel  palazzo , si 
fece  avanti  una  donna  e inchinatasegli  pre- 
sentò al  re  una  supplica  ; la  prese  egli  e 
brontolando  se  la  cacciò  in  saccoccia . Il 
Principe  si  mostrò  curioso  di  sapere  il  con- 
tenuto, ma  il  re,  ve  lo  dirà,  » rispose- 
gli , - il  cameriere  di  servizio  , quando  mi 
levo  la  veste . Ohe  credete  voi , ragazzo  , 
eh’  io  possa  stare  a leggere  quanto  mi  met- 
tono in  mano  ? Lo  vedete  ( e accennava  le 
sue  grandi  tasche  piene  zeppe  ili  fogli } sia- 
mo come  un  asino  - lasciatemi  dir  cosi  - 
che  si  ripiega  sotto  due  some . Sicuro,  si- 
curo , Asinusjorlis  aceumbetis  intra  termi- 
Hos  , come  porta  la  Volgata  . . . Sicuro , 
sicuro , Vidi  terram  giiod  esset  oplima  et 
tuppotiui  humemm  ad  portandum , et  fn- 
elus  swn  Iributis  serviens . Appena  vidi 
questo  paese  dell'Inghilterra,  che  diventai 
un  re  carico  a doppio . » 

• È a doppio  bene  „^caro  il  mio  babbo 
e compare,  <•  disse  il  Duca  di  Buckiugbain 
ricevendo  i fogli  di  cui  il  re  (iiacomo  si 
vuotava  le  tasche . 

> Itene,  bene,  continuò  il  monarca, 
" prendctevele  per  voi  per  aversionem, 
ragazzi  . Vedete  ? una  di  queste  tasche  è 
gremita  di  suppliche,  l'altra  di  libelli  sa- 
tirici. Abbiamo  un  bel  tempo  per  questo! 
In  coscenza  io  credo  che  il  racconto  di  Cad- 
mo sia  una  specie  di  geroglifico , e che  i 
denti  del  drago  da  lui  seminati  vadano  in- 
tesi per  le  lettere  inventate  da  lui.  Tu  ridi, 
bambino  Carlo?  . . . Sta’  attento  . . . Quan- 
do la  prima  volta  venni  qua  dal  mio  paese 
nativo , dove  la  gente  è cruda  quanto  il 
clima , .questa  Inghilterra  era , in  coscen- 
za, un  pezzo  di  paradisa:  si  sarebbe  cre- 
duto che  al  re  non  restasse  da  far  altro  che 
andare  per  acqua  a diporto,  per  aguam 
refectionis.  Ma  perchè  il  posto  sia  tanto 
cangiato  non  so  . . . leggete , leggete  quel 
libello  su  noi  e sul  nostro  governo.  I denti 
del  drago  son  geminali , bambino  Carlo , 

1 THolo  ili'l  lilim  mmpobtn  dal  rt*  Glarornn.  p ehrnr) 
ftrreo  onde  diTiva  \alc  dono  reaìt.  N.  dri  Trad. 


e prego  Dio  che  non  abbiano  a produrre 
la  loro  ricolta  armala  a’  vostri  giorni , se 

10  non  debbo  viver  tanto  da  vederla . E 
tolga  Iddio  eh’  io  abbia  a viver  tanto,  per- 
chè vuol  essere  un  giorno  terribile  quello 
in  cui  si  mieterà  quella  semente . » 

« Saprò  ben  io  solTocare  in  erba  questa 
mala  .semente  ...  è vero  Giorgio?  » disse 

11  Principe  volgendosi  al  favorito  con  uno 
sguardo  di  sprezzo  pei  timori  manifestali 
dal  re , e pieno  di  fiducia  nella  sua  riso- 
luzione c fermezza . 

Mentre  fenevansi  questi  c simili  discorsi, 
Xigel  dato  in  guardia  ad  un  uHlciale  mili- 
tare , veniva  spinto  e trascinato  per  le  vie 
della  piccola  città.  Costernati  gli  abitanti 
dalla  voce  sparsasi  di  un  attentato  alla  vita 
del  re , si  accalcavano  allora  per  poter  ve- 
dere il  creduto  traditore . Era  quella  con- 
fusione però , venne  fatto  a Nigel  di  discer- 
nei'c  la  faccia  dell’  oste  rimasto  a bocca 
aperta  colto  da  stupida  maraviglia,  e quella 
pur  del  barbiere  aggrinzata  tra  per  l’or- 
rore e la  curiosità . Gli  parve  ancor  di  sor- 
prendere una  rapida  occhiata  del  suo  mari- 
naro dalla  giacchetta  verde . 

Ma  tempo  non  aveva  per  osservar  me- 
glio. Lo  si  pose  in  una  barca  coll' ufficiale 
c due  guardie , e fecescgli  risalire  il  llume 
si  presto , qual  se  le  braccia  di  sei  vigo- 
rosi marinari  lo  spingessero  contro  alla  ma- 
rca. Trapassarono  quel  bosco  di  alberi  di 
navi  che  allora  pure  destava  la  maraviglia 
dei  forestieri , dando  argomento  di  quanto 
esteso  fosse  il  commercio  di  Londra . Si 
avvicinarono  poi  a quelle  mura  basse  an- 
nerite formanti  cortine  , e bastioni , che  di 
tratto  in  tratto  mostravano  una  sentinella 
in  arme , di  tratto  in  tratto  un  pezzo  dì 
artiglieria  ; ma  tranne  questi , pochi  altri 
segni  davano  di  terrore  quali  suol  dargli 
una  fortefta . Un  arco  protendente  la  de- 
pressa sua  fronte , ’ che  minaccioso  avea 
guardato  tante  teste  si  innocenti  che  ree , 
in  simili  circostanze , guardò  minaccioso 
quella  di  Nigel . La  barchetta  fu  approdata 
accosto  a una  larga  gradinata  contro  cui 
la  marea  spingeva  le  sue  lente  ondate.  Ijv 
guardia  sopracciò  guardò  dal  cancello , e 
parlò  sottovoce  alt'  ufllzìale , nè  andò  molto 
che  comparve  il  Luogotenente  della  Torre 
per  prendere  in  consegna  e far  ricevuta 
della  persona  di  Nigel  Lord  Glenvarloch  . 

1 Vrdi  la  noia  Aa  in  line  d»*l  R-Arrmo/o  . 
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CAPITOLO  xxvm. 

■ O torri  éi  Gìitlnf!  o perpetua 
vergogna  di  Londra  ! dì  guatili 
infumi  e rii  guanti  notturni  a$- 
tanetni  fate  vostro  pasto.' 

Cray 

E Cray  quei  che  dà  in  tale  esclamazio- 
ue  : cosi  presa'  a poco  aveva  sdamalo  pri- 
ma di  lui  il  Baudello,  ed  in  una  guisa  o 
in  un’altra  il  senlimcnlo  istesao  dev'  essere 
passalo  per  la  mente  di  coloro  , che  ram- 
mentandosi del  destino  di  altri  prigionieri 
in  quella  famosa  carcere  di  stato,  avean  ben 
di  che  presagirsi  quello  che  a loro  tocche- 
rebbe. Queir  orco  buio  e basso , che  a so- 
miglianza della  porta  dell'  inferno  Dante- 
sco , pareva  intimasse  di  lasciare  ogni  spe- 
ranza a quei  che  entravano  ...  il  parlarsi 
a bassa  voce  delle  guardie,  e le  minute 
formalità  osservale  nell'  aprire  e chiudere 
le  inferriate ...  il  freddo  e forzalo  saluto 
del  Luogotenente  che  dimostrava  al  suo  de- 
tenuto quel  rispetto  si  superDciale  e com- 
p.^ssalo  il  quale  chi  ha  autorità  paga  come 
una  tassa  alla  buona  creanza  ; tutto  quanto 
colpiva  lo  spirito  di  Nigel  e gli  ribadiva  in 
testa  la  crudele  certezza  della  sua  prigionia. 

« lo  dunque  son  prigioniero?  » disse  egli 
quasi  sfuggendogli  le  parole  di  bocca  inav- 
vertite, • prigioniero!  ...  e nella  Torre!  • 
Il  l.uogotenente  se  gli  inchinò,  e,  « è 
mio  dovere  , « disse,  • di  far  vedere  a vo- 
stra signoria  la  camera  : in  (|ucsta,  son  co- 
stretto a dirvelo,  ho  ordine  di  tenervi  sotto 
una  certa  guardia  stretta  . . . nonostante 
cercherò  di  addolcirla  per  quanto  mel  per- 
mette il  mio  dovere . » 

Nigel  per  tutta  risposta  a questo  compli- 
mento , se  gli  inchinò  e lo  segui  alle  an- 
tiche fabbriche  del  lato  occidentale  della 
piazza  d’ arme  , e contigue  alla  cappella , 
che  servivano  a que’  giorni  come  prigione 
di  stato,  e oggi  come  stanza  da  rancio  degli 
uliziali  della  guardia  in  servizio  alla  Tor- 
re . Aperte  le  doppie  porte , e salito  il  pri- 
gioniero pochi  gradini  seguito  dal  Luogo- 
tenente e da  uno  dei  graduati  nelle  guardie, 
entrarono  in  una  stanza  spaziosa,  ma  sghem- 
lin  , bassa  di  palco  c buia  ; di  pochi  e me- 
schini mobili  fornita . Eu  ordinato  ad  una 
delle  guardie  di  accender  il  fuoco,  e di  stare 
agli  ordini  di  Lord  Gleiivarloch  obbeden- 
dolo in  tutto  ciò  che  il  suo  dovere  le  per- 
mettesse . Allora  il  Luogotenente  fattagli 


una  reverenza  e rivoltogli  il  complimento 
d’ uso  , eh’  egli  sperava  di  uon  averlo  a te- 
nere lungamente  sotto  la  sua  custodia,  si 
congedò . 

Avrebbe  voluto  Nigel  far  qualche  doman- 
da alla  guardia  che  era  rimasta  ad  asset- 
tare la  stanza,  ma  colui  era  un  vero  ferro 
di  bottega.  Le  dimando  del  prigioniere  co- 
mecché le  più  ovvie,  pareva  non  udirle-,  ad 
altre  non  rendea  risposta,  e quando  la  ren- 
dea , facevaio  con  un  modo  si  rollo,  e con- 
ciso , che  quantunque  non  si  potesse  dire 
mancanza  di  rispetto , si  vedea  bene  che 
non  dava  animo  ad  ulteriori  dimaude . 

Perlocliè  Nigel  lasciollo  fare  le  faccende 
in  silenzio,  e prese  a distrarsi  col  tristo  di- 
vertimento di  decifrare  nomi,  motti,  versi, 
geroglillci  ec.  con  cui  gli  antecedenti  pri- 
gionieri aveano  imbrattato  le  mura  della 
carcere . Vi  si  vedevano  i nomi  di  oscure 
vittime  accanto  ad  altre  che  viveranno  fa- 
mose flnchè  l'istoria  d'Inghilterra  non  pe- 
risca . Ora  erano  le  pie  alTezioni  del  devoto 
cattolico  vergale  la  sera  avanti  eh'  egli  an- 
dasse a suggellare  col  sangue  a Tyburn  la 
sua  credenza.  Ora  le  sentenze  dell’irre- 
movibile protestante  pronto  a correre  a 
Sinithfleld  per  alimentare  i roghi  colle  sue 
membra.  Qui  la  delicata  mano  di  Giovan- 
na Gray  , il  cui  crudo  fato  caverà  dagli  oc- 
chi le  lacrime  finché  uomini  vivano,  con- 
trastava col  vigoroso  pugno  che  uvea  scol- 
pito sulle  mura  f orso  e il  bastone  spezza- 
to, superbo  emblema  del  superbo  Dudiey . 
Quelle  pareti  si  sarian  potute  chiamare  co- 
me la  pergamena  del  profeta , un  ricordo 
di  lamenti,  di  guai  nou  senza  brevi  ■ e ras- 
segnate esclamazioni  e sentenze  esprimenti 
la  più  salda  risoluzione . 

In  quella  che  era  intento  a cosi  trista 
occupazione  , di  scorrere  le  miserande  me- 
morie di  quei  che  l' avean  preceduto  nellà 
cattività,  ei  ne  fu  interrotto  dal  sentire 
aprir  la  porta  della  prigione . Era  la  guar- 
dia venuta  ad  annunziargli  come  per  or- 
dine del  Luogotenente  della  Torre , sua 
Signoria  avrebbe  avuto  la  compagnia  ed  il 
servizio  insieme  di  un  comprigione . Al 
che  fu  presto  Nigel  a rispondere,  non  ab- 
bi.sognare  di  servizio  e volere  anzi  starse- 
ne solo.  Ma  la  guardia  gli  fe’ capire  con 
una  burbera  pulitezza,  che  il  Luogotenente 
giudicava  meglio  di  chiunqu'  altro  quello 

1 Vedi  ta  nota  Bb  in  line  del  Romaoto . 


I,E  AVVE.NTEUE  DI  NIGEE  C:.VP.  XXVIII 


693 


che  si  convenisse  ai  prigionieri;  e che  d'al- 
Ironde  il  giovanetto  non  sarebbegli  stalo  di 
noia  ; era  una  bagattella  di  nulla , e non 
meritava  nemmeno  la  fatica  di  metterlo 
sotto  chiave . « Ehi , Giles , » chiamò  , 

• conduci  qua  il  giovanetto . » 

Allora  un'  altra  guardia  venne  caccian- 
dosi innanzi  il  giovanetto , e fhitolo  entrar 
nella  stanza , ambedue  le  guardie  si  ritira- 
rono . Si  iidiron  allora  cigolar  i catenacci 
e tintinnire  le  catene , con  cui  coloro  pone- 
vano si  gravi  ostacoli  alla  libertà.  Portava 
il  giovanetto  una  veste  grigia  del  più  fino 
panno  , stretta  con  alamari  di  argento,  con 
alle  spalle  un  manto  di  color  di  bufalo  della 
medesima  roba . Il  suo  cappello , che  era 
un  Montfro  di  velluto  scuro , era  tirato  su- 
gli occhi;  la  quantità  de’ suoi  lunghi  ric- 
cioli cuoprivagli  quasi  la  faccia . Era  ri- 
masto colà  dove  la  guardia  lo  avea  spinto 
(lasciando  il  collaretto  per  cui  lo  teneva) 
a due  passi  dall’ uscio  della  prigione,  cogli 
occhi  (Issi  a terra,  tremando  da  capo  a 
piedi  dalla  confusione  e dalla  paura.  Vo- 
lentieri Nigel  avrebbe  fatto  di  meno  della 
sua  compagnia , ma  egli  era  fatto  in  modo 
che  non  poteva  vedere  uno  sia  fisicamente 
o moralmente  infelice,  senza  sentirsi  mosso 
a sollevarlo  . 

« Coraggio,  » dissegli,  « coraggio,  mio  bel 
giovinetto . Ci  farem  compagnia  per  poco, 
a quel  che  pare , . . . almeno  credo  che  la 
vostra  prigionia  sarà  corta,  perchè  siete 
troppo  giovine  per  aver  fatto  cosa  che  me- 
riti lungo  gastigo . Venite , venite , non  vi 
perdete  di  animo.  . . Che  mano  fredda  che 
avete  e come  tremate!  eppurqui  ci  è caldo... 
ah  sarà  forse  I’  umidità  di  questa  stanza  si 
buia . Mettetevi  vicino  al  fuoco  . . . Come! 
viso  da  piangere,  giovinotto?  Animo,  via, 
non  mi  fate  il  ragazzo  . E vero  che  non 
avete  barba  ancora  si  che  vi  faccia  vergo- 
gna il  piangere,  ma  non  islàbencdi  stril- 
lar cosi  come  un  bambino . . . Rammenta- 
tevi ebe  vi  hanno  messo  qua  soltanto  per 
aver  fatto  vacanza  a scuola,  dunque  per 
aver  a passare  una  giornata  qui , non  vi  è 
poi  da  piangere  veramente.  » 

Il  giovinetto  si  la.sciò  condurre  vicino  al 
fuoco,  si  lasciò  mettere  a sedere , ma  dopo 
esser  stato  un  pezzo  fermo  c in  quella  me- 
desima positura  in  che  si  era  messo,  ad  un 
tratto  si  voltò , si  tor.se  le  mani  in  atto  di 
profonda  angoscia,  poscia  portandole  al 
viso , diede  in  un  pianto  cosi  dirotto , che 


le  lacrime  gli  passavano  in  abbondanza  di 
tra  le  dila . 

Bentosto  Mgel  ebbe  scordato  in  parte  i 
proprii  affanni  e si  hi  compreso  dell'  iii- 
ten.sa  ambascia  da  cui  quella  giovine  e bella 
creatura  pareva  oppres.sa  : perlochè  posto- 
segli  accanto , colle  più  carezzevoli  parole 
che  gli  venivano  in  mente  prese  a consolare 
il  di  lui  dolore.  Quindi  con  un  atto  che  la 
differenza  dell’  età  loro  rendeva  naturale 
passò  blandamente  la  mano  tra  le  anello 
della  lunga  chioma  del  de.solalo  giovinetto. 
Ma  tanta  ei  mostrò  ritrosia,  che  diede  in- 
dietro a quest'  atto  che  teneva  alquanto  di 
familiarità  ; ma  quando  Lord  Clenvarlocli 
accortosene  e condiscendendo  alla  sua  ti- 
midezr.a , andò  ad  assidersi  dall’  altra  banda 
del  focolare , allora  parve  che  si  riavesse 
un  poco  e prestasse  più  attenzione  alle  ra- 
gioni che  di  tempo  in  tempo  Xigel  gli  ad- 
duceva  per  indurlo  a rattemprare  almeno 
la  violenza  del  suo  dolore  . Di  mano  in 
mano  che  il  giovanotto  stava  ad  udirlo,  le 
sue  lacrime , quantunque  seguitassero  a 
scorrere  liberamente,  pur  sarebbesi  detto 
che  scorrevano  più  facilmente  ; meno  con- 
vulsi i singhiozzi  divennero  a poco  a poco 
lievi  sospiri  tra  loro  siiccedcntisi  ; lo  che  in- 
dicava affanno  si,  ma  minor  costernazione 
di  quella  mostrata  nei  primi  trasporti. 

« Ditemi  chi  siete , e quel  che  avete , 
mio  bel  ragazzo,  • domandò  Nigel.  ■ Te- 
netemi per  un  vostro  compagno,  che  vuol 
esser  cortese  con  voi , purché  gliene  indi- 
chiate il  modo . • 

" Signore  , . . . Slilord , voleva  dire , » 
rispose  il  fanciullo  timidamente  e con  un 
filo  di  voce  che  appena  facevasi  intendere 
alla  piccola  distanza  che  passava  tra  loro, 
« siete  troppo  buono  ...  ed  io  . . . son 
troppo  infelice  ! » 

E qui  un  altro  scoppio  di  pianto  troncò 
quel  che  intendeva  dire , e vi  vollero  delle 
preghiere  dalla  parte  di  l.onl  GIcnvarloch, 
ed  altre  esortazioni , per  rimetterlo  in  gra- 
do di  esprimersi  in  modo  da  c.ssere  inteso. 
Finalmente  gli  riuscì  dire  : - Conosco  la 
vostra  bontà,  Milord,  e ve  ne  ringrazio... 
ma  io  sono  una  disgraziata  creatura,  e quel 
che  è peggio , non  posso  incolpare  altri  che 
me  delle  mie  disgrazie.  > 

« Ah  ! dì  rado , mio  caro  compagno , » 
riprese  Nigel , ci  troviamo  in  disgrazie 
senza  che  se  ne  abbia  più  o meno  ad  in- 
colpar noi  stessi . Bisogna  bene  eh’  io  dica 
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(■usi,  altrimenti  non  sarei  qui  ora..  . ma 
voi . . . voi  siete  giovane  e potete  aver  poco 
da  incolparvi . » 

« Oh  lo  potessi  dire  davvero  i . . . sono 
stato  caparbio  e ostinato  . . . sono  stato  te- 
merario e insubordinato  ...  ed  ora  ... . 
ora  ...  lo  pago  caro  . 

» Poh  ! il  mio  ragarzo , ■ soggiunse  Ni- 
gel , < sarA  stata  qualche  ragazzata...  qual- 
che scappatella,  qualche  vacanza  alla  scuo- 
la. . . Ma,  ora  che  ci  penso,  come  metter- 
vi alla  Torre  per  queste  bagattelle?  Qui  sotto 
vi  è qualche  mistero , giovanetto , che  bi- 
sogna eh’  io  conosca . » 

« Non  ho  Tatto  nulla  di  male  davvero , 
Milord  , " rispose  il  giovanetto  in  cui  pa- 
reva che  avesser  fatto  breccia  e mossolo  a 
parlare  le  ultime  parole,  .più  di  tutte  le  al- 
tre buone  maniere  e ragioni  di  Xigei.  • So- 
no innocente  . . . cioè  ho  fatto  qualcosa 
che  non  istà  bene , ma  non  tale  da  esser 
messo  in  questo  posto  cosi  orribile!  » 

• Ditemi  la  verità  dunque,  disse  Xigel, 
in  tuono  di  comando  e d' inroraggimento 
insieme,  ■ non  avete  da  temer  nulla  da 
me  , e poco  da  sperare , forse  . . . nono- 
stante nel  caso  eh'  io  mi  trovo  , vorrei  sa- 
pere cqn  chi  parlo  . » 

« Con  un  disgraziato  . . . fanciullo , si- 
gnore . . . svagato , e fuggiasco , come  vo- 
stra signoria  appunto  ha  detto,  ■■  prese  a 
replicare  il  giovanetto  abbassando  gli  oc- 
chi e facendosi  or  pallido,  or  rosso,  se- 
condochè  in  lui  prevaleva  il  sentimento  del 
timore,  o quel  della  vergogna.  « Fuggii  di 
casa  di  mio  padre,  per  andare  a vedere  il  re 
a caccia  nel  Parco  di  Creenwichj  a un  tratto 
si  sente  gridare  al  tradimento . . . chiudo- 
no tutte  le  porle  ...  lo  mi  impaurii  e mi 
appiattai  in  una  inaccliia,  fui  trovato  dai 
cacciatori  ...  mi  esaminarono  ...  e dis- 
sero ch'io  non  aveva  dato  suHicicnlc  disca- 
rico ...  e mi  mandaron  qua . « 

> Disgraziato  eh’  io  sono  ! ■ gridò  .Nigel 
levandosi  c passeggiando  su  e giù  per  la 
stanza , > niun  mi  si  può  avvicinare  senza 
partecipare  del  mio  tristo  destino . Morte 
e prigionia  mi  son  sempre  alle  calcagna,  e 
avviluppano  quelli  che  mi  stanno  dapprest- 
so  . . . Ma  la  storia  di  ipicato  ragazzo  ha 
<|ualche  cosa  di  strano!  . . . Avete  dello 
che  vi  hanno  esaminalo,  non  è vero,  ami- 
co ?..  . permettete  ora  eh'  io  vi  dimandi, 
se  voi  abbiate  loro  detto  il  vostro  nome,  c 
con  qual  mezzo  siate  eutriilo  nel  Parco. . . 


se  lo  aveste  detto,  è certo,  non  vi  avreb- 
bero ritenuto . 

« O milord  , » disse  il  giovinetto , • io 
badai  bene  di  non  dir  loro  il  nome  del- 
r atnico  che  mi  aveva  condotto  ; quanto 
poi  al  nome  di  mio  padre  . . . pagherei 
tutto  l’oro  che  è in  Londra  perchè  non 
venisse  a sapere  dov’  io  sono . >> 

• Ma  non  temete  voi , » aggiunse  Nigel, 
« che  non  vi  voglian  rimettere  in  libertà 
finché  non  diciate  loro  chi  siete?  » 

« E per  qual  capriccio  volete  voi  che 
ritengano  una  creatura  di  nessun’ impoi^ 
tanza  come  me?  « rispose  il  giovinetto, 
« debbon  lasciarmi  andare,  se  non  fosse 
altro  per  vergogna! 

« Non  ve  In  aspettate  questo  . . . ditemi 
piuttosto  il  vostro  nume  è la  vostra  abita- 
zione ...  ne  informerò  il  Luogotenente... 
egli  è persona  di  qualità  ed  nnoraùt , ed  ei 
non  .solamente  si  prenderà  cura  di  rilasciar- 
vi , ma  si  interporrà  senza  dubbio  presso 
vostro  padre.  Sono  in  certo  modo  ob- 
bligalo a darvi  quel  poco  di  aiuto  eh’  è 
in  me  |>er  trarvi  d’  impaccio,  dappoiché 
son  io  stalo  la  cagion  del  disturbo  da  cui 
è derivato  il  vostro  arresto.  .Su  dunque,  di- 
temi il  nome  vostro  e quel  di  vostro  pa- 
dre. • 

Il  mio  nome  ...  io  a voi?  mai  . . . 
mai  ! » disse  il  giovinetto  altamente  com- 
mosso , del  che  Nigel  non  sa[>cva  compren- 
dere la  causa . 

- Che  forse  avreste  paura  di  me  perchè 
sono  sotto  un’accusa  e prigioniero?  Riflet- 
tete che  un  uomo  può  essere  in  tale  stato 
e non  meritare  nè  sospetto , nè  riserva.  E 
perchè  diffidare  di  me  ? Pare  che  non  ab- 
biate amici  , e trovandomi  io  stesso  in  tale 
stato  non  posso  far  altro  che  compassio- 
nare la  vostra  situazione , quando  rifletto 
alla  mia  . Siate  buono  via  ...  Vi  ho  par- 
lato con  buona  maniera . . . con  la  mi- 
gliore almeno  che  sapeva  . » 

• Oh  è vero , milord , è vero , » replicò 
il  fanciullo,  • e per  questa  parte  potrei 
dirvi  tutto  . . . cioè  qua.si  tutto . » 

- No,  no,  non  mi  dite  altro  ,.  mio  caro 
amico , che  quanto  mi  può  giovare  ad  as- 
sistervi , ■■  rispose  Nigel . 

- Come  siete  generoso,  milord!  » scia- 
mò il  giovinetto , credo  ...  oh  si  lo  cre- 
do certo.  . . ch'io  potrei  conlidar  lutto  si- 
curamente alla  vostra  onoratezza . . . ma 
pure , . . . mi  trovo  sì  angustiato.  . . sono 
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«lato  si  imprudente  ...  si  poco  cauto.  . . 
non  mi  sentirò  mai  capace  di  raccontarvi 
la  mia  follia . E poi  ho  detto  anche  troppo 
di  già  ad  uno , cui  credeva  di  aver  inte- 
nerito il  cuore  . . . eppure  mi  trovo  qui 
tuttavia  . > 

• A chi  avete  voi  fatto  questo  sfogo?  » 
chiese  Nigel . 

« Nou  ardisco  dirlo , » replicò  I'  altro . 

« Siete  qualche  cosa  di  particolare,  caro 
mio,  disse  Lord  Clenvarloch,  togliendo- 
gli con  gentil  violenza  la  mano  che  il  fan- 
ciullo si  era  messa  agli  occhi  . « Ma  state 
quieto , non  vi  confondete  tanto  a pensare 
ai  casi  vostri  ora  per  l’appunto,  ...  il 
polso  vi  batte  forte  , e la  vostra  mano  bru- 
cia per  la  febbre . . . gettatevi  su  quel  let- 
tuccio , e guardate  di  dormire . È ii  rime- 
dio migliore  e il  più  pronto  per  le  fauta- 
sticherie  con  cui  vi  vuotate  il  cervello  . » 

• Vi  ringrazio  del  vostro  pensiero  e della 
vostra  garbatezza,  milord,  disse  quegli , 

ma  se  me  lo  permettete , mi  riposerò  un 
poco  SII  questa  seggiola  ...  ci  starò  me- 
glio che  sul  lettuccio.  Qui  potrò  pensare 
senza  disturbo  a quel  che  ho  fatto  c a quel 
che  ho  da  fare,  e se  Dio  manda  un  po’di 
sonno  a una  creatura  cosi  sQnita , sarà  il 
benvenuto . • 

Cosi  dicendo  ritrasse  la  mano  da  quella 
(li  Nigel,  e parte  del  mantello  avvolgen- 
dosi alla  vita , con  parte  parandosi  il  vi- 
so , si  dispose  o a dormire  o a riflettere , 
mentre  ii  suo  compagno  ad  onta  delle  scene 
di  agitazione  di  quel  giorno  e dell'  antece- 
dente , seguitò  tutto  pensieroso  a passeg- 
giar pel  lungo  e pel  largo  la  stanza . 

Vi  è un  tempo , ed  ogni  lettore  ne  avrà 
in  sè  fatta  l.v  prova,  ove  non  solo  non  siam 
capaci  a regolare  le  cose  esterne , ma  nep- 
pure r interno  nostro  pensiero . Voleva 
Nigel  considerare  a sangue  freddo  la  sua 
situazione  e stabilire  la  via  da  prendersi 
convenevoie  ad  uomo  di  senno  c di  corag- 
gio: nonostante  a suo  malgrado,  e ad  onta 
della  massima  importanza  delle  critiche  cir- 
costanze in  cui  si  trovava , ei  sentiva  bene 
che  il  caso  del  suo  comprigione  lo  signo- 
reggiava più  che  il  pensiero  dei  casi  pru- 
prii . Non  potea  rendersi  conto  di  questo 
vagare  dell'  immaginazione , ma  al  tempo 
stesso  non  sapeva  comliatterlo . I suppli- 
chevoli .'iceciiti  di  una  delle  voci  più  liolci 
che  avesse  sentito  mai,  suonavangli  ancora 
alle  orecchie  quantunque  sembrasse  che  il 
WstTEn  Scott  Voi.  Ili, 


sonno  avesse  allora  inceppato  quella  lin- 
gua. Ki  se  gli  avvicinò  in  punta  di  piedi 
per  giudicare  a'  ei  si  ingannasse  u no . Le 
larghe  pieghe  del  mantello  cuuprivanu  tutta 
la  parte  inferiore  della  sua  faccia,  ma  es- 
sendo scorso  il  berretto  un  po’  sur  una 
parte , lasciava  vederne  la  fronte  traversala 
da  azzurre  vene,  i chiusi  occhi  e le  lun- 
ghe palpebre  fini  come  seta . 

• l'overa  creatura  ! • disse  Nigel  fra  sé 
nel  guardarlo  come  accovacciato  nelle  am- 
pie pieghe  del  mantello , • son  sempre 
molli  le  tue  palpebre  ed  hai  pianto  assai, 
sebbene  addormentato.  Rigida/ maestra  è 
la  sventura  per  uno  si  giovane  e delicato 
qual  tu  sei  ! Dormi  in  pace,  poveretto  ; io 
non  voglio  disturbarti  i sonni.  I miei  pro- 
pri infortiinii  ora  reclamano  tutta  la  mia 
attenzione , e tutto  a questi  io  mi  debbo 
consacrare . « 

E cosi  provava.si  a fare  ; ma  ogni  mo- 
mento era  distratto  da  congetture  che  a 
forza  gli  entravano  in  testa,  c che  riguar- 
davano non  lui,  ma  quello  che  dormiva. 
Ben  presto  divenne  indispettito  e agitato , 
e domandava  a se  stesso  il  perchè  di  tanta 
premura  e pensiero  eh'  ei  davasi  per  tale 
da  lui  non  conosciuto  che  qual  compagno, 
forse  volutogli  dare  , come  esploratore,  da 
quei  nelle  cui  mani  ci  si  stava.  Ma  per  quan- 
to vi  si  adoperasse  non  riuscì  a romper 
r incanto,  e i pensieri  che  si  alTannava  a 
cacciare , continuavano  a dominarlo  . 

E cosi  pa.ssò  una  mezz'  ora  e più  , dopo 
la  quale  si  fe’  sentire  di  nuovo  l’ aspro  ci- 
golare dei  chiavistelli  , e la  guardia  annun- 
ziò che  un  uomo  desiderava  parlare  con 
Lord  GIcnvarloch  . 

» Un  uomo  che  vuol  parlare  con  me? 
nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo?  (ibi  putì 
esser  mai  ? > 

Ma  alle  sue  dubbiezze  pose  line  l’ entrar 
che  fece  John  Christie , il  suo  albergatore 
presso  allo  scalo  di  S.  Paolo  . 

« Ben  venga , ben  venga  il  mio  bravo 
albergatore!  • disse  IaìvA  Glenvarloch  in 
vedendolo , - chi  si  sarebbe  mai  sognala 
di  vedervi  in  questo  alloggio  si  ben  guar- 
dalo 1 " 

E cosi  dicendo  colla  sua  solila  franca 
compitezza  gli  andò  incontro  e gli  porse  la 
mano , ma  John  si  ritirò  come  alla  vista 
di  un  basilisco , e 

- Tenetevi  per  voi  i vostri  complimenti, 
milord  , • dissegli  burberamente . « ne  ho 
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UMili  assai , e tanti  die  ini  basteranno  per 
tiilla  la  vita . < 

Ohe  è guesto,  M."’  Christie?  • ripi- 
iilió  .Xìael . • Ohe  vuol  dir  ciò?  Crederci 
di  non  avervi  olTeso  . • 

« .Non  ini  domandate  di  niente,  milord,  » 
rispose  Christie  senza  darpli  tempo  . Son 
mi  nomo  di  pare  e non  son  venuto  qua 
per  altercar  con  voi  in  tal  luogo , e in  tal 
tempo  . Anzi  siippimetc  di'  io  sia  ben  rag- 
guagliato di  tutti  gli  obblighi  die  ho  a vo- 
stra signoria,  e però  ditemi , in  meno  pa- 
role die  si  possa , dov'  è quella  disgrazia- 
ta ..  . Che  Ile  avete  fatto  ? ■ 

■ Che  ne  ho  fatto  ! » chiese  Lord  Clen- 
varlodi , • di  chi?  non  so  di  chi  parliate.  » 
« Sta  bene , milord , • rilHitte  Christie , 
« fate  l'indiano:  ma  Ititelo  quanto  volete,  voi 
dovete  avere  indovinato  già  che  parlo  di 
cpiella  scapata  che  era  mia  moglie,  lincliè 
non  divenne  la  ganza  di  vostra  signoria.  » 

« Vostra  moglie?  Vi  è fuggita?  ...  e se 
vi  ò fuggita  , venite  a domandarne  a me?  • 

« .Si , a voi  milord  , per  quanto  vi  possa 
p,arere  strano,  - riprese  Christie  in  tuono 
di  amara  ironia , e con  una  specie  di  sog- 
ghigno die  non  sì  accordava  punto  coll  al- 
ler.azìone  di  tutto  il  suo  viso,  cogli  occhi 
arrovellati,  e colla  spuma  alla  bocca.  Si, 
a vostra  signoria  vengo  a dom.indarne.  Che 
forse  vi  fa  meraviglia  die  mi  sia  dato  que- 
sto incomodo  ? Ma  non  .saprei  dire  il  per- 
ché. . . i grandi  iioniiiii  e i piccoli  non  pen- 
sano a un  modo . Ella  ha  posato  sul  mio 
si‘110 , ha  bevuto  alla  mia  tazza , e benché 
sìa  diventata  quel  che  é,  non  mi  posso 
scordare  che  . . . che  . . . già  non  la  viio’ 
più  vedere  . . . ma  non  deve  però  chieder 
l'elemosina,  o far  peggio,  per  vivere;  quan- 
tunque io  creda  che  vostra  signoria  mi  terrà 
per  un  defraudatore  del  pubblico  perché 
tento  di  farle  mutare  maniera  di  vivere.  » 
« In  fede  di  cristiano,  in  parola  d’onore, 
da  gentiluomo,  » riprese  Lord  Clenvarloch, 
- vi  assicuro  che  se  vostra  moglie  ha  man- 
cato in  qualche  cosa , io  non  ne  so  niente. 
E chiamo  in  testimone  il  cielo,  che  voi  pren- 
dete ahbaglio  tanto  in  imputarla  di  colpa, 
quanto  in  credere  me  suo  complice . » 

..  Oibó,  (libò,  milord,  » disse  Christie,  « non 
é poi  cosa  tanto  strana . Quanto  a lei  non  6 
altro  che  la  moglie  di  un  golfo  e vecchio 
navicellaio  che  è stato  lauto  allocco  da  pren- 
der una  ragazza  più  giovane  venti  anni  di 
lui.  Quanto  alla  signoria  vostri  non  iic  [ler- 


de  punto  in  riputazione  : per  riguardo  poi 
al  vostro  sollazzo  credo  che  la  signora  Nei- 
ly  ora  uou  sia  necessaria  al  vostro  diver- 
timento , . . . mi  spiacercblie  davvero  di 
interrompere  il  corso  dei  vostri  piaceri . . . 
un  vecchio  burlato,  come  sono  stato  io, 
dovrebbe  pensare  un  poco  più  allo  stato 
suo . I)'  altronde  vostra  signoria  esseudo 
stato  rinchiuso  qui  con  altre  gioie  scelte 
fra  quante  ne  abbia  il  regno,  la  signora  Nel- 
ly , non  può  , io  credo , essere  ammessa  a 
partecipare  dell'  ore  di  tr.istullo  ...» 

E a tal  punto  l’ adirato  marito  principiò  a 
parlare  tra’ denti,  e mettendo  da  banda  il 
suo  tuono  ironico  e battendo  in  terra  la  sua 
mazza , seguitò  a dire  : ••  Uh,  se  quei  vostri 
piedi , eh’  era  meglio  vi  si  fossero  troncali 
la  prima  volta  che  vennero  in  casa  mìa , 
fossero  liberi  da  que'  ceppi  che  si  son  ben 
meritali  !...  vorrei  darvi  per  giunta  la  vostr.a 
gioventù,  le  vostre  armi,  e poi  il  diavul 
si  abbia  I'  anima  mia . se  con  questo  ba- 
stone di  querce,  non  facessi  di  voi  un  esem- 
pio a tutti  gl’  ingrati , a'  pi.aggiatori,  a'cor- 
tigiani  : avrebbe  a passare  in  proverbio  fi- 
no alla  line  del  mondo,  come  John  Chri- 
stie avesse  aggiustalo  il  bel  damerino  di 
sua  moglie  . » 

« lo  non  capisco  le  vo.stre  impertinenze,  » 
disse  Nigel,  ■ ma  ve  le  penlono , perché 
biieggiate  dietro  qualche  strano  errore.  Per 
quanto  io  posso  intendere,  le  vostre  gravi 
accuse  sono  del  lutto  immeritate  per  parte 
mia . Pare  che  mi  incolpiate  di  aver  sedotto 
vostra  moglie  ...  lo  la  credo  innocente,  e 
[ler  parte  mia  vi  dico  che  è innocente  come 
un  angiolo  di  Paradiso.  Non  vi  ho  mai 
pensato  a lei  . . . mai  le  ho  toccato  una 
mano , o una  guancia  meno  che  per  one- 
sta cortesia.  • 

« Si , si , cortesia , la  parola  è questa  . 
Aneli’  ella  lodava  sempre  /’  onesta  cortesia 
della  signoria  vostra.  Oh  mi  avete  ciurmalo 
bene  colla  vostra  cortesia  tutt’  c due . Mi- 
lord , milord.  . . vi  presentaste  da  me  non 
troppo  ricco.  . . vi  rammentale?  Non  fu  per 
amor  di  guadagno  che  racceltai  voi  c quello 
smargiasso  del  vostro  Don  Diego , sotto  il 
mio  povero  tetto.  Non  mi  importava  di  al- 
loogarc  quella  cameruccia,  potevo  vivere 
anche  senza  di  questo.  Se  voi  non  aveste  pa- 
gato , nessun  vi  avrebbe  chiesto  i denari . 
Tutti  dintorno  allo  Scalo  vi  pussoii  dire  se 
John  Christie  ha  mezzi  e volontà  di  far  dei 
piaceri . Quando  la  prima  volta  vcuisle  a 
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mettermi  le  tenebre  in  caswi,  me  ne  \ivcva 
contento  quanto  può  essere  un  uomo  che 
non  è più  giovane,  e patisce  di  romatismi. 
ÌVelly  era  amorevole  e restosa  che  nulla 
più  ...  ci  correva  (|ualche  parola  a volte 
a conto  di  una  gonnella  o di  un  nastro... 
ma  del  resto  sempre  garbata , piena  di  at- 
tenzioni più  che  non  comportassero  i suoi 
fresclii  anni,  finché  non  veniste  voi.  . . e 
ora  ditemi  quel  che  é?  . . . Ma  son  pazzo 
a star  qui  a gridare , mentre  posso  rime- 
diare . Non  vi  devo  domandare  quel  che  é, 
ma  dove  è ; c voi,  signore,  voi  me  lo  dovete 
dire.  - 

“ Ma  come , quando,  vi  dico , » rispose 
Nigel , • che  ne  so  quanto  voi , ed  anche 
meno  di  voi  ? Lo  so  ora , che  vi  ha  della 
disunione  fra  voi  e vostra  moglie.  » 

« Voi  mentite,  » dissegli  John  a muso  duro. 

- Come?  vile  cialtrone,  > gridò  Lord  f.len- 
varloch , ti  approfitti  forse  della  mia  si- 
tuazione? .Se  non  fo.ssc  perchè  io  ti  tengo 
per  matto , forse  per  qualche  torto  ricevu- 
to , tu  vedresti  che  non  ti  gioverebbe  il  tro- 
varmi disarmato . Ti  vorrei  schiacciar  le 
cervella  contro  al  muro  . » 

■ Fate,  fate  il  gradasso  quanto  volete,  » 
riprese  Christie,  • si  sa,  si  sa  che  avete  baz- 
zicato le  trattorie,  e 1'. Alsazia,  e ci  avete 
imparalo  il  far  dei  bravarci . Ma  in  vi  ri- 
peto che  .avete  mentito,  quando  avete  detto 
che  non  sapevate  nulla  della  perfidia  di  mia 
moglie  j perché  quando  eravate  imbrancato 
fra  i vostri  allegri  compagni , buriqvate 
spesso  su  questo  fra  voi  altri , e vostra  si- 
gnoria menava  buono  quanto  dicevano  a 
conto  della  vostra  gahanteria  e buona  intel- 
ligenza con  colei . > 

Vi  era  in  quest'  .accusa  una  parte  di  ve- 
rità, che  disturbò  non  poco  Lord  Glenvar- 
loch  , perchè  da  uomo  d’  onore  qual  era , 
non  potè  negare  che  Lord  Oalgarno  ed  altri 
con  lui  avessero  scherzalo  seco  a proposito 
<li  Nelly,  e che  sebbene  egli,  Nigel , non 
avesse  fatto  propriamente  la  parte  del /an- 
fnron  des  vira  qu  il  n’  avnit  pns , non  si 
era  d.ita  perù  tutta  la  cura  necessaria  di  pur- 
garsi dai  sospetti  di  tal  colpa , che  pre.ssn 
a coloro  passava  per  un  merito.  Perlochè 
esit.ando  un  poco , ed  in  tuono  più  mili- 
g.alo,  ammise  che  qualche  parola  oziosa 
fosse  stata  della  su  tal  particohirc,  ma  che 
non  vi  era  alcun  fondamento  di  verità.  Ma 
John  r.hrislie  non  volle  sentirne  più  e .ag- 
giunse : 
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• In  somma,  per  parte  vostra  , lasciaste 
che  per  isclierzo  si  sp.accias,sern  delle  bugie. 
Come  volete  voi  dunque  eh'  io  creda  che 
diciate  la  verità,  or  che  parl.alc  sul  serio.’ 
La  credevate  dunque  una  bella  co.sa,  a quel 
che  pare , il  farvi  nome  di  .aver  disonorato 
una  famiglia  dabbene . Chi  vorrà  credere 
che  non  aveste  fondamento  per  appoggiare, 
la  vostra  vile  millanteria?  Quanto  a me  non 
so  veder  la  cosa  altrimenti  che  co.si  ...  ma 
sliitemi  a sentire,  milord:  Anche  voi  vi 
trovate  ora  in  impaccio . . . per  qii.into  avete 
caro  di  uscirne  salvo  e senza  perdila  di  beni 
o di  vita  , ditemi , dov'  è questa  disgr.izi.i- 
ta  ! Ditemelo  per  la  speranza  che  avete  nel 
cielo,  ditemelo  pel  timore  che  avete  del- 
r inferno,  ditemelo  se  non  volete  Ir.arvi 
addos.so  per  tutta  la  vita  le  maledizioni  di 
una  donna  perduta , e di  un  uomo  che 
muoia  di  crepacuore;  ditemelo  se  non  vo- 
lete che  vi  sieno  rinfacci.ate  nel  gran  gior- 
no che  verrà  dopo  la  morte!  Ma  già  siete 
commosso  , signore , lo  vedo , non  posso 
dimenticare  il  torlo  che  mi  avete  fatto  . . . 
lo  non  posso  ancora  promettere  di  perdo- 
narvelo  . . . ma  . . . ditemelo , e non  mi 
vedrete  mai  più  , non  sentirete  più  da  me 
una  parola  di  rimprovero.  » 

■ L'orno  sfortunato!  :•  dissegli  Lord  Glen- 
varloch,  « avete  detto  abbastanza,  più  anzi 
di  quel  che  bisngniiva  a muovermi  profon- 
damente. Fossi  io  in  libertà,  vi  vorrei  dar 
mano  per  rintracciare  quei  che  vi  ha  fatto 
questo  torto,  e ciò  tanto  più  di'  io  sospet- 
to che  la  mia  dimora  in  casa  vostra  sia 
stala  in  qu.alchc  modo  la  c,ìgione  remota 
di  introdurre  il  ladro  nel  vostro  ovile.  » 

<■  Godo  veramente  che  vostra  signoria  si 
degni  di  accordarmi  tanto , » disse  Chri- 
slie  riprendendo  il  tuono  di  .amara  ironia 
con  che  avea  principialo  a parlare,  « vi 
voglio  risparmiare  degli  altri  lamenti  e dcl- 
F altre  rimostranze  ....  Voi  l' avete  presa 
la  vostra  risoluzione,  e cosi  io  . . . Ehi 
guardia  ! 

E la  guardia  venne. 

« Voglio  andarmene,  .amico,  • pro.segui. 
« B,adate  bene  a fare  il  vostro  dovere  . . . 
Sarebbe  meglio  che  fosse  lasciata  uscire 
dalle  sue  tane  la  metà  delle  bestie  feroci  c 
lanciala  su  Tower-Hill,  che  quei  gentiluo- 
mini dalla  farcia  beata  e dalle  paroline  me- 
late fos.scr  Lasciati  tornare  in  compagnia 
della  gente  d.abbene  . h 

Ciò  detto  lasciò  in  fretta  la  stanza,  e Ni- 
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frel  elilic  tulio  il  tempo  di  lagnarsi  della 
bizzarria  del  suo  destino,  die  non  pareva 
ancora  stanco  di  perseguitarlo  per  colpe  di 
cui  era  innocente , e ricuoprirlo  di  tali  ap- 
parenze di  reità  da  cui  egli  nbborriva.  Non 
potè  però  a meno  di  ravvisare  che  tutto  il 
disgusto  che  gli  veniva  per  l’ accusa  di  John 
Christie , ben  gli  stava  ; perchè  avea  la- 
scialo, sia  per  vanità,  o piuttosto  per  iscan- 
sare,  il  ridicolo,  che  lo  si  credesse  colpe- 
vole di  uu  delitto  contro  I'  ospitalità , sol 
perchè  una  mano  di  scioperati  lo  chiamava 
un  alTaretto  di  galanteria.  .Nè  gli  versava 
balsamo  sulla  ferita  il  ricordarsi  che  Ridde 
gli  aveva  detto , come  i suoi  compagni  della 
trattoria  gli  ridevan  dietro  le  spalle,  per  vo- 
ler pa.s,sare,  com’  ei  faceva,  d' avere  un  amo- 
retto fra  mano  , mentre  in  recdlà  non  avea 
quello  spirito  e destrezza  necessaria  per 
mandarlo  avanti . Insomma  la  sua  simula- 
zione gli  avea  dato  il  tristo  nome  di  millan- 
tatore e come  tale  era  messo  in  derisione 
da  quei  sventati  giovanastri,  i quali  gli 
nvriano  dato  lode  quando  la  cosa  fosse  stata 
vera . Dall'  altro  canto  poi  era  vituperato 
Olile  un  perOdo  seduttore  dal  marito  offeso 
persuaso  della  di  lui  reità . 


C.APITOLO  XXIX 

Vhe  dthbaù  jMttaare  di  gufi  a mi 
9/1  vo/ffOHO  sguardi  pifui 

di  disprtzio  e di  rampogna,  hìuh 
nitro  c«  r ha  npfirtMeSe  il  soave 
amore  erishauo  : ri  ci  ha  deltn  che 
quei  che  riscuotono  più  di  diteggia 
r di  odio  , non  meritan  nttro  che 
ta  nostra  compassione  . . . 

C^ofnmnllA  anlicA. 

Parrebbe  cosa  naturale  che  la  visita  di 
John  (Ihristie  avesse  onninamente  distolto 
r attenzione  di  Nigel  dal  suo  compagno  ad- 
dormentato. E a vero  dire  per  qualche  tem- 
po fu  questo  I’  effetto  di  una  serie  di  nuove 
idee , che  quell’  incidente  gli  uvea  recate 
in  mente  ; ma  appena  radicato  consorte  si 
fu  ritirato,  l.urd  tllenvarloch  prese  a riflet- 
tere come  strana  cosa  era  che  il  giovinetto 
avesse  si  profondamente  sempre  dormilo, 
da  non  averlo  svegliato  il  loro  parlare  a voce 
alta  vicino  a lui . Pure  era  chiaro  che  de- 
stalo non  si  era . Ma  in  ffne  dormiva  dav- 
vero . . . oppure  fingeva  dormire?  A tal 
uopo  se  gli  avvicinò  per  far  le  sue  osser- 


vazioni , e vide  segni  che  aveva  pianto  , 
anzi  piangeva  tuttora  sebbene  gli  occhi  te- 
nesse chiusi . Allora  tocculln  leggermente 
sur  una  spalla:  trasalì  a quel  tocco  il  gio- 
vinetto, non  si  destò  peraltro.  l,o  toccò 
anche  un  poco  più  forte  e gli  domandò  se 
dormiva . 

« Che  usa  al  vostro  paese  di  svegliar  la 
gente  per  sapere  se  dormono  0 no?  " uscì 
a dire  il  giovinetto  in  tuono  stizzoso . 

• No , signorino , • risposegli  Nigel , 
• ma  quando  piangono  dormendo  come 
voi,  gli  destano  per  sentire  come  stanno  . > 

« Poco  importa  agli  altri  come  io  stia,  » 
aggiunse  il  garzone . 

» Sta  bene , < replicò  Lord  Clenvarloch, 

ma  prima  di  addormentarvi  sapevate  ch'io 
poteva  aiutarvi  poco,  si,  nel  vostro  disastro, 
ma  nonostante  pareva  che  foste  disposto  a 
riporre  in  me  qualche  fiducia . > 

• Se  allora  vi  era  disposto , ora  ho  cam- 
biato idea , » rispose  il  giovinetto . 

> Oh  che  cosa  mai  può  aver  cagionato 
questa  mutazione  ? pagherei  a saperlo  , « 
disse  Lord  Clenvarloch  ; « vi  son  di  quelli 
che  discorron  dormendo . . . voi  sareste  di 
quelli  che  hanno  il  dono  di  sentir  discor- 
rere nel  sonno  ? ■> 

> No,  ma  sfido  il  Patriarca  Giuseppe  a 
far  dei  sogni  più  veri  de’  miei . • 

E Clenvarloch  : « Davvero?  di  grazia,  di- 
temi qual  è stato  questo  sogno  che  vi  ha 
tolto  il  buon  concetto  che  avevate  di  me  : 
perchè  penso  che  la  cosa  debba  llnalmentc 
andare  a parar  qui . >< 

« lascio  giudicarne  a voi  stesso , > ri- 
pigliò il  giovinetto  : ••  Mi  pareva  di  essere 
in  un  bosco , e di  sentir  latrati  di  cani,  e 
squilli  di  corni,  proprio  come  era  nel  Parco 
di  (ireeuvvìch.  - 

■■  Via,  il  mio  bamboccio,  questo  dipen- 
de dall’  essere  stato  voi  stamane  nel  Parco 
di  Crcenisich , » disse  Nigel . 

« Aspettate,  milord  , > soggiunse  l'aliro. 
« Seguitai  a sognare  e mi  parve  di  essere 
andato  in  capo  a un  bel  viale  erboso , e 
colà  di  veder  un  bel  cervo  caduto  nei  lacci  ; 
mi  pareva  che  fosse  quello  appunto  il  cervo 
che  tutta  una  brigata  stava  cacciando , c 
che  se  questa  fosse  arrivata  i cani  lo  avreb- 
bero sbranato , e i cacciatori  squartato , e 
mi  sentiva  una  pena  al  cuore  per  quel  bel 
cervo,  che  .sebbene  io  fossi  di  un’altra  sire- 
eie  dalla  sua  , cd  anche  mi  dassc  un  poco 
di  timore mi  pareva  che  mi  sarei  arrisi- 
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calo  in  qualche  mo<Io  per  liberare  quella 
superba  bestia  : allora  trassi  Inori  il  mio 
coltellino , e quando  appunto  stava  sul  ta- 
gliare le  maglie  della  rete , eccoli  quell'ani- 
male saltar  su  in  forma  di  tigre  più  grossa 
e più  feroce  di  quante  ne  abbiale  mai  ve- 
dule  là  nel  chiuso  delle  bestie  feroci , e 
stava  per  sbranarmi  membro  a membro, 
quando  voi  mi  avete  destato . » 

Dunque,  • aggiunse  N igei , > merito  più 
ringraziamenti  che  non  mi  avete  fatti,  per 
avervi  sottratto  a tanto  pericolo  destando- 
vi . Ma  ho  da  dirvi  però , mìo  bel  signo- 
rino, che  tutto  questo  sogno  di  tigri  e di 
cervi  non  ha  che  far  nulla  col  vostro  cam- 
biamento di  modi  verso  di  me.  » 

« Se  ci  abbia  che  fare  o no,  non  saprei 
dire,  » replicò  quegli;  • ben  vi  so  dire, 
che  non  vi  dirò  mai  chi  sono . » 

« Tenetevi  dunque  il  vostro  segreto,  te- 
stardo, • gli  disse  Nigel,  e voltategli  le  spal- 
le riprese  a passeggiar  su  e giù  per  la  stan- 
za . > Nonostante  non  uscirete  di  qui  senza 
eh’  io  penetri  il  vostro  mistero . » 

> Che  mistero?  » sciamò  il  giovinetto 
costernato  e irritalo  insieme , « che  inten- 
dete voi  dire , milord  ? » 

« Dico  solamente  che  sono  in  grado  d'in- 
tendere il  vostro  sogno  senza  1’  aiuto  d’in- 
terpreti Caldei , e la  mia  interpretazione  è 
questa ....  il  mio  compagno  non  porta 
r abito  del  suo  sesso  . > 

« E se  non  lo  porto,  • proruppe  l’altro 
levandosi  impetuosamente  e cingendosi  più 
stretto  alla  vita  il  mantello , « il  mio  abito 
ò tale  che  non  sarà  mai  disonorato  da  chi 
lo  indossa.  » 

• Qualcuno  direbbe  , » aggiunse  Nigel , 
> che  coleste  parole  suonano  una  sfida,  » 
e lo  guardava  fisso.  > Le  donne  non  si  tra- 
vestono da  uomini  per  odoprar  armi  vi- 
rili . » 

• Non  ho  queste  idee , > replicò  il  Unto 
giovinetto  , ■ ho  altri  mezzi  per  esser  pro- 
tetta , e potenti  son  essi  ...  ma  prima  vor- 
rei sapere  che  intenzioni  avete . ■■ 

• Onorale  sono  le  mie  intenzioni  c ri- 
spettose , » replicò  Nigel , • chiunque  sia- 
te, qualunque  sia  stato  il  motivo  che  vi  ha 
posto  in  una  si  dubbia  situazione  : io  scor- 
go ...  ed  ogni  vostro  sguardo,  parola, 
atto  me  ne  fa  accorto . . . che  non  siete  per- 
sona  da  esser  importunata , e molto  meno 
offesa  malamente  . . . Quali  circostanze  vi 
abbiano  tratto  nel  tristo  caso  ove  vi  tro- 


vate, non  so  . Ma  il  cuor  mi  dice  che  non 
vi  è,  nè  vi  può  esser  alcunché  di  preme- 
ditata malizia  che  possa  esporre  ad  un  in- 
sulto la  vostra  onestà.  Da  me  non  avete 
da  temer  nulla.  • 

• .Non  mi  aspettava  meno  dalla  vostra 
nobile  generosità , piilord  , » risposegli  la 
donna . « La  mia  avventura , sebbene  di 
per  me  veda  quanto  temeraria  e folle  ella 
sia,  pure  non  è di  fatto  si  folle,  nè  sprov- 
veduta intieramente  son  io  di  protezione , 
come  a prima  vista  parrebbe,  e come  sembra 
indicare  un  abito  si  strano  . Assai  e più 
ebe  assai  ho  patito  per  la  vergogna  di  esser 
veduta  in  queste  vesti  che  non  convengono 
a donna  , e pelle  supposizioni  non  troppo 
favorevoli  che  dovete  aver  fatto  voi  sulla 
mia  strana  condotta ...  Ma  ringrazio  Dio 
di  aver  chi  mi  guarda  con  tanta  cura,  che 
chiunque  mi  avesse  insultato,  non  ne  sa- 
rebbe andato  impunito . » 

Erano  a tal  punto  della  loro  spiegazio- 
ne , quando  venne  la  guardia  e portò  a 
Nigel  il  pasto,  che  per  la  sua  situazione, 
si  sarebbe  potuto  chiamare  squisito.  Se  non 
era  cucinato  al  modo  del  cavalier  Beanjcii, 
per  la  pulitezza  e proprietà  avanzava  i pran- 
zi dell'  Alsazia.  I.a  guardia  prese  a servirlo 
a tavola,  e fece  segno  .alla  fanciulla  tra- 
vestita di  alz.arsi  in  piedi  ed  aiutarla  in 
quella  faccenda . Ma  Nigel  si  oppose , di- 
chiarando eh’  ei  conosceva  la  fórniglia  di 
quel  giovine,  lo  fe'  sedere  a tavola,  e man- 
giar secolui . Ed  ella  vi  acconsenti  con  una 
specie  dì  imbarazzo  che  viepiù  leggiadre 
rendeva  le  sue  fattezze  : mantenne  però 
sempre  quella  buona  creanza  propria  della 
tavola , con  una  grazia  particolare;  tal  che 
parve  a Nigel , o fosse  già  prevenuto  in  di 
lei  favore  per  lo  straordinario  modo  del 
loro  incontro , o fosse  eh’  ei  giudicasse  dai 
fatti  attuali  soltanto  ; che  di  rado  ei  si  fosse 
abbattuto  in  una  giovinetta  che  con  tanta 
proprietà  e convenevolezza  si  comportasse, 
mista  ad  un’  ingenua  semplicità.  Al  tempo 
stesso  la  singolare  di  lei  situazione  agli  oc- 
chi di  Nigel  dava  a tutto  il  suo  contegno 
un  che  di  particolare , che  non  si  saria  po- 
tuto dire  nè  etichetta,  nè  franchezza,  nè 
imbarazzo , ma  un  composto , una  sfuma- 
tura , un  accordo  di  tutti  tre  questi  carat- 
teri. Fu  recato  il  vino,  ma  non  riuscì  a 
farlenc  gustare  una  tazza  . Il  loro  conver- 
sare naturalmente  esser  dovea  limitato,  per 
la  presenza  della  guardia , alle  cose  spot- 
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tanti  alia  tavola  ; ma  MgcI  prima  ancora 
che  fosse  tolta  la  mensa , avea  fermato  di 
far  di  lutto  per  venire  in  cognizione  della 
storia  della  giovinetta;  e ciò  tanto  più  che 
gli  accenti  della  voce  di  lei,  e le  sue  sem- 
bianze cominciavano  a non  parergli  tanto 
strani  come  dapprima . A tal  convinzione 
però  si  arrese  a poco  a poco  ed  a misura 
che  le  speciali  circostanze  del  pranzo  glie- 
ne davano  motivo . 

Fini  il  pasto  dei  prigionieri,  e Lord  Clen- 
varloch  stava  ruminando  come  entrare  in 
materia  senza  darlo  a vedere , quando  la 
guardia  annunziò  una  visita . 

• Gran  che!  » proruppe  Nigel  un  poco 
stizzito  ; « neppur  la  prigione  mi  libera  da- 
gli importuni!  » 

In  mentre  che  Mgel  si  accingeva  a rice- 
vere la  visita , la  sua  compagna  tutta  agi- 
tala corse  alla  ciscrauna  che  le  aveva  giù 
servito  di  ricovero,  e avviluppatasi  nel  man- 
tello si  accomodò  in  guisa  da  non  esserle 
badalo,  e a mata  pena  erosi  assettata,  quan- 
do fu  aperta  la  porta  e il  degno  cittadino 
Giorgio  Hcriot  entrò  nella  stanza. 

Data  subito  all'  intorno  un’ occhiala  acuta 
e indagatrice  si  avanzò  verso  Nigel,  e > vor- 
rei potervi  dire  , » gli  parlò,  • che  ho  pia- 
cere di  vedervi . • 

> La  vista  di  chi  ò disgraziato  , M.'ister 
lleriot , di  rado  fa  piacere  ai  suoi  amici ... 
Quanto  a me,  godo  veramente  di  riveder- 
vi . » 

E gli  porgeva  la  mano . Ma  lleriot  in- 
vece di  accettar  quel  tratto  di  cortesia,  clic 
(a  que’ tempi,  in  cui  la  distinzione  delle 
classi  era  osservata  a rigor  di  etichetta  e 
con  mille  ceremonie  ) si  teneva  per  un  fa- 
vore distinto , se  gli  inchinò  con  formale 
compitezza . 

••  E che  ? siete  adirato  meco , Master 
lleriot?  < domandò  iN'igel  facendosi  rosso, 
perchè  quell'estrema  affeltazione  di  rive- 
renza e rispettosità  del  degno  cittadino , 
non  lo  avevano  illuso  . 

<•  Mente  alTatto,  milord,  ••  riprese  Heriot, 
> ma  io  vengo  di  Francia  ed  ho  pensato  a 
riportarne , insieme  con  altri  generi  di  più 
importanza,  anche  una  piccola  mostra  di 
quella  garbatezza,  per  cui  i l'r.aucesi  lian 
tanto  nume . » 

« Ma  garbatezza  non  è,  » disse  Nigel, 
••  il  farne  subito  la  prima  prova  con  un 
vecchio  c fedele  amico . » 

questa  osservazione  replicò  lleriot  con 


una  tosscttina  secca  secca  : poi  seguitò  a 
dire  : 

• Ehem  , ehem , dico  dunque , ehem  — 
milord , dacché  non  debbo  proseguire  ì 
complimenti  francesi , dico  die  vorrei  sa- 
pere SI!  debbo  parlarvi  come  amico,  dacché 
vosignoria  vi  siete  degnato  di  darmi  que- 
sto nome;  o se  io,  come  il  mio  dovere  mi 
ingiunge , debbo  ristringermi  ai  pressanti 
affari,  che  debbono  essere  fra  noi  discorsi.  « 

" Parlate  pure  come  amico,  M.' Heriot: 
già  mi  avvedo  che  avete  anche  voi  adot- 
tato qualcuno  dei  molli  pregiudizi  che  cir- 
colano contro  di  me , se  non  lutti . Dite 
su,  dunque  ...  e alla  libera  . . . quello 
che  non  potrò  negarvi , ve  lo  confesserò.  > 

• E spero  anche , l’  emendorcte , » ag- 
giunse lleriot  ; e I’  altro: 

« Per  quanto  starà  in  me,  certamente.  » 

• Ah  milord  , è questa  una  trista  seb- 
ben  necessaria  restrizione , • disse  lleriot, 
« perdiè  più  grande  è il  malo  che  si  può 
commettere , della  soddisfazione  che  si  può 
dare  all'  ingiurialo  o alla  società.  Ma  qui 
non  siam  soli , ■>  e s’ interruppe  e lanciò 
un'  occhiala  acutissima  verso  il  luogo  ove 
stava  la  fanciulla  avviluppata  nel  mantel- 
lo, cui  per  quanti  sforzi  avesse  fatti,  non 
era  riuscito  di  rannicchiarsi  in  modo  da 
sfuggire  alla  vista  del  nuovo  venuto  . Ma 
Mgel  più  premuroso  di  impedire  il  di  lei 
scuoprimento , che  di  tenere  segreti  i suoi 
atfari , fu  presto  a rispondere  : 

« 1'!  un  mio  pa;^io  ; parlate  pure  lihera- 
mente  : è Francese  e non  intende  una  pa- 
rola d' Inglese . - 

« Debbo  dunque  parlar  liberamente  ? » 
disse  r altro , dainlo  un'  altra  occhiala  alla 
seggiola , « temo  che  le  mie  parole  ahbian 
ad  esser  più  franche  che  ben  accette . » 

« Dite  su , replicò  .Nigel , • vi  ho  già 
dello  che  son  pronto  a prendermi  rimpro- 
veri . » 

« Alle  corte,  dunque,  milord,  . . . per- 
chè vi  trovo  in  questo  luogo  e sotto  un'ac- 
cusa che  denigra  un  nome  reso  celebre  da 
secoli  intieri  di  gloria  e di  virtù?  > 

« Ve  lo  spiego  semplicissimamente  il  per- 
che sou  qui  , ••  riprese  Nigel , « perchè  a 
cominciar  dalla  prima  radice  del  mio  male, 
ho  voluto  aver  più  giudizio  di  mio  p,vdre.  » 

• Era  impresa  ardua  cotesla,  milord,  > 
ribattè  lleriot  : « vostro  padre  era  in  voce 
del  più  sagaio  c bravo  uomo  di  tutta  Sco- 
zia . » 
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« Mi  aveva  ordìDato  di  starmi  luntano  dal 
siuoco  , > continuò  NigcI , > ed  io  mi  cre- 
detti di  modificare  quest’  ordine , regolando 
il  mio  giuoco  a seconda  della  mia  ca- 
pacità , dei  miei  mezzi,  e del  favore  della 
sorte.  " 

« Presunzione,  milord , eccitata  dalla  pas- 
sione di  guadagnare  !...  e voi  volevate 
prendere  in  mano  il  fuoco  senza-  bruciar- 
vi , > rispose  Hcriot . > Ora  dunque , mi- 
lord , non  avete  bisogno  eli’  io  vi  dica , 
quanto  tal  vostra  condotta  vi  abbia  pregiu- 
dicato nell'  opinione  : ne  ho  sentito  parlare 
con  un  dispiacere  il  più  grande . L’  aitra 
vostra  mancanza  non  mi  riesce  menzionarla 
senza  disgusto . . . Milord , milord,  in  quii- 
lunque  modo  Lord  Dalgarno  vi  avesse  of- 
feso , il  figlio  di  suo  padre  dovea  esser  per 
voi  inviolabile . » 

■ Voi  ve  la  discorrete  a sangue  freddo, 
Master  Hcriot,  mentre  io  era  vilipeso,  stra- 
ziato da  mille  torti  fattimi  tutti  sotto  il 
manto  dell’  amicizia . 

• Cioè , » aggiunse  Heriot , « vi  dette 
pravi  consigli  e voi  . . . > 

« Io  fui  tanto  stollo  da  seguirli , » ri- 
spose NigcI  ; « ma  di  grazia  lasciamo  da 
parte  questo,  M.'  Heriot.  Ciovàni  e vec- 
chi , uomini  di  spada  e di  toga  hanno  sem- 
|ire  pensato , sempre  giudicalo  differente- 
menle  di  tali  cose . • 

Ed  Heriot  : « convengo  che  vi  sia  diffe- 
renza tra  un  vecchio  orefice  cd  un  giovine 
gentiluomo:  nonostante  potevate  avere  un 
po’  più  di  sofferenza  per  amore  di  Lord 
Hunlinglen  e un  po’  più  di  prudenza  per 
amor  di  voi  stesso . .Supponiamo  anche  che 
aveste  ragione  . . . » 

Ma  interruppelo  Nigel  : • vi  prego  a pas- 
sare avanti  agli  altri  capi  di  accusa.  » 

• Oh  milord , io  non  son  il  vostro  ac- 
cusatore, ma  credo  che  il  vostro  cuore  me- 
desimo vi  avrà  di  già  accusato  duramente 
del  torto  di  lesa  ospitalità , che  avete  fatto 
all’ultimo  vostro  albergatore.  » 

Se  fossi  stato  colpevole  di  quello  che 
intendete  dire , » ris|K>se  Lord  Glenvarloch , 
« se  per  un  momento  solo  la  tentazione  mi 
avesse  acciecato , non  avrei  aspettato  ora  a 
pentirmene . Ma  chiunque  abbia  fatto  villa- 
nia a quella  infelice  donna,  vi  assicuro  che 
non  fili  io  . . . Non  ho  sentilo  parlare  della 
sua  scappala  altro  che  ora . » 

> Via,  milord,  » disse  Heriot  un  poco 
adonlato,  « queste  sono  alTellazioui . So 
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che  la  gioventù  di  oggigiorno  guanla  con 
allr’ occhio  l’ offese  fatte  ad  un  marito,  e 
perfin  l’ omic’ulio  . Vorrei  piuttosto  sentirvi 
parlare  di  una  riforma  da  farsi  al  Decalogo 
per  mitigare  le  pene  minacciate , in  favore 
delle  classi  privilegiate.  Si,  questo  piutto- 
sto vorrei  sentirvi  dire,  che  negare  una  cosa 
di  cui  si  sa  che  vi  siete  vantato . > 

• Vantato? oh!  mai,  mai  mi  sarei  vantalo 
di  simil  cosa , • riprese  Nigel . • Chi  può 
d’ altronde  impedire  gli  oziosi  dal  cavar 
fuori  tali  fanfaluche?  • 

• Ah , milord  , voi  lo  sapevate  bene  come 
chiuder  loro  la  bocca , » replicò  Hcriot , 
« se  vi  avesser  fatto  sentir  cose  che  non  vi 
andassero  a sangue,  o non  appoggiale  sulla 
verità.  Via,  milord  , rammentatevi  che  avete 
promesso  di  confessare ...  e in  questo  ca- 
so , il  confessare  è un  leggero  principio  di 
riparare.  Vi  concederò  che  siete  giovane... 
bella  la  donnetta,  e,  come  ho  detto  anch’io, 
di  testa  un  po’dehole . Ditemi  dunque  dove 
si  trova  . Queir  impazzito  di  suo  marito,  tie 
sente  sempre  compassione  ...  la  può  sal- 
vare dal  disonore  ...  e forse  anche  a suo 
tempo,  ripigliarla.  . . perchè,  a dirla  giusta, 
siamo  buona  gente  noi . . . noi  trafficanti. 
Non  vogliate,  milord,  imitare  quei  sciau- 
rati che  fanno  il  male  proprio  pel  piacere 
di  farlo  ...  è il  peggior  vizio  del  diavolo 
questo  . » 

« Queste  vostre  gravi  rimoslranze  mi  fa- 
rebber  perdere  il  cervello,  ■ disse  Nigel. 
« In  quel  che  dite  vi  è nn’ apparenza  di 
giustezza  e di  ragione  : ma  quanto  all’  in- 
sistere sull’  avervi  a manifestare  dov’  ella 
siasi  rifugiata , io  non  posso  dirvi  nulla  al 
inondo . » 

« .Sta  bene,  milord , » riprese  Hcriot  con-, 
tpgnosamcnie , « voi  avete  il  diritto,  stia 
la  cosa  come  vuole , di  mantenere  i vostri 
segreti  : ma  poiché  dai  vostri  discorsi  su 
questi  propositi  non  si  cava  costrutto  , è 
meglio  che  noi  entriamo  in  discorso  di  af- 
fari . Mi  par  di  vedere  I’  ombra  di  vostro 
padre  starmi  davanti  e ordinarmi  di  esporre 
quello  che  mi  rimano  a dire . > 

• Come  volete,  signore,  » disse  Glen- 
varloch ; • a chi  non  dà  fede  alle  mie  pa- 
role io  non  mi  adoprerò  di  addurre  altre 
ragioni  per  farmi  credere.  • 

" Bene  dunque,  milord.  Neiraslln  di 
Whitefriars  - ricettacolo  si  sconvenevole  ad 
un  giovine  di  qualità  e di  carattere  - si  dice 
essere  stalo  coinincsso  un  omicidio  . « 
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« E voi  credete  che  1’  abbia  commesso 
io , non  è vero  ? « 

> Tolgalo  Iddio  ! milord , <•  fa  presto  a 
ripigliare  lleriot,  • dall’esame  dell’ ufficiale 
sopra  ciò  apparisce  che  vostra  signoria  , 
sotto  il  nome  di  Grahame,  si  è portato  bra- 
vissimamente. » 

E NigcI  ; « non  facciamo  complimenti . 
di  graiia  . » Sono  anche  troppo  felice  nel 
sapere  di  non  averlo  ucciso,  ed  anche  di 
non  esser  creduto  il  suo  uccisore,  mio  cii- 
ro . « 

» E vero  , milord  ; ma  anche  di  questo 
alfare  bisogna  che  voi  diate  qualche  spie- 
gazione . Vostra  signoria  stamane  è entrato 
in  una  barchetta  con  una  donna,  e,  dicesi, 
con  una  gran  somma  di  denaro  in  contanti 
e in  altre  valute  ...  e di  questa  donna  non 
ci  è più  novella  . » 

> Mi  separai  da  essa  allo  scalo  di  S.  Pao- 
lo , rispose  Nigel , « ov’  ella  scese  a terra 
insieme  con  le  sue  robe,  e le  diedi  una 
lettera  per  lo  stesso  Ghristie . . . » 

■■  Si,  si,  questo  dice  anche  il  barcaiuolo, 
ma  John  Ghristie  alTcrma  di  non  si  ram- 
mentar di  nulla . » 

« Questo  mi  dispiace  davvero  ! » replicò 
il  giovine  gentiluomo,  « io  spererei  (c  il 
rie!  io  faccia)  che  non  le  fosse  incontrato 
male  pel  tesoro  che  portava  seco . x 

« Crederei  di  no , milord  , ma  non  si 
pensa  troppo  bene  su  questo  fatto.  Il  no- 
stro carattere  nazionale  ne  patisce  per  tutti 
i versi.  .Si  rammenta  il  raso  fatale  del  l.ord 
di  Sanquhar  appiccato  per  I’  assassinio  di 
un  maestro  di  scherma  , e dicon  che  non 
se  la  sentono  di  veder  le  loro  mogli  se- 
dotte, e i loro  averi  rubati  da’ nobili  Scoz- 
zesi . « 

« E tutta  questa  broda  si  versa  addosso 
a me!  ••  disse  Nigel,  « ma  a giustificarmi 
ci  vuol  ben  poco . • 

• Anch’  io  lo  credo  , milord , • riprese 
lleriot,  > su  questo  punto  lo  credo  senza 
dubbio  ...  Ma  perchè  lasciaste  Wliitef riars 
in  tali  circostanze?  • 

« M.'  Reginaldo  l.owestoffe  mandò  una 
barca  per  me  avvisandomi  di  provvedere 
alla  mia  salvezza  . > 

• Mi  duole  di  dirvi  che  UovvestolTe  dice 
di  non  saper  nulla  di  tutti  questi  vostri  an- 
damenti da  dopo  che  vi  mandò  un  uomo 
col  vostro  bagaglio.  • 

• Ma  i barcaiuoli  mi  dissero  , eh'  eran 
iimiidati  da  lui . • 


> Barcaiuoli  si  ! Uno  è uno  scioperato 
garzon  di  bottega,  che  io  conosco  ila  un 
pezzo  . . . r altro  è scappato  . Ma  quello 
che  è arrestato  persiste  in  dire  che  ebbe 
commissione  da  vostra  signoria , e non  da 
altri . » 

« Mentisce,  » proruppe  Nigel,  . a me 
disse  che  l’ avea  mandalo  Master  Lon  estof- 
fe  . . . Già  credo  che  quel  cortese  gentiluo- 
mo sia  in  libertà . » 

• Si , » rispose  Heriot , • e'  n'  è uscito 
con  una  lavata  di  capo  dei  professori , per 
essersi  immischiato  nelle  faccende  di  vostra 
signoria.  Egli  è perchè  la  corte  vuol  pas- 
sarsela bene  co’  Templari  in  questi  tempi 
di  agitazione , altrimenti  non  ne  sarebbe 
uscito  con  si  poco.  » 

'■  Quel  che  mi  dite  mi  consola  assai ... 
Ma  e quella  povera  donna?  V affidai,  tanto 
lei  che  il  suo  forziere,  a due  facchini . • 

« Cosi  dice  il  tinto  barcaiuolo,  ma  nes- 
suno di  quei  che  fanno  quel  inestiero  allo 
scalo,  vorrà  dichiarare  di  aver  fatto  quel 
servizio  . . ..  Vedo  che  questo  pensiero  vi 
dà  molta  pena , milord  ; ma  vi  dirò  che  è 
stato  fatto  ogni  sforzo  possibile  per  iscuo- 
prire  dove  si  sia  ritirala ...  se  pure  è sem- 
pre viva  . . . Ora,  milord,  la  mia  commis- 
sione i adempita  per  ciò  che  ha  rapporto 
con  vostra  signoria . Quel  che  rimane  a 
trattare  è di  un  genere  più  formale.  » 

> Trattiamone  dunque  senza  metter  tem- 
po in  mezzo  ; ma  vorrei  sentir  parlar  degli 
olTari  degli  altri  più  che  de’  miei . » 

• Non  vi  sarete  scordato,  credo,  milord, 
della  stipulazione  che  fu  fatta  alcune  set- 
timane sono , in  casa  di  Lord  Huntinglen, 
in  forza  di  cui  vi  fu  anticipata  una  buona 
somma  di  danaro  per  isvincolare  i vostri 
beni . » 

« Me  ne  rammento  benìssimo,  » rispose 
Nigel , « nè  la  vostra  severità  di  ora  può  far- 
mi dimenticare  la  bontà  vostra  di  allora.  » 

Heriot  se  gli  inchinò  gravemente  , e pro- 
segui : 

• Quel  denaro  vi  fu  passato  sull’aspet- 
tativa che  avreste  potuto  rimborsare  chi  ve 
lo  dava , coll'  importare  del  rescritto  del  re, 
datovi  in  pagamento  di  certe  somme  dovute 
dalla  corona  a vostro  padre  ...  Mi  Dguru 
che  allora  voi  signoria  avrete  inteso  la  forza 
di  quella  convenzione  : . . . c che  ora  avrete 
inteso  il  riassunto  che  ho  fatto  di  quest’  af- 
fare ...  mi  .seno  spiegato?  » 

« EsiUtifsimamcnte,  • rispose  l.ord  Glen- 
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varloch  , « e se  le  somme  di  quella  obbli- 
fcazioue  non  si  possono  risquotere , I beni 
diventano  di  quelli  che  pagarono  i primi 
gTipoteearii  e che  ora  sono  entrati  ne’loro 
diritti  . » 

> Per  r appunto,  milord  , • disse  iieriot. 
« Ora  le  disgraziate  circostanze  di  Vosi- 
gnoria  avendo  messo  in  sospetto  questi  cre- 
ditori , insistono , mi  spiace  dirvelo , in 
questa  alternativa . . . o esser  pagali,  o en- 
trare in  possesso  delle  tenute . • 

« Ed  hanno  ragione,  • riprese Nigel,  •>  e 
come  io  non  sono  in  grado  di  pagarli,  biso- 
gnerà lasciarli  entrare  in  possesso  de’beni.  •> 

« Aspettate,  milord,  > replicò  Giorgio, 
• se  voi  avete  cessato  di  chiamarmi  amico 
vostro  , voglio  che  vediate , che  io  desidero 
di  esserlo  della  vostra  famiglia,  non  fosse 
altro  che  per  amore  alla  memoria  di  vostro 
padre.. Se  voi  mi  afHdate  l’ obbligazione  llr- 
mala  dal  re  , credo  le  circostanze  di  corte 
tali  da  poterci  sopra  trovar  denari . « 

> Di  buon  grado  lo  farci , • disse  l-ord 
Glenvarloch , • ma  la  cassotla  ov'  è rinchiu- 
sa, non  è più  in  mia  mano.  Mi  fu  presa 
quando  fui  arrestalo  a Greenwich . h 

• Ma  non  ne  sarete  privato  più  a lungo, 
perchè , per  quanto  ho  saputo  , il  naturai 
buon  senso  del  re  ed  alcune  informazioni, 
che  non  so  come  si  è procurale,  lo  hanno 
indotto  a ritirare  intieramente  I’  accusa  di 
attentato  contro  la  sua  persona . Ora  è 
del  tutto  calmalo , e si  procederà  contro  di 
voi  solo  per  la  violenza  usata  a l ord  Dal- 
garnn  nei  recinto  del  palazzo  reale  .... 
accusa  grave  abbastanza  per  doveni  rispon- 
dere . • 

• Pure  non  resterò  oppresso  da  tal  peso,  » 
aggiunse  \igel  ...»  Ma  ora  non  si  tratta 
di  questo  ...  Re  io  avessi  la  cassctlina ...  » 

> Il  vostro  bagaglio  I'  ho  veduto  nella 
stanza  avanti  quando  son  passalo,  ■ riprese 
Il  cittadino,  « la  cassettina  mi  ha  dato  nel- 
r occhio ...  mi  pare  che  ve  la  dessi  io . . . 
era  del  mio  vecchio  amico  Sir  Fedele  Fru- 
gai ..  . Anch’  egli  aveva  un  tlgliuolo  . . . n 

E s’  interruppe . 

- fn  figliuolo,  ■ seguitò  Mgcl,  « che  co- 
me quello  di  l.ord  tdenvarloch  nou  dava 
retta  a suo  padre  . Non  volevate  dir  questo, 
.Ma.ster  Heriot?  » 

« Fu  una  parola  avventata,  milord , n rispo- 
se M.'  Giorgio.  « Dio  possa  emendarla  in 
buon’ora.  Voleva  dire  che  ho  spesso  invi- 
dialo ai  miei  amici  le  loro  belle  e floride 
WvLTF.R  Scott  Vul  III. 


famiglie:  ma  pure  ho  veduto  tanti  rovesci  , 
quando  la  morte  si  è presa  i capi  di  quelle  I 
ho  veduto  Dgli  di  uomini  facoltosissimi  dive- 
nir spiantati  ; eredi  di  cavalieri  e nobili  per- 
sonaggi ridursi  senza  un  palmo  di  terreno  -, 
sicché  sarà  una  gran  sorte  pel  mio  patri- 
monio e pella  mia  memoria,  se,  come  ho 
stabilito , sopravviveranno  a quelli  dei  gron- 
di personaggi  ; poiché  Dio  non  mi  ha  dato 
alcun  erede  del  mio  nome . Ma  torniamo 
al  nostro  proposito  . . . Ehi,  guardia,  por- 
tale qua  le  robe  di  Lord  Glenvarloch . » 

F:  la  guardia  cosi  fece.  Erano  già  stali 
apposti  i sigilli  al  baule  e alla  cassetta,  ma 
si  erano  poi  tolti , disse  la  guardia , per 
ordine  di  corte  sopravvenuto  : e tutto  fu 
posto  a disposizione  del  prigioniere. 

Valendo  metter  termine  a quella  penosa 
visita,  l.ord  Glenvarloch  aperse  la  cassetta 
c cercò  tra  i fogli  che  v’ erano,  prima  in 
fretta,  poi  adagio  .adagio  e accuratamente, 
ma  lutto  fu  vano . L'  obbligazione  con  la 
firma  ilei  re  era  sparila. 

• Già  non  mi  aspettava  nulla  di  meglio, 
entrò  a dire  Heriot  con  amaro  piglio.  « .Non 
vi  é la  peggio  che  principiare  ! Ecco  per- 
duto un  bel  patrimonio  con  un  gettar  di 
dadi , o con  un  succhiellar  di  carta  I La 
fate  veramente  bene  la  vostra  parte,  Mitord, 
vi  do  il  mirallei/ro  della  vostra  abilità  ri- 
dotta a perfezione!  Ne  ho  veduti  degli scia- 
hacquatori  e degli  accatUabrighe , ma  uno 
che  sappia  si  bene  far  il  uescio  non  l' ho 
veduto  mai . Non  imporla  che  mi  guardiate 
cosi  accigliato,  giovinotto.  Vi  parlo  col  cuore 
amareggialo  perchè  mi  rammento  del  vo- 
stro degno  padre,  e se  il  suo  figlio  non  se 
I'  é sentito  dir  mai  da  nessuno,  eh’  è dege- 
neralo, se  lo  senta  dir  ora  dal  vecchio 
orefice.  • 

A questo  nuovo  sospetto  la  pazienzji  di 
Nigel  non  resse  più.  Nonostante  I mutivi 
dello  zelo  di  quell'  uomò  dabbene,  c le  cir- 
costanze sospettevoli  che  cagionavano  il  suo 
dispi.accrc , scrvivan  di  scusa  ai  suoi  modi 
rigidi,  e ammansavano  del  tutto  il  di  lui  ri- 
senlimenlo,  tal  che  dopo  due  o tre  esci, a- 
inazioni  vivissime,  rimase  in  un  totale  si- 
lenzio . Allora  M.e  Heriot  ripigliò  cosi  l.t 
sua  reprimenda  : 

Sentile , milord , è impossibile  che  que- 
sto foglio  sì  importante  siasi  perduto  affat- 
to . Ditemi  in  qual  ripostiglio , e per  qual 
miseria  di  denaro  è in  pegno  . . . c vedre- 
mo di  aggiuslarla.  >• 
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• I.c  vostre  premure  per  me  non  potreb- 
bero essere  più  generose , • risposegU  Lord 
Glenvarloch , ••  dappoiché  le  esibite  ad  uno 
che  voi  credete  mal  disposto  contro  di  voi... 
ma  esse  pur  troppo  tornano  vane . Ormai 

10  vedo,  la  fortuna  mi  ha  dichiarata  guerra , 
e me  la  fa  ad  ogni  momento.  Lasciate  che 
ella  vinca . » 

« Corpo  del  diavolo  ! • gridò  Heriot  im- 
pazientilo , > fareste  bestemmiare  un  santo  : 
Dunque,  vi  dico,  se  questo  foglio,  la  di  cui 
perdita  sembra  importarvi  tanto  poco,  non 
si  ritrova , addio  , bella  signoria  di  Glen- 
varluch,  addio  tenute  e foreste,  parco  e 
campi , laghi  e ruscelli  . . . addio  a quanto 
fu  sempre  di  casa  Olifaunt  da  Guglielmo  il 
Leone  in  poi . » 

« Addio  dunque,  > rispose  Nigel,  • l'ora- 
zioii  funebre  é presto  falla . » 

> Morie  di  D.  . . ! I’  avrele  a fhre  più  di 
una  volln  prima  di  morire , > disse  Heriot 
sempre  più  inviperito . 

« lo  no , mio  buon  amico , > replicò  M- 
gcl , » se  qualche  cosa  vi  è che  mi  resterà 
da  rimpiangere  sarà  la  perdila  della  stima 
di  un  degno  uomo  , e perdita , bisogna  che 

11  dica  , non  meritala  . •• 

« Sta  bene,  sta  bene,  giovinotio  . . . Fa- 
temi creder  questa  se  vi  riesce.. . Per  islrin- 
gere  le  cose  ( e si  levava  da  sedere  ed  av- 
vicinavasi  colà  dove  stava  rannicchiata  la 
donna  travestila  ) perchè  ora  le  si  son  ri- 
dotte a cosi  poco  ; guardale  se  vi  riesce  di 
farmi  credere  che  questo  fantoccio  masche- 
ralo , su  cui  ora  stendo  la  mano  della  au- 
torità paterna,  sia  un  paguio  Francese 
che  non  intende  un  ef  di  Inglese . » 

E ciò  detto  aITcrrò  il  preteso  paugio  pel 
mantello,  e non  senza  qualche  violenza 
trasse  in  mezzo  alla  stanza  lui  invano  sfor- 
zantesi  dapprima  di  avviiupparsi  col  man- 
tello stesso,  poi  di  cuoprirsi  il  viso  colle 
mani:  i quali  ostacoli  senza  ceremoAia  da 
Heriot  rimossi,  fecer  vedere  palesemente  la 
flglia  del  vecchio  orologiaro , la  sua  stessa 
leggiadra  figlioccia,  Margherita  llamsiiy. 

> Bell’  abito  veramente!  » prese  poi  a di- 
re , nè  si  potè  tenere  da  darle  una  scossa 
per  le  spalle  , perchè  era  rigoroso  in  fatto 
di  disciplina  come  abbiamo  dello.  « Che  è, 
carina,  questo  svergognalo  abbiglio  in  cui 
vi  trovo;  come  mai  siete  in  questa  indegna 
situazione?  Via,  via  colla  vostra  modestia, 
ora  è fuori  di  tempo  . . . bisognava  che  vi 
venisse  prima  . Parlate  , o parlerò  io  . ” 


« M.f  Heriot , ■ parlò  Lord  Glenvarloch, 
« qualunque  diritto  vi  competa  su  questa 
fanciulla  tutt' altrove,  Onchè  sta  qui  , in- 
tendo che  sia  sotto  la  mia  protezione . • 

• l.a  vostra  protezione , milord  ? . , . bel 
protettore  in  vero  . . . Dite  voi , signorina, 
quanto  siete  stata  sotto  la  sua  protezione? 
Parlate , per  Bacco  ! . . . - 

• Da  due  ore  in  qua , compare , • ri- 
spose la  donzella  , col  viso  volto  a terra , 
e coperto  di  rossore , « ma  è stato  contro 
mia  voglia  . » 

• Due  ore!  ripetè  Heriot,  • basta  e 
n'avanza  per...  Milord,  sarebbe  stata  questa 
un'  altra  vittima  delia  vostra  galanteria. . . 
un’  aitra  avventura  da  andare  a vantarsene 
alla  trattoria  di  Beaujcu?  Pensate  che  il 
tetto  sotto  cui  la  prima  volta  incontraste 
questa  povera  ragazza  , I'  avrebbe  dovuta 
salvare  da  tal  oltraggio.  > 

» .Sull’  onor  mio  , M.f  Heriot , » rispose 
Lord  Glenvarloch , • voi  me  ne  fate  risov- 
venire ora  per  la  prima  volta , che  vidi 
questa  giovinetta  in  cosa  vostra.  Ln  sua  fi- 
sonomia  non  è di  quelle  che  si  scordi  fa- 
cilmente ; nonostante  mi  beccava  ora  il  cer- 
vello per  rammentarmi  dove  io  l' avessi  ve- 
duta . Dunque  i vostri  sospetti  sono  falsi , 
e offensivi  per  lei  e per  me . Aveva  scoperto 
aiiora  il  suo  travestimento,  quando  siete  ve- 
nuto voi.  E son  ben  pago  che  da  tutto  il 
suo  contegno  apparisca  come  il  trovarsi  qui 
in  questi  abiti  è stato  involontario:  e tol- 
galo Dio  che  avessi  ad  esser  capace  di  ap- 
profittarmene a danno  suo  ! » 

• Benissimo  detto  , milord  , ■.  riprese  M.' 
Heriot , •'  ma  un  notaio  accorto  sa  legger 
forte  i libri  apocrifi  come  leggerebbe  la 
Scrittura . Parlate  franco  dunque,  .Milord , 
voi  siete  giunto  a tal  punto  che  le  vostre 
parole  non  trovan  fede  senza  guarentigia.  > 

« Non  dovrei  parlare , io  , » usci  a dir 
Margherita , il  cui  vivace  carattere  non  si 
potè  più  contenere , per  critica  che  fosse 
la  sua  situazione , » ma  non  posso  star 
cheta.  Compare , voi  mi  offendete , e offen- 
dete anche  questo  gentiluomo . Dite  che  le 
sue  parole  bau  bisogno  di  garanzia.  Per 
alcune  di  esse  so  dove  trovarla,  pel  rima- 
nente io  le  credo  totalmente  e fermamente 
senza  cercar  garanzia  . > 

« Grazie,  buona  fanciulla,  grazie,  • re- 
plicò Nigel,  « della  buona  opinione  che 
avete  manifestata . Sun  giunto  a tal  segno, 
come  vi  sia  giunto  non  so  dire,  che  mi  si 
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nega  ogni  onesta  spiegazione  che  possa 
dare  delle  azioni  e motivi  miei.  Tanto  più 
mi  tengo  obbligalo  a voi  che  mi  accordale 
un  diritto  che  tutti  mi  negano  . E quanto 
a voi , signorina,  ho  una  spada  ed  un  brac- 
cio , con  cui , se  fossi  in  libertà , saprei 
bene  come  difendere  il  vostro  onore.  ^ 

> In  fede  mia,  siete  il  vero  ritratto  di 

Amadigi  ed  Oriana,  > disse  Giorgio  Herlot, 
« e presto  mi  potrei  aspettare  di  sentirmi 
tagliar  la  gola  in  mezzo  al  eavaliere  e alla 
principessa,  se  per  buona  ventura  t man- 
giatori  di  manzo  non  si  potesser  far  venire 
con  un  Hschio Avanti  dunque , si- 

gnora Luee  d'  amore , se  voi  vi  pensale  di 
persuadermi,  non  vi  riuscirà  se  non  con  dei 
fatti  belli  e buoni , e non  con  delle  uscite 
da  romanzo  o da  dramma.  Dunque  in 
nome  di  Dio,  perchè  siete  venula  qua?  ■> 

> Signore , » rispose  Margherita , > poi- 
ché debbo  parlare,  sappiate,  èhe  sono  an- 
data stamane  a Greenwicb  con  Monna  Paola 
per  presentare  una  supplica  al  re  da  parte 
della  signora  Ermione.  » 

« Poter  del  mondo  ! • gridò  Giorgio,  ■ è 
in  ballo  anche  questa?  0 non  poteva  aspet- 
tar che  tornassi  io  per  aggiustare  i suoi  af- 
fari ? Ma  se  non  .m'  inganno  la  notizia  che 
le  feci  assapere  le  ha  messo  il  fuoco  ad- 
dosso . Ah  donne  , donne  ! chi  ha  che  far 
con  voi  bisogna  che  si  armi  di  pazienza  a 
doppio , perchè  voi  non  ne  avete  un  bri- 
ciolo Ma  di  grazia  , che  cosa  mai  ha  che 
vedere  l'ambasciata  di  Monna  Paola  coT 
vostro  travestimento?  Dilemel  dunque.  » 

- Monna  Paola , » riprese  Margherita , 
> aveva  paura,  e non  sapeva  come  si  fare 
|ier  eseguire  la  commissione,  perchè  sapete 
bene  che  non  mette  mai  un  piede  fuori 
dell'  uscio,  e però  ...  e però  . . . accettai 
di  andar  seco  per  farle  animo . Quanto  al- 
l' abito  vi  rammenterete , compare  , eh'  io 
lo  portava  al  ballo  in  maschera  per  Nata- 
le , e che  voi  mi  diceste  che  non  mi  stava 
male  . i- 

« Si  che  lo  dissi , « riprese  lleriot,  « ma 
per  un  salolto  di  ca.sa  e per  la  festa  del 
Leppo , ma  non  per  andar  mascherala  per 
l.a  città.  Me  ne  rammento  bene,  trisl.m- 
zuola,  e r ho  riconosciuto  anche  ades.so  ; 
questo  e quella  vostra  scarpelllna,  giuntovi 
un  indizio  che  ho  avuto  stamane  da  un 
amico  , 0 che  tale  si  chiamava , mi  hanno 
condotto  a sciioprirvi . >• 

E qui  Lord  Glcnvarlocli  non  potè  che 


non  desse  un'  occhiala  al  bel  piedino  cre- 
duto degno  di  osservazione  On  dal  grave 
borghese  ...  ma  non  fu  che  un’  occhiata 
sola  perchè  vide  bene  quanto  si  aumentasse 
lo  sgomento  e la  confusione  di  Margherita 
al  più  lieve  osservarla . 

« Graditemi,  ragazza,  > aggiunse  M.'He- 
riot  gravemente,  • perchè  quel  che  ho  detto, 
r ho  dello  per  burla,  - Lady  Ermione  era 
informata  di  tutte  queste  belle  cose?  » 

« Non  gliene  avrei  fatto  parola  per  tutto 
r oro  del  mondo , • disse  Margherita:  « cre- 
dette che  andasse  con  Monna  Paola  un  dei 
nostri  garzoni  di  bottega . » 

È a sapere,  che  quelle  parole,  « un  de’no- 
stri  garzoni  di  bottega,  » parvero  contene- 
re una  specie  di  magia  per  rompere  l’in- 
canto con  che  Lord  Glenvarloch  avea  fin’  al- 
lora porto  orecchio  alla  sconnessa,  ma  in- 
teressante narrativa  di  Margherita. 

« E perchè  non  andò  uno  di  loro  , che 
sarebbe  stato  un  compagno  piò  adatto  di 
voi  per  Monna  l'aula,  mi  pare?  > disse  il 
cittadino . 

■ Era  fuori  per  altro  servizio,  ••  rispose 
Margherita , ma  con  voce  si  Qevole  che  si 
fece  appena  sentire . 

M.'  Giorgio  lanciò  una  rapida  occhiata  a 
Nigel  e veduto  che  il  suo  aspetto  non  dava 
alcun  segno  di  consapevolezza , mormorò 
fra’  denti  : 

« Non  ci  è poi  tanto  male  quanto  cre- 
deva . - E quella  maledetta  Spagnuola  col 
capo  pieno  di  travestimenti , trappolerie , 
mascherale  e tranelli , come  son  tutl>  iti  suo 
paese,  è stala  tanto  sfacciata  e tanto  sci- 
munita da  condurvi  seco  in  questa  scapata 
commissione?  - Ma  di  grazia,  come  andò 
la  faccenda?  » 

« A mala  pena  toccavamo  la  porta  del 
Parco , che  il  grido  di  tradimento  si  levò . 
Non  so  quel  che  sia  stato  di  Monna,  ma  io 
seguitai  a correre  finché  mi  trovai  nelle 
braccia  di  un  onesto  servitore  chiamato  Link- 
later . E fui  costretta  a dirgli  che  io  era 
vostra  figlioccia , c cosi  tener  lontani  da 
me  lutti  gli  altri,  e aprirmi  la  strada  di  pre- 
sentarmi a sua  Maestà , come  io  lo  scon- 
giurai di  fare.  ' 

« Ecco  il  solo  segno  da  voi  dato  in  lutto 
questo  affare , che  il  senno  non  vi  era  fug- 
gito affatto  dalla  zucca , » disse  lleriot. 

« .Sua  Maestà , » continuò  la  donzella , 
« fu  tanto  cortese  da  ricevermi  da  solo  a 
sola  , sebbene  i cortigiani  sciamassero  con- 
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Irò  il  pericolo,  cui  ai  esponeva  ; e mi  avreb- 
bero frugala , Dio  mi  aiuti!  per  vedere  se 
aveva  armi  indosso  , se  il  re  non  I'  avesse 
vietato.  Ilo  paura  che  avesse  avuto  da  Link- 
later  un  indizio  di  come  slava  la  cosa.  ■> 

• Bene,  bene,  ragazza,  non  vi  domando 
come  la  cosa  fu  , ■ replicò  Heriot , « a me 
non  sta  r investigare  i segreti  del  signor 
mio . Se  foste  stala  rinchiusa  con  quella 
volpe  rossa  di  s.  Andrea,  come  David  Lind- 
say  soleva  chiamare  il  di  lui  nonno , alTè 
che  avrei  saputo  che  pensarne.  Ma  il  no- 
stro signore,  Dio  lo  benedica,  è buono  e 
moderato  ; è un  vero  Salomone  in  tutto 
fuorichè  in  fatto  di  donne  e concubine  . • 

• Non  capisco  quel  die  vi  vogliale  di- 
re , <•  riprese  Margherita , « sua  Maestà  fu 
benignissima,  e mollo  compassionevole,  ma 
mi  disse,  che  io  doveva  esser  condotta  qua , 
die  lady  Mansel  la  moglie  del  l.uogote- 
uentc  avrclibe  avuto  cura  di  me  e guarda- 
tami da  ogni  oltraggio . Mi  promise  di  in- 
viarmi in  una  barca  cofierla,  e sotto  la 
scoria  di  una  persona  a voi  ben  conosciu- 
ta , ed  ecco  come  mi  trovo  nella  Torre.  » 

- Ma  come  e perchè  in  questa  stanza  per 
I appunto,  ninfa  mia  bella?  > chiese  lle- 
riot , « spiegatemi  questo,  perché  mi  pare 
che  r indovinello  abbisogni  di  soluzione  . • 

« lo  non  posso  scioglierlo,  signore,  altro 
che  con  dire,  che  l.ady  Mansel  mi  ha  man- 
data qua  ad  onta  delle  mie  vive  preghiere, 
dei  miei  pianti  e della  mia  insistenza  . - 
Non  temeva  già  di  nulla,  perché  sapeva  di 
esser  protetta.  Ma  avessi  potuto  morire  in 
quel  momento  . . . potessi  morir  ora  . . . 
di  mora  vergogna  e di  confusione . » 

« Bene , bene  , se  le  vostre  lacrime  soii 
sincere,  » dis.se  Heriot,  ■<  laveranno  più 
presto  il  vostro  fallo  ...  E vostro  padre  sa 
nulla  di  questa  scappata?  > 

> Oh  io  non  vorrei  che  la  sapesse , per 
nessuna  cosa  del  mondo,  » replicò  Mar- 
gherita , > egli  si  pensa  eh’  io  sia  da  Lady 
Ermione.  " 

>'  (iartainente  il  buon  Davide  è piò  ca- 
pace a regolare  gli  orologi , che  la  sua  fa- 
miglia . Venite,  ragazza,  vi  ricondurrò  a 
l.ady  Mansel,  c la  pregherò  a volere  avere 
la  garbatezza,  quando  le  è data  a guardare 
un’oca  , di  non  metterla  nelle  mani  di  una 
volpe.  Spero  che  le  guardie  ci  lasceranno 
andare  all  appartamento  di  Milady  . » 

> l.’n  moinenlo , ■■  disse  Lord  r.lenvar- 
loch:  ■<  qualunque  sinistra  opinione  ab- 


biate formata  di  me , vi  perdono , perchè 
il  tempo  farà  vedere  che  mi  recate  un  tor- 
to , e voi  sarete  primo  a pentirvi  dell' in- 
giustizia che  mi  bile.  Ma  non  involgete  , 
prego , nei  vostri  sospetti  questa  giovinet- 
ta , della  cui  pura  intenzione  gli  angeli  stessi 
potriano  attestare.  Ilo  badato  ad  ogni  sguar- 
do , moto , gesto , e flnctié  mi  basti  la  vi- 
ta , penserò  di  lei  con  ....<• 

• Non  pensate  più  a lei , non  vi  pensate 
più  , milord  , • interruppelo  Giorgio  ; • è 
questo  il  miglior  piacere  che  le  possiate 
fare , credo  io ...  o se  no , pensale  di  lei 
come  della  figlia  di  David  Ramsay  l' orolo- 
giaro,  e non  punto  come  di  una  dama  da  bei 
parlari  , da  avventure  romanzesche  , o da 
sublimi  complimenti  arcadici.  - Vi  son  ser- 
vo, milord.  Tutto  insieme  non  penso  poi 
tanto  male  quanto  le  mie  parole  potrebbero 
averlo  dimostrato.  Se  posso  sciorrc . . . . 
cioè  se  mi  riesce  trovarla  strada  di  questo 
labcrinto.  . . ma  ora  non  giova  il  parlarne. 
Vi  son  servo , milord . Ehi  guardia  ! ci  la- 
sciate passare  all'  appartamento  di  Lady 
Mans<d?  > 

1^  guardia  rispose  che  bisognava  un  or- 
dine del  Luogotenente  ; e nel  mentre  che 
essa  andò  per  premunirsene , i nostri  per- 
sonaggi rimasero  l' uno  presso  l' altro,  ma 
senza  far  molto , e appena  appena  guar- 
dandosi di  soppiatto:  la  qual  situazione  per 
due  di  essi  specialmente  era  imbarazzante 
anzi  che  no  . I.a  dilTerenza  di  condizione  , 
^r  quanto  gran  conto  se  ne  facesse  a 
que'  giorni , non  impedì  a Lord  Clenvar- 
loch  di  vedere  che  Margherita  Ramsay  era 
una  delle  belle  donne  che  avesse  mirale... 
né  dall'  immaginarsi  di  non  avere  ad  es- 
serle , il  perché  non  lo  sapeva , indifferen- 
te ..  . dal  sentire  come  egli  era  stato  la 
causa  di  gran  parte  del  suo  attuai  dispia- 
cere . . . Ammirazione,  amor  proprio  , ge- 
nerosità , lutto  parlava  a favor  di  lei , tal 
che  quando  la  guardia  tornò  col  permesso 
pei  suoi  ospiti  di  ritirarsi , il  complimento 
l'atto  da  Nigcl  alla  leggiadra  figlia  dell'orafo 
fu  animato  dì  tale  una  espressione,  che  le 
fe'  salire  tanto  di  vermiglio  alle  guancie  , 
quanto  non  avean  fallo  le  altre  vicende  di 
quella  giornata  avventurosa . Con  timidezza 
ed  esitanza  ella  lo  ricambiò ...  si  appog- 
giò al  braccio  del  padrino,  e lasciò  la  stanza. 
Oscura  era  questa , a vero  dire,  ma  a Nigel 
o.scnra  mai  non  parve  tanto,  quanto  allorclié 
la  porta  si  richiuse  dietro  alle  loro  spalle. 
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• K p*r  tratriiMrti  eke  /«irriArr*  a 
^Httr  nl^ero  In/ame,  non  li  mon- 
ehfrebbf  nn  nmiVo  Jldo  che  «n* 
Irai»*  m porle  ron  te  del  credo 
decreto  del  /alo  . m 

Shfn«(onp,  Da  wton. 

Master  Giorgio  Heriot  e la  sua  pupilla  , 
( e ben  si  pntea  così  chiamare  postochè  l'af- 
fezionc  che  nutriva  per  essa  gl’  imponeva 
tutte  le  cure  di  un  tutore  ) Turonn  condotti 
dalla  guardia  all'  appartamento  del  Luogo^ 
tenente  , che  essi  trovarono  assiso  presso 
a sua  moglie . Furon  essi  accolti  con  quella 
decorosa  urbanità  che  il  carattere  di  M.' 
Heriot  e la  sua  nota  iniluenza  a corte  ri- 
chiedevano persino  da  un  vecchio  soldato 
e puntiglioso  cortigiano  , quale  .Sir  Eduardo 
Mansel . Con  pari  cortesia  fu  dalla  signora 
ricevuta  Margherita,  e dettole  che  non  era 
più  sua  prigioniera , sibbene  ospite  sua . 

• E libera,  • aggiunse,  « di  ritornare  ai 
suoi  amici  sotto  la  vostra  scorta,  M.' Gior- 
gio ..  . A sua  Maestà  così  piace  . > 

> Ne  son  veramente  lieto,  signora,  » ri- 
prese Heriot  : « solo  avrei  avuto  a caro 
che  fosse  stala  rimessa  in  libertà  prima  che 
si  fosse  trovata  con  quello  strano  giovane; 
e mi  meraviglio,  come  vostra  signoria  l'ab- 
bia permesso . » 

" Mio  caro  M.r  Heriot,  entrò  a dire 
Sir  Eduardo  , ■■  ahbiiimo  .agito  a seconda 
degli  ordini  dati  da  chi  è più  savio  di  noi... 

I comandi  che  da  lui  teniamo  si  debbono 
eseguire  rigorosamente,  alla  lettera,  e non 
occorre  dire  , che  la  saviezza  di  sua  Mae- 
stà è più  che  garanzia  . , , • 

• La  conosco,  la  conosco  la  saviezza  di 
sua  Maestà,  - ripigliò  Heriot;  « ma  cono- 
sco anche  un  proverbio  aulico  sulle  legna 
e sul  fuoco  ...  ma  via,  andi.amo  avanti.  « 

> Vedo  Sir  Mungo  Malagrowlher  venire 
alla  volta  dell’  appartamento  , » disse  Lady 
Mansel , • con  tutto  I'  andare  d’ una  gru 
azzoppita  ...  è la  seconda  visita  da  sta- 
mani . X 

• Ha  portalo  il  decreto  che  dichiarava 
Lord  Glenvarloch  esente  da  colpa  di  tradi- 
mento, > disse  Sir  Eduardo. 

X E da  lui  ho  sentilo  la  più  gran  parte 
di  quello  che  era  successo;  perchè  tornai 
di  Francia  non  più  lardi  di  jeri  sera  ed  an- 
che quasi  inaspettatamente  . » 

In  quella  che  parlavano , Sir  Mungo  en- 


trò ..  . salutò  il  Luogotenente  della  Torre 
e sua  moglie  con  assai  ceremonie , . . . . 
reverì  Giorgio  Heriot,  muovendo  il  capo, 
con  aria  di  protezione  e di  familiarità,  e 
fattosi  presso  a Margherita , » Ehi , mia 
bella  fanciulla,  > dissele,  » non  vi  siete 
ancora  disfatta  del  vostro  abbiglio  masco- 
lino? X 

u Ella  non  se  ne  spoglierà,  x riprese 
Heriot  per  lei , x Sir  Mungo , finché  non 
abbia  avuto  sodisfazionc  da  voi , per  avere 
riferito  a me  il  di  lei  segreto  da  sleale 
cavaliere  . E per  dire  il  vero , caro  signor 
Mungo,  in  quella  maniera  che  mi  avete 
detto  che  ella  andava  attorno  in  quello 
strano  vestimento , potevate  anche  dirmi 
che  era  sotto  la  proteziono  di  lady  Man- 
sel . X 

X Non  era  segreto  mio  questo , era  se- 
greto del  re,  M.' Heriot,  » ribattè  Sir  Mungo 
lasciandosi  andare  sur  una  sedia  con  un’a- 
ria di  sdegnosa  importanza,  • l’altro  era 
uu  opportuno  cenno  dato  a voi  come  ami- 
co della  fanciulla . x 

- Sicuro  , X riprese  Heriot,  • faceste  al 
vostro  solito ...  mi  diceste  tanto  da  metter- 
mi in  pensiero  su  di  lei  e non  una  parola 
che  calmasse  la  mia  agitazione . » 

• E inutile:  Sir  .Mungo  non  gli  gente 
tali  rilievi,  x disse  Lady  Mansel,  > mutia- 
mo discorso.  Sir  Mungo,  ci  son  novità  da 
corte?  Siete  stato  a lireeowich?  » 

• Domandatemi  piuttosto  , signora,  » re- 
plicò Mungo,  X se  ci  son  nuovità  dall’in- 
ferno . X 

X Cibò,  Sir  Mungo,  oilm,  x proruppe 
Sir  Eduanlo  , x pesale  meglio  le  vostre  pa- 
role . . . Voi  parlate  della  Gerle  del  re  Gia- 
como . X 

X Sir  Eduardo , se  parlassi  anche  della 
corte  dei  dodici  Cesari,  direi  che  è tutta 
sossopra  come  le  regioni  infernali . Corti- 
giani .stagionali  da  quarant’anni,  come  io 
mi  posso  chiamare,  si  guardan  bene  da  in  - 
vestigare  queste  faccende , come  un  pescio- 
lino dal  Maelslrom  >.  Chi  dice  che  il  re  è 
adirato  col  Principe ...  chi  dice  che  il 
Principe  si  è scorrucciato  col  Duca.  . . uno 
dice  che  Lord  Glenvarloch  sarà  impicraito 
per  delitto  di  fellonia , altri  che  ci  sono 
delle  cose  contro  Dalgarno  tali  da  costargli 
la  vita  . X 


1 f:  un  vortice  rxpiilixviino  prwxo  le  cotte  neciitentall 
figlili  Nofvc'KU  e T«|«  acqua  macinante.  N.  Ori  Tr.nl- 
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. E voi  cortigiano  stagionato  da  qua- 
rant'anni,  che  pensate  di  tuttoquanto?  • 
chiese  Sir  Eduardo. 

• No , no , Sir  Eduardo , » interruppe 
l.ady  Mansel,  dando  un’  occhiata  signifi- 
cante al  marito,  non  gliene  domandate.  » 

« Sir  Mungo  è troppo  accorto  , » aggiunse 
Master  Heriot , « per  non  si  avere  a ram- 
mentare , che  chi  dice  alcuna  cosa  della 
qual  poi  ci  possiam  servire  a suo  pregiii- 
diiio,  è come  se  caricasse  un  cannone, 
di  cui  gli  altri  si  posson  servire  per  rivol- 
gerlo contri)  di  lui  a lor  piacere  e talento, 
per  islenderlo  morto.  » 

« Come,  come?  vi  pensate  che  abbia 
paura  del  trapano  io?  » sciamò  il  baldo  ca- 
valiere . Ebbene , che  me  ne  verrebbe  se 
dicessi  che  Dalgarnu  ha  più  astuzia  che 
onestà  ....  il  Duca  più  vele  che  zavor- 
ra ..  . il  Principe  più  orgoglio  che  pru- 
denza . . . e il  re  . . . • Lady  Mansel  alzò 
un  dito  a mo'di  avvertirlo  , • e il  re  e il 
mio  buon  padrone  che  mi  ha  dato  per  qua- 
ranta e più  anni,  il  salario  dei  cani , vide- 
licei , ossi  e bastonate  ?...  Ebbene  ? ec- 
colo dello  ; c Archic  Armstrong  ' dice  peg- 
gio di  questo  dei  meglio  meglio  di  loro  , 
ogni  giorno . > 

• Pazzo  tanto  più , » disse  Heriot  j « ma 
basta , non  ha  tutti  i torti , perchè  la  sua 
pazzia  è la  miglior  saggezza . Ma  voi , Sir 
Mungo,  non  vi  dovete  metter  a competenza 
con  un  pazzo,  quantunque  pazzo  di  corte.  • 

» Pazzo  avete  detto?  • replicò  Mungo  , 
sia  che  non  avesse  ben  inteso  quel  che  nvea 
detto  M.'  Heriot,  o che  gli  fosse  piaciuto 
di  non  intenderlo  . « Pazzo  davvero  sono 
stato  , a starmene  cucilo  qui  a questa  Corte 
spilorcia,  mentre  uomini  di  mente,  o di 
braccio  hanno  fatto  fortuna  in  ogni  altra 
parte  d’  Europa . Ma  qui  un  uomo  fa  fiasco, 
ammeno  non  si  guadagni  una  gran  chia- 
ve, » e guardava  Sir  Eduardo , • o si  metta 
a picchiettar  il  nvartello  sur  una  piastra  di 
stagno  . Or  bene  , signori , bisogna  eh’  io 
torni  presto  dal  far  la  mia  commissione , 
come  se  fossi  un  messo  salariato.  - Sir  E- 
duardo , Milady  , i miei  ri.spetti  . . . i miei 
saluti  . M.f  Heriot.  ...  a questo  di.sertore 
poi,  se  volete  dar  retta  a me,  qualche  di- 
giuno ed  un  po'  di  sugo  di  bosco  ; sarà 
buona  medicina  pe’  suoi  ghiribizzi . > 

« Se  siete  indirizzalo  per  a Crecnvvich  , 

I Celebre  buffone  di  Corte . 


Sir  Mungo , h disse  il  l.uogotenente,  ■■  po- 
tete risparmiarvi  la  fatica , perchè  il  re  vie- 
ne incontanente  a Whitehall . » 

• Ed  ecco  la  ragione  per  cui  il  consiglio 
è stato  convocalo  tanto  in  fretta  , » disse 
Sir  Mungo  . « Bene  , bene , con  vostra  per- 
missione onderò  intanto  da  quel  povero  ra- 
gazzo di  Glenvarloch  a portargli  qualche 
consolazione  . » 

I^rve  che  il  Luogotenente  pensasse  e 
stesse  in  fra  due  per  un  momento . 

« Quel  ragazzo  ha  bisogno  di  un  poca 
di  compagnia  piacevole , che  gli  dica  la 
specie  del  gastigo  che  dee  subire  , e cose 
simili.  Non  Io  lascerò  llnchè  non  sia  giunto 
a dimostrargli  eh' ci  si  è rovinalo  totalmen- 
te dalla  penna  lino  agli  sproni  ; gli  dirò 
quanto  è deplorabile  il  suo  stato,  e quanto 
poco  c.aso  vi  sia  di  migliorarlo.  » 

• Bene  , Sir  .Munirò  , • riprese  il  Luo- 
gotenente . > se  credete  che  il  dirgli  tutto 
questo  possa  tornargli  di  consolazione,  man- 
derò una  guardia  che  vi  conduca  a lui . > 

• Ed  io,  > soggiunse  Giorgio  Heriot, 
« pregherò  umilmente  Lady  Mansel , che 
piacciale  di  imprestare  un  vestito  di  qual- 
cuna delle  sue  cameriere  per  questa  scapa- 
tella , perchè  perderei  la  mia  riputazione , 
se  mi  facessi  vedere  uscire  da  Tower-Hill 
con  essa  in-  quell’  arnese  . . . sebbene  per 
dir  la  verità  non  le  stia  tanto  male  a que- 
sta monella  . • 

« Io  vi  manderò  subito  la  mia  carrozza,  • 
disse  r obbligante  dama  . 

• Oh  ! se  voi  ci  onorate , signora , con 
tanta  gentilezza  , ben  volentieri  ce  ne  ap- 
profitteremo, • rispose  il  cittadino,  • per- 
chè ho  gran  fretta , e già  la  mattinata  se 
n’  è ita , con  poco  costrutto  . • 

Fu  ordinal.i  la  carrozza,  e questa  venuta, 
fu  il  degno  cittadino  col  suo  deposito  ri- 
condotto alla  sua  abitazione  in  Lombard- 
Street.  Quivi  era  aspettato  ansiosamente  da 
Lady  Ermione , che  allora  allora  nvea  ri- 
cevuto r avviso  di  recarsi  al  consiglio  pri- 
valo del  re  dentro  il  termine  di  un'  ora.  E 
tale  intimazione  tra  per  nuovilà  agli  alTari, 
e il  lungo  rilirainento  dal  mondo  c dalla 
sua  società,  le  dava  assai  da  pensare  come 
se  non  fosse  stata  naturai  conseguenza  della 
petizione  fatta  presentare  al  re  per  mezzodì 
Monna  Paola . Giorgio  le  fece  qualche  lieve 
rimprovero  di  aver  mosso  qualche  passo  in 
un  affare  si  rilevante,  prima  ch’ei  tornasse 
di  Francia,  tanto  più  clic  l’avcva  esortata 
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a starsene  tranquilla  in  una  lettera  manda- 
tale da  Parigi  insieme  a certi  documenti. 
.Xé  ella  altro  seppe  addurre  in  iscusa,  che 
la  flducia  di  giovare  al  suo  parente  Clen- 
varloch  col  metter  mano  immediatamente 
negli  altari  suoi  ; che  ebbe  vergogna  a con- 
fessare come  ella  si  fosse  lasciata  indurre 
dalle  instanze  della  sua  giovine  amica . 

A Margherita  poi  dava  pena  la  salvezza 
di  .Mgel  ; ma  noi  dobbiamo  lasciarla  da 
banda  per  ora,  finché  ci  avvenga  di  mo- 
strare per  quali  punti  veniva  ad  esser  con- 
nessa con  la  petizione  di  Lady  Ermione. 
Ora  torniamo  alla  visita  con  cui  Sir  Mungo 
.Malagrowtbcr  volle  favorire  lo  sconsolato 
giovine  nella  sua  prigione . 

Fatti  i saluti  d'  uso , ed  un  preambulo 
al  suo  discorso  con  esprimere  il  dispiacere 
suo  per  la  situazione  di  Xigel,  il  cavaliere 
se  gli  assise  allato , ed  atteggiando  il  suo 
viso  grottesco  ad  un  lugubre  acciioramen- 
lo , cominciò  così  il  suo  canto  del  corvo; 

« Ringrazio  Dio , milord , che  a me  sia 
toccata  la  sorte  e il  piacere  di  recare  il 
benigne^  messaggio  di  sua  Maestà  al  Luo- 
gotenente ; messaggio  che  importa  di  non 
procedere  più  oltre  contro  di  voi , per  at- 
tentato alla  sacra  persona  di  sua  Maestà , 
perchè , ammesso  che  si  debba  per  più  lieve 
reale,  cioè  per  aver  violato  il  privilegio  del 
palazzo  c dei  suoi  recinti , proceder  contro 
di  voi  duo  ad  mutilationein  c smembramen- 
to , come  e probabile  che  subirete  ; nono- 
stante I'  amputazione  di  un  membro  è un 
nulla  rimpetto  ad  essere  appiccato  e squar- 
tato vivo , secondo  si  fa  ai  traditori . • 

« Se  cosi  fosse , scniirei  più  vergogna 
di  aver  meritalo  tali  gastighi,  die  strazio 
in  soffrirli , » rispose  Lord  Glenvarloch  . 

« Senza  dubbio,  milord,  » replicò  quel 
torinentalore  , » l' avergli  meritati , come 
dite  , dev'  essere  un  supplizio  per  la  vostra 
coscienza:  dev'  essere,  mi  penso,  una  spe- 
cie di  appiccamento  , di  trascinamento,  di 
squartamento  mentale  che  potrebbe  in  certo 
modo  contrappesare  la  corda , il  ferro , il 
fuoco  e cose  simili  materialmente  applicate. 

• Vi  dico,  Sir  Mungo  , « ripetè  Xigel,  « e 
vi  prego  di  intendere  bene  le  mie  parole , 
eh'  io  non  ho  coscienza  di  alcun  errore,  se 
non  fosse  quello  di  aver  portato  armi  in- 
dosso, quando  mi  appressai  al  sovrano.  » 

« Fate  bene,  milord,  a non  confcs.sar 
nulla,  ■ riprese  Sir  Mungo.  • Ci  è un  vec- 
chio proverbio  die  dice  ‘ Confessa  e . . . .' 


con  quel  che  segue.  Ed  infatti,  quanto  alle 
armi,  sua  Maestà  ha  un  grand’orrore  per 
esse  di  qualunque  sorta  siano,  e pistole  spe- 
cialmente; ' ma,  come  ho  detto,  questo  è 
affar  finito.  E cosi  vorrei  che  finisse  quel- 
r altro  ; lo  che  è assai  improbabile  ! » 

« Ma  pure  voi , Sir  Mungo , • aggiunse 
Xigd,  • potreste  dir  qualcosa  a prò  mio  sul- 
r affare  del  Parco  . Nessuno  meglio  di  voi 
^sa  che  in  quel  momento  io  era  irritato  da 
torti  della  specie  la  più  detestabile,  fattimi 
da  Dalgarno  , molti  dei  quali  voi  stesso  mi 
riportaste,  infiammando  cosi  la  mia  col- 
lera . " 

a Ahimè , ahimè  , » ripigliò  Sir  Mungo, 
a me  ne  rammento  pur  troppo  quanto  era 
inQammala  la  vostra  collera  ,id  onta  di  tante 
rimostranze  che  vi  feci  rispetto  alla  invio- 
labile qualità  del  silo  . Ah  ! voi  non  po- 
tete dire  di  essere  sdrucciolato  nel  fango 
per  mancanza  di  dii  vi  avvertisse  ! a 

a L'o  vedo  via,  Sir  Mungo,  vi  siete  de- 
ciso a non  rammentarvi  nulla  di  quel  che 
poireblie  giovarmi , a disse  Nigd  . 

a Volentieri  vi  gioverei , » rispose  il  ca- 
valiere , a ed  il  meglio  che  possa  fare,  sarà 
di  dirvi  I'  andamento  del  gastigu  a cui  pro- 
babilmente anderete  soggetto . Tanto  più 
che  ebbi  la  sorte  di  vederlo  eseguire  a tem- 
po della  regina,  sur  un  ragazzetto  che  avea 
scritta  una  satira . lo  alkira  era  del  seguito 
di  Lord  Cray , che  stava  promuovendo  gli 
affari  della  lega , ed  essendo  stato  sempre 
smanioso  di  spettacoli  piacevoli  ed  utili , 
non  potei  a nemmeno  di  andare  a vedere.  - 

« Mi  avrebbe  fatto  meraviglia , » disse 
Lord  Clenvarlocli , « die  .aveste  spinto  la 
vostra  bontà  tanto  oltre  da  allontanarvi  da 
quella  vista.  » 

- Come  ? che  dice  ? vostra  signoria  vor- 
rebbe pregarmi  ad  esser  presente  alla  sua 
esecuzione  ? » rispose  il  Ciwaliere  . - Affé , 
milord , sarà  una  vista  ben  dolorosa  per 
un  .amico,  ma  voglio  piuttosto  soffrire  che 
mancarvi  di  parola . È un  magnifico  spet- 
tacolo , in  somma . . : magnifico  veramen- 
te I Quel  bardotto  si  fece  avanti  con  una 
faccia  tanto  sicura , che  era  un  piacere  il 
guardarlo  in  viso  . Era  vestito  tutto  di  bian- 
co , per  significare  la  sua  innocenza  ed  in- 
colpevolezza. L’esecuzione  fu  fatta  allora 
sur  un  palco  presso  alla  croce  di  S.  Pao- 
lo .. . la  vostra  si  farà  probabilmente  al 
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Charing.  Vi  erano  gli  oomini  dello  Scerìf- 
r« , eia  corte  dei  bargello , eccetera  ec- 
cetera ...  poi  il  boia  col  suo  coltello  e il 
mazzuolo , col  sottoboia  che  portava  una 
padella  di  carbone  acceso  ed  i ferri  da  ar- 
roventare. Era  proprio  un  uomo  dc.stro  quel 
Derrick . Il  nostr'  uomo  di  Gregorio  niifi 
gli  può  stare  a petto  per  tagliar  netto  una 
giuntura.  Tornerebbe  conto  a vosignoria  di 
mandar  in  questo  tempo  quel  briccone  da 
qualche  barbiere-chirurgo  per  imparare  quel 
poco  di  anatomia  che  occorre . Ciò  torne- 
rebbe a vantaggio  di  voi  e degli  altri  infe- 
lici pazienti , c fareste  ad  un  tempo  un 
servizio  a Gregorio . » 

• Xon  mi  voglio  prendere  quest’  incomo- 
do , > rispose  Nigel.  « Se  le  leggi  vorranno 
la  mia  inano,  il  carnefice  la  mozzerò  come 
saprà:  se  il  re  poi  la  lascia  al  suo  posto, 
può  darsi  che  gli  faccia  un  miglior  servizio.  » 

« Veramente  nobili  sentimenti  ! • ag- 
giunse Sir  Mungo , > veramente  grandi,  mi- 
lord : ma  pure  è un  bello  spettacolo  quel- 
lo di  vedere  patire  un  brav'  uomo . Quel 
disgraziato  di  cui  parlava . . . quel  Tubhs , 
0 Stubbes , ' o comunque  avesse  nome  quel 
plebeo  , venne  fuori  con  una  presenza  da 
imperatore  e prese  a dire  al  popolo  ; ‘ Ven- 
go a lasciar  qui  la  mano  di  un  vero  In- 
glese ’ , e la  distese  sul  ceppo  colla  stessa 
disinvoltura  che  se  I’  aves.se  posata  sulla 
spalla  della  sua  innamorala.  Allora  il  buia 
Derrick  aggiustando,  statemi  attento,  la  la- 
ma del  suo  coltello  proprio  sulla  giuntura  , 
vi  dié  su  un  colpo  di  mazzuolo  con  laiila 
poca  forza  che  la  mano  saltò  via  dal  pulso 
come  fosse  stata  un  gnaulo  che  uno  sfidatore 
avesse  gettalo  nel  torneo . Ma  che  ? non  vi 
credeste,  signore,  che  Stubbes  oTubbssi 
scuotesse  : ciò  non  fu  che  quando  il  sot- 
loboia  applicò  al  moncherino  il  ferro  ro- 
vente. Friggeva,  vedete,  milord,  come  una 
fella  di  lardo,  e fu  allora  che  alzò  un 
grido  terribile , e si  pensò  che  avesse  pcr.so 
il  coraggio  ; ma  niente  affatto,  neppure  un 
tantino,  perebè  si  vide  levarsi  il  cappello 
c alzatolo  in  alto  agitarlo  colla  mancina 
gridando  , ‘ Dio  conservi  la  regina  , e ron- 
fuiidu  i cattivi  consiglieri  ’ . Il  popolo  lo 
salutò  con  tre  salve  di  applausi  da  lui  ben 
meritali  pel  suo  animo  invitto;  e culla 
8te,ssa  grandezza  d’  animo  spero  di  vedere 
solfrirc  vosignoria . « 

« Vi  ringrazio , Sir  Mungo  , » replicò 
1 Vedt  ivi  nula  Dd  in  fine  del  Roininxo 


Nigel  che  non  erosi  potuto  difendere  da 
certi  sentimenti  di  un  genere  non  tanto 
gradevole  , durante  quella  narrazione  si  vi- 
va . « Non  dubito  die  debba  riuscire  inte- 
ressantissima a voi  e a lutti  gli  spettatori , 
quella  vista,  qualunque  sia  poi  il  sentimento 
che  ne  prova  il  paziente,  che  è la  parte 
principale.  > 

« Interessantissima , dite  bene  , • riprese 
Sir  Mungo,  n interessantissima;  quantunque 
non  tanto  quanto  lo  sarebbe  il  veder  giu- 
stiziar uno  per  delitto  di  alto  tradimento . 
lo  vidi  Digby  , Wintcr,  Fawkes  e l'altra 
ciurmaglia  della  congiura  delle  polveri  die 
subiron  la  pena  di  alto  tradimento  , e quel- 
lo fu  un  grande  spettacolo  davvero , sia 
per  il  genere  della  pena  che  pella  fermezza 
con  cui  la  subirono . > 

« Obbligato  sempre  più  alla  bontà  vo- 
stra , $ir  Mungo!  » ripigliò  Nigel,»  è stata 
questa  che  vi  ha  indotto  , vedendo  di  non 
poter  godere  di  quella  .sodisfacente  vista , 
a congratularvi  meco  di  avere  sfuggilo  il 
caso  di  olTrirvcla  . n 

« Sicuro  , milord  , appunto  come  dite,  > 
seguitò  Sic  Mungo , « quella  perdiUi  è grave 
solo  in  apparenza . La  natura  che  ha  lar- 
gheggiato benignamente  con  noi,  ci  ha  dato 
alcuni  organi  duplicati , perchè  meglio  sop- 
portassimo la  perdila  di  uno  di  essi , se 
tanto  ci  avvenisse  per  mala  sorte  in  que- 
sto mortai  pellegrinaggio  . Guardale  il  mio 
povero  braccio  ridotto  al  pollice,  all'  indi- 
ce e ad  un  dito  mozzo ...  ma  dal  colpo  di 
un  avversario  però,  e non  dal  coltelló  del 
boia.  Ebbene  , milord  ? questo  povero  mon- 
cherino mi  fa  quasi  quasi  il  medesimo  ser- 
vizio di  prima  . Ora  poniamo  che  vi  sin 
mozza  la  mano  Uno  al  polso,  vi  rjman  la 
mancina  da  adoperare  : e siete  di  miglior 
condizione  di  quel  nano  oLandese  che  è 
qui  per  città  e che  maneggia  l’ ago , colo- 
risce, scrive,  palleggia  una  picca  co’ piedi 
.soltanto , non  avendo  neppure  una  mano 
da  adoperare . • 

• Sta  bene  , Sir  Mungo  , son  tolte  cose 
queste  da  consolar  senza  dubbio , » disse 
l.ord  Gienvarloch  , « ma  spero  che  il  re 
ini  lascerà  la  mia  mano  per  impugnar  la 
spada  per  lui  in  battaglia,  ove,  nonostante 
i vostri  incoraggimcnti,  verserei  più  volen- 
tieri il  mio  sangue  che  sopra  un  palco.  • 

« Ab  si , non  è stalo  che  troppo  ve- 
ro , « riprese  Sir  Mungo , « che  vostra 
signoria  abbia  corso  pericolo  di  laciar  la 
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sciar  la  vita  sul  palcu  . . . senza  lasciare 
un’  anima  che  parlasse  di  voi  se  non  quella 
povera  illusa  di  Margherita  Rainsay.  • 

. Che  intendete  dire?  • riprese  Nigel 
r.on  maggior  interesse  che  non  avesse  liii 
allora  mostrato  alle  ciarle  di  Sir  Mungo. 

« Di  chi  volete  che  intenda  parlare  se  non 
di  quella  pettegola  travestita  con  cui  desi- 
nammo insieme  quando  racemmo  un  tal 
onore  ad  Heriot  l' oreflce?  Voi  ben  sapete 
che  interessi  vi  abbiate  secolci;  solo  io  dico 
che  la  vidi  ai  piedi  del  re  )>er  amor  vo- 
stro . A me  poi  fu  altidata  I’  incombenza 
di  condurla  qua  onorata  e sicuramente.  Se 
stava  in  me  I’  avrei  condotta  a Bridewell 
per  rinfrescarle  un  poco  il  sangue  ...  a 
quella  civettuola  scapata,  che  si  vuol  met- 
tere i calzoni  anche  prima  di  prendere  ma- 
rito . - 

> Sentite , Sir  Mungo  Malagrowthcr , • 
rispose  iSigel , « vorrei  che  parlaste  con 
più  rispetto  di  quella  fanciulla  ! • 

« Sicuro,  con  tutto  il  rispetto  che  si  deve 
alla  dama  di  vostra  signoria,  e alla  figliuola 
di  David  Ramsay , io  ne  parlerò  , » riprese 
Sir  Mungo  assumendo  un  tuono  secco  ed 
ironico  . 

Nigel  sentissi  una  voglia  di  attaccarla 
con  lui  sul  serio , che  nulla  più  : ma  far 
briga  con  Sir  Mungo  sarebbe  stala  una  cosa 
veramente  ridicola.  Compresse  per  tanto  il 
suo  risentimento  e lo  pregò  a volergli  dire 
quello  che  avesse  veduto  e udito  rapporto 
ad  essa. 

> Ecco  come  andò , » rispose  Sir  Mun- 
go : • mi  trovava  nell'  anticamera  ove  ella 
ebbe  udienza,  e sentii  con  mia  gran  sor- 
presa e incertezza , che  il  re  le  disse  : puf- 
chra  tane  puella.  Maiwell  che  ha  orecchie 
a tiitt'  altro  avvezze  che  al  l.atino , si  cre- 
dette che  avesse  chiamato  Ini  stesso  col 
suo  nome  di  Sawney  e corse  subilo  a lui: 
fu  allora  che  io  lo  vidi  rialzare  di  sua 
propria  mano  la  ragazza,  che  era  vestila  tut- 
tavia da  uomo  come  ho  già  detto.  E ci  avrei 
fatto  sopra  i miei  commenti , se  il  nostro 
grazioso  sovrano  non  fosse  oramai  vecchio: 
già  anche  da  giovine  non  scorse  mai  la  ca- 
vallina : la  prese  dunque  a consolare  al 
suo  modo  dicendole  : ‘ Non  ci  è di  che 
piangere,  carina  : Clenvarlochides  avrà  lutti 
i vantaggi  : difatti  appena  il  nostro  spirilo 
tornò  in  calma  ci  siamo  persuasi  ch'ei  non 
avesse  sinistre  intenzioni  sulla  nostra  per- 
sona. Quanto  agli  altri  suoi  trascorsi,  noi 
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stessi  esiTinineremo  saviamente  e accui'ata- 
mcnle  la  eosa.  ’ E così  io  mi  guadagnai 
I’  incarico  di  scortare  la  giovine  diserlricc 
alla  Torre , e metterla  nelle  mani  di  l.ady 
Mansel:  sua  Maestà  mi  impose  di  non  fia- 
tare su’  vostri  delitti,  ‘ perché,  ' disse,  ‘ que- 
sta me.schina  ha  assai  crep.acnore  per  lui.  ’ » 

« E voi  avete  subito  caritatevolmente 
formala  la  vostra  opinione  pregiudicevoie  a 
questa  giovine  signorina , che  oravi  è pia- 
ciuto di  esprimere?  • disse  Lord  Glcnvar- 
loch . 

• E a dire  la  verità  tuli'  intiera,  milord,  - 
rispose  Sir  Mungo  , « i|ual  opinione  volete 
che  formassi  di  una  ragazza , che  si  veste 
da  uomo  e va  a gettarsi  a'  piedi  del  re  per 
uno  sventato  giovane  nobile?  lo  non  so 
che  cosa  sia  propriamente  la  vita  galante , 
perché  i termini  mutano , e le  costumanze 
restano;  ma  so  ho  a dire  la  verità,  debbo 
pensare  che  questa  giovine  signorina , — 
poiché  chiamate  giovine  signorina  la  lìgliu 
di  Oriuuiu  Ramsay— si  porta  piuttosto  da 
signorina  di  piacere,  che  da  signorina  di 
onore . « 

« Voi  le  fate  un  sommo  torto , Sir  Mun- 
go , » disse  .Nìgel , • o piuttosto  siete  stato 
tratto  in  inganno  dalle  apparenze . • 

X E tutto  il  mondo  sarà  cosi  tratto  in 
errore,  milord  , ammenoché  voi  per  isgan- 
narlo  non  faceste  ciò  che  il  (iglio  <li  vostro 
padre  non  crederà  mai  convetievole  a fa- 
re . » 

> Sarebbe  a dire , in  grazia  ? » 

« Sposar  la  ragazza , farne  una  fzidy 
Glenvarloch  ...  Si,  si,  scuotetevi  quanto 
volete,  ma  la  via  sarebbe  questa . Piuttosto 
sposarla  che  far  peggio , se  i|uesto  peggio 
non  è avvenuto  di  già . ■ 

« Sir  Mungo  , « riprese  Nigel,  « vi  prego 
a Lisciar  da  banda  questo  soggetto  c piut- 
tosto tornare  a quello  della  mia  mulilazio- 
ne, su  cui  mi  momento  fa  vi  eompiacevale 
di  diffondervi  tanto.  • 

• Non  ho  tempo  ora , » disse  Sir  Mungo 
sentendo  batter  le  quattro , « ma  appena 
vi  sarà  stata  daUi  la  sentenza,  potete  con- 
tar su  di  me  senza  fallo  , che  vi  d.irò  lutto 
il  Mgguaglio  della  ceremonia  ; e vi  do  la 
mia  parola  da  cavaliere  e da  gentiluomo  , 
che  vi  seguirò  fin  sul  palco , checché  .se 
ne  po.ssa  dire  . .Mi  sento  cuore  in  petto  di 
non  islaccarmi  da  un  amico  perfìn  nella 
massima  sventura . » 

Ciò  detto,  si  congedò  da  Lord  Cleiivar- 
«0 
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lodi , die  si  sentì  riavere  al  vederlo  parti- 
re , se  non  è dir  troppo , quanto  ogni  altro 
mai  che  avesse  provato  il  peso  di  quella 
ron\ersarione . 

Ma  non  sì  tosto  Nigel  restò  in  balìa  dei 
propri!  pensieri , che  non  potè  a meno  di 
sentire  che  gli  era  grave  la  solitudine  del 
pari  che  la  compagnia  di  .Sir  Mungo  Ma- 
lagrowther . La  rovina  totale  delle  sue  for- 
tune - ed  ora  sembrava  inevitabile  per  la 
perdita  del  decreto  reale  che  gli  avrebbe 
potuto  somministrare  i mezzi  di  riscattare 
i beni  paterni  - era  un  colpo  di  più  e inat- 
teso. Quando  avesse  veduto  1’  ultima  volta 
quella  carta  non  sei  sapeva  rammentare 
precisamente , ma  propendeva  a credere  che 
fosse  nella  cassetta  quando  ne  tolse  i de- 
nari per  p.-igare  l'alloggio  all' avaro  di  VVhi- 
lefriars  . Da  quel  tciiipn  in  poi  non  avea 
più  perduto  di  ocdiio  la  cassetta , tranne 
quei  brevissimi  momenti  che  l’ arresto  nel 
l’arco  di  Creenwidi  1' aveva  separato  dal 
suo  bagaglio.  Poteva,  a dir  vero,  essergli 
st.ata  rapita  in  quel  tempo,  perché  non  avea 
motivi  di  pensare  clic  la  sua  persona  o li 
suoi  averi  fossero  nelle  mani  di  persone 
benevole;  ma  dall’altro  canto,  la  toppa  del 
forziere  non  dimostrava  aver  sofferto  vio- 
lenr.a,  ed  anche  essendo  di  un  ingegno  par- 
ticolare e complicato,  non  gli  pareva  pos- 
sibile che  1’  avessero  aperto  senza  un  ar- 
nese fatto  a posta , e per  tutte  queste  cose 
il  tempo  non  era  bastato.  Ma  per  rinvergar 
che  facesse  colla  mente,  era  chiaro  che 
queir  importante  documento  non  ci  era 
più , ed  era  a temere  che  fosse  battuto  in 
mani  tutt’  altro  che  amiche.  •<  Ma  sia  così 
se  esser  vuole , » conchiiise  Nigel  parlan- 
do a se  stesso,  « mi  trovo  allo  stesso  pun- 
to , quanto  ai  miei  beni  di  fortuna,  che  era 
quando  misi  piede  la  primavolta  in  questa 
maledetta  cilt,A . Ma  essere  intricato  in  cru- 
deli accuse,  e macchi.ato  di  brulli  sospet- 
ti ..  . essere  un  oggetto  di  pietà  la  più 
avvilitiva  per  quell’ onesto  cittadino,  e ber- 
saglio alla  malignità  di  quell'  invidio.so  e 
mordace  cortigiano  , che  tanto  può  patire 
la  buona  fortuna  e le  buone  qualità  degli 
altri , quanto  una  talpa  può  mirare  il  so- 
le..  . que.sta,  ah  ! questa  è una  luttuosa  ri- 
flessione . E dubito  che  le  conseguenze  si 
.abbiano  ad  atlacecire  alla  mia  vita  avveni- 
re in  modo  da  allrnversarc  quanto  la  mia 
lesta  0 la  mia  mano  , se  me  la  lasciano  , 
s.arebbcrn  state  per  fare  a mio  vantaggio.  ■> 


Il  sapere  di  essere  oggetto  di  disgusto 
universale,  e il  vedersi  da  lutti  abbando- 
nalo, pare  che  sia  una  delle  pene  le  più  in- 
sopportabili Ira  quante  possa  subire  un  uo- 
mo . I più  scellerati  Ira  i malfattori  che 
non  hanno  sentito  ribrezzo  a commettere  le 
crudeltà  le  più  orrende,  soffron  poi  al  sen- 
tire che  nessuno  gli  compatirà  nei  loro  tor- 
menti più  che  al  ripensare  gli  strazi  del- 
r imminente  supplizio  ; e si  sa  che  alcune 
volte  hanno  tentato  di  attenuare  i loro  de- 
litti ed  anche  fin  di  negare  quello  che  era 
costatilo  colle  più  evidenti  prove  , piutto- 
slochè  uscir  dt  vita  coll’  aborrimento  uni- 
versale. Quindi  non  é meraviglia  che  Nigel, 
gemendo  sotto  il  carico  del  generale  , per 
quanto  ingiusto,  sospetto,  si  sovvenisse  nel 
riandar  colla  mente  così  doloroso  pensie- 
ro , di  una  persona  che  soia  non  avealo 
almeno  credulo  reo,  ed  anzi  erosi  arrischia- 
ta con  tutte  le  sue  deboli  forze  ad  inter- 
porsi per  lui . 

> Povera  fanciulla!  ■ andava  ripetendo, 
« povera  fanciulla , ardila  si  ma  generosa! 
é avvenuto  di  te  come  di  quella  fanciulla 
che  rammenta  la  storia  Scozzese:  ella  passò 
il  suo  braccio  negli  anelli  dell'  uscio  per- 
ché facesse  da  chiavistello  contro  gli  as- 
sassini che  minacciavano  di  assassinare  il  re. 
Ma  tanta  devozione,  tanto  sacrifizio  fu  per- 
duto! .Nuli’  altro  che  un  nome  immortale  ne 
guadagnò  colei  che  versò  il  suo  sangue,  che 
si  dice  scorrer  nelle  vene  di  mia  famiglia  ! • 

A me  non  è dato  dichiarare  al  benigno 
lettore  , se  la  rimembranza  di  questo  fatto, 
e il  vivo  effetto  che  questo  confronto  forse 
un  poco  sforzato,  naturalmente  dovea  pro- 
durre in  favor  di  Margherita  Ramsay,  non 
fosse  un  poco  modificalo  dalle  idee  conca- 
mitanli  di  nobiltà  e di  antica  prosapia  che  si 
associarono  a quella  rimembranza . Ma  da 
questo  conflitto  di  sentimenti  uscì  un  nuo- 
vo andamento  d’ idee.  - • Eli  antenati?  • 
pensava  Ira  sé  e sé,  . la  prosapia?  che 
mi  fa  tutto  questo?  Il  mio  patrimonio  se 
n’  è andato . . . i miei  titoli  mi  servon  piut- 
tosto di  rimprovero  ...  e che  vi  può  es- 
sere di  più  assurdo  che  povertà  con  tito- 
li ?..  . si  sospetta  del  mio  carattere  .... 
oh  no,  no,  non  vuo’star  più  in  questo  pae- 
se ..  . Ma  .se,  nel  la.sciarln,  mi  procurassi 
la  compagnia  di  una  fanciulla  così  amabi- 
le, brava,  e fedele,  chi  vorrebbe  dire  che 
avessi  fatto  torto  al  grado  , a cui  per  forza 
ho  dovuto  rinunziare?  » 
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Trovava  qualche  cosa  di  romantico  e di 
piacevole  a tratle))i;iarsi  in  questo  quadro  di 
un’  alTettuosa  coppia  e fedele,  di  cui  l'uno 
era  lutto  il  mondo  per  l'allro  , e che  stret- 
tisi in  amorevol  nodo  sfidavano  gli  urli  del 
destino.  E l'essere  unito  cosi  con  una  si 
bella  creatura , che  tanta  parie  avea  presa 
pe'  casi  di  lui  con  sacrificio  e disinteresse, 
presentava  uno  di  quei  romantici  prospetti  che 
i giovani  amano  di  Irallencrsi  a contemplare. 

Ma  d' improvviso  il  suo  sogno  fu  rotto 
dolorosamente  dal  pensiero , che  lutto  si 
basava  sopra  la  più  egoistica  ingratitudine 
dal  canto  suo . Signore  del  suo  castello  e 
torri,  di  foreste,  e campi,  del  suo  bel  patri- 
monio e nobile  nume,  l’animo  suo  avrebbe 
rigettato  come  cosa  impossibile  l' innalzare 
alla  sua  condizione  la  figlia  di  un  artefice: 
ed  ora  che  era  decaduto  dalla  nobiltà,  ve- 
nuto in  miseria  e inviluppato  io  traversie, 
si  vergognava  di  se  stesso  per  avere  pen- 
sato che  quella  povera  fanciulla  accecata 
dall'affetto,  avesse  ad  abbandonare  i più 
bei  partiti  convenienti  allo  stato  suo  per 
abbracciare  una  vita  incerta  e precaria  a 
cui  egli  sembrava  condannalo . 

I.a  generosità  di  lui  fu  presta  a farlo  ri- 
fuggire daH'cgoistico  piano  di  felicità  di’ ei 
si  era  messo  davanti  ; c fece  ogni  sforzo  per 
cacciar  dalla  mente  per  lutto  il  resto  di  quella 
sera,  la  incantevole  fanciulla:  o almeno 
fece  di  tutto  per  non  fermarsi  su  quella 
peculiare  idea  pericolosa , che  ella  fosse 
allora  la  sola  creatura  vivente  che  sembras- 
se riguardarlo  come  un  oggetto  degno  di 
benevolenza . 

Ma  non  riuscì  però  di  bandirla  da!  suoi 
sogni , allorquando  dopo  una  Ir.avagliosa 
giornata  qual  era  la  pa.ssala  da  lui , .si  co- 
ricò nel  doloroso  suo  letto.  La  bella  im- 
magine di  M.argherita  fr.apponev.asi  ai  brutti 
fanUismi  che  le  avventure  del  giorno  gli  ri- 
portavano alla  mente  ; ed  anche  quando 
raccozzando  la  viva  narrazione  di  Slr  Mun- 
go la  fantasia  gli  riproduceva  il  sangue  che 
sgorgava , e il  ferro  ardente  che  friggeva , 
Jlarglierita  se  gli  prc.sentava  come  uno  spi- 
rito lucentissimo  che  lievemente  spirando 
sulla  sua  ferita  la  conduceva  a guarigione. 
Alla  fine  la  natura  esausta  cessò  da  queste 
fant, astiche  visioni,  e Nigel  dormì , e pro- 
fondamente dormi , finché  svegliato  fu  la 
m.attina  dal  suono  di  una  voce  a lui  ben 
nota,  che  più  e più  volte  avcalo  svegli.ato 
all'  ora  medesima. 


IlAI  IIOLO  XX\l 

•I  ,4/tiino  , CfHtU  , Èiqn>*rt>  tt’il 
bit  tnmgue.'  Sotto  qHr%tn 
fia  rtrswrrrt  c«nr  otto  Ini  rtr- 
migliti  venti  che  tenidn  il  cNore 
«i  nobilmente  , tome  te  Intette  tn 
iiin  inrifenle  ilntli  tmtichi  re  tV.4*- 
tiria  che  primi  nuoqgdtnrono  le 
genti  ni  toro  imperio. 

romrnrdiA  nnlira 

Il  suono  da  noi  rainment.ato  nell’  ante- 
cedente capitolo  , altro  non  era  che  il  bor- 
bottio di  Richie  Moniplies . 

Questa  degna  persona  , come  altre  mol- 
le, che  son  qualche  cosa  di  grande  agli 
occhi  proprii , quando  non  aveva  altri  che 
gli  badasse , faceva  conversazione  con  uno 
che  egli  erà  certo  che  gli  darebbe  iucolto  - 
voglio  dire  con  se  .stesso.  - .Se  ne  slava  egli 
spazzolando  e assettando  gli  abiti  di  l.ord 
(ilenvarloch  con  tanta  attenzione  e assiduità 
che  si  sarebbe  detto  non  .aver  egli  mai  l.a- 
sciatn  il  suo  servizio , e brontolanilo  di  tem- 
po in  tempo  co.si  : 

« th  !...  era  un  gran  pezzo  che  il  man- 
tello e la  giiibbetla  non  mi  cran  pas.s.ale 
per  le  mani  . . . vorrei  sapere  se  da  che 
ri  siamo  separali  hanno  mai  sentilo  il  se- 
tolino addosso.  Guardale!  tutto  qiiesfo  ri- 
camo consunto  c sfilaccialo  . . . i bottoni 
d'uro  del  mantello  staccali!  ...  In  co- 
scienza buona,  da  galanliiomn  che  sono  ne 
manca  una  dozzina  bell’  e buona...  Tutte 
cose  che  vengono  da  quei  capitali  dell' Ai- 
sazia  . . . Iddio  ci  tenga  le  sue  sante  ni.ani 
in  capo , e non  ci  lasci  in  balia  delle  no- 
stre inclinazioni!  Ma  a proposito.  . . non 
vedo  la  spada  . . . ,ah  sarà  a motivo  delle 
circostanze  attuali  . » 

Xigel  per  un  poco  di  tempo  non  potè  a 
meno  di  credere  di  sognare,  tanto  impro- 
babile gli  pareva  die  il  suo  servitore  l'avesse 
trovalo , e più  anche  ottenuto  1’  accesso  , 
nel  lungo  ove  egli  si  trovava.  Guanlandn 
trtiverso  alle  cortine  si  accertò  della  cosa  al 
vedere  quella  figura  di  Richie  lunga , secca , 
intirizzila,  con  in  viso  un'aria  d'impor- 
tanza a doppio  della  solila,  lutto  inteso  a 
spazzolare  il  mantello  del  suo  padrone  di- 
vertendosi a fischiettare,  o mugolare  di  tem- 
po in  tempo  qualche  pezzo  di  un 'aria  an- 
tica Scozzese  di  tuono  malinconico.  Quan- 
tunque convinto  dell' identità  della  persona. 
Lord  r.lenvarloch , non  si  potè  tenere  dal 
manifestar  la  sua  sorpresa  con  questa  do- 
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iiiaiiihl  siipcrlltia  : « In  nome  di  Dio , siele 
voi,  llìrliie?  • 

• E rlii  nllri  ha  da  essere , milord.’  « ri- 
spose llicliie . « Non  mi  saprei  sognare  che 
vostra  signoria  potesse  in  questo  luogo  es- 
ser servita  al  suo  alzarsi  da  alcun  altro  che 
da  chi  è al  suo  servizio . > 

« Resto  maraviglialo  piiiltosto,  ■ riprese 
Nigel , « di  esser  servilo  da  qualcheduno, 
e specialmenle  da  voi , Uiehie , perché  sa- 
pete che  ci  eravamo  separali , e vi  credea 
già  da  un  pezzo  in  Scozia . ■■ 

E Uiehie  : « Doinanilo  scusa  a vnsignn- 
ria  : non  ri  siamo  separali  noi  , né  pare 
che  siamo  per  separarci  , perché  occorre 
la  volonià  di  due  persone  per  disfare  un 
eonirnlto  come  |>er  farlo  . Sebbene  piacesse 
a voi  signoria  di  vivere  in  modo  da  do- 
verci poi  separare  , a me  non  piacque,  pen- 
salovi  sopra  ben  bene  , di  andarmene . E 
per  dirla  tonda  , se  voi  non  conoscete,  mi- 
lord , quando  avete  un  buon  servitore,  co- 
nosco io  quando  ho  un  buon  padrone  : e 
per  dire  il  vero,  sarete  servito  meglio  ora 
che  prima,  perchè  qui  mi  pare  che  ci  sieno 
pochi  casi  di  rompere  i legami . » 

• E legalo  son  davvero , e forzalo  a por- 
larini  bene,  « disse  l.ord  (llenvarloch  ghi- 
gnamlo , « ma  spero  che  non  vorrete  ap- 
pronilarvi  dell'  occasione  per  usar  rigore 
contro  le  mie  scappale;  non  è vero,  lii- 
chie  ? » 

« Din  me  ne  guardi,  milord,  Dio  me  ne 
guardi  ! • replicò  Richic  con  ima  tale  smor- 
fia che  significava  consapevolezza  del  pro- 
prio sapere  piò  grande , e sincera  cordia- 
lilà , • specialmente  ora  che  vedo,  che  voi 
le  riconoscete . Vi  feci  qualche  rimostranza 
coni’  era  mio  umile  dovere  ...  ma  mi  ver- 
gognerei a gettarvelc  sulla  faccia  ora  . . . 
no , no  . . . sono  aneli'  io  ima  creatura 
soggetta  a mancare  . . . sottoposto  aneli’  io 
a qualche  debolezzuccia . . . non  si  danno 
uomini  veramente  perfetti.  » 

•>  Ma  statemi  a sentire , Richie:  sebbene 
vi  sia  obbligatissimo  per  il  servizio  che  mi 
offerite , qui  per  dir  il  vero , mi  può  es.scr 
di  poco  prolillo,  e forse  a voi  di  dan- 
no. » 

- Perdoni,  la  signoria  vostra,  perdoni  an- 
cora , • riprese  Richie,  cui  la  posizione  in 
che  Irovavasi  rispetto  al  padrone  avea  ac- 
cresciuto di  dieci  volle  tanti  la  sua  manie- 
ra di  parlar  sentenzioso  ; « condurrò  in 
guisa  le  cose,  che  vosignoria  rilaverà  frul- 


10 d.al  mio  servizio,  ed  a me  non  verrà  nes- 
sun pregiudizio  , » 

••  Non  mi  dà  l' animo  di  indovinar  come 
mai  ciò  possa  seguire,  » riprese  l.ord  (ilen- 
v.arloch , • perché  anche  a non  considerar 
la  cosa  che  sotto  I'  aspetto  del  vostro  in- 
teresse . . . • 

• Quanto  al  mio  interesse  poi , • inter- 
riippelo  Richie  , « non  ho  bisogno  di  nulla 
e sono  assiii  bene  provvisto;  e |iolcle  alar 
sicuro  che  con  viver  qui  non  sarò  né  di  ag- 
gravio alla  vostra  signoria , né  di  danno  a 
me  stesso  . Solamente , vorrei  porre  certe 
condizioni , scusatemi , milord,  al  mio  ser- 
vizio . ” 

• Ponete  quelle  che  vi  piacerà  c parrà,  » 
dis.se  l.ord  (ileiivarloch,  « giacché  è certo 
che  farete  sempre  a vostro  modo , o po- 
niate condizioni , o non  le  poniate . Poi- 
ché non  mi  volete  lasciare,  lo  che  sarebbe 

11  miglior  partito , voi  dovete,  e lo  farete , 
come  credo , servirmi  a quei  patti  che  più 
vi  ageradano . » 

• Tutto  quel  che  chiedo,  » rispose  in 
tuono  grave  e di  gran  moderazione  Richie, 
« è di  esser  libero  di  andare  e stare  a moti- 
vo di  alcuni  importanti  affari  che  ho  ora 
fra  mano , dando  sempre , s’  intendo  bene, 
a vostra  signoria  il  divertimento  della  mia 
compagnia  c servilù  in  quell’ ore  che  pos- 
sono convenire  a me , ed  esser  necessarie 
.il  vostro  bisogno  . ■ 

• e;  quando  convengano  a me , e sien 
necessarie  a me , s’ intende  bene  che  toc- 
cherà a voi  solo  a giudicarne , • replicò 
Nigei  sorridendo  . 

» Senza  dubbio , milord  , » riprese  Ri- 
chie colla  solila  gravità , « perché  quel  che 
abbisogna  a voi , lo  potete  sapere  voi  so- 
lamente; mentre  che  io  che  vedo  tuli’  e due 
le  parti  della  medaglia , conosco  ciò  che 
conviene  ai  vostri  interessi , e ciò  che  é 
più  necessario  pe’  miei . ■ 

« Caro  il  mio  Richie,  » ripigliò  Nigel , 
" ho  paura  che  questa  convenzione  che 
mette  il  padrone  a disposizione  del  servi- 
tore, non  ci  volesse  tornare  a nessun  di 
noi , se  fossimo  in  libertà  ; ma  prigioniere 
come  sono,  mi  tocca  a stare  a disposizio- 
ne vostra  c rii  altri  ancora  : sicché  andate 
c alate  a vostro  senno  , giacché  vedo  che 
non  dareste  retta  al  mio  consiglio  di  ritor- 
narvene  al  vostro  paese  e lasciar  me  al 
mio  destino  . » 

■>  Bisognerebbe  dire  che  il  diavolo  mi 
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fosse  entralo  in  corpo  davvero  se  lo  faces- 
si, » rispose  Moniplies.  « Non  son  io  quei 
(ale  da  lasciar  vostra  signoria  al  venir  dei- 
r inverno  crudo , quando  sono  stato  con 
voi  e ho  mangiato  del  vostro  per  tutta  la 
state  . E poi  vi  potrebber  essere  ancora  de- 
gli aitri  giorni  belli , perchè  dopo  il  tempo 
cattivo  ne  viene  il  buono: 

* A casa , a casa , a casa  si  sta  bene , 
benché  ii  cielo  sia  nebbioso  e il  vento  tiri 
sulle  spianale , perchè  il  sole  di  fra  la  ca- 
ligine mi  dà  un'occhiatina  ridente  e mi  di- 
ce: risplenderò  per  te  anche  al  tuo  paese.  ’ » 

E dopo  di  aver  canlaia  questa  strofa  al- 
r uso  di  que’ cantastorie  la  cui  voce  è ar- 
rochita a forza  di  voler  vincer  colla  piva 
il  mugghiare  del  vento  boreale,  llichie  Mo- 
niplies attese  ad  aiutare  a levarsi  e vestirsi 
il  suo  padrone:  con  tutte  le  dimostrazioni 
del  più  solenne  e<l  umile  rispetto,  gli  seni 
la  colazione , poi  allegando  alTari  di  impor- 
tanza che  r avrebbero  trattenuto  fuori  qual- 
che ora , si  rilirò  . 

Quantunque  Lord  Glenvarloch  si  aspet- 
tasse dì  essere  tediato  dalla  presunzione  e 
pedanteria  di  llichie  , non  potè  a meno  di 
risentire  un  vivo  piacere  del  fedele  e sta- 
bile attaccamento  , che  avea  mostrato  quel 
servo  nel  caso  presente , e si  riprome.sse 
che  avrebbe  un  alleviamento  alla  noia  della 
sua  prigionìa  nei  servigi  del  suo  vecchio 
domestico.  Quindi  gli  fe' piacere  il  saper 
dalla  guardia , che  egli  potrebbe  avere  il 
suo  servitore  tutte  quelle  volte  che  le  regole 
generali  della  fortezza  permettessero  I’  en- 
trata degli  esteri . 

Intanto  il  magnanimo  Richie  Moniplies 
avea  già  raggiunto  lo  scalo  della  Torre . 
Quivi  dopo  aver  guardate  con  aria  disde- 
gnosa parecchie  harchette  a un  remo  dai 
cui  padroni  era  sollecitato  , e il  cui  servi- 
zio ei  riflutò  con  un  solo  cenno  della  mano, 
esclamò  dignitosamente:  « I migliori  remi,  « 
e mise  tosto  in  attività  parccclii  scioperati 
navicellai  di  primo  ordine , che  di  prima 
giunta  non  In  aveann  giudicato  degno  di 
andargli  a proITcrire  i loro  servigi . Preso 
allora  possesso  del  navicello,  raccoltosi  nel 
'suo  ampio  mantello  e sedutosi  a poppa  con 
un’  aria  d' importanza,  ordinò  di  vogare  per 
Whitehall . Giunto  al  palazzo  sano  e salvo 
chiese  di  vedere  M.'  Linklater  sotto-inten- 
dente della  cucina  di  sua  Maestà . Gli  fu 
risposto  eh’  era  impnssilìile  parlargli , per- 
ché era  allori  appunto  occupalo  in  cuci- 


nare una  petauza  di  pollo  co'  porri  che  do- 
vrà servire  per  la  propria  bocca  di  sua 
àlacsià . 

bitegli  che  è un  suo  caro  paesano  die 
ha  bisogno  di  vederlo  per  alTari  di  grande 
importanza.  « 

• Un  caro  paesano  ? > disse  Linklater 
quando  gli  fu  recata  questa  ambasciala  di 
premura,  « lasciatelo  passare  e il  diavoi 
lo  porti  starei  i>er  dire.  Costui  sarà  qual- 
che mostaccio  rosso,  o qualche  scalzo  vaga- 
bondacelo dalle  gambe  lunghe  c dai  piedi 
scalzi  che  viene  dal  West-port,  c che  aven- 
do sentilo  parlare  della  mia  promozione , 
è venuto  a prolTerìrsi  per  girarro.sto  o per 
guattero  contando  sulla  mia  iniromissione. 
Gran  noia  che  è per  un  uomo  clic  vuol 
salire  nel  mondo,  il  trovarsi  ogni  poco  dat- 
torno questi  amici  che  gli  si  attaccano  ai 
calzoni , colla  speranza  di  esser  tirali  su 
anche  loro  . . . Gua'  , gua',  è Itiehie  Moni- 
plies ...  sei  tu  , galantuomo  ? Se  ti  rico- 
nosce.ssero  per  quel  briccone  che  fece  im- 
pennare il  cavallo  r altro  giorno  . . . • 

« Non  se  ne  parli  più,  via  , amico , • 
fu  preslo  a interromper  Richie.  • lo  son 
qui  appunto  per  quell' antica  commissio- 
ne. . . ho  bisogno  di  parlare  al  re.  » 

« Al  re!  Siete  pazzo,  ” risposegli  Link- 
latcr , poi  vollosi  ai  suoi  aiutanti  di  cu- 
cina, ■<  Ehi,  » gridò  , « badale  agli  spiedi, 
bricconi , . . . Pisces  purga  . . . Salsamimla 
Jac  macercnlur  putchre  ...  ve  lo  farò  in- 
tendere io  il  latino , come  si  conviene  ai 
guatteri  del  re  Giacomo.  » Poi  con  un’aria 
di  trepidazione , fattosi  all'  orecchio  di  Ri- 
chìe  seguitò  a dire  : « Non  sapete  come  la 
levò  male  I’  altro  giorno  il  vostro  padro- 
ne?. . . Vi  posso  dire  che  quella  faccenda 
fece  tentennare  più  d’  uno  nel  suo  impie- 
go ! » 

« Rene,  ma,  l.aurie,  dovete  farmi  que- 
sto piacere,  questa  volta,  e porgermi  il 
modo  di  mettere  queste  due  dita  di  sup- 
plica in  mano  propria  di  sua  Maestà.  Vi 
do  parola  che  quel  che  contiene  non  può 
far  altro  che  dargli  piacere.  » 

« Richie,  » risposegli  Linklater,  • avre 
ste  a aver  fatto  voto , per  quel  che  vedo,  di 
andare  a recitare  le  vostre  devozioni  a spalle 
ignudenel  casotto  del  guardaportone,  e due 
stanieri  con  due  sferze  da  cani  per  rispon- 
dervi amen  . » 

•1  No,  via , no  i.auric , mio  bel  giovinol- 
tn  , I riprese  llichie,  « ora  so  quel  che 
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\uul  dir  suppliche  meglio  di  allora,  e lo 
confesserete  anche  voi , se  vorrete  far  ca- 
pitare questo  po'  di  foglio  in  mano  al  re.  • 

« Uh  sentite , in  i|uesto  affare  non  ci 
vuo’  mettere  nè  sai  nè  olio , » disse  il  cir- 
cospetto ufflzial  di  cucina;  • ma  guardale, 
ecco  la  petanza  di  polio  co’  porri  che  sta 
per  esser  servila  in  tavola  al  re  nel  suo  sa- 
lotto ; chi  vi  tiene  che  non  mettiate  il  fo- 
glio tra  il  bicchiere  dorato  e il  vassoio  ? 
la  sua  Sacra  Maestà  lo  vedrà  quando  alza 
il  bicchiere,  perchè  sulla  minestra  beve  sem 
pre . • 

« Ka.sta  cosi , > rispose  Itichie  e tosto 
pose  il  foglio  dove  accagli  suggerito  l.inkla- 
ter,  in  quella  appunto  clie  entrava  il  paggio 
per  prendere  la  petanza  e portarla  a sua 
Maestà . 

■ Bene,  bene , paesano  , ■ disse  Lorenzo 
quando  la  pietanza  fu  portata  via , « se 
avete  fatto  cosa  che  vi  porti  al  capestro , 
0 alle  frustate , non  c’  entro  io , è tutta 
roba  vostra  . » 

• t\on  vuo'  dar  mica  la  colpa  ad  altri , 
disse  Bichie  , e con  quella  ostinata  capar- 
bietà che  era  il  distintivo  del  suo  carattere , 
aspettò  l’esito  che  non  tarderebbe  a sapersi. 

Xè  andò  guari  che  Maxwell  istesso  en- 
trato nella  stanza  dimandò  in  fretta  chi 
avesse  messo  una  carta  sotto  la  tazza  di 
sua  Maestà.  Linklater  disse  di  non  saperne 
nulla,  ma  Richic  Mouiplies  facendosi  avanti 
francamente , rispose  con  enfasi , « Son  io 
quello  . » 

> Seguitemi  dunque , > disse  Maxwell , 
guardandolo  con  non  poca  curiosità . 

Salirono  una  scala  segreta  . . . una  di 
quelle  scale  segrete  , il  privilegio  di  salir 
per  le  quali , a corte  si  tiene  come  strada 
più  spedita  per  giungere  al  potere,  che  non 
le  stc.ssc  grandes  entree».  Arrivali  in  quella 
che  Bichie  qualilìcò  poi  per  una  mal  asset- 
tala anticamera,  I'  usciere  gli  fe'  un  segno 
di  fermarsi , ed  entrò  nel  salotto  del  re  . 
La  conferenza  fu  corta  , e quando  Maxwell 
apri  la  porta  per  uscire , Richic  potè  sen- 
tirne la  conclusione. 

••  .Ma  siete  sicuro,  è vero,  che  non  ci 
è pericolo  ?..  CI  sono  restalo  una  volta... 
State  alla  porlata  da  esser  chiam.ato , ma 
non  più  vicino  alla  porla  di  tre  cubili  geo- 
metrici . Se  parlo  forte , saltale  dentro  co- 
me un  falco  ...  se  parlo  basso  turatevi  le 
vostre  lunghe  orecchie  . . . Ora  fatelo  en- 
trare . » 


Ad  un  cenno  di  Maxwell  Bichie  entrò , 
ed  in  un  momento  si  trovò  davanti  al  re. 
Molli  altri  nati  ed  educati  come  Bichie  ed 
altri  ancora,  sarebber  rimasti  confusi  a tro- 
varsi da  solo  a solo  col  loro  sovrano.  Ma 
troppo  grave  concetto  di  se  avea  Moniplies 
sicché  avesse  ari  esser  sopraffatto  da  tale 
i'lea  ; e fatta  la  sua  riverenza  tutto  intec- 
cherito  riprese  la  sua  positura  perpendico- 
lare stando  davanti  al  re  Giacomo  ritto  co- 
me un  palo . 

■ Gli  avete  con  voi,  galantuomo?  gli 
avete  con  voi  ? • prese  a dirgli  tosto  il  re 
in  uno  stato  fra  la  speranza  e la  bramosia 
non  senza  un'  ombra  di  sospetto  e timo- 
re. > Dalemegli , datemcgli , prima  di  fare 
una  parola , ...  ve  lo  comando  come  vo- 
stro sovrano  . •• 

Richic  si  tolse  di  seno  una  cassettina  e 
piegando  un  ginocchio  la. presentò  a sua 
Maestà . Questi  I’  aperse  incontanente , ed 
assicuratosi  che  conteneva  una  certa  colla- 
netla  di  rubini , la  qii.ale  dal  lettore  è già 
conosciuta,  non  si  potè  contenere  danna 
specie  di  estasi , e dal  dare  un  bacio  a 
quelle  gemme,  quasi  fossero  state  capaci  di 
sentimento , ripetendo  una  e due  volte  con 
fanciullesca  allegria:  « Ongx  cum  prole, 
Silexgue . . . Ongx  cum  prole  ! Oh  i miei 
belli  e lucenti  brillanti , come  mi  batte  il 
cuore  in  rivedervi  I • Poi  voltosi  a Richie 
sui  cui  volto  impassibile  quelle  follie  del 
re  avean  eccitato  come  una  specie  di  ghi- 
gno, Giacomo  interruppe  i suoi  sfoghi  di 
giubbilo  per  proverbiarlo  dicendogli  : 

« Ehi,  badale  bene,  galantuomo,  non 
vi  venisse  in  capo  di  riderci  in  faccia! . . . 
rammentatevi  che  noi  siamo  il  vostro  so- 
vrano consacrato . - 

« Dio  me  ne  guardi  che  avessi  a ridere!  » 
disse  Richie  ricomponendo  il  suo  viso  bur- 
bero come  al  solilo  , « sorridevo  soltanto 
per  accordare  il  mio  viso  coll'  espressione 
di  quello  della  vostra  àtaestà . • 

« Voi  parl.ate  come  si  conviene  ad  un 
suddito  e .ad  un  uomo  dabbene , » risposi; 
il  re , « ma  come  diavoi  mai  vi  chiamate?  " 
<•  Richie  Moniplies,  figlio  del  vecchio 
Mungo  àfoniplies , che  stava  al  West-port 
di  Edimburgo  e che  ebbe  I'  onore  di  som- 
ministrare alla  real  tavola  della  madre  di 
vostra  Maestà,  ed  alla  vostra  pure,  carne  ed 
altri  generi , sccondochè  il  tempo  richie- 
deva. • 

« Ah!  ab!  » proruppe  il  re  e diè  nel  ri- 
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derc , perchè  egli  possedeva  una  tenacissi- 
ma memoria  (dono  prezioso  per  la  sua  con- 
dizione) per  cui  raramentavasi  di  ognuno 
con  cui  avesse  avuto  casualmente  che  fare. 
• .Siete  dunque  lo  stesso , stessissimo  tra- 
ditore che  mancò  poco  non  ci  stendesse 
i|uanto  eravamo  lunghi  sul  selciato  del  no- 
stro cortile.’  .Ma  noi  ci  tenemmo  saldi  sulla 
riavalla . Hquam  memento  rebus  fn  arduis 
servare.  Ma  via,  non  vi  disturbate,  Richie, 
perchè  giacché  tanti  riescono  traditori,  non 
sarà  altro  che  bene  che  di  tempo  in  tem- 
po , chi  pareva  traditore  si  conosca  conira 
expectanda  un  galantuomo . I)a  parte  di 
chi,  ditemi,  galantuomo , venite  con  questi 
gioielli  ? Venite  da  parte  di  Master  Giorgio 
Heriot?  • 

• Nuli' aflatto , « replicò  Richie,»  ven- 
go , se  piace  alla  Maestà  vostra , come  Harry 
Wind  andò  alla  guerra,  cioè  di  propria  vo- 
glia e non  per  commissione  di  alcuno.  Ed 
Infatti  non  riconosco  altro  padrone  che  Quei 
che  mi  ha  creato , la  graziosissima  Maestà 
vostra  che  mi  governa,  e il  nobile  Nigel  Oli- 
faunt,  Lord  di  Glenvarloch,  che  mi  fece  le 
spese  , Hnchè  le  potè  fare  a se  stesso,  quel 
povero  gentiluomo  ! <• 

- E Siam  sempre  11  con  Glenvarlochi- 
des,  » esclamò  il  re.  « In  fede  mia,  me 
lo  trovo  in  imboscata  ad  ogni  cantuccio... 
Ma  sta  . . . Maxwell  bussa  alla  porta .... 
Sarà  Giorgio  Heriot  venuto  a farci  assapere 
che  non  gli  è bastato  I'  animo  di  ritrovar 
questi  gioielli . . . Rimpiattati  dietro  il  pa- 
rato, Ricbie  . . . sta’  fermo  ve’  . . . bada  di 
non  starnutire  ...  di  non  tossire . . . non 
fiatar  neppure . Quel  maledetto  Jingling 
Geordie  è tanto  lesto  col  suo  contante  di 
sentenze  morali , e cosi  diabolicamente  re- 
stio col  contante  di  argento  che,  per  l’ani- 
ma mia  di  re  , ci  ho  proprio  gusto  di  farlo 
un  poco  arrabbi<are.  » 

Dopoché  Richie  obbedendo  al  comando 
di  quel  dabben  re  si  appiattò  dietro  il  pa- 
rato , ed  il  re  stesso , ( che  quando  avea  co- 
minciato una  burla,  non  tmdava  più  alla 
sua  dignità  per  mandarla  in  fondo),  ebbe 
di  sua  mano  accomodato  sopra  lui  la  tap- 
pezzeria , domandò  a Maxwell  chi  ci  era.  E 
Maxwell  gli  rispose , ma  così  basso  che  Ri- 
chie Moniplies,  la  cui  curiosità,  e smania 
di  sodisfarla  non  avean  punto  dato  giù  per 
strana  che  fosse  la  sua  situazione , non  ne 
potè  intender  parola. 

> Venga  Geordie  Heriot,  ••  di.sse  il  re. 


c si  avanzò  I'  onesto  cittadino  il  quale , 
come  Richie  potè  osservare  per  un’  aper- 
tura del  parato , era  se  non  agitato , turba- 
to almeno . Il  re  che  alle  burle  era  si  ac- 
eoncio , e che  andava  a nozze  quando  po- 
teva godere  di  quelle  scene  che  ne  segui- 
vano , ricevè  i di  lui  omaggi  con  freddezza, 
e prese  a parlargli  con  una  aria  di  sussie- 
go , che  era  tutt’  altra  cosa  dalla  scurrilità 
del  suo  solito  procedere.  • M.'  Heriot,  » 
dissegli  Onalmente,  » se  ben  ci  ricorda  noi 
vi  demmo  in  pegno  certe  gioie  della  co- 
rona , per  una  tal  somma  di  denaro .... 
ve  le  demmo  o no?  » 

<■  Mio  graziosissimo  sovrano , > rispose 
Heriot,  > senza  dubbio  alla  Maestà  vostra 
piacque  di  far  cosi . » 

« La  proprietà  dei  quali  gioielli  e ci- 
melia  rimase  a noi , > continuò  il  re  nello 
stesso  tuono  solenne,  « rimanendo  a voi 
solamente  il  diritto  di  ripetere  i denari 
prestati  sopra  i medesimi  ; il  qual  denaro 
una  volta  che  sia  reso  , ci  dà  il  diritto  di 
rientrare  in  possesso  delle  cose  oppigno- 
rate , ossia  messe  in  pegno , ossia  date  per 
malleveria.  Il  Voezio , Vinnio,  Groenwi- 
geneo,  Pagcnstechcro  e tutti  quelli  che 
hanno  trattato  de  Coniraclu  Opigneratio- 
nis,  consentiunl  in  eundem,  convengono  su 
questo  punto . Le  leggi  Romane , le  Inglesi 
comuni , e le  municipali  del  nostro  stesso 
antico  regno  di  Scozia,  sebbene  sminuz- 
zate in  più  particolarità  che  io  non  vorrei, 
tanto  si  uniscono  strettamente  in  questi 
particolari  come  tre  corde  che  formano  un 
canapo . > 

» GosI  piaccia  alla  Maestà  vostra,  » re- 
plicò Heriot,  • non  occorre  tanta  erudi- 
zione , per  provare  ad  un  galantuomo,  che 
il  suo  diritto  sur  un  pegno  va  a cessare, 
quando  la  moneta  prestata  gli  venga  resti- 
tuita. » 

« Ebbene , signore , » riprese  il  re,  • vi 
offro  la  restituzione  della  somma  prestata, 
c voglio  che  mi  si  rimetta  in  possesso  dei 
gioielli  che  vi  diedi  in  pegno . Vi  ho  già 
dato  un  cenno  un  momento  fa , che  questi 
potrebbero  essermi  indispensabili , perchè 
come  alcune  imminenti  circostanze  stanno 
per  chiamarmi  a comparire  in  pubblico , 
sarebbe  veramente  strano  ch’io  vi  compa- 
rissi senza  quegli  ornamenti  che  sono  l'ere- 
ditarie  insegne  della  dignità  reale  e la  man- 
canza delle  quali  potrebbe  metterci  in  di- 
sprezzo 0 in  sospetto  ai  nostri  vassalli . » 
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Parve  clic  ijucsto  discorso  facesse  breccia 
su  M.f  Giur^'io  Heriol,  perlochè  l'ecesi  a 
rc|ilicare  tulio  commosso  : 

« lo  chiamo  il  cielo  ili  teslimoue  che  iii 
qurslo  fallo  io  non  ho  colpa  alcuna,  c clic 
con  lutto  il  cuore  perderei  la  somma  (ire- 
slala , purché  potessi  restituire  queste  iiioie, 
la  cui  mancanza  vostra  Maestà  a buon  drillo 
lamenta.  Se  quc.stc  gioie  l'avessi  sempre 
tenute  io,  oh  mi  sarebbe  agevole  il  ren- 
derne conio  ora . Ma  la  Maestà  vostra  vorrà 
farmi  la  giustizia  di  rammentarsi , che  per 
suo  ordine  espresso  io  le  misi  in  mano  di 
terza  persona,  che  su  quelle  prestò  una  buo- 
na somma,  poco  prima  appunto  ch'io  par- 
tissi per  Parigi . Stringeva  il  bisogno  d«i 
denari , né  aveva  altri  mezzi  per  farli . K 
c|uando  portai  la  somma  richiesta , dissi  a 
vostra  Maestà , che  quei  che  avea  dato  i 
denari , non  godeva  troppo  buon  nome . 
K vostra  Maestà  ini  rispose  col  fiutare  il 
denaro  e dirmi  . . IS'on  olet , non  pule 

della  furfanteria  con  che  é stato  acqui- 
stato. •• 

« Si , si , » disse  il  re , > ma  che  ci  han 
che  fare  tutte  queste  ciancc?  Se  voi  deste 
le  mie  gioie  in  pegno  a tale  , non  toccava 
a voi , come  nostro  suddito,  ad  aver  cura , 
che  si  potessero  ricuperare  ad  ogni  nostra 
richiesta?  Rd  ora  ci  toccherà  a soffrire  la 
perdita  dei  nostri  cimdia  per  vostra  lr,a- 
scuragginc , senza  contare  lo  smacco  di 
esser  esposti  alle  censure  dei  nostri  sud- 
diti e degli  ambiusciatori  stranieri.  ■> 

" Mio  signore , e mio  re , » rispesegli 
lleriot,  ■ se  col  prendere  .sopra  di  me  il 
biasimo  e la  vergogna  di  questa  cosa,  po- 
tessi risparmiarlo  alla  Maestà  vostra,  salto 
Iddio  se  il  vorrei  fare,  e sarebbe  cosa  da 
me,  come  per  riconoscenza  di  tanti  benefi- 
zi. Ma  se  la  Maestà  vostra  voglia  conside- 
rare la  morte  violenta  di  quell'  uomo , la 
scomparsa  di  sua  figlia  e delle  sue  sostan- 
ze , spero  anche  che  si  risovverrà , che  io 
ravvisai,  umilmente  com'era  mio  dovere, 
di  un  caso  simile  possibile,  o la  pregai  a 
non  astringermi -ad  aver  che  fare  con  lui, 
pel  di  lei  bene . « 

» Ma  voi  non  mi  suggeriste  meglio  , » 
ribattè  il  monarca,  • Geordie,  voi  non  mi 
suggeriste  meglio,  lo  era  un  uomo  sgomen- 
to : che  poteva  far  altro  io,  se  non  acchiap- 
pare le  prime  monete  che  mi  si  paravaii 
dinanzi , come  ehi  sta  per  aifogaru  abbrac- 
cia il  ramo  dì  salcio  che  gli  è più  a ma- 


no?. . . R ora  ditemi  voi,  perchè  non  mi 
avete  riportato  le  gioie?  Devoti  essere  cer- 
tamente sopra  terra,  se  iie  aveste  fatta  una 
accurata  ricerca  . » 

• Ogni  accurata  ricerca  è stata  fatta,  se 
cosi  piace  alla  vostra  Maestà,  • replicò  il 
cittadino , « si  è fatta  correr  voce  , si  è 
dato  intesa  dappertutto  , ma  è stato  impos- 
sibile il  ritrovarle . > 

« Difficile , volevate  dire,  Geordie,  e non 
impossibile,  » replicò  il  re , • perchè  quel 
che  è impossibile , o lo  è naturalmente 
come  fxempli  gratia,  che  due  faccia  tre;  u 
lo  è muralmente  come  il  far  che  il  falso 
sia  vero  ; ma  quello  che  è solamente  diffi- 
cile, può  effettuarsi  aiutandosi  col  senno 
< culla  pazienza  ; per  esempio , Jingting 
Geordie,  guardate  un  po'  qui  . > 

R squadernò  sotto  gli  occhi  dell'  attonito 
gioielliere  il  ricuperato  tesoro , sciamando 
tutto  trionfante  : 

• Ebbene,  che  ne  dice  il  mio  Jingler?  Pel 
mio  scettro  e la  mia  corona , il  mi'  uomo 
è rimasto  sbalordito  come  se  il  suo  sovra- 
no gli  fosse  diventato  un  mago  ! noi , che 
siamo  il  vero  tnaileus  malefirarum , il  mar- 
tello che  pesta  e stritola  streghe , fattuc- 
chieri , maghi  e cose  simili  ; ei  si  pensa 
che  siamo  infarinati  anche  noi  in  quest'arte 
tenebrosa...  Va  là  , .il  mìo  buon  Geor- 
die , tu  sei  un  uomo  proprio  buono  e sin- 
cero , ma  non  sei  più  uno  dei  sette  sapienti 
della  Grecia.  Vattene,  vattene,  e rammen- 
tati delia  parola  lusinghiera  che  dicesti,  non 
è molto , cioè  che  vi  è uno  su  questa  terra 
che  per  le  prerogative  si  appressa  a .Saio- 
mone  re  d’ Israele,  eccetto  l'amore  a donne 
straniere  , meno  la  figlia  di  Faraone . « 

Se  Heriot  restasse  attonito  in  vedere  met- 
tersi avanti  i gioielli  inaspettatamente , e 
quando  appunto  il  re  gliene  rimproverava  la 
perdita,  si  può  ben  credere:  ma  quello  clic 
metteva  il  colmo  al  suo  stupore  era  l' allu- 
sione alle  parole  che  gli  erano  uscite  di  boc- 
ca nel  conversare  con  I.ordGIenvarloch.Ora 
tanto  il  re  godeva  di  questa  sua  vittoria  in 
quel  momento,  che  si  stropicciava  le  mani, 
e ghignazzava  a più  non  posso  ; e final- 
mente mettendo  da  banda  la  sua  dignità  e 
dandosi  in  preda  al  giubbilo  del  suo  trion- 
fo , si  lasciò  andar  sulla  sua  sedia  a brac- 
ciuuli  e diè  in  un  ridere  cosi  stiardellalo  da 
perderne  il  respiro,  e sgorgargli  le  l.acrime 
dagli  occhi  per  le  gote , negli  sforzi  che  fa- 
ceva per  ripigliarlo.  Rd  ecco  ad  un  tratto 
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che  alle  reali  risate  fa  eco  un  rauco  e strano 
sghignazzare  di  dietro  al  parato,  ' comedi 
uno , che  non  uso  a lasciarsi  andare  a q.ue- 
sti  sfoghi , pure  per  qualche  causa  parti- 
colare non  gli  riesce  di  raffrenare  o almen 
di  moderare  la  sua  fragorosa  gaiezza . Con 
sorpresa  anche  maggiore  Heriot  si  volse  verso 
del  sito  donde  parevano  uscire  con  tanto 
impeto  schiamazzi  si  poco  affacientisi  alla 
presenza  di  un  monarca  . 

Il  re  parimente  sentendo  alquanto  la  in- 
convenienza della  cosa,  sorse , si  asciugò  gli 
occhi  e gridò  : 

" Todlowrie,  uscite  fuori  del  vostro  ripo- 
stiglio; • ed  ecco  uscir  fuori  quell'anima 
lungha  di  Richie  Moniplies  che  seguitava  a 
ridere  senza  potersi  rattencre  come  farebbe 
un  compare  di  campagna  il  giorno  di  bat- 
tesimo. « Zitto  là,  zitto  là,  maestro,  non 
ci  è bisogno  di  nitrire  in  quel  modo  . . . pa- 
rete un  cavallo  con  un  quarto  di  biada  da- 
vanti . . . sebben  questa  burla  sia  veramente 
graziosa  e di  nostra  invenzione.  Cua',  gua', 
Jingling  Geordie  che  si  tiene  per  più  av- 
veduto degli  altri,  guardalo,  guardalo!  ah 
ah , aaah  !...  mi  par  tutto  I'  Euclione  di 
Plauto , che  si  dà  ai  cani  per  ritrovare 
quel  che  aveva  accanto . . . 

Perii , inlerii , occidi  . . . qvo  curram  ? 
quo  non  curram  ì 

Tene. , lene ....  quem  f quis  f neseio. . . 
nihil  video . 

Ah  Giorgio  mio , sei  veramente  bravo  per 
cercar  oro,  argento,  gemme,  rubini,  e cose 
simili , ma  a ritrovarle  quando  sono  per- 
dute, Giorgio  mio,  non  sei  buono  ...  si, 
si,  guardale  pure , guardale , il  mi’  uomo , 
sono  esse  bell’  c buone  , sane  e salve , e 
non  r hanno  barattate . •> 

Cessata  la  prima  sorpresa  , Giorgio  He- 
riot ben  si  avvisò  da  quel  vecctiio  corti- 
giano che  era,  non  dovere  frastornare  l’im- 
maginario trionfo  del  re,  ma  non  si  potè 
tenere  dal  lanciare  un’  occhiata  di  rimpro- 
vero a Richie  che  seguitava  tuttora  a fa- 
re , come  si  dice  volgarincnte,  la  bocca  lino 
agli  orecchi.  Esaminò  ie  pietre  tranquilla- 
mente, e trovandole  tutte  quali  esser  dove- 
vano, prese  a congratularsi  con  sua  Maestà 
die  avesse  ricuperato  tale  un  tesoro , che 
perdere  non  si  sarebbe  potuto  senza  qual- 
che disdoro  delia  corona . Poi  doinaudò  a 
chi  dovea  pagar  la  somma,  per  cui  erauo 

1 Vtdi  la  noia  E»  in  fine  dri  Rnnvinito  . 

Walter  Scott  Voi.  III. 


state  impegnate,  poiché  il  contante  l’ ave- 
va seco. 

« Avete  una  furia  del  diavolo  quando  si 
tratta  di  pagare , Geordie , « parlò  il  re , 

H che  vuol  dire  tutta  codesta  fretta?  Le 
pietre  ci  sono  state  restituite  da  un  onesto 
e cortese  nostro  paesano . Eccolo  là . E chi 
vi  dice  che  egli  abbia  bisogno  di  quattrini 
contanti , o se  piuttosto  non  accetti  un  or- 
dine sul  nostro  tesoro  a sei  mesi  ? Voi  sa- 
pete bene  che  il  nostro  Scacchiere  è ap- 
punto'ora  in  bassa  iilarea,  e voi  a gridare, 
pagate  , pagate , pagate  . . . come  se  avessi 
qua  tutte  le  miniere  dell’  Oflr . • 

« Con  permissione  di  vostra  Maestà,  • 
riprese  Heriot , « se  quest’  uomo  ha  un  di- 
ritto reale'  a questi  denari , è in  sua  pie- 
na libertà  di  concedere  una  dilazione , se 
vuole  . Ma  quando  mi  rammento  in  che 
arnese  lo  vidi  la  prima  volta , con  un  man- 
tello tutto  stracciato , e la  testa  rotta . . . 
stento  a comprendere  . Con  permissione  di 
sua  Maestà,  non  siete  voi  Richie  Moni- 
plies? » 

« Per  servirvi,  M.>^  Heriot,  ....  Richie 
Moniplies  dell’  antica  e rispettata  casa  di 
Gastei  Collop,  presso  al  West-port  di  Edim- 
burgo . > rispose  Richic . 

« Se  piaccia  alla  Maestà  vostra,  ei  non 
è altro  che  un  povero  servitore , » disse 
Heriot.  « Questo  capitale  non  può  essergli 
venuto  in  mano  per  vie  oneste.  » • 

•<  E perchè  no?  » ribattè  il  re.  Vor- 

reste che  nessun  altri  che  voi , Geordie , 
avesse  a far  fortuna?  Anche  il  vostro  man- 
tello era  ben  rifinito,  quando  veniste  qua, 
sebbene  ora  I’  abbiate  guarnito  come  va . 
Quanto  ai  servitori , ne  ho  veduti  tanti  di 
questi  gambe-ro$se  venir  giù  dalla  Tweed 
colia  valigia  del  padrone  sulle  spalle  e 
che  ora  se  la  marciano  con  sei  persone  di 
seguito  . Eccolo  qui  in  persona  il  mi'uomo  ; 
domandatene  a lui , Geordie  . » 

« Ma  nei  caso  nostro  la  sua  testimo- 
nianza non  è la  migliore,  » rispose  rav- 
veduto cittadino  . 

• Poh?  quanti  scrupoli,  • riprese  il  re; 
« direbber  bene  qui  i ladri  di  bandita;  Aon 
et!  inquirendum  unde  venit  la  selvaggina. 
Chi  ha  in  mano  la  roba  ha  certamente  il 
diritto  di  disporne  a sua  voglia  . . . Ba- 
date a me  voi , amico , dite  la  verità  , e 
mandate  la  vergogna  al  diavolo.  Avete  pie- 
na facoltà  di  disporre  del  denaro  che  vi 
dev’  essere  restituito , tanto  da  dilTerirne  il 
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pagamento,  e cose  simili?  l'avete  si  o 
no?  “ 

« Pienissima  facoltà  , se  cosi  piace  alla 
fjra/.iosissima  vostra  Maestà , • rispose  to- 
sto Richie  Moniplies , • e sono  contentis- 
simo (ti  sottoscrivere  a qualunque  condi- 
zione possa  far  comodo  a vostra  Maestà 
riqiiartlo  al  denaro  da  restituirsi , colla  fi- 
ducia che  la  Maestà  vostra  vorrà  benigna- 
mente concedermi  un  piccolo  favore  . » 

« Ah  ah  ! il  mi' uomo,  • disse  il  re 
• siete  venuto  qua  per  questo  ? Già  me 
l'aspettava  che  sareste  stato  come  il  resto. 
Si  direbbe  che  la  vita  e gli  averi  dei  no- 
stri sudditi  fosser  tutti  in  mano  nostra , e 
dipendenti  da  un  nostro  cenno  : ma  quan- 
do siamo  in  bisogno  di  qualche  poco  di 
danaro  (lo  che  avviene  più  spesso  che  non 
vorremmo)  non  vi  è da  cavarne  un  picciolo 
se  non  col  vecchio  patto  di  to’  e mo’ . Ma 
è giusta  : tanto  per  tanto  . . . Bene  dun- 
que, amicone,  che  vi  occorre?  ..  . qual- 
che privativa,  scommetto.  Oppure  vorreste 
che  vi  fosse  concessa  qualche  tenuta , o 
qualche  decima  ecclesiastica , vorreste  un 
grado  di  cavaliere  o cose  simili?  Badate  di 
essere  discreto , seppure  non  aveste  in  ani- 
mo di  imprestarmi  una  somma  più  grossa 
pei  miei  presenti  bisogni . > 

<■  Mio  principe,  » risposegli  Richie  .Mo- 
niplies , ■ il  padrone  di  que.sto  denaro  lo 
pone  a disposizione  della  Maestà  vostra , 
senza  pegno  , nè  usura , per  quanto  potrà 
abbisognar  di  tempo  alla  vostra  .Maestà, 
luirchè  la  vostra  .Maestà  voglia  accondi- 
scendere a trattare  con  clemenza  il  nobile 
l.ord  Glenvarloch  che  attualmente  si  trova 
prigioniero  nella  vostra  reai  Torre  di  Lon- 
dra . » 

•(  Come  ? come , galantuomo  ? come  ? » 
sclanu'i  il  re  arros.scndo  e balbettando,  mos- 
so da  ira  più  nobile  di  quella  che  per  so- 
lilo lo  muovea,  « che  ardireste  di  proporci? 
vender  la  giustizia?  . . . vendere  il  nostro 
favore  ...  noi  re  coronati  che  abbiam  giu- 
rato di  far  giustizia  davanti  alla  porta,  ' e 
che  dobbiam  render  conto  della  nostra  am- 
ministrazione a Quei  che  è sopra  tutti  i mo- 
narchi ? - E qui  reverente  chinava  la  fron- 
te , mettea  la  mano  al  berretto , poi  segui- 
tava un  poco  sempre  irritato  : > Xoi  abor- 

I Parv  chp  qui  alluda  all'  ofanxa  dfsll  antichi  di  le- 
iwr^  le  loro  anemblre,  f rendere  siuitlri«  pre«#o  alle  porle 
Orila  citta.  CDOte  ki  trova  nrila  Btibla  « in  Omrru.  Ao/n 
del  Trad. 


riamo  da  fàr  mercato  di  tali  favori , signor 
mio  , e se  non  fosse  perché  vi  teniamo  per 
un  povero  ignorante , e che  oggi  ci  avete 
fatto  un  non  sgradevole  servigio,  vi  avrem- 
mo fatto  marcar  la  lingua  con  un  ferro  ro- 
vente ad  terrorem  degli  altri . Levatemelo 
davanti , Geordie , pagatelo  fino  all’  ultimo 
pieclolo  col  denaro  che  avete  in  mano,  e 
ne  segua  quel  che  ne  sa  seguire . • 

Richie  che  nvea  riposto  la  più  alta  fidan- 
za sulla  riuscita  del  suo  colpo  da  maestro, 
rimase  come  un  architetto  che  si  vede  ro- 
vinare i palchi.  Tuttavia  si  attaccò  a quanto 
poteva  rattenerlo  dai  cader  giù  totalmente, 
e,  1 Non  solo  la  somma,  » egli  disse, 
« per  cui  sono  impegnale  le  gioie,  ma  an- 
che il  doppio , se  vi  piace , sarà  ai  coman- 
di della  Maestà  vostra , ed  anche  senza  spe- 
ranza e senza  patto  di  rimborso , purché 
soltanto  ...» 

Ma  non  lo  lasciò  il  re  finire  la  frase, 
perchè  gridando  con  più  veemenza  di  pri- 
ma , (|uasi  temesse  della  fermezza  del  suo 
buon  proposito  ...  « Menatelo  via  . . . me- 
natelo via . . . subito,  > disse.  . . ■ K tempo 
che  se  ne  vada  se  seguila  a raddoppiare  le 
sue  offerte  in  tal  modo . E per  l’ anima  vo- 
stra badate  che  .Steenie  o qualcun  altro  di 
loro  non  senta  da  lui  una  parola , perché 
chi  sa  in  quali  angustie  mi  metterebbero .' 
(Ve  indura*  in  tentationem  . . . Vada  retro. 
Satana* . . . Àmen.  » 

In  sequela  degli  ordini  reali  Giorgio  lle- 
riot  spinse  fùori  lo  svergognato  supplicante 
prima  dalla  stanza,  poi  (lai  palazzo  reale  ; 
e giunti  che  furono  nel  cortile , il  cittadi- 
no ricordandosi  non  senza  risentimento  del- 
r aria  di  uguaglianza  che  Richie  si  era  data 
con  es.solui  al  principiare  della  seguita  sce- 
na, si  senti  voglia  di  rendergli  la  pariglia, 
congratulandosi  con  ironico  sorriso  del  fa- 
vore eh’  ei  godeva  a corte  , e della  grazia 
impetrata  colla  presentata  supplica  . 

« Su  questo  non  vi  vuotate  tanto  il  ca- 
po , M.'  Giorgio  lleriot , ■ disse  Richie 
senza  scrollarsi  ; > ditemi  piuttosto  quando 
e dove  devo  venire  a prendere  1'  ottocento 
lire  Sterline , che  sono  la  somma  per  cui 
erano  impegnate  le  gioie . - 

« Appena  condurrete  con  voi  il  proprie- 
tario de’  denari , riprese  Heriot,  > il  quale 
ho  bisogno  di  vedere  per  più  di  un  mo- 
tivo . » 

• Dunque  tomo  da  sua  Maestà , •>  ri- 
prese Richie  risolutamente,  • perchè  o mi 
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paghi , 0 mi  renda  il  pegno . Ho  avuto  pie- 
na facoltà  di  fare  e disfare  in  questo  pro- 
posito. " 

« .Sarà  così , Richie , ■>  disse  il  cittadi- 
no, « e forse  anche  non  sarà  così .... 
pprchè  non  sono  obbligato  a credere  evan- 
geli tutti  i vostri  discorsi  : ma  tenete  per 
fermo  eh’  io  voglio  vederci  chiaro  , prima 
di  pagarvi  una  somma  di  denaro  s)  rag- 
guardevole . Intanto  io  vi  farò  un’  obbliga- 
zione , e terrò  pronto  il  denaro  per  tutte 
le  volle  che  mi  sia  mostrato  il  documento. 
Ma , caro  il  mio  buon  Riccardo  Mouiplies 
di  Castel  Collope,  presso  al  West-port  di 
Edimburgo,  ora  bisogna  che  io  torni  da 
sua  Maestà  per  affari  di  grande  importan- 
za. • E cosi  detto  e salendo  le  scale  per 
rientrare  in  palazzo  , aggiunse  per  istra- 
da , quasi  per  compendiare  quanto  aveva 
detto  : • Gioreio  Heriot  è volpe  vecchia 
ed  è difficile  che  rimanga  al  laccio  . » 

.Non  é a dire  se  Richie  rimase  come 
di  sasso  quando  lo  vide  rientrare  in  palaz- 
zo, e si  vide  lasciato  in  asso . < Ti  pigli 
il  malanno  , » brontolò  Hnalmente  , « vec- 
chio tristo , sciattator  di  metallo . Perchò 
sei  un  galantuomo  tu,  non  è necessario  di 
trattare  gli  altri  come  fossero  una  mano  di 
bricconi.  Il  diavoi  mi  porti,  se  li  riesce 
uccellarmi  un’  altra  volta!  ...  Ma  Dio  mi 
aiuti  ! Ecco  Laurie  l.inklater  che  viene , e 
vorrà  sapere  come  è andata  della  suppli- 
ca ..  . Eh  non  I’  aspetto  mica,  per  S.  An- 
drea I " 

Così  detto,  e cambiando  il  sussiego  con 
cui  la  mattina  avea  messo  il  piede  nel  pa- 
lazzo , in  uno  sgambettar  ratto  ratto , an- 
dò a ritrovare  la  sua  barca  che  lo  aspet- 
tava , con  quella  fretta,  che,  per  servirsi 
della  frase  usitala , avea  tutto  il  viso  di  una 
fuga  . 


GAPITULO  IXXH 

Benedetto.  Qnette  non  hanno  punta 
V aria  di  nozze  . 

Shakespeare , Mollo  chiasso 
per  una  cosa  da  nulla. 

!V>D  appena  fu  tornalo  Giorgio  Heriot 
air  appartamento  del  re , che  Giacomo  do- 
mandò a Maxwell  se  il  Conte  di  Iluntinglcn 
fosse  in  udienza,  e sentito  che  si,  ordinò 
che  fosse  introdotto  . Il  vecchio  Lord  Scoz- 
zese avendo  fatta  la  sua  reverenza  nelle 


solile  forme , il  re  gli  porse  la  mano  a ba- 
ci.are , e prese  a parlargli  in  tuono  di  grave 
benevolenza . 

• Vi  abbiamo  signiQcato  nella  nostra  pri- 
vala lettera  di  questa  mattina  scritta  di  no- 
stra propria  mano  in  segno  che  non  ab- 
biamo dimenticato  il  vostro  fedele  servizio, 
che  avevamo  da  comunicarvi  tal  cosa  che 
voleva  tutta  la  vostra  pazienza  e fermezza 
I)cr  sopportarla , e vi  abbiamo  perciò  esor- 
tato a scorrere  qualcuno  dei  più  toccanti 
passi  di  Seneca,  o di  Boezio  nel  suo  trat- 
tato de  Consolatione , perchè  le  spalle  po- 
tessero essere,  come  ci  siamo  espressi,  pre- 
parale ai  peso . E tuttociò  vi  abbiamo  riic- 
comandatu  dietro  I’  esperienza  che  ne  ab- 
biamo fatta  noi  stessi . 

‘ i\'on  ignara  mali  miserie  succurrere  disco,' 
disse  Bidone , ed  io  potrei  dire  di  me  ?ioti 
ignarus:  ma  cambiando  il  genere  lemmi- 
nino  in  mascolino  si  gua.sterebbe  la  proso- 
dia , a cui  i nostri  sudditi  stanno  si  .attac- 
cati . In  somma , io  confido , milord  di 
Huniingien,  che  avrete  seguilo  il  nostro 
consiglio,  e avrete  fatto  procaccio  di  pa- 
zienza prima  che  vi  venga  al  bisogno  . . . 
venienti  ocurrile  morbo  . . . preparate  la 
medicina  quando  si  approssima  la  malat- 
tia . • 

« Col  beneplacito  della  Maestà  vostra , » 
rispose  Lord  lluntinglen , • son  più  sold.ato 
che  letterato;  e se  il  mio  carattere  impetuoso 
non  mi  sosterrà  negli  infortunii , spero  di 
aver  la  grazia  di  corroborarmi  coll'  aiuto  di 
un  testo  della  Scrittura . • 

« Gon  questo  vi  volete  provare?  • riprese 
tosto  il  re.  • La  Bibbia,  signore,  (e  met- 
teva la  mano  al  cappello  ) è di  fatti  prin- 
cipium  et  jons  ...  ma  è un  peccato  che 
vostra  signoria  non  la  possa  legeere  nella 
sua  lingua  originale . Perché , schhene  sia- 
mo stali  noi  che  ne  abbiamo  promossa  la 
versione  in  lingua  volgare  - e voi  potete 
leggere  sulle  prime  p.agine  di  ogni  Bibbia, 
che  quandó  alcune  crasse  nubi  di  oscurità 
sembravano  aver  adombrata  la  terra , dopo 
il  tramonto  di  quella  brillante  stella  occi- 
dentale , la  regina  Elisabetta  ; il  nostro  ap- 
parire come  quello  del  sole  in  tutta  la  sua 
forza,  incontanente  dissipò  la  addensata 
caligine  - voleva  dire  che  sebbene,  come  là 
sta  scritto,  noi  abbiamo  favorito  il  predicare 
il  vangelo  in  volgare,  e la  traduzione  delle 
scritture  dal  sacro  testo  originale;  pur  no- 
nostante noi  stessi  confessiamo  di  aver  Iro- 
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eh!  io  parli  il  vero . Lunga  perjia  Lady  Er- 


vato  un  conforto  in  consultarle  nell'  origi- 
nale ebraico , che  non  ci  veniva  fatto  di 
incontrare  nella  versione  latina  dei  Settan- 
ta, e molto  meno  nella  traduzione  inglese.  > 

• Col  permesso  della  Maestà  vostra , • 
disse  Lord  lluntingien , > se  la  Maestà  vo- 
stra indugia  ancora  a parteciparmi  le  triste 
nuove , delle  quali  nella  sua  onerata  lettera 
mi  ha  minaccialo , tino  a tanto  che  io  non 
sia  in  grado  di  intender  I’  Ebraico  al  pari 
della  Maestà  vostra,  prevedo  che  morirò 
senza  sapere  la  disgrazia  che  è accaduta  o 
è per  accadere  alla  mia  casa . » 

• Eh  la  saprete  presto  pur  troppo , mi- 
lord , » replicò  il  re,  « mi  spiace  il  dir- 
velo , ma  il  vostro  figlio  Dalgarno  che  io 
teneva  per  un  santo  praticando  con  Steenie 
e il  bambino  Carlo,  mi  è diventato  un  vero 
scellerato . » 

• .Scellerato?  » gridò  Lord  lluntingien, 
e per  riprendersi  che  facesse  ed  aggiunge- 
re, « basta,  vostra  Maestà  lo  ha  detto!  » 
pure  il  tuono  della  sua  prima  esclamazio- 
ne fece  retrocedere  il  re,  come  se  gli  fosse 
stato  portato  un  colpo  . Ma  egli  pure  tornò 
padrone  di  sé  e seguitò  in  quel  tuono  cau- 
stico con  cui  soleva  dimostrare  il  suo  cruc- 
cio: • Si,  milord,  siamo  stati  noi  che  lo 
iibbiam  detto  . . . non  surdo  canis  . . . non 
siamo  sordi,  noi,  la  Dio  mercé  ...  e pe- 
rò vi  preghiamo  a non  alzar  tanto  la  voce, 
quando  parlate  con  noi. . . Eccolo  là  quel 
memoriale.  . . leggete  e giudicatene  da  per 
voi . • 

E in  ciò  dire  il  re  pose  in  mano  del  vec- 
chio gentiluomo  un  foglio  ove  tutta  narra- 
vasi  la  storia  di  Lady  Ermioue , con  tanta 
evidenza  provata , e con  tanta  brevità  c 
chiarezza  esposta,  che  E infamia  di  Lord 
Dalgarno  ( 1’  amante  da  cui  ci  rammentere- 
mo che  era  stata  si  bassamente  ingannataj 
non  ammetteva  alcun  dubbio  . Ma  un  pa- 
dre non  si  dà  vinto  co.sì  facilmente  quan- 
do si  tratta  di  un  figlio . 

" Mi  permetta  vostra  Maestà . • prese  a 
dire , ..  di  domandare , perchè  questo  rac- 
conto non  fu  fatto  prima  . . . Questa  donna 
è qui  da  qualche  anno  . . . |)crché  il  suo 
reclamo  contro  mio  figlio  non  fu  fatto  da 
lei  appena  pose  piede  in  Inghilterra?  « 

> Diteglielo  voi,  Geordic,  da  che  nac- 
que, > rispose  il  re  rivolgendosi  a Giorgio 
lleriot . 

• Mi  dispiace  avere  ad  afiliggerc  Lord 
lluntingien , ■■  parlò  Heriot , > ma  bisogna 


mione  non  Ri  capace  di  assuefarsi  all'idea 
di  dover  render  pubblico  il  caso  suo  : e 
quando  poi  ella  ebbe  superato  questa  ripu- 
gnanza, vide  che  le  era  d'uopo  ricuperare 
le  prove  della  falsità  del  suo  matrimonio . 
Ora  le  lettera  e i documenti  a ciò  oppor- 
tuni erano  stati  da  lei , quando  arrivò  a Pa- 
rigi , e poco  prima  che  io  la  vedessi , de- 
positati in  mano  di  un  corrispondente  di 
suo  padre  in  quella  città  medesima.  Questi 
per  mala  ventura  falli  poco  dopo,  e di  qui 
venne , che  i fogli  della  signora  passarono 
in  altre  mani , e non  sono  ora  che  pochi 
giorni  che  potei  rintracciarli  e ricuperarli. 
.Senza  questi  documenti  cosa  imprudente 
per  lei  sarebbe  stata  l' inoltrare  un  recla- 
mo , fiancheggiato  cum’  è Lord  Dalgarno  da 
sì  polenti  amici . > 

• .Siete  un  bello  sfacciato  a parlar  cosi, 
M.'  Giorgio,  " prese  a dire  il  re  Giacomo, 
• intendo,  intendo  quel  che  volete  dire..  . 
Voi  pensate  che  Steenie  avrebbe  dato  il  tratto 
alla  bilancia  delia  giustizia,  e fattone  andar 
giù  il  piatto.  Ma  vi  siete  scordalo , signor 
Geordic , chi  sia  quegli  che  la  sostiene.  Voi 
fate  al  povero  Steenie  il  maggior  torto  del 
mondo,  perchè  egli  ha  già  confc.ssato  a fac- 
cia nostra  e del  nostro  consiglio  privato , 
che  Dalgarno  passava  a lui  quella  povera 
sempliciotta,  dandogli  ad  intendere  che  era 
una  donna  da  partito:  nella  quale  opinione 
ei  rimase  quando  sì  separò  da  lei , quan- 
tunque .Steenie  avesse  potuto  pensare  che 
una  di  quel  conio  non  avrebbe  fatto  resi- 
stenza a un  pari  suo  . » 

« Anche  laidy  Ermione , • » aggiunse 
Giorgio  Heriot , • ha  reso  sempre  la  più  alla 
giustizia  alla  condotta  del  Duca,  che  quan- 
tunque fosse  mal  prevenuto  per  riguardo  a 
lei , pure  sdegnò  di  approfittarsi  della  sua 
disgrazia,  ma  anzi  le  forni  i mezzi  di  uscir 
di  impaccio.  > 

« Sempre  uguale  a se  stesso  , ve',  sem- 
pre uguale  a se  stesso  : Iddio  lo  benedica 
quel  caro  uomo!  » disse  il  re,  « e son  di- 
sposto a credere  tanto  più  il  racconto  di 
questa  donna,  iuquanlochè  non  dice  male 
di  Steenie  ...  E per  dir  tutto  in  poco , è 
opinione  del  nostro  consiglio  e di  noi,  4*0- 
nie  pure  del  bambino  Carlo  e di  Steenie , 
che  vostro  figlio  debba  fare  ammenda  del 
suo  torto  collo  sposare  questa  signora  , o 
incorrer  nella  nostra  di.sgrazia  e punizione 
che  siain  capaci  d' inlliggere . » 
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Ma  quei  cui  eran  dirette  queste  parole, 
ornai  più  non  pareva  udirlo  e molto  meno 
potea  rispondergli . Immobile , e con  occhi 
di  cui  sin  le  palpebre  sembravan  Asse, 
quasi  tramutato  si  fosse  in  una  statua  di 
marmo  dei  tempi  cavallereschi,  stava  Lord 
Huntingien  davanti  al  re . Sarebbesi  detto 
che  il  subitane  colpo  che  avea  ricevuto  aves- 
sene  petriflcale  le  Aere  sembianze  e le  vi- 
gorose membra.  Un  istante  dopo  , quasi  la 
folgore  avesse  atterrata  quella  statua,  cad- 
de rovescione  a terra  mettendo  un  gemito 
profondo.  Xon  si  può  dire  la  costernazione 
del  re  : chiamava  Heriot,  chiamava  Maxwell 
perchè  lo  soccorressero  ; e la  presenza  di 
spirito  non  essendo  il  suo  forte , correva 
da  su  e da  giù  per  la  stanza  gridando: 
• Oh  il  mio  vecchio  servitore , il  mio  buon 
servitore  !...  lui  che  salvò  l' unto  del  Si- 
gnore . . . Vae,  alque  dolori  Lord  Hun- 
tingien , aprile  gli  occhi . . . aprite  gli  oc- 
chi , e vostro  Aglio  sposerà  la  regina  Saba, 
se  gli  piace  . > 

Intanto  Maxwell  e Heriot  avean  rilevato 
da  terra  il  vecchio  gentiluomo  e adagiatolo 
sur  una  sedia,  mentre  il  re,  veduto  che 
principiava  a riaversi,  seguitava  cosi  più 
ordinatamente  i suoi  conforti  : 

« Alzale  il  capo , alzate  il  capo  e date 
retta  al  vostro  legittimo  principe,  al  prin- 
cipe del  vostro  paese  . .Se  vi  è un  poco  di 
vergogna,  in  questo  imparentamenlo,  pure 
non  viene  a mani  vuote, . . vi  son  dei  quat- 
trini e di  molti  per  inilorarlo  . . . una  bella 
dote ...  e una  discendenza  da  non  disprez- 
zarsi . Se  è stata  un  poco  sventata,  fu  vo- 
stro Aglio  che  la  fece  diventare,  e sta  in  lei 
di  tornare  ad  essere  una  donna  per  bene.  • 

Questi  suggerimenti , per  ragionevoli  ed 
efficaci  che  esser  possano  nel  più  dei  casi, 
pareva  non  producessero  alcun  conforto  in 
ì.ord  Huntingien  se  pure  era  vero  che  gli 
intendesse.  Ma  il  piagnuccolare  del  suo  an- 
tico e dahben  padrone , che  accom[iagnavn 
e interrompeva  le  parole  di  lui,  produsse 
più  presto  r eAetto  . Copiose  lacrime  a suo 
malgrado  gli  sgorgavan  dagli  occhi  nel  ba- 
ciare le  mani  divenute  bianclic,  che  il  re 
piangendo  senza  nessun  riguardo  gli  lascia- 
va prendere , dapprima  a una  per  volta  poi 
tutte  due  insieme,  Anchè  i sentimenti  di 
uomo  prevalendo  sul  dignitoso  contegno  del 
sovrano  , il  re  strinse  la  mano  a Lord  Hun- 
tingien e gliela  scosse  colla  cordialità  di 
un  suo  pari  o di  un  intimo  amico  . 


• Compone  lacrymas . . . abbi  pazienza, 
poveretto  , abbi  pazienza . , . h prese  a dir- 
gli Ciacomo  , • vadano  al  diavolo  il  con- 
siglio, il  bambino  Carlo  e Steenie,  non  la 
sposerà,  no,  se  questo  ti  ha  da  dare  tanto 
alTanno  ! > 

> La  sposerà  per  dio  ! « sciamò  il  conte 
levandosi  in  piede  e asciugandosi  gli  occhi, 
e sforzandosi  di  ricomporsi . « Domando 
perdono  alla  Maestà  vostra,  ma  egli  la  spo- 
serà : colla  sua  vergogna  per  dote , fosse 
anche  la  più  vii  baldracca  di  tutta  la  Spa- 
gna ...  Se  ha  dato  la  sua  parola , la  deve 
mantenere , I’  avesse  data  alla  più  Sozza 
donna  di  strada  ...  lo  farà,  o colla  mia 
spada  gli  leverò  quella  vita  che  gli  ho  da- 
ta! S’ ei  fu  capace  di  abbassarsi  tanto  da 
usare  una  frode , sebbene  diretta  contro 
1'  infamia,  ebliene  sposi  questa  infamia.  » 

• No  via , no,  • continuò  con  modo  insi- 
nuante il  monarca,  le  cose  non  sono  a 
quel  termine  d'  infamia  che  vi  pensate  . . . 
.Anche  Sleenie  quando  ebbe  a pensare  a 
male  di  lei,  non  la  tenne  mai  per  una  don- 
na da  strada . • 

« Sappia  dunque  Lord  Huntingien , » 
aggiunse  Giorgio,  « se  ciò  può  servire  a 
calmarlo , che  questa  signora  è bennata,  e 
di  fama  intatta  e cospicua.  > 

« Me  ne  dispiace,  » ribattè  Lord  Hun- 
tingien , poi  ripigliandosi  aggiunse  : « Il 
cielo  mi  perdoni  di  aver  mostrato  scono- 
scenza per  questa  con.solazione  ! Ma  quasi 
mi  duole  eh’  ella  sìa  come  voi  la  dite  , c 
cosi  migliore  di  quanto  meriterebbe  quel 
ribaldo . Esser  condannalo  a sposare  una 
bella,  innocente  , e bennata  ..." 

« E ricca  donna  per  soprappiù , » ag- 
giunse il  re,  " è una  sentenza  migliore  di 
quanto  meritava  la  di  lui  perlldià.  » 

« Era  un  pezzo , » proruppe  l' afAitto  pa- 
dre, « che  mi  era  accorto  che  egli  è un 
egoista,  un  uomo  dal  cuor  duro,  ma  es- 
sere un  mentitore  e uno  spergiuro  !...  oh 
questo  poi  non  mi  sarei  aspettato  mai  che 
avesse  a macchiare  l’onore  di  mia  famiglia. 
Non  lo  voglio  più  vedere.  » 

« Oibò  , conte , oibò , • riprese  il  re . 
• Voi  dovete  fargli  una  bella  ripassata.  Vi 
concedo  che  gli  parliate  più  in  tuono  di 
Demea  che  di  Mitio , vi  nempe  et  via  per- 
vulqnla  patrum  ; ma  quanto  al  non  volerlo 
più  vedere , oh  questa  è una  cosa  fuori  di 
ragione . lo  vi  so  dire  ( ma  badiamo  che 
non  mi  senta  il  bambino  Carlo)  che  po- 


Digìtized  by  Google 


LE  .WVEMI  RE  DI  NIGEL  CAP.  XXXII 


7:2 1 

trebbi'  mettere  in  meno  e poi  piantare 
mezze  le  ragazze  di  Londra,  prima  che 
avessi  il  cuore  di  dire  le  crude  parole  che 
voi  avete  dette  di  quel  demonio  del  vostro 
Daluarnu . » 

“ Mi  permetta  la  Maestà  vostra  di  riti- 
rarmi , » dimandò  Lord  lluiilingien , « per 
disporre  le  cose  conforme  alla  sentenza  pro- 
ferita dalla  vostra  giustizia , perchè  quanto 
a grazia  per  lui , non  la  bramo . > 

■>  Bene,  Milord,  fate,  fate,  » rispose  il 
re , • c se  vostra  signoria  crede  che  noi 
possiamo  far  qualche  cosa  per  conforto  di 
voi . . . » 

• La  benevolenza  della  graziosa  Maestà 
vostra , riprese  Lord  lluntinglen  , - mi 
ha  porlo  quella  consolazione,  che  si  potea 
maggiore  sulla  terra;  il  rimanente  lo  as|>etlu 
dal  Ite  dei  re  . 

« fàl  a lui  vi  raccomando,  mio  buono  e 
fedele  sèrvo,  » disse  Giacomo  lutto  com- 
mosso in  quella  che  il  Conte  si  ritirava.  E 
stalo  un  poco  soprappensiero,  poi  disse  ad 
llcriol  : 

» Jingling  (ieordie,  voi  sapete  tutti  i fatti 
segreti  della  nostra  Corte,  da  una  trentina 
d'  anni  a questa  parte  , sebbene  da  uomo 
prudente  abbiate  veduto  e udito,  senza  ridir 
niente.  Ci  è una  cosa  ora  che  mi  bisogne- 
rebbe sapere  ina  per  via  di  fllosollche  in- 
dagini . . . Non  hai  tu  mai  sentito  dir  nulla 
della  fu  Lady  lluntinglen  , la  defunta  mo- 
glie di  quel  nobile  conte  . . . non  ti  è.  mai 
venuto  agli  orecchi  che  fosse  un  po' allegra 
nel  suo  conversare  col  mondo?  . . . vuo  dir 
per  esempio  che  qualche  volta  si  lasciasse 
mancare  nn  piede  . . . o tirare  il  cerchio 
di  un  secchio  da  latte  . . . ' e cose  simi- 
li ..  . tu  mi  intendi . 

> Sulla  mia  parola  da  galantuomo,  <•  ri- 
spose Giorgio  lleriot  un  poco  sorpreso  a 
quella  dimanda,  « mai  sentii  dire  che  il 
suo  onore  restasse  appannato  dal  più  leg- 
gero (lato  di  sospetto.  Era  una  degna  si- 
gnora , di  una  condotta  prudentissima , e 
che  slava  molto  daccordo  col  marito,  meno 
I'  essere  la  contessa  un  po’  purit.ana , e pra 
ticare  co’  Ministri  più  di  quello  che  pi.a- 
ecsse  al  Conte , che  come  ben  sa  la  .Maestà 
vostra,  è un  uomo  fatto  all'antica  che  trinca 
e manda  giuri . » 

« 0 (ieordie , » disscgli  il  re , « queste 
son  debolezze  dell'età  passala,  di  cui  nep- 

I V«OI  la  Dota  Fr  ìd  lina  del  Romaiuo . 


pur  noi  osiamo  dirci  del  tutto  esenti.  Ma 
il  mondo  va  di  giorno  in  giorno  peggio- 
rando, Geordie.  I giovani  del  giorno  d'oggi 
posson  ben  dire  cui  poeta  . . . 

Aetat  parentum  pejor  avis  tulit 
!\os  nequiores.  . » . . 

Questo  Dalgarno  non  giura  tanto , nè  beve 
tanto  quanto  suo  padre,  ma  è donnainolo, 
Geordie , e manca  alla  sua  parola  e ai  giu- 
ramenti . Quanto  a quello  che  avete  detto 
delia  Signora  e dei  Ministri , siamo  tutti 
fragili  creature,  preti,  e re,  e tutti  gli  al- 
tri ancora.  E chi  sa  che  non  sia  questo  ap- 
punto il  motivo  della  gran  dilTerenza  che 
passa  fra  Dalgarno  e suo  padre.  Il  lionte  è 

10  specchio  dell’ onorittezza,  e binto  baila 
a una  sgualdrinella  quanto  un  bravo  cane 
baderebbe  a una  faina . Ma  quanto  a suo 
figlio,  faceva  la  faccia  di  bronzo  a tutti... 
a noi  stessi , al  bambino  Carlo,  a Steenie  , 
e al  nostro  consiglio . . . tinchè  non  fu  par- 
lato di  dote;  allora,  fasreste  veduto  salta- 
re, per  lamia  corona  reale,  come  nn  gallo 
a un  granello  di  uva  spina  ! Queste  diffe- 
renze tra  padre  e figlio  non  si  devon  con- 
siderare in  niun  modo  per  naturali,  secon- 
do il  sentimento  di  Battista  Porta , Michele 
Scotto  de  Secretis  ed  altri . Ah  Jingling 
Geordie,  se  il  vostro  rassettar  paiuoli,  e il 
vostro  picchietUire  su  pentoli,  padelle  e le- 
gami di  ogni  specie  di  metallo  non  vi  avesse 
fatto  uscir  di  testa  tutta  la  grammatica,  io 
vi  avrei  potuto  trattenere  più  lungamente 
su  questo  proposito  ! » 

lleriot  parlava  troppo  alla  libera  per  ave- 
re a mostrare,  in  quest'  occasione,  un  gran 
dispiacere  per  la  perdita  di  questa  lezione 
grammaticale  : ma  dopo  aver  accennato 
modestamente , aver  egli  veduto  molti  cui 
non  stava  bene  in  ca|M)  il  cappello  del 
loro  padre,  quantunque  nessuno  sospet- 
tasse che  non  gli  stesse  bene  il  loro  ber- 
retto da  notte  ; domandò  se  Lord  Dalgarno 
avesse  acconsentito  di  fare  il  suo  dovere  con 
Lady  l'>mione . 

« Per  dire  il  vero  , amico , > risposegli 

11  re,  • dubito  poco  che  non  lo  voglia  fa- 
re . lo  gli  rimisi  la  nota  di  quello  a che 
montano  i di  lei  averi , la  quale  voi  stes- 
so ci  avevate  d.vla  nel  consiglio,  e gli  al)- 
biamo  accordato  mezz’  ora  per  ruminarvi 
sopra.  Sarà  una  lettura  preziosa  per  indurlo 
a far  senno.  Gli  ho  lasciato  il  bambino  Car- 
lo e Steenie  che  gli  mettesser  sotf  occhio 
il  suo  dovere,  e se  gli  è bastato  I'  animo 
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(li  resistere  alle  loro  persu.isive,  vorrei  sa- 
pere come  ha  fatto  ! 0 Geordie , o Jingling 
Geordie,  bisognava  sentire  il  bambino  Carlo 
rappresentargli  la  bruttezza  della  dissimu- 
lazione , e Steenie  che  inveiva  contro  la  de- 
formità deir  incontinenza  ! > 

• Ho  paura  ....  » uscì  a dire  lleriot 
con  più  di  fretta  che  di  prudenza , h che 
mi  sarebbe  piuttosto  tornato  in  mente  il 
vecchio  provcrbin  del  Diavolo  che  si  scaglia 
contro  il  peccato  ! » 

« Oh  il  demonio  s'abbia  l'anima  mia,  » 
gridi)  il  re  divenuto  rosso  per  la  collera,  > ma 
non  vi  vergognate  ! È vero  che  vi  ho  dato  li- 
cenza di  parlar  francamente,  ma,  per  l'ani- 
ma mia,  non  vi  è pericolo  che  abbiate  a 
perdere  il  privilegio  a cagione  di  non  uten- 
do  . . . non  vi  è pericolo  che  abbia  a sof- 
frire prescrizioni  negative  in  mano  vostra! 
E egli  conveniente,  secondo  voi,  che  il 
bambino  Carlo  faccia  di  pubblica  ragione 
quanto  egli  pensa?  No  signore,  i pensieri 
dei  principi  sono  arcana  imperii  - Qui  ne- 
scif  dissimulare  nescit  regnare . I sudditi 
si,  sono  obbligati  a dire  la  verità  c tutta  la 
veriUi  ai  sovrani,  ma  quest' obbligo  non  è 
reciproco  : e quanto  a Steenie , perchè  qual- 
che volta  ha  passato  il  valico  , sta  egli  a 
voi , che  siete  il  suo  orefice , a cui  è de- 
bitore , dubito  , di  ama  somma  inesigibile, 
di  dargli  questi  carichi  ? » 

Heriot  non  si  sentiva  chiamato  a far  la 
parte  di  Zenone  e .sacrillcar  se  medesimo 
per  sostener  la  causa  della  verità  morale  ; 
non  r abbandonò  per  altro , riprovando 
quanto  avea  detto , ma  solo  espresse  il  suo 
dispiacere  di  aver  pollilo  olTeiidere  sua  Mae- 
stà : lo  che  bastò  a sodisfare  quel  re  si  age- 
volmente placabile* 

• E ora  vedi , Geordie . onderemo  da 
questo  delinquenle  , e sentiremo  quello  che 
ha  da  dirci,  perchè  io  voglio  finir  questa 
faccenda  in  questo  giorno  benedetto.  Voi  do- 
vete venir  meco , perchè  la  vostra  presenza 
potrebbe  occorrere  . • 

Perlochè  il  re  lo  condusse  in  un  altro 
appartamento  più  vasto , dove  seiicvano  in- 
torno a una  tavola  il  Principe,  il  Duca  di 
liuckingham,  ed  uno  o due  membri  del  con- 
siglio privato:  davanti  a quella  stavasene 
Lord  Dalgarno  in  ini' altitudine  di  elegante 
.agiatezza  ed  indilTereiiza,  quanto  lo  poteva 
permettere  la  maniera  intirizzita  di  conte- 
nersi e di  vestire  d'  allora . 

Se  gli  incliinaron  tutti  rispettos,amenle 


mentre  il  re  sculetlando , per  usare  una  pa- 
rola esprimente  la  sua  andatura,  si  avvicinò 
alla  sua  sedia  o trono,  facendo  un  cenno 
ad  lleriot  perché  se  gli  mettesse  dietro . 

• Noi  .speriamo,  > prese  a dire  il  re, 
« che  l.ord  Dalgarno  sia  disposto  a far  giu- 
stizia a qiiidla  sfortunata  donna  e .al  tempo 
medesimo  al  suo  proprio  carattere  c ono- 
ratezza . 

• Potrei  io  chiedere  alla  .M.iesià  vostra,  » 
rispose  Dalgarno,  « qual  pena  mi  sia  ri- 
serbata nel  caso  che  mi  ricscisse  impo.ssi- 
bile  di  adempiere  i desideriì  dì  vostra  Mae- 
stà ? « 

« Bando  dalla  nostra  Corte,  signor  mio,  ■ 
replicò  il  re,  « dalla  nostra  corte  e dal  no- 
stro favore . » 

« L’ infelice  esule  eh'  io  sarei  ! • replicò 
Lord  Dalgarno  in  tuono  ironico  di  morti- 
fictizione,  « ma  almeno  avrò  meco  il  ri- 
tratto della  Maestà  vostra , perchè  altro  re 
simile  a voi  non  mi  sarà  dato  di  vederlo.  » 

« E bando  anche  dai  nostri  dominii,  mi- 
lord , » aggiunse  il  Principe  imperiosa- 
mente . 

» A ciò  deve  intencnire  la  legge,  se  cosi 
piace  a vostra  Altezza  reale , « disse  Dal- 
garno affettando  profondo  rispetto,  ~ e non 
ho  mai  sentito  dire  che  esista  una  legge  la 
quale  costringa  sotto  tal  pena  a sposare  ogni 
donna  con  cui  abbiasi  fatto  un  poco  il  mat- 
to . Sua  Grazia  il  Duca  di  Buckingham  po- 
trebbe dirmelo  se  esista?  » 

■ Siete  uno  scellerato , Dalgarno,  » disse 
altieramente  e con  veemenza  il  fav  orito . 

• Oibò , milord  , oibò , parlar  così  a un 
prigioniero  , e in  faccia  al  vostro  reale  com- 
pare ! » riprese  Dalgarno.  - Ma  darò  io  un 
taglio  a questa  deliberazione.  Ilo  esaminata 
questa  nota  dei  beni  e degli  averi  di  Ermi- 
nia Paoletti  figlia  del  fu  nobile  ...  si , ci 
dice  nobile,  se  non  fo  sb.aglio  . . . Gio- 
vanni Paoletti  della  Casa  dei  Sansovino  di 
Genova , e della  egualmente  nobile  Signora 
Matilde Olifaunt  della  casa  di  Glenvarloch... 
Ebbene  dichiaro  che  io  feci  già  contratto  di 
matrimonio  con  questa  nobil  Signora  in 
Spagna  e che  tra  di  noi  vi  fu  una  specie 
(li  praelibalio  tnalrimonii . E ora  che  vuol 
di  più  da  me  questa  rispettahile  assemblea?  » 

« Che  voi  ripariate  1'  indegno  oltraggio 
clic  faceste  a quella  donna,  sposandola  sul 
momento  , » disse  il  Principe . 

> Oh  col  benephacìto  dell'.AItezza  vostra,  - 
rispose  Dalgarno , « ho  una  certa  bagattella 
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di  dipendenza  con  un  vecchio  conte , che  si 
chiama  mio  padre , e che  potrebl>e  recla- 
mare il  suo  consenso  io  questo  afTare.  Ahi- 
mè non  tutti  i ligli  hanno  la  sorte  di  avere 
un  padre  compiacente  ! » E arrischiò  un’oc- 
chiata verso  il  trono , come  per  dare  la 
spiegazione  di  ipiestc  ultime  parole . 

A libiamo  parlato  noi  stessi  con  Lord 
Huntingien , > disse  il  re , -i  c ci  ha  dato 
facoltà  di  acconsentire  in  suo  nome . » 
a .Non  mi  sarei  mai  aspettato  di  avere 
un  projrenata , parola  che  il  volgo  traduce 
|icr  mezzano  , di  si  alta  sfera , • disse  Dal- 
garno  appena  contenendo  un  risctlino . 
« Mio  padre  dunque  ha  acconsentito  7 E|i- 
pure  era  solito  a dire  prima  che  partissimo 
di  .Scozia , che  il  sangue  degli  Huntinglcn 
e dei  Glenvarlocli  non  si  mescolerebbe  nè 
anche  a versargli  tutti  e due  nello  stesso 
calino . Ah  forse , gli  sarà  venuta  voglia  di 
far  la  prova.  » 

•I  Milord , • dissegli  re  Giacomo , « non 
vogliamo  altre  burle  : incontanente  e sine 
mora,  volete  o no  prender  questa  signora 
per  vostra  moglie , nella  nostra  cappella?  » 
« Slalim  alque  inslanler , » rispose  Lord 
Dalgarno , « perchè  pii  accorgo  bene  che 
facendolo , mi  metto  in  grado  di  render 
grandi  servigi  alla  repubblica  . . . perché 
cosi  avrò  acquistato  ricchezze  a disposizio- 
ne della  Maestà  vostra  , e una  bella  moglie 
a disposizione  di  sua  grazia  il  Duca  di  Uu- 
ckingham  . ■■ 

Il  Duca  si  levò  e passando  all'estremità 
della  tavola  dove  si  trovava  Lord  Dalgarno 
gli  pispigliò  all'  orecchio , « .Vvetc  posto  a 
mia  disposizione  una  bella  sorella  , prima 
d'  ora . » 

Questa  botta  colse  Dalgarno  nel  mezzo  al 
cuore  e lo  sconcertò.  Trasalì  come  se  lo 
avesse  punto  una  vipera  ; ma  tosto  si  ri- 
compose, e piantando  in  viso  al  Duca  che 
ancor  sogghignava  un'occhiata  che  indica- 
va un  odio  ineffabile  , accennò  coll'  indice 
della  mano  sinistra  l' impugnatura  della  spa- 
da, ma  sì , che  da  nessun  altri  potes.se  no- 
tarsi l'atto  che  da  Uuckingbani.  Il  quale  gli 
rise  un'  altra  volta  in  faccia  con  amaro 
scherno  ; e tornò  al  suo  posto  per  obbe- 
dire agli  ordini  del  re  che  andava  dicendo: 
« A sedere,  .Steenie,  a sedere  . . . ub- 
bidite . . . uou  vogliamo  qui  risse  fra  voi 
altri  ragazzi . > 

" .Non  tema , no , vostra  .Maestà , della 
mia  pazienza,  » rispose  Lord  Dalgarno,  « e 


perchè  non  mi  scappi , io  non  proferirò 
più  una  parola , fino  a che  abbia  a profe- 
rir quella  che  sta  scritta  in  quel  bel  punto 
del  Rituale  e che  comincia  Caramente  amar- 
la , e finisco  con  ammirazione . • 

> Voi  siete  proprio  un  briccone  incallito, 
Dalgarno , ■■  dissegli  il  re , « e se  fossi  io 
nella  donna , per  I'  anima  di  mio  padre  ! 
mi  vorrei  piuttosto  ingoiare  la  macchia  di 
essere  stala  vostra  ganza , che  espormi  a 
divenir  vostra  moglie.  Ma  non  pensate , la 
prenderemo  noi  sotto  la  nostra  protezio- 
ne . — Andiamo , signori , andiamo  a ve- 
dere anche  noi  questo  allegro  sposalizio.  > 
E dato  il  segnale  col  levarsi  su  , si  mosse 
verso  r uscio,  seguito  da  tutta  la  comitiva . 
Lord  Dalgarno  gli  seguì  senza  parlare  a nes- 
suno , e senza  che  nessuno  parlasse  a lui, 
ma  alla  sua  aria  disinvolta  ed  ilare  sareb- 
besi  detto  che  fosse  uno  sposo  felice  di 
fatto . 

Arrivarono  alla  cappella  per  un  ingresso 
privato  per  cui  comunicava  cogli  apparta- 
menti reali . Vestito  degli  abiti  pontificali 
stava  il  vescovo  di  Winchester  davanti  al- 
r altare . Dall’  altro  Iato  pallida  smorta  sta- 
va I,ady  Ermione  o Erminia  Pauletti  sor- 
retta da  Monna  Paola . Lord  Dalgarno  le 
fece  una  profonda  riverenza , ed  il  Principe 
avendo  notato  con  quanto  orrore  ella  avesse 
guardato  Lord  Dalgarno , le  si  appressò  e 
le  disse  dignitosamente  : 

« Signora,  prima  che  vi  poniate  sotto  l’au- 
torità di  colui,  permettetemi  ch’io  vi  rag- 
guagli , come  egli  ha  pienamente  rivendi- 
cato il  vostro  onore  per  quanto  spetta  alla 
prima  vostra  relazione . Ora  sta  a voi  a de- 
cidere se  vogliate  mettere  la  vostra  fortuna 
c felicità  in  mano  di  ttfe  che  se  ne  è di- 
mostrato indegno . » 

A stento  la  dama  trovò  fiato  per  rispon- 
dergli : 

« Debbo  alla  bontà  di  sua  Maestà  di  aver 
pensato  a risenarmi  una  parte  de’ miei  beni 
pel  mio  decente  mantenimento . Il  resto 
non  può  essere  meglio  speso  che  in  ricom- 
prare la  buona  fama  che  aveva  perduta , 
con  la  libertà  di  finir  la  mia  vita  nella  pace 
e nel  ritiro . » 

" Il  contralto  è già  stalo  disteso  sotto  i 
nostri  ocelli , con  speciale  dispensa  dalla 
potestas  maritalis  e dando  facoltà  di  viver 
separati . Lnitegli  dunque  , monsignor  Ve- 
scovo , più  presto  che  potete , perchè  si 
possano  separare  il  più  presto  che  possono.  » 
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l‘l•rl()cllè  il  Voao.ovo  aperse  il  suo  libro  e 
cmninciò  la  cereinonia  dello  sposalizio  con 
drroslanze  si  nuove  e malaugurate . La 
spesa  non  potè  rispondere  altro  che  con 
abbassare  il  capo , mentre  lo  sposo  repli- 
cava forte  e distinto  , in  tuono  che  sareb- 
besi  detto  se  non  di  scherno,  almen  di  Icg- 
irerezza . 

Quando  il  rito  fu  compiuto.  Lord  Dal- 
camo  si  fece  avanti  come  per  salutare  la 
sposa,  ma  vedendo  che  impaurita,  inorri- 
dita retrocedeva,  si  contentò  di  farle  un 
profondo  inchino . Poi  si  addirizzò  quanto 
era  alto , e si  stirò  tutto  come  per  far  pro- 
va della  forza  dei  suoi  muscoli . ma  con 
ipazia  e senza  sforzo , o cambiamento  di 
attitudine  . a Mi  sentirei  capace  tuttora  a 
llir  qualche  capriuola , sebbene  sia  ne'  fer- 
ri.. . ma  so/t  dorati  questi  ferri  e si  por- 
tan  faciinnente . . . Vedo  che  tutti  mi  guar- 
dano con  freddezza , ed  ò tempo  eh’  io  mi 
ritiri.  Il  sole  splende  anche  altrove  che  in 
Inghilterra  . . . Ma  prima  debbo  informar- 
mi del  come  sarà  collocata  questa  bella  si- 
gnora Dalgamo  . E per  dire  il  vero  la  con- 
venienza vuol  eh’  io  lo  sappia . . . Che  e'  la 
mandino  all'  harem  di  milord  Duca  ?... 
oppur  questo  degno  cittadino,  come  in- 
nanzi . . . > 

• Frena  la  tua  vilissima  lingua , ribal- 
do , » proruppe  a un  tratto  suo  padre  Lord 
lluntinglen  , che  durante  la  ceremonia  es- 
sendosi tenuto  indietro,  ed  ora  fattosi  avan- 
ti , avea  presa  la  Signora  a braccetto  e raf- 
frontatala con  suo  Aglio.  • Lady  Dalgarno 
starà  come  vedova , in  casa  mia , e vedova 
io  la  tengo  più  che  se  il  sepolcro  si  fosse 
chiuso  sul  disonorato  suo  sposo!  » 

Per  un  momento  Lord  Dalgarno  diè  segni 
della  più  gran  confusione,  e disse  in  tuono 
sottomesso:  > Se  vio  desiderate  la  mia  mor- 
te , signore , io  non  posso,  quantunque  vo- 
stro erede , ricanribiarvi  questo  complimen- 
to. » Ha  riavendosi  ben  tosto  da  quella  mo- 
mentanea commozione  , aggiunse  ; « Pochi 
primogeniti  d' Israele  posson,  dir  cosi  con 
lauta  sincerità.  Ma  prima  che  io  me  ne 
vada , vo'  convincervi  eh’  io  sono  vero  di- 
scendente di  una  famiglia  famosa  per  non 
dimenticare  gli  affronti . > 

• Mi  fa  maraviglia , » parlò  allora  il 
Principe  Carlo,  •<  che  vostra  Maestà  stia 
dell’  altro  a sentirlo;  ne  abbiam  udita  assai 
delia  sua  sfrontata  insolenza . » 

Ma  Ciacoroo  che  in  quella  scena  pren- 
Walter  Scott  Voi.  III. 


(leva  lulla  la  parte  di  un  vero  cuinpare , 
non  seppe  tagliar  corto:  ma  imponendo  si- 
lenzio a suo  Aglio  : <•  Zitto , bambino  Car- 
lo , zitto  ...  sii  buon  ragazzo , zitto  . . : 
Vo’  sapere  quel  che  ha  da  dire  quel  bric- 
cone sfacciato . » 

• Sire , non  ho  da  dire , • rispose  Dal- 
garno . « altro  che  l’ aumentare  del  patri- 
monio avrebbe  fatto  gola  anche  a un  re 
di  Scozia,  poco  tempo  indietro;  ma  a me 
non  ne  avrebbe  fatta  tanta , se  non  vi  avessi 
trovato  un  mezzo  di  vendicarmi  della  casa 
Glenvarloch:  mi  accorsi  allora  che  quella 
sbiancata  sposa  col  porgermi  la  face  nuzia- 
le , mi  dava  il  modo  di  bruciare  la  casa  di 
sua  madre  Ano  a ridurla  in  cenere  . » 

• (!he  è questo?  » sciamò  il  re.  « Ceor- 
die , di  che  vuol  egli  parlare?  » 

• Questo  fedel  citlaclino  , • seguitò  Lord 
Dalgarno,  « ha  speso  una  somma,  che  ap- 
parteneva già  a mia  moglie , e ora  a me , 
grazie  a Dio,  in  acquistare  una  certa  ipo- 
teca sui  beni  di  casa  CIcnvarloch  , che  se 
non  è riscattata  prima  di  domenica  a mez- 
zodì , io  entro  al  possesso  dei  bei  dominii 
di  coloro  che  un  giorno  si  chiamarono  i 
rivali  della  nostra  famiglia.  » 

• Sarebbe  vero  ? ■ 

« E vero  pur  troppo,  • rispose  il  buon 
cittadino , ■ cosi  piaccia  a vostra  Maestà  ! 
iaidy  Ermione  avendo  messa  fuori  la  som- 
ma per  pagare  al  primitivo  creditore  dei 
Glenvarloch  , mi  credetti  in  dovere  per  ono- 
re ,'e  per  giustizia  di  farne  la  voltura  a lei, 
ed  ora  i di  lei  diritti  certamente  passano 
a suo  marito  . > 

« Ma  la  nostra  obbligazione  , amico  , la 
nostra  obbligazione  sullo  .Scacchiere , » 
replicò  il  re , « non  potrebbe  fornire  al  gio- 
vane il  mezzo  di  riscattare  i suoi  beni?  » ' 

« Per  mala  ventura,  mio  sovrano,  è stata 
smarrita , o spesa  . . . Non  è possibile  ri- 
trovarla. Povero  giovane  é sfortunato  quanto 
mai  si  possa  dire!  » 

« E un  bel  negozio  questo!  » disse  il  re 
cominciando  a girare  da  su  e da  giù  e a 
trastullarsi  coi  bulloni  del  suo  giubbetto  e 
delle  sue  calze . « Noi  non  possiamo  aiu- 
tarlo senza  pagare  due  vulte  il  noslru  de- 
bito , e , a come  sta  il  nostro  Scacchiere , 
appena  siamo  in  grado  di  pagarlo  una  vol- 
ta. » 

n Mi  avete  data  una  nuovilà , » disse 
Dalgarno , « ma  non  me  ne  varrò  . « 

" Il  del  te  ne  guardi  ! « dissegli  il  pa- 
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(Ire;  • sii  pure  uno  scellerato,  dacchit  es- 
■ser  lo  vuoi , ma  mostra  il  petto , e cerca 
vendetta  coll'  armi  di  gentiluomo,  uon  con 
(|uellc  di  usuraio . » 

« Domando  scusa,  milord,  » riprese  Lorfl 
Dalgarno , » ma  ora  penna  ed  inchiostro 
.sono  i miei  mezzi  più  certi  di  vendetta!  si 
guadagna  più  di  terreno  dagli  avvocati  colla 
carta  pecora,  che  dalle  Andrea  Ferrara  ‘ 
coir  impugnatura  a testa  di  muntone.  Ma, 
come  ho  già  detto , non  me  ne  prevarrò . 
Aspetterò  Uno  a domani , e sarò  reperibile 
in  città  presso  a Covent-Garden  . Se  qual- 
cun verrà  a pagar  la  somma  per  riscattar 
le  tenute , al  mio  scrivano  che  ha  il  docu- 
mento, meglio  per  Lord  Glenvarloch;  al- 
trimenti il  giorno  dopo  parto  per  la  Scozia 
con  tutte  le  carte  per  andare  a prendere 
possesso  dei  beni . * 

» Abbiti  la  maledizione  di  tuo  padre, 
sciagurato  ribaldo  ! » sciamò  Lord  lluntin- 
glcn . 

« E quella  di  un  re  che  è il  pater  pa- 
triae , » disse  Giacomo  . 

« Spero  che  tutt’e  due  non  mi  peseran- 
no , <■  replicò  Lord  Dalgarno , e fatta  una 
riverenza  all'intorno,  si  ritirò.  Ai  rimasti, 
oppressi,  e quasi  direbbesi,  spaventati  da 
(piella  risoluta  sfrontatezza,  pane  di  respi- 
rar più  liberamente , quando  alla  line  ei  gli 
liberò  della  sua  presenza.  Lord  Huntiugien 
lutto  propenso  a confortare  la  sua  nuora 
si  ritirò  con  essa  lei , ed  il  re  col  suo  Con- 
siglio privalo,  che  ei  non  aveva  ancora  con- 
gedato , tornò  alla  stanza  delle  adunanze, 
quantunque  l'ora  fo.s.se  assai  tarda.  Ad  llc- 
riot  impose  di  seguirlo , ma  senza  dirgli  per 
qual  ragione . 


CAPITOLO  XXXIII. 

....  lo  farò  Ift  parte  di  chi  tfa  alla 
finetira  per  atcnttar  quel  che  di- 
cono. 

Sh.ik<^p^arp  . Ricr.ìrJn  111  , 
allo  V.  Scena  3. 

Appena  ebbe  Giacomo  ripreso  il  suo  po- 
sto davanti  alla  tavola  del  consiglio,  co- 
minciò a dimenarsi  sulla  sedia,  a tossire, 
solTiarsi  il  naso,  con  altri  indizi  ancora,  che 
ci  preparava  una  lunga  allocuzione.  Allora 
il  Consiglio  a comporsi  ad  una  conveniente 

I Spade  fhe  portavano  il  nome  deirmitore  spesso  rain- 
inrnUle  in  questi  racconti  . A',  del  7'rad. 


attenzione . Il  Principe  (iarlo  , si  rigoroso 
osservatore  delle  leggi  del  decoro , quanto 
suo  padre  vi  era  indifferente , si  atteggiò 
ad  una  scria  e rispettosa  attenzione,  men- 
tre l'orgoglioso  favorito  consapevole  del  suo 
potere  sul  padre  e sul  figlio  si  sfendeva  con 
tolto  il  suo  agio  sulla  sedia  : c facendo  ve- 
duta di  stare  ad  udire,  aveva  l’aria  di  con- 
formarsi all'  etichetta , più  che  ad  un  do- 
vere . 

••  Io  non  dubito  , signori  miei , » prese 
a dire  il  re , » che  i più  di  voi  non  cre- 
dano ornai  trascorsa  l’  ora  della  refezione, 
e che  sia  tempo  di  domandare  come  quello 
schiavo  là  nella  commedia  . . . fuid  de 
symbolo?  , . . Nonostante  tener  giudizio  e 
render  giustizia  è nostro  cibo  e bevanda  : 
però  noi  veniamo  ora  a pregarvi  di  voler 
nella  vostra  saviezza  considerare  il  caso  di 
queir  infelice  giovane  Lord  Glenvarloch  , e 
vedere  se  potessesi  fare  qualche  cosa  per 
lui  che  al  nostro  onore  non  disdicesse.  » 

« Mi  .sorprende,  » disse  il  Duca,  « che  la 
Maestà  vostra  possa  far  questa  dimanda  : 
egli  È chiaro  che  questo  Dalgarno  si  è mo- 
strato il  più  insolente  sccllitrato  del  mondo 
mai:  ed  è chiaro  parimente  che  se  Lord 
Glenvarloch  gli  avesse  trapas.sato  il  cuore, 
sarebbe  uscito  dal  mondo  un  ribaldo  che  avea 
vi.ssuto  anche  troppo.  Ila  fatto  molto  male 
per  me  Lord  Glenvarloch  ; e mi  spiare  ol- 
tremodo  , che  anch’  io  per  le  insinuazioni 
di  questo  falso  amico  abbia  potuto  aver 
inano  in  questo  alTare . » 

« Mi  parete  un  bambino , a parlar  cosi, 
Slccnie . . . voleva  dire  milord  di  Buckin- 
gham  , “ riprese  il  re:  « e' sembra  che  non 
intendiate  la  logica  delle  scuole  : perchò 
un’azione  può  essere  indifferente,  od  anche 
meritoria  quoad  hominem , cioè  a dire  ri- 
spetto a quello  su  cui  è fatta  : per  altro 
può  essere  colpevolissima  quoad  locum , os- 
sia per  rispetto  al  luogo  dentro  cui  è fatta; 
per  esempio  uno  può  incolivevolmente  bal- 
lare la  Chrighty  Beardie  o qualunque  altro 
ballo  in  un'osteria,  ma  non  intra  parietes 
eectesiae.  Perlochè,  quantunque  potesse  es- 
sere ben  fatto  il  percuotere  Lord  Dalgar- 
no in  qualunque  altro  luogo , per  essersi 
egli  dato  a conoscere  quale  noi  sappia- 
mo ; per  altro  diventa  una  contravvenzio- 
ne rbiarissima  alla  legge  Tatto  violento  che, 
contro  lui  fu  commesso  entro  il  ricinto  della 
Corte.  Perché  , la.sciatc  ch'io  vel  dica,  si- 
gnori , la  legge  contro  i percussori  torne- 
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rebbe  inutile  polla  nostra  Corte,  se  potesse 
e.sserc  delusa  adduceiido  per  piustilicazioiie, 
che  il  percosso  fosse  un  furfante  . f'.  cosa 
veianieiite  deploraliile  che  non  si  dia  una 
corte  in  tutta  Cristianilà , dove  non  si  tro- 
vili furfanti  ; c se  ognuno  avesse  a far  rissa 
sotto  pretesto  di  battergli , pioverebber  i 
colpi  (li  scure  lino  nella  noslra  anticaniera 
medesima.  » ‘ 

« Quello  che  la  Maestà  vostra  ha  detto,  • 
replicò  il  Principe  Carlo,  « porta  il  sug- 
gello della  saviezza  vostra.  . . i recinti  del 
palazzo  devon  esser  sacri  come  la  persona 
del  re , che  è rispettato  (in  dalle  barbare, 
nazioni,  e tenuto  solo  di  un  grado  inferiore 
alle  loro  divinila  . Ma  la  bontà  della  Mae- 
stà vostra  può  moderare  il  rigore  di  questa 
c d’ogni  altra  legge;  ed  è in  vostra  mano 
di  accordare  a questo  impetuoso  giovane , 
avuto  riguardo  al  suo  caso,  un  intiero  per- 
dono . » 

« Rem  acu  letigisti , Carole  mi  pueni- 
le , » riprese  il  re.  « Or  sappiate,  signo- 
ri , che  abbiamo  già  con  un  lino  attcorsi- 
mento  c invenzione  tutta  nostra , scanda- 
gliato le  disposizioni  di  questo  Lord  Clen- 
varloch  . Credo  che  vi  sarà  qualcheduno  fra 
voi  che  si  rammenti  come  io  mi  seppi  con- 
tenere nel  curioso  accidtmte  di  Lady  Lake  ’ 
c come  gli  acconciai  bene  sul  conto  della 
storia  di  stare  a sentire  di  dietro  ai  parati. 
Ora  questa  cosa  mi  pose  un  poco  soprap- 
pensiero, e mi  sovvenni  aver  letto  che  Dio- 
nisio re  di  Siracusa , - che  gli  storici  chia- 
mati T»i=«v.«: , nome  die  in  lingua  greca 
non  vuol  dire , come  nella  noslra,  un  san- 
guinario usurpatore,  ma  un  re  che  governa, 
si  direbbe , un  poco  più  rigorosamente  di 
noi  e di  altri  legittimi  monarchi , i quali 
gli  antichi  avrebbero  chiamato  col  nome  di 
Ban/tw  - Ora  questo  Dionisio  Siracusano 
ordinò  ad  esperti  lavoranti  di  fabbricargli 
un  auricola.  . . Milord  vescovo,  sapete  che 
cosa  sia  un  auricola  ? « 

« Tua  cattedrale , suppongo  io,  • rispose 
il  vescovo. 

• Ma  che  direte , corpo  del  diavolo  . . . 
chiedo  perdono  alla  signoria  vostra  di  aver 
mandalo  un  giuro ...  Ma  non  era  una  cat- 
tedrale . . . non  era  altro  che  un  nascon- 
diglio, chiamato  l'auricola,  o oreccAio  del 
re  , dove  ei  poteva  starsene  inosservato , e 
sentire  i discorsi  dei  prigionieri . Ora , si- 

I Vedi  la  nula  in  line  di*l  Rnmanto  • 

3 VìhIì  U nula  Kli  in  fine  del  Rnmanito . 


gnor! , ad  esempio  di  questo  Dionisio,  ch'io 
presi  per  modello -tanto  più  che  egli  era  un 
gran  linguista  e grammatico,  ed  infatti  fece 
scuola  con  gran  plauso  , dopo  ch’egli  ebbe 
abdicalo  , ( se  fosse  egli  o il  suo  successo- 
re , poco  monta  ) - ho  fatto  fare  un  orec- 
chio nella  prigione  di  Stato  della  Torre  di 
Londra,  che  somiglia  più  ad  un  pergamo 
che  ad  una  cattedrale,  milord  vescovo:  que- 
sto rimnn  dietro  il  parato  della  camera  del 
Luogotenente,  donde  noi  assisi  atutt'agio 
possiamo  sentire  i discorsi  di  quei  prigio- 
nieri che  sono  cacciati  colà  per  delitlo  di 
stato , e cosi  penetrare  i segreti  dei  nemici 
nostri . » 

Il  Principe  volse  l’occhio  verso  il  Duca 
con  un’  esprc.ssionc  di  grande  inquietudine 
e disgusto.  Buckingham  alzò  le  spalle,  ma  il 
molo  fu  cosi  lieve  che  appena  si  potè  scor- 
gere . 

« Ebbene , signori  mìei , vi  è nota  la  ba- 
rulTa  alla  caccia  dì  questa  mattina,  - non 
mi  uscirà  il  tremito  convulso  d’ addosso  fin- 
chò  non  ci  abbia  dormilo  su  una  notte  in- 
tera.-Dopo  di  questo  appunto  mi  condu- 
cono un  bel  paggetto  che  era  slato  trovalo 
nel  parco.  Fummo  distolti  dall’ansiosa  cura 
di  chi  ci  stava  dattorno , dall’  esaminarlo 
noi  stessi  ; nonostante  sapendo  che  la  no- 
stra vita  è dovuta  al  servizio  di  questi  re- 
gni , noi  comandammo  a tutti  di  nscir  dalla 
stanza,  tanto  più  che  supponevamo  che 
questo  ragazzo  fosse,  una  ragazza.  Ohe  ne 
dite  eh,  signori  miei?  . . . Pochi  tra  voi 
avrebber  pensalo  eh'  io  avessi  un  occhio  lii 
lince  per  tali  frascherie . Ma  noi  rendiam 
grazie  a Dio,  che  per  esser  vecchi,  noi  dì 
tali  cianc.ìafruscole  ne  sappìam  quel  tanto 
che  ad  uomo  grave  ed  onesto  si  addice , e 
nulla  più  . Bene  dunque  , signori , interro- 
gammo quc.Hta  fanciulla  vestita  da  uomo , 
noi  stessi,  c dobbiam  dire  che  fu  un  bcl- 
1'  interrogatorio  e ben  Alato.  Perchè,  seli- 
bene  e.s.sa  di  prima  giunta  assicura.ssc  di 
aver  preso  quel  travestimento  per  far  co- 
raggio alla  donna  , che  pre.sentercbbe  a noi 
la  supplica  di  Lady  Ermione , a cui  ella 
diceva  di  portare  grande  alTetto;  pure  quali 
do  noi  sospettando  che  si  n.scondesse  an- 
guis  in  herba , la  ponemmo  come  suol 
dirsi  fra  l’uscio  e il  muro,  ella  fu  costretta 
a confessare  il  virtuoso  amore  che  nutri- 
va per  Gleiivarlochides,  c io  fece  con  un’  c- 
spressione  di  pudore  c di  tema  cosi  toc- 
canti, che  vi  volle  del  buono  perchè  mi 
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rattcncssi  dal  farle  compagnia  nel  piangere. 
Ella  pimiaci  svelò  tutti  gli  artillzi  e le  mene 
di  quel  Dalgarno  contro  (ilenvarlochidcs  e 
il  suo  attirarlo  in  case  di  cattivo  altare,  e 
il  suo  suggerirli  pravi  consigli  sotto  manto 
di  amicizia  sincera , mercé  dei  quali  l' ine- 
sperto giovane  si  era  condotto  a fare  quei 
che  avea  pregiudicato  a lui  stesso  ed  offeso 
noi.  Tuttavia,  sebbene  ella  ci  avesse  rife- 
rite le  cose  tanto  benino , non  volemmo 
sentire  una  campana  sola,  ma  deliberammo 
di  far  quella  prova  che  tenevamo  in  pronto 
per  siffatte  occasioni . Ed  essendoci  recati 
in  tutta  fretta  da  Creenwich  alla  Torre,  fa- 
cemmo noi  niede.simi  da  orisiliatore , per 
vedere  come  anderebbe  la  faccenda  fraClen- 
varlochides  e ijuesto  paggio  , che  avevamo 
ordinato  si  introducesse  nel  suo  apparta- 
mento , pensando  che  se  erano  indettati  di 
ingannarmi , non  sarebbe  stato  possibile 
che  qualche  cosa  non  scappasse  loro  di 
bocca  ...  Or  che  pensate  voi  eh’  io  ve- 
dessi, signori  ? Nulla  da  ridere  e sghignaz- 
zare, come  fate  voi,  Steenie.  ...  Ne  do 
mando  a voi , se  aveste  fatto  il  galantuomo 
e il  buon  cristiano,  voi,  se  foste  stato  ne’ 
piedi  di  quel  povero  ragazzo  di  Clenvarloch. 
A pclU)  di  voi , sarebbe  da  collocarsi  fra  i 
Santi  Padri . Poi  per  provare  ancor  più  la 
sua  pazienza  gii  ianciammo  contro  un  cor- 
tigiano ed  un  cittadino,  cioè  Sir  Mungo 
Maiagrowther  ed  il  nostro  fcdcl  servo  Gior- 
gio Heriot  che  è qui , e che  scardassò  ben 
bene  quel  povero  giovanotto  e non  la  per- 
donò neppure  gran  fatto  alla  nostra  Mae.stà 
medesima.  Vi  rammentate,  Geordie,  quello 
che  diceste  circa  alle  concubine  c alle  mo- 
gli.. . via,  via,  vi  perdono,  umico,  su  su... 
non  ci  è bisogno  d’ Inginocchiarsi  ...  vi 
perdono  tanto  più  volentieri , quantoché  si 
tratta  di  una  cosa , che  come  non  aggiun- 
geva nissuna  gloria  a Salomone,  il  non 
averla  noi , non  si  può  dire,  che  ci  con- 
fonda. Or  bene , signori , per  tentato  clic 
fosse  da  gravi  angustie  e da  cattivo  esem- 
pio , quel  povero  giovine  non  sciolse  mai 
la  sua  lingua  a proferire  una  parola  oltrag- 
giosa contro  di  noi . \ji  qual  cosa  ci  muo- 
ve, sempre  però  col  vostro  saggio  avviso, 
a riguardare  I’  affare  del  Parco , come  un 
fatto  proveniente  dal  bidlor  del  sangue , e 
da  una  forte  provocazione , ed  in  conse- 
guenza ad  accordare  il  pieno  nostro  per- 
dono al  giovine  l.ord  Glenvarlocli . • 

» Mi  gode  r animo , » entrò  a dire  il 


Duca  di  Buckingham,  « che  la  graziosa  Mae- 
stà vostra  sin  venuta  a questa  conclusione, 
sebbene  non  la  si  fosse  potuta  indovinare 
dalla  strada  per  cui  ci  è giunta.  • 

• Spero , » aggiunse  il  Principe  Carlo , 

« che  la  .Maestà  vostra  non  crederà  conve- 
niente di  appigliarsi  troppo  sjiesso  a simili 
espedienti . » 

••  Mai  più,  linchè  vivo,  « rispose  il  re, 

» mal  più  , bandiiiio  Carlo , e ve  ne  do  l.a 
mia  parola  da  re . Uicon  che  agli  origlia- 
tori  avviene  di  sentir  dir  male  di  loro  stes- 
si..  . Per  r anima  mia , mi  rischiano  an- 
cora gli  orecchi  dalle  impertinenze  di  quel 
mordace  vecchio  di  Sir  Mungo.  Ci  Chiann't 
spilorcio,  Steenie  . . . Son  sicuro  che  voi 
lo  contradirete.  Ma  é mera  invidia  di  quel 
monco  iieccatoraccio , perchè  non  ha  un 
nobile  nella  scarsella,  nè  dita  da  tenerlo 
strinto  se  lo  avesse . » A tal  punto  al  re 
usciron  di  mente  gli  oltraggi  di  Sir  Mungo 
e posesi  a sghignazzare  dei  propri  spiritosi 
concetti  e soiamente  tornò  ad  alludere  a 
Sir  Mungo , dicendo  : » Eh  noi  daremo  a 
questo  vcichio  maldicente  bos  in  linguam, 
qualche  cosa  da  chiudergli  la  bocca , altri- 
menti ei  si  prenderà  beffe  di  noi  da  Dan 
Uno  a Bersabea . * Ed  ora , signori  miei  , 
si  spedisca  immediatamente  a Cord  Glen- 
varloch  il  decreto  che  lo  ripone  in  libertà: 
quanto  al  suo  patrimonio  che  sta  per  an- 
darsene in  malora,  penseremo  quello  che 
possiamo  fare  per  lui.  Milordi,  buon  appe- 
tito per  la  vostra  prossima  cena , perchè  le 
nostre  fatiche  ne  hanno  anticipata  l’ ora. . . 
Bambino  Carlo , e voi  Steenie , rimarrete 
con  noi  finché  ci  corichiamo . . . Milord 
vescovo,  vi  compiacerete  di  restare  per  be- 
nedire la  mensa  . . . Geordie  Heriot , una 
parola  da  solo  a solo . 

Sua  Maestà  allora  tratto  in  disparte  il 
cittadino  , mentre  gli  altri  consiglieri  che 
non  erano  stati  invitati  a restare,  facean 
la  loro  riverenza  c se  ne  andavano,  « Geor- 
die, » prese  a dirgli,  « mio  buono  e fi- 
do servo,»...  e cominciò  a ninnolar  colle 
dita  coi  bottoni , e coi  nastri  dei  suo  abi- 
to, « voi  vedete  che  noi  abbiamo  conces- 
so , per  nostro  spontaneo  sentimento  di 
dovere  e di  giustizia  ciò  che  quell'  anima 
lunga  di  servitore ...  come  lo  chiamate?  Mo- 
niplies,  è vero?  cercava  di  ottener  da  noi 
con  gro.ssa  mancia;  la  quale  noi  ricusammo, 

1 K*prf»iilone  bHilifii  [ht  Jndirafp  lutUU  IrrrA  ahitdU 
digli  F.tirfI . V.  I de’ R«*.  rap.  3. 
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rome  quei  che  giamo  re  coronati , che  non 
ilobbiam  vendere  né  giustizia,  né  grazia  per 
qualunque  siasi  pecuniaria  ofTerta.  Ora  che 
pensate  voi  che  debba  esser  I'  esito  di  tutto 
quanto?  • 

> l.a  libertà  di  Lord  Glenvarloch  e il  suo 
ritorno  in  grazia  di  vostra  Maestà , ■ rispose 
lleriot  . 

• Lo  so , » disse  il  re  un  po’ imbizzito, 
> non  intendete  proprio  nulla  oggi.  Volevo 
sapere , che  cosa  credete  che  ne  penserà 
quel  Mouiplies  di  questo  afTare . » 

« Certo,  che  la  Maestà  vostra  è il  migliore 
e il  più  benigno  di  tutti  i sovrani , > ri- 
spose Hcriot . 

« Ce  11’  è bisogno  di  essere  e buoni  e 
benigni  , > riprese  il  re  sempre  più  indi- 
spettito , ••  perché  non  abbiam  dattorno  al- 
tro che  gente  grossa  che  non  intende  mai 
quel  che  vogliamo  dire,  ammenoché  par- 
liamo tondo  e largo  come  gli  Scozzesi  del 
piano  . Guardate  di  veder  quel  bardotto  di 
Moniplies , e ditegli  quello  che  abbiam  fatto 
per  Lord  Glenvarloch , che  gli  sta  tanto  a 
cuore  , di  nostra  spontanea  volontà,  quan- 
tunque avessimo  riliutato  di  farlo  per  un'of- 
ferta di  guadagno.  Ora,  voi  non  potreste 
suggerirgli , come  se  la  cosa  venisse  da  voi, 
essere  cortesia , od  anche  dovere , di  non 
stringerci  per  ora  a pagare  quelle  misera- 
bili due  0 tre  cento  Lire  sterline,  per  cui 
impegnammo  le  nostre  gioie?  E poi  credo 
che  si  giudicherebbe  da  molti,  che  voi  ab- 
biate fatto  da  buon  cittadino , sul  riflesso 
che  egli  ha  ottenuto  quello  che  egli  teneva 
come  intero  saldo  ; tanto  più  che  è chia- 
ro , non  aver  egli  pressante  necessità  di  de- 
naro , mentre  ne  abbiamo  tanta  noi . » 

Ebbe  a sospirar  nel  suo  cuore  Giorgio , 
e dir  fra  se:  « 0 mio  padrone,  mio  caro 
padrone , è dunque  destino  che  mai  abbiate 
a dar  ricetto  ad  un  nobile  c generoso  sen- 
timento , senza  che  sia  macchiato  da  un  se- 
condo fine  di  interesse?  » 

Il  re  non  si  curò  di  badare  all’aria  im- 
pensierita di  Giorgio , ma  prendendolo  pel 
collarino,  gli  disse:  •<  Voi  sapete  ora  le 
mie  intenzioni,  Jingicr. . . andate  dunque... 
Voi  avete  senno . . . conducete  dunque  la 
cosa  a vostro  talento  ...  ma  non  vi  scor- 
date delle  nostre  presenti  strettezze . » 

Il  cittadino  fece  la  sua  reverenza  e si  ri- 
tirò . 

• E voi,  ragazzi,  » di.ssc  il  re,  ■■  che 
state  voi  a guardarvi  in  viso?  avete  forse 


messo  insieme  qualche  cosa  da  chiedere  al 
vostro  buon  babbo  e compare?  > 

• Non  altro  che , • rispose  il  Principe , 
■ piaccia  a vostra  Maestà  di  far  subito  de- 
molire il  nascondiglio  nella  prigione  ...  I 
lamenti  di  un  prigioniero  non  devono  esser 
addotti  a suo  carico  . » 

« Gome  ! demolire  il  mio  bugigattolo  . 
bambino  Carlo?  Basta  è meglio  esser  sordi 
che  sentir  maldicenze  di  se  medesimi!  Dun- 
que fatelo  disfare,  senza  metter  tempo  in 
mezzo  ...  è meglio  perché  ho  le  natiche 
tutte  indolenzite  dallo  stare  seduto  là  per 
un’  ora . E ora , piccini  miei , andiamo  a 
vedere  quel  che  hanno  saputo  far  di  buo- 
no i cuochi . " 

» 


CAPITOLO  XXXIV 

• Ora  il  cavalierr  ra  p^r  rtmtigbit 
da  (juetfo  brov'  vomo,  nrt  muoÌ  »/■ 
/ari  Ir^nli  : t lo  Irora  al  muo  bau- 
ro,  com  libri  t quatlrini  meni  in 
tnottm  reme  zimbelli  per  iirore 
clienti t e far  pagare  i pareri  guan- 
lungne  /a/ei  , 

■Si  deve  ricordare  il  nostro  lettore  di  un 
corto  scriviuio  Scozzese  dalle  parole  beale, 
dalla  faccia  scarna , e dai  lunghi  capelli , 
vestito  di  bigello,  che  nel  principio  di  questa 
storia  egli  ha  trovato  sotto  l’ aspetto  di  un 
protetto  di  Giorgio  Heriot . Alla  casa  ap- 
punto di  lui  conviene  che  ora  ci  rechiamo . 
Ma  è da  dire  che  le  cose  sono  cambiale 
non  poco.  Quella  meschina  banvcca  era  di- 
venuta una  stanza  assai  propria,  al  bigello 
era  succeduto  un  bel  velluto  scuro,  e seh- 
hene  quei  che  lo  portava  tenesse  ancora 
della  puritana  sua  umiltà  e piaggeria  verso 
i suoi  clienti  di  riguardo , poteva  ora  pian- 
tare gli  occhi  in  faccia  a tutti  gli  altri , e 
trattargli  coll’alterigia  che  ispirano  le  ric- 
chezze , e l’ insistenza  che  da  esse  deriva . 
E questi  cambiamenti  erano  stati  effettuali 
in  brevissimo  tempo,  né  il  padrone  vi  si 
era  assuefatto  bene  ancora  ; ma  la  pratica 
ogni  di  più  ve  lo  andava  avvezzando.  Fra 
gli  altri  acquisti  di  costo,  tu  avresti  potuto 
vedere  sulla  tavola  uno  dei  migliori  oroloci 
di  David  Ramsay , e gli  occhi  del  nominalo 
padrone  andavano  spesso  osservando  il  suo 
moto , mentre  un  ragazzo  cui  faceva  far  da 
scrivano , era  di  tempo  in  tempo  mandalo 
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a fare  il  cunrronlo  dell’ amlnre  di  quello 
con  r alirn  piilililicu  di  S.  Diinstano  . 

1.0  stesìu)  scrivano  sembrava  non  poco 
aiiilalo.  Trasse  fuori  da  un  foniore,  un  fa- 
scio di  perpainene  , e ne  lesse  lo  scrino 
rulla  massima  atleuzionc , poi  cominciò  a 
parlare  tra  sò  in  tal  f;uisu  : « Eh  qui  non 
vi  è scampo  che  la  leene  sueperisca , non 
ci  è scappavia ...  Se  le  terre  dì  Glcnvar- 
loch  non  sono  riscattate  avanti  che  suoni 
me/joeìorno,  diventano  di  Eonl  llalnariio 
per  pochi  soldi . Mi  par  proprio  strano  che 
abbia  slldalo  il  suo  protettore,  facendo  suoi 
que'beni,  con  cui  aveva  lusingato  da  tanto 
tempo  il  potente  Uuckineham!  Alfe,  Andrea 
■Skurlienhitter  non  la  potrebbe  fare  a lui 
più  pulita?  É stato  mio  proiettore.  . . è 
vero:  iti  quel  modo  che  Bnckingham  era  il 
suo  ...  e ora  non  può  più  esserlo  perché 
parte  per  la  Scoria . E’  ho  proprio  caro . . . 
perchè  I’  odio  e lo  temo.  .\e  sa  troppi  dei 
miei  segreti  ...  ed  io  so  troppi  de'  suoi  ! 
Ma , no , no , no  . . . non  devo  neppur  ten- 
tare . . . non  vi  Sun  mezzi  di  acchiapiiar- 
lo  . . . Ebbene , Willie , che  ora  è ? • 

• Endici  ore  suonale  or  ora , signo- 
re . n 

« Va’  al  tuo  tavolino  fuori , ragazzo , • 
disse  lo  scrivano  . « E ora  che  ne  .seguirà? 
Perden'i  il  bell'  affare  del  vecchio  Conte,  c 
quel  che  è peggio  perderò  per  bottegaio 
quello  scapato  del  suo  figliuolo . Il  vecchio 
lleriot  la  guarda  troppo  per  la  sottile  ne- 
gli affari , e nan  mi  fa  guadagnare  altro 
che  le  medesime  tasse  ordinarie,  (ili  affari 
di  Whilefriars  mi  rendevan  bene,  ma  d ora 
in  poi  non  vi  è più  da  .arrisicarsi:  poh!... 
che  mi  va  per  la  lesta  appunto  ora  ?... 
Appena  mi  riesce  di  tener  la  penna  in  ma- 
no . Se  mi  trovassero  in  questo  stalo  !... 
Willie  (chiamando  a sé  il  ragazzo)  un  bic- 
chier d' acqua  stillata.  . . Cosi.  . . ora  an- 
dcrei  di  faccia  al  diavolo  . ■ 

Dette  queste  ultime  parole  ad  alta  voce , 
chiuse  la  porta  della  stanza . .Ma  questa  fu 
tosto  riaiierla  da  Richie  Moniplies  accom- 
)iagnalo  da  due  gentiluomini  e seguilo  da 
due  facchini  che  portavano  dei  sacchetti  di 
monete . 

..  Se  sareste  capace  di  andar  di  faccia 
al  diavolo,  MaslerSkurlicnhilter,  ‘disse  Ri- 
chic, • tanto  meno  vorrete  voltar  le  spalle 
a un  Siicchetlo  o due  di  qu.altrini,  che  mi 
Sun  preso  la  libertà  di  portarvi.  Satanasso 
e Mammone  sono  quasi  parenti . » E in- 


tanto I facchini  aveano  scaricalo  i loro  sac- 
chetti in  terra  e messigli  in  ordine . 

• lo,  io,  »...  cominciò  a balbettare  lo 
scrivano,  • io  non  so  quel  che  vi  vogliate 
dire  , signor  mìo  . » 

« Non  altro  che , » ri.spo.se  Richie,  - vi 
ho  portato  il  denaro  da  parte  di  i.ord  Glen- 
varloch  per  purgare  una  certa  ipoteca,  che 
posava  sui  beni  creditarii  di  sua  famiglia. 
K qui  opportunamente  sono  il  .signor  Re- 
ginaldo  l.owestoiTc  ed  un  altro  gentiluomo 
del  Tempio,  per  far  da  testimoni  all'atto.  - 

» lo  . . . io  . . . propendo  a credere , » 
disse  lo  scrivano,  « che  il  termine  sia  spi- 
rato. » 

• Domando  scii.sa , signore  scrivano , - 
entrò  a dire  EowestolTe , ■ non  ci  pigliate 
a burlare ...  ci  mancano  tuttavia  Ire.  quarti 
di  ora  a mezzodì,  a quanti  orinoli  ci  sono 
in  città . » 

» Ma  ci  vuol  del  tempo,  signori  miei,  » 
ripre.se  Andrea , « per  riscontrare  se  il  de- 
n.aru  torna  a numero  e a peso . » 

• Lo  farete  a voslro  comodo  questo,  si- 
gnore scrivano,  » replicò  nuovamente  l.o- 
vvc.stolTe  : » abbiamo  già  riscontrato  il  nu- 
mero c il  peso  di  ogni  sacchetto  e ci  ab- 
bi.aui  posto  il  nostro  sigillo.  Eccogli  b'i  tulli 
infila,  venti  di  numero  contenenti  ognuno 
trecento  belle  e gialle  monete  coniale:  noi 
siamo  testimonii  della  legale  offerta  di  pa- 
gamento . » 

» Gentiluomini , que.sta  assicurazione  , > 
riprese  lo  scriba  , « non  I’  avete  a dare  a 
me , ma  ad  un  polente  signore , Non  ab- 
biale dunque  tanta  furia,  vi  prego,  e aspet- 
tate eh'  io  mandi  per  Lord  Dalgarno  . . . o 
piuttosto,  guardale,  vado  da  me  a cercarlo.  » 

E in  così  dire  si  metteva  il  cappello  : 
ma  fu  pronto  LowestolTe  a gridare  : » Ehi 
amico  .Moniplies;  tìcn  forte  l' uscio,  e fa’ da 
uomo,  perche  costui  non  lenta  altro  che 
di  fare  spirare  il  tempo  . . . Poche  pa- 
role c buone , Andrea , mandate  pure  pel 
diavolo,  se  vi  pince,  che  é il  più  potente 
signore  eh'  io  conosca,  ma  di  qui  non  usci- 
rete prima  di  aver  risposto  un  si  o un  no 
alla  profferta  che  vi  facciamo  di  quel  da- 
naro contante  . . . eccolo  là  . . . pigliate- 
lo , o lasciatelo  stare  come  più  vi  piace  . 
Ho  senno  abbastanza  per  sapere  che  la  legge 
è più  polente  di  ogni  Lord  d'  Inghilterra  . 
Se  non  avessi  imparalo  altro  al  Tempio  ho 
imparalo  questo . E badate  bene  di  non  ve 
la  prendere  in  canzonella  , se  non  volete 
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die  gli  orecchi  vi  sieii  mozzali  di  un  jiol- 
tice  , -M.''  .Skiirliewhittcr . » 

« Certo  ile  mi  minacciate,  gentiluomini,  » 
rispose  lo  scrivano , ■ io  non  posso  resi- 
stere alla  violenza , » 

••  Non  minacciamo , non  minacciamo 
iiienl' allatio , Dreino  mio,  • replicò  l.o- 
weslolTe,  • non  vi  diamo  che  un  piccolo 
avviso  da  amici  . . . non  ve  nc  scordate , 
Andrea  caro , . . . che ....  che  vi  alibiam 
veduto  nell'  Alsazia  . r 

Non  rispose  una  parola  lo  scrivano , ma 
postosi  a sedere  stese  nelle  dovute  forme 
la  ricevuta  del  denaro  contatogli . 

« 1,0  prendo  sulla  vostra  parola,  M.r  l,o- 
westotTe , • disse  poi  : « spero  che  vi  ram- 
menterete , che  io  non  ho  insistito  nè  sul 
peso,  nè  sul  conto...  ho  voluto  esser 
garbato  ...  se  vi  fosse  del  calo , nc  verrei 
a perdere  io.  » 

> Dagli  un  biscottino  sui  naso  con  una 
moneta  d’oro,  llichie,  » disse  il  Tempia- 
rio. « Prendi  le  carte,  e ora  andiamo  a de- 
sinare allegramente  tu  sai  dove . » 

- Se  stasse  a me  a scegliere  , » disse  Hi- 
chie , « non  anderci  a quella  trista  tratto- 
ria : ma  se  questo  è il  vostro  piacere,  gen- 
tiluomini , il  convito  si  farà  dovunque  voi 
vogliale . » 

• Alla  trattoria  dunque , • disse  I’  uno 
dei  Templari . 

« Da  Deaujeu,  » disse  1'  altro  ; « è l’ uni- 
co luogo  in  Londra  dove  si  trovino  vini 
sinceri, cantinieri  lesti,  pctanze  scelte  e...  > 

••  E conti  alti,  » aggiunse  .Moniplics.  " Ma 
come  ho  già  detto  avete  diritto  di  coman- 
darmi in  questo  proposito , poiché  mi  avete 
fatto  un  servizio  tanto  volentieri , senz'  al- 
tra stipulazione  * che  un  piccol  desinare.  « 

L’  ultima  parte  di  questo  discorso  si  fa- 
ceva già  per  istrada,  dove  poco  dopos'im- 
hallerono  in  Lord  Dalgarno.  Pareva  che 
avesse  gran  fretta  : si  toccò  appetta  il  cap- 
pello per  salutar  M.f  Lowestoll'e , che  gli 
rese  il  saluto  colla  tnedesima  trascuranza  , 
e passò  oltre  col  suo  compagno . Intanto 
l.ord  Dalgarno  con  un  piccol  cenno  fece 
fermar  Moniplics , a cui , per  I’  abitudine 
alla  servitù , ei  non  potè  a meno , quan- 
tunque a ritroso , di  obbedire . 

- Con  chi  state  voi  a servizio  ora?  » do- 
mandò il  gentiluomo . 

I Stipulmìont  p«r  ilipeodio  ; è uno  dffili  »propo«Ìll  di 
qiintto  ScorzfAe  dei  quali  troveremo  anche  altri  rtcmpl. 
S.  dtl  Trad. 


« Con  chi  mi  comanda,  milord,  » ri- 
spose Ridile  . 

• Meno  burle , furfante . . . vuo’sapere  se 
state  ancora  al  servizio  di  Nigel  Olifaiint,  » 
dimandò  Dalgarno  . 

E Moniplics  con  dignitii:  « Sono  amico 
del  nobile  Lord  Glenvarloch.  » 

« Sta  bene , » riprese  Dalgarno , - quel 
nobile  Lord  è.  anilato  a cercare  amici  fra 
gli  stalTIeri . Nono.stante  se  si  trova  sempre 
in  vena,  come  quando  ci  incontrammo  l’ul- 
tima volta,  tu  potresti  dirgli  che  domani 
alle  quattro  pomeridiane  io  passerò  da  En- 
flcld  Chase , dalla  parte  di  tramontana . . . 
Condurrò  poco  seguito,  perchèconto  di  man- 
dar la  mia  gente  per  la  via  di  Rarnet.  lo 
poi  voglio  pas.scggiare  un  poco  pel  bosco  e 
h;rmarmi  a Camlet  Moat ...  il  posto  lo  co- 
nosce egli  ! e se  è qualche  cosa  di  meglio 
di  un  bravaccio  di  Alsazia,  lo  giudicherà  più 
adattato  del  Parco , per  simili  faccende . 
Ora  egli  è libero,  a quel  che  sento  dire, 
0 almeno  Io  sarà  presto . S’ei  non  mi  trova 
al  posto  fissato  venga  a cercarmi  in  Sco- 
zia , dove  mi  troverà  già  entrato  al  pos- 
sesso delle  tenute  e delle  terre  di  suo  pa- 
dre . " 

« Ehehi  ! - brontolò  Richie,  « ci  sareli- 
bcro  da  aggiungere  due  paroline  in  questo 
proposito.  • 

Ed  andava  meditando  una  beffa,  consa- 
pevole com’  era  dei  mezzi  che  aveva  in  ma- 
no di  burlare  respettativa  di  Dalgarno;  ma 
vedendo  un  che  di  minaccioso  e di  truce 
negli  occhi  del  giovane  gentiluomo,  fu  di- 
screto assai  per  quella  volta,  da  moderare  il 
suo  motteggio,  e si  contentò  di  rispondere: 

< Il  ciclo  vi  conceda  di  godervi  il  vo.slro 
nuovo  acquisto  ....  quando  1'  avrete  otte- 
nuto. Parò  la  vostra  ambasciata  a Milord, 
cioè  a dire,  » aggiunse  fra  sè  e sè,  « non 
gliene  dirò  neppure  un  et . Non  son  io 
quello  che  l’ abbia  a mettere  in  ifucsto  nuo- 
vo impiccio . • 

Lord  Dalgarno  lo  guardò  fisso  per  un 
momento , quasi  volesse  penetrare  il  signi- 
ficato di  quel  tuono  d’ironia,  che  nonostan- 
te la  paura  , Richie  avea  messo  nella  sua 
risposta  : poi  levò  la  inano  come  per  in- 
dicare che  ei  voleva  passar  oltre.  Camminò 
a passo  lento  finché  non  perdè  di  vista  i 
tre  : allora  tornando  indietro  frettolosa- 
mente alla  porta  dello  scrivano , che  egli 
aveva  oltrepassata,  picchiò,  e poco  stante 
entrò  dentro . 
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Trovò  il  cavalocchio  co’sacchi  del  denaro 
tuttora  davanti,  ed  al  suo  sguardo  pene- 
trantissimo non  isfuggl  che  Skurliewhitter  si 
era  turbato  al  suo  venire . 

« Come,  come,  galantuomo,  non  hai  nep- 
pure una  parola  di  garbato  complimento  da 
dirmi  per  congratularti  meco  delle  mie  noz- 
ze ?..  . nè  qualche  accento  di  niosoflco 
conforto  sulla  mia  disgrazia  a Corte?  Op- 
pure è il  mio  viso  di  marito  b . . co , e di 
favorito  in  disgrazia  che  ha  la  virtù  della  te- 
sta della  Gorgone,  lurbatae  Paìladis  ar- 
ma, come  direbbe  sua  Maestà?  » 

« Milord,  godo  . . . milord  , mi  dispia- 
ce. . . » rispose  tremando  lo  scrivano , che 
conoscendo  il  temperamento  impetuoso  di 
Ualgarno  , tremava  delle  conseguenze  che 
avrebbe  potuto  avere  la  notizia  che  aveva 
da  dargli . 

« Godo  e mi  dispiaee?  • ripetè  Lord 
Dalgarno,  « ma  questo  è proprio  un  soffiar 
caldo  e freddo  in  un  tempo.  Badate  dun- 
que a me , vero  ritratto  della  rapacità  per- 
sonificata ...  se  vi  dispiace  eh'  io  sia  stato 
fatto  b. . co  avete  da  rammentarvi,  mascal- 
zone, che  lo  sono  di  me  stesso  . . . ella  ha 
troppo  poco  sangue  addosso,  per  avere  delle 
pazzie  per  la  lesta.  Pure  io  porterò  i miei 
cornuti  onori , meglio  che  potrò , . . . i 
quattrini  me  gli  indoreranno  ; e quanto  alla 
mia  disgrazia  me  I'  addolcirà  la  vendetta . 
Si , la  vendetta  ...  ed  ecco  che  ne  batte 
r ora  fortunata  ! » 

E mezzodi  batteva  a S.  Dunstano.  « Bravo 
martello  ! benissimo  battuto!  ■>  sciamò  Lord 
Dalgarno  trionfante.  Sotto  questi  colpi 
sonori  sono  schiacciate  le  tenute  e le  terre 
(li  Lord  Dalgarno.  Se  il  mio  ferro  domani 
mi  sarà  fedele , come  oggi  mi  sono  state 
le  vostre  mazze , quel  povero  gentiluomo 
spiantato , poco  avrà  da  desiderare  quello 
che  il  vostro  picchio  gli  ha  tolto  . . . Qua 

le  carte . . . qua  le  carte furlànte , . . . 

domani  voglio  esser  in  via  per  la  Scozia . 
Alle  quattro  pomeridiano  devo  essere  a Cam- 
let  Moat  in  Enfleld  Chase.  Stanotte  man- 
derò colà  gran  parte  del  mio  seguilo  . Lo 
carte , le  carte  . . . presto  . . . spicciati.  » 

- Milord,  le  . . . le  carte  dell' ipoteca  di 
Glenvarloch  ...  io  ...  io  non  1'  ho  più. 

« Non  le  hai  più?  » ripetè  Lord  Dalgar- 
nn  . . . « r avrai  mandate  a casa  mia,  fur- 
fante : ma  non  ti  dissi  che  sarei  venuto 
qui  da  me  ?..  . Ebbene,  che  vuoi  tu  dire 
col  mostrarmi  quei  denari?  Che  furfanteria 


hai  tu  fatto  per  avergli ?.Son  Iroppi  percin'' 
tu  gli  abbia  potuti  guadagnare  per  onesba 
via . • 

« Vostra  signoria  dice  benissimo,  » ri- 
spose lo  scrivano  al  più  alto  segno  turba- 
to . « Queir  oro  è vostro  . . . egli  è . . . . 
egli  è . . . > 

•(  Non  sarebbero  per  disgrazia  i denari 
per  riscattare  le  tenute  di  Glenvarloch?  ^ 
disse  Dalgarno.  « Non  me  lo  dire,  o nel- 
r i.stante  divido  la  tua  anima  scellerata  da 
codesta  carcassa  di  carogna . » E in  così 
dire  alTerrò  lo  scrivano  pel  collare  e si  forte 
lo  scos.se  che  glielo  strappò  netto  dalla  ca- 
sacca . 

. Milord , griderò  aiuto , » disse  treman- 
do quel  disgraziato  , che  sentiva  io  quel 
momento  tutta  I’  angoscia  dell’  agonia.  « È 
stata  colpa  della  legge  e non  mia . Gbe  ci 
ho  da  fare  io?  » 

a Ne  dimandi  anche?  dannata  gocciolo- 
ne , avevi  dunque  dato  fondo  a tutti  i tuoi 
giuri , raggiri  e bugie  ? oppure  avevi  scru- 
polo a servirtene  a prò  mio?  Tu  dovevi 
mentire,  truffare,  spergiurare  la  verità  me- 
desima piuttosto  che  frapporti  fra  me  e la 
mia  vendetta.  Ma  bada  a me,  > continuò, 
« ne  so  tante  delle  tue  ribalderie  e più  di 
quelle  che  basterebbero  per  farti  impicca- 
re . Due  righe  eh'  io  mandi  al  procurator 
generale  ...  e sei  spacciato  . » 

« Dunque  che  volete  ch'io  faccia.  Mi- 
lord? > chiese  lo  scrivano,  « quanto  pos- 
son  suggerire  la  legge  e 1'  astuzia,  tutto  lo 
proverò . » 

« Bada  di  farlo , o guai  alla  tua  vita!  > 
rispose  ii  Lord  ; > e rammentati  che  alla 
mia  parola  non  manco  mai.  Dunque  serba 
quel  maledetto  oro  ...  ma  basta,  non  te  lo 
fido . . . mandamelo  subito  a casa,  lo  parto 
nonostante  per  la  Scozia , e se  le  cose  non 
mi  van  male  io  terrò  il  castello  di  Glen- 
varloch contro  il  suo  proprietario , colle 
munizioni  ch'ei  mi  ha  fornito.  Sei  tu  pronto 
a secondarmi?  » 

Lo  scrivano  promise  la  più  grande  ob- 
bedienza . 

« Dunque , » riprese  Dalgarno , (•  ram- 
mentati che  r ora  era  passata  prima  che 
fosse  offerto  il  pagamento,  intendi?  e ram- 
mentati di  far  buon  uso  della  tua  memoria 
per  provare  questo  punto . ■ 

■ Zitto,  zitto...  farò  anche  più,  milord  , » 
riprese  Andrea  ringarzullilo,  « proverò  che 
gli  amici  di  Lord  Glenvarloch  mi  hanno 
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minacciato,  strapazzato,  ed  han  cavata  la 
spada  contro  di  me . Può  mai  credere  la 
signoria  vostra , eh'  io  volessi  essere  tanto 
ingrato  da  lasciare  che  pregiudicassero  gli 
interessi  della  signoria  vostra  coloro  , se 
non  mi  Tosser  venuti  col  coltello  alla  gola?  • 

• Benissimo  detto , » riprese  Dalgarno , 

• siete  una  maraviglia.  . . soltanto  ram- 
mentatevi di  seguitar  così , se  volete  scam- 
par dalle  mie  mani.  Vi  lascio  qui  il  mio 
pàggio  . . . cercate  di  facchini , e mandate- 
meli dietro  col  contante . » 

E cosi  detto  Lord  Dalgarno  lasciò  l’ abi- 
tazione dello  scrivano . 

Skurliewhitter  avendo  mandato  il  suo  ra- 
gazzo a cercar  di  facchini  Odati  per  tra- 
sportare i denari , rimase  solo  ed  in  gran- 
de angustia,  a meditare  come  potesse  spac- 
ciarsi da  quel  feroce  e vendicativo  gentil- 
uomo . Ora  questi  aveva  una  conoscenza 
del  suo  carattere  pericolosissima,  ed  i mez- 
zi di  scuoprirlo , quand’  anche  lo  scuoprirlo 
fosse  un  rovinarlo . Egli  per  dire  il  vero 
aveva  menato  buono  il  progetto  fatto  su  due 
piedi  , di  impossessarsi  dei  beni  di  Lord 
Glenvarloch , ma  la  sua  spertezza  lo  fece 
ben  accorto  che  la  cosa  non  era  fattibile: 
ma  d’  altra  parte  ei  non  poteva  premunirsi 
dalie  conseguenze  della  collera  di  Lord  Dal- 
garno , la  quale  ispiravagli  tali  timori  che 
lacean  fremere  la  sordida  anima  sua.  Es- 
sere in  balla  e dipendere  dai  capricci  e dalle 
esigenze  di  uno  scialacquatore , quando  ap- 
punto la  fortuna  gli  avea  aperta  la  strada 
di  far  fortuna,  era  il  tormento  piò  crudele 
che  il  destino  avesse  potuto  serbare  a un 
usuraio  principiante . 

Mentre  lo  scrivano  andava  ansiosamente 
macchinao<lo  tali  cose , senti  bussare  alla 
porta  della  stanza,  ed  avendo  detto  che 
passasse  chi  era , entrò  taluno  coperto  di 
un  grossolano  mantello  da  viaggio  di  tela 
di  Whiltshire,  fatto  d’un  pezzo,  stretto  alla 
vita  da  una  larga  cigna  di  cuoio  con  Ub- 
bia di  ottone  ; vestiario  che  allora  era  pro- 
prio dei  vacCari  e dei  contadini.  Gìudic.vmlo 
che  quella  visita  altro  non  fosse  che  di  un 
cliente  campagnuolo , che  gli  potesse  riu- 
scire lucrosa,  Skurliewhitter  avea  aperlo 
bocca  per  dirgli  che  si  accomodasse,  quan- 
do il  forestiero  tirandosi  su  il  ruvido  cap- 
puccio che  si  era  tirato  sugli  occhi,  mostrò 
allo  scrivano  certi  lineamenti  che  bene  avea 
impressi  nella  memoria,  ma  che  non  avea 
mai  veduti  senza  sentirsi  mancare,  il  dato . 

Walteb  Scott.  \'ol.  III. 


« Siete  voi?  » dis.se  con  voce  spenta,  in 
quella  che  il  sopravvenuto  si  riabbassava 
il  cappuccio  per  rìcuoprirsi  il  viso  . 

■ E chi  altri  volete  che  sia?  » rispose 
quegli  . 

‘ Eigliuol  d'  una  pergamena , generato  fra 
un  calamaio  e una  filza  di  processi , - sic- 
ché potresti  chiamar  l'inchiostro  tuo  padre, 
e tua  madre  la  penna , la  cera  lacca  tua 
sorella,  e il  polverino  tuo  fratello,  e la  forca 
poi  tua  cara  cugina,  - levati  su  e fammi 
reverenza , ché  son  da  più  di  te . ’ 

« Non  siete  ancora  tornato  ai  vostro  pae- 
se? » dis.se  lo  scrivano,  « dopo  tutti  gli 
avvertimenti  avuti?  Non  vi  pensaste  che  il 
vostro  gabbano  da  vaccaro  vi  voglia  salva- 
re. no , capitano , no  : e neanche  i vo- 
stri colpi  di  scena . i 

> Che  volevate  voi  ch’io  facessi?  • disse 
il  capitano  , • avreste  voluto  eh'  io  morissi 
di  fame?  E se  volete  ch’io  fugga,  bisogna 
che  da  voi  mi  .sien  fornite  le  ali  di  nuove 
penne . Voi  I'  avrete  in  serbo , spero . » 

« Ma  i mezzi  gli  avete  avuti  di  già . . . 
avete  avuto  dieci  monete...  che  ne  è stato?  > 

“ Sono  andate  f - rispose  il  capitano  Co- 
lepepper,  « non  preme  dove,  ma  sono  an- 
date. Voleva  mordere  e sono  stato  morso 
invece  : ecco  tutto  . Bisogna  dire  che  mi 
tremasse  la  mano  ripensando  al  fatto  della 
notte  passata  ; perchè  io  mescolai  i dadi 
proprio  da  bambino . » 

■ Ed  avete  perduto  tutto  dunque?  — 
Bene , pigliate  e andate , « disse  lo  scrì- 
vano . 

« Che  cosa  ! due  monetuccie  ! Venga  la 
peste  alla  vostra  larghezza  !...  Ma  ohe  ! 
rammentatevi  che  ci  avete  avuto  lo  zampino 
più  di  me . ■> 

« Non  tanto , affeddidio  I » rispose  lo 
scrivano , • io  progettai  di  alleggerire  il 
vecchio  di  qualche  fogliarello  e di  un  po- 
chetto  d’  oro , e voi  gli  toglieste  la  vita  ! • 
« Se  or  fosse  vivo , • rispose  Colepepper, 
n sceglierebbe  piuttosto  di  perder  la  vita  che 
il  denaro  . . . Ma  non  si  tratta  di  questo 
ora.  Master  Skurliewhitter ...  Si  tratta  che 
foste  voi  che  tiraste  i chiavistelli  interni 
della  finestra,  quando  andaste  a visitarlo 
colla  scusa  di  certi  allari , il  giorno  prima 
che  morisse  . . . sicché  mettetevi  1'  animo 
in  pace , che  se  son  preso  io  , non  sarò 
solo  a restar  penzolone  . Peccato , che  Jack 
Hempsfleld  sia  morto  : ha  fatto  rd^tar  bu- 
giarda la  vecchia  Storia  : 
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‘ E Siam  tre  allegri  capi,  c slam  tre  al- 
legri capi , i più  allegri  capi  siamo , di 
quanti  mai  cantassero  tre  parti  sur  una 
corda  tutti  insieme  sotto  tre  alberi . ’ 

» Per  r amor  del  cielo  parlate  basso,  » 
disse  lo  scrivano , ••  vi  par  egli  questo  il 
luogo,  l’ora  da  far  sentire  le  vostre  canzoni 
da  mezzanotte?  ...  ma  quanto  vi  occorre? 
Badate , sto  male  a quattrini . ■> 

« Voi  mi  dite  una  bugia,  ••  rlsposegli 
quel  bravaccio,  « una  bugia  grossa  da  pi- 
gliarsi colle  molle.  Quanto  mi  occorre,  dite 
voi?  Là,  uno  di  questi  sacelli  per  ora.  - 

• Vi  giuro  die  questi  sacchi  di  quattrini 
non  sono  a mia  disposizione . 

« Onestamente  no , lo  credo  anch’  io , « 
riprese  il  capitano,  « ma  questo  per  noi 
vuol  dir  poco.  ■ 

« Vi  giuro,  - seguitò  lo  scrivano,  « che 
non  sono  in  nessun  modo  a mia  disposi- 
zione ...  mi  sono  stati  lasciati  bell’  e con- 
ti ..  . Gli  ho  da  pagare  a l.ord  Dalgarno , 
il  di  cui  paggio  sta  ad  aspettarli  e non 
posso  arrischiarmi  a cavarne  una  moneta 
senza  espormi  a un  chiasso . » 

O non  potete  mandarne  in  là  il  paga- 
mento? » aggiunse  lo  sgherro  clic  già  coila 
larga  inano  andava  brancolando  sur  uno  di 
quei  sacchi . 

« Impossibile,  » rispose  lo  scrivano, 
• e'  parte  per  la  Scozia  dimani . • 

« Sta’,  sta’,  « proruppe  il  togliacantoni, 
dopo  aver  pensato  un  poco , - e'  si  mette 
in  viaggio  pel  settentrione  con  quella  sorte 
di  carico?  » 

« E accompagnato  bene , » rispose  lo 
scrivano , • nonostante  ...» 

« Nonostante  che  cosa  ? » replicò  il  bra- 
vaccio . 

« Nulla,  nulla,  •>  rispose  l’altro. 

« Eh  tu  hai  qualche  buon  altare  per  il 
capo  , • replicò  Golepeppcr,  • ho  badato 
che  ti  sei  soHermato  come  un  cane  che  pun- 
ta . Tu  farai  come  i cani  spagniioli  bene  al- 
levati , che  dicon  poco , ma  danno  indizi 
sicuri . • 

« Tutto  quello  che  voglio  dire  si  è,  ca- 
pitano, che  la  sua  servitù  prende  per  Bar- 
net,  ed  ei  col  suo  paggio  passa  per  Enlleld 
Chase  ; e jeri  mi  parlò  di  volere  andarsene 
a bell'  agio.  » 

" Aha  !...  Ci  sei  cascato , ragazzo  ? • 

- E di  riposarsi  un  poco , » continuò  io 
scriba , « e di  riposarsi  un  poco  a Camlet 
Moat . » 


- Oh  questo  veramente  è qualche  cosa  di 
meglio  di  un  combattimento  di  galli,  » disse 
il  capitano . 

« Non  saprei  quanto  vi  possa  ciò  esser 
utile , capitano , » seguitò  Andrea , » ma 
essi  non  posson  correr  tanto  ; perchè  il 
paggio  cavalca  un  cavallo  da  soma , che 
porlerà  tutto  il  peso  ( e accennava  I sac- 
chetti sulla  tavola).  Lord  Dalgarno  è molto 
oculato  per  le  fortune  mondane . » 

• Quel  cavallo  resterà  obbligato  a chi  lo 
alleggerisce  del  suo  peso , • disse  lo  sgher- 
ro , « e potrebbe  corpodiddio , trovare  chi 
gli  facesse  questo  servizio.  Elia  sempre  quel 
paggio  . . . quel  medesimo  Luti»  . . . quel 
Folletto?  Bene,  bene;  quel  ragazzo  ha  un  de- 
bito con  me  di  prima  d’  ora . Gli  salderò 
un  conto  vecchio  fatto  alla  trattoria . Ve- 
diamo un  poco  . . . Black  Feltham  e Dig 
Shakebag ...  ce  ne  vuole  un  altro . Voglio 
che  il  colpo  sia  sicuro,  e il  bottino  sarà 
spartito , fuori  che  quello  che  metterò  da 
parte  . Su  , scrivano , prestami  due  lire 
sterline . Benissimo  fatto  ! generoso  il  mio 
uomo  ! Addio . » E stringendosi  anche  me- 
glio intorno  alla  vita  il  suo  gabbano,  se  ne 
andò  . 

Lasciata  che  ebbe  la  stanza  colui,  lo  scri- 
vano si  torceva  le  mani  e sciamava  : » E 
ancora  sangue  ...  e ancora  sangue!  lo  cre- 
deva di  averla  finita  ...  ! .Ma  questa  volta 
io  non  ci  ho  colpa  . . . nessuna  colpa  . . . 
Ne  avrò  solamente  il  vantaggio . Se  questo 
assassino  soccombe,  vi  sarà  un  po  di  tre- 
gua ai  continui  salassi  che  fa  alla  mia  bor- 
sa . Se  soccombe  Lord  Dalgarno  ....  co- 
me è più  probabile,  perchè  sebbene  abbia 
paura  della  lama  di  una  spada  come  un  de- 
bitore di  vedere  il  suo  creditore,  questo  fur- 
fante è capace  di  un  colpo  terribile  quan- 
do è dietro  a una  macchia  — oh  allora  ho 
mille  maniere  di  assicurarmi . . . mille  ma- 
niere di  assicurarmi . » 

Ben  volentieri  qui  noi  tiriamo  una  cor- 
tina sopra  di  lui  e i suoi  pensamenti . 
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« yon  ai  diventa  ptaaimi  tutto  tu  un 
tratto,  il  torio  del  mate  ai  muove 
lentamente  * da  ai  piccola  aor- 
ffenie  che  la  mano  di  un  bambi- 
nello polrr66«  arreatarla  con  mi 
pu^oo  di  (erra  t ma  fate  che  fu 
corrente  proreda  e crtaca,  e allora 
JltoioJla,  religione,  ti,  religione  OH* 
cara  tenterò  invano  di  reapingere 
il  torrente  verao  lo  aua  origine. 

CoamedU  «n(lc« . 

I Ttmplarii  furono  trattati  dal  nostro  co- 
noscente Richie  Moniplies  in  una  stanza  a 
parte  della  locanda  di  Beaujcu , dove  ei;li 
passò  per  uomo  di  buona  società  : perché 
egli  avea  già  mutato  il  suo  mantello  da  ser- 
vitore, e la  sua  casacca  in  un  abito  assai 
bello,  quantumjue  positivo;  perché  sebbene 
fosse  alla  moda  si  sarebbe  detto  che  era  da 
un  uomo  di  età  più  che  ei  non  avesse.  Egli 
aveva  fln  dal  suo  primo  metter  piede  nella 
trattoria , scansato  di  lasciarsi  indurre  ad 
un  tal  punto  ove  i suoi  compagni  parevano 
intenzionati  di  spingerlo . E si  poteva  cre- 
dere agevolmente,  che  sollazzevoli  com’era- 
no LowestolTe  e il  suo  compagno,  si  sa- 
rebbero voluti  divertire  un  poco  alle  spalle 
di  quel  rigido  e pedante  Scozzese,  senza 
contare  il  caso  di  alleggerirlo  di  qualche 
moneta , mentre  pareva  esserne  si  ben  for- 
nito . Ma  nè  pure  un  buon  numero  di  tazze 
di  pretto  vin  di  Canarie,  in  cui  i brillanti 
atomi  si  aggiravano  come  i piccoli  bru- 
scoli circolano  .ad  un  raggio  di  sole , eb- 
bero il  minimo  effetto  sul  decoroso  conte- 
gno di  Richie . Anche  quando  bevea  come 
un  pesce  (se  ciò  provenisse  dal  piacergli  il 
buon  vino , o per  far  compagnia  ai  suoi 
ospiti  non  saprei  dire),  egli  riteneva  sempre 
la  gravità  di  un  giudice.  E alloraquando  il 
vino  cominciò  a scaldare  un  poco  le  teste, 
M.r  I .owestoffe  stanco  forse  della  sostenu- 
tezza di  Richie , che  diveniva  anche  più  ur- 
tante che  sul  principio  pella  sua  stoica  e 
sentenziosa  gravità,  propose  al  suo  compa- 
gno di  levarsi  da  tavola  e di  passare  nelle 
stanze  del  giuoco  . 

Fu  chiamato  perciò  il  cameriere,  e Richie 
pagò  lo  scotio,  con  una  generosa  mancia 
per  di  più  ai  servitori , la  qual  fu  ricevuta 
col  berretto  in  mano  e con  molli  inchini, 
e ripetendo  ; « grazie  della  vostra  cortesia , 
gentiluomini  . • 

'•  .Mi  spiacc , n disse  allora  Richic  ai  suoi 
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compagni , « che  ci  abbiamo  a separar  cosi 
presto  ; ed  avrei  avuto  piacere  che  vuotaste 
un  altro  quartuccio  prima  di  andarvene... 
oppure  vi  tratteneste  ad  accettare  un  boc- 
cone di  cena  con  un  bicchier  di  vino  del 
Reno . Vi  ringrazio  intanto  di  aver  fatto 
tanto  onore  alla  mia  povera  colazione,  e vi 
auguro  buona  fortuna  nei  vostri  divertimen- 
ti , perché  la  trattoria  non  fu , non  è , nè 
sarà  mal  il  mio  elemento  . » 

• Addio  dunque , » disse  l.owesloffe,  • il 
mio  sapientissimo  e sentenziosissimo  M.' 
Moniplie.s.  Possiate  voi  aver  presto  un’altra 
ipoteca  da  purgare,  e io  servire  da  testimo- 
nio ; e voi  esser  si  buon  compagnone  co- 
me lo  siete  stalo  oggi  . 

• Via,  via,  gentiluomini,  è tutta  vostra 
bontà  il  dir  cosi ...  ma  se  vi  compiaceste  di 
sentir  da  me  due  parole  di  avvertimento 
riguardo  a questa  malvagia  trattoria  ...» 

« Serbate,  serbatela  vostra  lezione,  mio 
onorevolissimo  Moniplies,  per  quando  avrò 
|>erdulo  tutti  i mici  quattrini,  (e  cavava 
fuori  una  borsa  ben  fornita)  ; allora  forse  la 
Icziotie  avrà  più  forza . » 

• Serbale  una  parte  della  vostra  lezio- 
ne , " entrò  a dire  I’  altro  Tempiario  mo- 
strando una  borsa  quasi  vuota,  « per  quan- 
do avrò  empita  questa,  e allora  prometto 
di  starvi  ad  udire  con  un  poco  più  di  pa- 
zienza . » 

Si , si , mici  bravi  giovinotti , rispose 
Richie , « tanto  le  piene  che  le  vuote  se  uc 
vanno  per  la  medesima  via ...  e brutta  via 
è quella  ! ma  tempo  verrà  . . . » 

» Anzi  è già  venuto,  » disse  I.oweslof- 
fe , • hanno  già  messo  su  le  tavole  del 
giuoco . E giacché  perentoriamente  avete 
ricusato  di  venir  con  noi,  dunque,  vi  di- 
ciamo addio  , Richie  . » 

" A rivederci , gentiluomini , • replicò 
.Moniplies  ed  usci  mentre  essi  restarono . 

Non  aveva  Moniplies  fatti  troppi  passi 
dalla  porta , quando  una  persona  a cui  egli 
immerso  nei  pensieri  di  giuoco  , trattoria, 
e costumi  dell’  età,  non  aveva  badato,  e la 
ipiale  dal  canto  suo  non  era  stala  più  av- 
vertila, venne  ad  urlarlo  di  faccia:  e quan- 
do Richie  domandò  che  volesse  dire  quella 
villanata,  si  sentì  rispondere  con  una  ma- 
ledizione alla  Scozia  c a quanti  erano  de'suoi. 
In  ogni  tempo  una  menzioneHiel  suo  paese 
men  rispettosa,  avrebbe  fatto  saltar  la  muf- 
fa al  naso  a Richie;  pensiamo  ora  che  ave- 
va in  corpo  due  quarlucci  e più  di  vin  di 
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Canarie  ! Slava  per  rendergli  una  riaposta 
a dovere , e accompagnar  le  parole  co' fatti, 
quando  guardato  meglio  il  suo  competito- 
re , cambiò  d’  idea . 

« Siete  voi  appunto  la  persona  che  nel 
mondo  desiderava  più  d' incontrare,  • disse 
Richie . 

• E voi  e tutti  i vostri  spiantati  paesa- 
ni , » rispose  r altro , « siete  quelli  eh'  io 
vorrei  veder  meno  di  tutti . Voi  altri  Scot- 
tesi siete  di  bell’  aspetto  e di  falso  cuore , 
e ad  un  galantuomo  non  possono  andar 
tiene  le  cose  quando  è alla  vostra  portata.  > 

• Quanto  alla  nostra  povertà , amico , » 
replicò  Richie , « è voler  del  cielo  ; ma 
quanto  alla  nostra  falsità  io  vi  proverò  che 
uno  Scortese  ha  un  cuore  leale  c lido  ad 
un  amico , quanto  quello  che  possa  battere 
sotto  un  panciotto  inglese  . » 

• Non  mi  preme  niente,  se  lo  abbia,  o 
non  lo  abbia , » disse  lo  smargiasso.  • Fa- 
tevi in  là , . . . perchè  mi  tenete  pel  man- 
tello? . . . Fatevi  in  là,  o vi  butto  nel  ca- 
nale . » 

« Ve  lo  pcnionerei  perchè  un’  altra  volta 
mi  usaste  garbatetta , tirandomi  fuori  del 
canale , « replicò  lo  Scottese . 

« Maledette  dunque  le  mie  mani,  che  lo 
fecero , replico  l' altro . • Vorrei  che  vi 
foste  dentro  voi  e tutto  il  vostro  paese  ; e 
il  cielo  possa  fulminare  quella  mano  che  vi 
aiutasse  ad  uscirne  . Dunque  perchè  mi  pa- 
rate la  strada?  » 

« l’erchè  questa  strada  è cattiva,  M.' 
Jenkin,  " disse  Richie.  • Ohe  ohe  non  vi 
scuotete  , galantuomo  ...  voi  vedete  che 
vi  conosco.  Ah  che  disgraiia  che  il  figliuolo 
di  un  uomo  dabbene  si  abbia  a scuotere  a 
sentirsi  chiamare  col  proprio  nome  I • 

E Jenkin  si  dava  nella  fronte  colle  pu- 
gna serrate. 

« Via,  via,  > seguitava  Richie,  « a che 
vale  tutta  codesta  collera?  Ditemi  piuttosto 
dov'  eravate  incamminato  . » 

« A casa  del  diavolo,  > rispose  Jin  Vin. 

F una  brutta  strada  davvero,  se  par- 
late in  senso  letterale  , '■  riprese  Richie  ; 

« se  poi  parlate  in  senso  mclaforirn,  vi  so 
dire , che  vi  sono  dei  posti  peggiori  del- 
r osteria  del  diavolo  in  questa  gran  città  ; 
e non  mi  dispiacerebbe  se  avessi  ad  andarvi 
con  voi  a bevere  una  tazza  di  vino  caldo 
di  tenarie  . . . questo  mi  curerà  dall' indi- 
gestione  e servirà  di  buon  preparativo  a 
spolpare  una  coscia  di  pollo  freddo.  • 


« Vi  prego  con  tutta  la  buona  maniera, 
a lasciarmi  andare,  » rispondeva  Jenkin 
Il  Voi  potete  pensar  bene  di  me,  e vorrei 
che  non  aveste  torto,  ma  mi  sento  in  tal 
disposizione  di  animo  da  divenir  pericoloso 
a me  ed  agli  altri  ! » 

« Voglio  mettermi  in  questo  pericolo,  » 
disile  lo  Scozzese , “ purché  vogliate  venir 
con  me  ; ecco  qui  un  posticino  pulito,  una 
locanda  più  vicina  di  quella  del  Diavolo, 
che  per  una  locanda  è un  malaugurato  no- 
me anziché  no . Quest'  altra  dell'  insegna  di 
S.  Andrea  è un  luogo  quieto , dove  di  tem- 
po in  tempo  sono  stato  a fare  ! miei  pasti, 
quando  abitava  vicino  al  Tempio  con  Lord 
Glenvarlocb . — Oh  che  diavolo  v'  è saltato 
addosso,  amico,  da  darmi  una  spinta  come 
questa?  poco  c’è  mancato  che  non  abbiate 
messo  in  terra  voi  e me  . > 

<1  Non  mi  proferite  neppure  il  nome  di 
quel  perfido  Scozzese , > disse  Jin  Vin  , > se 
non  mi  volete  fare  diventar  matto  . Stavo 
tanto  bene  prima  di  vederlo ...  è stato  lui 
la  cagione  di  tutto  il  male  che  mi  è venuto 
addosso.  . . mi  ha  fatto  diventare  un  fur- 
fante , ed  un  pazzo . » 

« Ebbene , se  siete  un  furfante,  avete  tro- 
vato un  ufflziale  di  polizia;  se  siete  un  paz- 
zo, avete  trovato  un  guardiano.  Sentite, 
amico  , vi  saranno  state  dette  venti  cose  su 
questo  medesimo  Lord,  e non  vi  sarà  più 
verità  che  in  tutte  le  bugie  di  Maometto  . 
Il  peggio  che  dir  si  possa  di  lui  si  è che 
non  si  mostra  sempre  docile  ai  buoni  con- 
sigli, come  io  pregherei  ad  essere  tanto 
lui,  che  voi  ed  ogni  giovinotto.  Venite 
dunque  meco  . . . venite  tosto  meco;  e se 
un  pizzicottino  di  quattrini  e una  buona  dose 
di  eccellenti  consigli  posson  esservi  giove- 
voli , vi  posso  dire , che  avete  avuto  la 
sorte  di  incontrare  uno  capace  di  darveli , 
e darveli  volentierissimo . > 

L’  insistenza  dello  Scozzese  la  vinse  fi- 
nalmente sulla  ritrosia  di  Vincent.  Il  quale 
si  trovava  in  tale  stato  di  agitazione  e d'inet- 
titudine a pensare  e agire  di  per  sé , che 
gli  fu  facile  il  cedere  ai  suggerimenti  altrui. 
.Si  loiiciò  perUanto  tirare  in  una  osteriuola 
di  cui  Richie  avea  fatto  I’  elogio  : ivi  pre- 
sto si  furon  posti  a sedere  in  una  comoda 
stanzetta , con  davanti  un  boccale  fumante 
di  vino  sc.aldato,  e una  fogliata  di  zucchero 
per  loro  due.  Furon  portale  anche  pipe  e 
tabacco , ma  non  ne  fece  uso  che  Richie, 
il  quale  di  fresco  lo  aveva  preso  come  ac- 
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coucio  ad  aggiungere  gravili!  e importane 
alle  sue  maniere  , e quasi  porgesse  un  blan- 
do e piacevole  accompagnamento  alle  sag- 
gie  parole  che  gli  scorrevan  giù  dalle  lab- 
bra . Empiuti  che  ebbero  i bicchieri , e 
tracannatili  in  silenzio  , Richie  rinnuovò  la 
dimanda  al  suo  ospite , dove  mai  egli  an- 
dasse quando  si  erano  fortunatamente  in- 
contrati . 

« Vi  ho  detto  , che  andavo  alla  mia  ro- 
vina. . . voglio  dire  a giuncare.  Ho  deciso 
di  arrisicare  queste  due  o tre  lire  sterline, 
per  vedere  di  vincer  tanto  da  pagare  al  Ca- 
pitano Starker  il  posto  sul  suo  vascello  an- 
corato a Cravesend , e che  parte  per  l'Ame- 
rica ...  Ho  già  trovato  per  istrada  un  dia- 
volo che  mi  voleva  distogliere  dal  mio  pro- 
posito , ma  io  r ho  scacciato  via  . . . voi 
sareste  un  altro , a quel  che  vedo ....  Ha 
via.  ditemi  qual  dannata  diavoleria  mi  vo- 
lete proporre  (aggiunse  con  piglio  feroce) 
e a qual  prezzo . « 

« .Avrei  creduto  , che  conosceste  bene  da 
per  voi,  - rispose  Itichie,  • che  io  non 
in'  intendo  di  mercanzie  come  se  fossi  un 
venditore  o compratore . Ma  se  voi  volete 
dirmi  onestamente  il  motivo  delle  vostre 
ristrettezze,  farò  quanto  sarà  in  me  per  ca- 
varvene  fuori  . . . non  voglio  per  altro  far 
larghe  promesse,  finché  non  sappia  di  che 
si  tratta  : cosi  farebbe  anche  un  bravo  mo- 
dico, che  non  dice  mai  il  suo  parere  fin- 
ché non  Im  osservato  i sintomi . « 

• Nessuno  si  deve  impacciar  dei  miei  in- 
teressi, ” disse  quel  povero  giovane;  e in- 
crociando le  braccia  sulla  tavola , vi  posò 
sopra  il  capo  con  lo  sgomentilo  abbatti- 
mento di  un  lama  ' soverchiamente  caricato 
che  si  sdraia  e si  Itisela  morire  dalla  di- 
sperazione . 

Richie  alla  guisa  di  lutti  quei  die  hanno 
gran  concetto  di  sé , faceva  volentieri  da 
consolatore,  incombenza  che  gli  dava  modo 
di  far  pompa  della  sua  superiorità  (perchè 
chi  consola  è sempre,  o almeno  per  allora, 
da  più  di  chi  è afflitto  ) c di  cavarsi  la  vo- 
glia di  discorrere . Prese  egli  dunque  a 
snocciolare  al  suo  paziente  una  arringa  di 
una  lunghezza  senza  pietà , zeppa  di  luoghi 
comuni , come  sarebbe  la  mutabilità  delle 
cose  di  questo  mondo  . . . i gran  vantaggi 
della  pazienza  in  tempo  di  angustia ...  la 

I Notiamo  in  xrarlr)  tifi  poro  pratici  io  Ifiloria  naturalf 
r«wr  quoto  un  quailruprde  Ui  torme  < abituiiiiil  »oml- 
(tliantc  ai  rammrllo  . .Veto  det  Trod. 


pazzia  di  confondersi  quando  non  vi  è rime- 
dio ..  . la  necessità  di  aver  più  cura  pel- 
r avvenire,  non  senza  alcuni  medicati  rim- 
brotti quanto  al  passato:  dei  quali  ei  si  servi 
come  di  un  acido  che  lo  aiutasse  a vincere 
l'  ostinatezza  di  Vincent,  come  appunto  di- 
cesi  che  Annibaie  adoperasse  I'  aceto  per 
aprirsi  la  strada  di  mezzo  alle  rupi . Ma 
il  succiarsi  in  silenzio  quel  profluvio  di  tri- 
viale eloquenza  era  cosa  al  di  là  delle  forze 
umtine , e Jin  Vin  o fosse  per  mettere  un 
termine  a quel  cicalio  cacciatogli  negli  orec- 
chi, « a controstomaco  del  suo  cuore , » o 
fosse  eh'  ei  confidasse  nelle  proteste  di  ami- 
cizia di  Richie,  (e  i disgraziati,  dice  Fiel- 
ding , son  sempre  pronti  a credere),  o fosse 
solo  per  isfogarc  il  suo  cruccio  con  qual- 
che parola,  Jin  Vin,  dico,  levò  la  testa, 
e volgendo  gli  occhi  rossi  e gonfi  verso  Ri- 
chie : 

« Corpo  di  d...  • prese  a dirgli,  • ma 
rattenete  un  po' quella  lingua,  il  mi' uomo, 
e saprete  tutto  ...  e poi  ci  stringeremo  la 
mano  e ve  ne  anderele.  Quella  M.irgherita 
Ramsav  ...  I'  avete  veduta,  n’  è vero?  - 

• Una  volta  sola,  <•  rispose  Richie,  > una 
volta  sola  a casa  di  Giorgio  lleriot  in  Lom- 
bard-Street. . . era  aneli'  io  nella  sala  dove 
desinavano . h 

« Si , si , me  ne  rammento  aneli'  io,  da- 
vate una  mano  a servire  a tavola , > riprese 
Jin  Vin.  > Or  bene,  quella  medesima  bella 
fanciulla  ...  e sostengo  che  é la  più  bella 
fra  quante  ve  ne  sono  fra  $.  Paolo  e il 
Bar...  sta  per  essere  sposa  al  vostro  Lord 
Glenvarlocli ...  gli  venga  la  peste  . » 

• Impossibile,  » ripigliò  Richie,  » è una 
fiaba  bell'  e buona , il  mi'  uomo  ; ve  le 
danno  a infinocchiar  grosse  a voi  altri  bali- 
bioni . . . Lord  Clenvarloch  sposar  la  figlia 
di  un  meccanico  di  Londra  . . . Crederei 
piuttosto  che  Prete  Janni  sposasse  la  figlia 
di  un  merciaiolo  ebreo  . • 

> Statemi  a sentire , fratello , » disse  al- 
lora Jin  Vin , io  non  permetterò  mai  a 
nessuno  di  parlare  con  poco  riguardo  della 
mia  città  , quantunque  mi  trovi  in  questo 
stato  . n 

« .Scusate , il  mio  bravo  Jin  Vin  .... 
non  ho  avuto  intenzione  di  offendervi , » 
replicò  Richie,  « ma  quanto  allo  sposalizio, 
vi  dico  che  é una  cosa  affatto  impossi- 
bile . " 

» Ed  io  vi  dico  che  è una  cosa  che  suc- 
cederà , perché  il  Duca,  il  Principe,  c tutti 
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rotoro  vi  hanno  messo  le  mani  : e special- 
mente quel  vecchio  posso  del  re  , il  quale 
ha  cavato  fuori  che  essa  è una  gran  donna 
al  suo  paese , come  pretendono  di  essere 
tutti  gli  Scossesi , e voi  lo  sapete  . » 

• >1.'  Vincent,  « sciamò  Ridile,  offeso 
alla  sua  volta.  > se  non  fosse  che  voi  avete 
dei  dispiaceri  pel  capo,  non  soffrirei  da  voi 
certe  riflessioni  sui  mici  paesani . » 

Ed  allora  l' afflitto  giovine  fece  dal  canto 
suo  le  sue  scuse , ma  asserì , - esser  vero, 
che  il  re  avea  detto , che  la  Rita  Ramsay 
era  una  specie  di  gentildonna,  c che  avea 
preso  un  grande  interesse  pel  di  lei  matri- 
monio , e che  avea  sculettato  come  un  pa- 
perottolo , chiocciando  intorno  a lei , dac- 
ché l'avea  veduta  in  calsette  c giubbetto... 
c non  mi  fa  specie,  ••  aggiunse  il  povero 
Jin  Vin  con  un  sospiro . 

• Sarà  tutto  vero,  • disse  Richic,  « per 
quanto  mi  giunga  nuovo;  ma  voi  non  dovete 
l»arlar  male  di  chi  è in  disgrazia.  Non  ìspar- 
late  del  re,  Jenbin,  nè  anche  in  camera 
vostra  ...  le  mura  hanno  gli  orecchi  . . . 
e nessuno  lo  sa  meglio  di  me  . » 

. Non  isparlo  io  di  quel  vecchio  pazzo, 
riprese  Jenkin  , • ma  avrei  gusto  di  vederla 
un  pochin  più  basso  questa  gente.  Se  aves- 
sero un  giorno  a vedere  schierate  sur  una 
pianura  trentamila  picche  , come  le  ho  ve- 
dute io  sulla  spianata  dell'  artiglieria,  non 
verrebber  mica  ad  aiutarli  que’  cortigiani 
da' capelli  lunghi!  » ' 

« Ehi , galantuomo,  alto  là!  » proruppe 
Ridile , « rammentatevi  da  dove  vengono 
gli  Stuardi . e non  vi  crediate  che  abbia 
loro  a mancare  lance  o spade  : ma  lasciam 
da  parte  certe  materie,  clic,  vi  ripeto,  sono 
pericolose  : ma  che  ci  avete  che  fare  voi  in 
tutto  questo?  » 

. Che  ci  ho  che  fare?  " riprese  Jenkin, 
« 0 non  ho  io  fissato  che  la  Bitina  sarebbe 
la  mia  innamorala  sin  dal  giorno  che  misi 
piede  nella  bottega  del  vecchio  di  suo  pa- 
dre? Non  r ho  io  servita  di  coppa  e di  col- 
tello per  tre  anni  ; non  lo  ho  portato  il  li- 
bro quando  andava  in  chiesa;  c spazzolato 
il  suo  cuscino  da  inginocchiarsi , ed  ella 
non  mi  ha  mai  detto  di  no  ? 

« 0 perché  avrebb'  ella  dovuto  dir  qual- 
cosa, se  questi  serviziucci  eran  tutto  quanto 
voi  le  offerivate?  Vi  son  pochi,  pochissimi, 
sien  savi , sicn  balordi , che  sappiati  come 
guidare  una  donna . » 

I V«di  U DoU  11  in  (ine  del  Roroaoxo. 


• 0 non  l’ho  io  servita  a rischio  della 
mia  libertà , ed  ora  è poco,  anche  a rischio 
della  mia  vita  ? Non  fu  ella  — ma  no , non 
fu  neppur  lei;  fu  quella  maledetta  vecchiac- 
cia , a cui  diede  l’ incombenza  di  ingara- 
bullarmi  — che  mi  persua.se  a vestirmi  da 
marinaro  per  aiutare  milord , il  diavol  se 

10  porti , ad  andare  in  Scozia;  e costui  in 
vece  di  andare  quatto  quatto  alla  nave  a 
(iravesend  si  mise  a fare  il  furio.so  e lo 
smargiasso , tirò  fuori  le  pistole , e mi  fece 
approdare  a Greenwich,  dove  egli  fece  delle 
giarde  da  spadaccino,  che  fruttarono  a me 
c a luì  la  reclusiione  alla  Torre?  » 

• Aha,  » ripigliò  Richio  con  un’occhiata 
più  accorta  del  solito  , » dunque  siete  voi 

11  marinaro  dalla  giacchetta  verde,  che  con- 
dusse giù  pel  fiume  Lord  (ilenvarloch?  » 

« Pazzo  che  fui  che  non  lo  capitombolai 
giù  pel  Tamigi  , - disse  Jenkin , « e fui  io 
quello  che  non  volli  confessare  una  parola 
né  dire  chi  fossi  e che  facessi , sebbene  mi 
minacciassero  di  farmi  abbracciare  la  figlia 
del  Duca  di  Eveter . « ' 

•I  Chi  è costei,  galantuomo?  » chiese  Ri- 
chie  , • ella  dev’  essere  una  brutta  befana 
se  voi  ne  avete  tanta  paura,  e se  ella  viene 
di  si  alto  lignaggio . » 

« Intendo  dire  la  corda  ...  la  corda . . . 
il  mio  uomo  ....  Ma  dove  mai  siete  nato, 
e dove  educato,  che  non  abbiate  sentito 
parlare  della  figlia  del  Duca  di  Exetcr?  » 
disse  Jenkin . • Ma  a tutti  i Duchi  e Du- 
chesse d’  Inghilterra  non  sarebbe  riuscito 
il  cavarmi  una  parola  di  bocca  ...  e la  ve- 
rità venne  a sa|)crsi  da  altra  parte,  ed  io 
ne  uscii  libero . . . Corro  a casa  credendo- 
mi il  più  nobile , e il  più  felice  dei  morta- 
li, e . . . ella  . . . ella  . . . ella  poco  mancò 
che  non  volesse  pagarmi  di  tutti  i mìei  ser- 
vigi con  dei  quattrini  ! e poi  mi  parlò  si 
dolcemente  e al  tempo  istesso  sì  fredda- 
mente, che  avrei  preso  piuttosto  di  trovar- 
mi in  fondo  ad  una  carcere  delle  più  pro- 
fonde della  Torre.  Avrei  scelto  che  mi  das- 
scro  la  corda  fino  a morte  prima  di  avere 
a sentire  che  questo  Scozzese  mi  avesse  a 
levar  dal  cuore  della  mia  bella.  ■ 

« Ma  siete  voi  sicuro  dì  averla  perduta?  » 
disse  Richie , « mi  giunge  veramente  nuo- 
va, die  Lord  (ilenvarloch  si  avesse  a sposare 
colla  figlia  di  un  artigiano , sebbene  delle 
coppie  mal  fatte  ve  ne  sicno  di  molte  in 
Londra , ve  f assicuro  io  . > 

I Veill  la  cola  lì  in  Ona  dal  Romanio. 
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« Dunque  vi  dico,  che  appena  queslo  si- 
gnore fu  iibero  dalla  prigione  , egli  e M.' 
Giorgio  Heriot  vennero  a farlo  la  proposta 
col  consenso  del  re  e che  so  io  : e biso- 
gna dire  che  questo  signore  abbia  una  bella 
espettativa  di  favori  di  corte , perchè  egli 
non  possiede  un  palmo  di  terreno . » 

« Bene , e che  disse  il  vecchio  orologia- 
ro?  » dimandò  Hichie,  - non  avrà  capito 
in  se  dall'allegrezza.  » 

Egli  ?...  si  mise  a moltiplicar  sei  li- 
gure progressivamente,  c riportato  che  ebbe 
il  prodotto,  allora  diede  il  suo  consenso.  » 

• E voi  che  faceste  ? ■> 

“ lo?  ” rispose  il  povero  giovane,  “ col 
cuore  che  mi  bruciava  e gli  occhi  che  mi 
schizzavan  di  testa , presi  una  strada , e 
mi  trovai  senza  avvedermene  da  quella  vec- 
chiaccia di  donna  Suddlechops  ...  ed  ella 
che  mi  poteva  proporre  altro  che  di  pren- 
der la  strada?  » 

> Prender  la  strada  ? ma  in  che  senso, 
disse  Richic . 

- Per  esempio  come  cherico  nella  com- 
pagnia di  S.  Niccola,  o come  malandrino 
eccetera  , come  sarebber  Poins  e Peto , e 
1’  altra  brava  gente  della  commedia.  . . Ma 
dite  chi  abbia  a essere  il  mio  capitano? . . . 
perché  ella  aggiustò  ogni  cosa  prima  anche 
eh’  io  potessi  lare  una  parola  — mentre 
credo  che  pigliasse  il  mio  tacere  per  un 
acconsentire,  perchè  mi  conobbe  troppo 
irremissibilmente  dannato  per  potermi  esser 
rimasto  un  filo  di  speranza  di  salvarmi  — 
dite  chi  abbia  ad  essere  se  non  che  quel  fur- 
fante che  voi  mi  vedeste  batter  ben  bene 
alla  trattoria , quando  voi  servivate  Lord 
Glenvarloch  ; un  vigliacco , uno  scroccone, 
un  ladro,  un  bravaccio  fra  quanti  ce  ne 
sono  in  città,  chiamato  Colepepper?  » 

« Colepepper  ? uhum  f ne  so  qualche 
cosa  di  questo  furfante , • disse  Richic . 
« Mi  sapreste  voi  insegnare  per  caso  dove 
si  possa  far  ricerca  di  costui,  M.'  Jenkin? 
Mi  fareste  un  gran  servizio  a dirmelo . >■ 

• Eh  ! si  è un  po' ritirato,  a conto  di 
certi  sospetti  di  una  furfanteria  . . . credo 
che  sia  quell’  orribile  assassinio  commesso 
a Whitefriars , od  altra  simile  scelleratez- 
za. Ma  io  potrei  saper  tutto  da  Donna  Sud- 
dlechops, perchè  mi  ha  già  detto  che  io  lo 
devo  riscontrare  a Enileld  con  altri  com- 
pagnacci  per  isvaligiare  una  tal  persona 
che  viaggia  verso  settentrione  con  un  gran 
tesoro.  ” 


« E voi  non  avete  accettato  questa  bella 
proposta,  > dimandò  àloniplies  . 

• Le  diedi  di  strega , e me  n’  andai  pei 
fatti  miei , > rispose  Jenkin  . 

E Ifi  che  vi  rispose  allora  ? Ciò  l' avrà 
fatta  entrare  sulle  furie , n disse  Richie . 

« Nemmen  per  ombra . Si  mise  a ridere, 
e disse  che  aveva  fatto  per  celia.  Ma  co- 
nobbi lln  dalle  prime  qual  era  la  celia  di 
quella  diavolessa  .sicché  I'  avessi  a prender 
per  celia  davvero.  Ma  ella  sa  bene  che  non 
son  capace  di  tradirla . » 

« Tradirla?  no,  replicò  Richic,  ••  ma 
siete  voi  vincolato  a questo  briccone  di  Pep- 
percul  o Colepepper,  o qualunque  altro  no- 
me si  abbia  colui , in  maniera  clic  voi  gli 
lasciate  commettere  un  latrocinio  sur  un 
onesto  gentiluomo  che  va  verso  tramonta- 
na?.. . E costui  sarebbe  Scozzese  per  quel 
che  sappiate  voi  ? » 

• Si  . . . deve  andare  a casa  sua  con  bei 
sacrili  di  quattrini  inglesi  . . . ! • rispose 
Jenkin . « Ma  sia  chi  esser  si  vuole , per 
me  possono  anche  derubar  lutto  il  mon- 
do se  cosi  loro  piace  ; perchè  quanto  a 
me  sono  stalo  derubalo  c rovinato  abba- 
stanza ! » 

Richie  empi  il  bicchiere  del  suo  amico, 
fino  all’orlo,  e lo  pressò  a bere  quella  ch'ei 
chiamava,  « proprio  1’  ultima  tazza,  > c dis- 
se: > Quest'amore  è una  ragazzata  per  un 
vispo  giovane  come  siete  voi,  M.'  Jenkin. 
■Se  avete  dei  grilli  pel  capo  , sebbene  per 
me  vi  consiglierei  come  cosa  più  sicura,  il 
posarvi  sopra  una  donna  savia  ...  o che  non 
vi  sono  in  Londra,  ragazze  belle  da  quanto 
la  Bitina  Ramsay?.. . non  ci  è bisogno  di 
sospirar  tanto,  perchè  quel  che  vi  dico  è 
vero,  verissimo,  caro  il  mio  Vincent.  Nel 
mare  vi  rimane  sempre  dei  pesce  buono 
quanto  quello  che  ne  è stato  pescalo . Ora 
perchè  un  giovane  della  vostra  fatta,  vispo 
e piacente  fra  quanti  ne  rischiara  il  sole, 
perchè  voler  perdere  il  capo  in  queslo  mo- 
do , e non  tentare  qualche  miglior  via  di 
far  fortuna?  n 

" lo  vi  dico,  M.z  Moniplies,  » rispose 
Jenkin  , » eh’  io  son  povero  quanto  lo  può 
essere  ognuno  di  voi  altri  Scozzesi  !... 
oramai  mi  son  licenziato  dal  mio  padrone 
e voglio  fare  una  corsa  al  mio  paese.  « 

« Corpo  del  diavolo , • disse  Richie , 
1 ciò  non  può  stare . So  bene , e per  una 
trista  prova , che  la  povertà  leva  il  midollo 
e che  uno  sta  in  gambe  finché  ha  quattrini 
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in  tasca . ' Ma  coraggio  , caro  mio;  loi  mi 
avete  fatto  un  servizio  altra  volta , ed  ora 

10  farò  io  a voi . Se  vi  riesce  di  darmi  nuo- 
ve di  que.sto  capitano , sarà  per  voi  la  mi- 
glior giornata  che  abbiate  guadagnato . 

> Capisco  dove  volete  andare  a parare, 
M.'  Kichie  . . . voi  vorreste  salvare  1 bei 
sacchetti  del  vostro  paesano , > disse  Jen- 
kin.  • Non  so  vedere  qual  vantaggio  me  ne 
venga,  ma  se  vi  ho  a dare  uua  mano,... 
non  me  ne  importa.  Aon  lo  pos.so  vedere 
quel  Fanfarone,  quell' assassino , quel  co- 
dardo bravaccio.  E se  vi  riesce  di  trovarmi 
una  cavalcatura , non  me  ne  importa  . . . 
vi  posso  anche  condurre  dove  Donna  Sud- 
dlechops  mi  ha  detto  che  lo  potrei  incon- 
trare . Ma  bisogna  che  vi  esponiate  ad  un 
rischio , perchè  quantunque  ei  di  per  sé 
sia  codardo , so  che  avrà  seco  piò  di  un 
bravo  e forte  compagno.  » 

> Avremo  con  noi  un  bargello  con  un 
ordine  di  arresto , > rispose  Itichic , • e 
avrem  per  noi  le  grida  e lo  schiamazzo.  • 

• Oh  se  ho  da  venir -con  voi,  » replicò 
Jenkin,  • queste  cose  non  ci  saranno.  Non 
spn  io  quello  da  mettere  un  povero  diavolo 
nelle  mani  del  bargello . .Se  ho  da  venir 
con  voi , dovete  agire  da  uomo  . Ho  giu- 
ralo le  leggi  dei  spadaccini  e non  venderò 

11  sangue  di  un  uomo . > 

• Sta  bene,  » replicò  Richie,  ■ anche! 
pazzi  devon  avere  il  lor  modo  di  pensare  : 
ma  riflettete  eh’  io  son  nato  e allevato  dove 
le  zucche  rotte  son  più  che  le  sane.  Di  più 
ho  qui  due  nobili  amici,  M.'  Loweslofle 
del  Tempio  e suo  cugino  M.'  Kingnood  , 
che  volentieri  saranno  della  partita  . « 

> l.owestofTe  e Ringwood  ! > disse  Jen- 
kin , « bravissimi  tutti  e due!  è una  com- 
jvagnia  sicura . Sapete  voi  dove  si  possan 
trovare?  • 

~ Si,  vivaddio,  » rispose  Richie,  • sono 
a giuocare  alle  carte  e ai  dadi  già  da  un’  o- 
retla , ve  ne  do  parola  . » 

« Son  gentiluomini  d’onore  e di  fidu- 
cia , • disse  Jenkin , ■ e se  acconsenton 
essi , io  tenterò  l’ impresa  . Andate,  guar- 
date se  gli  potete  condur  qui , giacché  avete 
tante  cose  da  dir  loro . Fuori  non  è pru- 
denza il  farvi  vedere  insieme . Non  su  come 
la  cosa  stia , Moniplies , » continuò  con 
una  faccia  ilare  ed  empiendo  il  bicchiere , 
.<  ma  mi  sento  lo  stomaco  un  po’  più  leg- 

I Vetli  Iz  noU  Kk  in  Onf  dfl  Romanto . 


gero , da  che  ho  cominciato  a pensare  a 
questa  cosa . • 

■ Questo  vuol  dire,  M.'  Jenkin,  aver  dei 
buoni  consiglieri,  n rispose  Richie,  ■ e ho 
speranza  anche  di  sentirvi  dire  che  il  vostro 
cuore  è leggiero  quanto  quello  di  un’  allodo- 
la , e che  prima  d'  ora  eravate  molto  più 
vecchio.  .Non  ci  è da  ridere,  nè  da  scuo- 
tere il  capo  . . . rammentatevi  quel  che  vi 
ho  detto  e trattenetevi  qui  mentre  vado  a 
cercare  di  questi  bravi  giovanotti . Vi  do 
parola  che  nemmeno  un  canapo  gli  rat- 
terrebbe  da  un’  impresa  qual’  è quella  che 
io  loro  propongo . » 


CAPITOLO  XXXVl 

« / titéri  Umilio  i fainfHO- 

miHt  . . Ora  tu  rd  io  potremmo 

deru&are  $ /adrj  e alte- 

fframe/ite  • Londra.  » 

Sltalki^peirc , Borico  IT.  P.  I. 

Il  sole  già  alto  illuminava  i prati  di  Eu- 
fleld  Chase , e i cervi , che  allora  vi  ab- 
bondavano , si  vedevan  scherzare  in  gruppi 
pittoreschi  fra  le  annose  querce  di  cui  la 
foresta  era  spessa  ; quando  un  cavaliere  e 
una  dama  a piede , quantunque  in  abito  da 
viaggio  , andavano  lentamente  passeggiando 
per  uno  di  quei  lunghi  viali  che  erano  stati 
praticati  nel  parco  [>er  comodo  dei  cac- 
ciatori . Altro  seguito  non  avevan  se  non 
un  paggio  che,  cavalcando  un  ginnetto 
spagli uolo  caricato  a quel  che  pareva  di 
grossa  soma , gli  seguiva  a rispettosa  di- 
stanza . La  donna  abbigliata  con  tutto  il 
faiiUisticu  lusso  del  tempo  e una  quantità 
dì  gioielli,  trine,  guarnizioni  oltre  il  costu- 
me , con  in  inano  il  suo  ventaglio  di  penne 
di  struzzo  , e la  maschera  da  viaggio  di  vel- 
luto nero,  pareva  ansiosa  di  richiamare  a 
se,  con  tutta  la  civetteria  che  in  tali  occa- 
sioni si  suole  adoprare , I’  attenzione  del 
suo  compagno  ; questi  però  sembrava  ascol- 
tare il  di  lei  cinguettio  senza  badani,  e 
solo  qualche  volta  interrompeva  il  corso  di 
più  gravi  pensieri , per  risponderle  . 

« Via , milord  , . . . milord  , camminate 
troppo  lesto  ...  c mi  lasciate  indietro.. . • 
avrei  iloviilo  prendervi  abhraccetto  ...  ma 
come  si  fa  allora  a tenere  la  maschera  c il 
ventaglio  . . . Perchè  non  avete  voluto  la- 
sciar venire  la  mia  cameriera  dietro  a noi 
per  portarmeli  ? Ma  guardate , ecco ...  ho 
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iiinialo  il  vcnUtgliu  nella  cintura...  là.  Ora 
|iui  cliu  ho  una  inano  liliera  per  tenervi , 
non  mi  scapperete  . » 

- Venite  dunque,  « rispose  lo  zerbino, 

• e camminiamo  di  buon  passo,  giace.lié 
non  vi  è slato  modo  di  persuadervi  a rima- 
nere colla  vostra  donna  di  compagnia,  come 
la  chiamate , e col  resto  del  bagaglio  . . . 
Vi  toccherà  però  a veder  forse  ciò  che  non 
avreste  piacere  di  vedere.  « 

Ella  conseguentemente  s’ impadronì  del 
suo  braccio  ; ma  continuando  egli  a cam- 
minare dello  stesso  passo  , non  andò  molto 
che  lo  lasciò  andare,  gridando  che  glielo 
aveva  intormentilo.  Kerinussi  allora  il  ca- 
valiere c guardò  la  vezzosa  mano  e ’l  brac- 
cio che  essa  gli  mostrava,  sgridandolo  della 
sua  crudeltà  c dicendo,  ■ è tutto  pao- 
n.izzo , e nero , sto  per  dire , sino  al  go- 
mito , " c nudava  frattanto  il  polso  e l' an- 
tibraccio . 

« E io  sto  per  dire,  che  siete  una  paz- 
zarellina,  > diasele  il  cavaliere  baciandole 
sbadatamente  il  braccio  intormentito,  « e che 
non  è altro  che  il  bell'  incarnalo  die  fa  ri- 
saltare le  vene  azzurre  . - 

« Oh  no , milord , siete  voi  il  nuttcrel- 
lo  , > risposegli  la  dama  . « Nonostante  I'  ho 
caro , di  potervi  far  parlare  e ridere  su 
qualche  cosa  , stamane  . Credetemi  che  se 
io  insistei  per  seguirvi  nella  foresta  non  lo 
feci  per  altro  che  per  divertirvi  . I.a  mia 
compagnia  sarà  meglio  di  quella  del  vostro 
IKiggio , io  spero.  Ora  ditemi,  quei  bei 
cofini  con  le  coma,  non  son  cervi?  » 
u Son  cervi,  N'clly,  » risposelc  spensie- 
ratamente il  suo  compagno . 

..  0 che  ne  fanno  di  tanti  i signori?  » 
i<  Gli  mandano  alla  città,  Nelly , e là  i 
bravi  cuochi  della  loro  carne  fanno  dei 
pasticci  di  selvaggina , e le  corna  poi  lo 
portan  per  trofeo  , » rispose  Lord  Dalgar- 
110  ..  . Già  il  nostro  lettore  I’  ha  ricono- 
sciuto . 

> Via,  milord,  vi  prendete  burla  di  me,  ° 
rispose  la  dama , « ma  della  caccia  me  ne 
intendo , qualunque  cosa  ne  pcnsùate.  Una 
volta  l’anno  l’assaggiava  sempre,  quando 
andava  a desinare  da  M.'  Ueputy , » poi 
come  se  una  rimembranza  della  sua  degra- 
dazione le  passasse  pel  la  mente  traviata 
da  vanità  e Ibllia , continuò  con  mestizia , 

• sebbene  ora  non  si  degnerebbe  di  par- 
larmi se  mi  incontrasse  nel  più  stretto  vi- 
colo del  quartiere . » 

Walter  Scott  Voi  III. 


« Oli  te  lo  giuro  io , che  non  ti  parle- 
rebbe, " aggiunse  Dalgarno,  • perché  tu,  la 
mia  bella  .Nell,  I’ olluscheresti  con  un" oc- 
chiata solamente  ; e credo  che  tu  abbia  spi- 
rito assai  da  non  gettar  via  il  flato  per  un 
capitale  come  quello  . » 

« Gin?  io?  • disse  Nell)-,  « oh  per  que- 
sto, non  gli  posso  soffrire  quei  saccentoni. 
.Non  sapete  clic  ei  faceva  stare  tutti  quei 
del  quartiere  col  cappello  in  mano  , c il 
mio  povero  Christie,  come  tutti  gli  altri?  » 

E questa  rimembranza  le  facca  venir  le 
lacrime  agli  occhi . « Maledetti  i vostri  pia- 
gnistei, • disse  Dalgarno  adirato.  - Via, 
via,  -Nelly,  non  fate  il  viso  bianco.  .Non  l’Iio 
con  voi,  mattarella.  Ma  d’ altronde  che  vo- 
lete eh’  io  pensi,  quando  voi  non  fate  che 
rimpiangere  quella  vostra  prigione  là  sul 
llnme,  che  puzza  di  pece  e di  cacio  vec- 
chjo  peggio  che  un  Gallese  non  puzza  di 
cipolla?  E quel  che  è peggio  fate  (juesto  ap- 
punto quando  vi  conduco  ad  un  ciislello 
bello  quanto  potrebbe  essere  in  un  paese 
di  fate  ! >> 

« Ci  saremo  stasera,  milord?  • disse  Nel- 
ly asciug.andosi  gli  occhi . 

■■  .Stasera , Nelly  ?...  no , neanche  fra 
quinilici  giorni . » 

'•  Dio  ci  aiuti  e ci  accomp.igni!  Ma  an- 
deremo  per  mare,  milord?  Crevleva  che  tulli 
venisser  di  .Scozia  per  mare  . So  di  certo 
che  Lord  Glenvarlorli  e Richie  Moniplies 
venner  per  mare  . » 

« Ma  ci  è una  gran  differenza  tra  l’an- 
darvi, c il  venirne,  Nelly  mia,  rispose 
Lord  Dalgarno . 

« Ci  è di  certo , » replicò  quella  sempli- 
ce, " ma  mi  pare  di  aver  sentito  parlare 
di  andar  per  mare  tanto  all'  insù  che  al- 
r ingiù , Siete  voi  ben  inform.Tto  della  stra- 
da? ..  . Lo  credete  po.ssibile,  che  si  vada 
per  terra , mio  caro  e amato  milord  ? » 

« Non  si  fa  per  altro  che  per  provare, 
mia  cara  e amata  signora , > disse  LorvI 
Dalgarno.  « Dicon  lutti  che  l’ Inghilterra  o 
la  Scozia  son  nell’  isola  medesima  , dun- 
que vi  è da  sperare  che  ci  sia  una  strada 
per  terra  Ira  ì’una  e 1’  altra.  >> 

• Non  sarò  buona  a cavalcar  tanto  tem- 
po , » disse  la  dama . 

" Vi  faremo  rimbottire  la  sella  perché 
sia  più  soOIcc , » rispose  il  Lord  . « lo  vi 
ho  già  detto  che  muterete  la  vostra  fangosa 
città,  c lascercte  i bruci  di  un  sucido  chias- 
suolo per  le  farfalle  di  un  giardino  princi- 
pi 
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pcscu . . . Avrete  latiti  ubiti  quante  sunu  le 
ore  «lei  (liuriui . . . tante  rnincricre  quanti 
tiiino  i giorni  ilellu  selli  inanu  ....  lauti 
.servitori  quante  settimane  ha  un  anno , c 
anderete  a caccia  del  cervo  o del  falcone 
con  un  Lord  , invece  di  andar  dietro  a un 
navicellaio  che  non  sa  far  altro  che  spu- 
ttire  c sarnaccliiarc  . » 

« .Si,  ma  voi  mi  farete  vostra  donna,  non 
è vero?  » cinese  Donna  Nclly. 

" Sicuro , e perché  no  ? « replicò  egli , 
■>  la  donna  del  mio  amore . » 

•>  Ma  io  , • riprese  .Nelly  , ■■  per  donna 
intendevo  dire  vostra  sposa.  ■■ 

« Per  dire  il  vero  , .Xell , a tpicslo  non 
posso  promettervi  di  obbligarmi,  l'na  .sposa 
è tuli' altra  cosa  di  un'amante.  > 

« Ho  sentilo  dire  dai  Suildlecliops , con 
cui  mi  avete  tenuta  in  ailoggio  da  che  la- 
sciai i|uel  pover  nomo  di  Clirislie,  che  Lord 
(ilenvarlocli  sposa  la  llglia  di  Davidde  Itaiii- 
say  orologiaro . > 

• Oh  tra  1 versare  il  vino  o il  bevere  ci 
corre,  .\elly  ! Ilo  addos.so  qualche  cosa  che 
potrebbe  rompere  il  nodo  di  queste  speran- 
zo.se  no/.zc,  prima  che  il  giorno  invecchi 
dell'altro,  • disse  Lord  Dalgarno. 

" .Sta  bene,  ma  mio  padre  era  un  nomo 
dabbene  al  pari  di  Davidde  Itamsay,  e per 
tale  passava  presso  lutti , milord  ; dunque 
perché  non  mi  sposale?  Del  male  me  ne 
avete  fatto  abbastanza,  mi  pare.  . . perebé 
dun<iuc  non  mi  rendete  questa  giustizia?  » 
« l*er  due  buonissime  ragioni,  .Nelly.  I 
ilestini  vi  liunno  dato  uno  sposo , eil  il  re 
ini  ha  de.slinato  una  moglie,  » rispose 
Lord  Dalgarno . 

« I-;  vero,  milord;  ma  essi  restano  in 
Ingliilterra , e noi  ce  ne  andiamo  in  Isco- 
zia . ■> 

> L’argomento  è migliore  di  quello  che 
non  ti  credi,  » disse  Lord  Dalgarno.  ••  Ilo 
sentito  dire  ai  legali  Scozzesi  che  il  vincolo 
matrimoniale  può  essere  sciolto  nel  loro 
pae.se  dalla  gentil  mano  della  legge  ordi- 
naria, mentre  in  Inghilterra  può  esser  tron- 
calo soltanto  con  un  atto  del  parlamento. 
Itene,  bene,  Nelly,  vedremo,  vedremo.  K ci 
riesca  o no  di  rimaritarci , faremo  almeno 
di  tutto  per  smaritarci . » 

Lo  farete  dav  vero  , carissimo  milord  ? 
Oh  allora  penserò  meno  al  mio  John  Cliri- 
slic,  perebé  ei  si  riammoglierà,  ve  ne  as- 
sicuro io,  mentre  è lutt.avia  in  buon  esse- 
re. E a me  farebbe  piacere  il  pensare  che 


ha  qualcheduno  che  ha  cura  di  lui , come 
faceva  io,  quel  povero  vecchio!  Era  un  uo- 
mo proprio  garbato  sebbene  avesse  una  ven- 
tina d'anni  più  di  me.  lo  poi  sjicro,  c tic 
prego  Dio,  che  nessun  altro  giovine  lord 
gli  metta  i piedi  in  r.asa . » 

E qui  da  cajio  la  donna  sbava  per  abban- 
donarsi a un  nuovo  sfogo  di  pianto , ma 
Dalgarno  le  troncò  la  strada  con  dirle  al- 
quanto aspramente: 

« Oh  sono  stufo  di  queste  spruzzale  di 
aprile,  mia  bella  signora,  c credo  che  fare- 
ste meglio  a serbare  le  vostre  lacrime  per 
qualche  occasione  più  trista.  Ehi  sa  che  Ira 
pochi  minuti  una  vicenda  ili  fortuna  non 
abbia  a reclamare  da  voi  più  pianto  di  quel- 
lo di  cui  non  siate  capace  ! ■> 

« Dio  buono,  milord  ; che  volete  voi  dire 
con  queste  parole?  John  (ihristic  non  ora 
avvezzo  , quel  caro  uomo,  ad  avere  alcun 
segreto  per  me , c spero  che  vostra  signo- 
ria non  vorrà  nascondermi  i suoi  affari.  ■ 

Il  Salite  qui  con  me  su  questo  muricciuo- 
lo,  » disaele  il  gentiluomo.  ■■  Devo  iispcl- 
tar  qui  per  un  poco  di  tempo,  c se  vi  rie- 
sce di  star  cheta,  spenderò  questi  inumeuti 
a considerare  Un  dove,  nella  attuale  occa- 
sione . possa  imitare  il  rispettabile  esempio 
che  mi  proponete . • 

11  sito  ove  si  fermarono  non  era  altro  a 
quei  giorni  che  un  terrapieno  cinto  in  parte 
da  una  fossa,  da  cui  è derivato  il  nome  di 
fossa  di  Camici.  Vi  erano  alcune  pietre  sipia- 
dratc  che  aveano  sfuggila  la  sorte  di  molle 
iillrc  falle  servire  a falibricare  varie  caselle 
per  i custodi  reali  nella  foresta.  Queste  ve- 
stigia  appena  bastanti  a dire  che  , • nei 
tempi  andati  colà  era  stala  la  mano  del- 
r uomo,  » segnavano  la  magione  di  una  fa- 
miglia già  illustre  , ma  da  lungo  dimenti- 
cala, qual  era  quella  dei  .Mandevilles  conti 
di  Essex,  a cui  erano  appartenuti  nei  pri- 
mi tempi  Eniìeld  Chase  e le  larghe  temile 
adiacenti.  L’aspetto  del  paese  era  totalmen- 
te boschivo  e l'occhio  seguiva  facilmente  i 
larghi  viali  ( al  cui  line  però  non  tirava  ] i quali 
facendo  capo  in  un  punto  come  a centro 
cuirnmc  divergevano  fra  loro  quanto  più  si 
allontanavano.  Or  questo  punto  medio  era 
stalo  scelto  da  Lord  Dalgarno  come  luogo 
di  ritrovo  per  la  sfida  ch'egli,  col  mezzo  di 
Itichic  .Moniplies,  aveva  mandato  al  suo  ol- 
traggialo amico  Lord  Clenvarlocb. 

« Verrà  di  certo  lui,  » diceva  fra  »>•  c 
sé,  » non  è mai  stato  detto  che  la  vigliac- 
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clii'i  ia  fosse  il  suo  difetto  . . . nel  Pan  o al- 
meno fu  (lero  alil>aslan/.n  . . . l’otrehlie  dar- 
si riie  i|uel  halonlo  unii  pii  avesse  |iorlafa 
raiiibaseiata  . . . Ma  no,  no  . . . é un  fur- 
ilo Irinealo  . . . un  di  ijiielli  elio  fan  conto 
dell'oiinr  del  suo  padrone  piu  clic  della  sua 
vita  . . . Klii , Folletto,  bada  al  palafreno,  e 
bada  di  non  lasciarlo  andare  . . . Ila"  iin'oe- 
ehiata  eoii  quegli  occhi  di  falco,  ail  «pni 
viale,  per  vedere  .se  arriva  nessuno.  Bukin- 
pliam  ha  intesa  la  mia  provocaiione , ma 
il  bravo  favorito  inette  avanti  la  sciocca  ini- 
hiiione  reale  per  potersi  disiinpepnar  meco. 
.Se.  ini  riesce  di  vincere  questo  Clenvarlocb, 
o anche  di  aininar.zarlo  ...  se  mi  riesce 
spogliarlo  dell’onore  e della  vita,  me.  ne 
aiiderò  in  Iscor.ia  con  una  fama  bastante  a 
indurare  le  passate  mie  scapatappini.  l'Ii  pii 
conosco  io  i miei  buoni  paesani  . . . Non 
hanno  nulla  che  ridire  quando  si  porti  loro 
o quattrini  o gloria  militare . • 

In  quella  di' ci  cosi  rifletteva,  e si  richia- 
mava alla  mente  le  peripezie,  sofferte , ed 
insieme  le  cagioni  che  avea  di  odiare  ,icer- 
liamente  l.ord  GIcnvarloch  , l’aspetlo  suo 
ri.sentiv.asi  di  questo  combattimento,  e cliia- 
rnmenle  lo  appalesava:  lo  che  mise  gran 
terrore  in  Nelly  che  sedutasi,  senza  di’  ei  vi 
badasse , ai  suoi  piedi , e gli  occhi  lenen- 
dogli fissi  in  viso,  vedeva  l' iiillammarsi  del- 
le gole,  lo  slrigner  delle  labbra,  dilatarsi 
gli  ocelli , e la  persona  tutta  manifestare 
quella  disperata , e tremenda  risoluzione  di 
chi  sta  aspettando  un  pronto  e decisivo  in- 
contro con  un  mortale  iiemieo  suo. 

I.a  solitudine  c l'aspetto  del  sito  si  dif- 
ferente da  quelli  cui  era  ahitiiala  , la  tri- 
sta c cupa  c.spressioue  che  crasi  disle.sa  im- 
provvisamente sul  volto  del  suo  seduttore , 
il  romando  datole  rii  stare  in  silenzio,  e la 
strav.iganza  di  gettar  via  ozio.samcntc  tanto 
tempo  senza  saperne  il  motivo , quando 
erano  in  procinto  ili  si  lungo  viaggio  : tut- 
lociò  le  empiva  la  mente  di  strani  pensieri. 
.Aveva  letto  di  alcune  donne  che  avean  ile- 
viato  tlai  loro  doveri  di  mogli,  per  le  sedu- 
zioni rii  fattucchieri  c maliardi  collegati  col- 
le polciizc  infernali;  anzi  del  diavolo  stes- 
so , il  ipialc  dopo  aver  conilotto  le  sue  vit- 
tiine  in  qualche  deserto  lontano  dall'abita- 
to,  uvea  mutata  la  vaga  forma  con  cui  avea- 
Ic  allucinate,  nella  sua  nativa  schifezza.  Fece 
di  tutto  per  cacciare  quest’idea  che  se  l'era 
stampata  nella  debole  ed  agitata  fantasia  ; 
ma  poteva  venire  il  tempo  in  cui  la  vedes- 
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.se  effettuala  allegoricamente  se  non  letteml- 
mciite , qiiamlo  non  fosse  avvenuto  il  raso 
che  siamo  per  raccontare. 

Il  paggio  che  avea  occhi  acuti  quanto 
mai,  filialmente  chiamò  il  suo  padrone,  c 
gli  segnò  a dito  in  uno  dei  viali, degli  uo- 
mini a cavallo  che  venivano  alla  loro  volta. 
Balzi)  in  piedi  l.ord  Dalgariio,  e faceudo.si 
solecchio  colla  mano,  potè  meglio  guardare 
lungo  il  viale:  qiiand'eceo  un  colpo,  che 
rasentandogli  la  mano  gli  trapassò  addirit- 
tura il  cervello  c lo  stese  morto  a’ piedi,  o 
a meglio  dire  sulle  ginocchia  della  infe- 
lice vittima  di  sua  dissolutezza.  Quella  sem- 
bianza , che  cinque  minuti  fa  avea  veduto 
prender  si  varie  espressioni,  ella  la  vide  per 
un  istante  farsi  cunvul.sa,  poi  irrigidirsi  e 
fermarsi  per  sempre.  F tosto  tre  assassini 
shucarun  dalla  in.aechia  donde  il  colpo  era 
parlilo,  prima  anche  che  si  fosse  dissipalo 
il  fumo,  l'no  di  e.ssi  mandando  orribili  im- 
precazioni si  impadronì  del  paggio,  un  altro 
della  donna,  minacciandola  aspramente  se 
non  cess.as.se  dal  gridare , mentre  il  terzo 
si  die  a sciogliere  il  carico  che  era  sul  gin- 
nello  del  paggio.  Scnnoiichè.  una  riscos.sa 
iiislantauea  tolse  loro  di  valersi  del  vantag- 
gio riportalo. 

Si  può  ben  supporre  che  Itichie  .Moni- 
plies  una  volta  sicuro  dell' aiuto  dei  due 
Tempiarii  (pronti  ad  assumere  qualunque 
impresa  ove  enira.sse  una  ziitTa  ) , preso  seco 
Jin  Vili  che  servirebbe  da  guida,  si  era 
con  essi  posto  in  via  su  buone  cavalcature 
e ben  armalo,  supponendo  di  arrivare  pri- 
ma degli  as.sassini  alla  fossa  di  Camlet , c 
così  coglierli  infatti.  Ma  non  avevaii  pen- 
sato, che,  giusta  il  costume  dei  malandri- 
ni di  altri  paesi  ( opposto  a quello  dei  l.a- 
ilri  da  strada  di  oggidì  in  Inghilterra  ) essi 
avrebbero  avuto  cura  di  assicurarsi  la  pre- 
da cominciando  dall’ ammazzare.  Un  altro 
accidente  ancora  avea  contribuito  a tratte- 
nergli per  istrada. 

Nel  traversare  lina  delle  spianale  di  quel- 
la foresta  , trovarono  un  nomo  a piedi,  se- 
duto sotto  un  albero,  e che  gemeva  si  ama- 
ramente, che  Uowestoffe  non  potè  fare  a me- 
no di  chiedergli  quello  che  lo  affiiagesse . 
Quei  gli  rispose  eh’  era  un  disgraziato  in 
cerca  di  sua  moglie,  che.  uno  scellerato  gli 
.aveva  rapila.  Or  quando  esso  levò  la  faccia, 
gli  occhi  di  Bìchie  con  gran  meraviglia  rav- 
visarono in  lui  John  Christie. 

« Per  rumor  di  Dio,  M.'  Moniplies,  aiu- 
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lalcini , » prusv  ijUCL'li  n ilirv,  > ho  saputo 
clic  mia  mo"lie  non  è die  un  miglio  ap- 
pena innanzi  a me  con  ipiello  scellerato  de- 
monio di  l.ord  Dalgariio . 

• Menatelo  avanti  in  <|ualnnque  manie- 
ra, » disse  Lovi estone,  • ceco  un  secondo 
Orfeo  in  traccia  della  sua  Euridice!  . . . 
Menatelo  avanti  . . . Salveremo  i sacelli  di 
l.ord  Dalgiiriio , e gli  leverera  l’ incomodo 
della  sua  anianle  . . . Venga  con  noi  que- 
st’ uomo  ...  se  non  fosse  altro  almeno  per 
la  varietà  dell' avventura.  Ilo  un  conto  ap- 
punto da  aggiustare  con  sua  signoria  per" 
una  certa  trulfa.  Ei  ahliiamo  ancora  dicci 
niinuti . » 

Ma  rischiosa  cosa  è il  calcolare  troppo 
rigoro.samcnie  in  fatto  di  vita  e di  morte  ; 
ed  è prohalille  che  quel  minuto  o due  che 
fu  speso  a far  .salire  John  Christic  in  grop- 
pa a qualcuno  della  brigata , avrehhe  po- 
tuto campare  l.ord  Dalgarno  dalla  sua  di- 
sgrazia. In  tal  guisa  il  suo  colpevole  amore  gli 
fu  indiretta  cagione  del  suo  eccidio , av- 
verandosi il  dello,  « che  i nostri  più  iic- 
eare/.zali  vizi  divengono  il  Hagello  che  ci 
percuote . " 

Un  momento  dopo  che  il  colpo  era  stalo 
fatto,  arrivò  sul  posto  la  brigata  a briglia 
sciolta . llicine  che  avea  ben  di  che  andar 
contro  a Colepepper , lutto  aflaccendalo  a 
sciogliere  di  sopra  la  sella  del  paggio  il 
baule , gli  spinse  addos.so  il  cavallo  con 
tanto  impeto  che  lo  gettò  a terra;  ma  av- 
venne che  al  tempo  stesso  il  suo  cavallo 
impennandosi  scosse  c rovesciò  il  suo  ca- 
valiere che  tra  i cavalcatori  non  era  il  mi- 
gliore. Ma  r indomabile  llicliie  in  un  lampo 
fu  in  piedi  e si  aggrappò  all'  assa.ssino  di 
•SÌ  santa  ragione,  che  pernoino  forte  eh' ci 
fos.se  , e di  vigli.acco  divenuto  allora  dispe- 
rato , ei  sei  cacciò  sotto,  gli  strappò  dì 
■nano  un  coltellaccio,  gli  ammenò  un  colpo 
disperato  colla  di  lui  arme  stessa , e balzò 
su  : e come  il  ferito  si  argomentava  di  fare 
altrettanto , ci  gli  die  d'  un  calcio  di  mo- 
schetto sul  rapo,  e il  colpo  lo  mise  a morte. 

• Bravo  RichicI  « gli  gridò  l.owestofle , 
che  comlmtteva  di  spada  con  un  altro  degli 
a.s.sassini,  e che  già  I'  avea  messo  in  fu- 
ga , - bravo  Richie.  ! Ecco  morto  il  Peccalo, 
abbattuto  come  un  manzo  ; e I’  Iniquità 
colla  gola  tagliala  come  una  vacca . ^ 

• Non  saprei  perchè  mi  voleste  corbel- 
lare sulla  maniera  con  cui  sono  stalo  al- 
levalo, M.r  l.oweslolTe,  » ri.siio.se  Richie 


senza  punto  scomporsi,  « ma  vi  so  dire 
che  il  macello  non  è un  cattivo  avviamento 
per  queste  faccende.  » 

■liceva  ancora , quando  I'  altro  Teinpla- 
rio  prese  a gridar  quanto  ne  aveva  in  gola: 

• So  siete  uomini , correte  qua  ...  ci  c 
l.ord  Dalgarno  a$.sassinato  . « 

K LoweslolTc  e Richie  corsero  tosto  cola. 
In  tal  mezzo  il  paggio  veduto  che  nessuno 

10  guardava,  colse  il  destro  per  hattersclii, 
né.  di  lui  né  della  somma  ragguardevole  ca- 
ricala sul  suo  cavallo  si  senti  più  parlare 
d'  allora  in  poi . 

li  terzo  degli  assassini  era  pure  fuggita 
senza  aspettare  l'assalto  del  Tempiario  né 
di  Jin  Vili , che  per  correr  più  spedito  avea 
fatto  scender  di  dietro  a se  il  vecchio  Chri- 
slie. 

Stavano  tutti  c cinque  inorriditi  intorno 
al  cadavere  deli'  insanguinato  giovane,  e 
alla  desolata  donna  che  fuor  di  sé  pel  do- 
lore si  stracciava  i ca|K>lli , e alzava  grida  di- 
sperale ; ma  ben  presto  le  sue  smanie  furono 
interrotte  o a meglio  dire  presero  diversa  di- 
rezione, per  la  subita  e inattesa  cunqiarsa 
del  marito  suo  che  abbassando  su  di  lei  uno 
.sguardo  freddo  c severo,  disse  in  iptel  tuono 
che  eragli  proprio;  « Donna , mollo  ti  ad- 
dolori pella  perdila  del  tuo  drudo  . " Poi 
volgendosi  alla  salma  di  colui  che  sì  grave 
torlo  ave,agli  fatto,  ripetè  i solenni  delti 
della  Scrittura:  « ‘ La  vendetta  èrnia,  dire 

11  Signore,  ed  io  me  la  terrò.  ’ — lo  che 
da  te  tanto  sono  stato  oltraggiato , sarò  il 
primo  a renderli  quegli  ulllz.i  che  sono  do- 
vuti ai  trapassali . » 

E ciò  dicendo  del  suo  mantello  copriva 
il  volto  dell  ucci-so,  poi  fermandosi  a guar- 
darlo un  istante  pareva  riflettere  a ciò  che 
gli  rimaneva  a fare.  E mentre  l'occhio  del 
tradito  sposo  lentamente  andava  dal  corpo 
del  traditore  alla  complice  del  suo  de- 
litto, ( che  se  gli  era  gettata  ai  piedi,  strin- 
gendoli , senza  aver  cuore  dì  guardarlo  in 
faccia),  i suoi  lineamenti  che  per  ordina- 
rio avean  aria  burbera  e dura , si  compo- 
sero ad  un’espressione  si  dignitosa  che  im- 
pose al  giovane  Tempiario,  e contenne  l'of- 
flciosa  premura  di  Richie  Moniplìes  che  non 
polca  stare  alle  mosse  di  proporre  il  suo 
parere.  « Donna,  non  ti  prostrare  a me,  » 
le  disse , « ma  prostrali  a Dìo  che  tu  hai 
olTeso  più  che  non  potessi  fare  ad  un  verme 
vilissimo  eguale  a te.  Quante  volte  non  li 
ho  io  dello,  quando  eri  di  umor  si  gaio  e 
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si  leggero , che  la  superbia  conduce  alla 
|>erdizione,  e uno  spirito  altiero  mena  a ro- 
vina! La  vanità  porta  seco  la  Tollia,  la  Tnl- 
lia,  porta  seco  il  peccalo,  e il  peccalo 
porta  la  morte  sua  com[>agna  originale . 
Dovevi  tu  mai  mandare  in  bando  il  do- 
vere, la  decenza,  e 1'  amore  domesti- 
co , per  venirtene  a far  galloria  co’  scape- 
strati , e co’  malvagi  ? F.d  ora  eccoli  come 
un  verme  schiacciato  svoltolarti  davanti  al- 
r estinto  cadavere  del  tuo  amante,  (irande 
è il  torto  che  tu  mi  hai  fallo  ...  mi  hai 
disonorato  fra  gli  amici . . . levalo  il  buon 
nome  alla  mia  casa  ...  la  pace  dal  mio 
focolare.  Pure  tu  fosti  il  uno  primo  ed  unico 
amore,  né  vorrò  vedere  la  tua  totale  rovina 
ijuando  stia  in  me  il  prevenirla  . . . Kic- 
cardo,  parlale  per  me  all'  onorevide  vostro 
padrone.  . . lo  aggiunsi  flele  all’ amarezza 
della  sua  alllizione  . . . ma  aveva  preso  un 
abbaglio  . . . Levati  su  , donna , c segui- 
mi . • 

Presala  allora  pelle  braccia  la  sollevò  da 
terra,  mentre  ella  piangendo  a dirotto  e sin- 
ghiozzando voleva  esprimere  il  suo  penti- 
mento. Strette,  tenendosi  al  viso  le  mani 
si  lasriò  condur  vìa,  e non  fu  se  non  allo 
svoltare  di  un  felcete  che  parava  la  scena 
ila  essi  allora  abbandonala,  che  ella  si  ri- 
volse, e gettando  una  rapida  occhiala  smar- 
rita al  cadavere  di  Dalgarno , alzò  un  grido 
e afferrando  il  marito  pel  braccio  sciamò 
spaventala. ..  ■ .Salvatemi  . . . salvatemi... 
lo  hanno  assa.ssinato  ! > 

Lowestoffe  era  restato  commosso  da  quel 
che  aveva  veduto  . ma  da  zerbino  e galante 
eh’  egli  era  si  vergognava  a mostrare  un’  e- 
inozione  poco  cònfacienle  alla  moda,  sic- 
ché reprimendo  i suoi  sentimenti  prese  a 
dire  con  aria  beffarda:  » Buon  viaggio... 
.•dio  sposo  di  buon  cuore , tanto  credulo , 
e tanto  facile  a perdonare. ...  e alla  sposa 
liberale  e buona  a rappattumarsi . Che  ge- 
nerosa creatura  è un  marito  di  Londra  ! 
Abbia  corna  quante  vuole,  quand'é  amman- 
sato come  un  bello  c grasso  giovenco,  non 
cozza,  no.  Pagherei  a vederla  quando  avrà 
c.imbi.ata  la  sua  ma.schcrina  e il  cappellino 
di  castoro,  nella  sculba  a punta  e nel  cap- 
puccio . Anderemo  si  a farle  una  visita  allo 
scalo  di  S.  Paolo  ! Capperi  . . . sarà  una 
rel.azione  come  va , questa  . » 

" Avreste  fatto  meglio  a pensare  a chiap- 
pare quel  ladro  zingano  di  Folletto,  • entrò 
a dire  Richic.  • Affé  di' ei  se  l'é  liaitnta 


C(d  bagaglio  del  suo  padrone  c co  cpiat- 
trinì.  » 

l'n  ufnziale  co’suoi  famigli  ed  altri  che 
erau  giunti  colà,  corsero  dietro  con  alle 
grida  a Folletto,  ma  invano.  Allora  i 7'ei«- 
plarii  diedero  loro  a custodire  i cadaveri, 
e dopo  alcune  altre  formali  ricerche , se  ne 
tornarono  a Londra,  ove  furono  accolli  con 
grandi  applausi  della  loro  bravura.  I tra- 
scorsi di  Vincent  furon  dimenticati  in  gra- 
zia dell'  aver  dato  il  mezzo  di  sorprendere 
quella  banda  di  scellerati;  e vi  é da  credere 
che  quello  che  avrebbe  atlcmi.alo  il  merito 
dell’azione  in  altro  tempo,  cioè  essere  spe- 
cialmente arrivali  troppo  lardi  per  s.alvare 
Lord  Dalgarno  , nelle  circostanze  d'  allora 
non  fere  altro  che  accrescerlo  . 

(Giorgio  lleriot  che  si  era  addato  come 
andasse  la  faccenda  di  Vincent , dumiindo 
ed  ottenne  dal  suo  p.adronc  il  permc.sso  di 
mandar  quel  povero  nagazzo  a Parigi  per 
un  affare  importante . Noi  non  siamo  in 
grado  di  dare  ulteriori  notizie  del  suo  de- 
stino , ma  crediamo  che  fosse  fortunato , e 
che  in  società  coll'  altro  garzone  suo  com- 
pagno cnlr.as.se  ne’  piedi  ilei  vecchio  David 
Ram.say , qu.ando  dopo  lo  sposalizio  di  sua 
figlia  eì  si  ritirò  dal  commercio.  Il  preslan- 
ti.ssimo  .aniiqu.ario  D.*^  Dry  adusi  possiede 
un  antico  orologio  con  un  quadrante  d' ar- 
genlo  c una  minugia  invece  di  catena,  clic 
porta  i nomi  di  Vinrent  c tunslall. 

.M.'  l.ovvestoffe  da  quel  capo  allegro  che 
era,  non  mancò  di  far  ricerca  di  John  Chri- 
stie , e Donna  .\elly,  ma  con  sua  gran  sor- 
presa ( di  fatto  però  con  suo  danno , per- 
chè avea  scomme.sso  dicci  monete  che  gli 
riuscirebbe  di  farsi  amico  di  ca.sa).  trovò 
venduta  la  proprietà  della  bottega , i capi- 
tali accresciuti,  c l’ ultimo  proprietario  con 
sua  moglie  partili , e nessuno  sapeva  per 
dove . I più  credevano  che  se  ne  fossero 
andati  a qualcuno  dei  recenti  stabilimenti 
di  America. 

I.ady  Dalg.arno  al  ricever  la  novella  della 
morie  del  suo  indegno  marito  provò  senti- 
menti diversi;  l’orrore  per  altro  che  le  ispi- 
rava questa  istanhanea  iulerruzlunc  di  una 
vita  dissoluta  era  il  più  forte.  .Ne  aumenta- 
va perciò  la  sua  mestizia,  c la  sua  salute 
già  malmenata  d.ai  fatti  antecedenti , andò 
anche  più  a deteriorare.  Rientrala  al  pos- 
.sesso  dei  .suoi  beni  per  la  morte  di  suo  m.i- 
rito,  era  ansio.sa  di  render  giu.slizia  a l ord 
r.lenvarlorh,  trattando  con  lui  ilella  purga- 
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riiinc  (IpII'  ipiilfra.  Ma  lo  scrivano  a cui  (.'li 
ultimi  Talli  nvoan  mcs.so  paura,  avca  la.scia 
lo  la  cillù  cil  crasi  nasco.slo  : (piiiuli  riuscì 
iiupussiUilu  il  sapere  in  clic  iiiaui  Tusscru 
caiiuli  i fogli  . Hiccardo  .Moniplics  non  ne 
fece  parola  eil  avoa  perciò  le  sue  buone  ru- 
ffioni.  I Teinpiarii  siali  lesliiuoni  (lell’allo, 
pregali  da  lui,  Icnucro  il  segrclo  e Tu  ipiiu- 
di  credulo  che  lo  scrivano  avesse  portalo 
via  .seco  i documenti.  Non  vuoisi  oinellcre 
che  timori  della  medesima  specie  di  quei 
dello  scrivano  liberarono  per  sempre  l.on- 
dra  della  prcsen/.a  di  Donna  .Suddlecliops  : 
andò  ella  a Hiiire  nel  Ha.i/ì-lluus  (che  è 
ipiaiilo  dire  il  Uridcnell  di  l.oudra)  a Am- 
sterdam. 

Il  bravo  vecchio  l.ord  lluntiiigien  con 
l'ermo  viso  c ad  occhi  asciutli  accompamiò 
la  funebre  processione  di  suo  tiglio  unico 
airullima  sua  dimora.  I.a  sola  lacrima  che 
forse  gli  cadde  aliine  sul  feretro  fu  data 
menu  al  fato  della  sua  prole  cheaireslin- 
zione  dell' aulica  sua  prosapia. 


CAPITOLO  XXXYll 

OlAComn  . certo  . . .ti  orvieìmi  oh 
atiro  fhliivio  Mimvi’sa/f,  fluite  que- 
ste cop/tiedi  auimaìi  vnuno  atror- 
ea  . . . Irti»  eccfiHf  un  paio  proprio 
strame. 

Sl»»ke*pf‘3r«‘-  Come  roUte.  Cunt. 

Il  gusto  dei  racconti  della  specie  del  no- 
stro cambia , come  cambiano  tutte  le  cose 
di  questo  mondo.  Vi  fu  un  tempo  in  cui 
il  romanziere  era  obbligato  a conchiudcre 
la  sua  narrativa  colla  licscrizione  dello  spo- 
salizio , dell’andare  a letto,  del  tirarsi  le 
calze,  ec.  cc.,  come  la  gran  catastrofe  a cui 
di  mezzo  a mille  dulibi  ed  ostacoli  avea  con- 
dotto al  line  felicemente  il  suo  eroe  c la 
sua  eroina.  Dalla  virile  smania  dello  sposo  c 
il  modesto  rossore  della  sposa,  lino  alla  cotta 
nuova  del  curalo,  e al  manto  della  compagna 
della  sposa  , non  si  omelleva  un  accessorio. 
Ma  ora  si  son  bandiU;  tali  minute  descri- 
zioni per  la  medesima  ragione , credo  al- 
meno , clic  gli  sposalizi  pubblici  non  son 
più  di  moda:  e perché  la  felice  coppia,  in 
vece  di  convitare  gli  amici  a una  festa,  ad 
un  ballo . .salta  in  una  carrozza  con  tutia 
la  segretezza,  come  se  audas.se  a Crctua- 
(Irccn  , o a far  peggio.  Orlo  che  non  mi 


spiare  una  mutazione  che  salva  un  autore 
dall' impaccio  di  beccarsi  il  capo  per  ten- 
tare di  dare  nuove  little  al  qttailro,  che  or- 
dittariamcnle  sttol  pretniersi  dai  luoijhi  co- 
muni ; purtionoslante  nel  caso  attuale,  ini 
trovo  forzalo  a non  uniform.armi  all'uso, 
come  appunto  avviene  talvolta  che  le  cir- 
costanze astringoiio  un  forestiere  a premie- 
re una  vecchia  strada  che  era  stala  chiusa 
per  qualche  tempo.  Avrà  già  osservalo  rav- 
veduto leggitore,  che  l' ultimo  capitolo  fu 
speso  in  isbarazzare  il  campo  ilai  meno  ne- 
eessarii  c iiileressanli  itcr.sonaggi,  allineile 
restasse  sgombro  e pillilo  [ter  un  lieto  spo- 
salizio . 

Ma  a vero  tlire  sarebbe  un  errore  im|ier- 
ilonabile  il  lasciarsi  dietro  a spalle  qiiaiilo 
risaiiarda  il  nostro  personaggio  principale, 
il  re  (iiaromo  . Questo  erudito  e gioviale 
monarca  non  fere  una  gran  llgnra  tra  i po- 
litici il'Kuropa;  ma  in  quella  vece  e per 
compenso , ei  si  diè  molto  da  fare  quando 
gli  battè  l’occasione  di  metter  mano  nei 
privati  interte-si  ilegli  amati  suoi  sudditi  : 
perlochè  l' imminente  matrimoniu  di  l.oril 
(denvarloch  era  (ter  lui  co.sa  di  gran  conto. 
I.n  nveaii  colpito  motto,  ( colpito  cioè  quan- 
to potean  colpir  lui  , che  non  era  punto 
acces-sibile  a tal  sorta  ili  scniiinenlij  la  leggia- 
dria e la  confusione  della  v.aga  llitina  llam- 
say  , corn  ei  la  chiamava,  quando  la  vide 
la  prima  volta:  e menù  gran  vanto  dell' acu- 
me da  sé  mostrato  nello  scnoprire  il  di  lei 
travc.slimcnlo,  e nella  condotta  dell' intero 
esame  che  ne  venne  dopo. 

Durò  parecchie  sctliinaue,  nel  tempo  che 
lo  sposo  andava  facendo  la  corte  alla  sua 
promessa,  ad  affaticare  I suoi  occhi  regali 
( c come  egli  stesso  diceva,  tanto  da  logo- 
rare un  paio  dei  migliori  occhiali  del  di  lei 
padre  ) per  fare  delle  ricerche  in  dei  li- 
bri c fogli  antichi , alllne  di  dar  qualche  ba- 
se alle  pretese  di  essa  sposa  , ad  una  nobi- 
le quantunque  remota  discendenza , c cosi 
rimuovere  runica  obiezione  che  l’ invidia 
potesse  avanzare  contro  tali  nozze . K le  sue 
ricerche,  per  quanto  almeno  parve  a lui, 
furono  felicissime:  perchè  quando  Sir  .Mun- 
go Malagrnvvlher  nella  sala  di  udienza  prese 
a lagnarsi  acerbamente  dell'  esser  la  sposa 
mancante  d' albero  genealogico,  il  monarca 
gli  troncò  la  parola  dicendoeli  : 

• Sir  Mungo,  potreste  serliare  le  vostre 
lagnanze  a qualche  altra  occasione  : perche 
per  la  salute  dell’ anima  no.slra,  noi  so.ste- 
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niaini)  che  il  di  lei  padre  David  Itaiiisay  è 
aeiitiluumo  di  nove  geiicrarioiii , il  di  cui 
avolo  usci  dall'antico  ceppo  marziale  del- 
la rasa  di  Dahvolsey,  primo  fra  (pianti 
tiravi  trassero  o trarranno  la  spada  pel  loro 
re  e pel  loro  paese.  Mon  avete  mai  sentito 
parlare  di  (àiitìiclmo  Hamsay  di  Daiwolsey, 
di  cui  Giovanni  Kordoun  scrive  che,  ‘ egli 
era  belUcoxissimun , nobilissimus?  ' .Serve  a 
farne  testimonianza  di  per  sè  il  suo  castello 
a tre  miglia  da  Dalkcit , e un  miglio  da 
Hannock-rigg.  Da  questo  antico  ed  onore- 
vnl  ceppo  usci  David  Ramsav,  c giudico  che 
per  la  sua  pre..scntc  professione  ei  non  ab- 
bia degenerato  dai  suoi  antenati . Ks.si  pure 
maneggiavano  il  ferro , amico  ; solumente 
gli  antichi  cavalieri  facevan  dei  buchi  colle 
loro  spade  nei  corsalelli  dei  loro  nemici , 
ed  egli  sega  delle  tacchetle  nelle  ruote  di 
ottone.  E mi  pare  che  il  rendere  gli  occhi 
ai  ciechi  sia  onorevole  quanto  il  levargli  di 
lesta  agli  illuminali  : come  pure  insegnarci 
a calcolare  il  tempo  che  passa  sin  decoroso 
(pianto  il  gettarlo  via  in  conviti,  risse,  ar- 
ineggiamcnli,  c cose  simili  poco  convenienti 
a'  cristiani  . Dovete  anche  capir  bene  voi 
che  David  Itam.say  non  un  meccanico, 
ma  esercita  un'  arie  liberale,  che  si  avvici- 
na quasi  alla  creazione  di  un  essere  vivente, 
perocché  nel  vedere  un  orinolo,  si  direbbe 
come  Claudio  disse  della  sfera  di  Archime- 
de di  Siracusa 

hìclusus  vnriif  fnmulalur  spirilm  astris. 
Hi  Kìvuin  cerlis  lìiolihu.i  ìirijcl  opus, 

“ Vostra  Maestà  , » replicii  allora  .Sir 
Slungo  Malagrowther , « potrebbe  dare  al 
vecchio  David  Uamsiy  una  impresa  come 
gli  ha  già  dato  una  genealogia  . < 

••  E stato  fatto  prima  che  voi  lo  propo- 
neste, Sir  .Mungo,  « replicò  il  re,  « e spe- 
riamo anche  che  esscmio  noi  la  sorgente  di 
tulli  gli  onori  terreni,  siamo  liberi  di  spruz- 
zarne qualche  goccia  dattorno  alla  nostra 
persona,  senza  offesa  alcuna  del  cavaliere 
di  Castel  Girnigo.  Abbiamo  già  tenuto  pa- 
rola di  ciò  coi  dotti  dell’  Accademia  blaso- 
nica , c ci  proponiamo  di  assegnarli  il  suo 
stesso  slemnia  paterno  aumentalo  di  una 
ruota  a coronarla  oriuolo  in  cima,  per  di- 
stinzione; c siam  d'avviso  di  aggiungervi  il 
Tempo  e l’ Eternità  che  la  reggano,  appena 
il  nostro  capo  degli  Araldi  sarà  in  grarlo  di 
dirci  come  si  debba  rappresentare  1'  Eter- 
nità . • 

' l*cr  me  la  farci  grande  a due  volte  del 


"ili 

Tempo  • ' disse  Archie  Armstrong,  il  buf- 
fone di  corte  , che  casualmente  era  presen- 
te (piando  il  re  propose  rpiesta  (pieslione. 

• Taci  là,  se  non  vuoi  e.sscr  frustalo,  h 
riprese  il  re,  • in  premio  del  tuo  parere. 
E voi  mici  cari  smlditi  Inglesi  , prendete 
regola  da  quello  che  ho  detto , e non  siale 
tanto  lesti  a ridere  sulle  nostre  scozzesi  ge- 
nealogie , per  quanto  esse  siano  di  remota 
data,  e di  diflicile  deduzione.  Voi  vedete 
che  un  uomo  di  nobii  prosapia  può  per  un 
tempo  mcttèr  da  banda  la  sua  nobiltà , ma 
sa  ove  andare  a ritrovarla  all’occasione . 
.Mal  si  addirebbe  ad  un  mereiaio , o mer- 
cante ambulante  come  voi  gli  chiainatc,  (c(l 
è un  mestiero  esercitato  comunemente  dai 
nostri  sudditi  di  Scozia)  lo  sciorinare  l'al- 
bero genealogico  sotto  gli  occhi  di  (pici  cui 
vende  iin  po’  di  nastro  da  un  quallriiio 
il  braccio  , come  slareblie  male  il  portare 
il  sito  cappello  di  castoro  in  capo  c la  spa- 
da al  iianco , mentre  hanno  il  loro  fagotto 
a spalle.  No,  no  . . . uno  di  (|ucsli  ap|iicca 
la  sua  spada  a un  chiodo,  mette  il  cappel- 
lo sullo  scalfale , e si  pone  in  lasca  il  suo 
albero  genealogico,  c se  ne  va  zitto  zitto 
ad  esercitare  il  .suo  mestiere  con  tutta  l'ac- 
cortezza, come  se  il  sangue  non  fosse  altro 
che  acqua  di  fosso . .Ma  ponete  che  il  no- 
stro mereiaio  si  cambi  (come  ho  veduto  suc- 
cedere più  di  una  volta  ] in  un  fortunato 
mercante , e allora  vi  trovate  a vedere  una 
metamorfosi , signori  miei , 

In  nooa  Jori  lirtimus  mututus  (licere  for- 
ma!. . . 

Vi  cava  fuori  la  sua  genealogia,  si  allib- 
bia  la  spada , dà  una  pulitina  al  suo  cappel- 
lo c lo  tiene  allo  davanti  a chissisia . Gi 
siamo  un  poco  dilungati  su  ((ueslo  proposi- 
to, perché  volevamo  che  tulli  sapeste  co- 
me in  conseguenza  della  considerazione  do- 
vuta alle  circostanze  di  ambedue  le  parti, 
noi  ci  siamo  risoluti  di  onorare,  quantun- 
que privatamente,  della  nostra  reai  presen- 
za il  matrimonio  fra  lord  Glenvnrloch  e 
Margherita  ltam.say  (Iglia  ed  crede  di  David 
Ramsay  nostro  orologiaro , e discendente 
non  più  che  a tre  gradi  di  distanza  dal- 
r antica  c.'isata  dei  Dalw  olscy . Ci  spiare  che 
alla  funzione  non  possa  intervenire  il  no- 
bile capo  di  quella  famiglia:  ma  qualunque 


t Chaucrr  dice,  che  non  vi  è di  nuovo  allro  chr  quri 
ch«  t sialo  vfcchln.  Il  IcUorir  trova  qui  l'orlRlnalr  di  un 
aneddoto  che  è »tatu  poi  aUrlbullo  ad  un  capo  Scoa/eac  dd 
tempi  nostri. 
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volta  vi  sia  unuru  da  acquistarsi  fiiuri , di 
rado  Lord  Dalnulsey  si  può  trovare  a casa. 
Sic  fuil,  est  et  crii.  Jiiijjling  f.eordie,  giac- 
ché penserete  voi  alle  spese  delle  feste  spon- 
.salizie  , noi  ci  aspettiamo  di  esser  trattati 
bene  . » 

Heriot  se  gli  inchinò  com’era  dovere.  Il 
re  che  spiegava  una  gran  politica  nelle  ha- 
gatlelle , si  era  dato  mollo  da  fare  in  qiie- 
sl’occasione  : aveva  procuralo  di  mandare 
il  Principe  Carlo  e Duckingham  a .Newmar- 
kel  con  una  commissione,  per  potere,  lon- 
tani loro , lasciarsi  andare  al  suo  umore 
allegro  e comaresco  che  non  andava  a ge- 
nio di  Carlo,  formalista  per  carattere,  c 
di  cui  il  suo  favorito  medesimo  , sull’  ulti- 
mo non  avea  credulo  bene  dimostrarsi  tanto 
ap|iassionalo.  Quando  la  comitiva  fu  licen- 
r.iata,  .Sir  Mungo  Malagronther  s'impadroni 
del  degno  cittadino  nel  cortile  del  palazzo, 
e |icr  quanti  sforzi  que.sti  facesse  per  ispac- 
ciarsene , lo  tenne  sodo  per  sottoporlo  al 
seguente  interrogatorio  : 

” £ una  brutta  faccenda  per  voi  questa, 
M.r  Giorgio  ...  il  re  non  ha  punta  consi- 
derazione . . . vi  anderà  a costare  una  bella 
moneta,  questo  desinare  delle  nozze.  » 

« .Xonostante  non  mi  rovinerà.  Sir  Mun- 
go, » rispo.se  lleriot,  « il  re  che  per  molli 
anni  ha  provveduto  benignamente  la  mia 
tavola,  ha  diritto  di  vederla  ben  imbandita 
un  giorno  solo.  » 

» Verissimo,  verissimo  . . . Avremo  tutti 
piò  o meno  da  d.are  . . . una  specie  di  man- 
cia ',  e questo  darà  a vedere  , contribuendo 
lutti  al  mantenimento  di  questi  due  ragazzi, 
che  non  hanno  neppur  da  metter  su  il  letto. 
Che  avete  voi  in  mente  di  dare,  voi  M.r 
Giorgio?  bisogna  rifarsi  dai  cittadini  quando 
si  tratta  di  denari.  » 

" Lna  bagallelluccia , sir  Mungo;  darò 
alla  mia  figlioccia  l' anello  da  sposa  ; lo 
comprai  in  Italia  . . . era  di  Cosimo  de’ .Me- 
dici. IV  altronde  la  sposti  non  ha  bisogno 
delle  mie  mancic  ...  ha  una  tenuta  che  ap- 
parteneva al  di  lei  nonno  da  parte  di  madre.  » 

« Oh  quel  vecchio  che  faceva  il  sapone, 
eh?  ” rispose  sir  Mungo  ; « eh  ci  vorranno 
davvero  alcune  saponate  per  lavare  le  mac- 
chie dallo  stemma  dei  Glenvarloch.  Avevo 
sentito  dire  che  quella  tenuta  era  una  cosa 
da  nulla.  » 

" Vale  qiuinlo  un  posto  in  corte  , sir 

I Vrdi  lu  t)ut4  U in  tiuc  dtl  Ruoisnzu. 


Mungo,  a cui  qualche  volti  aspirano  anche 
persone  di  alti  qualità,  » ripicchiò  Giorgio 
Heriot. 

• Favor  di  Corte,  avete  detto?  favor  di 
Corte  , M.r  lleriot?  • replicò  sir  Mungo  che 
credè  bene  per  quella  volta  di  servirsi  del 
suo  difetto  di  suniità,  « egli  è come  il  lu- 
me di  luna  nell'acqua,  è una  meschinità. 
Povera  lei  se  la  sua  dote  è tutta  questa! 
ah  me  ne  dispiace  propio  per  loro!  » 

• lo  vi  svelerò  un  segreto  che  vi  leverà 
di  pena , sir  Mungo , > replicò  Giorgio 
lleriot.  « La  vedova  I.ady  Dalgarnu  assegna 
una  conveniente  forluna  .alla  sposa,  ed  il 
resto  dei  suoi  beni  lo  dà  tutto  allo  sposo 
che  è suo  nipote.  » 

« Davvero!  è proprio  cosi  ? > riprese  sir 
Mungo  . > Appunto  per  mostrare  un  ri- 
guardo ,al  suo  marito  che  ora  è sotterra. . . 
Per  buona  sorte  non  è stato  suo  nipote  che 
ve  r ha  messo  ...  ma  davvero  è una  storia 
molto  strana  quella  della  morte  del  povero 
Lord  Dalgarno  . . . Ci  è chi  pensa  che  quel 
povero  gentiluomo  avesse  fatto  male.  Xon 
può  venire  che  del  male  dallo  sposare  l' e- 
rede  di  una  famiglia  con  cui  vi  è antica 
niniicizia  . . ma  per  dir  la  veritii , fccer  più 
male  di  lui  quelli  che  lo  forzarono  a spo- 
sarla. Pure  ho  caro  che  que’ giovani  abbiano 
qualche  cosa  da  vivere,  venga  da  dove  vuole, 
cioè  0 da  carità,  0 da  eredità.  Ma  se  lady 
Dalgarno  vendesse  anche  quanto  ha  sino  alla 
sua  camiciuola  , non  potrà  mai  ricuperare 
il  bel  castello  di  Glenvarloch  . . . clic  è per- 
duto c .andato  . . . perduto  e andato.  » 

“ Ah  è vero  pur  troppo.  » Disse  tiiorgio 
lleriot,  ■ non  è stato  possibile  scuoprire 
quel  che  sla  shato  di  quello  scellerato  di 
Andrea  .Skurliewhitter , o quel  che  se  ne 
abbia  fallo  Lord  Dalgarno  del  chirografo 
dell'  ipoteca.  » 

« Lo  avrà  dato  in  mano  a qualcuno  perché 
non  venisse  in  poter  di  sua  moglie,  quando 
ei  se  ne  fosse  andato  : lo  avrebbe  agitato 
troppo  sotto  terra  il  sapere  che  Glenvarloch 
avesse  ricuperato  le  sue  tenute.  Conscguen- 
temente egli  avrà  preso  i più  sicuri  prov- 
vedimenti , perchè  non  vi  mettes.se  su  gli 
ugnclli  nè  egli,  nè  i suoi  nipoti.  « 

• Eh  non  è che  troppo  probabile , Sir 
Mungo,  » disse  M.r  Heriot,  « ma  siccome 
debbo  andare  ad  apparecchiare  molte  cose 
per  questa  cerimonia  , sono  costretto  a la- 
sciarvi: consol.atcvi  intanto  coi  vostri  pro- 
prii  pensieri.  " 
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••  Il  "ionio  dello  »|iusalizlo  sarà  il  tredici 
del  corrente,  avele  detto?  » domandò  Sir 
Mnn"o , seguitando  a bociare  dietro  al  cit- 
tadino, • sarò  anch'io  della  brigata.  > 

» fc  il  re  che  fa  gli  inviti , » ri.spose  llc- 
riut  senza  voltarsi  indietro. 

» Oh  il  malnati il  maleducato  ple- 

l)co!  H seguitò  a di.scorrersela  secostesso 
Sir  Mungo  , « se  non  fosse  per  quella  mi- 
seria di  una  ventina  di  monete , che.  mi 
prestò  la  selliniana  passala,  gli  insegnerei 
io  la  maniera  di  trattare  culle  persone  di 
qualità.  Ma  nuderò  al  desinare  delle  nozze 
a suo  marcio  dispetto.  > 

Sir  Mungo  di  fatti  si  sbracciò  per  essere 
invitalo  a far  parte  del  corteo  nuziale , del 
ipiale  però  il  numero  era  a.ssai  ristretto, 
l'erebé  il  re.  Giacomo  in  simili  occasioni 
voleva  poca  brigata,  il  die  gli  dava  agio  di 
iiieller  da  lianda  I'  impaccio , ( cum'  ei  lo 
credeva  ) della  dignità  regale.  Assai  piccolo 
dunque  era  il  numero,  e vi  mancavano  due 
persone  la  cui  presenza  a vero  dire  era  de- 
siderata. I.n  prima  di  queste  era  l.ady  Dal- 
g.vrno  a cui  lo  stato  di  salute  non  meno 
che  la  fresca  perdita  del  marito  , impedi- 
rono di  rendersi  alla  funzione.  Ridiic  .Moni- 
plies  era  i’altro , ia  cui  condotta  veramente 
da  qualche  tempo  avea  dello  stravagante. 
Valendosi  del  permesso  accordatogli  da  l.urd 
lllenvarloch,  di  fare  quanto  gli  piacesse  per 
quel  che  riguardava  il  suo  servizio,  egli  si 
era,  dallo  scontro  di  Knlleld  Chaze  in  poi , 
ogni  mattina  recato  presso  al  letto  did  suo 
padrone,  per  aiutarlo  a vestirsi  e ogni  sera 
a spogliarlo.  Del  resto  della  giornala  ei  di- 
sponeva a piacer  suo  , senza  che  il  padrone 
si  lagnas.se,  come  quello  che  allora  aveva 
un  completo  numero  di  servi.  Tuttavia  que- 
sti era  spinto  dalla  curiosità  di  sapere  dove 
c in  che  Ricliic  spendesse  la  maggior  parte 
del  suo  tempo,  ma  Ilichie  era  chiuso  su  qnc- 
.sto  proposito. 

I.a  mattina  dello  sposalizio  , si  diede  tutta 
In  cura  che  polca  maggiore  un  cameriere, 
|ier  acconciare  nel  miglior  modo  e fare  spic- 
care la  bella  figura  del  suo  padrone  ; e fl- 
nilo  che  ebbe  di  abbigliarlo , con  tutta  ia 
esattezza,  e dato  ai  suoi  lunghi  e inanel- 
lali capelli  quelli  eh’  ei  chiamava  ■ gli  ul- 
timi tocchi  del  ferro , » con  tutta  la  sua 
gravità  se  gli  inginocchiò,  gli  baciò  la  ma- 
no, e si  congedò  da  lui , dicendo  di'  ei 
chiedeva  in  grazia  di  essere  dispensato  dal 
servizio  di  sua  signoria. 

Walter  Scott  Voi.  Iti. 


7.VI 

• Oh  che  vi  va  pel  capo  ? • domandogli 
l.ord  (ilenvarloch , « suppongo  che  se.  vo- 
lete lasciare  il  mio  servizio  vorrete  entrare 
in  quello  di  mia  moglie,  Ilichie.  » 

» lo  auguro  tanto  a quella  che  presto 
sarà  la  vostra  signora  consorte,  che  a voi 
signoria,  la  sorte  d'  avere  un  buon  servi- 
tore come  me,  c al  ciclo  piaccia  d'nccor- 
darvelo.  Ma  il  destino  ha  disposto,  che  d'o- 
ra  innanzi  io  non  possa  essere  vostro  servo 
altro  che  in  via  di  amichevole  cortesia. 

• Bene  Hichie,  • riprese  il  giovine  l.ord  , 
a se  voi  siete  stanco  del  vostro  servizio , 
noi  vi  daremo  un  migliore  impiego  : pur- 
ché |>erò  voi  mi  segniate  alla  chiesa  , e siale 
dei  convitati  al  pranzo  di  nozze.  > 

• don  vostra  buona  licenza,  milord  , » 
rispose  Ilichie , • debbo  riebiamani  alla 
incute  le  nostre  convinzioni , avendo  io  de- 
gli altari  mici  urgenti  che  mi  terranno  oc- 
cupato nel  tempo  della  cerimonia.  Ma  non 
inanellerò  di  accettare  il  buon  pranzo  di 
M.r  Giorgio;  sapendo  clic  ha  falli  prep.ara- 
tivi  proprio  suntuosi,  sarebbe  un’ingratitu- 
dine il  non  venire  a prendervi  parie.  » 

« Fate  il  vostro  piacere,  rispose  l.ord 
Glenvarloch , e dopo  aver  riflettuto  per  un 
momento  sopra  il  bisbetico  carattere  del 
suo  servitore,  e alle  sue  formalità,  cacciò 
questi  pensieri  per  rivolgersi  ad  altri  che 
meglio  si  altacevano  al  tenipo. 

Si  liguri  il  lettore  lo  strato  di  fiori  di 
che  era  coperto  il  sentiero  per  cui  la  felice 
coppia  trasse  alla  chiesa  ...  la  solenne 
musica  che  accompagnò  il  corteggio , . . . 
il  rito  nuziale  compiuto  da  un  vescovo  . . . 
il  re  che  andò  loro  incontro  a S.  l'aolo, ... 
e che  condusse  la  sposa  . . . con  gran  so- 
disfazione  del  di  lei  padre , che  cosi  ebbe 
agio  nel  tempo  della  funzione  di  calcolare 
r esalto  quoziente  da  darsi  ad  un  roechello 
del  suono,  in  un  orologio  che  allora  andava 
montando. 

Finita  la  cerimonia  la  comitiva  fu  con- 
dotta a casa  di  Giorgio  lleriot  dalle  car- 
rozze reali.  Colà  era  preparata  una  son- 
tuosa colazione  pel  corteo,  negli  apparta- 
menti della  Foljambc.  A mala  pena  il  re 
trovo.ssi  in  questo  comodo  ritiro , che  get- 
tando via  spada  e pendaglio  con  tanta  fu- 
ria , qual  se  gli  bruciassero  le  dita  , e sra- 
raventaudo  sulla  tavola  il  cappello  colle 
penne  , come  se  dicesse , - Va’  là , potere  ; » 
tracannò  una  tazza  di  vin  generoso  alla  sa- 
lute degli  sposi , e prese  a sgambettare  at- 
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liirnn  nllii  sala , a sgliij^iia/./.art' , a ridere  , 
a s(Milar  iiiutU  { non  i più  spiritosi , a vero 
dire . né  i più  delicati  ) ma  aceutnitagnati 
e applauditi , da  scoppi  di  allegria  , eh'  ei 
faceva  per  animare  gli  altri.  In  quella  che 
sua  Maestà  era  nel  più  bello  della  alle- 
gria e elle  aspettavasi  ansiosamente  che 
fosse  dato  l'avviso  che  ero  in  tavola,  un 
servitore  disse  qualche  parola  nell'  orecchio 
a M''.  Ileriot;  il  quale  tosto  usci  della  sala. 
Ilientrato  jiocn  stante  , ei  sì  recò  presso  al 
re , ed  egli  pure  alla  sua  volta  parlatogli 
all  orecchie , videsi  re  (iiacoino  trasalire. 

« .X'on  avrebbe  bisogno  per  mala  sorte 
de' suoi  quattrini?  » disse  il  re  brusca- 
niente  ed  aspramente. 

« No  davvero , mio  principe , quello  è 
un  proposito  su  cui  egli  è del  tutto  indif- 
ferente per  quanto  tempo  aggrada  a vostra 
Maestà.  « 

•<  Coiqio  del  diavolo,  amicone,  « disse 
il  re  , • questo  è un  parlare  da  uomini,  e 
da  sudditi  fedeli , c noi  gli  nseremo  favore 
cimi'  ei  merita . Presto  . . . fatelo  passare  .. . 
paiidile  forrs . Moniplies!  ...  I.’  avevano  a 
chiamare  Monvpennies  ' , sebbene  scommet- 
terei che  gli  Inglesi  non  credono  che  ci  ab- 
hìamo  in  Scoria  di  tali  cognomi . » 

K un  ceppo  onoralo  e aulico  quello  dei 
Monvpennies,  » disse  Sir  Mungo  Malagrow- 
tlier.  • il  male  è che  ve  ne  sono  lanlo 
pochi  di  quella  rasata  . « 

> .Ma  la  famiglia  sembra  aumentare  tra 
i vostri  paesani.  Sir  .Mungo.  » dis.se  .M.' 
I ,ov\ estolte , invitalo  alle  nozze  da  l.ord 
tilenvarloch  , « poiché  il  felice  avvenimento 
al  trono  di  sua  Maestà  ne  ha  portati  qua 
tanti  di  voi  altri . » 

« Avete,  ragione  , signore  . . . avete  ra- 
gione,, » disse  Sir  Mungo,  tentennando  il 
capo  e guardando  Giorgio  Ileriot,  • ri  son 
alcurii  che  se  ne  son  trovali  bene  di  que- 
sta gran  felicità  toccala  alla  nazione  In- 
glc.se  . ” 

Mentre  parliiva,  fu  spalancala  la  porta  , 
e con  gran  sorpresa  di  l.onl  tilenvarloch, 
videsi  entrare  il  suo  ex -servitore  Richie  .Mo- 
niplies , riccamente,  anzi  superbamente  ve- 
stito di  un  .abito  rii  broccato , conducendo 
per  mano  i|ucll'  allo  , secco  e sbiancalo 
fantasma  di  .Marta  Trapbois,  abbigliala  di 
una  comiilela  veste  rii  velluto  nero,  che  si 
stran.vmente  si  alTaccva  a quel  pallido,  se- 
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vero , e melanconico  volto  : ili  che  restò  si 
meravigliato  il  re  Giacomo  che  ebbe  a dire 
turbalo  anzi  che  no  : 

« Ghe  dmvol  ci  ha  egli  portato  colui  ? 
r.orpo  iti  d.  . . che  è un  cadavere  uscito 
di  sepoltura  colla  cappa  da  morto?  • 

« Potrei  io  supplicare  vostra  .Maestà  ad 
usarle  favore,  " disse  llichie;  • poiché  in 
conseguenza  di  quel  che  è stalo  fatto  sl.a- 
mane,  essa  è mia  legittima  sposa,  c si  ehi.a- 
ma  M.”  Marta  Moniplies?  » 

• Per  l’anima  mia!  Ma  ha  un  viso  ar- 
cigno quanto  mai  si  può  dire!  » rispose  il 
re  Giacomo . » Sei  tu  sicuro  che  non  sia 
stala  Dama  di  onore  della  Regina  Maria, 
no.stra  cugina  di  sanguinosa  c infuocala 
memoria  ' ? • 

« Di  una  cosa  son  sicuro , se  cosi  piace 
a vostra  Maestà  ; ed  è che  ella  mi  ha  por- 
tato cinquanta  mila  lire  e più  in  buoni 
contanti , e che  mi  ha  messo  in  grado  di 
far  dei  servìzi  a vostra  Xlaesià  e ad  altri.  « 
« Di  questo  non  era  necessario  che  voi 
parlaste,  gabintuomo,  » riprese  il  re,  - sap- 
piamo il  nostro  dovere  su  queste  bagattel- 
le : intanto  abhiamo  a caro  che  questa  tua 
arcigna  sposa  abbia  affidali  i suoi  te.sori  a 
tiile  che  sa  bene  usargli  a vanhiggio  del 
suo  re  , e del  suo  paese . . . Ma  come  dia- 
volo la  facesti  tua?  » 

« All’  antica  usanza  Seozj.ese , mio  sovra- 
no. l'u  prigioniera  del  mio  arco  e della 
mia  spada,  » rispose  Moniplies.  • .Vveva- 
mo  fatto  un  patto  fra  noi  che  ella  mi  avreli- 
bc  sposalo  se  io  .avessi  vendicata  la  morte 
di  suo  padre  ...  lo  amnnutzai  e 1’  ho  spo- 
sata . » 

« Dunque  è la  llgliuola  del  vecchio  Trap- 
bois , eh’  è stala  smarrita  un  pezzo,  » disse 
l.ovvesloITc. . « Oh  dove  diavolo  1’  avete  te- 
nuta rimpiattata,  amico  Richie? 

« Master  Riccardo,  se  vi  piace,  » ri- 
spose Richie,  - 0 Master  Ricc.ardo  Moni- 
plies, se  cosi  volete  . Quanto  .all’averla  rim- 
piattala , io  vi  dirò  che  le  proc.acciai  un 
ricovero  sicuro  ed  onorato , sotto  il  telto 
di  un  onesto  mio  p.aesano  . . . Quanto  poi 
alla  segretezza,  era  cosa  prudenziale,  .spe- 
cialmente quando  certi  arnesi  come  voi  so- 
no in  volta,  M.'  I.ovvcstoffc  . « 
l.a  cora,ggiosa  replica  di  Richie  fu  rice- 
vuta con  grandi  risa  da  lutti , lr,anne  la  sua 
consorte,  che  facendogli  un  segno  d' ini- 

I .VHuile  alle  e ai  rtalhi  elie  luii..^l.inMH)  l‘lu- 
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p!i7.ìeii/.a  , con  la  solila  sua  coiici.sionc  cd 
cncrjjia . • /ilio  , ili  snuia  , zillo , » fili 
disse . - Facciamo  (|uel  clic  siamo  vernili 
a fare . K ciò  dello  Irassc  Inori  un  rololo 
di  persamene , e porecndole  a Cord  (ilcn- 
varloch  , gli  disse  in  modo  clic  lutli  sen- 
lissero  : 

- Prendo  in  leslimonc  sua  Maesià  e lutli 
gli  astanti  clie  io  restiliiisco  la  riscattala 
signoria  di  C.lenvarlorh  al  legittimo  pro- 
prietario, libera  da  ogni  vincolo  come  quan- 
do era  posseduta  dai  suoi  antenati . > 

• lo  fui  testimone  della  purg.uioiie  dcl- 
r ipoteca,  » di.ssc  l.oweslolTe,  - ma  non  mi 
stirei  mai  sognato  da  ehi  fos.se  stala  riscat- 
tala. s 

- Non  era  necessario  che  lo  sapeste , » 
riprese  Ricliie , « sarebbe  stala  cosa  da 
.seiinmiinili  il  mettersi  a far  sapere  a luttf 
la  sua  fortuna.  ■ 

» Zitto  da  capo,,  « rientrò  a dire  sua  mo- 
glie. . Onesta  carta  pure,  » e dava  un  altro 
foglio  a l.ord  fitcnvarlocli , « è roba  vo- 
stra . . . prendetela  . . . ma  risparmiatemi 
di  avervi  a dire  in  clie  modo  mi  capitasse 
in  mano . » 

Il  re  che  si  era  fallo  presso  a l.ord  C.leii- 
vnrlocli,  e nvcapianlnli  gli  occhi  sullo  seril- 
ti) , levò  a iin  trailo  la  voce  dicendo  : 

••  Corpo  di  d . . . i è rohhii.gnr.iono  di 
quei  denari  da  noi  llriiiata  , e stata  sì  gran 
pezzo  smarrita!  Oh  come  vi  è rnpilaUi.  si- 
gnora sposa  ? » 

Iv  mi  segreto , » rispose  seccamente 
.Maria . 

» K un  segreto  che  la  mia  lingua  non 
isvelerà  mai  , «•  aggiunse  llichìc  risoluta- 
inenle,  t ammeno  che  il  re.  non  me  lo  co- 
mandasse per  dovere  di  sudditanza . > 

■■  lo...  io  ve  lo  comando:  » replicò 
(iìacomo  Ircinando  c halhellandn  coll’ im- 
paziente enriosilit  di  una  dominccinn  ; men- 
tre .Sir  Mungo  con  nn'  an.sietà  maliziosa  di 
venire  a capo  di  lutto  quel  niLslero,  cur- 
vava innanzi  la  secca  llgiira , come  una 
canna  da  pescare  ,•  .si  loglieva  dagli  orecchi 
i grigi  eiiinì  di  capelli , c vi  rannicchiava  la 
mano  per  raccogliere  i suoni  più  leggeri  che 
gli  darehhero  la  sospirata  novella. 

Intanto  Marta  avea  aggrottato  il  cipiglio 
contro  Rirhic,  che  ad  onta  di  questo,  se- 
guitò imporlcrrilo  ad  informare  il  re,  co- 
me, « il  suo  defunlo  suocero,  huono  ed 
a.s.sennato  uomo  in  ogni  restanle , aveva  un 
germe  di  a.sluzia  mondana  , clic  di  Iratto 


in  trailo  lo  faceva  n.seir  dì  strada:  gli  pia- 
ceva la  roba  degli  altri,  c .ireadi'va  ipial- 
ehe  volta  che  nel  maneggiarla  gli  restasse 
.atlarcala  alle  dita . » 

« Vergogna  Itiehic , vergogna!  » disse 
Marta,  « giacché  l’ infame  delillo  dev'essere 
svelato , svelatelo,  ma  fatelo  in  poche  parole 
almeno  ! Si , milord , » prosegui  parlando  a 
l.ord  r.lciivarloch , • non  fu  la  sola  moneta 
d'  oro  che  allirò  quel  misero  vecchio  alla 
camera  vostra,  in  quella  notte  lerrìhile  . Il 
suo  fine  era  di  impadronirsi  di  ipiel  foglio; 
c lo  fece . Quel  giorno  era  sialo  da  lui 
quello  scellerato  scrivami , e non  diihìUi 
che  inducesse  il  vecchio  rimliainhito  a 
tale  rihaldcria,  per  impedir  che  si  risrat- 
lassero  i vostri  lieni.  .Se  però  entrava  in 
questa  trama  un  autore  piò  allo , Dio  hi 
(H'rdoni  in  que.sto  moiiicntu,  pcrrhè  si  trova 
colà  dove  dei  dclilti  è forza  render  r.i- 
gione . » 

« Co.si  sia,  • replicò  l.ord  (ilenvarhicli. 
e con  lui  lutti  gli  a.vlanli . 

• l’er  quanto  spella  a mio  padre , • .«e- 
gnilò , con  sulla  rìgida  faccia  un  ipialehe 
involontario  molo  convulsivo,  • la  stia  colpa 
c il  suo  poco  senno  gli  coslaroii  la  vita . 
Quanto  a me,  la  mia  credenza  è questa  e 
min  la  imilo;  che  i furfanti  che  lo  inilii.s- 
scro  quella  manina  ad  arraffare  il  dorii- 
inenlo,  laseiaroii  aperta  la  liiieslra  perché 
potessero  cnirare  i hiilri . • 

Tacquero  litui  per  un  monicnio.  Poi  en- 
trò EU  a dire  il  re  che  sull'  islaiilc  .si  fa- 
res.scr  ricerche  dello  scellerato  sfrivaiio,  c 
conclu.se.  « /,  lictor , rolliijn  uinniis  . . . 
co/, ut  oliiitibilo  , . . infetiri  suspruilUf  nr~ 
bori.  » 

Ma  rispose  l.owcsIotTe  col  dovuto  ri.spet- 
to,  che  dal  tempo  della  morie  dì  Dalgurno 
in  poi,  lo  scrivano  si  era  iiascoslo , e non 
se  ne  era  piò  udito  far  molto. 

■ Se  ne  cerchi  tnltavia , disse  il  re  , 
Il  c ora  mnliamo  discorso  : qiiesle  storie 
fanno  agghiareiare  il  sangue  , e poi  non  si 
addicono  punto  ad  una  festa  nuziale.  Or- 
sù , Hijnwn , o Hijitifiii’r , » ageìtinsc  f.a- 
l endo  seoppìellar  le  dila . « K voi  l.ord 
(ilenvarloch,  che  avete  da  dire  a M.*  .Mo- 
niplies,  questa  brava  spo.sa  , che  nel  gior- 
no sposcrcccio  vi  ha  restiliiiiu  i vostri 
beni .’  • 

• Pcrincltctc  , mio  re , che  non  mi  dica 
niente , » rispose  Marta  , » e ciò  sarà  più 
confncieiitc  ai  mìei  sentimenti  od  ai  .snoi.  • 
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» Siirà  pacato  però  il  preir.o  del  riscatlu 
almeno,  » disse  l.ord  Clemarlocli  : « in 
(pieslu  non  posso  mancare  al  mio  dovere 
rimanendo  debitore . » 

» Avremo  tempo  a parlarne,  «soggiunse 
Marta,  « di  wc  eoi  non  potete  mai  rima- 
ner debitore . » 

Poi  strinse  le  labbra  come  risoluta  a non 
far  piò  parola  su  tal  proposito . Non  così 
Sir  Mungo,  die  non  voleva  lasciar  in  tronco 
quel  snbiello,  e valendosi  della  libertà  del 
momento,  prese  a dire  a nicliie  : 

« Che  strana  storia  è quella  del  vostro 
suocero , ■galantuomo  ! Mi  pare  che  la  vo- 
stra consorte  vi  debba  esser  poco  obbligala 
per  aver  ritoccalo  (|uesta  piaga . » 

.<  lo  mi  faccio  un  obliligo.  Sir  Mungo, 
di  dir  tutto  il  male  possibile  della  mia  fa- 
miglia da  me , pcrcliò  ho  osservalo  che  se 
non  lo  faccio  io,  è certo,  che  ci  c qualcun 
altro  che  lo  dice . > 

» Ma , Richie,  mi  pare  che  la  vostra  sposa 
voglia  far  da  padrona  come  va,  in  casa  vo- 
stra . » 

» Se  mi  contrarierà  a parole,  ringrazio 
il  cielo  di  poter  diventar  sordo  quando  vo- 
glio, come  un’altra  persona.  Sir  Mungo. 
Se  viene  a'  fatti , ho  le  mani  aneli’  io  per 
barattarcele.  » 

■■  Renissiino  dello,  Richie,  « disse  il  re; 
« siete  stato  battuto  da  diritto  e da  rove- 
scio , caro  Sir  Mungo  . . . Per  dire  il  ve- 
ro , signora  sposa , il  vostro  marito , jier 
nn  pa/r.o  , ha  di  belle  arguzie  e spiritosi- 
tà . « 

l-àl  essa  a lui  : « Vi  son  dei  pazzi , Sire, 
che  hanno  spirito,  e dei  pazzi  che  hanno 
coraggio,  e nonostante  sono  gran  pazzi . . . 
lo  scelsi  quest’  uomo , per  essere  stato  il 
mio  )irolettore  quando  io  era  in  angustie , 
e non  punto  pel  suo  spirilo , nè  pel  suo 
acume.  K galantuomo  a tutta  prova,  e per 
ipialche  follia  che  abbia , ha  cuore  e brac- 
cia . K poiché  in  questo  mondo,  che  per 
me  è un  deserto,  io  era  costretta  a cercar- 
mi ili  un  difensore , ringrazio  il  cielo  che 
non  mi  sia  toccato  peggio  . « 

••  Voi  avete  parlato  con  tanta  assenna- 
tezza , " replicò  il  re , « che  per  1’  anima 
mia,  vuo' provare  se  mi  riesce  di  farlo  anclie 
migliore  . Inginocchiatevi , Richic  . . . chi 
mi  presta  un  poco  la  spada?  . . . voi,  M.' 
LangsIalT'  (che bel  nome  per  nn  leg.ale!  )... 

t VAte  vfrgtt  d<i  uteìfre  ^ ni  è <ÌA  lui.  A) 

tltAl^liato  col  ct'Riwinc  di  LoA^cstoffe.  ,\ota  Ufi  TmU. 


non  vi  è bisogna  di  farla  scintillare  a quel 
modo  , all’  uso  dei  Tempiarii,  come  se  sla- 
sle  per  bucare  un  birro . » 

Tolse  allora  la  spada  sfoderala  , e rivol- 
gendo altrove  gli  occhi  (perchè  non  i«i- 
teva  vederla  nuda  ) provò  a batter  con  essa 
sulle  spalle  di  Richie , ma  poco  mancò  che 
non  gliela  cacciasse  in  un  occhio  . Richie 
indietreggiò , e tentò  di  alzarsi , ma  fu  te- 
nuto fermo  da  M."'  l.oweslolle,  mentre  Sir 
Mungo  guidando  la  spada,  il  colpo  ono- 
revole fu  dato  e ricevuto,  dopo  di  che  il  re 
sclanu)  ; 

« Surge,  camifex  . . . I.evali  so  Sir 
Riccardo  Moniplies  di  Castel  Collope . K 
voi,  miei  lord,  e vassalli,  venite  via,  an- 
diamo a desinare,  perchè  la  zuppa  sul  cap- 
pone fredda  . « 


M)TK  AI.I.K  AVVKNTIJRK  DI  NICKI.. 

Nota  A.  David  Ramsaij. 

David  Rainsuv  orologiaro  di  Ciacnmo  I fu 
un  personaggio  reale,  quantunque  l'auto- 
re si  sia  fatto  lecito  di  foggiarlo  tale  quale 
si  alTaceva  al  suo  romanzo.  Dalla  sua  pro- 
fessione essendo  condotto  a studiare  le 
scenze  esatte , egli , come  molli  altri  di 
quel  tempo , vi  me.scolava  delle  ricerche 
misteriose  c fantastiche . Risogna  però  dire 
che  i limiti  fra  il  vero  e il  falso  nelle  mat- 
tcniatiche,  nell’ astronomia  e in  simili  sta- 
di, non  eraii  ben  noli,  e vi  era  una  S|h!- 
cie  di  lerrn  ineogiiila  di  mezzo,  in  cui  an- 
che i |iiìi  saggi  si  smarrivano . Raiiisay 
espose  raggnardevoli  somme  su  dei  progno- 
stici che  erano  il  fruito  delle  sue  investi- 
gazioni ; arrivò  (ino  a vendere  repelizioiii 
c orologi  da  non  pagarsi  finche  il  re  Gia- 
como non  fosse  coronato  a Roma  sulla  se- 
dia papale  . Or  queste  scommesse  eran  co- 
muni a qnc' giorni,  come  si  può  vedere  in 
quello  scritto  di  Jonson:  Tutti  di  rottilo 
umore  . 

1.0  stesso  David  ebbe  parte  in  un’  altra 
scena  singolare  , nella  quale  il  nolo  astro- 
logo Lilly  fu  il  c.apo.  E tanta  fu  la  sua 
e.spctlaliva  in  quell  occasione  che  portò  seco 
nn  sacco  di  due  stala  per  mettervi  dentro 
il  tesoro  da  scuoprirsi . 

• David  Ram.say,  orologiaro  di  sua  Mae- 
stà , era  stalo  informalo  che  vi  erano  ih 
gran  tesori  sepolti  nel  chin.strn  della  Radia 
di  Westminsler.  Ne  tenne  parola  col  Ih'- 
cano  Withnam , che  era  ad  un  tempo  ve- 
.scovn  di  l.ipcolu  . E il  Decano  diedegli  fa- 
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cnltà  (li  (^(‘l’cnrnfi,  col  patto  però  clic  se  si 
Bciioprissero , una  parte  ne  andercblic  alla 
sua  chiesa.  Fu  pensiero  di  Itanisav  di  tro- 
vare un  tal  Giovanni  Scott,  che  pretendeva 
di  sapere  adoprare  la  verga  di  Mosè,  per 
aiutarlo  nella  operazione  ‘ . Volle  che  an- 
eli' io  fossi  della  partita , e accettai . l'na 
sera  d’ inverno  , David  Ramsa.v  con  multi 
gentiluomini  , io  e Scott  entrammo  nel 
chiostro  . Facemmo  agire  la  verga  di  noc- 
ciiiolo  attorno  attorno  al  chiostro.  Dal  lato 
occidentale  si  vide  la  verga  voltarsi  da  una 
parte  all'altra,  prova  sicura  che  il  tesoro 
era  là.  Gli  zappatori  scavaron  subito  Gno 
alla  profondità  di  sei  piedi , e trovarono 
una  cassa , che  a paragone  di  quel  che,  do- 
vea  essere,  non  essendo  punto  pesa,  non 
l' aprimmo  : per  altro  dopo  ce  ne  pentimmo 
non  poco . » 

« Dal  chiostro  passammo  alla  chiesa  della 
Itadia,  (love  in  un  subito  (quando  comin- 
ciammo non  alitava  vento)  sorse  una  bu- 
fera sì  forte , si  Gera , sì  veemente , c ga- 
gliarda , che  ci  aspettavamo  di  momento 
in  momento  che  I’  ala  occidentale  della 
chiesa  ci  rovinasse  addosso . La  verga  non 
si  volea  bucicare , le  candele  e le  torce , 
fuori  (!'  una  sola , si  spensero  tutte . Quel 
mio  compagno  Scott  era  sbigottito,  spau- 
rito, pallido,  e non  sapeva  che  dire  o che 
pensare;  poi  Gnalmente  io  presi  la  direzione 
e diedi  ordine  che  si  licenziassero  i diavo- 
li : c ciò  fatto  , tutto  tornò  in  quiete,  e tutti 
tornarono  alle  case  loro  assai  tardi , per- 
chè era  più  delle  dodici  di  notte  . > 

- Quello  che  fece  andare  a vuoto  l'af- 
fare fu  la  presenza  di  tanta  gente  : ci  eran 
sopra  a trenta  persone;  chi  rideva,  chi  ci 
burlava  ; c creilo  che  se  non  si  licenzia- 
vano a tempo  i diavoli , mezza  la  chiesa 
ci  sarebbe  rovinata  addosso.  Per  questi  la- 
vori ci  vuole  gente  segreta  e intelligente 
che  abbia  fede  c conoscenza  di  ciò  che  ha 
da  fare . » ( Lilhj , la  sua  viia , e i suoi 
Irinpi  p.  46.  ) 

Qiieslo  David  Ramsay  ebbe  un  Oglio  per 
nome  Guglielmo  che  pare  non  cedesse  punto 
a suo  padre  in  fatto  di  credulità . Si  diede 
all' astrologia  e nel  1651-2  pubblicò  la  sua 
Vox  stellurum,  ossia  Introduzione  al  giu- 
dizio delle  licelissi , e degli  annui  rirol- 
gimenli  del  mondo.  L’edizione  del  1651 
è dedicata  a suo  padre  . Parrebbe  ( c si 
può  ricavare  anche  dal  modo  di  disporre 
de’  suoi  capitali  ) che  il  vecchio  orotogìaru 
non  aves,se  battuto  il  ferro  hientre  era  cal- 
do ; perchè  suo  Gglio  nella  dedica  che  gli 
fa  del  suo  libro,  dà  questa  eccezione  alle 

1 OhIo  i'Ik'  sìa  la  mrileKlma  rhp  on  si  cliiaraa  In  r^- 

dfPiHntoriii  t iK  ne  servono  p<'r  i»cu<'prirB  Ir  ai 
twscot'le  . 


virtù  paterne  ; >•  È vero  che  la  vostra  non- 
curanza di  pensare  nei  giorni  che  il  sole 
splendeva , alla  burrasca  dei  giorni  nuvo- 
losi, ha  mosso  alcune  anime  volgari  a non 
tenervi  per  quello  ehe  siete  per  natura  e 
per  voi  stesso,  perché  colali  non  badano 
all’ nomo  se  non  Gnché  si  trova  nella  pro- 
sperità, perché  ei  non  sliinan  nessuno  se 
non  in  ragione  delle  ricchezze , c non  per 
il  sapere  ; della  potenza , e non  della  vir- 
tù . a Da  tali  espressioni  si  può  dedurre 
che  mentre  Davidde  Ramsay  , partitanle 
degli  Stuardi , andò  abbasso  sotto  il  gover- 
no del  Parlamento,  suo  Gglio  Guglielmo, 
avea  fatto  un  gran  passo  : dall’  essere  uc- 
cellalo dall’ astrologia  era  passato  al  grado 
di  uccellare  altrui  egli  medesimo. 

Nola  B.  Giorgio  Heriol. 

Questo  brav’  uomo  Gnchè  visse  poco  fu 
conosciuto  per  le  sue  azioni  -,  ma  in  tal 
proposito  SI  può  adoperare  la  frase  della 
Scrittura,  « che  essendo  morto  pure  ei 
parla.  • Già  nell’ Introduzione  abbiamo 
rammentalo  lo  splendido  caritatevole  isti- 
tuto di  cui  egli  fu  il  fondatore:  quanto  alle 
notizie  che  restan  di  lui  son  poche  e magre. 

Giorgio  llcriot  nacque  a Trabroun  nella 
parrocchia  di  Gladsniuir  : era  il  minore  dei 
Ggli  di  un  oreGcc  di  Edimburgo,  discen- 
dente da  una  famiglia  di  qualche  conto  nel 
l.olhian  orientale . Suo  padre  godendo  la 
conGdenza  dei  suoi  concittadini , fu  da  essi 
scelto  come  loro  rappresentante  al  Parla- 
mento . Fu  Ira  le  altre  uno  dei  deputali 
spediti  dagli  Edimburghesi  per  placare  il 
re,  quando  questi  dopo  la  rivolta  del  19 
dicembre  1596,  adiralo  lasciò  la  città. 

Ura  il  di  lui  Ggìio  Giorgio  seguitò  la  pro- 
fessione paterna  di  oreGcc  lucrosa  assai  a 
que’  giorni , e aGìne  di  quella  di  banchie- 
re. (iodé  pertanto  la  protezione  del  re  Gia- 
como e di  Anna  di  Danimarca  sua  consor- 
te . Sposossi  in  prime  nozze  con  una  don- 
zella sua  pari , chiamala  Cristiana  Majori- 
banks,  Gglia  di  un  rispettabile  borghese;  c 
ciò  fu  nei  1586.  Dipoi  fu  nominato  gioiel- 
liere della  regina,  c in  dieci  anni  di  tempo 
vi  fece  un  conto  di  40,000  lire . Perduta 
la  prima  tol.se  la  secomla  moglie  dalla  co- 
spicua famiglia  di  Roseberry,  e fu  la  Gglia 
di  Giacomo  Primrose , Cancelliere  del  Con- 
siglio privato.  .Ma  questa  pure  egli  perdet- 
te , essendogli  morta  nel  puerperio  non  an 
cora  ventunenne,  nel  1612.  Dopo  vissuto 
in  onorevole  e prospera  industria , Giorgio 
lleriot  morì  a Londra  ( ove  avea  seguilo  il 
suo  rcal  padrone)  il  12  Febbraio  1621, 
sessagenario  di  un  anno  . 

Il  suo  rilratlu  copialo  da  Scougal  di  sur 
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un  oriKliialc  ora  |icriluln,  lo  rappresenta  nel 
lior  ileeli  anni . liceo  com'  è deserillo . • I 
Mini  be  capelli  die  ailoinbrano  una  fronte 
cngilubiimla  e orchi  sereni  ma  inlelligen- 
li.  il  suo  piglio  (li  bir/arria  nel  rimanenle 
del  volle  , esprimono  a meraviglia  l' inge- 
nuo carallcrc  Scnr.zcsc,  e distinguono  una 
persona  non  menu  acconcia  ad  avanzarsi 
nel  mondo  colla  sua  fermezza  c col  suo 
senno,  die  dolala  di  una  vigorosa  risolu- 
tezza per  assicurarsi  della  rinscila  nelle  in- 
traprese, c di  disposizione  a cavarne  prolll- 
lo.  » ( V.  Cenni  .'Clorici  e descriliivi  dello 
.ipedale  Heriot , eoa  vnu  memoria  sul  suo 
fondalore , per  i Signori  ('liaconio  c liiov. 
Slone  . Kdinibnrgo , 1827.) 

K poiché  (|naiito  risgnarda  qiiesl'  uomo  è 
interessante , aggiungerò  die  la  sua  seconda 
moglie  Alice  Primrose  fu  sepolta  nella  diiesa 
di  S.  Gregorio , da’ cui  registri  il  Bev.  SB. 
Harliam  mi  ha  genlilinente  spediti)  il  se- 
uncnle  estratto.  • M.“  Alice  moglie  di  M.' 
Giorgio  lleriot  genlihioiuo,  20  aprile  ICI2.  ■■ 
l.a  chiesa  di  S.  Gregorio , prima  del  gran- 
ir incendio  (li  l.ondra  che  consninò  la  cat- 
tedrale, formava  una  delle  torri  dell' anti- 
co .S.  Paolo , ed  occupava  lo  spazio  ove  ora 
si  erge  la  statua  della  regina  Anna.  ,M.“ 
lleriot  riposava  lungo  I'  ala  meridionale  del 
coro  , entro  un  bel  monumento , rolla  .se- 
guente epigrafe  : 

X S.inttlft<imac  rt  clarìMìmaf  pmiiiigi  MinAtiaf'  Hrriol . 
JacoI»!  PrÌmofo»il . Rrglae  in  Suncllori  Omctiio 

Krsnl  Seoliav  amaniit-n^is  . Kltap.  (orminar  omniliu»  lum 
stilimi  lum  efirpiirìs  iloliiiiK , ac  pio  cnllii  in^truclisd^irnsc, 
iptiu»  marMu<  Cicorgiu^  H>Tiut . Armi;:*^  . 
Rc»{U.  Rcginac,  Prinripum  Henriet  el  CaMii  r.rmm.Ariu^. 
licncmrrrnU  • noo  siile  liiclirTml*.  hoc  Moiiumrntum  pie 

• Oiiiit  nirn!ii4  aprìlis  «lie  l< , anno  mIuIìs  I«sI3  . afta* 
li»  Ito  , in  lp»o  floff  Jinrnlnc  » tt  milii , pamitibu»  et 
amiris  1ri»tiMimum  sui  licDldiiium  rrliquit  . 

Hir  Alicia  Priinrow  JuCft  rnido  ahnila  fato 

lnimipr«|iva  ul  ro*-n  prew  manu . 

N«inihim  hi»j]rnii«  aiiiioniin  iinpicAcrat  orhn  , 

Piilrlira , ptiilica  , palris  dcliciiini  nti|Uf  »irl  ; 

Oomii  Gravida,  hfu  ' mimquam  matcr.  drcc«*i|,  cl  Inde 

Cura,  dolonriir  pnlrl,  cura  dolorquc  viro. 

^rHl  «ulilala  l.imcn.  lanliim  tmiivlAta  rrcfsail, 

Niinr  Riiva  primi  Poli , quar  fiilt  ante  voli. 

I,a  perdita  di  una  giovane,  leggi, idra  e 
nniabii  compagna , in  una  cireiislanza  si 
iiileressanlc,  mossero  probabilnienle  lo  spo- 
so a consacrare  Inlli  i suoi  beni  ad  una  ea- 
rilatevole  istilu/.ionc . I.' epilaflìo  si  Irova 
nella  hesrri^ioHC  generale  di  Londra  di 
Sloire,  liliro  III.  p.  228.  edizione  di  Sliypc. 

Aula  G.  Proelama  ctinlro  gli  Scozzesi 
undanli  in  Inghilterra  . 

In  nessun'  altra  cosa  convengon  meglio 
gli  Inglesi  clic  in  biasimare  il  Ile  Giacomo 


in  propnsilo  della  poveraglia  che  non  so- 
laineiile  venne  diclrii  a Ini  al  suo  nsdre  di 
■Scozia,  ma,  come  dice  Oshorne.  segnilo 
per  tutto  il  suo  regno,  a traversare  la  Tned. 
senza  iiilernizione.  . Chiaro  apparisce  dalla 
gran  i|unnlilà  dì  proi  lanil  piihhlirali  dal 
Consiglio  privato  di  Scozia  e che  portai! 
r inipniiila  dello  stile  del  Bc,  che  egli  ben 
vedeva  gl'  inconvenienli  ( c tra  ipiesii  la  per- 
dila della  popolarilù)  clic  n.ascevano  e da 
(|neiriniportuna  Imballi  poco  onore.vnl  gen- 
ie; e coni’  ci  volesse  che  i suoi  suddili  iiiori- 
dionall , se  ne  spacciassero  come  sapesser 
meglio.  Ma  a nulla  valse  il  rimostrare  di 
sua  .Maestà,  come  i suoi  sudditi  Scozzesi 
arrecassero  disoiinre  e al  sovrano  e al  paese 
loro  , dando  e.agionc  agli  Inglesi  di  poter 
dire  che  in  Scozia  non  vi  erano  nobili  be- 
iie-.taiiti  e indipendenti,  mentre  in  faccia 
a elii  gli  vedeva  non  juissavan  per  altro , 

• clic  per  vvigabondi  brieeoni,  c per  po- 
veri seannati  « . .\è  valse  pure  la  minac- 
cia di  bando  r conlisca  rontro  ì vascelli 
rbe  portavano  questo  malangnrato  carico 
di  snpplic.vnli  : questi  osUnati  e caparbi 
coiilinuavaiio  a spingersi  avanti  , c secini- 
dorlié  p.ula  uno  di  questi  proclami,  molli 
di  loro  venivano  sotto  preleslo  di  chiedere 
il  iHigamento  « di  debili  vecchi  del  re , » 
lo  che,  come  è notato , dal  proelama  sles- 
sn  , colla  piò  eraii  dahheiinggine,  • di  lolle 
le  imporlunilà  è la  piò  iti.solfrihile  alla  Mac- 
•slà  sua  . • 

I.'  espressioni  che  si  vedon  nel  leslo  sono 
Indie  da  questi  curiosi  proclami  . 

.Nola  D.  liin  penna  ce. 

In  un  coimnenlario  sulla  Bihhia,  fallo  da 
GUI,  che,  (se  la  memoria  dell' autore  non 
fallisce  ) oceiipa  Ira  le  cinque  e le  seieenlo 
pagine,  stampato  in  quarto,  e che  scrillo 
deve  eerlami  nte  avere  occupato  piò  pagine 
di  quelle  rnmmenlale  nei  testo , sì  trovano 
qiiesli  versi  in  line; 

« Gnu  una  hiioiia  penna  di  ora  bigia  in 
scrissi  questo  libro,  l'.ra  una  penna  quando 
la  pre.si,  c penna  era  qiiamln  io  la  lasciai.  - 

Nola  i:.  Ite  lUnroino  . 

Aiòlo  c pcrsoii.ile  di  questo  re  sim  cosi 
(Ir.serilli  da  un  contemporaneo . 

•'  l'.ra  di  mez/ana  slalura , ma  ror|iae- 
eìiiln  più  a cagione  dei  suoi  panili  che  piT 
la  carne  : nniio.slanle  era  grasso  anzi  che 
no.  Dclxili.ssìiiio  era  di  gaintie  per  e.sseisi 
trovalo,  credesì,  a brutti  iiicoiilri  nella  sua 
giovenlò  , 0 meglio , prima  aiiehe  di  na- 
scere , tal  che  non  era  capace  di  reggersi 
in  gambe  a sci  anni,  lo  clic  faceva  che 
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cainiiiinimiiu  :>!  appuguinssc  sempre  sulle 
spalle  de^’K  altri.  Il  suo  atiilare  pole\a  dirsi 
in  tuiido  ; \>erlueliè  le  sue  inani  dundola- 
van  MMiipre  (|uand'  ei  eainiiiiiiara  . . . ( si 
omelie  ima  parte  del  vestire).  Se  la  sareb- 
lic  presa  roti  Dio  quand  era  in  rollerà  ina- 
leilieendo  e sagrando,  e,  quando  era  ar- 
nibliialo  davvero,  besleiiiniiando:  ma  quan- 
do era  in  hnnna  diceva:  sperar,  che  Dio 
non  gliel'  avrebbe  imputalo  a peccato,  c fat- 
togliene carico,  perebè  vedeva  che  nasceva 
dacollera.  Kgli  avea  bisogno  da  Dio  di  grande 
aiuto  piultosto  che  sperare  di  |iolerc  schermar 
eoli  lui  giornalmente.  • ( Dal/.ell  Abbozzi 
ili  Storia  Scozzese  , p.  d6.  ) 

.Nida  I'.  Sir  Muiiijo  Mnlugrowl/ier . 

Ai  miei  eom|)ae.sani  sarà  agevole  di  rav- 
visare che  il  tipo  del  mordace  cavaliere 
fico/.iese  è tolto  da  alcuni , per  altro  degni 
e rispellaliili  Itaronelti , che  venticinque  o 
Irent' anni  fa,  .si  trovavano  nella  società  di 
Kdimburgo . .Non  è però  da  dedurne  in 
nes.suu  modo , che  gli  atlualmeule  viventi 
rassomiglino  il  personaggio  Hllizio  sia  nella 
maniera  di  vivere  attribuitagli , sia  nelle  sue 
personali  qualità . Ma  di  eo.stui  la  fortuna 
era  poco  adequala  alla  sua  eoudir.ionc , e 
all' antichità  della  famiglia;  quindi  per  ven- 
dicarsi di  (|uesla  ineguaglianr,a,  il  degno  Ba- 
ronetto non  si  lasciava  mai  sfuggire  l'ocea- 
sione  di  far  sentire  a quei  che  dalla  fortuna 
erano  maggiormente  favoriti,  la  punta  delle 
sue  salire  . Aveva  egli  I'  arie  di  ciioiirìrla 
eoi  difetto  della  sua  sordità , e il  più  delle 
Volle  le  sue  più  mordenti  proposi/.ioni  eraii 
palliale  da  una  simulala  malaiulelligcu/a  di 
quanto  si  diceva  dattorno  a lui.  Per  dirne 
una,  a un  pubblico  ritrovo  in  una  tal  (Ion- 
ica, questo  gentiluomo  avea  divisalo  di  met- 
ter fuori  una  giubbetta  allacciala,  di  tale 
un  modello  che  da  un  secolo  almeno  non 
se  n'eran  vedute.  I giovani  che  vi  si  Iro- 
vavano , presero  a .scherzare  seco  lui  e a 
burlarlo  sul  suo  gusto,  quand'egli  ad  un 
Iraltu  chiamando  uno  della  comitiva  , do- 
mandogli : ■>  fji  tenete  per  vecchia  la  mia 
giubbetta  . . . c fatta  all’antica  . . .?  difatli 
nuova  non  può  essere , perchè  e lavoro  di 
un  bravo  sarto,  che  era  vostro  nonno:  egli 
era  il  capo  dell'  arte  dei  stirluri  in  Kdim- 
hiirgo  circa  al  principio  dell'  ultimo  seco- 
lo. « In  un'altra  occasione,  che  quest'ori- 
ginale di  Sir  .Mungo  Malagrowlher  si  ab- 
batté a .seniirc  un  nobile , capo  di  uno  dei 
clan  (tribù)  delle  frontiere  accusati  di  badar 
poco  alla  distinzione  del  meuin  e del  tnum, 
rivolgersi  ,ad  un  gentiluomo  del  medesimo 
nome , quasi  credendo  che  tra  di  loro  aves- 


sero che  ne  fare  , Sir  Mungo  volle  deter- 
minare il  perché  fossero  Ira  loro  altenenli 
dicendo:  « Gli  auleuali  del  Capo  della  tribù 
rubavan  le  vacche,  e i vecchi  dell'altro  le 
ammazzavano.  « l.a  fama  attribuiva  l'ori- 
gine della  famiglia  del  secondo  ad  un  bec- 
caio . 

.Si  può  ben  credere  che  in  un  popolo  stalo 
sempre  puntiglioso  in  fatto  di  discendenza, 
una  persona  qual  era  Sir  .Mungo  informa- 
tissima delle  minime  macchie  c bruscoli  de- 
gli stemmi  degli  orgogliosi,  dei  prelcmlen- 
li , e dei  novreaux  rirlies , doveva  porger 
lo  sic.sso  divertimento  che  una  bertuccia  in 
una  bollega  di  porcellane  . 


Nola  G.  Visircss  Aiiiin  Tururr , 


■M.’- Anna  Turner  era  una  donna  che  su 
per  giù  faceva  lo  sles.so  mestiere  di  Donna 
Sudiilecbops  nominata  nel  racconto;  mezza 
mcrciaia  e mezza  rulllaua,  e agente  segreta 
ili  ogni  genere  di  cose . Fu  ella  che  m.i- 
neggiò  r avveleiinmenlo  di  Sir  Tommaso 
Overbiirj  , per  cui  tanti  agenti  subalterni 
perdettero  la  vita,  mentre  con  grande  scaii- 
dolo  della  giustizia,  .si  lasciarono  impuniti 
il  Conte  di  Somnier.sel  e sua  moglie  per 
avere  essi  minaccialo  di  far  palesi  alcuni 
s"greli  che  riguardavano  troppo  da  vicino 
il  re  (iiacomn  islesso . Questa  Turner  in- 
trodus.se  in  Inghilterra  I’  usnn/.a  di  servirsi 
dell'  amido  giallo  per  in.snidare  i collaretti 
e i manichini , e per  ordine  di  Cord  Coke 
ella  dovette  comparire  con  tali  guarnizioni 
sulla  piazza  ove  fu  giustiziala . Fra  rimasta 
vedova  di  un  medico  : era  stala  bella  ol- 
Iremodo , come  lo  dice  la  de.scrizione  che 
di  lei  vien  falla  in  un  poema  intitolato  La 
Visione  rii  Overburij . Nella  corte  di  giu- 
s'izia  fu  ]irodolta  una  parte  di  fantocci  c 
bambole  apparteneuh  a questa  donna,  al- 
cune nude , altre  vestile  , delle  quali  ella 
si  serviva  per  mettere  in  mostra,  o provare 
le  sue  mode.  Ma  con  gran  spavento  degli 
asianli , che  lenevan  queste  ligure  per  islru- 
mculi  di  magia  , quando  furono  messe  fuo- 
ri , > si  senti  uno  scoppio  sul  palco  : In 
che  eccitò  gran  paura,  lumullo,  e confu- 
sione fra  gli  spettatori  c in  tutta  la  sala , 
temendo  ognuno  di  essere  mallrattalo  come 
se  ei  fosse  il  diavolo  presente,  e sdegnan- 
dosi perché  avessero  mostrato  silTalti  arnesi 
a tali  che  non  eran  suoi  discepoli.  » Si  con- 
fronti questo  curioso  pa.<so  che  sta  nella 
Sforili  del  re.  (iiaconio  nei  primi  qvatlor- 
riiei  anni,  1651,  con  I' .liifirii.v  Coquiiin- 
rius  del  Doti.  Hevlin.  Ambedue  qucsl'operc 
son  pubblicate  nella  Storio  seijrela  del  re 
Oiacomo  . 
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Nota  II.  Lord  Huntinglrn . 

Il  vanto  (li  aver  salvato  il  re  r.iacomo 
(tallo  stiletto  (li  Alessandro  lluthvven  vico 
(jui  arbitrariamente  npiiropriato  ad  un  per- 
sonaggio d'  invenzione,  (piai  è Lord  llun- 
tinglen  . Ogni  storia  però  ci  dice  che  real- 
mente il  suo  liberatore  fu  (iiovanni  Rani- 
say  poi  creato  Conte  di  llcidcrness,  che 
uccise  colla  sua  spada  il  giovane  Ruthwen , 
mentre  assaliva  il  re , Sir  Antonio  Weldon 
ci  fa  sapere,  che  nel  giorno  anniversario 
facevasi  festa  per  (]uella  liberazione  : ricor- 
reva appunto  il  15  di  Agosto , » nel  qual 
giorno , » prosegue  a dire  il  mentovato  sto- 
rico satirico , - Sir  Giovanni  Ramsay  per 
il  renduto  servigio,  era  l’ospite  principale 
a corte,  ed  il  re  gli  accordava  qualunque 
grazia  che  gli  avesse  dimandata  in  quel 
giorno.  Ma  avea  imposto  alle  sue  dimande 
tali  limitazioni  da  render  vane  le  sue  sup- 
pliche in  quella  guisa  che  l' azione  per  cui 
le  faceva  , era  di  niiin  prò  al  monarca. 

.Nota  I.  liurkingham  . 

Ruckingham  per  altiero , collerico  c am- 
bizioso che  fosse,  tuttavia  franco,  era  sem- 
pre in  vena  di  slìdar  tutti  quelli  che  se  gli 
(qiponcsscro  o riuipaccias.scro.  .Aspirava  al 
Principato  di  Tipperary  in  Irlanda,  c ad 
esser  nominato  Lord  Gran  Conestabile  di 
Inghilterra.  Coventry,  in  allora  Guarda- 
sigilli, oppose  che  questa  eumulazione  dei 
poteri  scmbravagli  cosa  irragionevole.  Die- 
tro tale  obiezione , racconta  il  solilo  sto- 
rico AVeldon  , che  « il  Duca  immantinente 
si  fece  presso  a Coventry  dimandandogli  : 
‘ Chi  vi  fece  Guardasigilli,  Coventry?  ’ e 
r altro , ‘ il  re  ’ ; e Ruckingham  replicò  : 
‘ >on  è vero  j fui  io  che  vi  feci , e vi  farò 
vedere,  che  io  che  vi  feci,  potrò  e vorrò 
disfarvi . ’ Al  che  soggiunse  Coventry  : ‘ Se 
io  credessi  di  tener  da  voi  questo  ullìcio , 
me  ne  vorrei  disfare  sul  momento  renden- 
do i sigilli  a sua  .Ma(!slà . ’ Al  che  Rnckin- 
gliam  adirato  e furibondo  allontanandosi  da 
lui  disse  : ‘ Ebbene , non  gli  terrete  un 
pezzo.  ’ E certamente  se  Fellon  non  lo 
avesse  prev  enuto , era  uomo  da  mantener- 
gli la  parola.  " ( Weldon  , Im  Corte  de!  re 
(jiucomo  e del  re  Carlo). 

■Nota  K.  Vaggi  nel  settimo  secolo  . 

Circa  questo  tempo  i costumi  introdotti 
dalla  cavalleria,  e con  questa  durali  lunga 
pezza , cominciarono  ad  allontanarsi  non 
poco  dallo  scopo  che  aveano  nella  loro  isti- 
tuzione. Tra  (jucsti  cambiamenti  nessuno 
fu  più  notevole  di  quello  che  successe  ucl- 


r educazione  e servigio  dei  paggi . Quest.a 
specie  di  servi  traevosi  in  principio  da  gio- 
vani di  nobili  natali,  che  per  avvezzarli  al 
man((ggio  dell’ armi , di  buon’ora  si  loglio 
vano  alle  domestiche  mura , ove  sarebbesi 
loro  osata  troppa  indulgenza,  e si  colloca- 
vano nella  famiglia  di  qualche  principe,  np. 
pure  di  qualche  personaggio  riguardevole  |ver 
nascita  o rinomato  nel  mestiero  dell’  anni. 
Quivi  essi  servivano  , e tal  servigio  era  per 
loro  una  scuola  dei  doveri  di  cavalleria  c 
di  cortesia  insieme.  Di  una  severa  morale, 
era  la  loro  educazione,  e rigorosissima  per 
rispetto  agli  utili  esercizi , ed  a ciò  che  ri- 
putavasi  gentile  compitezza . Di  paggi  sali- 
vano al  grado  di  scudieri;  di  scudieri,  (veri 
candidati  agli  onori  cavallereschi  ) erano 
8j)Csso  creati  cavalieri  . 

Ma  nel  secolo  decimosesto,  il  paggio  in 
molti  casi  non  era  nulla  più  di  un  servo, 
che  dovea  spe.sso  col  ricco  suo  vestito  c la 
sua  sfarzosa  comparsa , far  ((nella  mostra 
che  un  tempo  faceva  una  triqqva  intera  (li 
fanti  con  spade  c rotelle . Ne  fa  fede  Sir 
John  quando  congedando  parte  del  suo  se- 
guito, dice; 

« KalstalT  imparerà  la  moda  di  questi  tem- 
pi ; via  di  qua  francesi  8cialac([uatori , via 
furfanti  ; resterò  io  solo  col  mio  paggio  gal- 
lonato . » • 

Jonson  in  tuono  altamente  indignato  ri- 
prova tal  mutazione  . L’oste  delta  Locanda 
nuova  ris|)Oiide  a Lord  Lovel  che  gli  chiede 
un  .suo  llglio  per  paggio , che  lo  vuole  im- 
piccare di  sua  propria  inauo  piulloslochc 
" condannarlo  a quel  genere  di  vita  dispe- 
rata. » 

iMvel.  Come  fate  a chiamar  vita  dis|>erala 
quella,  che  dalla  sua  istituzione  in  poi, 
(ler  linea  diretta  dai  noslri  antenati  è 
venuta  (Ino  a noi , ed  è stata  continua- 
mente ricevuta  per  la  più  uobil  maniera 
di  adde.strare  la  gioventù  nelle  lettere, 
armi,  bel  portamento , discorrer  pulito, 
esercizi  cavallereschi,  e in  tutte  le  com- 
pitezze che  si  convengono  ai  gentiluomi- 
ni ? Dove  volete  voi  che  imparino  gui- 
dare un  cavallo,  cavalcare,  la  scherma, 
le  graziose  movenze  del  corpo,  il  puro 
parlare,  l’atteggiamento  dell’animo  c 
delle  maniere  all’ armonie  della  natura, 
meglio  che  in  questi  seininarii  di  no- 
biltà? 

Oste . .Si , ciò  era  vero  quando  questi  se- 
minarii eran  nobili  di  fatto  e tali  gli 
rendeva  la  virtù  non  la  compra;  quei 
titoli  non  eran  allora  venduti  al  snon  di 
tamburo  e all'incauto;  la  probità  gene- 
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rnva  la  pramleiza , la  grandezza  il  ine- 
rito: ugni  casa  diventava  un'accademia, 
c tutti  questi  vantaggi,  chi  guardi  la  pra- 
tica, orasi  sono  perduti,  e per  conse- 
guenza ci  siamo  dilootanati  dall'  istitu- 
zione . 

Lovel.  Ma  perchè  parlate  voi  cosi?  perchè 
la  pensate  cosi  sinistramente?  Non  in- 
segnano ancora  a cavalcare,  arte  dei  Cen- 
tauri, prodezza  dei  Traci?  non  insegnano 
combattere,  segreto  di  Polluce  ; le  poso 
e le  mosse  in  armeggiare , mimica  Pic- 
rica ; menar  le  mani  in  guerra  ; studiar 
le  ligure  , i numeri , e le  proporzioni , 
cose  tutte  che  posson  renderli  grandi  di 
senno',  e abili  di  mano?  Ilnalmeole  ren- 
der dolce  nella  loro  bocca , come  dice 
il  reverendo  Chaucer,  la  lingua  inglese  ? 
Oste.  Signore,  voi  prendete  un  abbaglio:  in- 
segnai! loro  a fare  il  mestier  di  Sir  Pan- 
daro,  (nel  mio  esemplare  vi  è)  e portare 
le  ambasciale  alla  signora  Crcssida:  anda- 
re a haciiizzare  le  cameriere  la  mattina , 
invece  di  montare  bravi  cavalli  ; inse- 
gnano a trattare  il  bussolotto  dei  dadi  in- 
vece delle  armi , e due  o tre  mazzi  di 
carte  per  mostrar  la  bravura  e la  lestez- 
za di  mano  ; prender  per  iscambio  un 
mantello  da  spalle  del  padrone  e impe- 
gnarlo , alleggerire  le  sue  tasche  degli 
uriuoli  di  soprappiù , o castrare  un  gio- 
iello di  qualche  pietra  in  callo  ; staccar 
tre  o quattro  bottoni  dall'abito  della  si- 
gnora: son  queste  le  sette  arti,  o le  sette 
terribili  scienze  liberali,  di  paggeria,  o 
per  i tempi  che  corrono,  di  paganesimo 
piuttosto . Ora  se  a queste  voi  lo  ap|dlca- 
te,  potrebbe  avere  un  grado  a Tyburn 
e cosi  un  anno  prima  andare  a dare  una 
lezione  sopra  il  Dottore  d'  Aquino  a S. 
Tommaso-a-Watering's , cil  a prender 
la  laurea  di  un  giro  di  capestro . <• 

L4  Locanda  Nuova.  At.  I. 

Noia  L.  Enrico  Howard . 

I.ord  Enrico  Howard  fu  il  secondogenito 
del  poetico  (ionte  di  Surrey . Ritgguarde- 
voli  pregi  ed  estesa  istruzione  ei  possedeva. 
Nel  1583  scrisse  un  libro  intitolato  Preser- 
vativo contro  il  veleno  dei  falsi  Profeti. 
Si  guadagnò  il  favore  della  regina  Elisa- 
betta  per  avere  , a detta  sua , vólto  le  sue 
artiglierie  contro  una  setta  di  profeti , o 
pretesi  indovini , che  secondo  la  sua  espres- 
sione sono  infesti  regitnis.  Negli  ultimi  anni 
che  la  regina  visse,  si  fece  uno  dei  piò  ar- 
denti partigiani  di  Giacomo  , e per  le  sue 
mani(con  gran  pedanteria  si,  ma  con  molto 
intrigo)  p.assò  la  corrispondenza  tra  il  re 
Scozzese  , e f.ecil  piò  giovine  di  esso  . Dal 
Waltkr  Scott.  Voi.  III. 


re  Giacomo  salito  al  soglio  ci  fu  crealo  Conte 
di  Northamplon , e Cord  Guardasigilli  pri- 
vato . Secondo  De  Beauinont  ambasciatore 
francese,  I.ord  Enrico  Howard  fu  l' adula- 
tore e il  calunniatore  piò  grande  che  fosse 
mai . 

■Nota  M.  Scaramucce  nelle  strade 
pubbliche . 

Pare  che  Edimburgo  fosse  una  delle  piò 
disordinate  città  d'  Europa  a contare  dal  de- 
cimoscslo  lino  al  principio  del  deciniottavo 
secolo . Il  Diario  di  un  buon  cittadino  di 
nome  Birrel  rammenta  piò  di  una  volta  dei 
casi  consimili  ai  seguenti  : — " A'  2i  di 
novembre  1.567  alle  due  pomeridiane,  si 
scontrarono  il  Laird  di  Airlh  e quello  di 
Weems  alla  Porta  (irande  d'  Edimburgo , e 
segui  tra  essi  e il  loro  seguito  una  zulTa 
assai  sanguinn.sa,  in  cui  dall'  una  e dall’al- 
tra parte  furon  dati  di  gran  colpi , e ripor- 
tate ferite  per  delle  pislolctlate . » 

Tali  ziilTe  accadevano  anche  in  Londra. 
Nella  commedia  di  Shadwell  intitolata  i va- 
gabondi , uno  di  quei  scapestrati  già  vec- 
chio si  millanta  così  delle  sue  imprese  fatte 
in  gioventù  : « Ho  conosciuto  gii  Ettori , 
e prima  di  loro  ho  conosciuto  i Mun , e i 
Tityretu  : quella  era  brava  gente  davvero  ! 
a que’ giorni  un  uomo  non  potea  andare 
da  Bose  Garden  alla  Piazza  senza  metter 
due  volte  a pericolo  la  sua  vita,  mio  caro 
Willie.  » Ma  è chiaro  che  le  mischie  della 
capitale  scozzese,  nascevano  da  liti  vecchie, 
e da  odio  ereditario , mentre  in  Londra 
erano  conseguenza  della  licenza  e dell'  ar- 
roganza dei  giovani  scapestrati . 

Nota  N.  Cucina  francese. 

Di  questa  arguta  burla  francese  menzio- 
ntita  nei  lesto  restano  alcune  autorevoli 
prove  di  quel  tempo.  1,’a.ssedio  di  Leith 
è pure  rinomalo  per  la  lunga  ostinazione 
degli  assediati , e per  lo  sforzo  che  vi  fu 
fatto  di  tutte  le  dife.se  militari  conosciute 
a que’  giorni , tal  che  Brantome  scrive  che 
quelli  ì quali  erano  stati  presenti  a quell’as- 
sedio , per  questa  sola  circostanza , si  eran 
guadagnati  una  certa  consiilerazione,  si  per 
la  loro  persona , che  pel  loro  credito  . Lo 
stesso  storico  conta  un  fatto  ilei  nominalo 
.Strozzi , da  cui  app,Trisce  che  le  beffe  di 
lui  riguardavan  quasi  tutte  la  cucina.  Fece, 
egli  rubare  un  mulo  a un  tal  Briisqiiet , al 
quale  voleva  dar  la  baia , e poi  gli  imbandi 
la  carne  di  quell’  immondo  animale  cosi 
bene  acconcia,  clic  Brusquet  la  prese  per 
salvaggina . 
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.Nola  O.  ìfido  di  cvcù . 

1h1  rissa  (li  i|ucslo  capitolo  fra  il  falso 
capitano  c il  cittadino  di  Londra,  è tolta 
da  una  poesia  bernesca  intitolala  > La  lite 
di  Eoiinter,  • cioè  una  lite  nella  prigione 
di  Wood-Street , detta  Counter.  È cosa  di 
poca  vaglia , ma  che  a que'  giorni  però  fece 
gran  rumore.  Pare  che  fra  i detenuti  fosse 
nata  la  lite , qual  mestiere  fosse  più  ripu- 
tato . Cn  dottor  di  legge  pretendeva  che  la 
sua  professione  fosse  la  più  considerata.  Un 
soldato  ribatteva  queste  pretese  con  molta 
baldanza  : 

« ‘ Se  non  fossimo  noi,  bamboccione,  ’ 
disse  questi , ’ dove  troveresti  tu  da  guada- 
gnare una  sportula?  Pure  a difender  gente 
come  te  è proprio  un  peccalo  ! 

Perchè  sebbene  voi  facciale  di  noi  poco 
conto,  noi  siamo  stati  sempre  bell’c  pronti 
a difender  voi  e la  vostra  città,  questo  nido 
di  cucù  . > 

Appena  lanciata  l' ingiuria  è raccolta  da 
un  bravo  cittadino  per  nome  Ellis  orefice: 

• ‘ lo  sono  un  franco  cittadino  di  Lon- 
dra: qui  vidi  la  mia  donna  la  prima  volta, 
e per  questo , disse  egli , io  I’  amo  questa 
città . 

E quei  che  la  chiama  un  nido  di  cucù, 
se  non  l’avesse  detto  per  ischeno,  è un 
furfante  e una  bestia  ...  e lo  sostengo . 

Perchè  sebbene  io  sono  un  artista,  e fatto 
perciò  franco  abitante  di  Londra , son  ca- 
pace a maneggiar  il  moschetto,  la  falcetta , 
e la  spada , in  combattimento . 

Ei  cittadini,  quando  venga  il  bisogno, 
bastano  da  se  soli  a far  ritirare  il  nemico, 
checché  borbotti  questo  cavaliere  del  pia- 
no » 

La  lite  va  a finire  in  una  bnrulTa  che  è 
il  soggetto  di  questa  poesia.  Si  può  vedere 
tutta  intera  nella  seconda  edizione  delle  Mi- 
scellanee di  Dryden,  in  18.°»  v.  Ili.  1716. 

Nota  P.  Burbage . 

Burbage  chiamato  da  Camden  un  altro 
Hoscio,  fu  prubabilmente  l’attore  che  primo 
facesse  da  Riccardo  III , e con  tal  successo 
da  farsi  credere  immedesimato  col  suo  tipo. 
Il  Vescovo  Corbet  nel  suo  Iter  boreale  ci 
dice  che  il  locandiere  di  Market  Bosworth 
era  pieno  di  ala  e di  storia  : 

^ Ascoltiamolo.  - Vedete  voi  quel  Itosco? 
Quivi  stava  Riccardo  colle  sue  truppe;  mi- 
rale dall'altra  parte,  ed  ecco  dove  Rich- 
mond , in  un  campo  di  ginestre  piantò  i 
suoi  accampamenti  e spiegò  tutta  la  sua 
possa  e il  suo  nerbo . Poi  ecco  là  il  collo 
ove  si  scontrarono.  - E’ vi  potrebbe  dire  a 
un  capello  il  silo , dove  slavasi  Richmond 


e quello  ove  cadde  Riccardo  . Perù  tutto 
quanto  ei  sapeva , l’ aveva  attinto  dalla  com- 
media; c lo  indovinai  dal  sentirgli  nomi- 
nare gli  spiriti  e la  polizia  : cose  cui  non 
vanno  soggetti  gli  osti . Ma  meglio  che  da 
tutto  lo  ricavai  dal  sentirgli  prendere  un 
attore  per  un  re  ; perchè  quando  doveva 
dire  che  Riccardo  mori  gridando  : ‘ un  ca- 
vallo , un  cavallo  ’ ' , disse  : Burbage 
gridò , ‘ un  cavallo,  un  cavallo  ’ . « 

Ptw*ir  di  RIccanto  Corbrt.  Eiliz-  del  I9t&.  pag.  103. 

Nota  Q.  Destino  del  genio  nel  secolo  XVII. 

Hai  è stata  più  trista  la  condizione  degli 
uomini  di  spirito  e d’ ingegno , che  nel  se- 
colo decimosettimo.  SI  stravagante  era  il  loro 
modo  di  vivere , e si  precari!  i mezzi  di  so- 
stentamento , che  alternativamente,  o scia- 
lacquavano in  gozzoviglie , o pativano  di- 
fetto delle  cose  più  necessarie.  Due  o tre 
morirono  in  conseguenza  di  eccessi  in  be- 
ver  vino  del  Reno  e mangiare  aringhe  sa- 
late , cosa  che  era  familiare  ai  letterati  di 
queir  età . L’ intera  storia  allro_  non  è che 
una  affiiggente  pittura  del  genio  degradata 
ora  dai  suoi  propri  stravizi , or  dalla  pro- 
tezione di  scioperati  senza  cuore  e senza 
onore . 

Nota  R.  Franchigie  e privilegi  ec. 

Delle  parole  furbesche  usato  in  questo  di- 
scorso inaugurale , alcune  sono  di  comune 
e ovvia  intelligenza  ; altre , come  per  esem- 
pio Karman  Beck  ( bargello  ) e simili,  trag- 
gono la  loro  derivazione  da  un  antico  di- 
zionario denominato  Slang  Diclionary . 

Nota  S . La  eonginra  delle  polveri . 

I Cattolici  ( lo  dicono  gli  storici  prote- 
stanti) malcontenti  di  Giacomo , che  in  ogni 
occasione  mostravasi  loro  avverso , ferma- 
rono (li  (listruggere  in  un  colpo  solo  il  re 
e il  Parlamento  inglese  . Primo  a concepir 
la  trama  fu  il  gentiluomo  Roberto  Cateshy 
c molti  complici  presto  ei  si  ebbe  trovati . 
Due  mesi  covò  la  cospirazione  e nessuno 
n’ebbe  sentore.  Comprala  una  casa  conti- 
gua a quella  ove  adunavasi  il  Parlamento , 
scavata  una  via  sotterranea , che  appunto 
sotto  alla  sala  venisse  a metter  capo , i con- 
giurati colà  recarono  trentasel  barili  di  pol- 
vere procuratasi  In  Olanda . Questi  incen- 
diati farebbero  saltare  in  aria  la  casa  tutta 
coi  membri  del  parlamento,  il  re  e la  regina 
che  vi  avrebbero  assistito . Ma  delle  venti 
persone  cospirale,  Sir  Enrico  Percv  non 

U)  V.  il  Drtmm.ì  di  Sii  ik>'.prjrc  ìutitulatu  Riccarda 
Ut  , ultimo  atto,  kmia  «. 
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ebbe  more  di  lasciar  perire  Lord  Moun- 
teagle  amico  suo  , che  dovea  come  mem- 
bro del  parlaincuto  subire  la  sorte  comune. 
Dieci  giorni  prima  dell’  adunanza  , l.ord 
Mounicagle  riceveva  una  lettera  anonima 
che  gli  accennava  un  pericolo  imminente , 
e che  fu  da  lui  comunicala  al  Lord  segre- 
tario di  Stato.  Ora  nessuno  riuscendo  a 
comprendere  il  senso  di  questo  pericolo  cosi 
indefinito,  il  re  fu  quello  che  colse  giusto; 
e fatti  visitare  i sotterranei  del  palazzo  del 
Parlamento , vi  furono  non  solo  trovali  i 
barili  della  polvere  , ma  Guy  Fawkes  uno 
de’  congiurati  colà  nascoso  e munito  di  mic- 
cie  e di  una  lanterna  cieca . Questo  arre- 
stalo e minaccialo  di  lortura  svelò  i nomi 
dei  complici  di  cui  alcuni  furon  fatti  a pezzi 
a furia  di  popolo , altri  processati  e giusti- 
ziati , fra’  quali  i due  Gesuiti  Garnet  ed 
UIdcom.  V.  Goldsmith  Star,  cinghili. 

Nota  del  Traduttore . 

Nota  T.  Gli  .Scozzesi  non  mangiavan  porco. 

Fino  agli  ultimi  tempi  vicini  a noi  gli 
■Scozzesi  hanno  rifiutato  di  cibarsi  di  carne 
di  porco,  come  lo  fanno  ora  i Montanari. 
Fu  notalo  come  una  straordinaria  prova  di 
rapaciu'i,  che  i predoni  delle  frontiere  si  in- 
dussero a predare  la  maledetta  razza  che 
H gran  nemico  delle  umane  genti 
prende  sovente  per  sua  abitazione . Ben 
Jonson  nel  tratteggiare  il  carattere  del  re 
Giacomo  dice  che  « non  gli  piaceva  nulla 
del  porco . « 

Nola  U.  Il  malinconico  Giacomo. 

Nel  dramma  di  Shakespeare  che  lia  per 
titolo  - Come  vi  piace  » è uno  dei  prin- 
cipali attori  un  ipocondriaco  di  nome  Gia- 
como , tratto  dal  suo  malinconico  umore  a 
riflettere  e moralizzare  in  ogni  incontro . 
Ecco  un  tratto  di  quel  dramma  ove  egli 
stesso  parla  di  quella  sua  inclinazione,  e 
ne  dà  un  saggio . 

• Giacomo.  Di  grazia,  bella  giovane,  lascia- 
mili  conoscere  a pieno . 

Rosalinda.  Dicon  che  siete  un  ipocondriaco. 
Giacomo.  Lo  sono  di  fatto  : ma  è meglio 
C8.scr  cosi , che  rider  sempre . 

Hosalinda . Chi  va  agli  eccessi  tanto  nel- 
r una  che  nell' altra  inclinazione , è una 
creatura  insopportabile  ; e si  espone  ad 
ogni  sorta  di  critica  come  un  briaco . 
Giacomo.  A me  pare  che  non  ci  sia  male 
ad  esser  malinconico  e stare  zitto . 
Rosalinda . E una  bella  cosa  dunque  star 
li  come  un  muricciolo  ! 

Giacomo.  La  mia  non  è la  malinconia  de- 


gli scolari  che  è V emulazione  > non  è 
quella  dei  musici  che  è la  fantasia;  né 
quella  dei  cortigiani  che  è l’alterigia; 
nè  quella  del  soldati  che  è l' ambizione; 
nè  quella  dei  legali  che  è la  politica  ; 
né  quella  delle  donne  che  è la  scal- 
trezza; nè  quella  degli  innamorati  che 
e un  composto  di  tutto  ciò , ec.  cc. 

suri.  IV  Se.  I. 

Nota  del  Traduttore. 

Nota  V.  .Hhic- ÀUastar-Hore  . 

E questo  il  casato  del  defunto  bravo  Capo 
di  Glengarry  . Il  testo  allude  ad  una  irra- 
gionevole costernazione  di  alcune  dame,  a 
cui  nella  incoronazione  di  fiiorgio  IV  die- 
dero nell’  occhio  le  pistole  di  cui  era  armato 
quel  Capo , giusta  il  suo  abito  di  monta- 
naro . Queste  donne  lecer  nascere  una  gran 
confusione,  e ne  fu  parlato  per  un  pezzo. 
Per  altro  tutti  quei  che  conoscevano  Glen- 
garry ( e l'autore  lo  conosceva  a pieno)  sa- 
pevano qual  fosse  la  sua  lealtà  e la  sua  de- 
vozione alla  persona  del  principe  . 

Nota  X . La  tazza  per  ristorarsi . 

Ruggero  Coke  nella  sua  Rivelazione  della 
corte  e Stato  d’Inghilterra,  Londra  1697, 
p.  70,  osserva  che  « il  re  Giacomo  era  ap- 
passionato per  la  caccia  fuordimodo , e de- 
dito a bere  non  già  vini  comuni  francesi  e 
spagnuoli , ma  vini  greci , e prendeva  le 
sue  misure  per  conciliare  la  sua  caccia  colle 
sue  potazlonl  ; a tal  oggetto  facevasi  seguire 
da  un  ufHciale  apposta , che  fosse  sempre 
in  pronto  ad  empire  al  re  una  lazza  nel 
tempo  della  caccia , quand’  ei  la  chiedeva . 
Ho  sentito  dire  a mio  padre , che  .andando 
a caccia  col  re , quando  questi  ebbe  bevuto 
del  vino , volle  che  ne  bevesse  aneli'  egli  : 
e per  giovane  che  fosse , e sano  , quel  vino 
gli  dissestò  talmente  il  capo , che  gli  guastò 
tutto  il  divertimento , c lo  tenne  male  per 
tre  giorni  dappoi.  O fosse  dal  bever  questi 
vini , o per  qualche  altra  cagione , diventò 
si  pigro  e indolente  che  lo  mettevan  di 

fieso  a cavallo  quasi  insaccandolo  ; e come 
0 piantavano,  cosi  slava,  senza  assettarsi 
in  arcione;  come  pure  quando  gli  mettevano 
il  cappello  in  ca^  ei  non  voleva  durar  la 
fatica  di  accomodarselo , ma  lo  lasciava 
stare  come  glielo  avevan  messo  . > 

Il  testo  allude  all’  insaccare  li  re  sulla 
sella;  e di  fatto  la  forma  delle  selle  che 
usavano  n que’  tempi , vi  si  adattava  benis- 
simo . E r autore  fra  le  altre  bagattelle  an- 
tiche possiede  una  flaschetta  di'  cuoio  , a 
guisa  di  quelle  usate  dai  cacciatori  , che 
vien  nominata , « la  fiaschetta  da  caccia 
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(IH  re  Giacomo  : » quanta  autenlicilà  però 
rllu  abbia  ei  non  sa  dire. 

Sembra  ohe  Coke  iibbia  esaeerata  la  pa.s- 
sionc  del  re  pella  bottiglia . Weldon  asseri- 
sce che  non  era  iniemperante  nel  bevere 
(iiacomo . " Nonostante  nella  sua  età  avan- 
rata,  i lauti  pranzi  di  Ituckingham  , quan- 
do faceva  con  lui  qualche  gita,  lo  fecero 
straviziare  : ma  il  giorno  dopo  ricordando- 
sene , ne  era  dolente  tino  a piangerne.  Be- 
veva spesso  , è vero  , ma  era  più  per  abilo 
die  per  gusto , e le  sue  bevande  erano  di 
tal  forza  ( come  per  esempio  Frontignano, 
Ganarie,  Alicante,  ala  di  Scozia)  che  se  non 
avesse  avuto  il  cervello  sano  e forte , lo 
avrebbero  ciurmato  ogni  giorno,  per  quanto 
di  raro  ei  ne  bevesse  più  di  quattro  cuc- 
chiaiate alla  volta,  e quasi  sempre  non  più 
ili  una  o due.  » ( Storia  seyreta  del  re  (ìiu- 
romo  voi.  II.  /).  3.  Kdis.  1811.) 

Nota  Y.  /Vige/  fu  lotto  di  là. 

Non  posso  a meno  di  rammentare  che 
esiste  un  dipinto  di  scuola  antica,  il  quale 
ha  una  gran  rassomiglianza  colla  .scena  de- 
scritta , quantunque  si  possa  credere  clic 
questa  somiglianza  è totalmente  casuale . 
L'autore  nulla  seppe  dell'esistenza  di  tal 
quadro  finché  questo , insieme  ad  altri,  fu 
venduto  : la  descrizione  seguente  ne  fu  fatta 
in  un  ben  compilato  catalogo  . 

Fedebigo  Zl’cciikbo 

/.(I  xeeiia  narrata  nelle  avventure  di  PUf/el, 
di  mano  di  l 'ederigo  Xucehero  pittore  del  re. 

« Questo  straordinario  dipinto,  che,  pre- 
scindendo dal  suo  merito  pittorico,  è.  stato 
stimato  una  gran  curiosità  letteraria,  ritrae 
colla  massima  fedeltà  l'incontro  dei  re  Giii- 
coino  e di  Nigel  Ulifaunt  nel  Parco  di  Green- 
wich,  tal  quale  vien  descritto  nelle  Xreen- 
lure  di  fi  igei  ; lo  che  indica,  aver  l'au- 
tore tolto  queir  aneddoto  da  fatti  autentici. 
.Nel  mezzo  del  quadro  sta  il  re  Giacomo  a 
cavallo  , molto  impettito  : fra  lui  e il  Prin- 
cipe Carlo,  che  é a manca,  si  vede  il  Duca 
di  Biickingham  sopra  un  cavallo  di  color 
nero , che  accenna  della  mano  verso  il  col- 
pevole .Mgel  Olifaunt  posto  a dritta  del 
quadro . Nigel  tiene  nella  destra  un  furile 
o carabina  , e guarda  irosamente  il  re,  che 
sembra  un  po'  confuso  e costernalo.  Dietro 
Nigel  si  vede  il  suo  servitore  che  tiene  al 
guinzaglio  due  cani  che  pare  latrino  nera- 
mente. Tanto  il  padrone  che  il  servitore  so- 
no vestili  di  rosso,  colore  della  livrea  di  co.sa 
Olifaunt , e di  cui  anclie  oggidì  son  vestili 
gli  ufllciali  di  città  a Prrih.  ed  esiste  un' au- 


lica carta  che  accorda  alla  famiglia  Oli- 
faunl  il  privilegio  di  portar  nella  loro  li- 
vrea i colori  dei  pubblici  ullìzinli  di  Perth. 
Il  Duca  di  Uuckingham  pei  suoi  abili  ag- 
guaglia il  re  ed  il  Principe;  quesla  sola  dif- 
ferenza lo  dispaia  dal  re , di  essere  in  zuc- 
ca , mentre  Giacomo  e il  Aglio  portano  cap- 
pello . Nelle.  Memorie  di  Letizia  .Aikin  sul 
regno  di  Giacomo,  trovasi  una  lettera  di 
Sir  Tommaso  Howard  a Lord  L.  Harring- 
lon  , in  cui  lo  prega  di  andare  a Corte , 
annunziandogli  che  sua  Maestà  ha  parlato 
vantaggiosamente  di  lui . Di  qui  si  fa  strada 
a dargli  qualche  avvertimento  sul  modo  di 
enti'arc  in  grazia  al  re.  Gli  dice  di  portare 
un  collarino  pieghettalo  e bene  inamidato; 
e dopo  altri  consigli  circa  al  suo  modo  di 
vestire  , conclude  : ‘ soprattutto  poi  non 
mancale  di  lodare  il  cavallo  di  pelame  sag- 
ginato su  cui  cavalca  ogni  giorno.  ’ E ap- 
punto sopra  un  cavallo  di  tal  colore  è rap- 
presentato il  re  Giacomo  in  questa  pittura. 
Sul  di  dietro  del  quadro  si  vedono  due  o 
tre  ligure  guardar  con  sospetto , come  per 
vedere  I'  e.sito  di  qualche  trama.  Ve  le  avrà 
poste  il  pittore  per  adulare  il  re,  quasi  ei 
fosse  scamtmto , o avesse  sventato  qualche 
serio  comiilotto . Numerosa  folla  di  corti- 
giani e familiari  circonda  il  re,  i più  de'quali 
stanno  in  sul  muoversi  per  arrestare  il  col- 
pevole . Il  colorito  del  quadro  è eccellente, 
ma  il  disegno  è propriamente  gotico,  c non 
vi  sì  trova  traccia  di  prospettiva.  Il  tuono 
delle  tinte  tende  allo  scuro,  lo  die  aggiunge 
assai  all'  interesse  del  fatto . 

.Nota  Z.  Timidità  del  re  Giacomo . 

I timori  del  re  Giacomo  per  la  sua  vita 
il  più  delle  volte  cran  senza  fondamento. 
Elia  tal  volta , era  stato  praticalo  un  pas- 
saggio sottomarino , che  andava  a riu- 
scire sur  un'  isoletta,  o sopra  un  terreno 
che  compariva  tale  in  piena  marea.  Ora 
(perchè  sotto  dì  essa  era  stalo  fatto  un  gran- 
de scavo),  Giacomo  che  credette  minacciata 
la  sua  vita,  e la  sua  libertà;  e quando  si 
trovò  sull'  isoletia  circondalo  dal  mare,  in- 
vece di  restar  maravigliato,  (come  si  aspet- 
tava il  suo  cicerone),  da  questa  istantanea 
mutazione  di  scena,  prese  a gridare  a!  tra- 
dimento, al  tradimento,  con  quanto  ne 
aveva  in  gola , nè  si  potè  calmare  Anchè 
non  fu  ricondotto  a terra . 

A Lochinahen  sì  impaurì  egualmente  per 
una  cosa  da  nulla  . Furo»  servile  in  tavola 
come  delizie  alcune  vendisses , pesci  par- 
ticolari di  quel  lago  ; ma  il  re  che  non  ne 
avea  mai  vedute,  couclu.se  che  erano  avve- 
lenate e si  alzò  da  tavola,  cagionando  una 
gran  confusione . 
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Nota  Aa.  f.a  porta  dei  traditori. 

La  porta  dei  traditori  della  torre  di  Lon- 
dra, cbe  dà  sul  Tamigi,  ser\iva,  come  suo- 
na il  suo  nome  , a introdurre  i rei  di  delitti 
di  Stato,  alla  loro  prigione.  A vederla  dal- 
r interno  delt’  edifìzio , quando  la  marea  è 
bassa , comparisce  una  delle  più  imponenti 
parti  di  quella  fortezza  : sennonché  ora  è 
stata  danneggiata  non  poco  da  un  mura- 
mento fattovi  per  reggere  una  macchina  a 
vapore,  o simil  cosa. 

Nota  Bb.  Iscrizioni  nelle  prigioni  della 
Torre  . 

Questi  ricordi  di  famosi  colpevoli  c di 
innocenti  che  passaron  per  colpevoli , re- 
stano ancora . Quando  un  tempo  fa  si  trattò 
di  restaurare  le  stanze  della  torre  corsero 
pericolo  di  essere  imbiancate  o distrutte . 
Ma  attualmente  si  conservano  col  dovuto 
rispetto , e molle  anche  ne  sono  state  in- 
cise e stampale  . ( t'.  Bayley  , Storia  ed 
antichità  della  Torre  di  Londra ) . 

Nola  Cc.  Proibizione  di  portar  pistole . 

Wilson  ci  fa  sapere  che  il  Colonnello 
Crey  Scozzese  che  aveva  la  smania  di  por- 
tare la  veste  di  bufato  anche  in  tempo  di 
pace , essendosi  mostralo  a Corte  in  quel- 
!' arnese,  il  re,  vedendogli  un  astuccio  di 
pistole  a cintola , ( cose  che  mai  non  potè 
vedere  ) , dissegli  vivacemente , che  « era 
si  ben  fortillcato , che  non  mancandogli  le 
vellovagtie , sarebbe  riuscito  inespugnabi- 
le. » (ìVitson,  Vita  e Pegno  di  Giacomo 
VI.  apud  Kennet  Storia  d'  Inghilterra  voi. 
II.  p.  389). 

Del  1612,  decimo  anno  del  regno  di  Gia- 
como , corse  voce  che  fosse  stato  portalo 
di  Spagna  da  un  legno  un  carico  di  pistole 
da  tasca,  per  servirsene  ad  un  generalo  mas- 
sacro dei  Protestanti . Perlochè  furon  pub- 
blicali diversi  bandi  che  proibivano  a chic- 
chefosse  di  portare  pistole  che  avesser  la 
canna  meno  di  un 'piede.  (Ibid.  p.  690). 

.Nota  Dd.  Mutilazione  di  Stubbs . 

Questa  esecuzione,  che  tanto  dilettava  la 
fantasia  di  Sir  Mungo  Malagrowlher , av- 
venne di  fatti . Il  delinquente , fanatico  c 
furibondo  puritano,  avea  dato  alla  luce  un 
libro  pieno  delle  più  violente  invettive  con- 
tro il  matrimonio  di  Elisabetta  col  Duca  di 
Alcm;on,  matrimonio  ch'egli  qualillcava  ili 
unione  di  una  figlia  di  Din,  con  un  tiglio 
deir  Anticristo  . S'  indignò  fuor  di  modo  la 
regina  Elisabetta  per  la  libertà  che  si  era 
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arrogata  lo  scrittore,  e ordinò  che  questi. 
Page,  l’editore,  e un  tal  Singleton  stam- 
patore fossero  tutti  processati  dietro  un  de- 
creto emanato  da  Eilippo  e Maria,  contro 
gli  scrittori  e diffusori  di  scritti  sediziosi . 
Eurou  dichiarati  rei  convinti  : e quantun- 
que gli  avvocati  sostenessero  vigorosamente, 
che  quel  decreto  era  temporario  ed  avea 
perduto  la  sua  forza  colla  morte  della  re- 
gina Maria,  Stubbs  e Pa^e  furon  condan- 
nati a perdere  la  mano  diritta.  Ed  essi  eb- 
bero a subir  quella  pena,  e la  mano  fu  loro 
tagliata  al  polso  con  una  coltella  picchiata 
da  un  mazzuolo . Allo  stampatore  fu  fatta 
grazia . « Mi  rammento , » dice  lo  Storico 
Camden , poiché  mi  trovava  presente,  che 
quando  Stubbs  ebbe  perduta  la  mano  di- 
ritta , si  levò  il  cappello  con  la  mancina , 
e ad  alta  voce  gridò  : ‘ Viva  la  regina  ’ . 
I circostanti  rimasero  in  un  profondo  si- 
lenzio , fosse  per  I'  orrore  di  questo  nuovo 
ed  inusitato  genere  di  supplizio,  o fosse  per 
compassione  ad  un  uomo  di  buona  e illi- 
bata riputazione,  o fosse  flnalmenle  per  av- 
versione ad  un  matrimonio , che  si  preve- 
deva dannoso  alla  religione  . > ( Camden  , 
Annali . an  1381  ) . 

Nola  Ec.  Lo  scoppio  di  risa  di  dietro 
al  parato  . 

La  burla  di  ritirarsi  Richie  Moniplies  die- 
tro al  paralo , per  pigliare  il  tempo  di  far 
dannare  Heriot,  è di  tale  specie  da  sup- 
porre che  potesse  essere  approvata  da  Gia- 
como . Quei  che  conoscevano  il  suo  umore 
si  studiavano  d'inventar  lazzi  di  questa  sorte 
per  divertirlo . Il  famoso  Archie  Armstrong 
ed  un  altro  biifTunc  di  nome  Drummond  , 
montavano  sulle  spalle  di  alcuni  altri  e si 
battevano  come  cavalieri  in  un  torneo , con 
gran  divertimento  del  re.  Il  seguente  è un 
tratto  dello  stesso  genere  tolto  dall’  opera  di 
Webster  sopra  la  stregoneria.  L’autore  par- 
la di  quella  proprietà  chiamata  Ventrilo- 
quio. 

« Ma  a render  la  cosa  viepiù  chiara  e 
certa , aggiungeremo  la  storia  di  un  famoso 
ciurmadore  ventriloquo,  che  teniamo  dalla 
testimouianza  di  M.'  Ady,  e che  abbiamo 
sentila  confermare  dalla  bocca  stessa  dei 
cortigiani  che  lo  videro  e lo  conobbero.  Ed 
ecco  qual  è.  Gi  è stato  detto  (scrive  egli)  che 
a questi  giorni  vi  è un  uomo  alla  Corte  di 
Giacomo  d’Inghilterra,  che  è capace  di  ese- 
guire questa  impostura  ; di  chiamar  cioè  a 
nome  il  re  , e farlo  guardarsi  dattorno  per 
vedere  chi  I’  abbia  chiamalo,  mentre  quegli 
che  lo  ho  chiamalo  davvero  gli  sta  dinanzi 
e lo  guarda  in  faccia.  La  burla  è stata  sco- 
perta, ma  nonostante  il  re  ha  voluto,  jier 
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sollazzarsi,  che  il  mariuolo  (accia  qualclie* 
«lima  (li  queste  burle  ai  suoi  cortigiani  ; 
per  eseuipio  questa; 

• Vi  era  un  cavaliere  addetto  alla  corte, 
che  il  re  faceva  venire  a se  in  una  sua 
stanza  privata , ( dove  non  si  trovava  altri 
che  il  re , il  cavaliere , e il  ciarlatano  ) e 
fingeva  di  avere  dei  discorsi  scrii  col  ca- 
valiere : ma  quando  il  re  prendeva  a ragio- 
nargli , ed  il  cavaliere  era  tutto  inteso  a 
badare  a lui,  eccoti  d'improvviso  una  vo- 
ce , come  da  un’  altra  stanza , chiamare  a 
nome  il  cavaliere:  ‘ Sir  tiinvanni , Sir  Gio- 
vanni ’ . Egli  s’  impermalì  allora  sospettan- 
do che  qualche  importuno  venisse  cosi  vil- 
lanamente a disturbarlo  mentre  stava  col  re, 
e seguitò  a badare  a lui  che  gli  parlava  ; 
ma  eccoti  da  capo  la  solita  voce  chiamarlo 
c dirgli:  ‘ Sir  Giovanni.  Sir  Giovanni,  ve- 
nite a bevcre  il  vostro  vin  di  Canarie.  Al- 
lora Sir  Giovanni  cominciò  a gonfiar  dav- 
vero , e ad  andare  a vedere  nelle  stanze  ac- 
conto chi  fosse  quell’  insolente  venuto  ad 
importunarlo  in  quel  modo  : ma  non  potè 
trovare  chi  fosse  sGato,  ed  avendo  sgridato 
ben  bene  tutti  quei  che  incontrò,  si  ricon- 
dusse presso  al  re.  Ma  a mala  pena  il  re 
ebbe  ripreso  a parlargli , che  la  voce  me- 
desima ripetè  : ‘ Sir  Giovanni , venite  via, 
il  vostro  vin  di  Canarie  vi  aspetta.  ’ Allora 
si  che  il  cavaliere  stava  per  dar  volta  al 
cervello  ; andò  a vedere  infuriato  più  di 
una  volta , e tornò  dal  re , ma  non  potè  se- 
guitare con  lui  il  suo  discorso  perchè  la 
voce  solita  veniva  a sturbarlo , finché  il  re 
si  fu  divertito  abbastanza . ( Webster  della 
Stregoneria  p.  12»), 

Nota  Kf.  L’ultimo  cerchio  del  secchio. 

L’  ultimo  cerchio  del  secchio  o vaso  da 
mugner  latte.  Nello  stesso  senso  metafo- 
rico è usata  la  stessa  frase  da  Aliano  Ram- 
say  , in  quella  poesia: 

» Prima  che  i ragazzi  sappian  leggere , 
imparano  a compitare  : me  l' ha  insegnato 
la  mia  mamma  e anch’  io  gettai  il  cerchio 
del  .secchio  molto  prima  che  sposassi  Tom- 
masino  . » 

La  ChiM«  di  (frìtto  iul  Gr^n . 

Nota  Cig.  / colpi  di  scure . 

L’  arme  di  antica  foggia  chiamata  Fed- 
dart-stalT  era  una  specie  di  scure . Di  una 
straordinaria  burrasca  si  suol  dire  nella 
Scozia  meridionale,  che  piovono  Feddart 
StalT,  cioè  scuri , come  appunto  in  Inghil- 
terra si  suol  dire  in  simil  caso  che  piovon 
gatti  e cani. 

Nota  Hh.  flilndij  Lake . 

Sia  che  procedesse  da  smania  d’ impac- 


ciarsi, comune  a chi  è di  carattere  ciancierò 
e curioso  , sia  che  procedesse  da  amor  della 
giustizia  , necessaria  dote  in  un  principe  ; 
Giacomo  era  smaniosissimo  di  esaminare 
da  se  le  cause  celebri , che  occorsero  nel 
tempo  eh’  ei  regnò  . Nel  fatto  dell’  impo- 
stura del  ragazzo  di  Bilson  che  pretendeva 
di  avere  il  demonio  addosso , e di  un  tal 
Riccardo  Haydock,  lettcratuccio  che  so- 
steneva di  predicare  mentre  dormiva;  il 
re  , per  usar  l' espressione  dello  Storico 
Wilson  , prese  diletto  di  scandagliare  col 
filo  del  suo  intendimento  la  prufonditù  di 
queste  bestiali  imposture  , c in  cosi  fare 
tutto  mostrò  l’ acume  di  cui  era  stato  dotato 
dalla  natura.  La  storia  di  Lady  Lake  consiste- 
va in  una  lite  contro  la  contessa  di  Exeter  da 
lei  accusata  di  voler  dar  morte  tanto  a lei , 
che  a sua  figlia  Lady  Ross  , moglie  di  Lord 
Ross , genero  della  contessa  medesima  : fu 
messa  fuori  una  lettera  falsificata , da  cui 
appariva  che  l,ady  Exeter  era  a parte  ed  ap- 
provava il  progetto.  Si  disse  die  il  motivo 
deil'avere  essi  in  mano  tal  lettera  era  questo: 
che  era  stata  scritta  dalla  contessa  a Wini- 
bledon  in  presenza  di  Lady  Uake  e di  sua 
figlia  Lady  Ross  , affine  di  ottenere  il  loro 
perdono  della  sua  rea  intenzione . Ma  que- 
sta al  re  non  entrava  in  testa,  e secondo 
lui  quella  carta  portava  tutti  i segni  della 
falsificazione.  Allora  Lady  Lake  e sua  fi- 
glia allegarono  oltre  alla  loro  , la  testimo- 
nianza di  un  fedele  servitore  di  nome  Diego, 
presente  il  quale , l.ady  Lake  avea  distesa 
quella  ^confessione  ; inoltre  vi  era  la  prova 
di  una  cameriera  che  era  stata , dicevasi  , 
dietro  il  |uirato  nel  tempo  che  la  lettera  si 
scriveva , e aveva  udito  la  contessa  di  Exe- 
ter leggere  dopo  scritta  la  sua  dichiarazione 
e sottoscriverla.  Deciso  a voler  andare  in 
fondo  di  questo  imbroglio  , Giacomo  un 
giorno  che  era  a caccia  vicino  a Wimbledon , 
luogo  ove  dicevasi  scritta  quella  lettera , di 
punto  in  secco  lascia  il  suo  divertimento  , 
e galoppa  per  a Wimbledon  per  esaminare 
da  se  il  luogo;  ora  dalla  forma  dell' appar- 
tamento ricavò  che  la  cosa  non  potea  esser 
seguita  come  erosi  dello  e giuralo , e che 
il  parato  della  camera  (che  da  treni' anni 
non  era  stato  tocco  ) era  troppo  corto  due 
piedi  perchè  potesse  parare  uno  che  vi  stesse 
dietro  . Tal  cosa  fu  propalala  come  esclu- 
siva scoperta  fatta  dal  re , in  conseguenza 
del  suo  sottile  spirito  d’ investigazione.  Ai 
falsari  la  Camera  della  Stella,  diè  per  ga- 
stigo  la  prigionia  ed  un’ammenda. 

Nola  li.  / capelluti  cortigiani. 

Clarendon  osserva  che  l’ importanza  de- 
gli esercizi  militari  dei  cittadini,  fu  piò  di 
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una  volta  riconosciuta  c provata  dai  cava- 
lieri nel  tempo  della  guerra  civile  , chcc- 
cliè  vi  avessero  scherzato  sopra  i poeti  dram- 
matici del  giorno . Non  vi  voleva  altro  che 
una  gran  pratica  la  quale  nella  battaglia  di 
Newbury  e<l  in  altre,  mettesse  in  grado  i 
cittadini  di  Londra  di  conservare  le  loro 
Ale  come  fanti  agguerriti , ad  onta  delle  ri- 
petute scariche  ìlei  principe  Ruperto  e dei 
suoi  bravi  cavalieri . 

Nota  Jj . La  figlia  del  duca  di  Exeter. 

Cosi  chiamavasi  una  specie  di  tortura 
usata  alla  Torre  di  Londra . 

Nota  Kk  . V uomo  sla  ritto  ec. 

Questa  elegante  sentenza  usci  dal  conte 


di  Douglas  nomato  Tiiincman , dopo  essere 
stato  ferito  e restato  prigioniero  alla  batta- 
glia di  Shrewsbury , dove 

« Ijs  sua  spada  che  d'ogni  quiete  pareva 
indegna  tre  volle  avea  tralìtto  tal  che  rasso- 
migliava al  re  . » 

Nota  LI.  La  mancia  dello  sposalizio. 

La  mancia  agii  sposi,  cosa  ora  caduta  in 
disuso  anche  tra  le  classi  più  basse,  era  una 
specie  di  allegria  e di  larghezza  sposcrec- 
cia . Se  i coniugi  erano  popolani , i convi- 
tati versavano  somme  ragguardevoli  colla 
scusa  di  supplire  alle  spese  dello  sposali- 
zio , ma  di  fatti  per  dare  agli  sposi  uu  av- 
viamento nei  mondo . 


FiaE  DELLA  PARTE  PREMA  DEL  VOLUME  111." 
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